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DELLE 

HI  SCORIE 

DELMONDO, 

descritte  dal  sig.cesare 

Campana 5 Gentirhuomo  Aquilano, 

y OLVME  SECONDO, 

che  contiene  Libri  Sedici. 

5^*  qtiali  diffìifamentc  fi  narrano  le  cofi  oHuenute  dalT  Anno  1580* 

fino  al  1595. 

Con  vn  Difcorfo  intorno  allo  fcriucrc  Hinorie. 


in  queHa  Seconda  Imprcfione  diligentemente  corrette,  & in  piu  luoghi 

accrefàute  daW^utore^, 


Con  gli  Argomenti  à ciafeun  Libro; 

^con  Due  Tauole,  Vna  de’  7^nl  proprif,  Vaìtra  delle  Maurice 

CON  'PRli^JULJE.GIL 


In  Venetia,  Appreffo  Giorgio  Angelieri,& Compagni. 

M.  u.  xevu.  . 
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AL  SERENISSIMO 


FRANCESCOMARIA 

SECONDO 

DELLA  ROVERE 
Duc^Seftod’Vrbino,  } 

CESARE  CAMPANA, 

I NVLZj4  m*ingannòU IperattTiM onde  fui 
mojfo  À conjicrar  le  mie  fatiche  IHorichet^ 
meiiejfo^tAnno  fajfato  aWtAlte^^Zfo- 
Slra^poi  chcjfcom’to  fui  da  Lei  con  qutdU 
grandeT;^  e benignità  di  animo  accettato  fbe 
di  gran  lunga  ne  reSìarono  Jùperati  tutti  i 
meriti  miei^cofì  dal  Mondo  fu  riceuuto  il  Li- 
§fro  con  taf  opinion  dt  bontà^  'veggendolo  <vf ir  fuori  fitto  il  fieli- 
ctm^icio  delSerenifs.  Francesco  ma  r ia  della  Rodere, 
che  in  imjn  dt  fei  mefiti  Librari  (ìtrouarano  hauerne  jpediti  più  «fi 
miUeiguattfnemto  njolumi . Giudicai  allhora  mio  debito s perche 
gU  huomini  nonrtfiajfero  punto  ingannati^di  quanto  fi erano  per- 
fuajì  di  un’Opera  fàmrita  dal  giuditio  di  tanto  Trencipei  di  af. 

4 X fati- 


fatte  armi  di  mouo  in  efft^e  riuedendoU  dtlìgentèminte  /aregni 
sforzo y che  Ktfiam^andofy  come  btfignaua^  'vjcif'ella  io  publico^ 
non  pur  adorna  dt  habita  più  'ztagOy  ma  di  forma  alquanto  mag^ 
giare  y e più  grata.  Il  che  fi  dal  jòlito  fauor  deìCtAltez^  V, 
fpnofeerò  dt  hauer  conjiguito^  farà  ciò  <zieramente  il  colmo  di  ogni 
mio' contento  ^riputandomi  di  bauer  alquanto  fòdisfatto^alf infini- 
to che  debbo  à f.eì,  al, molto  che  mi. finto  Jn  (dlip^  ajpùreffo  il 

Mondò  jà  cmyoeda  p/imiera  lmprejfoney/tpromifemigìtorame» 
tOyO  più  copiofò  r aexonta'y  mandando  fi  il  htb^  nun  altra''volta  in 
luce^.  Vienegft  dunque  eh  nuouoy  <isr  men  titmdamente^àjar  ru 
uer(ns^ytnmia  ‘vecOyalt<i^  .ff"»  Sereni  fi.  alla  quale  Ììunùlnfente 
da  continuo  m‘ inclino  co‘l  cuqrCy  fùpphco  la  Diuina  bontà , che 

le  piaccia  conferuorla  a' fitoi  fieììciffimi  popoli  'fitnglijfima  etàj  (g^ 
À me  die  forze  dt  poterla  fempre  feruire.. 
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T>i VeaetUy adi  io. tdgofio.  M.  D.  XC  II ^ 


AL. SERENISSIMO 

: fKancescòiìiaria 


SECONDÒ 


DELLA  ROVERE^ 
Duca  Sefto  d Vrbino. 


CESARE  CAMPANA. 

i ' 

A candidezza  deli’animo  di  chi  rcii- 
ue  Scorie  deu'eiTer  caie, che,  fi  come  di 
ogni  alcra  cofa  pregiaci  auuiene/e  ne 
dè  rimouere , non  pure  ogni  nocabil 
macchia,ma  fino  ad  ognipicciol  neo, 
& ad  ogni  immagtnabil'ombra , & in 
fomma,cosMa  cercczza  di  corrocca  paf 
(ione,  come  la  rofpeccione  di  parcicolar'afFccco*  Quelto 
penfiere  mi  ha  cénuco  moki  giorni  fofpefo , efléndo  già 
Itairlpacequeftc  Hittorie,  ch’hora  confacro  al  nome  del. 
^ Alcezza\V .Serenifs.  fe  io  doueffe  ò nò  dedicarle  à Pren- 
cipe  alcuno  j poiché,  lì  come  mi  cròno  libero  daparcico^ 
w...;  a $ lar 


I 


!ar  fcraitù  con  c(fi , cos}  prcfupponcua  cffer  ben  fatto  il 
non  dar  ombra  al  Mondo , à quella  guifa,  ch’io  depenu 
deffi  punto  da  gli  affetti  loro.  L^cnuiar  a perfona  prìua^ 
ta,Hillorie  j che  trattano  attioni publichc  j & importan- 
tilllme , non  mi  fi  moftraua  conucneuole.  Il  mandarle 
Irrori  fenza  il  patrocinio  d’alcuno,effendo  horamai  non 
pure  introdotta,  ma  inuecchiata  l’ufanza  in  contrario, 
mi  parcua»  che  riteneffe  alquanto  deH’arrogante , di- 
fprezzando  i giuditij  di  tanti  huonaini.faputi , ch’hanno 
voluto  appoggiare  le  lor  fatiche  à perfonaggio  talcjche 
valelTe  à difenderli^  febenlo  tanto  non  oferci  J^chefup- 
plicalTe  V.  A.  Serenils.àfoftenere  i miei  mancamenti  > ò 
ad  inclinare  gli  ditllfimi  fuoipcnfieri,per  jponfiderar  fé 
bene,ò  male  Tentano  le  genti  di  quanto  io  vado  fcriuen' 
do  ; & chi  trouò  j & pofe  in  opra  taTargomento , fu  in- 
uencore,  &fi  valfe,  per  quant’io  me  n’auueggaid’anìmo- 
fadeliberatione.  Rifèluto  pertanto,  che  non  YTcilTero 
fuori  fpogliate^di  co^Tgrand^  ornamentoy'nqn  hp  pena- 
to punto  nel  ricercare,& nello  fciegUere,qual  nome,per 
ogni  parte  pra'riguafdeuolè  jdouefle  elfer  freggio  di 
quefta  Hiftória  ; poiché  vn'antica  deuotione,  &riucren- 
ia  ch'io  porto  à V.  A:  incontanente  me  Io  rapprefentò, 
l’infinito  Tuo  valore, & naturai bcnig;nità  lo  perfuafe,  & 
molte  altre  circollanzc  mi  fecero  in  vn  tratto  deliberare* 
Percioche  il  vederfi  dedicata  ad  vn  Prencipe  d’anima 
candid iflimo,&  ornato  di  fomma  prudenza,toglic  affat- 
to ogni  ombra  di  mio  non  fincero  affettojil  giudicarcha 
Ella  ha  cefi  gran  cognitione  di  quelle  due  materie  , Po* 
litica,  & Militare,  che  fi  come  fono  foggetti  propri;  deU 
I*Hiftoria,  cosi  fon  parimente  di  ben  reggerei  popoli  ii» 
tempo  & di  pace  » de  di  guerra,mi  faceua  iperare  che  po-> 

- t *•  t€ffe 
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tc(fe  effere  dì  qualche  gufto  quello  doao  All'altewa  Vo- 
ftraj  oltrachc  mi  perfuadeua  elfcr  conueneuolc  àPrciiL- 
cipe , leggere  i fatti  j & i fucceffi  de  gli  altri  Prencipi , 
onde  fi  accrefea , ò fi  confermi  la  prudenza  dell  operc 
fue , con  reflempio  di  quanto  loro  fia  di  bene,ò  di  ma- 
le auucnuto  ; confiderando  à parte  à pane,  quali  effetti 
producano  i configli,  ò confenno,  ò con  temerità  di- 
fporti.  11  che  tutto,  non  folo  he' libri  delle  più  pregia- 
te feienre , ond’Ella  ne  vien  riputata  Arca , ma  nellVfb 
ordinario  del  regger  feliciflìmamente  quei  popoli  dal- 
la Diuina  prouidenza  a Lei,  & a'fuoi  Maggiori , come 
per  antichifruno  retaggio , in  gouerno,  commeffi , ba- 
ttendo prima  apprefo , & poi  di  tempo  in  tempo  con 
marauiglioia  prudenza  diligenza  efquifita  pollo  in 
vfo , potrà  peraueotura'  à Lei , più  che  ad  ogh  altro , ef- 
icr  di  piacere,  riconofcerlo  ne’  fauij , ò forcunofi  auue- 
jiimenti , che  qui  fi  van  raccontando . Non  entro  à di- 
scorrer più  particolarmente  di  ciò  , elTendo  cofe  no- 
iilfime  al  Móndo,  poiché  la  pace  confemata  ne'fuoi 
popoli , già  tanti , e tanti  anni , è certiflìmo  argomen- 
to di  vn  temperato,  e fapiente  gouerno  , il  qual  tanto 
(ì  fa  maggiore,  quanto  fi  conofee  ciò  auuenire  à gen- 
ti bellicofiffime,  & che  nella  noftra  Italia  riportano  U 
primo  vanto , fi  come  han  fatto  Tempre , nelle  attìo- 
ni  militari  ; onde  quel  gran  Cefare,  nel  voler  dar  prin- 
cipio alla  fua  Monarchia  , grande  acconcio  alle  cofó 
fue  il  tirar  primieramente  à fua  parte  gli  Vmbri.  Et  à 
quefto  propofito  non  polTo  adombrar  confilentio  quel- 
la marauiglia , che  neU’vkìma  guerra , che  i Signori  Ve- 
netiani  h3)bero  co* Turchi,  fi  contarono  più  Capita- 
ni vafTalli  di  V.A.  portar  Tanne  per  difefa  del  nome 

Chri- 


ChtHHanó  5 cl^crc^uàfi  <Ji  totto  II  l'cftantie  d*ltalia,  trat-* 
ti , e da  naturai  gencrofità , c dal  grand'eflcmpio  di 
Voftra  bcreniffima  Altezza  > che  giouanetto , e già'no-' 
uello  Spofo  , fenza  hauer  rifguardo , che  da  Lei  fola 
pendeuano  tutte  le  (peranze  de’  fiioi  popoli , e della 
SerenilTuna  Sua  Cafa , non  pati , che  quella  Tanta  im> 
piefa  palTaffe  alla  memoria  de'  pofteri,  fenza  il  nome 
della  Sua  gloriofa  Famiglia  ; & in  quella ’memorabil 
giornata  i che  ne  feguì,  tanto  fi  auanzò,  & àsi  graa 
parte  fu  delTacquifto  di  tanta  Vittoria , quafi  gareg- 
giando generofamente  col  Serenifflmo  già  Prencipedi 
Parma  Tuo  Cugino  , di  gloriofa  memoria , che  rinouò 
l’antica  lode  militare  de' Tuoi  inuitti  progenitori,  & fe 
conbfcere,  che  in  quefta  pane,  Ella  era  peraccrefeer 
di  molto  il  preggio  douuto  alla’Scrcniifima  Tua  Fami- 
glia ; fi  come  con  la  medefima  magnanimità  è poi  Tem  - 
pre fiato  pronto , per  fcruire à Dio,  & al  beneficio  pu- 
blico  > tuttauolta  che  le  fi  fufie  prefentata  occafìone 
degna  del  Tuo  grado.  Etfe  ne  gli  fiudi  dell’armi  EH'è 
tant’olcre  pafiata , che  nulla  le  refia  a defiderare , fuor- 
ché degna  occafione  di  feruirc  altamente  alla  Chrifiia- 
na  Republica,  fi  come  prontamente  tuttodì  gioua  a* 
fuoi  popoli,  in  quegli  della  pace  le  miferabili,  & luni. 
ghe  carefiie , grande  occafione  han  porto  alla  Sua  pa^ 
terna  carità , & Chrifiiana  pietà  in  fouuenirli , & foci 
Correrli,  con  Sua  grandiffima  fpefa  particolare  ; onde 
fe  prima  viueua  in  efll  quella  naturai  bencuolenza  ver- 
fo  i loro  Prencipi , la  qual  ne  gli  antichi  tempi,  gfii^ 
dufie  à conferuar  co’  propri^  petti,  od  à ricuperar  con 
valorofa  manodo  Stato  a Guidobaldo , & a Francefeoi 
maria , contra  iufidie  » & efierciti  quali  Infuperabili  di 
• • poten- 


•^otehtiìnrimfPrencrpi,  hora  di  tanto  accrefciutai  noti 
“tò‘ciu31'i^n“àggior  feliJcitày  ò qlial  più  ferma  difefapof. 
fa  defiderar  l’Altezza  Voftra,  che  vederli  prepofta,  non 
più  jfei^rètàggib  che  per  (erettone a regger  popoli 
difficili  tanto  ad  effer  domati  con  la  forza  , quanto 
fedeliflTimi , & ageuoli  a ceder  douunque  vedano  fe- 
gnar  la  mano  del  giufto  defiderio  Voftro  , temperato 
in  guifa,che  tutto  il  Mondo  conofce  effer' atto  à ben 
reggere  viv Mondo.  Qnefti  còsi  pregiati  doni  fuoi 
particolari  più  mi  hanno  molto  Tempre  a riuerirla  col 
cuore  deuotamentc , chel  faper,  ch’Ella  può  pregiarli 
molto  5 per  antica  nobiltà  di  fchiatta  , riandando  fin 
da  quegli  antenati , che  già  quafi  rrtiU’anni  fi  leggono 
efferfi  fatti  riguardeuoli  j & potenti  ^ con  quei  mezi 
che  accrefcono  infieme  commenti  le  dignità,  perucn- 
iiero  alfacquifto  di  vna  nobililfima  parte  deU’Vmbria, 
co’  titoli  di  Duchi  di  Spoleto  , di  Camerino,  e di  Vr- 
bino  ; oltra  che  fi  allargaffero  anche  in  Sannio,  col 
poffeffo  del  Ducato  di  Sora,  il  tutto  conceffo  loro  da 
Sommi  Pontefici , come  à coloro , che  Tempre  difefe- 
ro  le  cofe  de' Chriftiani,6de  ragioni,  & dignità  di  San- 
ta Chiefa , mentre  ne  gli  armati  efferciti  rincuarono 
l'antico , & vero  modo  di  guerreggiare , ò ricuperan- 
do i fuoi,  ò difendendo  gli  altrui  Stati.  Ma  quelle  lo- 
di ha*  Ella  communi  con  molti,  quelle  altre  fono  fue 
proprie  & particolari  > alle  quali  con  ogni  douuta  hu- 
miltà  m’inclino,  & offerifeo,  e dono  per  fegno  di  riue- 
rentc  dcuotione  quella  Hiftoria  j la  quale  fe  da  Voftra 
Sereni  filma  Altezza  farà  per  gran  ventura  giudicata  me- 
liteuole  del  Tuo  fauore  , potrà,  ridotta  a pcrfettioncj 
effere  anche  cara  nell'età  future  a* polleria  ilchc  tutto 

doma 


4Ìourà  rìconofcerfì  dalla  fomma  benignità  di  Voftea 
Altezza  t alla  quale  di  nuouo  humiliffimamcnte  m la- 
dino. 


Di  Venetia,adixviij.Maggio.  M.  D.  XCVL 
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fandoi  ma  filUcitato  da  diuerfe  far^ 
ti,  a mandar  d Librari  queiio , che 
l Anno  pajfato  fu  S tampato , ejfendo 
egli  tutto  giorno  richiedo  da  molti,  ho  giudicato  ejfer  con 
ueniente^cl/io  fidi  sfaccia  al  de f derio  •vmuerfale,poi  che 
di  nulla  fe  ne  impedifce  il  primo  difigno  s potrà  ,fra 
pochi mefiichi  torrà  quefio^haùer  anche  t altro  Volume, 
che  fvi  farà  di  non  minor  fdisf attiene  ; per  cieche  fè  ben 
'vi  fi  narrano  ingenerale  cofe  già  lette  in  altri  tAutori, 
nondimeno,  oltre  alt ordine  diuerpjfimo^^  allo  Ilile,  *zie 
ne  fitranno  in  particolare  infinite  ò non  raccontate , ò di 
uerfamente^  per  mala  informatione , de  firitte  prima  da 
loro . Mora  fi  dà,  in  quefia  nuoua  KiHampafiHi. 
fioria  quafi  del  ters^o  più  aggrandita,oltra  che  riforma. 
ta^O*  corretta  con  molta  diligenT^a  dal fito  Autorei  il che^ 
p come  fiero  douerui  ejfer  di  molto  gufÌo,cop  procurerò 
fempre  in  quefle , O*  nell* altre  Opere  di  apportarui  di. 
letto ^ e giouamento^  à tutto  mio  potere . 
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PROPRI!,  COME 

DELLE  MATERIE  . 

,1 

Contenute  neirHilloriejche  cominciano  dal 
1580,  fino  al  159^* 


JA 


A,  Fiume  V foc.46 

Aac,fortc  prefo  cial  Taf 
<i  j.  • 191 

I ABboccamciitpHc’Rcui 
Francia , e 4>  Nauarra 
I ) ^ 4.  del  Parma , e dcl- 
rVmciixaCódè.  4x1 
Abbondaiicia  di  uiucre  in  Giaiunuo.  <>)  4 

Abel  Francheoa.  xj 

Abrabim  Bafcià.  90.  dicc/i  anche  Hcbraim. 
ACardan  tu  l'crlìa  1 

Achcr  fiume  li? 

Accideute  di  confideracioiicinDanficx.f  91 
Accoglienze  humanetralTmperadote'Pré 
cipi  nell’Adèmbica  558 

Accordi  propolli  dal  gran  Duca  di  Mofco< 
yiaal  Redi  Polonia-j tra  D- Antonio  & 
il  Ducadi  A'ba.9.  cra'i  Turco  & il  Perfia* 
nò  ^ f:conclufi  ua'l  Redi  Francia  &:fuoi 
ribclii.4i.nclia  refadi  Tornai  ^4.  decer* 
minati  cra'l  Polacco  & il  Mofeouica  S^.cd 
iclufi  cra'l  RcdiFijcia&iCollcgatriSx* 

] trattaci  cra‘1  Re  &.  i Collegati  414  di  due 
Vcfcoui  di  Argentina  j8o 

Acmet  Primoiiinr  34 

Acquedotti  rinouati  in  Roma  dal  Papa  xx4 
Acque  uiuein  mace,che  fiano  198 

* AcculcdatcairArciucfcouodi  Colonia  104. 
a Fcrat  Bafcià  1 { t.  ì Mons.di  Tcrlotie. 
fac..  J9$ 

Apcn  prcfodall'Altapcnna  13^ 

Adolfo  Con&Nuaiaro  70.71.  & 106  ridu- 
ce a £ua  pane  Arnheu  19 1.  prende  Nuvs 
19J.EOtcodal  Taflìs,  iui.  prende  Bcrcoe 
107.C  dichiarato  licréticodal  Vcfcouo  ci 
Vercelli  loS.cumuimain  Argentina  1x3. 
uà  in  foccorió  dcirHoIach  aZutfcu  ixé. 
TaHoU  del  Secondo 


Vficifo  * jtf 

Adriano  KarduI  1. 1 6 

. Adriano  Meingri  foccorrc  Steenuich  4f 
AElft  fi  rcndealPrciicipedi  Parma  loj 
Cdi  AGamontc  con  foccorfi  in  Plancia  41 1 
Agncfc  di  Masfclt  amau  dall'Arciuefcono 
di  Colonia  69.  Iliaca  da  lui  lof.uatlcne 
a Dilcmborgo  m 

Agiiclcduyge  Duchefià di Safibnia  J41 
Agofiino  Tacondono  General  del  marcai 
Giapoiic  X73&X74 

AgolHno  Igniqucz  Colouclloalle  Tcrxkrc 
97-  ?8- 

AgofiinuLomellini  art 

AgoftinoNanial  Bactcfimodcl  primogeni- 
to di  Sauoù  ifO 

Agofiino  Valerio  Cardinale  97 

Aguglic  chccoGi  liano  i64 

Aguirrc  Capitano  Spagnuelo  alle  Terzie- 
re  6f 

AI  monte  Terra  di  Spagna  8 

Aiuti  deboli  al  Brandeborgo  -di  Argenti- 
na 3 1 6 . dada  Celare  da’Prcncipi  Italia- 
ni 688.707 

Aix  riceucit  Duca  di  Sauoia  4^7 

Alanfuiic  città  fi  rende  alla  lega  3 77.  fi  ren- 
devi Re  ^ 17 f 

AlbarcgalcalTcdiatada'Chrilliani  789 
Alberto  d'Auilria  Qardiiuleal  gouemo  di 
Pottogallo  64.97.  galliga il  finto  Redi 
Portogallo  i74.fucccdc  airArciucfcoua- 
dodi  Toledo.  6 1 6.  in  Italia  yot 

C.AlbutudiEfiinguen  morto  717 

Alberto  di  Nàfiàii  ' 71 

C.Alberto  Pompei  Capitano  762, 

C.  Alberto  Scoto  xo& 

Alberto Schiichip  Coolulc  di  Aquilgcano. 

a fac. 
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Tauola  de’  Nomi  propri j. 


Ite.  4f 

AlbenoRa<1imelio  Duca  <li01ioa  uatb  la 
' pace  co’l  Molcouita  J9 

/lenitala  prcllb  UstxNU  , . « ><. 

Aldc«oii<la,ucdi  Filippo  Mamice. 

Aldcnuad  in  Sano'  tenuto  da  Giouancarmì* 

• IO  109 

AIdcroden  107 

Moiu.  Aldiguiera  prende  molti  luoghi  del 
, Uelfiuato  ifj.  prende  Q^ejmu  a f ^ • fiie 
maniere  di  guerreggi:ue  46&>  palla  nel 
MaichelàtodiSaliuto  t{( 

AleUàndio  Beiamo  manirizato in  Londra . 

fic.  !f 

'AleU'andro  CapcceColonnello  97 

alellàndr  > X^cnturione  mandato  in’  Roma- 
gna da!  Papa,  ìriucdcic  icoiiti  agli  ad* 
minillraturi  del  denaro  piiblico  a fo 
alollàndro  Farnefe  Car.Hiiud  in  Maiitoua  alle 
nozze dcllanepote 400.  muore  jfi 
Alellàndro  Preiicipe  , e poi  Duca  di  Parma 
Couetiuiorcdc'Paeli  balli  19.  dichiara 
ribello  rOranges  10.  allcdia  Cabeap  4''. 
fi  ritira  49-allediaToriiai.  ioi.loactjuilFa 
jj.  prende  à patti  Uudenardo  80.  p>ren- 
dcl'ElcliiCieCambrefy  84.  acquiita  Ni- 
Boneii.Gacsbech,  c Licmro  8 accampa* 
fi  intorno  ì Htullclle.  ini.  & poi  li  ritiri , 
diifà  le  genti  degli  Rati  loi.  riccue^pat 
(1  Doiiebuche.  mi.  tenta  di  luuer  per  ae- 
cordoOmbrav  101.  rompe  il  Bironcic 
’ lacquiflailpaclcdi  Vites.iui.  nceuea  pit- 
ti Bruge  laf.  troualtailiprelàdi  LiCcncn 
file  3c  riccue  in  gratia  il  Kuubays  1 z9-  af- 
(édia  Anuerlà  1 50.  acqiiifta  Teiiremon- 
da  i}i.  rienpera  Viluorden  t ;4-  ricette 
à pater  Guaiito  ijp.  riciilà  di  licenere  il 
■ Cadcllo  di  Piacenra  dal  Catholico  perche 
' fi  donala  rclheuiec  al  padre  17Ì.  difènde 
' ualorofamenic  il  Contndicco  to6.  ricure 
‘ ta  Anueifii'tio.  è creato  Caualicre  del 
Tolone.  iui.Capiianodi  gran  valore  11  f, 
torre  pencolo  grandiltìmo  zjp.  manda 
•iiuu  hi  Loraia contea heietid  api.  fi  ac- 
campa intorno  all'Efclulà  1C9.  8c  l’acqiii 
fia  170.  praide  Grane  & Venloo  1)7.  (oc 
cottcZuifèn  a;8.  con  elTcìeito  in  Fun- 
dracap.  toriu  in  Fiandra  4)8.  raccom- 
Bunda  le  fiie  genti  all  'V mena  lui.  airiua 
in  Fiandra  448.  mone  rellèrciroper  foc- 
correr  la  Frifia  487.  all’crpugnation  del 
Iurte  di  Niinega  487.  alloccurlb  di  Re- 
nano fif.  conliglia,  chefifcgt'itiilnimi 
co  le  non  i afculuto  ; ) i.  di  iniouo  al  foc 
•oxfo di  Rodano; 40.  fèeito  àCaudcbcc 


I4t'.  aggrauato  dalla  ferita  nou' può  reg- 
ecCl'ellcrcicò  P47.  ricupera  illuogopc»- 
auto  ì Caudcbcc.; 48.  fi  mira  a Calla  tet 
, a ;;;-4ntior&fov.  A ;a8.  hiui  Funerali 
«1  Roma Ik  ii^Patnta  fio. 
AlèdjitdroGlonenoin  Campagiu,iiui>da- 
to  dal  Papa  i nuedere  i cono  a gli  ammi- 
niRracoiidcldeituopubiico  a;o. 

Alellàndro  Medici  CattL  99. 

Aiell'andro  Naidi.  7 1< 

Alellàndro  l’anci  Card,  di  Montai to  acato. 

fac.  U7- 

Alc.landro Pompei  Conte  di  Lafi,in  Cau- 
dia.  ;ta. 

Alellàndro  Sanufiora  Card.  97.  Legato  net 
la  Marca,  ini. 

Alellàndro  Sforza  Card-  munte.  4t 
Alellàndro  sforza  Duca  di  Sey  Ili.  18  j. 

Alellàndro  ValigianiGcluiuup.  iella  l*n>- 
uinciale  neirindie  1 ( 

Alellàndro  Vitelli  rompe  Penione  fff- 
Alfoiifodi  Aoaloi  Coloimclio  delle geoti  di 
Vtbino.  6 18. 

Alfonfo  di  Bocciano  Capitano  di  luui  in  Por 
togallo.  9. 

P.  Alfonfo  Cangilo.  64^ 

Alfonfo  Corfodiliuade  il  Re  di  far  moiitCi 
Giiifi.  }o;. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  richiede  nnoQa  iit- 
uclUturadal  Papa4j8.  pecche  non  ua^ 
ibVpgheria  *yj 

'Alfonfo  GcfnaMo  Card.  Legato  nella  Marca 
contro  banditi  Id;. 

AlfbnfoGonzagacradclramte Tccifo.  ;io. 
Alfonfodildiaques  fatto  piigtone.  789. 

’Alibnfo  di  Liaia  Capitano  delle  galee  di  Ci 
' ciiu.  9- 

' Alfonfo  di  Luna  difende  Talorofamenté  Lf 
ra.  78f- 

Alfonfo  MendozzaAc  fuoualore.  ;aC. 
AlfonfoPaceccoGefuitamaititiiato.  ii;« 
Alfonfo  l’ercz  CufmanoDucadiMcdiuace 
donia.  ;• 

Alfonfo  Pianeaneda Capiamomi  al  Coatta 
dicco.  • z07« 

Alfonfo  Piccolomini  fi  dà  in  campagna)  v4 
ellbiia  i compagni  )p8.  cerca  ili 
nella  Marca  douc  poi  i prelo  4C0.  prefo 
efocto  morirdaf Granduca.  454* 

Alfonfo  111.  Redi  Portogallo.  44. 

Alfonfo  di  Vargas  con  fotdati  à quietar  1‘. 

Aragona.  ;ij. 

Alicante  in  Ifpagna.  _ Il 9» 

Allenii  Cham  Goucciutoc  di  Taucisipi, 
lompct  Turchi  ai;,  tic. 


^ &dclléMafccrlcr'T 


jjAlift'ttGralPoUcco  87 

Allegrezza  in  Anuciraperrarriuo  dcIl’Alan 
. r foae  7 i .per  la  ricupciaca  grana  del  Re  di 
. Spagiu  vio.in  Coftamùiopoli  per  la  Cir» 
concinone  di  Mchcnict  90.  per  la  prcia  di 
Tauris  S*-* 

Alloggianìento  fbrtilUino  del  Re  prcllò  a 
Dieppe  37® 

Almenno  Terra  di  Portogallo  ^ 

:a)onfo  5pagnuolo  fautordcll’Otangcs  IS 
Alpfto  oocio  Aelft  prefo  da  Mons,  di  Fa- 
; . ma  . » 7Ì 

4I0C  Capitan.0  in  Angces  prigione  te.  morto. 
. 6c.  *87 

talpe  I 

alpen  prefToa  Berghe  aj8 

aiumagioncacquilUtada  gli  Suri  J9f 
Aions.Alcapenna  prende  per  tranato  Breda. 
..  48  .tenta  in  nano  Bergazoom  53.  manda- 
to in  aiuto  del  VerdHgo  74-  feorre  predan 
t . do  fin  prcllò  Annerii  8 1-  ricupera  & làlua 
» fiolduc  1 9 j.riuuncia  la  compagnia  diCa 
..  ualli  zoz.  ricupera  Bachemborgo  & altri 
luoglzi  zjéjnuore  preflb  Bolduc  z68 

altemborgo  aifiairato  7®? 

altcn  Colonnellodc  gli  Suri  prigione  199 
alcuiicaladti  l*ccfia  ' S}- 

aluarodi  Bam’ano  Marchefe  di  S.Croce  con 
- armata  in  Portogallo  7.&  p.contra  D.An 
•.  tonio  é4.corabJttclo  e vinceloalle  Terzie 
. te  68.  all’acquifto  della  Terza  97-  «duce 
all’obcdienza  del  Re  Catholtco  le  Terzie 
re  loo.rompc  gli  I nglefi  ai  Perù  Z76.  tor 
na  con  Parma»  vinotiolàin  Lisbona  Z78 
ali  balcià  in  Grecia  * 5® 

ali  Echi  di  G recia  morto  in  Perfia  a > 7 
D.AMadco  di)Sauoia  fratello  nararalc  d?I 
V Duca  vi  con  eflò  in  Ifpagna  41  Suflàluto 
dall'Aldiguiera  48 1 

•mador  Velerà decapiuto  alla  Terza,  reo 

aroangucci  torna  del  Giaponc  X48 

ambalciaucfpofta  dal  C Pomponio  Toiel- 
loalRcdi  Spagna  da  parte  del  Prencipe 
a di  Parma.  14».  & 146.  per  lo  Caftellodi 
■ Bueenza  _ ^ j 7 T 

atnbalicieriadel  Duca  di  Sauolaa  Granoblcli 
• 37<>.dcl  DucadiFcria  a’ Collegati  dell  Al 
. Icinblca  577 

ambalciadoA  del  Mofcouiual  Polacco 
I al  Papa  57-&  87.dcl  RediFranciaal  Ca- 
tholico  64ule’ColoiucUalla  Dicu  m Au- 
gufta  70.  dd  Polacco  al  Re  di  Sueria  88. 
del  Cupone,  al  Papa  Si.  te  ii  8.iu  Upa- 
gna.in  iraha  i44r  Fcrfianoal  Turco 
. ?o.di  diuedi  Principi  al  granTurco  nel- 


.1  la.  Circoncifione  del  Figliuolo  9re.aRib». 

. /(^ure  PcrfianoimprigionàtoinColbAa 
. , Enopoli  9 1.  de  gli  ordini  de*  paefi  baili  \ 

. Gtouancalmiro  t09.de  gli  Anucriàui’lt  ' 
eli  Sutvin  Delft  137.  dd  Duca  Otuai» 

. di  Parmaal  Re.  Filippo  1.4Z,  Indiani  ad 
OtuuianoAuguAoi^S.  dc*Vcnerianil 
Papa  SiAo  V.i67.  d6l  gran  Duca  alPa* 
pa  degli  Surid’Holanda  al  Re  di 
Francia  1 67.  del  Re  di  Francia  3 quel  di 
^ Nauarra  184.  de’  Niroegbeii  al  Prenci» 
pediParnu  196.  de*  Ptendpi  al  Batte» 

, lìmo  di  Sauoia  zji.  Giaponefi  tornati» 
doicafiiarrluaiioàGoa  176.  dc'Prrnci- 
pi PioteAami al  ChriAianiiAìmo  zji  la 
glefi  in  Ifcctia  308.  de' Parigiai  al  Papa 
3ZX.  MilancfialPapa40o.  aAixoAcri- 
icono  al.Duca|cliSauoia  il  Patrocinio  di 
. Proiicnza  4)  6.  al  Pontefice  45  ;^ll'lml 
pcradorcàtr.zttar  Pacc  in  fiandra  491,  di 
^ Ccfarc  liccmiato  Icoz’cCctto  dagli  Stau 
lacobiri  e Coikì Aliali  ;zz.  àraUegràtià 
co'l  Papa  6 1 o.  ìu  Francia  ddla  Republi- 
, ca  Vcucriauaiui.,&  679-  dc’Groninge» 
fiàMauritiòédj. 

ambrogiodi,Agliano  GouematorediS.Mi» 
chele  llola  ^ 8*4 

amerongen  villaggio  xji; 

amech  Re  di  Fez  60 

amida  Redi  Tunifi  6ó 

ammir.'igliodiCaAiglia  creato  Cauilicr del 
Tolone  17 1 

ammuriiumcnto  di  foldari  de  gli  Stati  in 
BniAdlc  8z.diTurclii  in  2Lcflis9z.de  in 
Georgia  ijr. di  Thcdcrdii  484 

amordcToIdatiucrfoil  Capitano^^uato  hab 
bia  di  fòrze  340 

Amurath  Balcii  di  Caramonia  prigione  di 
Pcilìanì  > zzo 

Amurath  Behi  di  l^llom  finto  Arangolarda  ’ 
Sinan  per  (òfpcno  di  tradinKnto  j 90 
amurathe  Rais  fa  molti  danni  nd  mar  Tircn 
no.  , 4/iS 

amoracli  RedtTurchl  3 3.  ricuGidi  pacificar 
fi  co’l  Perfiano  3 y.  fa  rricgua  co’l  Re  Ca- 
tholico  4z.  entra  con  pompofiAtma  mo» 
Rtain  CoflanriuopoU  36.  fa  fcAcfupcr- 
biAlmcpcr  la  circoncifione  dd  Figliuolo 
90.  ingannai  Polacchi  t iz.  per  qual  ca- 
gione coiiddccndcalic  domande  dc'Gtan 
nizzen  3 90  perche  non  armaiic  coutra 
Spagna  yoz.  muore  6j6 

ANa  huBic  di  Punugallo  4 

andalucia  Regno  S 

Muus.  d'Aod^tto  conduce  fòldati  in  Fian 
a & dia 


l 
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Ahderhacfi  ti(5he  per  il  Capitolo  Hi  Colonia 
cónnà  rTTrochfcs  ic6.  è tentato  da  Gio- 
•’  rrdtìcarmiro  to8 

ftndrea  d’ Anftna  Card.  mandato  dal  Papà  al 
, PArciuefeouó  di  Colonia  t07 

ìand^ca  Ballai  General  del  Tranfiluand  Bi 
gran  progrcflì  • * >o8 

andreaBrancas  Signor  di  Viglnrs,  uedi'Vi- 
sHiirs  ^ 

iBidrca  Caligaro  Vcfcouo  di  Bcrtinoro  af  Po 
" lacco  * 

àndrca  Doria  figl  io  del  Prcncipe  i J I 
andrea  Hcllct  1 1 6 

andrca  Spinola  Cardinal  Legato  ì Spoleri. 

ley.  rmiórc  510 

Capitano  Angelo  Odi  J j 

tuicScn  Città  tfatiagliat?  'da-gli  Vgonotri. 

Ceciata.  • • 187 

•Hfdus,  d’AngoIcmme  Granpriorefi  Ftan- 
' tìa  ricupera  Marfìlia  18  a 

òngra  Città  della  Terza  ^8.  Scóp-  prctaSc 
Taccheggiata  da  Spàgtntoli:  iui. 
«liinofad^bcrarionedel  Verdugo  ' Ji7 
animolìtà  di  T urchi  714 

artna  d’Auftn'a  Rema  dì  Spagna  muore,  ir 
Éuiiamariad'Agamonte  moglie  dclPrcnci- 
• ^d’Oranges  178 

nnna  moglie  diAugufto£lcttordi  Saflonia 
, muore  11^ 

annadiCroy'MarcheGmadiRenty  n 
•mia  lU  Edc  Uuchetlà  di  Guiià  madre  fuppli 
cari  Repcr  larcftitutiou  de’ corpi  raorti< 
facciata.  jof 

anca  di  SalToma  moglie  dcirOiartgcs  178 
annanx  in  Francia  5 J i 

anno  riformato  dal  Papa  6» 

C.  anmbalc  Altcmpsaila  corte  di  Spagna. 

feedata.  17  J 

&nnìb.al  da  Capila  Arciuefe.  di  Napoli  man- 
dato dal  Papa  m Polonia  it  j.  muore.  701 
anmlul  Garzatori  yid 

auntbal  Gonzaga  ferito  à Zuffen  t } 8 

annibalcdcGiatn  nella  Marca  mandato  dal 
Papa  à nuederc-i  comi  agli  amminillra- 
ton  del  pubiico  denaro  a 50 

antoniod'Aragona  Duca  di  Montolto  muo- 
re, fac  I17 

antonio  Baracchio  grida  Re  di  Portogallo 
D.  Antonio  7.  uccifo  6^^ 

Antonio  Bab^gton  congiura  contra  la  Rcina 
dTnghUtcrra  li  1.  rateo  morire 
Antonio  Boccapadule  rifponde  all’Oratioue 
dc'Giaponefi  lii 

SlMBÌo  CÒitaÉi  Card»  «libre  * 


Tauòla  Nòrtilpl^opri;, 


antonioda  Cadrò, Gouematore di  Careat  ■ 
e.  Anconiòrfa  Colltìto  HjOllàWrale  della  - 
Rep.  Venctiarta  jjj 

antodio  Coqucl  Gouemàtore  di  Stccnukh. 

• facciata.  511 

àntonio  Dalmcida  Padre  del  Giesù  alla  Cina 
' facciata.  ari 

'ahcbmo  Gaudetio  Gouematore  dcl-Faiaic  fac 
’ to  appiccate  da  Pietro  Toladò 
iàhtoriiom’ani  Gallo  da  Ofimo  creato  Cardi. 

‘naie’"''  • laf 

antoniomaria  Saluiarì  Cardi,  fij.  Legato  di 
'•  BóFo^ia  coiitra banditi  li;,  'eletto  alt^i- 
gotto  di  fbrmend  149 

antonio  Lilio  Medico  del  Papa  d) 

D.  antonio  di  Medici  venturiero  6)t( 
antonio  Melos  capitano  d’Etuas  fàprigioa 
con  incanno  Ihctro  Veiafeo  T 7 

Cap.  Antonio  Modenefe  417 

amoniu  Conte  di  Monte  fanto  (aiuta  Re  di 
Portogallo  Filippo  Catholico  t z 

àntonio  Murrio  Barrcto  Gouematore  in  Se- 
tubal  y 

àntonio  di  Narogna  Viceré  di  Sai  fede  1 1 f 
antonio  l’crcnotco  Cardinal  di  Granuclaadi 
' .ftcallc  nozzcdcl  Ducadi  Vauoiai7z.  trac 
tali  negodo  .lei  CadcJlodi  Piacenza.  17 f 
àntonio  Perez  fu^gc  di  prigione  in  Francia 
; ! j.  hcrctico  cdaniiato al  fuoco  f i4 
antonio  PoueiloInglefcSargemc  maggiore 
- ‘ric'.Parinaba  del  Draco  MS 

ancouio  di  Portogallo  Gouematore  del  Faia- 
Ic.  99 

IX  Antonio  Prior  di  Crate  j . pretende  al 
Regno  di  Pt^gallo , & il  Re  Filippo  gli 
offerì (cé  rifcóìnpenfà  4.  è gridato  Rcdal- 
laplebcih  Saurèn  7.  film  fortead  Alcart 
tara  V.  coirbuncuicino  à Ltsboiacoii  lo 
’ eticrcito  del  Kc , & e lotto  e fiaito  1 1 . vin 
rodi  iiuouo  da  Sàiiciod'Auila  fugge  ia 
Francia,  ini.  uiarriua  Si  raccomaiidafi  al 
Re  palla  ui  Inghilterra  44*  ottiene 
aiuti  in  Francia  d I . & 6j.  arriiuallcTcr 
licreis;.  erotta  la  Tua  ormata  68.  torna 
• in  Francia 69.  morto  778 

antonio  Sauli  creato  Cardinale  i ja 

antonio  Soza conduce  Ibldati  à D.  Antonio» 
facciata  ^ il 

antonio  Siiarézzo  bandito  dal  Santacroce. 

facciata  100 

antonio  Timtì-manno  fitti©  moriit  77 
antonio  Venero  (qiiatutoiuAnuerJ^  . 77 
anzY  in  Franc:a  ajS 

àntiDC^cfadall’AIdlgucta  & (àccheggiata. 
s;8.  combat uiUiUiPuca di Sauou;;9« 

ficco-  * 


DiglHzed  by  Goog 


& delle  Materie# , 


J8fc 

I 


‘w  fi  fende  - 

Blinctb  perche  prima  dclPaltrcalTcdiau  daU 
T PrciicipcdiJ'arma  iij.  fu©  aUediodifi- 

* « ciUffimo  I jo.  fi  rende  loo 

ÉhocrfaniclToruti.ial  Famefcad  accordo  U 

• fcii&no  I ?3.  priutdi  configlio  nel  CipcrU 

> liberar  dall’allcdio  i+i.  tornano  all’obc- 
>c  dienza  - *’®® 

APparcccliio  di  gente  in  Germanu  494 
«polàgiadcirOrangcs  n 

appio  C4rui  capitano  di  caualu  in  fiandra. 

. a 17.  morto  in-  Francia  ^ 57* 

AQ^nfiichi  Sig.  al  Giaponc,  fircndeà  Qua 
bacuiiikmo  *75 

Vlquila  città  di  Abruzzo  ai.  &xa5 

nquifgrano  tumuitua  tiauagliaio  da  patte  lic 

■ cctica  17.  & 70- Scaccia  i caiholici , de  et 

• iì  oil'ediano  la  àttà  7 } . condcnaio  da  Cc- 
. .(are 

ARcanaccio  capiunio  di  caualU 
Archelccb  in  Georgia 

Alberto 
Ccarlo 

lArciducliid’Aulltu 

/Ferdinando 
I Mallìmiliano  : 
^Matthias 
-T Bologna  Gabriele^ 
fCaniua  Lorczo  Vit- 
turi. 

Colonia  Gcbhardo 
Erncllo 
I Lione  Pietro 
1 Lisbona  Giorgio 
* Almcida. 
Magonza  Daniele 
MeUina  70* 
Milano.niorto  6 9 a. 

& Federico.  j 
Napoli  Annibale 
Raucua  ChriAofisro 
Toledo  Alberto 
T rcucti  G iacopo 
c £iSj  & Giouauni 
; ; • 6couucobagio. 

^^resbergain  VcsCilia  . 
ordacan  in  Pa  lla  , • J * 

'Orgeutinatrauagliatadabaetid  dadud 
Vcfcoui  ^ 
argentone 

anc  forte  prefb  dal  Naflaà 
arie  Prefidenw  in  Parigi  - 
arleus  Tetra 

arUnges  calvello  prefo  daGcuffidb 
aspe  dclUónà^  Parili  - 
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f 

'/  -»V 
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^ ^ ^reiuefeoui  di 
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armata  di  D.  Antonio  contrari  catholioo 

& 66.  del  cathoUco  contradilai  6f.  del 
caiholico  al  racquilfo  delle  Tcrziccc  97. 
Spaglinola  alTaltaglilnglefi  prclTo  al  ca- 
po Sanuleiu  177.  potcncillìma  appaiee» 
chiara  in  Ilpagna  178.  di  lugbiltcrra  310» 
di  Lisbona  313.  Spagnuoia  trauagliata 
dall’lnglclcjis.  dTnghiltcrra  pa  Pos- 
togallo  53  f 

armu^dcin  7J*  ^ 

amalo  Itume 

atnhcn  ollicurato  dal  Nucnaro  con  huomini 
di  fua  parte  19* 

arnoldo  Brudenuins 

arnoldoC.di  Mandcrcheit.  106 

Mons.Arola Scozzefe in  fauorcdcl  Re  i6x 
arques  in  Normandia  & fuo  Ilio  3 7® 

Mons.  ddl’Aitufin  mena  un  trattato  dop- 
pio 4 7 1 tira  alla  uappola  le  genti  del  Si- 
piet  47  >1 

A Scarno  Boba  creato  caualicr  della  Nonria- 
ta  »73 

afcmiio  Colonna  creato  Card.  za  3 

alcaino  della  Corgtu  Madiro  di  Campo. 

fac.  <9* 

P.  d’ Aièoli  finonta  a Calcs  3 1 5-  ù»  Ifpagna 
fac.  594 

allnio  Entio 

•Hliehe  città  in  Africa  *44 

allàlto  dato  à Strìgonia  fenza  frutto  61^ 
ad'an  Bafcià  in  Pctlu  con  Ferat  1 50.  muore. 

fac.  ^ \ , jofi 

alTan  Ba(cià( un’altro)  & altri  capi  principi 
li  muoiono  in  bauaglia  5 3 5 

alTcdiati  in  Rouano  lotnfcono.e  danneggia- 
no molto  il  nimico  5 5* 

allcdiod’AnucrraditHcililluno  150.  diCo- 
uaden  li  lidia  ^,^5 

alici  tacqui  lUjto  dal  Farncfc  ^ . l ox 

elTembica  dcPtcncipi  collegati  t5a.coraiui 
ciataàBlcs  196.  dc’Caluiiuftì  alla Roccl 
la.  fac.  joo 

AThal  Marcfcial in  Scotia  i6t 

attionidc]  Ncroursin  Auergna467*fo  Pro- 
ucnza&in  Dclfinato  48j.de!  Tc^filua- 
Bocontra  Turchi  64^ 

atto  ualorofo  di  Alfoiifb  Meudozza  5 
AVantegni  Capitano  ferito  prclfo  à Xantcs. 

f«c.  , ^5® 

aiiaritiadi  fbldati  cagiona  dauiu  grauiUima 
airattioni  di  guerra  . *® 

aucdcrzi|sin  Fiilia  47 

aiierda  in  Frilìa  ,,  47 

aucfne  polla  a ferro &àfooeo  " 75* 

Signor  dcU’^ucrdicraprlgionc 


.he.  xs6 

.Aaguflo  Duca  di  Sadònia  Elettore  tv6 
Aioiis.AuliianGoueroacotili  Zelanda  mor- 
to al  Conoadicco  107. 

Moni.  d'AumouK  M.irefcial  lilieua  da  Au- 
thun.  47J.  tottodal Mercurio 7{9.mor. 
® 771 

auraaccsac(|Uina[oda  Mompenlieio  47^ 
aiirclio  Praiklini  confidcuK  nel  Marcbclc  di 
, CaHiglmm 

autliun  c Ina  dcTcìittioae  47 1.  combatmto  ri 
. butta  i niniici 

annenùncnti  tarij  in  Sauoia  f 


Tauoladc’Nomi  jJropriJ, 

bacon Sfbndrato muore  - 
baitholomeod'Alniano 
battholomco  Bruti 

hanholomeo  Entio  Capitano  de  gli  Stati,  a | 
adedia  Gioningoe  muoreui  xf 

O.Banholomeo  Signor  di  Oamrat;.  tfg. 

Tiene  à mone 

baruoia  Holandeic  fatto  morire  in  Ingbiltet 

«a-  j6j 

bafcii  di  Caracmitvccilòin battaglia  da  1% 
Cani&t^uelltfdi  Trebifbnda  119.  xi9 
ons.  ^dompicr  tram  l'acoordo  tra’l  Re 

II» 


ACH  Capiarodi eaualli  in pre 
lidio  di  Btigh  al  Zoom.  i}8 
Bat  hemborgo  ricupeiaio  dall’ A 1- 
_EH(^  apmna.  x}( 

fiadagiti  Tetra  in  Portogallo  f 

fiadiadiStcinrcItrollaà  lacco  710 

Bada  nobii  famiglia  in  Veucàa  1 1 4 

C.di  Bagno  i Roma 

fclancone  Colonnello  del  Principe  di  Par- 
ma prigione  gj 

Bai  Itone  laro  predo  à Corano  171 
Balcal  Secretarlo  dell  inglefe  legge  la  fenten 
za  colina  la  Reina  di  Scoria  acp 
Madama  fialignp  valoroli/lima  muore  7*4 
Moni.  Paligy  giura obedienzaa Mon$.d‘A- 
lanfone 

BalihedàrBattiano  conta  Turchi  17» 
Balchcdàr  Cochncio  capitano  in  Bona  fitto 
ni^p^nc  „o 

BalthedardaFolignjltionifcito 
BalthedàrGerezo  uccide  il  Prencipe  d’Oran 
gel  117*  fitto  morire  con  molti  cruciati 

lai 

banchiardo  di fende  male  Maranfc  3c  è fitto 
prigion  dal  Nauarra  1 g 4, 

banditi  nauagliano  lo  Rato  della  Chic  fi  7 « 
Moni.  Baracna 

baibara  Beata  in  Cyouia  fg’ 

barche  di  fuoco  & Jboi  maauiglioliefrcni 
ìnAiuicrfa  xoo.loroftrurtuni  ic^ 

Mous.di  Barlcmoncc  Gouetuacordi  Namur 

fg 

baiondiDigiun  2f7 

baroli  Fcnii  ,,, 

baroni  Franccli  prigioni  alle  Terziere  <1 
buon  .della  Carla  fitto  prigione  in  Montli- 
niar 

baronPaulct  guardiano  della  Reina  di  Sco- 

X64 


Moni.  Badompii 
Se  i Collegati 

ballardo  di  Rrunfiiic^iiedi  Hertico 
^glia  di  Parigi  4,^ 

bitDildc  Rems  4)1 

bataglia  naualetnl’annaadel  Catholico, 
e di  D.  Antonio  alle  Terriere  «7.  degli 
Helàdeli  e de'  Catbelici  fu  la  Scalda  1 40. 
uaGcudci  eCatbolicialCótradicco  ao< 
tra  Spagnuoli  Se  Inglefi  al  Peni  Z7# 
^tteriaàlagny  45, 

battemmo  del  primogenito  di  Sauoia  ayo. 

del  lècondo  genito  gjg 

Moni.  Bathunc  morto  ixt 

190 

Moni  di  BeamonteMaeAro  di  campo  geuo 
nlenell'armaudi  D.  Antonio  6j.  muo- 
retii  41 

beaucr  battuto  e prefa  dal  Nauara  joa 
bcesbcch  toma  all'obcdienradel  Catholico. 

fic.  ,94 

bcginenapom  di  Berghe  f j 

beglietba  della  Grecia  priuato  da  Sinan  Ino 
Padre  del  carico  640.  rotto  709, 

behidi  Nouigradi  fitto  morir  da  Sinan,  dar 
bebtby  prigione  xff 

bclbcrgo  rocca »el  Colooiclè  1 

bcllorie  igg 

Moni.  Bellaere  Ambafeiadore  dì  Francia  ia 
Inghilterra  per  la  Rcìna  di  Scoria  x6$ 
Mona.  Bellagarda  Couetuator  in  Santogna 
III.  ferito,  prigione  e morto  acUaoat 
ugliadiCuttas  xj( 

belmonte  Capitano  del  Manrignone  afledia^ 
il  CaflcUodìTaglìaborgoSc  ncifittorÌ4 
tirare  igjg 

belrìguardo  ipf 

bcltiamo  della  Queua  Duca  di  A Ibocjaef^ue 
f.  allillc  alle  nozze  del  Duca  diSauoia. 
fic  17, 

Beluais  Capiuno  ncll'e/rcrdeo  de*  ptotcRùu 

“ Zf7 

benedrno  QiufliniaaeCciioucfé Cardinale.  , 

bCQC* 


IO 


i&dcUc  Materie.'-' 


Vneiletto  Qnfrini  • • j<| 

bcn>lemprcuJaCo(àchi  ii* 

4KUij5nitiilelP.ÀlciraiulroF«ne£è 
^xm  Capitano  dd  Re  la  fnlù  lya 

beiuin  cud  lii  Polonia  170 

bcfbcliopK  Coionucllo  Thedefeo  xj  • 

Vcich.ltiume  71 

. betcmborchio  Capiano  de  gU  Suri  a t 

bcrgual /oomptclada  Ccuiiéi  ai.  temau 
in  uanodaii  alupcnna  Sì 

bcighcsaM  Kh-^nouncato  in  nane  dal  Nue- 
■ riaio  106.  le  glidil  per  oadimenio  107. 

: . viicoueranuili  dentro  le  genti  rotte  del  T lu 
' chics  laa.  allcdiaudaJ  Faiuelc  -ajl 
bcFgkenilolprctbdacacliolià  aot 

betieh  terra  appieilo  il  Rhciio  117 

bcilonioambàlciadoredel  Marchefedi  Btan 
deborgo  Jd 

licrnaide  Batbouo  Milanelè  Capir,  in  guar- 
diadiun  lorteì  Venluut  aj7 

bcriurdino  Meii  laiza  allille alle uoue  del 
’Uucadi  Saaoiacoii  l'inlaiita  171 

- bernardino  di  Mendotaal-vii-altro  ) araba< 

feudore al  chnRianiltimo  lo dilliude  dal 
l'afcoliargli  AnibaTcìaiioii  Holandelì. 

. fic.  177 

Arnaldo  di  Rab 

bèrnardo  Valbro  Capir,  di  Giouancalinito. 

• 108.  minacciato  da  Celare.  ini. 

bernay  aa* 

'beruiiocapianoFrance'-eallaTcrza.  »* 

' bertone  uaiìcllo  de  Malttli  prefo  da  V enena 
ni.  da 

bctlilem  rocca  in  Portogallo  9 

bbncremncl  paelédi  Vaas  Ijd,  Ij9 

bóiiglia  in  Francia  i7d 

’beuiiupiii  Dcltìnaco  aij 

* Bianca  Captila  CranduchclTa  di  Tolcaua 

• •muore  aji 

biiIaoiuBifcaglia  quali  fommerfodairac- 

■ que  1 8® 

VicliioBaron  Mofeouiu  tutordel  figliuolo 
del  Granduca  arpica  alla  tirannia  1 4d.lug 
gca'Callaneli.iui. 

bicrij  nome  di  digiiiti  in  Mofeouia  1 4< 
Mona,  di  Billp,  Tedi  Gafparo 
Inriiii.di  Bironc  conduce  genti  in  Fiandra 
<4-itot.o  dal  Ptenape  di  Parma  ioi.per 
^uiririli’iencipe  di'Condc  I9a  all’ao- 
qiufto  di  maraiizo  accorda  co'l  Na- 
uarra  luiiàttò  prigiou  da  Muanibco  477* 
mnore  J f I 

bi  faccione  contra  il  Piceblomini  400 
Btacua  capuano  VgODOtco  tìjAxs* 
bica  190 


blugareo  199 

BObeco  Tìtla  in  NormàJia  arde  pereollà  da 
un  fiilgoie  100 

bobolca  III  Croatia  prelà  da  chniliani  7.1  f 
boc  colonnello  Alemano in  Francia  ari 
boclio  fatto  morir  dal  Nallàù  44< 

boer  villa  lii 

Mani.  Bogagio  in  foecorlb  del  callcllo  di 
Angets  187.  GouctiMtordi  quella  ciccò, 
fac.  1 89 

bogdano  Bafilio  palla  dal  Mofcouiia  al  Re 
. di  Polonia  }C 

bohemi  aiutano  Tlmperatore  nella  guerra. 

làc.  .18| 

Mons.  Bolapa  in  aiuto  del  Condè  à H icrs 

fii:.  186.181 

bolduc  cenuu  daU’Holack  194 

bolfan  tetra  di  Frifia  X9 

bologna  in  mare  iSri 

bulogna  d'iulia  rìceoe  titolo  d'Atciuelco- 
uaco  6a 

bolla  d'oro , Se  fuadifpolioone  incorno  alla 
Religione  10$.  del  Papa  contra, il  Redi 
Francia  Henricodi  Talo'S  fif 

bona  Sforza  Rcinadi  Polonia  iia 

bonifatio  Cubano  Marliliclc  recide  fuo  fra- 
tello 18 1.  fiuto  prigione  i8a 

bónna  ciccò  deH' Arciuefeouo  di  Colonia  pte 
liduu  dal  TruchfetTi.  allédiau  daca- 
tholici  1 19.  rendefi  al  Binato  1 ao.  pté- 
làdailo.ichcnche  170.  ricuperata  dalle 
genti  dclcacholico  ]|8.  tenuu  in  vano 
dal  Mcroucl  j6i.  corna  in  poter  dell’- 
Arciuefeouo  jxo 

boccino  dilèiideOudcnarda  8o 

boichtvillaegiodiAiiucrfa  f< 

Mons.  Hoidrcnu  motto  ò Cucraia  atri' 
borich prelibò  Rcrghe  aj8 

bordcos  in  Francia  191.  per  la  lega  480 
borgherot  pcel^  dal  Famcfc  a ol 

borgomallrijCiod  coiilbli  1 } 7 

boc  man 

bocficre  capitano  del  Condd  al  gouemedi 
Tagliaborgo  19* 

borfut  refoal  Polacco  87 

boruingo  herttico  lutba  la  Reina  di  Scoria 
nella fua  motte  i<7 

bouadigtiaMaedro  di  campo  Sc<7 

boyfdion  capitano  del  Condi  i8'8 

BKaemaiiiSaccrdou  in  India  iif 

biarta  prclà  dal  T ranli.uaiio  708 

bredò  pnKàda'nimici  per  Alno  4-”* 
breue  del  Papa  all'Arduclcouo  di  Colonia 
file.  7* 

Moni.  Bctlàp  motto  alla  gionuu  di  C«- 

caii 


I 


Tauóla  de'^omì  ^ro  prij, 


-bnd  VSfàlài-  l»o 

j.'Cili  Biien  rotto  <1»11’ Vitina  e poi  lino  pri- 
jpone  Jfì 

bàphcc»(bpcclòdalDucatiiS*iK)U.  oHj 
■ biil 

Hons.<li  Brifaccoa1lcT«nÌCTe  C).eoni6t^ 
^ tendoii  Cilua  in  un  battello  ^ Goucni. 
. (ii  Aunrt  iK^.timairodalgnueriiolSf. 
rotto  dal  MÓiicn fiero  iff.p  rigiouc  401. 
ciucile  aiuti  al  Duca  diTaima  4*4 

Jironchroflo  nella  Tranfyfelaia  . 7j 
.brouagio  igi.  alTeiliaio dal  Coodè  lS4.^ 
bcrjtodall'alTcdio  lyo.  8c  fuo  porto im- 
peditoda’Rocelleli  H7 

bruci  tocca  del  Colon  iefe  conferuadi  fu  pel- 
ictili  ptcciolié  dcll’Arciucfcouato  i Ipo- 
gliatad.iITiuchfe*  zh  1°^-  ?®7 

bruge  li  rende  alle  genti  del  cmholico  ixf 
.biular  PrclidcDcc  mandato  dal  Re  di  Francia 
iquel  di  Nauarra  IÌ4 

Mons.di  Brtincs  Ambafeiadore  ajgii  Rati 
, per  rAIanfunc  101 

brullcllcprcfidiatodi genti FranceG  sj-  ac- 
corda co’l  P.  di  Pai  ma  •ig  y 

Mons.  BVcliicr  tiene  in  officio  1 MarlUienfi 
per  lo  Re  di  Francia  ita 

Mans.buchi!cs  ni 

luglio  Regno  del  Giapone  ffi 

Buonaiuco  Lorini  nconofee  un  Reo  da£d?ri 
car  città  forte  in  Friuli  .t74 

burccrciagitatorcontraCcfuiti  ittSi 

buichioconfiglicicdcl  Re  prende  il  podclló 
di  Bmee  ixF 

burgin  nuadcU'Yfela  tri 

burfio  ferito  fono  Tomai  £1 

bufeno  Lnogotcnenie  di  un  Reggimeuto  di 
Suieteri  mandato  alChnltianiiriinn  per 
accordo  x£2 


A FEZ  7 A SECCA  in  Por- 
togalloc.  rrcfadal  Tulaiag 
racciopolctJgliodcITago  S 
_ jHiilTT  cadaucte  di  Mattino  Scheiuche 
dopò  molli  nicfifcppclliio  49  f 

cadfaiiclfola . .T7s 

.cacii  città  di  Normandia c fuo  Cco  yup 
elioni  al  legate  dai  Ducadi  Sauoiadihaucr 
prcferaimi  .18:.  della  giuria  d’Vnghe- 
tU497-  uerc  perle  quali  hanno  pattilo  di 
. làflro  in  Francia  1 Pa.  Gcliiiti  .6tt 
^na  fi  rcndcal  Ducadi  Palma 
CaninPulia  ^^*7 


oajdcrane campagne  ti;'  ■ av  ' 117 
camadundono  Re  ì.  t » 

• cambrajrcradiua’  Franee/i  ir.  aHèdian  dal 
Duca  di  Parma  fo.  io  ttacauo  di  atieuder 
fi  al  Redi  Spagnaioi-ellcdiaudal  Fuen- 
tes  7 r 7-  da  chi  poileduta  lu  diucrii  tcrapi 
753.  Il  dàagli  Spagnuoli  t.  flfutto- 
poncal  Dominio  del  ReCatbolico.  7 f 
cambicfy  ptefà  da*  Frauedi  49  ricuperala 
dal  Parma  ..  j» 

camilloBotbonc.tot.  tinóncia  il  gouctiio 
diBredadcil  Terrò  dilóldaa  luu  diico- 
de  il  coottadicco  tO£-  couoabaudvi  & 
ferito  iHt 

camillo  Captocca  Colónello  dTuIiaiu  m 
Fiandtaior.&  i;4.inprefìdiuadOifàp 
1 i >.  ributta  il'UrinicoàCaudcbcc  147 
camillo Sacchhii in  picfidio di  A'i-ru  158 
campèn  in  ZuRàniaopftcliàda  Gcuilci  14 
canipignjr  tetta  in  Francia  i84 

Mons.Campignjr.vcdi  Federico 
campiiCaptai.odicauallico'lCondd  188 
campoCathalicolòttD  Anueifiafilino  mql- 
10 da  frcdilo  c da  tàme  m»-  del  F . diCon. 

. dò  Cdtifàiji.  dc'Turcbi  ai  ritorno  di 
Pcifiai^dcl  Nauaira  ingfol?àt0  4i6. 
della  lega  diilugguda  Tuctoy  fay 
camponitggiorc  tn  lipagiu  dalli  al  ReCa» 
lAolico  z 

campo  Saugìouatmt  MooiActio  io  Fiiiia. 

fec.  1» 

cantaoyprefodaCadKilici 
canifà  in  Hungbciia  ni. 

canon  iratioiic  di  S.Ciacinto  Polacco  ei4 
capuani  puniti  dal  Fatncic  441.  motti  fb  ta 
àcuen.bcighe  44-f 

capitoli  lidia  lega  di  Francia  in  Gioouill^ 
i7<.  giurandal  Re  auanii  la  coicnaiip» 
tiènT  Succia  £17.  co'qualifì  ceads  Grò- 
ninccn  66£.deUa  lega  tra  i'imperadore  , 
& irPiaicipeTranfiliuno  jo6 

capo  Saiitanconio  al  Perù  ■•4^.  ddlafiorid*. 
iui.di  Sauiagoftioo  i7  -•diucpuuce  176, 
di  8amalciu.  lui. 

capterà  Coinnullàrio  lj8 

< ai  Aly  Sangiacco  di  Copaqo  ptelò  ^ f 
caracatb  m Pcrlu  . ^ 

Acquauiua , Orau^ 
Alano  Guglielmo*  , 
Aldobiaiiduv>  Cyuflua 
Hyppolico  e Pietro 
Aragona  61  mone 

Cardinali.  . Aultiia  i^Ibctto  & Aa> 

I drca.  ' 

* Augulta  Qtho  T iticbAa 
A coliti»'  • 


fi 
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A''otinaDcd<x 
|:riiicio  Gtroiaino 
Bo'b'^nc  Carlo, 

Q >rrDiitco  Federico 
IfU  maxn^'ag  IO  Vgo 
panarti  Giulio 
(;am£i  Antonio 
Cullagna  Giouani  batti  ftt 
Cafliuccio  Giouambattifta 
Celis  morto  ixf 
Colonia  Gcbkatdo 
ColAiu  Alcanto  eMatelto- 
Conde  Cirio  '(luo 

Coriiaro  Federico 
£lteLavgi 

Famefe  AlclT.  Se  Odoirdo 
Gaetano  Hemeo 
Gallo  Amonioinaria 
GefiuldoAllònló. 
Gmfiiutaoi  Benedetto 
Gondi  Pietro  I 
Gon/aga  Scipione 

Oudiaali  *>•“»«> 

^ I ,'ialbiuillam  HippoltM 

'Lanro.  Vincenio 
Leon  cun  Filippo 
LobeiijVgo 
Loreiu  Carlo  Se  Lnpgi 
Matici  Girolamo 
Mcndoiza  Giouanni 
Morone  Ciouaiini 
MomaltoAlellàndro 
Orlino  Flauio 
Falcotti  EiiangeliAa 
PaiauicinoOttauio 
Piacenza  muore 
Finclli  Domenico 
Plato  Flaminia 
Raziuiglio  Giorgio 
Ramboglieta 
Rolli  Hippolito 
Rouere  Giiolamo 
Saluiati  Antoniomaria 
Siaiitabora  Alellàndto 
Samano  Coftaiuo 
SaiFo  Lucio 

Sauli  Antonio  Sega-4^0 
Aeibcllbili  Giouannaiiioiiio 
^lòndtaio  Nicolao.  Paolo. 
Sforza  A tciraiidro 
Siilcttu  Guglielmo 
Siiiiglia 
Spinala  .Andrea 
Toledo  Fcaiicclco 
Vaudomo  Cirloi 
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Carcnta  fiume 

orclha  gtandilllma  nel  campo  Tiircbrfco 
111  Pelila  iir.  udeampo  de' Collegati 
J4»-  inCollamiQopoli  744 

Mona.  Cariit  tedi  ChnAolóto 
catlo  d Angid  Re  di  Napoli  aAi 

cario  Arciduca  d'Aulliiamooie 
.T).  Carlo  d' Aragona  Duca  di  Tetta  nuou» 
1 Gouernarorc  di  Milano  in  Piemonte.41 7 
carloCatdiualdi  fioiboDcil  vcccliioqwHido 
moli  154 

.cario  Bolgia Ducadi  Candia  4» 

cario  di  Conde  creato  Cardinale  97 

cario  di  C/mat  li  dà  a parte,  Geufléa  to.  la^ 
ii'àpartcCailiolica  Se o^a,che  fiacco!. 

■ diBriigc  iij 

cario  Eraiiges  for prende  Hujr  .744 

callo  Ema  lincile  Duca  di  Sauoia  prende  mo- 
glie 1 1 li.  Ili  Hpw.'.aallc  nozze  1 71.  cre^ 
toCaiialicrdclTofoiie  17;.  crea  Canale 
ti  della  Nonriata.  ini.  hall  primo gcmro. 
taf. allàlcalaProucnza  J77.  riceuuioio 
Dtauignano  f j/.  ticcnuro  pnxcttor  di 
Marlìiia  4 'é.  pafià  pericolo  della  vilb. 
fio.  ricupera  in  Picmoncc  alcuni  luoghi. 
40  ) . all’imprcfa  di  Bi  ighciafib  alt 
tarlo  Fracaiizaiio  à Sttigoiiia  71; 

cario  Gonzaga  717 

cario  Imperiali  ajl 

carlodi  Linz  C.  d'Arembetga  mandato  dal 
P.  di  Parma  coiitra  l'AiciucfcouoTtuch- 
fes  iu6.  & 1 1 i.all'allcdiodi  Bonnaii!. 
Se  1 10.  Se  I ad.  palla  pencolo  di  fuoco, 
fac.  aoB 

farlo  Duca  di  Lorena  uno  dt'CoIIcgati  in  fii 
uor  della Rcligion  Catholica  accordaco'l 
Re  1 8 a.  fi  dichiara  con  la  lega  j 57 
cario  Cardinal  di  Lorena  4 Roma  per  aiuti 
4f6.  Vcfcotio  di  Argentina  ;i4 

cario  Mastcli  figliuolo  di  Picrcmcfto  manda 
to  per  aiutali  imprclàdi  Lochru  74.  uito 
talli  vano  di  loccotrctMcga  84.  intorno 
ìTcndcrnioiida  General  dell'aii^cti» 

I j I . palla  pencolo  di  fuoco  ao8.  fiaccam 
paàCcain:  lenza  profitto  ij6.  all'impiti. 
tadi  Bomcl  j8f.  alliniptcla  di  Beighe. 
iui.  prende  il  forte  di  Nnncgaifd.foccor 
re  Nimcgcp  445*  al  goucrnu  di  B uiiu 
lOf.  all'imprclà  della  CiapcJla  67  f.  co- 
(beilo  1 disloggiar  daIRe  677.  co  I Duea 
di FarmaairÈlclufiiaaS. creato  l’rciicipe 
dcllTmpctio  70  f.  ordiiu  ladifcipltna  mi 
liracc  de'  Thcdclchi  711.  rompe  |l  Bafcil 
di  Buda  7 1 f . valorolo  capirauo  7 1 7.  mu« 
..  AC,e  lue  lodi.  - 7>8 

b cario 


■O 


<^Hòr.n11auidno  Marchcfc  d^Caii'creitcllQ^i 
^ nallcrlzro  iiia"^ori&U*lS&nti^ 

. gna  ,&  Ci^3frbrad!i  Nóiina'ci  ' i W 
cario  ftoflì’fn  V'Tighrcrìi‘<>j»4.  móftb  gran  Vi 
Jorc  ili  vnarirìrara  ‘■‘.■iìi'*'  ' '•'7^/ 
cario  di  Sauoia  Marclicfc  di  NcmtirS 'C.' 

^'  l!>yca  fàtcoCaualier  della  Norttfata  17^ 
i i 6oucmaror  dÌ1?anp#4l4.'*fòriìfiéà^Pàngl 
•,  4^8.  torna' ^ fiittor  prigione 

^'Lioriefì  <04:.  rdieratoda  prigioricc  coA 
• ^ cheadutia  474.  moórè*  " T7® 


cariò  Cóhtedi  Soillbn’nclla’batagfìa  contrli 
*( il  Gfoi'ofà  . 

Carlo  Spinelli  Colonnello  in  Ifpagna  8 
càrlb  T ruShfes  71.  ai  gòticrno  di  B6na  108. 
4 ^(Ta  pericolo  delh  vita'  ii  t.-  òiàteo  pn’i 
. • giohe  in  Bònna  i ao'.  cóndutto  in  popf^i 
•*  dorfcpoiiirHay  • ‘ -'J'  * ut 

callo  Card,  di  Vandomp  mnoic  ^ 68t 

C&rloDucadi  Vmala  fi'arma  contrahetctTci 
'clletidouno  de’  collegati  * • - 180 
cario  Ducàdi  ‘Vmcna  unó’ de' Collegati’  in 

• -Francia  contra  Vgoirotti  i8o.  peiregoita 
. il  P.  diCondè  190.  paHà  con  éllètcìtoin 

Ouinina  & non  là  nnil.i  1 91.  prdnKitc  iiì 

• Vano  di  far  prigione  il  Nanflrra  1 zj.  preti 
de  Mofeguro  ini.  iiifirrintrà  Borddw  1 x 71- 

• prende  Làftiglione  e lo  GcchcggrS  ’Ar  t1  lì 
' Olile  fa  di  Piiyiiormando  1x9.  GriiicriMi 
' tore  de!  Uelhnato  291.  creato  Ltiogotc- 
. ' ncntcnclRcgi)o}4  4*.  aHjLaTl  Rc-in-To* 
' tirs^j4,'  alla libcrationc  di  Rotiìirib  J<i8, 

' fòccorreParrgi;37?*.  bii«e  fefcppcjTé.  fi 
4,3rìtira  dail’allcdiodi  Mculaiió  40).  tnipe- 

• dtfee  iLpairarla'Sénniagli'  Vgòiiotti  404 

• fi  opfKwic  a*  Parigini  circa  la  reconciliatio 
- ncca’lRc67t.*prniódcltitolo  di  Luogb- 

tenente  del  Regno  ■ f>7y 

cariorra'dclia  Marcia  DtKhòfladi  Bnglion«i‘ 

’^fac.  •'  ■ lèi 

Carlotta  Vandonia  Badedà  fpofàtadairOVa- 

• ges  *'  - • 51.  &n8 

carmagnola;  -ti  altri  luoghi  prcfi  dal  Sauoia. 
' fac.  • ISO 

tions.  di  Carsfdegnitto  della  rifolucion  del*' 
Ì'Aix466.  rotto  434 

catthagcnapicfà  dagli  Inglefì  146 

cafeais  ibrtczza  iu  Portogallo  €.  piela  dal 
Toledo  ^ 

cafi  tnilètabili  in  Roma  c'.  . . •’ì>jo 
càfiòifà in  Polonia  , •'(37I 

Afo  fhajkydeifeafialicf-AnCdei'441.  fcelcra* 
^ te  d'ano  Scuzzefe  in  Roma  <91^ 

•ofmonUrc,  , • fii  ■’  yfj 

eaKano'naióPàiìd'  j 


Alleilo Angers  nrefo  à tradimenVoifetJ  rilSl 

' '{icratojucainoJici  > > ' * 

eàlttfgiahfe u. 
iàllelltttéCapftano  Lbrcneft  ribella  da’ Ca- 

■ thòlici^  ceiita  in  vano  Brolchoìdft»  ' ^ * 73 

fcrftclletrò  dipingi  • ' 

càflcHcttó  Tèrra  prefa  da  Màlcbntènrf>;'{79 
cblKImàrino  ih  Pbrtogalló  ' ^ 'ooniMs'  jf 
'óAeHofdi  Ptacèuza  ieflituiroàl  Óiic4QÌtta- 
^ Ilio  • *'1.1 

caflcllò  di  RÒuàno-petdato  e Tacljtìlftito  ìit 
' 'concanciucdacatholid  '-404 

S^.  diCaSlcIrcgnaldo  prigiond  à Cucrài^ 
'•^fàc.  ' 

crrihrlsin  Francia  rtò.  prefo  eròuiiatodal- 

' T Vincila  Oj'.i-  , 

caA'dlòdt  itrigóniaeonibattmo  724.  fi  ixAì- 
dea  patti  7x7 

Sig.MrCiilclnecéhiòprigione  liberato  25^ 
càìtclticrty  ricuperato  dal  Re  ' • <174 

cisùprèià  dalTranfìIuano  & altre  Tette/ 

. Ac.-' ■ • • 431 

calhrllo  di  T tappa  prefo  dal  Giotof*  -55.7 
ft^ìiglia  vecchia  Regno  •’*  * f 

oaniulioiiccoinbatru'io  e prrfb  dal l’V mena. 

’ 2 iTl.  in  vailo  tentatodair Aiiinòiite.  j 
Mùns  Carti^lKjnc  fi-  tmifceco’l  campo  Alc^ 
m3.no  2 ; 8.  rutto  dalle  genti  del  Re  di  Nat' 
torni  •- 

caftruuiza  prefo  da  gli  Imperiali  •>  *.  < 29 
catCr  Capitano  de  gli  Stati  nionb  4V 

Cathcriiia  di  firiiW'ihc  figlia  tPHcrrico  -117 
cithcrihrftglia  del  Redi  Pofònia^muore  ni 
D.  Ciclicriiia  InfìlnCadt  Spagna  moglie  dei 

■ Ducadi’SalÒóitt^*»-'  «na  . . . i ■ 171* 

idtkcrina  Rcina  Madre  di  Francia  tratu  la 

race  tia’l  figliuolo  & i collegati  1 8i 
catherina  Vedeva  fèniina  del  Bninfbic  . 117 
caihulìei'  ripcrdoiio  Munccitmar  e fon  rodi 
*da’CaluinilH  2(3.  del  Giaponc crauaglia 
' tidaQti^cundonoi74.a(lcdianoA<]idf 
' grano  73 

eaualicticteati  dal  Granduca  41» 

ditiilieria  dei  Duca'di  Parma  rota  dal  Na& 
fai\’‘  4SJ 

caualiettc  danneggiano  il  cerritocio  di  Co.^ 
' nantinopoli  14} 

cuidebéch  lì  rende  alla  Lega  74.^ 

taulccrcfb  al  Polacco  87 

baumònte  ' • • -*  117 

caàrmoiKe'di  BaAigny 
CEincuei’dafu'lRheiio  7*1.124 

Mòns.  Celiò  contra  banditi  480 

cciboiie  del  Monte  mono  al  Contzadioco. 

B04 

cciigo 


.j]  n/t  ^cHe.M«exie;é,n  f:  t ’ 


' . /.  i.  <*• 

^rii;otto  . 1 1 1 ' 

Ccrinionia  di  giurar*  il  Prcnnpe  <li  Spagna, 
i\8.  di  coronar’il  Granduca  di  Mofcotiu 
•;  146.  dcliiccucrgli  AuibafciadoriGiap- 
joncfi  in  Roma,  nj*  «clic  rozic  delia 
^.rtìglia del  Turco  »4»*  iwllaCaunoniza- 
rione  del  B.Giaccinto.  <ij,-  del  Genera- 
.^.lato^eirAldcbrandini.  6?3> 

- benedittione  di  Herrico-  ^98 

‘ CcCarc  Bechir^  Capitano  uccifo  nella  difclà 
del  Contradicco.  iof 

CHars  inPerlia  J 6.91.11} 

CJhclmarefaal  Mofeouita  ' 87 

Cbctchcnelfoladi;Afnca  ti4 

rChercpeccio  refo  al  Polacco.  . , S7 

Mons.  di  Chiano  tende  alFarucfc  Doncher- 
chea  patti.  . loi 

Chianoiac  drappo  di  grandiflìnia  ftima  al 
, Giapone.  . ^7J. 

Sig.  di  ChiaramoDic  General  dcirartiglic- 
'"ria  nel  campo  de  gli  Hetctici  Fraccfi.i  j6 
jChiarauallc  Badia.  • ij8 

Cliiaingo  Rc^no.  ^ , >• 

Chetoorno  uillaggio  in  Frilia  19 

•Cbimay  tentato  m «ano  dall'Alanfone.  8 1 
CbirchimaunoGeruitagiulbtiato  104 
Chilay  in  Poitù. 

tJ^ifU  figliuola  del  Granturco  moglie  di  He 
p^braitn.  *4* 

<ìhitain  Chan  Tanaro.  • i4^ 

^ons.Chitry  à guardia  di  G incura.  3 j 8 

^ cbiaroatoin  loccorfodairAuraonte,  47Q 
)CbccbcnausrcfQal  Polacco.  . '>87 

auiftlanadi  Lorena  Granduwflà  ^To- 
V fcana-. ' ic- : ■ '•  v ■J*'* 

Chfilliam rotti inCroacU  '.  . . , .j  }i8 

. V . prendono  Bobolca  in  Croatia.  , 71  f 
• jChriftiano  Hugues  trata  con.  Nimeghelì^ 
w;tiàc.  • 

JCliiiilranoDucadi  6a(lbnia  fauotirccr£Jct 
Vtor  di  Colonia.  1P4 

CivillianoRedi'Dantinarca  r,,.  11,6, 
ftjBHiaileina  di  Danimarca, . n • , 1 1 7. 
C3ui(\ophoro  Buoncompagno  Arciuclcouo 
■odi  Rauennacoturaibànttitidi^Roniagna, 

/«fàc.  * . ' .97 

Ciiri.'^opboto  Bame  Captiwtio  in  Benna  fiv' 
Vt  toni  prigione.  ,51».  Ci 

lilir  i Aopboro  Carli  Inglcfe  Luogotcnci)tc  a4 
leTcrzicre.  99.  yr  •--coLPraco.,.  :.a\5 
iChriibcr.'haro  MondiMoac  cCbatt«»do  Tot* 
<'0toGnàtnogliènEcUoroicoilcauallo  8^4 
•leà'airacqùiliadclFortcdiJLilld,  ...  *?•  A ' 
-r-è  coltrato  à ridrarfui  reità  ail’afijalie 


diAmiaCi-.j. 

CVi(tophqi:oB,odoiiigno  , , 1;,  47 

CbriitopWó,  vcdiTtcfFeipbac,.>  ' 
Cbùflophoie  Vaifiaigliqal  Rc41  Suim^a-SS 
Chriltòpcu  tilla^io  !"  . a>yy 

Churlandia. 

Galla  Badia-  ..  j ...  : 

C itmbay  prclo  dal  D«guip«  ... 

f.:;:'*l|r 

C iapclla  piazza  forte, & Ilio  fito^  : ^ » 4S.7  / 

Mons.Oaraiuclla  morto it^prc^,,  . ' 

Ciarità  palio  fortificatOj.  lyg 

Mons.  di  Ciani es  capo.diFranccfialleTcr:> 
zicrc.  98.  allòccorlbdelCaltellodiAn» 

• ?“*•.  **7,. 

Caanra  combattuta  e prefii  dal  Re  477,, 

Ciil^cilettoptcfodaÌFuema  . 73} 
blqm.'dc/J^ipulUain  giurdiadi  Sana.  i>l 
Cicatarortczra  del  Giappone  à7| 

Cicala  diCapiziJari.  54, 

Cicugno  Rc^po  del  Giappone;  S 9 

CigalaBafcn.  . .38.  diRcn^.  ai8. 

guida  la  battaglia  coucra  PeriiauL  a 1 9 
ritttafi.  ari.  b3Ìntcndimciito.iqSara> 
goza.  610.  abbinfcìa Reggio  dia 
CinaRegpo.  , • • . . aia 

CiikO  Campana'  . 614 

Sign.  di  Cipicrre.  prigione  liberato  dal  Na* 

. uarra. 

Grcuncifioiiedel  figlinolo  di  AmutathcRe 
Turco.  99 

CiAagana  membro  di  Portogallo.  ■.  y 

Guardia  di  Cambray  fi  rendeii  patri.  763 
Cittadella  di  Btighcrallb  piclapcr  accordo 

daLSauoia^ . 

Città  decbiarate  ribelle  dal  Re.  . j/i 
Gnà  dcU’acquadi  Strigonia  prclà  -748 
Cinà  vecchia  di  Strigoiiia  prefa.  614.^^  a 
CLunun  Capitano  morto. 

Gàudio  Duca  di'Mctcurio  oon  c(lcrcitq  ii^ 
Poitù.  i8y.  tcntainuano  dilbccorier 
Montagu  . . . n 

Claudio  di  Pomel  Baron  di  Picrra  - } f S 

Clelitarip  Cou/ìglietc  ncU'Eiléi^^o  dc\Pk)^, 

3 teitami.  ’ ‘ ,tff 

Clan.euccOnaiMpontcr..jD9  dccbiac^ 

>,  J|aiuo il  B Giaccinto.  *61  y.  iutcntoalle 
^ .cofedi  Viighctix  687;,  giudica douorfi. 

• allbluf  re  U Re  Herrico.  r-  <9f. 

Gct'pstia.  }6 

ClcuaDucato  *. 

CJWla  in  Giorgia.  • lo'Jr.n'iAi#* 

CQbilegrpdi  Sez  reroaLM.o|couii?r.:i>  *7) 
Cones.  n'.svi;'^.  •«'1. 

Coignet  in  Dclfinato.  ,,l  9}, 

Cc^utonoGcl'uicaiprcron>.3g^I{f);sa, 

b a Col- 


T auda  Nofnt  pfòpri  j. 


Cblkgan  inprancia  fanno  clccdone  di  un 
c’muhufRc,  '■  fjjL 

Collegi j K^iidti  dal  rótcficc  per  nodrirgio- 
< uan»  ToglcTi^  fir  loro  apprender  la  Dot 
trina  Cathuiica.  f 4..  di  ParigL  417 
Cobnc  (ìnmc  in  Artois  . 8 j 

Colombiere  tefta  a'icruigi  dclChri0ianir- 
fìnio.  501 

Cobne  fiume  157 

Colonne  Traiana,  dcAneoitina  adornate  da 
Sifto  V.  X jo 

’ColugTino in  India  iif 

comans  Ambalciadot  di  Emcfto  à gli  fiati 
fàc.  <61 

xomarc  aflicurata  70; 

cornea  Se  altri  predai j apparii  t.  & 8 1 

tComraandaiiicmo  tiiaiinicoa'  Padri  Gefuiti 
£ic.  . t7f 

• Commendator  maggiore  di  Cafiiglia  17;. 
Ayo  del  Prencipe  di  Spagiu.  ini.  trata  il 
itegodo  del  caficUo di  Piacenza  17^ 
commendator  di  Doiu  Ambolciador  à Ro- 
maperlalega  }66 

corapiegne  tenua  in  rano  dall’ Vmcna.  47; 
concilio  Fiorcndno  {p 

condera  Cambiondono  Capiuno  di  Quaba> 
cundono  248 

condet  prcfodaGeuireicracquifiato  da  Ca« 

. ^ tholid  ' ^ aa 

Condidoni  con  le  quali’  fi  rende  Tomai  al  P. 

* di  Parma,  yy.  con  cutfidà  Bonnaalbi- 
luro  lao.  con  le  quali  fi  rende  Tendermó 

V da  1 ) a.con  cui  li  accorda  Guanto  m-cS 
cui  fi  ricùpeu  il  caficllo  di  A ngers  dal  Re 
1 8 p.  con  cui  fi  rende  al  Farnclc  BmlTclles 
I9f.  concui  tornaMalincsairobcdicnza 
del  Re  109.  con  le  quali 'fi  accorda  An< 
ncrlà  aio.  con  le  quali  e rtccuuto  nei  Re- 
gno di  SuctiaSigilinoHdo  J9X.  con  le  qua 
li  lì  rende  NouigradiJ  6ai.  da  ollcruarfi 
dalRcHcrrico  494 

conlcrcuza  era  catltolici  del  Re  & i collcgad. 

fa&  ' 600 

congiura  contra  il  Redi  Scoria  t^a.  comra 
la  Rciiu  d'ingkiltcrn  i£;. coutu il  Tra 
: filxuiio  , 44S 

«congiurati  contra  il  Tranfiluano  piinid  648 
congiure  inimichc  deila  lunghezza  del  tein- 

• po  144 

coi^cgadone  de*  Caualicri  della  Stella . 

Zac.  yo4 

coninzuintcr  in  uarto  combattuto  daCiouaa 
earmiro  jeg 

jCoiiIiot rebai  Polacco  8Z 

coniiacMRacredTbcinia  it 

*«.•  J . . 


coafaluo  Rodighoz  uccilò^  ^rancia  t 
cottfiglio  de' capitani  luiiani  alla  dilèlà  dd 
ione  di  Sneruiehif.diGiouanleamiroad 
Etne  fio  di  Bauicra  106.  do  Prò  di  Conde 
circa  il  partirli  dali’aflcdio  di  Broncio. 
1 87.de* Capiuni  di  D.  Antoiuo  alia  Ter- 
za 98.  intorno  al  ponce  per  ailediaicAn> 
. uciià  131.  di  Ofnuno  al  Granturco  iutor 
no  alb  guern  di.  Per iu  1 4 8.  de’  Capitani 
intonioal  condur  i’cllcrcito  AIcmàno  157 
dei  Re  per  lar  morire  1 Guifi  joj.dc  cagip 
nidclmuoucr  ranni  contra  liigbiiccru. 
5 IO.  dei  Re  fé  doucua  lalciar  i’ai.edio  di 
Konaiio  ^ 42.  del  Farnclc  incorno  al  perfe 
guiurcilRc  f4j.  del  Re  iicirallcdiardi 
iiuouo  Parigi  > (4.  de  gli  Imperiali  per  foc 
corierSibch  f$4.  de’ Capuani  dell’ I in- 
olio intorno  rcfpiigoatioiic  di  Albarega 
le  90.  degli  luipcrialiuitGiuoaii’unpjc 
feda  làic  6 19 

conCbli  ne’  pauli  badi  lon  chiamati  Borgoina 
fui 


Conti  di 


tit. 
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^Aarcnibciga  Carlo 
Agamuntc  Filippo  e Latuo- 
tale , 

Lodoiiico,  Federico. 
Aitcmps  Amubaic 
Angus 
Aaìaiina- 
Ucliuo  Francefeo 
Bcncucuio  Giouan’alfofilb 
Berga  XX, 

Btrghc  Hcrmano  & Errico. 
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Chent 
\ Coglierà 

^Eibificiiis 
/ii;('nionc  ■ 

Granello  morto 
Hobeh  alfa  voce  Hobeh 
Hobnda  GugliclnM)  «• 
Ifcmborgo  dentino  • 
Laigne  FUippo  & Emanuel . 
le. 

Eali  AlclTandco  Pompeioa 
Lcccftrc  io6.  ac  Roberto 
Dudlco 

Lodronc  Giroiaoio  ■ > 
Lonari  Picramonio 
Maipaga  Francefeo 
MandcrlcheuAznoldo 
Marca  muore 
Masiclt  Albmo,  Cario  é 
- Qiouangiorgio 
'-flondroMc 
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Moiucrc  Gafparo  tìaraJil 
Montcfànco  Amooùr 
NotcuiabcrlaiiHia 
Nuaufo  Adoiiò  . 

Obijù  morto 
Odcmira 
Oliuaccs 

i'aladuo  del  Rhcno,Cieuan 
calmilo 

Picxcnicfto,  Carlo  8:  On»- 
\ uio. 
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< L’ouallcgrì 

< Rcuntbcrghc  Giorgio 
Sauulcucrma  Fraocclco 
Scaibmghe 

Scoucmboiglio  Girolariio 
idrino  Giorgio 
Solma  Coi  rado , Eraclio , 
Adoriò8c  HamaaJoilb. 
Suzza  morto  i J3.&  poi  un* 
altro 

-Torre  Giofeppc  & Raitloii>. 
do. 

Torreuedras  Manuelle 
VicdGiouauni 
Vimiolb , GioHatini  e Frad- 

CCICO  .1' 

'j^Vitgcllcin  Giorgio  Seyn  ’ 

• Vuellaerlaiidia  S6 

' contdbbile  Colonna  rìccuuto  bonorcuòlmc 
tem  l’arma  '70  x 

I coiiuadiéco  in  lingna  Fianimenga , che  fu». 
140.  allàlcaco  da  HoJandcli  xoz.  alfalca- 

• tocdiftfo*  105 

; P.  di  Conty,  vedi  Francefeo 
•«etfnucrfteine  villaggio  139.  fuooiginechia 

• - mata  Contradicco- 

;-copanoprcfodaChri(liani  xyi 

' corbelle  pntfodal  Re  di  Naiiarra  4 1 ^.dal  Du 
’ ' ca  di  Parma433.  ruadcfcnftionc  414 
> coi«mbuciò|  Capitano  de  gli  Rad  xj.  xy. 

' 19.  in  Stccnuich  . x8 

-Mons.  dclla-Corgna,  vedi  Francclco 
' Monsv  Cormontc  di  prigione  xeo 

• corndio  Hoc  fìnge  di  cfìcr  figlio  di  Carlo  Vt 

' • 8c  è<puRidato  ipx 

• corpo  di  SiftoV.  trafponaro  à Santamaria 

maggiore 

' corradiiio  Capitano  di  caualli  rompe  l'Hblt- 
ch.  - <?  1^0 

■ <òrrado  C.  di  Solma^  '•  yx 

' cortrich  Terra  di  Fiai^dra  rienperata  da  Ca- 
tholici'l  7.  téouu  io  uanOdà  Fràncefi  . 
■ 't 


•<i&  I X5»'  -•‘I-  ^ •) 

cojMlu  traiiagliano  T*artati ^ j 1 1.  8i*$ ftj 
Ci€ofimobiafiScxretaiio  del  Duca  di 
ma.'  I.  . 

Mons.  Coflàn  latto  pcigiutie  ■ . a ; » 

Col'caiuino  firitu  cou  D.Antonio  iti  Fratacm 

' 

CoRamuio  Prcncfpé  di  Bongo  fi  battezza. 

iàc.  . 3,^1 

Coftaiiza  nuratiigliolii  della  Réna  di  Scò- 
tia  i6f 

-CoRanzoSariunó  ereatò  Cardinale  a x j 
CDftuÌTìi;&  hj^ui  degli  AmbalciadoriOiap 
fondi  ■ 

couerden  prefo  ila GcuRèf , e ractjidRato  da 
Catholiciv  *a‘»  • alTcdiato  da  gli  Heredei. 
jxtì.  luófiio.  lui.  lì  rende  àgli  Staci.  3x7 
^ 117 

coymbta  città  di  Spagna.  j 

coza  ufficio  m Turchia  x4b 

CRarmaceùal  Moloouica. 
crema  fatta  città  ix 

«tcmbclì  lollaud  per  pagamenti.  j8ì 

paganp  la  peni  iuk 

■ crcptzc  m Polonia.  iji 

Crdlrin  relò  al  Polacco.  87 

oimio  città  in  Tartarìa  * 147 

crinio  J14 

Mons.  di  CroRes.  ‘ ^ x J4 

cruccio  Capitano  Francefe  prende  Lens.  7| 

. Cruddtà  degli  Hcictid  in  Fiandra.  1 zf 
di  Giouanni  di  Bafilio Mofeouita.  ■ 143' 
dibandid. 

erugnc,&  Tuo  fico  3^4 

crutzbone  refi} al  Polacco.  87 

CVbalXbla  del  Perù  14^ 

cugnafònczzanclGiapoite. 
cuindcr  fiume  in  Frifìa.  x8 

curfilouo  rcs’al  Polacco  87 

vairib  fi  rende alPAumonre  337 

^curiictodal  Sambuco  bandito  /amoCo.  ^163 
ptelb  prigione  fi  buca  in  mare  co’ fiioi 
compagni.  j66 

curdo  del  la  Motta  98 

cutrasdouc  fu  la  rotta  del  Duca  dì  Gioiofà. 

fàc.  X yy 

GYprIan  Ticjucrcdo tolto  dal  Gouemo  del- 
la Terza  44 


r 


AM.  ^ 

Damoricaluo^  del  Turca  94 
Daniel  Brcuclio  ArducfcDUo  di 


Magoitza'muore 


7S 


.PaRnidiCarcaisdagliHcretJd. 

^ da’  bafidiù  ia  carop^^na  di  GLomà.  .409 
^anion.  joj 

Pane  CKan  portadenaritn  Tcflis,&  è creato 
■ ^?afcii di Matàs.  ^ . ut 

pEix>tj' Capiuno,  254 

Pedo  Azolirìo  Fermano  Card,  creato.  1 6j 
Pcctcto.del  Po/irefiix  intorpo^dran'olutic^^ 
hcd'Ficrrtco  di  Natura.  , (Jjj* 

pcftedatip  iij  lingua  TurchercaThcTorictc. 
pdfi  inlE^iàndrà.  127 

Pdfzielancdiatodà'Catkolici.  t6»  prejfó. 

^ic.  5j4 

DclJamina  Cardio  allcTerderc  100 

Pcmac  fiume  di  Fiandra  ig 

Dementino  Ccreraefiino  Mofeouita  prigio* 

^ j'  ''il  li  ' * J f P ' ''  ' 

Dememo  Capitano  Albanese  pri|pònc.*  j2 

pe'metrio  Peuuic.  ‘ 

patte  fiume,  aS.Rj 

Dente  d'oro  lutò' ad  un  fànciulloiu  Slcfia 

. .fec.  jgj 

penterio  Sccrctaria  iif 

jDfputatidall'Allcmblea  in  Francia  per  gli 

Collegati.  <00.  per  lo  Re.  lui 

Derbato  Fortezza  di  X,iuonia.  j j. . rcs’al 

^Polacco.’  , 87 

Deuenter  ualorofamentc  difclà  dal  C.di  Ber 

ghe.  87*  fi  rende  a'pattL  iui. 

DHuna  fiume 

D|ecp  in  lingua  Fiammenga  che  coiàfia. 

I »4o 

Diégo  Baldes  mandatQ  epa  legni  armati  alle . 

TerzicridalCathblico 4.»,'^ 

Djègó^etcllpfaiiitprdip  . J f.r. 

-S-picgóÒdnriònizaw  dal  Pontefice  . 182 
Diégo di  Carcaijo  , - 

Diegó'Miiàite/c  Colohèllo  alle  Tcrzicrc.  ,5^7 
Dfego  Brpccltipe  di  Sali»manca  Caualict.Vi 
Dic^  diX:oMoua  ptìfegui»  D.Antpuip. 


U.AUipUlp.  IO 

Dicgo  Mcnes  fiiuorilcc  O.Aj^tomo 
dato  Goiicrnatorc  npllj^  Tra|tagapa.  ini. 
oifende  Calcais.  iQi.'&  e fàjTtd  morire  dal  * 
DueadAfb'i' 

Diego  (^refma  co  D.  A ntqijip  in  Fjfacia>4  j • 
Diego  Prciicipe  di  Spagga  muore  • , 

Dit^o  Rej;^  con  D.  Aiitoirio  ih  JFraucia'..  ff- 
Diego  Torrccràd|b>  Vcfcouodi'Tuy  .,  V * 
Dicn  jfi  ptcfo'dallcgeiiti  del  Re  ’*  ' épi 

8.  taira»  ió  vano  di 

Citìvte  ,0, 

• ¥>'Rafisbb: 

ih^aifoiiia  jp.  33,*/^.  Jc 

• éé4  ^ ^ ? 


Taupla  de^.Nóttii  propri  J, 

PidacoWa<3oocrnatorc.;^  Portogallo  j 

Mons.  di  Oigny  raidc  Toùòhc  337 

pilemlwtgo  ^ , 103.  izr 

Difcocdia  de!  Capitani  roqna  l'imprcla  di 
Lochcm  74-  tra  capiuiii  Turchi  >10.  di 
l precedenza  aa  il  Sena»  Romano  & l’Am 
^bafeiator  di  Vaictia377.  in  Malu  tra  i 
Gran  maedro  Se  i Cauaiicri  t g 7 

Di(corfih>»ruoàiabricar  ououc  fortezze. 

'■  J74 

Difmdda  prefa  dal  faraefe  i oa 

Difotdini  del  campo  ChrHliano  aJIadifrli 
^ diGiauarino  ^3^, 

Diuano  luogo  di  publica  audicuza  3 ;.  inter 
preutoconfigUo 
bOchemer 

Doco  Mortena  Capitano  fottb  morir  prigio* 
ne  in  Sloten  da  catholici  ! ‘ x8 

Doddcdacl  prefo  à difactioole  44^ 

DogdoIfolaudiFrifia  17 

Dombc& rotto  dal  Mercurio  ' 334 

•Domenico  Canolari  Capitano  j66 
Domenico  Fonuna  architettò  no(>ili/s.(.67 
poraenico  Rcdplfiiio  da  Camerino  Colon, 
nello  in  Polonia 

Dompieire  ù di  al  Condè,&  è porto  h foc». 

! 117 

Doqchuche  tenuto  in  vano  da  CapiuniCa, 
tliolici  84.  ritcnumda  prc  idij  Fracefi  iui. 
DoiiidcirAmbafciatordi  ^ (ìaal  Gramur- 
co.  3 f.tdfil  Papaal  Mofeog  ita  J8.  del  Mo- 
feouiu al  Papa  87^  4»  Hojl  raim  Bafoà  al 
Granfighorc  212.  fom  ali  Iiifanu  di  Sa, 
UQÌa  2 (I.  dclGranduQ  di  Tofeana  à San 
Cio|umiil4^ecano al3i>d  Cclàrcal  Du, 
cadìhlantoqa  721 

E)onone  Laer  Spirano  , 2 J 

Dordrach  joa 

Dorem  borgo  prefo  dairAltapcnna  236 
Dpr^ich.  , 

Dorothea  di  liofcna  mogUif  d'Hcrrico  di 

‘,.,41  X17 

Dorothea  di  S^ljoi^  mogìu  di  Hcrrico  dì 
Brunfiiic  e,,,,.  xtt 

Dorteu  lil 

DR^enfc^t^’u  uàqp  tcta^OL^l  Fonchio,iog 
Draco  G^cin  Dclqii^o^  | 233 

Dracuilla  in  gu4rnjg^*5iucalk|riguarda  12  8 

40; 

Droeua  figmeag, pjjyx.ù  ; > I x 3 ; 

da 

HehraiiHjMi;Ì4^  ' { , 22 r 

Dniyriogq;jrd^i9d(^fCjta|di  Scotu-iéó 

Dt^ouio  cefo 


Alanfcnc 
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i^tfBa^‘t3ìiìaYHÌol 
Albiiqucr«|uc 

e^.'arld 

BauicrtiGùgh’clrffo  Emcfto 
’-  Ftftfiiia/ia(^,  e'Fcrdin^do 
Biià<&i^d  Pablo’^oixiiijo, 

•'^  ét  Vitgìniò  ■ ^ 

‘BcàganiaCióutoni 
B(uni'uic  Hcnicb  Giulio  Se 
, -'Augiifti.^  ' . 

Bugiionc 'Robèno  dcHà^ 
Marcia , Sk  il  Vif^once  di 
'Turtrii*-  ‘*V  ‘{lih' 
Clcues  GàgHehnO  e Grbuao 
Due  ponti  Giouàónr  c Filip^ 
;i.e-  ri  "‘i.j,6l0douicol  ■'  >' 

Feria  - jjr 

Peri-ari  Atfonfo  '■  i . 
GandiàCarW  ' . " 

Gnilà  Hcrrieo  c Cado 
Humala  Cariò  -•=  • 

Lungauiiia 

Lorena  Carlo ^ ‘ » 

Mantoua  Guglitltao  c ’Vin- 
■’  iéiuo.  ' ' ■ ' " '^• 

Mercurio  Claudio 
Matalunc  ' 

Machclda  JYj 

Montalto  Antonio 
Medinacidonia  Alfonfo  ' 
Mifdinaccli  173.  citato C.v- 
ualicr  del  Tofone 
MoBitmarciano  Hercòle 
Mcirérs  Lódòoico  Carlo 
Nemurs  Carlo  ■ 

Oliua  Alberto 
Ofatia  Magno 
Olfuna  Pietro 
Padrana  17?-  TM-  7Sì 
Psìte  Lodouico 
Parma  Ottanio  AkfTaiidrò, 
" &Rdnmicciò. 

Pigne  Francefeo 
Scila  Fcrraote 

5ai(oia  Eitiamiel  ’Rlibcrto 
& Carlo  etiianuclle 
Sabionetra  V efpaliano 
‘Safl’onia  Federico  Francclco 
Chriftiano  Se  Auguftò.’ 
Tagliacolzo  Marcantouio 
Timetai  Riccardo’  ' 
Terrindoua Carlo''  ' '' 
Vcttcmbci^gbc  ’j8t 
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'li 


...1  n". 


Mi.lrjclA 


DdfFclc 

tEhfclio 


Dlihlrcs  aOàltaioda  gli  in^dli 
Dnfapblht'll'ula"  ' ' ' 


Móhsrm  BuuelAobHl^A-frimiW^^^ 

- 

D&bio  ptefo  da  Imperiai^ 


Duyn^  Abbadia  toiihiadi  da 
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r 

*•  i.Wv 


it  f- 

T.i'i  J. 


•1.1  / 
4v  uan:.Cl 


Vìllartale 


^ sfc 


.tW 


'•IX 


I B A R D O Entio  Cartellano  ìa 
-■  CoueriTcii'  ' ' . ; ‘ af 

’ Baron  d’EcTi  Todclco” 

Editto  del  R«j  di  Francia  contra, 
col  legati  iSo.  'contri  Vgonotti  181. 

•ii6.  per  la  riunion  dc'luoi  popoli  ijp't.-, 
de’colle^ati  in  Pcronna  134.  del  Kc  di^ 
Fraiicia  cdntra  il  Legato  4ox-  & 4 77.  eoa 
tra  il  Duca  Hi  Vmciia  picr  prohibjr  TAt- . 
•fcmblca-dc’  coìlegari  dclparlamcn-  * 
''è)  di  Parigi  contra  1 Gcluiri  ^ 8 p 

Edrnòndo  CampianoP;Gicfuin  ^4.  mor- 
rò per  la  Fede.  55-. 

Edmondo  Neuil  fcuoprc  Ja  congiura  alla 
ftchuingicfc.  144 

EGbcrtoBcaclardo  Colonnello.  47  j 

Egemàirriò  Aldóiic  ferito'  (òtto  Bronchr^lL 
7f.  muore.  ' ’ , im,  , 

Egemanno  Colotiiicllo  ricupera  con  ^altutia  . 

Màttcn.  . 5?  1 

EgnatioBludoro  Palatino Mòlcòuitanccifb. . j 

fàc.^  "}‘  I 

EgnatìoLoioIafondator  della  Religione  de!  ; 

P.  Qiefuiti.  . i 

EInchufcii,  vcdiEnclufà. 

ELlcronà  Terra  d;  Spagna.  ^ 

Elnau  'Cartello  dòuc  liRÓiiri  fùrooò  disfarà 
daGuili.  ' i6I  , 

Elrófiamcìnlfpagna.  IJ»  . 

Ela.is  cit  A di  Portogallo  ,7  . 

EManuel  della  Laygnc  Signor  di  Mutagn’  » i 
icdiRciuy.  43149.  ferito  folto  Tornai'  ‘ 
'fi.  S}-  rinuncia  la  fua  compagnia  dica- 
tulli.  2Ót.  “ -vìi  al  racquìrto  ^ Maliucs. 
Ì09.  prigione  liberato  dal  Nauorra  154  -i 
" co'l  DuCadiPhrmaalrimprclàdcirElcia 
fa.  léS.  ferito diorchibugiab..  x6^ 
Emanuel  Melò  MaOrò  di  cicca  di  Pónogd 
h>;dfLcCatholico.  } 

Emaaucl 


ifKanpct|UiWnoOM4£aiioùsiiBEc.  i 
'^Eihanucl  di  PottogaUoiàutQcdi  D.Aomiìo 

f he,  . i 

•tmanuel  di  Syliu  &utotdi  O.  Aaconia  -f 
I .padàcpnluimFcancia.  4) 

g.  ^Gcwenucoie  delia  Tma.  (4 

f ui  è £uto  morite  dal  Sanacroee  loò 
flvibiclio  detto  per  propeio  nome  Giouanni 
richiamalo  in  Carnet,  & fatto  Coofele. 
V l^o3•.vi.A^l^»<<:ifldolea•  Palatini  io> 
.,j(wo  morire  d^CuomeiL  nf 

JEmbs  golfo.  a(.4t*  fiume.  ij» 
JEmdem  io  Fnlia  47 

JSmiraiize  figlio  prìmogenito  delPerfiano. 
..  3<.  rompe  tTutdii 
JEmioChauGooematordiTatirìt 
4:  fimo  morire  da  Re.  ' - 

^mifideDnifi  2tf. 

JEmiri  detti  parenti  di  Mahometto  *41 
JbNcbcmberghes  Barooe  all'allédiodi  Bon. 

na.  Ito 

^lea  Pio  alla  Cotte  di  Spiata  co*l  Duca  di 
i Sauoia. 

^caPiccolominiOrator'eloqueoce.  (I7 
^douen  prclbda'  Catboliei.  44 

fndouia  racqiiifiau  da'  Catholici.  to  l 

Engert  nel  Colonicfc.  109 

fendiiraci'tàd'Holanda.  at.4< 

. dett'anchc  Einchiifeu.  ìhì, 

Emeriu  membro  di  Portogallo.  f 

Entrata  folcnne  del  Granturco  in  Coftanti- 


T l^oprìj, 


F» 

fgf 

48< 

Iti 

laa 


nopoli.  )6  di  Cefiucin  piati4)Diia.  t;4 
ddKediPraucia  in  Parigi.  47.  e poi  in 
■ tione.  fyo 

EPitaphio  di  Onidio  Poeta. 

• del  Duca  Alellàndro  di  Parma. 
Cd'ERbcflainc  morto  lotto  Zuiicn. 

Erf  fiume  del  Coloniclè  ’ 

Etlackio. 

Eniefio  tTAlflan  non  acconfente  à parrirfl 
dall’alTèdiodi  Sttigonia,&  fiiprotcfti co- 
irà ladclibetationc  dell' Arciduca,  & de 
gli  altri  di  opinion  contraria.  6 tg 

Niello  Arciduca  d’Auflria  riccuc  l'ordine 
del  Tofbnc.  it(!.  chianiatualgouerno 
della  Fiandra  f g i.  piop olio  (iiccciroreal 
la  Coroiu  di  Francia.  «04.  amila  in  Fiali 
'•  dt.iaJ^oucmo.640.  rìccuutoinAiiuerlà 
•eo'i  popa.é  6 4.(1  ammala.  7 pt . muore.  ìul. 
ErncITo Uuca di  Baiiicrain  A^iiifgraiio.4p. 
Vcfiouo  di  Licgc.  lui.  cbiamatu  da  Colo 
nicfi.  iu4.  eletto  Arciuefcoùódi  Coìoiìia. 

■ Ttf  '.  ciirta  in  Boiuia.  tu.  eietto  Vcfcouo 
' tri  Mufldf.  I td.  irrnofiiamolcoclcmciite 
alUnèti^tación'di'Noyt.  >40 


1 ErkAo  C.  di  Solnia.  'f» 

delle  fette  nxibili  andecafrenaco’ 
Erxirum in Petfia  ij- nj- al7 

K Sceda  Capitano  1 1.  pi  igione  47 

Sfeclles  prefi)  per  fona  oal  Ncmiirfel  j*i 
Efelulà  Terra  prela  dal  P.  di  Parma  ;t4 
Efeouedo  Secretano  occilò  yn 

Moni.  EfpernonrfeiK>rifce  il  Redi  Nmmm 
alb  corte  179.  perfeguita  il  Condd  1904 
' rompe  Icfamctiedc'omuci  lyi 

Pr.  d'Efpinoj  20 

Modi.  d'EIIars  prende  in  guardia  Maranto 
inorocdcl  P.  di  Condè  itt 

Efièrcitodcl  ReCatfaolico  in  Ponogallo  g. 
del  Re  Stephano  jo.  del  D.  d’Alaiifonein 
Kandraal  Ibccorlodi  Cambra/  4!. 
Prancefe  al  foccorlo  ddl’ Manfone  ly. 
>■  del  Piene,  di  Cond^ per  prender  Aiigiei*. 
ilg.dcl  Duca  di  VmcnainGuicnna  191. 
di  Ofmaiio  eomra  Pcriiam  a 1 6.  dc'colle- 
gadinLorciu  contra  herctici  api.  Ale- 
mannoin  foccorlo  di  Naaaixa  aay.di  Ma 
«arradiuifo,  & perche  jf6.  di  Naoaria 
4jo.d'lulianiiaaiuiodejla  Legadì  F'ran 
da  4 17.  li  accampa  uianbl  Caudebreh. 
S 4d.  del  Duca  di  Sauoia  tf  01.  dd  Masfèt. 
te  rrauagliaco  da  malattia  47» 

ElVmpcsatfo.  làcchcggiara  fjf 

Moni.  Eftrange  prigione  in  Montlimar. 
firn  lyj 

Encenudurapnuuncia  in  Ilpagiu 
EVangdifta  Palcotio  citato  Cardinale.  » 
, he-  I y o 

Eacrar.io  Eunfeo  mardtiuto  in  Londra  ff 
Eulè  in  Francia  xtf 

Eugenio  Pontefice  f0 


|ABIANO  Rarond’OnottfT.' 
ferito  i Vimoiii  Se  rotto  dn 
Guifi  160.  a6t- 

I Faiio  Gamete  prigione 

Fjtuiiiu  oluiinampitaiiotfcllcgalcrdi  Si-* 
ciba  muore  in  ifpacna  9 

Eaduuciità  riflorau  m'  fiiadamcnti  dal  Re 
Qiubacuiidoiio  1T4 

Faialc  Itola  della  Terza  inopinata  da  Catti* 
gliaiii  99^ 

Falaifà  & fuo  fito  j r a.  prefa  (dal  Re  40 1 

Rlp|ii.  Fami  piciule  Alottri  Couernathare 
di  Malinas  la  ttttiiuil'cr al  Re  zo^ 

Famein  Òtullcllct  191.  inltalia  3^7 
Laitod'aimcua  Jurciii  A FcilianinirinlSà 
^ Taurit^aiy.  (ta^Tlirdefclu  e liohcchfà* 
Vcluno 


'■iJ 


Se  delle  Ktòetie; 


..-v'T 


. . >*o 

f ÉxitM.  GteugeaJono  Monarca  dei  Cupone. 

V Èie. 

irEdeltàde'  l’ortc^hcfi  rerfo  D.  Antonio.!  1 
Fedcricoherrico  ^lio  del  Pr.di  Orages.  i ti 
Etderìco  Sorromeo  Card.cxcato  1 50.  riccu# 
j r Arciucfcoiuto  di  Milano  697*  qua* 
^ li  aceoglienxericeuuto  in  Milano.  697, 
Federico  Cornatp  creato  Card.  1 67 

Federico  Re  di  Danimarca  17.  guareggia 
co’l  Polacco.  111.1x8 

Federico  Pfrenplto  Sig.di  Campigny  fatto 
prigione  da  gli  Stati  lot.  liberato  dal  Pr* 
di  Parma.  - * 3 f 

Federico  Sangiorgio  Macftrodi  campo.  69  x 
Federico  Vcrn.  , . 

Felice  di  Aragona  Capo  di  Cauallicri  ren- 
^ turicri.  97 

Felice  Pcrctto  Card,  creato  Papa. 

Fera  in  Piccardia  prefa  da  Vgon«ti,5c  ricu- 
perata da’  Catholici  15.  fi  da  alla  Lega 
, 371.  daa  da' Collegati  al  Re  di  Spagtu 
, 49o.afièdiaudal  Re.  773 

Ferat  Bafeià  Generale  in  Perfia  9+.  conduce 
. cllercitoin Perfia  1 1 1.&  1 jo.  ticcuc mol 
cc  ingiurie  da’  fuoi  (oldati  if**  acculato 
* ad  Amurathedi  molte  cofè  ijx.  (occorre 
il  forte  diTauris  143.  rotto  da’  Perfiani 
j li . creato  Generale  in  V nghcria.  710 
Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  riceue  1 or- 
dine del  Tofoiie.  7*^ 

Ferdinando  Duca  di  Bauicra  Generale  delle 

S,cnti  del  fratello  Arciuefeouo  zio.  prcn- 
c Godcbcchc.  iui.  afledia  Benna  1 11 . U 
4 prende  i xo.  efpugna  Bebber  I xi.  rom- 
pe il  Bafiardo  di  Brunfuiff.  x xi 

Ferdinando  Prencipc  di  Bauicra  in  Italia,  3c 
à Roma.  509*573 

Ferdinando  de’  Medici  Granduca  di  Tofea- 
^na  rinuncia  la  dignità  del  Cardinalato. 
;foc.  ^*3 

Tqrdinado  MencfcGouematore  della  TraU 
montana  Braghefes.  f 

Fèdecico  de’ Duchi  di  Saflbnia  Canonico 
,<li  Colonia  mandato  Ambafciatorc  alla 
. Dicu  in  7<>  *^'  io4.ricouera  Ver 

dèli  1 oj.prendc  Brucia,  iui.  afledia  Halc, 
ieri  è.  rotto  I IO.  muorcin  Bolduc.  195 
-Fprdinandodi  Toledo  Duca  d’Alba  libera- 
to di  prigionia  và  con  cflcrcitoin  Porte- 
. gallo  8.  accampafi  predò  à Lisbona  9. 
prende  molte  terre,  e combattendo  con 
D.  Antonio  lo  vince,  e pone  in  foga  10. 
i^muore.  <9 

f «^nando  di  Toledo  figlio  del  Duca  d’Alba 


Luogotenente  dd?a  caualleiS^TQtflgna. 

i fàc.  t 

Ferdinando  di  Toledo  Prior  di  Maln.  1 71 
Ferdinando  TruchlcsCanoaicò  dì  Ct^onia 
71. morto  in  Bolduc.  194 

Fermo  Porro  Mantouano  eletto  dal  Duca  ik 
Mantoua  per  terminar  di fforenze  di  con- 
fini con  VctietiaoL  > 

Ferrando  di  Cerdoua  Duca  di  Sefià  Amba- 
fciatorc  à Roma.  436 

Ferrando  Gonzaga  da  Saamattìao  yia.fm- 
. to  focto  Guanto.  S4 

Ferrante  Carrafa  C.di  SancalcuerlnaMafho 
- di  cainjio.  6t 

Ferrame  Rodi  in  Gituarìno  <3 1.  adàlta  va- 
iorofàrocnte  i T urebi  £ 3 x.  cdòru  la  città 
à non  arraiderfi  ^43.  toma  vcnturìcre  in 
Viigbcria.  71  a. 

Ferrante  Spinola  Ctcìliano  Capitano  alia  di- 
fofa  del  Contradicco^  i.  fatto  prigione,  ic 
poi  muore  di  ferite,  xo3.ao7 

Ferrante  di  Sy Ina.  i 

FIczkcI  prefo  dal  Re-di  Suctìa.  || 

Figen  Regno  nel  Giaponc.  ip 

FieueronColonnclloallcTerxierci  97 
Filcch  prefo  da  Imperiali.  ytS 

FilicbnclCoioniefc.  119 

Filippacriftina  Principeda  d’Efpinoy  den- 
tro di  Torna  y.  3x 

Filippo  e.  di  Agamonte  all'iraprclkdi  Ter- 

^ . 379 

Filippo  Duca  d’ Arefeot  tratta  la  pace  in  Co- 
lonia XX.  vifita  Madamina  d’Auflria,  iui. 
muore  in  Venetia.  704 

Filippo  Guadauillani  muore  Card.  X49 
Filippo  Conte  del  la  Laygne  Goucrnatore  dì 
Anault.  x| 

Filippo  di  Landmeter.  1 1 3 

Filippo  LenoocunFràcefe  creato  Cardinale. 

tac,  X13 

Filippo  da  Elle  Marchefè  di  Sanmartino  con 
dutto  dal  D.di  Sauoia.  3 30 

Filippo  Marnice  Sig.di  Sancaldegóda  è cren 
co  Confolc  in  Anuerfà  1 14.  feditiofamea 
te  crauaglia  la  città,  e diAurba  gli  accordi 
C'o’l  Faniefe  137.  riordina  Icmiliticrjui- 
ui,&  cfibrtai  cicudiiii  alla  difefà  1 94.  ac- 
corda final  mete,  &:  fotroferiuc  le  capitola- 
cioni  co'l  Farnefe  x 1 5>  dà  fuori  vn  manì- 
fèAo  coucragU  Holandcfi,&  è poAo  pri- 
gione. 137 

Filippo  di  Naflàu  Sig.di  ReAein  45.entra  in 
Groningen.  669 

Filippo  Pali^ualigo  prende  la  galea  di  Malta 
j I x.Capiano  in  Candia  3dx.l'ua  magni- 
e cenza. 


1 


Tauola  dé*  Ntìtrii  ^oprij. 


•_  fieenx*  ' *o< 

,fi  'fpjx>  ?igafè«4  Hiltarico  4 ly 

Filippo  ciiunuele  Preocipc  <li  Stuoia  nicòr 
H5.battetTaa>  iji 

Filippo  Sairuflii  prigione  £( 

'Filippo  Re  di  SpagiM  h iftéta  per  lo  Regno 

< di  Portogallo  j.idcchiaratoRcdaGouec 
> Muri  in  caftddiatino  8.  arainala  graoe- 

< ' mente  in  Bodagiotix.'nlàru&èlalutam 

Re  di  Poiugatlo  in  FJua.  lui.  e poi  in  To- 
■ maro  ^concede  perdono  geiKtalc  a' ri- 
belli Porthughclì.  iui.  giurauin  Lisbona. 
1 .41.  ft  tricgua  co'l  Turco  41-  minaeda 
. Yliiccialy,  che  non  turbi  le  rote  di  Africa 
<0.  non  approua  le  fculcdel  Re  di Fian- 
. cu , che  fauorifea  D.  Aiiuuio  di  Porugal 
[ lo , de  I ribelli  di  fiandra  <4-  torna  in^- 
. ftiglu97.&giurarPr*ncipcilfigIiadcap 
parcccH^  le  nozze  della  Mu  iti.  pro- 
mette aiuti  al  l*icncipcdiraaupalm- 
prelàdiAnuerra  1 ;i- lodalo  di  ognialtra 

- ■ cofa  eccetto  che  Sfrclporli  ad  cuidenri 
. pericoli  14;.  riceue  il  Duca  di  Stuoia  Cu 

genetoinSacagotaeCilenozzo  i7t.  fa- 
uorifce  8e  ai>iu  il  Duca  di  SauoiFcoflica 
.Gincura  nS 

.Di  Filippo  Pr.  di  SpagiB  Sf,  giurato  in  Por- 
togallo 97,10  Caftiglia  71  t.ailc  nozze  del 
la  lo  ri  l a 171.  giuracò  in  Strizza,  1 74 
Filippo  Spinola  crealo  Cardinale  97 

Filippo  Strozzi  coirà  U C'adulico  ^ còbat 
tcodoaUcTcrzicici  fèrimdr  muore,  <1 
■Filippo  Baron  di  Vaideborgo  47 

Filippoguglieinio'figliao'odcl  Pn'd’Otan- 
zi  ges  iz8i  creato  Canalicrdcl  Tolòne.  74J 
f ianga nèrCuponc  iff.  Se  148 

Fine  della  racria  ralcello,  fàbricam  da  gli 
t Annerimi  i78,'zoz,.a04 

FLania  Pcrciti  Nipote  del  Papa  mancata^ 
Virginio  Duca  di  Btacdai»  . 3 zd 

flauioOrlinoCard.  muore  97 

Flamminio  Delfini  coiura  banditi  4<o 
Flaminiiiiofrancoliiii  morto  ìli 

Flccha  Capiuno  di  cauallì  co’l  Condì  i88, 
motto  IbttoAngcrs  189 

Flotte  di  tratti  nel  ponte  dell'allcdio  d'An- 

- ocfù  197 

FOdcringa  in  Inghilterra  a<f 

Folgore  u Mormaiidia  arde  tuta  unauilla, 

100.  rottina  il  caOcUo  di  Santetmo  in  Na 
poli  . jji 

Footenax.  non  »uol  riceiietc  il  Duca  di  blcr- 
I . curio  li f prcfudal  Redi  Nauarta'iii  (4 
■Cmibto  Ca^ttoediOiouancalmiro-  . iio8 
Mona,  di  Forco  decapitato 


(òncrLirecpcelb  daH’Tmena  - 4l»r494. 
fóacmilon  ricupcnto  dal  Re  , ,474 

Forte  fabricaucul  Verdugoì  Ziit^ri  z4,da 
Turchi  nello  ftictto  ^ Tomaia  1 
MarCliefi  tu'l  poeto  detto  della  Màdonon 
ddla  «laidia  ^ de'GcuiTei  in  Fcilia. 
agz.dt  Capodimonte  ptelò  dal  Vctdugo 
'79}.  nprdodagli  Aad  c licupcOM  <ù§'- 
Alupcitiia zjt^.  dello  SduuncheapprtHb 
il Rbcoo  194. apprcllb Dll^ ia;Aji  -, 
diSttaboeclt-t97,  della  Ttùmà,  ini, 
làfchcufuc  1 19,  di  Serano  zoo-  di 
MaAro  Au«,  dTNardut.di  San  Filippo 
Uordaus , di  Saiiuinatia  c della  Perù.  iui. 
della  Croce  loa.  della  Palau  aoj.  ch^ 
dille  poi  tórre  della  Vittoria  Z07.  diSatt- 
- gior^  lo  j ■ di  Saogiacopo.  itti,  di  Tag- 
lia fibticato  da Oliwio  Iti  di Ntmega 
I prcló  da  Girlo  Maslèlt  i ì^.  di  SartgiouF 
. aiprcló dal  Dracoz4<,  della ChtulS^ii^. 
di  Scucinbergh  44  Jlilabticato  catta  Ni 
««g'o  444'  di  Saugiouanm  alia  Florida. 
a4  --di  ZuHèu  ptt.o  da  gli  Stati  486.  &. 
bticato ut  V ngbetia da ^ Impcruiry 8 1. 
di  San  Benedetto  prcló  il-»!  Diguiera  c ai* 
prcfodal  Duadi  Sauota>84-  di  Tei^ 
viAo  battuto  c prclo  dal  T iaiililuaaa7  4^ 
™nuoat  fatto  prigione  da  UoocA 
/orruiuto.SlaluiciiiodifciidcSans  419 

f Rane  ptelo  da  Vgoootti  147 

Fiancclco  LKica  d'Alaulónc  chiamato  in  Pf3 
dcadaU'Otangcs  za  pafl'a  in  Inghilcciia 
4z-4^  foccorie Camhrap  aS.atriuaàTM 
finga  & indi  in  Brabontc.  7 ! . ceuaianp- 
no  Cvuajr.  Patte  d' Anuetlà.  iui.  .fcxng^ 

fi  iu  Qruges  |z.  iroua  mola  froddezaà  nc 
gli  Siau , da  /Sr  la  guerra.  iuL  coudUeefi 
congeiinin  Ariois 83.  ritirali  iGoanco. 
iui.  tenu  in  vano  Couagno  ^ pr^tute 
M^eii.  iui.  riceue  aiuti  di  Francia  - teti. 
tadilóttopcic  la  Fiàdra alla  cotona  di  FrS 
ciaSf.Tnolcimpadruouliper  lórzadi  Ab 
nerlàica  oc  èfeacciato  c pane  da’ paefi 
balli  ]a| 

Francefood’Alta  General  deU’artiglictii^  an 
1 Portogallo  . IO 

Fr  jcefcoAloiedì  Couematote  di  Lamegona 
Fraticefco  4ragr>naGeruitamattiiiza|Kb,iip 
Fianccfco  BouadigluroaeArodtcasi^i^. 

prende  il  Spina  1 

FniMcico  DucadiSaOóoia  io  Vnghciia,nS 
, acconfcmeàpanirlidaH’allèdiodiSttigo- 
..  iMj&pnxcAaccuiitaladclibcxation^ocl 
i’Aaiduea,  fit  de  gli  alai  di  diueilà  opi- 
v..nion^  , , 

Frane*» 


* 'nimico  del  Re  di  Salfuma  *47 

fibittetM.  X7J-  uienel  morte.  *74 

francefcodelh  Coi^a.nd  Bologtwfc  min 

dato  dal  Papa  P« 

' chehaucinoamtniniftratoil  tmUieo-de- 

naro.  ' . 

Traneefeo  Prencipe  di  Conty  eoagiuiwli 
con  Vedettito  Alemanno,  ado-  rotto  dii 

• Mercoriot 

Tianerfto  fttto  Re  di  Ftangoda  QoAaeun- 

dono  , • t 

rnncefco  Draco  Ii^lefe  eotfepta  U Mr  di 
Sur,«c  ui  ft  p*ode  pdca  j 9.ni  al  Pero.14  f 

'C.¥rincefa)Martinengodi  Malpaga.  171 
al  foceorlb  di  Ripagala  iS* 

Frincefeo  Medici  GtS  Duca  di  Tofeana.  iil 
riceue  nel  fuo  Stato  con  grand  honote  gli 
Amlufciadori  Giapooefi.  i f f muore,  a fi 
Ftancefcodel  Monte  alla  difda  diGuuaii- 

na<  io.  foccotrellfola  gii  perduta,  iff 
creato  MaAro'di  campo  <9* 

FtancefcoMonfiglia  prigione  <» 

C.FraneefcoNarafdoconcraTnrchi  171 

Francefeo  Duca  di  Pignep  mandato  i Roma 

da'Prencipidel  faneuedi  Francia.  }66 
FraneefcodiPortogalloCdiVimiofo  6uo- 

rifccD. Antonio,  f.  con  ellb alle  Tertie- 
re.  67.  muore  in  battaglia.  *1 

Ftancefeo  Rocca  Capitano.  T«f 

FraiicefcoRodigheauccifo  in  India,  ir; 

f rancelco  Sia  Gouernatore  in  Portogallo.  } 
Francefeo  Sfòria  creato  Card.  77 

FVanicher’ inFrilia 

Ftancefeo  VerdugoColonnello  in  Fniia.  4» 
’ prcndeReiden.4T.iàgioni4taco’lNen. 

xet  e rompete,  ini.  là  gran  progrem  in  Ve 
sfàlia.&aìttoue.  7J-  rompe  le  getto  del- 
rOrJgej.che  iioleuano  foccorrer  Lochea 
iui.  fi  tnira.74-  pr*de  Steenukh.7  f ■ prm 

dcZnffèn.ioi.ui  inaiutodeH’Elettotdi 
Colonia  ti  j.fàbtica  un  forte  àZulFemtid 

' pollodi  guardia  del  pacfediGhelleri.570 
'franecfcoXauetoGiefuita. 

^eaiicofert  li<<difce  Ambafdadon  alCbri- 
r-  fliatiifiimo  *1* 

Tràehirondomo  Sig.nel  Giappone.  »7i 

Frcd.W  eeeeflino  tri  lulia.  * * 4 

C.FregmdlbSellaVieeutino  palTa  pctkote 

<a  della  aita  in  Dicft.  fn  i il  primo  a lAon- 
à iartTjli)ro(im«»41bpiauoatrineetaC>l- 
loCmierdett.  _ ft7 

Freius  prefo  rial  S’anoia?-  - 4i< 

FttfitoCapitnno  prende  il  Camello  d’Angeri 

■li$.  itioitout  - 1I7 


étdcM^'Matèric»  • ' 


Ftomonte  Colonnello  de  gli  Veith-  ' *-84 
C-diFVemes.  itjj  Geneiale  in  Portogallo. 

4)}.  inFiaodra  fiS 

Fulgriuio  Pr.  del  Bugno  battezzato  17} 
-Fumel  motto i Cutrais  Ifd 

funai  terra  del  Gìipoue.i47.ibbrufcia.  14> 
Fuoctiii  Francia  ita 

Funerali  del  Fame&  in  Roma,  tc,  inPaona. 


fàc. 


nu  f 10.747 

Fuoco  ecce  (li  uoappKiroCoft3tinopoli.}7C 
. in  Francofone.  «57.  nella  Rocca  di  DU 
lembotgo.  iui. 

Fuochi  ptodigiofi  in  Candì*  f <7 


i 

i Abriel  Emo  prende  una  galeotta 
T archerca,8c  i fitto  morir*  da' 
. Vcnetiint.  i f* 

[ Gaobcch  ptefo  da  CadiolicÌ77. 

& *7 

Moni.dt  Gala  prigione  *M 

Galee  Maltcli  ptefe  in  Candia.1  lx.ordÌTMte 
in  (euigio^laChicfà.i{0.ridotteàper 
fitttione.  iSa 

gallipoU  Città.  A 14 

gallano  Capitano  SpagiMob  in  Africa.  144 
gamuQàno  impiccato  }}4 

garenta  fiume.  ISA 

gamira  Secretano  del  Famefè  iff 

gatzia  Maiitichcs  Capii,  di  una  band*  di  le- 
gù  nella  battaglia  ai  Peni  cantra  lugicfi. 

gania  Sarmento  Bacon  di  SiliuRiTa  4 
gafioneSpiuotaCicilianoColonuclloin  Fia 
dta.i}(.  in prefidiodi Bonch.  ifk 
gafparo  Anafiro  mercante  Spagnuotoin  An 
uerfàfàlilbe.  77 

gafparo  di  Calile  Vcfcoiio  di  Cuyrobra  uà 
AmbafciadoccaIRe  Filippo  per  te  Regno 
di  Portogallo  f 

gasare  Oocglio  Giefiiita  al  Giappone  *47 
eafparo  di  Coligny  Ammiraglio.  118 
gateato  Brida  7 

gdparo  Goiiules  Pormghefe  Parlamenta 
iunomede'RcCiapponcli.  If7 

gafpaiiniCapitauo  LucncfcairalTalcodiLif 
chenl'uc. 

gafparo  Portoconero  C.di  Monterà.  } 
galero  di  Robles  Sig.diBill7.47.ftrito  lot- 
to Tomai.  f lOicquillaMonliuiuluor.'iOl 
prendcilTclignp.i  )7>  muotetetioAd' 
netli.  101 

GEbaidoTinehlciArciueliaJUO'di  Cotenài 
trauaglia  con  Hcrcfia  i tuoi  papbl  «.  • t-  <7 


Taoofa  cfc’Nortirpròprij, 


««t^mù^.ùtocfttTPicndpiPio» 

^ ÌdMCVi9i(-4(cKianfiPiDicftaaK,5cèjifi 
t.  «aoxielU  di^iucLiui.  fpo^liai’Arcnie»» 

. Mato4cUclcnBucepub<icEe.toy.  fiio(«l4 
•,  yioglieJui.  tcómiinifaincfat  Pótefitc.i07 
< tompetcdeticodiSaUbaU.  tio^  Arocto 
j fdaFudiiiaiulodi&mien.tij.  licicUiia 
(.UoIUikIl  iui.  niUàgcuipcucolo.  )7t 
iBruAclio  48} 

gemei)  Capitano:  18 

geaten^s in Fianda  . ila 

Q^csaircdiatoda'Pr&ript  della  Lej^  1S4. 
acucodirurc9,epmftreRodiairedio  a8<. 
fi  cciidcalia  Lcga,iai.  con  qoai  conduiom 
fi  refe  al  Duca  di  Lorena.  ffj 

Gemez  Perez  Viccji  nelle  Filippine,  fff 
fiàcncraliù  di  unadounadi  Yeualla.  )7i 
^in.  188 

C.Gcrmanico  Sauotgoano  fi  porta  TaloiO- 
iàmeute  ióao  rfilclufii  169.  intono  i 
Bollila- 

Cerminio  GcrmoIIeo  Amtialciaiore  al  Tnt- 
I co  per  lo  Re  di  Francia.  fo 

Cefuiii  martirizati  ui  Inghiltcna  per  la  Fe- 
' de  (4.  8<.  rifpondouo  fcancanicute  alle 
cauillolc  ptopollc  de  gii  berctici,  ini.  in 
Kiga  è conceduta  loro  laClucIà  di  San 
Cucopo  88.  rioni  in  Inghiltcna  104. 
oiaittrixati  in  Salfctc  114.  riceuonogli 
Amba(cia.lo(i  Giappoiiefi  in  Roma  1 1 {• 
tcaccuiidal  Regno  di  Francia.  &80 

’ldoiic.iU  Gcury  aUadilcladi  Nonecciallcl. 

(3C.  ;ji 

CHcIachGonemac.diViuarez  prigione  in 
■ . Irtomlimar.  z5j 

Cbcratda  Croesbech  Aiciuefcouo  di  Colo- 
Dazi- muore.  ini 

IfcGbrraidoMirtincngo  fi  uouaall'tJDprc- 
(adcH'Efiiliilà, 

Clacopo  Martin  fi;  di  Bada  eoa  CioaantiC- 
miio  cóttarArciuclcouodi  Cokuia  108. 

• fàuCKifee  gli  hemicidi  Argentina.  IZ4 

• Marchelcdi  Uada(ni'alttql  marita 

bi  figlia  al  Duca  di  Clcucs.-  zt( 

Sao  GtacciiitDcaiiouizaun 

-Ciaerf  a di  Badaroggl  le  dei  I>Ka  di  Clcucs. 

' ^ . zi4 

I FraGiacopoClcmcneeiiccideitRedi iian- 
•'  oa.  , j4, 

-Ciacopo  I>anid  Signor  dàBaoniiaAmha- 
.1:-  Ctiauioic  al  Pipai  gff 

I -CiaeipoOoltaiie  Configliele  della  Regina 

> r d’fiighiltetra.  a6a 

> • Ciaebpo  Ha  Attinclcw»  di  Ttoaui  auto- 

***  dtJi  iv  a.«„.  , lidi 


Gtaoopo  Fofiatiiu  Ambaftiaftjiè 

Ck.  ha  tbo;,-  à HdJA- 

QucopoGanidino  Seaiicrc  hi  Ifpwaa  Vie 
è Rom^-ì  chicdei’  aiuM  p<F  gli -ftetaa^ 
I4.  combatte  in  Aftica,  torna  in Ifpaphif 


e poi  in  Ibernia. 


“8 


Giacopo  Hildcbraodo  Coufole  di  Grooingu 
ammazzato. 

Giacopo  Horfi  Lcrtaiedi  modieina  in  Hkl- 
^ meftat  y 8 ].  Ictiue  un'operata  in  maretbi 
di  un  dente  d’oro  nato  ad  onfiutciullo  ili 
Slefia.  ' 

Ciacopo  Lalàrca  prigione.  41 

Ciacopo  MoUcrinoAmbalciatoiedcl  MoC- 
conila  al  Papa. 

Giacopo  Bay  prigione.  al 

Giacoj'o  Redi  Scoda  &tto  prigione  da’  fiioà 
Baroni  zdi.  prcndemoglie.  44P 
Giacopo  Soranzo  Ambaicunue  i Coflanci- 
Dopoli.  ^ 

Giaflcr  Balcii  nel  Sinunoi  149 

Giaficr  Balcid  di  Tripoli  Eumicbo  Gouenu 
del  fitrte  diTiurit  ito.  cteato  Balciddi 
Canemit.  iui 

GiambulatBehi.  n| 

Moi'.s.di  Giambao  morta  f 1 8 

Gianncntt  SpinolaallaCorte  di  Spagna.  174 
Giannizzeri  folleuiuli  in  Collaotinop 
prr  qual  cagione  compiicciuii  oal  Granfi 
gnoic.  yg» 

Giametta  Cabiinilla  fàmofit  làao  motirc 
dal  Cioiola.  t (4 

Gi^nc  pnmieiamencrriccue  laFedeCbci 
ttiana  predicala  da  Fraiiccfco  XaucRrfilo 
Giauarinoalldbaio  da'Tui  cbi,A  l'ua  d^ci  u 
none  dio.  fi  tende  à patri.  447 

OdcllaGienga  ammazzato.  '59R 

'MonvdiCifirdicl  piigioue.  6| 

Gilberto  Carla  Seactario  della  ReinaMariu 
di  Scoda 

GincuracnMugtiaiadalDiicadiSaooia  |y8 
1 < fiudcfcricDoiie.  ydt 

Duca  Gioiulà  MarcTciat  di  Francia  difende 
■ f la  Linguadocca.  U7.  Gouemaioic  ia 
I Guafrogna  M la  Lega.  ff7 

2dont.Gioiolà  il  figliuolo  cop^odet  Re  di 
Iràeu  lócoatrciFCaflclio^  Angoi.lt^ 
|>alTà  la  Loira.  zt8.  8c  fimi  pmgrclB 
in  PoinL  sf^  tonui  Parigi pea  prone» 
dei’all'eircrdra  xff.  combàdKco'l  Re 
11'  di Naiiatra,& timan ulula cmoitok  uii 
. ■CìonaCapnana  ma 

Gioocbicr«rrciòda,*CitbaliciaCrioipaaca 
dal  Balftia  . ...  . . tf4 

•.iGwouiUapiciàdal^  «>-i'd74 

- - jsin,. 


«ioteio  Afmeid«.Àxeiucfeooo  i 

yiCcMctnRpit  4»  Pec»opJj»  ftwtóìe  ta . 

(,  «lutili  p.  AWOWO-.  Cpwgikw  •« 

BaibUeo;ColoontTk>  di  Hangliwi. 

^omo  Bafti  Coramiàitio  deìUCmllori* 

..-ènptcWiodiTofi»»*  ... 

jpo^CMifiaLtip.  di 

ci^»  di'  Marctefi  di  B randci»r 

» ,eo  accorda  U pace  Ui\!K*  di  Polonia,  e di 

■ Pamnacca  ••• 

Oioteio  MurmuriCaualiece  50* 

Cioreio  Offanaluich  MoUwuita  pngiooe. 

rf^rgioRatiaiglioaiun  le  colie  della  ReU- 
T/ànooein  Uuoiiia*». , 3t  ili.cicato  Cat- 
• dinale  97.  raiRonu  ^ 4J7 

Cioteio  C.diRcnni.bci:g)ie»ru'a 

tl»licai}o.ica4.»iiicerHolacUa;.al- 
fcdiaSteeimicll- lui.  C:uclieua44.  rom- 
pe il  Niottiui.  muore  iui- 

CiorgioRiiialdiniViccnrino  i<l-  muore. 

CkMgioSclieiiicheGoucniaror  iaFnliaij. 

. afaiaa  Meppel 

Giorgio  Sdrinotoropei  Turchi  . a?» 

Ootgio  Scynifcommunica’O  iof 

Giorgiù  c6butiutoc  prclb  da  Chuftiani.740 
Cioiiutatiacitholici  k Gcuflei  io  lidia  47 
tra  Turchi  » reriianiii9-traScocxefi& 
liiglelivicin’à  Uuuti»  J07-  «a  Nauat- 
..  ta  «il  Pueadi  Giorolii  tf  j- 

Atuci,  & i Polachi  a7i.  tra CaihoUcr  & 
i Vgoootii  ad  luery  409.  rra  Imperiali  e 
I Turchi  ili  Croaria.  jSj.inTianUluania, 

; Ita  Chri 11 laiii.e  Turchi.  7JO 

. Ciofeppe  d'Aragoru  Tccifo  in  Milano  5x9 
Ciofcppe C dclu  Torre  taglia à peixi  i Tur 

chiiiiCroaria  >*♦ 

;fiio(iif'<jiorgiaao  7* 

/ 4^>,iMrKin  Erncllo  P.  di  Anault  a 4 1 
T Giouanibartilla  Cailagiia  Ramano  Card-  jf. 

- t(  poi  Papa 

Oioaambartifta  Borda  Bargello  di  Roma. 

94.  hmo  morire  9* 

Giouambaiada  Calltaccio  Lacherc  crcaro 
Cardio.  147.  muore  '•  éJI 

CionambacriflaDoria  ayi 

■ Giouambatiifta  Leoni  Oratore 
GapiciGi^Bau.RmaUiai  ywcmiaoa.ct6 

. Ciouambartifta  di  Sauoia  CiMalici  «klla  N5 
»ti  ùta  ■ t-  WJ 


GioMaiDb^iAa  Tato  liagtwwwttlh^ 
iiaa7.47.dix£aw  i«nd'’Ahncato  ptdin 
reilPTfeia  dBU'Hòlack-'Fad.'^Minle4Mdtl 
. laoglii  in  Frto  t^a,  'rampe 'in  Nuetwr.'- 
X9j.  &ptogic(SfaaoDTÌti  Frifiaa  jf.'rom 
< peilMalBia)l.iiioito(btc«Bonna  ai5t 
GÌD.Baé^aTanit  VooedoiciaFiaBdih>Ì3a 
Giouaa callo StaramdU  ' i-'  tof 

CionamcarmiioFalaano7o.  loy-éonfiglia 
.rii  Baiiaro  ì non  fauorirbcai^  di  Colo» 
-nia  106.  loT.rortodaUegemidelBauant 
109.  tornea  cala.  iut.  manda  Ambalciatol 
, tialChciliianilIimo  sjt 

'CiooanfcdericoTiaufmasdorre  17  a 

GiouaiifranoefcoVefoouo  di  VcscdliNun- 
noinGetmaiiiaallillcaÙ'clcrtiod  deli'AF 
ciuclcoiio  di  Colonia  107-  ilrommunica 
alcuni  camnini  heretici  (oi 

Ciooaniranccliro  Aldobrandino  Arobarcian 
re  in  Ifpagnadii.  Generale  delle  genti 
del  Papa  in  V ngheria  1 79 

CiòuangiorgiodiBrandcbofgo  huiotifcel'- 
Rrciucfcoiio  di  Colonia  (04 

Qouangiorgiodc’MatcheG  di  Brandebotn 
51  luterano  elcno  Velcooodi  A^entinada* 
CanrMiiciPtoeelUnti  di  quella  cuti  -511 
Giouangiorgio  C.  di  Masièlce 
Ciouiiial/oiilbPimenttllo  C.  diBeocu6o.f 
GionannandreaDotia  Ammiraglio  d’Italia. 

I r7-  conduce  il  Duca  di  Saitou  di  Spagna 
17J.  perilPr.  di  Spagnaal  battefiroodel 
primogenito  di  Saiioia  aj* 

Giouanuaiuouio  Fachiuetto  Bologndé  Car- 
dinale ■ . ' -fi 

Giouanuaiitonio  Marini  _ ^ 

giouannanunsia  SctbellomCatdi.Sagio:gÌQ 
muore  4J^ 

giouannancooio  Solinea  Capitano  Napoli» 
no  *44 

gionamtemeftoPtcncipedi  Cathi  nuda  Anq 

halciatotialChriftiamfliiBO  *51 

giouanctto  Spinola  aji 

giouanni  d Aiidcicheit  Veleouod’ Argenti-. 

oarouore  . 

giouanni  di  Areuedo»  rena  io  Tano  dime- 
^ rOttet  Eluas  7.Ì  Fano  prigioocin  fttemof 
làc.  ® 

tiooaniii  di  CaftiglioCaftcllaoodi  Santa»- 
chiele  ' I.* 

gì^Miini  <li  BsiHIio  Grftfulocs  oi  Moicoun 
propone accordial  Redi  Polonia  jj  pr« 
ieton  fraudePlelcDoi*  ftparceol 
Polacco  87.  muore  ’ >4f 

giouanoi  Beatrmuam-prenikNeuei*  }8 
rrnouanoi  di  Roc  prigione  *'  ** 

• gionan- 


( 


TaiioTa  <Jc^  t^omi  j^pri;, 


i^m^nìDaca  JìBnganTa  pretende  r^o- 
ni  nel  keguodìFomigano  4.  (aiuta  il  Re 
Cattolico  in  Elnas  come  (ilo  Re  1 1. 1 eoo 
' fèrmit^can  Coatcftabile  Se  ùao  Cana- 
lier  del  ’^fene.  ini. 

kiouannidi  Cordona  General  delle  galee  di 
' NafoliinPottDgallo  f 

giouanni  Fcbit  Collibie  di  Aquilano  4f 
giouanni  Caftigliano  punico  pci  traditore  m 
Ifpigra  4X 

Rìouaiuii  Cazianer  quando  tooo  da'Tur- 
chi  ’ fti 

giouanni  Duca  di  Cleuea  cinonda  il  Vclco- 
*-  nato  e prende  moglie  ii£ 

gioaanni  Duca  di  Duepono  i Bonna  de  i Co 
“Ionia 71.  104;  (àuorilcrelibcretici  ifi  Ar 
V gentinati4.  alle  nozuaJ  Duca  di  Cle- 
nes  aid 

giouanni  EmbicSo,  vedi  Embiefio 
giouanni  Faua  fSf 

gionanni  Duca  di  Finlandia  ria 

giouanni  C.  di  Frìfia  44  f 

giouanni  Gambea  171 

^ouanni  Garin  tif 

gioaanniGiaurioftrìfcet’Orange*  7Ì 
gi«ianniGlobi7Con:raTurchi  17» 
giouanni  Goozalez  C.  della  coglierla  mnore 
di  pelHIenza  in  Almerina  6 

giouaniiiGnarconcelloGoaer.  di  Auerio  < 
giouanni  Idiaqnez  Secretario  di  Staro  177 
^uanniLo(ai  47 

giònani  di  lama  Francelè  prigione  die  Ter. 

nere  tt 

gionanni  Leucrche  Gràmacftiodi  Malta  per 
(cguitaiodaCaualieri  40.  morto  41 
giòuanni  MandcrfcheiT  Vefeoub  di  Algenti. 

na  muore  714 

gibuambacolta  Magnani  Cammeriero  del 

17J 

giouanni  Manriche*  Colonnello  di  Thedc- 
(ibi  8t.  airaflcdiodi  Bonna  lao.  al  (Oc* 
corib di  Zutlcn  ng 

giouanni  Mafcarcna  Goner.  diPoitogallo.) 
giouanni  Maliliano  in  Collantinopoli  con. 

elude  tregua  tra  il  Re  Cath.A  il  T 
p.  Gionanui  di  Media  in  Giauoriiio  (ji, 
generai  dcH'arciglieria4}  1.  (òccorreriló 
' ti  già  perduta  } 5 . à K orna  400 

gjoQaiiniMcndoru  creato  Cardi’iale  170 
giduanni  Menilo  Luo^’Otcnaiic  di  Frilbiii 
' muore  lòtto  Stccnuich  77 

pióoaiini  Cditiinal  Motoik  muore  » 
gioni  li  P.  di  Molcoinaitcerl'xlal  padre.  147; 
gioiunm  M'wrenigo  Ftocliaiur  Generale; 

^ 7(7;  lÙliOvli  ‘ 


giottantti  di  Dintraur 

cupetarione  di  Oficùde  ''  'toi 

nouanni di  Naflìui  7a.  107. 108 

^ooanni  di  Negherà  mandato  da’  Pordio. 

ghelìairVniuerficàdiCo/mbn  f 
giouanni  di  Nuta^uRitiaio  714 

giouanni  Obecaulra  in  Hunghetia  airadb. 
diodi  Strigonia,  protelball'Atcìduca  ebe 
•on  acconleare  clK  li  abbandoni  quell'a(^ 
Odio  <at 

giouannidiOllàtiaDniore  17 

giouanni  Paino  Sacerdote  Gefuita  mono  par 
la  fcdeininghiltem  I7 

giouanni  Richardoco  Prdidente  dd  Coo(^ 
glioprendeilpodèdòdiBcuirellesitg.  hi 
Ifpagna  j»4 

giouanni  di  Riuat  Gooonatore  di  Tencrm6 
da  pergli  Ilari  1 77 

giouanni  Scbuch  Inglefe  mono  in  iber. 

nia  1 4 

gioaanui  Sconnebeigio  detm  Aiduelcoao 
diTmieri  47 

giouanni  Sheno  Gefuica  Atto  morire  da  già 
kcrctici  IngItG  87 

giouarmi  Scoonuen  a 14 

giouanni  Simcniiglio  (atro  moriR  M47 
giouanni  Re  di  Sueria  guerreggia  co  otta  il 
MòTcouita  7t.  fdegnaro  coatta  il  Polacco 
' 8t.  muore  7 17.  Icppdliro  tealmcnre  iit 
Vcpiàlu  4 18 

giouanni  TegUo  GoucntaxMr  di  Portogallo 
7.  modrad  neutrale  cditlicile  4.  non  è tip 
' ccumo  da’compagai  ili  ScRocal  8 

giouanni  Vaiuoda  roito  dal  T ràlilnano.  7«j 
giouanni  Velòouoddia  Guarda  fauonlèe-D. 

Anronio  f 

giouanni  Baron  diVinneberga  fcommuiuco 
toiol.  tuibalaChielàdi  Atgencùia  iif 
giouanni C.  di  Vied  loS 

giouanni  Y eugts  lugidè  (quarta  io  uino-ToB 
giouanni  Zanìollio , A Zamoilchi  Giancano 
ceglierdi  Polonia  uà  concra  il  Medcowca^ 
jr.ali'crpiignatxmdi  Zauolloccia  71.  IV 
ottien  d'accordo  17.  prende  per  mog.ie 
GrHélda  nifeacdd  Re  Saef.di  Polooiau^ 
corre  pericolo  d'cllèi  uccilb  in  uno  agua- 
to da  Saicmoiie  Sb11utncr.147.f1  priglooo 
detto  SbatCMÌo,  Se  tofidecapuatcciai. 
Alicmbraellcrcicocoum  Mallimdiaaodi 
A udita.  170.  ibitthca  molte  tcrMÌAc  potò 
cobrmeme  la  città  di  CracouiOiiDi.ram^ 

- iegencidiMadìmilianoaTt.'  lompai*  di 
ifuonoà  Vdniio,  &fiptigoncMjflìmó 

lùiKv,  JCiikn  Sig.  pcinapail.4  IO.,  aà  cuo 
adctciio  à leopuiiaconrta  Xtuura.  717. 

cuu.bane 


il 


Vfif;,  ideile  Materia; 

Gcaaz^o  .i^c.  - 


<ombat^WP«wTc<|«<^to‘W.Gra 
loJ*rcucipc  de’  'l^artari.j  & l<>  v^fic.  j38. 
JSo^S^'PSwdc  la  feconda  moglie  ijgnf« 
-<»:  I wìncipalUiiiiia  di  Polonia,  iij*  iu.di*” 

1 £crcnzAiCo’l’'Re  dì  Polonia,  iui^  fi  accorti 
^ ! , moda,  Se  torna  in  graria  ^ Re.  ini.  turba 

‘j\àmpQfmàjamctcilTraofijuanoiu  Mplda- 
Oii  u»75.j;fa prilli Stciàuo.Vfùnc^dflda 
J Icèp<MOidài>oÌ€Sud<lnJcutcwcalo.  7i5‘ 
ioiianni  Zii»mca  Conimcndator  maggio- 
ìp  re  Viceré  di  N;^b  p?tic  ■ 
«buanniuolò  Rumor  ni  non  accooRutp  ad 
fìabbaiidonarrimpicCi  diStrigoiiK^  Sf  là 
^fjptcfti  cóaa.la  dclibcrationcdeU’Axcidu 
et  «.cdkgti  altri  dì  conuariaopiuionc  6a8 
^Quannuccio  Dureda  Cap^^  di  c^ualli.  ) t 
CTÌQuantomalo  Coftauzo  combatte  ualoro» 

Y i punente  intorno  à Cambra jr.  49.  muore 
io  Anras 

giouanuincenzo  Starace  uccifo  in  Napoli 
dal  Popolo. 

girolarao  Bcrniero  da  Correggio  acato  Car 
, dinaie 

^olamo  Capello  Duca  in  Cmdu 

girolafnoPoutioGou.in  Cittarodirig^  f 

girolamo  Lippomano  (brpeito  alia  Kepubli 
„ ea.  46 }.  cadde  in  mare  _ iui. 

girolamo  C di  Lodronc  Colonnello  di  Ale- 
jnanni  mlfpagna.  8.  alle  Terriere.  97 
Colonnello  Ji® 

giiolamo  Matteo  Romano  acato  Card.*  a 5 
giiDÌamo  Mciulozia  riccuc  da  pane  del  Ca- 

• tholicaPortallcgtc,cCampomaggiorc.7 
g^rolamoRolcrazVcIcouodiDaiilica.  jji 

Ciirolamo  della  Kouerc  da  .Turino  acato 
Card. 

gicolamo  Saibacc  riconofixlaCiapella.  67^ 
gtrplamoCdi  Somcraborgo  Decano  di  Co 
. Ionia.  IO? 

giiriièim  Monafiaio  ^9 

giubileo  publicato  da  Papa  Siilo  V.  lij 
giulio  Duca  di  Bnmfiiic.  1 i7.ai^*Sc 
giulio  Canani  Card.97.  Legato  di  Romagna 
? contrabanditi.  . . . 

grillano  Cellino  creato  Duca  di  Giuliano* 
►.  «a  ^^3 

giulio  Cbìozu  Romano  - , 474 

D.Giuliano  Pr.  del  Giappone  Antbafiùator 
al  Pontefice  ammalato 
giulio  Grimaldi ucafo folto Nays  aj9 
Gitibo  SaBorgnaoo  fortifica  il  Caficllo  di 
Btefitia.  4^4*  muore.  . 498 

giulio  SauànViconiafiro  in Annerlà.  ai 6 
gioila  Ptincipc/Ta  del  Bongo  baoezzaia.i7J 
giuftitia  ktuu  dà  occafiqnc  ^ wilù 


jnc.  , I ■■  '..4^.,..  ,7^ 

.giulio  Veondono  con  grat\  fortezza  d'ani- 
mo riculài  ogni  Siguoria,  non.  rme* 

garlaFc^c:  %7,h^Ì7f 

gìufuf Behi  Giorgiano  Gou.  di  Tcflia  < j 7 
GLciicariie  Sco^efe  fauorifce'il.  Re,  zd  a 
jljlobb  infocato  appare  pcli^acre-. . , .^4*^ 

(foriero,!  vedi  AlclTaudro.  , j,». 

’gluec  Gouaoatore  di  ì^uy  spa  gU  Stati  | 
fatto  morire.  440 

Oodouiatci'alMofcouita  87 

goa  in  India  , lij 

godcsbcrgh.CiAcUo£>rte  prcllò  à Bonna 
prcludal  Oauaio  , i.iò 

goa  brulicato  da  Giorgio  di  Rennebaghe 
46.  alfediato  dal rifeJ fico.  ,4! 

Mons.  G9udipy jprigipiie  . . LJ7 

gop  Caficllò  di  Giórgiaoi  9 1 

goiiia  res'al  X’olacoo.  . .87. 

gotti  frcdoBùglioiii.  aax* 

goucrnaiprcu  dallTmena. 

C^flbrd  Scozzefe  in  làiior  del  Re.  a tfa 

gca/e  My  Lord  Goucctutorc  d’ibania  1 
. ailàltaSc  prende  il  fòrte  di  Smeruieb-  16 
granari  publici  eretti  dal  Papa  ^ ^ i49 

gtàn  Cancegliuc  di  Polonia^  uediGiouamu 
Zampfeip.  . ' 

granduca  di  Mofeouia,  vedi  Giouanni  Tfi^ 
mafi)>di  T ofeana  Ferdinando  & Fràcefeo*. 
grantnacllto  di  mala,  vedi  Giouamii  Leuef 
ebes,  Vgo  di  Lobem  Se  Martiuo  di  Cailcs 
gcanoble  prclb  da  beredei , & fua  defaittio', 
ne.  file.  4.4  y 

Mons-Gianuilla,  - • 

Mons.  de  Cadi,  vedi  Annibale  ^ 

gratiofàlfola  Tcxziera  99. 

grane  prefi)  à patti  dal  Famclè  ,i}7 
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X^ucrdaioPrifiaopprcflidaQeaflèu  »J 

Tj&enrue  forte  detto  anche  Lifoh^oefc 
la*. -ptefo dal Parnefc.  im.  uprefo  d* 
Mi  Holaodeii  r . r 

TiUo  Caccilo  preffo  ai  Anueru*  i:  Tuo  lor* 

xc-  r 

Limalo 

( un’altro  ) prelb  da  Fetdinanì 
diBauiera. 

limbrich  poeto  dlilanda  >♦ 

Lìroorinpaefe  di  Trancia  1»  * 

Linconiz  rompe  iTutchunCroatia,  ,7i^ 

Ijoghcn  fortezza  in  TnUa  -t"i  ! ' . 

Lln’euardarej'alPoW  ■ 

LinnafidialTrucUft*  . , . 

Luto  Colonnello  tibutniTtittkidaGiiu^. 

rino  •■ 

Lia*  , 

Lione  Regnomlfpasna  7 

Lione  dt  trancia  in  pencolo  per  di^fi 
ati.  47<-  torna  afl'obedienza  dd  Re  «74 
' }o  ticeoe  con  lolleimitl  77® 

J Tole^  A 2 

giata 

Ijfaa  fiume  in  rklfinaro^ 

7:r .K*rnwn.^tll«Lb  i^  C 


Taudtii<ai*Ké#i)^prì;i 


Codftii  f\ 

fidliAmanoirndt'Zikirt^'lM^ruìo.  4t< 

tedi  dd  Lento  41).  ddl’Ain- 

hafcidd<>rd>MIMt'‘irtT^  ((lei  Paf^iuligo 
46)/oA#^«faftlt‘9yi,  ^ctl^reMar. 
«Hin»!'  J70 

lodouicrfOMlh^entftlVitcéio  Vitdll.j* 

' ammalia  ViAtM  Aed^mbona,  & per 
’ Mct^èDtaA  fMArein-Paciyia.  1 7 1 
Lodouico  Palatino  delHhcno  jx 

liÀnoiifccla  caaft'ddl'èltttoi  di  Colonia 
104.  lOft'-iìitlbte.  “ IO», 

libidico  Duca  di  NMbffe'  deééMb-Mliii* 

'^tcri.i«i.  inFoilft.Ì9lr' 

11'li^litWP‘fWb*  iWtto  inCiamjiapflé  4)% 
Ambafdadore  pttPAMdf'ìlloMi.  *^76 
«'<b4f  irfe^hilòi<artbdaR<>lmà  Ì'»14m 
7-^fcuorifce  iGieruiti.  68('''^flii)dt«<‘-77i 
ledotMMr  Tondini.  U^cjB  co  17^ 

Cb^ierf  Mort^MAnfltinir  madt  ' « 1 75 
Cdteia  in  Vaucano  lata  diptt  )get'4a]'^«n- 

- • ' ’ii  >1j  Oltre. t ft.'f 

tohi'tidmediMnd*.’  r«»eio1.-r  snt.'i^to 

9l6ndra  in  Inghilterra  ))’ 

•ÌAórtfcdiEend'pflgietW? Ibirnaw 
lipn  Gianima  Cap.  di  hnalunda  dìMhi  cu 
•>i“fta  Ii^ledfll  PWil  ‘t»>’.  «dcni.>  >7(ti7<‘ 
-ItpesFiguerala.  6f.  combitMM'dif^mi- 
••'•tidàlAàlpaitite.  y' l’  t Olili  «uuU/ 
''torcila  damiegpaa  da  gU  Vgortonr,'8o  He- 
■.*»IKÌiciTedcfthi  n-  ' .ì'ii.  ' ii  l‘  < 

'Mona.  Lolftt*'  .1‘T  ìbolbPO!iji#;d>i)o 
^'Mlenio  Dai^igOj&  liiai^tudcntai  1 .447  ) 
‘'IdtdtMàNogiKta  rblttS'^Ktito/^i  nKin»àl. 
l»*rf(òlrSanmirhdt  A-taan  - c»  <; 
<li(rfeni6?|iib)>cr(aNi  PlRncnbdi  Tpieda. 

fic.  M r!  ri  rrii.wt4oo 

' Barttmi  ‘RicadIbaA  mw»t  Sa  .Inghiltcìra 
•l’  perla  Fede  nei;.  I ■<:»•• . ; 17 

' 'letcuio  Vhoiti-AKiBtfijeaedi'lbmiiia'pie- 

i-.  ) cNc; :<jii  »r 

iVttfei  (CiVnè  iiibiidl%A4a  tcrat . 

» ’lolione  6a«ie  M onQ  hi  iilyw;  mt  atp 
■ Wi»tn-fioin<diMofto«la.-'‘’<  bi.ii.Mji 
’ loaagno  tentato  in  uai^daB'AlaÓlMj  84 
‘^'lowtcpalaizai'  ■ /H  m cni>>5  xrt’4ji 
‘•Wytii'ftlme' »-'■■•■  ‘•'•’i.'iitrrA  ;:itnl4 
LVanpceropariftunagemai'  ’n  Jft 
o'  ’ )MaP(ÌMfbto«M4>da  gttfterdticitegicli. 

£ic*nwoy  ib  1 ,n  >1  oi'O  v'i  fa 
•«iWthblteClf»”  o*S3»'*  ^ d hi.trjts' 
"'lucio  Pailauicino  Matchtl^’di'lUMnno  Ca 

*>’ ‘'W^tadoiWahtai» 

"•••e*  - j 


feSfolRlh6fia«*É»til''A*’»'  o»‘  JM?ig 
IMdnboi^DaUto  a&ltat^dtrBb^i». 

^fic. 

Itidòffi^BiMatQSlBliB^  M Praa  '‘l'tp 
'a(>.  -'•irti 

3h 


cdPSpielS*  »^  ^ 

Moht.lupò'*'’;  ‘ >-lUo«,f.  iaT,» 

Ibdorf’^  * Jainai.c  aiuumocM  .'iittM 
Wffifth  pwfiwi  V*^Mxé  I -«c  nuj  sk)<4^ 
Iòni  pielbdal  Birooe. 
lùpgì  Donata  oJ--u.i%* 

Mpgi  da  Elle  CaiA  alIo«ia  có  molttpfpica 
“ ■■  &re  il  GianmacITib'm  Mllài  oi: . iC4% 
■NtrgPOitih  S-àiiSk  Irto  de'  Cblirgati  Hall 
•■'^ractordoco’l  Re  ;■»^l^^>ll  ^gj, 

Ihjmtii^^niind'dfHallhi'manda  AfldalCtia 
'■*'(S6traJChn0iain(riiBOr  ' - xft 

TfiFgi  Lilio  Rifbrroatot  dell'Anno  lubga 
fl/^'Wegébefd  i ' '"■•«'='  • Wt 

'ItA'gi  Perez  General  dell’ Anuata'di  Spagna 

' "ji.  ..ui  t ■ omo'  • ’jrj 
fiytti^MRià'VKtKiia'di  PiWia  Ih'SAWfa 
per  laiiendctta  del  mtmó-Re'  • ’>l‘.i<.j74 
t Wppa  prefa  dalTranfiloapo.  7if 

^lyrarittitnaafredfcdidatAdel  Re.  Ij 
d tcntatb'daH'Atdcgonda.  114.  prtlàda 
‘ ' F^cudei,e  ractjuHlata  ’ik  Catlràlici.  7<  f 
• ^&wnedl  Fiaadia.  1 i7.7j.|4.«ciaj 

. T'-a  i»»  . I • *.  fc 

0*ICd>Hv  iTir^ta  C 

ìaipot&e  in  far». 

Magnéitinniidd  Principe  di  t 
Parttor  "-ì'  ijé 

Magnificdrà  ddPoat.Siila  )»< 
oci  P-.ujXialigoiilGandia.  Aó4 

o 'Magno D. di Olliuiaaiaotc  ,i^iA7i?*'* 
m^gno'ik^Oldù ifrSaflhoia.  ' t}9 
'cflinW»'*  . ■ >?'Ì4‘>Oi  n* 

‘ i Mona.  MaliacoliM  tJ*aJii  latlàp.  a )• 
? inalines  ptcfaddGbttflèii  >■ 

WtaiVii^itanoAk'CMaiolicidiLpra.  84 
tomaaU'obedtetRa.  J at>9 

Moni.  Maltk^ai'i  'radi  l^occncio. 
jnalconttmIiri'Fiaadiafhi  lìanp.  Sf~  rotti 
daFtanccG.  it.  ’kilmlix.  iuu  rompono 
t-  PHoUeb.  ini.  ptrd.^  Leni,  <c  poi  Aloft 
' 78.  prtndontyOilleictto  eoa  Aftucia.7a 
■ Mons.MallgA7Vrl(MtiAl  a»* 

■'4''MoilbMbn2dci(aiK9dlp.  del  Uoaelè.  > J* 
■uni&fto  dc'Callit^  ■ Ftaooa  coatta 
{ctidj 


•atoaiù  180.  ddRc4i.^a^Ba<o«Pi»  w 
^J^oiic 

nuiK prcra dal R.C  • , -. 

o^tìo  ijijcu^ipfigppc^jcfr 

v|>9pa.  - \X 

myiiirl  Sarrada  decapitsito-a^T 

^ud  di  Syliis^<4ctto  .C(diT^tre^cdm 
|5naudatoallaTcri^  <4.  ved^Spamfci^ft 
lltoiis.  Maomontc  prigione  à Oiruas.  , 

unuabut  con  nuoua.  ccIigiipBCloUou  i n»n. 
t ‘^^c.  ‘nnif^  Icf.  -M.  : 

mfiranco in  Pcrfia.  iic;:»'.; 

V . ^r,(  < ; " 5/1 -i  ' . 

»atazzoclw%wq^  I viril  \ìr.'  J?® 

jtt»caoi9nip)Awold*  fnp{ic;|.  on  mutOM» 

liXonttaGefairi.  ->;'  j 
jp^rgt^f^mnio  Barbaro  AoabaC  al  gap», 
innrcantonio  Colóna  Cardinale  contxaban- 
i'dicL  #•  *,  ’•■>'  -.1.1 

.^poarcanconio  CoIonaP.di  TagliaCOMO^n^P 
0,.  «nciinjlfpagiìa^A  ;»  •■ Ani  .jz'nn.*>7 
marcantonio  Triuauiro.  „•  3® 

.«Mr<»ntpuÌQ  y«niera'ProoodùoM-.4fH95^ 

l^uallcria ùi4wantUa.  •!.  i nivri’),;. 

^v- 

oi»  CM}^  * . ' 
v»t  - 


ty 


f*  h^dtorj 

odc^M^.b  fin  01  :crn  4 

di 

\- 


^Aglugl>^  j*I3 

— Ar«w»*»otw*“  • :--t  1 M® 
ÌBada,  vcdiCiacopo. 
jsotkucl»*'  - i ^ ’. 
mrai»dc>)WgQ><»ÌQuag»rff® 
Ciouacbuio , Federico 
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► >‘ 

ftj'iqiinjil  h 

n»“ 

àe<^ 


Il-Jft  I?*  » v--w.< 

vv;  • y n.  Sann»awaArP»H^il^^ 

Sanf^riinftijWmijto*.  ; ò+>  ‘ 
i,f..  /Santacroce,  AluaipruJ}* 

•kV  ìlbiiV 

«anodm  l'^^  CarlOi  v Mrcmmt 
* ^,lTeuocte«wiotfPrC40t$» 

r|  77^  -1  ;r.  Ir oatiiofioj 

SI  .^VzO'À  -rs-  lyaronbo»*  »jf 

^ |Villa nona, Pietri!» 

C»àeUa  Marcia  munte..'  ‘ ^v' ‘ c-jih '*SM 
marcalo Aceoromboo** '•  ni,  , 

P,  MaweIUnn.mwra®t>®  oppone  4»  Sfipt»-, 

' tà.  .Ffo-  4c  '• . I sdmA 

matccllo  CaKsf  clotocnaloaiipbaiainnutt- 
zam.da'rnori»^.  ■'■f  ili'  n'  O:  r a+4 

inarcò  Bragad.Mamugna,&  (ueamqnijaP? 
inat CO  Ottone  Harxio  Ambofciaiore  di  Etne 
; -•’O  f II"  •'  » »,  • 

marco  Pio  Inaftro  dicapoin  Vngheria.45». 
V ^fl'aluTaloroiàme*eiiCaAello.di  Su^y* 
7'  nia.  X - ;‘;i  ■ ^ 

marco  di  Sdarra  Capo  di  Fwniicip.»^  y«  4a 
oi  danni  cceellìni  nel  Tcrritotio  di  Roin<u 
1 ao?. cotnbatteco’Spagmioli.  f ji.  ucòlb 
-imdalaaiftella'.  • • 57> 

inarco  Silice  Card.  Alterapa  muore./  • «95 

HMircnBcinBornk  • 7 * 

\'Biare(cial  di  Maiignonc.  1 83.  tenta  di  pie®» 


Uiiouacnuio,r  caci  ICO,;  » 

Giouangiorgio  Vcfcouo,  ; ;dcie  il  Cartello  di  Tagliapn/gt^ù  x ':cMa 


écn  * 


Se  Giorgio  Federco. 

CMàdat^n.  MameUo*.^  ’■ 
Cartigliodìj  Rodolfo. 
Gianmrfc.  . *'  173 

Dcnna-*  • / ^7} 

«_'-r 

.Fcricra.?  ..^'u  tz 


lGarres.i,-{<a‘f{r.>>  ■IJ® 

[GualderiirlppoCt®*  ‘ 

iGiufto.  aoi.  loS.  & aio 
.X*5aJ  -•''o 


. fyrcfciflldi^Reft*  ! ■'  1*  . ' 

-•xnargheriia  d’ Aurtria  Duchefla,  dt  Pan*W** 

, •.  Fiandra,  x i.&  40.  m«>tc  Ù»  AkfU.va  1» J 
•margherita  Fasoeft  figlia  d^iilcrtàudco  lyA* 

^ ritataco’lpr.diMantoua.  -ì  Ì JP 

Tinarià  Chiiftieroa  d’Auftriada»  permog^® 
* à Sceflànò  Battod.'  »à  •’iais  , ^5* 

maria Dtìcbefià  di  Banicraroinae.,  i.-:44P 

. -iparia  Imperatrice  figlia  di  Carlo Qoy«o  pai 
rr  - Éxpff  pkdia  «tidan+x  oMpi^t4*»W“' 
uieuc  alla  cerimonia  del  P.  di  Spagna,  x il 


St*V 

«!* 
li!*. 

al*  n^iibiai 

<?  «••  • - - 
N ouiWjo 

«no»  «t’ -ai«sb'(iiiicwsw»i  - r 

onòqftio»  !tri  anEa*ny»s  r!3»flsi?,d»  }7a  t fe.  z6é.  &ifrp  . S . J ~ • 

•px.i®; 


■ IMd.&in.-'.V'c  ^-^07  .pmanamogJie<klDuca  Magi^  . a.ioi’  i» 
JS«Xr<Ì:ÌriWB®«i  Ì.IUmd.Na(raùMi.d.<5.gbcl«,.l»«,|no 

a.d.o.  ,i  .“rr^='t3 

[emar5,.C#Io^/ .j-aM  ò t maria  Rema  di  Hunghena. 

litCTii 1 « r>  . «numRcinadiSctmafat^naotued^lllg 
y*\  Fìsaflci^.d» 


■oUetiuoitiiuaii  fl  I u^*dÌ8iP^b^/rt>ìi/t«rf 


.aJ04^ 
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' 7*-t 

Witio  Ralj.onr,CoIoMiclloin  Candii.  564 
Jktig  bauorgnaao  (bui46iil.C4ftcUodi  BnT 
fa.fac.  . , 4«4 

luogo  di  Sinaa  . 94 

^nt.  diMaiCgnoo  fiaifcta  U ìetndalle 
panidegliVgoooctt  1} 

l^rfUiatumultMacouua  Vgootxd  iti.  tà- 
bctladcIRe  774 

JdbuuHo  Ajxiactcato  Ctansueflto  di  Mal* 
ta.fac.  itf 

Martino  Egnado  eoa  altri  frati  mandalo 
dal  Rt  Ciiholicoalla  Chiua  ij 

UaniiioEoiJbifchct  Vkcamiiaglip,co'l  D19 
. cot45.  ucci|bdaS|Ugnuoli  <44 
KUtiiu  Lopct  eoo  aeoii  a £)uoa  dlD.Anco. 

uiodiPonogaliM'  .11 

Mattino  Schcinche  /occorre  Gtoa^cn.  tf. 

(c  i6.  ioccotie  Cot[,  Si  & prigione  il 
f.  I^apicano  Uclilein,  & altri  47.aiida|pia 
- lanugitaper  iarioldan  è fàrio  ptigiooe 
, in  Samen  7 }.  liberato  piocura  di.ticupc- 
..  nr'Atnhem  ^ 'de  Di  2 Rtito  jya.  jk 
jiaiithercticaiss.  (ugge  dal  Masi^, 
de  lilàìuapcclaTiadi  Vefei  ptò>de 
e di  hirto  Bonna  170.  chiede  io  tanoajuù 
da  rtvnuDÌ  rtotcHami  j ly./otnpelcgen 
ti  del  Catholico  } 8 j . animatzato  i N|me 
ga  fii,  dopùmo'.iiincliieppcUiio.  '4pr 
Maira»F'‘*'‘>*iif>i-0)’ra  ati 

MailimaPrcncipellàdclBuogp,  t?} 
Madiiniuaoo  d'AuIUia  Arcidtwaì  cóncole 
. tenta  con  Sigilmoudo  nel  Regno  di  Polo 
, liia  470-  rotto  oal  Gcaocaocixlieie  474. 

. rotto  c'pttlb  dai  Crancancegjierc  jao.  li 
f beta»  j4< 

MafiimilianoIL  Imperatore  41 

'Madiniiliano  di  Mcluno  Marchclc  di  RiibaU 

Sì 

picnde  il  forte  di  Lifchcnfud  rag.  reità 
.airadcdiodi  Aiiuctlà  in  luogo  del  Pr.  di 
Panna  1 f 6.  General  della  cauallecia  Ieg> 
gicn.iui.rompcratmataHolandclc  too. 

. momlbao Auucrlà.  ioi 

Maftì  ic|tc  tema»  per  ti^imcn»  da*Gcu(Ici 
47.  di  mióuo  tenta»  in  Tanópctif(.alaiia 
.dagli  (lati 

Maflute  Chàn  Ambi(cia»tcdcl  Perdano^- 
. la  Poriaj}.  padà  pericolo  della  rifa,  j*. 
akccod^li  a'  Pcifiani  e guida  peBerct»  di 
• t Ofmano  4 17. 2 latto  &dcilij  Se  Coueroa- 
to;ediAlepè>  .441 

Matihcodilauey  ' 

.Mattigiioiif^allc^  Caltela  ■ n( 

.}Uuiu4  da  Capitano  io  F^dta-4i 


T audla  dc'Nomf'plopn;, 


h^thia  Ppiuolco  Pobecocilafejawdilaro 
..feomta  _n.-inl  47 

Matthut  Arciduca. mflaiid uro.  «ocrelil 
«Oligli  Suri  IO.  parte  dtftajKlrara.  co»). 
«pcticoJolòfloSuiiroiiiadaii.abban^ 
M l'Il^  di  Gianarioo  441.  fi  nrirai  Pt». 
; '«A  dltiat», t abbanijnnain  Jj» 

Mauniio  Elctior  di  Sadoaià  làiO  uoiìii  4 ig 
M^uo  Ungtauiod’Haaiapteiide  mo^ 

Mauriiiodi  NalIàù£gli«>lodelPi.d'Oi^ 

• footottc Geaue  177.  tnoaglài 

ZAiftcn  I j 8>  vi  2 Nìmcgi  44,^411  fi 
pu4pa>  intorno  k Sangcniiidcmbeigl« 

I lui.  entra  in  Gronigen  é6».  memd^m- 
poaGrol  7fi4.aclo  litna.iiu.  ,i 

^T^iptedbalUTfònna  xlt 

Majiczaii  Calleilo  di  Francia-  i |a 

Marno  Colonnello  del  Farneiè  in  guardia 
. dtOudenardo  “ 

MEcluieten  preflb  i Colonia  70 

MadinactiicÌRà 

D.di  Mcdiuaccli  cica»  Caualictedel  T^o. 

4ine 

IV  di  Mfdioario  fcccp 

MegenpicliidaU'AIanlbQeàfona  ..(4 

MKlicraiprelódalGioiolà  477 

Menemeto  Baiai  circoncide  il  Prtneipe  Tue 

. copi- fpediwin  Pcr^ia.iui.^roltodaSi- 
, mouepa.  itritòda'conipagaidiMullaÀ 
, Giorgiano  y, 

M^emecBalciiiliCaiaeniic  417 

Mebcraet  primo Bafcil,  oUcio  Ptimonific 
recilo  da  un  mendico  , 

Mehraeto  CodobanR«diPerlia  roadaAm 
baiciaton  al  T ureo  j j . raccoglie  dlcrcina 
. uTaurisjC.  raandadimiouo  Ambafcia 
torifo  couiraOlinano  aiy 

MehcmctPtencipcTurcodcircoDciló  91 
Mehemeto  Redi  Tartari  non  oflenulepro- 
.mclTealTutco  114.  .2  prelà  con  duefi» 
gliiioU , Se  fitta  morite , 'M7 

Mclchipre  Nomiuit  in  Hungheria  all’jJTe* 
,.jdio  di  Sttigouia, laprima  noia,  proteAa 
all’ Arciduca  cfaenonaccoafcntcclie  lì  afe 
. bandoni quciraBcdio  Pag 

Melino  manda»  da  glijQ^ioti  di  Colonia f 
diTreuetiagIiftaii'1  ■ tjy 

Mcluino  MàBto  di  cala  dalla  Rcina  di  Scotta 

; 

Meneftuiat’in  DeCoà»pKlà  dalDiguicn. 

f aj| 

Moos.  ai  MeogU  rtiiia^aq«ÌA]  Noiuttaiiol 
<;v  •e<^«d-camp.o  Aledaàp«.  „.*Jt 
Mcnmforteiiai«Ijàji|ita,  .,7* 

Mèm 
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li,*  di'!  oMtl'/l 

llcppeloit^Tnrùi  '•  ^ - 
litroiinl^Biin'I^iig^’''^'  ' ’ ^!-  «•^*'‘4 

4teiuc(oltKtó)‘l«^  Dig^i«i.«M2^'n'»‘.f  t« 
.yroia^rcO»  Al?.  Gettaci  /:>Kraeqoiftit<^'aal 

.ii;Móod}5nf  i4^.c  ■ ;.  ; .«  '48 

i^iefchtu  0.  Gemuti  ttommfbgn^gU  Amba* 

% -ÉriadoriGiapontfi  .<0^  ; !W  ‘'. 

Alerte 'Bunucbò'VicanQ  id.Codaiitia()pon 
.‘V  ► 4ci  Primouefir  Ofmano;  ■•  »l  6 

.Md&'uiìu'  fbkmiehicntc'daillmpcrÉCDre. 

.••  fac*  • I 

«JdcOcueinArtois  S4 

• |dons.cliAicn  Aoibafdatiore  i Yeaenafcr 
.,i£ÌÒRedàfcancia  696 

Mailano  battuto  (kli'Vmciu  » ' 4^a 

MUlclft  iti  Frifia  • • '4* 

•Jéichcle  Aiabuoda  Canccglicre  di  Udiita* 
nu  . . ’ ’ ‘ 

Michel  Benc(à  6j 

Michel  Boncili  creato  Caualier  della  Nonna 
ta.  fkc.  *7| 

MichicI  L>eiuichenio  Se  Tua  imputadonr. 

£»c. 

Michele  diMoraCófi^ierc  in  Portógalla^7 
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ma ^e  si  come  ben  fochi  fon- color  OidaUa  cui  òft 
> rayin  quefio  corrottiffirrro pcolo-^poffiamo  pro- 
metterà tanto^effendo  i piu/tuoitt^  ò à late* 
rar  con  la  tin^uayò  à deprimer  co  fatti  le  attioniie  l*ejfere  altrui  ^ 
coji,  pare  à mecche  dobbiamo  arrecarci  à grandiffima  ^ehiuray  'e 
rteonofeerìo  per  fngolar  fauore  dalla  Diurna  proutdenT^yquando 
xi  amtenimo  à perfona  che  poffare  *~uoglta  ciò  fare»  Ma  f in  ogrii 
altra  cofa^che  dipenda  dall* altrui  •nolereyproua  1‘huomo  gran  diff- 
colta  ycerto  nel  con  figliar  fi  con  alcuno  ^e  riceuerne  giuditiOyche-  bene 
fiiaygrandiffma  ella  fi  prona  : rari  fin  coloro^  che  fafpian  tantd^ 
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éfudnto  p richiede  à conofcer  molto  diftintamenfe  lo  fletto  delle  col 
fi  altrmicrarijpmi  poi  quelli ^che  tutto  ciò  compiuto ition  fi  lapi~ 
no  tramar  da  qualche  particolar  affetto, fi  che  pnceramente  giudi^ 
candoyConfiglino,  In  tutti  gli  accidenti  poi  ^ne'^  quali  t huomo  alt  al- 
trui conpgho  ricorre^  quell* e riputato  più  de  gli  altri  pericolofi  , 
quandi alcuno  Scrittore  fi  rimette  k giuditio  di  perfÒna^intorno  alk 
fue  fatiche ì poi  che  molto  di  rado, per  amica  che  fia  ella, fi  ne  prende 
quel  penfiere^che  fora  di  hi  fogno i.  douendop  ricercar  il  tutto  minu- 
tamente,e con  efquifita  diligenza  eff aminar  lo  s pofio,  eh* intendente 
ella  partir  molto fàputa,ilche  però  non  e co  fi  molto  ageuoleà  confi - 
guire.  cAn^ti  importa)  di  quelli  nje  ne  bacche  fit molati  da 

inuidia,nè  patendo jch*altr  huomo  perauentura  lo  fipert,ò  gli  ^a- 
da  anche  del  pari,inprofefftone^cf>effo  intenda,ò  tratti, trafiurano,, 
coninganneuol  conpglio,lc  co  fi, che  richiederebhona  ammenda, e he- 
ne  fiefjo  le  lodano^  hiafmando  le  migliori ^ tanto  può  quell* amhttioL 
ne  humana^non  pur  nelle  Signorie ,ma  nelle  maggior atiTce  anche  del 
ftpere^  Da  quanto  fin  qm  ùreuemente  ho  dtfiorfi,può  molto  ben 
conofiere  Sig^  Clarifs,  come  grande  io  reputi  tobligo  mio  ruerfi> 
Leiyhauendomt  con  tanta  finceritk  d* animose  conti  prudenti  e fi^ 
futi  difior  fi  fmorito  più  uolte,e  portomi  auanti  il  buono^iffiilmiZ 
gltore^  à cui  douejfi accofiarmi  nella  teliura  di  quefta  Hifioria,  per 
quello^  ch*apparteneua  all  arte  di  formarla , alla  poUtet;^  del 

dire^  Ho  uoluto  dunque, per  dimoHrarle qualche pgm  di  gratitu^ 
dine^non  mi  conofiendo  buon&  in  altra  maniera,far*almeno  conopei 
• re  al Mondo^con  quello  publico  telHmonio^  quant*io  le  debba^  poi 
che  è parte  dt  pagamento  il  confi  far  il  debitore  t impoffibilità  di  pa 
parlo  ^ Emmi  paruto  anche  ragioneuolejpoi  ch*appartiene  allifteffie 
materiale  poi  che  dall'autorità  fùa  pojfo  fferar*in  ciò  più  gaghar- 
da,e  propria  dififiydifiorrercon  e folci  di  quanto  ho  giudicato  fa. 
re  à mia  dtfiolpa,0*  à riffofta  intorno  all oppofitioni  fattemi  da  al 
eum^henon  poffono  patir,  che  perfona  priuatOyCnon  interuenuta 
nellattioniyò  eiuiliyò  militari,ch'à  trattar  d hannoyhabbia  ardimen 
io  da  firiuerTte StorUyC  fcriuerU ^mentre  ancor  n^iuono  migliaia^ 
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d^hiéomìm^  che  poffom  riptgUarmtne  francdmènte . Procurerò 
nalmente^al  megltVyci/io  pojfo 3 di fòdtsfareyfcujàrfdomiià^tutfttó 
ella  modeftamente  afferma  didepderare  in  effe  Stona^nelTnifhima 
Parte  tn  particolare, per  miglior  or  la, cornicila  dice  ima  come  io  tin-. 
terpreto^  perche  non  efca  fuori  tanto  imperfetta, 

H)ico,per  tanto^che  la  maggior  parte  di  coloro^chè p danno  à prè 
mere  Htporie,figlion  proponere^innans^  ad  ogni  filtra  copi^  la  ma» 
teria^dellaquatepp  fin  per  tr aitare Ja  cagione  <he  mojp  gh  habbia 
À firmerete  gli  argomenti^co* quali  prouincyche  quanto  ejp  fin  per 
dire^tutt*è  fecondo  quella  ^verità  cotanto  depderata  in  effe,  lotra^ 
lafcterò  nondimeno  di auuertir  ilfiggetto  di  tutta  la  narrationeypoi 
thel  titolo  può  hafiare STORIE  VNIFERSALI 
DEL  MONIXl,  olirà  cheque  fio  none  principio  di  Opera^mà 
quap pncì  poiché  filo  fino  al  M DC*  dtfegno  di  continuar  quelU\ 
che  ^ià  puede  fuori  in  ^jiattro  Libri  fdal  principio  di  T^omayp 
io  m* altre  uolte  ho  di  fior  fi  con  Lei,  Intorno  alia  cagione  anche  delio 
fcriuere  me  ne  pa fiero  breuiffimamente y non  effendo  punto  diuerpt 
daqudla^che  fiol  muouere  ogni  perfima^che  non  uogUa'-viuereotio^ 
Jà^magiouando  d pofieri^ò,per  quanto  uale  il fuo  talento Mettan» 
do  almeno^procurartnpeme  qualche  nfita  a fi  fiefia  i da  che  que» 
ff  anima  no pr a immortale, pur  uorrebbe  perpetuar  qualunque  at» 
ttoneyt^  opera  pia  qua  gfùyben  che  di  natura  frale  ^e  momentanea. 
Prenderò  dunque  à trattare  il tcrtcp  capOyC  con  qualche  diligenza 
dtfiorrerò  quello^ch’k  me  paia  di  quefia  uerità  Hiflorica^cotanto 
bifcantata  da  alcuni ye  fin  bora  defiderata  più  to  fiacche  trouata  in 
^veruno  di  sì  fatti  Scrittori,  Ma  perche  le  Storie  fono  e Diurne , 
Cr  Rumane yio  proteflo  di  non  parlar  bora  delle  prime y in  quan» 
to  noi  Cbrifiiani  riceuiamo  le  noflre^  ^ à ragione,^ più  tofioda 
opera  di  Spirito  Santo^che  da  njeruna  indiifiria^o  diligenza  de  huo 
mo  ideile  ficonde affermo^ fìnz^  rofforeyin poche parole^mn  tro» 
uarfi in  iieruna  fi  non  'verità  probabile:  fipra  di  chejafàando  di 
dir  co  Filofifi^che  per  efier  racconto  di  attieni  particolariy'varie» 

ifiahiU^  e per  lo  più  incerte 3 no»  può  fiorar uifi  verità  demoftra» 
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fiitd  j mi  conformerò  co‘l  g$udttio  commune  di  chiunque  ha  finfó. 
Che  quanti  fa  bora  hanno  fritte  Hiftorieynon  poterono  altra  ue- 
rità  la f lame  in.efjeiche  quella, che  per  utrità  riceuuta  allhora  dal 
più  de  gli  huomim, e da  coloro, che  particolarmente  poteuano  hauer- 
ne  tonte%2i^à  per  tale  qpprouata,e(f  parimente  per  'X/erità  la  cre~ 
deuano.  E dt  sì  fatti  anchora  dubito^  che  pochtjfmi  nc  babbiamo-j 
poi  che  non  pochpf  fon  lafciati  ingannar  dalle  pajfoni, affai  più  ti- 
rati dalt ingordigia  del  guadagnerò  trafiortatr  da  intenfiffimo  odio- 
•z/erfi  qualche  nattone , ò contr^alcutr. particolare , ò pur  fpraffat- 
ti  da  fouerchia  beneuolen^  della  loro  patria , de‘ proprij  Signori,, 
ò di  altri,  p fno  sfhrti^tt  con  mille  artipcij  d’ingannare  i pofleri, 
e far  creder  toro  quello,  eh’ ejp  medef mi  non  credeuano . ^u^tndr 
cauQ  qutHo,  intorno  alla  caufa  agente,  che  da  tutti  mi  f concede- 
rà j Che  chi  ptroua  libero  da  quelle  pajfoni, ch'opprimono,  ò dot 
gli  affetti  almeno , che  mal  dtffiongono  gli  animi  altrui,  può  me. 
glio  di  ciaf  un  altro  friuere  HiHorie . Ma  perche  non  ba^la  iir 
ciò  la  buona  dijpofitione , Cr  f ottimo  defderio  dello  Scrittore  ,fr 
Ja  materia  da  trattarp  non  è molto  ben  cono  fiuta  dalui,Qp  s'e- 
gli  non  p troua  iflrumenti  accommodati,  per  ridurla  ad  ogni  con- 
jientente  perfettione  , di  quella  ragionerò  più  à lungo , di  queSlr 
breuemente  mi  fedirò,  poi  che  cib  far  non  p potrebbe,  fntt^  quat 
che  mtroduttione  dt  propria  lede . Ch’io  dunque  mi  habbio-,  Ctt*- 
con  lo  fiidio,  con  teffercitio  apparecchiato  quello  Shle , che  ff 
reputa  conueneuole  à narration  tale  j sì  che  da  modi  troppo  efqui- 
fti  di  dire,  ^ affettati,  nè  da  tolti  di  me^p  alla  feccia  del  ntul- 
go , f generi  non  pur  chiaretti,  che  diletti,  e non  offenda  con  y3- 
uerchio  fplendore,  ma  fi  fugga  principalmente  ogni  cieca  ofurità  , 
che  puoi  nafere  ò dalle  parole , ò dalla  compoptura  di  effe  s fiie 
giuditio  del  Mondo  : à me  per  bora  gioua  di  credere,  chauendo- 
mi  ciò  potuto  acquiHar  la  gratta  di  VoHra  Signoria  Clurifftma,- 
e dt  quale!)  altra  perfna  dt  non  mediocre  letteratura,  e di  pntf 
fimo  giuditio,  io  non  ne  pa  gran  fatto  lontano  . Ma  quanto  à- 
quella  eccellen^  Oratoria  * eh’ oleum  defiderano  nell’Hiflorica  , 


• iiraiftork: 

ferchepojfa  con  decoro  introdur  perfine  a parlare^  e con  for^^  dì 
argomenti  commouerCi  O*  ^gprar*  si  Lettore , artificiofimente 
che  gli  fi  credei  ogni  cofa  ,•  iosfi  come  ingennamente  confejfo  non  ri» 
trouarjt  ella  in  mé^cosi  mi par^con  autorità  di  molti  poter  ajfierma^ 
re^non  efjer  ciò  punto  alla  natura  ^ e qualità  dell Ht fior ko  necejja-^ 
tfo  s fi*zfero  è^com’io  reputo  *z;eriJJlmo^ch*eÌlafi  de  far 'vedere  in  ' 
puhìico  , più  tofio  come  Vergine  modeftamente  polita^che  qualme^ 
retriceda  molto  artificio  fa  manose  da  ricchiffimi  ornamenti  abbeU 
Ut  a . Hor  tornando  à trattar  di  quanto  fi  giudica  neceffario  alU 
fcrittore^perche  po fi' egli faper  quella  maggior  'verità  delle  co  fi  hu 
fioriche  auuenuteich’all huomo  è conceduto  di  conofiere  fieglienda^ 
cowjofiiuta  ch'ejfo  Iha^quel  che  de  direte  quel  che  de  tacere  (non  /f-  ^ 

ce  à chi firiueHifiorie  raccontar  tutto  quello ^ch‘ è tenuto  per  'vero^ 
s' ella  è cofifriuola , ofi  piu  tofie  danno  :,che  beneficio  può,  co' l dir^ 
ia,4pportara  gli  huomini, poi  che  per  geuare  egli  firiue)  ciò  non  fi 
potrà far  con  molta  chiareT^p^fe  prima  non  fi  propone  quella  diuL 
fione, dalla  maggior  parte  de  gli  intendenti  approuata , intorno  a 
quel  tutto,  che  noi  chiamiamo  Storia , Il  racconto  dunque  dtejfij 

0 procede  al fatto  principale,^  è di  lui  origine,  e cagione,  o nella 
perfina  operante  rijguarda  il  fine  a cui  viene  indri^;g;ato, e di fione 

1 me^,e  chiamafi  ConpglioìO  per  più  chiare?^  ^ornamento  ag^ 
giunge  alcune  cofi  al  principale,  quafi  rappì^efintandocilo  dauanti 
gli  occhi, che  chiamar  lo  potremo  Ampliatione  s o narrando  la  riu^ 
fitta. dì  vn  fatto  forma , per  giouarà  Lettori  maggiormente , vn 
difiorfo  intorno  al  modo, che  fi  è tenuto  in  trattar  lo, e nominafì  Guè  * 
ditto  i fipra  di  che  và  tant'oltra  difiorrendo  alcune  volte, che  mo 
pradt  prouedere  con  matura  prudenT^  il  futuro jC  ì argomenta  o 
dallo  fiato  delle  cofi  prefinti , o daWejf empio  delle  pajfate  , e fitol 
dirfi  PronoSiico,  Et  a queìia  gufa  riceuerà  nome  d*Htf(o^ 
ria  quella  narratione , che  raccontando  per  ejfempio  (fiami  icm 
cito  di  partirmi  dal  decoro  del  ragionar  con  VoBra  SignOm- 
ria  Clartjfima  , pot  che  prendo  à rifondere  à miei  detratto^ 
ri  y .che  moBrano  dt  non  intender  molto  di  queìfa  materia} 
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guerra  moffa/da  fedeli  al  T ureo ^anderk  ime f iganio  Icca-^ 
gionr^  eh* tn’ generale  habbìa  mofp  aleuni,  ò tuffi  Preneipi  ChrU  • 
Pliant iò  perehe ptù'  funo'ehe  t altro prender  tarmi i con  quat 
Conpglto  dtlpongano  le  loro  fon^^  per  terminarla  felicemente  y e 
quindi  il  racconto  delle  genti'y  arme  ; 'i/ettouaglie  'y  monitioni , ^ 
ifirummenù  bellici  i quindi  il  dinaro  da  jòflentarU^  e donde  fi 
cauiy  quindi  di  mano  ^ in  mano' y la  radananT^  de'  follati ^ il  modo 
del  marciare  \fdell*alIoggiarlij  dell’ ordinarli  alla  battaglia  y con  le 
n^ittorie'y  t loro  cagioni  O*'  effetti  ; q:tindi  il  riconafier  le  forte^t^ 
7^^  lì  combatterle  JtefiugnarUy  e per  contrario^  il  difenderle^il  foc^ 
correrfe',  il  n/ettouagliarle  5 g/  in  fòmma  scegli  auertirà  quello  » 
cb* alt  una  delle' parti  habbia  cagionata  lode\  alt  altra  biafinOyC 
come  trattar  meglio' fi poteuas  ^ alle  ^olte  anche  ftenderfì fi  gU 
parrà  à propofìto,  nel  preconbfiere  i beni,^  i mali,  che  dalla  rtu^ 
fitta  di  cot  al  guerra  fieno  ragioneuolmtnte  per  cagionar p loro , 

Di  quella;  maniera:  fi  ueggono  firitte  t HiBorie  di  coloro^  che  gli 
intendenti  giudicano  •bramente  Hifioriografi  ^ per  •yfar  paroU 
forafireras  percioche  tu  tanto' fi  dipefiro  eglino  y in  nyna  efquifi^ 
ta  narr ottone^  di  quat fi  vegliar  più  imporrante  attione^e  ciutle^  t 
militare^  che  chi  ha  ^voluto  dapoi  ritrar  ficuri  ammaetlr amen- 
ti deltunay  e delt  altra  profejfione^  ddeffi  Storici,  e dalle  cofi  rac^ 
tornate  da  loro  gli  han  formati  ^ Douendofi  dunque  di  tante  co^ 
fi  hauerptù  cltordinaria  cagnitioney  da  chi firiue  Hifiorteffu  gid^ 
treduto  y altri  non  poter  ciò  fare,  che  chi  non  filo  foffe  intenden-^ 
tiffmo  de*'  gouerni  de*  popoliy  e delt  arte  del  guerreggiarCy  ma  in^ 
fieme  eh* e ffo  di  *xredutaaffermaffe  quanto  firiueua:  il  che  belle 
cofi  era  k dire  y ma  da  alcuni  impoffbile  ad  effettuarfii-  da  altri 
dijficiliffima  ,•  fi  ben  non  fino  mancati  da  moderniy  c hanno'  ofitO' 
principiar  loro  Storie  con  marauigliop  par adojfi y per  farle  ripu- 
tar ^eriffme,  affermando y chlejfi haueuano,  0 'veduto'y  o'trattatOr 
quanto  fcriueuano . Hor  ritornando  al  difiorfo  delle  cagioni,  egli 
è notiffmo,  che  fimpre  apportò  gran  pericolo  alle  perfine  il  pene» 

$rar  ne* pereti  oc  *Yrencipi/ton  potendop  ciò  fartyfi  non  •viuettm 
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ì29  tJpiO  loroìhereiii  i-txhi  dofo  molti  dnmfrend^lfe-à  rdceontur^ 
!lt:,fotrMono  ageuoìmmte  rifutarfi  finte y fi  come  fmto(§fi‘  appap 
ponate  tengono  fiimate^molte  y che  fi^fcrmono  fitto  'BrencipOyO 
fitto  ndtion  inimica un  Altra  y fi  ben  qttéi.tale  può  ficuramente 
.ciò  fare,  'Ma  fi  comeie  imptn'tanti  &*.peK4uentura'le più  ^z^ere^ 
.p  tendono  telate  al  polJibUe^x  'fpejfo  fino  mandate  in  perpetua  di-. 
.tnentkanT^j  ilche  far non^onrto.de  gli  effettivo*  ò di  mólto  ptu 
.chi  lo  fanno  yX  del  modo  di  ffijquirli  s cofi  le  apparenti yO  le  ^ere 
ition  importanti inonx  gran  cofà  il  ftper le ^ a chi  non  è piùthe  nuo* 
uo  :nelt attioni fuori. del  *zjulgOi  Q/xglinon  deue  inxiò  ;partirjfi 
^d^lCnniuetfil  credenT^ypoixhe  delle  recondite, chi  più  ardifie  fu 
^ erne , » più  ritien  del  temerario  • ^uò  >anche  i configli  ,’peìfina 
. p nuota  flopo  frccedutii  fini^  intender  li y che  fieffo  gt mteruenutiy 
in  loro  amici  .adherenti  raccontano  le  ragiomy  che  li  mofe  più 
i tofio  ad  operar,  in  rx/nmodo^he.nellUltrOye  perche  ,*  figlionfi  an^ 
iche  intorno  àrifilutioni  importanti  mandar  fuori  fintturey  cofi 
■.daWunoiCome  dalt.altra.parteyonde  lo  firittor e f he  fijtrouafin^ 
pajfionepuò'trattarne  più  finceramentejche  gli  intereffati  per-^ 
.auentura  non  farebhonoytd  njdendo.da  più  perfine  il  fatto , ru 
filuono  quella  narrationey  che  fifa  conófierepiù  probabile yaccen^ 
mando. anche  alle  njo Ite y la  •ziarietà  del  racconto^  Mutuando 
.cotaiConfigli  fi^orrannoda  gli  auttori  tener  ficretiynon  occorre» 
rà  che  t-H ifiorico  troppo  xurtofàmente  frocurt  dt  fiper  l'intiero  s 
perche  fi. aggirerà , e rapprefentandogltfi  'zma  cofi  per  ^era , ella 
.in  effetto  farà  inuolta  filo  in  uerifimilt  apparen?^;  parlo  di  quan 
to  rvien  dtfiorfi  e rifilato  da  Trencipi  y e da  loro  più  fidi  Confi» 
glieriy  intorno  al  modo  .di  effettuare  negotij  importaojt’tffimi,  poi 
eh* in  ejfi  paiono  auuenirà  cafi  molte  cofi  yche di  lunga  mano , 
.con  ficretapruden?^  erano  fiate. dtfiosie,  cAncct  in  quefli  auue» 
duttyC  non  da  tutti  mt  e fi  maneggi  ypar  che  fian  pofii  t fondamen-- 
siydi  ogni  più  ficuro  gouerno  di  flato  chi  foriue  Storie ^ non  è 

per  mio  parere  obligato  à narrar  le  cofi  ripe  Bene*  penetrali  d£ 
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Preacipiyma  raccontar  filo  quel  tantOyche  communemente  fi  re^ 
futa  'zrero . Con  quefla  majjtma  procedendo  anche  nel  reflante^ 
^ 'vfifido  cenueneuol  dtli^n^a^  net  ricercare^  e faper  la  nattu^ 
ra  delle  gentiy  la  qualità  de*  paefiyta proprietà  de  fiiiye  fimiglian 
ti  chiareT^y  ornamenti y mi  do  à credereycheà  p^rfinadiquat 

che  fludio  e diligenT^y  intendendo  età  da  libri y O da  perfine  y cht 
di  nf  editi  a pofifiomteSìimoniarney  rìonfitrà  malageuoley  ben  ch*eL 
la  rueduto  co* proprij  occhi  non  C habbUydefiriuernon  pur*  i fitc^ 
cejfi  notahiliy  ma  le  Cagioni y i Configli  di  effiy  e ciò  con  modo 

e maniera  talcy  che  o con  lodcy  o fienT^  bufino  almeno  ne  riduca  à 
fine  tal  narrationdy  che  meriti  nome  d*HiHoria^  Che  fi  fiejfi  già 
huomini  in  qualche  profefii'one  eccellenti y ammirano  ^accurate  e 
benintefi  defirittioni  y fatte  da  alcun  Poeta  intorno  a quell'arte,, 
che  propria  non  era  di  ejfo  Poeta ^ e ciò  non  in  'vnay  ma  in' 
molte  y e diuetfi  configliandofi  co*  bene  intendenti  di  effii  non  èt 
gran  fattOiy  che  CHiBoricodefiriua  paefiy gentiy  e cofi  tali  y da  lui 
non  pratticatCyma  della  maniera  che  ^fail  Poeta  apprefi,.^ bem- 
Iter  Oy  che  la  narration'de*fiiccejfi  porta  fico,  per  mio  parere  ymag^ 
^or  iUfficoltà  ajfais.l*una  per  le  diuerfe  relattoni  y che  fi  hanno^ 
da  interuenuti  j /* altray  perche  dijficilnunte  può  fidtsftrfi y à‘ 
chi  prefime  di  hauer  molto  ben* operato  in  e^eU'e  attieni y <-ufcendo' 
tjfa  HiBoria  alia  luce  in  rutta  loro-,  Ambedue  queHe  difficoltà 
nafiom  daìt iltrtù  pajfioni , non  dello  Storico  s poi  ch'à  tutti pa>^ 
tono  migliori  quelle  cofiyche  fi  trattano  dagli  huomini  difiua  par.^ 
t€y  0- da  fiuoi  amici y oda  fi  ^ io  per  proua  pojfo>affirmareyal^ 

cune  ^àe  ejfermi'trouato  a difiorrere  delle  cofeda  me /critte\ 
cm  huomini  principali  interuemti  in  effiy  i quali  coBantementc 
fi contradiceuano  alla prefen^ye  sfort^anfi  con  molti argomen^ 
ti  di  prouare  il  contrario  di  quelloyche  l'altro  affermaua  . 
di  ^vollero  alcuni  ffir  credere yche  la  njera  narration  delle  cofi  di^ 
Cnci  fife  detta  kofl»  ^ dal  rueder^y  efendo  queBo finfi  molt» 
più  certachc  quella  deg* udire  i^ilche  fi  come  io  non  ofi  dinegare^ 
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cosi  non  t affermo  affolut amente  ,poi  che  U parola  inopia  appo 
ro^non  pur  cedere  fignifica  ^ ma  conofcere  , ^dtr  domane 
dando  : perciò  prudentemente  diffe  Melchior  C ano , che  lo  S to* 

Yico  deue  narrar  le  cojè  y clje  o ^Jjò  ha  ^xjedute  ^ o ’^dite  da  chi 
rvi  fu  prefente.  E pur  in  quefio  molti  errori  pojfono  parimene 
te  hauer  luogo-}eprtma^egltè  impojfhUe  y ch'^na  per  fina  an^ 
ehor  che  prinapalifìma  ypoffa  in  ^na  lunga  ^ e nuaria  narratio^ 
nt  y hauer  e il  tutto  r^eduto , ft  ch‘ in  buona  parte  egli  nonfiaco^ 
fretto  creder  quelU,  cf/attrhuomo  gli  afermerà  di  hauer  ejjo 
rvedutOy  c ciò  non  danjno\ma  da  molti ^ ne  quali  non  fi  ritro- 
nera  quell'ingenuanarratiane  , che  perauentura  efo  nd  prefup^ 
porse  . Onde  yfens^a  dubbio  farà  mfieme  sformato  adargomen^ 
tar  probabilmente  Jpefe  evolte ^ nella  rvarietà^  edluerfìtà  defat 
tià  lui  raccontati^  poi  che  motto  picciola , ^ breue  Storia  fareb^ 
bey  fi  quella  filamele  narra f e eh' efo  fatto  ha,  o co  proprij  oCm 
ehi  'Zfedutoy  nè  Cejare^r sputato  da  ptudotU  firittor  di  animo  li-- 
bèro  y di  raro  gfuditicr,  e dt  candido-e  puro  ìhle^  potè  fihifar  dei 
tutto  r altrui  riprenponi  i fi  ben  quel  filo  egli  firiffe , eh  odi  fio  fi 
eo*l  juo  cottfiglio^  trattò' con  la fi*a  manoso  con  l ’~unOy  e con  i altrof 
riduffeafinci  per  inciden:^,  e molto  realmente  raccontando  lUt. 
tiomdefuoinimici.  Sfe  Xenofonte  giudicato  nella  fua  lingua 
Storicodelta  pr ima  buffoia  yritien perciò  cos'tpteno  poféfo  mtor^ 
no  alla  verità  dp  effa  H i fior Uy  come  ritener  doterebbe  5 non  dico 
neifito  primo- Cyro  , che  di  bello Jludio  'zsolle  fingere,  ma  nelle  cofi 
anche  de  ^'er fi  a y e di  Grecia,  quantunque  milita f e col  Minor 
[yrocontrail fratello  Artafirfie,  e commandafe  all" 9fercito  dopò 
la  di  lui  morte  • All  incontro  alcuni  altri,  che  firijfero  y molti  ari'" 
ni  anche  dopò  le  cofi  auuenute , fi  filmarono  y e fi  /limano-  e fer fi 
molto  più  accofiatt  al  figno  di  cotal  'Z/erita  ; ne  do  per  altro  mag^ 
^or  argomento  > che  per  efer  flati  piu  liberi  dalle  pajfioniy  e dà 
gran  giuditio  nel  deliberar  il  piu  probabile  de  gli  jeritti  aU 
truiy  or  dalla  fama  > e dalla  commune  opinione  y or  da  repugnas^^ 
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e ìmfojjibili iTUÀlendofidtll'ArmonU de* tempi jJ/  luoghi/t 

delle  perfine . Ben  ché  non  poffa  negdrfiyche  quanto  fin  *uiuuii 
più  'vicini  à.  qfi^ICetàychlauennero  le  cofi  narrate, da  loro tanto 
fian  eglino  ppiù  deffii  di  fede^onde  fi  oomlude  anche  nec^ariamen 
te^che.chiracconta  quelle  delf  età  fia^olto  più  ne  meriti,  che  chi 
nelTàltrui  ricorre  del  tutto  àruerijmili.  D\(èmi  fi  dtcaypoterfi 
,dopò:quàlch*età^con  minor,  dubbio  diperfina  potente,; farne  il  rat 
conto ^come  fi  ajferma.dt  Cornelio Tacito^che  firiJfe,cent*anni  do^ 
pò  i N croni  ypercioche  à giorni  noflrinon  fi  permetterebbe  far 
inuettiue;nè  anche  contrago  loro ichefojfero  gtà  minuti  centanni 
prima,  poi  ch‘ò  loro  nepotijO  tiBejfe.mtioniyXontr.adi  cui  fi  par» 
lajfe^  lo  xi  nfieierebbono , con  djpro  rifint intento già  Me*  luoghi 
gouematìxon  de^a  honeSlaÌibertà,^fix  deLtutto  tagliata  .U 

Brada ^à chi  fitto  coÌore.di-rvnaxerta'loro’hiHoricd-Ucen^;pafi 
piuano  audacemente ,à  far  libelli  infamatore  centra  JBrencipi,0* 
^B^publiche,  anT^  cantra  qual  fi  njoglta  natione,che  loro  poca  ami 
cafojfe.  Di  modo,,  che*l  dir  con  mode  Sha  il  'vero , cofi  ne. è lecito 
di  cobro^che  rviuono,come  de* già  morti,  0 il paffin-* in  ciò  i ter^ 
miniynè  lecerne  fi  deuex  ò e^i, è pur  xveroyche  per  tlmorx  fi  tac^ 
,ciono  molte  cofi  dunque^  Non  lo  niegos  ma  mi  fi  concederà  infie^ 
me, che  ne  chi  fcriue  Storie  ha  dire;Ogni  patticolare,e  può-bafiar~ 
gli  di  narrar  quello, che  fi  giudica  di  giouamento  a*. po fieri, che  per 
altro  non  ha  da  firuire  coiai  racconto  5 fi  dirnon  rvogliamo  che 
per  dibttar  chi  fi  .compiaceli  rxfdtrei.biafinialtruijdobbiamoan 
che  .raccontar  qual  fi  fjjogUa  xofa  ma  fatta  non}  dubbio, che 

tattioni  praue  e fielerate  fin  quelle, eh* alcune  njolte  fi  tacciono, e 
di.cmfapràychi  prudentemente, firiueffe. ciò. ri  chiede  il  bi fogno) 
dar  tal*.inditio,che  fin^  diffònderfi  nc  gli  altrui  'vituperij ,n  hab 
èia  il'Lettore xontCTcpta,»  \Tornoa  dire, che  l*ejfere  fiato  prefente 
altattioni,  nonfa  fimpUcemente,  che  chi  firme  fia -buono  HiBo^ 
rico,  O*  altre. cofi  rvi  fi  richiedono, nè  chi  non  t ha  'vedute  re  fia 

priuo  di  firiuerne  con  lode:  an7^,ch*è  più  dimarautglUfono  [U^ 

il  ferii- 
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ri  fcrittot'h  che  meglio  hdn  trattato  Me  atttom  amenute  negli 
altrui  paefi^e  lontanijjìme  dalla  loro  memoria,  che  chi  quindi  na~ 
tiuo  le  fcrijfe,e  (t  trouò  prefente . Éper  tfolajcrarmolti  non  gran 
fatto  lontani  dalla  memoria  dell’età  noflra  s come  Paolo  Emilio 
yeronefe, Polidoro  f^irgtho  da  l^rhino, Filippo  CaltmMho  daSM 
gemignano.e  forfè  Alef andrò  Guagnino  pur  Veronefè^de’  quatta 
chi  non  fen^  gran  lode  fcrijfe  FHtJlorudi  Francia, chi  dìaghil- 
ferra,  chi  d’yngheria,e  chi  da  Polonia  i per  no»  pYolongarmh  di. 
co,  intorno  a efuejh , a nrolti  altri,  che Jt  potrehhono  addurre , 

non  fi  ha  per  appróuato  da  quanft  ha»  gufi(f<dHi[hrfa,che  Dio. 
nigi  Alicarnafieoi  huomo  Greco, papero  e Liuio,e  Tranquillo, e 
cito, e chiunque  de’  Latini  fcrijfe  ò prima,odopò  lui,le  cofi  di  Ro. 
ma}  onde  in  quel  grand’encomio  proruppe  il  dotto  e rvenerahile 
P'ojfeuino,  De  Romanis  multò  verius  acnielius  fcripfitj 
qUam  Fabius^SaluftiuSjaut  Caro,  qui  itt  fua.  Republica 
opibus , & honoribus  ftorUerunt  j &l  allegando  de  ciò  poi  la 
eagione,foggiunge}  quod  efe  alicua,  non  de  fila  Republica 
{cripfit,  e certo  non  per  altro, che  per  quanto breuemente promi. 
p di  fi,  nel  principio  delle  fiue  Hifiorie,eJfo S alu/ho, dicendo  } Eo 
magisquod  ntihi  à fpe,metu,partibus  Reipublicne  ani- 
IfUlS  \ibcrit,ehe  è apunto  quello,  ch’io  dianzi  difiorreua,cioe  , 
(he  chi  firiue  Hisìorte,  ha  da  e(fer  non  pur  libero  dalle  habituite 
pafioni,  ma  fin  da  gli  afetti , ch’impedifihino  di  mandar  fuori 
Itmagini  delle  cofi  diucrfe  dal'Vcro,fi  come  acutamente  ne  auer. 
fi  nejùoi  Dialoghi  quel  Greco,  wt/Tér7rTf4*òiufi<a  ma- 

rldytmìdw,  iJióhu  jyif  vii  W oW« c 

m»  e/li^TOf  Ttlcuoppàc  T«f  *pyur,  rotaura,  Jlttm/ra  a«/r«-  Nclchc 

fi  può  anche  auertire,ch’efo  non  obliga  l'Hifiortco  à rapprefintar 
altre  imagini,  che  le  fomiglianti  alt  obietto  propoSÌogli,ò  rvero,  o 
^ertfimtle,ch'egli  fia.  An7^  poco  prima  haueua  affèr muto, che fat 
tadilfgentia  pfr  intender  la  ^verità  de'fuccejfi  dachi  fi  trouò  pre- 
finte,o almen  da  chi  paia  raccontar  con  piu  fincerità , può  anche 

U firittore  or  fomentar  dalle  congetture,  e Ììabilirne  quello , che 

fi  mo~ 
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fimaJInpiiyeriffmUe^  x'  ^ ravTct  nef[y\  <rcfx<ttrfìcè(  TJ(tKSfì(Tiu.h^ 

^mòg  rov  <ón9cmamp9v  lra>,digcté  egli.  E tant' olirà  papò  in  quepa ps 
spinione^che  non  dubitò  anche  di  affermare^e pn^a  dubbiose  aL 
tunafauola  occorrerà yp de  anche  dire^mn  però  conte  del  tutto  cre^ 
pibile,  yjjj fjJw  xA dt  rlg  tsrttpiix7ri<roiy  (WtV , ou  fdw  ang-tarlot 
asroivracyforp  per  quella  ragione^  che  douendo  il  pn  dell'Hi[iortco 
epert<vtile  priticipalmentey^il  diletto  perinciden^^a^può  egli  tal 
^oltaproponere  il  fauolop, perche  ò creduto gioui^o  non  creduto  per 
tinueniione  dilettiìp  com  alt  incontra fùot egli  bene pepo  e con  giu 
ditto  tacere  il  uero  non  proptteuole^  o fen?^  dubbio  dannop  à chi 
legge ipoi eh* ependo  tHifioria^cometutti  confentonoymaeftra  della 
•Xfita  hutnanaycdlntei^  de  gli  e(fempi,  p conte  la  Filoppa  con  h 
ragioni ynon  ha  ella  da  inpgnar  cofa^che  di  certo  apporti  danno yco.. 
•me  diceuap pur  bora.  T^fla  che  per  lapiarmi  intender  meglio  tor^ 
ni  à replicare  ynon  poter  tHifloriografo  pngerp  altro  rvero,  dte 
quanto  epo  reputa^ero , quantunque  tra  le  narrate  y molte  <ue 
ne  pano  fveripme  in  fatto  ; e queUo  ò perche  le  ha  rueduteyò  per., 
che  tali  gliele  rapprepnta  chi  di  hf  iHa  t aperma , ò perche  le  caua, 
da  libri  y damarmi , O*  altre  memorie  di probabil  fede  s è pnaL 
mente  perche  njna  fama  ^niuerple , e coftante , per  si  fatte  le 
predica . Ma  p come  alcuni  ^ per  far  credere  molto  fedeli  ilo- 
ro  fritti  y hanno  fuor  di  modo  orientata  quella  maniera  di 
Storia  'uipua  y lafiandoci  bene  pepo , fitto  tal  preteso  y ^non 
altro  5 ch*hiflori€a  Poepa  , così  per  introdurre  <zfn  ottimo  ri- 
medio 5 à fchiftr  il  dijguflo  de*  '-uiuenti , altri  dijfero , che  non 
bifignaua  darla  fuori  y fi  non  alcun* età  dopò  il  fatto  y e per 
r fottrarp  da  ogni  pericolo  lafciar  , dopò  la  fua  morte  y altrui 
/ . cura  di  publicarla  s ma  per  mio  parere  y cotal  rimedio  na., 
feonde  in  fi  *una  fittil  cautela  y cioèy  fi  mens^gne  egli  ha^ 
uerà  fritte , ò che  alcun  teHimonio  piu  non  <ui  pa  , il  qua- 
- le  popadi  ciò  ripigliarlo  ,y  ò che  popa'  fuggir  l^ altrui  giuditio 

' 4 ’ nelle  fue  co  fi  y ò clje  o Binatamente  non  può  accommodarfi  ad 
’ emenda  di  alcuno  errore  yò  che  troppo  prefumendop  egU^ 

pnal^ 
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■ fmlmente^  credé^che  come  cofa  ftj^Ure^debbaogni  fia  coiai 
tka  5 bella  0*  intiera  5 e depderatijtma  dal  mondo , incontanente- 
rvfiir e alla  liéce^  confidando  piùne^pofìeri^che  infeBejfo.  Ma 
guanti  pagan  di  ciò  la  pena  ? poi  che  ò refiano  perpetuamente  afco^ 
fi  nelle  tenebre^  0 fi  dan  fuori  gli  fcritu  loro  mutilati  ì dd.che  te-^ 
menda  Mejfer  Lodouico  Guicciardini^  e di  non  correr  la  fortuna 
del  Zio i ben  ^oleua^  in  fùa  ^zìita,  mandar  fuori  tHiBoria  delle 
rvltime  Guerre  della  Fiandra^  quando  importuna  morte  troncò  il 
filo  dfitoi  depderij^e  fitnfe^non  anchor  conofciuPo  herede  al  poffejfo 
delle  di  lui  fatiche,  Dan  fi  dico  fuori  alcune  ruolte  mutilatii  fecon- 
do ilruoler  di  chi  può^^  bene  fiejfo  honorano  il  nome  di  mentito 
autorete  almen  danno  altrui  argomento  di  fi^ttil  fur toccarne  di  pre.- 
Jente^ueggio  e fiere  auusnuto  aÌF  honoratijfime  <~vigilie intorno  alla 
Mihtia  Antica^  e Moderna  del  SigXonte  Ma^io  Sauorgnano,  il 
njecchio  5 mentre  tuttauia  •nado  riunendole^  e riformandone  quel 
Mor polche  prima  l autor  dijpofcidoue  bora  co?fufi,guafioje  dtffipa^ 
to  fi  troua,per  colpa  forfè ^di  chi  cura  hebbe  alcune  ^oltedi  migjìo^ 
Tarlo.  Madido  più  legitimo  giuditio  ne  farà  il  mondo  j poi  che 
lofio  è per  njederlo  in  publico  : 0*  io  ritorno^  donde  mi  ha  giufiif 
fimo  fdegno  diftaccato\  Sommi yper  concluderla^  confidato  nelle  dL 
. fcorfè  ragioni  3 poHo  à firiuere  tattioni  auuenute  in  diuerfè  parpi 
del  Mondo  3 fè  ben  io  non  pojfo  apportar  loro  fede  di  ceduta  fuori 
c^e  di  pochiffimes  ho  procurato  di  hauerne  molte  iBruttioni  a fi>c 
ca^  O*  in  ifcrittofia  diuerfiiintorno  ad  n^na  medefima  attione3of. 
fermandomi  ejfi  ò dejferfitrouati  in  fatto 3 0 di  hauerle  da  chi  ut  fi 
trouò  3 e douenel  racconto  gli  ho  njeduti  cariare 36  poco  effer  con- 
cordismi fono  accofiatOsCome  figlioli  fare  i Leggijhs<^li  opinion  com^ 
tnunei  in  ciò  prefupppngo  efiermi potuto  ingannare da  altri 
ejfiere  fiato  ingannato.  Per  quefia  cagione  ho  njoluto  dar  fuori  que- 
' fie  njltime  narrationi  3'auantt  che  fileggiano  taltrCs  che  di  molti 
jinni  loro  precedono  syerfùadendemiyche  •fluendo  anchor  a infinite 
f er fine 3di  quanto  io  firiuo  informatijfime3potrebbonoptufedelmen 

te  (per  loro  bontà, e per  beneficio  n^muer fiale)  degna^fi  di  auertìrmi 
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do'ft  cdftojcom  inganno ch‘io  niuna  coft  de[ìdero  più,  che  Jr 
dar  rotta  alle  mie  fatiche ^per  meto  di  ^neHa^erità^chediligentif 
Jimamente  ricercata^mn  fuol perdo  moftrarfifen^  gualche  hene^ 
feto  di  tempo  : e mi  afcriueroàruirtùf  ammendarei  falli  commef 
fnon  per  altra  mia  colpa , che  per  hauer  creduto  alcuna  coja  ejfer 
roera  ; e ciò  halii,rdjfondendo  alle  prime  oppofitioni.  Altri  poi  alia 
Jcoperta  han  detto /nentr  era  fuori  la  fama , ch’io  andana  tejfendo 
quefìa  Hi  fioria , Che  quantunque  per  rodito  poffiella  dejcnuerfj 
nondimeno  è neceffario , che  Scrittor  tale  fi  ritroui  o fauorito  da 
Prencipt  grandi,  o alle  loro  Corti^  doue  drriuano  le  relationi  rvers 
delle  cofe  importanti, e doue  ben  p apprendono  i maneggi,  O*  i ne^ 
fotij  di  Stato^conopendopquiui  le  dtpenden?^  di  ciafìun  Potenta^ 
to^i  toro  dijfegni, andamenti, e trattati  ^ e ch’io^non  mi  tr Quando  in 
luoghi  fornicanti ,non  doueua  ardir  tanto, poco  ricordeuole  del  det 
todiHoratio» 

Sumlte  materiani  vcftris^qui  fcrìbitis  jequam  Viribu^ 
^I{i(pondo  hreuemente,  per  contener  in  fi  la  propopa  alcune  partii 
ch’à  ripigliarle  alla  fcoperta,pno  alquanto  odio  fé:  Io  mi  contente^ 
di  hauer  tanto  praticato  le  Corti,,  quanto  mi  ha  potuto  apportar 
qualche  particella  di  prudenT^  : Le  relationi p pojfono  hauere  an 
che  fuori  di  elfe,*zfolendop  pper  da  coloro, che  per  n^eduta  le  faro 
no,  de’  quali  la  maggior  parte  nelle  Corti  non  fino  e quando  mol- 
ti *ue  ne  fo[fero,po(fono  quindi  hauer p anche  perdiuerfi  <zfio:e 
finalmente  fimo  gran  priuilegio  in  'vno^che  ferina  Storie,  il  non 
hauere  intereffe  con  *Trencipe  alcuno  5 fi  come  pare  à me  di  otte^ 
nerìoj'znuendomene  fitto  nma  ^Pgpubltca  libera,  e doue  ctafiuno  5 
che  con  mode  fila  dice  quello, ch’effo  reputa  mero, non  ha  da  teme^ 
re  del^ altrui  •uiolenTcgi,  Reflami  anchì>ra  una  copi  da  rifiluere, 
intorno  al  fincerar  le  fatiche  mie, liberandole  da  ogni  fifietto  di  or 
ToganT^,  ò di  poco  auuifimento^  Il  giuditio  che  p fa  da  gli  Stori* 
ci, intorno  alle  cefi  awuenute,cioe  come  trattar  meglio  p poteuano, 
e quello  ch’effe  fìano  per  tagioftar  co  l tempo  s fi  ben  alcuni  firiffi- 
ro,che  fi  derma  riputar  fimiliàqueiium,che  pone  ben  intendente 

Pìttoref 
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aU'Hiftoria; 

TkterCy  dopò  finita,  la  figura^ per  darle  maggior  rilieuoi  tuttauia 
non  par  che  i dottilo  tapproutnOyO  fe  non  di  rado  lo  concedano . 

€ pereto  tti  fu  che  dtffe^douerfi  egli  guardar  di  non  inciampar  ut , 
J^ntoui  da  jòuerchio  affetto  ,*  oltra  che  ciò  facendo , dà  fógno,  che 
molto  fi  aitribuifce,e  che  non  crede t che  chf  legge  tanto  ne  intenda 
quanto  effo.  Per  quefio  io  rariffime^i/olte  ho  ciò  tentato, poi  cb'tn. 
genuamente  confeffo,di  non  riconofiere  in  me  quelT acuteT^d'tn* 
gegno,  nè  quelteccellen^  di  dottrina, o fperien^  di  negotif  granr 
dt,nel  dtfeorrer  prudentemente, accoppiar  le  [malfate  alle  prefèn. 
ti  cofe,^  à quelle  che  fan  per  fuccedere  anche  adattarle , qual  fi 
giudrcarnecefi'aria  in  quefla  parte, o qual' alcuni  han  prefùppoHe 
di  poffedere, mentre  co  molta  animo fitd  t han  trattatalo defiendo^ 
mi  ff  edito,  con  la  maggior  breuitk  chò  potuto,  di  quanto  mi  pa^^ 
reua  mio  debito  , riffondendo parte  alle  cof  fin  bora  oppofiemi  da 
ale  uni, d quali  piu  è grato  di  cenfi*rarle  fatiche  altrui,  che  di  far 
conofiere  la  perfettian  delle  loro, par  tea  quelle  che  potrebbono  adm 
durre  penfieri  fhmiglianti  iueffi,o  in  altrii  mi  apparecchio  di  for- 
mar qualche  fiufà  intorno  a*  mancamenti  riconofeiuti  da  y,S^CU 
riffima  in  quefia  Storia;  poiché  non  mi  dà  Pammo,d inuentar  dì- 
fefa  baHante,per  fodisfaral  molto  ftpere,^  alla fincerità del- 
t ottimo  fùogiuditio . De pder or  ebbe,  clic  ella  ,che  lo  fide  foffe  men 
rimeffo  alcune  ruolte,poi  edafiferma  bauerui  offeruato  doue  diligen 
cura, e dotte  riutffamento,&^ofiitan7^  tale,che poco  men, che 
fi  dubita  noneffer  et unifieffa  mano,  Moftra  anche  dtfguflo,ueggen 
do,ch*io  mene paffo  con  marauigliofà  breuità  in  alcuni  luoghi, 
che  alt  incontro  mi  fiendoinnarrationi  particolari jfimt,oUrachemi 
mofiro, per  ciò, troppo  inclinato  anche  alle  lodi  altrui, prendendo  toc 
cafion  di  ciò  fare  qua  fi  di  proprio  gufio,fd  forfi  non  feri^  fifiettO' 
dt  adulatione,  E che  finalmente  occupato  tutto  nelTattioni  mitita-^ 
ri,lafcio,fcriuendo,ajfai  pìcciol  luogo,alle  chtili, che  debbono  effèr  lo 
fiopo  dello  Scrittore  dt  Storie, poi  che  la  guerra  è ordinata  al^dì* 
mento  della  pacete*  cui  tempi,  molti  ordini,  leggi,tj^  cottumi  dare 

materia  à chi  (criue^di  mofirar  coml^ella  fi  confèruhO* far  con  efi 
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Dlfcorfo  interno 
jhrrft  tùn9jcere  quai  modi  [tari  f tu  fiatri  ^fer  rlte?j6re  i popoli  m 
fede  sfotto  Medten^a  de  Magtffrati , O*  qual  miglior  difciplina 
Tinformt  ad  ajfò  di  nafcetite  guerra^  in  difefit  della  Keltgionej  del 
fio  Icfiiihto  Prencipe , e della  Patria . Comincieranno  dunque  le 
mie  fcuje  per  ordine  quanto  allo  file  in  particolare^  ilgiudi^ 
do  di  lei  tm  fa  tenofierfs  eh* io  mi  fono  ingannato jma  in  quel  mo. 
doy  eh* in  poche  parole  efireffe  Horatioy  henche  ad  altro  propofitOy 
Decipimur  fpecie  redi  ; perche  ripenfindo  , effer  tHiHoria 
runa  perpetua  e lunga  narrationey  e per  confeguente  anT^i  dt  fx^ 
flidio  che  non,  fi  con  quafthe  ornamento , e varietà  di  maniera , 
non  fi^à,  fecondo  che  la  materia  trattata  richiede s inalz^do  (gjr 
abbajfando  lo  Scrittore sfoauemente  peròy  in  guiftyche  non  ^ 

appaiano s com  altri  dijfe ydtfferen7:e  di  monti  y e •ualliy  ma  piu  to^ 
fio  di  ^na  n^aga  pianura  dt  flint  a da  amene  colline  i •seggio  ebo 
dato  nei  n^itio  de'  monti  e delle  njalliy  e ne  procurerò  l'ammenda  , 
jer  quanto  mi  farà  poffibtUy  nell'altra  Impreffione,  Delie  breuij 
e lunghe  narrattoni  y fami  legitima  fiuft  ffin-  bora  y il  non  bauer 
hauuto  io  quella  conteT^^che  bifognaua,  dt  molte  cofi  importante, 
e per  età  tanto  più  mi  diffondo  alle  ^oltOy  quanto  meglio  mi  e pa^ 
ruto  dt  alcuni  particolari  effer  informato.  In  generai  poi,  quel 
grandefiderio  .ych'ell'ha  dt  ricono feer  qualche  per fettione  in  que^ 
fte  mie  fatiche  (effendo  filtta  di  direy  che  le  par  di  effer  à parte  di 
ogni  lodey  e di  ogni  biafmoy  che  me  ne  nafia)  non  mt  nieghiydi  gra,m 
tiaych'io  poffa  f-ufitre  in  mia  dtfefa  più  forti  arrnpydà  quelloychefò^ 
no  per  far  nel  re  fante,  . ^ 

flato  parer  di  alcuni y fondati y per  quanto  e Jfi  accennano y in 
*un  luogo  delTMifioria  dt  Pobybio  yche  lo  Storico  deuenell'.attioni 
principali  fender  molto  parole,  e minutamente  raccontarti  tutto^ 
ma  che  nel  re  fante  y può  pajfarfine,  ò con  filentiOyò  con  affai  brenc 
racconto , ^efto  ammaefr amento  fi  come  par  in  fi  fejfo  buono  ^ 
cofruien  interpretatOy  ts*  •Zfjàto  à *~voglia  altrui y fecondo  che  chi 
firiue  fi  propone  imponantOy  e lieue  'zma  cofity  e come  giudica  piié 
acconcio  à quanto  ejfo  tratta  s onde  Poltdoro  yirgtlto  s'tndufje  ^ 


dire  ; 


aimiftorla . 

if<>tf;feponamfacinusbelliflìmumjquamuis  pammho- 
nertum^cUgnumque  ut  memoretur,quandoHiftoriae  nul- 
la lex  imp&fita  eft  vt  fada  aliqua  fileat,  che  quanto (ìa've- 
ro , 'vengalo  chi  meglio  intende  . ^uefio  ben  poffo  ajfermaret 
che  da  Polybto , non  fi  può  ,fen?^  nota  di  contradittione , cauar 
quel  fenjò  , che  quei  tali  ‘vollero  i poi  che  ben  fi  vede , che  men- 
trejfo  riprende  Phtlarco , e mofìra  ejfervjjtuo  di  Scrittor  di 
Tragedie  non  d'Hiftorie , il  commouergli  ometti  ,Jòggiunge,deL 
tHlfìoriografò  rù*  HSH  ’/òdirrar,  mr  d^SfixaàvrcSr  MiJcIlec» 

Dall  altra  parte  t det^feró„ 

in  altro  luogo  , argomentano  cofloro , che  nelle  cofe  non  importan. 

ti , eoli  deue  alla  sfumta  toccarne  la  Comma  s me  pare , che  (è  6r’*i  «>'» 

^ r-  ■ I ri  ^/r*  ■*  memona, 

ne  raccolga  tutto  il  centrar lo.Dejcr tue  dunque  diligenti  (jtmamen-  anchor  che 
te  nel  primo  libro  quel  luogo  tra  Palermo, e Rhegio , c//odmilcare 
Barca  elejje per fio  alloggiamento,contra  t ef  retto  Romano, e paf 
fando poi  alla  narratton  de"  fatti  yffedtjfe  in  pochijfme  parole, 
quantunque  fa , com'effo  dice,  il  racconto  di  tre  annt.i^t^Ccifffil  Molte,  e uà- 

* t 0 \ é m,  A^*\***  ' bilta- 

4ro4U/ov<  «>à»fac  auM<niffoiro  Jwtra  , mpt  glie  fece  io 

Ziovxaiè*  r*dlict  rne  ypaftk  "rùv  xard  fiipo^  «Voe^owa/  >uóyoi.  Di  qui  ri-  ^™tte^i 
trar  non  f può  per  quanto  me  n atteggio , che  breuemente  f ne 
habbia  da  paffar  lo  frittore  intorno  alle  cofe  di  picctol  momen-  biie.i^Wt 
to , perche  non  lieui  fono  , qui  detti , da  Polybto , quei  fuceejf,  d!(j!*nnmfc 
ma  anMx)i,i(silanalMi,  che  il  Perotto  interpretò , Multa  & prac- 
data  facinora  ; nè  ciò  addujfe  egli  per  cagione , ma  f ben 
la  frequenza  , ^ la  varietà. , con  quell' ejfempto  , non  fi 
quanto  propriamente , de’  due  Gladiatori , de’  quali  non  pojfo- 
no,  figgitinge  , contarf  i moine  diuerf  colpi.  Conceda f non- 
dimeno à Polybto,  che  C infinità  di  quelle  attieni , cafonate  tm- 
poffbtlità  di  r aconto  .mamn perciò  concederemo  che  fajfero  tutte 
dt  picctol  momento  ,fe  ben’elfo  vuole , ch'alia  fimma  della  guerra 
non  montaffero  , anzi  per  contrario  fi  ha  da  credere  ,che  trouandof 
tanto  vicini, per  lo fatto  di  tre  anni  due  giu  fi  eserciti, com'egli  af. 

■ ferma, Amilcare  potente  non  meno  in  mare  che  interra,  molte 

Camp.Voluaie  hccondo.  i / 


il 
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Difcorfo  intorno 

fattloni  auuenìffero  importanti^  e degne  di  jcriuerjt  ^ po^o  ch’i 
terminar  quella  guerra  non  foffero  bacanti.  Io  per  me  credo, 
che  quel  *ualente  Htflorico  (come  pur  non  sa  del  tutto  negare)  non 
hauendo  cognitiondi  tat  jttccejji  ^inuentaffe  quei  fuoi  combatten^ 
ti  a corpo  ya  corpo  , e fue  colorate  ragioni  ^ forando  con  ciò  , più 
tojlo  5 che  co*l  confeffar  di  non  trouar  memoria  di  quant  era  ben 
cento  anni  prima  auuenuto  , {òdi sfare  alT-T/ffcio  juo . 0/in  jomm 
ma  ^fe  nelle  cojè  importanti  mi  fono  alle  molte  rijìretto  nel  dire  ^ 
egli  € 5 torno  à replicarlo  ^ auuenuto  , perche  più  non  ne  {àpenas  ^ 
s‘:n  quello , che  per  auentura  V,  Sig,  ClariJJima  giudica  di  non 
molto  rilieuo  y mi  difendo , egli  è per  inganno  y datomi  à credere^ 
poter  ciò  apportala  pojìeri  beneficio  ,cauandof  da  gli  effempimag^ 
gior  mtilità  y con  l* intenderne  molte  circonjlan^^  checo‘l propor-- 
h qua/i  nudi  ejfetti , e {empiici  auuemmenti:  ben  t afpcuro  ^ che^ 
per  innanzi  procurerò  di  fodisfarla  meglio  , riuolgendomi  {{effo 
per  la  memoria  quell* encomio  deW eloquenti{Jimo  Giouio  aU*Hi-^ 
Borico  Veronefis  aliqiunto  luculentms  ita  fe  fé  diffudit , 
ut  medium  iter  non  intcritiira  cum  laude  tcnuifle  exifti- 
metur  - Ma  7um  morrei  già  che  le  cadejfe  in  penfieroy  che  per 
qualche  p articolar  memoria  da  me  fatta  di  alcuni  ^ mi {i pote{fe 
addo{far  quella  nota  che  parue  adifleffo  Giouio  d* imprimere  nel 
nome di^l^olidoro  Virgilio,  Alieno  potius  arbitrio , quam 
Aio , intexuiffe  multa,  in  gratiam  gentis > exiftinietur , 
quod  in  recenrendisminorum  Ducum  nominibus,  taiT- 
quam  glori;eauidisplurimum  indufferit;  perciò  eh*  ella  può 
molto  ben  fi  pere  , eh*  io  pochiffmi  conofio  di  mijla  , o di  prattidty 
di  quanti  mengona  da  me  nominati , e ch*ajfai  manco  fin  quelli^ 
che  {appiano  pur  ch'io  mi  {ia , Parendomi  nulla  dimeno  mfficto  di 
{incero  non  meno , che  di  {crittor  diltgente^nominar  nelle  attioni 
grandi  coloro , che  mi  fono  fati  à parte  con  alcun*  honorato  cari., 
co  y e chi  {i  è refi  riguardeuole  per  particolarattione  (òpra  gli  aL~ 
tri , ben  che  perfina  ella  fajfe  non  principale^  t ho  fatto , com'el^ 

la  dice  » di  proprio  guBos  perfuadendomi , o non  errare,  o nell*  er^ 
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allHiftoria. 

rare  hauer  compagni  di  molta  (Ima  ^poiché  anche  làuto  (i  com~ 
piacque  di  ejfere  tanto  nel  lodar  profufo , quanto  parchtjjtmo  nel 
hiafmare . Che  finalmente  to  più  mi  occupi  nelle  narrationi  delle 
cofe  militari , che  delle  ciuilt , egli  non  è , per  mio  credere  men  de^ 
gno  di  fcufit  j hauendo  hauufio  riguardo  a quel prouerhto,*^^  La*uerri 
f*D(  ÙTTtlrTm-mtrnp , da  che  <veggiamo  ejfefeffa guerra  baflante^h  nutre  di 
^volger (òjfopra , rinouar  il  tutto  : di  maniera^  che  quanto  i Re.  *'  ** 

gnt,  Ó'  lekepubltchefippero  a tempo  di  pace  apparecchiarfi , o 
fi  atterra,  o fi  fperimenta,  almeno,  e ponfi  in  opra,  durando  le 
turbulenz^  della  guerra , non  per  altro  che  per  cofiituirfi  fiato 
di  più  ficuro  rtpojh,  e di  più  glorioja  pace,  € così  quanto  di  ^ 
theorica  fi  apprende  nella  quiete  dulìe , tanto  la  pr attica  milita, 
re  ne  fa  conofcer  poi,  fi  deue  a lode  , o biafino  dar  fi  quello , che 
da  gli  ordini  e leggi  della  città  tranquilla,  ci  fu  prima  fiotto  con. 
dition  di  premio , o di  pena  mofirato , Riceua , di  gratia  V.  S ig. 
Clanjfima  quefie  mie  fiufi , non  per  ifiufit  de"  falli  commejfi , ma 
per  caparra  dt  douerla  njbidire  nella  riforma  dell'Hifloria  no.^ 
ftra  ìCf  fi  punto  fon  elle  bora  per  giouarmi  appreso  il  Jùo  giu. 
dicio , giouimino  per  hauerU  palefitte  le  cagioni , che  mt  han  po. 
tuto  indurre  in  errore,  deceptus  fpecie reéli . Confiruimi, 
la  prego,  nella  fua  gratia,  O*  le  bacio,  con  ogni  afiettuofa  riue-^ 
ren^ , le  mani. 


L’Autore  al  medefimo. 

SP  6R0  di  hAuer  fodtsfitto  ingran  parte  al  debito  della  pro^ 
mejfa,pot  ch’in  tpueHa  Seconda  ImpreJJtone  della  noHra  Hifio 
rta,Jòno  andato  ojj'eruando  ycon  la  maggior  dtligen^  cho  potu- 
to , li  prudentijjìmi  configli  di  ì^.  S.  Clarijjìma . Cosi  ffero , che 
guanto  dame  e (lato  alterato  nella  riforma , doue  con  men  rilajft- 
to } e doue  con  più  copio jò  (hleyfìa  per  meritar  anche  lode^  non 
eh:  feufa  appreffo  coloro  y che  fi  compiacciono  del  meglio  y g/*  fan- 
no tollerar  t imperfetto  delt anioni  altrui.  Bacio  d V.S.  C la- 
ri fima  le  mani  y O*  le  prego  da  T^flro  Signore  ogni  compimento 
di  felicità . 
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delleccellentiss. 

SIC.  CIO.  MARIA  AVANZI. 


ll^ACì  carte , in  cui  fiere  conferue 
Fa  (fi  t Eternità , et  imprefe  illudi  5 - 

Nolfili  inchiojhri , le  cui  fille  induHri  • 

Fan , che  ^erdi  le  nutra  le  conjèrue  • 

CESAR,  Lethe  di  rabbia , e tofeo  ferue , 
Qhe  non  potrà  ne  tacque  atre , palufri 
Abjòrber  lor 'ben  eh* in  pochi  anni  y 0 lujht^ 
Infinite  ne  abforba  altre  caterue . 

^Ifimdt  la  penna  tua  di  piu  bel  canto  . • . 

F}epneydetartnidel  Rontany  con  cui 
Ei  del  'valor  primier  fi  occupa  tl  ^anto . • 

Voi  che  tanto  più  fin  gli  firitti  tui  /' 

Degni  de  le  fue  guerre , e firagi , quanto 
Più  degno  è Udar,  che  l tot  la  *i/ita  altrui  * 
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DELUECCELLENTISS: 

SIC.  AGOSTINO  AGOSTINI. 


0 ha  t ittica  lìngua^  e tutto*!  relfo  . 

De  la  faconda  Grecia  il  pregio  eguale  j 
Ne  l Sermon  prifcode*  Latini  file 
A cotanta  grandezp^ , or  Ueto , or  tneSU  * 
Q)tne  dolce,  efònoro  io  'veggio  qtiejlo 


Italico  idioma , in  trionfai 

Carro  agtrarfì , e far  jèntirjt  quale 
Puro  metallo  a gran  'vittoria  dello  ^ 

C AM'PANoA,  tua  mercè , cui  fono  amiche 
Non  pur  le  Mufè , ma  Mercurio  anchora 
Egual  parole  à gran  concetti  porge. 

Ben  ceder  dunque  hormai  le  carte  antiche 
Tonno  à la  nojha  età , che  si  auualora» 
Mentre  il  fuo  pregio  in  te  ripo/lo  forge. 
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DEL  S I G.  ANTONIO 


B E-E  F A NEG  R.  1 N I, 


ESA  Ri  talma  del  T empo  altiera  figlia  j 
Con  la  del  forte  Anteo  chiara  firellas 
CoppUiChe  ne  l'età  prifia^e  nouella , 

Fu  (come  rara)  O*  e di  merauiglia , 
^lella,  che  fempre  à fe  Bejfa  pmiglia , 

T utta,  dentro  e di  fuor  candida  e bella  i 
Il  ^Roftra  alatOy  njari& di  fauella , . ; 

C*  ha  cent  a bocche  y cent  orecchici  e ciglia  s • ^ 

fom^ in  fiorita i e dilettofit  [piaggia  , * 

Spatiano  •unite,  ne  la  colta  HiBoria  j 
C l/uniuer fiale  hai  tu  finhor  conteHa  -, 

E ne  la  S ILLA  tua^  la  tromba  queBa 
Cangia^  e di  quella  il  lume  ognhor  più  irraggia 
Ne  t immortalità  de  la  tua  gloria. 
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AL  SIGNOR  CESARE 


CAMPANA. 


ESAR,  che  co»  SI  chÌ4ro^  e ^ato  IhU 
Fai  ricattar  l'Europa  tutta  quanta 
T>t  fama  %lluUrt  di  gente  cotanta , 
Ch'à  quella  antica  la  rendi  fìmtle  . 

Con  la  tua  penna  nobile , e gentile  , 

DimoHri  d noi , come  smefta , e pianta 
La  Gloria , forfè à pardi  quel  che  canta 
D'Enea , che  refe  à jet  Italia  humile  ,• 

Ma  in  grembo  a Lethe  tornerebbe  il  tutto , • e;': 

Nè  de  i gran  fapitam  i fatti  egregi 
Più  s'<z>dirian , nè  i lor' alteri  honori  5 
Nè  il  magnanimo  ardir  di  quei  Signori , 

Che  brama»  farft  Imperatori^  e Regi) 

Se  non  JèrbaJfe  la  Stampa  tal  frutto . 

Giorgio  Angielieri , 
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DELLHISTORIE 

DEL  MONDO, 

. DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

CAMPANA, 

Doue  minutamente  fi  narra  quanto  è auuenuto  dalf  Anno 
di  Chrifto  X 5 So.fino  al  1 

VOLVME  SE  CO  N D O, 


Libro  Primo^ 


; \ ‘ ARGOMENTO, 

Dcfcriucfi  in  <)nefto  Primo  Libro  il  genera!  malore, chiamato  volgarmente  mal  di  Memtone: 
tiotafi  la  morte  del  OacadiSauoia,e  del  Cardinal  Moronc:  & accennali  lappariinauo  d'vna  Co 
meta.  Si  narrano  i nimulti  di  Portogallo, per  la  ruccedìoncì  ciuci  Regno  dtPilippo,dopò  la  mor 
te  del  Card  inai  Her  rico:  e come,durando  detti  rttmori, manco  à Filippo  Anna  d'Au/lria,lua  mo 
glie.  Raccomanli  le  molelricciateda  gli  Vgonottia'Óiolici  in-diiicrA;  parti  della  Francia,  & 
ri  trattamento  per  ciò  della  pace  : il  motiiio  de  gli  Spagnuoli  iulrlanda;-i  rumori  per  cagÌ3ii 
d’Herctici  in  Acjuilgrano  : i tTattamcnti,c  la  conclulton  dcIFaccordo  tra'l  Prcucipcdi  Parma,e 
gustati  d’AnaultjCdi  Artois;con  la  rotta  de  gli  Hcretici,c  prigionia  dclNua:  la  nouiti  dc’tcr- 
rcmoiti  nc’  Paci!  Balli:  il  Prcncipcd'Orangccpublicato ribello-:  il  Duca  d'Alanlbne  chiamato 
da'GcuHèi  in  Fiandia  i & la  riuolta  di  Camorai  à diuocion  di  elio . Seguefi  intorno  alle  cofe  di 
Fiadra,la  morte  del  Baroli  d'FIccz  decapitato  per  ribello  :c  quanto  in  Frida  operane  il  Conce  di 
Renncbcrgh.  Muore  il  Duca  d'Hollàtia:  & i Turchi,Icori;.ciuio  ne’  confini  di  Vnghcria,  reità- 
tono  disfàtei  da’lbldatidiqucllcguanugiont:  il  Rèdi  Polonia, farti  prqgrefli  importanti comra 
H MofcoiutOjfe  neriiorna  vittorioro.c  dalli  principio  alla  pace  tra  loro.  Muftafà  Balciò  richiama 
«o  con  iCdcg no  dal  T iirco,la(cia  in  cattiui  tcnitiiu  b guerra  di  Petlia  ì e tornato  in  Collannno* 
mIì,  muore:  edendo  tentata  in  vano  pace  tra.l  Soli,  & il  Gianfignocc,  Sinan  fatto  Primouidr, 
padà  i*  Perda  { ma  con  poco  fnitco.  Mad'ut  Chan , vaiuto  in  lolì^ùcionc  del  Sofì,  è quali  fàt- 
to  prigione,  onde  fi  fiiggc  a’Tuichi. 
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ta  Italia  l*j^nno  Al  D LX X X.  che  i'nm  comune  malat  114»- 

Ann.diCh. 


zia, e (\uafi  pc^ììUnxa,non  trauaglìaua  vninerfalnientc  tut- 
ti^ tutti  farebbono  Siati  priui  (t uniuerfahnoleSìia,  fuori  che 
quella, (If  in  loro  cagionato  haueffe  il  particolar' affetto,  neU 
titdir  le  alter ationi  delle  guerre,  ò in  Portogallo,  ò in  f lan- 
dra,ò in  Erancìa,ò  in  Pohnìa,fecondo  cljc  di  tempo  in  tetti 
po  fe  rie  udiua,per  lettere,  nouella.  fio  detto  tutti,  perche 
Jurono  moho  pochi  coloro,  che  da  cotal'iufcrmitd  non  fuffero  alquanto  a/ftitti  ;&fe 
rhauer  compagni  nel  male  può  effer  cPallcuicnunto , forfè  potè  quei  malore  non  pc- 
ter  cofi  grane  in  JtaPia  ^ poi  tìte  tuu'Eunpa  , at^i  & c/tfia , & t^ffiica  tre  [enti  ; 
A punto  più  feroce  iaueffe  prefè  foT%e , ò fyffe  fiato  cagicna- 

; ónip. Volume  Sccourio.  ai  loda 
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AnnMciM.  * DelTHiftorie  del  Mondo, 

Ani^Hi'cli  l^raue  corruttion  d’aere, conclndcutno  ì naturali,  che  più  perfont  hautrehht 

I j8o.  màft. eh' altra  peiììlen'xa  fi  facejfe  gtamai.  Era  egli  nondimeno  affai  ageuole  a gua» 

^ tire,  e con  alquanto  di  dieta,  eauandofi  l'infermo  un  poco  di  [angue  della  vena  ordì- 
* turia.in  mcn  Sotto  giorni  ricuperaua  ogni  falute  ; ma  feiit'iua  non  picchia  graun;ja 
nel  tempo  dì  cotaPinfermità,da  un’ardentijfmi  fehre,con  tojfe,  difiillation  di  molti 
himori  dalla  tefia,roffc%T^a  Socchi, e continuo  nordimrnto.dalqual efttto prendendo 
il  nome, fu  nariamentc  detto,chìamandolo,chi  mal  di  Montone, chi  di  Caflrone,chi  di 
Mattone, fecondo  l ufo  de'proprif  parlati  de’paeft;  argomentando  alcuni, che  cotal'ani- 
male  foglia  molto  ffeffo  patir  di  sì  fatto  male.  Hebbeft  per  opinhne,ibe  la  diBempe-- 
rata  ftàgion  della  Hrimauera, nella  qual  regnarono  qua  fi  continue  phggie,taldi,e  fred- 
direpentini,fvffe  poi  nell' ESìate  cagion  di  quello  contagiofom.ile;Uqualtoilo,che  fi 
faccua  fentir’ad  alcuno  in  una  cafa,incontanente  tutta  la  famiglia  tapprendeua,  e fi 
dìfordinatamente  uiueuano,ne  moriuaSanche  ; ò fuffe  percloe  nel  principio  il  malore 
haueffe  maggior  forga.ò  penhe  non  ui  fi  fufie  trouato  ancora  il  rimedio  uero.Fu  ofìer- 
uato,con  marauigl'u.th’in  alcune  Ptouincie,non folo  non giouaua  la  dieta,&teuacua- 
tion  del  f angue, e dello  flomaro,ma  per  comrarioera  cagicn’àgl’infermi  diquafi  'indu- 
bitata morte;  & in  molti  bicgbi  'il  beuer  uinigenerofi,e puri,apportaua falutefn  altri, 
'il  far  fi  folo  dalle  fpa!le,con  quattro  uentofe,cauar'alquanto  di  fangue,era  di  prefentaneo 
gtouamento;  & la  furia  maggior  di  totaPindifpofimne,fi  fe  fentir'  in  Italia  da  mg^p 
.Agallo  fin  qua  fi  alla  fin  di  Settembre  ; nel  qual  tempo  trafeorfe  ogni  luogo  di  qutlhx 
Prouincia  con  trauagUo  più  toflo,che  con  mortai  danno  de  gii  huom'tni,  benché  coloro 
Duca  di  Sa-  che  cattarrofi  cran  di  naiura.e  dcbob,pcr  lo  più  ne  mortf^tto.  Fi  anche  notabU  quello 
uoa  muore  la  morte  del  Duca  di  Sauoia,Emanuel Filiberto  Princ'mc  chiaro,e  digenerofa  vìe 
tù,fin’aWult'imo  de' fuoi  giorni,dalla  cui  uariafortuna.cié  fiata  porta  ffiefiooccafione 
ne' libri  pjffati,Sefercitarla  penna,nonfenga  fuagranlode,diualorofa  ptudenga,Sa^ 
nimo  cofiante,e  di  Cbr'ifl'ta  na  pietà.  Conobbe  fi  egli  mortale  in  T urino, il  giorno  penule  i 
mo  del  mefe  S yigofio,non  ben  tre  bore  dopò  mego giorno;  e queflo  danno  de’Chrifliami 
fu  non  mediocremente  accrcfciuto,dalla  morte, che  feguì  il  primo  giorno  di  Deccmbrr, 
Cardinal  f{}  Giouanni  Ai  orane  M'ilanefe,Cardinale  dì  S£hiefa,per  innocenza  di  vita^jperitxft 
muore  ' tiegotij,e  pn'tt'ta  di  lettere  de’  primi  di  quel  Colltgio,ma  primo  certo  per  tempo,trom 
uandofene  allhora  Decano.  Fu  degno  parimente  di  mi  moria  quefi’anno,per  la  traffior- 
S.  Gregorio  fotion  del  corpo  del  E.^regorio  Nagian^rno,  fatta  in  Roma,per  ordine  del  Pomefice, 
Kaiiaicno  44 onafìerio dt Ile  AiouachediS. Maria  diCampomtrgp,neUa  belliffimaCapella^ 

fabricare, et  ornare  di  belRffime  pitture,da  efìo  Papa  .à  tateffetto,nel  marauigbo 
fo  T empio  del  P'atìcano.Ja  qutfia  folenn'uà  fatta  del  mefe  diC'mgno  con  belliffimo  or- 
dine,e  con  fontuofo  aoparato,alla  qual  concorfe  infinito  popolo,cofi  Romano  come  dal- 
le Città  uicine  ; ufeito  il  Collegio  de' Cardinali,ad  honorar’inftemeco’l  Papa  fin  fu  Ut 
Pia'gga  di  S.  Pietro,  quella  Santa  reliquia  ; egli  con  le  proprie  mani,  ripofe  quel  corpfe 
fattoi' Aitar  di  detta  Cap(lla,m  una  calla  a raPiffetto ordinata.  Et  in  perpetuo  teiii— 
monio  di  cotat attìone  ordinò,  che  in  una  loggia  più  del  TaL%jp  ‘Pontificale, foffe  dA 
maeflreuol pennello  dipinta  tutta  quella  pompa, pollaui  fopra  un’ifcrittionejtbenarra- 
ua  il  tutti).  Il  dic'iotte fimo  giorno  SOttobre  fi  cpminc'iò,quefì'anna,è  ueder  in  Acqua- 
Cometa  ap-  Cometa.noii  molto  lungi  dal  ftgno  dell  Aquila  ; e feguitando  per  molti  giorni 

^ nella  Ueffa  pofitiiragiua  peròfempre  d'im'inuendola grandrg^  fua,éf  H fuo  fplendo- 

re;  ilcbe  diede à gli  Afironomi.fecondo il lobto,materia  di difcorrae,e di  cbinier'iggiar 
fopra  la  vita  dc’Prcncipi,&  fopra  le  più  'importati  r'iuoltuioni  delie  lofe  bumane.M a^ 

glori 
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affari  cagionò  in  Iffagua  la  morte  d’Herrico  Re  di  Fortogallo  f ultimo  giorno  di 
gennaio  dìqiieft.‘anno;f>trciochefMCceduto,come  di  [opra  dicemmo^  Ré  Sebafliano,e 
comìnciandoft  fnìoito  à moner  coloro^he  pretendeuano  ragioni  in  tjnel  Regno,dopò  la 
morte  di  detto  Henìco.egtì  fempre  con  deSìre^t^  era  Ho  rimediando, perche  le  cofe  no 
procedeflero  d tale,cbe  ne  nafte ffe  (jualthe  dannofo  tumulto,e  guerra-  Difegnaua  paciff 
camente  cfaccomodar’ii  tutto,con  qualche  accordo  utile  al  Reg  no, e profitteuole  à colo- 
ro,ch’eran  principali  nella  conte  fa;  pur  che  ne  rrflaffe  il  Dominio  libero  al  Re  CatholicOt 
d cui  ben  giudicaua  egli  ciré  ragioneuolmente  fi  doueua,come  à colui,che  nato  era  <C Ifa 
bella  figliuola, tra  tutti  gli  altri,di  magnor’etd  del  Ré  Emanuelle  ; poi  che  D.  Antonio 
nato  di  Lodouico  Duca  di  Pace  era  gìàfiato  dichiarato  da  lui  non  lcgitimo,come  di  fo- 
fra  dicemmo,  per  virtù  del  Motu  proprio  del  Pontefice, che  tal  cauja  rhnefiead  H er- 
rico.Ma  forfè  qualcbeuaiìo  difegno  di  perfine  particolari  tennero  cotal  dcHLeratione 
fempre  impedita  di  modo,che  fu  egli  prima  fipr agiunto  dalla  morte,  che  poteffe  Hnpor 
t ultima  mano  à negotiotato  importate.  Et  cofi  debilitato  affatto  non  men  daltità,che 
da'trauagli.effendo  di  già  prefio  àfcttam‘anni,lafiìò  la  cura  della  nominai  ione  à cinque 
Couernatori,che  già  erano  fiati  eletti  con  auttcrità  di  tutti  negli  ordini  del  Regno,e  da 
tffo poc'atrg!  la  motte  dethiarati;che  furono  Giorgio  Atmeida  .Arcìuefcouo  di  Lisbona, 
Ciouanni  Mafcarena,Francefco  SaajOìouanni  T eglio,e  Didaco,ò  uogliamo  dir  Giaco 
po  Sofà,  Ai orto  dunque  in  Atmerino  il  detto  Herrico,e  datagli  per  alihora  fepoltura  nel 
Ja  Capella  Regia  di  quella  città,  per  douerfi  poi  iraff>ortare,come  fu  fatto  dal  fio  fuc- 
ceffore, nella  Chiefa  di  Betbleem,i  Goucrnatori  fi  diedero  à fpedhr  le  bifogne  più  hnpor- 
tantije  fopra  tutto  quella  della  fucceffione.  Inflaua  il  Ri  FUippo  per  me^  del  Duca  di 
Offùna,e  del  Ai orajùoì  Ambafciadori,chefufi’egli  riconofeiutoper  legitimo  Ré  di  Por 
togallo;  & Roderico  f'afco  fi  sforgauta  di  prouar  con  o^«i  ragion  legale,epolitica,quan 
to  fi  faceffe  fallo  ad  impedirne  alCatholicoil  poffeffo;  ma  quei  Couernatori  mandato,, 
no  al  Re,  ^affato  di  Cafule  Pefccuo  diCoymbra,  & Emanuel  Melo  MaHro  di  Cac- 
cia del  Regno,iquali  pregaffero  Sua  Maelìà,che  voleffe  fopranar’alquanto,fin  che  la 
eaufa  della  fucceffione  f offe  determinata  da  quegli  vudeci  huomìni,  ciré  già  dal  morto, 
Ré  Hcrrico,erano  Siati  eletti,  e confermati  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno,  per  quella 
cagione  ; poi  che  dalla  uHa,e  dottrina  loro  altro  non  fi  poteiia  ff>erare,thegiuSliffima 
decifione  in  quel  fatto.  Il  Re,ehe  fi  trouaua  alihora  à Giiadalupo  riffofe  loro.  Che  kfue 
ragioni  eran  cofi  chiare,  che  bifogno  non  haucan  rC alcun’ altra  dichiaratione,  da  che 
tiSìeffo  Cardinale  loto  Re,  diangi  paffato  à miglior  vita.hauea  molto  ben  fatto  cono 
fiere  chi  doueua  effere  fio  legìtimo  fucceffbre  ; e ch’egli  era  quel  che  iniponeua  altrui 
kggi,e  non  che  perfine  quafi  prillate  t hauejfero  à giudicare  jrocurafftro  pertanto  ( he 
quanto  prima  egli  fufie  riceuuto  in  quel  Regno  con  la  douuta  obeatenxa  ,altrtmentt 
farebbono  Siati  a loro  mede  f mi  cagione  di  quei  danni,che  fio,  apportar  fico  la  gunra, 
del  che  fe  ben’egli  fi  doleua  all'eltremo,poi  ch’hauendogH  in  luogo  di  catìffimi  figliuoli, 
non  patena  penfar  che  al  beneficio  loro  ; nondimeno  la  dignità  fua  non  patina  che  fie 
tàue  ragioni  fuffero  hauute  in  il  poca  filma, e ch’altri  ìngiuSi  s mente  ofa fie  di  por^  in 
litigioun  Regno, al  qua  le, per  uigot  di  tutte  le  leggi  diuìne,tà'  humane  nenia  chiamato, 
2^^  perciò  moSìranano  i miniflri  di  quella  Maefi  a, douerfi  conofier  meno  la  di  lui  be- 
ntgna,e  gratìofa  liberalità  uerfi  i Por  toghe  fi, qualhora  fen^aliro  indugio  ffontanamen 
tele  haueffero  conceduto  il  poffiffo  dell’ bere  ditario  Regno.  Etcofi  fecero  apparere  in 
publico  alcune  conditioni  molto  auantaggiate  per  quei  popoli,lequali  pM  metteua  Ed'tp 
p»ÌHfaUibUmentedipfferMare,à prò, quitte je  ficuregja  del RtgnodiTortegalio,non 
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A/d?Chr  prhutOiChè  in  pitblico}  poi  che  oltre  alla  conferuation  de  gli  antichi  priuìlegf^,, 

t^icA.  ^ immunitàyne  ojferiua  di  nucuiye  dechiarauayihe  non  era  per  conceder  qmuìgiamai 

“ — j dìgnuàyTnagìflraìOyò  pubiico  prouento  alcunOy  fenon  à Poitoghefi  : che  non  hanrebbc" 

■n  IspA  • ffif  grati. in  parte  uenmayi  gìndicij  nè  ciudi, né  criminali, dall' cjjere  nel  qual  fi  troitaua» 

- no  à del predeceffore;  c’haun  bbe  tolti  uia  quei  Datij,che  fi  pagauano  uicendcuoU 

?c^Fir  PortoghcfiyC  Cajììghanh  e dopò  diucrs' altre  promeffe  pertinenti  al  beneficio 

a Portochfr  de* particolari, ojf  'critta  un  denotino  di  trecentomilafcttdi,da  dìjìribuirfi  in  fouuention  dì 
£ poucriye  rifcaito  di  prigicni  dalle  mani  de  gPinfcdell  AJatant'era  lontano,cl}e  queSìe 

cofe  ageuolaffero  il  negotio.fiìrato  a lunga  rifoiutione  da* fautori  di  D.Antomoiche  piib 
toflo  ferniuano  à gli  auuerfarif  per  argomenti  (fi  come  Phumana  malitia,  sà  ridurre  in 
heleno  fino  a*  notritiui  frutti  della  terra)daprouarla  deboleTtJip  delle  ragioni  del  Re, poi 
che  mofiraua( diceuano  efiijdi  confidar  folo  nel  corrompergli  animi  loro  con  le  promef- 
fiyC  co*  prcmijydifpcrando  parimente  di  confidar  nella  for7^a,come  quelli,che  benfape- 
rortogliclì  nano  gli  aiuti,che  fi  apparccch'iauano  a’Portoghefi  in  Inghilterra, in  Francia  (eraup 
«.hicHono  Sìatx>  jj>editoFrancefco  BarretOyCon  Pietro  DoroyConfole  di  Francefi  in  Lisbona )&  in 

dn  ^ ^^^'^dra;  oltre  che*i  T urcoydouendo  mandar* jdrmata  per  danneggiar  le  riuicrc  di  Cl* 

gùiicctra.  d'Italiayhaurebbe  dato  taruo  da  fare  alCatholìcOyche  poco  poteffe  impiega^r  dì 

forze  uelfacquifìo  di 'Portogallo . E cofi  cofioro  fopra fatti  dalle  pa(fioni  particolare 
^ nulla  non  prouedeuano  con  buon  configlio,né  a fiteurexpt^  di  pace^nè  a foHent amento 

..  ^ di  guerra  : & fe  purue  n*erano  alcuni  di  fana  menteyceme  dc'nobiliyC  di  quei  dclgouer 

no  pur  ue  n'cranOyCglino,per  lo  timor  del  popolo,naturalmente  poco  amico  de'Cafiiglia^ 
niyhfciauano  ant(i  con  importune  lungherie  feorrere  a beneficio  di  tempo  il  negotio^ 
rifoluta  deliberatione  lo  rittrajjcroà  Piato  ditranquillità.  Querelo  fi  di  quePlo- 
eoa'  Porto^  ^ ReyptotePìando  loro  apertamentCyche  quanto  difconcio  /òffe  per  fuccedere- 

gbefi.  w quel  Rcgnoyfi  cagionerebbe  dalla  loro  irrefolutioney  non  già  dalTottima  fiua  mente, 
tutta  riuolta  al  beneficiò  uniucrfale  ,•  ma  che  non  effondo  per  fopportare  pià  tante  di^ 
lattoni,  onde  fi  dejje  maggior  comodità  a gli  auuei farti  funi,  liquali  andauano  rnachim. 
nando  diuerfì  artifici,  per  impedirgli  il  quieto  pojfejfo  di  quel  Regno,  era  sformato  db 
. ricorrere  altarme,che  forano  di  danno  a molti  innocenti,  per  fola  colpa  ò della  fretU 

' dezgyAyò  della  malignità  d* alcuni  pochi.  Ma  perdse  defideraua  in  effetto  il  CatbcUco, 
che  La  cofa,òfenza  difiurbo,ò  fen^a  fangue  almeno  fi  terminaffc,haueua  dato  effref^ 
fo  ordine  a*  fuoi  .A mbafciadori,di  condefeendere  ad  ogni  partito  di  ricompenfa,  cofi  neh 
. ' V per  fona  di  D.  Antonio,  come  del  Duca  di  'Breganza  ; nè  per  ciò  lafcìaua  punto  db 

C,  * quanto  bifognaffe  alla  gucrra,data  che  glie  ne  fvffe  occafione . Et  effendo- 

fi  già, come  dicemmo  nel  precedente  Libro, raccolto  gro(Ìo  numero  di  faldati  ad  ifian. 
Zp  di  effo  Re,cofi  nelt  Alemag na,come  nelf/talia, per  i^arfene  proueduto  ; come  co- 
Iti,  che  ben  conobbe  douergli  nafeerc  non  piccola  difficoltà  nel  prendere  il  poffefio  dk 
quel  Regno;  uolle.anclìe, ridotte  le  cofe  a Sirettc'i^a  maggiore,  crefeere  il  numero  del- 
' le  genti,  e dijfiorledi  rtiamera,cbe  rkeneffero  come  afiediatì  i ?ortoghefit,&  foficra 
pronti  ad  uncenno,  bìfognando,  di  far*  impeto  ine ffi.  fJ  ebbero  dunque  carico  di  afm 
fembrar  huomini  da  guerra,  delle  militknon  pagate  dal  paefe,diùerfi  Baroni, fccou- 
Ponogallo,  fi  trouauano  commodi  ne*  loro  fiati  dì  confini  a far  quefio.  Et  perche  meglio. 

& ftu  diuil  yintendadiuideremo  tutto  quel  Regno  in  tre  pmì,con  la  commodità  de*  termini  de' 

— fiumi  più  conofcìuti , del  mare,  e d'e\gli  altri  Stati  del  Re  Catbolico.  La  pane  dun^ 
qM  più  volta  àMezpgiorno  , fi  dice,  con  proprio  nome  Latino  TranSìagana , per* 
cioche  fi  contiene  tra*  fiutai  Tago,^  t^nafilmtale  bora  fi  chiama  Cuaiiana.,. 
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Ìf^htiitél<iUrpiroUAÌ9refca(ìec:iiLi,cbe fignifkà*cqua; trmùni uehtonCOct*-  An.<LCfv- 
tt$Ocà<ientaU»chebtgtta  una  dritta  bocc*di  iffoTagovUCapofuiMietn'’  ' 

Xpfdonde gtrtndo  à mexog>omo,t  formando /oautnantoun  golfo , yafoi i trotuvre  ti  jsp^, 
Gmtdiana^onfne  del  Regno  di  Andalntìa,  re  fiondo  in  quel  tratto  é riuiera  il  Regno 
degù  tAigarbij  conquattro  buone  T erre, e foto  un  f'efcouo  di  Lagos,Faro,  Tauila,& 
SUues,on<CegU  prende  la  denominatione.  Ma  dentro  fra  terra.confinano  con  la  T ra- 
pagana , la  Cafligfia  nuoua,  & fUndahttia,  verfo  Oriente,e  Tramontana.  L'altra 
forte  bauendoper  confini  uerfo  'Borea  il  Duero , uerfo  OfìroilTago,da  Tenente  i'O- 
teano , e da  LeuanteUvecchiaCafìigba, ritiene  Unomedi  Cìflagana.  L'ultima , 
detta  di  'Braga , daW  Arciuefcouato  capo  del  paefe , principia  dal  detto  Duero, ò Do- 
ro, montuofa  gran  fatto,  fe  non  doue  inclina  al  mare  ,&finifce  al  fiume  Smin^che 
iftanticÌH  nominarono  Minio , inS  daOrienteuà  ad  unirfi  con  la  ueccbia  Ca/ligFia . 

Diedeft  ordine  dunque,  che  ne^  confini  dell’ jindalutiaflejiero  armati  .A  Ifonfò  Pert7l_\\ 
di  Gufmano  Duca  di  Medinacidonia  ; nella  nuoua  CaJiigUa , ér  pur  contra  la- T ra-  co  Arma  «• 
fiagaua,i  come  i Tortogbefi  la  dicono  Ente]0 , Beltramo  della  Queua  Duca  di  Albu-  tmifini  per 
serque , T'ietro  Portocarrero  Marcbefe  di  Villanuoua , e Pietro  ffelafco  gouernato- 
fe  di  Badajo  piu  uerfo  tEfìremadura  ; ma  ne’  confini  di  Cafligtia  ueccbia , Pietri^ 
gorgia  Tefeouo  di  Corra , Rodorico  Pacecco  Marcirefedi  Seraluo  ,<  G'trolamo  Fontìo 
Couernatore  di  Cittarodrigo:  nel  Regno  di  Lione  Couan’  Alfonfo  PimenteUo  Conte 
diBeneuento,e  Didacherrico  di  Gufmano  Conte  di  Alita  ;& finalmente  in  Caliti* 
hebbero  cura  diarmarejSafparo  Portocarrero  Conte  di  Monterò , Garrja  Sarmento 
Sottomaior  Barone  di  Saluaterra,eD'i^oTorrecremato(^efcouoéTuy,tCoutma~ 
teri  Portlroghefi  anch'effi  mofirando  di  armar  fi,  e di  non  temer  punto  haueuano  eletti 
alcuni  per  guardia  de'  Luoghi  piu  'tmpattanti,e  meglio  atti  à dìfefo  : ma  nel  rrfto  di  nul- 
la prouedendo  il  Regno  ffaceuan  credere , che  iiolefiero  ageuolar  [entrata  al  CathoB- 
co,&  rton  mofìratfi  contrari}  alpopolo,  che  tirato  dal  defiderio di  crearfi un  Re i 
fuo  fenno,noH  pofeua  lafciarfi  indurre  i credere,  che  ad  altri  fe  ne  appartentffe  te>- 
kttione,cér  che  uibaueffer  btogo  ragioni  di  heretfitd.  Era  ciò  marauigliofamente  fo- 
mentatoda  quei  nobili, che  fauoriuauo  il  Prìore,che  eran  pochi  altri,che’i T rfcouo  dtl-  NoMi  Por- 
fa  Guarda  giouanni,  con  FrancefctrConte  di  F'tmiofo,  & Emanuelle,  tutti  e tre  del- 
laftmigba  Tortogalla,  due  'D'ieghi,uno  M enefo  labro  'Betellio,&  Emanuel  drSyl  j,  d.^o- 

ua . Fecefi  ciò  più  credibile  al  popolo  hauendo  dapoi  affermato  ghuanni  Tffeghera,  touio. 
mandatoper  commiffion  publica  à Ccimbra,cbe  trniuerfuà  di  quello  Studio  conti»- 
deuaJL'elettione  effer  degliStatU  Ma  li  gouernatori  non  fopportando,che  più  lunga- 
mente duraffe  l'amminifìrattone  de’ Procuratori, che  detti  Stati  tapprefontauano,fì  ca 
me  tulpaffato  labro  dicemmo  ;pcTciocheparea  loro,cbe  troppo  fiopponefforoalla  de- 
liberat  'tone  preffo  chefatta,di  giurar’  obeditnga  al  CathoUio,  fecero  in  modo,  che  fi 
fciolfe  la  radutunga,e  poreron  deliberare ù fenao  loro  del  refìante.  Cofi  furono  eletti, 
come  iiangìdueuamo,allacufìodiadE  baghitrìncipabidiuerfe  perfine,  clftffi  giu- 
dicaiiano  poco  amù  he  alla  caufa  del  Re  ; tal  eoe  con  buona  accortezza  » Couemato- 
rbrefìarono  più  liberi  ne’ loro  maneggi, e quei  tali  fi  tennero  honoràti  molto  di  cotaf 
elettiene,ccme  daeffigiudiiati  di  gran  fedeltà^  ualore.  Nella  T ranflaganafu  dun-  > 

que  mandato  Diego,  Ferdinando  nella  T rafmontana,  Bragarefo,  ^ Odoardo  nelT Al  ’i 

garbioituttietredeka  famiglia  Mcnefe  : Antonio  Munii)  Baireto,bebbe  la  cufiodut 
di  SetubaJjEmanuel  di  Portogallo,!  Tt  ijiano  Fafeo  la  cUtà  dì  Lisbona,  rcftatoià  an- 
Camp.  Folime  Secondo-  A j flit 


Aiin.(!elM.  S DeirHiftorie  del  Moridò^ 

A«.dtchr  ^ Ci*S^>^f>tl^goncniaMa  fin  dal  tempo  del  Re  morto,fottolapètefiié^<IKÌ 

i sto,  ^ fi  doHtu»  reggere  tatto  il paefe  uìciao  di  là  dal  Tago,  & la  rocca  é SangfulUuoo 

Ìm  IspjÙ  perche  in  certa  Ifoleta  dì  arena,detta  per  portico^ 

Cahc^  fece  a, dirimpetto  alla  detta  rocca,pensò  Emanuelle  poter  fi  fabrp- 
— ^ care  im  forte,  donde  fi  guardaffe  il  canal  del  fiume,  che  refia  tra  lo  feogho  detto  il 

«,  doue  t » poi  ohe  t altro  canale  era  la  riua  de(ìra,&  lo  feoghoera  affi» 

curato- dada  rocca  predetta.fi  che  Tfaudio  grofio  non  poteffe  paffarm  loro  malgrado  f 
& t altro  canalejra  la  riua  fitùflra,(ìr  la  bafiexp^  delf  acqua  refta  innauìgabile;rgH 
fidieietuttoin  queltopera.  NiriufcendogHageuolmente  il  difiegno,per  la  ifìabilitd 
de’ Andamenti  arenofi,uì  drrx;gò  almeglu  chepoté,una  fabrica  dilegnami  terrapìe» 
nati,coH  ogni  apparecchio  da  offefa,eda  difefa,e  molte prouìfionì  per  louiueredelpre» 
fidio  pofìoM,eccetto  di  acquaMqualnidal  fiume^he  quitti  turbato  dalla  marea  fi  rem 
- de  fatai  o,nd  da  uerudartificiofa  conférua  potè  ptouederfi  à ballane  ;&ne  diede  il 

gouerno,come  di  luogo  mtdtotmportaute  à Pietro'Barbo.  La  forteti  di  Caftan  fio 
' confidata  ad  Antonio  da  CaRro,  la  T arre  di  Bethleem  à deiìra  del  fiume,à  Ferrante- 

diSylua }& taltraàfinifhaà  LodomeoTauara ; TietroCuedio  Sofahebbein  gù» 
unno  Cambra, CUmanni  P'afconcello  Aueiro,  e FranccfcodAlmeSa  Lamego.  Fat» 
ti  queHi  piccioTi  appareerhì  da  Tortoghefi,  moHrando  pur  di  bauer' animo,  cJr  for^fe- 
da  difendei  fi, Filippo,  fatte  ch'hebbe  in  ^uadalupo  foUentù  tffequìe  al  morto  Her» 
9Ìco,quindi  fi  era  tirato  innanxi,^  arrìuato  à Merida,dinuouo  fuda  gli  Ambafcia» 
dori  P ortogbefi  fupplicato.che  le  piaceffi  di  foprafedere,fenga  mouer  tarmi,  fino  alla- 
dechiaratìon  de^  Gouenatori  ; ma  n'hebbero  dal  Re  la  medefima  riffioiìa  di  prima  j 
eioi,Che  foUeàtaffero  pur  dandart  à rendergli  obedien'ga ,pTomettendofi  da  Suet 
MaeSìà  tutti  quei  btncficii,& gratk,che  loro  haueuano  prima  offerte  li  fuoi  Amba» 
feiadori  ^perche  nel  reilante  le  fue  ragioni  haueuano  tanto  chiareatja,  che  non  bifo» 
gnaua  diffutarle,  ni  rffo,come  Ri,  douer'efier  giudkato,  ma  g'mdicare.  ^Accolìoffi 
dapoi  tre  miglia  «*  confirùfermandofi  à Badagios,  ^ andò  facendo  qualche  dimora^ 
perche  le  fue  genti  haueffero  agio  di  por  fi  altorénejtrouandofi  elle  far  la  maffa  ne 
MUerona,  già  per  gli  patimenti  molto  diminuite  di  numero  le  uenute  di  Cermanìat  e- 
d Italia.  }n  Bodagios  uollrroglt  Ambafeiadorì tentar  di  nuomo  l’anim»  del  Re,mee 
^ *ffi>  non  gft  udì, facendo  rifpondtr  loro, che  batterebbe  dechiarata  la  fica  mente  a'Co» 
uernatori  in  Almerino,fi  come  feee,ton  una  tunga,&  ben’intefa  fcrittura  ;&  in  tato 
to  fitlecitaua  k eofe  delia  pace,  dr  della  guerra  con  ogni  prudente  mr^o . J Gouetg 
natori  con  alcuni  Procuratori  delle  Corti  reftati  in  Almetino,ilauano  con  gran  pem» 
fiere, ni  fapeuam  come  sbrigar  fi  da  negotio  cefi  principale  ; il  più  afpirauano  d Fihp» 
po,effendo  fola  ilF'cfcouodi  Lisbona,  che  fauoriua  la  caufit  del  Priore,  & il  Tegti» 
non  a fi entiua,ni  all‘uno,HÌ  altabro,rendendofico'l  fuoprocedae  molto  importuno  in 
ogni  dtùberatione . Mentre  dunque  li  fautori  del Catboiko  eetcauano  qualche  oc» 
Con»  della  tafione  di  rtHar  pii  liberi  nel  gouerno,  la  morte  di  Ciouanni  Gon^le^Conte  della. 
Coglitna  Coglittta,  mancato  quiui  di  PefHlengq,laquat  molti  giorni  prima  ui  fi  era  fatta  fen» 
Alniérii'u)  loro  la  firada  di  liberar  fi  idr  cefi  procurando  eiafeun  di  faluarfifcbifatm 

Pcftilenia  ‘h>quiuiil  pericolo,  eglino  reSlati  fén^^a  il  Tegfio . chiamato  da  fuo  cognato  Manuel 
lu  i’otu'gal  Portogallo  à Bethleem, per  canto  dì  quelle  fortificationi,  fi  riduffero  à Settual,fc». 

io.  guài  dal  Duca  di  Bragan-ia,e  da  gli  agenti  delCatbolico  ; dr  quiui. giudicandolo  oc» 

totumadatoluogo^procuTatonodi  forvficarfi , Et  fu  thifc^aiò,cbedifiegnaJJèro  di 

e^it 
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quindi  d Filippo  la  porta  dì  entrarnel  Regno^co'l  rìcettmmrpKlpùttoT  j^ma- 
. ta,che  [otto il  Marchefe^dì  SantacroceM  Re  già  teneua  in  ordine  al  Porto  dì  Santa  ,‘^8o. 
Maria,p€rfcruìtìoSqueWmprefa,  IntmauanoìGouernat ori  la  radunanza  in  tan  ìspÀ^ 

io  de  gli  Statu  e D.  Antonio  per  contrario  in  Sant  arem  gli  efiortaudt  & per  fnoi  <*-.  * 

mìci  faceua  ogni  ufficio^ perche  più  non  ft  ajfembr afferò,  come  colui,  che  diffegnaua 
fet  uix  del  popolo, & con  qualche  fubitana  alteratione  prouedere  alle  cofefue,  / wf- 
nillri  di  Filippo  tentauan" anche  per  ogni  uìa  di  ageuolarft  tacquiSìo,  & per  intelli~ 
gen%a  tenuta  in  Eluas,cìttà  difeoàa  fola  otto  miglia  da  "Badagtos,  Pietro  Felafco  an^  Pietro  Vtó 
àatoui  pofeia  con  ordine  del  Juo  Re,Phebbe,non  fen^a^a  qualche  difficoltà  : perche  Arb- 
tomo  Melo  Capitano  della  città. & Li  maggior  parte  de\  nobili,  non  poteuano  ìndurfi 
d ciò  fare,  doue  i Tafcani  capì  della  fattìon  popolare, & U f'^efeouo  della  Città  ft  feo- 
priuano  molto  in  fuo  fauore-  Il  Addo  finfe  di  condefeenderuì  anch*effo,  eJr*  battendo 
inuìtato  [eco  à cena  nella  Rocca  il  f^dafco,ffedtfecretamentcGMaffiaro  BrìtoàfoU 
UcitarGìouannìdAxeucdo,  Almìrante  dìPortogalloM  effetto  che  gli  ft  mandale- 
ro  genti,  per  fortificar/i  in  quella  Città, centra  ì fautori  de*  Calììgliaui . VAj^ue» 
do,  il  qual  ft  trouauaà  Stremos,non  più  lungi, che  diciottomìglìa  jfinfe  incontànen^ 
te  à quella  uolta  feicento  fanti,e  quaranta  cauallì:  ma  L* iftcffa  notte,fatto  certo  iB  tal 
fraudo  da*  fuoi  amici  il  ^elafco, mandò  anch*effo  à thìeder* aiuto  di  genti, & con  mag 
gìor  prtfiexga  gli  frìnuiarono  dugento  cauallt,  e due  mila  fanti  ; di  modo,cbe  uedu^ 
te  la  mattina  comparer  le  fue  geHti,&  manifeSìata  la  cagione, & l inganno  dei  M e» 
lo,fe.  ne  doife  molto  inpubÙco,ii  modo,cì)  Antonio  fu  uicinoad  effer  morto  da' fauto^ 
widelRe.  Acquetoffi  nondimeno  la  cofa, per  opera  principalmente  del  f'efcmo,&  i Huascltt^’ 
Cittadini  giurarono  obedìenga  al  Catbolico  in  man  del  F'elafco . Le  genti  mandate 
dall  A^puedo  giunte  tardi,  e pocbe,corfer*anch'effe  gran  rìfihìo  di  effer  disfatte  dalla 
caualleria  de'  Caftiglìani  ; ma  nel  tornare  à dietro  piene  di  mal  talento,per  la  perdita  i 

di  Eluas, danneggiarono  alcuni  luoghi  dì  quella  iurìfdìttìone,  come  fe  foffero  flati  va- 
turali  nemici . Con  ageuolega^a  conduffcpoi,lofìefforelafco,Olmen%aallobedien'ta 
del  fuo  Re, come  quella,che  molto  prima, per  buoni  mexi  era  fiata  drfpofla  à ciò  farei 
Cjr  Nugno  M arino, ueduta  la  T erra  accordata  diede  anche  la  Rocca,cbe  guardaua 
in  luogo  di  Aluaro  Perìera,fì  che'l  tutto  ut  re  fio  quieto  [otto  i eommandamenti  dì  fi-« 
appo,  nel  termine  di  due  giorni  Tirati  dali*effcmp'o  di  cofloro  quei  di  'Portalegre,e 
di  Campomaggìore,fì  diedero  con  la  medefìma  faulità  à (jirolamo  Mendo^Xa,  man^  Capomag,-- 
dUtouì  dal  Re  cori  lettere  molto  humane,e  piene  di  larghe  promeffe.  ; ma  il  T tlcffco,che.^^^ 
con  gli  Elue fi  troppo  ft  era  auanxato  in  promettere,  fu  poìcagìon  loro  di  molto  dif, 
guflo,non  hauendo  uoluto  il  Re  confermar loroìltuttoife  ben  concedette  grafie  ìmpor-^ 

Santìffime  ; di  modo  che  parcua,xbe  non  fòla  con  P armi  noie ffero  i Cafiìglìani  (panen  , 
tur  gli  auer far  ijtna  tirarli  anche,  àje  co*premij,con  la  deftregx^,  con  Paìiutia^x 
ffn'X*  ffiargimento  dì  fangue,e  fenxp  rouina  di  popoli . M a una  tumultuaria  delìbe* 
tatìone  della  ìnconflderata  plebe, fu  cagion  che  s'auacciaffe  l'entrata  delPeffkrcito  or. 
usato  in  quel  Regnoiperembetrouandoft  D.  Antonio  in  Satarèm,<jr  effendoufdtofuox-o,  Atnontto 
riil  xix.  di  Giugno  per  elegger  un  certo  fito  da  fondariù  itnaforte'j^,&  afficttrar  da  CTìHato  Kè 
quella  parte  la  CittàiUdiJJi  una  noce  popolar  e, cominciata  da  AntonìoBaracclHO,e  ere  Pof'og 

feendo  di  mano  in  mano,quìuì  alla  jproueduta  fu  [aiutato  Rè,rmanendo  attoniti  di 
tanta  ìiouiià  i Vefcoui  di  Par  ma, e della  Garda,che  quìui  ft  trouauano  per  le  cerimonie 
efi^biàtar  la  prima  pietra  ne’fpndamentldella  predetta  forttxxx  > aflutamntt^ 

^ ■ A ^ da  al- 


ibnuMu,  8 DcU'Hiftorie  del  Mondo, 

AaLji'cbt.  era  Hata  Jpwrfogrido^fbe  doMua  buttarcìla  tffo  D.AntomOiadeffèf^ 

, , So.  to,{he  ni  concorreffe  molto  popolo,  come  feti . Ricusi  egli  da  princìpw , efe  fegno  di 
Ìi~ IsvA-  ^ tbe  temile  delTmportauga  di  coiai  nuoua  rifolution$,i  cheueramt- 

ulamodeiìia  deU'animofuo  non  baueffè ambitodafeeader  con siunUutimt^i àtai 
g/rado  ; ueggfndofipoi  Comes  forgio  daWimportmiità  ditfuei  vulgo,  f ac  commodi  td 
te^o,e  deliberò  di  prendere  tal  beneficio.  Eletto  dumifue  in  tal  modo,emgridi,&  aU 
uifegnì  d'idlegrr^  fu  ricondotto  nella  cittd,e  quiui, mal  grado  di  coloro  ,cb' erano  al 
^ - - gouerno,  ffiexxando  le  porte  del  publico  PalaT^^gp , e collocato  dal  popolo  in  btogo  errò- 

nente,  fu  come  Ri  da  tutti  falutato^concorrendo  d tal  cerimonia  pochi  de’nobiii,e  fot* 
toferiuendoft  ali‘clettìone,cht  per  uolontÀ,chi  per  timore . Q^iia  nouità  uika  in  Lift 
bona  foauenti  [animo  étuui (oloro,cb’eran  di  piu  fatta  mente,gmdicando  molto  he* 
ne  di  quanto  male  fora  fiatò  eagnnejetoflo;  e per  fottrarfi  eglino  da  ogni  imminentt 
pericolo  fi  rìcourarono  in  diuerfepartiadajpcttarla  rìufiitadi  cotal  tumulto}  e G'wui* 
ni  T eglso,ch'era  uno  de'ctnqueCouernatori,trouandofi  à Bethleem,ò  Belém,con  Emé* 
nuel  di  PortogaUo,pet  cotito.dellefortificat  'umi,come  fi  é dtuo,non  curò  molto  la  difeA 
fa  di  lisbonajnè  mtn  Pietro  di  Cugna,  qtuauutujue  fuffe  lor proprio  carico;per  lo  tbe  4 
e per  trouarfi  anche  prima  la  città  mn^a  abbandonata  da'pià  conmodi  cittadini , pe9 
eagioa  di  quel  male,  che  diataQécemmo,ilqual  fu  sfuim  molto  fitroa  penitente,  agea 
uolmente  poterono  ifantori  di'D.,Atttomo,coHduruilo. e farfene padroni.  Trouauan/S, 
IGouernatori  in  Settual,e  ut  fi  erano  fortificati, non  hautndo  udutotùriceuere  ilTo* 
gfio che  uolle da  Lisbonarìfuggirui;temendopeidiuìo{errga, perche  laTerraafpiraa 
f ua  à D.  Antonìo,per  Optra  é Francefoo  dìPortogkUo  Conte  di  F'tmiofo,  fonte alaroH 

toflo,di  notte,  fopra  una  ttauktUaada/ìiamonte,e  quindi  a Cafielmarino,doue'^norh 
parertdo  loro  piu  tmpo  da^ttate,tffoTtati,anche  da  molti  principali  del  Répto,  cìm 
Il  Ri  Ca-  ‘psirù  s'ctan  fugguì  con  tffi  loro.dkhìararon  nero , e legamo  fuccejfore  in  ‘Portogalli 
ttolico  <li-  FilippoCatbobco  Ri  diCaHiglia^ d Aragona,  figliuolo  unico d"/ fabella prmogenìtm 
^”*^’*'^^^^>&f°^^ll‘‘d.'Harico  uUimimentemortoifo  bencotalfniengafté 
data  foto  datre, poi  che'lTeglio,comepriuato,fo  ne  reftòiSettual,etArciuefrouon9 

Puca  d'Ài-  notte  andare  ad  t^iamonteìurifiiitionedelCaibolico.  llquainon  tardòpunto  uditali 
ua  con  ertet  noucllu  dognifiuce/fo,itfar  mouer  il  'Duca  d'Aiua.cht  diam^,con  marauigtia  di  di* 
fcuno,liberaolo  dédla  prigionia  i[f\eda,thaueuafattoGencralCapitanó,diquell‘fm* 
prefa  j acctoche t'aatofi  inangi  con  tefferctto  r'imcdiajfe  a'nafcaui  mali.  Trouauufi 
egli  poco  men  di  uentìmila  perfone  da  combattert,de‘quali  tran  capi,  il  Cónte  Girola* 
mo  di  Ladrone  Colonnello  di  tremila  dnquecento  Tedtfchi,ProfperoColonna,  il  Priof 
d'Ottgheria,eCarleSpineUitutti  tre  Colonnelli  dì  cinquemila  Ltaùani,  fitto  il  Genia 
nlato  di  D.  Pietro  de'  Medici } Sancio  et  Amia  Marftro  diCempo  Generale  di  bei 
diecimila  Spagnuoii,  tra’ quali  tremila  de'tomatidi  Fiandra, e Ferrando  diToké»i 
figliuolo  del  Duca  et Alua,cbe  fupoi  prepofìo  aita  Caualitria,  laqual  nonpaffduaìà 
numero  di  millecinquecento , quantunque  ella  non  baueffe  parricolar  Generale,  pet 
tffefì  Capitani  dì  efia, Signori  di  gran  portata.  Con  qutfto  tjfercUo  entrato,  uer* 
fo  la  fin  di  Giugno , in  Portogallo , non  tremò  niuno  intoppo  fino  à Stremos , la  cui 
Rocca  guarelata  dall  AmmÌTaglio  Ageuedo  guadagnò  nondimeno  con  pota  fatica  »- 
fattemi  prigione  efio  Ageuedo  : gfr  hauendo  per  trattatoprefo  la  tocca  di  f^ilkuhiejd, 
pecfo  ancbe,fonga  combattere,  Motemaggiore,&  poi  Settual, dotte  fi  trouaua  a guai 
, ' ^^•^^^‘l^^itanda^conalcunifoidaii  frautefii^/nglejè, ohe  fuggiri/i  la  notti 
“ frect- 
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preterente  fit  wrti  legni , che  ftmtutnànoinpmo  ^abbandonarona mlmente quelle 
Terta^rie  il  Aivrania  poi  ne  fu  poSìo  in  prigione . Pro/peroColonria  hebbe  dapoi  f4-  ^yto: 
ricu  iU  combittetld  tocca: di  Ottone ipoHnquim  alle  radici  di  un  monte,  fu  la  finijhra 
rtkàth  quel  pìcciol  golfo, ciré  forma  ilporto,  Riufcìl'ìmprefa  malageuole,  perche  tur*  ^ 

iiglierie  da  battere  non  potemno  trà  queìfajfi  utilmente  pìantarfi  , & il  preftdio , che 
tfera,ben  che  picciolo, facettaffon  dtfefa,e  cagionaua  molto  danno  co'tiri;oltre  à quei 
che  faceuano  due  legniimandatiiui  molto  bene  armati  per  guardia  delporto.  Tcnofft  Roefiid’Or 
dunque  tre  giorni  a domar  tardìr  di  coloro^  thè  per  ìnterceffion  del  Colonna , datifi  fi-  wnc  prefa 
nalmentea  pattì,faluaronolauita;peràocheilToledo  nonpatiua,  ch'eglino  tanto  hii^  robrn^™ 
uefferoofato  di  far  refiSien^  ad  ungmfio  effcrcìto  da  mare,  e da  terra,  ferrga  fperan*  * 

1^  dieffer  foccorfitperclje  ut  era  anche  arrìuato  Aluaro  Facciano  General  deitarma* 
ta,  ch'era  dàuentidue galee  N apolitane,  fono  GiouannidiCadona,otto  di  Cicilia  co» 
mandate  da  Alfonfo  dìLieua,  che  fuuedette  a Fabritìo  Colonna, morto  pochi  dì  pr:»  Fabritio  c<* 
ma,  e dì  trenta  Spasole,  dellequali  era  particolarmente  al  gouerno  effo  Facciano, 

Arriuy  poco  dopai  Aifonfo  fratello  di  cofìuì,con  trenta  nani  da  carico,  dentroui  moni»  ^ * 
tiofù,  uettoMaglìe  0*  altre  cofe,non  meno  per  nodrìr  l' esercito,  che  per  combattere ;ha* 
uendo  con  moUo  rifcbio  ripofta  la  fitmma  di  quelCimprefa  il  T oledo  ad  arbitrio  del  ma<^ 
re, e dt^uentì,dando'loro  in  arbitrio  quello , donde  pendeua  il  poter  fofientar  la  guerraé. 
f^ndi  tutte  le  genti  fi  condujfero  per  mare  [opra  le  Galee  del  Santacroce  à Cafcaisi 
uharcando  fu  lafpuggta,con  poco  auifamento  del  T oledo,e  con  molto  minor  dt'nimicii  T erre  p'cfc  ^ 
€he  non  feppero ualerfi  di  tantaoccaftone  ; A Cafeais  trouò  qualche  refi^lenga  da  cc»  dal  Toledo 
ixpro  che  ui  eran'ìn  preftdio  ; ma  il  7)uca  rìdujfe  in  fuo  potere  quella  T erra,facendo!a  j” 
flutter' à rubba,e  tagliar  la  teda  d Diego  Memfès,  che  s'erg  ritirato  nella  rocca, & à 
molti  altri . llche  tanto  inacerbì  gli  animi  ie'Torto^fi,  che Je  meglio  in  ordine  fi  fof^ 
fero  trouatì  di  gentile  dì  luoghi  forìì,  quellimprcfa  fi  rédeua  duriffma  al  Re,  per  colpa 
de'fuoi  minisiri  rperche  fe  'giamaì  nuoce  la  crudeltà  a' Prencipi,ella  nuoce  marauìglh» 
fornente  nel  princìpio  de'bro  Domìni) , rejìando  informati  ne  gli  animi  dt?fuddm  con 
Podìofiffimo  afpetto  della  Tirannia.  Fattofi  pofeia  innanzi  il  Duca, e guadagnata  tut» 
ta  la  campagna, fenga  difficoltà,  fi  fermò  non  piu  di  quattro  miglia  lungi  da  Lisbona, 
e D,  Antonio  con  affai  numerofo  esercito,  ma  poco  atto,  e poco  fperhnentatonell'armt 
fi  fece  forte  ad  Alcantara , preffo  à Lisbona  un  mìglio  ; ìnterponendoft  tra  l'un  cani» 
po,&  taltro,un  torrente  d' alti ffime  ripe,  & hauendo  i Portogbefi  fortificato  il  ponte, 
ebe  nell'angolo  defiro,uicìno  al  T ago,dà  il  paffo  [opra  il  detto  fiume , Dimorarono  in 
queSìagiófagiieffercHt  alcuni  gtorni,e  cor fe  parola  di  qualche  accordo  tra  D.AntoniOi  Accordo 
tir  UT  oledOypcr  mego  di*Dìego  di  Corcamo , & per  ordine  del  Rè  ,e  fu  preffo  à con-^  franato  rra 
eluder  fi  ; ma  chi  dice,che  i cattiui  Configlieri  di  D.  Antonio  difiuadeffero  la  pacete  chi 
afferma,che  talterexja  del  Duca  (CtÀlua  nefuffe  cagione,  hau^do  trattato  nelle  fué  ^ 
lettere  tanto  baffamenteT).  Antonio  , che  fdegnandofi  eglìrhe  fufie  quafi  rìpoSìa  là 
Jka  falute  in  man  di  perfona  che  contendeuacon  effo,nato  di  [angue  Regio,  di  maggior  . ' - 
ranga,non  uolle  udir  mai  piu  parola  (f  accordo . Haueua  prefa  in  tanto  il  T oledo  San»  * 

giuliano,e  Cabeg^fecca,indì ambedue  le  rocehe  di  Bethlem,  nè  refiaua  altro  ahrìmi»  f 

co, che  la  fferan^a  fi  tener  fi  in  queltalloggiàmento  ; onde  afficuraua  la  città  di  Usbo»  ' • -y 

na  ; ben  che  le  fue  genti,  come  detto  habbìamo , erano  coft  mal  dìfciplinate , che  poco 
pQtcan  dargli  da  fiferare  ^onde  ilDuca  conofeendo  horamii  efferuano  ogni  ragiona» 
mento  <Caccordo,echcil  nimico  non  ufcìua  di  quel  forte  alloggiamento,  fi  rifolfe  àtro* 

kor  mo» 


Digitized  by  Google 


AimUeiM.  IO  DeirHìftorie ddMoridòJ 

Aan^di  eh.  ^ ctmtmloyò  di  combattaloià /parando  ragìoneudmentf^  tjkgUg{ 

I jSo.  (oH^ttitie  difaàle  fi  romfniano^uttaMolta,tbe  fnflero  a/ialtatecòn  Malore^ 

In  IsPA-  fi  fìtrouajftTO  in  ftto  afid  forte.  Auenàcìnque, 

d’ ylgofio  dunqnftdopò  (batter  commandato  la  notte  auanti  à France/co  d'xXlvat  Go" 
neral  delT artigberia^che  la  di/pomffe  in  certe  colline  dirimpetto  all'alloggiamento  dif 
d’Aluaordi  » ^'^dinò  il  fuo  e/iercìto , nei  qual  ritenne  per  fé  la  battaglia , co7  pin  degli  Sptf 
na.rcflcrci-  buona  parte  dell'or  dinante  Tedejchealnnmerobi  tutto  difeì  mila;  diede 

to  per  com-  il  corno  deflroà  Tro/pero  Colonna  (ongU  Itafianitcdlrellante  de'TedefcbUe  con  o/- 
hattcrc.  quanti SpagriMli  ; ^ ilftnìHro  raccommandò  à fuoftg(moh,collocandoM  tutta  la  co» 

ualleria,cb’erano  archi^gieri^ginnettarij^cauai  leggierh&  huomini  d*arme . Prefertm 
tato/i  C e/fetcìtojn  quefia  guìfa  ordinato  y Micino  al  porrtCy  e ueggen'docbe  i nemici  fa-* 
ccan  uifla  di  uolerfi  difender  fu’riparìyquantunquemal’ordinati/i  cominàòà  danne^ 
giarl* un  l'altro  con  l’artiglieria  Jaqual  non  fe  cofa  di  gran  momento . Ma  U Colonna, 
^infe  inaHT^  fu'l ponte  con  molto  ardir  le  fuegenti,^  e/jendo  (iati primi  gl'Jtalianiaà 
attac car  la  battaglia , coSloro  combatterono  con  tanto  ualorejmandatì  anche  in  foc^ 
corfo  da  iMÌgi  Donar  a alcunipìcchieri  TedefcbKche  non  badando  piu  (animo  a’Porm 
coghefi  di  poter  difenderloydopo  qualche  contradoycominciar  otto  à piegare;  allbora  fom 
fragutttfe,per  fianco , Sondo  d’jdutla , clteper  commijfiondtl  Toledo  er'itoà  paffdril 
torrente  piu  su,douelerìHe  erano  mcn’altetcon  duemila  archibugieri  Spagnuolì»Cr  il 
Santacroce  con  tarmata  tìrandofi  in  sù  per  loTagoJargo  quiuibentre  miglia^dal  fini 
Siro  fianco  per  coffe  il  campo  dPPortogbefi^con  tanta  furia  d’ artiglkria,,e  d’archibugi, 
i ' • che  non  ualferogran  fatto  quelle  tumultuarie  genti  /fi  che  non  fi  ponefjero  uilmente  in 
fugA  I lafdando  tojlo  in  man  de’nmicì  la  dt  ftderata  uUtoria  ; & offendo  .dì  effi  morti 
mUle,c  de'Cafligliani  non  piu  di  dugento , fèn:(a  alcuna  pofona  di  conto.  Ingenti  del 
D.  Antonio  Cathoùcofeguiron’i  Portogbefi  fin  fu  le  porte  di  Usbona^e  ’D.  Antonio  ferito  ’w  seSìa, 
rotto,  fi  fug  co’l  Conte  di  f^miofOyCo/Àd  anucl  dì  PortogalloyCcon  pochi  de’ fuoi  folJati  ,paffando 
’ per  mexp  la  cittày  fi  faluò , per  trafeuraggìne  de’uindtoriy  intenti  alla  preda yprima  ita 
SacabemyC  quindi  in  Santarem . Ferrando  di  T oledo , hauendo  riceuuta  àpatti  Lis-^ 
Lisbona prc  bona  yfccondoy  che  fapeuaeffer mente  del  Re, quantunque l’haueffe  ageuolmente po-m 
(à,c  tic-  tuta  hauer  à for%aynon  potè  per  ciò  tanto  fare , cbecontraUxonditioni,molte  cufe. 

chcggiata.  borghi  non [ufiero  faccheggiate  ; anT^ih’àpenapcteron  faluarfii  luoghi pijy  e l’honor 
delle  donne  dalla  uìoÌ€n<3^  de’ foldatiye perche  nelle  dogane  ui erano  robbe  dì  grandi/-., 
fimauaiutayprefe  fpediente  dì  mandarià  graffa  banda  dì  faldati  àguardarle.  Ma  Par., 
mata  del  Santacroce  arrìuata  al  porto  fe  preda  di  parecchi  uafcelhcaruhiy  & arrichì 
77  * tutta  fuoi  foldatìyinvan  dolendoìft  ìlGeneraley  e proteSìando  ciò  tutto  farfi  centrate^ 

^refio  comandamento  del  Rè  ; e fu  gran  uentnr  a,  che  non  erano  anchora  arriuate  le 
nata  delt  l ndiejcquali  portauam  robbe  per  tre  miliionì  di  ducatiye  che  falue^per  Henne* 
Anantiadc’  ìoinp<r:o  tre  giorni  dapoì  QwSVimport  una  auaritiadt'fpldatì  non  pur  apportò  gran 
ioldati  in  difi>iacere  à S. MacSìàyper  to  grauifi;  tuo  danno  che  ne  rUeuettero  quei  popoli , ch’efja^ 

^■**1  tutto  efftr  fatui  ; ma  fu  anche  di  gran  trauagho  cagione  alia  fomma  dell'im* 

prefa, perche  non  e (fendo  eglino  curatifi  dì  feguìi  toSio  D,  A atonìe  yC  farlo  prigioff  e, egli 
ni . faluatofì, diede  poi  quelle  moleflìeyCÌfà  fuo  luogo  racconteremo.  FoUndopoijòenche  tar 

di  rimediar  il  Duca  à tanto  difordìne,  il  uentefimofecondo  dì  Settembre  mandò  San-.- 
CÌo  d'AuilayCon  quattromila, tra  Spagnuoliyér  ItalianiyC  quattrocento  cauallì,  e poi 
Diego  di  Cordona  con  altri  miUecinquecento  fanti, uerfo  Coymbra,  nel  cui  territoria. 

sera 


Digltlzed  by  Google 


Volume  II. Lib.Prima.  ^ I AaniiIelMJ 

fra  ritirato  il  Prtor  D. Antonio  facendo  molti  danni , & ufando  crudeVtfJirne  tiran- 
me  contra  quei  popoùyfauorìto  da  ben  cinquemila  armatiiper  lo  pìuMÌUanìt  efoìdati  di  , jgo. 
nìun  conto  ; ma  infoienti , audaci , e temeràrij  al  poffibile.  AlTMla  fi  refero  tofio  le 
Serre  di  Coymbra  diAfontemaggiare^  <t  jduero  facendo  da*Ad agiftratigmrar  fedele  ^ ^ • 

tà*/il  Ré  Catbolìco,&  effendofì  già  il  Trìoreyfen^a  ueder*ìl  nimicoy  ritirato  nella  città 
di  Portoyluogoprejfoal  tmire  quindici  migliaynella  deìfra  riua  del  fiume  Duero,  Sancio 
andana  commodamente  accoHandofi  à D.jdntomOyC guadagnando , &afficurandoil  i^, 
faefe  ; ma  efiendogli  poi  dibifogno  di  paffaf  il  fiume  rapido , e étaltijfme  ripe , irouan- 
dofi  in  qualche  Hrette^  di  uettouag&éy  & hauendo  udito jche  per  foccorrer  D.  jdn- 
tonio , erano  con  buon  numero  di  genti  in  camino  Manin  Lopc:^ , jdntonio  Soft , & 

Odoardo  Lemos,egli  fi  trouò  in  gran  penfiere  ; percioche,  oltre,  che  non  haueua  barche 
da  traghettar  tanta  gente , & la  caualleria  in  particolare yfem^  laquale,  il  combatter 
poi  10*1  nìtrùcOygiudicaua  pericolofo , fi  uedeua  anche  daìl*altra  riua  gli' auuerfarij  <ir- 
matiyt artiglierie  diffiofie  a' luoghi  commodi,  on  frenar  la  temerità  dì  chi  tétaffe  il  pafi 
far  per  for%a,e  tutti  i Capitani  ch*eran  con  lui,afìenijfimì,con  Panimo, da  tal  delibera^- 
tione.La  felice  fortuna  del  Rè, con  tutto  ciò,non  patì  che  i Fortoghefi  con  maggior  aui» 

/amento , & arte  fapeffero  ualerfi  di  tanto  beneficio  di  quel fito,che  fatto  s'haueffcro  d 
Cafcais,&  ad  .Alcantara',  onde  PAuila,  con  qualche  fatica,trouate  alt  in  su  del  fiu^ 
me  alcune  barchette,  al  numero  folo  di  trentacinque , annouerateui  alquante , cheffo 
faceua  condurfu*carri, deliberò  di paffare,e  diuìsò  ilnumero  delle fuegentifehe  in  tutto 
poteuano  effer  cinquemilajtffendo  il  rejiante,  ò morti  nel  uiaggìo,  ò fatij  di  guerra,  tot'  Saao 
nati  nafeofamente  alle  patrie  loro)  in  trepartì,  con  una  andò  à paffar  piu /opra  il  cam~ 
po,ben  due  rrùglia,in  un  luogo  chiamato  Auintes,per  affaltar  da* fianchi  i fortoghefi,  /Antonio,  àc 
eh*erano apparecchiati àdifendereilpaJfo;con Paltre due, commifeàLodouico Zapa^  louincc.’ 
da, che  traghettaffe  à Tìetrafalata,dijponendo  l artiglierie  sii  t una  riua , per  batter*  i 
nemichebe  impediJferodalC  altra  ildisbarco,e  facendo  menar  alquanti  caualli  à nuo- 
to per  le  cauexgte  tenute  da  celoro,cb‘eran  sà  le  barche,mentrepaffauano . St  pure  tra 


UlO. 


nirimafero padroni  della  campagna.  llFrìore,cheuidde  la  cattiua  proua  de*fuoì,difp(- 
rato  dìpoterfi  piu  tener  ollhora  in  Portogallo, cominciò  a penfar  di  fuggir  fi  in  Francia 
doue  molto  prima  baueua,come  fi  è detto,con  lettere, e con  amhafciate  tentati  aiuti  (A 
genti, no  fenica  ffierani^  (teffer  foccorfo  Fatti  dunque  nella  città  radunar  moki  de  pria 
cipali,chiefe  da  loro  liceni^a  con  humane  parole, e non  ferrea  lagrime, promettendo  in  ^*^^f/** 
breue  di  douer  tornar  con  buone  for^e  al racquijio  di  quel  Regno,che  loro  piacciuto  era  p xaacia  - 
di  concedergli, fecondo  il  dritto  ch*egli  ui  haueua, e di  liberar  lidalle  mani  de’  Caftiglia- 
ni.  Farti  poi  fecretamente  dalla  città, e girando  d Fairam,& à Barcelìos  fi  eonduffe  a • 

yìam  ; ma  quiui,mentrein  un  nauilio  s*  appare  cchiaua  di  pa/fafilmare , co’l  Conte  ' ■* 

di  Fimiofo,  co*l  Vefcouo  della  Guarda , e pochi  akri,cSr  una  fiera  fortuna  firta  in  quei 
giorni  l'impediua , fu  prefio  ad  efier  fatto  prigione  dalla  cauallerìa,cbe  dietro  gli  hauea 
mandata  per  le  poSie  T Auila  ;pur  montato  fopra  nn  battello , & pa fiato  oltra  il  fiu» 
me  Mìnio,/}  trauefìì  da  marinaro , e di  poco  fchiuò  il  pericolo  d’altri  eauallì,  che 
dalt  alti  a par  te  del  fiume  arrìuarono  alla  /proueduta  ftquabfe  ben  b giuano  cercan» 
do  %non  però  fupeuano  » ebefufie  pa  fiato  qui.  Egli  ^ttt  nafeoSo  in  diuerfi  luoghi  di 

FortcgalU 
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Anliffi  qhf.  4Ìm’4nHO,conp4n  rnvauiglU  di  tanta  fedtH  d/fm9ghtft,i  md. 

yjto.  tìde’nuaùfuforxftth’tgift  manifijialli.etbt fi fnmlftdtir opera hro jet  pnriwttdài 
iti  I^PAi  d’ottaittamUa  datati  j bando  di  ribeUojc  correndo  maniftflo  perktio  della  vita, 

•n»A,  tfixto'itiHeùm.non  fn^òalcHnochelotradiffegiamitrenaado  intU  uanaogd 
dil!gtnxj,(he  facejfero  i mmijlri  del  Rejtqaali  haHtndocerttx:jta,cb’tgli  eranelpaefe, 
Htii^liofa  &alcuneuoltt  t fonandone  la  traccia,non  Hoilire  però  tanto, che  lo  faceffero  prìgmiej 
He  I Porto-  & quelychefu  degno  dì  flupore,osò  t^U  di  andare  in  Lisl/ona,  efiendoaì  il  Re,  e tentè 

ghefi  uetCo  quitti  d'imborcrurfi,  apparecchiategli  da' fuoi  amici  tutte  le  ct^neief arie  al  nù^M  t 

Antcìuo  ^ fatto/coperto  il  negotio,e  trouati  gK  apparecibi, quantunque  di 

fi  faluaffe,e  giffe  finalmente  ad  imbarcar  fi  d Settual,pa^ndofene  in  Inghilterra, e por 
tando  coneffo  Im  molte  gioie.  Fatue  dunque, che  in  tutta  queSìa  mpreja  fuffe  notatm 
per  grandifima  la  fortuna  del  Re  ; ( fuor  che  nel  faluarft  de  Frìort)  poi  che  per  du» 
Deliberano  animofi  partiti,cheprefe  il  generai  T oledo  ogni  Cdpitan'intendente  di  guerra  difear- 
ni  animofe  reua,cheSua  Maefià  fuàgran  rifihio  di  perder  malamente  tejfenho;  il  primo  qiiaitm 
WelOtholi^  P'”’"  Configlio,fece  sbarcar  le  genti  d Cafcais,cbe  ragioneuolmcn^ 

^ te  doucua  farlo  d Santarem,ò  in  altro  luogo  più  ficuro  ; taltro,quando  e fendo  il  nettà- 
co  in  sì  forte  allog^tamentoje  potendo  credere,cbe  in  breue  dafe fiejfo  fi  doueffe  dàsfm 
quelPefiercho  tumultuono,afembrato  folo  { artigiani,  contadinije  Mori  fcb'iaui,an^ 
daffe  ad  afjaltarlo  fin  dentro  a’ ripaii;  al  che  molti  aggiungeuano  anche  là  ' colpa  delix 
fuga  di  D.  .Antonio.  Hot  poco  dopò  la  febee  vittoria,  ottenuta  preffo  d Lisbona,  cS« 
auanti,che  Sancio  d’amia  fofie  jpedito  à perfegnìtar  il  Priore,  s'udì,  che  'U  Catholiea 
Ki  Cathdii  fi  trouaua  grduemente  ammalato  in  Bodagios diche  attrinò  pandemente  F animo  de 
coammì'.».fuoi;ed'ifcorrcndo  il  Duca,  che  fe  per  iniqua  fortuna  mor'iua  il  Re  in  quei  frangenti, 
eo  gtauem£  „g„  fg  ff^g  jgijg  ggjg  portogallo,che  ageuolmente,per  la  tenaa  etd  del 

Frencipefora  fuc  ceduto  qualche  fimfiro  importante, f e debberàtione  di  farguaare  in~ 
contanente  il  Re  da'principab  del  Regno, fecondo  il  coflume.ma  in  cafa  d'effo  Duca,  con 
quelle  cerimonie, cbintrauenìr  ui  poteano.feng^  la  prefenga  di  effo  Filippo.  Hauutafi 
poi  nouella,tra  pochi  giorni, della  di  lui  ricuperata  faiùtd,s’attefe  più  allegramente  ai 
ordinar  le  cofe,  per  rìceuerlo  con  quell applaufo,  che  fi  doueua  nella  uenuta  di  tantct 
Rè  Filippo  M aefld.  Del  Mefe  di  Decembre  dunque  eglife  ne  pafsò  ad  Elua,e  quiui,con  un  pam 
falutato  da  G'iouanni  Duca  di  'Breganga.dal  Duca  di  Fdlareale,dal  May.. 
“■  ebefe  di  Ferriera, e da’  Conti  di  T'ortallegr'ije  dOdemira,e fopra  tutti  riuerito  molto  of 
ficiofamente  da  Antonio  di  Caflro  Conte  dì  M ontefanto,e  penda  quafi  tutta  la  nobil- 
tà di  quel  Regno.  Quantunque  molti  reflaffero  ingannati  delle  loto  concepute /pera» 
%e,perche  non  cofit  tofio  U Re  corfe  à rimunerar  con  larghe  prouifioni,  & con  impor- 
tanti gouerni  ciafcuno,fi  com’effi  haueuano  diuifato.  Tofe  ben'egb  uia  alcuni  datif.Mt 
Duca  Ji  Bre  render  fi  beneuoloil  popolo, e confermò  al  Duca  di  Breganga  FuficiodiGranconteJU- 
F bile  del  Regno  Jionorandolo  anche  del  Collare  delTofone,  tir  altre  patie  facendogli  ; 

con:  I ^ìn  ogni  cofawocedi molto  cauto.per  non  debberar  in  quei  principijcofa,chein  pro- 

ceffo di  tempo  haneffe  ragioneuolmente  à mutare . Ordinò,  che  del  mefe  il  Aprile  del 
I y 8 1 . //  doueffero  radunar  tutte  le  corti  del  Regno  in  Tomaro,già  detta  NabanM, 
per  dar  compimento  alla  fua  folenne  coronatione,e  giurar  obcdietn^  al  Frendpefuo 
A iiniRciiia  figbuolo  : & offendo  morta  a’  ventifette  d’Ottobre,con  fummo  dolor  di  tutti  i fudd'ttì, 
^ Anna  cf  Auiìria,fua  moglie, dorma  di  fomma pietà,e  di  bontà  fingolare;  bem 

f arena, che  la  dmn4pomdetrga,cbefer  fuo  fecreto pudicio  non patifct,che  gli  hua- 
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tnmfeniano  qua  gii*  perfetto  contento , andaffe  temprando  Palle  gretta  del  Rè  » e de 
fitoì,perPacquìfio  del  nuouo  Regno , hor  con  la  malattia  dì  acciài  hor  con  la  mor  • j 
te  della  moglie . Nè  fola  fi  trouaua  lieta  la  Corte  dì  Spagna  per  le  cofe  profperamen»  ^ 

te  auHcnutein  Portogallo,  ma  anche  per  Pecccjjiue  fferanxe , che  dauano  de'nuouìac- 
quifli  coloro , che  fi  tronauano  già  nell'  Ijole  Filippine,  iquali  con  molta  inFian\a  fup- 
flicando  Stia  AiaeFià , haueano  finalmente  ottenuto , che  fi  mandaffero  quìuì  alcuni  • 
jdmbafciadorì  drn^ati  al  Ré  della  China, 'Rfgno  ampio , ricco,  e molto  ben*  ordina^ 
to'i  &ìnfiemechìedeuanocheuì  foffero  mandati  alquanti  Tadri  dì  qualche  Ordine  ^ 
perche  ui  cominciafferoà  predicar  la  parola  ai  Dio,  effondo  fteuri  ,per  le  relationifut* 
te  da  certi  Tadri  di  SanP^go^ìno , capìtatìuì  per  gran  uentura , che  ut  s'era  per  far 
profitto  maratiiglicfo , offendo  tutti  huomìni  di  gran  difeorfo  ,cdi  cofliimì  affai  ciuili  - 
Furono  per  tanto  mandatiui  con  gli  Ambafeiadori , che  richìedcuano , quaranta  Pa-- 
dri  ^goFlìniani , c poi  altri  trentafei  de’  difcal'gi  di  San  Gìofeppe . Ma  cofioro  dif» 
ficìhnente , cofi  per  lo  malore , che  regnaita  ut  quel  tempo  in  ìffagna , come  per  altri 
Urani  accìdentì,ui  fi  conduffero , e dall’ Jfole  Filippine  alla  China  non  ncp.ifaron  fola 
che  fette , co’I  Padre  Martino  Egnatìo  , che  raccontò  poi  di  quel  Regno  le  marauì-  Fr.  Marino 
glie,  ma  non  punto  dìffim  ili  alle  cofe  narratene  prima  da’ Padri  di  Sant’^y^goflino , 
come  da  noi  fu  in  qualche  parte  raccontato  nella  narratione  delCAnno  i ;77*  all”  ci, "3. 

JS/on  eran  quiete  dtl  tutto  le  cofe  in  Francia , perche  non  parendo  à M onfig.d' Alan- 
fòne , & ad  altri  Prencìpì  del  fangue , (Phaiter  quella  parte  nelgoucrno  del  Regno, che  ^ ^ ^ ^ 

loro  fi  conuenìua , andauan  fempre  machinando  nouità,  e trattagli  per  fermar  in  qual-  — ^ — !_ 
che  modo  le  cofe  loro . Fù  per  opera  del  Condè  prefa  in  Piccar  dia  la  Fera , luogo  for-  La  Fcta  in 
te,tdì  gran  momento;per  lo  che  fu  necefftato  ilRsètC  maggiormente,  che  gli  V ^0- 
notti, che  quiui  fi  trouauano , dauan  contìnua  moleiììa , feorrendo  la  campagna  , à 
tutta  la  Prouìncia , dì  mandami  con  buon  numero  di  gente , & altre  conuenienti  prò* 
mfioni , Monfignor  dì  Marftngèn , ilqual  fatta  c’hebbe  una  groffa  batteria , nel  duf 
tafialto,fu  ributtato , con  molta  lode  de’difenfori . Non  uolle  per  ciò  tot  fi  egli  dalL’im- 
prefa  ; ma  proueduto  ìntorno,che  la  T erra  non poteffehauer foccorfo,tornò  tante  uolte^  s. 

à combatter la,cbe  quei  dì  dentro,confumatì  per  la  maggior  parte , furono  sformati  di 
cedere  al  nemico  ; onde  tagliatìuì,  quafi  tutti  i Caluinifii,  à pt^i , ricuperaron’i  Ca- 
tb 


Alanfone,(ffendo  già  chiamato  da  gli  u*  * -j,.  ^ Marfineon- 

U cofe  che  fuccedeuano  in  Francia;  ma  perche  gli  era  pur  bifogno  di  la  fìat  i fuoi  in  ® 
qualche  Ocureo^  dì  pace,cominciaua  ad  accommodarfi  al  tempo il  Rè , ualendoft 
anch’effo  dell*occafione,procuraua  di  ^abìlir  meglio  le  bifogne  del  Regno , e trattari- 
doft  di  nuQuo,accordo,difegnaua  di  formarlo  auautaggiofo ptrfe , abbacando  quanta 
crapoffibile  la  potenza  de’CaluiniUu  Adi  a l’effecution  dicotalpaceper  diuerfi  acciài- 

ti  fu  tanto  prolungata,  che  non  prima  fi  publicò , che  nel  principio  dell'anno  feguente»  

iAuuennero  anche  in  Jbernia  queji’anno  alcune  alterationi  di  non  lieue  momento,  \ ^ Iber- 
ch’erario  in  ifìato  di  far  fi  molto  maggiori,  fe  non  uì  fuffe  fiato  applicato  incont  aneli- 
te  gagliardo  rimedio . Eran  ueuutì,già  due  anni  prima,queì  dell’} fola  tra  loro  à molto 
dura  còtefa  per  la  teligìone,e  n’haueuano  prefe  in  man  l'arme,  fauorHo  la  parte  de’Ca 
thdicì  quei  c’habìtano  il  paefe  dì  Còiiacia,pofio  dalla  parte  OccidPtale  di  detta  Ifola, 
luoghi  per  lo  piu  montuofi,&  alpefìri;  ma  gli  altrì,che  fono  fempre  Fiati  piu  obedunt  i 
al  Regno  d' Inghilterra, fofeneuano  thercfic  dì  Cablino,  & erano  aiutati  uiuamento 

• dalla 
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fM'-  dalia  Rema  Ifubctta.eda’fuoìConervator}  in  quelle  partì;  fithe  malageitehnente  p«“ 
Ana  diChr.  fg^jareftfìere  i CatboliàaUa  coflorù  molenda,  prejerù  partito  di  ricotrereal  Pontefice 
— — Feman<h&  al  Ri  di  Spagna  pnaÌMto^i/ando,cl)etiiiio  pertintcfeffe  della  rtlipone^ 
1k  Iber-  fgitre  mal  fatisfatto  della  Reina,  da  cut  haueua  ne'Parftbafli  ricemititantidifgufli, 
**  * fuffcro  per  dai  loto  foccorfo,e  di  gente, e a'arme  per  armar  buon  numero  di  paefani,  che 

roi^i , & incuUi , ma  fieri, & atiìmcfi , dal  continuo  loro  babìtar  tulle  felùe , fono  uol- 
gartnente  chiamati  i Seluaggi.  Andarono  à qucflo  effetto  in  Ifpagua  Ciacopo  Ceroidi^ 
KoSc(/:^fe,e  TbomafoStuclesfnglcfe,ambedutCaualierì^efeceroifìan^a appreflo 
il  Ré  da  parte  degli  Sccnt^ft , perche  fi  manda ffe  loro  qualche  ahao  ; ilche  fu  dal  Ca- 
thoitco  rìcufato,per  non  if copra  fi  nimico  della  Rtina , con  taqual  defideraua  dì  confer- 
uar  lamicit  'ia, perche  non  abbraccìaffe  alla  feoperta  la  protettion  de'ribelli  Fiamenghif 
onde  li  confighò  di  ricorrere  al  'Tapa,fi  come  fecero.  Non  diffiacque  al  Pontefice  gre- 
gario la  prdpofta,&  entrato  in  ifieranxa  di  ottima  riufcita,  ff'edì  con  ben  feicento Ita- 
liani il  Capitan’ H ercole  da  Pija,&  un’altro  Capitano  Romagnuolo,  di  cui  non  ho  po- 
tuto fapere  il  nome,  faldato  ualorofo,  e di  buona  ffierìenxa,iquali  fottoU  comando  di 
quel Marchefe,pa(ftt(fero  in  Irlanda.  Ma  coHoroarriuati  'm /filagna,  à tempo  che^l 
Soldati  lu-  Sebafi'tano  di  Portogallo  s’apparecchiaua  per  paffat'alTimprefa  d’ Africa , cantra  il 
t'iìe  pa^Sio  Moro , Muleo  Moloc , furono  da  lui  con  larghi  premtf  tnuitatidgir  fece  d quell* 
ii>  Afiica . gtterra,promef  tendo  allo  Stucles,  ilqual’eraflato  creato  Manbefe  dal  Papa , che  tor- 
nando con  uittoria.comc  ffieraua.egli  baurebbe  riconofciutolo  magnificamente,  e dati- 
gli m/7^iori  4Ìttf  i per  t'imprefa  if  Irlanda.  Mariufcito  cofinùferabilmente  quel  fatta 
{come  già  narrato  babbiamo  à fuo  luogo)  e mortiui  il  Ré  Sebanìano , & effo  Mat- 
chefe,gti  Italiani  ,f cernati  affai , ritornarono  in  Ifpagna  congli altri  ,che  feamparono 
da  quella  rotta,e rimafero  fottoìlprincipalgoueruod’unSebailiano  Sangiofeppe ,che 
già  dal  Papa  era  Plato  fatto  Commiffario  di  quelle  gentì.Coflui  trouandofi  in  quell  ho 
nore, concedutogli  dalla  maluagiti  della  fortuna,entrò  in  grandiffima  ffieranxa , e noto 
mifurando  le  fue  forte, ni  hauendo  riguardo  alla  fita  poca  fimìenta  delx  cofe  della  guere 
ra,  fcriffe  al  Pontefice  per  la  confirmatione  del  gouerno  di  quei  fvidati,onde  poteffe  fuc 
cedere  in  luogo  del  morto  M archefe . il  Tapa,c’baueua  quafi  per  perdute  quelle gertm 
tì.prefe  nuoua  fperartXfl  dipoterfeneferuire  in  Irlanda  , e contentandofi  di  lafc'iame  l* 
cura  al  Sangiofeppe, cperò  con  l’Ambafiiador  del  Catholko  in  Roma,  ebefofie  in  !fi>* 
gita  fuppl'ito  ai  numero  di  effe  con  altretanti  Spagnuoli,elr  accrefeiuto  anche  il  detto  nm 
meroper  inuiar  colà  un  corpo  d’efìercito,  che  poteffe  dar  qualche  animo  di  buona  tiu- 
feita  à quegli  IfolanL  Qucfle  bifogne  non  fi  poterono  fpedhr  sì  tofìo,e  penoffi  fin’ all’end 
noprefente  à uedeme  il  fine  ; fi  che  tolte  certe  compagnie  di  BifcagUni,che  fi  trouaua- 
no  nella  città  di  Portox  dato  ordine  ad  alcuni  Capitani  Spagnuoli , cb’andaffero  dout 
il  Sangiofeppe,  & U Geraldino  ordinaffero,dr  effequiffero  agni  fuo  comaiidamento/u- 
Tono  tutti  i foldati.cofi  Spagnuoli,come Italiani  al  numero  dì  nouecento, imbarcati  fo- 
pra  fei  nani  con  molta  monitione,e  uettouaglia,&  con  prouifione  é armar  quattromi- 
la huemìni  delpaefe . Arrìuarono  in  Irlanda  del  mefe  di  Settembre;  portando  nelle 
Forte  di  bandiere  per  infegna  le  due  cbìaui,tomefMati  della  Chiefa;  e fenga  contraflo  alcuno 
Smentich  fj„ontarono  à Smeruich,  luogo  pollo  nella  bocca  della  Sinna , che  é il  maggior  fiume 
li  "l'alUnt  <1^  l’^^<t”da,e  che  fcaricando  nell’Oceano  Occidentale  forma  U porto  di  Dnmkh.  Qui- 
fiì'l  iland  a.  uì  adunque  fi  fabricaronofin  fitto  molto  à propofito , un  forte  affai  capace , con  fianchi 
bcn’intefi,  e cofi  diligeruemente  terrapianato , èsr  armato  di  certe  tauole  ifunagale*^ 
che  i giorni  adietro  baùeano[prefa  fimfieme  con  un  nau'tlio  carko  di pefei , che  nifi po- 
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teudno  tener  molti  me  fi  ficurì,e  td  contrano  di  gagliardiffime  forxe  : maggior^ 

mente,ihe  dirimpetto  al  forte  haueano  uno  fcnglio  circondato\daW  acque , doue  con  vn 
fante  s'baueano  fatto  adito, e fortificandolo  altresì , pofliui  alcuni  peg^  iCartiglirria. 
leggendo  nondimeno  il  paeje  multo  flerile , e che  le  genti  del  luogo  uiueano  per  lo  pià 
ne^ofihi.e  nell‘aJpre%;;^ade‘monti,prcfero  per  partito  di  non  reflarquiui  in  tanto  nit~ 
metro, accioihe  confumando  molto  prcHo  il  bifeotto , e Poltre  prouìfioni  da  uiuere  , non 
fuffero  coiìretti,ptrla  fame, ad  abbandonarli  forte,e  perdere  inutilmente  ogni  fatica, 

0^”'  fpe fa, fin’ di’ bora  fatta.  Tornaronfene  per  tanto  tre  nauilif  adietro  fopraui  tre- 
cento faldati  Spagnuoli,gli  altri  attefero  con  ogni  ddigenga  à fortificar  fi  di  gra  n uan- 
faggio,  potendo  ragioneuoimente  temere , che  lofio  farebbono  afidltati  da’ncmici  ; ma 
lorogiàera  Siatopotneffo,cheàprmauera  fi  farebbono  mandati  foccorfi  di  genti , di 
nettouaglie,e  di  monit'u>ni,poi  che  in  quel  me:^o  haueano  modo  da  difender  fi , anche  da 
ben  graffo  effercito.  Non  andò  guari  di  tempo , che  il  My  Lord  Greie , Gouernator’in 
queltlfola  per  la  Reina,fu  qmui  à campo  con  ben  mille  perfone , for^  molto  deboli  per  ^ 
eff  ugnar  un  luogo  sì  forte,e  dìfefo  da  tanta  gente:  onde  fi  trouaua  in  picciola  fperanxa 
di  far  cofa  buona,  quando  arriuò  quitti  un  certo  numero  di  naui  della  Reina , dentroui 
genti ,e  monitioni,ilcbe  fi  comefualla  fproueduta,cofi  apportò  doppio  cotentoalGreie, 
e prefo  animo  fi  diede  i far  disbarcar  te  genti, &•  alcuni  pe-^i  d’artiglieria  graffa  per 
batterli  forte.  E trincerato  il  luogo  donde  difegnaua  la  batteria,ch’era  circa  quattro- 
cento  pajji  lontano,U  nono  giorno  di  Nouembre  cominciò  à battere, con  qualche  danno 
de  gtltaliani;e  principalmente  tolfcro  loro  in  gran  parte  l’ufo  delt artiglierìa.  Il frguéte 
giorno,fatta  un’altra  triiicera,non  piu  lungi  di  centofeffanta pa(fi,quindicominc'tarono 
glilnglcfi  nuoua  batteria;con  laquale  imboccarono  alcuni pesf^  dentro alForte  ; ma 
restarono  due  loro  mesQ  cannoni  fcaiialcati  da'tiri  de’dìfenfori,  jduuicinatifi  poi  piu  ol 
tra,cominciarono  d battere  una  cafetta,terrapianata  dagNtaliani  ,laquatera  dirim- 
petto al  Forte, e doue  erano  pofìi  alcuni  mofcbetti,cbe  offendeuano  grandenifte  il  capo. 

Il  Sangiofeppe,cbe  in  tutta  quella  diffefa  haueua  moSìrato  poco giuditio,e  minor  cuo- 
re,cominciò  allhora  a Jpaucntarfi  fuor  di  modo,e  riputando  fi  perduto, penfaiia  di  uenì- 
re  a patti  ; ma  U Capitan  Romagnuolo,e  quel  da  Tifa  brauamente  fe  gli  oppofero,  mo- 
firandogfitCbeilluogoera  tanto  forte, e tal  modo  haueano  di  refi  fiere,  che  permolti  Configlio  . 
mefit,non  che  giorni,  haurebbon  potuto  honoratamente  contrastare,  e confcruandofi  «JeCapinu* 
quiui  acquifiare gloria  immortale,e  far  un  rileuato  fenàtio  a Sua  Santità,cbe  manda- 
ti  gli  haueua,&a  tutta  la  Repubhca  Chrifliana  ; oltra  che  ragioneuoimente gtlnglefi 
npnpoteuano  durar  molti  giorni  inquelSimprefa,^ouandoft  in  campagna  feoperta,  ” 
qua  fi  nel  cuor  del  f'erno,trauagl'iati  da  intenfifiimo  freddo^  da  molt' altri  difagi  ; do- 
ifc^t  fe  ne  fiauano  al  coperto  fatto  i ripari  di  ìegnami,cbe  fahricati  s’baueano  ; di  mo- 
do cb’effendo  poco  molefiati  dalla  Stagione Jbaufdouettouaglia  di  grande  auantaggio, 
edouendo  Jferar,  che  di  giorno  in  giorno  iCatbolicidel  paefe,trattandofi  anche  del 
proprio  loro  mereffe,andalJero  a foccoraU;  altro  non  refìaua  loro  di  fare,  che  difen- 
der fi  francart,entc,e  propor  fi  in  fomma  òla  vitttoria  flaqual’d  ragion  doueano  fpe- 
rarej  ò,fe  in  altro  modo  Iddio  diffoneffe  di  loro,  honora  r la  memoria  di  fe  Sìefft,  con 
teffer  morti  combattendo  neri  Campioni  di  Cbrifìo , & ubidienti  figfiuoli  di  Santu-r 
Chiefa.  Ma  il  Sangiofeppe,  che  più  del  douere  fìimaua  la  uita  , non  potè  quietar  fi  alte 
tofioro  ragioni,e  comepoco  prattico  de’ pericoli  della  guerra,fi  sfor'gaua  di  farcono- 
feere  lo  fiato  loro  per  difperato,allegando,che  gl’lr.gicfit,  per  gli  continui  foccorfi,  c he 
poteuano  fperar,ton  laconModtta  del  mare  ,bauetcbbono  piu  fempre  decrefeinte  te 

foT^ 
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AnVdi^Ch  farebbotto gUmaì partiti  daqueltimprefa  fili  chene  uede/^ero  U defi^ 

Tjso.  ' derato  fine;non  ejfendo  uerìfmilet  cheuole(fero  con  loro  uergognajafciar  quel  Forte  in 

j-’ — piediidonde  ft  fora  cagionato  dano  di  gran  confequ^  alle  cofe  della  loro  Reinay& per 

IN  BER-  fuperxte  tutte  le  difficoltà  ; onde  prefo  à fort^M  Porte  erano  effi  per 

reHaruì  tutti  tagliati  a peg;gi , con  non  picchi  danno  decoro  *Prencìpì;  & meglio  era 
eonferuar  tanti  foldati^  che  potrebbono  feruir*in  altra  più  fortunata  occaftone,the  la* 
fciarli  perder  coji  miferamentc.  Nè  de*  Seluaggi  del  paefe  dcueano  Jperar  foccorfo  al* 
euno.poi  che  temendo  delie  forge  de  gli  lnglefheran*cffi  ricorft  fin'ìn  Ifpagnaffn*  in 
JtalìUi  à domandar  aiuto,  fegno  euidente,che  da  fe  Sìeffi  non  ft  com  fceuano  buoni  da 
ilare  al  contrailo  de*  loro  nimici.  Et  che  per  ciò, mentre  le  cofe  non  erano  arriuate  al* 
la  fomma  della  dijperatione,fano  con  figlio  fi  giudicaua  il  parlar  co*l  nemico  di  qualche 
ACcardo,e  procurai  almeno  di  faluar  la  uita,e  i*armi  a*foldati,poi  che  fi  uedeuano  in  ter 
mhìe,che  ueriftmlmente  haurebbono  perduto  il  tutto.  Haueua  il  Sangiofeppe,fi  come 
d più  de  gli  huonùni  fono  iludioft  augi  della  ulta  che  deU'honore,  turati  al  fuo  parere 
moltiycbe  mxnifeHamente,e  con  qualche  alteratone  cbiedeuano,  che  fi  doucjfc  ragia* 
Vorte  di  d’accordo, (<r  lafcìar'il  Forte  ; onde  quei  Capitani, uinti  dall’importunità  de’folda* 

Smcruich  t,fi  quietarono, & coft  algate  certe  banieruolefin  fegno  di  trìegua,donumdaronò  d'ef 
li  rende  i fer’a  parlamento  co'l  Aly  Lord, e t ottennero  Fjcì  fuori  à tal  effetto  il  Capitan  Roma* 
jl  lnglcli.  gnuolo,che  rkhieiio  dalGreie  per  chi  haueffero  fabrìcato  quiui  il  Forte,e  di  chi  fufie* 

^ ro  faldati, rifpofe  eglt,ch*egli  era  al  feruigio  del  Pontefice  Romano,  e che  per  fuo  ordine 

y era  Rato  fatto  il  Forte.  Cominciò  alìhora  ài  My  Lord  à prorompere  in  molte  beHem* 

*’  * • mìe  cantra  il  ‘Tontefice,e  cantra  U Romana  Chiefa , & hauendogli  propofio  il  Capi* 

~ tana , che  potefiero  effi  con  tutti  i faldati  ufcirne  fatue  le  perfone,  e le  robbe , & ejier 

condotti  in  luogo  ficuro,non  uolle  l'fnglefe  farne  nulla;  ma  taccombiattò  con  mal  ut* 

' fo,e  con  molte  mnaccìe.  Stimandofi  aUhora  il  Sangìofcppe  perduto, e rouìnato  ajj'atto, 
non  dubitò  di  condefeendere  a condii  ioni  uìtupcrofe  co’l  nemico  ;tal  che  pattuita  la. 
fua  falute,e  d’ alcuni  pochi  amici  fuoiftl  reSlo  lafciò  a difcretìcn  di  quei  barbarici  quali 
a’ucnti  del  meft  predctto,entrati  dentro  del  Forte, uenti  foli  ritennero  prigioni, gli  altri 
tutti  mandarono  a fi!  di  fpada  ; fuor  che  dicifctte,cbe  per  particoiax’odio  furon  da  lora 
t.  ’ ' fatti  appiccar^.  Rejhrono  attoniti  gtlnglefi  quando  trouarono  dentro  delFortetan* 
*'  - , to  bìfcotto,uìuo, carne  fatata, & altre  uettouaglìe,con  grojfa  fomma  dì  denari , molte 
• ■ arùgl\me,cgran  quantità  di  monithnì;  & hebbero  anche  a dire,cbe  i’effi  fujfcro  Ha 
ti  a dì  fifa  di  quel  luogo,con  quelle  prouifionì  thaurebbono  tenuto  un’anno  cantra  udr* 

• mate  potentiffimCye  che  prima  ui  ff  farebbon  fatti  tagliar  tutti  à peg^,  che  lafeìarlo 
con  tanta  ucrgogna  del  nome  loro.  Morirono  de  gli  Ingleft  ìnquell’efpugn.^tione  po* 
chi  ; pcrchcbe  non  uolle  giamo]  il  SangUfeppe , che  s’ufcifie  à fearamuggare,  dando 
agio  a’  nimici  di  fGrtìficàrfi,e  di  piantar  fan  iglkrie  à fanno  loro  ; ma  tra  morti  fu  un 
Signor  di  qualche  rìputaticne  appreffo  di  loro  chiamato  CioUiWni  Schìch . Quattri 
giorni  dopò  la  prefa  del  forte  s’htbbero  nouellcyche  il  Conte  d'H  efmorii  Sctrggefè,con 
un  fuo  fratcliOtbaKcndo  raccolte  alquante  cotnpagniedi  faldati  s’era  inzaminato  per 
JÓccorrtr  glì.affediatì;maper  liMggio  fapura  la  cerugga  della  perdita,  fi  ritirò  in  fi- 
curo,maledìcendo  la  codardìa  di  coloro,che  non  hauean  faputo  conferuarfi  un  luogo  si 

opportuno  per  beneficio  de’Catijohci  di  quell'! fola, & per  intcreffe  dì  quei  Prencìpi,cbe 

1 N Lama  colà  mandati  gli  haucano,con  tanta  loro  fpefa,c  difeonào . Ma  le  cofe  della  Religia* 
SNA,  ne  in  tutti  i luoghi  più  Settentrionali  eran  crefeiute  a tanta  alt erat ione, che  non  pur 
nelle  Trouincìe,ma  nelle  Cktàye  fin  nelle  particolari  faìuigiie,ognì  giorno  fi  Jentìuano^ 

per  dà 
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perciò  nOuit^,ìfuerele^  contefe  ; ft  come  àpunto  quell’anno  fuccedette  in  ytquìf^rano, 
dome  ejfcndofi già  ricourati  molti  hertticì di uarie  lette  ,per  ifchiuar  iiprruoto  ,(hein 
Fiandra, ò ih  altro  paefefofiraflaua  loro,  dopò  l’hauerprefn  piede  in  quella  litrd  tomin 
ciaron  publkamettte,non  pura  far  profeffion  delle  loro  Irerefie.ma  à predicarle  ambe, 
qSr  ittfegnàrle  altrui  ; an:(t  àtanta  confiden^^a  palparono , i he  {apendo  effer'un  de’ due 
Confoli,cbeallhorareggeuan  la  città,corrotto  dalle  loro  falfita,fuppltcarono,  che  fuJPe 
loro  affègnata  alcuna  pubùca  Cbiefa  per  effercitar  quelle  religioni , ch'efji  thiamaua- 
»o,e  Reformata,e  ProteHante;  perciochetn  due  [ette  eran  cofloro  communtmente  di- 
tufi . Queiìa  importuna , & an'imofa  domanda  mife foffopra  qmlla  città. perche  tra- 
uandoft,come  detto  habbiamo amo  de^ConfoRdìlor  futtione.ne  feguì  nella  delibera- 
tton  [opra  di  ciòjgran  contefa , e uedeuanft  effer'in  due  parti  diuift  i uoleri  di  quei  cit- 
tadini,con  gran  peritolo  delle  cofe  pubbche.  Era  fiato  prohibito  a coRoro,  alcuni  gior 
ai  prima  Pufo  d<lprcdicare,e  d’introdur  nouità  di  religione  in  quella  città, ni  poi  fu  lo- 
ro conceduto  nulla,fopra  la  domanda  fatta,  potendo  più  finalmente  lauttotitade’buo 
ai  cittadini,et  in  particolare  del  Fofjio  allora  Decano,che  la  leggeregga  di  coloro,che 
tommofft  dalle  appariti  ragionidiquei  feditiofi.fauormanoleherefte.Ada  népertef- 
preffb  comandamento,fatto  da’Aiagiflrati  à quei  maluagi,  uollero  aflenerfi dalle  laro 
radunante,  e conuentkole,con  elùdente  pericolo, non  pur  di  quella  città  , ma  di  tutti 
i luoghi  uicini.  Sopportando  ciò  con  mal animo  i Principi  Catholici  confinanti,  e par- 
ticokrmenteilFamefeGoùernàtor dilPaefi'Balft,fecero  querela  di  cotal  nouità  ap- 
preffb  tlmperadorejupplkandolo,chelepiacclfe  d’ applicar  conueniente  rimedio  à quel 
male.prima  che  maggior  forga  prendere.  Difpiacque  grandemente  à Sua  MaeRi 
tal  eofa.e  fi  diede  còlettere,e  con  ambafciateà  procurar  la  quiete  di  quella  città;  e non 
hauedo  potuto  operar  cofa  di  momento,  ne  diede  il  carico  poi  al  Fefcouo  di  Liege,&  a 
C ugbclmo  Duca  di  Cleues  jperckche  offendo  molto  uicini  ad  yiquifgrano,  potean  co- 
modamente uftuPin  ciò  remedif  prefli,&  efficaci.  Ne’paefi  più  di  quelli  Settentr'ionaB, 
mor'tron  queffianno  'ù  fratello  del  Rè  Federico  di  Danimarca,  Magno  Duca  d’Olfa- 
tia,già  Zèefcouo  di  Orpato  in  Làuonia,d’età  di  quarant’anni,  (jiouanni  fuo  gio  di  chi- 
quantanoue,& ambedue  {errga  figliuoli.  Ma  in  Fiandra,  ilprimo giorno  UiGennaio, 

. trouandofi  uipino  alla  fortegja  di  Linghen,nella  Frifia  Orientale,  Sigifmondo  Baron 
di  Churpgach,Colonnello  de  gliStati,fu  dalla  uiolenga  del  fuoco,  ihefi  accelc  impen- 
fatamente nella  monitione,fatto  uolar  in  arìa,&  morto;  mentre  fiattmdeua  cofi  dal 
Erencipe  di  Parma,come  dalle  città  d’.Annonia  a dar  quel  compimento, che  fi  conue- 
niua  a’Capitoli già conclufi della  pace;&i Malcontenti  dilpoflianch  effi  di  ridurle 
cofe  a qualche  tranquillità,  e neceffitar  gli  altri  a pender  miglior  pare ito,giuan’acae- 
f tendo  forge , e tentauan  tutte  le  cofe,thc  giudicauano  a popfito  a’ loro  diftgni;  on- 
de,con  belbffimoflratagema, il  penultimo  di  Febraio,s’in{ignorirouo  diCortrkh,Terra 
di  Fiandra,  pofia  [opra  il  fiume  Lis . Egli  erano  Rati  quiui  mandati  in  piu  uolte  dal 
Conte  d’ Agamonte , alquanti  animofì  faldati,  i quali  fi  nafeofero  parte  in  cafa  d’uno 
Scabino.parteinaltre  de’Cathoùci  delia  Terra  ;&  il  giorno  predetto,  fu  thoiadel 
panfo,  dato , co’l  pr  fuoco  ad  una  cafa,il  contrafegno  al  Conte , che  con  buon  nume 
ro  di  genti,  s’era  nafeofamente  condotto  uicino,  cominciarono  a tagliata  peg^i  /c-» 
guardie  della  porta  detta  di  Lilla , e per  effa  mtroduffero  i compagni . Fnitifi  pfeia-, 
infieme , s’inuiarono  uerfo  la  piagp^,doue  riRrette  due  compagnie  di  fanti  Scog^fi, 
che  ui  erano  in  guardia  porgli  Stati,  fecero  urut  gagliarda  difefa , fi  che  pr  qua  tiro 
bore  continue  fi  combatti  dalt una  parte,  e dall altra  con  molta  oRinatione  ; finche. 
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« 

Ai/nfcìir  * ^’ifcnforì,fu  da  Malcontenti  acquiSiato  il  libero  Dominio  della  cìt^. 

1580.  * Qi^^o  fatto , per  efier  amenuto  con  t opera  de’Catholìci,  che  pa cific^tncnte  dì-' 

— morauan  dentro  co'fjeujfei^ìnfof^ettì  molto  gli  heretìci  delC óltre  T env  ; iqualì , non  ft 
**"  fidandopiu  della  compagnia  loro, gli  oltraggiauano  con  parole, e con  fatti,e^procura^ 
nano  in  diuerfi  modi  dì  regger  foli  le  cofe  appartenenti  alla  pace  alla  guerra;  an^^ 

ebe  non  mleuano  nè  anche  come  fpettatori  bauerli  nelle  città  • Malines  fu  la  prima 
a fentir'ì  frutti  di  quefla  nuoua  jblfettione;pcrcìochc  effendofi  ella  tenuta  molti  mefh 
• CQprefidij  Catbolìci,  ma  però  collegata  con  t altre  de  gli  Stati , hauendo  mandate 

fette  de'fuoi  cittadini  per  ifìatìchi  in  ,Anuer[a , per  liberar  fi  dalla  guardia  d^ faldate 
bercticì,  che  quiuì  fi  trouaiiano,cominciò poi  apentìrfi  d^hauerli  mandati , hauendo . 
già  deliberato , co*l  con  figlio  di  Monfignor  Lupo, dì  dechìararft  per  lo  Rè  di  Spagna, 
M a mentie  cerca  d*af}icurarfi,e  di  ricuperargli  flatìchi;  & per  ciò  fa  prigione  il  Com 
miffario  Carpreas , mandatouì  dalt  jdrciduca  Matthias,  & poi  anche  il  Secret  ario 
Sylla , il  detto  Carpreas,  con  intelligenza  degli  heretict , che  fi  trcuauano  in  quclltt^ 
eittà,v*introduce  alla  ffroueduta  , con  un  fuo  fìratagema  alcuni  Jngle fi  fotta  Mons, 
dì  Temple,e  s'inftgnorifce  della  città  ,nmtiui  non  pur  molti  de*  Catholicì,ma  ancbt 
de' gli  heretici  ; perche  uenuti  alle  mani,per  la  preda, quegli  Inglefi,e  ben  quattrocen» 

. to  f iamengbì,mandatiuì  d’ylnuerfa, s*amma‘ZZarono  tra  loro  con  molta  fierezza,  ' 

Milines  pr«  E còfi  nel  prie  cipio  d'jdprUe  Af  aline s andò  in  libera  potefià  de’m  mici  del  Rè  ; accor- 
ù da  Geul-  gendofi  da  fe%zS  cittadini,  quanto  malamente  s’eran  con  figliati  a uoler  tra  tan- 
tiperìcoli  diguerra,in  me%p  a tante  forze  di  contrarie  f anioni  conferuarft  neutra/f, 
e non  piutofio  deliberar  dcltunìuerfal  falute  di  quel  popolo, con  forme  alla  mente , 
alT offerte , fatte  loro  piu  uolte  dal  Prencipe  di  Tarma;  accioche  dichiarando  fi  libe- 
ramente fudditi  fedeli  del  lornatural  Signore,  accett afferò  una  buona  guarnigion 
èt Italiani, e di  Spag  nudi»  ch'effo  inuiata  ui  haucua . Con  intelligenza  parimente  d e* 
Dicft  prcGi  della  Terra, fu  prefa  da  jdlonfo  Spagnuolo,feguacedcll'Oranges,Ditfl,Ter—- 

da  Gcj^Tcf.  w poHa  piu  su  di  A/alìnesnon  ben  ucntìcinque  miglia , in  rìua  amuedue  del  fiume 
Derher,  Cìunfccglì  quiuì  di  notte,alla  ffroueduta,&  appoggiate  alle  mura,poco  fiets 
re, le  fcale , che  portate  hauean  con  effì  loioi  Franceft  che  conduccua  »prefe  la  T erra, 
con  pocafatìca,quantunque  uì  fi  trouaffero  alla  dìfefa  parecchi  fanti  T ejefchi,ì  qua- 
ù Sìauati  però  poco  uigìlantì;onde  tra  per  la  cofloro  negligenza  » e per  Untcndhnenté* 
^ c'haueua  dentro  coValuìnìfììguadagnate le  mura, potè ageuolmente  hauer  lìbera  ten\ 

trata  della  porta, & ìndi  tagliar  a pezzi  chiunque  uollefar  poi  contrafìo.Qucfle  difa—- 
uentiire  de'Catbolici  furono  in  gran  parte  ri  fiorate,  della  rotta  hauuta  preffo  a Cor»- 
Kaa  rottoè  trich  le  genti  di  Ad  onfìgnor  della  Nua  ; percìoche  mentre  co  fioro  giuano  troppo  ani*^ 
fatto  ptigio  fjnofxmcnte  f correndo  » e predando  quel  Territorio  ,ufcìti  fuori  i Malcontenti,  chd 
. dentro  fi  trouauano , diedero  loro  fopra  » e tagliatine  molti  a pezxiàl  refiante  pofe- 
10  in  fuga»reJlandouì  prigione  effo  Nua,che  fu  condotto  ad  effer  cuffodito  in  Umbop 
go-Que^a  perdita  fu  di  molta  importanza  a gB  Stati,così  per  le  genti,  che  ui  perd^ 
rono,come  per  la  prigionia  di  quel  Capitano  animofo,auuifato,  e molto  piu  che  medio» 
cremente  perito  del  mcfììcr  della  guerra  ; co'L  cui  configBo  fpeffo  le  città  collegate  ha» . 
Nienoae  p-  uean  riportata  pìu  d*una  y ittoria,  fi  come  dopò  la  dì  lui  prigionia  le  cofe  toro  fempre  gi 
fa  da  Calili-  peggio,  f/aucua  effo  Nua  il  penultimo  di  A/arzo  prefo  dì  furto, Niencu^ . 

Cotic  il’ A-  fiume  Denre,e  dentro  fattiui  prigionie  mandati  a Gante,  i due  Conti  £ A» 

j^oinoutc  gamonte  Fìlippo,e  Lamoralo;ma  cojlui  fanciullo  fulibcrato'poco  dapoì,&.  f altro  do» 
prigione,  fò  alcuni  anni  uenne  contracambiato  con  detto  Monftg,della  Nua;la  cui  Uberationt 
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ì^pertò  non  piccioli  danni  a'  Cathoùà,e  majjime  d quei  della  Francia, come  à fnoluo  f * • 

^0  diradi.  Jn  quei  medefimi  giorni, ò poco  dapoi,cioé  nel  principio  di  aprile,  auuenne 
accidente  in  quei  paefi,cbefe  flupir  tutti  coloro,che  ridneendo  i fuccefii  ordinarij  del  j — ^ ' - 
mondo  alle  foie  cagioni  naturali.par  che  non  /appiano  attribicirne  la  dijpofitione  alla  ‘ 
ditàna  uolontd.affoluta  moderatrice  del  mto,la  qual  fuolc,con  cofi  fatti  partenti,  ano 
monir  particolarmente  gli  buomini,  per  ridurli  allafua  cognitione,& alla  uia  della  fa- 
Iute.  Di/corrono  i Filofofì,che  iterremoti,cagumati daltefatatìtmìfeccbe,egrofi,thrate  Terremori, 
to'l  fuo  calere  dal  Sole,  fin  dalle  uifeere  della  terra , nelle  parti  naturalmente  fredde,  e e loro  origi 
ehehabbiano  il  fuolo  tenace,limofo,e  con  piccole  cauerne;  come  fon  l’lfòle,e  leriuiere  "*• 
paludofe  lontane  da'  monti  ; ò non  mai,òrarifftme uolte.fi  fanno  fentire,efeui  fi  fen» 
tono  fon  deboliffmi  ; & pur  l’ingbdterraja  Zelanda,  l'Olanda,  dfla  Fiandra  riten^' 
gono  tutte  quefìe  proprietà,  c nondimeno,  per  tre  giorni  continui , furono  grauanente 
afflitte  da  loro,  non  fenga  rouina  etedifiaj  in  molti  luoghi . Ritrouauanfi  in  tanto  gli 
Stati  affai  trauagliati,cofi  perche  molti  dF  loro  Cittadini ueggendofi  logori  da’ccoiti^ 
nui  pagamenti, cominciauanoduac'illare, e biafmauano  lalungiyegj^  di  quella  guerrat  ’ 

come  ambe  per  rìtrouarfi  i Capi,  di  natura  ambitìofi,  poco  d’accordo  fra  loro,  e tutti 
malfotisfattidalljlrciduca  Matthia,ilqualrifirettoin  molto angulU  termini, par Ctta 
più  tolìo  retto, che  Rettor  di  quei  popoli;  il  che  giua  con  marauigtiofo  artificio  fetnen- 
■ tando  rOrangesJa  cui  particola?  intentionefu  da  principio  di  porre  con  quefto  nego,  Difegni  del 
gran  difparere  nella  cafa  d,’Zuflria  ; onde  timpcrador  co' fratclli,moffl  dalparticolar 
intereffeje  fatti  fi  nirt/ici  delCatl>otico,lo  priuaffero  di  quanto  aiuto  eglipotea  fpcrar  ai 
Lamagna,à  confcruationde’ Paefi  'Baffi . Adaueggendo  poi,cbela  bifogna  era  mol-  Mattkia. 

U>  diuerfamente  riufcua,&  che  né  dauano  i T edcfi  hi  quegli  aiuti  all’ .Arciduca,  cb'tffo 
prefupponcua,  ni  tJmperador’approuaua  il  fatto  del  fratello;  fi  uedeua  bauer  chiama^ 
to  in  Fiandra  un  riuale,della  cui  perfona  potea  fperar  poco,e  temer  molto  ; tal  che  co^ 
minciò  a metter  in  confulta  altri  partiti.  Conofccua  egli  molto  bene,che  non  pcteua  du 
rar  gran  fatto  contea  leforg^  del  Ri,ilqual  non  era  per  iiìaucarfi  cofi  di  leggieri.e  che 
i popoli,rìtenuti  à fua  deuotien  qualche  tempo,con  quella  fenfnal  religione,  e co’l  grato 
nome  della  bbertdfCominciaudoà  fentir  uiuamente  gli  acerbi  frutti  della  guerra,mar 
moraiiano  d' accordar  fi,  ESSENDO  la  plebe  ordinariamente  più  fatile  à prender 
nuouo  partito,cbe  coflantea  perfeuerar  nel  già  prefojtrouando  in  effo  ogn'bora  maggior 
difficoltà,  che  da  principio  non  s’aiiifaua  per  fuaìmptudertga;oltra  cheti  fatte  gen-* 
ti  auegge  a uiuer  co'  loto  meFlieri,  per  lo  più  mechanici,  quando  fon  forgati,  per  <zN 
tendere  airarmi,di  tralafciarli,òdi  contrÙmir  ne’ pagamenti  publici,  quel  che  doue^ 
tea  feruire  per  lo  uiuere  della  loro  famiglia,  non  poffono  in  alcun  modo  durami,  & 
mutan  penfiero . E noni  dubbìo,cbefe  lafeueritàiufata  dagli  Spagnuoli,da  prir.» 
cipìo,contra  i uinti,  non  baueffe  data  loro  importuna  occafion  di  perfeuerar'  in  quella, 
contumace  berefia,egrino  in  poco  tempo  farebbon  tutti  ritornati  alFobedknga  deU 
la  Santa  Chiefa,  ^ anche  del  Ré  di  Spagna . Dubitaua  parimente  l’Oranges,ai  mol 
ti  CatholiA,  che  fi  trouauano  dentro  alle  Città,e  T erte  collcgate,  i quali  fi  uedeuano 
nartifeUamente  affentit’à  quella  nuoua  fatttone  di  Malcontenti,  che  non  approuan~  i/alcontcn- 
4o  il  gouerno  de  gli  Spagnuoli,  ni  de  gli  Stati,  nondimeno  uolcuano  perfeuerar  nel-  ti, perche  co 
l'.ufficio  tierfo  il  proprio  Re, loro  naturai  Signore  ; oUra  tire  alla  granae  Immanità  del  ** 

Èarnefe,  nuouo  Geuernator  per  Sua  Maefi.i,parcuano  molto  intimate  quelle  genti, 
efie  d'animo  altiere, più  fi  piegauanocon  la  piacenolegja,cl}e  to’l  rigore.  Da  que~ 
ffe  cagioni,  per  tanto, e da  altre  fomìglianti  ,mojfo  il  Prcncipe  a'Urangps,tentaHA 
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che  gli  Stati  ricomfjero  per  aiuto  in  FrancUtnel  cui  Ré,  quaHtuqueeJJofperaJJIi  poCOp 
conofcendolo  sbattuto  da  propri!  trauagli^  non  atto  allhor a à prender  guerra  /coperta 
co*l  Rè  dì  Spagna, era  almen  come  ccrto,cbe  darebbe  ogni  pojfibile  aiuto  a fuo  fratello 
Afofìgnor  d*  Alan fone, così  per  iiberar'il  fuo  Regno,quafr  da  un  riuale,  come  per  la  ffre 
ran:^  c*haurcbbe  dì  poter, con  tal  mexp , nettarlo  in  gran  parte  da'CaluìmSiì,che  /<»- 
guìrebbono  fuo  fratello  alla  guerra  di  Fiandra.  Era  moffo,  oltre  alle  ragioni  predette» 
dallo  ffegno  grandijfimo  anche , conceputo  diani(i,per  effere  flato , per  ordine  del  Ré  »• 
de  chiarata  ribello  dal  Prencipe  di  Parma  in  AdaHrich , e poi,  conte  tale,publicato  m 
iferìttura  fìampata,c  mandata  in  dìuerfe  partì,proponendopTcmìo  à chiunque  Pucci- 
deffe.  RìUrettìft  dunque  ìCbftglìerì principali  degli  Stati  in  Anuerfa,  deliberarono  di 
'chumapalgouernoluro  P AÌ^lanfone, e co  certe  codUionirifìretteìnuentifettecapiprm 
cìpalKmandarono  una  follenne  Ambafceria  in  Francia  ad  inuitarloui.  Accettò  effo  U 
partito, come  di  /opra  accanammo , tperche  bifognaua  che  fi  prouedeffe  di  denariper 
quel  uiaggioyuardò  molto  piu.che  no  patina  il  bijogno  de'Fiamenghi;  cÒtra  de' quali 
fi  rifenti  modeflamfteP.Arciduca  Ad atthia,ricor dando  loro,Ch*effo,gtà  da  loro  chia. 
mato,e follecitato  a prendcf  il  gouerno  de' Paefi  Baffi, fetK(_hauer  quelrìfpetto  ,cberi- 
chiedeua  h Slato  delle  cofe  fue  proprìe,folo  per  fodìsfar  loro,no  femt^  pericolo  della  fiut 
uìta,ui  era  andato,&  baueua  procurato  a fuo  potere  dì  folle  'uar  la  Fiandra  dalla  mift 
ria, e deperitoli  ne*  quali  giaceua,e  che  fin  ciò  no  apparìua  quella  mutatiÒ,che  gli  Sta  • 
ri  defiderauano,et  s'efìo  non  gli  haucua  ricondotti  a quella  quiete,  e tranquillità,  che  bi 
fognaua,doueua  piu  toflo  accujarfi  la  maluagttà  de*tépì,cbePaff  'ettìone,  & il  defiderio. 
fuo, eh' era  Slato  fempre  ardentiffimo,e  follecito  per  effettuarlo»  Aia  in  quanto,  che  glk 
Stati  radunati  fi  di  nuouo,fen'^  la  fua  per  fona  haue  fiero  maturamente  confultato,per 
ònpor fine  a’iunghi  trauagli  loro,e  delia  patrìa,cffo  no poteua  fe  no  lodarPi;  ma  ch'infìe 
megiudicaua  neceffarìo  d*auuertìrli,e  di  pregar h infieme,  che  no  uoleffero  troppo  ««»- 
ntofamentefarrifolutione /opra  tal  negotioji  che  per  fouerchio  defiderio  di  rì^fo , hcf 
ueffero  ricorfo  ad  aiuti  flranìeri  ,fen%a  hauer  piu  riffietto  che  tanto , alla  cafa  d'ty^u— 
firia,anticamente  cogiunta  con  effi loro  in  amicitia,nè  alla  dignità  delP Imperio , con 
cui  fi  trouauanoin  tante  guife  coUegatUco  oblighi  <finÒlieuemomfto.Aiach*insoma. 
b pregaua,ch*in  ogni  cafo  uole fiero  dechiarar  prótamente  la  loro  uolontà  uerfodi  luìfc 
di  fua  cafa,accìò  ti/egh  haueffe  potuto  deliberar  conforme  allo  Slato  delle  cofe  fue-,  nè 
rejlaua  co  tutto  ciò  d'ofi'erìrfi  loroin  qualuquc  occafione,  e mandolia àgli  Ordini  rad» 
itati  in  .Anuerfa,neUa  qual  città  egà  eraparimente,eprefentolld  il  Prencipe  d'Effinoi 
a*  a a.  di  Luglio . Nè  molti  giorni  poi,  furon  prefentate  ed  Farnefe , che  fi  trouaua  m 
Monsdettere  ftritte  dall'Or anges  al  Duca  deydlanfont, tolte  da*Catholici,ne*confini 
d*Anault,à  colui  che  leportaua  in  Francia  ;& perche  fi  feopriuano  in  effe,molte  rna&- 
Ìnità,& aSiutie dieffo Naffaù,mofirandofi grandemente  interefjaxoin  ql  negotìo,  dr 
che  fen^hauer  punto  riguardo  alla  publica  utiùtà,com*effofingeua  co  animo  maluag^ 
uerfol*  Arciduca, procuiaua  di  dar  liberi  nelle  mani  del  Francefegli  Stiùì  della  Fian- 
dra,giudicò  e fier  bene, per  fargli  l'autorità  appo  quelle  genti,e  renderlo  foretto  à eia- 
fcunOydi  darle  in  publico  co  la  Stampa ;e  ritenendo  P originale  apptefio  di  fe,  offerir  nom 
dimeno  di  moflrarlc,à  chiunque  cura  s’ haueffe  prefa  di  uederle;ér  eran  di  cofi  fatto 
norc.  Che  cominciaua  molto  à temer  di  buon  /ucce fio  intorno  all'andata  di  effo 
lanfone,  quaPhora  non  auacciaffe  Parrìuo  ; perciò  che  feopriua  ogni  bora  piu  in- 
SìabiB  , urne  quelle  genti  de'  Paefi  baffi  ; di  modo , che  alla  nouella  , chtPl  Ri 
Catholko  baueda  ottenuto  il  Regno  di  TortogaUo,  fi  èran  cominfìate  quafi  à db» 
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Por  faecordarfi,tmendo,che  non  fi  koltaffe  loro  addoffo  io  fartf  i/mlncHìfi  da  mare 
t da  terrai  ma  ch’cfiogina  frmnuendo,& adombrando  al  pofiibilecotalueriià , per  "”jg^ 

impedir  formgliintedeliberjtione.  Loeffortauapcrtiò&  pregavate  quanto  prima  - — 

fi  prefentajfe  almeno  a' confini , con  buone  for^e , percìoche poteva  di  certo  fperare  , »»>  t i ah- 
di  effere  in  breve  non  ^ouematore,ma  Signore  afioluto  di  quelle  genti , poiìe  in  ifiato 
coti  debole , (Ir  pieno  di  contrarietà , che  fi  ridurrebbono  ageuolmente  ad  ogni  fog~ 
gettione.  odndauapoi  con  diuerfi  artifici)  perfuadendolo,  che  non  dcffe  orecchie  À 
toloro , che  li  ptoponeuano  «r  coft  indegna  ,il  farfi  capo  di  genti , che  tenemnòdt^ 
ererfa  religion  dalla  fua,&f^auorir’i  ribelli  della  Romana  Chiefa , come  cofa  che  potef- 
fe  nuocergli  co'l tempo,  nel  fuccedere alla  Corona  di  Francia,  Sforxauafi  di  fargli 
credere  per  molto  deboli  le  for%e  del  Ri  di  Spagna  in  quei  paefi , & che  prima  effo 
foteua  infignorirfi  del  tutto , che  joccorfe  amuajfe  al  'Prencipe  di  Parma  ; & altre 
cofe  intorno  d queiìo  negotìo  diceva , non  meno  emine , che  fraudolenti . Qltefla  let- 
tera pvblicata , come  ho  detto , dal  Prencipe  di  Parma  , riportò  gran  motefiia  al- 
tOranget,  conofeendo  molto  bene , quanto  er'egti  per  cader  dalla  gratta  de’fuoi  ,fio- 
pertafi  la  matvagHà  del  proceder  di  lui , e [artificio  & infedeltà , con  la  qual  difpo- 
neua  ifuen  difegni;  e perdi  fi  sformava  di  far  credere  ,efier  cofe  finte,  & imagina- 
te da'nemici,per  renderlo  fcjficttoa'po^i  ; onde  diede  fuori  un',Apologia,perdifen- 
derfi  così  da  qucfia,come  dali’imputationi  efprtffe  dal  Ri  nel  dechiararto  ribello , & aata  ^ri 
incorfo  nel  peccato  di  .Marftà  ofrfa.  In  tanto  l'^lanfor.e  Flaua  molto  itrejoluto , non  <U  roiiges 
fotendoraccorquellegettti,cb‘effo  prima  fi  dauaà  credere  d‘a{fembrare,ni  dal  Ri  ha- 
uettto  potuto  ottener’iCalttinilìi  quella  pace,th‘ejji  defiderauano;  oltra  che  fi  tro- 
uaua  il  ChriSìianifiimo  mal' agiato  d'afirgnamenti,  & oltra  tire  uiuamente  s’oppone- 
uanoa' difegni  dell’ jllanfone.e  de  gli  Imeticì,  di  lui  fautori , queiCatholià , che  pote- 
vano qualcire  cofa  net  Coafiglio  del  Ri,tra  quali  la  Reina  madre,&  i Cuifi  tran  prin- 
cipali,& effendofi  alcuni  giorni  prona , che  fu  uerfo  la  fin  di  Giugno,  datafi  a deuotion 
di  detto  jdlanfone  la  atta  di  Cambray, per  opera  di  Mone.  £ Inst.Caiìellano  delia  for 
teo;j^,e  fcacciatine  tutti  quei  Catholici , che  non  uoUero giurar’ obedienga  à detto  Du  (j 

ca,pid>licamentcbìaf movano  quel  fatto;  ma  molto  più  donavano  [altre  atiioni,ch’d  di  per  trat- 
nome  di  luì,e  del  Ré  di  Nauarra,fi  facevano  in  Piccard’u , del  che  più  difiir.tamente  utoalDuca 
habbiamo  di  fopra  fatta  mentkme.  T cntò  il  Prencipe  di  Parma, con  lettere  piene  d’a-  d’ AUufone 
mortydirichiamar’alla  deuotion  del  (uo  Rè  quei  cittadini  dì  Cambray,  dimoiirando  Lettera  <Jcl 
loro  [antica  bencuolfga  mofirata  fempre  dall’ Imper odor  Carlo  V.  uerfo  quella  città,  i rencipe  di 
gir  adincontro  la  continua  fedeltà,  S"  affettione  di  lei  uerfo  t Impaador  predetto,e  Parma  à 
Filippo  fuo  figliuolo  ; per  lo  else  non  uoteffero  co’l  perfeuerai’in  quel[ errore , cagionato  C.'.brc(kni, 
dà  alcuni  pochi  f alt  ufi, & mimici  delpublicobene,maccbìarl  honorata  fama  loro,c6 
tanta  nota  £ ingrata  nétte  ;&  così,  ferrea  legaima  occafione , abbandonar'ìl  hr  natu- 
rai Sigttore,con  eterno  biafino  é quella  Fede,  che  fiifà  quel  giorno  haueano,non  fen- 
^ lode.ofieruata.  Aongiouarono  punto  [humanijjfime  lettere  del  Prencipe , hauendo 
già  prefo  il gouerno  della  città, efortificatiuifi  molto  coloro, che  fentiuano  co'Francefi  ; 
cnd’fgli  fi  diede  àpenfar  come  potefie  ricuperar  quella  città  con  [armi,  nel  che  troua- 
uagran  difficoltà^on  fi  trovando  forge  sì  gagliarde,che  poteffeintantiluoghìtenepi 
freno  i nem:ci;poicbe  non  pure  in  d'iuerfe  parti  delia  Fiandra^  della  B rabantia , ma 
nella  Frifia  anche  fi  travagliava  continuamente  con  varia  fortuna.  Adafaceua  effò 
la  guerra  più  con  la  deflregj/tje  co’l  gir  prendendo  [occafione,  e ualerfi  del  tempo,  che 
con  alcuna  continuata  deliberatione,  fecondo  [ufo  or  dittario  de£ arte  mtbtaie;  O"  era 
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bea  ffefpjconfirettoà  muta/ordìnctemodoyferuendoft  atiT^  dell’ ceca ftotiejccondo^ 
uarìa  mutation  delle  cofe^che  poteffe  sforxat'm  tm  certo  modOià  cedere  al  fuo  pruden^ 
te  con  figlio  Ja  forte.T^on  rcTtana  con  tatto  ciò  d’operare, che  ft  fcorrejfe  fin  fu  le  porte 
di  Carnbray,onde  con  uarij  fuccejfi  tcneuanft  efìercìtate  quelle  genti  Francefi , che  tù 
erano  fiate  mandate  dall' j^lanfone  ; lequali  fu’l  principio  di  Decembre  ,riceuettcro 
yna  gran  rotta  da’ A4  alcontenti , che  di  continuo,  con  buona  caualleria  ,ìnfefiauano 
. quei  confini.  Ai  a non  molto  dapoì  iHando  puf  eglino  di  combattef  anche  la  cittd , do^ 
u'era  entrata  nmua  guarnigione  di  fanti, e di  caualli,effiriceuetterouna  rotta  nota^ 
bile, fi  chefuron  corretti  di  ritirar  fi, à gran  pajfo, nel  paefe  d’^rtois.Non  fi  eran  tra^ 
lofi  iati  affatto  i ragionamenti  della  pace,  trattata  in  quel mei^  in  Colonia , come  fi 
difi  e ; ma  fOranges  turbandone  co’fuoi  Flrat  agemi  ogni  buona  riufeita  ,haueua  opCr 
rato  finalmcnte,che  fe  ne  troncaffe  ogni  ragionamento;  per  lo  chefdegnatoAiofignor 
d’ jirefcotfilqualper gli Statirifedeua à tal' effetto, in  quella  città,partiffene,& abban 
donò  la  caufa  loro,ritirandofi  in  jinault,eprima  fi  trattene  alquanto  in  Namur , do^ 
u’efito  à uifitar  M adama  Aiargherita  , forella  del  Catbolico , e madre  del Prencipe 
di  T^arma . Era  ella  pochi  me  fi  prima  dal  Rè  fiata  quitti  mandata.dalL’ ./iquila,e  dal 
fuo  fiato  d’yibrii's^  , perche  come  informata  beniffimodeglihumorì  di  quei  popoli^ 
l’amata  più  che  mediocremente  da  loro , procurafj'e  di  ridur  le  cofe  della  Fiandra  à 
qualche  buon  effcre,difegnando  il  Rè, ch’ella  ritenefjè  il  luogo  primiero  delgouerno , cir 
il  figliuolo  fuffe  come  effccutore  de’ configli  della  madre.  Aia  ella,che  uìde  le  cofe  ridot 
te  à condition  tale,che  più  non  fora  fiata  dì  tanto  beneficio  al  fratello , la  fua  beni- 
gnità,e  [olita  piaceuolezx^x  nel gouernare  ; oltrach’effendo  digràueetà,più  toflo  defi^ 
deraua  ripofo,che  difotf  entrare  à così  gran  trauagli;ma  principalmente  per  t arderti 
tìffimo  de  fiderio  c’haueua  di  far  grande  U Prencipe  fuo  figliuolo, co  sì  nooile  occafio^ 
ne, andò  ritardando,e  mandando  tanto  in  lungo  il  negotio,  else  Pimpugò  finalmente  d 
quella  uia,ch’effa  defideraua . Ragionò  dunque  lungamente  con  l’ùirefcot  dello  fiato 
delle  cofe,e  comlufero  in  fomma,che  per  malignità  di  coloro,  che  reggeuano  il  configlio 
degli  Stati,nonera  pcfftbìledi  dar  piu  buona  forma  quietamente  al  negotio  publicofil 
che  conofeiutoda  lui,  ueggendo , che  la  fua  autorità  non  poteua  piu  gioùar  punto  al  Ré 
Catholico,nè  alla  fua  patria, hauea  prefo  partito  d’alienar  fi  da  coloro , che  uedeua  ejfet 
manifefìì  ribelli  di  Sua  Ai  aefìà.Dimorò  egli.quiudipartito,  molti  giorni  in  Colonia» 
con  (jherardo  Croesbech,jirciucfcouo  di  quella  città , e Cardinal  di  Santa  Cìùefa  ; rm 
perla  di  lui morte,chc  fuccedette  a’2 8.  di  Decembre,  egli  tornò  di  nuouoà  Namur» 
& all’ultimo  in  Anault,come  dicemmo.  Per  lo  cofìui  efiempio  anche  il  Conte  di  "Ber* 
ga  fe  ne  pafsò  dalla  parte  del  Rè, quantunque  la  fua  T erta  fuffe  occupata  da  gli  heretir 
ci  per  tradimento;come  fu  anche  preffo  à perder fiper  trattato  Aiajirich,e  Liege;  deU 
che  fentendofiun  non  foche,le  guarnigioni  fi  fecero  piu  utgilanti  alia  cufiodia  ,fin  che 
del  tutto  feoperti  i traditori,furon  conueneuolmentepuniti.Ai  a nel  paefe  di  eyinault» 
hauendo  fecreta  mtclligen’X^  i Capitani  degli  Stati  in  Condet , laqual  T erra  è pofìa 
non  lungi  da  Cambray,doue  il  fiume  tìaifma  entra  nella  Schaldafa  prefero  dì  fùrtot 
il  thè  coflò  loro  affai  caro  » poi  cbe’l  feguente  gior  no, mandat  cui  graffo  numero  di  genti 
dal  Prencipe  di  Parma,fu  racquiflata  la  T errajtaghatiuì  à pt^j}  quafi  tutti  i Ceuffei» 
else  pochi  poterono  faluarfi,  fuggendo.  Ne’medefimi  giorni  accufato  Guglielmo  Hor^ 
nano,Baron  £Heei^e  che  già  fu  Gouernator  di  Bruffelle,  di  tradimento  , e (toffefa^ 
Maefià,&il  tutto  ucnuto  à luce,fugli  moT^ip  il  capo  in  Quefnoi  con  quafi  uniuerfat 
contento, per  Podio,  che  ciafetm  portaua  aU'anog/mte  fupabia  di  quelSignor,c^^ . 
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iffd  mentre  in  l/fnault»e  ne*HÌcìni  luòghìfcon  poca  aleeratton  dì  cofe^preuclcuano  an 
iì  che  nòje  for^e  del  Rè.maggìor  moto  affai  fecero  nella  Frifìa , per  opera  dì  Giorgio  ^ ^ 

Comedi  Rennebcrghejella  famiglia  Laìgn;ìcuì  maggiori effendo fiati fempre  fedelif 
.fimi  a' loro  Vrencìpi^e  quaft  tutti  morti  in  feruigio  di  cjft,pareua,che  con  fua  non  pie-  „ . * 

óola  macchia.effendo  efio  Catholicofi  fufie  accoflato  à parte  ^euffea;  per  lo  che  tro»  - ^ 
ùandofi  Gouernator  di  Frifìa  per  gli  Stati,fu  pià  uolte  da  fuo  cugino  FiCippo  Cote  del  ^ 

là  Laign^e  Gou.<Tjinault, follecitato,  rii  órdSdogli,  che  co  piu  honorato  cófìgìk  proue- 
deffe  alle  cofe  fue.ilchefu  di  grifone  nel  generofo  petto  di  ql  Signore,  nè  altro  affetta  «*«  Ré'- 

na,che  edmoda  occafìone  di  poter  mddar^ad  effetto  i fuoi  nobìitfftmi  p?fìeri;e  fì  com*ef 
fo  era  fiato  potiffima  cagìone,che  Groningén  fì  foffe  partito  daWobedicnxa  del  Rè,  cff  ^ catholi- 
fi  deftdéraua  dì  ricòpenfar,con  qualche  fegnalato  bcneficìofoffefa  fatta  a S.MaeSià,'  ca. 
da  cui  già  fecretaméte,per  mejp  di  fua  forella  Cornelia, moglie  del  Baron  di  Moncaìi,  : - 

haueuu  ottenuto  per  dono.  Faceuano  in  tanto  molte  infoiente, nel  territorio  Drentano,  • . 

le  genti  de  gli  fiati;onde  i utUani  di  quel  paefè  armatìfì  cètra  di  loro  fi  rifcnìirono  acer 
barnentef cacciandone  Donane  Laer,e  R 'tfnfuonda  Capitani,con  la  loro  c.'tuallerìa, cfjc 
uidmorauano  in  guarnigione.  Comincioffi  in  qiteSìo  a foffettar’alquanto  del  Renne-^ 
berghe,  e diceuafì  che  co'l  cofìglio  di  lui,colorohauean  fatte  cotali  noitìtà,&  ofj'eruan 
dofì  nel  fuo  procedere  no  fo  che  di  firaor  dinaria  fecrete'icja,e  che  jfeffo  fì  ritiraua  à irat 
far  co*l  Moncaufuo  cognato,mormorauano  i Geuffei,et  andauano  minutamente  nqw  ; 
$ando  ogni, e qualunque  fua  attione.M  a quei  di  Lieuerda,troppo  impatìenti,per  chia-^  Lìciicrdani 
tirfìpiutoHo  dell'anhno  dilui,fì  folleuarono,  eJr  armati,  corfero  ad  ajfediar  il  Camello,  tumulcuahii'' 
doue  fì  trouaua  in  guardia  lo  Scagèn,ilquale  induffero  per  timore  ad  arrenderfì,e  sfa-  *“  • 

ftiaron  la  forteo^j^a  da  quella  parte , ch'era  uolta  verfo  la  città,  per  liberarfì  da  colai  "• 

freno.Nè  contenti  di  quefìo,mutarono  il  gouerno  publìco , rimouendo  da  effo  tutt'i  f> 
jfetti  di  parte  cotrarìa , indi  mandaron' anche  fuori  quanti  Religiofì  ut  fì  trouauano , 
incrudelendo  con  la  fohta  loro  ìmpietà,contra  le  Chìefe , e cantra  le  imagini,  e reliquie 
di  Santi . Nonparcua  al  Renneberghe  anchor  tempo  di  [coprir fì , & attendendo  pri- 
md  le  prouifìonì,  che  giua  tuttauia  ordinando , con  fecreta  intelligen'ga  del Farnefe , ‘ “ 

mofirò  di  no  haucr  fentito  quel  diffia  cere  della  ribcUìon  di  Lieuerda , che  [entità  n *ha- 
ueua;onde  madò  in  quella  città  un  fuo  Secretarlo, pcrridur  co  défircT^a  ad  ufficio  quel 
popolo, dìedefi  un  hiacofè  quella  una  carta  foto  fìgiUata,e  fottoferìtta)  perche  facen 
do  alcun* accordo  co  quei  cittadini,  incotanente  lo  poteffe  radere  atitétìco  fen\a  altro 
fuo  nuouo  :<  a:nr.  Ma  i Lieuerdefì  fatti  arrogati  dal  projpero  fucceffo  delCafìello,  non' 
mollerò  udir  parola  d^accordo,e  ponedo  prigione  il  Secretario,glìtrouaron  quel  biaco,in 
cuì,coU  minacciarlo  di  morte  lo  s fonarono  di  fcriuerèalCafiellanod*  Arlingèn,  che  fi  Arlingcn 
parti ffe  dì  quella  forte^Sia,  cofegnundola  in  ma  de' Lieuerdefì  fiche  quel  fcicccofen-ga’  prdb  per 
affettar  altro  auuiff,  incotanite  efiequì,et  effi  la  rouinaro  quafì  da’/ondam^tt.Doìeua . ijiatagema, 
fi  molto  il  Gou.di  q^a  nouità  de'Frifoni,e  mofiraua  ch'era  cètra  la  mite  deU'Orages,e 
cètra  la  dignità  degli  Statico  la  cui  autorità  egli  reggeua  quella  Prouincia.Dall  altra 
parte  Prfins,&il  Corriputio,rìbellì  delCatholico,  aitifandofì  di  poter  ingànar  l'arte , 
Carte.mofirauàno  di  dar  fede  alle  parole  del  Rineberghe,  e lo  pafuadeuano  à gufe-^' 
ne  all'Ó  àges, doue  mofirado  la  giunìtia  delle  fuequercl€,ageuolmÌtehaurebbeottenn 
te for^ebaficuolià cafiigar quei  coturnici, &infoleti.EgUnodimeno,c<mofcÌdo la frau^  •»  ' . 

de  di  coiìoroyche  per  cauarlo  fuori  di  Groningin,doue,per  la  beneuoli'g.'t  dc'cittadiff  , 
fi  teneua  affai fìicuro , lo  confìghauano  di  ricorrere  al  A affaù,  perche  ni  relìafìè  pri--  ^ ^ 

gìo’ne  ifaccua  quellafìtma  delle  loro  parole , che  fi  comemua . & andatta  mtauitu» 

B 4 incarni- 
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Amu  ^'clu  * /“®’  honotato fiat . Ma  gìA  troppo  manifellifegmappaiie 

I (So.  dell'animo  fuo,tal  iheìl  Coirmiputio  machinaua  neÙa  tinà con  alnm  pnucìprk 

ih  Pian  ^ pane,  di  ritenerlo;^  in  ciò  furono  di  gran  beneficio  a quel  Signore  alcune  let 

' tere  trouate  ad, 4 bel  Franchena.doue  gli  Stati  donano  certi  ordini  al  Capitan  "Bar^^ 
— — thclomco  Eniio,non  pur  cantra  la  per  fona  del  Rennrbttgb , ma  in  feuerifiimo  gaiiigo 
corre  '’**  Graningcn, perche  pareua  ella  fauorit  in  un  ceno  modo  i difrgnt  di 

lo  leturafatta  leggere  in  pubici  o Config.io,  fi  refìringer  quei  cittadini  alla 

pia.  tommune  falnte,fi  che  punto  non  fi  fidauanoné  anche  iCeufri  dtf  mitùfirt  de  gh  Sta-, 

ti . 1 villani  poi  delpaeje  di  Drenta,e  della  pronini  ia  Tranfyjélana , prefo  an.mo  da 
qurfli  difpareri,e  fimentati  con  grande  artificio  dal  Rfnebergbe,  il  qual  uolcua  inde-- 
bolir'al  pffiib  'tJe  k fot^e  de  gHStati.fi  radunarono  ai  mali  in  gran  numero , fatto  no- 
me ancù’clJi  di  Malcontenti;Cr  effendo  huemini  robufìi , e nodrki  nelle  fatiche^  ne^ 
ccipod'iffcnitoda  non  aifinx%arrìfi  tbele gcntide  gli  Stati, 
che  quiuifi  trcuaiianoinguarnigione,ncn  poteuanfut  punto  di  refiPem^a  contro  di 
loro  ni  ofauan'appenna a‘akukir,aifi  in  Imgo  aliut,o,aa  rffi  dWgftacmlte fortificato^ 
H autan  coRoto  dipinto  ncUe  bandure  una  mr^d  feor^  a'uouo,  ilcui  tefio, pareua 
fiiarfone  fuori,conun  motto.che  dimonraua,{ffinóhauergiàuolutoprenderFa>miper 
d\ftfadiltutto,ecb'aUhcrafi$fovgauano  di  difender’ una  picciola  pane_j.  ydjji, 

Ì]uafit  ne’  medefimi gìorni,rumortggiar  nella  città  diCampin  in  Zuffania,tra  Catbo 
tei, e Ceulei,non  potendo  uer  una  di  qut  Ile pa rtì  appettar , che  l'altra  preualcffe  : onde, 
Oranc>n  en  temendo i'Orangcs  di  cotal  acuità , effe  accompagnato  dadue  compagnie  di  caualfi  „ 
tra  iii'cam-  entri  in  Campìn,e  malgrado  de’Catholici.ri  conduffe  buona  guarnigicn  di  /urgenti,, 
pcii.efcac-  ^ eniufcuiqitafi  ogni  pietà  di  Catbolica  religione.  Ai  anao  poi  cantra  Villani  il. 
Conte a'Holach,ìlqualfudalorovalorofamcnte ributtato,conmortedi  molte  delie 
Stati  ; onde  egli  ricorfo  alia  fronde  , fimulando poco  dapoi,  di  uolerfi  accordar  con 
effi  loto , & ajficuratiglifiu  alla  fproueduta  loro  fopra,  e ruppegH , e disfetegli , fi  che-,, 
pochi  renarono  con  tarme  in  mano  ; conira  de’ quali  fu  laJciatounCapitano,  con  al- 
Malconwn-  faldati, perche  li  tentffe  à freno,  Di^iacque  marauigbofamente  al  Renne- 

ti  Hi  Frifia  bergh  la  rotta  data  a’ Malcontenti , con  le  cui  fonte  haueua  fiferato  di /cacciar  fuor 
oppreflì  con  di  Frifia  coloro , chegiudicaua  contrari  a'/uoi  difigai  ; ma  piu  fi  rifentì,udendo , che 
inganni.  l’Orauget,  cofiituìte  a fuo  fenno  le  cpfe  di  Campì  n,i’inuiaua  alia  volta  ai  ^oningin, 
per  iflabilii’ancht  quiuigli  buominifi fua  parte, afiicurarfi  del  Conte_^ , Egli  nom, 
giudicò  allhora  di  deuer  mandar  piu  in  lungo  il  negotio,ma  fiofrendofi  per  }o  Ri  , ri- 
durquelL  cittààdeuotion  dilui,con  taiuto  dc‘ juci  confiaenti  ; e coli  nel  principio  di 
Mxrjp  di  quefl'annofiauendo  di  notte  fatti  entrar  jecitiatnente  nella  Citta  alcuni Jot- 
dati , & ordinato  a’fuoi  che  prendi ffero  tarmi  fu'l  far  del gkrno,alJhora  ihei  citta- 
Siù, abbandonate  le  fentinelle,i‘era»oritirati  a cafa,egli  efee  fuori, dr  à gra  noce  chi» 
mando  ciafeunoad  opprimer  i tiranni , dt  i nemici  ad  Rè , con  trombe , e tamburn 
riempie  il  tutto  di  rumore, c difif.iueuto.  Ma  perche  tutti  di  fua  parte  baucnanoil  lon- 
trafegno  duna  f afila  bianca  al  fi!  itho  braccio  ,riccKofiiuii  da  gliamki,  fecond» 
ter  dine  dal  e per  adietto , l'andauanorejhingendoinfiemr , <^r  acirefceuanoil  nume- 
ro dt’  congiurati  con grandifiimottrrer de’ Cenjti  ;iqnaB  nondimeno  prtfo  alquanto. 
Rronri  la  ‘^ttnimo,fittelaguida  di^.acopohildebrandoCou^e,  cominciarono  ad opporfi  al 
tonu  a de-  Rcnntbergh,  ilquale à taiiallofulapiav^  ttc» la  fi’aJa  iu  mano,faceua  ufficio  di 
a>4iuu  del  uedurof  fidato, e di  prudente  Capitan*.  Maauiòpocota  contefa,  che  morto  e£o 
HthUbtando  d’auhiiugiata  ,ifuoì  feguacì  icumuiaiono  a ptnfai  di  faluarfi.fug- 
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^doidi^quaJi  moki  ne  furcnovccìfi  tgBakrì  prefi  furon  confernati  in  prigione  ; e 
tojìo  fcorfa  tutta  la  Cttà  da*  umcitori,né  trottando  ibi  più  mofiraffe  dì  far  refifien%ay  , 

il  Rtnnebergb  riordinò  il  tutto  à fuo  Jenno,  e cofiituito  il  gouerno  dì  perfene  Catho-  ~ ^ 
tube , s’afuurò  della  Città  in  guìfa,  cbe  piu  non  ne  poteua  temer  nouìtà , à tradì»  ***  ri  an- 
mento.  Spauentò queJl*attione  tutti  gli  beretìci  della  FrìftayedeU!H olanda,  per 
efferCronìtrgénAf  enopoli  delia  Prouincìa,  e Città  abbondante,  popolata,  & at» 
ta  a nodrir  lungo  umpota guerra  ; ondeìCeufet  infuriati,  parendoloro  di  non  effer 
ficuri  più  nella  compignìa  de*  Catholici , %* caimano  centra  di  loro,  e centra  i R^ligiofi 
Tcfano  principalmente  incredibili  immanità , paffando  il  lor  furore  fin  nelle  ìmagini,e 
ne  gli  ornamenti  dt  He  t biefe . JNon  uoUero  imitar  la  cofìoro  hnpinà  fole  quattro  T er 
re  in  quei  paefì , HaficU , Steenuicb , M onforte,  & Oldt^el,  quantunque  in  effe  fi 
titrouafie  ambe  molto  potente  la  parte  Caluìnifia  • Ma  il Conembutio, conducen» 
do  alcuni  faldati  di  Fi  ldhuyfen,e  chiamando  dalle  loro  guarnigioni  i Capitani  Flitio , Cronìngin 
Scageno,e  Feda  ; e daU* aura  parte  ^fitnio  Cntìo  aggtungendofi  con  alcuni  altri  a artediata 
quel  numero, e fj>erando,che  nella  Città , reHatiui  buomini  di  lor  parte,co*l  uederfi  U 
fioccar  fi)  wcino,fuJJero  per  tumultuare , s*apprefintanoalle  mura,e  fan  uìfia  di  fvrtìfi^  ^ 
carfi  neborghì}  e pur  niun  fi  moffe  di  quei  di  dentro,nèfu  fatta  nouìtà  ueruna.ÙOran  ^ 
gei  non  rejlò  per  ciò  é mandarui , con  dodici  compagnie  dì  Fanti,Barthobiueo  Enm 
tio , e poi  due  cornette  dì  caualleria , i quali  dijperandone  tacquifio  con  la  for^a , co- 
minciarono àfabricarui  attorno  forti, e trincereyper  domar  quella  Città  con  la  fame  ; 
effendo  flato  mandatoà  Couerdèn, perche  fortificafie  la  Terra , ìlCapitano  Snoì , con 
dugento  fanti.  Ma  perche  poi  temeuano , che  prima  arriuaffe  a gli  affediatifoccorm 
fio,  che  coSirìnger  lì  potè  fiero  per  difagio  ad  arrenderfi , attefo , cbe  per  ordine  del 
Fatnefe , s*fjin>brauan genti  ìn.diuerfi  luoghi  della  Frifìa , fecero  nuouo  configUo,  r- 
denberarono , dibatter laCittà, e darlePafialto  ital  cheui  fumandato  il  Conte  di 
tìolach,tTfelfeìn  ,eGuvlielmolodouico  di  PJafiaù , figliuolo  di  ^iouanni,t  nepotC' 
dell  Oranges , con  fedìci  bandiere  di  fanti , e con  quattro  compagnie  dì  candii  per  ac- 
erefiere  il  campo ',  ilqual  fi  trouòalibora  così  numerofo%  cb*afcendeua  dia  fumma  di 
ben  dieetmìla  fanti , e duemila  caualli.  Comìndofii  a batter  Cronìngén,  con  po- 
co frutto  , e nel  dar  t a fialto  al  reuelino,  fetnoui  Bartbolomeo  Entio  <Fun*aubìbu-  Battliolo. 
fiata  in  teila , pagò  la  pena  prìmit  ra  delle  fine  ficeleratexp^ , afiermandofi  da  gli  Sto-  meo  Entio 
rici , cbe  egli  fu  il  più  empio , e nefando  buomo , che  fi  trouafie  in  queltefiercìto,  cor»  moitq  (b«o 
fiale  auari  fimo,  e ir  udele,  de  ber  etico  dì  tal  forte,  che  ninna  Deità  conofceua.  Non  Grooiu^cr. 
Sardòmoliigiornìadarrinarilfoccorfoycbe  s*era  ammafiato  altra  il  Rheno^  totr» 
mandato  da  A4  or  tino  Schemehe,  della  nobili fiìma  famiglia  di  quel  Giorgio , che  del 
1536.  ridufie fiotto  l*obedìen%a  deltlmperador  Carlo  Quinto  tutta  la  Frifia , e gc», 
uernoìld  molti  anni , confina  gran  lodc^,  fJauendo  dunque  Martino  un  buon'efi- 
fierckoydt  in  gran  parte  di  nobiltà  Frifona,&  efiendofì  congiunto  con  efioluiil  Colon» 
nel  Tbomafo  jiìbatife , fpldato  famofo,  che  con  tre  compagnie  di  ficoì  cauaOi  », 
s* era  fatto  con  fiitr  più  Molte  per  buomo  di  gran  ualore  ,non  dubitaua  d'aprir  fi  pet 
forxa  la  flrada  in  ^roning^n , e difircttytaua  il  gran  numero  de*  nìmìci , racemo  tu- 
mulruariamenti  di  foldati  jamaggìor  parte  di  ninna  fierien^a  , H Conte  d*Ho~  « Giorgio 
taihhauutanouelladeUoBnoarrmB  ypcrnonbauerda  combattcH  in  un  medefì-  Si.heinchp 
vto  u mpo  con  due  nemici  ; perche  quei  della  Città  haurebbonu  dato  loro  aHc  fiall^ , Capitani  ua 
affali ati  ihe  fuficro  per  fronte  dallo  Scheincbezfì  mofie  ad  incontrar  conui , prU 
ma  cbe  piu  s'auicìnafie  i epreflo  ad  tìardemberga,  lungi  ben  quaranta  miglia  da 

Cronìngén, 


awìcim;  belI'rtìftorieyerKf^^ 
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AnnfJuGk.*  GromngènJitr(n(òla(lìy&  àffUttidaliM  fite.perÉÌoché  fuìl'Htafetteftmo 

I j 8«.‘  (ict  méfe  dì  giugno  ; e con  tuttodò  i f rifoni  ueggendoft  ridotti  a termine  dì  do* 

In  Pian-  d’ardirnento^poflì  in  battaglia,  cominciarono  à menarle  manig 

DR  A*  tal^af  dire, che  le  genti  de  gli  Stati,come  di  cofa  auuenùtafuor  della  loro  aedern^g 

- — ft  fgomentarono  alquanto}  pur  fatto  loro  animo  da'  Capitani,  che  moflrauano  ilpiccìd 
CaXSici'  ttUmero  di  nemid^ericordauano  la  flancheg^\a,e  la  deboleT^  /oro,  fecero  grand'imo" 
in  Ftifù,  contra  ì faldati  del  Refi  quali  cofìantemente  rìpìnfero  Curto  ; e la  cauaUcria  Str* 

diotta,ò  uogbamo  dire  Alhanefe,fe  quel  giorno  tal  prona,  che  fu  di  grandiffmo  mo» 
mento  alla  vittoria  ; la  qual  tanto  auantagiófa  cedette  a'Catholicì,  ch'effendo  morti 
. : - di  quei  deWHolach  pià  di  mille  e cinquecento, dì  quei  del  Re  non  ne  caderono  feffanta, 

, . e di  commando  ueruno  ; doue  de'  Caluinifli, oltre  alPt^chén^che  nìlmente, fenica  corm 

i • ^ battere,fu  nel  fuggire  uccifo;uimorì  anche  il  Vingardén, e l'^lfer?{ìueldìo,reflan^ 

1 r.‘  • ^0  prigioni  alcuni  altri  Capitani,  e Luogotenenti,  con  molti  di  minor  conto»  Guada-' 

gnaronft  con  ^artiglieria  da  campagna,che  conduceuano,tutte  le  bagag'ie  ; e quel  che 
I , più  importò, ualendo fi  deltoccafion  di  tanta  vitt aria,  pre fero  la  T erra  di  Couerdén  ut- 

cìn’À  fei  miglia,doue  già  lo  Snóì  haueua  cominciato  à riedificar  la  Rocca,fornita  poi 
da  Eberardo  Entio,che  ui  era  fiato  lafciato  CaHellano . Ma  coSìuì,  nel  uoler  ritor- 
nare anche  in  piedi,  e ridurre  in  fortej^  Mcppel,  che  già  del  t dal  predetta 
Giorgio  Scheinch,fu  sfafciato,  riceuette  per  coffa  non  lieue,  dalle  genti  degli  Stati, 
L'effercito  vìttorìofo,auuicinatoft  pofeìa  à Groningén , pofe  in  tanto  terrore  quclli,cher 
*-  ■ erano  refiati  altaffediodellaCittà,  che  toflo  fe  ne  partirono  in  modo,che  fi  potè  chia-' 

mar  più  tofio  fuga  la  loro.che  rit’trata  ; & ^finìo  Enfio  fi  conduce  faluo  co'l  'Bor- 
man,e  co'l  rogelio,in  Delfxieff onesta  affai  buona,fu  la  bocca  del  jjume,che  paf- 
findo  per  Groningén, e per  Dam, sbocca  uerfo  Settentrione  nel  golfo  d*Embfe,gtà  det 
fiu-  to  yimafo  da  gli  antichi  ; e Giouan  Roberto  fe  ne  pafìò  ad  tìarìngén.  Terra  pofla  fu 
• • •***  la  riuiera  Occidentale  di  Frifia  ; ilche  non  parue  di  piccìol  momento  al  Rennebergh  ; 

percioche  Delfgiel  tenuto  da'nemicì,poteuaconmuamenter'iceuer^aiuti  da  H olanda, 

■ ) per  mare, e molefiare  il  territorio  di  Groningén.  Prepararonfi  per  tanto  incontanente  r 

;i  af  Cathotici,per rmeltimprefa;  & haticndo perforga  acquìHato prima  un  Forte.ihe  neld 
, ' Dfel  la  lor  lingua  chìamauano  d'Opslach. e tagftatc  a pex;gi  due  infegne  dì  fanterìa,  che  uè 
' • giuano  in  foccorfo,  acquifiarono  il  luogo,  eìr  affediarono  flreitamente  Delfxjrl',  dopà^ 

t ihauer  tentato  in  uanoT)ochemcr } percioche  i Caluinifli  hauean,  dì  molto  uantag- 
* * rifornita  quella  Città,ponendoui  graffe  guarnigioni  dì  faldati}  quantunque  del 

t S’fuffe  fiata  dall Impefador  Carlo  K sfafeiata  dì  ’mura,per  la  fiia  ofiinatìone,  t 
• nfa  inhabile  alla  dìfefa . Ma  l’Ammiraglio  d*H olanda  Mons.  Ttuuenuorde,  cSt  il 
' Conte  di  fJolach , giudicando  la  perdita  di  Delfxjel  effer  troppo  importante  alle  cofe 
■ loro,tentarondìfoctorrerlo,&armatecinquantaNaui,non  ft  poterono  accollar tan»i 
to  alla  fortex^,  per  gli  ripari  fatti  da Catholici,  che  ui  potefUro  mandar  uettoua- 
gfte  ; onde  dopò  qualche  dìmòra,cofìrctti  d,  ritirar  fi  in  alto,e  rejìata  la  ForteXj^a  pri-^ 
ua  della  fperanxa,dje  in  cofloro  ripofla  haueua.ft  refe  con . patti,  che  i faldati  ufeitine 
^ , difar  mati, non  potejfero  rnilitar  per  tre  me  fi  a fcruigio  degli  Stati,  la  Terra  refìàjfie 

•>  . - fenx^offefa , & i Capitani  dentroui  tutti  prigioni , L’Holache,con  t effer  cito  di  ter- 
' ra,s‘era’poì  fermato  uicino  a Nieort, luogo  ben  fortificato  nella  riuiera  Settentriona- 
le, tra'l  porto  di  Groningén,  e di  T)ochemer  ; doue  affaltato  dal  Rennebergh  alla  fpró 
j uedùta.fu  rotto,refiandoki  morti  molti  de’fuoì.  Ma  poco  dapoi,àccrefciuto alcam-' 
ntbercire  dc  Gcuffet  di  fidici  compagnie  dt  fanti, dicce  (CJngleft  commandate  dalNortfx,  e 
^ ’ feìdi 
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ftiii  Francefiyfott'o  il  Colonncl  AJicha,  oltre  d parecchi  camUt  Tedefchi;  il  Rerme^ 
betghytion  giudicando  fano  coniglio  il  por  fi  in  campagna  ad  arbitrio  difortunay  prefe 
partito, rffendo  al  difetto  di  genti,diritirarfì  in  Gròningèn,doue  dubitaua  che  ì nemici 
di  nuouofarebbon*ìti  airac<jUÌ^io,f'ipcndó  efferui  picciola  prouiftone  di  uettouagliiima 
fé  ne  aHennerOypercioche  anebor  effì  erano  a fomiglìantè,e  peggior  partito,  ^ndarotìr 
hen'aWimprefa  di  Couerdènicl'acquiBaronOyCon  danno  però  loro  non  lieue,eJfendoui 
morti  molti  buoni  foldati,  ferito  in  ma  gamba  ilContedi  Naffau,e  fatto  prigione  U 
Colonnel  LudolfoRicoldi,pcrfona  di  molta  ftìma  appolorà.Ricuperarono  anche  il  For,, 
te  d'Opslach,  e lafciateui  fei  infegne  di  fanteria, tnonitioni,  e uettouaglie  baSìanti  per. 
parecchi  giorni,  fi  ritirò  HHolach  co'l  recante  dell' ejfer cito  tra  gli  Stagni  di  Bortaru 
ga,  doue  giudicò  poter  dimorar  ficuro,per  la  forte^  del  fito;ma  nondimeno  troua» 
toni  dal  Rennebergh,  il  quale  haueua  già  per  for%a  racquiBato  Opslach,  attaccò,  fu' l 
principio  dì  Settemkre,la  battaglia  con  efioluì  ; e doppò  l'ejferui  fiato  combattuto  con 
uaria  fortuna,ben  tre  hore,Pefiercito  de  gli  Stati  finalmente  piegò  ; aUhora  caricane 
do  alla  gagliarda  i Catbolici,pofcro  i nemici  in  aperta  fuga;  nella  quale  fi  perder  ono  ot 
to  infegne  di  fanteria,  & una  compagnia  di  caualli  de'  6euffei,che  qttafi  tutti  furono 
tagliati  a pexij^/acendoui  pocbilf  mi  prigioni.  Ter  queBa  vittoria  te  città  della  Frifia 
pofleingrandijfìmo  Jfiauento,fi  apparecchiauano  con  molta  diligentia  alla  difefa,pa. 
rendo  loro  tuttauia  (fhauer  teJferc'uode'  Catholìci  intorno;  della  quaCoccafione  ftruen 
dofi  ilRenncberghipofiofià  combatter  Couerdèn,in  diece  giorni  lo  racquifiò,&  la  mag 
gior  parte  de*  foldati  della  Rocca  reBarono  aferuìgio  del  Re.  M offe  fi  poi  contra  Olde- 
feel,MettopolidelpaefeTuentano,doue  fi  trouaua  Gouernatore,per gli  Stati  il  Eaton 
otEch  T edefcogiouanetto,ma  c'haueua  foldati  di  buona  fferien%a,cofi  à piedì,come  a 
utauallo  ; e nondimeno  battuta  la  Terra,tf  mondo  egli  troppo  dell' afìalto  dopò  quattro 
giorni  foli  di  difefaji  refe  a patti, & incontanente  il  Rennebergh  conduffe  le  fue  genti 
alCaJfedio  di  Zuol,nelìaTranfifelana  ; ma  perche  giudicò  poi  quelì'imprcfa  alquanto 
malageuole,&  che  più  utilità  apporterebbe  alla  fomma  della  guerra  fcacciar'  i nemi- 
ci di  Steenuich,  s'inuiò  a quella  uolta,  & accampouifi  il  diciottefimo  giorno  di  Otto- 
bre, fn  queBo  mei^hauendo  il  Colonnello  Stufilo  meffeinfìeme  alquante  infegne  di 
fanterie, nel  territorio  di  Carpèn  del  Ducato  luliacefe,  per  condurle  in  Frifia,  a ferui- 
gio  del  CathoRco,  gli  Stati  difegnarono  d’irnpedirgli  il  pafio  del  Rbeno , mandando  fu 
per  quel  fiume  alcune  barche  armate.  Ma  parendo  queBa  troppo  granct audacia  à 
gR  Elettoriyla  cui  giurifdittione  i allarga  fu  le  rimere  di  e(fo  Rheno,e  particolarmente 
fdegnandofi  molto  Cjirciuefcouo  diColonia,fin  alla  qual  città  erano  flati ofi  quei  ler 
gni  dì  feorrer  predando,e  facendo  molte ìnjolenxp,armarono  anch'effi  quattordici ua- 
fcelli,  per  liberar, fecondo  il  debito  loro,quel  fiume  da*  Corfali,  come  fecero,  con  darh 
no  grandifiìmo  de'  legni  Holandefi,  e delle  genti  foprauì  ; tal  che  fen^a  diBurbo  i fol- 
dati dello  Stufilo  poterono  pafiare  il  Rheno  ; E"  ben  uero , che  prefj'o  à Nuys  fatta 
loro  un'mbofcata  da*  nimicì,  hebbero  qualche  intoppo,  ma  egli  n’erano  fatti  auifati 
dalle  fpìe,onde  uccìfine  parecchi, & il  reBantepoBi  in  fugace  ne  Rber arano  agcuol- 
mente,  Trouandofi  pertanto  accrefeiuto  il  campo  del  Rennebergh  dì  graffo  numero 
di  foldati,e  tutù  buona  gente,fi  che  fi  trouaua  meglio  di  uent'otto  infegne  di  fanteria, 
con  alquante  cornette  di  caualleria,fe  riandò  alCaffedio  dì  Steenmth , fecondo  c'hab- 
bìamo  detto  ; ^ il  giorno  fleffo,cheui  arriuò,nel  riconofccre  il  luogo,reflò  morto  d'ar^ 
chìbugìata,fparatagR  contra  dalle  mura,Cìouannì  Memio  Luogotenente  di  quattordi- 
ci infegne  di  Frifoui^n  cui  luogo  fuccedet.teCiouanbattìBaT affi;  e perche  fi.gmdicò 
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An^'chr  proposto,  per  pii  commodki  iti  Campo,  et  impadronirfì  <tm  buge  wcino  ed 

Ufo.  ’ mare,»erf60ccideiuean  confine  delia  TranfifilaHa,tietta Frifia.H^Halriceiét  il  no. 
I me  dal  fiume  Cnmder,che  qmmjcarica,t  faum  tpttfi  im  porto,  con  un  ponte  tU  gran 

commoditiyui  furono  mandati  due  Cafàtanì , H Gemenet  loSnatetji  ^uali  di  nattt,al 
la  fproueduta,affaltandoil  luogp,conle  /cale,  che  con  tffiioro  condufJèro,uìentrar<m 
dentro, tr  ucciferonm  molti  d^  faldati, c^  fótta  il  Capitan  Langì,&  E/cedaaii  fi  tra» 
uanano  in  guardia,refìandom  prigione  t£fceda,e  faluandofi  [opra  un  battilo  ,fugm 
gendoàl  Langì . Trouauanft  dentro  di  Steenuicb  quattro  Capitani/Oàhouio,  il  Cor^ 
remputioji  Platio,&  ii  Berembrocbio,ufnalihaueanopià  di  fcicento  faldati  pagati, t*r 
alcuni  pochi  cauaili,che  rifpetto  alla  T erra,non  moto  grande  ,fi  giudieaua  affai  buon 
prefiéojìr  atto  à far  lunga  difefaìtiuaruunqMtU luogo  non  haueffe  nibaloardi  reali, 
ni  mura  tnrapknate.ma  fabricateaii’antica,conakunitorrioni,da  far  poca  refifleH 
gai  graffa  battala.  Eranm  nondimeno  buone  fofjeconacrpta  inemid  nmtam 
to  numero  fi, ni  tanto  fomiti  tartigherìa,che  pot^erogran  fatto  nuocere  alla  Terra  , 
fuor  checmPafiediojd  qneSio  duncfuefi  rifokettao , cifftendoia  con  parecchi  Forti 
di  terra  f con  ft^,e  trincae,fi  ch'aa  circondata  da  ogm  parte}  ^ aano  in  grandifjfi^ 
mn  ^aauxa  di  domar  gli  affediati  con  la  famtjtrouandofi  eglino  da  mangiar  per  pn't. 
chi  ine  fi.  ji  queìlo  fopgoneua  la  ftagione  frtddiffima  m quei  paefi  Settentrionari,OH’ 
dei  fiddati  malsgeuolmtme  durauano  in  tamagna, & a an  pigri  itutte  tattioni 
della  guerra  ; iichc  ritardò,^  impedì  pofeia  affatto  il  buon  fine  di  queU'ìmprtfa.Nort 
refìauano  pa  ciò  (tefiacitarfi,aUe  uolte.i  più  ualarofi  fòldati fcaramut^dojc pa- 
rcua,cbe  i regij  ne  riportaflero  fempre  la  meglio  ; tal  che  mancando  gli  uni  d‘animo,e 
gli  altri  diueutando  più  or  diti, fecero  in  poco  di  tempo  motti  honorati  progreffi.  T'trau- 
Slotèn  rat-  dofi  eglino,con  le  fcorretie,uerfo  Umareffrrrfero  Slotin,facendoui  prigione  HCap'ttatr 
«luiftaiodj’  Doto  Martena,e  poi  il  CafleUo  di  Lemmer,cofi  detto  dal  fiume  di  cotal  nome.ajfai 
Cattolici,  famofo  in  Frifta,tbe  uà  quiui  à sboccare,nrl  Golfo  di  Zuiderfindì  procedendo  con  gran 
fortuna  più  oUra.fin  fu  la  bocca  di  detto  Golfo,the  gii  n^  tempi  antiihi  fu  terra  fet» 
ma,fcaricandoui  fola  il  fiume  T/elaól Capitan /linieri  Dechema,occupòStauerén,cit‘- 
Stauerèn  td  nobiliffima  tempiandatì,che  per  la  frequentia,perla  ruagnificetrga  degù  edifici^ 
bitnìBu  in  ^ ^ traffico  delle  mercatantie,deilc  quaù  ui  fi  focena  fiala  da  tutte  k parti  del  mott 
Fnfù.  do,aa  far  fi  la  più  famofa  d’Europa  ; altra  che  fu  non  pur  città  Regia, ma  capo  fuH 

grandiffimodomiiùo  in  quelle  parti  Settentrionali,  fiche  fi  legge  anchora  fu  le  parte 
del  CafteUodi7^imegèn,in  lettere  molto  antiche,  Hiìc\i((\ue  mi  St3iurìz}&  alerò- 
IK,  Hic  finiiut  Regnum  S cauri».  Hebbeella^un  molto  ficuro  rÉf  capaciffimo  pet 
to,ilqMathogpdìtLdlafabbiaétalmenteripieno,tguaflo,chenonmfi  puòriconrar 
mane  écuna,coHrette  per  ciò  a fermar  fi  fu  t anchore  nella  bocca  del  <jolfo,che  quiui  i 
Job  di  larghex^  di  tre  kglx,  firfalla  punta  Settentrionak  cCHobnda,  doue  fiede  la 
Otti  d'Enctufa.  Stauerin  dunque/u  tanto  potente,e  nobile, che  con  t aiuto  de  gli  altri 
Frifoni,  potéancino  à Sant'Odolfo,  deltgq^.a’  c6.  di  Settembre,  romper  Cefieràn 
Gji^tlielmo  numerofodi ^ugùelmoConte  d’Holanda,d‘ottant amila  perfone,&-  infieme  con  ietto 
Cote  di  Ho  Guglklmojtag^rnt  à tanti,che  refìarono  per  dugfto  anni  infipellitì fopra  quella. 

ivmiCTofo"  f ^ Maria  Reina  cTHungeria,del  tjqyfe  condor  tutte  quelle  offa  im 

t bercilo  ta-  StaHerin,e  colbcarie  in  luogo  Sacrato.  M a quefia  Città  fi  troua  ridotta  à tal  miferia 
gliaio  à pci  a*  giorni  nofhi,ch’à  penauifi  ueggono  cinquanta  ctft  in  pietà  j&  i fatta  ricetto  di  pe* 
u da  Stane-  fiatoti.e  di  marinari  ; ni  altro  ritkn  di  momento,che  un  CaHelio  affai  forte,  mcin*al 
mare,con  larghe, e profonde  foffi^  con  argini  aìtiffitù^  per  effer  dai  tempo,e  daOét 

poca 
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pe»turadeg!ihHominìjComìneiatoaromnare,ilDechfmlo  fhrtijìcidinueuo.eià  * 
foft buona  guarnitone.  Fabricòandx  unFortenelTifoletta  diDogdo.cmta  Ha  gli  ' 

Stagni,chefa  U mare  in  quella  rimerà  Occidentale  in  molti  luoghhe  da  rufcelfi,ih‘irri~  • — ■ 

gano  tutta  quella  Proiàntià  ; e quindi  fcorreua  fin  fu  le  forte  di  B'tlfa3rt,<fHarliugen,  e *** 
di Franicbcr ^rauagliandocontinuamtnttì  nemici }i quali  uolendefi  liberar  da  tal 
moleftk,  tagliarono  gli  argini  di  quella  rimerà  in  parecchi  lunghi, fferando  d annegar 
la  campagna, chermfcì opera  deltutto  uana,per  la marea,ihe non  fauorìi loro  difegni.  gia7e^hlì!l 
Cliafiediatidi  Steenuich.foUecitauano  in  tanto  con  lettere, e con  ambafàateji  campa  fé  di  Fnfu. 
gni,perihe  mandafferocolà  foccofo  ; al  cui  effetto  fpedito  il  Colonnello  Hegemanto, 
fon  alquanti  faldati . raccolti  tumultuar'tamente^gùno  da  quei  delFé/urono  affolla 
ti  ne’  ^oprif  alloggiamenti, ch'era  nel  Monaflerio  Campofangiouanì  ,oltfal  fiume 
Vethe , e pofli  in  f uga  , perderono  tre  infegne,e  tutte  le  bagagùe.  T rouaron  qmui  i Com 
tholìci  HÌncitori,una  buona  monition  di  poluere , che  doueua  condurfi  àSteenuich  ; la 
qual  fu  loro  di  gran  commoditd , fi  che  dopò  tre  giorni  cominciarono  d batter  laTer^ 
ra , con  trepeg^  d’artiglieria, uerfo  la  porta  dell’Hofptdale;benche  molto  pìA  danneg 
giacerò  con  balie  di  fuocbiuirtificiati^he  fpinte  in  aria , e poi  cadendo  fopra  le  cafe,ne 
abbrufciaron  molte, e pofero  in  tanta  confufione  i difenforì,  che  fi  crede,quado  ciòfuffe 
auuenuto  di  notte,  ch’ageuolmente  i faldati  fPauentati.haurebbon  fatta  piccola  dif- 
fefa,&  d Rennebergh  fi  farebbe  infignorito  del  luogo.  Attendeuafi  nondimeno  pii  lo- 
fio all’ affedio,  ciré  alla  forga,bauendo  pur  molta  fperanga,cbela  penuria  delle  cojè 
da  ttiuete , doueffe  ageuolatloro  affai  la  uittoria;cU  certo  fora  fucceduto,fèU  Correm- 
futio,  mortai  nimico  del  Tl^nnebagh, temendo  della  propria  ulta , non  haueffe  con 
Ogni  induflria , ofiinatarrunte  ritenuti gfi  altri,  e diffioiìigli  d fopportar  pià  toflo  ogni  . 

gran  miferia,che  dar  la  Terra  in  man  de’  Capitani  del  Rè  ;&  ceiìgiuano  comparten 
dolepocheuettouaglie,  c'haueano,tra  faldati  foli  ,lafcìando  miferabilmente  moiir  di 
fame  le  perfoneinutiftallndifefa . HColonnellof]enrig,conuemifei  compagnie  di 
fanti, e con  alquanti  cauaUì , era  fiato fpedito  in  tanto  dall’Or anges , per  foccurfo  di 
Sttenmh,perlacuiperd'uaerafama,che  farebbono tornati  fottoil  Dominio  Regio 
tutti  ì luoghi  occupati  da  gli  Stati  nella  Frifìa  j e!r  egb  condot  lofi  Micino  a M eppello, 
pofe  in  un  paffo  del  fiume  Vethe, alle  cataratte  nere , luogo  in  quella  lingua  chiamato 
Suartes  Luys , tre  compagnie  di  fanti.  Jl  chegiuécando  il  Rennebergh  di  gran  mo» 
mento , & che  con  poca  prudenza  fuffe  già  flato  abbandonato  dal  Capitano  Stuferò  » 
che  prima  ut  era  flato  da  lui  po  fio, uotie  ricuperarlo  ,mainuano;  affaltarono  ben  fcm 
Hcemente  i fuoi foldati,una  compagnia  di  caualii , non  molto  dal  fuo  campo  lontana,  in 
mnuillaggiodatoChietoorno,  & uccifiru  molti  ,c&l  figliuolo  del  Capuano  Otbone 
diSande,&ilrefìaiitepofioinfuga,efattoprigion  detto  Capitano  fi  ritirarono  d 
gli  alloggiamenti  > attendendo , con  ogni  indù  firia , d chiuder  i paffiaucioehe  il  Nen-  , 
rrg^nonmaniaffe  dentrofóccorfo.  D^’altra  parte  l’Ingtcfe  intento  apre fidw’alme» 
no  in  qualche  pa  rte  il  luogo,e  daf  animo  a gfi  affedìati,  con  molto  auifameuto  u latro- 
dufie  quaranta  pedoni , che  facendo  uifìa  di  fcarammug^are , df  hauendo  ctafcuno 
m facchetto  ptenSpobiere  d’archibugio  dietro  la  fchena , poifero  alquanto  d’aiutoifi 
monitìone,f  diedero  fjxrafrga  di  fóccorfo  ani  he  dì  uettouaglia  ; ma  ciò  non  rtufcì  loro  SoteotCo 
eosìageuolmente,pcrUgrandUigenzaufjtauìda  quei  del  Rètiquaft  ferau’ anche  m3<U«oin 
fortificati  in  guifa , che  era  ìmpoffibile  al  Nenrrg  d’aprir  fi  la  uh  per  forga  ; il  che  ten-  • 

tò  nondimeno  egli  ualorofamente  l’ultimo  giorno  a punto  di  qucfì’itnuo,  efiendo  ufciti 
antbt  della  T erra  molti  faldati, per  trauagliar  da  due  parti  gli  alloggiamenti  del  Reto- 
. nebergbt 
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Ann!dìChr.  nebcrghyil  qual  ton  molta  lode  fi  dife/CyC  non  lafcìòycb'i  nemici  poteffìriy  idtrodur 
1 j8o.  tro  pur'un  mimmo  foccorfo.  Due  giorni  prima  era  Hato  pimito  in  jiruSyTerra  di  ^hel^ 

In  Pian-  l^t^hiufieme coHpadrCyUn Cafiellano d'tìattemychiamato il AtonfortCyperhaua da* 
D R A.  Rocca  in  poter  de*CathoUciyaccordatofi  con  lo  Schcncl)e,il  qual  ui  mandò  fecre» 

tamente  alcuni  foldatiyche  per  ejjerpocbiyquantunque  occupafiero  una  porta  della^ 
Hancm  in  T errUynondimenOy  perche  altro  aiuto  non  comparue , ne  furono  fcacciati  da  T Crra^ 
•aauoteo^  •^aniyche gliajfcdiaionoincontanente  nella  Rocca^infieme  co'l  Adonforte.  Epeicbc 
««^  Catho  II  ergi)  fi  trouaua  occupato  nelTaffedìo  di  Steenuicby&  lo  Schenthe  in  altre 
. attioni  importanti , il  Cafiellano , per  ìjian:^ , ebe  nefacefie , nonfugiamai  foccorfo 
• da  ueruno  ; tal  ch*effendofi  molti  giorni  brauamente  dìfefo , c^r*  ajpettati  parecchi  col 

pi  (Cartiglieriay finalmente  a perfuafion  del  Colonnello  LgefnanOych’egli  hauea  dian^j, 
fatto  prigione  nella  Terrayeloriteneua  apprejfodi  fcyfuronoì  fuoi  faldati  corrvtth  con 
promeffa  di  duepaghcyC  la  falute  delle  per  fané  yC  delle  robbebro;  tal  che  con  uergo* 

, gnofa  nota  di  tradimento ydiedero  effi  il  Cafiellano yinfieme  colpadreyCon  la  madre , e. 

con  le  forelle  in  man  de' proprij  nemici,  che  fecero  morir'ambcdue  quei  Signor  i,crude- 
liifimarnefltejritenendo\eglino  fin'alTtfiremOyquclla  colianj:^  di  ucra  pietà  , e religio^ 
Mófbrtc  fat  netchegUperfuafi  gli  haueua  a rendere  al  Catholico  loro'Ptencìpeyqutl  che  da  ribelli 
to  morire  di  liùye  di  Santa  Chic  fa , gli  era  occupato . Di  cctal  morte  prefe  cotanto  /degno  il 

da  gli  Stad . pfgficipc  di  P arma, c’hauendo  fatti  caldiffimi  iifiicij,fi  come  fecero  molti  alt  ri  Signori 
Catholiciyperche  non  fi  procedtffc  controjli  lui  a pena  così  rigorofaynon  potendo  otte--] 
ner  nuUaypanù/ero  che  fufiero  fatti  morire  molti  di  quei  d'Hattcmy  thè  fi  treu^uano 
In  Hvn-  prigioneriyin uendetta  diluì.  Nelt Htigheria fentiffi qucji'anno qualche trauaglio dal 
«H£R  I A . /correrie  de'  T urchiych* erano  in  guarnigione  a'  cofiniyi  quali  hebbero  ardire  d'afial 
tafana  notte  la  T erra  di  Palottay/ortei^  importante , donde  /mono  con  molto  loro 
danno  ributtati  ; fi  come  danno  maggiore  pochi  giorni  dapoiy/iceucttero  nel  ritirar/t 
con  ia  preda  da  certe /correrieych'a/faltatial  numero  dì  quattro  miliayda  duemila  tra 

Hungheri , e T ede/chiyfurono  rotti,e  di/jìpatlycon  la  morte  della  maggior  parte  di  lo^ 

1 N P OLO-  ro . A/ otti  dì gtierruye /attioni più  importanti /uccedetterOytra  Poloni , e\Mo/couiti  ^ 
VIA.  perle  occafionì,che  nel  precedente  Libro  fi  di/jero  ; e già  il  Re  Stephano  nella  ‘Dk  ta, 
di  f‘^ar/oiiìaytrattando  del progre/fo  di  quefla guerra  baucua  dcliberatOyche  s'accre/cef 
^ ' /e  l'ef/ercìtOye  quanto  prima  s'attendefje  altacquiPlo  di  nuoue  T erre  del  Alo/couìto  • 

Ordino/fi  pcrtantOyche  tutte  le  genti  s'af/embra/fero  in  Za/nìcia , come  luogo  oppor* 
tmo»&  a tener' a freno  Pinimico , /c  co/a  alcuna  tentata  hauef/e  »&  a fpinger  Pif/er» 
cito  auantìyOHunque  fi  face/fedelìbcraiìon  d'andare . Partito  po/cia  il.  Rè  da  J^ilnd, 
fual  campo  l' ottano  giorno  di  LugGoyC  quiui  di  nuouo  cominciò  particolarmente  a con 
fultaryco' principali  dell*t//ercìtOyqual'ìmpre/a  doue/fero  prima  tentare , e fu  ri/olutet 
quella  di  f^ieUcoluCy/orte^gt^tdi  momentOyper  continuar  Perdine  de' luoghi  prefi  Panm 
no  alianti , e poter  difender  la  Lithuanìa , e la  lÀuonìa , cagion  di  quellà  guerra^  . ' 
M offe  dunque  il  campo  da  Za/nicuiych'cra  dì/e/funtamV.aperJone  da  guerray  conot-, 
tanta  pexjli  d’artìglicriatmomtiom,uettouaglieye forfè  dugentomìla  caualliy  per  cÒdut* 
Eflercito  di  apparecchi  di  gucrrayt  per  ufo  da  combattere:^  all'imprefu  dì  FielicoluCygiudìcaronn 
effer  neceffario  prima  PacquìPlo  di  due  Rocche, P'iclifio , & VJuuiato . £’  f^iclifio  po* 
Ho  fu  lariua  del  fiume  Dhuna  , dirimpetto  a Vitepifeo  ; ma  Ffuuiato  ha  ìl  fuo  filo 
txa  due  Ughi  ffmiano , & Ffeiato , ond'efee  il  fiume,  che  mette  in  Dhuna . E giudi- 
cò il  Rèy'chc per  cotaPacquìfìo , tteniua  Peffercìto  a lafcìarfi lìbero  adictroìl detto fiu* 
tae,e  ficuroìl  maggio  da  condur  le  uettouaglie,&  levuunitmiper  ufo  fiio.^  Fieli  fui  ' 
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fh  mndato  ^ìoudtmì  Zamofcio  Grancanceglìere  del  Regtfo,co*l  Colonnello  DomenU 
co  Redolano  da  Camerino\  & altri  Capitani  prattìchUche  eonduceuano  la  ter^a  par^ 

te delCe/ferckOitr  t P aloni,  & Hunghcri  ; CoU  reflante delle  genti  il  Re  s'innió  ad  r — jj 

Vfnu\ato,& ambedue queiluoghis'hebberó, dopò picciolarefifìenxa*  Rìunironfi da-  ^ 
pei  gli  effercitì,  & haiiendo  confimati  parecchi  giorni  nel  paffar’  i lunghi,  e folti  bo-  ^ 
fchì  da  ff Minato  à yielìcoluc;  nel  cui  uiag^o  fu  necefiariotagUar  molti  arbori  per  far- 
fi flrada,e  fabricar* affai  ponti  /opra  certe paludì,per  lo  cui  effetto  eonduceuano  ottan»  , 
tamila  guaSlatorì,uiddero  finalmente  quella'Cìttà  il  x.xv.  d*Zgoflo,&  il  feguente  vi 
s*  accamparono  attorno,  Furon  quìui  tofio  prefentì  tre  ^mbafeiadorì,  con  comitiuu 
di  mille  cavalli, mandati  dal  Granduca  di  M ofeouia  ; ma  perche  chiedevano,  che  prU 
ma  d'ogn'altra  cofa,il  Re  tornaffe  adietro  ne’  fuoi  confini,  e che  poi  haurebbe  propoSle 
conditìoni  d'accordo  molto  commode  a'  Polacchi  ; egli  parve  cotal  proporla,  in  queU 
tocca  fione , ridicola,  e furono  difprert;^i.  Commandò,  poi  che  fu  diligentemente  il  r-. 

luogo  veduto,chel  Grancancegliere,  con  buona  parte  dtÙeffercito,  valica fie  il  fiume 
Louato,e  s'accampaffe  dall'altra  parte  della  forte^^  j & cofi  da  tre  luoghi,  il  primo 
di  Settembre  comìncioffi  d far  la  batterìa,ma  con  lieue  danno  della  T erra,  ch'era  Ha-  vidicoluc 
ta  da  Capitani  pratichi  molto  ben  fortificata,  & era  da  ualoroft  foldati  difefa.  Era  afl'cdìato.c 
quella  Città  dalla  parte  Settentrionale  molto  afficurata  dal  predetto  fiume  Louato , combattut® 
che  divide  prima  la  Città  dalla  Rocca,  e poi  effa  Città  in  duepart?^;  fi  come  anche  la  PoiaccKi 

rendeva  forte  un  Lago,^ettoil  VilacaipofioaHè  radici  (Cuna  piemia  coUina,dou*era 
fituata  la  forte^lj^;  c nel  reflante  haueua  cavata  unafoffa  molto  profonda  i difenfori, 
e ben  terrapienati  i cauallieri,e  le  cortine,onde  fi  tenean  ficurifimì . ,Aggìungeuafi  i . • 

queHo,ch'effendo  coloro, per  lo  più,quelli  <C  quali  l'Anno  adietro  fu  perdonata  là  ri- 
ta,ufcendo  della  forteti  diTelocìa,e  (Caltri  luoghi  prefi  da  Polacchi,  temendo  fuor 
di  modo  della  lorfalute  fe  ueniuanoìn  poter  de' mmici,faceuano  Cefiremo  delle  forgé 
combattendo.  Il  Rè,che  molto  ben  conobbe, per  ciò  il  gran  danno,ch' erano  perriceuere 
ifuoi,fe  dopò  la  batteria  fi  eonduceuano  alla  prova  dell’affalto,auisò  efier  mepio  di  ten 
taf  altra  (trada.  E perche  tutto  Cor  dito  de'  riparì,doue  poi  bauean  battuto  il  terreno, 
era  fatto  di  traui,e  d'altri  legni  minori,  deliberò  di  confumar  quella  fortification,  con  ,~r , 

fuochi  "'artificiofamente  lattar atifiquali  eranui fpintì  co*  tiri  dell' artiglierie,rinchiufi  den  .. 

tro  ^alcune  palle, che  percuotendo  in  quei  legni  fi  rompevano, & apprefaui  un'inefìin-  : 

gmbil  fiammaJCi  confumaua  fen%a  rimedio  alcuno . Mane*  luoghi  piu  gagliardi  di 
fabrica,doue  gir  fi  potè  con  caue,le  mine  fecero  cctalrouhia,chtdefenforifpauenta- 
ti,nonfapeuano  trovar' alcun  rimedio  alla  lor  fallite,  ,Aggiunfefi  anche  un'accidente 
di  momento  grandì(fimo,all'induHrìa  de'  Polacchi,onde  parvero  fino  àgli  elementi  ef 
fer  voltati  à fauorirli,per  caHigafi  Mofeouiti  ; per  cicche  tirate  alcune  palle  di  fuo- 
co nella  Terra, dove  la  maggior  parte  delle  cafe,eran  fabrìcate  di  legno,  fecondo  Cufo 
del  paefe,  cominciò  à foffiar,uerfo  Megpgiorno,un  yento  cofi  fiero,  che  dando  conti- 
nua for%a  all'incendio , sì  gagliardamente  lo  nodrì , che  fen%a  potervifi  da'  Cittadini 
riparare,abbrufciò  gran  parte  della  T erra  ; di  modo  che  ripieno  il  tutto  dì  confufìone, 
e di  tumulto,  fu  agevole  a’ foldati  del  Re,  d’entrar,  per  le  rcuìne  fatte  dalla  mina , & 
infignorirfì  della  Rocca,&  anche  della  Città,il  quinto  giorno  di  Settembre,  Vucci- 
fton,che  ui  fi  fece  fu  grandiffima,affcrmandofi,che  uì  moriron  meglio  di  fettemila  per 
fone  da  ff  .td.i^oltr'a  molti, else  ui  reflaron  prigioni, tra* quali  alcuni  di  non  picchi  mcncn  vìcIìcoIhc 
to'apprefio  Alofcouiti  ; gli  Ambafàadori  de' quali, hauendo  di  nuovo  chieHa  udienza,  prclb. 
{proponendo  condìtioni,  che  poco  piacquero  al  Re,  ottennero  fola  di  mandaf  incon- 
tanente 
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tanente  al  Granduca  per  nuou^  commìffme , a cui  il  Rè  Stefano  anch'effo  nò»  rkiSi  - 
sò  di  fcrìuere , perche  pià  ageuolmente  s*apriffe  U iìraefa  a qualche  honorata  pace  per 
Tolacchì . Ottenutoli  rielicolmh  , il  Re  fi  difde  à riflorarlo , c fortificarlo  di  nuouo} 
(jr  hauendo  dìuifa  tutta  P opera  in  quattro  pani , egli  fi  prefe  l'affunto  di  fabricarne 
due  ; la  ter^  ajjìgnò  a T>olacchi  ; P ultima  a Lithuani  ; ad  e fetta , che  qua  fi  a gara 
quelle nationiyriduccf ero Popera.con ogni prePìexxa^  a compimento.  Mandò  an* 
cheCiouanni'Sonnermh^a , confettccento  pedoni  tìungherU& il  Palatino  dì  Polo^ 
eia , ad  ejpugnar  Neuela , fortcT^a  importante , pofla  in  wtt'o  delPacque  del  Lago 
Nemenydacui  nafee  un  fiume  delmcde fimo  nome  ; è"  alla  cuifortex^  non  fi  conce 
deua  adito  ,/c  non  per  una  uia, molto  angufia, dalla  patte  Auflrale,  Le  genti, & Patì 
parato  da  principio  ,per  tanta  imprefa  Ju  pii  dolo , c b fognò , che  il  '‘Ré  di  nuoM 
mandafefoldatì,  artiglierìe  , e monuìonnnfoccorfo;  e contutto^ìò  fu  molto  dub^ 
bìofoilfine , efiendo  naturalmente  i Mofiouìti  molto oHinati  nelle  difefe de'  luoghi^ 
& in  ciòfofferifeono  qual  fi  uoglia  fatica.  Penetrò  nondimeno  il  Bonnermìxga  fcoit 
grand‘artificio,dopò  molti  danni  riceuutl.nellafofa'fuperata  e feffa  la  contrafefia, 
fatta  di  grvfifimì  trauì,e  di  terrajarga  ben  diece  piedi  ; ìndi  /fen^a  effer  pur  uedu- 
toda  quei  di  dentro,pcruenne  a*  ripari  della  fortcxja /fatti  parimente  di  legni , é* 
accefoui  il  fuoco , era  per  arder  putta  Jet  defenfori  difperando  dipoter'ofiare  alla  uio* 
lenxa  delle- fiamrne^é"  alParmì  deP  nemici , non  prendeuan  partito  di  renderfi  a dU 
fcretìon  del  Rè  , il  quaPordìnò  benignamente , chefofefaluafU  loro  la  uìta.  Perì  po^ 
cogente  in  quefia  imprefa , che  nonpafaron  dugento  Mofcouìti,e  cento  Tolacchi^  e 
guadagnaronuifi  diece  pexx}  d’artiglieria  grò  farcente  barbate»chefono  come  mofehet 
ti , e pili  di  cinquecento  archibugi  da  poSla , Qtmfi  ne’  medefimì  giorni , che  furono 
inuiate  le  genti  d prender  Neuela, fedì  il  Rè,uerfo  Zoropecìo,  Giorgio  BarbìlioColo» 
nello  d'tìungheri,confeìccntocauallì,&  alquanti  archibugieri,  e poiCiouannuccìtt 
Dureda,con  altri  mille  e cinquecento  caualli , per  reprimer  non  fo  che  caualleria  de 
Mofeouiti , che  fermatìfi  prefo  a Toropecio , moleflauan  le  uettouaglie , ebepafia^ 
uano  al  campo , Cofìoro  hébbero  la  cofa  così  fauoreuole,  che  con  lieue  fatica , e fendo 
già  f allentati  ì nemici,  per  tanti  prof  eri  fuccef  de*  Tolacchi , non  pur  li  uìnfero,  e 
pofero  in  fuga  , ma  prefero  anche  laTcrra , ch’era  Hata  da  Mofeouiti  dianzi  me^a 
abbrufeìata,  & hebbero  poi  anche  la  Rocca, nella  qual  ritirati  fi  erano  alquanti  per  fai 
uarfi  M ancarono  in  quelle  fattìoni  non  men  di  cinquecento  dì  quei  dì  Mofeouìa,  la 
maggior  parte  nobili, e principali, per  quanto  daWbabito  potè  giudicar  fi , oltra  dugen 
to,  cheui  reflaron  prigioni , trfi  quali  due  di  molta  Hima , Giorgio  Ofanafuìch  , gU  , 
jdmbafciadore  del  Granduca  ài  Rè,  e DementìnoCercmeflino,huomo  caro  oltra  mo» 
do  alfuoPrencipe.  Erafi  anche  tentata  altra  imprefa  dal  Palatino  di  Smolen,  che  con 
manco  dì  duemila  cattai  leggieri , fi  condufe  ,fcorrendo  la  campagna , fino  a Smolen^ 
co  ; ma  fopra  fatto  dal  numero  de*  ntmlci , che  beo  diecimila  gli  furono  addofo , egli 
fi  ritirò , fuggendo  ad  Or  fa , lafciando  adietro  tutta  lapreda,  che  prima  hauca  fatta  , 
faluandofi  nondimeno  un’horiuolo  di  ferro  molto  artifìciofo,  un  martello  pur  di  ferra 
da  combattere,  &un*infegna  Regìa , cofe  ih’erano  Hate  delTalatino  Sgnatio  Blu^ 
doro  da  luì  ammaxp^ato,  e che  mandò  a donare  al  Rè  Stefano,per  fegno  delle  fue  uìt» 
toriofe  atttioni , Ma  U'B^,  udita  la  prefa  cCt  Neuela,  ui  fi  condufe,  per  far*  accomm 
modar  quanto  il  fuoco  hauea  già  disfatto,ìndi  uolle,  che*l^rancancegftere,cou  le  gen 
ti  di fuacondotta,e  con  dugento  cauairi,e  feicento  pedoni  Hungheri,  andafe  ad 
ef  ugnar  Zaualocìa^^  ^0  fi  fermò  alquanti  giorniperafettar  quanto  gli  .Amba- 

feiadorì 


Volume  II.  Lib.Primo.  s 5 

fiiadori  Mofcouitì  ripartaffiro, intorno  alia  conitution  delia  pace.  Colioro  finalmente 
arrìnaronoportàdo  in  fi»nma,cbc  per  hauer'un  certo  lurg , anticamente  Signoreggia^ 
to  in  Làuonia,dal  quale  effòGranduca  di  Mofcouia  dtceua  d'haiier’ orìgine, a lui,  come 
a legicimo  berede  ,fe  ne  apparteneua  il  dominio  ; & adduceua  per  teììimonio  di  ciò, 
clx  detto  Inrg  vi  haueua  fabrìcata  la  forteg^ga  dì  Derbato,  M a che  nondimeno,per 
ìmporfine  aìlemifer'ie  dellaguerra,  & acdocbe più  no  fi  fpargefietato  fangue  di  Còri 
iìiani,egli  fi  cÓcentaua.che’l  Titolo  di  quella  Prouincìafn(fe  comune  anche  al  cui 
eoncedeua  in  effd  quattro  fortegge;  non  però  quelle  che  diangi  erano  anche  Hate  pre- 
fe  da  Polacchi,ma  altre  di  molto  minor^importaga,  Quen'era  la  foHantia  di  quanto  fi 
conteneua  nelle  lettere  del  granduca,  foggìungendo , che  gli.Ambafciadori  haiieauo 
anche  altra  autorità  di  trattar  più  particolarmente  intorno  a tal  negotio.  Cofloro  udU 
ti  pofcia  in  pubbco , e trattando  co' Baroni  Polacchi  anche  delle  conditioni  della  pa-- 
ce , s'allargarono  a uoler  conceder  fei altre, eh’ ejji  chiamauano  Rncche,ma  ch'in  effet- 
to eran  Palagi  dì  perfone  priuate , ridotte  informa  da  poter  fi  difender  da  batteria 
da  mano . Quefla  conditione  fu  rifiutata  anch’efia,  e perche  s'andaua  innangi  verfo 
il  verno. giudico  il  Rè,prima,che  dall‘aff>reg;ga  del  freddo  gli  fi  ìmpediffie  il  nìaggio,efi 
fer’ejpediente  diricondur  l’effercitoin  Ùtbuania.&  indi  in  Potonìa,come  fece;hauen 
do  prima  dato  ordine  agli  Ambafeiadori  di  Mofcouia,  che  lo  feguitaffero , per  poter 
con  più  agio  trattar  del  negotio  loro . Auanti  che  arriuajfe  a Zìfna , ÌKbbe  nouelle , 
che'l  Orancanceglìere , per  accordo  haueua  ottenuta  Zaidocia,la  qual  anch’effa  era 
fortegga  di  momcnto,pofìa  in  mego  d’un  Lago,  di  modo  che  accollar  non  vi  fi  potc- 
ua,fe  non  per  certi  ponti  di  barche  j i quali  ejfo  rìdujfe  a fine,  con  gran  difficoltà,e]fen~ 
do  piu  uolte  dilìuroato  da’difenfori,e  con  fuochi,  e con  armi  ; fi  che  fu  tempo , ch’egri 
diffierò  al  tutto  della  uittorìa.  Adauenutiin  difparere  quattrocento  faldati  Mofeoui- 
tì,che dentr'erano  alla  difefa,con  quattro Palatini,loroCapi,percioche  temean  coloro 
della  uita,  felaT erra  fufìe  fiata  prefa  a forga.pattuiron  la  faìute,  & la  liberti],  & 
abba  ndonarono  il  luogo , tornandofene  faluialle  lor  cafe  ; & i Palatini  rimafero  pri- 
gioni,pernon  hauer'effi  confentito  all'accordo.  Acccm>nodate,in  tal  modo,  per  allho- 
ra  le  cofe  della  Liuonia  , lafciando  in  Ziolicoluch  duemila  cauatli , e duemila  pedoni , 
per  guarnigione, e nel  reflante  de'luoghi  prefi,  conueniente  numero  di  foldati,il  Gran- 
canceglierefeguìco'lreflante  dell’effcrcito  il  Ri,&  poco  dopò  arriuò  in  P'ilna  ; offen- 
do mancati  nel  lungo,e  difficile  maggio  dì  quei  bofehi  dì  Pini  ; il  qual  fi  flende  piu  dì 
cento  migfia  in  lunghegga,  non  men  di  uentìmìla  causili , morti  tutti  per  non  trouar’ 
iui pafcoli  da  poterji  nodrire . 'fi  Ri  petuenuto  in  Làthuania , ordinò  una  Dieta , per 
l'anno  uegnente, da  trattaruifi  delle  cofe  di  quella  guerra, in  f'arfouìa,flatuendo  ilgior 
no  determinato,  il  uentunefimo  di  Aiargo  ; & hauendo  egli  follennemente  refe  natie 
a Dio  delle  riceuuteuittorie,ordìnò  anche  il  fomìgliantecffir  fatto  da’ fudditi  fuoi,in 
ogni  parte  del  Regno . Ritornato  Mufiafà  in  Ergfrum,  fecondo  che  di  fopra  dicem- 
mo, e mandato  tejfercitoalle  flange,  diede  conto  ad  Amurathe  fuo  Signore, dì  quan- 
to s’era  operato  nella  guerra  Perfiana  quell’anno;dclche  parue  ch’egli  non  refìaffe  piin 
tofod:sfatto,e  ch’i  grandiffimi  apparecchi  fi  fuflero  molto  inutilmente  confumati, poi- 
ché non  s’era  fatto  acquitio  alcun  di  montato . Accrtfceuano  quefla  mata  fodisfattion 
del  T urco,con  marauigliofo  artificio, gft  emuli  dì  Mufiafà,  contea  dì  cui  introducen- 
do molte  querele, e facendolo  tafflir  per  codardo,  e per  auaro , moflraua  ch’egli  in  fuo 
prò , e neli'accrefcer  le  fue  priuate  ricchegje , haueffe  confumate  Pecceffiue  proui fu- 
ni di  quella  guerra  , finga  pur  rìconofeer , co' debiti  premi , i ualoroft  foldatì  ; angi 
Cainp.Volurac  Secondo.  C fogg'un- 
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An.di  Clir.  clìauendclì  defraudati  de' loro  Slìpendij4<iua  loro  materia  dì  no  mo/lraf* 

i f 8o.  fi  prontì.come  fatto  haurebbono,al  feruìtìo  del  Signor  loro,&  infolìtamente  eontwnut 

Iir~PjÈ^.  comandamenti  del  Capitano;  altra  che  ueggcndo  dar*à  perfone 

j j ^ indegne  gli  uffici  militari, per  l'ingordigia  <T  accumular  danari,  non  hautua,  nè  foldatk 

obedìenti,nè  Capitani  atti  à ccmmandare , ò à guidar  à buon  fine  cofa  alcuna  impor^ 
tante  ; N o n potendo cjfer  corruttionmaggme  nell'animo  dt'Capìtani,che  propor- 
' fiamf  l'utile  cbet'bonore,per  fin  delle  fuc  attieni.  Vantauafi  poi  alcuno  qualbor  gli 
fi  porgeua  occafion  di  ragionar  di quiSìo , che  feegli baueffe commandatoin  quella 
guerra, con  le  genti  che  fi  trouaua  Muflafà,  farebbe  incontanente  penetrato  fin  nella 
Regia  città  di  Cafmin , a trauagliar  la  perfona  i^ìeffa  del  Verfiano  ; magnificando 
quei  fuoi  uant amenti , coH  ricordar  le  cofe  della  Goletta  in  ylfrica , e delGumen  in 
Arabia,  attieni  neramente  grandi , e ualorofe.  Con  quefie  machìne  Muflafà  era 
flato  fatto  cadere  affatto  dalla  gratin  del  Granftgnore , il  qual  difegnando  digaSli-^ 
garlo  fecondo  i di  lui  demeriti,  dopò  che  l’hcbbe  alcune  uolte  riehia mato  alla  Porta  , 
e ch'egli, con  uarìe  feufe  haueua  ricufato  d'ubidire, mandò  il  Capitan  de'Camerierì,cì>e 
in  quella  lingua  chiamano  Cigaia  de  Capiifilari,  con  alcune  fe crete  commi ffioni,e  con 
quindici  Camerieri . L'ordine  primo  era,che  toflo  auuicinatofi  a Muflafa,per  efpoT’- 
gli  t ambafeìata  del  Signore,  loprendefie,  e Sìrangolaffe  incontanente,  con  l'aiuto  di 
quegli  altri,  facendo  leggere  a'  Capi  dclCeffer cito, che  fuffero  prefentt,tefpreffa  com 
miffion  d'jdmuratbe  intorno  à ciò,  fi  che  ninno  ofaffe  di  far  contrario . L'altro  era, 
quando  egli  ciò,  per  qualche  impedimento, non  potejfe  efiequire,  prefentaffe  a lui  una 
fua  commiffìone,  nella  quale  gli  fi  commandaua,che  doueffe  dar  in  man  del  Cigaia, 
il  fuo  Nifcan'^,&  il  *I)efterdaro,che  noi  diciamo  Cancegliere,e  Theforiere.  Mufla- 
Afturia  di  fà  molto  ben  auifandofì,a  che  fin  tendeffe  quefìa  ambafccria  del  fuo  Signore, e ragie» 
ili  temendo  della  uita,trattenne  molti  giorni  in  campo  jbtto  uarij preteflifd 

rordiiic  del  i finalmente  corretto  dalla  neceffità,tintroduffe  alla  fua  prefen%a,con  condì», 

ino  Signore  tione,  fatto  un  cerchìo,alquanto  da  lui  difcoHo,che  niun'ardiffe  paffar  quel fegno,  pep 
auuicinarfi  à luì , fiotto  pena  d'effer  incontanente  ammaT^to  dalk  guardie, che  qui- 
ui  a tal' effetto  hauea  diffioHe . L'Ambafeiadore,  ueggendofi  impedita  la  Hrada, 
dteffequir' il  primo  commandamento  del  Signor  e, diede  a Mufìafàla  lettera,e  chìefie  i 
duefiuoi  huomini  prigionie  eh' effo  quanto  prima  fi  prefentaffe  alla  Porta, fen':^  re- 
plica alcuna,  a render  conto  di  fe.  I prigioni  furon  dati, ma  con  promeffa  prima  fat- 
tagli,che  non  farebbono  da  luì  morti, ma  mandati  in  Coìlantìnopolì;  & egli  hauendo 
poi  con  potentiffime  machìne  dìprefentì  corrotte  prima  le  donne  più  care  al  fito  Signo 
re,e  poi  ficofia  dall'animo  di  lui  queWìrata  deliberatione,  come  afficurato  della  propria 
uita,fi  pofe  in  camino  per  tornarfene  in  Europa.  Entrò  dunque  in  Cofìantinopoti  il  no- 
no'jgiorno  <Cjdprile,ma  non  ui  fu  rìceuuto  con  quel  fauSìo,che  la  dignità  della  fua  per*» 
fona  rkercaua,&  hebbe  per fomma  gratia,dopò  uarij  mc:Q  tenutì,cbc  i fuoi  CàcegCie- 
re,e  Theforiere, i quali  erangià  Siati  pefii  molto  BrettamEte  prigioni  nella  Tpcca  del» 
le  fette  torri,fufiero  fen':^  danno  rìlafciatì;benche  no  poteffe  egli  giamai  ottener  gra- 
tta di  effer'ìntromeffoalla  prefew:^  d'tydmurathe.Con  tutto  ciò  uiueua  con  ferma  fpe 
rà%a  d'ottener' il  primo  luogo  tra  Bafcià^ch'effi  chiamano  re7fra%emì,ò  uogkamo  Pri^ 
tnoueftr;nel  cui  officio  poco  prima  era  mancato  fernet, fuc ceduto  a MchcinKh,uccìr» 
fo  dal  romito, come  narràmo.  Ada  queSla  fferanga  di  Muflafà,fi  conobbe  tofiottana^ 
percioche  il  T urc  o bauexdo  eletto  G enei  al  dell'mprefa  di  Tcrfia  Sinàn,ìlqual‘auaj{ti 
al  partir  dì  CoSìantinopoli,chc  fu  à iyd'»dpile,  hattcua  rìceuuto  in  dono, da  lui , un^ 

Scimi- 
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Scimitarra  riccamente  ornata, un  cauaIlo,& lo  Ììendardo,fecondo  il  coflume;^  man- 
dò poi  dietro, per  lo  Civaia  de  Capf^arUr Imperiai fuo  SigiUo,che fuot effcr' anneffo  con 
la  dignità  di  Primouefir.  E'  quella  dignità  principafijjima,tragli  uf}icq,che  cocede  quel 
gran  Signore,pcrcioche  di  tutti  i Bafcià,chc  con  particolar  nome  fi  dicono  da  ejfi  l'eftr, 
ò rexir,capi  del  fuo  con  figlio, i quali  già  tempo  folcano  cjfcr  tre,ò  quattro , &hora  fon 
moltiplicati  fino  a nouefit  primo,é  qiiel.che  fola,  con  grandifiìma  auttorità  gouerna  le 
cofe  dì  tanto  lmperio,il  qual'habb'um  detto  chiamar  fi  P'eftragemo,&  in  lingua  noflra 
Trimouefirfia  cui  poteflà  fi  flcnde  tanto,cl>e  no  pur  gli  altri  uffici]  minori,  ma  crea,fen 
Z^a  licenza  delCranfignore,gli  Sleffi  'Bafcià  ; e ntl‘Diuano,ch‘è  luogo  della  publica 
audienxajtacendo  tutti  gli  altriytfir,cglifoloragtona,e  difpone  effendoui.  Rimafedun 
c]ue  molto  afflitto  Muhafà,che  tantohonorefuffe  conceduto  à Sinàn,e  paruegli  ifrf- 
fer  defraudato  de’ fuoi  molti  meriti,  pcrcioche  non  fola  era  Piato  nella  di  luigioiientà 
maePlro  del  fuo  Signore  ; ma  nell'opere  militari  Itaueua  fatto  anche  feruigi  importan- 
ti alla  cafa  Ottomana, &perordine,c^  per  età  egli  doueua  effer  jucceffot  a'Achemeth, 
ulthnamcnte  morto.  Maggior  trauagliogli  fopragìunfe  pochi  mefi  dapoi , per  ton  ino 
di  Chan  Maffude  Ambafeiador  del  Terfìano,ch’indr'n^ato  a Coflant'mopoli per  trat 
toT  conditioni  di  pace,era  fama  che  dotieffe  doler  fi  con  fx  murathe  d' alcune  ambafee- 
rie,le  quali  mandate  dal  fuo  Signore , erano  fiate  da  Mufiafi  tenute  ficrete^come  co 
lui,che  di  natura  guerfuro,e  che  difegnata  d’ufurpar fi  gran  tbefori  in  queltimprefa  , 
milagcuolmente  iidiua  trattati  di  pac^.  Q^fle  nuoue  querele, aggiunte  alle  prime, 
tutti  ad  una  noce  diceuano,ch’elle  erano  per  apportargli  la  morte;  onde  il  fello  giorno 
d'.Agofio,  due  dì  dopò  tarriiio  delt  Ambafeudore , effendo  egli  morto , quafi  repen- 
tinamente,corfe  voce,  che  per  fuggir  tinfamia  della  pena , fi  fuffe  da  fe  flefìo  aiiue- 
Icnato  ; fu  poi  nondimeno  creduto , che  moriffe  per  hauer  beuuto  fouerchio  Zerbeto  , 
ch’é  acqua  inzaccherata , dopò  un  gran  mangiar  di  meloni . Le  ricchexp^  di  Afufta- 
fà  tutte  furono  confifcate,&  alcune  picciole  entrate, per  gratia,le  concedette  Amiira- 
the  a'  fuoi  heredi,moflra  lido  in  ogni  cofa,  ch’egli  era  morto  in fua  difgratia  ,e  che  odia- 
ualamemoria  dilui.  .AlC AmbafeiadorTerfiano  fu  poiconccdutapublica  audien- 
ce^, il  dicifettefimo  giorno  Agofto;&  egli  efpofe , da  parte  del  fuo  Signore , che  rin- 
trefcendoglifommamcnte  delle  tante  uccifioni,che  fi  faceuanoin  quella  guerra,  uiuen 
do  tutti  finto  una  legge,  & hauendo  tutti  in  particolar  ueneratioue  Mahometho,  effò 
deliberato  haueua  dì  mandar’ a quella  Porta  fuo  Ambafeiadore,  accioch’eglitrattaffe 
con  iAmurathe,e  fuoi  'Bafcià,di  qualche  honefla  coudition  di  pacc,poncndofi  horamù 
fine  a tanta  per  dita  iT  anime, dì  città, e di  pae fi.  Moflrò  Amurathe  di  gradir  cotaC 
ambafcer'ia,e diede fperairga  a Chan  Maffut,che,fi  trouertbbe  qualclx  modo  alla 
concordiau  ; ma  nel  trattar  fi  più  particolarmente  del  negoch , fi  conobbao  tanto 
ingorde  le  domande  delTurco , che,non  hauendo  t tAmbafciadorc  ordine  di  tonde- 
feenderea  cotafaccordo,  fi  troncò  ogni  trattato  di  pace_r.  Domandano  Amurathe 
di  ritener  non  pur  la  Trouincìa  di  Siruàn , ma  anche  tinto  quello , c’haueffe  in  quella 
guerra  feorfo  dìpaefe  il  fuo  Bafcià  Miiftafà,riputandofi  a uergognifi  non  reflar'al  pof- 
feffo  di  quanto  lefue  genti  haueffero  una  uolta  occupato;dall’altra  parte  U Per  filano  ri- 
fpoudeu.1, ch’egli  non  eraper  lafdar'alTurco  ,fe  non  tanto  del  fuo  Regno , quant’egfi 
s’hauefie , non  pur  contarmi  acquifìato,  ma  che  fuffe  anche  ballante  a difender- 
lo contro  la  ferrga  de’  Perfìani.  FùnuUadimeno  quell  Ambafeiadore  affai  accarex^ 
Xato , e rimandato  il  giorno  xvij , di  Settembre  con  honoreiioli  prefinti  al  fuo  Rè; 
hauendo  anch' effe  portato  a prefentare  alTurco,  noue  facchetti  di  gioie  diuerfe^, 
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ffia.  non  anchora  polite;due  Corani  fi  ritti  a lettere  d'oroy  & alquanti  tapetiregiamen 
alla  Perfiana  . Ma  nel  ritorno  fu  ritenuto  prigione  dal  Bafcid  Sin,m , con 
^ — prctefto,cl/eglì  fono  f alfa  color  di  pace  Jjatteffe  fcbernito  il  fuo  Signore  ^Amurathe  ^ 
^ quando^che  in  ijfetto  egli  non  haueua  in  commijjione  di  trattar  pace  bonefla,e  conclu’- 
* der  alcun  degno  accordo.  Zjorìlafciè finalmenteyetornatoinPerfiafcome diremo) ca-- 

dutoin  fojpettiond’bauer  macbinato  centra  qutUaCoronaygli  conuenne ricorrere  al 
^ fauor  de’  T urebì.  Non  lafcierò  di  dire, che  mentre  fu  l’^mbafciadore  in  CoSìantmo^ 

polire  prima  cb*€jponcffe  la  fua  AmhaJciatayUoUe  .Amuratbe  farglifi  redir  in  fuo  pu 
blico ritorno  dalla  caccia, per  oftentar  il  fuofa§ìo,le  incredibili  fue  ricchcT^.  Fè  dun 
Bntrata  fo-  que  Centrata  il  mede fmo  giorno,che  M uSì afa  mcrì,c  comparfe  con  tutti  ì fuoì  fuper^ 
lennc  di  A-  bamcnte  abbigliati, bauendo  per  vanguardia  cinquemila  caualieri,  Pun  piu  riccamen- 
murathe  in  dell’ altro  ueflito , a’ quali  feguiua  dietro  un  confufo  numero  di  Ianni%^rì , Solaghr^ 

^ ^f^pt  > tl)  erari  ben  fcttemilìa , ornati  di  tante  piume , ^ ale  d’vccelli,cbe  parcua 
’ rna'Jelua  di  uarie  penne . Ma  fuperaua  ciafuin’ altra  mar auiglìa.l* ornamento  dà  ejjb 
tydmurathe,  e del  juo  cauallo , doue  non  s’offeriua  altro  da  rimirare  altrui , che  finijji^ 
m’oro,  e pretiofe  e raregcn,me  ; tra  quali  il  numero , e la  groffe:^  delle  perle  uaria^ 
mente  compartite , parcua  ihefujfcro  dì  piccìola  confi dcratione , quantunque  pender 
fe  ne  uedeffe  dalla  fronte  del  fuo  cauallo  una  così  groffa,e  di  tal  fm‘ip^,cb’ altra  fornii 
gitante  non  fe  ne  ricorda  per  memoria  dì  fcrìttore  alcuno , anchor  che  por  fi  uoleffe  in 
proua  la  tanto  famofa  di  Cleopatra,auan'gata  nel conuito  di  Marcantonio . Chiude- 
ua  quella  pompofa  morirà  un  grandiffimo  numero  di  caualli , del  Signore , guidati  da. 
nobilijfimì  fancìulli,&  il  tutto  corrìffondente  al  decoro  d’ un  Prencìpetale,e  ditanta 
foten%a  . Shiàn  era  intanto  arrìuato  in  Pcrfia,  e difficilmente  haueua  potuto  mette- 
re infieme  c(fcrcìto  di  momento  ; percìoche  temendo  oltramodoi  Turchi  degli  ìnferi.» 
ci  fuc ceffi paffati , abhorrìuatio  quella  gucrra,biafmandola  apcrtamente,e  parcua  loro 
di  gire  a manìfelia  morte . Deliberò  per  tanto  difabricare  vn  Forte  ÙT  omanes,  e di 
mandar  un  numero  di  gente  al  foccorfo  dì  coloro, eh’ erano  in  Teflis . Ma  il  Perfiano 
in  quel  mexp , fe  hen’haueua  fpedìto  t tAmbafeìador  per  trattar  la  pace  j il  chegiua 
con  molto  artificio,  f /morendo  Sinàn , come  colui , che  defideraua  piu  tofìo  tornare  ht 
Coftantinopoliagoderfi  la  nuoua  dignità  in  pace,  che  dimorar  lungamente  ne’manife- 
ni  pericoli  di  quella  infruttuofa  guerra  ; uoUc  nondimeno  ancb’effò , con  nuouì  appa^ 
^ recchì , moflrar , che  dìfegnauagran  cofe  ; e chiamati  tutti  ì fuoi  Chan,  i quali  hauef- 

fero  da  condur  qua  nto  maggior  numero  di  faldati  potata  no  a T auris , fe  quìuì  la  maf- 
fa  di  tutto  feffercito , e ri  fi  conduce  poi  effo,  e fuo  figliuolo  Erriiramj . Di  qui  {fedi 
genti  in  Georgia , perche  fi  appone  fiero  al  foccorfo  del  Forte  dì  T tflts , e pafiato  egli 
co'l  renante  de’  foldatì  in  Car acati), luogo  atto  a proueder  tofìo  a’bìfogni  delS’truan,c 
diTaurìs,ìnuìò  Tocomac , ìlqualcon  alquante  compagnie  fi  ccngìungefie  con  Simo» 
tte,per  tener* à freno  i Turchi  nelGiorgìano.  Conni  dunque  fi  fermò  in  ^engè,cÒ  die- 
cernila  perfone,auìfando  Shnone,che  fecondo  i motìTtirchefihi,fi  feruìfie  delle  fue  for- 
•3^,6  cautamente  ptocedendo,ft  valeffe  d'ognl  commoda  occafione.  Sinàn , che  partito 
^Er7lrum,era  pafiato  a Chars , e quindi  a T omanes,  per  fabrìcaruì  il  Forte , fi  trouò 
impedito  ildìfegno  da  una  pioggia, che  durò  contìnua  otto giornìitalcheprefe partito  di 
torfi  quìndìycome  fece;ma  nel  partir  fi  uolendol'Agà  de*Janni‘jt;geri,&  il  Sangiacco  di 
, . Safefo  allargar  fi, per  far  preda  dì  alcune  biade,  furono  alla  fpoueduta  aff aitati  da  Si» 

mazMti  mone, che  fccretamt  nte  gìua  ofieruando  i loro  dìfegni , e di  duemila  foldatì,  J)C  coloro 

. Pcriìaui.  conduceuano,  appena  fe  ne  faluarono  dìece , tra  quali  fuggì  tjdgà  predetto  ,tuttìgU 

altri 
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aìtrì  retiandom  eampagnavccifi.  Seguì  Sìnàntl  fuo viaggio  t:crfoTeflis\  douc con- 
trariando al  parer  dì  AfuHafà,c'haueua  fatto  intendere  al  Granftgnore , tjiiella  città 
ejfefamplifjimay&  importante  apar  dì  Damafco  tfc  da  molti  principali  dell’ ejjer cito 
far  fede , della  pìccolex^ , e del  poco  valor  di  effa  > & ìnniò  cotal'informaùone  alla^ 
Torta,  Formò  dapoi  un  procejfo  cantra  il  Bafciàyche  quiià  era  flato  pojlo  in  guardia, 
e trouatolo  reo  d’hauer  defraudate  le  paghe  asoldati,  lo  condennò  alla  reSiìtution  dei 
mal  toUo,e  diede  il  carico  di  lui  à Giufuf  *Beì<jiorgiano , capitai  nemico  dì  S'xmone , 
t per  lo  che  s*era  egli  accoflato  alcuni  mefi  prima d T urchi . In  queHo  luogo  riceuette 
Stndngli  tyfmbafciadori  di  Leuantogli,  Signor  di  Zorghem , ìlquaCera  fiato  fèmpre 
di  molto  commodo  a*  T tirchi  fin  queU'imprefa  di  T cfiis,  onde  furono  dal  'Bafcià  molto 
accare:^tì.F  lì  egli  uifitato  anche  dal  GouernatordìTomancs,  e diluì  esortato  d 
ntandar'una  parte  delle  fue  genti  in  certa  campagna  uicina , per  far  preda  di  grani, e 
£anmaìi‘,&  efìo,che  bifogno  n*haueua,poco  rkordeuole  della  paffata  percoffa,  ‘s’arri- 
fchìò  a mandar' altri  faldati , ma  in  numero  maggiore  , perche  furon  preffo  a dtccemì 
la.  Cofìoroguìdati  dallo  fleffo  Gouernatore,che  mofìrato  hauea  loro  il  hiogo,trouarono 
in  eff  etto  la  preda  apparecchiata,&  affai  grande  ; ma  non  prima  n*hebbero  caricati  i 
loro  animali, eh’ ufetron  fuor  d’una  certa  ualle  ì detti  Sìmone,eTocomac,i  quali  balie 
do  unite  le  loro  gentì,fi  trouauano  ben  quindicimila  buomìni  da  combattere, e diedero 
loro  fopra  con  tant’ìmpeto,che  fen%a  molto  còtrafio  nc  rìportaron  uittoria.  Il  Gouerna 
tor  di  Tomanes,toflo,che  uìde  il  pericolo,  ft  diede  a fuggire  co  parecchi  de’ftioì;  magli 
altriyparte  nel  cÒbattere, parte  nel  fuggire  circondati,  non  trouarono  fcampo , fè  non 
pochi, alla  loro  falute,fi  che  ne  cadettero  non  men  di  fettemila.  Crucciofò  oltramodo, 
per  la  nuoua  pcrdita,& per  lo  frefeo  inganno  il  Bafcià  Sinàn,diede  ordine,  cìyeincÒta» 
nente  quel  di  Caramania,con  una  parte  dell’cfìercìto  fcguifle  ì Gìorgiani,  e trottatigli, 
attac  caffè  con  effloro  la  battaglia , percìoch'eflo  lo  feguirebbe  co’ Ire  fìante  delle  fue 
forxe.  Ma  furono  in  uano  feguìtati,cbe  riconduttìfi  eglino  in  luogo  forte  tra  montì,no 
furono  per  alquanti  giorni  piu  ueduti  da'T urchi',  e fin  che  nello  fpuntar  chefaceuano 
fuor  (Cun  luogo  eminente,  uiddero  i nemici  a baffo  nel  piano , percioche  tencuano  loro 
dietroal  fotito,  per  trauagfìarli  aWoccaftone  ; ma  non  poteron’effer  sì  prefìi  a fchìitar’il 
perìcolo  d’affrontarft  col  numero  molto  maggiore  de’T tirchi,  che  non  nerefiafero  da 
€Ìnquanta,nel  ritirar fi,HCcìft,e poco  piu  d’altretanti  prigioni.  .Arrìuatc  pofiìa  il  Gene- 
rale a T rìalà,hebbe  vottólla,chc^l  Perfiano,partitodi  T auris,con  le  fue  genti, difegnaua 
digir’ad  incontrarlojhauendo  data  commifjione,che  i Giorgiani,  in  un  mcdeftmo  tfpo, 
uffaltaffero alle fpalle l'cfiercitoTurcbefco.rdita  Sìnàn  cotal  delìberationefmim  tutti 
gliìmpedimenti  ad  Ardachàn,&  effò  in  bella  ordinawga  calò  nelle  campagne  di  Chìel- 
der  ; dotte, con  uana  oflentatìone  , hatiendo  effcrcìtato  tutto  il  campo  due  uoltepoflo  in 
battaglia,come  fe  da  fennoa  combattefhaueffc,e  dimorato  in  quelle  pianure  ottogìor- 
rù,fen7^  far  nìun’ altra  cofa  degna  di  tanto  apparecclm,fe  ne  tornò  a Chars , e quindi 
ad  Er7frnm',doue  licentìati,per  quelCanno  i foldati,mandogli  a fuernare  alle  loro  ftan- 
tge.H aueua  prima  inuìatì  alcuni, etm  fuoi  ordini,pchetrouato  il  Perfiano  in  Caracach, 
io  efortaffero  alla  pace;  e che  lo  inducefiero  a mandar , come  fece,  un  fuo  yigà  ad  efio 
Sinàn,percherattaccafic  i ragionam^tì  deltaccordo,e  difeorreffe  del  modo, che  tener  fi 
doueffeperfidur’il  negotìoabuon  fine.Cofiui  dunque proponédo,che'l  fuo Rèbaurebbe 
lafciato  ad  Amurathe  Cars,e  T efiis,parue  che  Sinà  n gli  defle  buona  fferdxa  per  ciò  di 
pace,&  effortollo , che  perfuade^eil  fuo  Signore  a fpedir  nuoua  ambafccria  alla  Tor- 
tafXonpià  certe  conditionì  delCaltra  uolta,  Effo  poi , proponcua  infinite  difficultd 
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Ai/fli  Cht.  ^ fine  qucllagtierrai&  aSeìmatta^che  ifuclnegotìo^per  hnuer  molti  portico^ 

' i T 8o.  lari iMpor tanti  da  dtfcorrae a bocca , deftdcraua  il  fimhomo  in  CoIìantinopoH  yper 

. — p meglio  informar  Amurathe  di  quanto  giudicaua  neceffario  a ridurre  a buon  fine  quel- 

^ ^ l'imptefa.Ricordaua  altra  di  ciò, che  il  trattato  della  pace, di  nuouo  propoHa  dal  Per- 

fiano, punto  non  era  da  dijprtT^tre,  poi  che'l  detto  Ré  con  piu  certe  conditiorii  diceua 
di  mandar  nuouaambafcìerU  all\Alte%;^a  fua;&ìn  queiio  foggiungeua,  che  anche 
la  fua  preft  n-^a  farebbe  fiata  molto  opportuna  , per  dar  pieno  ragguaglio  dello  flato 
delle  cofe,€  far  conofeere  quai  partiti  fufìero  fiati  piu  utili  ,flandole  cofe  ne  termini  , 
che  fi  trottauano.  E cofi  per  tutte  le  uie  tentando  il  Bafcià  di  ritotnaPin  Ceflantino- 
poli,Jpedìfuoi  mcffaggieti  alla  Porta, affettando  in  tanto  la  deliberation  di  Amtirx-^ 
thè.  Afa  tt^Ambafeiador  M affut  Chan  Perfitano , che  dicemmo  effer  caduto  in  fom 
ffettion  del  fuo  Rè, di  offefa  maefià,fu  per  fraudo  d'Emir  Chan,  fuo  nemico, e Couer- 
ManTui  cha  notar  di  Tauris,  à gran  pericolo  della  ulta , Haueua  il  Rè  conceduto  a Af  affut , per 
Perfiano  , fi  premo  delle fue  fatiche, in  queltambafcieria,un  certo  picciolgpucrno  di  poco  momen- 
^'gge  a i tofxl  qual  fu  da  lui  rifiutato, nè  per  ciò  il  Rè  fi  fdegnò,ma  gli  diede  per  fodis farlo  tufi- 

Turchi . rj. rjr temendo  egli  di  qualche  finiflro  fucceffb,  dìmoran- 

do,e pr attivando  con  mel  fuo  nemico , & non  hauendo  ardimento  di  ritornar' al  Rè, 
per  nuoua  gratìa,delibcrò, per  minor  male,di  fiarfene  lontano,  e lafciat'inTaurìs  ad 
• ejfer  citar' il  fuo  vfficio  un'altro  da  lui  poflo  in  fua  vece.  Emìrcan  allbora , prendendo 
grand'argometito  di  calunniarlo , quereloUo  appò  il  Ré , ch'egCi  mal  fodis  fatto  da  Sua 
M aefìà,s*era  ritirato  in  alcuni  fuoi  luoghi,  doue  cÒtinuamente  trattaua  con  Turchi, 
cofe  in  gran  preiudìcìo  del  Regno.  Era  il  Perfiano  molto  facile  à preflar' altrui  fede,e 
fojfcttofo,  di  prima  impreffione,  onde  argomentò  dal  rifiutar  che  M affut  hauea  fatto 
delle  fue  gratìe,cb'eglifuffe  di  catimo  animo  verfo  di  Im,c  che^s'intUdeffe  co' fuoi  nemi- 
ci ; e perciò  diede  incontanente  or  dine, che  Emtrcan  procuraffe  dimandarglielo  in  Cor 
te\  Ejfeguì  feuer amente  cofìui  la  commiffione  del  Rè , e mandò  qaindeci  huonùm  , 
percljt  lo  conducefìero;  della  qual  cofa , non  mofìrò  punto  di  turbar  fi  Ai  affut,  hauen* 
do  prima  odorato  non  fa  che  machinamentì  del  fuo  nemico . Et  così  riceuutì  coloro  , 
con  lieto  uolto, apparecchiò  loro  un  lauto  conuito;ncl  qual  procurò  con  cibi, e conuìno, 
di  rendergli  del  tutto  inutili , come  fece . .Addormentati  cofìoro , egli  chetamente  li 
chiufe  tutti  in  un  fortijfimo  luogo;  ìndi  apparecchiato  ogni  fuo  migliore  arnefe,ìnfieme 
con  la  moglìe,co'figliuoli,e  con  tutta  la  famiglia  fi  pofe  incontanente  in  uiaggio . An- 
doflene  per  tato  a Satmas,c poi  aVan  dal  Bafcià  Cigala,da  cui  fu  lìetamÙe  riceuu— 
' to, quindi  fi  conduffe  al  General  Sìnàn, che  co  molto  fuo  contento  lo  ffiedì  tofio  alla  Por- 

ta al  Granfignore,fpcrando,  ch’agli  doueffe  apportar  gran  beneficio  alle  cofe  dì  quella: 
guerra,co'l  manìfcflar  molti  difegni  del  Perfiano,  Francefeo  Draco  Corfale  fngtefir, 
armate  molte  nani, co* l fauore  & aiuto  di  coloro  che  pìupoteuano  appreffo  la  fua 
na,fcorfs  anìmofamente  le  riuiere  deU* India  Orientale, & entrò  nel  mar  dì  Sur,facem- 
douì  prede  importanti  ; tal  che  carìco,e  fenica  danno,  tornò  finalmente  in  Inghilter- 
ra con  guadagno  d'un  milione,  e cinquecento  mia  feudi  • 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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Libro  Secondo. 


t^RGOMENTO. 

'Karranfi  in  quello  Secondo  Libro  l’opcre  magnifiche  del  Pomefice.per  ornamento  del  Vari- 
«ano,le  nozze  del  Prencipe  di  Manioua,i  difparcn  rra'i  Granmacftro  di  Mala,e  Tuoi  Canai  ieri  ; 
tuidc  paflàco egli  ì Roma  ui  mori,com 'anche  Ramagallb  principalTuo  nemico.  La  Vedoua  Im- 
|>eramcc  Maria, andando  in  Ifpgna,paira  per  Ialia,&  è per  tutto  magnificamente  riceimu;  muo 
lonoduc  Cardinali, FlauioOrlìno,&  Alellandio  Sforza.  Raccontafi.comc  in  Portogallo  fu  con- 
ceduto dal  nuDuo  Rè,petdono  cenerale  a’  funi  ribelli, la  coronatione  di  elTo  Re,&  il  giuramento 
de’  popoli  al  Prencipe  Diego  Ino  figlinolo, la  perdiu  di  alcune  genti  alle  Terzicre  (otto  la  condot 
radei  Figueroa.e  la  tricgua  fatta  tra’l  Redi  Spagna,&  il  Turco.  Rinouafi  in  Francia  la  pace  tra* 
Catholici,&  Vgonotti,equel  Rè  accetta  D.  Antonio  di  Portogai  lo, che  poi  ricorre  anchealla  Re- 
gina d'inghilterta.  Il  Rcmtcberghettouandofi  all'allèdio  di  Stecnuich  è sforzato  a ritirarfi,(óe- 
corfà  la  terra  dal  Colonnello  Nenriz  : indi  dopò  molte  nobili  littorie  (opraffattod'acutillima  fé- 
bte  lalctò  la  uita.  Narrali  la  vittoria  di  Martino  Schenche  uicin'à  Gocr.c  quella  del  Vetdugo  prc. 
foàNiczyl;&  in  altra  parte  l'allcdiodiCambray  d’onde  il  Prencipe  di  Parma, per  l'arriuodel- 
rcircreico  Francefe  con  l’ A laiifone,è  coftretto  ii  cintarli  : ma  llcingendo  T ornai, l'acquiila  ì par 
ri.  Dcfcriuelila  piiblica  ribcllionedcgliHolandcfi,cla  forma  del  loro  giuramento  : la  partila 
di  quei  Patii  dell'Arciduca  Matthias.e  la  uaiu  riufcicadcll'Altapenna,in  uolcre occupar  Bcrgh, 
prelibai  fiume  Zoom.  Continouanoi  difpatcrid’Aqiiilgrano.cmuoteGiacoboEls  Arciuefeouo 
di  Treucri.  Troncatili  i ragionamenti  della  pace  tra'l  Polacco,&  il  Mofco«iito,paira  dinuouoil 
Rè  Stefano  a’  danni  di  lui,  mentre  dall'altra  parte  il  Re  di  Suctia  lo  moleftaua  altresì,^  i Tartari 
in  diuerfi  luoghi.  Siiun  Bafeiì,  lafciatele  cole  di  Perita,  fotto  fperanzadi  pace, toma  i Collanti- 
nopoli  : in  Africa  i Mori  di  T unili  tanno  tiuolta,e  richiamano  al  Regno  Amida  : onde  ui  corre 
per  rimediar'  a’  nafccuti  mali  Vlucciall,coii  uuagtollà  Armau,ma  nulla  operò  di  momento. 


Ttendevasi  in  Roma,ddl  Pontefice,  fi  com’egli  era  di  vatu-  AnnidelM. 
ra  magnifica,  e dì  penfieri  quieti,  e ripofati,  à quelle  cofe,  che  fon 
propriamente  frutto  dì  pace,  & effetti  d’animo  ùberale , ornando  , 

la  Città  di  uarij  edifici,  & il  fuo  Pala'^o  Pontificale  dì  noliliffi-  r — 
me  pitture i tra’ quaìi,nella  Loggia, fatta  da  effo  fabrìcare,che  * ^ 

nnp  ,1 1,  conduce  in  Beluedere,  furono  da  dotta  mano,diligentemente  lìnea-  

te  le  Promncìe  di  tutta  ltalìa,à  quella  guifa,che  terminate  fi  trouauano  in  quel  tempo, 
co’l  difegno  anche  de  gli  antichi  confini,  e de’  nomi  particolari  di  ciafehedun  luogo, 
quantunque  dì  pìcitola  confideratione  in  effe  Prouiruie  ; opera  giudicata  ccccUentiffi- 
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An^di^àr  ^ ^ àel  giuditio , r </c//<i  grand^%a  di  tanto  Principe , pifr  hauenù 

j8 1.  m prona  flutti  i più  dotti  maefìri  di  cotat  arte, che  fi  trouajjero  allbo» 

c — j— ~ ra . Erafi  trattato  in  quei  giorni  matrimonio  tra*l 'Trencipe  di  Afantoua  f^mcen%Op 
**  ^ unico  berede  del DucaGuglìelmo , & 1 fabella  figfiuola  del  Duca  Fefpaftano  dì  i’rt- 

^ bioneda , tutti  di  Cafa  G oir^aga  ; ma  il  negotio  lungamente  trattato,finalmente  fi  rfi- 
fcìolfe,  per  alcune  dìffiden:^e,  che  foglìono  nafeer  tra  Trenciplper  cagion  dì  Stato;  e ri* 
uolti  i pcnfieri  in  altra  parte,  fu  còclufo  con  Ad argherita, figliuola  di  ^leffandro  Far- 
nefe,Prencipe  di  Parma, la  qual  fi  trouaua  allhora  in  Fiandra,con  tauola  fua  paterna^ 
?rencipc  di  Adatgherita  d jdufiria,dandokft  per  dote  trecentomila  ducati.  Fu  toflo  fiuta  tornccf 
Macoua  pré  /Callaia  fanciulla  dì  tenerijjìma  etd,  & ilPrencipe fuo  marito  conduttofì  a Parma 

gUc  la  Preiì  fposò,dimorandoui  alcuni  meft,  per  certi  imped’menti;efempre  ui  fu  trattcnu~- 

opefla  di  to  con  tutta  la  fua  Cor  te, eh' era  numeroftffìma,  con  infinito  fplendore, e liberaruà,dal 
Fatma  ► Sereniffmo  attolo  di  lei.  Effondo  poi  uerfo  il  principio  di  Ai  aggio,  fu  accompagnata  la 
, fpofa  in  Aiantoua  dal  detto  fuo  auolo,  dal  Prencipe  Rannuccìo  ,fuo  fratello , e coloro  , 

che  douea  dir  prima,  dal  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  fuo  zio,  dalCardìnal di  Gam» 
haraje  dal  ^onxaga,gìà  Prior  di  *S arietta, e da  molti  altri  Signori  digranportata,cbe 
furono  ad  honorar  quelle  no^,  fopramodo  magnifichea^  fontuofe.  Emendo  in  quel  tF- 
fomedefimo  nata  feditioneìmportante  in  Aiaua,tra*lGramaeShodì  quella Religiù- 
ne,&  alcuni  fuoi  Caualierì  più  potenti^gli  con  uiolcnza  ne  fu  da  loro  ^flo  prigione, 
in  Cafìel  Sant'jdngelo,dandoglì  imputatione  d*  alcuni  fallì  grauìlfimi;e  di  tutto  ciò  fu 
dato  incontanente  ragguaglio  a Sua  Santità,da  ambedue  le  parti  ; onde  il  T*ontefiee 
vi  [pedi  A^onfìgnor  Fifeontì,  Prelato  di  matura  prudenza, & Auditor  di  Rotafil  qual 
toHo  chearriuò  quiuife  cauar  di  prigione  quel  Signore  di  rara  bontà , euecchio  (Pop* 
tant'anni;  reHitmtolo  poi  nella  fua  primiera  autarità,dechìarò  in  pubUco  configlio  fé» 
condo  un  breue,che  portato  hauea  feco,delPapa,che'lCranmaefiro,<&  t fuoi  auerfarif, 
douefferoritrouar fi  quanto  prima  in  Roma, per  far  conofeereàSua  Santità  le  ragioni 
più  uere  intorno  à cotal  fatto.  "^Piarono  attoniti  quei  Caualieri,à  coft  rifoluta  delibe^ 
di^Mdu  p-  *'‘*^*®®  Gregorio,  il  qual  s'auifauano,cbe  perfuafo  dall'importantì  accufe  date  loro  ai 
icguiuto  fc  GtanmaePiro,  lo  douejfe  trauagliar  lungamente  in  prigione  ; & e fendo  effi  di  gran  fe- 
poAo  pri-  guito  in  quella  Rertgione,non  dubitauano  di  nonfaPapparer'in  pubtico  più  di  quel  che 

cantra  dì  lui,  'Ma  il  Papa , ch'era  grandemente  follecitato  dal  detto 
Cranmaefiro,à  prendere  in  feti  giudicio  delle  calunnie  dategli,  argomentò  per  tinno» 
cen^a  dì  luì, nè  uoUe  patir  e, eh' egli  fuffe  prima  fi>ogliato  da' propri/  fudditi  della  fua  am 
toritàfChe per  giuflitia  fi  conofeeffe  la  uerità  del  fatto.  Fomentò  quefi' opinion  del  Perir- 
tefice,cbetrouandofi  prigion  quel  Signore,&  UFjt dì  Francia  minacciando,che  fe  non 
ttenìua  incontanente  liberato,ch'effo  per  caftìgo  dì  quella  feditìofa  Refìgìone  haurebbe 
applicato  tutte  le  Commende,che  pofiedeuano  alllma  in  Francia,  alla  dianzi  da  lui 
inUuita  Religìon  di  Santo  Spìrito,  moffe  molti  Caualierì  Francefi  à uoler  cauar'  à «i- 
»a  forza  fuor  di  prigione  il  Cranmaefìro  ; il  che  effo  ricusò  cofiantemente,afferman^ 
do  di  uoler  gìufiìpcar  la  fua  ìnnoce»z<i  nelle  mani  del  Pontefice  Romano . Comparft 
dunque  tra  pochi  giorni  a*^ piedi  di  Sua  Santità,  rkeuuto  fpltndìda,  e realmente,  per 
tutto  quel  uiaggìo,&  in  Roma  l)onorato,fuor  d'ognì  op\nione,dal  T*apa,  e da  tutta  la 
Cme,ma  particolarmente  dal  Cardinal  Luigi  da  Efle,che  in  cafa  r alloggiò,  menlH 
niffe  in  quella  Città, hauendo  con  effoluì  più  di  trecento  Caualierì . RamagaffoCuafeo^ 
ne  Caualier^anch'effo  dì  quell'ordine,  e molto  famofo  per  lo  fuo  gran  ualore  neltìmprc 
fe  centra  THrcbi,effendo  già  da  nimici  del  Cranmaefiro fiato  eletto  fuo  Luogotenente, 

mentre 
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mentretorìtenmùpmione^epoi  mandato  prhciparagtnte  cantra  A luì  a Roma  y 
^diyper ufficio cofiediofo.qHania  gratta  prima  poffedcuaaptrtffo 

U.  Onde Mggendoft  poco  ffinutodatutti,an7lfuggitaUlm 

cmmandamlidal  Rapa,  che  gifie  àfar  rmeren^a  alfuo  Signore.com  na  fuoMt-  ^ ^ ^ 
toycaddi  in  S malincLa,che  n‘ammalò,&mortnne 

Morì  più,uerffiU  ffiidtW Anno  pmmentetlGranmaenro,andandofenearttbedue  i 
comptZ  datanti  al  fupremo  giudice. per  far  conofeerek  ”®” 

nar  quattro  Caualieri  della  gran  Croce.attià  tal  ufficio.edigmtd.de  macftro  di 

ro  i Caualieri.  fecondo  lordine  loro, ad  elegger  uno.come  fecero,  che  fu  il  Commenda-  „„o 

far  Vadala  Guafeone,  Accedendo  nella  dignitd  di  GranmatHro,  al  già  morto  Gtouan- 

’SffJrt  A^Z  ^ r"“-  ss. 

gtana.eper  la  Lombardia.  ^Imperatrice  Maria,mogtie  erearoGri- 

io  donna  pa kfue  rare  doti  dellanimo.degnaueramente  della  fuararafelicttd,ef-  ^ 

i Jo  flaM  ilmperìdore.equel  ch'è  paauenturadimaggm  Mal- 

nmeitoytiaii  deltaChriftianiffima  CafadAuflrìa.  Erafimoffa  quefla  gran  donna, 
ABobemiypcrgirfeneinffPagna  d rnenarfantamentelafmjua^^^ 

RepubbcaFenctiana,pa  tutto  ilfuo  Dominio, ond  ella  pafiò.la  fé  ’riceuaecon  tanto  ^ 

Zmatnificeiiadi  quel  Senato.  Fu  fatto  dformgliante  per  tutta  kLornbar^J^^^ 
noratì  in  tanle  gu^ebe  fora  tedio  d riferirlo  amuata  in  , 

idtra  cofa.uolle  ìndar'dyifttafil  fratello, che  fi  trouaua  m Lisbona,  tra 

acfidentefindefuchifofpettòd'aiuto.  Sforzami» 

■ \lobo  lucido,  & infLato.ld  uerfo  la  coda  deltOrfa,  il  qual  con  gran 

iendo  daOccidenuadOriente.  s'andò  rifoluendodi  ic. 

dente  reflar  non  fi  mde.che  una  candida  nuuola.m  forma  qua  fi  diferpe.ftguita  da  d 


hauer'^dinatek  Corti  ìnTomaro.perriceuerquiuifollennybedi^^^ 

TortogalloMi  arriuòafctte  <fi  Mar^o.e  conladouuta  follenmtàfu 

nel  MonaHaio  deU'Ordine  di  Chriflo  tfalmato  ancbe.e^^^^^ 

daco.ò  uoghamo  Diego, fuo  figCiuolo . Qui  dic^  fuon  il  generai  perdono.di  ««"O  tW 

fuffero  incorfi.in  alcun  modo,  in  fallo  di  opfaMaeJìd,  e n ct^ettuò  ' togallo. 

cZtradicJpofetaglmiottantamiliafcuAMonte^^^ 
da.  e quaraLnout altri, moUrandofi  alquanto trcf^  venuto  f 

che  feguitohaucuanoU  parted,  D.  Antonio.  Pafsò  da  Tamaro  a 
é Ci4no.e  funi  riccuuto  con  fupetbiffmi  apparati,  e coronato  del 
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5T+»*  C Amerà  Rè  di  fPortogallo^e  de  gii  altri  domirij  annejfi  a quel'Rfigno , É perche  qiihà 

An.diChr.  ji  f^Qy^uanodue  TrìbunaUordinarijyUolle  th’unodi  ejft  fttrajportajje  nella  città  dì 
— Porto  ; & a* Senatori  d ambedue  accrebbe lojlipendio, perche fen^pccafton  di SimcH 
In  S p a-  ammìnìnrata  gìufiitia  a ciafcuno . Confermò^  cantra  quel  eh* alcuni 

« N A * fojpettauanoyi  priuilegij  dello  fìudìo  di  Coimbraych*  erano  import  antiy&  onde  fi  potea 
fojpettar  qualche  machinamento  cantra  b Stato, per  nodriruifi  ordinariamente  quatr> 
trotnilagìouani  di  jphrito,e  liberi  qua  fi  dalle  leggi  del  Regno  ; il  Rè  nondimeno  uolle 
moHrar  confidenza,  efattofi  protettor  di  quel  luogo, pofe  un  fecreto  freno , a chi  dife» 
gnaffe  iuigiamai  cofe  nuoue . Rejlauano  di  dar  obedienza  a Sua  Maejià  hi  fole  Ter-m 
Ziere, delle  quali  alcune  fi  teneuano  oHinatamente  per  D.  Antonio  j onctegfi  ui  man'* 
dò  Diego  Baldcs  con  quattro  naui,efeicento  fanti,  perche  tentafiero  con  piaceuolez^ 
di  ridurle  in  officio  fin*  ad  altro  ordine  fuo  . Ad  a cofìoro . ò troppo  animofi  , ò poc^ 
prattichì  del pa€fe,auuìcinatìfi  alla  Terziera,cost  particolamente  chiamata , che  dà 
nome  all'altro  fei,e  dottai  fitto  era  molto  auuantaggìofo  per  gli  difenfori^difmont  arano 
j -nudi  w ^f*'*^<*  prudenZAyC  ne  furono  dagli  Ifolani  forfè  quattrocento  tagliati  a prt^ 

del  Carholi  Zdytra* quali  dugentohuomini  da  commado  ; ejfcndofi  combattuto  daW aurora  al  tra- 
co vccifi  al-  montar  del  Sole , con  molta  ofììnatione  ; che  fu  il  giorno  a punto  di  San  Giacopo,  ha- 
laTcfziera.  uutoin  granriuerenzadaglì  SpagnuoU.  É'  ben  uè  co, eh*  alcuni  fcriftori  dicono , ma 
di  dubbia  fede, che  i Casigliani  morti, non  pajf  'arona  il  numero  di  dugento , ma  che 
quei  che  nelle  naui  rcSaron  falui  dalla  uiolenza  de*  nemici , non  poter  on  poi  tutti  fai- 
uarfi  dal  furor  del  mare;  perche  nato  nel  ritorno  un  molto  fiero  temporale  ,fi  perdette 
gran  parte  deW amata  ;&i legni, ch*auanzarono tutti  conquafiati,e dìfperfifi con- 
dufieroa  gran  fatica  ne*  porti  di  Portogallo.  Erafi  molti  me  fi  prima  trattata  unte 
Trcga»  tra  triegua,tra‘l  Rè  Catholico , €l  T ureo  per  tre  anni  ; pcrcioche , nè  FiFippo  baurebbc^ 
il  Re  di  Spa  uoluto,che  ne*  tumulti  di  Fiandra, ò di  Portogallo  i fuoi  nemici  haueffero  aiuto  da  Tur- 
gna,c  1 Tur  . nè^murathe  molto  intereffato  nella  guerra  di  Perfiia,era  fenza  pen fiero  a'effer^ 
in  qualdre  parte  mole  flato  da  ChriSìani  ; ond'ellafu  conclufa  queS'jdnno,  del  mefe 
(P  Aprile, in  CoSantinopolì  da  Giouanni  MatiXiano , che  Ambafeiadore  ui  dimoraua 
. per  lo  Rè  di  Spagna,  Fn  altra  cofa  fuccedette al  Rè  di  non  poca  importanza  ne  gU 
affari  di  Fiandra  ; percioche  fi  feoperfe  una  nandiffima  fceleratezgta  d*un  Canee- 
^ gliere  diSua  AdaeSàychiamatoGìouannìCajiigliano.  CoSui  fcrìuendo  appreffo  il 
Secretario  Saia, per  noue  [anni  continui  haueua  rendati  tutti  i fecreti  delle  cofe  di 
Giouani  Ca  Ptencipe  (tOranges , mandandogli  di  tempo  in  tempo  tutte  b eontraci- 

ftigliano  tra  fte,ch*uf aitano  nello  fcrìuere  delle  cofe  più  importanti . Ma  egli  ucnuto  di  tal  ribal- 
ditorc  pimi  deria  in  non  lieue  fofpitìone,e poSo  a tomenti  ; dapoì  direbbe  marùfeSatoil tutto  fu 

ta feueramente  punito , tagliatagli  prima  la  lìngua , & poi  uiuo  diuìfo  in  quattro  partì , 

InFran-  e perche  gli  Stati  dd  Paefi  baffi  follecitauano  contìnuamente  il  paffaggio  del  Duca 
CIA.  (tAlanfone  in  Fiandra,cjfo,accommodate  le  cofe  co'l  Ré  fuo  fratello,ìl  meglio,che  po- 

T tè  s’apparecchiaua  di  pacare  in  IngìAltcrr a, per  bauer  da  quella  Reina  foccorfo  dide- 

nari,e  di  genti . Ma  uerfo  la  fin  di  Cjennaio  di  queS'anno,  haueua  fitta  il  RèpubR 
car  la  pace  per  tutto  il  Regno  ; la  qual’honoreuole  haueua  fermata  co  quefie  coditionu 
Capìtoli  del  Prhno , Ciré  incontanente , publicata  la  pace,ciafcuna  delle  parti  ponejfegìù  l’ar- 

. Secondo , Che  frali  termine  d otto  giorni  gli  Ugonotti  douejfcro  lafciar  la  guardia 

di  cadauna  città,da  loro  prima  occupata^. 

Terzo  i Che  tutte  le  T erre, e luoghi  prefi  nelle  paffute  guerre, frettanti  alDominìù 

del 
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delRedlNaHamtdoueJJèro  rtHitutr/i  nello  iìato  primierot  in  termine  d’altri  otto 
giorni,  eccetto  la  RoceUtcj . 

Quarto,  Che  detto  Re  di  Nauarra  hauepeal  fuo  gouemo  perfona  accetta  al  Ri. 

QiMto,  Che  gli  f'gonotti  tra  due  me  fi  reHituijfero  tutte  le  Città,  che  teneuano,fe- 
eondol’obligo  delia  pace  conclufa  del  t J77, 

Se  fio, Che  Adone,  d’jdlanfor.e  fiijje  effecutor  di  eptefle  conuentìoni. 

Settimo,  Che  tutti  i Adagiflrati  puniPero  acerbamente  cadaun,che  rìcufaffe  iCof- 
feruar  qutfìa  conclupon  di  pace,ò  che  s’opponeffe  à uoler  effcquìrla. 

Ottano,  Che  p reflituìffero  tutti  i Caflellì,e  Baronie, i ciafiheduno  fuo  nero  padro» 
ne,ò  Catholico,ò  d’altra  'B^ligione  che  p fuffè,  in  quel  modo,  e con  quella  libertà,  che 
prima  di  quei  tumulti  eran  poffeduti. 

Nono , Che  gli  Vgonottì  non  poteffero  bauer  biogo  da  predicar  lor  pretenfa  reli. 
gìone, inparte  alcuna  della  Francia,che  fuffe  inqud  puoleffemodo  /aggetta  al  Ri. 
QMsla  pace,&  la  partita  di  Adone,  d’jdlanfone  per  Fiandra, parue  che  face/fero  al- 
quanto rep'trar  le  cofe  della  F rancia  ; lequali  hauendo  in  uero  troppo  inuecchiata,e  po 
tente  cagion  da  inquietarle,non  iPetteron  poi  lungo  tempo  in  ripofo,  p come  à fuo  luo- 
go diremo . E e’ accidente  alcuno  inipcnfato  poteua  loro  aggiunger  trauaglio,  e danno, 
fu  fenga  dubbio  Parriuo  in  quei  Regno  di  D.  ./Intorno  Fortughefe,il  qual  giuntoui  dopò 
fette  mep,che  fuggitiuo,  & in  habito  di  mendico  era  ito  per  le  Riuicre  di  Spagna,  f^u, 
inpeme  con  Emanuel  di  Sylua,ThomafoCath'iero, Diego  RcigjCoPantin  Brito,e  Die- 
go Querepna,à  ix.  di  Giugno  a far  riutrenga  al  Ri, traila  Rana  madrejrattenendo- 
p alcuni  giorni  nelle  fefie,che  p celebrauauo,per  le  nogge  della  furelia  della  Rcina,  e 
del  Duca  di  Gidiofa,&  efpoflià  quelle  Adaefìàifuoiibifogm.edipignendoloro  molto 
potenti  le  fue  ragioni  Jt  dolfe  d’effer  fcacciato  del  Regno,  a lui  douuto,  come  à legìtimo 
pgliuolà,diceua,di  Lodouìco  “Duca  di  Pace,&  come  chiamatoui.elegitimamente  elet- 
to dal  popolo, e da  gli  Stati  di  Portogallo;  onde  cbiedeua  fupplicheuolmtnte,dalle  Mae 
Sia  loro, quegli  aiuti,  che  gìudicaffero  conuenicnti allo  fiato  delle  cofe,  e ch’egli  fperar 
doueua  dal  generofo  animo  dì  tanti  Prencipi  ; foggiungcndo  che  s'era  in  tutte  Petà  of 
feruato,cheiRefcaccìati  ingiuPamente  da’ loro  Domini),  foffero  da  altri  Re  ricondut- 
tiui  ; attefo  che  in  fomiglianti  oceaponì  p trattaua  caufa  comune  ; non  parendo  ff>e- 
dientea  coloro, che  pgnorrggìano,ch’altri‘Prencipi  pano  da  potenga  maggiore  a fflit- 
tì,poi  ch’in  quefiaguifa  ciafeuno  haurebbe  continuamente  à temereje  l’accrefàment» 
delPaltruigrandegga  apporta  neceffariamentc  ùmore,a  chi  p troua  ingrado  fonùglian 
te,&  anche  maggiore,  di  fortuna . Aia  che  quando  anche  intcrePe  comune  non  mo- 
ueffe  gù  animi  delle  Aiaepà  lorOffeng^alcun  dubbio  fperatta,  che’ldebito,che  ricono- 
fceuano  dalla  propria  dignità,che  principalifpma  haurua  loro  conceduta  ldSo,douef. 
fe  indurti  a foccorrcr  l’af pitta  fua  fortuna  ; poi  ch'ufficio  i proprio  di  Re, dalla  cui  mar- 
no prende  forma  la  bilancia  del  giufìo,di  foHeuarfoppreffo,e  deprìmer  Poppreffore  ; 
altra  che  non  poteuano  in  niun  altra  eofa,  con  maggior  gloria  del  ChriPianiffimo  nome 
loro, imitar’  Iddio, la  cuiuece  fofleneuano  in  terra,che  co’l  benepeare;  ma  cb'allborail 
benepeio  collocato  in  luogo  emintnte,ch’erala  perfona  £un  Re, de’  quali  ha  partìcolar 
■curala  diuina  prouidenga,non  poteua  non  ifcoprirp,con  eterna  lode  delle  loro  Aiae- 
Sìà, molto  riguardcuole  à gli  occhi  di  tutto  il  mondo . E che  s’à  tante  cagioni,  e tali,  p 
fuffe  forfè  oppofo  il  ricetto  di  non  romper  la  pace,chaueano  co’l  Re  diCaPiglia,e  fu- 
feitar  nel  fuo  Regno  le  pamme  della  guerra, pur  dian^  fopita,era  certo,  che  non  man- 
tbetebbono  all' accorta  prudengaloro,partUidaconferuarU  pace  nel  Regno  di  Fran- 
cia,^ 
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^ cia,&  aiutar  lui  a ricuperar  tfuel  dì  Portogallo;doue  anchofbaueùÀ  tanti  amìcìtipaP 
I tigianhch*ageuol  cofa  gli  farebbe  il  ricuperarlo  ; am^i  che  fe  tutto  il  popolo  di  quel  pae 
— ^ ^ — fct&  anche  la  maggior  parte  de'Baronìtnon  fofiero  fiati  di  fua  partetcom' erano»  il  na 
In  Fran-  fola, già  tate  età  nodrito  tra  Tortogheft»  e Casigliani»  fora  nondimeno  fiato 

* * ^ baSante  a far  perdere  a Filippo  quel  Regno.  Soggiungendo»che  s*egti  doueua  puf  alio 

/ narft  da'nepotì  del  gloriofo  Rè  Emanuelle»  doueua  fenn^alcun  dubbio»non  al  Rè  di  Ca 
Sliglia»ma  finalmente  reSituirfi  a gli antichi»e legithnt  fucceffori  delRè  AlfcnfoTew 
7o»delle  cui  ragioni  era  fatta  pojfeditrice  effa  Reina  madre  » come  unica  herede  della 
famiglia  di  Bologna,  E cofi  cbcludeua»clf  anche  il  particolai'intereffe  doueua  mouew 
quella  Corona  ad  aìutarlo;poUhe  fi  trattaua  £un  Regno jnel  qual»fingeuaegli  di  cre-m 
dere»cheCatherinapoffedeffe  molto  uiue  ragioni  ;&  accommodandofi  aWoccafione^ 

^ altempOyfi  sfor:^  di  perfuadere  alla  Reina, & al  figlìuolo»che  fi  conueniua  » & era 
loro  neceffarto  di  foccorrere  in  qualche  modoa'bìfogni  fuoi , Non  amaua  Herrìco  la 
tanta  potem^a  di  Filippo»^  il  grande  accrefcimento  del  Regno  T^ortughefe»  con  tatù» 

. ’ t*  altre  ricche%^  delhndìe»a  quello  annefie , ben  gìudìcaua»  che  lo  renderebbe  qua  fi 

formidabile . Qi^Ho»e  forfè  molto  piu  t antica  gara, fra  quelle  due  nationi»e  fra  quel 
Je  due  famiglie»poteron  mouere  il  Rè  a dar  buona  jperan%a  al*Toi  tughe  fe  di  qualche 
foccorfo»quantunque  facefie  poi  uiSa»che  quanto  di  aiuto  hcbbe  D.  Antonio  in  quel  « 
Regno, fuffe  prìuatamente  deliberato  da  coloro»  che  prefero  fuo  foldo  » e per  far  cofa 
l'"  grata  alla  Reina  Catherina»  ma  centra  gli  efpreffi  ordini  del  Rè . ^iudìco^  anche  ne-» 

^ ceffario  » attefo  che  le  for^e  della  Francia  » per  le  lunghe  guerre  » eran*  affai  deboli  » che 

egli  rìcorrefje  per  piu  gagliardi  aiuti  ad  l fabella  Jngìefe,  la  quale,  perle  mede  fi-» 
me  cagioni  » & anche  maggiori  » doueua  ìmpedif  i profferì  fuccesfi  del  %è  di  Spa^^ 
D.  Antonio  • P^^ff^to  dunque  in  queltjfola  » e fauorìto  dalla  Reina  » cominciò  quiui  ad  a» 
ininghilccr  ffettar  parecchie  naui  per  gir  ad  incontrar  con  effe  la  flotta»  che  carica  et  oro,  e di 
«•  pretiofe  merci  » s*affettaua  » fecondo  t ordinario  » che  arriuaffe  in  ìffagna  dalT Indie 

, Orientati , Ada  nelteffer  tutto  in  quefio  apparecchio , hebbe  nouella  » che  con  felice 
ilo  del  ^ » fen^a  punto  fermar  fi  alle  T ergere  » corrteffo  ordinato  haucru» 

l’inSfiu  fue  lettere  » sperano  falue  condotte  in  I filagna  ; onde  caduto  dalla  conceputa^ 
•rriua  in  ffcran^a  » di  douer  con  tacquiSo  di  quelle  ricchcxj^  armar  poi  tante  genti»  e far 
Ifpagna.  guerra  sì  fiera  al  Re  Catbolico,  che  ne  acqtùfiaffc  il  Regno»lafciò  per  allhora  quel  ne» 

gotio»  e tornato  in  Francia,  fi  diede  à trattaf  altri  prouedimenti  per  far  grojfa  Ar» 
mata  a tempo  nuouo.  Il  Re  Cathoticofmtefa  queSa  trama»  fi  dolfe  acerbamente,  per 
fuoi  Amb a feiadori  » con  Herrìco,  come  colui»  che  contra  le  leggi  deltamicitia»edei 
parentato,cb*era  tra  efft,nonpurricettaffe»ma  fauoriffe  anche  fuoi  ribelli.  Non  feppe 
dir‘ altro  il  Chrifiiani^nno,fe  nonché  D.  Antonio  era  Sato  riceuuto  dalla  Reina  fua. 
madre»come  fuddito  fendo  eh* a lei,come  a legitima  herede  della  cafa  di  Bologna, fi  de» 
ueua  quel  Regno  di  Portogallo.  Il  Re  di  Spagna  diffimulò»&  riuoltò  Panimo  à quelle 
prokìfioni  ch*erano  dì  bifogno,fcriffe  in  Lamagna»  & in  Italia»  per  che  s*affol3affer9 
nuoue  genti,  e commandò  a*  fuoi  Capitani , che  fiefftro  in  punto  per  tempo  nuouo, 

L*  Alanfonc  L’.Alanfon€,cb*era  anch*effo  ricorfo  in  Inghilterra  per  aiuti, non  fe  ne  partì  mal fodif, 
in  inghiltcr  fatto  ; e nel  trattar  molto  famigliarmente  con  quella  Reina  de*  negotij  della  guerra,  fe 
chc*^pr«^  tnoUi»che  tra  loro  fuffe  più  Sretto  ragionamento  » e che  diffegnafiero  di  ma- 

per  moglie  ; fltlU  qual  fama  feruendofi  marauìglìofamente  l'Oranges , ffarfe  uoce  per 

u Rciniu  tutta  la  Fiandra,effer  ciò  uerìffimo,  e per  dar  maggiore  ffcran%a  al  popolo»  affermaua 
il  parentato  effer  già  conclufo , t/indatumo  in  tanto  crefeendo  i diffarerì  dd  Cittadini 

: di 
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dì  Aqùfgrano,ìn  modo  che  l’Imperador  quattro  uolte  ferine  à quel  Magiflrato,tjfor-  J^hr. 
tandoloji  commandandogli  che  trouafie  rimedio  a’  nafeenti  mali,fcacciando  dalla  Cit-  , j g , . 

tà  in  ogni  modo  la  pcjlifera  herefia  Caluiniana.  Ma  offendo  le  fue  lettere  poco  obedi-  | 
te,HÌ  mandò  con  più  flretta  commìffione  il  Duca  Erneflo  di  'Bauiera, eletto  qutfto  an- 
no  a punto,  Fefcouo  di  Liege,&  ìnfieme  Guglielmo  Duca  di  Cltues,come  di  [opra  dì- 
cernmo,con  Filippo  Bacon  di  P'enneborgOte  Filippo  di  Naffdu, Signor  di  Reflein;  ad  ef 
f etto, che  nella  felìiuità  proffima  di  Santo  F’rbano,nel  qual  giorno  folean  crear  fi  inuo- 
ui  A/agiflrati,procuraffero,che  ninno  non  Catholico,ru>n  otteneffein  quella  Republica 
alcuna  dignità  ;arr:(i  che  procuraficro  tutti, gli  Heretki  effere /cacciati  fuoridellaCit- 
tà,&iCaluinifli  hi  particolare,  F'enutoil  giamo  predetto, & effendo  eletti  da'Catho- 
lici dueConfoli  della  Città,Alberto  Saichio,e  Ciouanni  Fibìs,i  Caluìnifti  n’elcffcro  al 
tri  due,Giouanni  Lonsén,e  Simone  Engelberto,dé‘  quali,elìendo  confnmati,pcr  auto- 
tuà  dein mperadore, da'  predetti  Principi  quìui  mandati,  i due  primi, la  cqfa  cominciò  Aquifqra- 
maggiormente  ad  intorbidar  fi, nè  ualfe  ìautorità,òla  deSìre^a  di  quei  Signori  a por-  no  tuniul- 
ifi  rimedio;  fi  che  molti  plebei, foUeuati da'  mininri  diCalmno,norcricorrefiero  alCar-  tua  di  uuo- 
mì,e  non  uccidejjero  crudelmente  parecchi  Catholici.pofìo  il  rePìante  in  eiìremo  ter-  **°- 
rore;ficheperfaluarfiabbandonaron  laCittà,  Fulminaual'fmperador  con  lettere, e 
più  uolte  replicò,pertrouar  qualche  medicina  a tanto  male,  ferrga  ricorrere  a'  mcy  «io 
lenti;  ma  poco  erano  /limate  le  fue  minacele  da  coloro,che  ad  altro  non  hauean  riuolti 
i penfieri,che  à con/eruar  con  la  forga  l'autorità  delle  loro  opinioni . Queiìe  turbulen-  £|, 

la  morte  delT,Arciuefcouo  di  T reueri  Giacopo  Els,  huomo  di  lodeuoli/fimi  coflu-  ^rciu^o-- 
mì,e  dirara  dottrina, con  la  fucce/fione  à quella  dignità,di  GiouanniSconnembergio,  uodiTrcte 
diedero  da  ragionare  altrui,  per  qualche  giorno,delle  cofe  di  Lamagna . Perfeuerauafi  ri  muore. 
in  Frifia,da  ciafeuna  delle  parti,  chi  nel  uietare,  chinai  tentar  àfintrodur  foccor/o  in 
Steenuich  ; ma  fin' al  principio  di  Febraro  deltydnno  prefente,  non  fi  fé  nulla  di  me- 
mento,  pa/fandofene  ciafiuno  con  leggiere  fearamuT;^,  e taluolta  con  effercìttj  df  più  xtcucii.  " 

ualorofi  [oldati,comb  attendo  a corpo  a corpo;  tra'  quali  il  Colonnel  Thornafo  ^libane-  i^ian- 

fedisfidandoil  Nenrrz^,combatti poi  co'l  fuo  Luogotenente Jjauendo Pinglefe rifiuta- 
to  l'iruontro,ni  tra  quei  due  combattenti  fi  uide  molto  uantaggio.  jdndò  dapoi  il  Rcn 
nebagh  ad  affediaf  alcune  compagnie  di  nemici,th' erano  in  Campofangiouanni,etha  Colonnello 
ueuaridotte  a mal  partito, quando  udì,che  nel  fuocampoa  Steentihh  cran  fucceduti  Alboncfc.Si: 
alcuni  tumulti  ; onde  ritornò  fubito  colà  per  rimediarui,e  gtia/fediati  re/larono  liberi,  un’  inglclc. 
a tempo,che  per  foccorerli,ui  fi  era  inuiato  Mone,  di  Nienort,  ,Adrian  M enigni, 

con  dodici  compagnie  i II  Ifenrig^  fi  condu/fe  poi,  con  tutto  l'effercito,  più  uicìno  alla 
Città, & accampo/fi  nella  felua,ch'è  dalla  parte  Borcale,doue  procurando  cCimpedirlo 
il  Rennebergh,ei  fi  dìfefe  con  pan  ualore,e  fartìficouìfi  di  buon’auantaggio,  ritrcuan- 
do/i  hauer  fei  compagnie  di  cauaUi,e  quarantafei  infegne  di  fant cria  ; e perche  già  fa- 
peua  gli  aff'ediati  e/ier  ridotti  all'rflremo,mortiui  la  maggior  parte  delle  perfine  più  de- 
toli.per  lo  gran  difagio  di  tutte  le  cofe, egli  diligentemente  procuraua  d'iiitroduriii  foc- 
cor/o,& attendeua  ogni  occafion  da  poterfene  uatere.  Finalmente  del  mefe  di  F ebrarOt 
la  forte  gli  apportò  quel  che  tanto  defideraua  ; perciochc  cadendo  groffiffime  pioggie,e 
riquefacendofi  le  nieui,&  i ghiacci, per  unvento  jdu^rale, eh' addolcì  molto  la  Jiagio- 
r e, crebbero  in  modo  tacque  in  alcuni  luoghi  paludofi,doue  per  chiuder  affatto  gli  af- 
fediati,fi  erano  accampati  quei  del  Re, che  foprabondando  ne’ forti  fabricatiui  di  terra, 
an:ft  disfacendoli  in  aUiini  luoghi  affatt9,furon  coflrctti  a ritirar  fi  in  fitto  più  rileuato, 
tperderon  tufo  della  caualltt'ta  nel  piano.  La  quatoccaftone  incontanente  prefa  dal~ 

tJiigtcfe, 
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tlnglefc,  che  con  le  gentì.e  con  le  uettouigHe  fempre  Rana  in  pronto,^  hauea  fatto 
fabricare  a quei  di  Steenuich  tre  larghi  ponti  /opra  il  fiume  jla,  che  corre  qtàui  molta 
profoniofi  fpinfe  uerfo  la  T erra,fuperando  ogni  impedimento  dt acque,e  di  fangose  due 
uolte  u'introduife  uettouaglie,  e genti,  in  buona  quantità . Qwi  del  Re  difperandone 
piu  la  uittoria,e  tentata  alcune  uolte  la  giornata  co'l  Nenr^fi  ritirarono  daltimprefa, 
il  penultimo  giorno  di  Febraio;  e di  ciò  riportò  qualche  nota  il  Rcnnebergh,  hauendofi 
per  opinione,ch‘effo  per  particolari  intere{fi,non  fi  fuffe  curato  a’impor  fine  a quell' im- 
prefa,alcune  uolte,che  gli  fi  era  moRrata  molto  facile  toccafione  di  farlo  ; altri  dice-^ 
ua,che  non  fe  n‘era  faputo  feruire,e  che  per  imprudenxa  s'haueua  lafciat’ufcir  di  mano, 
dCampofangiouanni.una  nobUiffima  uutor'ia  de' fuoi  nemici.  Ma  comunque  la  cofx 
andafle.fu  fempre  ageuol  cofa  il  giudicar  dopò  il  fatto,  & ogniuno  bene  fieffo  non  tn~ 
tende gCimpedimenti  che  fi  frapógono;e  quel  che  più  importa.  Molti  mifurano  le  co 
fe  co’l  proprio  defitderio,a>ixi  che  con  la  norma  della  militar  difciplina,la  qual  non  é in- 
tefa  dal  uulgo  de^  faldati, che  fon  co!oro,che  dannano  fempre  Faciloni  de’Capitani,  nel 
le  infelici  riufeite . Per  la  partita  dell’effercito  regio,ricuperò  ageuolmente  il  Nenri^,,, 
Lemmer,Slotta,&  altri  luoghi  prefidiati  dal  Renncbergh,ibjuale  ritirato  fi  a Midelfi, 
tr  effendoui  trauagbatodal  Afjenort,lo  uinfe.e  diffipò.con  molta  fua  gloria;  pafsò  da-‘ 
poiinTranfifelan,e  fortificò,nè‘  confini  di  Zuffania,Ghoer, tenendo  in  trauaglio  tutto 
quel  paefe.  Volendo  poi  il  hfienort  dar  nuouo  trauagho  alle  genti  del  Ri,  pre^o  a Oro~ 
mngin,aniatoui  in  foccorfo  il  R^nneberghgù  diede  un'altra  rotta  guadagnando  qual 
tro  bandiere  di  nemici,e  facendo  prigioni  il  Capitano  Stupero  & il  f'ifcer  ; e non  tra- 
lafciando  punto  toccafione  corfe  ad  affaltar  Auerdergifl,^  hebbelo  à forga,quantun 
que  foffe  Rato  affai  ben  fortificato  da  Caluinifli,e  dentroui  groffa  guarnigione  di  falda 
thcbe  furon  tutti  pofiia  fil  di  Jf>ada,con  lo  Sihelte  loro  Capitano. Ma  in  tanto  lo  Suoi, 
affediata  la  forte  Rocca  di  Salueran,l‘acqutfiò  per  tradimento  di  fo'dati  Tedtfchi,the 
fotta  ’U  Colonnello  Rinieri  Dechim  laguardauano;  ma  effo  Dechèm  ui  fu  fatto  prigione 
con  molti  F rifoni, mandati  ad  effer  guardati  in  Einchusin,  ò d'tr  uogliamo  Endufa.  Il 
Renneberghe  daW altra  parte  jèguit andò  la  uittor'ujiaurua  affed'iato  il  Colonnel  Nie- 
nort, nel  forte  di  Vinsù, donde  lo  feacc'iò,t£r  anche  dì  tutto  il  paefe  di  Cjroningèn.  Rin" 
forcato  poi  di  genti,l‘effercito  del  Nenrig^e  con  efiolui  congiuntofi  lo  Snoi  .mandarono 
lo  Schulio  al racquiRo  di  M unchegifl  ; per  lo  che,teffercito  regio,  il  qual  fi  trouaua  i 
Grifcherche,fi ritirò  aGroningén.doue  Ù Renneberghe  fogragiunto  da  un'ardentifjitnx 
febrcM  dicinouefimo  giorno  di  Laiglio  fe  ne  pafsò  a miglior  ulta,  e fuccedette  a lui  nel 
gouerno  della  F rifiafil  Colonnel  f'erdugo.  Non  erano  le  genti  degli  Stati, per  lo  più  col 
lettìtie,e  tumultuarie,tali,che fperafieroquei  Capitani  à poter  fertùrfi  lungamente  di 
loro  ; fi  che  per  queRo,  e perche  molto  penuriofi  trouauanfi  di  denari,  follecicauano  ; 
per  quel  breue  tempo,  che  giudicauano  di  poterle  conferuar’  in  campagna  ; il  tentar 
qualche  cofa  rileuante  alla  fomma  dell'imprefa  : e perche  Fapphear  tutte  le  forche  in  un 
Logo,era  lafcìar’drefiantein  preda  de'  nimici.duriftro  il  neruo  dell'tJferc'uo,non  s’accor 
gendo  dall’altra  parte,che  fmembrandolo.ei  non  era  di  tal  uignre.che  non  fe  ne  indebo 
lifiefuordi  modo,e  ne  riceueffe  quei  danni,  che  conferuandofi  unito,haurebbe  potuto 
fchifare.  Era  dunque  Ratomandato  dall’Or anges l' lfelfcfiem,à  trauagliar’ il  paefeol- 
tre  all  Tfela,  & affediò  <joer,  e combattello  acerbamente,  fi  ihe  thauea  ridotto  a mal 
partito,q:undo  corfouicon  la  fua  caualleria  Martino  Schench,in  tal  guifachiufe  tut- 
ti i puffi  .1  gli  affedianti.che  ne  diuent arano  affediati;  tal  che  non  potendo  in  modo  al- 
cuno efierfoccor  fi  dall’Oranges  furon  coSìretti  ad  arrendafi^  furonui  fatti  prigioni 
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tffo  lfelfc!ìem,il  Reperda,il  Confole  di  Dauenterfil  darmelo, PEfcheda,&  il  Thcodo- 
rìc,oltra  moki  altri  nobili  di  iìima.Qt^a  nouelia  fpauentò  sì  fattamente  il  Nenrh^, 
che  fuhitoleuatoìl  campo  da  <jtoningtn,doH'egliera,  ftrit'aòà  Collo, & ìlVerdugo 
andò  ad  accampar  fi  à Reìdèn,pìccioLs,ma  importante  fartela, pofla  in  una  punta-) 
del  Golfo  d'Epfe,dìrhnpetto  ad  Emdèn,c'utà  della  Frifia  Orientale . Trouauanfi  qui. 
ui  quattro  compagnie  in  guarnigione , fotta  il  Colonnello  Egberto  Bruelandodl  qual 
potendofi  lungamente  difender  co’  fuoi, per  la  qualità  del  fitto , fpauentato  nondimeno 
daltimprotàfo arriuo  de’ nemici s’arrejeà patti;  ufcendoi  Capitani , &i faldati  fat- 
ue le  perfine, e tbauere,mortoui  folamente,eombattendo,il  Capitan  Catir;  ben  chegR 
altri  correffero  poi  gran  pericolo  della  uita,nelgiuditio  degliStati , per  la  ucrgngnofa 
prona  fatta  in  quella  difcfa . Prefidinto  Rcidèn  dal  Verdugo , feguitò  il  Ncnrix^,  & 
afiediollo  in  Auerda  ; il  che  parendo  d gli  Stati  di  nonpicciol  momento,afioldarono,co 
quella  prcneg;ga,cbe  poterono  maggiore, buon  numero  di  fanteria , Cr  aggiiintcuifi  le 
reliquie  [campate  dalle  paffute  battagbe,fe  n'entrarono  in  lieuerde;  onde  il  Ferdugo , 
giudicandofi  in  pericolo, fi  ritirò  in  luogo  forte,non  lungi  da  Groningèn,nel  territorio  di 
Noarthorn.  il  Nenrigeffendo  in  tal  guifa  liberato  dalpericolo,aJfembraie  tutte  le  gen 
ti,andò^à  pafiar'U  'fiume  della  nuoua  caduta.à  Flie%ijl,per  incontrar  fi,  e far  giornata 
co'l  Ferdugo,  Non  ricusò  cofiui  la  battaglia, ma  ordinò,  toHo  che  fi  uide  il  nemico  vi- 
c'mo,intre  fchiere  teffercito.ponendo  nel  megp  le  compagnie  già  comandate  dal  Ren- 
ncbergh,aleui  gouerno  era  relìato  il  Moncaù,&  con  effe  quelle  de’  Frifoni, fitto  Mo 
fignor  di  B'dly,&  del  T affo,  Lttogotcnente  di  effi  Ferdugoite  compagnie  de’  Guafeoni, 
e di  Borgognoni  le  d'utife  ne'  corni  fiancheggiatida^quellacaualleria , ch’egli  fi  trouaua 
affai  buona.  Attaccatafi  la  xuffa,tojloi  Cjeuffeì  diedero  tnditio  della  loro  uiltà,  e fi  co- 
m’erano fpauentati  dalle  paffute  rotte, così  picciola  fatica  hebbero  i CathoPici  i fupe- 
rarli;perciochc  dopò  breue  combattimento, cominciando  à piegare  molti  faldati  ine /per 
ti, che  ui  erano,e  facendoromper  tordinairge  degli  altri,pofcro  il  tutto  in  confufione , 
& accrebbero  forga  a nemici,fi  che  dando  loro  una  bruna  carica,mifero  tutto’ l cam- 
po ìnrotta, uccidendone  tanti,che pochi  furon  quelli,che fi  faluarono  fuggendo  in  Nie 
7^l,fin  doue  furono  ualorofamcte  perfeguitati  da'uincitori.  M orirono  in  quel  fatto  <T ar 
me  preffo  a tremila  de’Geuffei,fra  quali  molte  perfine  di  conto, & ilNenr'rg,co'l  N af- 
fati ui  fu  grauementeferìto,reiiandoiòanche  prigioni  un  Capitan  di  caualli,  cinque  di 
fanterie  F'iammenghe,e  tre  d'lnglefi;efiguadagnaron  tutte  P artiglierie  da  capagna,e 
le  bagaglie  che  conduceuano;nè  però  ui  furon  morti  de’  Catholici  1 5 o.ma  di  nome, fi 
lamento  refiarono  feriti,P'olfango  T’tegner,e  tre  altri  Capitani.Pofefi  il  Ferdugo,dopb 
quefla  uictoria,airacquiflo  di  Niegtjfefpefiui  beri  uf ti  giorni, era  per  ottenerlo  àforga, 
f e quei  che  ui  fi  trouauano  in  difefa,ricorfi  ali’ejiremo  r'medio,co’ltagliar  gli  argini,^ 
inondar  le  campagne,non  lo  coflr'igneuano  ad  abbandonar  timprefa,il  x j . giorno  d’Ot 
tobre.Nelle  parte  piu  Occidentali  de'Paefi  baffi,nonfiera  co  minor  uarietà  Sfortuna, 
t con  men  proff>era,per  gli  Catholici  combattuto,quantHnque  ancor' effi  alcune  uolte  ri 
ceueffero  danni  S non  picciol  momento.  Ari ons.  d’lnsì,Gouernator  del  cafiello  di  Cam 
bray,il  xiv.giorno  di  Adargp,attaccar,do  una  graffa  jearamugga  cdM aleontentì,cbe 
fi  trouauan  tuttauia  intorno  a quella  città, riceuette  da  loro  tal  rotta,che  uì  padi  mol- 
ti caualli,&effo  a gran  pena  fi  faluò  fuggendo.  Ma  il Prencipe di  Parma,à  cuimolto 
era  à cuore  queWimpre fa, deliberò  d’andarui  in perfona;  e ftrmatofi  alquanto  in  Vaìen- 
ìian  a,e  poi  inDuacoa>i  fece  condurre quattropexj^d’artiglkria graffa  da  baitere,con 
tlq  uaati piu  piceli,  fortificando  attorno  ogni  puffo, per  ridur  Cambray  a qualche 

condition 
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suy  condhìon  iarrenierfi.  Ne'medcfim  tempi^fcite  fuori  dìCante alarne  compagnie  dì 
'""  gl  ^ for^  MerwU doue  andato pm  Mora,  di  Montigtry, lo racquìHò,  e 

— — — fortificoUo  meglio  di  prima  ; che  fpiacendo  oltramodo  a (fueì  di  Gante,  deliberarono  di 

Im  Pian-  jf„pc^irlo,e  ui  mandaron  di  nuouo  genti  Je  quali  oda  fproueduta  affaltati  dal  Monti- 
• gny,furon’in  modo  diffipate,  che  ni  fi  pcrderono  ben  fectecento  faldati,  & i pià  dell» 
cauallcria,conlt  morte  del  genero  di  Mons.  della  Tifua.  Ma  nel  ritirar  fi  le  genti  del 
Re,uerfoTornai,u(citi  di  quella  città  ben  quattrocento  caualii,diedero  aUa  coda, e tal 
fero  loro  tutte  le  bagaglie , uccidendo  chi  le  guardaua  ; che  fuccedette  a uentifei  di 
Margp,  giorno  in  quell'anno  della  fantijjima  Pafcha . Vedeuanfi  quei  di  Cambraj 
ridotti  a mal  partito,  onde  fpedirono  molti  mejfaggieri  follecitando  tjdlanfone  al  foc~ 
corfo,&egli  ne  diede  loro  gran  liffima  jperanga  ; promctteua  anche  con  lettere  di  tro^ 
Mar  fi  prcjloin  Fiandra  con  graffo  eJfcrcito,il  quale  attendeua  tuttauia  à raccorre;  ben 
che'l  Re  fuo  fratello,con  alcuni  bandi, haui  ffe  prohibito,che  ninno  di  qualunque  condi- 
tìone,nonofaffe  di  gire  a quella  imprefa.  Di  ciò  nondimeno  nulla  non  ft  efiequ'iua,  e*r 
t Alanfone,co'  fuoi  fautori  perftjìeua  in  affembrar  graffo  numero  di  cauaUeria  e di  fan 
Tradimcra  teria , premendogli  molto  taffedio  di  Cambray . Fu  fcoperto  in  quei  giorni  un  tradi- 
in  MallncK  meruoìn  Afafirich,per  uia  dunafantefca.che  trouando grafia  fumma  di  denari, fatto 
iicfccuano.  H gn^ncial  del  letto,ad  un' Alfier  fuo  padrone,e  mamfeìlato  quel  che  ueduto  haueua 
ad  altre  donne, andò  all’ orecchie  del  M agi(lrato,che  auifando  quel  ch'effcr  poteua,fe 
prender  l A fiere,  e pofiolo  a'  tormenti  confefiò,ch’tffo  haueua  riceuutiper  ordine  de 
gli  Stati,alcune  migliaia  di  fcudi.accioche  gli  difìribuifie  tra  certe  perfone, nelle  quaFi 
confidaua  di  poter  troiiar  corrifpondenga  di  tradir  la  T erra  a’  nemici  ; onde  fatto  dal 
Frencipe  condur  coftui  à Mons, e quiui  intefefi  meglio  le  circoflantie  del  fatto,fu  puni- 
to fecondo  i demeriti  fuoi.  All’incontrohebbe  ottimo  fine  il  trattato  tenuto  da  Mons, 
d‘Altapenna,figriuoldel‘Barlem3nte,in'Breda,  terra  patrimoniale  del  Frencipe  d O- 
ranges,  laquale  è polla  in  Brabante,Jbpra  il  fiume  Mecche . CoHui  dunque  operò  in 
guifa  con  M ons.  dlnfy,  fratello  di  quel  G ouernator  di  Cambruis,che  diede  quella  cit^ 
tà  al  Duca  d’ Alanfone,&  ilquale  era  dagli  Stati  tenuto  quiui  prigion  dentro  la  Roc- 
ca,ch'eglì  corrotti  con  denari,ben  quaranta  faldati, che ui  fi  trouauano  in  guardia,ru 
ceuette  dentro  fecretamcnte,il  detto  Altapenna.con  un  buon  numero  di  faldati  eletti  ; 
i quali  quindi  fccfi  nella  Terra,contra  di  cui  ft  ualfero  anche  dell artiglieria  di  detta 
fortegga,combatterono  ualorofamente per  quattr’hore  continue, percioche  ui  trouaro^ 
Breda  prefa  no  gran  contraflo  de'  foldati,che  Ili  erano  in  guarnigione.  Cedendo  finalmente  conoro 
numero  degli  affalìtori  lafciaron  la  T erra  preda  di  Catholici.che  ufa-. 
^ ron’ affai  ragioneuolmcnte  la  vittoria  ; percioche  dal  condennar’i  Cittadini  in  certa 

fumma  di  denari  in  poì,di  nulla  furon  loro  di  moleflìa.  Attefe  bene  il  ‘Frencipe  di  Par 
ma,a  far  che  ni  fi  rinoraffe,con  ogni  ddigenga,la  religion  Catolica,già  ridottaui  d pef 
fima  conditione ; e mandoum  Guglielmo  Lindano  Fefcouo  di  Roremonia,con  alquanti 
Predicatori  ; e per  confcruarU,pcrinnanxi  da  nuoua  ribellione,  ui  accrebbe  il  prefidio 
di  800.  buoni  fanti,  oltre  à quelli,che  da  princ  ipio  ui  girono  con  l'Altapenna . M a 
Mons.  d’Alanfone, tornato  dìlnghilterra,come  diccmmo,e  dato  fi  in  Francia,cr)  dena- 
ri datigli  dalla  Rema  Ifabetta.a  far  genti  ji  trouaua  già  hauer  meffo  infteme  un  fio- 
Mons.d'A-  TÌtoeffercito  di  ben  20  mila  fanti,annouerati quattromila Sufg^ri; e non  men  di  1 j. 
lanfone  foc  m'da  caualli,trahuomini  d‘arme,leggieri,e  reitri  ; co’  quab,e  con  molta  nobiltà  Fran- 
cuite  Cara-  ccfe,caminando  à gran  giornate  per  effer  follec'uato  molto  da  quei  di  Cambray,s’auuì 
cinòà  quella  Città  a due  leghe,  il  xv,  giorno  d'AgoSìo . Il  Frencipe  di  ‘Parma,  quan- 
tunque 
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tuntiue  hauePeùdotta  quella  Città , a così  fatta  flrette^a, che  toiìo  ne  poteuafie- 

rat  rittoria.nondimeaoconofifdoénonhauer  for'^bafìantì  à poter uKtar’ilfoccoT-  , jg, 

fo,nÓ  HoUe  por  le  fuegUti  d manifeflopericolo.ma  prima  che gmgrffero  i F rócefi,disfat- 
ti  alcuni  forti  mi  fuurhridufle  tutto  teffcrcito  negli  altri, dcue  riflrtmin freme  potè- 

ua  a^euolmentetenerfi.Et  il  giorno  feguente, poni  ifuoiin  bellaordinant^.attcje  quel  1_ 

che'ìnimicofaceua,à  cui  lafciò  aperta  la  uia  d’entrar’in  Cabray,per  non  e(fer  cojìret- 
to  à fargìornata,ò  ritirarfi  mtn  c'honoratamete;ma  no  gliela  lafciò  tanto  libna , che 
efsUouiytó  molta  brauura  entrati  la  mattina  ben  6o.r.aualieriFiaceft,e  dopò  alquato  parm». 
tornandofene  al  ricino  carnpo,nonfojferoaf altati,rotti, e fattine  parecchi  prigioni,tra 
quali  ilF'ifconte  di  Turena, dalla  caualieria  ^Ibanefe-L'^lanfonefl  infe  allìma  alia- 
ti tejfercìto.efaexa  difficoltà  conduffegenti,monitioni,e  rettouaglie  nella  città;no  ef- 
fondo tra  quei  due  campi [uccedutoaltro,cli  una  breue fcaramuccia,co  qualche  danno 
della  retroguarda  delprScipe,molenata  dalla  caualieria  leggiera  Francefe.e  da  alquà 
te copagiued'archibugieriguafconi.Fu nòdimenogoucrnatoiltutto da cjfo  Prencipe 
co  ualore,eprudtX-tf"’Z°bire,in  quel  giorno, no  fen^^^a  marauiglia  de'  propri)  ncmici.fco 
pridouift  anche  t’animo  e Pardire  di  molti  priuatiCapitaniitra  quenifufommamente 
lodato  ilualor  di  Giouatomafo  Cofanxp, colui  che  gioiianctto  dìcce  anni  prima, f e còtra 
Turchi  in  mare  queli’boncrata  difefa,che  raccotammodfuo  luogo-,ma  Punaprcua,& 

Patera  co  mal  fucceflo;poi  ch’allhora  rcftò  prìgione,dódeà  gran  fatica  fu  liberato:  & 

in  .4rtois,per  fouerchio  trauaglio  di  quel  giorno,trouandoftpà  ferito  in  altra  fattione,  cìjiiarto- 
éramalatofi  d'acuta  febre,moltogiouanetto,nÓfenxa gloria, morì.ll Duca  iPjdlàfone  mafo  Co- 
rìceuutoda  Mons.  di  Belìgny,Couernator  diCambray, e giurato  per  Signore  dieffa  ftanaomu» 
Città, poco  ui  dimorò,che  ordinato  quanto  ni  era  di  menierije  ne  tornò  al  fuo  campo, 
facendotuttauiafeorrere  una  parte  della  fua  caualleria,pcr  moleftafi  Catholià,cbe  dal 
Farnefe,partitofi  dall' afìtdioà  diciotto  del  detto  mefe,era  condottoiierfoF'alcr.tiana, 
dotie  haueua  disegnato  di  fortificar  fi, fin  che  di  Lamagna,douc  mandato  haucua  ad 
afioldarle,arriuiìffero  alcune  genti.  Ma  feguitato  tuttauia  da  Francefi,riccuctte  qual- 
che  danno, prima /otto  Biifsén  doueMons.  della  Motta  fi  fc  conofeere  al  folito  per 
brano  & accortoCapitano,&  fu  cagione, che  facendo  far  fronte  a’fuoie  reprìmer  la  fiictll. 

furia  de’  nimici.fin  che  fopragiunfero  aiuti,né  l’efferc'ito  ritardò  il  uiaggio,né  il  danno 
fu  ccftffaue,come  ragmeuolmentc  temer  fi  doucua;  indi  vicino  à Ulta  il  Moniigny, 
thè guidaiia alcune  compagnie  di  Malcontenti,  riceuctte  maggior  per coffa,ch’ alla 
fomma  della  guerra  non  importò  però  molto. Peggio  fu  la  perdita  dì  Cambresy , pic- 
chia Terra, vicino  a Cambray, che  prefa  per  ferola  da  France fi, ni  furono  tagliate  a cambre- 
pezX  quaft  otto  compagnie  di  Maìcontentì,chéui  fi  trouauano  alla  difefa.  Dali’abra  {y  ac^uifta- 
parteiCatboliciricupararonoEndouén,prefo  dianzi  dalle  genti  degli  Stati  fmfieme  fran- 
co» Aelmont;ft  come  fu  anche  ricuperata  a pattila  Badia  diSanguilìèn,che  con  po-  • 

che  genti  haueua  occupata  il  Trencipe  <tEfj>inoy,ma  con  perdita  di  quattrocento, tra 
caualli,efanti  del  Catholico,i  quali  ui  fi  trouauano  in  guarnigione:& in  quello  modo 
gìuano  le  cofe  diuerfamente  alterando  fi, or  prcf}>ere,or'infctici , dali’vna,e  dall’altra 
parte . Ma  PAlanfone,liberato  c’hebbe  dalPaffedìo  Cambray, di  nuouo  tra  tornato 
in  Inghilterra, per  grandi,ma  fecretiaffarì,con  quella  Reìna;eir  il  Prencipe  di  Parma, 
fi.  com’era  d’animo  infuperabilc,nongU  effondo  rmfeìta  felice  fimprefa  di  quella  Cit- 
, tÀftpoffiead  altra  attiene, forfè  di  maggior  import an-p^ìpercìse  paffato  in  jinault,af- 
fediòlafamofaCittà  di  Tornai fopra  la  Schalda,già  tante uolteccmbattutam  nano,  Parmaallc- 
tBolt’anni  adietro, dalle  forge  Francefiì&accampouifiegliapuntottcl  principio  del  diaTcn.ai. 
Camp.Volumc  Secondo,  D mefe 


\ . 
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'Arm-HciM.  5®  DellHìftoric  dcl  Mondo,' 

AM^dichr  à'Ottohrt.  Mi  due  mefi  prima, cioè  il  penultimo  giorno  di  Luglio,  fOrànges  pii 

*^}8r.  ' ^i’^èin  H olanda, nella  Terra  d'Haga  ,fotto  nome  de  gli  Stati,  la  ribellione  di  tutt'i 
In  Pian-  bajfi,e  mandò  fuori  in  iSìampa,le  fimulate  cagioni,cht  diceua  baner  mofji  quei 
^ ^ ' popopapartirfidaU’obedienxa  delnatural SigHorloro,FìHppo'Re  diSpagna.Leca^ 

y — ^ — r—  gioni  poi,cbe  moftrauano  hauer  mo£ì  que'popoli,  d tanta  rifolutione , vollero  cbe  fi^ 
^ /fro  Rampate,  in  lingua  Francefe,  e Tede fca  petfuadendofi  ,ò  fingendo  per  altrui 
cornigli  Sta  perfuadem  , che  ejfe  grand'efficacia  bauejfero' à farlo  ricadaci ogni  fua  ragione  in 
ri  Hi  nbcl-  quegli  Rati  ; e naffiortati  da  fmoderate  paffioni,commandarono,cbe  quiui  fojJao  an~ 
nullate  tarme, i figiUi,  & il  nomedi  quella  Cathobca  Matfià.  E pache  la  magffiot 
parte  di  dette  Prouincie,pa  unito  confentimento  di  ciafcun  membro,in  comune  s'aan 
fojle  folto  il  dominio, e gouerno  del  Duca  d'Alanfone,con  alcuni  Artìcoli  conclufì,  & 
accettati  da  ambe  le  parti  ; & t Arciduca  Adattbias,  hauea  fatta  legitima  lifegna 
del  gena  al  gouerno  di  quegli  Stati, nelle  mani  di  effi  pubtici  miniRri,  iquaù  accettata 
bauean  colai rinuneta  jpa ciòcommandauano,che perinnanxipià  non  fiufaffeno- 
me,titolo,pgillo,ò  contrafigillo  del  Re,  Aia  mentre,per  fuoi  importanti  affari  Rar  eb- 
be lontano  Aions.  et tAlanfone , effe  ‘Prouineie  uolean  che  fi  ualeffao  del  titolo  , & 
nome  del Capo,e  del  Configlio  di  dette  Prouineie  mite  ; e quei  (ftì olanda ,e  di  Zelan- 
da ufaffero,come  prima  faceuanojl  nome  delTOranges,  e degli  Ordiniproprq  ; e che 
in  luogo  del  Sigillo  del  Re,da  queltin  poi,  ne’negotq  appartenenti  ai  Gouerno  genera- 
kji  doueffero  ufare  il  Sigillo  grande,&  il  contrafigiHo  di  detti  Ordini,/}  come  ne'par- 
ticolari  negotij  di  detta  Prouinc'ta,  fi  ualefieio  del  Siàllodi  effa.  E coti  cómandaua/f, 
che  tutti  i Sigilli  Regif/m  qualunque  luogo  e^i  fi  fuffero,  incontanente  fi  doueffero  por 
tare  in  mano  di  detti  Ordini  generali;  e cbe  per  innam^  ninna  moneta  fi  fegnaffepiu 
ni  nome,ò  con  t'mfegne  del  Re, ma  con  queÙa,cb’effi  erano  per  ordinare.CÒmandauafì 
anche  à tutti  i PrefidPti,Canceglieri,et  d qualuque  M agifirato  in  cadauna  Trouincia^ 
thè  facefiero  dar  nuouo  giuramftofecodo  la  forma  di  /opra  defcritta;e  dopò  alcuni  al 
tri  particolari,intorno  all'ufficio  de'Magiflrati,  e della  loro  cofermatione,  ò dagb  Or- 
dini, ò da  Aions.  TAlanfone,  s’aggiungeua  perclaufula  ordinaria , Che  tutto  ciò  era 
paruto  conueniente  àgli  Ordini  de  gfi  Stati,  per  beneficio  della  Trouìncia;ebencb€ 
del  tutto  fufie  Rato  autore,&  effecutor  tOranges,  rmlladimeno , di  lui  non  fi  face»» 
pur  minima  mentione  in  parte  alcuna . Alt  ine  antro  il  Re , non  centra  gli  Stati,  ma 
centra  tOranges  folo  mandò  fuori  un’Editto,in  cui  fi  raccontauaàpieno,& gùobH» 
ghi  di  lui,  uerfo  quella  Corona , «Jr  lagrandiffma  ingratitudine  moRrata  altre  fi  cen- 
tra di  Sua  AiaeRà.  F attua  sonofeere,  che  Guglielmo  di  N affali, per  fommo  bentfiào^ 
e per  pura  gratta  deltlmperadorCaAo  P'.  effendomorto  ferrea  figbuoti,Rf  nato  di  Cia— 
Ione  Trenc  'tpe  d’Oranges,  cugino  di  Guglielmo, fu  inueRito  de'dominq  c/kt  effo  pofìede 
Spaeiia.cS-  sta  ; indi  accrefeiuto  di  honoris  di  dignità,  & hauuto  in  pregio  nella  fua  Corte , ben- 
eb’egli  foffe  foraftiere ;&  cbe’lfomiglianteerafiato fatto  dalCatholìcofuo  figliua- 
pe  Orau.  Iq,  thè  non  coteuto  d'hauerlo  ornato  dell’Ordine  del  T ofone,lo  coftituì  anche  fuo  Luo- 
gotenente generale  nell' Fi  olanda,  Zelanda,F'trecht, e nella  Borgogna,creadolo  A piu^ 
fuo  Confiture  di  Stato.  Là  onde  ,fe  l'obligo , ch’egli haueua , come fuddito  di  quelbg 
Corona, per  cui  poffedeua  tanti  domini], e dì  cui  era  Ligio,  foffe  fiato  appo  lui  dì  pic- 
eiola  confideratìone , doueua  almen’egH , per  naturai’ obligo  uafo  i benefattori  ,farlm 
coRante  nelPofferuare  il  Re,  procurando  fempre  il  ripofo , & la  graudeitp^a  de  gli . 
Stati  di  lui . Là  dou’eglì  per  contrario  , partilo  appena  il  Catbolico  di  FianAa , co- 
min  ciato  haueua,  infitmt  (Qn  fuo  fratello  Lodouko , à matbivar  tco’piu  federati  dd 
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paefr,mmìct  della  Religion  Catholica , e defiderofi  é noukà , perche  fi  partljjero  cjuei  ! f 
popoli dall'obedi^a  dellor  Signore;  cofigliandoli  fin  deltanno  i j66.  àdar quella  Jup 

plica  alNmperadcr  MajfimUiano,nella  Dieta  d'^ugulìaje  poi  d A/adamma  A/ar-  ^ 

gherita  Gouerrutrìce.per  cominciar, con  qualche  colorato  prete/lo, a mettere  il  riuolta  * *<  ^ * ^**: 
tutta  la  Fiandra, com'era  feguìto.  Et  così  dando  principio  a’fuoi  difegnì,  daltoffefa  di 
Dio,e  della  Santa  Chiefa,  c*’l  far  rouinar’imagini , rubar  luoghi  fiacri , e fimiglhnù 
fceleratei^e  enormi,  era  proceduto  tant‘oitra,cbe  Adadammapredetta,conoficiuta  U 
malignità  di  lui, operò  in  medo,cbefiu  coflretto  a partirfi  di  quei paefi,  ne' quali  hauea 
nondimeno  tentato  piu  uolte.di  rimaner  con  la  fiorga.e  rouinargli  affatto,  hauendo  per 
tiò  ardire  di  combatter  contro  gli  ejìerciti  di  effio  Re . Et  hauendo  poi, con  grand’arte, 
ìndutti  quei  di  Zelanda,  e <tfd olanda,a  riceuerlo  per  (ffouernatore,  epromefio  loro  di 
non  innouarui  cofia  alcuna , né  contro  la  Religione,  né  contea  il  Rje , egli  nondimeno^ 

fìuntoui  appena,  tutto'l  contrario  hauea  fiatto,introducendoui  duina  forxa  pejfime 
erefie,co’lcui  me:(p,  fperaua, piu ageuolmenteindur quei  popoliad  alicnarfìdal  fino 
Prencipe  naturale . ‘Percioebe  quindi  nata  crudel perfecutione.tra  Imomini  di  diuer- 
fia  religione, ne  eran  fuccedute  vccifioni  horribdi,rouine  di  cofie  fiacre,flupti,  fiacrilegif, 

& in  fiamma  la  rouma  di  quei  paefi  ;fiauorendofiempree[io  la  parte  ribella  alla  Mae 
fìd  fiuaA  fiacendofiCapo  di  tutte  le  nouitd,&  tintore  d’ogni  peffimo  confi glio,  indù- 
eendofi,per  dar'efifempioaglialtri,aff>ofiarp!r  moglie  Carlotta  dif'andoma,'Badefìa, 
e confiecrata  a Dio  fiollFnemente  per  man  di  yeficouo , quantunque  egli  un'altra  n'ba~ 
nefifielegitima,e  di  lei  figliuoli.  Con  quefli  mmti,  affermano , hauer  l’Orangcs  alienata 
quella  Prouincia,  pr'tma  dalla  buona  religione,  poi  dalla  fiua  obedienxa , cbcuolendole 
racquiflare  ifiùoi  mininri,mandatiui  a taleffettojerano  flati  coflretti  ricorrere  all'ar^ 
mi, e cagionami  quei  danni,e  quelle  rouine,cbe  fiuccedutiui  erano , fin’d  quel  tempo . 

Et  uolendo  pupi  fiuoi  Gouernatori  fomminiShar  qualche  medicina  d tanto  malore, 
hauer  finalmente  indurti  gli  Ordini  degli  Stati  d contentarfi,  per  deliberatione  fatta 
ìnGante,del  i fy6.  direfìar^omeprma,altobedienxadiSua  MaeSìd  ,ritenendofi 
per  tutta  lareligion  Catholica  Romana, pur  che  fi  partijfiero  da  quei  paefi  tutti  ì fiolda 
tiforaftierUlche  approuato  dal  Ré,e  mandato  ad  efifiecution  da’ fiuoi  miiùfìri,  tOran- 
ges  non  haueuagiamai pofiato,fin  cheprefia  toccafìon  diueder  difiannato  D.Giouanni 
fratello  di  S.  Maefìdjohaueua  ridotto  d tale,ch’d pena  egli  potè  faluarfit  nel caHello 
di  Namur,  e cocitatigli  corro  tutti  i fiuoi  partegianiMpertamFte  era  uficUo  1 5 efferato 
in  capagna.per  roumarlo,facendofi  e fio  dichiarar  Protettor  di  Br abate. Et  che  co  que- 
lli me^,  affiggendo  quei  fudditi  co  diuerfe  angurie, e facfdo  lor  credere,  che  mai  erano 
per  impetrar  perdono  dal  quantunque  S.Maefid.dopò  la  uittoria  ottenuta  a Gem 
blusjbauefie  mandato  largo  indulto,&  ottime  conditioni  di  pace  a quei  popoli,  à tale 
erano  da  lui  fiati  codotti  quei  paefi, che  no  pur  Holanda,e  Zelanda, ma  Fiandra, Brrt 
bante,e  Frifia,ricufiauano,  co ofiinata  contumacia,  diriconofctrloper  Signore,tfiendo 
tuttiinficttati,Mr  operadilui,dapenifiere,epeffime herefiie.  jdgg!Ugeua,tffieftgHfìa- 
to  autore,conligliere,&  operatore,che  la  pace, trattata  in  Colonia , co  tanto  cÓcorfio  di 
Premipi  e/1lemanni,e  dello  fieffio/mperadare,quantuque  cótenefje  códitioni  honefiifi- 
fimeper  gli  fiuoi  fiudditi,fù  era  però  Hata  accettata  da  loro. .Amff,ne‘medefiimi  tfpi, 
facfdo  tOranges  una  fiua  particolar  dieta  m Ftrecbt,  baueua  {labilità  Lega  fpec'tale 
tra  gli  Stati  di  quei  paefi,contra  il  Catholica,  dtch'tarandofi  Capo,Ré,e  ueramifte  Ti- 
ranno di  così  fcelcrata  cogiura.  Que{le,e  fiomìgliantì  cofie  cóteneua  U Manifeflo,affaì 
piu  diffufiamente  fictUto , e mandato  fuori,per  ordine  del  Ré  di  Spagna , accioche  fiuffe 
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f noti  à mi'huomo  la  fellonìa  dcll’Orangts , & Cindulgenxa  fita  natitrale , ùerfo  qtal 
8i  fopolo,anchor  che  ribello.  Uty^rcìduca  Matthìa,uegger,do  conquanta  jua^carU- 

r— ^ ^ putatione  poteua  più  dimorar  in  Fiandra,^  le  cofe  gu  narratCi  prefe  per  partito , co^ 
In  F I AN-  coniglio,  dipartbfene  quantoprima;&  ilMnultimo^Óttobre,rfcuo(C./in- 

uerfa,e  ringratiato.e  donato  da  quei  Couanatorì,  fi  condufie aVohttùaMr  lo  paefe  di 
Arci.lua  clcues,e quindifalprìncìpìodcltannouegnente, in .AuRrìa.  A/diLFnncipedi 'Par 
tc tnc^iptcfentatoft fono T ornai Jirinfej^agliardamente la  cindfindi temendo, che i Fra» 
^ cefi  non  fi  rìuniffero  di  nuouo.quantuque  la  maggior  parte  (e  ntfoffero  tornati  nFpro- 
prij  paefi,c  gli  altri  erano  flati  diflribuiti  da  gb  Stati, per  leforteo^,  che  da  loro  fi  te- 
neuano,prociirò,che  quei  d'.Annonia,d’y1itois,  egli  altri,  che  riconofceiiano  il  propria 
Pi, fi  content afferò  dì riceuer’à  difefafoldatì  foraflìerì.ìlche  fin'alihorahaueanoca- 
Sìantemente  rìcufato  dì  fare  ; e che  conofeendo  manifcftamente,dì  non  fi  potefcgbna 
da  fc  difendere, contra  le  forge  delle  Città  ribelle,  & centra  di  quelle , cb'erano  Hate 
condotte  di  Fr  ancia, & altronde, e ch’era  per  condurui  di  nuouo  tAlanfone,patìffen 
d^effer  foccorfida  coloro,  che  per  gelo  di  Religione, & per  fcru  'ir’il  Catholico,nÌ  haureb- 
‘ bono  rìcufato  cefi  gcnerofo  ufficio . H ebbero  tanta  forga  le  per fua fieni  del  Prencipe, 

che  conofeendo  efji  ilpericolo  foprailante,non  purfi  contitarono  di  rìcaiere aiuti  Sìra 
vieri,ma  anche  di  contribuir' vn  largopagamento,per  tateffetto;  affa  ch'apportò  gran 
molefiia  a gb  animi  dt'Geuffei,e  principalmfte  dell'Oranges,che  fi  era  perfuafo,&  in 
ciò  fempre  haueiia  ufato  gràd’artifìcio,che  quei  popoli  no  riceueffero  altre  giti  à difefic 
loro;parcndogb,che  così  ragioneuolmete  haueffe  da  ff>aarelìachcg;gaò  tumulto ffiche 
gra  tipo  nò  foffero  p reflar'aliobedìfga  del  Ri.ll  Famefe  duque,rìceuuti alcuni  foccor 
fi  di  góte  dì  Tamagna, & apparecchiato  quanto  bifognaua  ad  una  gagliarda  batterìa. 
Tomai  bac-  cominciò  à percuoterT ornai,doue  fatta  anche  una  mina, per  cui  fraccafsò  buona  parte 
tutodalFar  iCttnreuellino,fperana,pcr  la  cortina  buttata  àterra,c per  quel  fiato  impedito,di poter 
conlicue  danno  ìnuiar'i faldati  alt affalto;ma  prefentatiuift,conobbero  toflo  'il peritole 
gradiffimo,onde  rìceuuta  piccola  offefa,incotanente  fi  ritirarono  adietro.  Il  fom'iglian.^ 
te  fecero  ,maiÓ  danno  maggiore  fll  uentuntfimo  giorno  di  Noufbre,perc'wche  fatta 
vuona  batteria , e niioua  mina , nelTafJaltar  la  parte  piu  off  'efa , trouaron  ch’ella  era 
tant'alta  da  terra , ch'à  gran  pena , per  quella  f carpa , che  fan’  hauean  le  rouine,  vi 
fi potean  condurre  ; onde  defiderando  di  ricourar  la  rìputatìone , che  perdut'haueane 
nelt affalto  primiero , mentre  con  maggior  ofìinatione  procurauano  di  vìncere  ogni 
difficoltà , ue  ne  renarono  molti  morti , & affai  piu  feriti  ; percioche  di  queiìì  fi  ferì- 
Perfon^i  ue  effere  arrhuto  il  numeio  à cinquecento,  tra' quali  alcuni  Capitani  nob  'tlìffimì,  come 
mora  |octo  Monfignor  di  ’B'illy , e quel  di  Montigny , il  Bmfio , il  Marchefe  di  Varambone  , 
&ilContcdì  Busquot  ,ilqualfeiitointena  fe  ne  morì  di  lì  à pochi  giorni  i Non  fi 
ffiauentò  per  qiieflo  infelice  fuc ceffo  'il  Prtncìpe,ma  crefcendogli  con  la  difficoltà,  t ar- 
dire,fi  diede  à far  nuoua , & p'tu  gagbarda  batteria,  in  modo  che  temendo  forte  i di- 
fenfori  de'caft  loro , cominciarono  à penfar  tt  arrender  fi , con  qualche  honr.rato  accor- 
do. Haueanogià  fatto  intendere  lo  flato  nclqual  fi  iivuauanoàgliOrdìnì,&  ìnGan 
Oranges  có  te  l’Oranges  haueua  vdìto  ciò  rimprouerarfi,c6  parole  acerbe icome  colui  che  non  pen~ 
faUc  noucl-  faffe  punto  alla  falute  di  quella  Città  principale, poli  a in  sì  mamfefìo  perìcolo,  & efja 
* temendo, per  la  catt  'iua  riufeita  di  cotaP  'imprefa,cht^l  popolo  di  Gate  infuriato  non  fa 
ceffe  àlui  qualihe  oltraggio,finfe  a'hauer  madato foccorfo  in  T omaì,&  che  le  cofe faf 
fero ridet te à buon  termine,  facfdo  ccrrcrc,pcr opera  dc’fuoì  feguacì,alcuni  auuifì  co» 
ai  profferì  fcbene  fu  fattapubbea  allcgregga  ; tp-  effo  intanto  rit'tratofi  inAnuerfa, 

fi  liberò 


«f 

ri. 

at 

ri 

n 

TM 

I» 

'» 

li 

fil 

é 

ÌF 

il 

n 

ri 

:9 

% 

M 

t 

à 

9 

a 

ai 

,t 

tÉ 

I» 

le 

{, 

fi 

p 

!>• 

f* 

► 

fi 

fi 

ir 


Volume  IL  Lib. Secondo.  jj  Ann.&iM, 

Cfcffà rfa i^ud timore iCUfcìò fcornatiiCanieft.MagU ajfcdiatì' diTornaitVegge»  f 

rfo/i  »ofj(7ì?r  foccorft  da  gli  amici  tanto  ukiniÀn  un  mefe  & me%pythedurjt&rra  quel- 

taffìediOydeliberarono  di  non  far  prouare  a quella  Città  f ultimo  /degno  del  vini  itore  ; - — 

ìlqual  andò  u^r  amento  cir  coietto  nel  far  quanto  bauejfe  potuto, per  rijpctto  di  fiitppa  f i 

sriHìna  ^rinctpejfa  di  Ejpinoy  . T rouauaft  ella  dentro  comeCouernatrice , in  luogo  ® 
del  marito  Carlo  MclunOythe  ribello  del  Catholico  morì  in  Francia  ; & nel  campo  del 
Farnefe  ui  eran  due , molto  principali  tra  Aialcontenti , l‘uno  Ad  aljimihano  FÌ/Lonte 
diCuanto , e Coueraatorein  Graffo , cSr  poiyper  mercè  fattagli  dal  Re , AI  arche fe  di 
Roubaisyìlqual'era  fratello  dì  detto  Carlo;  l altro  era  frati  Ilo  di  lei , nominato  Emor- 
nuel  della  Laigne  Signor  di  A/ontigny,  ^ poi  per  jdnna  di  Cray  jua  moglie , nata  di 
Filippo  Duca  di  jdrefeoty  fatto  anche  Afarchefe  di  Rcnty,  llche  fia  qui  difiintamente 
detto  t per  cognition  di  chi  leggendo  piu  uolte  in  quejic  hìHor  ’ie  cotai  nomi , /appiano 
riconofeere  i nominati  alle  uolte  diuerfamente  . Per  tal  rifpetto  dunque  andana  il 
Trencipe  di  Parma  riferbaiOy  non  udendo  dif/iacer e àqucl^S ignori , & la  Vrincipefìa 
perciò  potè  ejìere  di  gran  gìouamento  alla  cittàtCo*l  riceuer  molte  honorate  condittoni, 
dando/  finalmente  il  penultimo  di  Nouembre,  & furono  in  [ommataìì  • Che  tutti  i 
foldatiyche  fi  trouauano  inprefidio  di  quella  città  ffe  ne  vfeiffeto  con  le  loro  armi , ms 
con  Pinfegne  però  piegate  » e con  quelle  robbe , che  ciajcun  fu  le  /falle  portar  poteffe  • 

Che  effa  città  riccueffe  quella  guarnigion  di  foldatì  dal  Rp,ch'egliyò  fuoi  mìniìtrì  deli-, 
beraffero.  Che  i Cittadini  giura/fero  fedeltà  alRcyù'  alla  Religion  Catholica  Roma-  conditìoni 
na;e  chi  di  bro  non  uoleffe  reiiare  in  T ornai, pote/fe  andarfene  altroue  cofud  mvbeli,  con  Icquali 
euendergli  fìabiliper  fcyò  per  procuratore, fra'l  termine  tfun’anno.  Che  la  moglie  del  H rcdcTor 
*Prencipe  ètEffinoyyla  qual  dentro  fi  trouauaypotcffe  andar  douunque  più  le  piacefict  ^ Farne* 
e portarne  tutti  i fuoi  ornamenti,  così  uefie,  come  gioie  ;macljenìunoperò  ufci/lepri- 
ma  della  città,cì^  pagati  non  hauefie  per  fua  conuenieme  parte , quanto  gli  toccaua, 
di  centomàla  feudi  d'oro,  che  la  città  prometteua  per  pagamento  de’ fotdati  di  S.  A/ae- 
fìàyì  quali  fi  trouauano  a queltimprefa . Dapoi  che  quejie  conditioni  furono  foliene- 
mente  fermate  da  ambedue  le  partì , quei  del  ’Prencipe  entraron  dentro  l' ultimo  di 
Flouembre,e  prefero  il  poffefio  delia  città  , ordinando  il  tutto  come  lor  parue  ragione- 
uole^  con  molta  modeSì'ia,  e tranquillità . Dopò  quattro  giorni , Adonfignor  et  ^Ita-  Bcr^.i7oom 
penna,per  fecreta  intelìàgem^  in  ’Berga:(pom,  fi  partì  da  ‘Breda,  con  trecento  faldati,  retato  m na 
dRquaìi alcuni  entrati  nella  T erra,in  habito  contadìncfco,pcr  la  porta  Beginena,  ta^  «o  daH’AL- 
gliarono  a pejjtì  le  guardie /indi  gli  altri, ch'eran  fuori,foccorrendo,fi  fpinfero  in  piag-  tapcima. 

Kfi  ;euedeuafi  ilnegocio  ridotto  ad  ottima  fpcram^a,/e  la  caualleria,  che  fecondo  l’or* 
éncydoueua  dopò  breue  fiiacìo  dì  tempo,  feguìr  quei  pedoni , c^r  affaltar*  un*  altra  porta 
della  Terra,non  fufie  fiata  un  poco  pigra  nell'effecutìone,  & non  haueffe  per  ciò  cagio 
unta  la  roiàna  di  quell'imprefa  ; perciocheprefo  animo  dal  poco  numero  degli  affaldo^ 
ri, alcune  compagnie  di  Francefi,che  ui  fi  trouauano  in  guardia, prima  li  ruppero,c  di/- 
fiparono,chegiunge/fe  il  deliberato foccorfo . Aia  efiendo  già  alto  U verno,  gli  Órdini 
degli  Stati  prefidiaroHO  'BruffeUe,^  alcuni  altri  luoghi  importanti  con  le  genti  Fran 
cefi, che  haueano  ; & il  Prencipe  fece  il  fomìgliante  ^lle  puxge,ch'efJopolJedcua,  ri- 
mandando lo  Schenche  in  Germania,  per  alleggerirla  ffejafm  tempo  non  opportuno  a 
campeggiare  ;e  così  fu  dato  fine  a(f*  anioni  militari  ne’ Poe  fi  Baffi,  deltanno  1581.  . 

L*  Inghilterra  oppreffa  dalla  uioleirga  degli  heretici^effo  rimiraua  qualche  fiero  ffet*  In  I nchii 
tacolo  delle  proprie,  & non  bene  intefe  miferie,  & mutiUndofi  di  qualunque  membro  tkrra. 
migliore,  f arcua,  ch’andaffeperdendo  afatto  quanto  riteneua  di  fanità,  e di  uigore , 
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s M*” . quefl’anno  particolarmente  ui  fi  fece  memorabile  ter  la  morte  ditre  ittoboùenerM 
^j8i?  * bili,&  tàrtuofi  Padri  della  compagnia  del  Ciesà , che  odiati  a morte  per  moShrarf^ 
— -j — ^ ijuiui  intrepidiyC  ualorofi  dcfenfori  della  Catholica  'Bimana  Chicfajfoggiacqueroat-^ 
Iv  NGHiL  bugiarde  inuentionì  de'  loro  nimìcUmentr  e [otto  finta  mafchera  di  tradimenti  > 

’iiKKAr»  f(fftgìurei&  ribellioni  (per  non  fi  concitar  todio  popolare, ch’ìui  fi  propone  troppo  sfr9 
nata  licen:^  di  creder  della  religione  a fuo  modo)  empiamente  da  chi  piu  può , uie» 
perfeguìtata  P innocenfia,&  la  Chrifìiana  carità  » Non  mancauano  /w  ciò  dì  profi-*, 
tarui  fecretamente  con  prediche, & altre  buone  opere, alcuni  xelanfi,  & rcligìofi 
> etri, tra  quali  i Gefuiti  molto  f cruenti  fi  moHrauano , e bramo  fi  della  loro  falute , per» 

eioche  fi  uedeua  il  tutto  ridotto  aìteSìremodeUe  mi  ferie,  auan%andofi  ogni  giorno  pité. 
la  malhia  di  alcuni,che  rìponeuano  la  loto  felicità  nel  fouuertir  con  iniqui  configli  la>» 
mente  della  Reina, e nelP  aprir  fi  quiné  ampia  Plrada  ad  un’impotente  tirannia,  £p 
fe  ben  la  licent^a  delle  opinioni  erronee,  non  men  quiui,  che  ne  gli  altri  paefi  , doue 
un  tratto  è [puntata  Parrogan't^  di  uoler’interpretat’il  diuino  fentimento  della  Scrit^ 
tura  , coH  fenfo  del  mondo , tant’ altra  era  proceduta , ch’ogni  piu  [ciocca  opinione,elt* 
ogni  piu  bePiial  chimera  di  qualunque  [etra  ui  haueua  luogo  > benché  tra  loro  affatto 
repugnanti  ; tuttauia  la  nera  pietà  Chrifìiana  uiera[ommamenteodiata,come  quel», 
kt,chc  non  ammetteua  le  falfità  di  ueruna , Qmuì  per  tanto  correua  gran  nfibio 
della  ulta,  e di  altro  beneficio  humano,  chi  fi  eleggeua  di  uiuere  nella  fua  antica , eir 
■ buona  religione, che  pur  ue  n’ erano  ; ma  tra  P altre  infelicità  quella  riputauauo  grart» 
dij[fima,cbe  le  piu  eran  priuatì  delP ufo  deP/acramenti,facendofi  ciò  con  euidente  perì-* 

* €olo,&  pochìffimi  offendo  gli  ammitùfìratorl  Ma  pareua , che  ottimo  rimedio  [offo 
" ’ - fiato  ritrouato,  pochi  anni  adietro , co’l fondare  alcuni  Collegi]  il  Ton  tefice  in  Italia 

in  Francia , dou’erano  pafiati , porgli  tumulti  di  Fiandra , ù radunati  prima  eb. 
Douay  ; poi  che  quiui  riceuuti  molti  giouani  Inglefi , chefuggman  quella  tmfera  ce- 
cità, s’illuminauan  in  modo,cbc  potcuan’ anche  altrui  cempartirpoi  molto  di  lnce;non 
fenxa fperan%a  un  gìornofplacata  Pira  diurna  uerfo  quelpopobJcPintiera,  & uniuer» 
fai  falute^ , Di  ciò  tcmtuano  altamente  i vùnifìri  piu  intereffati  de  gli  heretici,  c!r 
inuigilauano  per  opporfì  a*  loro  progreffi , con  ogni  piu  crudel  uìolen^a , Così  dopò- 
,f  — ' Phauer  ìmpregìonati  molti  altri , udendo , ch’un  Padre  Edmondo  Campìano  cittadi* 
< no  di  Londra , conduttofi  da  Roma  in  quelPifola , fin  Panno  paffato  del  mefe  di  Giu— 

X”®  > f<tceua  ogni  giorno  frutti  incredibili , con  lodeuoPeffempio  di  urta , & ro»* 
prediche  dottìjjime  ; e poi  ueggendofi  alcuni  punti  principali  dtlla  Chrifìiana  fa», 
de  ,fopra  quali  dilatando  fi  of^iua  di  foflener  la  uerità , conofetuta,  & approuatee 
dalla  Chiefa  Catholica  Romana,  cominciarono  a temer  piu  che  mediocremente^  %.- 
Accrebbe  fi  coiai  timore  ,fapendo fi,  ch’altri  Padri  dello  fiefi’ordine , in  quei  mede  fi», 
mi  giorni,.ò  poco  prima, fìmilmentearriuati  quiui,faceuan  poco  minor  progreffo,meio* 
tre  fparfi  in  dìuerji  luoghi,erano  riceuuti, aceare:^ti, & fauoriti  da  perfine  nobìli,e^j^ 
*^5 . principaPi  dei  Segno,  Ma  non  giudicarono  lacaufa  loro  effer  tale , che  poteffe  con  di-» . 
m.  in  piedi, onde  ricorfero  alPinganno,&  alla  for^a-,  facendo  conofeere  a*- 

" prìncipalidei  M agifìrato,che  ritornando  per  cotal  uhi  in  piedi  la  religton  Catholica» 
in  '/nghilterroifì  mutarebbeinfiemeU  modo  del  gouemo^iuile , co’mmìfiri-  di  effo 
^ poi  ihe  furono  fimpre  atmeffe  quefle  cefi  in  ogni  Republica  & Regno  , Fu  dunqu(_^ 

rkorfia’  finti  machinamenti  cantra  la  uita  della  Réina , ffargendo  noce  nelpopo— 
. • . iOyChe  dal  Ponttfice.cSr  altri  PrencipìCatlyoìm  fi  era  congiurato  lontra  Inghilterra^ 
& ihe  per ageiicl.nfi  la  firadaa’  loro  penfieri  haueuano  mandati  ìnnati'ti  akunà^ 
, - ...  Cefitìti, 
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iGefuhi,f>er  Sfpor  animi  de'popoli,  fono  finta  di  reRgiane . tydrgihnentJÙano  quin- 

.a, fa  f«r  lamtnjfina  piu  naifimik.cbe  ThomafoGdduelloJ^efcouo  dì  Santo  jlfa-  ^ 

fo,  pafona  di  moU’autorità  nel  paefe,vitornaua  anth'efio,non  hauendo  punto  riguar-  

do ali'etàfua di ottaut’anniypa effettuar cotaù  machinamenti.  Et  fu uao,  che <juel  nchii, 

JrelatOtdopi  moUiannì  di  effiglie  dalla  fuaChìefa  ,mdutto  da  gran  ^elodi  canti-, 

.t  dalle  preghiere  de’Catholici  deWl fola, che  defidaauano  effo,ò  altra  perfona  di  form- 
.gfiante  dignità , pa  ottener  quelle  coji  ne’ faaamentì , che  dagh  ìn/aiori  del  Ciao  1 

,nonpoteuano  effettuar  fi , impetrò , ben  che  con  qualche  difficoltà.dalPontefice,  (non 
gli  fi  moflraua  conueneudle,che  perfona  di  tanta  dignità  nella  Chìefa  dì  Dìo , andaffe 
ad  ejporfiallingiurie  de' fuoi  fieri  nemici)  la  partita  da  Roma.  Ma  effo  non  potè  ^ j’inuu' 
.ridurre  a fine  i fuoi  fanti  penfieri  di  Paffar  nelt IfoLt/itenuto  da  importuna  malattia  , pw  tornare 
« da  altri  grani  mpoémentitangigìi  fu  forgfl  tornare  in  ltaha,dopò  qual  che  giorno,  in  Inghil. 
■thè fitratterlnein Rhems . Paffaronopur'akuni  facerdati  della  compagnia dtl^k- 
si , partendo fiebi  da  Rhems , chi  da  Roma , co'medefimi  penfieri  di  profittaf  in  qual 
xhe  modo  in  Inghilterra  r Ma  buona  parte  di  effi  capitati  nelle  mani  degli  heretici, 
finirono  gloriofamentelauita, come  fi  racconterà  fecondoCoccafione.  Fu  ilprimo  Eue-  Eueiardo 
fardo  Haunfeo  facerdote,cbe  confejfando  la  CatMiea  fede,  hebbe  gratin  di  morire  in 
Eondratultimo  giorno  di  Lugl»  di  quell’anno , Ma  il  Padre  Compiano  principale 
^enteperfeguitato  da  loro, e ricercato  con  ogni  maniera  di  diligerne , propofii  anclre 
frrmij  a chi  lo  prendeffe,òfofie  di  ciò  cagione, era  cofirctto  di  mutar  luogo,habito,e  no 
meff>effeuolte  inpublico,perpoterin  fecreto  apportar  qualche  betKficioconlepredi- 
xbe,conleconfe(fioni,&conltmelfe,erìtirar’i  popoli  allobedien^a  di  fama  Chìefa, 
l&  al  nero  culto  é Dio . Finalmente,  per  opera  d'un  Giorgio  Eliotto , fu  prefo  in  cafa 
ali  lato  da  lifordia  perfona  nobile,ìnfieme  con  Thomafo  Fardo  ^un’altro  facerdote  • y 
ehiamatoColimono,  a diecifettedi  Luglio  di  quefl’anno.  Condotto  dapoi  a Loudra,ine 
fieme  con  altri  moltixitenutì  per  tal  cagione , fu  fatto  m quella  cìtti,fua  patrìa,igno- 
rttinkfo  fpettacolo  a molte  migliaia  diperfonecoucorfcuial  mercato  ;^chche  fopr* 
ttn  cauailo  condotto, con  le  mam  rigate  dietro  le  fpaOeJhaueua  faitto,tn  lettere  gran- 
di ,fopra‘l  capello;  QUESTO  £ CAMPI  ANO  SEDITIOSO  GlESFlTA. 

Fu  M con  tmmanijfimt  tormenti  afflitto  molti giorrii,eueggendoi  fuoi  ràmki  non  ef.  ^ 

férloropoffibUediritrar  cofani  nera  jaèappareme,da  farlo  morhre  ; benchefiuakf-  , 

feradìielimonij falfi, tra  loro contrarif,&ridicenti,etentafftrolufin^,premij, 
t minacae,ff>arfirofama , che  gli  fi  toglieua  la  ulta , per  congiura  cantra  lo  flato,  ^ 
ròta  deila  H^ina.  Furonocompagnì  due  altri  faceràiti  della  medefima  compagnia, 
in  fi  gloriofa  attiorte , com'era  il  patir  morte  per  confeffion  della  Catbolka  fede  ; onde 
trafcinatìjópra  graticci  di  vimini , fecondo  il  coftume  di  quel  patfe , dalla  torre  dì 
Jjóudra,  fino  al  Tiburuo,quiui , come  rei  dioffeftMaefìà  , prima  gìiappefao , in- 
di cauato  loro  il  cuore,  e buttato  nel  fuoco,  e finalmente  diuift  in  piu  parti,  il  primo 
giorno  diDecembre,lafciaronoiìuporgrandiffmo  della  loro  cofiantia  ,& humìltd 
fin  ne' propri/ ucc  fori,  che  poi  fi  fcufauano  con  te  fiere  dò  flato  effequito,  per  effref- 
fo  commandamerno  de’  maggiori . oAngì  perche  poi  correua  nel  popolo  vn  fecre- 
tomormorio,  dr  alcuni  anche  fcriffero  di  cotat'mgiuflitia , perciò  che  di  certe  fifa»- 
peua,noneffere flato  cofa alcuna  trouata  cantra  di  loro , furono  quei  miniftrì  sforma- 
ti di  publicafun  bando , t Aprile  fegueute , nel  qual  dechiarauano  ; Che  fopra  la  pa- 
rola,& feieirga  della  Reina,er  ano  flati  legitimamenteproceffati,econdcnnatia  inor» 
tt , i tre  ^eftfli , Edmondo  Camp'tano,  Rodolfo  Sebtrumo  Aleffandro  Briantth, 
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Ai  a perche  non  foto  quejìi  tre  furono  condennatt,  ma  infieme  undici  altri , qua  fi  in  hH 
mede  fimo  tempo , cioè  a'uentì,  & uentuno  di  Nouembre , ben  che  in  diaerfi  luoghi» 
uarij  tempii  e fott’ altri  prete  Sii  ritenuti  in  prigione;  dechiararon' anche  iCffer  nella, 
medefima  colpa  quefii  condennati , & non  anebor  morti , & ilgiuditio  contra  di  rjfi 
formato  non  punto  dijfimile . Ritardoffi  nulladimeno  l*e[fccution  della  morte  loro  mol- 
ti me  fi  i (per  andò  pur  quei  giudici  di  trouarmodo,dafar’apparer  la  cofa  men  bìafme- 
uole , quantunque  tutt'ìl  contrario  auueniffet  cerne  diremo  a fuo  luogo.  Ala  nella  Die- 
ta di  Farfouia  dehbcratofi  dal  Re  Stefano  quanto  farfidoucua,in  Mofeouia  qucjì*an 
no  medefimofe  ne  tornò  a Filna  , uerfo  la  fin  d* aprile , e di  lì  ad  un  Ale fe  arriuò  in 
quella  città  Rodano  BìelìfciOinobilifiimo  Ai ofcouita,che  per  alcuni  difparerit  partito  fi 
dal fuo  Signore,  fe  nepaffaua  al  Polacco  ; da  cui  fu  caramente  ritenuto,  & honorato 
al  poJJibile,auuifando  che  da  lui  poteffe  ritrarr  molti  fecretì  importanti,  e di  grande  uti 
lità  per  effoin  quella  guerra,  ^rriuarono  il  feguente giorno, ihe  fu  a'  t6.  di  Alaggio 
gli  jimbafeiadori  del  Granduca  di  Al ofcouia,con  belhlfma  compagnia , e cominciofji 
toflo  a trattar  della  pace, i he  non  potè  concluder  fi , hauendo  cobra  commiffion  molto 
riiìretta  e limitata  dal  lor  Signore.  Fu  loro  nulladimeno  coceduto  fpatio  di  diete gìor<- 
nhperche  facefiero  intender  e, per  corriere  a pofìa  al  ^ randuca,  quanto  s^era  fin*aUho- 
ra  trattato, e quel  ch'egli  delibcrafie, intorno  ad  alcune  domande  del  Re . Non  tornò  il 
corriere  al  tempo prefifio,talche gli  .Ambafeiadori  furono  heentiati  ,&  il  Reparti  ds 
Fina  per  profeguir  la  guerra  ,a*  duinoue  dì  Giugno,  accÒpagnato  dal  Nuntio  del  Pon- 
tefice Andrea  Caligaro  Fefcouo  di  'Bcrtinoro,  dal  Berlouio  Ambafeìador  del  Ai arche 
fe  di  Brandeborgo,e  da  un  gran  numero  di  Baroni  del  Regno,  che  unitifi  con  Ccjìerci- 
to,del qual  non  s'era  giamai  ueduto,ìn  quel  Regno, né  il pm  numerofo,néil piit  fiorito» 
finuUronoverfo  OHrouia,città  lontana  da  Cracouìa  ben  cent’ottantamiglia.  Rtpu^ 
tauafi  quella  forteT^  di  gran  momento,pereffer  nel  paffo  da  penetrar  neha  Alofco- 
uia  ;& per  la  qualità  fua,  ch'era  per  arte  , eper  natura  quafiinefi>ugnabile,efiend9 
cinta  da  un  fiume  profondi  fimo , che  molto  yìen'ingro fiato  dall acque  del  Soreto,  del 
Fonore^o,e  del  Filaca.  Con  tutto  ciò,pofloui  intorno  U campo, e comìnciatofi  a botte- 
refi  dìfenfori  fpauentatì  dal  grande  appareccbio,fi  refero  a patti;  & il  Rèuoltato  Pefi 
fircito  verfo  P le feouia, città  grandifima,fi  che  può  agguagliar  fi  con  ParvgupoSia  nel- 
la Prouincia  di  Liuonia»  ma  che  già  del  i fu  da  Giouanbafilio  acquilìata  fraie- 
dolentemente,e  fcacciatine  i primi  habitat ori,vi  iniroduffei  fuoi  Alofcouiti.  Ff  tutta 
cinta  di  forte  muro  di  pìetra,cofa  rara  in  quei  paefi,cìr  ha  vicinoun  lago , ona'efce  um 
fiume, che  fende  la  città, e poi  ud  a fcarìcar  nel  lago  di  Zut%co.  Et  così  per  lo  fito , & 
per  P artificio  ufatoui  ell'cra  forte  piu  che  mediocremente  ; e guardata  da  gran  numera 
di  genti  da  guerra,petea  dtrfifortifiima.  Accampouìfi  nondimeno  il  Re , colf  animo  df 
durarla  tanto,ch'ci  ne  riportafje  uittoria;e  quantunque  trouaffe  la  colìantìa,&  il  ho- 
lor  di  quel  prefidio,oltr*a  quel  ch'efio  diuifato  fhaueua,&  che  però  Coppugnatione  co- 
tinuata  fi  tìrafie  innanq^  fin'al  cor  del  uemo,efii  nondimeno  con  pari  collantia,e  com 
maggior  ualore^agli  afirìfiimi  freddi,cbe  regnano  in  quei  paefi  Settentrionali , erà 
rifoluto  di  fuperar  tutte  le  difficoltà.  Haueuanfi  quei  foidati,  con  incredìbile  indufiria 
caliate  flange  fiotto  terra,aguifa  digrotti,per  ripararuìfi  dal  freddo . ben  che  come 
auue:^'gi  d sì  fatti  difagi  men  difficilmente  li  foppor tino,  che  altri  popoli  non  farebbo* 
no;&  il  Reco'  più  nobili  de'  fuoi  Baroni  fotta  cufefabrìcatedi  ltgno,fidifendeuana 
arditamente  daWingiurie  diU'aere,e  della  liagionr  ; fi  come  dalle  bro  armi,  con  non 
manco  uabre  fi  ripar auano  gli  afiediaù,efiendQ,come  altroue  dicemmojgli  Alofcouiti 

molto 
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motto  atit  i foflener'ogm  fatica, e digicoUà  ne  gli  afffdii . Era  forte  affai  la  citta  per 
natura,  & per  arte,  il  che  pur  bora  fidile  ;&  haucua  oltre  ai  muro  groffo&alio,  ""'Jj,  ' 
che  lottrcondauaxond'tuerfeTorri  fermato,un'altromuro,che  fende ua  per  me%o  la  j „ — — 
Città,con  tre  Caflelli  molto  forti,dentro  <fc‘ quah  haueuano  i difenfori aliate  altretan  ^ 
te  T orti  eminenti  fatte  di  legname, e fode  in  tal  modo,che  obra  ogni  fede  rcfificuano  ‘ ^ * 
alle  cannonate  ; fi  come  per  contrario, dalle  artiglierie  polìeui  fopragran  danno  rice- 
ueuano  quei  del  campo.  Cominciofji  da  quei  del  Re  nondimeno  a battere  alla  gaghar- 
da,per  procedere  all' affatto, ben  che  toHo  fi  accorgeffero,  che  poco  frutto  f attuano; 
perche  fi  ben  montarono  alcuni  con  grande  ardire,  conobbero,  toflo  che  furono  fu  le 
rouine,che  difiefi  poi  dentro  harrebbono  trouato  maggior  intoppo,  quando  che  colti  in 
me^  a quei  due  nutrì, percioclje  i difenfori  poteuan  rittrarfi,  e nelle  Rocche, e dietro  al- 
taltromurOyt  quindi  ageuolmente  dalla  lunga  percuoterli,  e farne  gran  macill»,nen 
effindo  commodo  al  reììante  del  campo  il  foccorrere,per  lo  fiondo  del  montar  la  brec 
c'ta,ò  per  dir  meglio, rouina  del  mwro,cb'era  diffidi fahta.  Olirà  che  pollo  dentro  fuo~ 
to  aÙe  cafe,che  baffi, e di  legname  rellauano  tra  due  murijharrebbono  mifirabilmen 
te  abbrufdati  chiunque  foffe  giù  difiefo.  Quefie  importanti  difficoltà,  & le  preghiere  P.Antoni# 
del  Po(feu'mo,che  di  quei  giorni, come  rlmbafdador  del  Pontefice, era  quiui  arriuato, 
fecondo  cheappreffo  diremo,ritardarono  tefpugnation  di  Plefcouia,rifoluendofi  final-  “* 
mente  il  Re,che  ò fi  concluderebbe  cefi  Mofeouita  la  pace  fi  come  ìflaua  detto  Poffaà 
no,ò  con  lafamebaurebbefuperata  la  diligen:(a,&  ficureg;gade‘^fenfori,trauagliaH 
doli  tra  tanto,più  tolto  che  sformandoli  con  l’armi.  T entarono  quei  del  G ran  Duca  di 
metterui  dentro  foccorfo  alcune  uolte,ma  furon  fempre  con  perdita  ributtati;  & una 
tra  taltre,MUh'aa  Croflouio  perfona  di  qualche  contojui  reflò prigiorx  combattendo, 

€ quanti  effe  conduceiu,otagliati  a pem^,ò prefi.  Or  mentre  il  Tolacco  fi  trouaua  tut 
to  intento  à quella  imprefa,e  da  Riga  fi  haueua  del  me  fi  di  Ottobre  fatte  condur  mol 
4e  artiglierie,&  mnnitionì,afpcttando  di  giorno  in  giorno  nuouo  fupplimento  di  falda- 
ti, fi  cominciò  con  qualche  certa  ffieranxa  à trattarla  pacejhauendo  ilMofcouita  man 
dato  Zaccaria  ’Boltino,per  ottener  lettere  di  fidanza  dal  Re,acc'uche  poteffe  mandar 
fuei  jimbafeiadori  à taPeffetto.  Magtà  molti  mefi  primsjemendo  egli  delle  fue  co- 
fi, poi  else  uedeuai  proffieri  fucceffi  del  Bat  tori, altra  che  afflitto  molto  perla  morte  del 
fuo  piìmogenito,uccifo  diangi  di  propr'ia  mano  da  lui,  fi  trouaua  men  feroce  affai  del 
foùtofi  rìfoluette  di  mandar  Paolo  Campano  al  'Pontefice  Gregorio.pregandolo  iflan-  Ambafci»- 
temente,  perche,come‘Padreuniucrfal  diChriHiani,conl’ autorità  fuajrouaffc  memp  «jondclMo 
à fam.xr  qualche  pace  tra’l  Re  di  T olona  je  lui, onde  s’impone fie  fine  alle  tante  m'tfe- 
rie  di  quella  guerra,con  tftrcmo  danno  delle  cofi  de'  Chrihiaui,m  quei  confini  d'infc-  ^ 

deli,duue  maggiormente  doueano  conferuarfi  le  forme, & non  affliggerle  sì,  che  ì per- 
fetui  nemici  della  Fede,poteffiro  poi  ageuolmente  allargar  quiià  la  potenma  loro . 

Panie  per  tanto  al  Pontefice  lodeuole  attiene  l’interporfi  fra  quei  due  Prencipi^  quk-  P.  Antooio 
$arh,&  a taPeffietto  mandò  in  Polonia, un  Padre  Giefuita  molto  dotto,&  molto  prat-  Poil«u'»o 
tico  ne gPi  affari  del  mondo,&  in  quella  Corte,  chiamato  Antonio  Poffeuino ; co'l  cui  j 
rrsexple  cofi  prefero  poi  buona  piega, &-alT  ultimo  fi  conclufe  la  pace.  Haueua  il  Re, 
mentre  dimorò  alPaffidio  di  Plefcouia,  ffiediti  alcuni  fuoi  Capitani  con  genti,  perche 
penetraffero  b orrendo  ne'  luoghi  più  intimi  di  Afofieuia  ; onde  ChriPìophoto  Radiui- 
glio,conduttofi  fin  quafi  a uifia  di  Sterkia.pofe  in  tanto  ffiauento  il  Gran  Duca,  che 
fé  tofìo  fgombrar  quindi  le  mogliere,i  figliuoli , tT  ogni  altra  cofa  più  cara  ; & effa 
per  tre  giorni  fiette  tott  tanta  fecrttei^cbcmuno  poti  fapttioue  fi  fuffe , ylUutà 

altri 
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aitrì  Toicni  anìuarono  fin’d  Cjoma^ià  nobìrtffmu  Città;  comtp  potè  argòme/ltSi^ 
tj8i.  rcuincyche  preffojiHedeanopeTtutto,&era  polla  non  lungi  dal  mat  Maggìom 

Y p - -rj  re,ne‘  confini  della  <jrecìa,doue  in  una  amena  ualU  trouaron  la  fepoltura 
. in  l OLO-  là  lefiro  quel  fuo  Epìtafio. 


Hic  fìcus  eft  Vates,  quem  Diai  Caefaris  ira 
Auguih,  latia  cedere  iuflìt  hnmo. 
Saepemircruoluit,parTijs  occumberc  terrii» 
Sed  fruftra  ; hunc  illi  nta  dedere  locum. 


.MIA» 

Cfouia  Cii 
cì  di  Moti» 
uia. 

Zpitafio  ri-» 

CTOU3CO  fo- 

itua  d’ A/a  perche  egli  era  coperto  iaUberha  altìlfima  natagli  intorno, e da  Jler^,  e dd 
dio  Poeta  da  altre  faluaticbexjf, fu  loro  b'fogno.di  mieter  prima  ogni  tofa  con  le  feimià 

tarre,che  a latohaueano.  In  Cymia  trouarono  anche  una  molto  antica  Cbiefa,  doue 
gtaceuanofparfe  offa  infinite  d;  corpi  humani,t[fendouì anche  cadauerì  di  perfone  noto 
anchora  corrotti^  quali  bauean  per  opinione  quei  del  paefe,the  fufiero  Hat  idi  Santi 
Martiri  ; e tra  queHi  fe  ne  uedeua  uno  di  donna  gìouanetta,cbe  fi  contfieua  da’hiom 
• di  capelù,ch'anchor  faldinteneua,&erautfiita  di  gonnella  Slino,tuttiaffeimand9a 
tra  quelle  gentì,chefuffe  fiata  una  Beata  Barbara,  yiffermaua  ancheil  roir.ufco,geu 
'libri  di  CU  tiliruomo  di  belle  lettere  hauer  ueduti  in  una  Libraria  di  quei  paefifi  Libri  già  ferini 
da  Cicerone  della  Republica,tb’erano  adornati  di  lettere  (Loro, con  molta  politeot^a  s 
Repu  ca.  opef^  certo  di  grandiffimo  pregio,  i'egìiiuero.  Il  Ri  di  Surtia,  cognato  del  Polacco» 
HidiStietia  haueuaconeffolui  contratta  Lega,contra  il  M<^couita,onde  baueua  anche  mandato 
edera  il  Mo-  un  grofio  esèrcito  in  Finlandia  ,doue  ageuolmente  ricuperò  quanto  per  adietro  gLi  ero 
ilatotoltodalCran Duca;'mdipaffatopiùoltra,finaCorelia,ejpugnòuna  gran  form 
teo^a, chiamata  Cofcbolmo.  Mentre  poi ’d  Re  Stefano  trauagiiaua  per  terra  ffon- 
demente  il  nemico  nella  Liuonia,quel  di  Suet'ta  con  potente  firmata  t affali ò per  nuur 
re,dando  il  carico  di  cotaf  imprefa  à Ponto  della  Cardia, fuo  Capitano  molto  famofo, 
blutiabat--  ^be  poHe  genti  intorno  alla  Città  di  Natua,ch’i  fituata  preffo  alla  bocca  delfium^ 
«tiu^  preti  Pela,e  battutala  con  uentiquattro  pe^tji  d'artiglieria  groffaftl  fello  giorno  di  Settero 
^1  Re  di  bre  procedendo  all'affilto,tacqui{ìi,tagliatiui  dentro  àpez^  cinquemila  Mofeouitim 
ueua.  luMgorodJuogo  mercantile, e doue  fi  trouauano  tremila  faldati  in  gnor 

dia,cbe  temendo  del  cafo  di  Naruaji  refero  tofio  à patti  ; laqual  cofa  feguì  ancite  rit 
teflàn,Lade,Ixal,Fia(f.el,&  Hapfelle,trouato  in  ciafcun  luogo  grande  apparecchi 
>•  diuettouagrie,ma  poche  monitioni  & artiglierie:  perc'iocbe  non  temendo  U Gran  Du- 

ta  da  quella  parte JLhaueua  sfornita,  per  fortificar  di  grande  auantaggio  Plefcouia,^ 
tutti  i luoghi, doue  ragioneuolmente  potea  dubitare,cbt’l  Polacco  faceffe  il  fuo  sforai 
Hp.  E non  foto  da  quei  due  T’rencipi  fu  trauagltatograndcmPte  qucfi'anno  il  G ran  Di^ 
ta,ma  anche  da’  TartaridettiCafani,&  ÀHracafatù,che  fMta  nuouament camici- 
fe  tiaco’l detto  Re  di  Suetìa,s’eranomoffi  a danni  del  Aiofcouita,fcorrendo,  con  inolia 

• ‘ Touinaiuttoilpaefealoroconfinante,  llprcdettoP../tntonio'P(^euino giàdel  mefit 

diGìugno  fi  era  condotto àFilna,città di  Lituania, dopò  thauer  trattato  mGcrmOfl 

* uia  con  1‘ imperatore  ; indi,ottenute  lettere  di  fidan%a  da  ^iouanni  di  Bafilio.tandò  a 
trouare  à Mefeua  città  principale,  doue, come  Nunt  'io  del  Tana,  fu  con  molto  ffilenfi 

Ueai  del  Pa  dote, e con  grate  accogliente  riecuuto.  Donogli  poi  à nome  del  Pontefice  una  bellifp- 
pa  al  Mefeo  ma  Croce  di  Crislailo,fcolp'uoui  il  Croci fiffo,con  tutti  i M i fieri  della  Paffione,&  or- 
ricchita  di  una  particeUadel  Legno  della  nera  Croce.  Aggiunfcui  una  Coppa  di  Cri- 
flallo  altresì,  ma  con  marauigl'iofo  artificio  lauorata,&  moti  intorno  di  puriffimà 

oroj 
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'Sfo;  àìcune  corone  dìgemmCi  & di  oro,  & un  libro  con  ricchi  ornamenti  fcrittouìil 
Concìlio  Fiorentino  in  lìngua  ^reca,et  che  fu  già  celebrato  fono  Eugenio  Pontefice  del 
14  j 2.  nel  quale,  dopò  lunghe  difpute  fi  uni  la  Chiefa  Greca  alla  Romana . Quìui  di- 
morò il  Poffeuìno  ben  due  mefi,&  hauute  parimente  lettere  dì  fidanza  dal  Re  Ste fo- 
no,& iftrutto  dal  Mofcouìta,&  fuoi  ConfigRerì,de^  pojfipìà  importanti  da  concluder 
la  pace  tra  loro,andò  per  trattarne  co'l  Polacco}  e dimorato  perciò  molti  giorni  alcam 
po  fiotto  PìefcoHÌa,con  fomma  pruden^^  fuperò  molte  difficoltà  : percioche  in  effetto  pa 
rcua,che’l  Granduca  più  toPiohaueffe  diffegno  di  prolungargli  negotio,^  ifchiuar  per 
aUbora  il  pericolo,cbe  gli  fopraJìaua,chà  di  effettuarla  pace,  con  la  ceffone  di  molte 
Terre, e pae fi, fecondo  che  proponeua  il%e  Stefano.  Venne  fi  dunque  alla  deliberatio- 
iie,che  ambedue  quei  Trencìpi  mandaffero  loro  Ambafciadori,con  pkniffima  poteflà 
di  concludere,&  con  ìHruttioni  particolari ffme, per  imporui  l’ultima  mano.  Per  af- 
femhraruifi  fu  eletto  un  vdlsggio  detto  iamo  di  Zapolfcia  , tra  Nouoguardia,  è uo. 
glìamo  dir  Nouìgrado,&  Porcouia  ; ma  egli  era  Hato  rouinato  in  guìfa  dalle  feorre-- 
rie  de’ Cofachi,e  diflrutte  anche  le  habìtationì  di  forte, che  né  ripar  aruifi, nè  uiuerciera 
poffbile;  onde  fi  commutò  in  un’altro  chiamato  Horca  di  Cbìueroua,che  nella  nofira 
lìngua  direbbe  colle  de'  Chiueroui,efiendoquefto  un  nome  di  famiglia.  Or  queflomar^ 
heggio  fu  tanto  prolongato,per  te  cìrcofìantìe  de  gli  afficuramenti,  e di  altri  partìcom 
lari,che  non  prima  ui  fi  trouò  il  Poffeuino,che  a xij.  di  Decembre  con  gli  Ambafcia- 
dori  ; dr  ui  dimorarono  fempre  con  ecceffiui  patimenti,per  efferui  le  netti  altiffimc,  dr 
ì freddi  incredibili,  con  piccìola  prouifione  anche  delle  cofe  bifogneuoli  al  uiuert,  poi 
che  mancaua  loro  fino  all’acqua,dì  cui  fi  prouedeuano  co'l  diflruggercal  fuoco  la  nette} 
e facendoli  condurre  i Adofeouiti  per  loro  i cibi  fin  di  7^uigrado,ch’era  non  men  di 
dugento  miglia  lontano.  Il  giorno  dunque  de’xìij.  del  detto  mefe,  comincioff  tra  gli 
,Ambixfciadori  à trattare,  che  furono  tre  dalla  parte  del  Rè,cioè  iavufto  Zbarafc& 
Palatino  di  Brasi  ama,  Alberto  Radiuiglio  Duca  in  Olìca,e  NiefuÌT^c^r  Michele  Ara- 
hurda  Regio  Cancegtiere  dì  Lituania  ; dalla  parte  del  Granduca  quattro  Demetrio 
Petruic  Luogounente  in  Canfrìc,  Romano  Fuaffieleuìc  Luogotenente  in  Co^felfce , 
Michita  'Baffenga  Canceglkre,&  Zaccaria  Suìcgiac^p  Sottocancegliere.  fi 

potéjper  dìligen‘:^,che  ui  ufaffeil  Poffcuino,concluder e tra  loro  cofa  di  momento  que- 
fPannOftrattandoft  di  rifolutì'one  tanto  importante,  quanto  era  il  conceder  altrui  non 
pur  Terre, e Forte7^,ma  T^rotdncìe}il  cui  acquiSìo,per  tùolen%a,non  facettdofi  in  pie 
eàol  tcmpo,nè  ferina  gran  dinaro,  e perdita  di  molti  giorni,  & huomini,  non  fogliono 
étgeuolmente  i Prencìpi  lafciarne  il poffefio . In  PerfiaftlBafciàSinàn,  continuando 
nel  defiderìo  di  tornare  à CoHantinopoli , e àifferando  dì  poter  cofa  buona  operare 
in  quella  guerra,  cefi  per  la  gran  penuria  di  tutte  le  cofe , come  per  la  generai  dìfo- 
bedienxade*  foldctXì  ,che  malageuolmente  ui  fi  lafciauan  condurre  a guerreggiare, 
fe  sì  co’l  Ré  di  Perfia,  che  fi  conclufe  tra  eff  unaTriegua  ,fin  tanto,  che  manda- 
to qualche  fuo  tAmbafeìadore  alla  Trotta,  fi  deliberafie  affatto  il  negotìo  della  pa~ 
ce,  per  la  quale  affermaua,  ch’efio  molto  fi  farebbe  affaticato  co’lCranfignorc^, 
Fermate  in  tal  guìfa  le  cofedi  Perfia,&  ottenuta  Rcenxa  da  Amurathe,lafcìò  ben 
fornite  le  plax^  per  alcuni  me  fi,  lequalì  fi  tcneuano  per  Turchi,  in  quei  pae  fi,  & 
ejfo  il  rcntefimofefio  giorno  di  Luglio  fe  tentrata  fua  motto  pompofa  in  CoUan- 
tinopoR,  non  tanto  per  le  cofe  da  luì  fatte  in  Terfia  ; doue  cofa  degna  operata  non 
haueua,  quanto  per  la  frefea,  e foprema  dignità  concedutagli  dianzi  dal  fuo  Signo- 
re }ìl  qual  ajfiettaua  tAmbafiiador  Ter  filano,  che  tra  pochi  mefi  dcucua  arrìuare  in 
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(juella  Città;  per  trattar  H negotìo  della  pace . /»  t^/rìca  i Mm  dt  Tutùfh  p temè 
fon  di  natura  quelle  genti  fempreinco^iantì^&  amatrici  di  nouìtà.ò  che  pur  deftde- 
raffero  di  ritornar  fono  il  dominio  dell'antico  loro  Signore  ,ft  ribellarono  a Turchì^t 
tagliate à le guardìc.chein  quella  città  dimoranano, fe  ne  fecero  c{ji  padroni»  e 

richiamarono  Amida  Reloro.che  fi  trouaua  in  Af  alta.  Amurathe uditi  quefUtuntkU 
tUffedì  a quella  uolta  riucciaCt^confeJìanta  galee;  ma  egb  trouato  maggior  il  peri- 
colo,di  quel  che  diuifato  s'haurua,percioche  .Ami  th  Re  di  Fermerà  in  punto  con  buorf 
efferato  per  impedir  il  disbarco  dUui,auisò  chc  facendo  un  forte  nella  punta  <C  Afri- 
ca, la  doue  comincia  lo  Hretto  di  Zibelterra,haurebbe  potuto  prender  fermo  piede 
nel  paefe,da  poterw  poi  sbarcar  nuouegenti,&  in  auelmei^o  trauagliar  con  continue 
fcorrerìeìAiori.  Il  Redi  Federa  in  Lega  cdlCatnolico,ilqual non  uolendo  in  mode 
alcuno  uederft  co  fi  uicina  la  poten-^a  Ottomana/ecetofioìntendere  ad  F lucciaiUche 
douefle  abbandonir  timprefa, quando  che  quel  'Re  fttrouaua  con  lui  collegato,  e per 
la  Triegua  fermata  dian'^i  tra  eflo,  cJr  Amurathe,non  poteua  egli effer^ in  modo 
cuna  offe fo, fenica  offender  detta  T rieguaJaquale,Sua  Ad aeHàdiOurebbe  riputata  rot 
ta,/e  punto  egli  per feuer affé  in  molelìar  le  cofein  Africa  di  quel  Re, e co  fi  gli  haureb- 
be  mandata  contra  lafua  .Armata  per  difender  Camico,  Il  Barbaro^conofcendo,chc 
poteua  ageuolmente  refiar  disfatto  daW  Armata  di  Spagna, per  hauer' e gli  non  folo  po 
chi  legni, ma  anche  mal  forniti  ; come  colui,  che  non  temendo  a quei  tempi  in  mare  , 
quafi  ficurosera  pollo  a traghettar  quelle  fue  genti  in  Africa,  doue  flimaua  dì  tro- 
ttar picciol  contrafio  ; fi  configliò  con  la  ncceffità,e  lafciò,per  allborapielio  fiato  cbeA 
trouauanojle  cofe  Africane,  ^ 
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Si  narra  in  qucftoTcrao  Libro,  come  principalmente  in  Itala  fi  fanno  gromappareccbi^ 
iraerra,per  Icmirfcne  il  Rè  Hi  Spagna,  temendo  dell'armau  di  D.  Antonio  : che  Bologna 
MAremefeouato  dal  Pontefice,  e che'l  Calendario  delle  Fede  mobili  è rinouato  d:Ul  lAcOo. 
Raccontali  inaltra  parte  U rota  alle  Tercicre  dell  armau  di  Franca  con  fomma  lode  del  Mar- 
chefe  Sanacroce  : U morte  del  Prenci  pe  di  Spagna, e quella  del  Duca  d’Alua-Altrouc  fi  ricord- 
ilo le  alteationi  uelPArciuefcouato  di  Colonia  per  cagion  del  filo  Arciuefcouo  ^tori  ì feta  he- 
letica  : la  continuadon  de’tumulti  in  Aquifgrano  : e la  morte  Hell'Arciuefcouo  di  Magonia  . 
Narrafi  tra  l 'altre  atrioiii  del  Vetdugo  in  Frifia,il  uano  afiedio  di  LTChen,e  1 improuilb  acqiiifto 
di  Stccnuich  : In  Fiandra Tarriuo del  Duca  d'Alanfooe,&  i grandi hoiioti  farugli da Rl>Anua- 
Ùni  :'il  pericolo  dcll’Orangesferitodarchibugiata  da  un  Bilcaglitio  ; il  giuramento  al  Duca  da 
libelli  del  Rè  : la  ptelà  d'Oudenardoacquiftatodal  Prencipe  di  Parna,e  di  Ljrta.pertratumdi 
foldadScoziefi,e  di  molo  altri  luoghi  di  minor  coiifcqucnia co’uanj  fucceBi  de  leatnoni,tra 
efib  Prcncipe,Sc  il  Duca  d’Alanfoue . Ricordafi  la  pace  conclufa  tra  l Polacco,  & U Molcouia  : 
le  difeordie  per  ciò  nate  tra  elfo  Rè  di  Polonia . c quel  di  Siietia  filo  cognato  : E le  ^erte  del 
Giapouc  con  rAmbaifcieria  quindi  inaiata  al  Pontefice  Romano.  Finalmaitc  li  ddcnuc  U 
pompa  della  circoncifionedeU’rencipcTurco,la  fpedition  di  Mchemeth  Bafcià  in  Pctfia.c  e 
Ili  nceucttc  grane  pcrcollà  da  Gìorgiani,c  la  priuatiouc  di  Phinouilii  del  Balcia  Siuan  relegato 
dal  filo  Signore  in  Damotica. 

OspETTOssi  in  Itafia, tanno  1581,  di  qualche  Hranoauue 
nhnento  in  Portogallo,per  udirfi,che  Z).  ydntonìo^id  fuggitofent, 
haueua,come  apprrffo  dirmo.ottenutigrojft  aiuti  in  Francu , & 
in  Inghiltcrra  .perricornar'airacquìno  di  quel  Regno , con  poten- 
tiffma  armata,  ftdubhiodiquejlosaccrefceuadagliapparec- 
1 aHatj.  chi , che  nel  Regno  di  Napoli  fi  faccuano  di  legni,  e difoldatt,  poi 

'thè ri  aano  flati Jpedìti  feimila  fanti,  fatto  il Maeflro di  campo  Francefilo  Cana- 
fa,de’Conti di  Santa  Seuerina,e  fottoventìquattroCapitani  nobHi,quafl  tutti dìNa 
polì  ; altra  ch’in  Lamagna  parimente  fi  era  datoordine  dalCatholifO, perche  s'affoj- 
daflero  dieccmilaTedefibi,iquali  doueano andar  pofiiaà  Genouaper  imbarcarli^ 
doue  fopra  uentitre  galee , e due  galea-^g^ft  conduffero  gli  italiani , ma  non  già  gR 
yiUman ni, perche , mentre  coloro  dìmorauano nel  portodi  quella  cktÀ,edi Sauena  ; 
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Ann!d/ch.  ìg^nfe  noutUa^che  1>.At^ 

I j8  r.  nato  rotto  e disfatto  éU’lfole  T erxìerotnelmodo  che  piu  [otto  particolarmert 

In  Ita-  racconterai^,  Q^a  vittoria  colmò  tutti  quei  faldati  d* allegra^, & per  lo  fuc- 
LIA.  r:effofelice,e  per  la  forante  é douertoftotornarfeneatie  patrie  loro.come  fecero;per-- 

cioche  tutti  efendo  faldati  noueUiye  pià  anùci  de  gli  agi  dì  cafa, che  de*  patimenti  del 
la  guerra, già  contmciauano  a doler  fi  di  quella  Jfedìtione.  Ma  prima  che  quìné  par-- 
tiJfero,per  tornarfene  a cafafu  loro  comandato, che gìjfero  fopra  dodici  galee  in  3ar- 
€eUona,per  afficurar  nel  uìaggìo  Pietro  girone  Duca  d*Ojfuna,che  andaua  Viceré  del 
Regno  di  Napoliàn  luogo  del  Commendator  maggior  di  Caviglia  ;&  hauendo  per 
mradaprefo  un  BregantìnoTurchefco,non  lungi  da  Portercole^qual  imprudente^ 
te  era  ufcito  fuori,per  affaltafuna  barca  Genouefe,che  caminaua  alquanto  inanri  alle 
galee,  arriuaronod  N apoti a*  iB . di N ouembre,doue  furon  tutti lìcétiati.Sentì  quel 
la  città, oltre  al  diHurbo  de*  faldati  predetti, due  franagli  maggiori  J* un  de' terremoti^ 
che  del  mefe  di  M aggio  rouinò  molte  cafe,et  oppreffe  molti  mortali, ma  più  a Po:^;^ 
iii^Nopdi  ^ tin  tumulto  popolare, per  cagion  che  fi  tentaua  di  porre  nuoua  gabella  fo-. 

pct  le  niit>.  vino,accioche  fenefaceffe  unoflraordinarìo  donatiuo  al  Re,bifognofo  di  denari^ 

uc  gabelle.  P^  uecchie  guerre  di  Fiandra,  e per  le  nuoue  di  Portogallo . Non  poterono  coloro^ 
che  afpirauano  con  tal  mexp  di  fot  fi  grato  il  nuouo  Viceré,  [puntare  a cofa  alcuna* 
La  Religione  di  Malta  [enti  non  poco  difguHo,per  la  prefa  di  un  fuo  vafcello,  ritenuto 
fielporto  di  S-Nìcolò  della  Vlemona  [opra  Nfola  di  Cerigo,dalle  galee  Venetiane,e  rie 
fecero  molte  querele  appreJfoSua  Santità . Haueita  il  GranmaeSiro  armato  un  legno 
di  Brettagna, onde  lo  ch’iamaua  il  Bertone  ; fopraui  molta  artiglieria,  cbc 
lulìeri  di?  fi  fi^ricaua  da  ogni  parte,gìrando  tofio  il  vafcello  con  l* aiuto  di  quat* 

Giouauiprò  remi  per  banda, che  lo  feruiuano  in  occafion  di  combattimento, fi  come  le  uele 

fo  d*  Vcac-  f^tceuano  utUferuigio  camìnando  à lungo  uiaggio,a  fomigliam^  di  T^ui,  Corfeggìa- 
tùni.  ua  queHo  legno  per  tutti  i mari  di  Leuante,&  faceua  molti  e grani  danni  a*  n^Of 

Turchefchiyfenxa  curar  punto  i richiami, che  di  ciò  fi  udiuanoalla  Porta,&  Pifiamta 
def  Signori  Venetiani  appreffo  quella  ReFigione, facendo  [opere  a*  Caualieri,  che*lG^ 
Signore  protcfìaua  al'Bailo  inCoflantinopoli,chenon  afficur andò  quei  mari,  fecondo  • 
Vobbgo  loro,i  Venetiani, effo  ui  haurebbe  mandato  armata  per  afficur  or fene.  Non  cef 
fonano  per  ciò,quando  fatto  loro  ucniua,fcorrer€ fecondo  ilcoflumequei  Caualieri, poi 
c'harinoper  ordine  particolare  di  effercìtar  continuamente  Farmi  contro  il  commune 
ìnirnicodìn  che  l'ultimo  giorno  di  Febraio  qucli'annofil  Bertone  commandato  dal  Ca-- 
ualier  Diego  'Brachiere  da  Salamanca, capitando  per  fortuna, nel  porto  predetto,uì  fìa 
ritenuto;  né  curando  il  granmaeflro  di  mandarlo  poi  à torre,  tirato  à terra  fu  daltin 
, giuria  dell'aere  confumato,dmorandoui  lungo  tempo.  Il  Papa  qui  f* anno  deliberò  due 

cofe  di  non  licue  momento,  t aggrandir  il  titolo,  la  iurifdìttionc  della  Chìefa  di  Bolom 

gna  ; & il  riformare  il  Calendario  Romano, intorno  alle  Fefle  chiamate  mobìli.  Il  Ve 
Bolo^aw-  feouo  di  Bologna  dunque, il  decimo  giorno  di  Decembre,fu  ali^oad  ylrciuefcoiio,ef 
ccuc  titolo  fendo fottopoìii  a lui  i Vefcoui  di  Parma, di  ‘Tiacenxa,di  Crema,  poco  prima  degnata 
uato”"*^  ^ Modena, dì  Reggio, d*  Imola, e di  Cernia;  con  gran  dolor  dellaCittà 

Aunò  rifor-  Riuenna,dal  cui  Arciuefeouato  fi  [membrana  quella  mrifditmne.  La  'Riforma  del 

inato  dal  Pa  anno, era  ben' ella  Fiata  tentata  prima  da  certi  altri  PontefeUmafempre  era  paruto^ 

. ...  malageuolec^ga  di  concordargli coflume  antico  delia  Chitfa  Rornana,to  tur 

rifoTraatVr°  de* Mathematìci,non  ui  fi  trouaffe  modo  ficuro, fi  che  tolto  un'inconucnicnte  no  ne 

ddl’Anno.  nafcefje un' altro.  Luigi  Lilio  nondimeno  fcriffene  un  libro, e prefentato  à Papa  Grego** 

rio, da 
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rio  di  AittonÌQ  frittilo  dì  effb  Lilio, & Mtdìco  di  Sua  Santità, muhgratt  ftdt}t  par- 
Mt  al  P onte f ce, che  uì  riconofcejfe  dottrìna,che  pii  d" ogni  altra  fi  fujfe  accoHata  al  ft 
gnoydì  conuenknte  rifotmatìone,rìfpetto  alle  ftSìe  prcdtne.'Defiderofo  per  tanto, def 
fer‘egH,ch’apportaf[e  tanto  beneficio  al  culto  della  Cine  fa  di  Dio, fi  diede  con  tutto  l’a- 
nimo a cotaPattione;  e perche  in  quello  fi  trattaua  nouità,  che  appari  eneua  a tutto  il 
CbriHìa  ne  fino,  uolle  che  ui  cócorreffe  anche  il  con  figlio  di  tutti  quei  Prenctpi  Chrìftia- 
nì,che  fogliano  riputar  fi  membri  principali  di  S.  Chiefa,e fcriffene  loro,inuitandori  a uà 
ler  da  profejfori  delle  Mathematiche, da  eJfipM  riputati  fiarui  far  fopra  alcuna  fatica, 
t mandargli  a Roma,perche  difcorrtjfero  infieme  di  cotal  negotio,come  fu  fatto.  D't- 
fputoffifottilmente  un  pe^'^  di  cotatattione,e  benché  ui  fusero  alcuni, che  dannajfe- 
ro  ilmodo  ritrouato  dal  Lilio, nondimeno  piacendo  al  Pontefice, ó"  alla  maggior  parte 
di  coloro, che  fi  conduffero  à Roma  per  trattarne. fi  conclufe  nella  guifa,che  Luigi  diuU 
fato  haueua,alterandofipur‘in  alcune  cofe,accioche  fi  fiabihffeilnegotìopik  durabile, 
e confermarlo  del  tutto  con  gli  antichi  coflumi  della  Romana  Cbiefa.ydpparteneua  que 
Ho  al  celebrar  della  ’Tafcha,e  delt altre  feile,che  fi  reggono  dal  cofìituir  tEquinotio 
iella  Primauerafilxxu  di  Mai-^,pocbe  bore, e minuti  più,e  meno,  & il  giorno  xiiif. 
della  Luna  del  primo  mefe.  Da  queflo  anche  dipendeua,cbe  la  Pafcha,fecondo  la  coftì- 
tution  de’  Padri, in  detto  Concìlio  Niceno,  e d alcuni  antichi  Pontefici  fi  celebrafie  la 
prima  Domenica,dopò  il  xiiif.  giorno  dì  detta  Luna,laqual  necejfariamente  ha  da  ca- 
dere dopò  tEquinotio  predetto  ; & per  confeguente  t altre  fefie  uariabili,uengonogìu 
Slamente  coRietàte  con  la  Refia  norma,  llche  non  fuccedeua  per  adktro,poì  che  l’E. 
quìnotìo,ò  al  decìmo,ò  altundecimo  giorno  di  Marr^  sera  rìdiitto  ; & ciò  per  cagion 
d’alcunì  minuti, che  confuma  ìlSole,men  dì  quel  che  fu  allhora  ordinato,ncl  corfo  fuo 
di  tutto  il  circuito  del  Cielo  ; attefo  che  contando  eglino  il  tempo  predetto,per  trecert- 
to  fejfantacinque  giorrù,&  un  quarto  ; che  poi  fi  faceua  intero  giorno, con  taggiunth 
ne  del  dì  bifefiile,ogni  quinto  anno,nel  mefe  di  Febraio,eglì  Pera  poi  conofcìuto  non  ef 
fa’ in  efetto,  pii  di  trecento  feffantacinque  giorni,  cinque  hore,quarantafeì  minuti,  e 
nentìquatro  fecondi, fecondo  la  calculationedelt.Albàtegno.  Ordìnoffi  dunque  in  Ro- 
ma,cne  fi  feemaffeto  pa  una  uolta  diece giorni, che  già  manifeRamente  fi  uedeuano 
trafeor fi, oltre  al  gìuRo  moto  Solare, dal  tempo  del  detto  Concilio  fin’aUhora;  e gli  tol- 
fero  dal  mefe  dOttobre  é queft’anno;  fi  che  paffuto  il  quarto  fincontanente  fi  contafie 
€0’t  decimoquinto;  e che  poi,fen7faltra  mutatione,fi  paffaffe  annoverando  nè’  mefi,& 
anni  feguentì,  come  prima  fi  faceua  ; reRando  ogni  quinto  anno  parimente  bìfeRile 
fempre;  manonuoUero  paò,cheogni  centefimo  anno  correfie  anche  il  bìfe fio, come  per 
innatntf  fi  coRumaua  ; pacioche  fi  farebbe  in  un  lungo  corfo  danni  ricaduto  nello  fief 
fo  errare-,  ma  cofiituirono,cbtdogniquattrocentefimo  un  fol  anno  fujfe  bìfeRile,  cioè 
il  primo  del  quarto  centinaio.  Tublicoffipa  tanto  una  Bolla  da  Papa  ^regorìo  XUl. 
mecettata  con  tal’ardine  da  tutti  i Prenctpi  Chrifiìanì.fuor  che  da  ProteRanti  di  La- 
magna,e daCaluiniRi  degb  altrìpaefi;pìi  peruagheo^^adi  contraporfialla uolonti 
del  Tontefice  Romano,cbe  per  hauePeglino  ragion  potente,da  non  accettar  cotal  rifar 
ma.  Altri  uifono  pai  fiati,che  in  Lamagna  hanno  frìtto  contra  tot  ordinerà  cui  oph> 
tttone  da  perfone  CtUhoUche  infieme  e dotte ^ fiata  a bufian^  buttata  a terrai urono 
in  gran  moto  quefl'anno,in  Ifpagna  le  cofe  di  quei  Regni,percioche  D.Antonto,che  di- 
cÌmo,ricouratofit  in  Francìa,hauerquiui,^ìnlngh^erraappreflatì  grandi  aiuti, per 
tomafaltacquifio  di  PortogaUo,fudiua  gii  effere  in  mare, con  potente  armata  di  Jet- 
tatua  Htle,dStrouifettermlafanti  Frante  fi  Jotto  Filippo  Strenui, e Mtns.di  Brifacco. 
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DeirHiftoric  del  Mencio, 


chr  ChrifiUnì//ìmo,am/ando/ì,  chc’l  Citholico  fujfe  pieno  di  mal  talento,  coft  pÀ 
t j sx.  ' ^■'dntonio  nel  fno  Repo,come  per  le  genti  condotte  dall’Ala  n- 

r — ^ fané  fno  fratello  prima  à Camhray,e  poft  ia  in  Fiandra  ; oltre  altufjìcio  che  fatto  ha- 
IN  SPA-  Francia  con  l’Ambafcìador  ordinario  di  Filippo, uollc  anche  mandar’in  Jfpa- 

ifcufarfi,e  dar  à credere  a quella  MaeHà,  che  l’autorità 
Ambxfccra  proprio  Regno,era  ridotta  à tale, che  la  condhion  de  tempi  lo  sforgaua  à chiu- 

del  chriftia  Occhi  fpeffe  uoltc.e  finger  di  non  ueder  molte  ccfeja  difimtilation  delle  quali  ap 

«iifs.  al  Ca-  portaua  men  danno  al  fuo  Regno . Quejìa  ejjere  Hata  la  cagione,  che  non  potendo 
tVolico.  uietare  d fuo  fratello  t andar  in  Fiandrajyaueua  almen  proibito  per  publico  bando, 

che  nìun  fuo  fnddito  non  paffaffe  armato  in  quei  paeft.fetrga  ejpre/ia  fua  comniifficne; 
ilchc  fe  poi  non  era  Flato  à punto  effequito,l‘hauea  cagionato  t audacia  di  coloro,  cIk 
per  tanti  anni  erano  Flati  anche  cagione  de’  franagli  della  Francia  ; a’  cui  mali  tanto 
intimi,e  oericolofhs’effo  noti  haueua  potuto, né  Carlo  fuo  fratello,trcuar  rimedio, lo  do 
ueuano  ben  render  degno  di  grandiffimafcufa,fc  trouar  non  lo  poteua  à quelli, che  per 
ciò  fi  cagionaua  ne’dominij  altrui.Et  rcplicandofm  materia  di  D.Autonio,quel  ch’ai 
tre  uolte  haueua  riffoFlo  all' Ambafiiador  di  Spagna,fi  sforgaua  di  far  credere, che  la 
intemion  fua  fufe  buona,e  fincera,ucrfo  quella  Corona;  ma  chele  cofe  delfico  Regno 
fi  goucrnauano  fecondo  ch’erario  trajporute  dalla  mlcnxa  di  quegli  humori,  cb’im- 
potentemente  alter auano  le  parti  più  nitaS  del  Regno.  Non  uolle  accettar  Filippo  niu 
^ na  di  quelle  fcufe,&  apertamente  rijpofe  all’ Ambafi  iadore.  Che  meglio  era  d'hauer 
il  Re  di  Francia  per  manifeflonimico,che  per  fimulato  amico . Dubitauafi  deli’ Ar- 
mata di  D.  Antonio,e  pareua,cheMcrifimilmentehauefdeUa  da  procurar’  alcun  dan- 
no a’  uafcellUche  dalla  nuoua  Spagna  ueniffero  carichi  di  molte  ricchegp^e  ; ò che  ten- 
tafferol’acquijlo  dell I fola  SanmicheU,ò  la  ricuperatione  di  Portogallo,  ò forfè  tutte 
quelle  cofe  baueffe  il  Priore, & chi  lo  faucriiia  in  penfim . Attendeuafì  dunque  dal 
Catholico  a preuenire  in  ogni  luogo  con  rhnedif  oportuni,  facendo  affaldar  genti  in 
Jtalia,in,Lattiagna,&  in  lfpagna,parteperle  cofe  pofle  in  gran  pericolo  in  Fiandra, 
parte  per  le  già  narrate.  Onde  il  Marchefe  Santacroce  hebbe  anche  ordine  di  proue- 
der  graffa  Armata  da  mare,chefu  con  qualche  lenteggaeffequito,&  ne  difguflò  mol 
to  il  Re,quantunque  ciò  fi  cagiotiaffe  dal  mancamento  del  danaro,de’  marinari,e  di  al 
tro,cherion  era  in  fua  mano  il  rimediar  ui.  Haueua  anche  il  Re  gran  cura  di  riordinai 
le  cofe  cinili  inP ortogallo,ril.ifciate  molto  ^ gli  tumulti,e guerre  auuenute,ediffègna 
do  di  lafcianù  al  gouerno  il  Cardinal  Alberto  di  Auflria  fuo  nepote,giouane  di  » 
fenno,t andana  intromettendo  di  tempo  in  tempo  ne’  configli, perche  s'impadromffe  de’ 
negotijdiquel  Regno,&  con  molta  deUnrtj^procuraua  di  farlo  grato  a Portughefi, 
in  prò  de’  quali  ultimamente  haueua  mofhata  liberalità  neramente  reale, difi>enfando 
gratiejjopori,eotnmende,e  danaii,in cefi  gran  fomma.c’haurtbbc potuto acquiliarfi 
gli  animi  affolutamente  di  quei  popoli,!’ alcuni  troppo  affettìonati  à ’I>.Antonto,altri 
Flimatorì  de' proprij meriti  altra  Udouere,non  haueffero  iniquamente  mifurata  Pam- 
pieg^a  di  tanti bcneficij.fi  Priore  dalt altra  parte,ncn  molto  fìdandofi  diCyprian  Fi 
guercdb,c’haucua  lafcìato Couernatore alLaTerga,mputato  da’fuoi emuTi di  uolcr  dar 
Prouifioni  quell’ f fola  al  Catholìco,uì  fpedì  Manuel  di  Sylua , honorato  da  lui  con  titolo  di  Conte 
alle  Teme-  di  T orreuedras.  Al a dell  ijóla  SanmichelefilCatholico  haueua  pofto  in  gouerno  Atte- 
re. bruogio  di  AgliarOiChe  per  dìfefa  ni  teneua  alcuni  faldati, & un  Galeone,  che  per  ef- 

fer  poi  filmato  pìcciol  prefidio,ui  fpedì  'Pietro  Paiffotto  con  cinque  naui.  CoFìui,mett- 
tre  fitPanclmc  fe  ne  ftauiaPuntadelgadaJjcbbeuifladitrelegnìFrancefhn: 
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Ufi  fi  moffè  punto,!’ una  conofcendo  tffer  fuo  carico  il  guardar  rifolayfahra  dubitando 
di  qualche  inganno,com’cra  ; perche  poco  dapoi  fe  nefcoprironojn  di  piu , con  difegno 
di  combatterlo  ; ilcbe  non  fuccedette  loro, parte percìre il uento  non  li  feruì  .patte che 
temeuMo  di  effer  danneggiati  dall  artiglieria  della  fortexj^  uicìna.Spinfeft  nondime- 
no una  ad  afialtat’un’alna  del  Tai[}oto,&  feielo  con  tanta  brauura , & oftinatione, 
effendo  durato  il  combattimento  meglio  di  tre  Ime, che  fe  non  mandtua  foccorfo  di  al- 
anti SpagtttoH.fu’battelii , tAgliar, quella  nane  fi  perdeua.  Fu  poco  dapoi  meglio 
nfficurata  tifala  di  quattro  nauì  Bifcagl'me.foprauifàcento  fanti.cheper  commiffone 
del  Re, yi  erano  fiate  mandate  ;percioche  molto  fq^ettaua  .ch'ogni  cattìuo/ucce/fo 
nlleTerxierc  non  aberaffe  lo  fiato  delle  cofe  in  Portogallo,  Regno  nuouamenteacqui- 
fiato.e pieno  di  catt'tui&importantifiimihumort.  .Arrmòfìnalmente.cìrca  mcxplM 
gho,  D- limonio  alle  Tendere  con  tarmata, e fatti  /montar  tremila  faldati  à Sanmi- 
ehele,  Loren-ip  Negherà , che  ut  fiaua  come  m gouemo  ( fucceduto  ali'ylgtiar  morto 
nlcunigìomiprimaj  poi  che  fi  trouaua  quei  foldatt,  che  vi  erano  andati  fopra  te  naui 
Bifcaglinejcben  centocinquanta  ufc'tti  di  iptelli  del  Paìffoto,  di  modo, che  con  duemila 
Tortoghefi.poteuanofar’anch’efji  il  numero  di  tremila,  detiberò  di  girli  ad  affrontare 
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•verfo  la  punta  Pugnete , dou'efji  erano  fmontati  ; ma  non  pr'tma  bebbe  i nemiii  d uU 
Ra,che  fi  trouò  abbandonato  da  tutt’i  Portoghefi , liqualt  uilmente  fi  pofero  in  fuga . 


Combattè  nondimeno  alquanto,co’Ca{ìigliani,&  Bìfcaglini.the  fi  trouaua.mofìran- 
do  ardire,&  prudenza  di  buon  Capitano  ; ma  foprafatto  dal  numero  ditfji,e  perduti 


alquanti  de'fuoiji  rit'crò  p'tu  che  dipaffo  nella  forteiip^,  ferito  in  talguifa , che  poco  da 
poifene  morì.  Qmì  della  città  fi  refen 


t refero  à D.Antonio,che  fu  loro  di  poco gtouamen- 

tOféffendo  crudelmente faccheggiati.e  fottopoSìi  à mille  difautnture  . T cntò  poi  d‘ha~ 
$UTlaforte3;^ipatti,ma  ’dCapitanC'iouanm  diCafiiglio.che  vi eraìn guardia Jiic- 
eeduto  à Lorenxp  Noghera.non  volle  udirne  parola,  & apparecchiofii  alta  difefa  ua- 
lorofamentt,infteme  co’l  figliuolo  delGoucrnator  ferito.co’l  Plefcoiio  della  città , e eoa 
alquanti  fol^i,cbe  dopò  la  rotta  vi  f erano  rìeouratt.  L’armata  di  Spagna,  che  s'ap- 
preflauaparte  in  Usbona, parte  in  Calr^,non  era  anchor  tutta  in  ordine, quado  t’heb- 
be  nouelia,cbe  la  nemica  feorreua  il  mare  ; onde  dubit.indo  il  Marcheje  Santacroce, 
che  non  fuccedeffe  qualche  finifiro  nelle  T criniere, prima  che  fi  piar  fiero  mettere  infie 
me  tutte  le  uele,comandatogli  anche  ciò  da  S.M  aeSlà.partiffi  da  Lisbona  con  foto  ut 
tiotto  naui,e  cinque patafei  (che  fon  certi  uafcelli  cadmi, i uela,&  à remoj  il  decimo 
giorno  dì  Luglio,&  il  dì  uegncntt  fe  ne  partirono  tre  abre.  Ai  a egli  bebbe  nel  princi 
pio  cotraria  fortuna,trattenuto  da  una  ùurafea  due  giorni  in  mare,con  poco  uiaggio.et 
effendofau  anche  tornata  ad'ieno  una  nane, che  faceua  acqua.dentroui  tre  compagnie 
di  faldati  ueechi  di  Fiandra  con  tutte  le  cofe  bifogneuoli  per  [aiti jet  ammalatuSi  era- 
no  anchein  f'andalutia  appreflate  diànoue  naui,due galeoni, dodicigalee,e  due  pota- 
fcì,con  ordine,che  quanto  prima  fufieroall’ordine,doueffero  figuìre  iìuiaggio;ma  non 
fu  poi  loro  dì  b'ifogno.  Cominciando  finalmtt  e l’armata  à nauigar  con  uinto  piufauo- 
teuoleji  trouò  il  uentune fimo  giorno  di  quel  mefe  a uifia  delle  T ertiercit  uolendo  prt- 
der  lingua  neU /fola  Sanmichele,  coloro  che  ui  fi  accofìarono,  toflofuiono  ributtati , 
con  buone  arebibugiatetuttama  fingendo  di  non  conofcerli^  facendo uifìa,cbt  tf fo- 
to. fi  teneffe  per  lo  Re  di  Spagna.  Mandò  per  tanto  il  Capitano  Aguirre.con  due  pa- 
tafci.per  tLtt’auuifo  ad  Ambrogio  itAgHar.già  (jouernator  delti  fola,  no  fapendo  che 
fofiemorto.di  tutto  lo  fiato  della  loro  armata,  tper  intender  nouella  del  nimico  ; ma  . 
I di  quelle  fu  prefa  dalie  nauì  Francefi,  e tubra  tornò  a<tietro,edicdene  cento  al 
Camp.  Volume  Secondo.  £ Mar- 
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Ann.MM.  Dell*Hi(lorie  del  Mondo, 

* f +i-  Marcbefe.  Act^atoftpofch,à  f'Uljfranca,T  erra  \n  qiulCJlola  di  forfè  cìnqueeenti 

^**1  f 11.^  /rforài,  trouò  una  earauella , thè  gim  a dargli  ragguaglio,  the'l  giorno  prima , tramm 

. j — ^ qmm  arriuare  le  tre  naui,iht  partirono  dopo  l firmata  da  Lisbona, con  Itquahancht 

1 N IspA-  facendo uiaggio  treearauelle,che  conducruan  cairaUi^na  di  effeeraflataprefa  MÌiittt 
6NA.  ^ frillafranca.dall’artrtata  Frane  eft, per  lo  cui  peritolo  le  tre  naui,s’ erano  allargate  im 

mare, e th’rjfa  dopò  i’hauer’hanuta  un  la  caccia  s'era  finalmente,  ben  cb\  ègri 

fatica,condutta  mi  faina.  Hot  mentre  il  M anltefe  difignaua  dtmettere  una  buonrca 
banda  di  faldati  in  terra,perudìrmegùoil  progrt ffo fatto  da  nemic't,&  ambe  per  fa^ 
ncqua,pccotbeda  toloro,cb'aan  fu  la  gabbia  d'ungaleon,tbe  fi  trouana  neHarmata^ 
chlmatoSanmatteo,  furono  feopertt  alquante  ueltfu  la  Punta  DelgadaTcrra  mag 
giare  di  quell lfola,doMÌi  la  fortec^a,  che  di  fopra  fi  difie  ; & auifandofi  ^ che  f afferò  , 
torn' erano  i ntttttà,mand'o  toflo  a riconofcerle,t trouò  cb^erano piu  di  fiffdnta  uafceUi. 
Chiamò  allhora  à con  figlio  i Capitani  principali  deli' armata,  ch'erano,  il  Maefìro  di 
campo  Generale, Putto  diTajfis,il  'Bouadiglu,lun  redit ore, l altro  M adiro  di  capo, 
Tìetro  di  ToledoyU  Marcbefe  della  Fauara,Cr  alcuni  alni-, e confidcrando,cb‘effi  bcu 
' ueano  buom,c  ben  fomiti  legrù,dentroM  poco  men  difeimiia  fanti,  tnttagente  eletta, 

fercùkhe  vi  era  il  tergo  S iàpes  Fig»eroia,di  mille  ottocento  fbldati  ueccbi,diquei  che 
baueuan  mifuato  in  Fiandta,e meglio  di  i^entra  Canallieri diconto,  & altri  uentio- 
Ordin»  «Jef  ricri,ejrin  fornirla  tutti  louomm  franchi,  t ualorofi,  dtlibaarono  daffiontar’tl  nimico, 
laimau  Ca  Incontanente  dunque  fc  porre  in  ordine  le  noui.ér  igakom  in  filajmettendcfi  Ugaleo» 
tW>lica . Capir an  in  mego,  dentroui  il  Marcbefe, alla  cui  defha  fìaua  ilgaleon  Sanmattco  ecf  t 

A/aeRro  di  campo  Ccnerale,t  co'l  Feditorti  & alla  finiftra  era  una  natte  cÓmandaté 
da  Fcancefco  Bouadiglia,  lafc  'tandoftntper  foccarfo  quattro  altre  ; & efiendb  reftatm 
adietro,  per  ragion  cbe‘1  calcefc  del  ntaggfoFarbore  era  alquanto  offefootn’altra  gouer 
nata  da  CltriRoforo  di  Et  affo  ; il  refi  ante  poi  delle  vele  furono  compartite  canueniem- 
temtnte  da' fianchi  ,ffaUeggtate  da  alcune  p^  foccorfo,fi  come  parue  che  rithiedefftH 
bifogno.  l Fi ancefì ancb'^,fcopertnnemici,s'erano poRitn battaglia,^- autùcimo, 
tifi  alquanto , erano  per  inueR'trfi , quando  forfè  una  cairrut  in  guìfa , cÌk  non  fu  loru 
poffibile  taffrontarfi;  onde  quelghmo,che  fu  di  Domenica  à utntidue  del  mefe , PUt- 
teroi'irmme  fengacombattae.  La  notte  frguente  , a quattr’bore  ,bebbe  ataàfoil 
Santaaoce  dello  Rato  dcU'lfok  ; effendogli  Rato  mandato  fopra  una  ^uagfga,H  pa- 
tron d’’una  nane , detta  Catarina,  da  Giouanni  di  Cafiig/io , che  fi  trouaua , come 
ietto  habb'umo , nella  fortegp^  ; e frppe  che  tarmata  nimica  haueua  fola  chquan- 
taquattrolegni  da  combattere , de' quali  ueniotto  aan  grefii , gfi  alni  molto  minori^ 
e ch'eran  forniti  S feimila , e piu  faldati . Eg&  rimandò  indietro  il  meffo , t fenffe  > 
à funi , dande  loro  buona  ffieranga  , accertando^  ,tb'era  per  ccmbatttre,e  che  puro- 
te  non  temeua  del  numero  de’  nimiei,  augi  fferaua , confidato  nella  gìuflitia  dei.'a„t 
caufa,e  nelualor  dFluoi , di  riportat'il  ftgnente pomo,  una  nobifilfima  rittoriuLa, 
Nata  f aurora , tarmate  fi  riordinarono  per  battagliare , «Jr  hautndo  i F>  ance  fi  H 
Sole , CT  il  vento  feuortnole , fi  auuentarono  in  tre  fquadronì , per  inutfiir  gli  Spa— 
gnuoli , ma  non  pettron  abordatfi , bt  neh*  ih  uolie  faceffero  qutlla  pena  j Cf  cofk 
quel  giorno  fi  pafsò  fengf  altra  fanknc.fuon  h*  di  ff  arai’ alquanti  pegp(i  d artiglierie, 
e di  mofebetti , ma  con  Ikne  danno  d .imbeiut  le  patti.  Il  frg.tente  non  fecero  mi» 
gtior  f alcione , perche  Rando  gb  Soagmìoli  fu  t auuifii , i^r  effendo  di  minor  nuviero  , 
andauano fchUtando  il  pericola  a'tfitr  cirtondaii da'  nmtici  om'eglino  tiniauan  e& 
fare  ; t eoa  alquanti  lolpi  d’ artigliai  page  fiì  ambe  quel  giorno  con  poca  cffifit^. 
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FìtfaBhora  D.  tyfnmio  era  flato  fu  tarmata , ft  pani  poi , per  configTio  dt'fuoì , 
acciothe  tffo , il  quatimportaM  il  tutto  fujfe  lontano  dal  tanto  dubbitfo  fu(  itffo,  del- 
k battaglie , e maggiormente  delle  nauaU;  onde  fe  ne  andò  alta  Terxq,the  fitene- 
na  per  lui,  e funi  ritenuto  con  molta  feiìa . V armate  a’uentu'^ue  dei  mefe , tor- 
narono à far  prona  per  affrontar  fi , & U Santatroce  la  notte  dianxj , con  molta  ac- 
tanexj^ , girando , s'era  poflo  [opra  renio , né  con  tutto  ciòft  ft  tra  loro  fatto  {ar- 
mi; perche  lo  Strcxi^i , & il  Vìmiofo , cb’erano  in  una  nane  alquanto  greue , non  po- 
terono [pingerfiauanti  à gli  altri , & i compagni  credendo , che  non  uoleffero  com- 
iattere , fi  ritennero . Il  fogliente , fi  fe  giornata , effondo  lo  Strofi , & il  Contea 
paffuto  nella  nane  di  Afons.  di  Bcatnonu  Matflro  di  campo  Generale , e per  cinque 
bore  fu  combattuto  cofi  francamente  , da  ambedue  le  parti , che  non  fi  fi  erneua  i 
cui  la  uittoria  htclinaffe  ; percioche  fendo  reHato  adietro  alquanto  ilgaicon  Sanmat- 
teo , e dentroui  Lopet  Figueroa  , egli  fu  combattuto  ad  un  medtfimo  tempo  da  cin- 
que naui  Francefi , la  Capitana, teyllmiranta , e tre  altre  ; onde  quantunque  piu  di 
due  bore  fi  difendefìe  con  eflremo  ualore  il  Figueroa , Chaueua  fcelti  faldati  nel  ga- 
leone , e molto  ben  fornito  di  fuochi  d’ogni  forte , nondimeno  egli  fi  trouò  imal  par- 
tito ;&il  Santa  croce , che  non  poteua  cofi  te  fio  rimediarui , come  fora  flato  il  bi- 
figno , per  la  dìfficoiti  di  tornar’adietro , e ffingerfi  dritto  centra  uento  andana  ten- 
tando diuerfe  uk per  foccorrerh . Finalmente  ff  iccatofi  da  due  naui  Francefi , th'e- 
ranocoH  la  fua  Capitana  alle  mani , hauendole  molto  mal  trattate , fe  dar  unita  d 
tutta  l’armata  ,percbe  t’aiutafle  il  Figueroa  ; di  modo  che  reflando  di  uanguarda  • 
quelle  ch’eran  prima  retroguarda,le  naui  di  Michel  d'Oquendo , delCapkan  f'iUa- 
uniofa  una  Bifcagtina,  furono  le  prime  ad  arriuare  al  galeone,  &■  inuedirono 
l’sAmiranta  Francefe  ; arriud  appreffo  Michel  Bene  fa,  e t’everrò  con  laCapàtana 
Francefe , dì  maniera  che’l  Santacroce  non  potè  cofi  tafto  hauer  quiui  luogo  da  com- 
battere ,e  fi  pofe  alla  velleità,  per  foccorrer  douefuffe  dibifogno.  il  Figueroa  in  tan- 
to , s'era  difefobrauamente  combattendo , eprouedendo  con  maramgluffa  prefleg^ 
^a , à tutti  i pericoli  imminenti  ; percioche  ,fe  ben  da  principio  hauendo  con  artiglie- 
rie , e con  archibugi  molto  mal  trattate  due  naui  nemiche  , che  taflakarono  con  la^ 
Capitana  , & con  tyimiranta  , fi  che  s’erano  prima  dijcofìate , e poi  aff mdate  ; non- 
dimeno falere  tre  ,punto  loto , fu  battelli , nuouo  fòccorfo  di  fUd/ui , lo  combat tero- 
so  fieramente , e già  con  le  trombe  haueuano  nel  galeone  cominciato  ad  accenderei 
ìnpiud'una  partefU  fuoco,  quando  prima  {ogni  aUro  corfe  à foccorrerlo  vnaVif- 
eaglinadì  ’PietroGaragarxa,con  lecuì  forge  fi  fofìenne  poi  tanto, che  potè  arriuare 
amebe  à tempo  (aiuto  del  Santacroce,  UAmaanta  Francefe  fe  non  minor  proua.co- 
battendo, perche  fficcatafi  dalSanmatteoafiai  danneggiai a,&  cfftndo  sformata  d co 
battere  con  le  tre  che  gumfero, malgrado  loro  fe  ne  ffftciò,reflandoTmrto  in  una  il  Ca- 
pitan F'iUauaiofa,e  quell*  detl’Oquendo  sì  mal  concia  dalf  artiglierie, ch’era  per  affi>n- 
darefenon  fi  ritìrauad  rimediarui;  onde  il  Btifacco  ueggendo  il  fu»  nauilio  affai  mal 
trattato , benché  fufje  fiato  foccorfo  di  genti , fe  nondimeno  voltar  vela  vofo  f /fola 
Sanmicbele;  ma  per  viaggio, effendo  la  naue  in  piuparte  forata  andò  d fondo,  & egli 
/òpra  un  battello  ftluo  fi  conduffe  in  terra.  La  Capitana,  che  combattcua  anchor  co’l 
Caleon  Sanmattco  ,foetorfa  da  ben  trecento  Francefi,  fece  impeto,  esferioffiper  fug 
gire,quado giuntole  fopra  ilLMartbefe  con  la  fua  Capitana, et  co  vna  naue  "Bifcaglina 
fu  con  effa  alle  mani  per  me^'hora , & vccifiui piu  di  trecento  dt’ni mici, la  prefe,  ter- 
ptinando  co  quelfacquìfto  il  cÓbatttret&  impoaead»  l’ultima  mano  ad  una  molto  i/r^ 
' . £ % porta»- 
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portantey&  bonorata  uhtoria.  Erafi  combattuto  fu  gli  altri  legni , con  egual  arderei 
c franchc7^ai&  anche  con  egual  fortunafin  uUmo,diqueì  del  'B^;perche  feben*ha~ 
ucano  hauutì  cotra  due  per  ciafcunoycjfcndo  nondimeno  meglio  forniti  di  cobattenti, 
e trouandofi  leforT^  loro  piu  unite, poteron  prima  far  gagliarda  reftSien%adndi,flart- 
chì  i ncmiclfuperarli  co  gran  ualoie,  Perdettero  i Fr  ance  fi  otto  naui»e  piu  n'harebbem 
ro  perdute, e fiendo  refiate  qua  fi  fenica  gente  da  difefaje  i uincitori  bauefforo  battuto 
piu  t^po  da  feguitarlc.Moriroitui  mille  dugento  dieffi,tra  quali  Filippo  Strtrrpiiyfitri^ 
to  di  arcbibugiata,e  fatto  prigione, Ipitò  incontanlte,che  fuprefentatoal  Adarchefei 
& il  giorno  che  feguì, fece  il JomiglianteFrancefco  Conte  dirimìofo^  ch'era  ancl/effo 
ferito  (Carchibugiata,e  d'uria  fioccata, et  ilqual'era  Piato  fatto  prigione  dalColonnd 
AJondìnaro  Cremomfc,che  uierauenturiere.  Ala  Aions.  diBeamonte  morì  in  fat» 
tione,&  altri  Capitaniide' quali  non  fi  hebbe  ilnome,  Piarono  prigioni ucnticinque 

Baroni,che  furono, Mons.  di'Bòc,quel  d'Heria,  chiamato Giouannì  di Latòs,^ugl;el 
mo  di  Sancler,  Luigi  di  Bronis,  Tietro  di  Guenes , GUbcrto  di  F’uel,  Tietro  Bian, 
Aiom  diGal,queldìGifardiel,queldi  Lonét  primogenito  del  GresòfOduort  di  Lart- 
gort, Fabio  Ganxete,  Aions.  d'Kda,  Francefeo  Alonfiglia,Gìacopo  Bay,  Roberto  di 
Lella,Guglielmo  Alafon,Rigarto  Piolarto,Tietro  di  Barn,  FibppoSabrufiajGiouanrà 
di  Boc, Signor  della  Rojella, Claudio  Popalinfiiacopo  Lajaredn,e  Aions.  di  Afondoc* 
Furono  fatti  parimente  prigioni  altri  nobih,ma  non  Baroni, al  numero  di  cinquanta» 
ma  faldati  di  minor  conto,e  marinari  affai, che  tutti  foggiacquero  a quella  pena,cb'ap 
prefioraccotarerrto.  Fuggì  dalla  battaglia  Alons.di  Ladra, Capitano  dinuoue legni» 
& andato  al  Faiale  i fuoi  faldati  mifero  à rubba  la  Terra,  indi  uolédo  entrare  in  Anm 
gre  dou'era  D.Antonio,cofìui  tcmPdo  della  uiolFga  diquelle  gitijricusò  (fintromettew 
io  : Muaro  dì  Bacciano  ottenuta  la  uhtoria , trouò  effer  mancati  de* fuoi  ben  dugenf 
trenta,ma  feriti  cinquecentocinquanta;auuicinatofi  dapoi all' J fola  di  Sanmicheè,dìe* 
de  ordine,che  fi  medicafjero  diligentemente  i ferhi,e  diede  fi  à trattar  del  fatto  d^frì 
gioni,fopra  di  chef*  uario  parere  tra  fuoi  configlierì,  nodimeno  effo  cb*era  informato 
deliamente  di  S.  Al  aePìà,fent?tiò  in  quePiagufa.Che  per  effer  le  genti  delT  armata  di 
D.  •/lntonio,tutte  fattiofc,diPìurbatricì  della  publica  qiàetejeripofo,comecoloro,cbo 
non  hau^do  punto  riguardo  alla  pace  Piabibta,&  offemata  da  tutdi  popoli  della  Mae 
Più  Catl)olica,e  ChnPìianiffima , fifufiero  ntoffi  a fauorir  D»Antonio  publìco  ribelle 
del  Be  di  Spagna, non  per  altro,cbe  per  corfeggiar  quei  mari^rubbar le  ftotte,che  f**»- 
fi>et tonano  dall' Indie, e comettere  altri  ladronecci;effo  dechiaraua  tutti  quei  prigioni  ef 
Jer'incorfi  in  delitto  d'offefa  AlaePìà,e  come  tali  douer  punirfi  neUa  uha,tagùandofi  4 
nobili  la  tefia,gli  altri  comepublici  ladri  facendofi  tutti  appicare.  Data  cotal  fentenm 
Xa,comifelo  Pltfio  giorno,cbe  fu  ilprimod'.AgoPio,aWAudhor  Cenerai  delle  arma-- 
te , che  le  deffe  effecutione,  C'  cofi  fu  fatto  ; con  incredibil  querela  poi  della  nation 
Francefe,ch*afferirmua  cotal  rigorofa  fenten'ta  effere  indegna  d'effequirfi  tra  infedeR» 
non  che  traChriPiiani , le  cui  pene  denno  fempre  effer  conformi  à rmella  pietà,  dellrca 
qual  fan  publica  profeffione  ; oltra  che  in  guerra  épiu  che  da  barbaro  uccider  coloro» 
che  buttate  l*armi  fi  rendono  a'nemìci . Era  già  il  principio  dell'Autunno,  quando  il 
Santacroce , rafiettata  tarmata,  fi  pofe  altordine  per  partire,riferbandofi  di  far  titm 
frefa^  della  T tr%a , tanno  uegnente  ; penioche  le  tempePie  in  quei  mari  fon  fieriffim 
tne  l'tAutunno , nè  piu  di  tre  me  fi  deltanno  pofiono  ualicarfi.  Cofi  facendo  vela  ver» 
fo  Tortogallo ,con  feliciffmo  uiaggìo , entrò  nel  porto  di  Lisbona,  riceuutouicott^ 
irani'applaufo , per  tacqmPiaU  moria.  2),  Antonio,  fermatofi  ad  Angre  aleuti 
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pochi  giorni,  & quiui  fiuta  tagliarla  teHa  ad  Odoardodi  Canro,per  haucfuccifo 
Antonio  'Baracelo , indi  raccolti  i legni  auairgati  dalla  rotta , con  effi  fe  ne  tornò  in 
Francia , doue  allegramente  riceuuto , hebb.  anche  promeffa  à tempo  nuouo  di  nuoui 
aiuti . ‘Defideraua  il  ReCalholicodì  tornarfene  in  Caviglia  ,onde  ampliatoli  per  do- 
no,uerfochi  faHorito  haucua  D.jdntonio,fiapparecchiaua  alla  partita, tpiando gliar- 
riuò  nouella,che  moltoaffÌiffe,nim  pur  S.Maeiìa.ma  infieme  tutti ifuoi  Regni  ; per- 
tioche  era  pacato  a miglior  uita  il  Trenàpe  Diego, fuo  Primogenito,  recando  Col- 
tro, chiamato  come  U Padre,  e come  U Bifauolo  Filippo,  d’ affai  debole  complefjione, 
e per  ciò  di  poca  fperanxa  di  uita . NuUadimcno  ejuel  magnanimo  Repieno  di  Chrì- 
ftiana  pietà,non  uoUe,ehe  pergCifuoi  B^ni fe  ne  mollraffe  pubica  meflitia,  ma  ordi- 
nò ben  che  con  dcuote  preghiere  c'uifcm  procuraffe  di  mitigar  l’ira  diuina , contro  di 
lui,quand’egliper  fiatihe  fito  demerito  prouocata  Chaut  fie,  Per  e agion  di  cot al  met- 
te,tgCt  fi  trattenne  final  principio  dell'altro  anno  in  Portogallo  Jiauendodtiiberato  di 
farui  giurar  Prencipe  l'altro  figliuolo,  auanti  la  fua  partita  da  Lisbona  ; doue  in  quei 
giorni  era  pai'imcnre  morto  li  Duca  d'ai'.ua  d'anni  fettantaquattro , datogli  per  Jue- 
cefìore  nel  carico  militare  Carlo  'Bcrgia'DucadiGandia.  Boll'man  piu  che  mai  i cat- 
thii  hiimoriin  Aqutfgrano,  quando  Crircit$efcono  di  Colonia  fopraprtfo  anch'efjo  da 
ftrano  pcnfiero,cagionò  tanti  mah  nella  fua  Diocrfe,che  fi  penò  piu  che  molto,auanti 
che  fi  riduceffe  quel  membro  di  S.  Chiifa,tanto imporrante, à perfetta  fanità.t  ptnhe 
queiì‘alterattone,fu  di  molto  maggior’irnportanga, farà  conutniente,tberiferbandom 
ultimo,le  cofe  d' Aquijgranojiaccontiamo  con  aci  uratrgt(a  la  cagio  di  quelli  tumulti; 
onde  crefeendo  effettidi  gran  momento jtrauagl'iarono,oltre  al  mediocte, per  tre  anni, 
le  cofe  di  Lamagna,  ytbf'ordoTruchfes, figliuolo  di  Guglielmo,^  per  fratello  nepote 
di  queWOtho  Truchfes  Cardinal <C ydugujia  , meritò  per  molte  fue  buone  qualità  ,e 
fergii  molti  btneficq  fatti  alla  Republica  Chriftiana  da’fuoi  maggiori,  à'effcrpro-, 
tuofio  di  Canonico,ih‘era  di  Colonia, all' ,Hrciuefeouato  di  quella  Chiefa,grado,e  dignì 
tà  quaji  fuptema,dopò  Ct  mper'io.tra  gli  Alemanni.Colìui  nondimeno  prefo  dali’amor 
di'  una  nobibjjima  giouane,figl'ia  del  Conte  ^iouangiotgio  Mansfelt,  ò comealtri  dice 
del  Conte  Albertofia  qual  nominata  Agneje,  era  M onaca  nel  Al onafierio  di  G irri- 
sheìm;e  con  alcun  atte  uenuto  egli  al  fin  delfuoainote, parte  sforgatoda  quel  uiolen- 
to  affetto, parte  mdutto  dalle  minacele  de’parenti,che  fopportar  non  uoleuanocot ai’ in- 
giuria,fedeliberation  di  fpofarla.E  perche  l’entrate  del  fuo  patrimonio  tran’ affai  debo 
il  à foHenet  la  ffefa  conuenientealla  fua  dignità , lafi  ’iato  c’haueffe  l’tydrciuefcouato, 
fe  anche  penficro  di  ritenerio,&  accojlatofi  à fetta  Luther ana,  reftar  co’lfauor  di  qlla. 
parte  Arciuejcouo,^  ome  prima.Hebbe  principio  qflo  fuoflrano  appetito  fin  t<e/ 1 57  8. 
ejengauiolSte  alter  atione  duro  fn’à  quejt'anno , che  nùnacciatodal  Conte  H oietoco- 
gnatOfC  dal  Còte  Carlo  franilo  dì  Agnefe,fi  riftr'infe  egli  co’l  Cote  di  Solma,co’l  Nue- 
naro,  e có  alcuni  altri  niauhiati  della  fforca  dottrina  di  Calumo, per  configliar  fi  co  effi 
loro  in  cafodi  tata  importaci, c da  quei  fidi  cÓfigtierifu  perfuafo  àfar  quoto  d'iangihab 
biamo  detto.  Et  pirche  ittrap-iffàrdaunofiatoad  un’altro,cÒ  moto  uiolPto,e  troppo 
pericolofo,auu':fatono  d'iiJroaur  pian  piano  in  qlla  Diocejcja  loro  mafearata  religione; 
accioche  adefeato  t ó la  lultioja  uita  di  efjàf  ignorante  vulgo, fufje poi  loro  fauoreuole 
ad  rffettuar’ipiu  fecreti  dtjegnt.Haueua  l 'fmperadore  ordinata  la  Dieta  in  Augufta, 
edoueu,ifi,tral’aUrttofc,tratt<u’inefiade’tunuiltii,4quifgrano,perlo  ebe,parendo 
all,Arcuefcouo,the  quefiafuffe  ottima  occaftone,  operò  eh' alcuni  fiotto  nome  di  Prole 
Siati, cbiedefJerOtf  uia  di  juppUca,al  SenatoColoniefe,di  poter  liberamftt,  in  alcun  lu9 
Camp.  Volume  Secondo.  £ 3 SPP^ 
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A n^di  eh.  quelld  cìttà^  effercitoT  la  loro  dottrina , à quella  guìfa  a puntò,' che  già 

'ij8x.  baueano  (come  fi  è narrato ) gli  beretìcì  in  Aquìfgrano , Furon  cofìoro  age-^ 

. — r uolmtnte ributtati;  onde  ilTruchfes  toHo bebbe  ricor fonila  Dieta,& inuiatìuì  quei 

AMA  fccrcto  modo  di  fauorirli,ma  in  unno  ; che  mandatiui  anche  dal  Senato  di 

OHA*  Co/o»M  fuoi  ey^bafeiadorì coft  ben  trattarono  la  caufa  loro  appo  quei  *Prencipi , che 

fi  trouarono  ifupplicantiefclufi , e fuor  d'ogni  fperanT^  d'ottener  piu  nulla^  per  quella 
ttia . Non  reSìaron  per  ciò  quei  configlierì  delC j^rcìuefcouo.diprofeguìr'ìl  negotio  ^ € 
ricorfi  aCiouanca/miro  Palatino  del  Rheno  fi  fcceromandareun  certo pre aie atorCp 
chiamato  Or  fino  di  SlefiaMqual  condotto  dal  Conte  ytdolfo  Nuenaroy  in  un  fuo  luo^ 
go , prefio  à Colonia , chiamato  A/echitercn,lo  uifece predicare , con  gran  concorfo  di 
popolo , malgrado  di  coloro , eh' erano  algouerno  della  città  ; & il  tatto  dijfiniulaua 
così  fcioccamente  P^rciuefeouo , che  tuttauia  con  molta  famigUarità  trattaua  co*l 
Nuenaro , & con  altri  di  fua  fetta , anx^fìn  co'l  predicamCatuinifla . Rifentiffi  la 
città , di  quello  fatto  , con  nttoue  prowfioni , & la  cofa  fi  riduffe  all’ armi;  per  dot  he 
il  predicatore  afjtcurato , da  certi  fanti  ,ecaualli  conduttiui  dal  Nuenaro^/e  dal  SoJ- 
ma  yprofeguiua  l'opera  incominciata  ; & il  Senato , facendo  drhtgar'à  quella  uoltd 
alcuni pex;^i  d'artiglieria  dalle  mura  procuraua  d'offender  coloro,  c he  quiui  concor» 
renano  ad  udir  predicare . Finalmente , non  uolendo  il  Capitolo  dc'Canonìcì  compor-m 
far  cotal  nouita,cominciarono  à follecitar  C jdrciutfeouo  al  rimedio;  pircioibe  il Nue* 
Tiara  hauendogià  quel  luogo  ottenutolo  in  feudo  dal  detto  Capitolo , pareua  ch'a  ra^ 
gìon  poteffe  eff  eme  priuato,  facendolo  à quella  guìfa  rii  etto  publico  d'heri  fie, cantra  gli 
efpreffi prìuilegi , e del  Capìtolo , e della  città . ^tiretto  Gcbhardo  da  coRoro , com^ 
mandò , che  firadunaffe  Capìtolo  , in  una  uilla  mina  alla  città,  chiamata  Mulltm^ 
doue  ragìonatofi  à lungo  del  fatto  del  Nuenaro , & alla  di  lui  prefenga  ,fu  conclu/ó„ 
che  per  innanzi  egli  non  rinouaffe  altro  intorno  alla  religione , e le  cofe  paftate  fi  tacef» 
fero;  nel  che  fi  moHrò  5Ì  duro  quelConte , che  non  uoUegìamai  acconfentirui , fe  nom 
fotta  conét  ione, eh’ ei  lo  faccua  per  gratificarne  fpecialmente  P Arciuefeouo , Erail 
' tempo,che  coRui  andaffe  alla  Dieta  in  AuguRa , cìf  effo  niente  non penfauu  à talco* 
fa,  benché  fuffe  da  quei  Prencipi,con  lettere,e  con  ambafciate,a  ciò  far  foUechato  con* 
tinuamente , Il  Capitolo  che  già  conofceua  i penfieri , i machinamenti , & i fini  del 
T ruchfes,  non  uolle  già  effo  non  mandar ui, e dar  fedel ragguaglio  dì  qu^o  fi  trattaucc 
in  aperto,e'fi  fojpcttaua  in  fecreto;e prefela  cura  di  queU'ambafcieria  FederUo,fratcl’*- 
lo  diFrancefco,Duca  dcUa  Saffonìa  inferiore,ilquaPera  Canonico  di  Colonia,eprelata 
d'ottimi coRumi;il che  turbò  sì  fattam(te l'animo delP Arciuefcouo,che ni(tepià.  Et 
perche  la  fama,era  non  buona  de'difegni  dì  lui,  tanto  maggiormente  era  defidcrato,  e 
chiamato  a quella  Dieta,on<P alPultìmofu  coflretto  di  màUaruianch'cffo  Ambafeiado 
ri, per  trattener  co  lunghe  fferan^e  S.  Alar  fià,e  quei  Prencipi,che  reR  arano  finólmFte 
ingannati  dalle  fueprornefie,  perche  la  Dieta  finì  ,&egligìamai  nonCamparue.GIi 
bcretki,  che  nella  Diocefe  di  Colonia  fi  trouauano , ueggendofi  efclufi  dalla  fperani^ 
d'ottener  l'intento  loro  dal  Scnato,fi  rmlfcro  a fupplicar  l'Arciuefcouofingìaofi,  che 
con  calde  lettere, e co  particolari  ambafeierie  fuffero  fauoritìda  diuerfi  S'tg.Proteftan 
tì;nia  egli  mantenendogli  in  contìnua  fpcrant^a,  nodriua  co  dcftregp^a  queli'bumor  nel 
pacfe,népee  ciò  uolle  conceder  loro  alla  feoperta  quanto  dtmandauai.o , percioche  non 
Arefoefeo-  ^ticor  prouedutOydì  quel  che  giudhaua  effer  dibifogno  a fofii  ner  la  guerra , che  ri-^ 

uodi  Colo-  frollando  cofa  alcuna  intorno  alla  religione, era  pei  nafcire  incontanente  Cominciò  poi 
lùa  fi  g£cL  tottfeemer^  d metter'ìnfieme genti  à piè, à cauallo;con  le  quali,ucrfo  ilprmìpia 
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fitOttohre  fe  ne  entrò  in  Bonna,mtroduccndo  co  in^tjnno  cjucì  foIdatì;Ia  qual  cofi  a te 
'fò  molto  tutta  la  città, ond'anch’effa  s'armò, e dubitando  di  qualche  fmiHro,fer  uÒ  ha 
wcr'anchor' odorati  i dìjègni  dell* ^rciuefcouo  tcnetia  fue guardie  per  le  pia^p^e , e per  le 
5hade,at tendendo  dotte  quella  nouita  doueffe  riufcire.  Il  T ruchfrs  procurò  di  quietar 
quei  cittadini  ch'erano  algouerno,sfor^ndofi  di  far  creder  loro  che'l  dubbio , Chauc^ 
ua  delle  genti, che  guerreggi  aitano  ne'Paeft  baJIJi,  loperfuadeita  à fìar  uigilante,  e pro- 
ueduto,accÌQche  da  loro  non  gli  fuffe  tolta  di  furto  qualche  T erra  in  quei  cofini.  Ma 
nè  qite/ìa, né  altre  cagioni,  che  giua  egli  comentando , poterono  rimouer  quei  cittadini 
dalla  cred€nxa,ih' altra  cofa  di  maggior  mom^to  non  ni  fujfe;onde  pieni  di  fo/fetto  atm 
tefero  à guardar  co  gran  cura  la  loro  città,  no  cjfcndo  l't^rciuefcouo  flato  ballante, co 
fue  Sìr at  ageme, à far  fi  conceder  le  chiaui  delle  porte  di  cfla;hauendo  egli  già  fatto  di- 
fegno  dì  fortificar ui fi, e coWtmrla  fede,  e ricetto  di  tutta  la  guerra, la  qualfem^  dub- 
bio conofceua  douer  nafeere  dalle  fue  nuoue  dcliberationì . E per  bauct'ond'al  bifogno 
ualer  fi  poteffedi  buona  fmma  di  denari, mandò  di  notte  fuoi  fot elliti, nella  Rocca  di 
^ruel,douefì  conferuauano  tutte  le  fuppellettilid'oro, d'argento, e d'altra  materia  pre- 
tìofa,infieme  co'uafì  di  gran  pregio,che  nella  Chìefa,  e Diocefe  dì  Colorila  s'ufauano,e 
ch'ò  fabricatì  da'paffati  yirciuefcoià,ò  donati  da  perfine  pie, per  feruigto  di  efjà,le  era- 
no Siati  ;e  raccolto  ogni  cofajo  portarono  in  'Bonna  a Gebhardo.  Hor  mentre  qwui,tra 
Colonnelli,  Capitani, & altre  genti  dagucrra,con  niun  decoro  della  fua  dignità, in.còti 
nui  banchetti,e  feHe;per cicche  ui  era  anche  la  fua  yìgnefe,paffaua  il  tipo , dìuifando 
le  future  attiom,&  afloldando  còtinuamente  nuoui  faldati;  fu  fcrìtto  a Roma  al  Pon- 
tefice,&  al  Collegio  de'Cardìnali,le  gran  nouaà,  che  da  coflui  s'apparecchìauano , & 
thè  però  fecondo  il  bifogno,doueffe  S.Santìtà  proueder  di  rimedio  opportuno . Fu  per 
quefla  cagione  ffedito  incontanente  da  Roma, Minuccio  Minucci, fecreiario  del  Car- 
dinal Madruccio,con  un  breuc  di  S.Santità  alfey^rciuefcouo,di  qiieSìo  tcnore.Che  la  Breuc  del 
famiglia  T ruchfcs,gìà  molti  anni  fono,fia  Stata  in  fiore,  e per  la  nobiltà  del  fangue , e alI’A  r 

per  L'affettione,eper  la  coSlàtia  moSìrata  ucrfo  la  Catholica  fede,  ne  fa  chiaro  teSìU  . 

monìo  l'antica,e  lafirefca  memorta,de  gli  huomìni  illnSìri,  che  da  effa  fono  ufeìti  ; tra 
quali  luogo  principale  ottenne  quel  Cardinal  dC yiugufla  ,appo  di  cui  nodrìto  uoi  religio- 
fa,e  piaméce,quafi  in  cofpetto,e  nel  proprio  grebo  della  S Chìefa  Romana,  deSie  già  no 
lieue  fperS::t^,dì  douer  r'mfcìr  tale,  che  ueram^te  fojte  degno  di  cotanta  nobiltà.  Di  qui 
hebbe  principio  taffettione,&  il  paterno  amor  noflro  ucrfo  di  uoì,ch‘at  crefcìutopoi,nò 
che  cbfermato  da  teSììmon\a%a  cChuominigrauifJìmi,ha  fatto  si,  ihc  ftmpre  a fiatilo 
promcffi  di  noi  ogni  migliore, e piu  gìuSìa  attione.JSJ  acque  poi  l'occafione,Lbe  fefie  tlet 
to,dal  Capitolo  dì  Colonia, uirciuefcoito  diquellaChiefa, nella  qual  elettìone,natt  mol- 
te ìntrìnfeche  difficoltà,!;^  oppofìtioni.noi  nÓdìmeno,talfula  noflra  benignità,  appro- 
uàmo  il  giuditio,et  l'elettion  di  uoi  fatta  dal  Capitolo. corroborandola  con  i' .Apoflolicx 
cÒfermatìone.Per  lo  che  penfauamo  nmn'altro  douer'ifier  piu  dì  uoi  offeruate,  et  ajfet 
tionato,  ò^uerfo  la  Catholica  religione, ò ucrfo  queSia  Sede.Mafiamo  aSìrctti  a doler- 
ci,&  a dolerci  grauemite, che  tal  noflra  jperanxa  di  uoi  cdceputa,fiagià  no  poco  inde- 
bolita,e fatta  minore ;anjì, per  quanto  pojjiimo  lÓprendere  dalle  lettere  di  molti, e dal 
la  fama, ih' ogni  giorno  ne  uiene  alt  orecchie,  ella  può  fcancellarfl  affatto  dalH animo 
noflro;poi  che  le  cofe,che  ci  fi  dicono  fon  tali, e tótoindegne  dell' uff  do, e del  luogo  doue 
noi  flètè, che  non  fi  ponnoefpnmer  fen\agrandifjimautr gogna.  Siamo  Siati  un  pto^:^ 

/opra  di  noi,non  potendo  ageuobneme perjuaderci  cofa  mcn  che  degna  di  uoi,  ma  cie- 
Jftnds  ogwgfotno  di  ciò  il  rumore ffiamo sforai  à dar  luogo  nell' animo  noflro, a qual- 
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f’I’-  chedubbtofo  penfiero^iptaf ante andoci non  pocotrauaglìo.nonhahbtamuoluto  ài 
'■  più  lungamente  diffimulart . f'i  ammoniamo  dunque, che  habbìatein  tempo  da  pro- 
j — j — ^ uedtrt  alla  fama,&  alla  f^lute  MÌìru,&  effondo  uoi, per  auentura  proceduto  piu  oi- 
iN  Lama  yj  c(,„u,ene.r'uirjteui  toSìo  ; ma/e  cime  più  dcfideriamojbn  falje  te  co 

fc  di  VOI  dette, apriteci  tan'mo  uogliate  fopportare,che  tanca  macchia  éCitt- 

famia  felli  eternamente  impreffa  per  pura  malignità  d'altre  prerfoneffopra  di  uoi,dcUa 
uolìra  famiglia, r deU'Ordine  Ectltftajìico,che  tenete , Riptnfate  a quel  che  douete  d 
Dìo,cht  uhapoflo  in  cotefioeminente  grado.all’  jdpofìolica  Sede,che  con  tanto  ame- 
re gratiofamente  u'ha  fauorito,alla  Patria, al  Sangueail  »omeCbriniano,alla  publi- 
^ ca  utilità,  <6r  in  fomma  a voi  iìeffo  ; che  ritrouandcui  in  luogo  tanto  honorato, farete 
molto  più  nimico  a noi, che  a gli  altri  buomini,fe  farete  in  modo, che  ragioneuolmcnte 
nehabbiate  ad  effer  priuo;  poi  che  ferrea  alcuna  fatica  i in  poter  uoflro,di  confcruanù 
ffande  nella  Cbiefa  di  Dio,e  con  fomma  autorità  tra  Prencipi  deW  Imperio.Ricordatc- 
ui.con  quante  difficolta, e perìcoli  fitermimno  le  nouiià,e  quanto  dee  guardar ft  l'buo- 
mo  prud(  nte,di  non  tidurft  temerario  in  luogo, doue  la  fama,le  facoltà,lo  Stato,la  eti 
gnità, e finalmente  llpropria  u'uacorraquell’eflremafortuna.dellaqualnon  uìman- 
latioefempù  nell’eti  nofìra,cbe  fono  atti  ad  am>naefirarui.Efeui  par  che  fiamo  troppe 
frolongati  in  parole, attribuitelo  ad  amore, & al  gran  iefiderio,che  habbiamo  della  di 
gnità, e falute uoflra;  effendo  noi certi,ihe  quefie paterne  arnmon'itioni,harannotanta 
autorità  preffò  dì  veu, quanta  per  ogni  rìffiettohauer  denno-,  e che  mofirerete  in  effetto 
quella  pietà, e riueren^,uerfo  quefta  Sacra  Sede,ond’habbiamoda  ricrear  tanhno  no 
Ìiro.&  a conferuarut  iu  quel  luogo  di  figliuol dileteiffim»,nel  qual  per  ad'ietrt  ui  lene- 
namo.Ada  non  foJ'ufatti  deli'ulficio  di  quefta  letterajaabbiatno  ambe  comtnefio  al  ut 
rrer abile  noftro fratello,!' Ardue feouo  di  T reueri,che  ae  uenga  à voi,e  con  voi pù  a Imt 
go,e  diligentemente  tratti  dello  fìtffo  negotio,manifeflandoui  più  ibiaramente  tutto  il 
eonfigiu>,e  la  noftra  dchberatione  fopra  di  ciò;a  cui  fiamo  certi,che  preftarcte  pienìffi- 
ma  fede.  Nulla  nonoperarono  appreffo  il  Truchfes  le  parole  del  Pontefice,&  intento 
piu  che  maà,a  ridurre  à fine  ìfuoì  difjfgni,faceuaiiuetitt'i  luoghi  men  forti  nella  città 
di  'Bonna,e  riparar  diligentemente  doue  fi  feopriua  il  hifogno,  coufigiiato  & aiutato 
in  dà  da  molte  perfone  di  guerra  concoi  fe  a lui,th'erano  defiderofi  di  uouìtà,  e fi  rade 
granano, che  membro  cofi  principale  di  S.Chtefafi  fuffe  dato  à lor  parte, Eran  cofìoro, 
(fiouanni  di  7fafiaù,frateUo  deli’Otanges,e  fiio  figliuolo  purCiouannì,&  Alberto  p» 
rimente  di  Naffaù,tre  Conti  diSolma,Corrado,Etniflo,^  Adolfo; un'altro  Adolfo, 
ma  Nuenaro,un  frateliodelTArcuiefcoue.ch’aaCanonico  diCoionia,ihiamàìo Fer— 
Ointndo,e  Carlo  della  fleffa  famigl'ia  T ruchfefia,con  altri  affai, che  fora  lungo  a r accoro 
«.:ion5niDa  ^‘ouanni  Duca  di  Dueponti  fuancb'tffo  à Bonna,ma  di paffaggio,cb'cra  mandet 
ca  di  Due-  toin  nome  de' Prendpìproteilauti  alla  città  diColonia,per  fauorirgU  buominìdi  lor 
pnti  i Co-  parte  ;e  mentre  dimorò  in  Bonna,Cebbat,io,che  mai  no  banca  pofato,per  hauer  le  chi  a 
ui  della  Città,fetanto,cofi  lettere  finte,cbe  moftrauano d’ rffere  del  CapitoioColoniefe, 
che  t ottenne, & incontanente  fatto  fi  libero  padron  di  quella  pùegp^,ne  diede  la  cuSÌA 
dia  a’’fuoi,e  tolfe  Carme  a’  Cittadini,  riempiendo  il  tutto  di  tumulto,  e é ffautnto,  It 
Dueponti  paffuto  à Colonu,coa  cinquanta  caualli,cbe  conduceua  con  tffcluuui  fu  ri- 
ceuuto  honoreuolmtntejbauendo  m fua  compagnia  gli  Ambaf  ciadori  ai  Giouancafini 
r»,di  LodouicOA'di  Richardo,tutti  e tre  Palatini  del  Rheno,con  altri  Baroni,  pur  Piote 
ftanti, clic  fecero  iftau'ga  co'l  Senato  Co'.oniefé.e  col  Capitolo,cbe  nonfufftto  molcfiati 
gb  buomiai  é lor  pai:e,iqHali  dìtnorauaiio  in  quel paefi;  ma  perche  tffi  minarono  uee 

' • fole 


Di 


Volume  IL Lib. Terzo' 

fola  fin  dell  annoila  ri/poHa  non  fu  data  loroje  non  fintai  princìpio  del  uegnente. 
Haueua  mandato  anche  il  Prencìpe  di  Parma  Mons.  d'^remberga  ad  cfferir\>  quei 
Cittadini  le  forge  fue,  & ogni  aiuto  dal  Catholico,pur  che  uirìlmente  s'opponefiero  a’ 
d'iffegnìy& ad  ogni  nouìtàt  che tent afte P jdrciuefcouoyco'l  faim  degli  Hereticiy  can- 
tra cjuclla  Città.  'Del  quaP  ufficio  era  egli  liuto  (ommamente  ringratiato  da  quei  Cit- 
tadini , accertandolo,  ch’erario  per-  porre  in  pericolo  la  ulta  , Ihauere,  i figliuoli,  & 
Phonor  proprio,  per  conferuarfi  Catholicì,  e liberi  da  ogni  contagione  d'Herefia,  Et 
ciò  fu  quanto  principalmente  auuetineM  primo  anno  di  tanto  moto,in  Colonia, e nel- 
la fili  iurifdittionc . Afa  in  ^qui/granole  cofe  aanridotte  mani fefiument  cali  armi, 
^ i Catholui,ch’erano  fiati  fcacciati  fuori,  haueano,  co’l  fttior  del  Duca  di  Cleues, 
polio  il  campo  alla  Città,e  llmperador  fulminaua  con  nuoue  comnùlfioni  ; & haucn 
do  uditi  alcuni  yimbafeiadori  mandatigli  da  Ciitaihii  per  mitigarlo,  diede  per  ulti- 
ma rifolutione,  Ch'effi  dato  haueua  la  cura  dì  tutto  quel  negotio  a due  Prcniipi  Elet- 
tori,l ylrcìucfcouo  di  T reueri,e  quel  diColonia,&  che  per  ciò  doueffero  efjequir  quan 
to  effi  difponeffcrotpcr  quietar  quei  tumulti , Aiolirarono  gli  ,Ambafi  Udori  di  retiaf 
contenti, ma  tornati  a cafa,nuUa  s'elfequì,  fecondo  la  mente  deU'fmperadore  ; perche 
quei  Prelati  hauendo  mandati  colà  per fone  à'auttorità,in  nome  loro, non  ui  furono  ri- 
tenuti,e fatti  diuerfi  protelii,la  cofa  finalmente  reflò,per  quefi’anno,nelle  turbuUnge 
di  prim  i.  Ma  l Arcìuefconato  di  Magonga  rhn.tfe  pr tuo, il  uigefmofecondo  di  Mar 
gp,dell ottimo  fuo prelato  Daniel  Bremelio,che  con  marauigliofo  efempio  di  bontà  ha- 
ueua gouernata  quella  Ch'iefa  ventìfei  anni, la} dando  dopò  fe  fama  honoratiffirna  del 
fuo  ualore,e  molte  riccheg^e  alla  fua  Chìefa,accioche  ella  fe  ne  poteffe  feruire  a’  bifo- 
gni  maggiori . IlColonnel  yerdugo,refìato  in  Frifìa, fecondo  che  fi  diffe,in  ucce  del 
morto  Renneberghe,  come  faldato  prattico,  e uigilante,  non  ceffaua  continuamente 
di  tentar  nuoue  & utili  attionì, tenendo  in  continua  molefìia  il  nemico  : & à punto  il 
primo  giorno  di  queH'anno,  affaltò  il  Ca Hello  di  Fcndebric,  in  Vcflfalia,  forte  e ben 
munito, l'acquìHò  fuggendofene,dopò  quattro giorni,di notte, i difenjori‘,&  con  la 
fteffa  felicità, prefe  anche, nel  Contado  di  Zutfania,Suaneborgo,&  ylH,pofti  tutti  e 
tre  queHi  luoghi  in  riua  dell'Tfela,e  ne’  confini  del  Ducato  di  Cleues,ma  fuor  di  modo 
atti  à far  continue  [correrìe, e tenere  in  perpetuo  trauaglio  il  paefe  nimico . M artino 
Schenche,tornato  a fuernare  in  Lamagna,  come  dicemmo,  mentre  affoldaua  nuoue 
genti, per  farne  mafia  in  Santén,e  ritornar  pofeia  in  Fiandra,  in  quella  medefima  Cit- 
tà,ch’é  pofia  in  megp  del  Ducato  di  Cleues,fu  alla  firoueduta  afialtato  dal  Baron  H o 
chaxSuigj^cro,Gouernator  della  Città  dì  Gellere,per  forga,combattuto  nella  cafa  do- 
u egli  era  con  alcuni  pochi  de*  fuoi,fuprefo,e  condotto  prigione  in  Gellere;&  le  fuegen 
tircjìate  fenga  Capitano, fi  accordarono, e prefero  foldo  da  gli  Stati  ;ma  egli  dimorò 
prigione  meglio  dà  due  anni,  rìfeatt  andò  fi  alt  ultimo , con  grofia  fumma  di  denari, 
Zln  certo  Lorenefe,  chiamato  il  CaHcllettofilquale  era  Hato  Luogotenente  del  Colon 
nello  Demetrio  .Albanefe,  morto  d'archìbugiata  in  fattione , alcuni  giorni  prima , 
per  non  bauer  potuto  ottener  d ii  Farnefe  il  luogo  di  detto  Demetrio,  fi  accordò  con 
gliStatì,e  uolendo  poi  prender  di  furto  BronchorHo,  in  Tranfyfelan,  ne  fu  itcrgogno- 
famente  rìbuttatoMfciatiuì  morti  ben  trecento  de’fuoi , Il  Ferdugo  poi  prejo  mag- 
gior’animo  da'  profperi  fuccefit,  andò  alt afiedio  di  Lochèn,  T erra  molto  importante 
poHa  fopra  Zuffén,  uìcin’al  Fiume  Berchel;  laqual  cofa  alterò  grandemente  tOran- 
geSfChe  ui  fpinfe  tojlo,  per  foccorrerlo,mìUe  ottocento  tra  caualli  e fantì,con  parecchie 
carta  dà  monàiìonife  di  mttQuagtie,  Ma  oppoHofi  bno  ii  rerdugo,lì  ruppe  e diffipò, 
■■  . _ acqui- 
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Alt  dt  chr  patito  condttctHano,fuor  che  feì  tana, che  neH'aidot  della  XJ/fa,  eran» 

' 1 j«  t.  f niarauìgliofa  JJnjj'd  entrate  nella  T ma.  T entarono  di  far'il  fomigliante,di  B 

t — ? a pochi  giorni  quei  degli  Stati,e  di  nuouo  furono  da  Catbolici  battutijafciando  preda 

' dd uincitori meglio  di  uenti  tana  di  uettouaglia,che  fperauano  di  cidune in  Lochi n. 
— ^iudicaua  fOranges  la  padda  di  quefta  T ma  ejfa’alle  cofe  loro  di  gran  mometao^ 
Itojc  del-  follecitaua,con  ìfpejfe  ambaftiate,il  Duca  d’.Alanfone,gtà  ritenuto  in  .Anuafa, 
diremo, pache  raccolte  quelle  pii  genti  che  foffero pojjibileji  focconef- 
fao  a mua  forcagli  affediati.  Et  allegaua,che  da  quella  attione  dipendeua  non  pur  il 
® fucceffo  delle  cofe  loro  in  Frifia,ma  la  riputatione  anche  di  tutta  timprefa,contra  il  Re 
di  Spaglia  ; attefo  che  i PopoFi  nouetiamente  fottopoBi  allafua  obedien:^,fe  non  uc- 
deuano  toflo  uiui  effetti  della  falute  loro,fi  come  promeffo  s'baueano  dalla }ua  uenutOt 
nano  incontanente  per  raffreddarft  in  guifa,  che  potea  temafene  mportante  nouitdf 
Essendo  fempre  il  uulgo'Jacile  a promcttafi  quel  die  de  fiderà,  efaidiffimo  a di- 
fpaarne,s'incontanente  troua  difficile  intoppo  a'fuoi  defidai,  non  hauendo  Cj^li  altra 
riguardo,che  a’fempiui  effetti  delle  cofe.  Diceua  di  pii,thegli  daua  maggioroccafiom 
di  temere, una  certa  gennai  maninconia.che  fi  leggeua  eff  riffa  nd  uolti  di  quelle  gem 
ti,pergh  projpaifiucefft  del  Prencipe  di  ‘Parma  in  Brabante,  in  Fiandra,  & in  Frì- 
fia,dopò  l’arr'mo  di  efio  .Alanfone;  di  modo, che  con  la  padita  di  Lotbén,era  per  col- 
mar fi  ogni  cattata  impreffione  di  quei  popoli  intorno  agli  aiuti,  che  lofi  uiuamente  prò 
meffi  s’haueuano  dd  Frantefi.  Ad  offa  da  quefie  lettere  l’^lanfone, raccolti,  con  quel- 
la diligenxa  che  pofe  maggiore, dkeemila  pedoni,  e duemila  caualli,  da  tutti  iprefidif 
CSted'Ho*  dd luoghi  menpericolofi,it  mandò  a quella  uolta,  fatto  la  condotta  del  Conte  dHolaCt 
Uc  foccorre  e di  due  fratèlli  Conti  di  'Berghe,iquali  dianzi , nel  uoler  foccorrer  quella  T ma,  dot 
lochèa.  Verdugo  erano  Bali  rotti,e  fugati.Giudicaua  dall’altra  parte  il  Farnefe  importar  moi 

to  alla  fommadelnegotiotacquiBodiLochin,cofiper  lo  fitodiqucl  luogo, come  per 
non  lafciar  uincer  la  pugna  al  nimico  nel  foccorrerto;  e contraBandofi  della  riputa- 
tion de’ Capitaitt,c della lor  pruderne  & ualore,inmandar'adeffetto,od  impedir  quel 
timprefa,fenX.alcun  dubbio  U uincitore  parca  che  foffe  per  riportarne  acqmBo  di  mo- 
tnento.  Furono  ff  editi  per  ciò  con  diligenza  il  Conte  Carlo  A4ansfelt,e  Mons.  <F AU 
AIap£na  U1  tapenna.con  graffo  nenio  di  fanteria,e  di  cauallerìa,accioche  per  la  uta  di  Cleues  ar- 
foccotfodcl  riuaffero  a tempo,peringagliardir’il  campo  del  Verdugo  ; ma  il  Prencipe  fi  trouò  in- 
Vadugo.  gannato  del  fuo  prudente  configlio,per  fola,&  importuna  altercgja  di  quei  mede  fimi 
Di  feordia  Capuani.  Sdegnandofi  coBoro  d’ejfequ'nr  gli  ordini  del  Ferdugodl  qual  in  effetto,  con 
dc'Capiuni  X"  natio,fi  compiaceua  di  troppo  liberamente  commandare,fuiono  cagio. 

Catholici  ne,nata  per  ciòtta  loro  difeordia, che  fortiffe  felice  fine  ilfoccatfodeil’Holac;pacio- 
"d*  *™  prefentatofi  co’fuoi  d uiBa  de’  Cathohei,  effi  tutti  confufi.e  mal  configliatì,  core 
Sin  **  ^ uergognofa  ritirata  cedettero  loro  un’ampia  firada  da  condur  genti.dr  ogni  altra  co- 
fa  in  Lochén;  né  mancò  chi  fofpettaffe  di  fccleratìffimo  tradimento  nel  campo  de’  Co, 
tholUi,dottde  iirerdugoridiiffè i fuoi  aCroUe,Tma  uicina;  & il  Afansfelt,&l’.Al 
tapenna,fi  ritirarono  con  le  loro  genti  nel  territorio  di  Campìgna,ih  Brabante.Prefero, 
per  quefia  febee  riufcita.grand'ardhe  i faldati  Frunctfi  dell  Alanfone,^  i Ceuffei;  cn 
[ deper  tutte  le  Città  di  Fiandra,buttandoa  tma  faime,&  ogni  memoria  delttmperx 

j dor  Carlo,e  di  fuo  figliuolo, ui  riponeuano,in  lor  uece  quelle  di  F rancia;  e richiamarono 

I a rendere  obedìen^a  all’ Alanfone,  con  feueriffime  pene,  tra  lo  ffario  é fei  mt fi,  tutti 

I quei  de"  Paefi  baffi, che  per  tema  della  guma,ò  per  altra  cagione  foffef  'ui  ad  habitet- 

re  altroue.  H aMtuanoroltwà  giorni  prima, tentato  é ricuperar  dalle  marà  de’Catbo- 

lici 
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Vici  Sronchorliitna  dìfefa  dal  pre/tdìo,che  hi  fi  trouauay  con  molta  hrauurdtfurono  co- 
Sìrcttigli  affalitorì  a partirfene  conuergogna;  & Egemanno  Ardeukyilquat era  fiato 
capo  dì  quella  fpeditìonCyferìto  d'Mn'archìbugiata  nel pettOy  e condotto  per  medicarfi 
à Zuffeuyde  lì  à poco  lafcìò  la  una.  Il  Ftrdugo  in  tanto  s'era  ritirato  dal  Contado  dì 
Zufttnjn  Frìfial&  attendendo  occafione  dì  far  qualche  ìmprefa  ìmportantCy  la  trop 
po  fi  Jan7;a  de'  nimìcì  gli  la  porfe  nòbilifiìma  ; percioche  partitofi  in  gran  parte  il  pre- 
fidiOyche  fi  trouaua  dentro  dì  Steenuichyper  andarla  fcorrereyC  predar  ne*paefì  uicinh  „^uorc. 
tenuti  da’CatholiciyeffOyche  n*hebbe  nouella,  tolto  per  ifcorta  un  Contadino  del  paefe 
molto  prattìco  di  quei  luoghìyfi  conduffe  con  marauigHofa  uelocità.per  fecretìfentieri, 
e difficili,  alle  mura  di  quella  Terra  ; & hauendo  con  ejjolui  portate  molte  fiale,  in  un 
tratto  fu  dentro  di  Steer.uichycon  tutte  le  genti,  che  conduceua,e  fint^  molta  d fficol-  Stccnuiclv 
tà  acquici ò quella  fortcg;ga,con  fomma  fua  lode,e  dei'fuoìyiquali  fupcrandoognì  fati- 
ca  in  quel  uìaggio,  e guadagnando  talhof  acque  rapide,  dr  atte  si,ch* arriuauan  loro  fi~  ® 

no  alla  gola,moUrarono  d'effer  affuefatti  aWotthna  dìfciplina  di  quel  Capitano.  T rf- 
cento,e  poco  più  difenfori,che  rcHati  erano  in  quella  T erra  furono  tutti  polii  a fit  di 
fpada,pagando  in  parte  la  pena  douuta,per  l'offefe  pochi  giorni  auantì  fatte  a Chriflo, 

(ir  a' Santi  fuoi,nel  prendere  E/ajfilt, Terra  fopra'l  fiume  Za, che  tcnutafi  lungo  tem 
po  neutrale yfu  con  inganno  da  cofloro prefa  del  mefe  di  Nouembre  dà  quefi'anno,e  trai 
tene  tutte!  magmi  de‘Santi,le  conduffero  a Stcenuich, ponendole  con  uarij  fiherntfod 
pra  le  mura  della  T erra,e  minacciando  loro, che  meglio guardaffero  quelle,che  fatto  no 
hausano  dìangi  la  forttzx*  di  Hajfelt . Gìuécoffi  CacquiHo  di  Steenuich  molto  im- 
portante a*  Catholici  percioche  quindi  s'aprìuam  ficuro  paffo,a  fiorrere,e  condurre  ef  : 

fercìti  per  tutta  la  Frifia,  e mokHafil  paefe  (fFìrecht-,  e tanto  piu  fi  ne  accrebbe  la 
gloria  del  ZerdugOyche  con  sì  picchi  difagio  acquilìato  l’haueua,quanto  maggiorii' an 
no  paffato  furono  i trauagli,&i  danni  del  Rennebergh,ìn  dócce  mefi,cheui  furono  con 
fumati  in  uano.  Con  quefle  attioni  fipafsò  fanno  1582.  ne'Paefi  baffi  piu  Orientai; 
ma  ripigliando  da  capo  la  narratione  di  quel  che  autienne,  molto  più  importante  in 
Fiandra, e ne'  luoghi  uicini,tra  gli  efiercìti  del  Prencìpe  dì  Tarma, & le  forxg  de  gH 
Stati  ribcUi.daremo  principio  dall'arriuoin  quei  paefì  del  Duca  (f  Alan  fine, già  molti 
mefit  affienato  dall'Ór anges , e da'  fuoi  feguacì,per  bilanciar  con  quelle  di  Francia,  le 
forge  di  Spagna,  dìffierando  poter  da  fi  filo  far  più  contrailo  ad  un  Re  sì  potente,m 
caufa  tanto  ingìufla,  Partitofi  il  Franco  fi  d’Inghilterra, dopò  lunghi  trattati  tenuti 
con  quella  Reina, Pera  condotto  il fettimo  giorno  di  Febraio  per  mare  a Flifinghem  in 
Zelanda, & quindi  a Mìdelborgo,doue  l'affiettaua  fOranges,con  cui  accompagna- 
tofi,e  per  terra  andati  ad  Armuydèn,quìui  s'irnbarcò  per  Anuerfa,doue  giuufi  a dici-  Alanfone 
mue  dello  fteffo  mefe.  Le  feHe,&  tallegreg^  per  farriuo  dì  quel  Signore  furono  ìrh  wAnucrl*. 
credìbìliyC  pareua  a tutto  quel  popolo  ,co fi  dffio fio  con  diuerfi  artifici  dall’OrangeSytf ef 
fergìà  libero  affatto  da  ogni  Dominio  Spagnuolo,e  dì  poter  a fio  finno  uiuere,  T an- 
rrV  agcuole  il  perfuader'altruì,con  qualche  apparente  dimoflratione,  che  fucceda  quel 
che  ma^iormrnte  da  efio  è de  fiderato.  1 Gouernatorì  d' Anuer fi  ,andarono  ad  incon- 
trar f Alan  fine  alla  porta  detta  dì  Sangiorgio,e  da  una  bellìffima  fanciulla  gli  fùpre 
fentata una  chiaue d'oro; ma  entrato  nella  porta,doue era  finto  un  belliffimo  anodi 
chiarofcuroycon  uarìe  ìfirittioni,e  figure  nobili  ffime, prefi  la  uia  uerfi  il  pala  ggp  pubPh- 
cOytrouando  tre  altri  arcbi,dì  non  minor  bellegjta.ér  ornati  con  non  minore  artificio 
dìftatue,e di motti,che  conteneuano  in  fimnia,Ch’(ffo  quafi nuouo  Dauitte,  corina 
Saulle^era  fiato  chiamato  al  gouemodi  quel  popolose  cofe  fomigliantt,amplicL:e  con 
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Amu  dfch.  pAroìe,e  con  magìm,che  bìjfmauano  todìatiffimo  da  loro  domìnio  de  gR 

I j8i.  Spagnuolì.  CammauA  dauanti  al  Duca, un  carro  affai  ben’ornato,cheguìdauano  due 
1^  Pian  eminente  dìeffofedeua  la  già  detta  vergine,  finta  per  Anuer-^ 

fa, con  una  ghirlanda  di  Lauro  in  mano, che  certo  gli  era  fen%a  la  vittoria,  apparec-^ 
chiara;  daziati  eran  co'  loro  contrafegni  la  Forte7^,e  la  Pruden%a,le  quali  haueano 
due  armati,  finti  per  P offe  fa, e per  la  difefa,&  in  mc'xppofaua  la  Concordia,  Nel  cor^ 
meione  della  facciata  della  lo^iapublica,era  coft  fatta  ifcrittione,  quafi  ihrgiliana^ 
Venifti  tandem, atque  cuaexpectata  tucri 

Ora  datur  ; e fopra  di  ejfo  fi  uedean  Carmi  dì  Francìa,con  altri  ver  fi  Laù^ 
m,che  fi  tralafciano  per  breuità;  e quìuì  egliprefe  il  giuramento  dalle  mani  de'Gouer^ 
notori, & indi  co'l  manto, & con  la  corona,  il  tìtolo  di  Duca  di  Era hante.  Ala  tanta 
aUegrex:]^  de'  Fiammenghi,e  fferan^a  di  futura  felìcità,comincìò  molto  prefio  à tue 
barfi, offendo  il  fondamento  debole, & i difiegni  troppo  contaminati  da  priuate  paffìo 
ni.  Primieramente  nel  chieder  CAlanfone  quattro  Chìefe,doue  i F rance  fi  potè  fiero  ce 
. Icbrar'i  loro  ujfici,fecondo  il  cofiume  Romano Jturbò  marauigl'iofamente  i CatuiniHì,e 
gli  altri  H eretici,chegìd  Cerano perfuafi  d'hauer  quel  Prencipe  offeguente  in  ogni  co- 
fa;  e fecero  tal  refifienxa,che  a pena  egli  potè  fot  ottener  quella  di  San  Michele, per  U 
fua  prìuata  perfona,con  cui  ueggendoui  effi  concorrer' alcuni  altri  della  Città, per  udir 
le  diuine  lodi,ne  furono  a gran  contefa  co'  Geuffei,e  quafi  la  cofa  fi  terminò  con  Car- 
mi. M aggìor  fu  il  trauaglio,chepoco  appreffo  feguì,percioche  il  xviij.  giorno  di  Mar 
%p,nel  qual  fi  celebraua  daW  Alanfone  il  fuo  Totale,  e fi  apparecchiaua  a taPeffetta 
cena  fontuofiffima,e  fuperbe giofire,fubito  dopò  pranfo,un  Oiouannì  Giaurìuo  di  Bau- 
laU, Terra  di'Bifcaglia,e  gìouane  dìgenerofo  Jpirto,hauendo  fiotto  la  cappa  un'ar chi- 
bugietto  carico  di  due  b alle,  & un  pugnai  cìnfo,deliberò  d* uccìder  i'Oranges  ; onde 
gli  fi  prefientò  nella  porta  dello  camera,fotto  pretefìo  di  dargli  una  fiua  fupplica.  Nel 
Oranges  k legger  dunque,ch'ei  faceuajo  Spagnuolo  molto  animofamentegli  fparò  uerfio  la  ttfia^ 
rito  d’archx  parte, Par chibugio,e pafioglì  leguancie  da  una  parte  all' altra,con perdita. 


Ciouanni 

Giaurìua 


bugiata. 


1', 


di  alcuni  denti, ma  fen'ga  offefa  della  lingua . fi  gioitane  haueua  di  tanto  auantaggio 
caricato  lo  fchìopetto.che  nello  fcarìcarlo,egli  fi  crepò, portando  uìa  allo  Spagnuolo  il 
dito  maggior  della  man  dritta  ; ilche  fu  cagione, eh' e ffo  nonpotè,come  dìuifjto  haue- 
ua,auentarglìfi  adoffo  incontanente, e finirlo  co'l  pugnale;  anxf  trattafi  al  rumore  co- 
là tutta  la  famìglia, fi  com'erano  ordinariamente  armati,  uno  lo  percoffe  d’alabarda 
a mortc,e  gli  altri  lo  finiron  toSlo  di  uccidere, con  uentifette  ferite.  Con  poco  auifa- 
mento,nonfcrbandolotàuo,amaniftllar'il  modoJPordinefil  configlio,  e gli  autori  di 
cotanta  attione.  Leuoffi  nondimeno  incontanente  un  rumure,chc i'  Alanfone,come  co 
biì,che  falò  dopò  la  morte  deltOranges  difegnafie  dì  dominare  in  Fiandra, fofie  Ciato 
origine  dì  tal  fatto  ; e per  ciò  tutto  infuriato  il  popolo  minaedaua  contra  dì  luì  alia 
fcoperta,onde  quel  Prencipe  co’  fuoì  Frante  fi  Jpauentato,e  polio  in  gran  dubbio  delia 
uita,non  conteneua  le  lagrime  per  lo  dolore.  Confidatopur  nella  fua  innocen%a,e  nel- 
t’amicitìadell‘Oranges,lo  mandò  a pregare, per  la  falute  di  fe,e  de’  fuoì  Francefi,che 
giouòloroaffiìfiimo;  perche  Guglielmo,benche  malamente  fedito,  fi  che  non  potea  fer 
uirfi  della  lingua,fcrìffe  nondimeno  in  raccommandatìon  di  luì  talmente,  mandando^ 
e dando  fuc  poli'T^T^  a coloro,chepìupoteano  nella  cìttà,che'l  fuì  or  popolare, fu  allho, 
ra  fedato.e  poi  pian  piano  rifoluto.  Fù  diligentemente  lauatol'uccìfo  gìouane,  e poi  ef, 
pollo  inpublico,acciothe  fufs'eglirìconofcìuto  da  qualchuno,fi  come  fucccdctte;etro-»^ 
Moffi, ch'egli  già  otto  me  fi  prima, era  uenutodi  Spagna,  in  c^a  £un  ceno  mercatante 
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fuò  parenUiChiamato  Casaro  JmHro,che  foleua  già  mercantar  molto  in  groffo^ 
mapoiper  leguerre^ò  altroché  ferie  [uffe  cagìontycra  Hatodian^ì  publicato  fallno» 
per  più  di  dugentomila  ducati.  Furono  fubitolcuate  tutte  le  fcrhturc  dì  cajà  dtU’yi- 
naftroye  condotta  prigione  la  di  lui  famiglia  ; ma  né  con  uarìearti,ò  tormentijtrouaro- 
no  mai  altra  origine  dì  cotal  fattOiCl/un*animofa,  & infieme  religiofa  deliberation  di 

J}udgmaneydiholercon  la  fua  propria  morte Jib^tir la  Rcpuhlica  Chrìflianayda  quel 
’acerbijfimo  nimico.  Fn  Frate  DomenichinOychìamato  jdntonioTimmermanno,per 
bauerlopoio  prima  confettato/»  anch'effo  condotto  prigionCyC poi  nella  teHapunito, 
fi  come  fu  anche  un'Antonio  Fenero  ferina  faperft  la  cagione,&  ambi  fquartati,  per 
htdur  terrore  furono  poRi,infiemeco'l  già  morto,&inpìù  parti  dìuifo  Bìfcaglino/m 
dìuerfi  luoghi  della  città.  Tenne/i  ellafn  che  fi  uenìffe  al  fine  di  cotal  trageduychìufa 
per  molti gìornì,&  tAlanfone  anchor  non  fi  teneua  fteuroda  qualche  folleuation  po 
polare, quantunque  per  moSirar  interamente  la  fua  innocenza  haueffe  fatti  di farmar 
tutti  i fu9Ì,e  cofegnate  l'armi  a'  Colonnelli  della  città.  T rouauaft  l’Or anges, per  la  /c- 
rita,ìn  dubbio  di  morrei  percìocherottaglifì  una  uena, con  gran  fiuffodi  fangue,ft  pc' 
nò  molti  giorni  à fermarloiìlcbe,trouatoft  nano  ogni  altro  rimedio/ufatto,conNpt 
tra  ajfidua  di  < inqueperfone,che  mcendeuolmcnte  pojio  il  dito  groffq  fopra  il  forojn  pa 
recchì  ghrnì  fecero  bagnar  quel  fangue  ; effendo  in  tanto  uario  il  rumore, per  le  uà- 
€ine  ProHÌncie,e  fi  mando  alcuni, eh' effo  di  certo  f uffe  morto,et  altri  noueUaua,ch'uno^ 
fifìrìto  ìnfernal entrato  in  quel  corpo,già  priuo  d'anima,lo  faccua  parer  uìuo  ; nè  dubi 
tauann  di  uolerfar  creder  tal  cofa,con  effempi  fomiglìanti,  canati  da  alcuni  libri,  fi 
Prencipf  di  Parma  amfaniofi  da  principio,ch'egli  più  non  uiueffe,fecondo  che  da  tut 
ti  s*affermau.t,mandò  fuoi  meffaggìeri  alle  Città  di  Guanto, di  'Brufieìle,e  di  Bruge,\ef- 
fortandoU,  Che  mancato  loro  ogni  appoggìo,é  poter  più  perfeuerar  nella  folita  contu- 
macia,uerfo  il  Ré, e per  mofhar'ìn  effetto, che  l'arti,e  l’infidie  del  morto  Tiranno  fiate 
er an  quelle  ,an7^, che  la  loro  lìbera  uolontà,che  condotte  le  haueua  ad  alienar  fi  dal  lo- 
to naturai  Tremipe/itornaffero, quanto  prima, alla  douuta  obedìen'ga,rifoluendofì  di 
far  ncbiliffima  prona  della  clemenza  del  Catholico, della  cui  buona  uolontd  effo  uiua- 
tnente  le  afficuraua,ch' erano  per  fentir'  effetti  tali,che  ne  goderebbono  quel  ripofo,  e 
quelli  pace, che  ragioneuolmente  effe  medefime  fapeffero  dcftderare.  Nulla  nongioua» 
tono  Ceffortationì  del  Farnefe,parte,perche  non  era  certa,apprejfo  queiCtttadini,la  no 
mrlla  di  cotal  morte-yan'gi  egli  di  propria  mano/criffe  incontanente, dopò  itcafo,à  tut- 
ti i Gou^rnatori  delle  Città,afficurand(jli  della  fua  uìca;parte,per  rìtrouarft  molto  git 
gharde al gouerno  di effe,le  fattionì  di  coloro,che  maggiormente  odìauano  la  natione 
Spagnuola.  lì  duodecimo  giorno  ét  At>rile,t^era  deliberato  in  Anuerfa,che  ciafchedu-^ 
no  preSiaffe  giuramento  di  fedeltà  au  Alanfone,rinonciando  à quanto  erano  obligati 
ni  Re  di  Spagna;  ma  per  non  effer  ciò  fiabilito  da  tutti  gli  Ordini  de'Paefi  'Baffi,  fu  prò 
iongato  fin' al  principio  di  giugno;  allhora  cìt/cheduno,effendo  in  contrario  minac 

€Ìata  pena  di  morte,e  di  priuation  di  beni, giurò  in  quefla  guifa, fecondo  la  forma  delle 

nnfht  In*n  ^ ttiuvn  .tll*  lìlufìrire.  Pypnriftp  Pr/inrfff.n  ilt 
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di  Zelanda, di  Zujfen,e  Manhefe  del  facro  Imperio,  come  à Trcnctpe,  e Signor  mio 
icfftimo,e  per  tale  hauuto,e  legitimamente  eletto  ; ch*h  quanto  potrò  P aiuterò  fempre 
eontra  il  Re  di  Spagna, & i di  lui  collegati,nemió  di  Sua  Alte%^a,e  de'  Paefi  Baffi, 
B finalmente  jimo  quel  clf  erano  aiukameme  termtì  di  fare  fi  fùdìtì  fedeli  or  iginarij 
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f 1 • é Brdbante,uerfo  il  loro  Signore, & [upremo  Prtncipeio promtto,t  mi  ohlìgo  S fari} 

ficondo  gli  ordini  però,&  i priuìlegi  noBii.  <jiwo,oltra  di  ciò, e prometto  di  donerai  f- 
r — jr- — per  del  rutto  fedele  à ^efia  C'utd  d’yinuerfn,&  ejf»  difendere  jempre, fotta  Cobedien- 
N ^Àiqit(ftottolìroclementiJftmoPrencipe;(ìrmfi  miuiuti  toniiipotiiUe Iddio.  Et 

. intal  guif(t,detqHeltempo'ma3XÌtfgl^ttomìnciò  tAUnfone ntlMmarfijeftrìnerfi  Dtt 

Ci  dì  ’BrabintCyil  cui  titolo, e Dominio  durò  poco.  Erano  in  tjueflu  mi  auuenute  mol 

te  cofe Ipei  tanti  alia  fomma  della  guerra  ,in  diuerfe  parti  di  (furi  paeft;  periìoche  uerfo 
la  fin  ^ Marzo  i Capuani  Cruccio,e  Qu'iruiiàbagùo  ètfc  'iti  di  Cambrayecon  grafia  hi 
da  di  fintali^  di  canalleria  Franceftjtt  Ijouendo  ficreto  trattatoin  Lem  buona  T er 
ra  d.’ArtoisJtat<\miìarono,e  parte  ucc'ifero,partt  fecero  prigioni  alquinti  de'Malcot» 
tenti,che  ui  erano  in  guardia.  Ma  ciò  udito  dal  M ojutgrrf,corfe  incontanente  per  a- 
iutarla,che  ne  fu  ributtato,con  qualche  perdita  de’  fuoi;  benché  poco  appreffo,non  ut 
tendo  il  Famefe  laft  'iar’inuendicata  cota£iitgiuria,efar  ptu  infoienti  i nemUt,inuiò  cch 
li  uenti  compagme  difanti,che  conùntiandoifiringer gagliardamente, UT  combatter 
giara  <U  Spa  laT errainduffero’t  Frante  fi  ad  arrender  fi, il  primo  giorno  <C  Aprile.  E perche  le  condi 
gnuoU.  ffjfiano  di  reRitnir  imigioni,e  la  preda  fatta  dianzi  in  queUa  T erra,conuenne 

loro  lafciar’ alcuni  ftattchi. fin  che  s'effequifie  quanto  haueano  promefio.  Qi^fi  ne' me- 
de fimi  giorni,uedendo  i Francefi,  che  M ons.  di  Barlemonte  Couernator  di  Natnur, 
• non  fi  tìouaua  in  queUa  Fortezza , e perfuadendofi , che  Madamma  Margherita, 
maért  del  Farnefe,cbe  dianzi  partita  d'ftaha.per  ordine  del  Re. come  dicemmo,qu  iui 
Rantiaua,non  fojfe  atta  à repr  imer  Li  loro  audacia/ecero  penfiero  di  prender  la  Ter- 
ra di  fcalata;  onde  tre  tC  Aprile, effendo  ben  tremila  fanti,efeiccnto  caualli,con  al- 
cune  fiale  é piu  pe%jj,che  piegate  poteano  ageuolmente  portar  fi  fopra  caualli.e  nra- 
*Fxancc£  da’ faldati  con  ficretezjia.per  effer  mtedinero/iprif*Ktarono,ful  far  del 

pomoalla  T crra.Ma  furono  a buon’ bora  fiorpeti  i loro  trattati, onde  corfi  animofa- 
ntente  a’ fuoi  tuoghiidifeofori,e  parte  ufi  iti  anche  della  fortezz,a,affaltaroHOÌ  nemici 
firacebi  dal uiaggio,edifordinati,e  lipofero  in  fuga  ageuolmente  ; fi  tire  furono  ambe 
sforzati  di  lafciar  tutti  grimptd'mienti,the  con  » ffiloro  portati  haueano.  Non  riufiìgtà 
coft  uana  C'mprefa  d’ Aioli, ò come  i paefani  la  chiamano  ^ellì, città  per  epiella  guer 
ra  medeo  opportuna,ma  non  molto  forte  ; la  quale  i polla  ne'  confini  di  Fiandra  ,e  di 
Vrabante,diuifa dal fiumeTener  ò Dender,tra Gante,Brufiele,e  Aielinet . Eranuìfì 
ttcourati  dentro,  alcuni  giorni  auanti.bcn  quattrocento  perfine  Catboliibe,  da  uicini 
luoghi  men  forti,e  ui  haueano  condotte  molte  robbe,ch’an'tmò  maggiormente  iCalui- 
tifii  ad  arrifihiarfi  di  prenderla-Ma  cagion  principale  della  pcrduaétffafiu  Feffcr- 
fene  part'uifpcr  alcune  bifogne, alquanti  caualii  deflinatiui  alla  guardia;  fi  che  alquaci 
Falloni,cheui  fi  trouauan  parimente  in  pnfidio,efjendone  ah  uni  corrotti  prima  da  ne 
tnìci,fecero  picchia  rtfiflenza  nella  difefa.  Prefentaronuifi  fu  f aurora,con  molte  fiale 
Adoni,  di  FamàAquel  di  Zempel,Gouanatortuno  di  Ad elinrs /altro  dì  Brujfdle  ; e 
Ael*  prefo  con  molti  fanti,e  caualii  paffuto  il  fiume  a guaZJiP-tb'era  aUlma  baffo.prcfiro  urta 
Akl  fami  partedeìmuio  di  fialata,efiendoU  muta  fatte  all'antica  fenza  terrapicni,e  con  pic- 
ciole  fnffe£orfero  dapoi  ad  una  porta  uu'iaa, e buttatala  à terra  diedero  agio  alla  ca- 
ualleria  ePentrarui,  prima  che  nc  i foldati,  nói  Cittadini  poteffero  ordinar  fi  alla  dife- 
fa ; di  maniera, che  inpoebe  bore s’mpadroniron del  tutto, guadagnandoui una  graf- 
fa preda,  e mandando  à fil  di  ffiada  meglio  di  dugento  da'  Malcontenti,  che  co’  f' ai 
» toni  fi  trouauano  quiui  in  guarnigione . l Caihohci  dalt altra  parte,  auifando,  che 

k perdita  /Adii,  potcua  ageuolmtnte  porger  loro  otcafiont  di  prendere,  con  qual-^ 

(he 
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thè Jiratiigema,ilCanelloSGaesbech,fnnotra  AtIjl,&'Btu(feìlt,finfixo  di tfferde 
foldiiti  del  F.trJ,che  rìtoruajfero  adiate  con  ia  preda  ;& cofi  ottennero  d’entrar  nel  , j 
U fortexXP>dondetoflo  coHrinferoà  fgombrar  coloro,cf  introdotti quim gli baueano, 
enetenaronoel[tpofftffori.llPrencipediTarma,ha"e»doìntantototchioadimpre 

fa  di  magg^ior  mmnento,e feguendo  U cojlume  delle  flrat ageme jraccolfe  il  neruo  deli’ef-  L_ 

ferciro.con  artiglierie, e con  ogni  altro  apparecchio  da  efpugnar  luoghi  forti  & inuiof 
fi  uerfo  A/enìn;  la  quale  é affai  buona  Fartela  in  riiia  del  fiume  Lyi,fopra  Cortric,  „j|  p„„. 
per  la  cui  dìfefa , fecondo  ciré  apunto  il  Farnefe  d'tuifato  haueua.fi  fpìnfe  buona  parte  del  Hcr  c»ef- 
pe fidio  di  Oudenardo,  e fu  dalle  genti  del  Prencip  incontrato.e  disfatto  ; & allhora-  bech. 
tghfenxa.  interpor  tempo  in  mrgpyS’accampòfla/ciando  AdemnJìntornoadOudenar 
do-  Era  il  con  figlio  di  Sua  Mtt'^ja.ò  ridur  quella  città  aU’obcdienja.ò  sformar  Parma  s'u. 
lanfone  a far  giornata, quand’egli  deiiberaffe  di  [occorrerla  con  aperte  forge  ; né  del 
teenire  al  fatto  ai  li’armi,tmeua  egli  putico.cen fidato  nel  ualor  de’fuoi,  tutti  faldati 
patticbi,e  nel  mediocre  numero  de’  nimici.tta'quali  pochi  fi  trouauano  ueterani,e  fe» 
ga  Capitano  di  fperienga.  Non  dormiuano  intanto  i Capi  d’ambedue  le  parti,  e uegm 
vendo  che  mmolti  luoghi  fi  combatteua  con  taflutia  piutofìo,che  co'lualore,i 
(ontenti  fatti  ueflir  ben  quindici  faldati  in  babito  Francefejinfero  coiìoro  di  prender 
taTÌca,e  d’effer  perfeguitati  da’  nimiii;  onde  fuggendo  à più  potere  fi  prefentorono  alla 
fotta  di  Caflelietto,picciola  fuitegga.doue  k guardie  ingannate  da  cotale  aPìutìa.ntl 
uolerti  riceuere  dentro, e faluarÌi,diuennero  preda  de’ finti  amicì,cbe  fermatifi  alquan- 
to fu  la  porta, la  tennero  per  forga  tanto  aperta.che  ifimulati  prfecutotiarrmarono,e 
tutti  infieme  s’infignoriron  pfeìa  del  luogo.  Il  Farnefe, che  era  intorno  ad  Oudenardo 
lo  firingeua  da  ogni  parte,  per  uktargli  il  foccmfo  di  furto  ; e mandò  patte  de’fuoi  à 
prender  Gauerèn.Cafielìo  fituato  tra  Gante, & Oudenardo,  per  chiuder  il paffo  a gli 
offedìati  per  la  uia  del  fiume . Portò  egli  da  principio  foto  uenticlnque  peggi  d'arti^ 
glieria,che nongiudicandola poi  bafiante.ue  ne  fe  condur  deWaltra,&  apparecchiato 
guanto  conobbe  far  dib  fogno  ; dall  ottano  giorno  £ Aprile  fin’ al  quintodecimo  di 
Matgio  ; cominciò  finalmente  lo  botterta . Hauendo  dunque  con  molti  colpì  Uuatt 
U 'dìÌejedc’  fianehi,cbe  non  erano  però  gagliarde  je  buttata  à terra  tanta  cortina,  che 
foteua  procedere  altajfalto.ordinò  f afeine ,e  pontì.dt  riempir  lefoffe  che  cigneuano  U 
Città,  e paffafcdtra  fin  alla  batteria.  Ma  trouandofi  alla  prona  alquanto  corti  i 
fonti,  fu  neceffatio  di  ptolong.n  l’ affatto  ad  un’altro  giorno  ; in  cui  fi  conobbe  chiara 
la  uirtù  degli  Spagnuoli  in  proue  fomiglianti,  ch’effendo  i primi  a prefentarfi  alle  ro- 
minate  mura,fecero  tane’ animo  a’  Tedefchi,  & a’  yalloni.cbe  lor  frguiuan  dietro,  che 
Utquifiarono  un  reuelJino, ponendo  grandiffimo  fpauento  a quei  della  Citta;  i quati.fe 
ben  combattendo  con  incredibil  ualore/icuperarono  U perduto,nuUadimeno  giudìcan 
do  di  non  poterfi  lungamente  tenereycominciarono  i trattar  d’accordo.  Ma  coloro, 
thè  dentro  piu  potenti,  fauoriuano  la  parte  Catuinina,  opinati  alla  difefa.e  fingen-  Omlcnt^ 
do  am  fi  di  preili  aìuti,turbarono  tutti  ìdiffegnì  dei  piu  prudenti  configlieri;&  cofi 
fu  bifogno  al  Farnefe  d’ordinar  nuoua  batteria.enuouo  affatto.  L'.Alan[one,temen~ 
dodi  quelche  fuccedette.ordinò  thè  da  gante  foffero  mandate  alcune  compagnie.per 
entrar  in  Oudenardo,  ma  fendo  chiufi  tutti  i paffi,non  poteron  farlo,  fenga  wmV  alk 
mani  co’  Catholui, da'  quali  m gran  parte  disfatti, tolfero  la  fperanga  àqueìCittadù-  _ 

ni  d'effcT  più  da  gli  amici  aiutati . Confiderato  tutto  il  pericolo  imminente  da  gfi  Sta-  ‘ * 

$i,e  daliOranges.cbe  [allenato  dal  pericolo  della  ferita.comìncìaua  pur’  à negoriare, 
fonfigCiatono  l’ Aknfone,cbe  per  impedit  quanto  fuffe  poffibtk  ìprogreffi  del  Prencipe 


^ 8p  DellHIftorlc  del  Mondò, 

J Tami,raccofhc[fe  tutte  le  genti  cb'egR  afiimbrM  poteua  da  pud},e  da  eaualloi  i 

An.diClir.  h fjcfjjgg^oj^^iifalnimico.alloggiandofi in fitofme^ì ebenon  pqttfferoweuew 
— = — ^ — danno, e gijjero  altoccapone, turbando  f anione  degli  Spagnuoli,  poi  (he  in  quei  mc^ 
1«  F I AN-  ^girano  per  arrotar  di  Fran  eia  gli  aiuti, ebe  (’ajpettauano  di  giorno  in  giorno.  Et  i» 
queflo  modo, fe  fusero  lofio  arrìuati,rifolueHano,che  fi  combattere  J campo  aperto  col 
ninùco,&  ejjendopiù  tardi  di  quel  ch'effi  fperauano  jè  ne  fora  cagionato  almeno  il /e- 
ver  piu  a freno  le  genti  del  Farnefe,&t  impedirgli  il  dori  affollo  alla  Cut  à ; non  ba^ 
vendo  ni  anch’efìo  tanto  effercito,che  dimfoaion  haneffe  da  temer  molto  delt effercit» 
de  gli  Stati.  Qtufie  chimere  lofio  riufetron  mne;perciccbe  il  Principe, troumdo fi  ìn- 
poffato  il  fuo  campo  é mille  cinquecento  f^allom,  e iTaltretanti  T edefehi,  punto  non 
inimaua  l’effercitonimico  di  fola  quattromila  tra  Inglefi,e  Sevizie fi,e  duemila  Pàtria 
' accampatiglifi,uicino  a nirs^d  kga.fotto  il  reggimento  del  Conte  Carlo  di  C'imay  dar- 

" tofi  poco  prima  i parte  contrariale  di  due  Colonnelli  Inglefitji  Nenirt^,  & il  Cethont 

richiamati  poco  pr'ma  di  Ftifia.  T rouauafi  Gouemator  <tOudenardo,il  Burchio  FU- 

S tengo,  perfona  intrepida,^  mdefrfla,che in  itero  non lafciòcofa  'mtentata  perdifen 
et  fi;  & hauendo,in  alcuni  luoghi  fatto  tagliar  targine  della  Schalda,  inondò  tutta 
la  eampagna,e  diede  conmod'ita  a quei  di  Gante  di  mandala  quel  foccorfo  alcuni  pò» 
chi  foldati  fopta  piccioli  battelli  ; della  qual  cofa  accortofi  il  Farnefe,incont avente  ni 
tmedìò,tremcando  affatto  ogni  fperani^a  al  Bori  hio  di  maggior  foccorfo.  Rìutduta  poi 
miglio  li  diftfi  della  Città.e  ihiamati  tutti  i piu  intendenti  Capitani  a confitglio.fn 
deliberato,cbe  fi  tentaffe  la  porta  detta  Beceri, uicino  alla  quale  era  un  Baloardo,cht 
battuto,con  trentaduepe^ji  d’artigfia  'ta,pejdoduihate  continue jiouinò  in  gran  par 
te, e ditoni  da’  Catholici  l’affalto,l’acquiiiarono,con  tutto  che  da  quei  della  T erra  ne 
fuffern  poi, con  qualche  danno, ributtati.  Non  ceffauano  in  quel  me%p  quei  di  Gante  df 
tentar  (introduttton  diqualcìte  fotcorfo,e  nel  uoler  arrifihiarfi  alcuni  fanti,  con  una 
troppa  di  caualli, furono  dal  M archefe  di  Rànsburg  afialtati,  rotti,  e perfeguitati  firn 
fu  le  porte  di  Cantejrenandone  tra  morti,e prigioni,  piu  di  ottanta  . llPrencipe  fde- 
Mondofi,che  quattrocento  fob  foldati,  che  dentro  fitrouauano,faceffero  lì  lunga,  e 
braua  difefajtentaua  anfiofamente  ogni  uia,per  tirar  a fine  Pimptefa,auanti  che  F'irà 
mico  cffercito,cbe  tuttauia  gfi  era  a’pancbi,fuffe  acaefeiuto  dalle  genti  Francefi,cbe 
fapeua  effere  in  camino;  & cefi  dato  principio  ad  una  mina  preffo  alla  deua  porta, fu 
ridotta  a tal pcrfettione,che  fatta  rouinofa  aperturaà  foldati  Catholici  ui  enttatona  ^ 
agenolmente,efifeceropadroni  dei  Bakardo^te  uolteguadagnato,epaduto.  'Ffon 
fifmani  punto,per  cotataccidenteàlBatch'io,&ilColonncl  Subai  da  Liege.capo  di 
quei  foldati,pacioche  toHo  canata  una  ritirata  in  forma  Lunare,  fi  fortificarono  ìm 
guifa.che  punto  non  tetneano  del  nimico,attcndendo  tuttauia  da  qual  parte  Jfuntafie 
foccorfo  dal  campo  degli  Statiche  ttedeuano  tanto  uicino . jicconifi  finalmente,  che 
r--  ■'  legentideW  Alanfone  nonofauano  arrifchìarfi,&  che  latanto  ofiinatadifefahaunb- 

he  potuto  cagionar  la  rotàna  loroje  di  tutta  laC'tttà,  fttìfolucttero'd  qmnto  giorno  di 
yiugno  direnderfitcon  quelle  medefime  conditioni.che'l  Prencipericeuutohaueua  T or 
nai;  eccetto  chc’l  pagamento  de'Cittadmi  per  ricom’prarft  dal  ficco,  fu  filo  di  trenta- 
Oudenardo  mila  ducati, da  sboìfirfi  nello  fiatio  ifun  mefe.  Fu  trovata  dentro  buona  quantità  di 
fi  renile  a uettouaglie,  & affai  moniiione,  fi  che  ui  erano  uentimila  fibre  di  poluere  ; oltra  tire  i 
difcnfm,in  due  me  fi  e mexp,the  durato  era  Caffedio,ne  baue fiero, fen  jy  rifparmio  al- 
cuno,confumata  grandifjima  quantità.  S^iUel  campo  nimico, poco  prima,per  diuer- 
twquefi'attmefiaueanoumiatidatrcnùla fatui, e/eicento  caualii,uerfo  Cortric,au{- 

fandQ 
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/Iriirfo  dii  tìrarfi  dietro  il  Fsmefe,fti  defitkrìo  di  faluar  quella  farter^;  & 3 renante 
fi  fermò  a guardia  degfi  aBoggiamenti,clf  erano  fiati  da  loro  affai  ben  fortificati.  Ma 
quefio  loro  diffegno  fu  parimente  refe  nano  da  miglior  configgo,  che  ni U Prencipe  fi 
moJJè,ni  quei  di  Cortrk  heibere  bifogne  iT altro  ahaoper  difendtrfi  ; «nsy  intefa,  per 
i^ia,C andata  dd  nemicidi  ributtarono  con  tanta  bramrajeffendo  affakati  da  tre  par 
li,clx  quantunque  foffe  dentro  tradimento^afficurarono  «m  tutte  cid,'&  amma^- 
rcno  prrffo  a dugentode'  uimici^ forcando  gli  altri  a lafciar,cen  poco  bonore,timpre- 
fa.  S(  riuono  alcuni, che  in  quei  giorni, che  fu  il  decimoquartodi  Ma^io/u  uedma  da 
quei, cb'er ano  a campo  ad  OudenardojunaCometa  cort  due  codejaelcuifpatio  fi  figu- 
rona una  Croce,&  che  ciò  fu  parimente  offenutto  in  Itaùa,  <tr  ìnCermania . Al  cui 
fropofito  foggiungeremo  i tre  S(di,ueduti  inCafligha.che  in  Portogallo appanuro  ce 
me  tre  gran  globidi  fuoco;  ma  tcrribil  prodigio  fu  quello,  che  dicono  efferfi  offeruate 
in  Catalogna,doue  al%andofi  uifibibnente  in  aria  moiri  demonij,  & andati  pofeia  ad 
aXguffarfi  in  un  uicìno  Lago/juindififphcòuerfb  ilCitkuna  rwbeinfiammata,onde 
farcua,rhe  di  continuo  ufiiffer  fuori  diuerfi  uccelli  ncri,e  fpauenteuoli . Hor  tornando 
al  Prencipe  di  Parma, quanto  prima  egli  hebbe  riceuutaOudeuardoJpìnfe  le  genti  ai 
ioffo  a'  rumici, iquali  hauendo  ciò  preueduto,  eratro  disloggiati,  ma  non  fenga  danno 
velia  retroguardia, perfegmtata  dalla  cauaUeria  leggiera  del  Re  fin  fu  le  porte  di  <j  an- 
te. Niminor  danno  baueau  riceuuto  i Catholici,pocbi  giorni  prima.nel  uoter  prender 
Dirfl;  percioebe  (aliti  fu  te  mura  ben  dugento  di  loro,edi  qiiefti  una  parte  inuiatafiper 
isfoTt^r  la  portale  far'enttar  la  cauaUeria,  che  quiui,  fecondo  Pordme  prima  dato,gli 
afpettaua  ; l’altra  condottafiin  piaxga,doue combatti  ualorrfamtnte,  non  poterono 
i primi  sformar  la  porta,per  la  gagUarda  rtft{lenga,che  trouarono,  egli  altri  non  efi 
fendo  foccorfi.furon  tutti  tagliati  a ptXjC'  M ous.  rtAltapenna,con  ugual"  ardire  tro- 
uò  fàu  fauot ertole  la  fortuna,che  moffoft,  con  foto  fekento  cauatti  uerfo  Anuerfa  pofe 
tanto  fpauentoalPAlatìfone, che  temendo  di  qualche  fecreta  intelUgenga  dentro  del- 
ia eitta/ece  per  due  giorni  tener  chiufe  le  porte;oude  refiando  Ubera  la  campagna  al 
t Altapenna,fcorfe  facendomolta  preda  di  befiiami;  e nel  tornar'»  dictrouerfo  Uro, 
uolendoAlftmfo  Spagnuelo,chc  ui  era  (jouanator  per  gU  Stati,  opporgltfi,  con  queUe 
genti,ch’ef[o  haueua  fu  polio  in  fuga,ferito,e  quafi  fatto  prigione;  pen'rot  he  già  pre- 
fo^fuoiche  feneaccorfero,trattificolà,fombattendocon  molioualore,lorìtoÙfma'ni 
mhi.T entoffi  in  quel  tempo  mede  fimo  daWAlanfotte  a’hauer  per  tradimento  Chmay, 
<&■  Arfiotycrfl  mtgp  diCarlo.che  dicemmo  ejfere  flato  tirato  a parteCabànifìa,  mx 
k lettere, che  fi  fcriueuano  alfigliuolo,effendo.per  errore,date  al  padre, feoperfèro  il  trai 
tato,e  rhtfcì  nano  il  diffegno  del  Francefe . Cojlui  ueggendnfi  in  tal  modo  fopraffatto 
da’prcfperì  fuctefji  del fuo  nimico.e  che  non  cimpariuano  ancora  i foccorfi,che  di  Frati 
eia  affcitaua, dubitò  di  qualche  tumulto  popolare,  Non  cficndo  niuna  cofa  tanto ac 
fommodata  alle  uarie  mutationi  deUe  cofe, quanto  gfì  animi  della  molt  itudine  ;eper 
ciò  dcUbcrò.co'l  Prencipe  d'Oranges  di  partir  d" Anuerfa,e  mofirando  di  raccor  tutte 
kgenti  da  combattere,  dar' almeno  qualche  fpcran%a  àgli  animi  già  fitiarriti  per  la 
fu  dita  di  due  cefi  buone  Città,oltre  ad  alcune  picciole  forteti, ma  di  non  lieue  mo- 
rnenio.  La  fiato  dunque  algouernodlAnuerfa,nelle  effe  rnilitari  il  Prencipe  d’Efpi- 
voy,&  il  Cotonnel  Fromonte.egU  con  tOrangesfe  n'andò  primieramente  à Fiifingen 
in  Ztlanda.peù  tornò  in  dktro,r  fermoffi  in  Bruges, chiamandoui  tutta  la  fua  Corte,! 
Cuuiriiatori  dcgtiS'ari,iTheforieri,&  aUri.tHr  deliberar  del  modo, e deUe  ffefo  della 
utrra;et  hautao  da’ fuoi  fatta  ffarger  uote,clje  per  ordine  del  Senato  Parigino  egUera 
Camp.  Volume  Secondo.  F riibior 
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8 1 DellHiftorie  del  Mondo, 

rìfbiamato  in  Francia,  procuraua  fecrttamente,che  i popoli  di  Fiandra  faetfftn  op^ 
ra  ch’ei  non  partiffe;  pà  indurre  defidttio  di  fette  gli  animi  de'Fiammenghì.  Diruta- 
tofi  poi  del  negotioprincipale,fM  rifoluto  potojeffendo  poche  genti  ailordine,e  manca» 
do  anche  il  danaro  da  pagarle;  onde  fu  bifogno,che  in  oinuerfa,oltra  a’  pagamenti  or 
dinarij,ch’ erano  ecctffiui,  mfopportahili,s’aggmngeJfe  un  balzello  dM  tanto  per 

fuoco, da  rifcoterfi  fettimana  per  fettimana.E  con  tutto  ciò  fi  ricordauano  con  ìfdegno 
gli  impolii  gid  loro  dal  Duca  iCadlua  ;Cotanto  gli  buomìni  fentono  minore  il 
pefo,à  cui  per  proprio  uoter  fi  fottopongono,che  quello  onde  t'arrecano  onta,edi/pettO, 
benché  fia  piu  lieue  d’ affai  SoJpettoJJi  quiui,che’l  Conte  Lamoralio  djdgamonte,cort 
un  certo  Saifedo  ItalìanoJjaueffetomtlutoauuelenaT  t Alanfone,e  lOranges,per  lo  che 
carcerati  ambedue, lftaliano,ò  flimolato,ò  fpauentato  da’  tormenti,  conptffmo  cot^ 
figlio  datefi  due  ferite  nel  uentre,e  nel  petto, ufiì  miferab  'ilmente  di  vita.  Il  Prencipe 
di  Tarma,  ordinate  le  cofe  di  Oudenardo,  doue  lafciò  in  guardia  il  Colonnel  Afa")  no 
con  tre  compagnie  di  yalloni,e  due  di  Tedefchi,inuiò  U Af  arebefe  di  Xe'tnsburg  uerfo 
,Artois,per  trauagliar’i  Francefi  di  quelle  frontiae,&  effo  andò  à T omai,afpettan* 
do  di  congiungerfi  con  le  genti  Itahane,eSpagnuole,chcal  numero  di undecimita  fan 
ti,  e duemila  cauallì,  s’hauea  nouella,  effere  già  tantepcnultimo  di  Luglio  aniuati  d 
Lucemborgo  ; a'  quali  Pera  congiunto  un  reggimento  di  Tedefihi,  fatto  il gouerno  di 
Ciouan  Afanrichet,e  duemila  gualìatori  Bohemi.  Afa  tardando  cofloro,piÀ  di  quel, 
che’lTrencìpeargomcntaua.pernon  moflrar  diffidem^  delle  fuegenti,e  nondartem 
po al  nimico  di rejpirare,fcorfe  a Doncherche,fonolaqual  forteTSlp  ruppe,&  uccife 
molti  Francefitde’  quali  alcuni, mentre  fi  faluauano  fuggendo,buttarono  nel  fiume 
alcuni  pc^  ^artiglieria  da  campagna,perche  non  ueniffero  in  man  di  nemici.  Il  Far 
nefeuoltatofi  uerfo  ffypre.e  poi  uerfo  Gante,  cercò  di  tirar  con  uarij  modi  P.Alanfòme 
in  campagna,e  combatterlo, ma  egli  giamaihebbe  ardir  iTafirontarfi . Fra  il  Franco^ 
fe  trauagbatoper  ciò  piu  cbemediocremente,edoleuafideU'Oranges,cbepromrffogii 
banca  mari,  e monti,  e poi  non  haucua  trouato  in  quei  paefi,  ni  genti,  ni  danari  ; e 
quelle  poche  le  quali  effo  ui  haueua  condotte  di  Francia,  e a' Inghilterra,  in  gran  par 
te  erano  fiate  confumate,e  fparfe  in  diuerfi  prefìdij;  onde  Pera  cagionato.ch'effogia- 
mai  non  haueua  potuto  afiembrargiulloefiircito  da  lìar’à  fronte  del  nimico.  Equrì 
ch’era  peggio, gli  Stati  andauano  molto  ritirati  nello  Jpendere,ueggendo  i popoli  logori 
affatto,e  fianchi  dalle  groffe,e  lunghe  jpefe;  di  modo  che  a fatica  fipagauano  i faldati 
uecchi  de’  prefìdij,  non  che  fpcrar  fi  poteffe  d'affaldar  altre  genti,  come  fora  fiato  il 
bifogno.  Per  quefie  difficoltà  fi  penò  molto  a quietar' i tumulti,  cagionati  da’ faldati^ 
che  fi  abbottinarono  in  Bruffetle;  i qua  fi, occupato  il  p.ilaxgp  Regio,&  il  pubico  delÌM 
Città, con  fiere  minaccio  cbicdeuano  d faldo,loro  debito, per  molte  paghe;  ma  con  lar~ 
gbe  promeffe  racchetati  alquanto,fi  dre  dicbiararono,non  effiepeglino per  lafciar’in  af. 
cun  modo  la  difefa  di  quella  città,e  poi  fodisfattì  in  parte  del  credito,  tornarono  a' 
liti  loro  uffici.  Qmì  di  Bolduc,già  con  uarie  arti  tentata, ben  che  in  uano,dalP jdlattm 
fono,  tenendofi  coiìantcmente  per  lo  Re,  offeriua  al  Famefe  centomila  ducati , per 
timprefa  di  BrufieUe,  e ch’egli  prendeffe  opportuna  occafion  da  quei  tumulti  ; ma  efm 
fa,che  per  ficuro  auuifo  fapeu,t,le  genti  di  Francia  appreliare  il  Maggio  a gran  gior» 
nate,non  giudicò  effer'  a propofito  d'impegnar  fi  con  tutte  le  for^  intorno  a quella  Cìt 
rà,e  lafciar  libero  alP.flanfane, il  congiunger  fi  con  lefuc  genti  ;anxtdifcorrendo,che 
dalf  impedirlo  pendeua  taffaluta  vittoria  di  tutta  timprefa,dilfegnò  di  opporfi  nel pae 
fa  d’ArtoisA  quel  foccorfa;  e fe  tAlanfane,con  quelle  poche  genti,tbe  fi  trouaua, 
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hdueffe  tenuto  dietro , pendefoccafione^ò  di  combat  terbt  ò dì  ridurlo  a qualche  dìffi- 
€Ìl  partito,  Qj^flo  confidilo  fu  giudicato  migliore  da'Capìrani  di  jpcrkh\a,  che  pro~ 
€pdeuano^neil>‘  loro  attieni  con  molta  peurta;  nondimeno  ìpm  arditi  defidcrarcno  aU 
ihora  in  quel  Prencipe  maggior  confideriT^a  nella  buona  fortuna , che  tuttauia  fi  wo- 
flra-aa  pronta  àfauorìr  le  fueattioni;  onde  poco  prima  ben  fettecento  faldati  uet crani 
/nglcfitC  ScoTt^fìidi  qiielliiChe  già  fottoU  'hfenri:^  & lo  StuartOthaueano  militato  in 
Frifìa.eran  pa^ati,al  campo  de  Cathoìici,f degnati  con  Pyilanfoney  per  non  ejfer  prone 
àuto  lorotuèdi  danari  chegmano  creditori, né  di  uettouaglie  baciami  loro  a uiuerc^. 
Et  un* altro  Colonnello  Setn^fe, chiamato  Lichfeld  il  Semplice,  Couernator  della  mi 
iitia  di  Lyra,per  non  poter  anch'effo  hauer  fuoi  danari  da  gli  Stati , trattò  co'Capitani 
del  Re,ch* erano  in  quelle  guarnigioni  uicine, dicondurli  con  qualche  Hratagi  mina  neU 
la  città’,  E coft  il  primo  giorno  d'yigofìo, fi  agendo  <fufcirfuori,con  alquanti  de'fuoi,  per 
far  bottinOytornò  uerfo  le  due  bore  della  notte , con  molti  animali,  cir  alcuni  hitomhn 
iegatiyche  parean  prigioni Jn  fi  ado,che  con  prefle:^  gli  fi  apriffe  la  porta,  atti  fo  che  i 
memicì  tuttauia  lo  feguìuano,nè  poteano  effer  lungi.  VHetfeU  cittadino  d'tyinuerfa, 
& allhora  Couernator  della  T erra,conJentì,per  lo  pericolo,che gli  pareua  di  foprafiare 
À quei  faldati, e per  afficurar  la  preda , che  gli  fiaprifje  la  porta, onde  poteffero  entrar 
quattro  carri  carichi, liquali ejft  conduceuano . {Jiia  incÒtanente infìgnorìtifi  lo  Scox^ 
%efe  di  quella  guardia,  con  t aiuto  della  cauuUeria  del  Re , guidata  dal  Capitan  Aiat~ 
thia  da Cafiello,che affai  uicino  ft trouauùn  aguato, acqui fiò  anche ageuolmenteU 
T erra,doue  fu  fatto  vn  groffo  bottino  da* faldati  Kegif  ; e hifognò  a*  cittadini , per  non 
€jierfaccheggiatì,di  pagar  graffa  fumma  di  danari,  quantunque  nel  principio  non  fi 
fotefiero  fchiuar  molti  ruhuamenti,e  rouìne  di  cafe , Giudicnffì  l’acquifio  di  quel luo- 
go  ìmportantifjimoalle  cofede’Catholici.perche  quindi  pascano  impedir  le  uettouaglie, 
€ con  ifcorreric  tener  mole  fiati  i luoghi,che  pofjedeuano  i ^eufiei  in  'Brabate-,e  gli 
uerfani,  per  quel  che  nemofìrarono  ajegni , fentiron  di  ciò  molto  maggior  difpiacere, 
thè  della  perdita  dfOudenardo,e  dìTonui;  e temendo  oltramodo/etero  murar  la  por^ 
ia,che  conduceua  a Lyra.  L*Alanfone,  per  unìrft  piu  agevolmente  co*fuoi,raccoltc_^ 
quelle  genti , che  giudicaua  di  poter  toruia  da'prefidij  d*  alcune  Foftei^%e  ,fi  condufie 
yeijb  i confini  et Artoh,e  fermò  il  campo  tra  Doncherche,  e f^mosbergén,  ò uogliamn 
dir  Monte  Sanuinoc,doue  per  li  rami  del  fiume  Colme,trouò  fito  fortiffimo,&  atto  a 
riceuer  le  nuoue  genti,  òper  terra,  ò per  mare , che  loro  tornaffe  còmodo  di  condurft  in 
Fiandra.  Il  Farnefenon  ne  lafciaua  la  traccia,&  accapatoglfi  vicino,  lo  molefiawur 
tigni giorno,cÒ  qualche  fcaramw:^;tr acquali  ve  ne  furono  di  qualche  importanza,  et 
in  una  reflò  prigione  dalla  parte  del  Re,il  Colunncl  Balancone;  ma  il  fuo  Luogotente  , 
mentre  con  troppo  ardimento  volle  figuitar'i  nemici  fin  fitripari, reflò  morto.  Vnitefi 
fpoi  co*l  Prteipe  di  Parma  la,  cauallena,&  la  fanteria  de  gli  Spagnuoli,e  de'T edefchìp 
infìeme  co'guaftatori,che  dianzi  erano  arriuatì  in  Lucemborgo,&  hauendo  a far  pon. 
ti  per  paffar*il  fiume  con  tutto  tejjercho,  egli  giudicò  tAlanfonedi  non  douer*  affettar 
quel  cimato, fopraftàdoglitroppomanifefìo  pericolo,  perche  gli  bifognaua  ò disloggiar 
€on  danno,e  uergogna,ò  ridurfi  al  partito  della  giornata.  FingHo  dunque  d*effer  chia 
matoaCante,doue  ft  defideraffe  la  fuaperfona,per  fulutarlo,c giurarlo  Conte  di  Fia- 
drajì  moffe  con  la  maggior  ficure%^a,che  fuffepoffibile,e  coUocadoil  miglior  delle fue 
forze  nella  retroguardia  fi  fiduffe  in  ficuro»  SeguìtoUo  incÒtanente  il  Prencipe, facen- 
dogli molti  danni  alla  coda;&  arriuati  preffo  a Gante,quaft  ne*  Borghi , fu  fatta  vna 
groffafcaramz^idiniQdQ  che  mentrtiFrancefigiuatt  tuttauia  femidoifuoi  della 
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Amul’ch.  ^H^itMttUdeflremoptrKoioiefenlid  duhViofmhbor.o 

I j8 1.  *'  temprfiandoficramttttefopra  i ncmcì,non  gli  bs- 

1n  F I AN  ifot%atì  a ritirar  fi,e  con  qualche  danno.  M oftraronfi  in  quel  giorno  molto  ar  ditip 

■ & anìmofiiCatholici,eprincif)almenteilColonnelMoHdragone,a  tui  fu artrm<atp^ 
toUcaualfotro.e  Ferandogor.-^ata,fìglmoldi  Carlo,Uqnalui  refiògreucnunteferkof 
eCsAlanfone  nontenendoji  ben  pcuro  ht  gante  } fiondo  con  tOranges  dalle  mura  n 
guardar  la  ^ffa, incontanente  diede  oràne  dirairarfi  in  ^nuerf a, facendo  rifornìt  cR 
maggior  prejiéo  Brufiellt,M  elinet,&  altre  Card  minc.H  Farnefe  poi,co‘l  mede  fimo 
éffcgnodierìma  toondadietropterfoUpaefe  d’yittcàsytferrnoffinonlun^da  Meffm~ 
ncrprcfio  al  fiume  Liti  in  modo.ch’eu  m fitoforte,e  commodo, bauendofi  lafcìatoadie 
tro  Menin  tre  leghe, e cinqui  Cortrie.co'l fiume  a fmìfira,onde  abbondante  il  fin  cote» 

f 0 di  uettouaglk,0''mrnetp  alle  (uè  forxftpoteua  anche  opparfi  a.‘Francefi, che  fott» 

laguna  di  M ons.  di  Barone, del  Laualle,e  dell  AndelotLiJtditenano  calare  ai  nume- 
fo  di  fettermla  pedoni, e duemila  caualli,è  ck’legtiHopafiar  uoleffero  per  la  nùtiT yirtom 
aCambray,òperLiriu'ieradi  FitcaidiaàDonchertbe.  .A filettano  oltre  di  ciò  lettere 
diCanbuhperma  diFranàa,UquaBefieHdoftateintercette  da’miniflrì  delChri/Uanìf 
pmofmon  capone  di  qualche  patimento  a‘fiMatiMpre fidio  di  Carnbraj  mele  fiotta,^ 
grand‘ardirt,Te  uettOMagSe,chfandaitano  al  campo  diPamuA fi>efiofconeuano  ad  afiat 
tM  qualche  fcatatmetyt^a  co'foldtoi,che  punto  fi  shandauar.e'cta  ^altri,i  che  uohnta- 
diamente  gìjjero  ad  attacearficmloroc  E cofi  tuttoUmefe  di  Settembre  fi  confumò,uo 
leggiere  fattioni;  arriuarono  in  auel  me^o  altre  lettere  dipagamcnto,palcuar* 
un  milione  e mei^o  di  ducati, co'quaft  riflorò  molto  teJfièrcuo,eprouide  a quantogU  face 
D/!chercIie  Ha  dib  'tfogno.  Fu  in  trattate  di  fender  Dorubtrche,mandatìui Jrcretamfte  la  Motta, 
iiRitbeborgo,&ilMontignj,confanteru,e  coMolleriajm  fcopmofi  U negotiotoraoi- 
tholici.  * sdutto fetrt^ìauer  tentata  c^aalcuna.Non  cofi fiitcedette poi  delfEfchfa^terrs 

Efciuù  pce.  uicin'à  Cambraj,e  piu  tùàn*ad  Arlcus,tra  certe  paludi  del  fiume  Senfu, dotte  fot 

& Parma  tificatifì  alcuni  Fracefi, per  poter  da  dìuerfi  parti  [correre  in  quel  ctAanonia,e  itjlrtcit, 
i patti.  il  Pretuipempcfeìlcampo,^  htpocbifforni,b attutala  con  otto pem  i artiglieria  la 

nduffeatale.c^ì  dìfenforì  fi  diedero  apatti,i^cendonei  fòldati  con  fm  fi>ada,e  pugna 
le, e lafciandmfeipegpgt  tfartiglieria,cbe  cornati  ui  haueano.Con  fomìgliantt  felkitèp 
Carabrefjr  poco  dapoijrìprtfe  Camhrefyprfc'aine  fuori  nel  medefmo  modo  cento  e cinquanta  Fraa- 
M^inftat»  cefi  che  loguardauano;& altri  luoghi  racquifti  in  quel  contorno, per  dèbiEtar  la  guar 
mgione  che  fi  trouaua  in  Cabray,t!r  ajficurar  dotte  feorrerie  le  proiàncìe  uicìne.  In  que 
fio  me:^  t Alanfime  haueua  procurato  <f hauer  denari  in  Armerfa;ma perche  mofìrò  ho 
que^Ai  uoler procedere  con  una  certa  libera p«teffà,corft pericolo  cbe'l popolo  altera 
to  di  total  nouitd  non  gfi  fi  leuafie  tontra.  Partito pm  di  quella  Cittd,i!r  hauendo  in  ua 
uo  tentato  di  prender é furto  Louagno;  fi  comtmuano,peTnadimentod.’alcunìSeo:^ 
•tffiyde’quali  none  ne  fraonom  Anuerfa  puniti,! Cathelurdi  Lirajrauean  procurato 
tacquifìo  di  Meltntt,tgU  fi  fermò  conte  fue  genti  tra  Mermes,e  Lirajhancndo  prejo 
il  ponte  di  Ruffil  Micino  a quella  còti  unmiglio,peTpota  ageuolmentepaffaril  Nethe-, 
eualerfi  del  tranfito  a Melmes;  ma  quei  del  Re  fatto  un  F arte  tra  Hertntalje  Lira, fi 
ofiicuraroH  dalle  feorrerie  del  FranceJe,conlrqualidifegnauad’imped'tr  le  uettouagBe^ 
quella  città, che  le  uenian  portate  da  Bredà,e  da  Boldus;li  onde  t Alanfime  quiui  dima 
rato  alcuni  giorni fenT^  profirto,condufie  trfftrcito  uerfo  Frifia,t  nel  territorio  di  Rauef 
fin'  prefe  a for^a  Afrgén.dapoi  ch'in  darnoprocurò  piuuolte  Carlo  Masfelt  dìfoccor 
ter  quella  terra, pofta  nel  trafilo  dctlaMcfa  in  Brabantt-DubitandoPaima  pia  moffa. 
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ìiil^AUnfone  di  ma^gw  nomtd  in  quei pefì, giudicò  nìigUor  conftgfiOjPauttìckiarft  al 
nimico, ffcr poter  ageuolmente  hnpedirgìi  quanto  ^li  dijegnaffe  di  fare  ; eSr  uoltare  le  ""‘sL 

< jenfi  tterfo  ’Bra  bate,nel  uiaggio  prefentatofi  à Ninouén  tetra  force  fu'l  fiume  Deuter,  ^ — 

tieltufcìr  diFiàdra,pofe  in  tanto Ipauéto  i difenfori,ch'd pena  ajpcttatidue  colpì  coarti- 
clieriagH  fi  dkderoàpatti  il  i ^.dì  Nouembre, quantunque  dentro  ut  fufieroprefìoà 
feicentofoldati  Franco fi,che  tutti  fenx^armeufctronfuorìtc'ó  una  bacchetta  bianca  in 
nianodòlo  dCapìtani  ecceduto  ilportamefpada,&  pugnale  ;auukì  nato  fi  pcfciaàBruf 
fèlle  prefe  d forj^  Uchero,indi  d patti  Gasbec,permettÌdo  affaldati  dì  girne  fuori  con 
ma  bacchetta  in  mano,&  in  Capitani  rendUogtifi  d dìfcretìoncie  cofi  firingHo  qutì^ 
la  Cìttd,difègnò  dì  ridurla  aU*obedìéxa  del  Ré,et  accampojft  vn  miglio  difcoiìo  in  una 
% Vdkychiamata  ffquano,conpenfiero  di  tagtiar*in  alcuni  luoghi  B Argine  del  fiume, e 
wFderb  inutile  aÙa  T^mgatione  da  'Bruffelle  ad  Anuerfa.  Ma  effendo  quel  uerno  ca- 
dute quiuìtant'acque  dal  Cìelo,che'lfuolo  della  terra  ne  venne  okramodo  fangofoji 
thè  né  pur  tartìglierìe  non  poteuano  mouerfi,né  i cauallì,  né  anche  i fanti  »c’  proprif 
alloggiamenti  trouauan  luogo  da  pofafalTafciutofe  ne  cagionò  un  fluffo  generai  neU 
Ì’effercito,&  altre  malatìe  mortali  ; reftandone  dcbìlitato,et  afflitto  oltramodofilqual 
accidente  fu  molto  aggraudto  dalla  flretteg^a  delle  uettouaglic,che.  parcamente  era- 
no dìiPiribuitecC  foldati-,  per  ùocheil  Re  di  Francia,  con  animo  in  tutto  nimico,' hauea 
prohibito  a fuoì  popoli  dì  quei  confini,fotto  grauiffime  pene, che  portar  non  ne  douef- 
ftro  nel  campo  t/c*  Catholici,&  altronde  prouedendofene  con  molta  dìfiicoltd,bifogna-, 
ua  affai  parcamente  compartirle.  Arriuòìn  tanto  a Doncher  che, aiuto  di  Frante  fi, 
gid  lungo  tempo  affettato^  fu  di  duemila  fanti  Francefi,  & ottocento  caualli,  e tre 
mila  Suvgp^yCommandati  da' fopradetti  Capitani  ; & ìmbarcatifi  d Cales , %' erano 
quiui  condottì,e  poid  Bruge;  per  lo  che  deliberò  il Farnefe,dì  opporfi  loro,entrati  nella 
tegion  rafea,tra  Gante,Bruge,&\Anuerfa.  Ma  perche  tuttauia  patiua  di  uettoua- 
gJie,per  non  rìdurfi  con  Cefiercito  in  luogo  difficile, s'accampò  non  lungi  da  Oudenar- 
do,  dalla  qual  cntd,da  T ornai, e da  Comic, luoghi  prefidiati,era  fteur amente  diftfo,e 
quindi poteua  anche  fen'ga  impedimento  far  condurre  quanto  alte ffercito  bifognaffe, 
al  qual  haueua  numerato  il  denaro  di  quattro  paghe, per  alleuiargli  il  difagio  del  uitto. 
lèggendo  poi  che  i Francefi  non  f attuano  alcuna  nouitd,  & i Capitani  loro  andati  d 
trottar  tAlanfonein  Anuerfaprocurauan  folo  cCindur  gli  Stati  a coment ar fi  di  fotto-^' 
porre  quei  paefì  alle  Ragioni  de* Re  Francefi, fi  che  morendo  l'Alanfonefen%a  figliuoli,  ■ 
quel  Dominio  ricadefie  fatto  la  giurìfdìtion  della  Corona  di  Francia  ; il  che  tutto  ffe- 
€ialmentt,fu  eccettuato  ne* patti  con  CAlanfone;  e confiderando  che  in  quel  luogo  ef- 
fo  non  poteuafaralcunprogreffo,e  che  le  fue  genti  per  le  malattie  'incurabili,  che  tut- 
tauia durauano,maggiormente  ne  gli  ltal'iani,e  ne’T edefehi,  iquali  piu  facilmente  fi 
turbano  nella  mutation  de'paefigìuano  macando  in  groffo  numero, fi  ritirò  a T ornai, 
e quiuì  chiamati  a con figl'io  ì fuoi  principali  Capitani, trattò  con  cffiloro  de'  rimedij  op 
portuni,e  del  modo  di  profegtàrla  guerra.  Ma  quei  trauagU,che  maramgùofamentt 
affhggeuano'ilPrenctpej&ìl  cuirimedio,per  la  penuria  delle  uettouagl'ie  fi  gìudicaua  • 
molto  diffìcile, maggior  mente  ingroffato  il  campo  nimico  di  nuoue^  genti, e rifìorato  di 
di  denari,  furono;  per  quelle  we,che  la  Diurna  prouidenxa  fuol  ufare,nafco^ìe  alla  pru- 
denza humana  ; di  modo  alleggeriti  da'proprtj  nimici,  che  mutato  in  tutto  lo  fiato 
delle  cofe, facilitarono 'i  profferì  fucceffì  del  Re , mentre  con  fouerchia  ingordigia, 
tredettero  ì Francefi  dì  [cacciarlo  affatto  dal  Domìnio  dì  quei  paefì , come  dir  affi 
0 pieno  nij  feguentc  Libro . Narroffi  con  quanta  ìmpìetà  furono  in  Ingh'ilterra  fatti 
Camp.  Yolatuc  Secondo,  F | morire 
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DellTIiftoric  del  Mondò) 

morire  itre  Vidri(]efuithl*anno  pajfato,&eortiefifoprafedeffe  nelteffèciOme  ieg/§ 
altri  condennathper  ìnuentar  piu  colorata  ragione  <t acchetarne  il  vu^go,e  non  mojirar 
che  per  la  fola  Religione  eglino  fifacefJero  morire.  Ilche  fecero  contanta  iniquità  qteei 
mìnifirì  efìecutori  dell* altrui  paftoni^e  troppo  intereffati  net  proprio  dominio,  congium 
to  con  le  turbulen%€  della  Fede,  che  fomigliante giamai  non  fi  legge  effer  caduta  m 
penfiere  dì  olcunTiranno  ; percìochenon  ardvtanto  giamai  ueruno,che  giudicajfefb^ 
giacere  a pena  di  morte  i penfieri  degli  huomini,&  i delitti  f poniamo  che  delitti  pot^ 
fero  dir  fi ) wc*  quali  e fi  fojfero  a quaUbe  tempo  per  incorrere,  benché  non  penfati  an» 
chora,non  che  determinati  da  loro.  Et  fiano  qnefle  quattro  parole  come  dette  per  ì»t 
iiidtnxa,in  cafo  tanto  lontano  da  ogni  humanitd,non  che  da  coflume  ò legge  cimie* . 
Effondo  già  condendatiqueiTadri,còme  s'é  raccontatonel  precedente  Libro,  furonn 
di  ntiOHO,  con  tutto  ciò,con  modo  non  piu  udito, effaminati  fette  dì  bro  per  trouarli  rd^ 
proponendo fei  capici  quali  doueffero  rifpondere,che  furono  i feguentì, 

Trimo.  *Sela  Bolla  dì  Pio  Quinto  cantra  la  Reina  fojfe  legaima  fent€n%a,9&’d^ 
ejfere  obedita  da*fudditi  (^Inghilterra. 

/ /.  Se  Elifzbetta  foffe  Icgitima  Rema, e douefje  obedirft  da* fuidìtì  d*Inghìberréi^ 
non  ofìante  la  'Bolla  di  Tio  Qimto,ò  altra  qual  fi  uotefìe  Bolla, ò fenten%a,cb<Il  Papn 
bérne ffe’prononciata,ò  potefie  prononciare  cantra  di  Lei. 

Ili.  Se  il  Papa  bauefie,ò  haueffe  hauuta  poteflà  di  dare  autorità  a*Contì  dì  Nor*- 
tumberlandia,eVueHmerlandia,ò  altri  fudditidiSua  Ad aeflà,di  ribellare  e prendere 
arme  cantra  di  effa,ò  di  dare  autorità  al  Dottor  Sandero,ò  altri  per  affalhr  l* Irlanda  Jb 
altri fud  dominij,e  pigliafarmc  contra  di  lei,& fe  ciò  faceuano  legìthnamente  ò ndw 
I Ili.  Se  il T*apa haueffe potelìà di  feioglìere , per  caufa  alcuna, i fuddìtì  dell^ 
Rema  d*Inghilterra,ò  di  altro Prencipe  ChrìÉiiano  dalla  lealtà,  ò Muramento  dàobe»^ 
dienga  ne^o  dì  loro. 

y.  Se  il  detto  Dottor  Sandero  nel  fuo  libro  della  Vifibil  Monarchia  della  Cbk2 
fa,&  il  Dottor  Riccardo  BriHoo  nel  fuo  libro  De  motmì,fcrltto  per  approuathn  deU 
da  detta  Bolla  di  7io  Quinto  haue fiero  in  ciò  infegnatajtefiificata,ò  mantenuta  ueri* 
fàxò  bugia, 

VI.  Se  il  Tapa  per  fua  Bolla,  ò fenten^a  dechìarafie  la  Reina  effer  depolfa, 
non  legithna  Reina,&  i fuoì  fudditi,e fiere  fciolti  dalla  lealtà,  & ubidicn%a  di  ejfa,  c 
dapoì  il  Papa,ò  altri  per  fuo  ordine  affaltaffe  quel  Reguo,qual  parte  uòrrebbono  frcm 
dere,ò  qual  parte  doueffe  prendere  un  buon  fuddito  d'Inghilterra  * 

^ quefie  propofie  r'tjp(fero  alcuni  di  effi  generalmente, cioè  che  fi  rtportanano  sqteei 
loyche  la  Chic  fa  Catholica  tiene,e  dijfone  ;&  quefii  furono  ThomafoCottanu>,Lorem 
Xp  Riccardsono,&  G iouanni  Sherto  ; gli  altri  alquanto  piò  particolarmente  fi  ffe/èr^ 
in  alcuni  Capi, ma  nell'ultima  propofta  tutti  rifpiìfero  conformi.  Che  qualhor a tal  cafè 
auuenifje,  haurebbono  penfato,  e deliberato  quello  che  fi  fofie  da  fare*  Sob  Roberti 
lanfonio  effrcffe,Che  quando  per  intereffi  tempiali  fi  mouefiero  tarmi,  egb  prende» 
rebbe  la  parte  della  Reina,ma  fe  per  I r F ede/o  jìtgo  fuo  era  di  fiat  dal  Papa.  Cofi  ciu 
ea  il  primo  quello  rifolutamentr  avermi,  Guglielmo  Fìbbeo,Hauere  il  Pontefice  Xod 
emano  autorità  di deporrc  ì trencipl&  le  fomgCtanti fenten^e  douerfì  obedire  da*fud» 
.diti  di  efft.  Or  tre  gwmì  dopotat efjame,  cioè  a xriij,  d}  Maggio,  furono  al  foRto  con» 
dotti  dalla  Torre  di  Londra  al  Tiburno  quei  Padri,  & ìui  uccifi,  come  gli  altri  già 
VAnno  paffato  fatto  haueano.  Fu  notabile, che  mentre  fi  leggeuano  alla  br  prefenxfi 
iCupì  propofii,&  le  ri^ofie  ad  ejp,&  che  fi  arriuò  al  f affo.  Se  il  Papa  può ^ alcum 
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mAmtfepome un  Trencipe  :fofgmnft  Thomafo  ; fo  sò.tbe già  An. !u  eh» 

tò  quello  paifo  in  Ofionìa  da  Theotogi  aitanti  la  Rtma,&fu  conckfo.ejfa  cofa  iburif  , ^ g ^ 
pma:egUnondimenotoSìofu  interrotto  con  gridi  da’ mirùnrhpercht  tmnfolJtdal  ',g^ 

popoU  udito.  Fudun<ìueUprìmoàrnorìreThomajoFordo,f^Mtoda  gmanmSher 

ToU  da  Roberto  lanfonio  ; & il  penuùimo  del  detto  mefe  Guglielmo  Ftbbeo.  Luca 
Cbirbeo,Lorenxo  Rìcchardsono^  Thomafo  Cottamo  foggiacquero  all'tnefawmera 
éi  morte;  non  potendo  tffer’ indiato  uerun  di  effi,per  minaccie.ò  per  promefle  fatte  lo- 
to tn'aìtultmo  punto, a dar  un  fncclolfegno  di  effer’in  parte  alcuna  reo  di  oJjtfaMae  cefuid  Rtfl 
Bi  auantunque  B>arteffero  noce  gli  auerfaiij,  che  per  ciò  coiìoro  moriuano.  Era  fiato 
tondendato,&  poi  morto  alquanti  giorni  prma/toi  nel  principio  dì  Aprile, ^louanni 
Paino  pur  Sacerdote  Cefuita,  parimente  per  la  Religione,  fotta  colore  nondimeno  di 
baner  pratticato  puri  del  Regno,co’i  Conte  di  ruesmerlandia,con  fAlano,thefu  poi 
Cardinale,&  co’l  Brifloojlche  giudicarono  effer  bacante  cagione  m condendarlo  alla  -, 

tiiorte.  ìlNuntio  del  Pontefice,  Antonio  Poffmno,  egli  Ambafc'iadori  de’Mofcouiti.  i „ Polo- 
thè  hramauanola  pace,nel  principio deltanno  medefimo  i j8».  emnofu’l  trattare  i ^ i a, 
mo£  pià  conuenientì,&  concluderla/!  come  auuenne;  pache  dopò  uarij  difcorfipiduf 
firo  À febee  termine  il  negotio,il  xr. giorno  di  Gennaio, con  quelle  principati  condii  ioni. 

Cbe’l  Granduca  Giouanni  di  Bafilio  cedeua  nella  Uuonia  al  Re  Stefam  nominat^en  cap{j„i; 
te  trenta  fra  Tetrtje  Rocche, & all’incontro  reftituiua  il  Re  xix.luoghi  principali  pre-  i j pj„ 
figli  in  quella  guerra,la  maggior  parte  de’qualierano  della  iurifdittione  di  Ptefceuia.  Pobcco , Se 
Furono  per  tanto  conceduti  al  Polacco  Derpet  Città,7’(ouogordX:Mlec,Cimhot,Gih 

mia,laru4o,Randchata,Rynhol,SaldC,Rocon,Trìcart,Seroton,Polc(euio,Vuodemr- 

tìol,  Felifco,Randehan,  Velie,  Paida,Mucon,  Uneuarda,  LayiXltut^borc,  B^un, 

,Alifl,Curfilouo,Cberepeccio,Cocbcnaus,Laudun,Cgefìuin,TernalM  nuoua,&  ree- 

tbia  • & anche  gli  concedeua,  che  poteffe  tacqui  ftarfi  quei  koghi,che  pre  fi  gli  haue“ 
lia  URe  di  Suet'ia,  pertinenti  alla  Ijuonia.  M a gli  rePlituiti  alGranduca  furono  Co- 

bUegrodifex,Chelma,Crarma,Dubcouio,Godouia,Iborfcio,Neuel,Opoca,Otlrouia, 

Rxouapufla,Sebecioyiffegrod/''iboreccio,Veba,Voronectia,VelitoMhe,Vieuia,Ve. 

lodimìrez,e  Zaualocia.  Fu  anche  dechìarato,che  ciaftuno  lafciafietartiglierK  gua-  . 
éagnate,ne’  luoghi,chefi  concedeuano,&  che  qùcUe,cbe poffedeua  prima  cwfcuno,pu 
t^eroi  padroni  ricondurle  doue  laro  piace ffe, in fieme  con  lemonitioni,con  le  uettoua- 
gbe,&  con  gli  huominì,  fra  un  certo  tempo  fiatuito  da  loro.  Cofi  fu  giurata  la  pace 
per  diece  anni  follennemente  da  gli .Ambafc'iadori, alla  prefenga  del  già  nomato 
Padre  Poffeuino.come  T(untiodi  Sua  Santità, pa  taf effetto  mandato.  Et  effo  da^ 
paffando  a trouar  il  Granducajtrattò particoLimentc  della  liberation  de’ prigioni  f<a 
ta  in  quella  guerra,  percioche nel  concludcrfi  lapace  fiera  lafcìatoqueflo  punto  da 
rìfaluere  amicabilmente  per  uia  di  Ambafeiadori;  coft  ne  furon  molti,  & fei^  pif- 
mio  liberati, e di  quefìi  il  primo  fu  Adalthk  Prgeuofco  perfona  molto  cara  al  Re  Ste- 
Vano . Rilafciaronfi  anche  dapoi  ben  quaranta  mercatanti  Lituani  , & m gratta  del  Mofeomu» 
Pontefice  ft  Bberatono alquanti Spagnuoli,&  ltaùani,che  frappati  dalla leruitù  dP 
Turchi,perlauiadelTanai,erano  fìatiritenuti  m Afafo,e  condotti  aVologda.  Si 
trattenne  alquanti  giorni  in  Mofrua  ilPoffeuinojmdi  molto  accareg;gato,e  realmente  Atthafc!»  - 
prefrntato  dal  Granduca, fi  parti  per  Lìuonia,  & finalmente  per  Italia,  conGucopo  dote  de! 
Ai^uenino  eletto  Ambafriadore  con  alcuni  altri  daeffoGranduca  alPontefice.  Trai 
tò'molte  cofr,al  ritorno, co’l  Polacco,fj>ettanti  alla  refikutìon  dF  prigioni,&  al  tifi'  o 
Bella  buona  Rxbgtont  in  quei  paefi,già  lungo  tempo  af fritti  da  pcSìifere  berefie  ; mUi,  . 
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nofe  ne  pajso  a Riga,  e diede  fi  a riordinar  le  cole  di  qui  Ila  Prouìncia  urniflft  h*,  ^ 

rnina  per  rncglioridti’^arle  concedette  a' Cefum^  c 

co,,  aff^,  buone  rendite,  da  nodrhwfi  nn  certo  nmncro  di  /nei  Padri,  cm  te  fui  pì^dì. 
cationi,  & buon  ordine  di  una  ^raua,che  toHo  i popoli  fard  bona  in  tran  torte- 
tornati  alla  nera  Retigìme.  Mapmhele  genti  eran  per  tutto  cotà  hdjiea  Lci,^ 
Ifmo numero findepareanpmtonofi^^^^^^  f„ 

/‘ouatodiR,ga,ed,Derpa,,iqualrefiouod,aue/!edafa,  U fiJrefideuJ  h,  Ven^, 

doue  Riga  era  Pialo  olrcuiefimato,  & affa,  buono,  come  altrouc  itV  accaduto  di  rata. 

h"‘i.  ^ Rt,ml  formar  te  cele  appartenenti  a tpiefla  parte,  & anche  U, 

TOO/»  yw  negptu  .gettane,  a tuttoU  Regno,  trouaua  motti  diffieokd,  Zmi.petlL 
mefe  d Ottobre.una  ditta  in  V nfoma . In  quel  meotp  mandò  Chrìlìofon  VarlìuhB^ 
KicniciM  con  molo  d'almbafeadore  al  Re  di  Suetu,acctocheticbìcdcffe  la  reJlHutìon  denfch 
pC'i  ^"["tteReutfe  d’altre  Terre  prefe  da  lui  in  queta  guerra,  cene  luoghi  tutti  delle 

2*.  ^ ^^-ff  lo'‘>-’>'>”P"àpoi‘arttenerbinpreiudiciodettaCoronadi7’otonh.  Soerìm 

£ gendo  ebepotea  baflargli dibauerricuperatinuiltì  luoghi  di Finlanda,e d’elT^IZ 

‘‘dit  '“Sto»'  del  granduca  ; ma  ritmer’Lehe 

mani  de  Afojcouitihaueffe  fatte  ; onde  di  tutto  ciò  contento,  lo  pregaua,  dim  uolef 
punto  metter  dubbio  intorno  a cofi  gìuHe  domande  ; anifi  lietamente  abbracciando 
^uant  craragmeuole,procurarche  fi  confcruafe  la  pace,&  Uconcordia  tra  quei  due 
Regni  cofi  uiani , Jl  Re  di  Suctìa  udì  con  incredibik  fdegno  quefta  ambafeiata  ma» 

' trouauacrucciofo  centra  il  Polacco,per  efferfi  conelufa  LeBa  *pac^’ 

fer^  di  Impqtiaruunque  ilPoffcumo  con  lettere  lo  ci  hauejfe  Mtatoje  tenuti  Inde 
altri  meji  ; nondimeno  diceua,  chel  Re  Stefano  lyaueua  folo  hauuto  ruruardcral  fuò 

ROp^  f Kìjpofepertantop  cb>fo  haueua  ricte^ 

Rr^diSuew  perati  quei  luopji  come  gettanti  al  Regno  di  Dammarca,e  non  a quel  di  Potonia  • 

^ quella  flradahaueuaappt^ 

, m, e come  poffedute  dafmi  nimia,  le  baueua  per  for%a,  e con  molto  fangue  *’  fuor 

. . I iuadagnate,e  con  giuftijfimo  tìtolo  di  ragion  di  guerra, uolea per  fe  ritenerle  „ Tanti 
maggiormente,  che  quando  ben^eUe  foffevo  fiate  membra  della  Aionia,  fapcua , 7be 

ài  ritener  la nuonìagche'l Polacco, Luhemaz-* 

I ri  ben^ci  affM,quclla  Pyouincìa  baueua  rkeuutifm  ogni  tempo, da  loro,e  princhab» 
mente,effendo  e fi  Piati  cacone, che  mandando  amo  à-Rcuel,  ^ à Prenda  H Afffeo^ 

Tdi  ^^^onia.  Efoggiungeua  amhora,che  fi  ricordar 

d^^^ài  fua  mogr^t 

prefitta  gli  haueua,percioche  quando  egli  nonhauefe^foÈ 

to  uohntaitamente,efo  haurebbe  trouato  lu(go,i&  modo  da  pagarft,  con  mamo/ìn»- 
Href  e di  lui , Non  par  ut  al  Re  dì  R.oloniaAifoggfuogefaltfoaWadaata,e  minacciosi 

rifoSiék 
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rifpofia  del  Rt  fuo  tignato /icordsndoft  efferda  prudente Jafcìar  che'l tempo  maturi  le 

cofe,e  i’occafwn  le  rifolua  ; e riuolfefi  to’penfieri  a gir  raffettando  le  cofr  della  refigith 

tic  in  L'uotiia,  configltato,  & aiutato  molto  dal  Cardinal  RadrutgUo . yirriuò  in  tais  [Jolo- 

to  il  tempo  prtfifio  alla  Dieta,  e radunatiuifi  pi  Ambafàadoti  dì  tutti  ì Palatinati,t  ^ ^ ^ 

Caflellanìe,ff  propofero  alienante  cofe  per  deliberarne;  di  qurfle  era  la  prima, Che  ui~  r— 

nendo  il  Re, gli  fi  proucdi  ffe  di  fucceffore , ad  effetto , che  dopò  la  di  lui  morte  non  na- 
ffflJi graue  contcfa,ò  altro  lìrano  accidente  in  quel  Regno.,A  quello  unìuerfalmente 
fi  oppofero  i Prencìpi,dannando  talto/a,eomc  nuoua,tt e ffrtffamentc  ripugnante  a'pri 
tiilegi  loro.  Et  quindi pre fa  occafioneil  Zarnachouio,&  tl  N emiochouio  LitlMani,ar~- 
tufausno  il  Re  come  colui , che  defrauda  ffe  i nobili  de'priuilegi  di  quel  Regno, centra  f 
cui  ordinìhaueffepofìo  mani  nella  nobiltà,  ni  haueuaofferuato  quanto  fi  doucua  ne* 
publici  giudici  ; del  cheuolendofi fcufare  tl  Re,per  me%o  delCrancaneeglieie,  niilla^ 
non  opcrò,&  la  cofa  riufi  i à graue  contefa  di  parole  ; onde  il  N emiochouio  proruppe  i 
dire,che  Jè'l  R^hauefie  offermti  i primlegì  di  Polonia,  farebbe  fiato  Re  di  Polonia  ,al-  • 

trimenti  ritornerebbe  Stefano  Fattore, fi  com'egli  era  Ciacopc  Nemiochouio  .Etra 
quelli  dijparcri,  partendoft  / Làthuani,  la  Dieta  reflò  in  gran  confufione  ; maggior- 
mente che  ui  nacque  un'altra  contefa,perche  i Lithuani  ualeuano.che  la  Liuoniafuf- 
fe'fft  loro  r<Jj/one,d’‘  » Polacchi,  ches’appartencffe  loro  ; e quindi  fi  ca^nò  che  poche  ^ — __ 
cofe  furono  terminate,rimettendofene  la  /pedittonead  un'altra  Dieta . Nel  Giapo-  Nel  Già 
i(t , rimotifihrù paefi , furono  a'venti di  Febraro di  quell'anno, fpediti  Ambafeiado- 
ri  alTontefice  Romano,datre  Ré,di  'Bugno,di  Finnga,e  d'Ar'ma  ; con  la  guida  del  P.Altllan. 
Padre  Aleffandro  Zalignani  di  nobiliffima  famiglia,  Fifitator’ìn  quelle  parti  ; ma  il 
fucceffodicotaPambafckr'iafaràdifìefamentedanoiraccontata  fotta  Panno  1585. 
tìofii  configl'to  di  quei  Padri  G'iefuiti,che  furcu  cagione  di  far  prendere  à quei  gioua- 
ni un  così  lungo  eJr  pericolofou'taggio.hebbe  princìpal  fondamento  dal  defitdctio,ch'ef- 
fi  baueano  cTaccrefcet  colà  le  cofe  della  noflrafede  ,percioche  hauendoui  fatto  nort 
ficciol  profitto,che  fi  trououan  già  di  quei  popoli  epa  Chrifliani,  al  numero  di  cent»  ^ 

qmndecimila,  non  pareua  lorocon  tutto  c'ià,ch‘eUauihaurffe  tanta  autorità  quanta 
doueua  ; poi  che  molte  perfimeprtncipaliffìme,  & i propri)  Re  d'alquante  prouincie,ha 
nendola  rkeuuta,  eredeuano'nondhncno  ch’i  Chrifliani  di  qua  fuffero  tutta  gente  taf 
fa,emle,t  che  per  pouertà,e  guadagnar  fi  Uuiuere  fe  ne  giffero  in  paefi  tanto  lontani,» 
predicar  loro  religione . Auifauano  dunque  i Traiti , che  uencndo  quegft  Ambajeia- 
dorì  in  Europa , e iteggendo  la  fertilità ,e  felicità  de' paefi  poffeduti  da  Cbrifliani,e  co» 

J quanta  ciuiltà,e  bontà  dicolìumtuiueffèro,  con  grande  offeruamtapwtata  a'^Relighh 
Ì,e  come  riuerito  il  Sommo  Pontefice,&  facendone  poi  relatione  a gb  altri  Giaponefit 
tutti  ne  reflerebbono  così  bene  edifieatijcbe  la  noUra  'Religione  in  quelle  parti,  ne  ft^ 
fe  per  prendere  grandiffima  riputatione . Duraua  anebora  la  guerra, cornmeiat a jiJ 
da  Rjofogi  cantra  il  Re  di  Bugno, e dopò  t efferfi  infignorito  del  Regno  di  Figen , e A 
quel  diCicugno,ton  altri  domìni),qnelì‘anno  apuntoacquilìòil  Regno  di  Fingo;tal- 
che  s’era  fatto  tremendo  a tutti  i Signori  del  Xnao,ad  alcuni  dd quali, {enr^altra  occ» 
fione  baucua  tolta  la  uha,defiderofo  foto  d'infignor  'irfi  de  gli  Stati  loro  Et  auuPne,che 
mentre profiguiua  il  compimento  di  quelli  fuoì  de fidtrij, chiamò  a Je  in  una  forte^» 
detta  Cugna  Bartholomeo  Signor  uOmura,  e Camachindono  Sig.  nel  Regno  di  Chu- 
eungo;cofioro  temido  della  uita,ben  che  fuffero  di  lui  uaffalli,e  punto  offefo  notbauef- 
fno,nondimtno  ricufarono  alluni  giorni  d'andaruì , perche  cenofceuano  la  tirannie».* 

Matura  di  lui , Era  Baiibolotneo già f atto Cbùlliano,cBi(ffogi  fine  lìaua  nella  fu» 

gentilità 
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TH)-  gentilitàt*oniiuHrtnioperòdoSar Unoiiraftde  turnd  hauewtfàvmefoédMÌemM 
^ Mg»r*  p^dihchetiuietàte  k tofedel [m  Regno, egli  nottua  batte:^rfi  ; ma  nondimeno  iìF»^ 
•- — — — dn  (Hceprouinciale  dd^iefuitì , perche  dalla  uita  da  Bartholomto  colà,pareua  che pé^ 
IMel  G 1 A fiffli grandemente  il  negotio  della  ReBgiont,lo  dijfuadeua  ad  andarui . Emendo  dmn- 
P0Mi«  gran  ptxjfi  in  forte, deliberò  finalmente  digir’à  trouarlo , e gli  fi  prefeiué 

Munti , infiemt  co'l  figliuolo , e con  tutt’i  Signori  principali  del  fuo  dotrùnio  ; e furono 
tutti  caramente  riceuuti,cmoltoacca)rtg%ati,e  non  pur  fi  confermò  tra  loro  la  pacCn 
tua  'Riofogi  offerì  di  dar" una  fua  figlia  per  moglie M unfigkuólo  di  detto  Bartholornem 
Signor  iOmura.  QutW altro  Signore,chevolk  piu  cautamente gouemarfi,e^  afpet^ 
tar  la  tiufcua  di^uèTd’Omurafe  ben  ui andò poi,e tornò fen'X^r^efa , nondimenotrs 
pochi  giorni  colto  alla  ffroueduta  in  un  luogo  Hretto  ,fu  con  quanti  haueua  fico,  rial 
Tiranno  tagliato  a pr^ji  ; ilquat entrato  poi  nelle  Terre  di  lui  ,fe  tu  fe  ageuolmentt 
padrone Mandorà  tarua  crudeltà , che  molte  delle  mogb  dimorfi  Sìgnori,per  non  ua 
Ix  Lev  AH  in  }uo  potere, e patire  oltraggi, e dishonoti,t'uccfiro  conte  proprie  mani.  Stette» 

^ ^ ro,queft‘annoje  cofi  in  Terfia,ajfai  quiete  per  molti gtomì,ofieruando fi  da  ambedue  le 

' — parti  fedelmente  la  triegua  ;&ilRe  c^uclremette  mandò  in  Cojìantinoooli  per  jim 

Wore  Perfia  bafciadore  un  certo  lbrabim,perfona  appreffo  di  lui  pr'mcìpaliffirtM,  ilqual  fe  t entrate 
noi  Coftj.  to  quella  città  a’ uentinoue di  Margp,con  bellifjirru  compagnia  di  piu  che  trecente 
iBiopoli.  caualli  ; & effo  fu  incontrato  dal  Beglierbeì  delia  Grecia  con  honoreuol  cauaUaia , e 
poi  dal  Bàfciddi  mare  conuentkinque  gake  ,finalmentemcino  alla  città , daU’.A^ 
édlannr^geri,e  da  due  Bafcià , che  conduceuano  truglìo  di  tremila  perfone  in  beh'ìj^ 
ma  ordirun-ga . Era  affettato  queflo  jimbafcìadore  con  gran  de  fidalo, per  la  uolort» 
tà,che  c'ufcun’ haueua  della  pace,che  fi  ffaaua  dona  fi  effettuar  con  la  cofìui  uenutag 
oltra  che  dnuendofi  trouare  alla  CircÓcifitone  del primogento  ctnAmurath , con  moki 
altri  .Ambafeiadoridi  diuerfi  Prencipi,che  quiui  aano  fiati  mandati,  fecondo  il  defi» 
daio  di  effo  Gran  Signore, pa  a ff fiere  à tal  cerimonia,  egli  ri  aa  cofìui, come  di  pt» 
tcntiffmo  Signore, edilorokgge, principalmente defidaato.  Durarono  kpon^rom 
^ quella  Circócifione  quaranta  giorni,  e fu  cofa  la  piu  fupaba,&  la  piu  belia^ 
Molo  deliri  pux’in  Coflantinopoli,ma  anche  in  qual  fi  uoglìa  altra  parte  del  mondo, fi  ri» 

Tuco . cordi  effere  fiata  uedutagià  centinaia  d'anni . Il  luogo  capaci(jimo,pergli  uarif  ffet» 
tacoli , che  ui  fi  difegnauano  é rapprefentare,fu  eletto  nella  c'tttà,quel  c/br  T urebi  neU 
la  lingua  loro  chiamano  .Armedan,  ch’iuna  ffatiofapiaxga,ordinariatnente  diffojlro 
adufodicaualleria,e  difomigliantitffercitij.  Eranointorno  fabricati  alctmipaUbl^ 
difìréiàti  fecondo  la  qualità  deUe  perfone,  che  doueano publicamente ritrouaruifi  • 
che  oltre  all’ Ambafeiador  Ter  fumo , che  quiui  dopò’l  Grafignore  haueua  il  luogo  pri- 
mieroaci  era  anche  quel  deW Imperadore,  che  fi  cbiamaua  Stefano  Nulo  Hunghero, 
erauiGerminio  GermoUeo  delRe  di  Francia  ; ma  cofirù  non  uolle  trouarft  ad  dctcne 
publiche  attioni,per  non  cedere  il  luogo  à quel  dell’ Imperadore  ; eraui  Giacopo  Soran» 
%oper  la  Republica  Fenet'uma,quel  del  Redi  Polonìa,del  Ri  di  Marocco  ,e  diF effi», 

->  quel  de’Tartari,de’Signorid‘Emdeba,di  Moldatùa,e dhf'alachia,con  altridiminor 

conto.  vA  tutti  coHoro,&  loro  famiglie, & ad  altre  infinite  perfone,per  tutto  quel  tt 
po  s’apparecchiarono  quiui  lautijjimi  banchetti,godcndo  non  puri  Bafcià,i  Beglierbeì^ 
gli  Agàà  Chiauff  ,&  altri  pr'mcipali  T urchi , ma  infieme  tutta  la  più  minuta  pkbe  » 
Era  al  Granfignoreaccommodatoun  molto  fontuofo  palco,in  un  lato  della piaxga,do» 
ue  [oleua  effer  già  l’babitatione  d’Abrahim  Bafcià  ; & era  tutto  coperto  in  guif<j^ 
cfi'egli  non  poteua,né  la  Soldana,ni’l  figliuolo  efiet  ueduto , & eglino  uedeuano  o^nì 
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pifd  nthfutaménfe  • Turon  quìui  rapprefentate  varie  Comedie , f T ragedie  da  C bri- 
BianUe  da  Hcbreì^uarìe  manine  dicombattimentìÀ  piè,&àcauallo^  con  rìccbijdi- 
tnì  abigliamentìyuarijgìuochiyuarie.e  nonpmudite mu(ìche,uarij  balli,e [alti, con agi^ 
Cfi  di  aita  marawgliofayueggendouifi Anche  correr  dìuerfi,con  ìjpauentofaficure^^ai 
/òpra  certe  funi  per  lungo  j^ath  ;nel  quaPartipcioha  fcmpre  quella  natìone  riporta 
to  il  primo  Manto . Di  notte  fi  uedean  fuochi,  con  tanto  artifìcio  lauorati,e  con  taf on. 
dine  dijpojìi,  che  con  la  nouità,& uarietà  loro  apportauano  àgli  occhi  de'riguardan* 
ti  diletto  non  mediocre  ; fi  come  grato  intertenhaento  era  quello  di  ueder  combattere 
hifiemeMarìe  forti  di  fieri  animan,&  indomiti  ; trdqualifu  ofieruata  per  piaceuoliffr- 
ma  contefotch'unpono  domeflico  tre  uolte  s*affronto  con  tre  Leom,  & ad  un  per  uoIm, 
ta  tutti  e tre  lì  fuperò,  hauendo  alTultmo  gualio  con  le  fue  Zanne  tutto  il  moHaccio, 
thaurebbe  uccifofenon  eh* estera  per  un  piéJegato.  Eran  poi  quelle  tante  feBe, 
a quelli  uagìn  fpettacoliabbeUiti,di  tempo  in  tempo  dalla  prefem^  dAmurathe,e  dd 
figliuolo, che  caualcando per  la  città,oragittaua,efaceuagtttayeAl popolo,  varij  anU 
maletti  ,fabrkati  di  •zucchero  ,&oraà  man  piene  denari  ; che  per  tauiditd  del  p^ 
polo  nel  r accorti , cagionaua  jfieffo , che  molti  rellauano  nella  folla  opprejfi,e  morti  . 
Ma  lagrima fo  jpettacolo  fu  quiui  a'ChriSiiani , il  ueder  molti  di  nofira  legge , ma  dd 
paefifoggettial  Turco,  andar  uolontariamente  à rinegar  la  fede,  & offerirfi  à quella 
fetta, per  honorarla  Cìrcocifione  dì  Mchemetho,  che  così  nome  haueua  il primogeriU 
to  figbuol  dAmuratbe  ;&il  qual  fu  Circocìfo  detà  di  fedeci  anni,à  dì  fette  di  (jiu^ 
gno , dal  Bafcià  Mehemetho , in  luogo  fecreto  nella  camera  del  padre  ; e diedefi  fine 
ùUe  feBe,ch'cran  durate  quaranta  giorni,come  detto  habbiamo , Mentre  in  Coflan-^ 
tinopoli  erano  i Turchi  in  allegreo^e,queì  che  fi  trouauano  in  Perfiafentìrono  non  tie* 
tte  danno  daltarmi  Verfiane,maptr  colpa,e  poca  fede 'del  Bafcià  Ofman,gouernato9 
éelSnuanOyil  qual  fatto  Jpecìe  di  tenerci  fuoi  inefiercitio  come  far  fogliano  d confini  f 
fece  mettere  à rubba  tutto  il  paefe  intorno  ; nondimeno  nel  ritirar  fi  carichi  di  preda 
furono  afialtati  da* nemici,  e disfatti  Indi  reggendo  rotta  la  tregua , Sìmone,  e T oc^ 
noce  Signor  di  Renano, radunato  un  graffo  numero  di  (f  iorgiani , cominciarono  in  tal 
guìfa  à mole  Bar  le  cofede*Turchi,  che  ne  riceuettcro  grojft  danni.  Fu  nondimeno 
fcritto  in  Cojlantinopolì  diuerfamente  al  XSranfignore , rouerfeiando  tutta  la  colpa  di 
aotalfucceffo  alla  poca  fedede'Perfiarù  ; di  modo  cb*Amurathe,oltramodo  fdegnato^ 
p rifentì  co*l  'Bafcià  Sinàn,  rmprouerandogU,  che  mal’haueffe  fermate  le  cofe  di  Per» 
pa  auantt  la  fua partita  ; indi  ferouinaril  palco , ordinato  nella  pianga  delle  feBe, 
slfAmbafciador  Perfiano^  bà,con  tutti  i fuoife  rinchiudereincontanente  nel  Striai 
glh  del  'Bafcià  Mehemet^oue  mancaron  dì  peBilen'za  meglio  di  cento  di  coloro , con 
Ricalo  grandìjjìmo  della  uita  di  effo  Ambafeiadore  ; ìlqna!  finalmente  fu  mandato 
prigione  in  Erz^um  fino  ad  altra  commùffione  del  T ureo , Si  riuolft  poi  à mandar foc» 
€orfo  à quei  del  forte  di  Teflis,e  fiiedì  à queltimprefa,cor{tra  il  parer  dì  Sinan^n  nepom 
$e  del  morto  Mufiafà,chiamato  Mebemet,huomo  in  nero  di  poca  fperìenxa , come 
fé  conofcer*ìl  fin  delia  cofa.  Andò  dunque  coBui  con  titolo  di  Gouernator  d'Erz^rum^ 
edtCafàtan  deltcffercitoperprefidkr  T >‘flìs  ; & arriuatom  Erzfrum  raccolfe  ben^ 
aientìcinquemìla  perfine  con  le  quali,  uerfo  la  fin  <f  AgoBo  ,fipojeìn  uiaggiopnTe» 
fili , facendo  la  uia  di  Giorgia  , cofi  configliato  dtUfiglwol  della  Fedona  fatto  già  Tur 
eo,comealtroue  dicemmo, e thìamito  CHuBqfà , Arrìuatì  egfmo  àGori,  caBello  dà 
Ciorgiani,fignoreggfato^  da  Ciofuf,  per  la  cui  morte  fi  n' erano  poi  fatti  patroni  i 
Tnrcbijcoperfm  SÌmweeenpmftbiwliatra  Terfiam,eCiorgiani,ch^attend€ua-» 

aoiac* 


AanidelM. 

SUS’ 

Ann.di  eh» 
x;8x. 

In  L^tan 


il 


Tricgua  tei 
a in  Pcifia» 


AmiìMM* 

U*ì- 

Anii.di  Ck. 

I fgi. 

InLevan 

T»; 


Turcki  rot 
tfdaPeiiìa- 
uh 


91  DeIl*HiftoriedelMon(Ioj 

no  i nemici  in  una  ^Jtiofa  campagna,e  già  prefentauan  loro  la  battaglia , Afthem^ 
intento  d portar  foccorfo  in  Tefin , ricusò  di  combattere  ;ma  la  feguente  mattina  di 
nuouo  i nemici  fi  prefentarono  i uifla  de'Turchi,e  M ehemet  di  nuouo  rifiutò  la  bat^ 
taglia  ; e cofi  marciando  ad  agio  in  buona  ordinami , andauafi  auaniando  parfe  > 
fi>erando,che  fe  Terfitaniyper  brama  di  combattere hatreffero  pajfatoilfiume,chefcar- 
teua  in  mexp,  ageuolmente^ouatilidifordinati^li  battrebbe  rotti,  f Perfiani  alfirtm 
eontrooffèruando  i difignide‘Ttcrchi,fi  rideuano  della  poca  periria  delC apuano  tpar- 
cioche  molto  ben  [apeuano,che  uolendo  condor  foccorfo  in  T efhs  arano  i nemici  coftrei 
ti  a pajfar  cjuelt acqua  .dodeffi  difignauano  di  dar  loro  la  Hretta , Marciando  in  qtie^m 
fiaguilafi  trouarono  i T urchi,uicin‘a  fera, in  gran  trauagbo  ,perthe  accortifi  loro  ef- 
(er  bifogno  di  pjffdr  U fiume , non  fapeano  rifoluerfì , fe  ciò  far  doutano  allbpra,  ò qui» 
ai  accampatili  la  notte , afpettar  la  mattina , per  trouar  guado  piu  ficuro . MuftafA 
Giorgianolodaua  tttltimo  configlio,e  faceita  couofcere  il  pafiar’a  quell  bora  douer  ca- 
gionar gran  danno  aW esercito  T unhefco.perciocbe  fi  uedeuano  daltaUra  riua  i Giaa 
gltmappareccbiatidprendereogn:  buona  occafiorre . Ma  Meljetnetoa’haueuM  giA 
fofpetta  la  fede  di  coRtà , perche  facendo  per  fuo  con  figlio  la  firada  dì  Giorgia  > baue- 
aa  incontrato  sì  grane  intoppo  di  nemici  ,non  uolle  confenttrui , e fubito  fatte  le  prouhd 
fionicl)egmdicònectffarie,commandò,tbefipaffaffeilfikme,ó  andaffe fi i prender* 
alloggiamento  olrr'alt  acque, in  un  certo  fitto,  che  fi  uedeua  affai  forte . La  casutlleria 
tomincid  a pafiar  quafi  fenga  cantra  fìo,efertxa  difficoltà,percioche  il  fiume  era  poco 
frofondo,e finga  gran  corfo , & ì nemici  attendcuano , che  le  genti  fi  diuideffero  ; le 
quali  paliate  in  buon  numero,e  formato  un  corpo  di  battagba  ,baueano  rictuutein  me 
^0  le  vettouagriej  d'mari,e  Poltre  cofe  che  conduceuano  aTcflis,  attendendo  tuttauut 
ilrcRante  delleffercito,  che  paffaffe.  .Alibora parendo  tempo  opportuno  a’  Perfiani, 
con  gran  furia  s'auentaron  Uno  adofìornoRrando  tatuo  ualore,cbei  Turi  hi,dopò  pie 
dola  dìfefa  cominciarono  a piegare , & incontrandofi  in  coloro  che  tuttauia  paffaua- 
no  U punu, furono  cagion  di  maggior  difordint;  perche  fen^a  poter  prcndtr  fiato  rem- 
peuano  ogni  ordinanza , né  coloro,  che  tuttauia  paffauano  ,apportauan  a’difordìnatì 
foccorfo  alcuno,  angi  maggiormente  fi  confnndcuano  infieme , e Ufiiauano  a’m  mici 
ageuol  modo  di  fuperarli . Si  diedero  finalmente  i T urchi  in  fuga  manìfejia , con  la 
jual pochi  nondimeno  faluaron  la  uita , perche  ridurti  tra  la  carica  dt’  Tcrfiani , eSr 
tlfiume,andauano  mtferabUmente  a perire,cadtndouine  molti  dtf principali . L<  per- 
dita dc’T urchi  fu  grande  così  per  molte  migliata  di  per fone,cheuì  merirono,t  onte  per 
lo  danaro,  & per  le uettouagUe,che andarono  in  man  di  nemici,  co’quali  dfegnauana  ^ 
di  foctorrei  T tflis  ; doue  co'l  Baji  ià  M ehemet , quelli  che fcamparono  dalla  rotta,  fa  . 
reno  con  gran  mrflitia  riceuuti,&  uditauifi  il  gran  danno, i faldati  poRi  in  fomma  dì- 
fpcratione,  cominciarono  ad  abbottinarfi  ;maM ehemeto  ricorfe ad un’rfpeatente dì 
totreimprcRo  da  cotoro,cbe fico  s’tramfaluaù , fuggendo , ben  trent-mtla  ducati, 
to’ quali  tanto  operò, che  fe  reRar  quieti  i foldati.con  promeffa  di  douer’ effer  toRo  foc  i 
cor  fi,  fecondo  il  bifogno  loro.  PoRofi  poi  in  camino  per  tornarfene,trouò  poca  obedien 
SJ4  nc'Sangt.icchi,!  quali  per  d'tuerfi  rie  fi  conduffrro  d Chars^ubitando  di  tornar  per . 
la  HÌa  di  Giorgia, g*r  hauendo  fojpetto,  che  t^uRafà  non  s’intendeffe  co’ Perfiani , c 
QmRa  (ojpettione,  andando  ire fcer.do  piu  di  giorno  in  giorno , il  Bafcid  defét  rèdi  .. 
sundkarfi  ; onde  arriuato  ad  yiUunc halà,  ordinò  un  'Dittano , ò dir  uoglLmo  Confi-  . 

Ìlio, doue  hauendo  da  inter  uenir  AJufiafà,  pensò  quiui  tf ucciderlo,  fecondo  che  prUaìf* 
asteua  deliberato co'ffmtìpalidel  campo.  Il  Ciorgtanofudi  tHttoqueRoauertitOf 

da  alcutfi 
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éa  alcuni  fuot  atwcìjjimite  qu^unque  ageuolmente  potejfe/uggendo^fchìuar'U  perico- 
lOinondìmenoper  non  confermar  con  la  fua  fuga  il  fofpetto , che  diluì  s'haueua , non 
•polle  farlo  ,•  ancy  come  buomo  di  gran  cuore^mò^con  la  for%a^di  difenderfi,  e uendi- 
car'ìl  tradimento, che  gli  fi  ordina  contratconfidato  non  pur  nel  proprio  valore»  ma  in 
quello  delle  fue genti , che  quiui  in  buon  numero»  e fedeliffime  ft  trouaua.  Conferi- 
to dunque  il  tutto  à cinquanta  fuoì  piu  intrepidi  foldati, diede  loro  ordine  » che  il  giorno 
flatuito  ^ìeffero  apparecchìati,con  le  loro  armì»vicin*al  Dìuano  » e che  ad  una  fua  uc- 
ce incontanente  faltaffero  dentro , e dìfendelTercnlo  da  ogni  yiolen%a . Diede  anche 
ordine  ad  alcuni  Capì  delle  fue  gentil  che  tojio  » leuato  il  rumore  »ftponcffero  in  bat- 
taglia dao^orft  à ciaf  Uno»  che  d^egnaffie  di  offenderli , Ordinate  in  quello  modo 
con  marauigliofa  fecrete%^  le  fue  cofe»e  chiamato  dentro  nel*Diuano  dal  Bafc'tà , ft 
tome  diuifato  s'era»  egli  prima  con  debite  rìffoHe  fodisfecea  Ad  ehemethe  » fecondo 
che  fu  interrogato  di  molte  cofe  appartenenti  alla  guerra, montandogli  fopra  di  ciò  al^ 
cune  lettere  finte  » come  uenute  di  CoSlantinopoli  ; ma  poi  nel  uole?efio  ufeir  fuori , 
fentendoft  tirar  dal  Luogotenente  del  Bafcià  » a età  data  era  la  cura  di  arrefìarlo  » e 
d’ ucciderlo  ipofìa  ualorofamentc  mano  alla  feimitarra  » lo  ferì  con  tal  furia  in  te- 
Sìa  » che  gli  tolfe  la  ulta  ; & aliato  per  fegno  un  grido»  entrarono  incontanente  i fuoh 
co*  ferri  nudi  in  mano  fcornincioffì  una  fiera  contefa  ; nella  qual,  tra  gti  altri  refiò  di 
molti  colpi  ferito  e ffo  Bafcià , tal  che  ne  fu  mino  alla  morte,  ’Dìuif^  per  cotal  fot» 
to  » tutto  L’effercito  » come  in  due  f anioni , era  per  feguirne  a'T urchi grandiffmo  dan» 
noffeinterponendoft  da  ambe  le  parti  alcuni  principali  del  Campo»  le  cofe  non  fi  fuf- 
fero  con  un  certo  tacito  accordo  quietate»  e ciafeuno»  come  piu  ftcìtro  gli  par ue  » non  fi 
[offe  ridotto  alle  Hanxg  altrouc . ALehemetho  co*  fuoi  ft  conduffe  à Chars  » doue  pri- 
ma erano  arrìuati  coloro»  che  tenuto  hauean  firada  diuerfa  nel  ritorno;  e quindi  fcrif 
fe  alla  Porta,  quanto  gà  era  incontrato  » aggrauando  marauigliofamente  il  fatto  del 
Ciorgianot  & attribuendo  alla  di  lui  perfi<ba  tutto  il  danno»  che  s*era  rìceuuto  in  quel 
viaggio  • Dall*  altra  parte  mando^  anche  Aduftafà  fuoi  meffaggìerì  ad  yimuratbe , 
e feufandoft  viuamente  della  falfa  ìmputatìon  datagli  da  Adehemetho»  diceua,ch*ef- 
fo  trouandoft  hauer  fatti  molti  errori  in  quel  viaggio  » e moHrata  in  ogni  anione  im» 
prudeng^»e  codardàa»fett%p.  uolerfi  accoftar^a  gÙ  utili  ricordi  datigli  da  e ffo  Uliu 
fà  ,haueua  cagionata  quella  gran  padita  di  gente, e dì  riputatione  al  fuo  Signore^, 
che  cotal  grandiffìmo  errore , finalmente  conofcìuto  da  e(io  Bafcià  » e da  coloro, 
che  poco  intendenti  del  guerreggiafin  quei  paefi»  gli  haueano  dato  cattiuo  con  figlio, 
tran  poi  caduti  in  una  piu  uergognofa  deRberatìone»cioè  di  rouerfàar  tutta  la  colpa 
fopra  effo  Aiufìafà  ; ma  per  che  in  alcun  tempo  non  poteffe  egli  far  cofìa/a  Sum-> 
cJtiaeHàfil  fatto  come  fuffeinuerità»  haueano  ìnfieme  fraudolentemente  tratta^ 
to  di  dargli  morte;  & che  la  Diurna  bontà»  laqual  fauorifee  l^caufe  gìufle  » haue- 
ua  permeffo»  eh* egli  auuedutoft  dt^loro  machinamenti  s’era  potuto  difender  dalla^ 
violeni^  » e dalla  perfidia  loro . Sperauaper  ciò , che  Sua  Adaeflà  »riconofctndo  la 
verità  del  fatto  ,daperfone  non^ntomereffate , non  foto  non  baurebbe  mofìrata 
verfo  di  lui  » fuo  fedelìffmo  fchiauo,  fegno  alcuno  dì  fdegno , ma  per  contrario  hastm 
rebbe  gafìigati  » conforme  alla  fua  buona  giufììtia»  la  perfidia  » & il  tradimento 
di  Ad ehcmetlyo»  e de’ fuoi  compagni.  Non  accettò  in  effetto  quefie  feufe  ^mura- 
thè  , ma  per  poter  prendere  incautamente  U Gìorgìano  » diffimulò  » & finfe  di  reflar 
tanto  fodìs/atto  della  dì  luì  feruiti*  » che  mandategli  à donare  alcune  cofe  » per  fe- 
gno di  gratitudine,  ft  sformò  far,  cb’ei  non  poteffe  temer  del  mai*  animo»  cbebaiicua 
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Aiuafchr  ^ P»fi cautamente faceua quanto  duhitaua, thè accorgendc^- 

, ■ ne  Muflafà,  nongifìealla  fceperta  i darftà  parte  Perfiana , e cagionale  trauagli  i 

|rt  f>*0*  p^Jfrggio,cbefaceuano,pergUpaefidi  effb.Riuoltojftpoi  con  l’animo  tutto 
trucciofo  verfoilfuoTrìmomfirSinàn.come  contea  colui,  che  male  haueffe  trattato 
tuctoil  negotio  deli’imprefa  Terfìana  ; e [degnato  oltramodo  ,perche  detto  Baftid  , 
sera  induttoadale,il>e  per  bt  terminar  la  guerra  dt  Perfiagiudicaua  necefiario,  cb* 
effo  granpgnore  ri  paffaPe  in  perfonajo  priuò  <togni  dignità  Et  affermaft  di  ciò  egi- 
re Baca  cagione  la  madre  d’j1murathe,(on  cui  conferendo  effo  le  parrde  dì  Sinàn,  ella 
gli  fe  cre4ere,che  ì difegno  del  Bafcià  tra  di  canario  di  Coftaminopoli per  porre  Ugo 
SinJn  B«-  delC Imperio  in  man  del  giouaaetto  Mebemetbo, dianzi  Circoneìfo.Comun^ 

fcii  priuato  fi  fuffe  la  cofa,  eglipTÌuatcdo  della  fua  gratta, e ctogni honore,  lo  confinò  a Damotua, 
ho-  g poi  p contentò  .che  fe  ne  uiueffe  a Marmata  La  dignità  dì  ‘Primouifir  fu  data  al 

• ‘Bafcià  Sciaus , che  haueua  per  mogie  una  forella  di  effo  Granpgnore , per  fona  Hun. 
ghera  di  natione , <jr  che  centra  Phumor  di  Sinàn , odiaua  U far  guerra  co’Trencipi 
Chrifìiani  ; ma  generai  Capuano  delTimprrfa  di  Perfia  eltffe  Ferat  Bafcià , huorm 
di  maturo  gtuditio,e  di  grande  tfferìcnza  ; U qual  non  partì  fino  à tempo  nuouo , ri, 
«wfwio  <J>*tlle  commi ffioni  da  yimuratbe , che  nelfeguentc  Libro  raccontarem^  * 

• IL  riNE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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11  Quarto  libro  contiene  i craoagli  de'  banditi  nel  paefe  di  Roma,  an'accidcntal  pcnorin 
4i  grani,  la  mone  d’alcuni  Baroni  Romani,  ì mali,  che  fucceflero  ; e la  promotionc  d 
Cardinali.  Hauui  anche  il  ritorno  in  Caftielia  del  ReCatholico,  il  goucrno  di  Portogallo  U- 
fciaiD  al  Cardinal  d'Auftria,  il  giuramento  ratto  da*  popoli  al  Prencipe  p.FiIippo,&  il  racauijtOp 
che  fece  il  Santacroce  delle  Tcrzicrc,  riportando  Icgnalata  Tittoriadc’  nimici.  Dcfcriucwm  oltr* 
di  ciò  Tanimofa  rifolutionc  del  Duc4  d’Alanlbnc  m uolcr  ferfi  libero  Signor  d'A^crU  r onde 


la  mortaci  Duca  Magno  di  Danimarca  : U perfìd'ia  de’  T luchi  uerfo  i Polacchi.il  paf- 
Caggir  in  Perfia  del  Bafetii  Ferar,Ia  rouina  (àiu  nel  paefe  di  MuftaD  Giorgiano  : & il  (occorfe 
«Sndato  al  forte  di  Teflis  : i difpaicri  nati  tra’I  Turco.  & il  Tartaro  Mchemetto,  & in  fine  U 
inorcc  della  madre  del  Graniìgnote,e  di  cinque  Padri  del  Giesu  nell  Indie  Oheiicali. 

, O D E V A s I ritalìa  ^ordinaria  fua  quiete,  che  gid  molti  jinni,  e 
particolarmente  dal  principio  del  feltciffimo  Pontificato  di  Grego- 
rio XIJ  J.  haueua  fentìta,con  inuidia  non  mediocre  deli’ altre  Pro 
uineie  di  CljrManitd  ; che,  ò per  gli  accidenti  mifcrabifi  delle  pe- 
flifere  Haefte,bper  altra  cagione  trauaglìakano  marauigliofa- 
mente  ; quando  per  occafion  della  carcflia,di  che  ella  era  in  qnel 
tempo  in  molti  luoghi  afftitta,&  anche  per  alcuni  nimici  del  ben  fare,&  della  pace  j 
€he  ad  altro  non  attendeuano,che  a uoler  a cofto  altrui, e con  le  foPlanxf  thi^  man- 
€0  poteua,procacciarfi  (ancorché  fceleratamentej  gli  commodi, e gti  agi  ; comincià  a 
fentìrfi.pfr ambedue quefie cagioni oltramodo  tormentata,  Percioihequeiìi  tali,lpe- 
cialmcnte  i banditi  dello  Stato  dellaChiefa  (fendo  te  biade,pertal  cagione,ridotte  qua 
fi  t ulte  ò/ielleC'utd,ò  Miluoghi  forti,  onde  non  poteuanocofi  commodamente  ritto- 
oiarfidauiuerejffntttidal  bijogno,molteuoltefcorreuanodi  notte  temeraria  non  che 
audacemente  fin  dentro  le  mura,&uicommettcuanodiuerfefceleratex^,co‘l  Ituar 

a molti,oltre  le  proprie  foiìanxe^ncbe  la  u'tta.  Per  lo  che  dcfiderandofi  pure  di  ouuia- 
re  a coji  fatti  kcouueaknti,dcRituuoM  i Ptencipi,&  il  Sommo  Pontefice  in  par  rico- 
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Annali V Min! (tri,  iqnafi  per  tffi  quire  quanto  dannano , & rimediala  tot  ma!p 

litj.  nandarono,e  co»  granéfimo  rigore, ’muenigando  di  si  fatte  genti,  noto 

In"  Ita-  ciò  riguardo  a grado, à a dìgnuÀ  aipnfonaaUuna;da  cheaucnnc,  thefca 

tiA.  ^^«<^>fodaLMonteTotondo,ihenelpala‘i;gpdegnOrfmifiTìtrouaua  fuÌM^ 

- ■ ■ ■ Sicaa,iui  andati,doppo  qualche  Sfficoita, audio  prtftro.  Aia  nel  par 

taft,chefaruolnano,fopra^nfea  cauaUo%iimondoOrfino,accompagnato  da  due 
«ctaoio  Rn  Signori  Romanì,SUla  Sauello,t;  Ottauio  Ruffià  ; e moffb  a [degno  l'O,  fino, per  quet- 

far'aUafuafamigria  nelle  proprie  cafe,  douegU  lungo  tempo  nS 
Se  Siila  Sa’  *’/'  oinijin^a  tuf^a  di  auei  Signori,  fi  com’in  ogni  aUra  antiem 

adlo.amaz  Fianchigia  di  'Baroni  printipati,edegli  Amhafcuuiori  dimoranti  a quella  Cottt;dìf^ 
iati  da  bit-  fe  alcune  parole  grauial'Bar^ello,  ch'era  un  GiouanbattiH  a Boiflla  i,Afifi,  & fe 
n laRonu.  opi  ra.che'lprigionfuffe  lafoato.  Ma  nel  contrario,  prorompendo  in  alcune  parol^ 

pungcraiilBatgiUo,erOrfinofdegtundofit,t>ertifentin,fto.difaìtloconfarmì,lopcr~ 

cofitconlabacchettayibeperufodelcaualcar'haunain  mano.  Di queiVatto  fie- 
ramente adirato  quell'htiomo.non  mirando  punto  alla  fua  i ondarne , e cantra  chi  fi 
moueua.uoUoa’fuoi  birri.commandòcbemenafftrle  mani.  Eran  coft oro  armati  d'or 
me  d’halìa,e  cf  archibugi, & igentilhuomini  con  alquanti  flafficrì.che  ordirariimen- 
tchauean  con  efii  loro, non  fi  trouauan  fuor  chele  fi>ade;  onde,  con  grand  ifiif no  dfuam 
taggio,a7Juffatifi^n  fiochi  colpi  furon  da  quelle  vili  perfone  morti  e feriti  alquanti 
Tumulti  in  a'archibugiata  incontanente  finì  la  uua,  & l Orfino,  & U SautUo  dopò  due 

Roma  per  giOTni,di  [ente  rucuute,con  tanto  diffiacere  di  tutta  Roma , che  in  un  tratto  fiuidde 
la  mortede'  in  arme,con  un grandiffimo pericolo  di  molta  rcuina,ìn  quella  thtà;perciothe  di  que- 

•objJi.  Sìocafobmeanofrnt'uodolcre,nonfoloi popolari, fecondo  ib'crar.oafftitionati  all'it- 

no,ò  all'altro  de  Signorimotti,ma  molto  piu  ì nobili;  a' quali  pareua  ingiurio/amente 
Violata  la  loro  dignità,dall'arrogan%a  di  queUe genti  vili  ; perfuadendoft,  che  coi  ta- 
cere s'apriua  una  troppo  larga  feneilra  alia  Ikt  ntioja  infolenxa  di  tot  ab  effecutotì  » e 
eh’effi  ne  rimaneuano  tffolli  ad  ogni  rigorofo  ordine  di  Magiflrati , iquali  uariando 
natura  ^ uolontà , con  la  uaria  qualità  delie  nationi,tbe  per  la  frequente  mutatiett 
de  "Papi  fogUono  concorrere  a quella  Cotte,  haurebbon  cagionata  la  difiruttion  della 
nputatume,  che  pur  vanno  confa  uandoin  alcune  piu  generefe  famiglie  Rcmare_j . 
Qumdi  nacque  fubito  una  colai  folleuatien'in  quella  cutd,  concortendoui , e vcfìaUi  di 
quei  baroni, & audaci  banditi  uue:(X‘  ^ (angue, & nelle ui cifioni,  thè  non pur'i  birri 
non  fi  teneuanficuri  in  luogo  alcuno, de'quaìi  motti  ne  furetto  ve  tifi , ma  né  anche  i 
proprij  Magiflrati  ; ni  trouar  fi  potata  così  lofio  limedio  ali'acciLità  diquiRimati, 
^’’Vfaiit'afi)ramentes‘iuuigoiì  quel  cattino  hurrwre , che  penetrando  nelle  parti  piu 
nobili,  pofeingranpaicolo,  e diuife  teme  in  fattionìla  nobiltà  Romji:a,&  i parenti 
deinfontefice  ; onde  jìandofi  da  igni ^rtefu  l’armi  fi  ti  mi,per  molti  mrfi , di  qual- 
che importante  nouità.  E certo  non  fu  fen-ga  fucceffo  di  momento , perche  Lodouicu 
Oì fino, fratello  del  morto  Raimondo  .andato  una  fra, con  parecchi  fuci  f guati,  ad  ìn- 
VincJio  Vi  f'itelli, Luogotenente  di  Giacopo  Bucnccmpagno.che  f nedornaua 

tcUiuccilb  in  cocchìo,a  cafa,  l'uccife  ; non  hauendo  potuto  far  maggior  rifentimento  della  morte 
da  Lodoui-  del  fratcllo,comedifcgnaua.  Bandito  per  cotalhomicido  l'O.ftnofi  cominciò  piu  ciré 
c*OtfiiK).  prima  a temer  di  nucm  trauagli,perehe  trouandofi  egli  in  campagna,  con  gran  feguiro 
d’huomìniaudaci(fimi,daua  molto  da  temere  a' nemici , a' quali  tuttauia  minacctaua 
mcirti.e  rouine , Era  egli  fccrctamt  nte  fauoiito  da  qualche 'Trcncipe  affai  potente 
ilthe  impedendo,  ò ritardando  almeno  il  douutogafligo,  tenne  le  coftin  contttma  lui^ 

bolenxf. 
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loìenxà  fìn'alla  morte  dì  Gregorto.non  fenxa  la  pena  é molti  in  Róma,  ch*eran  tut-  ^jfrbr 

tauìa, [otto  color  dwerfotfawmorìr  dalTontefice,efmblica&feeretamentc,  Nè 

potè  (faci  Bargello,cagion  dì  tanti  maU,  fuggirgli  meritaocafUgo;  perche  quantun-  

que  fe  ne  [offe  fuggito  fotta  la  ìuri/dittion  d’altri  Prendpi,fu  nondimeno  con  dìlìgen  * ‘ 

%a  cercatOyC  fcopertOy  fatto  condurre  a Roma,doite  con  la  teRa  pagò  quel  che  merU  _ 
tOMa  la  fita  molta  arrogan's^a,  Sentìuanfigid  nella  A4arca,eneUa  Romagna  i frutti  Banditi  mm 
Squefli  pejjimìfemì  ; e per  ciò  nelTuna  di  quelle Prouìnck  fu  mandatoti  Cardinale 
Santajiorayneltaltra  Chrifloforo  Buoncmpagno,  jdrctuefcouo  dì  Rauenna  ; partitone  ^magna, 
il  Cardinal  di  Vcrcelliychepet  negotij  partUolarìjeffendo  morto  il  fratello, fu  sformato 
dì  ritornar^ alla  patria  . In  Nola,  Cuti  di  Campagna , nel  principio  di  quell’ anno,  vefcouat» 
toHinò  ìiVefcouato  di  quella  Città,  fabrica  fontuofa,e  ripiena  di  belliffimi  ornamenti;  di  NoU  r«- 
Ttel  quataccidente  fu  /limato  miracolo,  cVeffendo  U giorno  confeerato  al  Beato  Ste~  uinato. 

/ano  Protbomart’treye  nell'hora,che  ft  celebrauano  i diuini  vfficì  della  mattina,  non  ui 
relid  offefaperfona  alcuna,che  aunertite  da  oleum  accidenti, con  ogni  prefitta  fi  fòt 
traffero  dalla  romna,  il  Pontefice,poi  uerfo  la  fin  deltanno,  fe  promotione  di  dicìnoue  CardinaU 
CarénaByfodìs facendo  al  bìfogno  di  S.  Chìefa,  che  defideraua  al  gouerno  buomini  di  «reati  <UI  J 
jnalore,&  infieme  aldefiderìo  dì  molti  Prencipi,  per  hauer  perfine  fauoreuoti  ,in  quel 
Sacro  Collegio . Furono  i Cardinali,  Cìouanantonìo  Facbìnctto,'Bolognefe  ; G’wMan^ 
batriUa  CaIìagna,Antonmaria  Salutati,  Scipion  Lancilotto,e  Francefeo  Sforga,tut 
tt  Romani;  Aleffandro  Medìci,Fiorentino;  Simon  d"  Aragona, Cic’diano;Ciorgio  Ra- 
diuìglìOyLitbuano;Filìppo  Spinola,Genouefe;Picengp  Lauro,T ropiefi;AgoJlino  Fole- 
riOyFenetiano;  Nicolao  Sfondrato,  Milanefe;  GìulioCanaHOyFerrarefe;FrancefcoGìo 
iofa,e  Carlo  dì  Condè, Franco  fi;  & Roderko  dì  CaflrOySpagnuolo,che  gli  altri  non  mi 
fouuengono,  Erafi  apparecchiata  in  tanto  una  grojfa  armata  in  Portogallo,per  termU  1 n Ispa- 
nar  la  guerra  delle  Terriere  ; onde  il  Marcbefe  S.  Croce  confermatoGeneral  di  quel-  cna. 

fimprefa,trouandofi  ben  feffanta  uafcelli  da  combattere, & altri  da  carico,&  minori, 
si  numero  in  tatto  di  nouant*otto,tra  nam,galeom,carauelle,& galee, le  quali  mai  piu 
per  adktro,adufo  dì  guerra,eranoJlate  condotte  tra  le  fuperbijfime  onde  deltOceano, 
liberò  la  partita  dal  porto  di  UsboHa,adì  xxikf,  di  ^iugno  Era  in  quel  Regno  refia- 
to al  gouerno  il  Cardinale  Alberto  <CAufiria,datiglì  per  cofigiieri  lArcìuefccuo  dì  Lif 
hona,chiamato  Giorgio  di  Almeda,Pietro  d'Alcafona^  Michiel  dì  Afora;et  il  Re  Ca 
tboRco,dopò  Ihauer  fatto  giurar  Prenòpe  in  quel  Regno  D. Filippo  fuo  figliuolo, fi  riera 
tornato  in  Cafiiglìajul principio  dì  FebraìoX’armata  ^l Santacroce  fi  ttouaua  mal 
to  bi fornita  dì  tutte  le  cofe  bìfigneuolì,e  foprauì  poco  men  di  uouemìla  fanti  Spagnuo 
UyCommandati  datreMaefìrì di  campo, il FìgueroaJU  Bouadiglìa,et  il Sandoal;percio 
ohe  Sancìo  étAuàla  in  quei  giorni  era  morte  di  un  calcio  dì  caualU>;a  qucfiìs' aggiunge-  Armata  di 
nano  yoo.Tedefchì  fitto  la  condotta  del  Conte  Girolamo  Ladrone, e tre  lópagnie  d’Ita  Spaguaallc 
ÌSaniygHidate  da  Lucio  Pìgnateih,che  tre  altre  condotte  da  Alcffandro  Capete, ht  due  Tcnicic. 
galcagge,partìte  da  Napoli, non  erano  arrìuate  a tempo.T rouauanfi  parimente  in  que 
/l'armata  ^o.CauabetiS  conto,chemiùtauano  a proprie  ffefe,egìuan  filo  per  cagion  , ^ 

à*bonore,e  per  feruhr’il  Re/otto  il  gouerno  dì  Felice  d’Aragona.H  ebbero  nel  princìpio 
stquato  fortuna  fi  uìaggio,nòd'tmeno  il  tergo  giorno  di  Luglio,ìl  Colonnello  DiegoMila 
nefiycb'era  di  ua  nguardìa,con  dodici  gakonhft  trouò  a uìfla  dell! fila  S.  Michele  ,e  due  . ' 

fforrù  dapoiytutti  i legni  forfero  a Puntadclgada,doue  fermati  fi  alcuni  pochi  giorni. per 
imbarcar  fu  le  galee  duemila  Spagnuob,ch’ erano  flati  lafcìati  a guardia  dì  queltìfila  . 
tsnno  innangi  fittoli  gouerno  d’AgoflìnoJgnìqucg.e  per  intender  dt^nìmui  finalm^te  • ' ^ 
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A **  dfch  ^ alla  T erjìera,  dalla  parte  di  Capofanfebanìaii» , UventHipiattTtfim» 

""js  j.  dello  fi tffomefe.  Trou.ìronqmmìldisbarcediffifWffimo,pirchetrmilaFrancefi,fot- 

■ . • toMons.diCMrtrei,&altretantì  naPmogheft  ,& Ifolani,s‘eranomaTai^liofa~ 

~ mente  fortificati  ; onde  fabricatiui  poco  men  di  quaranta  forti, t tra  l'unoje  taltro  tU 
race  gagliarde  trincere,rendeuano  ogni  sforgp  degli  affaUtori,  quaftuano,  & inutile, 
. fe  con  tanto  valore  haueffaodiftft  i luoghi, con  quanto giuditio gli  haueano  refi  ine^m 

gnab'tli . Il  Marchefeper  ciòptrcuaua  in  gran  penftero,e  per  tentai  ogni  altro  rirnem 
dio  prima , che‘1  pericolo  della  battaglia , mandòin  terra  alcuni,  [opra  un  battello,  ad 
Emanuel  Silua,come  di /òpra  écemmo,Gouemator  di  quelle  Ifole.per  'Don  Antonie, 
esortandolo  ad  arrenderfhpromettfdogeneìalpcrdonoa  ciafcuno  da  parte  diS.A/ae~ 
fìi.  Il  Silua  non  fi  degnòpur  di  dar  rijpofla  al  <JìIarchefe,e  ciafcun  rimlfe  ipenfieri 
* alTarmij^en  lequali  bifognaua  terminar  quella  imprefa;  onde  ritirato  fi  il  Santacroce  « 

configlio  co'fuoi  Capitani, deliberarono  di  fmontarin  terra,  da  quella  parte  deU’Jfola, 
che  chiamano  la  àtei  della  Tlaya . Et  così  a’  ventifei  del  detto  mefe  di  I^lh,sbar~ 
tarano  in  Figueroail  BouadighailSandcualio.Agoftmo  Tniguefio,  il  Ladrone,  il'Pi- 
gnatello  , Felice  d Aragona,  e Curdo  della  Motta,  hauendo  con  effiloroquattromì^ 
la  cinquecento  fanti.  Era  quimfabricatovn  forte  da'nemiciin  luogorileuato,&  af- 
fai benÌntefo,dentroui  ma  compagnia  di  Frac  •.  e fi , fotta  il  Capitan  "Ber  tino , i Ijuidi 
affaltati  da’ faldati  del  Re  .fecero  lungo  contrafìo  ; benché , con  morte  di  molti  Spé- 
gnuoli,  fuffc  alla  fing/iadagnato.  Stanano  il  Silua,&  il  Ciartres  riflretti  in  battagru, 
con  un  graffo  fquadron  di  genti, uicin’ al  mate,t fi  sforgauano  di  ripingeregS  Spagnuo- 
B alla  riua  ; & effi  ali’ incontro  facendo  impeto  cantra  di  loro,cosiferoci,&  cflinati  fi 
mofìrarono  nel  combattere,  che  gli  sformarono  aritìra fi  fra  terra  piu  iCuBmigSo, 
ce  ^re^e  beimelo  giorno, e la  ftagione  in  queipaefiardentiffima,cagmauama  Jrtem- 

Kiiii  alU  fopportabile,per  la  quale  parecchi  macaroBO;nècon  tutto  ciòrmetteuan  punto.i  que^ 
Teczicn.  fii,ò  quelli,della  loro  ferocità  ; pur  cominciauanoquei  del  Re,  per  lo  numero , ad  e fere 

inferiori,quando  iLdràrmatatVna,  e due  uolte  offendo  foccorfi  di  nuoue  genti, ri fìoram 
ron  molto  le  cofeloro.  "Flcorfero  per  tanto  i Francefi  ad  un’improuifo  flratagema, 
Stratagema  fperando  di  romper  l’ordinanxa  de’nmici;  e pingendo  cantra  di  effi  ben  fàcento  trae 
ì?rdTtI!ù^  ‘br>ujpettauan  d’entrar  nella  difordinata  battaglia;  magli  Spagnuoli  aprfdofi  toSI» 
Swgnuola.  'Tolontariamente.e  dando  luogo  a quegli  animali,tornaron’incont  unente  a riunir  fi, e re» 
fero  vani  tutti  i difegni  dt’Francefi.  Durò  quella  muffa  fin’altardì,con  pocoauantag» 
gn  di  ueruna  delle  parti.efiendone  morti  da  dugento  di  quei  del  SUua,e  feriti  affaì;ma 
di  quéi  del  Re  morti  poco  più  di  cento, e fatti  maggior  numao,tra’quali  il  'Pignatelle 
d’una  mofchettata  flracca  nel  braccio  defìro,con  gran  paicelo  della  ulta.  Ambedue 
gli  effacitife  neflauano  a fronte  in  or  dinanma;& effóndo  co’l  Ciartres  più  dì  duemila 
cinquecento  Francefi,e  co’l  S'ilua  da  feim'da  fantìtéffutauafi  tra  loro,fe  in  quel  poco, 
‘be  reiìaua  anchaa  digtomo,doueuano far  di  nuouo  impeto  centra  nimici , e uedet’ìl 
9 I firf  tirila  battaglia,  ò pur  affetta  fai feguente  giorno . Al  primo  para  s’accoflaua  il 
« la  bara-  ”'rta  effo  autore ;aIltgando,che  non  fi  doueua  dar  tempo  alle  genti  sbarca- 

(lia.  te,difarfiforteinterTa,&afficuraT’ildisbarco degli altri.the  fitrouauanfu  t’arma» 
ta,-pacioche  effendo,comeaeda  fi  doueua, moltomaggiar  numero  diloro, nóhaurtb» 
be  finalmente  potuto  far  contralìo,egli  Ifolanì  impaurai,  ritir andofi  uafo  i luoghi  far 
ti  fra  terrajhaurebbonodi  molto  fminuito  il  loroeffercito.e  facilitata  la  uittorta  a’ ne 
Falere  del  • Il  fecondo  parere  proponeuail  Ciartres, pertiothedubìtaua  malto.hauendo  ffe» 

Ciaoiea.  rinutuato'tlualor  dc'Caft^liani,t  non  confidandone  gli  lfokni,d'tlfet  rotto  cobatten» 

dot  ' 
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db  ; nel  ijual  cefo  diceua , dx  non  haueuan  luogo  alcuno  rettouagjiato  da  poteruifi  ^ ? dJcli. 

courare,e teneruifì lungo tempo,&a^ettirnuoHÌfoccorfi di  Franàa;&  ebeperòme  j", 
olio  era  dì  far  ritirar  quella  notte  da  éutrfe  parthquantejmuettouaglie,  e monttiorù  -—r- 
poteuano,ne'luogbi  montuofi  & alpefìrtsacciodK  moiìrandoft  contraria  loro  la  fortu  'V 
nx  nellaf(guentebattagl'ia,vìfipote{}erofàluare,etetterutfi  moUigiornl  Queiloco^ 
figlio  del  Francefejxcccuato  finalmente  da  gli  altri , rouinòle  cofe  loro  ; perche  toilo 
che  cominciò  ad  ofeurar  la  notte.queìdeWJjola.&iPortoghefi  anche  fi  sbandarono 
ipoco  d poco,cercando,al  meglio  che  fapeuano  di  ricourarfi  inficuroi  & il  Silua  accor 
gendofidi  ciò  tardi, ni  potendouì  piu  rimediare yanch’effojic  nc  fuggì.  La  mattina 
gendofi  i Francefi  abbandonatìda‘compagrà,fiperderono  affatto  d animo,  es’inmor- 
tono  per  la  mcdefma  ma  di  faluarfi  tra  montì,doue  non  trouarono  ni  il  Séta,  ni  prth 
uedimento  alcuno,come  jperato  haueano.  L'esercito  del  Re,  vedutofipadron  della  ci‘ 
pagna, prima  prtfe  laTerra  di  Sanfebafìiano,poidinmòad  .Angra.mmopolì  deU'Ifo- 
ia,  la  eptal  ritrouaron  vota  d’habitatori,che  dtran'ancb'effi  ritirati  ne'luoghi  fortì;aa 
che  nel  porto  furono  trouati  ben  trenta  uafcelli  Fraticefi.vod  mcdefimamentedi  di- 
fenfort,e  con  alquante  mercatantie,che  furon  preda  di  foldati udequifiaron  poi  for^ 
venti  di  quei  forti  fabrìcati  da  Francefilo  ui  trouarono  artigliata, e monitioni  ajfai,c^ 
duttaui  di  Franda;&  bruendo  pa  tre  giorni  coceduto  ilfaccodAngra  a’ foldati,ri-  AngraW. 
ebumò  poi  gli  hah'ttatori  fparfi  In  diuerfi  luoghi , promettendo  reai  padano  a tutti . 

/ Francefi,che  fi  teneuanoanchor  negli  altri  forti,aattaroao  accordo,e  domandaua-  ^86““' 

no  di  poter  rìconditr'in  F rancia  cento  pegpt}  d artiglieria,  le  loro  robbe  tutte,  e l'artm,e 
tinfegne.  QiuiìonegotiojtrattatodaPiaroTadiglia,non  folonon  fuaccettatodal 
Santacroce,ma  premeua  di  non  uoltrli  fé  non  à difcrettione,come  corfah,  che  cantra  U 
comandamento  del  Chrilì'tani fimo  loro  Re,nodriuan  la  guerra,efaumuanoD.Anto^ 

%ie,publico  ribello  éS.Maefll  Aqueflo  rifondeuanoefi,chepa  offre fo  comanda- 
mento  del ReF/errico,edellaRemamadre,fiaanocondottiadifefa  diquedlfola,e 
moilrauano  di  dì  patiti  publiche,& altre  comifioni;&  che  per  ciò  doueano,come  fal- 
dati del  Re, a cui  eran  tenuti  di  obedire,merhar  perdono.e  riceuer'bonorate  condii  ioni, 
rendendófi  a buona  guerra.  Il  Santacroce, per  quelle  ragioni, epachetemé  della  loro 
difperationeji  contentò  dar  libero  paf aggio  in  Francia,fapra  legni  ben  proueduti,  ma 
che  fa  ne  torna fao  con  le  fole  f}>ade;e  dugfto,chegìà  erano  fiati  fattiprigìoni,fufiera 
cidennati  al  remo;  & così  fu  fermato  taccordo  il  tergo  giorno  dAgoiìo.  Haueua  i» 
quel  mexp  U Bacciano  mandato  ^Pietro  di  T olcdo,cÓ  parte  dellarmata,  e con  duemila 
cinquecento faldati,al  racquiflo  dell' fola  Faialefantana  trita  miglia  dalla  Terriera,  Tùile  Ifola 
doue  hebbe  alquanto  dura  cotefa.trouandofi  quìui  in  difefa, oltre  agli  Jfalani,quattro- 
cento  buoni  fanti  Francefi, fatto  la  condotta  di  Ad  ons.Carlo,cbe  ruiratifi  in  una  Roc-  ° 
ca,fi  difendeuano  ualorofarnente;ma  gCt  Spagnuoli  efiendofi  fatti  padroni  di  quattro 
forti,che  ui  erano attorno;e  di  qui  battendopoìgaghardamentela  Rocca  ,sforgarono 
aW  ultimo  i Francefi  ad  arrender  fi,  con  le  medeftme  cond'it'ioni,che  fi  eran  concedute  a 
gii  altri  alla  Terga.  Ma  il  Gouematorjcht  qmui  fi  trouaua  per  D.Antonio,ch'iama- 
to  Antonio  (jaudetìo  dì  Sofa.buomo  fuperbo,&  arrogante , e che  diangi  di  fiia  mano  Antoni* 
baueua  uccifa  un  Catialicr  Tortugbefa, mandato  dal  T oledo  a domandar  l'fola,  fu  ap  Cìaudetio 
pittato  per  unir  accio,t.tglìategli  prima  le  mani.  Fu  quiui  hf ciato  ^ouernatare , con 
buon  pre fidio,  Antonio  di  Portogallo , & il  Toledo  fi  uolcò  poi  aU'Jfale  dì  Sangiorgio , 
del  Pico,&  alla  Gratiofa , le  quali  fermate  fatto  tobedieirga  del  Re , fa  ne  tornò  olla 
Terga  dal  Santacroce . Quiui  nella  cuti  i’Angri  fu  tagliata  la  teSìa  al  S'duu-> , 
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giar  i Fiam 
Hjpjghi. 


che  fuggendo  alcuni  giorni  prima , era  poi  flato  {coperto  da  un  Francefeo  Souadiglid» 
tfouatolo  in  habito  di  mercatante  appoggiato  ad  un’arbore;e  con  ejfoluì  furono  deca-- 
pitali  Afanucl  Sarradaf&  jimadorVcierat&  impiccati  alcunialtrì  di  minor  conto, 
e dato  bando  capitale  ad  Antonio  Suare^,  a Bartholomeo  jdluarOy  & a Domenico 
Pienkro,part( ggianì  princìpaby  e fautori  di  Don  Antonio . riordinate  che  hebbe  il 
facciano  tutte  le  coje  delle  Ter‘xiere,e  lafcìatoui  al gouerno , con  duemila  Spagnuoli, 
CiouandorhitiOyCon  una  parte  deli' armata  s'inuiò  ucrfo  lÀsbonaye  l'altra  mandò  a rim 
cttpcrar'il  Camello  detto  DeUaminay  che  è poflo  lungi  dalle  T , rerfo  ^u  f?r«  , 
trecento  migHayC  ch'era  occupato  pur  da  Francefl  ; i qualiydopò  breue  difefayCOnofcerp~ 
dofì  pcrdutiyft  re  fero  a patti . Quìui  fi  dictyche  gli  Spagnuoli  guadagnaflero  affai, per^ 
cìoche  vi  trouaron  moli' orOyaì genio , & altro  di  gran  raluta , chei  Francefl  corfeg^ 
giando  quei  mari  ybauean  tolto  a diuer fi  mercatanti  Entraron  poi  queflìye  gli  altri  nsL 
uilij  in  Lisbona, quaft  in  un  medefimotempOyejfendoui  rìccuutiy  co'luittorìofo  Bacciom 
nOy  con  grandìfjimc  dimoHrationi  d'allegre':^.  Succedette  cofa  in  Francia,quefl'an 
no^di  grandijfimo  ffauento,  cb'una  villa  di  jfformanniay  nel  territorio  di  Calés,  chia- 
mata 'Bobecoyeffendopercofla  da  un  folgore  ,arfe  tutta, nè  fi  faluò  fuor  eh' una  cafa  ; il 
che  fu  giudicato  effetto  di  dìuìnagiuSììtia, effondo  tutto  quel  luogo  habitato  daCaluim 
niHì . M a neUa  Lorena,  nel  paefe  dì  Campagna,&  in  alcuni  altri  luoghijnofft  ì pò» 
polì  da  Fìraor  dinar la  deuotìone,ft  uefliron  di  facco,e  con  molte  lagrime , e prieghi,  anm 
dando  in  proce ffione,portauano  per  molte  miglia  il  {acro  corpo  di  NoLiro  Signore  con 
hicredìbìl'effempio  di  compuntione , e di  pietà  . Ma  la  fperarvi^  già  fondata  sU 
tarriuo  in  Fiandra  del  Duca  (t^lanfone,  e de' fuoi  Francefl  ,fi  come  fanno  paffato, 
per  gli  tanti  profferì  fucceffi  del  Trencipe  di  Tarma.pareua  in  gran  parte  indebolita 
negli  animi  de' ribelli , così  quello  s'annichilò  di  maniera,  che  pentiti  della  propria 
/ciocche:^ , cominciaron  diligentemente  ad  offeruar  le  loro  attioni , entrati  in  tanta 
gelofia , che  ne  temeuan  piu  che  de'  proprq  Spagnuoli , Stimauafì  il  Francefe  bett^ 
fortificato, e d'hauer  quafipùHoun  freno  a'Fiammenghi,con  l'eflere  Siate  da  luì  . 
pre fidiate  di  fila  gente  condotta  feco,  molte  buone  piatj^e  de'Taefì  baffi;  ma  folle  cu 
tando  troppo  importunamente  df  impadronirfi  del  reSlante , guaftò  tutto  l'ordito  dìfcm 
gno . Chiamò , uerfo  il principio  di  queSi'anno , che  doueffero  auuicinarfi  ad^nuer- 
fa , dou'egli  era  , {otto  ffccie  di  uolcrfame  moSlra , & andar  poi  cantra  Spagnuoli, 
tutte  lc\fue  genti,  che  tra  Francefl,  Suht^ri,Sc(n^fi,  e d’altre  nationi  pottuano  efm. 
fcr  tredeci  mila,contando  caualli,  e fanti  ; altra  che  dentro  la  città  fi  trouaua  àppreffo 
di  Uà  ftìcento  caualli  Francefl  ,ritenutità  a tal' effetto,  Trattenncfì  quelfeffercito 
alcuni  giorni, mentr'effo  attendeua  tempo  commodo  da  mandare  a fine  i fuoi  penfieri, 
hauendo  ben'informati  i Capitani  di  quanto  far'mtendeua  fin  che'l  fettìmo  giorno  di 
Gennaro, fu  tbora  del  deflnare  fiotta  pender'm  un  tratto,da  trecento  de* fuoi,  la  porta 
detta  di  Sangiacopo,& uccìfeui  le  guardìz,effo  à cauallo,  con  gli  altri,  finuìò  à quella 
volt  a, dando  ilfegnoalìeffercìto  di  fuori,  che  fi  conduce ffe  auanti  • lMo  perche  colo» 
to, ch'erario  algouemo  d'^nuerfa,baueaHgìà,conu'detto  habbiamo,foffcttatode'dìfe 
gni  del  Francefejuigdanti  diedero  anch'efji  fecreti  ordini  a*  loro  CapUani,di  fiar  con  le 
genti proMcdutì  ; onde  i Francefl,  anchor  che  fi  fuffero  impadroniti  della  Porta , (tun 
Baloardo,e  della  Cortina  alla  porta  cofìnante,an-zf  uoltate  anche  l'artìglìerie,che  qui- 
ui  erano, contro  la  città,  non  per  ciò  poterono  effettuare  il  lor  dift  gno  ; perche  sbarriti 
te  in  un  tratto  tutte  le  flradc  con  catene, e radunatofi  incontanente  i!  popolo,  & li  fot- . 
dati  delprefidio  armati,  troncarono  le  fferan:^  deU’Alanfone  • Vfeìto-  egli  ,e  con»' 
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fitrtrtoft  con  k genti  di  fuorìytentòcon  efiedi  faffar  netta  Chtd,ma  fu  nano.ibe  gli 
« oppofero,con  tanta  hrauura  gR  jinuetfam,  cìte  con  danno  dì  ben  mille  cinquecento  , ^ j,  ^ 
Francejf,  lojpìnfero  fuori  della  porta . rotte  poi  fcnfarft  il  Duca, con  akunekttae 
bumìliUime  e piene  di  fmklatìone,dando  la  colpa  di  tanta  nouità  ad  alcuni  prìnctpa-  ^ * 

iidettd  fuatattatterìa,buorttinifedmoft,<ìrmdomnh  ma  la  cofa  troppo  era  manife-  

Aa4ì  modo  che  i Fìammenghì  non  Hollero  piu  udir  parola  alcuna  di  rkeuerlo  in  gra- 

tia  ; anchor  che  molto  in  ciò  s*a faticafiero  eSr  POranges,  e la  Reìna  cf  ingbìlterra , & i-Aoucrii 

il  Re  Herrico  juo  fratello . Hauendo  dunque  gli  Stati  rifoluto  del  tutto, di  non  uoler^ . 

10  piu  al  gpuerno  delle  cofi  loro  fi  contentarono  almeno  dì  rendergli  quanti  prigioni 
Franceft  fatto  baueano  in  quella  gufa,tra’  quoR  fi  trouauan  perfine  nobìli,e  di  conto, 
ma  uollero  alPincontro,che  tafciajjè  egli  libere, in  poter  de  gli  Statijepurtg^e,cbefite^ 
neuanopre fidiate  in  fio  nometcccetto  Doncherche,doue  il  Duca  fi  femò  alcun  tem^ 
po^fierandotuttauia  di  poter, con  qualche  tnegp, mitigar  gli  animi  de'  Fianmenghi, 

Cèduto  finalmente  ciò  efer  nano, deléerò  U partita  per  Francia,  ch'era  la  fin  diGiu-- 
vno,lafciando  in  quelle  parti  poco  grata  memoria  di  fi, e molto  mal  corri  fondente  al- 
fecctfiue  jperanzc,che  concepiae  baueano  quei  popoli  per  cotal  pa faggio.  Jl  Prenci- 
pe  dì  Parma  non  era  mancatoin  queHe  occafioni  afe  He  fio, perche  fibito  mandò  fioi 
^mbafciadorìadoferir  la  rìconciliatìone  col  Re CathoRco,  proponendo  honeHifime 
condìtioni  ; nondimeno  coloro,che  fi  trouamno  in  jdnuerfi  al  gouerno,temendo,  che*l 
popolo  molto  adirato  per  la  noukàttc*  Frante  fi  ^ per  trouarfi  logoro, e Jìracco  dalla  lun 
gagucrra,non  tumuUuafiero,per  de  fiderio  di  pace,allauiHa  de'  mandati  dal  Farnefi, 

11  fecero  entrar  di  nafcofi  ; uditiR  poi, e d'ifutato  lungamente  ietta  rìfolutìone,pr€uÌifi 
ia  fattion  'de'  fiu  oflìnati;  iquali  non  pur  mandarono  indietro  gli  jdmbafciadorifen^ 
tonclufione alcuna, ma  prohibirono  anche  per  innan%i,che  ninno  ardife,fotto grauifi-  ■ 
me  pene, di  parlar  pii  di  riconciùatione  alcuna  co'l  Re  di  Spagna.  Ridutta  pertanto  la 
cofa,allafila  feranga  detta  forxa,H  Prenci^  fi  uoltò  a ricuperar  quei  luoghi, clye  piu 

tpp  'ortum,emen  difcUUfano  aracquiHarfu  Mandò  dunque  HConte  Pterernefio  di  Terne  Diéfe. 
Masfelt  altimprefa  <£End<ma,che  tottenne  a patti, come  fe  poco  dapoi  di  D.cfi,€  di  ^la’CaOioli- 
Sichem.  Et  hauendo  in  quei  medefimi  giorni  le  genti  de  gli  Statiprefo,per  for^a,il  Ca  ^ 
fiel  dì  Fk>uuda,ò  F'uQwe,hctto,e  forte  per  naturale  per  arte,preffo  a 'Strgafi'l  Zom, 
dou'eranoin  guardia  ben  i ^o.ltalianifi  pìucTaltretanti  del  paefe.  Mentre  i uincìrc- 
ri, rifatte  le  rouinate  mura  dall  artiglierìa,  s'eranò  pojlì  in  uiaggto  per  altra  ìmprefa,m 
un  fibito  furono  af aitati, da  una  parte  deWeffercito  del  Prencipe.guìdato  dallo  Htfo 
Farnefiit  disfattiin  modo,  che  perduta  tutta  ^artiglieria,  & le  bagaglk  e tagliati  eli 
loro  a pe:^pià  dì  i^oo.ìlrefiantea  pena  con  la  fuga  pot^filuarfi;e  ciò  per  beni  fido 
del  flufod€lmar€,chefud'mpedimeKtoa'Catholìcinelfiguiearli.PartkofipoiCyilan  » 

fine  da  Doncherebe,  il  Prencìpe  incontanente  uifi  apprefentò  co'  fioi.  & a f odiata  la  ^ 

Terra, in  breuela  rìdufe a termm,che furono cofìrettì  i Francefhreftatìuì  in  prefidìo,  Parma,  c 
fitto  Mons.  dì  ClHamòtetufcirne  a patti, e lafciar  lafortex;^a  a'Catholki.Con  pari  fe-  prelà. 

Reità  fu  ricuperata  dal  M archefi  di  Robles  M onfauìnoc,e  dal  M asfilt  la  forteg^  di 
yefierloo,ma  con  maggior  fatica.  Da'  cui  prof  eri  ficee  fi  fauentatotOranges,oltra 
ch'era  caduto  in  difgratìa  de'  Fiammenghi,che  dubitauano  egli  eferflato  cofitgliere,&  Oranges  ia 
autore  (Pegni  attion  del  Francefi,poflofi  in  mare, con  tutta  la  famigl\a,fi  ne  pafsò  à Fli  Halaikia.* 
ftnghén  in  Zelanda, e pofeia  in  H olanda,ptr  aficurar  ben  le  fie  pìa‘^xf,e  ruenere  in 
fede  tutto  il paeje/intico  mdo,e  fomento  dt  quella  guerra.  Il  Farnefe,con  la  medefima 
fortuna,  prefe  Neoporto,  & accampo  fi  intorno  ad  OHende;  ma  per  efer  la  Terra 
Cam  p.Volun^c  Secondo.  G ^ prefo 
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Anni  dtch  mare, quel  di  dentro, tagliati  in  alcuni  luoghi  gli  argini,lo  sfc^arono,  effendi 

"1  j8j.  ° tuttala  campala  allagata, a'partirfcne  fenT^  frutto,  jdffediò  parimente Iperèn^  la 
j“P  i _ qual’imprefa.gtudicata  poi  afiaì  matageuole,e  lunga, ui  Ufciò  alcune  compagnie  den- 

‘ tro  a certi  forti, che  ui  baueua  drì^ati  intorno, auifando  di  poterla  domar  con  Ca/fedio, 
& con  la  fame;  & hauendo  in  rìua  dcltTpcrlec, prefa  per  accordo  Difmerida,  ale» 

nc  altre  Terre  in  quella  contrada,s‘inuiò  uerfo  Falcntiana , H ebbe  poi  trattato  co*l 
Duca  d’.Alanfone,intornoalla  rcjiitution  dìCambray,ene  furono  a moltojirctta  prat 
. tica,datìfi  tùeendcuolmcnte  Hatìcbi;  ma  penbe  proponcua  il  Franccfe,di  refUtuir  quel 
la  Città  fmantellatajrouinar  il  CaUello,e  per  ricompenfa  treccntomila  ducati, fi  conob 
he  cb*egli  baueua  meffa  in  negotio  coiai  reHitutione,an7Ì per  dar  gelofìa  a gli  Statì^ 
Trattato  SI  cbe  per  penfiero,  c’bauejfe  ^effettuarlo . Ma  nè  per  ciò  punto  fi  moffero  i Fiammen» 
la Ircflitutio  gbi,ccm’egli  auifaua,  a richiamarlo;  anihorche  ui  mandafie  ,Ambafciadore  Mons.  di 
di  Cabra/,  •^funès,  & amborche  l Oranges  fatto  a tal'effctto  radunare  un  parlammo  in  Dar* 
drac,ufaffe  rnille  artificij,  per  indur  gli  Stati  à rimouerfi  dalla  fatta  dcliberatione • 

^ M ons,  di  *Birone,che  anuiora  fi  trcuaua  in  Fiandra,  con  alcune  compagnie, di  Frati» 

cefijhauendo  piu  uolte  tentato  co'l  fauor  del  medefimo Oranges,  didilìribmliper  le 
piaxpie  della  Zelanda, e nongliefiendo  riufeìto  il  dìfegno,  anch*eJfo  finalmente  fi  mofi 
fe  per  tornarfene  in  Francia  ; mafopra  larghe,  thè  uà  da  Rofendal  à Steembergbe, 
fattoglifì  incontra  il  Farnefe,gli  tagliò  a pe^i  tutto  il  retroguardo,  ch'era  di  forfè  tre 
mila  /nglefi, e guadagnò  trenta  injegne  di  nemici . Funi  in  quei  giorni,  e nella  Città  di 
Roterdàm  d'Holanda,un  certo  Cornelio  Hooc,  il  qual  finfe  d'efia  nato  dcU'/mpera^ 
dor  Carlo  V , e feppe  cefi  ben* adattar  quefla  meni^na,che  molti  popolari  lo  riputauan 
tale, fi  cbe  già  comìnciaua  àfar  radunanza  di  genti  armate,  & a fi)irar*al  Domìnio  di 
quei  paefi  ; promettendo  a ciafeuno  nuotà  ordini,e  nuouo  modo  di  gouernare,  ondes*Ò4 
tteffe  a cagionar  l'unìuerfalripofo  della  pace,dopò  tanti  anni  dìguerra,e  di  fatica. No» 
farne  a*  Prencipi  d'H olanda  dì  picciolmomento  quefla  nouità  ;talcheradunatìji  a 
(onfiglio,e  chiamatoloui,ei,fenxa  putUo  fgomentarfi,  affermò  (ffer  uero  quanto  pixmet 
. detto  baueua  delfuo  nafcimento,e  del  padre.  Ma  fatto  cufiodìre, e diligentemente  ri- 
cercata  la  uerità  del  tutto,fi  trouò,ch'cgli  mentiua,e  feppefi  di  chi,  quando,e  doue  fuf 
feueramentenato  ; per  lo  che,fpedito,come  folleuator  di  popoli,fu  dannato  a morte,  t 
fatto  fquart  are  in  H aga.  Il  Prencipe  di  Parma,  bebbe  in  tanto,  per  trattato,  il  forte 
Cafìello  di  H oocbfìrat,cb'é  come  guardia  del  Porto  di  Seuenberghe,eSr  per  ciò  molte 
atto^  a trauagliar  Dordreiht;&  il  Baglìuo  di  Faes  fi>auentato,andò  tofto  ad  accordar^ 
Ziiilc  Èe  in  mano  del  Trencipe,  cbe  fi  trouaua  nel  villaggio  d'Ello,  la  T erra  dg 

aiwi  luoghi  anche  .A[fel,&  Rupelmonda,fi  che  pofeìa  conmodamente  potè  trauagUaf 

prefi  da  O-  ^nuerfa;in  altra  parte  hauendo  il  T affo, alla  ffrouedutaunatnat». 

ibolid.  tini,prefa  la  T erra  di  Zìiffen . Da  queflo  corfo  di  felici  auuenimenti  ffauentatì  qua 
d*ylnu€rfa,e  dubitando,che*l Prencipe  accoftatofi  alla  Città, non  fabricafie  fu  la  riua 
della  Schalda  Forti  per  prohibir  la  libera  nauigatìon  dì  quel  fiume,  con  gran  danno 
delle  cofe  loro,tagliarono,cofi  configliati  dall  Oranges  ,P  argine  dì  effo,in  alquanti  luo» 
ghì  dalla  parte  di  Adei^giorno,e  particolarmente  prefio  alla  villa  di  Zaffrin,  due  mi* 
glia  difcoflo  dalla  Città . I patite  fi  fecero  ancb'effi  nouità,  cercando  ^afficurarfi  db 
tutti  i Catholìcì  di  qualche  autorità,  oltre  à gii  altri  Sìriufrro  in  molto  dura  prigione 
M ons.  dì  Campìgny, fratello  del  Cardinal  Grani/ela  finii  diedero  fuori  un'Editto,che 
folto  pena  di  ribellione  uietaua,cheniun  non  ardiffe  di  moucr  parola  d’accordar  fi,  nè  di 
facìficarfi giamai  col  Re  Fifippo.  Nel paefe  di  ^helleri  i Geufieì, erano  parimente  io- 

fonatiti. 
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folpettlthe  maV armati yft  che  ucggédo  pajjar  oltre  alla  Mofa  alc{uante  compagnie  di  . ^ ^ 
cauaìlìje  di  fanti  del  campo  CatboàcOyprefero  fojpetto  dalConte  dì  tydgamonte,  che  *"*^8  ^ 
dicemmo  già  efferft  congiunto  congli  Stati , e n'naueua  rkeuuto  il  gouerno  di  quella-/  — — 

frouinclatonde  fattolo  fubito  prigione , lo  mandarono  all’Oranges,  che  lo  fe  cu  fi  adir’  ^ ‘ 

I»  ’Kammechènyfortc Cajìello di  Zelanda . Erano allhora gli  Stati rìdotningran pe^ 

ruma  di  danarì,e  quantunque  tutte  le  città  coUegate^  s*haucuano , ciafeuna  in  partico-  Conte  di‘A- 

iare^pre/o  Cafiunto  di  pagar  alcun  preftdio  delle  lot  piaTplp , nondimeno  , malamente  ' 

toJJ'eruauano  ; e le  guarnigioni  di  foldatì  foraflieri  tumultuauano , e minacciauan  di  ^ 

peggio  ; né  anthorfi  uedeua  prouedìmento  di  prefio  rimedio  a*nafcentì  mali.  Per  que» 

fio  il  Famefe,  vigilante  à prender* ogni  opportuna  occafione  ,faceua  tentar* or' uno, or* 

un'altro  prefidìo,con  offerta  di  liheraÙJJima  rìcompenfa,  fe  lafciajjero  i luoghi  guardati, 

a'rninifiri  del  Re  ; conofeendo  ben'e^ , Qwnto  piu  fatuo  partito  (ìafi'cfpug  na/r  le  fot 

tei^  con  danari, che  con  efporre  le  genti  àdub  biofi  accidenti . Con  qucjio  mexp^ab- 

cune  compagnie  di  Scoxp^fi,e  dt I ngle fi, ch'eran' in  guardia  d' yiclfi,piaxpp  che  i'hauc-  Acift  pref» 

uano  tolta  a mantenefi  Gante  fi,  non  potendo  eglino  effer  pagati  de*  loto  iìipendij,i'ac  ‘la  Catholi. 

cordaron  co’lPrencipe  di  Parma  ;ìlqual'incontanente  vi  mandò genti,e  danari pircf 

fettuar  quel  negotìo,come  fuccedette  con  qualche  difficoltà ;per chi  he  non  hauendo  vo^  * 

luto  confentire  a gli  altri, certi  pochi  Francefi,e  Fiammenghi,  ihe  rnedefimaniente  vi 

fi  trouauanoin  guardia, fecero  un  pocodt  contrafio,c  per  for^a  furono  fcaccìatifucr 

della  T erra , auanti  ch’ella  fi  confegnaffe  alle  genti  del  Re  di  Spagna . Quefla  for^ 

te%T^  è pofia  fui  fiume  Tender,  per  lo  che  Tendermonda  città  pofia  dotte  lo  Heffo 

fiume  sbocca  nella  Scbalda,e  che  parimente  s’hauean  tolta  à difenderai  (fante fi  , ri- 

maneua  a gran  perìcolo,  perla  uicinarrxp  Spagnuoli  ; e prefa  T endermonda  la 

nauigation  da  Gante  in  Anuerfa,refìaua  del  tutto  impedita . Pir  ejuefìa  cagme_j 

frocur aitano  gli  Stati  di  meglio  afficurar  quella  pianta, e dì  mandar  i debiti  pagami*» 

ti  a'  faldati, per  non  dar  loro  occafione  d’aggiunger  male  a male.  Olia  quei  che  fi  tro- 

uauano  in  guardìd  di  Seembergh  folleuatifì  per  le  paghe  non  riceuute,  ritennero  mol» 

te  nauì  d’Holanda,capttate  in  quel porto,cariche  di  varie  mercatatie;  e penoffi  molto 

da  gli  Stati  à ricuperarle,  fodisfattÙi , doppò  alcuni  me  fi,  di  quanto  giuan  creditori; 

ben  che  le  rendefiero  di  buona  parte,  di  quanto  vi  trouarono,  defraudate . Haueuano 

gli  Stati  mandato  à chiedefaiutoin  Germania  a Giouancafmho,  pregandolo  anche  a 

rìmandar'in  Fiandra  ÌEmbìefo,&  il  Datòn,i  quali,  per  particolari  dìfparericon  PO» 

rang€s,eran  dimorati  alcun  tempo  apprcfjb  il  Palatino, le  cui  partì  già  fauorirono,m^'‘ 

tre  egli  trattò  d*effer  fatto  Conte  di  Fiandra . Tlpn  mandò  loro  Cafmiro  foccorfo  al- 

Cuno,e  perche  non  ui  eran  danari, e perche  fi  trouaua  occupato  ne’ tumulti  di  Colonia  > 

de'quali  apprefio  diremo  ; ben’operò,clje  fe  ne  tornajftro  alla  patria  quei  minifìri , che 

furon  toflo  meffi  da  loro  in  opera  ne'publicì gouerni , Dì  qiu fii  PEmbìefo  fatto  Con-  - 

fole  di  Gante, fi  opponeua  alla  fcopertajn  ciafeuna  cofa.all'Orànges  ; tal  ch'egli  di  ciò  l’Orau- 

molto  turbato,  fcriffe  a gli  Stati,  che  glifufte  mandato  prigione  in  H olanda,  che  ca-  pcs,  c TEiu- 

gionò  peggtor’ animo  neU'Embìefo,alle  cui  mani  capitarono  le  lettere-,  onde  picn  dì  mal  biefo . 

talento  ucrfo  quel  Trenctpe,comìncìò  a tentar  fecretamente  la  riconcìbatìon  di  quella 

città,co'l Re  Catholico,<fr  a contradir  apertamente  àgli  uffici}, che  faceua  l'Orangts  ; 

perche  fi  rìceueffe  ingrati  il  Duca  iPyilanfone.  Non  tacerò  qucfi'anno  la  morte  in 

Inghilterra  dì  Guglielmo  Lach  nobile  di  queir J fola,  e già  molto  accetto  alla  Rema-) , 

fatto  poi  morire , perche  mortagli  la  moglie , in  Rhems  era  fiato  honorato  del  Sacer. 

iotìo , tal  che  tornando  alla  patria  fi  moHrana  molto  acerbo  nimico  degli  ber  etici, 

G 4 Hebbe 
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AiKdfchr.  compagni  del  fnpplitìo, un'altro  Padre  nominato  ilCìnrchmaho]  & U ìonf<^ 

I j 3 j . no,  e Guglielmo  Harto  sfatti  morire  in  Eboracciper  che  prefo  haueuano  per  c/pediem 

^TTnchÌÉ  ^ Mii Jpettacoli  in  Londra , rrta 

TERRA  ^ ^ compagnia  di  quaUbe  malfattore  infame , acchche  credefst 

il uulgo  effer  rei  di  femiglianti  delitti  anche  coloro , che  mormano  per  confefione  della 
C atholica  fede . Per  queSìa  cagione  fu  fimìlmente  appefo  ht  Londra  Odoardo  ^ 
deno  , ben  che  incolpato  di  batter  uoiuto  uccider  la  Rema , U che  negb  eglicofiantf 
mente  fin' aW ultimo  ; e giouanni  Sommeruiglìoper  lo  fteffo  fu  fatto  Sìrangolar'ìm 
prigione , condennati  anche  a morte  Hugo  Hallo  confeffor  di  Odoardo  ,&  Marne 

ÌnTUa  Tranaronfiin€olqnia,nelprmipiodiqueJi’-anno,keoJèpra^ 

pofle  a quel  Senato  dal  Duca  di  Duepontiìintorno  a coloro,  che  nìueano  fatto  la  con^ 

^ ■ ‘ feffione  ^ugufìana  ; & hauendone  in  fomma  riceuufa  pòco  grata  ri^fla,  fi  partì  a 
SaSatrà  ^'^<^^nnaio^òrn<mdofene  alTrucìrsfw'B^^  Federico  dì  Sa  fonia  Duca  <6 
aagliaPAr-  ì^o«CTnborgo,gtouane  animo/o  pio , e ripieno  diChrìfliana  pietà, effondo  Canonìcó,  e 
ciuefeouo  ^imocoro  dì  Colonia , non  ceffaua  di  opporl  a tutti  r difegni  deltydrciuefcouo  ; & 
Colonia,  cosìprimagli  tolfe  unabuonxfimma  é danari, che  dclpubltco  egà  hautua fatta  rttC’- 
corre  in  Berghe  ^e  dì^orno  ingurmo  doueua  portarglìfi  à Bonna;  lo  priuò  poi  d^ottr^ 
tento  moggia  i auena,dìgran  quantità  di  panni, e difehiamne,  che  per  monitìone,^ 
apparecchio  della  vicina guerra,eglifea  condur  nella  Heffa  città.  Riduttoper  que/i» 
in  gran  diffcoltàGebhardo,  e mancatagrtanchelafferan%adiMons.  f^dlanfone,dM 
cui  molto  fi  prometter  Jefuffe  reflato  potente  in  Fiandra,  ricorfe  con  calde  preghici 
re  al  Duca  é Saffonia^alMarchefe  di  Brandeborgo , & al  Conte  Talamo  del  Rhe^i 
no  ft  quali  Elettori  fi  sformarono  in  effetto , di  fauomr  la  caufa  di  lui  appreffo  Pfm^ 
peradore , benché  foffe  vana  ogniloroattione  ; per  cicche  mandando  Sua  AlaeRà,  ai 
Truchs , ^ iftando , ch'egli  dechiara ffe , nere  fefufiero  ò nò , le  cofe  onderà  accufa^ 
to^  che  non  effendo,  comparìffe  in  pitblkogjuditioatprouar  la /uainnoccn^a , Geb^ 
bardo,  con  dubbiofe  rìjpoìle,  come  fatto hauea  fin  da  principio  ftmpre , tenne  hr 
fojpcfo  alquanto  tlrnperadore  f & aW ultimo  r per  guadagnarfi  affatto  t animo  dt* 
Arciaelco^  ^^^ticipi  FroteDanti  yil  decimo  giorno  di  Gennaio , diede  fuori  un  publico-  edhto,co*i 
no  CoIohìc  qual  commandaua,  che  in  tutta  la  fuaDiocefeofieruar  fi  doue ffe, quante  già  fu  ter~ 

HCapitoloColonkfe,ueduta  cotal  rifo^ 
^ ^ lutione  X ordinò , che  tutti  c oloro , a chi  ffettaua  principalmente  in  quella  Dioeefe , ire 

caufa  dell  i/lrciuefcouo , douefiero  radunar  fi , ilvenFbttefimo  giorno  dello fleffo  mefe, 
neUacafa  del  Capitolo,  per  deliberar  quanto  far  fi  dose  ffe.  E cosà  furon  prt finti, 
nel  tempo  prefi ffo,tHttigli  Ordini,che  in  tal  negotio  hauean  parte , effendo  ò loro  affi-* 
fienti,  ò mandando  .Amhafciadort  a tal'effetto  icdiffutato  dir^enfemente  il  negotio, 
non fin\a gran  contefa , perche  uieran parecchi  de' fautori  del  Trucht,fu  alìuMm» 
Arciwfco-  eonclufb , Che  ì jìrciuefccMO  per  fuoi  mifatti  s'intendeua  fogliato  deUa  fua  dignità, 
uo^pnuato  effendo  fipra  di  ciò  allegate  que^e  cagioni, 

lo  di  cóS:  ^ , Chyffo  Gcbhardo  haueua  affoldate  molte  genti  da  piedi, e da  cattaUo,oceit^ 

nia-  citta  di  Bonna,& altri  luoghi  forti  della  'Dìocefi  di  Colonia  ,epoSìcui  fueguatr 

Accufe  date  nigioni , contneil  coll  urne  antico  de  gli  jìreiuefioHi , 

j ffe  pagar  douetfano  il  puBRco  denari 

uclcouo  ued  j^rciuefcQuato,che  nonfodisf uefiero  alcuno  dt'lcro  crediti  ordinarij,  ma  che  tut- 

ta lafumma  intiera  douefferoporran  adeffo  T ruihs  ; il  che  ritarnaua  non  pur  in  dan- 
no de  particolari  creditori,  ma  anche  di  effu  ./frciuéfioiiatOi  che  per  ciò  s'a^rauaua 

di  ihiC» 
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'JR  Bmordjnarìj^  grawjfimi  debiti . 

j Che  prima  fcr  editto  di  propria  mano  fcritto^  pgìììatoje  poi  publicamenteflam 
pato.hauet’a  conceduta  nuoua  ’^Ugume  a'fuddìti  della  Dioceje  fua,  commandando , 
che  vi  fi  offiru.tjfe  quanto  fi  conteneua  nella  confejjione  ^uguflana . La  qualcofa  di- 
rettamente fi  opponcuaagli  Ordini  di  quella  Prouintia,  nella  qual, per  legge  era  uie- 
$ato,chenon  ui  fipoteffe  far  alcuna  mutation  di  rebgione.ò  immutar  punto  delgouer 
mo  ciuile,fi  che  contratiaffe  a quanto  ncUelettion  deU'jdrciutfiouo  fuffe  da  lui  appro 
vato,c  confermato  con  giuramento . 

4 Che  per  fama  pìwlica,  e per  tcflimouio  di  fue  lettere  flampate , effo  baueua  rU 
foluto  di  prender  moglie,e  ritener  l’^rc'tuefcouato  ; la  qual  cofa  parimente  era  contra- 
ria alle  leggio^"  a gli  ordini  della  D'iotefe,&  anche  a’ Recati  fmperiali,  fermati  t am 
no  M.  D.  L y.  nella  città  d’^ugufta. 

5 Ch’era  mani fe  fio  al  Capitolo  della  Chiefa  Coloniefe,com’effo  Gebhardo  hauc» 
ua  cottclufa  lega  con  Afons.  il 'Duca  a’jilanfone  Franccfeje  con  alcuni  altri  Prenci- 
pi, a danno,e pregiuditio  di  tutta  la  fua  prouincia  • 

6 Che  fi  haueua  fatto  un  prillato  Con  figlio  di  perfone  fìraniere , con  le  quali  com- 
munica:ia,e  deliberaua  ogmfuo  affare  generale, e particolare  ; ch’era  fimilmente  con» 
tra  gli  ordini  della  'Diocefe,i  quali  commandauano , che  l’alrciuefcouohaueffeapprcf- 
fi  di  fe,  per  confultar  le  cofe  occonenti,folo  perfone  della  prouincia , chefufiero  ó rcli- 
giofiyò  fecolari  di  ottima  ulta . 

7 Ch’egli  baueua  prefidìato  Verdèn,con  faldati  foraHieri, cantra  gli  ordini  della 
patria, 

8 Che  dalle  genti  da  lui  diamfi  affaldate  Ja  prouincia  haueua  riccuutigraui  dan^ 
>ji,d  ch’elle  alloggìaffero  a difcretione,ò  che  fuffero  fiate  pagate  del  danaro  contribui- 
to da’ popoli  fìraordinar'iamentc . A quefie  cofe,  t Ambafiiador di  Sua  Maefià, 
figgiungcua  rn’ ordine  particolare  della  bolla  d’oro  , confermata  nella  confefftoncj 
AuguBana,che  con  quefie  parole, veniua  àpriuar  Gebhardo  della  fua  dignità.  Se  aU 
cuno  Arciuercouo,Vcfcouo,  Anciili:c,  ò altra  pcrfonadell’Oicitne  Ecclcfiafti' 
co, li  paruri  dell’antica  ReIigìonc,cgli  ùa  priuo  incontanente  del  Tuo  Vclcoua> 
to,Prefettura,ò  Benefìcio,  & infìeme  di  tutti  i Eutti,che  n'haueri  riccuuti  ; Se 
fia  lecito  al  Collegio,ouero  i coloro,  à cui  s'appartcga  cotal  negotio,eleggere 
on’altro  in  luogo  di  clTo.  Sopra  quefie  parole  fermateigiudicq  de’Capitulari,de- 
terminarono, dopò  molte diffute,come  detto  babbiam a,  che  tArciuefeouo  s'intende fie 
friuatodogrù  autorità,cbe  prima  r'iteneua  in  quella  Diocefe,  tdàcadaun  frutto,  & 
emolumento,cbeglie  ne  peruenìua . La  qual  fenten%a  fauorì  con  gcnerofo  ardimento 
il  Conte  Girolamo  da  Scouemborgo,  Decano  della  (Metropolitana  Coloniefe;  & ac- 
crebbe anche  a tutti  ardimento,  ttÀmbafcier'ia  del  Trencipe  di  Parma,ch’ìn  nome  del 
HfCathorico  mandò  il  Conte  dAremberga,adoffer'ir’ogni  aiuto  & fauore  alCapito- 
lo,perche  genaofamente  fofìeneffe  la  ^fìa  caufa  corra  l’Arciutfcouo.e  contra  colon 
elìci  fauoriuano.  Gebhardo  udita  cotal  dcUberatìonc,ffog{iò,così  configliato  dal  Duca 
di  Dueponti,l’ Arcb'wo  delC  Arciuefcouato,ch’era  in  Bunna,di  tutte  lefcritturc  impor 
tantifit  quari,congradif}ioto  dono  di  quella  Diocefe,  furono  trafiortate  inaltrolutgo, 
ni  fisi  doue.Tochi  giorni  dapoiychefuil  fetido  dii  Febtaìojegb  fposòpublicamftela 

f uaAgnefedi  Masfclt,alla  prefewgadelDucadi  Dueponti,e  dimoltiaitriSignoridi 
f ua  fettafmdiraccómaiidatalac'ittàdiBonna  a fuo fratello Carlojeffu con  la nuoua^ 
f pPf'*iptr  rurtat  l’animo  ffe  ne  andò  a DUembergo  da  Giouanni  di  A’afjaù, fratello  del 
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f Prencipe  iTOranges.  In  quel  mt%oìlCafntolo  di Colonia^ata  la  cura  delle  eofepm  hm 
g,  ' portanti  a Federico  di  Safjonia  predetto Jbaueua  per  mtxp  di  lui, ricuperata  la  Rocca, 
j — -fi  — & /•*  terra  di  Ferdèn.mentre  Carlo, aWincontro,attendeua  con  gran  diligenza  a forti- 
In  Gin.-  Bonna/accndoui  condurre  artiglierie, uettouaglie, e monitioni  da’  uicini  luoghi  g 

_ g fjfcntre  il  Conte  Nuenaro,in  uanojhaueua  una  notte, tentato  d'acquiiìar  di  /calata 

Verdèn  ri-  Berclrejaqual  Terra  fu  da  terra^ani  dìfefa;  ilche  non  fuccedette  in  Linna,doue  un 
«pcraadal  fjonteslaer  tnijè  guardia  di  faldati  a nome  di  Cebbardo.  Mentre  poi  il  Conte 
- Arnoldo  di  Manderfcbeit,per  commffion  del Capitolo,andò  a trouar  il  Conte  rt  Areni 
In  Lama  (Qf,  parecchie  compagnie  di  faldati  del  Catholìco  fi  trouaua  a’  confini, 

(jr  eJIortcMo  d paffar  nel  Colonkfe  ,per  impedir  piu  tono  i difegtù  de’  ‘ProteHanti, 
Brucia  pre-  Federico  diSalfonìa,s’infignorì,con belTarte,di Brucia, picciolCalìello, uicin’ à Boru- 
ù da  Fede  - na.ma  di  gran  commoditdper  quella  guerra.Cli  aiuti  nondimeno  del  Prencipe  di  Par- 
teofuronoritardati  dalle  preghiere  deli’ fmperadore,ilquat,p^  la  caufa  di  Colonia  fi 
trouaua  in  granéffimo  trauaglio;  percioche  non  fola  molte  Città  della  confeffione 
gufiana.ricufauano  di  dargRU  folitotributo,fe prima  non  debberaua  intorno  al  fatto 
delTruchs,ma  il  DuiadiSaJfonia,il  Marchefe  di  Brandeborgo,il Conte  Palaùno,flr, 
altri, mittacciauano,che  non  a ano  per fopportare,che  faldati  lìranieri  entrafiero  a tur- 
barlecofediCermama-,e!rperciòtlmperadare  fcriffe al Farnefe,the  per  non  ridurre 
il  ncgptio  allhora  in  maggior  difi>eratìone,non  mandaffe  piu  altra  le  fue  genti.  Il  Pa- 
latino di  tot  ufficio  deltjmperaàore  non  ben  fodisfattou/nandò  huomini  a polla, ad  ef- 
fòrtaf  il  Conte  di  Aremberga,accmhe  non pajfaffe  oltre  alRìteno  co'  fuoi  faldati;  e 
co’fPuca  di  Cleues  trattò  anche.ad  effetto,ch‘egH  non  permetteffe,cl}e genti  da  guer- 
ra paffa fiero  per  lo  fuo  Stato.  Effo  Palatino  non  ccfiando,alC incontro, di  raccor  taual- 
R,e  fanti  ftn  graffo  numero  fotta  la  condotta  di  Ciouancafnùro  fuo  fratello, per  mandar* 
gli  in  aiuto  di  Cebbardo;  che  moffe  a gramtaa  fua  MaeHà,e  fe  ne  dolfe  grauc mente 
con  detto  (jiouancafmiro.  llConte  Nuenaro  daltaltra  patte, non  lafiìaua  punto  in  pa- 
ce il  paefe  di  Colonia  di  là  dal  RI>eno,t  con  alcune  compagnie  di  foldati  Fiammenghì, 
poneua  ogni  cofa  a rubba,molefiando,e  danneggiando  grandemente  gli  habitatori . Il 
CSze  (Tlsf-  ricorfo  per  aiuto,e per  configlio  al  Conted'Jfemborgo,  ilquateffendo  gid 

boj„o  in  a-  yirciuefcouo, prima  del T ruchs,haueua  ffiontanamenterinonciata  quella  dignità.Egli 
iuiò’del  Ot-  dunque  parte  indotto  dalt amor, che portaua  a quei  popoli.parte  jpinto  dall'ejjortatio- 
pitolo.  rii  delhmperadore,ptcfe  i fauor'tr  la  caufa  del  Capitolo;  e neWandafad  Audernac,  in 
R*'G  f'tito”  con  gli  Ambafc'tadorì,ch’eran  'ui  a condurlo  uerfo  Colonia, egli  operò,  che  quella 

mone  "òrco  fimantenefje  in  fede  del  Capitolo,  effendofi  inuiato  a quella  uoltaCuglielmo 

Andetnac.  Rab,con  ben  cinquecento  tra  caualli  e fami;  UquA  brauamente  da  quei  d’Andernac, 
Eniedodi  funon  purributtato,ma  ferito  anche  a morte,  fi  che  poco  dapoi  mancò  in'Bonna, 
Bauieia  m £fan  mede fimamente  ricor  fi  i Capitolari  airaiiito  d’Ernefio  di  Bauiera  Fefcouo  di  Zie 
Capitali  cuiforge,come  di  Signor potentiffimojraueano  grandìffima  fperanga;^  effo, 

per  non  man  care  in  cafo  tanto  importante  alla  Chriiìiana  Republicafe  nera  paffuto  a 
ColonUfU  xuc.  di  Mano;  e fub'ito  cominciò  a mormorai  fi,cl)e  doueua  egli  effer  creata 
nuouo  Arciuefiouo;  del  che  temendo  Ciouancafmiro.finfe  come  colui, che  per  effer  del- 
la Heffa  famigliajiaueffetanimo  incrinato  molto  alla  uera  grandegp^a  del  fuo  parert 
te,e  della  cui  fallite  fujje  in  gran  penfiero,di  uolerlo  configliare  in  tal  cafo  prudentemert 
te.  Scriffegù  per  t,mto,che  firtmoueffedacotal  penfiero,parandogli  dauanti  infiniti 
pericoli,egrandiffimitrauagli,cheéceua  efiergli  per  fuccedereda  cotafelettune,  poi 
che  i tre  Elettori  ProtefiantiJjauendo  del  tutto  deliberato  di  fauor'tr, e difender  la  cat$ 

fa  del- 
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fa  deWjIrcmefctuo.non  farcbbono  fiati giamaì  contenti  di  riceuer  lui  per  compagno 
su  tptella  dignitii  e di  qui  argomentaua,che  nafcereb bona, per  fua  cagione  in  Ccrma-  jg  j. 

tiia,infiniti  danmjfouine^  morti, con  gran  pericolo  delle^  cofe  del  Duca  Cugrwlmo  fuo  r — 
fratello.  Hatieua,in  quello  tempojGebhaxdo  radunatoìn  V ciìfalia,nella  littd  d'ulti.-  ** 
sberga,un  certo  configlio  de'fitoi  partiab, dotte  fi  sforzi  di  purgar  fi  di  tutte  le  accufe 
dategli  già  nel  Capìtolo  di  Colonia,e  fecondo  U fuanuoua  dottrina  rìfpofe  a ciafcun  co. 
po.  Aia  effcndo  il  fondamento  delle  fue  ragmi  affai  debole jtl  tutto  ueniua  per  fe  fitf 
fo  a rouinare  nelgiuditio  de  gC'mtendenti;  Retando  effo  nondimeno  d'hauer,con  sì  fot 
te  mafearate  fcufe,affai  ben  fodis fatto  al  mondo,è  pm  toHo  a gfi  huemini  di  fua  fetta. 

Fedaico  di  Saffonia,in  tanto, non  rimetteua  punto  del  folito  Malore.  & haufndo  com- , 
battuto  alcuni  giorni  il  CaHello  di  Huleraed,finaimente  foccorfo  di  alcuni  pn^  rtar- 
tìgrieiìa  da  Guglielmo  Duca  diCleues,loriduffe  atale  jchei  difenfm,non  ccncfcendo 
di  poter  più  ufiRere,fi  diedero  a patti.  IlContc  cNfembcìgo  attendeua  a ritenere  infe 
de  quei  di  làns,ifuiruilcTe,e  di  uildcroden;  mentre  dall'altra  parteil  Nuenaro,  con  al  Bercile  pre- 
quante  compagnie  é Sccrigefi,e  ctlnglefi  di  nuouo  affsltò  Berche,e  tbebbe  per  tradì- 
mento  d’ alcuni  Calumllii  doue  comrtùfe  mille  fcelerate%gt{mon  pur  centra  le  perfine, 
ma  cantra  le  Cbiefe  anche.e  centra  tutte  le  cofe  far.re,e  profane,  non  perdonando,per 
eompìacefa  fe,&rdfuoi  foldaei,niagHbuommi,nèaDio.  L'Imperadore,con  nuoua 
jimbafeeria  baueua  tentato  é ridur  t^rciuefiouo  a fina  mente,  ma  in  uano  ; & il 
^Pontefice  Gregorio,  doppòl’bauer  a tal’effetto  mandatoci  diuerfi  tempi, e Adinuecio 
Adinuceì,&  il  Ai  arche  fi  Aialafpina,& U Vefcouo  di  FerceUijui  eleffe,con  ampia  po» 
ttflà,per  fuo  Legato, il  Cardinal  .Andrea  iuiufirìa,ilqual  non  potendo  ottener  Saluo- 
condotto  per  le  T erre  del  Palatino Jù  alìretto  dì  girar  per  AlfatiaA  ptt  Lorena  fin’a 
Lucemborgo;  ni  con  tutto  ciò,chmfagti  da  ogni  parte  la  uìa,e  tefeglì  molte  infiée, po- 
ti condurfi  a Colonia;  dolendofene  in  uano  l'/mperadore,e  riprendendone  acerbamen- 
te Cafmìro,ilqual  tanto  ofaffi.non  pur  cantra  un  Legato  del  Tontefice.ma  anche  con 
tra  un  Cugin  dì  Sua  Aiaelìà.  Hortrouandofile  cofe  del  Truebt  in  tanta  differatio-  Gebhard» 
ne, egli  fu  dal  Papa, il  primo  gìomoiCudptile,pubficamente  in  Roma  dichiarato  ribello  Tmch* 
di  S.Chìefa,&  come  Heretico,fiommunìcato,e  putrido  membro  retifo  dal  corpo  dì  ef-  p"‘. 

fa;  e cefi  furono  liberati  il  Decano,Canonici,e  Capitolo  di  Colorùa,con  tutto'l  Clero  di  pj^comc  te 
quella  Diocefe,dal  giuramento  fatto  nelle  mani  deU’udràuefcoHO  Gebhardo,  al  tempo  icdco. 
della  fua  elettione.  Dicotal  fintenga,moLhandofi  principale,e  legìtimo  eficcutore 
flmperadore,commandò  a quei  del  Capitolo  Coloniefi,che  procede  fiero  giuridieamrn 
ie  a nuoua  elettion  cLAlrciuefiouo, fecondo  gli  antichi  ordini  loro.  E percire  non  era  già 
(mai potuto  condurfi,come  detto  babbiamoàl  Legato  in  Colonia, ilTonufit e fofi'uuì  in 
CotaC ufficio  il  predetto  Fefcouo  di  Vercelli,  che  fi  trouaua  Nuncio  ordinario  appreffo 
Sua  Adaeflà.  Andato  dunque  egli  in  Colonia, fu  in  breue  tempo  radunato  il  Capìtolo, 
e fi  procedi  a nuoua  elettione, il  xxìq.  giorno  di  Maggio;  e per  commun  confimimen- 
tofu  dechiarato  Ernefìo  di  Bauiera  (prma  Feftouo  di  Lkge,e  di  Frifingèn)  Ardue-  Emeft®  ài 
feouodi  ColoHÌa,tir  Elettore  delt Imperio;  contanta  allegrtrz^ga  di  tuttiibuonhclx  pa 
teua  già  loro  cTeffer  hormai  Uberi  da  ogni  trauaglio,per  la grandìffima  j}>eranga,cbe 
f baueua  nel  uator  di  lui.  Et  effijbauendo  prefi  il  poffeffi  di  quella  dignità  fecondo  tan  niefe, 
fica  ufan%a,egU  ordini  della  Prouinda,fi  riuolfe  a riparar  con  la  forga,a’graui  danni, 
che"! Truche  faceuain quella Diocefiàlqualin  resfalia particolarmente  ufaua  tanta 
cndeUà/ania aitar itia,&  imfMetà,cbe  pareua  egUgiamainon  hauit'haum»  animo, 
ai  C*tboUco,né  buaano.  Cafmiro  jffiedtua  molti  cauaUi folto  la  condotta  di  Bernardo 
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AnnMi^h  tnandarH  a Gcbhardo;mentre  ìlnueuo  Arciuefcouo,  dato  ordine  JFap^ 

I jgj.  foldar  anch'tffb  parecchie  cmpagnìe  di  fanti,  e di  canalR,  attendena  a riceKerìI  gat^ 
1m  Lama  da'fndditi,  conforme  al  coHume  de  gli  altri;  & cofi  doppi  Ptffere  fiato  m 

■ Bruel,andò  a Nuyt,  doue  da  tutto'l  Magìflrato  fu  folennerrunte  rueuuto  andando^ 

ui  anche  a uìf  tarlo, con  bella  compagnia,  il  Duca  ò Cleues  fuo  parente.  Ma  il 
AdoIióNue  Citare ilConte  Adolfo  ’B^uenaro.e  ^iouanni'Baroro 

«aro  & J-  ^ Finnebcrga,  Cancrùci  Colonup,  come  accufati  di  pubtica  tìertfia,&  effi  nota 
tri  fcómma  comparendo,nel  tempo  loro  offegnatoM  ptiuò  d’ogtù  bemfi(h,e  dignità,  dechiarath- 
■itati.  dogh  fi  eretici,  e fcommumcaii  ; il  che  fu  parimente  poi  fatto  cornea  Giorgio  Seym 

Conte  di  f'itgeflein,  e Frepoflo  é Coieria , per  la  medefima  cagion  di  Haefta^  . 
L’armi  temporali  intanto  ncn  domùuano,  & alcune  compagnie  del  Truche  auìfaro- 
no  dì  prendere  a forga  Onchel,  ma  tjuei  terrajptarù.foccorp  di  Unte  fi  uicini,  e cot^ 
Abadb  di  ogeuolmente  fi  difefero,  con  morte  di  molti  d^  nimui . T^cn  top  auuenne  di 

Duycs  ab-  T)uyts,Abadiapofla  dirimpetto  a Colonia,dairaltrar'iua  del  Bheno.doue  p tremai 
kufeiata  ^ ua  Un  belUpìmo  Monafìerio,  & una  molto  ornata  Chiefa  de’ Monaci  diSan  Bene- 
€aluiaiAt,  detto  ; perckehe  tonduttuàp  da  Bonna  i Truchfepani , quantuntjue  foffe  fiato  t^uei 
luogoalepianto  fortipeato dalCap'itan  Banuteino Fiorentino,  tbeuiera  ingnardia, 
con  dugentocintfuanta  fanti , egli  nondimeno  fu  prejo  à for%a,  la  maggior  parte  dd 
difenforiuccip,il  Capitan  fatto  prigione,  & tl Monafìerio, la  Cliìcla,0  la  rill» 
tbbrupìata,con  duro  p>ettacolo  de’ Colonie  fi,  thè  fenxa  fotrrlt  dar  foecorfo  alcuno, 
tttdero  ardere  cfuell anttchiffima , e fiera  fabrica;  donde  pw’i  Monaci  prima  fug^- 
gendo,hauean  faluati  in  Colonia  i piu  ricibiornamenti.egranpartedelleSacreRe- 
6quie,che  quiui pt  trouauano . Arriuà  pnalmrnteC  fm'tto,con  ocn  feimila  eauallid 
Tanna, ma  però  non  riffioftro  gli  tffettialla  Pcranga,tbei  fuciamìti  haueandi  lui 
fCHceputa,  poiché  con  hnprefe  di  piccìol  monu  tuo  confumò  parecchi  giorni,  e le  cofe 
di  Cebbardo  di  nulla  migHorarono  ; & intanto  efo  CafinUo,  il  Manhtfc  Giaccpodi 
Bada  ,tAdolfo  Nuenaro,  ^iouanni  di  Naffau  , Hermanadolfo  di  Salma , il  Conte 
^ituanni  di  Vied,  Tbomafo  Creicbiiigin,  Carlo  T rui  hs.  Fi  derà  0 rem,  e Bernardo 
Falbro,furon  minacciati daWlmperidote,  che  danbbe  Uro  bando  tmpeùale ,pena 
graiiifima  a’  Trtneipi  Alemanni,  fe  lofio  ritentiate  le  loro  genti,  non  lafciauano  tra 
pace  la  ProuinciaColcnicfe , ll7)uca  diCleues  hauea paiimente  mandati  feci  me/ 
faggieri  al  detto  GiouanniCapniro,  che  p rttrcuaua  nel  ttiritcrio  Montefe , facen- 
dogli mtcr,dere,ebcncn  doueffe  molefìar'  il  fuo  urrìtorio.e  lapij/lc  in  pace  ì fuà  fud 
diti;  onde igb,  paiiitop da  Luldotfs’inuiò per  piendert  Onchel,  Linr^,  ($■  Ander-a 
nacb,  dj-  a quefìo  modo  inpgnorhp  di  tutta  la  rikitra  fopra  Bonna,  & afficurar  le 
refe  delTruihs  nella  Dioc eje  fupcriore.  Ma  per  non  h/cLip  alle  ffaHe  i nemici  ^ 
uoUe prima combatttrConwxuinter,r'iilaggio  pillo  in luogoemineme  dirimpetto  a 
^ Sonna,e  thè  tra  Poto  afai  ben  fortipeato  dal  Conte  di  Lembergo.  Hauendolodutt 

cpie  tre  uoite  tentato,  con  fuo  gran  danno  Cafm'tro,  fu  pnalmcnte  afhttto  a partir  fe- 
tte con  uergogna  ; p come  auuenne  a Fonebro  fuo  Capitano,  nel  uoltr  tffugnar  Di  ai- 
<.  cbenfclt, donde  fu  rìbuttalodishoiioratamente,  & lep  non  poti,eome  difegnaua,pe— 

nettare  il  Talamo  altiniprrfa  d'Oni  bel . La  onde, in  un  fub'uo,  uariando  uiatgio,  fi 
condufe  con  esercito  fracco,  &■  affamato,  nella  louinaia  Abadia  di  Duyts,  donde 
chiedendo  a’  Coloniep , per  tiitfiefcar  tefiercito , alquanto  di  foecorfo  di  uettouagùe  -, 
tome  fuffero  amici,  hrbbe  da  loro  grata  r'-fpofa  di  parole,  ma  molto  picciol  fouuerà- 
Wuiuo;perlo  cbe,p{fiek  fue  genti  in  ordman%^,ccM  una  cena  nana  oflentatione^ 
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bauendo  c<m  effoltà  il  T ruchsjc  molti  altri  Signori,  s'inuiò  giù  uerfo  Mnìbem,  done, 
fetria  alcun  profitto  dhnbrò  brn  dodici  giorni.  Hebbe  quiut  Ambafciadoti  da  gtìOr~  ""  gf. 
dìm  de'  Fot  fi  'Baffi,  i quali  offcriuano  trenta  m'da  ducati  di  prefente,e^i  danari  a fuf  . — ~ 
ficienxa,perche  fi  conduceffe  con  le  fue  genti  in  Fiandra,ad  impedir' i felici  progreffi  *** 
del  Farnefe . Ma  Cafmhro,  ch'era  ben'in formato  delle  for%e  dì  quelle  genti,  e con  ^ 
quanta  difficolti  nodriuano  quei  foldati,cbe  fi  trouauano  hauere, diede  loro  buone  pa- 
role,e ne  rimandò  con  deboli  fperan'^  t Embiefo,  ch’era  capo  delTAmbafceria,  a ca- 
faftl  qual  bauendo  anche  tentato  l’animo  di  Lodouico,  fratello  éCafnùro, e ripor- 
tatene folamente  parole  di  fiieratr^,lafciò  i /««  compagni  in  Francoforte,  e tornof- 
fone  in  Anuerfa . Vdifji,  in  tanto,  che  i faldati , che  fi  trouauano  in  guarnigione  in 
Bonna,tttmultuauana  ,per  le  paghe  debite  a loro  già  molti  mefi  ; per  lo  che  fu  sfot- 
tuto Cafmiro,che  difignaua  di  paffisfin  Fesfaliairiuolgere  il  fiso  camino  a Benna , 

Ouietar  quel  tumulto  ; doue parte  con  denari,parte  con  parole  di  larghe  promeffe, 
e uentura  d'acchetar  quella  militia per  allhora.  Deliberò  peitimprefa  di  Lints, 
riempiendo  i fuoi  faldati  di  grandìfima  ^eranxfi  di  preda, per  effer  quiui  fiate  condot 
te,comein  luogo  ficwriffimojtutte  le  loro  robbepiu  care, da  uillanidel paefe.  Troua- 
uafi  in  guardia  della  Terra  ilColonnelio  Lìndeno  Brabantino,  con  diece  compagnie 
di  Frante fi,’d  qual  brano,  & intendente  del  mefìier  della  guerra,rendi  Fimprefaal 
Palatino  matageuole  affai  ; onde  prefe  per  ifpedientc,  per  facilitar  la  cofa,  di  prender 
prima  la  Rocca  iAldenuad,  doue  fiando  accampato,  hebbe  alla  coda  fedici  compa- 
gnie di  fanti,  e quattro  di  cauallì,  che  t Arciuefeouo  ErneRo,  fatto  loro  paffar’il  Rbe- 
nojbaueua  fpiilte  a turbar'  i difegni  dd  nhnici . CoRoro  dunqiie,attaccata  una  groffa  *’ 

fearamm^a  co'l  retroguardo  Cafmìro,uccìfero  molte  dì  quelle  genti,  indi  fpintìfi 
auanti,prefidiarono  di  grande  auantaggìoAldenuad,eritiraronfipofi.iaìnficuro.  Ef- 
findo  per  tanto  fiato  qum,alquantì  giorni  in  uano  il  Palatino,&  i fuoi  foldati,comm  Cafiniro4 
dando  a rumoreggiar,  per  le  paghe  feorfe  dì  molti  mefi,  egli  data  loro  buona  fperan- 
condufìe  pimù,uerfo Engers;  non  efiendomolto accuratamente  fegwtato  da'Ca 
tiraci,  i quafi  ueggendo  efierpà  la  uernata,e  quelt efiercìto fen%a  danari,fperauano, 
che  da  fe  Reffo,afftitto  dalla  fame, e dalfreddo,tofio  doueffe  disfar  fi.  In  Engers, Poin- 
fot  Borgognone,  Araldo  dell Imperadorefintìmò  di  nuouo  a Ciouancafm'tro,^  a’ccm- 
pagni,da  partedi  SuaMaefià,cheper  ultimo  commandamento,  fe  non  fi  partiuano 
meontanente  dall’ armi  jarebbonodechiaratìréi  del  bando  Imperiale.  E pur’intanto, 
daltArciuefcouo  dì  Magongaje  da  quel  di  Treueriji  tentauain  Francoforte, di  tro- 
nca  qualche  modo  da  potrd accordar  quegPi  importanti  difiareri  ; bauendo  quiui  il  nut 
no  Arcìuefcouo  mandati  fuoi  Amhafcìadorì,&  il  T ruchs  parimente,  per  difender  le^ 
ro  ragioni.  Finalmente,dopò  lunglie  diffuse, non  trouandofi  rimedio,  che  buono  foffe, 
a fanar  sì  gran  maleji  lafàò  il  negotio  imperfetto.  Cafmiro,cbe  fi  trouaua  trauaglia- 
to  da  molti  penfieri  ìmportanti,e  circondato  da  cento  éfficoltà,delle  quali  era  la  prìn 
cìpale  la  carefiiadel  danaro,cominciò  fieramente  a dolerfi  di  Gebbardo,come  di  coliù, 
dhaueffe  molte  cofepromeffe,&ojferuiUe  poche;  & però  fatte  fue  fcufe,gli  proteRòil 
ritornar fene  a cafa,con  le  fue  genti,dopò  alcuni  giorni.  Et  a punto  in  quel  tempo  heb- 
he  nouella,che  Lodouico  Elettore, fuo  firatellojiaueua  lafciato  il  mondo  ; & effendo  di 
efforeRato  un  figliuolo  di  picciolaetd,  non  atto  a regger  lutofe  fue,glihaueua  dati  ^ 
p>a  tutori  Riebardo  Duca  di  Z'tmerin,&  Guglielmo  Langrauio  d’Haffia . La  onde 
Cafiuìro  affrettò  la  partita,  & i fuoi  alla  sfilata  lo  feguirono;rìportando  un  poco  ho- 
mare  di  qucltimprefa,  filile  a quello,  ebe  facquiRò  gPi  anni  adietto,  & in  Francia , 
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i ^ in  Fiandra , Non  fu  fenxa  danno  d^  faldati  delTruchs,  i quati  reìlarono  qtàn 
8 3 . * partita  delle  genti  del  TàlatinOyperche  perfegmtati  da  quei  del  'BauarOyC  ridot 

■ ti  in  molte  diffUoltàyne  perirono  afai;  & alcune  compagnie  di  Guafconiy  rìnchiujiftt 

IM  L AM  A pgy  paurayneì  fuggir  da*  Catholici»  in  una  Chieftyprejfo  ad  Eugers»  dopò  tefferfì  dìfefi, 
un  pegj^fUi  furon  tutthò  daì^  armerò  dal  fuoco  morti  • .Alcuni  altri  Guafconi  prefe- 
ro Ù uìaggio  uerfo  FrancofarteyC  danneggiarono  affai  quattro  ville  uicine  a quella  Cit- 
i rd;  nondimeno, per  accordo, furono  lafciati  paffar  liberamente  il  Meno, perche  alla  sfi 

FcrHinanifo  lata  fe  ne  tornaffero  alle  cafeloro,  Ferdinando  di  Bauìer a,  fratello  deli* Arciuefcouo^ 
Gene  arrìuato  a Colonia,&  con  la  dignità  di  Generale, haueua  prefo  tutto  il  ne-  ^ 

ral'c  delhm  quella  guerra, foccorfo  di  genti, e di  danari  dall'altro  fratello  maggior  ^etàjl 

prefa  di  c«-  Duca  Guglielmo  j & cofi  le  cofe  di  Gebbardo  andauano  di  giorno  in  giorno  peggiorali 
loDia.  do,quantunque  egli  hauejfe  prefa  un  poco  di  jperam(a,per  una  rotta,cbe  diede  al  Du- 

ca  Federico  dì  Safionia  preffo  ad  Huljì . £'  qtufla  una  villa, qua  fi  egualmente  diflam 
te  da  Chempèn,e  da  Moers,  per  trauagliar  le  quaì  T erre,  s'era  iui  fortificato  il  Coum 
te  d*Alpe,  con  quattrocento  fanti,  e trecento  caualU,  co*  quali,  continuamente  feor- 
rendo,moleSìaua  tutto  il  paefe  uicino . Jl  Duca  Federico  dunque  uolendo  liberar  quei 
Halft  aflc-  territorij  da  sì  fatta  motenia,fi  pofe  a campo  intorno  ad  HulSì,  doue  già  gli  affedia^ 
diatodalBa  ti  fi  trouauan  ridotti  a grandijfima  Slrettegjadiuiuere,quandoilTrucb5,facendoU. 
maggiore  sfor%p,che  potc(fe,radunò  prefiamente,buon  numero  di  foldati  in  Vesfalia^ 
e con  maramgliofa  uelocitd,e  fecreteg^,s*inuiò  per  foccorrcr'  i fuoì,poW  in  pericolo, 
Cofi  paffuto  egH  con  parte  delle  genti  il  Rheno,  e con  un'altra  parte  alquanto  piu  fu 
uerfo  Bercbe  pafiato  Herrico  di  Brunfuiche,il  bafìardo,fu  alla ^roueduta  fopra  Fede- 
rico,poco  prima  che  arriuafiero  alcune  compagnie  de*  CathoRci,  guidate,  dal  Suart^mi 
borgo.  Ajfettauafi  anche,da  quel  di  Safionia,Tietro  di  Pace,  Spagnuolo,  con  altri 
foldati  ; onde  ueggendo  quei  del  campo  i T ruchfefiani  dalla  lunga,aufarono,che  foffe-^ 
rote  genti  amiche,  te  quali  afpettauano,  e fe  ne  fletterò  fem^a  penfiero  ; mafattUo/o- 
ro  piu  uicini,  e riconofduti  chi  egli  erano,  fu  dato  all* armi,  ogni  cofa  tumultuaùa- 

' , mente  s'ordinaua . Alcune  compagnie  di  foldati,fatte  nel  paefe  di  Liege,  uolendo  ri- 
Sirignerfi  piu, con  l* altre  s'ìnuiarono  in  ordinanT^  alquanto  turbata,  fi  come  portaué 
\ , la  fretta, uerfo  il quartìer  de*  Tedefchi,ì  quali, credendo  che  coloro  rotti  fuggiffero,cn- 

• V ch'effi  fuggendo  fi  <fifordinarono,e  pur  bmna  parte  fe  ne  faluò  sfuggendo . Ma  quei 

di  Uege,  uedendofi  abbandonati  da’  compagni,  eleffero  an^ì  di  morire,  che  d’imita  rii, 
in  sì  uile  anione, e fatta  tefìa,cominciarono  a foPlener  Pimpeto  de*  nimici,  da’  qual\ 
molto  fuperiori  di  numero,  furono  alla  fin  quafi  tutti  pofli  d fil  di  Jpada,che  pochi  po 
teron  faluarfi,  aprendofi  co’l ferro  la  dirada  uedorofamente di  mexpaT ruchfefiani , 

11  Duca  Il  Duca  Federico  fi  faluò  nella  Rocca  di  Hulchenraet  ; il  Trepofìp  di  (fante,  ch’era 
dcrico  di  effolui,fi  ricourò  in  Chempin,&  altri  in  altri  luoghi  Guadagnarono  quei  dì  Gcb- 

kJ  fi  fuMc  uettouaglie,e  quattro  pet^  cTartiglieriaJa  campagna  ; indi  ri- 

dall’affc^'  fornito  il  luogo  di  quant’era  di  bifogno,fe  ne  tornarono  quelle  genti  iVFcsfaria,  ripor- 
di  Hulft.  tando  delPhauer  foccorfo  Hulfl  grandìffima  lode.  Ma  fcemofji  cotal* allegrerei  gran 
demente  per  la  prefa  fatta  dal  Duca  Ferdinando  del  Cafìello  di  (jodesbergh , poFìo 
Godesber-  j{icìn*a  Boima,fopra  una  rupe  feofeefe,  e di  fitto  quafi  inefpugnabile , Ma  il  Duca  , . 
go  prefo  da  dopò  hauetlo  tentato  in  nano , con  batterìa,  fi  riuolfe  alle  mine,  con  le  quali  rouina- 
Cacholici*  parte,  PacquìPlò  poi  con  la  fori,  tagliatìuì  a p(iìglì  ofUnatì  diftnfort, 

huominì  federati  a mille  proue.  Fu  quiui  fatto  libero  il  Capitan  Ranuccìno,  che  gij 
tefiò  prigione, combattendo  per  la  difefa  della  Badìa  di  Duyts,  & anche  alcuni  altrì^ 

cbc>  . 
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'ihe  tmt  i»  ìuegofortìffimo  ut  eran  cuftoditi . Dopò  quefia  fattme.neUa  qual  ripor-  i 
tò granlodfilConte d'yìrmberga,furon pagati  i foldati,e (ondotti alTajJediodi Bon 
na,  facendoti  Duca  Ferdinando,  per  impedir  Cufo  del  fiume,  à quei  delia  T erra,  fa-  - — — 

iricar’ un  gran  fortedìlà  dal Rheno,  dirimpetto  allaC'tttà,  donde  contirt  di  buona 

arùgrteria  moleftauano  continuamente  non  pure  le  cafe,ma  i legni  anche,i  quali  fi  tra  *^*^'*'  _ 

uan  qniui  forti,  oer  ufo  di  quei  Cittadini  ; an^j  fu  coft  ualente  un  bombardiere , che 
con  alcuni  tiri  forò  la  cafa  di  Carlo  Trucbs,  la  quale  egli  s’haueua  eletta  per  fua  hsbi 
Catione  in  riua  del  fiume  ; il  che  fu  con  grandiffimo  pericolo  della  ulta  di  lui,  hauen- 
do  una  palla  penetrato  nella  propria  camera  fua,e  percoffalafpada  ch'era  utcin'al 
letto,  rompendola  in  molti  peì^i  ; tal  ch'egli,  che  poco  dkn:^  n'era  ufcito,  per  alcune 
fue  bifogne,fu  preferudto  dalla  mandi  Dio  i miglior  condition  é ulta . Et  con  que- 

fle  anioni,  fi  pafsò  Pydnno  if&j.  nella  Diocefe  Coloniefe,  mentre  per  la  morte  del  

Duca  Magno,  fratello  delH^di  Danimarca  ,fuccedettero  in  Polonia  alcune  guer-  In  Polo. 
re,  ben  che  di  non  molto  momento . Fu  coflui  uiuendo  gid  f'efcouo  d'Orpato,  poi  tol-  n i a. 
fe per  Donna  Maria  nejwtedel  Granduca  di  Mofcouia,  effondo  rouinata  la  Liuonia 
dal  Mofcoutto,  egli  fi  ritenne  il  paefe  d'O^el,  e dì  Churlandia,  facendo  fi  Cigio  del  det 

10  Cranduca,da  cui  finalmente s'era  alienato,feguendo  le  parti  del  Re  Polacco.  M or- 
to dunque  Magno,del  i jSo.quei  di  T*Uta  mandarono  ylmbafciadori  al  Re  Federi- 
co, fratello  det  morto  Duca,  e fi  fottopofero  a lui.  Mail  Cardinal  Raxiuiglio , che 
nella  Dieta, pochi  giorni  prima  celebratain  Riga,haueua  dal  Re  hauuta  ingouerno 

la  Liuonia,  mandò  tofio  genti  à prenderti  poffeffo  della  Churlandia , & i Patte  fi  gPi  Guma  I Li 
fi  oppofero  con  t armi,come  coloro,che  fola  riconofcer  uoleuano  per  loro  Signore  il  Re 
Federico  ; nelle  cui  matit  molto  prima  haueano  giurata  fedeltà . Mandato  dunaue 
contea  S efii  il  Colonnello  Oboronio,  egli  dopò  thauer  con  diuerfe  fcorrcrie  trauaglia- 
to  'tl  paefe^i  fu  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  uccifo  ; di  modo  che'l  %i7Ìiùglio  ui  mare 
dò  per  uenehear  tanta  offefa,ilGouernator  diMartemborgo,da  cui  quelle  contumaci 
genti  furono  affai  ben  domate . Ma  mentre  tra’  due  Re  di  Tolonta,e  di  Danimar- 
ca, fi  difputaua  del  poffeffo  dì  quei  paefi,  & il  Cardinal  tentaua,  con  l'armi,  di  ricu- 
ferarlo,  Ù Marchefe  di  'Brandeborgo  giorgiofederico,  s’interpofe,  come  amico  iPam- 
bedue,per  accordar  le  loro  differente.  Cefi  riceuutada  loro  afioluta  autorità  fopra 
tal  negotìo, ordinò,  cl/’tncontanente  fi  metteffero  già  tarmi,  e che  al  fuo  gouerno  re- 
Stafferò  i Taltefi,fin  che  foffero  megBo  con^ciute  le  ragioni  di  quei  Re.  Fdiuanft , 
nel  tempo  medefimo,i  Tartari,chiamatt  con  particolar  nomeCrinnitefi,  e c’habkano 
fu  la  Riu'iera  del  Marmaggore,  hauerprefe  tarmi, & effetfi  inuiati  uerfo  la  Lithua- 
nia,  con  la  qual  fon  confinanti;  per  lo  che  che,  auanto  più  tofio  fu  poffibìle,affembtò 

11  Re  Stefano  groffo  effercito,eìr  irmìoUo  à quella  uolta , M a queSle  genti  H ungha  • Tamri  $'ir 

re.  Polacche,  e Tedefche,  à pena  t’erano  pofte  in  «wggio,  quando  s'inteft,  che  i Tar-  mano  c&r» 
tari,  temendo  di  coft  granrtapparecchio,  Perano  sbandati,  tomandofene  etafeuno  a’  ® 

fuoi froprif  luoghi.  Doleuanfi nondimeno cofloro,clKÌCofachif genti  de" confini  di 
*Pohnia,  inquiete,  & armigere)  feorrendo  ne'  loro  paefi,  haueffero  fatte  graffe  prede,  “ 

là  onde  ch'iedcuano  di  effer  fodisfatti  del  danno,  e che  i Capi  de’  Cofachi,autori  di  quei 
nati,  come  turbatori  della  pace,e  della  quiete  de’  uicini,e  de  gli  amici,  foffero  puniti, 
jt  tateffetto  mandò  anche  il  Granturco  un  fuo  Cbiaus,  allegando,  ch'effo  bauea  con- 
tratta Lega,e^  anàcitta  con  detti  T artari,per  ualerfene  nella  guerra  cantra  ‘Ferfia- 
tà,<ir  che  per  ciò,egù  non  uolea  fopportare,  che  foffero  da  utrurt  oltraggiati,  e mag- 
ùormente  da'  ToUccht,  con  quaheffo  riputaua  ibaucr  buona  pace  ; e nondimeno  da 

Potocoua 


AnnHdM.  I ^ 2r  DeirHIftoric  del  Motidoì 

An  Hichr  ^ofachi^ra  gU  fiata. prefa  'Benderìa.della  fua  lurìf4‘ttme\e pofié 

> J 8j-  ^ auarìtìa^crudeltàya  facco,  ^lla  richieda  delChìaus nacqué  da aarif  rffet 

itTPoLCH  gi»éùtio  negli  animi  de*  Polacchi  ; pur  la  maggior  parte  fu  di  parerei  che  Po^ 

tócouajjuomo  ualorofOi&  mimico  naturai  di  T urchitnon  fi  doueffe  dar  nelle  Uuo  ma^ 
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e fu  dato  in  poter  del 

T ureo  quel  ualente  CapitanOyfatto  morir  pei  dtf  barbari  con  indegni  fuùpricù  E qua» 
fi  nP  medeftmi  gionùiò  poco  prunai  hauendo  il  Re  Stefano  mandato  tlPodoiouio  fu^ 
Centilbuomo  di  camerata  comprar  uentiquattro  caualU  nella  NatoCiay  dopai  cb'egStt 
per  ordine  del  Granturco,gli  hebbe  comprathe  col  fmpafiaporto  fe  ne  tomaua  in  Po-> 
lonia/u  da  un  Chiaus,coft  orénato  da  ^murathe,  uctifo  in  un  bofcoycon  quanti  tua 
ton  efpMi ^or  eh* un  ragen^^yche  per  gran  uentura  potè  naf condor ft  tra  quegli  albe» 
n^e  toltigli  i caualliie  quanto  haueua/urono  parte  dìHnbmti  tra*  Tfafcià  della  Porta  , 
il  più  & i migSori  [erbati  ad  ufo  del  Granftgnore.  La  eagwn  di  queHoydìcefi  efie^ 
re  fiatai  chff l T ureo  udendo  in  qwgà  Slefji  fforniinon  fo  che  feorreria  di  Cofacbi  neP 
fitoi  paefiicoft  fieramente  fe  ne  adhòiChe  comnùfe  a qmlChiaus  tucóftone  predetta^ 
Nondimeno  tanno  fluente  egli  mandò  fuo  meffaggiero,Mehemetho  ChriBano  rm 
rugato, e fuo  Chiauifd  qual  fi  sforxò  di  far  credereyal  Re,chPi  Podolouiofojfe  fiato  uc 
tifo  per  cagion  d*hauer  uoluto  troppo  dÙigentemente  conftderar  teffercito  Turchefeo, 
hiuiato  contrailTerfiano;  onde  tolto  da  alcuni  per  iffia,thaueano  amma^^to;  ^ 
thè  per  ciò  il  granftgnore  hauea  mandati  gli  autori  di  quel  nùsfattOiOcciocbe  fi  con» 
feruafie  la  pace  tra  loroirnàolabilmente;  e che  aWìncontro  egli  domandaua,  che  fof- 
fero  ouniti,quei  principali  CofachiyC^  i mefi  adutro, [correndo  nelpaefede*Tur» 
chi, hauean  fatti  mar auigliofi  danni.  Ma  egttnon  ottenne  il  Chiaus  cofa  alcuiutiper 
che  conobberoyche glihkomittt  condotti  da  luiycome  rei,  erano  perfine  di  niun  conto, 
già  dannati  alla  morte  per  altre  fcelerate^  offendo  beniffimo  informati  della 
morte  del  Podolouio,e  da  chi  datagU,fi  pentiuano  d'bauePimprudcntemente  già  con» 
ceduto  a quel  barbaro  ilualorofo  Potocoua,freno,e  terrore  di  tutti  quei  Turchi  de*  con 
fini.  La  morte  di  qutSì'huomo  apportò  grandiffimo  diffiiacerea  tutto  quel  Regno,  né 
minor  fu  quello  che  fhebbe  per  ejjhr'in  queìffomiflefii  mancata  Cathcrinajglia  del 
già  Re  Sìgifmondo,e  di  Tona  Sfor^a,e  mog^  prima  del  Re  di  Suetia,e  poi  di  Gìouan 
rù  Duca  di  Finlandia,  E forfè  che  uguale  alteratione  cagionò  ne  gli  animi  de*  Baroni 
licrT^P^  Po/acf/ji/<i  conclufion  delmatrimoniotra*!  ^rancancegUere,eGrifelda  figlia  d*una  fo 
Ionia.  Stefano;  quantunque  pompofamentOyC con  molto filendore  ne  foffero  ce- 

^ — fibrate  le  no^e,bonorate  da  tutta  la  nobiltà  del  Regno,  Narroffi  nel  precedente  R» 
” brola  ritenuta  del  uafceUo  Bertone, fatta  da*  Fenetianì,p^  ifchiuar  perìcoli,  e per  con 
fèruar  loro  iurìfditione  ; ma  non  fi  efiendo  per  ciò  punto  rìmo  jfi  quei  Caualieri  dal  per» 
Tw  G Turchefchhfi  come  prima  faceuano,incorfero  in  nuouo  rifentimento 

della  Rei  U ^on  loro  più  graue  difguHo , Erano  fior  fe  fi  auattro  Galee, che  fuol 

gionc  di  s.  ordinariamente  quella  Religione  fin  nelt  /fole  delt  ,drcipelago,doue  prefa,  e but» 
Giotiaj.ai  tata  à fondo  una  Nane  T urebefeayla  qual  era  carica  di  legnamiyferro,ffetìarie,/e  ricca 
prefe  ^ Yc  dimoiti  danari,fe  ne  tornauano  à dietro  con  groffa  preda, e con  quaranta  fihiaui  fot» 
iicuam.  ^ Nauc;  ma  trouandofi  hauer  finita  t acqua, andauano  una  mattina  per  fornir.» 

fene  a C erigono,  quando  alla  fproueduta  fi  auuennero  in  fette  Galee  della  guardia  di 
Candia,commandate  da  Filippo  TafqualigO  iTurbaronfiqueiCautdieri  molto,per» 

Juader^ 
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ìudJtndoPidalhhn^a,chefoffttogatteTitrcbffcbe,&;tnntagg(>r  nmmo/temtU  , 

timore  ftige ^mpre  le  cofe  piu  grani  j onde  tutti  confufi , né  dando  fogno  di  amicìtia, 
tome  far  doueuano,  cominciò  il  Generai  dieffe  apenfar  dì  pduatft, &nefemottt)ii  —■ 
compagni . 1 renetiani , alPincontro , fpararono  aleuta  titifen^a  palla , perafitn-  *-evai| 
rarli  ,néiiouòpunto,che  la  galea  Sanmichele,ch‘eralaCapitana,  ingolf andofi  aiu~ 
tata  dalla  fortfi  de'migliari  remiganti  fopraui , fàtua  ft  condtijfe  a M alta , e diede 

ttuoua,  chef  altre  erano  teliate  in  gran  pericolo  de’ Turchi.  Manm  tardòmoltoai 

érriuarm  un'altta  chiamata  la  fracefe.per  ejfer  poco  pròna  fiata  fornita  in  Francia, 
ta  qual  per  pan  uentura  ft  faluò.piu  rofìo  che  per  bontà  dì  c'mrma  . Vedete  due,  che 
furono  Sangiouanni  la  patrona,&Sangiacopo,  non  potendo  per  uenti  comrarì  slar~ 
garfi  da  terra , refìaroHOprtfe  nel  golfo  di  Chiff atto , traCapodifpada,  &leCrabi^e, 

U giorno  de'uentiquattro  dì  toigfio, e rimorchiate  in  Candia,  fi  liberarono  uenti  TuT~ 
chi  de’ quaranta  dianzi  fatti  pigioni,^  a’ Cauafteri  furonodate  lerobbeloro,  & 
amoreuol  comhtato.  (Jw«»  le  gdee  condotte  a Corfù , e per  deliberation  del  Senato 
teHìtuite  alla  Religione , furono  Terfolafindi  quell’anno,  mandate  a torre  daCa~ 
ùalieri , & accompagnatt.per  loro  ftacre-^,daUe  galee  Veneziane  fino  a Capo  Sa»- 

tamaria,  fi ricondufieri  a Malta . Dicemmo  parimente  di  fopra , cbe,4murathc  * 

bauea  dichiaratoCeneralCapitanodelftmprefadiPerfiail’BafcidFerat.ìlquatatem  ^ ^ Pir- 
fo  nuouo , fatto  ogni  apparecchio  di  gemi , di  ucttouagfie.e  d’artiglierie,  di  guafia 
for/.e  dì  monitioniin  Eriìrum, quindi s’inuiò  a Chars,e  di  qui  non  molto  lungi  ,in  al- 
cune rouinc  iTun’antica  Rocca,  fabricò  un  forte , lafiiandoui  quattrocento  foldati  in  ^ 

guardia,  fono  un  Sangìacco,& alquanti  pe^  d’artiglieria.  'Pafiòdapcìa'Rfiuan, 
appreffo  al  qual  luogo  fece  ru’altra  fabrica'm  fortexga,ch’abbraccuua  ih  circuito  Pa&a. 
Jeuecentocinquanta  braccia,con  una  Rocca  in  megp,e  confoffe  a fai  profonde,  nelle 
qnati  condujjero  tacque  d’un  uìcino  fiumketto , che  feendendo  dal  mente , ch’é  quitti 
■apprcffo.mettepoìnellAtafje.  FuronoinfieSiaforiegga  lafiiatiin guam'gkne ot- 
cornila  faldati  ,fotto  ilgouerno del  Bafcii Smàn , figlio  dilfamofo Cicala  ,&aluif» 
dato  per  compagno  Offa'm  Bey, figliuolo  di  Ciambulat.prouedutì  d’arciglierìe , vetto- 
magl'ie , monttioni,  e denari  a fufficienga  ; & rffo  Ferat,  ueduto  il  forte  in  termini  da 
fùtePefferiìfefojrìtornò  a Chars . fJebbe  dopò  quello , noueVa  cena  , che  MuHitfi 
C‘wrgiano,accertatodclcattiuo  animo  i yinmatbe  cantra  di  lui,f  era  fatto  compa- 
gno di  guerra  feopertamente,  del  fuo  parerne  S'imone , e nella  Giorgia  faceuano  molti 
dinni  a’  Turebi.non  lafciandopafiar'occaftone  da  uixn  loro . Il  Generale,  pergaHk 
gar  MuUafàJeUa  fua  perfidia, mandò  ne'paefi  dì  lui  il  Bafcià  Refuan , con  femìlét.> 

Turchi,*  quali  mettendo  à ferro, & a fuoco,  tutti  i luoghi  non  fortificati , lafcurotlQ’ 

agni  cofa  fnenadì  morti,e  di  rouine,  & effe  Bafcià  fe  ne  tornò  .fatto  queflo , in  yirca- 

dàn,doue  era  Ferat, panando  co  effolui  moltapreda.  Giudicando  anche  tfierneceffa- 

r»  tl  mandar  rìnftefeamentì  alla  guardia  del  forte  dì  T eflis.fpedì  a quella  uolta  Haf- 

fdn  Bafcià  M qual  ut  fi  conduffe  co  quarant amila  foldanini,uencuagtte,& altro,  afficu  ^ , 

rato  da  quindiiitmla  foldali.cbe /eco  haueua, co’ quali  ft  faluò  dalTinfidie  di  Cimgiatii, 

che  fpefìo  a’tuoghi  flrtniufciuan  per  daneggiarli,e  tallma  furo  loro  piu  che  di  moieflià  ji 

ctfialtadogU  alla  coda.  Alno  non  opirò  Ferat  quell’anno  di  momfto  in  Perfia.fin  che  fo 

pragiunto  dalurrnoficevtiò  legcnti.chefiridpfìaoalleflige  lorofino  a tempo  nuouo.  ' 

At  a Ofma  Bafcià, ch’era  nel  Situano, hauPào  ottenuto  dal  fuo  Signoregra  numero  (far 
chibugieri  laniggeri,e  maeflri  da  fabrìcar  haui.ia  fondere  artiglierie,  et  armamenti, 
tnjtr  'maù,e  t 'mima , ttùfe  in  punto  una  certa  armata, per  ifemer  le  riuiere  del  mar  Ca- 
Camp.  Volume  Secondo.  fi  ^to. 
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man^l  anche,  un’tfftràto  di  cinquemila  perfine  tpet  ten&ìncnnótm^ 
“■  ■ moleSììaquetpaefi.  A4  a ciò  non  ficcedtndoà  lui  con  quella  felickà,  ch’affo  dtp  de» 

^ taua,e  ihe  diuìfita prima  s’haueua.fece  nuoua  ìjlantìa ad  yJmurathe  .perche  com- 
' mandaci  al  Rè  di  Turtari.cbegìffe  egli  in  perfinaà  trouarlo  .con  grojfi  numero  dd" 
fuoi  .per  poter  piu  ftcur  amente  afflìgger’U  Per  pano . Era  queflo  Re  di  Tari  tot, cbia» 
fgato  A4  ehemetho,ohligato  al  T urco.cme  colui,che  riceueua,per  ordinario  pagamem 
fi,ogrù  anno  da  efio  .^murathe  dugentomila  fildanini,  per  tcner'una  certa  milìtta  i« 
pronto  ad  ogtù  occafione  delGranjignore,  e mille  ajfiri  Ùgiomo , per  piatto  ordinaria 
della  fua  perfino . Nondimeno  ti  fio/e  U T artaro , tithieno  dal  Turco , parergli  copi 
meitò  dura,  che  hauendogli  anni  adietro, mandati  due  fuoi  frattiri  alla  guerra  dì  Per-^ 
fia , con  graffi  efferciti.un  et ejji  vi  era  fiato  ucti/o.  Poltro  fatto  prigione je  tutte  le  Iota 
genti  morteui  ; onde  Pafiringerlo  alUnra  ad  andarui  ePo  in  perfino  .altro  non  era , che 
procurar  la  rouina  della  famiglia,  e del  fio  Regno  ; ma  che  nondimeno , per  nhidire  g 
Sua  Adaefìà , che  così  caldamente  ciògCi  commandaua,  egli  farebbe pajfatocontrg 
il  Terfiano,con  buon  numero  digtntijtuttauolta  , che  da  Coflautinopoli  fuffero  a lui 
fiate  mandate  arrrte,e  danari, per  metter’in  ordine, e poter mantener’U  fio  ejfereitg 
w;wr/r  ftraniero  ;percioche  non  uoleua.gmnto  nel  Situano,  fìat  fine  a d^aetion  dd 
miniflri  di  qiuUaproumia,  per  fiche  Pera  cagionato  altre  uolte  a’  fuoi  fildati  grat>~ 
diffmo  difagio . al  cotal  propofla,richiefe  .Amuratbe  il  parer  de’ fuoi  Bafiià,&  il  nuo’ 
uo  Fifir giudicò  effir  neceffario  compiacere  il  Tartaro,  adducendofopra  di  ciò  diuerjè 
ragioni, nta  finrprincipale.cbetrouandofiOfmano.com'egliaffermaua.m tanta  flret» 
te^digenti,dapoterfar’'importanteptcgreffi,nelSiruano,<U  minore  Jpe fa  affai , ^ 
piu  comtnodo,era  a Sua  Adaejlàjtl  dar  quanto  chiedeua  Adebemetho,  cù  arrtur’effg 
altretantegenti,quantoUTartaro condurrebbe  ; altra  che  fuccedendo perdita  ne’Ta» 
tari,  fi perdeuafofiil danaro;  ma  nelteffercito.cbe  nuouamenteaffildaffirojldang^ 
ro,&  ifudditi . Premendo  in  quefl’opinione  molto  il  Fifir  Sciaus,  il  Granfignore  att- 
cb'efio  vi  concarfe^fi  mandarono  al centofiffantamila  fildanini,  con  Carmi , 
Poltre  tofi  ,cb’egCijdomavdate  baueua.  Ada  che  che  fine  f offe  cagione,  pofiofi  il 
Tartaro  con  fi  fue  genti  all’ ordine,  finfe  di  gir  ver  fi  Ofmanoje  poitrattenutoft  alqua^ 
ti  giorni  i Crinioji  ne  tornò  finalmente  d cafa,dando  voce,cbe  i Cofatbi  ftceuatto  hm 
portanti  danni  Sconfini  di  T artariajondegh  era  dibifogno  totnafd  difender  kfitec». 
fi . ailtri  affermano , eh’ jimwratbe  hauea  dfegnato  di  fiacciar  del  Regno  queflo 
M ebemetho,e  che  tofio  ufeito  del  paefe,egb  era  per  mandarui  fue  genti  ad  occuparlo, 
nducendofi  Mi,  fitto  il  gouerno  iun  Begiicrbei , in  forma  di prouincia  ; e che  di  ài 
guuedutofi  il  Tartaro  non  volle  andar  lungi  da  cafa.edaPin  quel  modo  la  defidergOt 
eccafione al fecreto nemico.  Quefìo é nero , che fentendofi  il^ranturco molto offeffi 
dal  proceder  di  colui , commandò  ad  Ofmano  ch’mcontanente  che  la  fìagion  lopatif- 
fe,paffaffe  i danni  di  A4 ehemetho,&  in  ogni  modo  lo  fiacc'taffe  del  Regno  ; fi  come  il 
Bafc'id  fece  Panno  feguente fi  quella  guifa,  che  i fuoluogo  Jarddanoiraccontato. 
Quafi  ne’medefimi  tempi,che  quefte  ctfe  fitrattauano  contro  il  Tartaro,morì  la  ms- 
drt£Amuratbe,cioc  il  penultimo  giorno  di  Nouembre , tr  lafciò  due  conti  d’oro,  unm 
alfighuofiJPaltroda  éfìribtàfi  in  ufo  de'poueri . Cbiamoffi  ella  Humacaduna , 
affermafi.cbe  fofie  condotta  inConflantinopolifantiullina,cf[cndo  natanon  purtEpm. 
ire  Chrifiiano,ma  nobile  di  Fenetia  della  famiglia  Buffo,  che  mentr’egCi  fi  conduci 
con  la  fua  brigatala  un  Regimento  per  mare,  fu  fatto  prtgicue  da’ tot  fili  con  tuttii 
Juù.  Hot  metta  Humacadunauollefiet  fipeUisa  appteffi  Sebnutte,&  apprtffoi  cim 
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frattllì  di  fui  fì^liuolt  t/fhurathe,da  tui  fwrmogià  nout  mm prima  fatti  tni- 
piiOHettrt  fltingiUre . thiudirtmo  fàttioni  di  ^uefì'anno con  ta glorhfa  mot n di 
(inque  Padri  della  Compagnia  di  Gieiù,ammay^ati  da’ gentili  neUe  T erre  di  Salfete,  V ■ ' 

per  la  fede  Chriftidna . Futrmó  tofìorojiobilijfmt.nov  hen  di  fangiie,che  di  coflumi, 

U primo  de’quaùfìnomìnò  Ridolfo  jlcquauma  figliuolo  del  Duca  rt  jdtri,  giouane  dì 
tniume  «nnì  ; "iftcoudo  idla  mede  fina  etd.Alfonfo  Pacecto;  il  ter^p  di  poco  mino- 
re etd , Francefco  jlrogna  ; il  quarto,  d’ugual  tempo,  -4.  ntio  Francefchi  ; P ultimo  , 
thè  non  eccederà  U trentefimo  amo,  T’ìetro  Berna  ; & il  primo  & l’ultimo  Italiani , 
rQ  altri  tre  SpagnuoB.E'Salfete  unoaefe  nelle  Indie  Orientali,et  ha  forma  dì  penifola, 
dimft  daUa  t'itti  éGoa,per  lo  ffiatio  di  tre  leghe  ,eiHanto  i largo  un  pìcchi  golfo,  che  Salfcte  rt- 
refla  in  me%p  ; & queHo  territorio , che  circonda  ben  uenti  migha,  pieno  di  uìllaggi , P!»"'  d l^ 
babitato  da  genti  idolatre, al  mmao  £ ottantamilaj’hebbe  il  Re  di  T ortogallo, dopò 
tara  lunga  guerra, dal  Re  d‘ldalgan,e  nùfeui  un  Viceee,con  parecchi  faldati  in  guardia, 
per  freno  d^Taefarù , edrficatìui  anche  alcuni  luoghi  flirti.  Ma  ìmorno  al  ncgotìo 
detia  fede,  entratiuì  alquantìTleligìofi  i predicare  fin  delfanno  i j6o.  tì  s’na  fatto 
poco  frutto,quantunque  il  yiccti  Jt  ntonio  di  T^ognàtper  diSìrugger  qkcli’ìdoìatrìa  ^ 
yì  haueffe  fatti  rouinarpiu  di  dugento  tempif,eluttar’a  terra  egni  loro  fuperflitione . 

Jlifettt  'aonfi  marauigtxofamente  dì  quefta  loro  offeja  i 'Bragmarù  , che  fono  i facerdoti 
S quei  paefi,e  tant’operarono„eb’entratì  ìMmi  tTIdalgan  in  Salfete, & uniti  fi  co’gt- 
tili  delpaejèfieceto  di  gran  danno  a quei  pochi  Chrifìiani , che  già  ricemna  hatteati  la 
fede,&  abbruciarono  quelle  poche  Chiefe,che  vi  erano  Hate  allhora  fabricate.  ‘Durò 
quefta  guerra  parecchi  giorni,  fin  che  dal  Padre  Alfonfa  Pacecco  fu  tanto  operato  , 
thè  fi  conclufe  la  pace  ; e nondimeno  reftarono  cinque  uìllaggi  delpaefe  in  aperta  rt- 
beUione  del  Re  dì  ‘Portogallo , e fabrkmdo  amile  genti  nuoui  tempii,  reHarono  nella 
loro  antica  paggja . QueH'anno  dunque,efjendo  tornato  a Coa, dalla  Corte  del  Gran 
Magor,douera  egli  andato  per  fermnarui  laparola  di  Dio,  il‘Padrt  Ridolfo  .A  equa- 
tàua,  fu  toHo  mandato,dalProuincìal  del  fuo  Ordine , per  Rettor  del  Collegio  di  Sai- 
frte  ;doue  mentre  con  difegno  di  piantar  nuouecroci,e  tentar  l’edificio  di  nuoucChie- 
frjera  ito  co’già  nommati  Padri  ad  un  uilh^io  detto  CocuBno , fu  qàiui  da  genùli  di 
molte  ferite  empiamente  vccìfo,il  qràndìcefimo giorno  di  Luglio  ; ^ con  effobà , non 
foloì  quattro  altri ReRgìofì,  ma  anche  duegìouani  delpaefe,  che  erano  già  fatti  Chrì< 

^rttre  Francefco,eConfaliu> Ambedue  Rodrighet^ànfieme  cori  Paolo  Acofia.  Furo» 
quei  uenerabiU  corpi  lafciatì,per  tregiomi,da  gentili  rouerfòatìtun  fopra  P altro  in  u» 
fofio;  ma  v£tafi  Lcifa  in  ^oa,  vi  andò  ilTadre  ‘Prouìnciale,con  ben  trenta  dì  quel- 
la Reègione,  e trouatìR  si  mifrrabilmente giacer  routrfeì  nell’ acqua, e nel,  fango , R la- 
»arono,eportaronR , con  molto  honore,a  Racc'molo  , fedc  di  effi  Padri  in  Salfete  ; doue 
mella  capelia  di  S.Antoqh^oUodeftderatiA pianti  da  tutto’lpopola  ,furon  fepelRth 
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tejtgcff  in  qucffo  (J^uinV®  Libro  l'andata  di  Marc’anionio  Colonna  ih  Ifpagna^doué 
lafiraiicke  la  mone  di  aìcuui  alpti  Signori  in  ItaCa  : U falfc  calunnie  al  Granmaeftro  di  Mal- 
ta,e la  conclnfion  dd  matrimonio  tra  la  feconda  Infante  di  Spagna , Se  il  Duca  di  Sauoia  rèo» 
!enoz2edd  Prenripe  di  Mantcua,e della  l’rcntii^fià  di  liorciiza-Vedcoili anche  b nartàtto». 
delle  cofe  di  Spagna  intorno  al  gimaruifi  il  Ptcncipe  D*  Filippo,  3d  l’arriuoquiui  degli  Arol»- 
fiàadori  Giapponefi  . Narrauifi  di  Fiandra  il  raMujfto  di  Brug«,la  more*  del  Prcnciped'Oraa* 
ges,  b reb  di  Tcramonda,&  il  principio  dclPaflcdio  d’Anuerb.  Di  Laraagnas-’liannoipio- 
grefli  del  Bauato  lidia  guerra  di  Colonia , onde  dopò  il  racqudlo  ili  Benna  fi  narra  la  rota 
Truchfefianiuicinb  Btugc{  la  prebdi  Limborgo.c  la  ritiraudel  oriuato  Areiuefcouoìn  Ho^ 
fcinda  r dapoi , fe^ia  la  nawation  de’nimori  d’Argcmina  ira’Gatholici,  & heredoi  rddlatrio. 
gua  rinouatatral  Impeadore,&  ilTurco,cddb  rotta  tiara  a'Turchi  in  Croatia-daThomafo 
Erdendio  . Narrauifi  anche  la  congiura  cantra  laRcinalnglefe,  eia  pena  de' congiura»  :is 
anicxtc  di  Gioiianbafilio  Granduca  di  Morcouia,c  la  ribellione  quiui  del  Baron  Bidlìo;  la  con- 
giura in  Polonia  dclfoSbarofcio  centra  H Re,  c centra  il  Grancanccgbercfilrifendmaitodel 
Turco,  fcacciando  H Tartaro  di  Signoria,  c riponendo  in  fuo  luogo  un  figliuol  dr  lui.  Si  di,, 
ifoiiouo  k elioni  della  grandezTad'Ofmano  Bafcià,fatro  Piimouifir  dal6ranfignoirc,priu». 
to  di  coiai  dignità.  Sdaus,  ddfuo  ritorno  in  Per fìa,  dell*  atdoni  quiui  dd  Bafcià  Se  i» 
particolare  conuaSunon  Giorgiano  : del  rilcnrìmenio  del  Perfiano,  cootrail  Goueruatoedè 
Tautis,  c ddloldcgua  dei  Turco,  per  hauci  Gabriel  Emo  taglbti  apczzi  alcuni  de' fuoLatel 
goUbdi  Venctia.  ‘ 

0NSERVAKDOsr  l^ftaUa  nfUa  fua  ffratifftma 
^ per  fomma  prudenyi  di  quei  Prencipì , che  a quel  tetmm 
po  la  ^QunnoHanc^y  picciolo, , e m^lto  iieue  materia  potè  dare 
Àgh Smitoriìntarho alte cofe'auueriutein effa del  +. e fe 
coja  ti  fuccedette  degna  dì  memoria, fu  di  quelletcbe  cagiotn$ 
te  nelT ocìo  della  pace,  fi  rìSiringono  in  affai  breue  narratienrf 
onde  felici  han  da  chiamarfi  quei  paefi,de’cui  habìtatari  ìurt’^ 
go  tempo  restano  Pattionrmute  nelle  penne  degli  Storici,  da  che  li  vari}  fuccejfi  delUt 
guerra  fon  quelìi^cbe  danno  ampia  materia  di  decorrere  alle  lingue, & alle  pene  aitrték. 
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'Mi  fa  que^Vanno  accàdcUCy  che  meriti  «f effer  raccontatayfueeHoia  <6 

Marcan^nio  Ce^naycdje  andato  in  !lpsgMyC<)iìctmm4n<iatogrtd^  ,yi4. 

fwtUouU  nella  città  di  MedinaceB , con  tanto  difpUcer  di^aJtalia , quanto  fen^  nTIrÀ^ 
tìf  ne  douea  ciafenno;  effondo  mancato  il  piu  ualorofo,gentue,fi  .ff.  CauMere  > cm  £,  i ^ 
forfeeUahaHcffeìnqueltempo.  Torti  egGddfuogouerno di CUtUa con  diecega^^ 
e dimorato  alquanto  a N apolì, per  terra  pafsòà  Roma,&  or dmò  molti  fu<n  negotij,t»'  nio  Coloa* 
S tornò  ad  imharcarfì  à Ciuitauecchia , doue  trouò  infteme  con  le  fue galee , quattro  m va  in 
■ della Relition  diCMakoyqiutméiFmen^ye due Napoùtane,(oprarnilVifim^  Ifpagua  , e 
Cufmano,  ehe  nel  Regno  haueuarmediaefeueramenterattmi  dé^mìm^n  regq.  De-  muorem.j 
àderauan  coloro  prfettediconferuaco'l  Colonna, per  timor  d* alcune  fuSle  africane  9 
che  s’udiuanofcorrerqmàmari,fotto  la  guida  del  Gouemator  di  jllgten  . Marcan- 
tonio cercò  dirigentemente  dì  trouar  la  traccia  di  quei  corfalì,tna  non  fi  auuennc  ,/«or 
che  in  due  bregantinì , chefuron  preft . Le  galee  di  Fiorenza  renarono  con  queUe  dt 

Maltaà  iJuorno, tir  egli  paffando  auanti  ipreffo  à Sauona  incorrò  ^wuanandrea 

*Doria,à  cui  non  uolU^i  confueti  atti  di  fommì]Jìonc,coH  difarborar  lo  jlendardo , 
ch’efjo  portaua , quantunque  il  Doria  fuffe  dianj^  §lato  dechìarato  dal  Re  Catholico 
tuo  Amiraglio  m'mari  d* Ital'ia\ma  che che  fe  ne- fuffe  la  cagione  ffittgedo  veloce^» 
te  lafua  Capitana  auanti,'ft  lafàò  adietro  Caàr^aUe,con  malafodUfattton  del  Dò- 
ria,  Sbarcò  pofi,iaa'Barcellona,&\ndi  a Medinoceli,  doue  il  fecondo  di  d Agoìio, 
fe  ne  paftò  a miglior  uita,non  fenxa  fojpettìon  di  ueleno,  per  la  molenda  del  male  , che 
in  poche  bore  Nccife . Prencìpe  fcn%a  dubbio  meriteuole  dì  piu  lunga  ulta , e * 
cìffima  fortuna, nelle  cui nobiliffime  maniere , così  mI  tempo  della  pace , come  delU^ 
fuetra,niun  feppegìamai  defìderar  gran  fatto  mìglioramentofe  non  €okro,cbe  conju 
inali  di  uiliffima  inuidia,dì^erauano  effeudoegliumo  di  coufe?usr,ur  proprio  ualore, 

0uel  che  per  la  dì  luì  morte  difegnauano  dottenere  •Morì  fimUmetUe  quest  Mno, 
rna  in  ltalia,un  Signore  nobili{fimo , e di  gran  ualcre  anàs^effo , che  fu  Errico  Duca  ^xxieo  <!i 
dìBrunMcydeUaiurìfditìone  diCettingen,  ilqualdopò  thauerrtùlkatomdmrfepa  Brunfuic 
tedi  Europa,e principalmente,  in  FrancU , in  Fiandra  , & in  Port^aUo  àfaum  del  » 

Re  CathoBco  ,fe  ne  ripofaua  in  Italia, quando  in  Tauia  del  mefe  di 
pragìonto  da  ud acuta  febre , che  follo  gB  tolfe  la  uita , effendo  fu  t età  di  fcjfjtntfet 
anni  . Hebbe  egli  già  due  mogBere , sìdonia  figBa  del  Marchefe  H orif  0 ^ 
wa,&  Dorotea  di  Francefeo  Duca  di  Lorena, né  dì  ueruna  hebbe  prole,  lafciat^o  fola 
due  naturali , Guglielmo,  eCatherka , di  CatherinaVeddafuaf emina,  Dijpofeper 
iefiamehto  che' l figliuòlo  hereditaffe alcune  iurìfditìonìin  Molando,  & la  moglie  Do- 
rotea hauepe  certi  ufufrutti;  [opra  di  che  fu  loro  mofia  contefadal  luliofuo  p<^ 

rent€,ihe  malageuolmente  fi  terminò , co'lmers  del  Langrauìo  d'H affla . E da  che 
fiamo  entrati  a raccontar  le  morti dhuomint  di  Stima  in  ftaùa,  non  taceremo  ,quc  - j. 
ia  d Antonio  d*  Aragona  Duca  di  Montalto  » eletto  dalla  M aeSlà  Catbolica  ^ene-  Montalto 
tal  della  caualUtia,  chemil'itaua  aUhcra  m Fiandra , il  qual  mancò  d'hidtopifia  , muore  in 
in  Napoli  , qùafi  nel  principio  di  Gennaio  ■•  - Soffctsoffi  anche  di  ftni^ro  acci„  NapoU. 
dente  in  Malta  , doue  fu  fama , cbé^l  GrantnaSiro  r go  di  Loben , haueffe  tratta- 
to di  dar  quelT'ffola]  al  Re  dì  Francia  ; ma  condottofi  colà  , per  conojeer  la  ucrita , 
r Ammiraglio  Doria, cosi  ordinatogli  dal  Re  CathoBco,  trouò  effer  mera  falfita,e  ru-  . ^ 
wori  fparfi  da  perfone  maligne , nimkhe  di  quel  ualorofo  Signore . Fu  parimente  tu 
qualche  timor  t Italia,  che  non  nafeefie  contefa  import  ante,  naia  Repubiica 
na,^  il  Duca  di-Mantoua.per  cagio  di  confini  dei  tarkorio  dì  M arìana,e  d A fola  j ► u? 
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mafutoSio  cÌMÌImnteUdiferenxatemì^atAda^  dclFodeHàdiSreJ^ 

e di  Fermo  Tom,gìouane  molto  faputo,nf  Ile  leggi  cMì , e ch'era  del  Magijlrato  di 
quella  città  eletto  dal  Ditta , fi  come  il  Todedà  di  'Brefeìa  dalla  RepubÙM . E cmÌ 
quietamente  fi  terruinò,  fen^altra  alteration  dicofe  ; & fi  Prencipefuo  figliuolo^ffem 
do  alcuni  giorni  prima  liberatofi,per  lenirne  cagioni,  dal  matrimonio  già  contratto^ 
coti  la  Principejfa  di  Parma,&  Pimpedimento,ch‘e[foallegaua,  efiendo  dalTontcfi-^ 
ceapprouatoytolfe  la  feconda  mogùera,  che  fu  Leonora , nata  del  Granduca  Francefett 
<a  M editi  ; le  cui  no^zp  fi  celebrarono  in  Adantoua,con  apparatole  pompa  nokilij^ 
ma^erfo  la  fin  dT^prile, efiendo,  tragùakrìperfonaggi  ,prefenti  ilCardinal  di  Vero* 
na^  queldi  A4 edici,zio  della  fpof^a  • Piè  molto  dapoi  s'apparecchiarono  abronct  ni» 
trefolennìfiitne^pcrlomatrhnomogtàdehbera  DucadiSauoia^ePlnfanta  /è- 
tonda  di  Spagna  Catherina  d ^u  firia , del  cui  fitccefio  ragioneremo  nel  feguetue  li» 

hroptu  dijjk/amente.  Il ‘Re  Filippo, hauendo  fatto publtcare  ,delmefea*^go fio» 
qucfìafua  deUberatione, diede  ordine  cheint/dragona  s^apparecehiafiero  U eoje  nem 
cefi  arie  per  te  future  nozp^;&efio  poi  fe  ne  pafsò  a Madrid,ot*e  fece  gutrae  Trend- 
pe  t unico  fitofigltuolmafcbio,  fi  come  fatto  hauca  prima  in  Portogallo , QuÌMè  arri- 
HO  Amadeo fratello  naturai  del  Duea  di  Sauoia  jnandatti  da  Sua  Alterna  far  ri- 
mrenziA  al  fuoetro,aUafiofa,&  a"  oanatL  LafolennìU  del  giurato  Prencipc , s*ef, 
figui  il  dodxce fimo  giorno  diNouembre,  con  cerimonie  tali , che  forfè  tudìrk  nonfiu 
rannoingrate  achi  tegge,&  non  ba  molta  contezza  de  gli  affari  delle  Corti,  Radio- 
nat^iinSan  qirolamo  di  MadrìdJlRe  Catbolic»,fuaJoreUa  Maria, gU  moglie  dd- 
PlmperadorAdafiinMìanoM  Prencipe,&ltdue  ìnfami,comìnciòa  cantar  hMe/Ta 
Jolenue  U Cardini  dì  T okdo, afflando  il  Cardinal  Granuela,co*refcotù  di  Piacenza^ 
di  Salamanca, di  Zamona,(tuimla,,  di  Segonia,di  Conca  , di  Ckiuenca,e  dOJma  * it 
Cranuela  porfe  afuoi  tempi  J^Euangeh,  & la  paceaìRe  , e queffo  mede  fimo  feu  il 
refeona  di  flactnza  aUe  Infanti . Cantata  la  Mefia , U Ptencìpe  fk  condotto  dal 
Grarmla  yuiM Altare,  e quoti  dal  Toletanariceuette  il  Sacramento  deità  confcT’,^ 
matunt,epm  fnfuondottoafuoluogù.  Aìlhorafi  kuòfu  H Re  deUTarmi  (rffiew 
fnbtico  di  cern»OMia,cb^effercitaun’^buomodi  non  molta  fìtmaJnquel  Regno,)  ^ 
anda^  <tfirunra  deltAUare,daìla  qual  parte  fedenano  gli  tAmbafetadori  de'PrencU 
m,  t^Baximtdtlla  Corte  regta,&  aUn  mb'ili,gridb , facendo  fapert,  che  fi  douejta  nU 
t^a  gmaftl  Prtnàpe  Don  Filippo,  ma  dopò  iuifegnìun  Coufigtme  di  Sua  Adae- 

^d*nanandofartieolamKmeUFormadicotaègiurame7rto,edecbiarando,quarTrien-- 

te  llmpert^tce  Maria  doueuaconledue  Infanti  forelte  del  Prencipc,  ancb^efie  gito, 
tarlo;  ma  incontanente  PAmbafeiador  del  Re  jpecifieò,t Imperatrice  hauer  da  far 
queno,  come  Infanta  ài Cafliglia ,non  come  Rehia  dd Romani,.  Furono  i primi  il 
Re,eSr  fi^forella , cbefbpra  il  M efiale,e  [oprala  Croce,qum  appatecchiait^ficgt^ 
tenia  cermajÒA,ma  uokndot Imperatrice  baciar  la  mano  al nepote,  fecondo  H coffa-^ 
tne,efjopermodefiìa  non confentìmar,e.così fucofiretta  abaciarìomfronte,  Segt^ 
tono  dopò!  Imperatrice  le  fnfanti,  mdii  refeaui,tAtmhrante  dì  Caviglia , ilMam- 
•befidiFigbenaJlDucadi  Paftrana,UPrenàpedAfcoli,ilMatcbefe  diDenUyR- 
fot  di  w4«o  m mano  molti  Bareni  prìncipaU,&  altri  Signori  della  Corte,  ffurandolm 
mmtatto  ili^Afarcbef:  d Agfùghar,^ ilCardinaldi  Toledo.  Lealicgrez^ dì  qum» 
ita  eemumìafuron  colmate  dai  felice  arrhtojn  quel  Regno,degli  Ambafàadoxi  giof- 
penefiyche  pattitifi  ben  due\uini  prima  da  quelle  remote  parti, come  dicemmo, peruem- 
nero  quitti  a ttnq^o^e  tutta  la  Corte  eia  'mfefta^pergft  prò  fieri  fucati  di  Portogalli 

per 
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^ Ulama  erto ^ato^Ptencìfe;  eàdeton  moUofegm.rumfurdima- 

tnificarza,  e éMendor  reale , ma  anche  di  Sìraordinam  contento  furono  accettati  , 
daUa  Catbolica  (JUaeSd , x da  tutta  U fua  Corte.  Et  U f^,oUra  che  nel  riceuerlt 
montai , che  tRbacìa[ferote  mani,  magli  abbracciò  come  uguaTi,&  perpu  fattore 

yolktche-lmedefimo  facejfao  ambedue  1‘ Infanti,  franche  ueder  loro  tutte  le  fue 

delitìe,& pm  care  fo/f , & nella  cerimoma  del  ‘Prenàpe  commandò , chefoffero  pcfii 
^federe  alla  man  dritta  di  lui , nelprmo  luogo, dotte  due  perfonaggi,a  tal  efetto  or<fi- 
- luti  dauano  loro  conto  ditutto  bordine  della  cerimonia , nominando  cìafcun  ^Jiorr, 

& igradi , che  teneuano  ,ft  come  di  mane  in  mano  ginanda  ^are  al  Prencipe  obe- 
dienxà.  E dopò  Pbatttrìi  tjuiui  realmente  trattati,  & bonorati  alpoffibile , effondo 
efjiEtpantta^Italia,ilCath<Jicodonòlarounataroff^,&untoccb'w  ,dr  volle, 
che  per  mt’ifuoì  Regni,  f afferò  con  ogni  maniera  é Rberalad  ritenuti , facendo  an- 
che apparecchiar  toro  una  nauein  bilicante, dotte  ìtxbarcatìfì;  dopò  tjualcbe  fortuna, 

chelitraffortò'm  M amica;  con  molto  felice  maggio , peruennero  finalmente  ne’por-  

iildiToJcana,comealtrouedira^.  jdttendeuafi  in  tanto, con  ogni  ditigenxa, da  qua  *»*  Lama 
di Baukra  alTaffedio  di  BonnaMono  alla  qual  cittd  fi  trouauano  ^attro  compagnie 
dicaualli'Borgognoni  .fiotto il ColonnelT oraifio,  quattrod Italiani , commandateda 
V^colò  del  B<ffco,t  cinque  del paefe  di  Liege,con  quaranta  infine  di  fanti.tra  T ede- 
defchi,Bol}emi,e  Zjegeji . Con  quefloeffercHo.e  cd forti  fabiteatiui  intorno, con.  bat- 
teuano  qua  dell  aire  iuefcouo  corttinuamente  la  Terra , ondeCarloTrucbs  era  con- 
dotto à molta  flrete^T^  S partiti  ; del  che  auifato  juo  fratello  Qebhardo  fé  tanto,  che 
tra'l  Conte  Nuenaro , & il  Baflardo  di  Brunfuic,  furono  mefft  infieme  ,fii’l  prini  tpio 
iell'annò,htn  cinquemila  faldati , parte  à pie, parte  d cauallo,ractoglieodoli  dalle  gnor 
nigionidi  FesfaBa.ediCbeUai  ; & fferauano  con  qutflagente.nonfoldi  metter  foc 
torfo  in  Tanna, ma  dì  far’ anche  dislo^iar’i  nettaci  da  quell afledio  ; riponendo  gran- 
diffima  fperav^a  nella  fecretcT^.etma  velocità, co’ quai  me-tj  fi gloriauano  d'hautr 
dianttirotto  Federico  éSafionia.  Ma  di  tutti  idifigni  di  coHoro/atti  certi  da’ vi^ 
lani  del  paefe, i Capitani  deW.Aràuefcouo , fcelfero  di  tutto  l’effercHo  dùce  compagnie 
di  fanti,co'quali,&  con  la  caualleria  andarono  a porfi in  aguato  tra'fiumiSieger  ,& 

Jcher, donde  dfor^adouean  poffare  ì nemici.  Scorre  tjicber  per  lo  Ducato  Mon- 
tejé,& bauendo princìpio fopr a Lincbepelgvraalquanto a Metpgicmo,indipiega ad  lonjefc. 
X)ccidente,e  congiuntofi,mrìao  a Filkh,col  Sieger,mettono  ambedue  nel  Rheno  fiotto 
"Bantu  ; ma  prima  che  quei  due  fiumi  fi  congiungano , dirimpetto  alla  T erra  diSym- 
torgo , trouauo  alcuni  bofehiattiffimiad  infidie  a nafeondimenti  ; tanto  fin,  che 

Mini  preffo  dà  adito  vn  ponte  di  legno  a coloro,che paffando  l Acher  uogltono  condur- 
li a Syborgo,  ò a Benna . In  quella  felua  s'eran  dunque  pojii  in  aguato  i Bauarì , e to- 
fto  che  uiddero  alquanti  de’tùmici  hauerpaffato  il  ponte,  per  condurfi  a Bonna , affal- 
tàtdida  diuerfe  parti  con  molto  ardimento,  li  coBrinfèro  a piegare.  GB  affaltatiffe- 
Vando  che  di  nuouopaffato  ilfiume,e  riuniti  fi  co’  fuoi.farebbon  falui.prejero  la  carica 
merfo  ilponte,douetrouando  t'mpedmento  de’ compagni , che  tuttauiapafiauano.ri- 
éufieroiltuttoadefiremodifordine  ; dimodo  ,che’lponte aggrauato  dal fouerchio  pe 
fo  rouinò,e  truffe  e caualB,e  fanti  nel  fiume,  fi  che  tutti  fenxa  punto  poter  fi  aiutare , 
jper  la  calca,&  per  {impedimento  deWami,  s’affogarono . Né  miglior  forte  prcuaron 
€<doro,ch’ erano  reUati  uerjo  Syborgo,  perche  cacciati  da’ nemici  uìttoriofi , ò thnafero 
miorti  dalferro,ò  corfero  a precipitarli  nel  Syeger , lafciando  una  buoru  preda  a’uitto-  xrochlcfii- 
fiofi  Bonari, che  mguadagnaronotoinealle  ffoglk  de’priuati , quarantacinque  carri  di  ni  loiu. 


'AwiiWM.  DeU'Hiftorie  del  Mondo, 

A ^ !d  ^ch  monkìonhche  i nemici g>erau<mo  dì  condurre  in  Benna . Coloro,  che 

Tf  S4.  * erano  dì  là  daWty^cher, pre/ero  la  uìa  fretidofamente^tra  molti' dìfagù  pcrico- 

A,  rer/o  Mnlhen , e rìcourarpno  finalmente  a Ber  che  ; onde  gli  a/ìediatìjrcJlaronéin 

eflrrmo  perìcoli)  S perder  fi , eCcbhardogiua  ìmagìnandofi  alcun  modo  da  trar  fya 
OH  A»  ffeftfUo  dì  doH*era  ; ma  non  potégìamai  cofa  » che  non  fuffe  fopr  affati  a da  imminente' 
perìcolo.  Radunò  in  BrielyT erra  di  f^es folta , una  *Dìeta  dt^ nobili  della  prouincia , eSr 
ejpofle  [oro  le  molte  difficoltà, rtelle  quali  fi  trouaua,gli  effortò  a dargli , ò danaro  pee 
pagarci  fòldatt,  ch'eranoin  *Bonna,  dando  loro pagM  per  due  mefi,accioche  fedelrneum 
te  per fiheffero  nella  difefa,ò  che  la  nobiltà  f àìtmffe,  & con  effoluìjuo  Principe, 
fi  doue  piu  il  bifogno  delle  cofe  richiede ffè.  jiUa  prima  domandafurono  interpone  tam 
te  éfficoltàythe’ì  negotìo  s*bebbe  per  difperato  ; alla  feconda  t* offerir on  ben  f armai- 
fi,  ma  dì  Sfarfene  però  à guardia  de*  loro  paefi,e  difenderlo  da  chiunque  ofaffe  (tuffai- 
tarli  QmRu  deliberatìone  ydita  per  ficura  via  dafoldati,  cb*erano  in  'Bonna,comm^ 
eìaronoattanultuare  , nè  baHò  Carlo  T ruchs  à quietarli,  nè  ritenerli  in  fede, con  yns 
fifa  molto  accommodata  Orationei  perche  il  Conte  d*Aremberga,  ^ il  Barone  d’En- 
' chemberger,  fecero  conofeere  à quel prefiSo,chdl  T ruchs,  co* fitoi  compagm^a  cadum 

, t(t  nel  bando  Imperiale, & cb'Ernefio  di  Batùera  legitìmamente  era  Rato  eletto  Arci 
uefeouotin  luogo  di  Gtbhaxdo,&  approuato  da  Sua  MaeRà  poi,  & ancire  da  due  al- 
vi  Elettori,  fecondo  lafintentia  del  Pa^ . Aggiungeuano  à queRo,  che  dall*  Impera- 
dorè  s'offerìua  loro  perdono  ,fetoRo  fi  partiuano  da  quella  ingiù  Ra  mìlitìa  ; e dipìà 
vn'honefia  paga , (B  quanto  andauano  creditori , qualbora  lafciaffcro  la  città  in  poti- 
Rà  del  vero  Signore.  Con  quefle  ragioni, e con  si  fatte  protneffe,  induffero  quelfoldatr, 
prima  à dar*oreccljie  all'accordo,  e poi  riceuitti  fiatichi  fiambieuolmente,à  trattaw 
particolarmente  il  negai  tortai  che  deliberarono,  e di  tafcìar  la  città  al  Bauaro^  <B  daw 
CirroTm-  prìgiom  Carlo Trnebo,  e ducCapitani,  Chrtftopboro irum , e Baltheffar  Coehnero» 
ne  del^  ribelli  di  Sua  Cefarea  MaeRà.  A ventkinque  dì  Gennaio  dunque  yenuti  è pam 
lamento,  Fercbnartdo  di  Bauiera  yfratellodell’Aniuefcouo,  & fuo  General  Capkano^. 

U Conte  (tArembergafiìouanui  mianrìche,&  alcuni  Colonnelli  e Capitani , con  gfi 
Ambafeìadori  coRituìù  dalla  nùlitia,  e da*  Cittadini  di  Bonna , de*^quall  era  Caj>o  H 
Bonna  fi  di  PÌTcblero,  per  opera  di  era  gjià  tetano  tndutti  i faldati prepdsarij,  à colai  delWanittone^ 
al  Baiiaroj^c  cottclufiro  m quefio  modo, 

JSo^  ' • Ch*effendo  fiati  accertati  colevo , che  fi  trouanano  in  Benna,  per  autentU 

che  firitture  Imperiali,  c he*l  Sereni  fimo  ErneRo  di  Bauiera  legitìmamente  era fiat^ 
eletto  KMouo  jtrcìuefcouodi  Celoma , Elettore,  c che  perciò  à lui  fi  donata  Udi- 

mmo della  città  dà'Bonnafi  come  del  rcRante  della  Diocefi  Colonie  fi , E fimìlmem 
te  effendo  fatti  certi,  che  per  ordine  de^ Imper udore ,/tffi  non  deneuano  mìlitatin  fina- 
gh  del  Truche, patena  loroconnenìeMte,e  debito  é ceder  la  città é Bonna  al  detto  At 
tiuefcouo  di  *Bauìera,  ccmtà  legitimo  Signore, dr  amminìfiratorefil  qual  prometteua^ 
aitincontroyà  detti fòldati,cbe  quiiti  fi  trouauano  in  gpardia,di  pagfirper  fua  propria^ 
fpontanea  IÀeralità,quattromila  feudi  di  prefinte;e  tntefio per  rìfioraru  in  parte  ad*<Um 
r,ft'  m parìti,nellepagì)e  già  fior  fi,  e non  pagate  loro  dal  T ruchs. 

a Che  fua  At(':^a  potefSe  mandarefil  feguente  giorno,  yenti  de'  fitoi  huotmnì  net- 
ta città,  perche  qtnnlB,fen't^  riccuer*eg!ìno  offefa,à  impedìrnentoftonducefferoprigio^ 
ni  CarloTruchs,  & i dueCafitani  ruminati. 

J Che  fila  Altet^Urffe  quanto Rutìchì,  da  neminarfi  da' fildati  prefidiar fi 
fin  tanto , che fu  fiero  loro  pagati  quattromila  feudi  in  quel  mef^ola  guardia  della 

cktà^  ' 
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tìni,/il4<^lfeirimaHde}-li  RflftfMatJ.  AnliC<»r. 

4 Che  tutu  la  miiir w ,/a  qual  dentro  trouaua.  potefpe  libera  andarjene  dette  le  , j 
jttactfit.nn  tutte  tarmiMhe,mogìiere,efigliiuti,pur  citecon  effilero  quei  faldati  ni 
ponaffero  cofa  di  Chiefa.ò  [penante  aUa  publka  monitkme  della  città;&  che /offe  da- 
ta  tao  crmpa^nia,atiioJ)e  fent^a  effrfa ^ttffero  tìcouarfi  in  fiturthpnr  thè  prima  giu 
ra(ftn,cbe  pe\  tre  me  fi, non  f afferò  per  miluar  cantra  t Artmrfceuo  ErruRo. 

f Che  Sua  Aloei^a,  douefieà  ciafibedun  faldato  fai' dfuopaffaj^o, quando  re- 
. fiat  non  noleffc)  o al  jeruuio  dKli'jirtmtfcouOima  contentandefi  di  reftarefi  obligafiero 
. XM  nuoHO  giurameuto . Con  quelle  conditionijtonfermate  il  xxviif, giorno  dello  lUpo 
mefe,fu  confegaata  al  Duca  Fei  dittando  L Città  di  Bona,  & effo  fedelmente  offeruà- 
4*  folda'i,quanto  loroptamfio  hautua,effendoCatlo  mandato  ptigtone,fo' due  Capita 
ni.in  Poppdfdwf,doue  allhura  fi  trouaua  fjirciuefcouo,  efuron  liberalmente  trattati.  j ", 
Ma  di  coloro, ch'erano  reflati  nella  Citti,alcunicflinatifautori  di  Cebbardo,al  nume  . , .-ri 
ro  di  ventÌ.furono  imprigionatU  parte  anche, pa  le  loro  federatele, dannati  a morte.  - 

Et  in  tal  gufa  diligentemente  fi  giuano  r affettando  le  cofe,hauendo  incontanente  t M 
ciuefcouofcritto  ilfucccffo  di  Bonna,in  ogni  luogo  della  Diocefe,e  commandato, che  eia 
feuno  publitamente  ne  rendeffe  grotte  a Dio,come  anch’eflofete.fuppricandoloper  Cu 
muerfal  pace  di  quei  popoli.  Entrò  poi  effo  Arciuefeouo  in  Bonna  con  fuo  fratello  Ferdi 
nando,e  con  molti  Colonnelli  e Capìtani,a  gufa  di  T ritmfante,efuui  riceuuto  con  gran 
dijfimi fegnidalUgrett^afperando  ciafeunodi  poter preflo godere  unficuroripofo,pa 
lefommc  virtù  di  quel  Prcncipe.  Carlo  T rucbs,co’due  Capitani  fu  ricondotto  a 'Bona, 
t dopò  alcuni  gtornUper  fitcurexja  maggrore,b  mandarono  nel  paefe  di  U^e, nella  Roe 
ca  u’Huy,fortc^a  pofta  m luogo  fcofcefe,e  per  natura  quafi  inefi>ugnabUe . .Accorar 
modale  le  cofe  di  Bonna,  per  non  dar  tempo  al  nimico  di  ribauerfi,  commandò  Fndi- 
nando,che  Peffercito  fi  conduceffe  airejpugnation  della  Rocca  di  Bebber,  poRa  in  riua 
delfiume  Erf,la  quatera  molto  forte  per  natura,e  doue  il  Nuenaro  bautua  lafciatom 
guardia  un  brano  Capaano,chiamato  lo  Schretblo,e  con  effohù  molti foldati  di  fperien 
Fu  quella  efpugnationt  é qualche  égicoltàana  fattati  gagfiarda  batteria,  & ap 
ftrtctbtandoft  Caffalto,i  difenfori  fpauentati  dal  grande  apparecchio, fi  rifoluetteto  aU 
Tult'mo  di  darfi  a diferetione;  e nondimeno  fi  corfauò  loro  la  uita  da’  tincit<i»ì,et  la  Ib  seber  efp»- 
berti, conceduto  che  fe  ne  giffero  uia  fengfarai, quantunque  molti  ne  refi  afferò  a fer~  gnato  <U.B* 
tùgiodeltArciuefcouo.  QutlCapttano  Sdnecbio,ptr  efferfi  bumanameme portato uet 
Jo  i prigioni,  che  tpiui  per  auanti  riteneua,  battendo  egli  lungo  tempo  muagliato  quel 
faefe,ctm  f correrie  continue/u  effo  parimente  con  bumarùti  trattatole  datagli  la  defi 
,éetata  libertà.  Ciouan  Manrtcbe  di  Lara  andò  con  alcune  compagnie  ifbuotmni  d’ar 
me,e  di  fanti  per  far  tempre  fa  S Recbenlinchus,paffando  il  Rheno  à Cejfferuerda^ 
fermatofi poi  rulla  villa  di  Boer,&  hauendoperijyia,cbe’lTrucbs  con  rnoite genti  a» 
jlaua  à quella  Uolta  per  affaitarlojeffo  che  non  fi  uedeua  baucr  forgje  da  controftareji  ri 
tirò  uerfo  Dofien.douc  il  giorno  uegnente  arriuò  il  Duca  Ferdinado,co’l  reftant*  dell ef 
fercito-,  onde  il  Truebs  perdutofi  d'animoghrò  di  là  dal  fiume  Lippe, ir  andò  à Ftftl^ 
nel  Ducato  di  Cleues.doue  fi  trouaua  il  Conte  d’Holach,  ir  il  Nuenaro,  per  mettae 
ìnfieme  nn  groffo  efierctto^o’lqual  chimertggiauano  di  tornar  nelColouiefere  dhfar  le 
genti  del  Bauaro.Con  quefie  nane  fperanv,egli  fi  ritirò  poi  in  Veffabau  mandò  la  fu4 
.Agnefe,&  le  cofe  più  care,rulla  Rocca  di  DUlemborgo,ir  il  B.' fiordo  di  Brunfùt^in 
uià,con  quanti  foldati  tffo  hautnaaterfo  Zuffanta.  SeguitoUo  il  Bauaro,con  molta  uas 
loti:à,e pKttojtaUhe  quando  il  Btun/uic  era  di  ciC  tutto  jfcnfiaatof  ultimo  giorni  tri 

Maigp^ 
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Mwr%p,fi  conobbe  U nimico  alle  jpalle,  sàcino  alla  T erra  dì  Bscrg,  U cfuati poffa  m 
”^^84/  rhu  deltrfeta,<fuafsn^confinidel‘DucatodiCiesies,edi Znffania.  Effndo Fardi- 

^ — r nandoJMnpda’nmìcìnonpiu  dìme%pmigDo.ecredendo,cbetsitte k gentìdelTrucbs 

In  ama  alloggiate  in  Bstrg, ordinò  tefiercho  in  tre fchkre, dando  la  kangturdia  al  Lmo- 

' gotenente  A Mons.  A Montigny,  con  trecento  fanti  Fiammengbi  • tutta  cauaUertM 
kggieraje  k compagnie  dì  Nicolò  BaJJì,e  d’^rcanacdo;  nella  battaglia  ft  fermò  rffb, 
£on  ttatìi  fttoi  della  Cortei Hetaurieri,e  k genti  AGman  Manriche,con  cinque  cS- 
fagnie  A caualli  d'iangì  affbldate  in  Bauiera;  chiufe  poi  la  retroguardia  il  Capitati 
rayfo‘Borgtgnoiu,&  U Capitan  ^ùma,  con  le  genti  deltErlacbio,  tffendo  Hate  tutte 
kbagtgtìe lafciate aActr». ^UbaraìlCcnerak, confuto ùfo,effortò  tuttiàcombat- 
Paibunci^  tetejrscerAiudo  loro,come  fbfienekan  k ragiom della  Santa  Sede  jdpoJloBca^delt hm 
ad  Due  petTO;ch'erMfoldatìdiCbrifto^o’laàpotentebraccio,pochigìomiprma,haueatttam 
reidiiuodo  te  uolteuìattie  sbattuti  quei  nemìàtàgorofi  & arroganti,  cb'allhor a fatti  Abolì,  ^ 
A'foUiti.  htutilìJuggiuaH  lor  dauantì,non  meno  fpauenfati  dAla  cofckrtga  dette  commtffè  fie 

krategge,  di  età  -non  è totmento  maggiore,che  dAk  potenti  armi  dì  effi  ùncitori . 
Hora,Aceua  egb,non  hahbtano  da  combatta  per  Amere;  nel  qual  cafo  U fpaarrgu^ 
Al  timore  fbgùonoeffae  uguaB;perd>equeiU  ladrom  fuggitua  fupaatì,Ì!r  bormù 
dufatti,cacau  folamcnle  di  faluar  la  preda  fonA,con  tanta  effefa  A Diojiattno^e^ 
gbate  milkChìe(e,eSr  altri  luoghi  faaij  nelle  parti  piu  ficure  d'H olanda,  ò di  Zela»- 
da;  tukbe  foie  babbuino  da  procurare,cbe  né  tanta  rìccbct,t^,  ni  refiquie  Ahuonùm 
eoji  feektatsà  {tappino  dalle  mani.  Hoggi  finiremo  dì  uendkar  f ingiurie  fatte  da 
eofloroaUa  S.Cbiefa,al  fiero  Jmpttio,an^i  aU'immortaf  Iddio  ; boggi  colmando  gB 
bonari  deUtuolìre  pafiate  uh  torre  voi  ueri  Jbldaà  ACbrifìo/iberarete  affatto  la  Prò- 
tènda  A Colotàa  dalk  peflifere  armi  dì  qutfli  peffinó  fi eretici;  an^  fentìrà  beneficio 
della  uofìra  vittoria,  non  pur  tArcìuefcouo  A Colonia,  ma  ttati  ì Prencipi  Catto  fui 
infieme,mantattdopgniardire,ogmfon^,ogAdiftgno,Afrguaci,a‘fautori,a’pattiali 
A cefi  fulerad  Capì.  Caierà  t animo aitOranges  fomentator  pfmdpale di 
ma^m  hiauori,Z  CAiànìfli  dì  Francia  fi  troncherà  ogm  fperan%a  dì  poter,  con  la  m> 
Staro  opera  nodrir'ì  ferrùdellalorcontagiofaAttrinainCermania;&ìn  fomma,pér 
• foutrarioàl  Catbolico  Re  A Spagna  Jd  Chr^ianifftmo  A Franai,  tlmperadore,  il  Po» 

teficejtutta  la  CbriSiianità  ìnfiemejtauerà  in  quello  pomo  ad  arnarm  di  milk  lotS, 
tutti  dourarmo  riconofeerdauoi  fenàtìo  prindpak.tutti  A refteranno  obfigatì^tuttiiu 
teranno  il  uoflro  nome  tra  k glodofe  memorie  de' futuri  tempi.  La  fatica  é piccìola,  il 
premiograndiffimo;dopòbreuecotUrfa,coHhonorataAtto»a,A  trouerete  facquiSh 
tfuna  riethiffima  predai.  Ricordateui  foto  dd  voHro  foBto  ualore,ct  che  quella  é unu 
poca  pane  A quegù  jpeatentad  nbnJct,  che  dàterfe  uote  hauete  & cobattendo  in  cam 
fdgna,  e Antro  a‘  luoghi  forti,  uinti,  e mandati  ifilA  ffada  ; i quali  penfando  bora  • 
noH  A combattere; ma  dì  fuggiare,  refia  filo,  thè  voì,co'l  ferro,  tagliate  loro  ogni  ffAL 
ran^a  A fuga-/.  tAggiunto  in  tal  modo  vigore  à gB  anhni  de‘fddatì,fi  dare  nitoit 
tanente  Ferdinando  il  fegno  Alla  battagfia,&  andoffi  adinucflireil  nemiro;ìt  quatt 
uedutofi  neceffìtatoà  combattert,e  confidato  nella  prette^  Al  fin  ,fi  che  amfoMu 
A non  foter'effet  fopr affatto  Al  numero  de"  ‘Bauari,pafeìn  adxtucnxa  i fini,  che  nom 
trino  fuor  che  feìcento  ciuiUia  dugento  fanti  arcbibugicri  ; perdothe  ^tbhatdoao» 
mille  altri  caualD,  tra  pm  lontano  alloggiato . 7(el  principit  della  iQiffa  foftrnne  H 
Brunfmcùranamentenncontro  della  vattguirdia  Ai  Àdontìgny,  arrppereffcrfi  i fan 
ti  F ummengbs  allargati  alquanto, per  gifà  ferir  A'  fianchi,  f unno  bt»  tre  mite  i Ba 
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iati  petti  ma  riuniti/i  finalmnteì  caMalH,&  ì fanti  fecero  tejla^ comincia- 

tono  a combatter  stalorofamente,etuttauia  fbccorfi  da'  compagni  sformarono  k genti  ^ J 
del  Brunfuic  a perda  ditenenojmdì  rotti  alcuni  ripari, che  difertdeuan  cojìoro  da'fias  j 
chi,&  tffendo  da  piu  parti  combattuti  aumtaggiofarrutite^cormncimono  gfi  fprett- 
ó a uoltar  le  jballe,e  diedefi  princìpio  ad  una  grande  ucc^tone  ipercmhe  fi  afferma,  - ■■■— 

di  tutto  quell'tfferckoaion  effa  fumti  falui  dalla  boti agSa  fejfanta,cb  ìxbbero  gninfiiic 

tura  di  faluarfi.ò  ne'  mini  bofcbi,o  nelle  T erre  amiche.  a n^cru, c hu 

ti  a prmmìtrpi"  didugento  ne  rcflaron  prìponi,trid  tfuaTi,con  tre  ferite  fu  prefentato  toprigionfc 
^Genat^  il  BaflardoéBfunfuc; &egù  fattolo bumanamente  medicare,  lo  man- 
di poi  ad  effer  guardato  in  Ctyfferuerda . De'  Catbolki  motiton  folamaiie  die'ifetto, 

tiimollopiufuronoifer'uì,trdqualiULuogotenentedelf'erduge,C(mernatordiFri-  ^ 

fia,cb'aUa  fama  diquel  fattodarmieracorfoitttmo£Fadima»do,tonmocon^  ^ 

paanie  di  foldatiuetcranUettftouui  ambe  fer'Uoil  Luogotenente  del  Adonti^/ ^ 
cacanaciio.&UCapitan  Horatro.  Il  bottino  fu  grande,e  dtOe  ricche  foglie  dd  ni-  \ 

micis'adtrRÒc'ijfiutt  uincHor  faldato; guadagparonftrrioltthffegne.trtfquidifn  tra 
uato  lo  Hendardo  generale  del  già .Arciuefcouo  (febhardajiefuaf tra  édamafcocaa 
dido  foprauìLCroee  nera  ineampo  bianco,aimadeU’airciuefcouatodiCohnia,cm 
la  partiutfaì  c In  pic^  di  cffo  Gcbbardo*  Afnuò  poco  dopò  lafaccionCtìl  Colonncl  Tbo 
ttufoyilhtnrfecon  fette  compagnie  dicaualli,efuronda  prmcimodì  parere  dì  fegt^ 
tare UTtuibs^ma udcnd0tcb< egli pafiata  il Rheno^afictia condottckj^ 

genti  in  ficuro,leq»alìfì  fortìfcoManotra’  fiumi  Lecbe,&  Vahal fecero  altra  debbe 

rittone;onleil  Duca Ferdinando,co' fuoi  torttòadietTO,epofefiacampo in^noa  Re-  . . ,„v 

(bettìkì.s,lae{ual  fot:e7^a  rictuetteU  quarto  giorno  SAf  aggto,dopò  durìffima^ntt-  -, 

ù;  e prima  hauetta  raquiSlat’anihe  Haremborgo.onde  leguamigmi  nergognofame» 
tes'eran  per  tema  partite, &bauean  roumate  l'artigFuiàe.confttrtmelemonìtionhe^ 
quanto poteua  tfier  di  commodità  a' nìmìci.  Alcuni  meft  dapoi,chefu  alprmcipiodt 
^outmbre,s’bebbe  parimente  a patti  Lhnborgo,Terra  affai  forte  delConte,Adotfo  Limtorg» 
Uuettaio,effindofi  brauamentedifefo molti giorniU Capitan  Heffo,cbeuierainguar  rnCoiaCu 
dia;  ma  ueggendo  peù,cì)e  per  le  miiiegjà  in  effere  buona  parte  della  muraglia  era  per  “«»«*• 
fomnare,e  cb'efìo  poi  non  ^teua  refilìere  ali' affollo,  cotiftgriofft  con  la  propria  falute, 

€ ddfudi,&conhonetttconditioni  laftiò  la  T erramptAerdelumm  Elettore. E Ceb 
hardo,come  far  jbglìon  coloro,cbe  deliberando  le  cofe  con  temeram  appetito Je  terrm- 
impmcon  uanopentìmmto,rrouandofi  neicolmo  deUedifferatiorù  de  futi  ccnfiiU, 
fi  riceuri  dali'Oranges  in  Delfi , per  ordir  pur  qualche  imoua  tela,  erifiorm  Finf elìce  GeMunt» 
guerra  ; ma  quel  Trencipe  poco  dapoi  morendo,come  na  rr  eremo , finì  le  laudale  it^  fi  ri  dia  aaU 
%oi  uanipenfierh&ilTrucbs  fu  allretto  di  ricorrere  £troue.  In  tanto  quei  dkbo-  rOiangei, 
ilrunKnti,cbepoterongià  turbar,con  tanto  pericolo  della  pace  diCermama.leco- 
fik  di  Colonia,fi  po^  d moUflar  non  mediocremente  tu  città  d Aretina.  DalNun 
aioApofìobeo  furon  già, come  detto babb'iamo,fronunciati  bermci,epriuatrd ogn» 
mjficio,&  beneficio  Adolfo  Conte'Ufienaro,  Ciouarmt’Barmdi  Fiuembe^a*C'Jt 
Conte  di  Z/itgetteim,dd quali  t dueprmi  eran  Canoriici,f  uktmofPrepoSìo  dì  Cobnta- 
JUaftrche  cofhroboMeariaruhe  parte  nel  Capitolo  della  Cbàefa  iAr gemma,  notr 
foeeudofm  tortfegfàr  frutti  di  Colerùa,ftrmffao,prtma  eoa  tìmb  domande,  poi  con 
fa  forffiti  rifeoter  quel  che  già  loro  fi  doueuu  dalla  catbrdrale  di  qufU’abra  città-  ^ 

fpuefla  molett:t^,effendo gagliardamente  ìmpugrtata  da  Cauouki  Catbo&cì,  e dd Fe- 
fiuuo  q/teka  cUtàpmàpalmerueara  'jundsmeno  dffefa  dai  gpueruo  publico  dedm. 
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n «U  chr  ' ”■* ^ Capitolo,  per  lettere  à Itdfcrùte  daltlntperaiare/attni  9é^ 

jft4.  Z'^’^<>‘^^<=m«X?>&i«l>^odelTrHcbs^UqMlgUfole$ueJferloro  Decano ^elefie 
-TTr  •«  qmntuwpie  gli  ft  opprmefle  U Senato  <tArgcmìna,cbe  mamfeflamente  fé- 

“ radechurotodaUapartedfCanomtipreteRaHti.Etcosltmoquefl’aiuiofiaoHtra- 
•ugliatirn(dtoìCatMicìdi<pKnaCbi^ad3trefonCan(nmbaetìci,cbeperfor%gt 

entrati  ne' granari  del  Carolo,  vendettao  la  maggior  parte  delP entrate  di  effb , nom 
ballando  né  il  refcouo,  ni  t Impera^  à reprìmer  la  ru/em^a  loro,  per  effer  eglino  f* 
moriti  non  par  dalla  maggior  parte  é onella  città,  ma  anche  da  CìoMancafrmro,  da  Xt- 
ebardoM  C'tonamì  Palatim,&  anche  dal  Marchefe , C'ucopo  di  Bada , che  perciè 
mandatìhaiKanolon  Ambafàaton'w  Argentina.  V Imperatore  manto  banenari 
T rie^a  ri-  riouata  la  triegna  cdl  T urto, per  none  anni, e del  tneft  <T  Ago  lì  0 mandò  fno  Ambafda- 
tra  ton  alta  Porta , co'lprefente  ordinario  per  lo  Regno  d'Hungherìa , Herrìco  Banm  rR 
1 Impcpo  Lincbteftainjl  qual  nel  tornar' adietro  da  queltvfficio,mancòtannoyegnenteJn  Gd. 

u 1 UT  Epon,delmefe  iP  Aprile, & fu  fepeUito  neUa  Chiefa  di  San  Marco,di  quelU  òtti.  Nel 
Barò  a Lin  *frnpo, ch’era  appena  fermata  quella  triegna, U perfidio  Turchefeo  fH Ungheria  jradm 
ohtcOoin  numero  di  dkcetMafmia^fittoalcHTàSAnghccbtfiGrfao  nella  Corniola^ 

ainbafciado  mettendo  à rubba  il paefe , fecero  nf  confini grauiffimi  danai,  e condnffero  aia  parec- 
•^(iiawre.  fjjif  anme.  Fdtta  quella  perfidia  il  Conte  Giofeppe  Tortiano , & il  Conte  Thoma/o 
Erdendio  Sano  di  Croatia.mefie  ìnfiemr  quelle  più  genti  che  poterono,che  non  furono 
niente  più  di  duemila,  fi  pofero  à frguhr  i T utchi,con  tanta  dUigenxa,  che  gli  arrmaro- 
no  carichi  di  preda  à Slun.in  Croatia  ,&  fu  tanto  il  valor  de'  Cbtiftiani , cauccifero 
Torchi  ta-  Ign  quattromila  Turchi , e racquiflarono  quanto  effi  rubbato  haueuano  in  quei  paefu 
fi  SI'  Croa'  colai fitcceffoin  Cofiant'mopoh,ni puntofene  alterò  cantra gU pm- 

^ perìaFi  A muratht,vdita  la  poca  ragion  de’fuoi,  primi  autori  di  quei  mali  ; an'gi  man- 

dò p.ùr'igorofi  ordini  a' Bafcid  di  Buda,e  di  Teme fuar,  che  per  innanxì  ritenejfero  loro 

pf  e fidii  in  vfficio , népaiiffero , che  co’l  moleUargli  altrui  confini , fi  turbaffe  U pacot 

I^Fian-  ch’effo  loro  conceduto  baueua.  In  Anuerfaquefi'annoeraflato  acato  Confole  PAI- 
D RA . ^onda,il  qualfipafuafe  di  pota,  con  alcuni  trattati , prender  di  furto  Lyra , la  quat 

lyn  tinta  fi  teneua  coH  groffè  guarnigioni  a diuotion  del  Re,e  donde ^ffo  vfcendo  ifoldn 

io  vano  dal-  li  d molcjlar  le  vicine  comrade  tenute  da'nìmicitaan  loro  di  continuo  trauaglio,e  dau 
r AUegòda  tu;  ma  nel  mandafegli  alcune  compagnie  ^accolte  da'  vicini  prafidij.pa  far  tal  effet- 
to, fcopertofipaaattato  doppio  Jilpenfia  delP Aldegonda,furou  tutti  quei fiddatira- 
gliati  d " «"“A  ‘■0»  poc<*  riputatione.  Ad  Iptìn  quei  di  Btuge  non  ceffo- 

' ■ uano  di  mandar  foccorfo  tutte  le  uohe,cbe  uenìua  lor  fatto.th’aa  paò  mabgeuole,  pa 
^ tauigilani^a  degriSpagnuoli,clreuiaanoaccampati,OHdefemprebifognaua,àd>ì  tto 
dur Te  ’Mdeuà,iteffa afficuratìdagroffefcortejtt ufar  moU’actortect^,pacioche ffcffo 
u ■ • con  ta  morte  de' foldati,in  ucce  di  foccorfo  dlprìn  ,diuentaua  preda  de  gh  Spagnuo/r, 

• ■ ^l tire  Colà  mandauano.Fecero  pa  tanto  un  grandifiimo  sforgp  i Btuge fi,f  mrffi  itf- 

pane  à megp  Ftbraìo,ottanta  carretti  piene  di  uettouagrteje  di  monkioni  co  centochou 
quanta  corbe  di  cofe  fomigCianti , portate  fu  le  /falle  da' contadini , Pafftcurarono  con 
quattrocento  caucM , e cinquecento  pedoni  Scot^rfi  , i quali  hauuti  paijpia  da  quei 
del  campo,che  lofio  s'affemhr atono  ingroffo  numao,  laf dando  sforniti  di  genti  due  far 
Rotta  del  l'^*”‘op«^coto,furonoincontrati,combattuti,e  uìnti,  in  modo,  che  piu  di  quattro- 
cento ue  ne  reRaron  motthfaluandofi  ilrefìante  con  la  fuga,  e padendofi  tutto  quel 
che  fi  conduceua  dgù  afiediati.  Fdeua  pur  POranges , che  fofTe  riibamato  PALto- 
foiuinF'tandra,ecbeglifi  def[eìlgouernodegliSÌati,&tffotttena  PHolanda 
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U ZeUnia  con  tkofo  ili  Conte,come  attre  volte  tentato  baneua.ma  ni  tuM<),né  l’altro 
poti  ottener gtamdtiMti  fi*  prcffb,a  JoUenarfi  più  i'vna  iati  delle  coUrgate,  non  vo 
tendo  piu  contribuir  a‘pagiUntntiin(opporubi(i,ehefrfatcuanopaU^(a  diquelU 
guerra  ; e fugli  non  picchia  fatica  il  quietarle,  con  protnij}u/n  di  non  moU  fiaiU[e  non 
quanto  loro  Joffe  piaccìutoper  fim'd  e onta . T rouauafi  la  atta  di  patite  in  grandiffi- 
mo  trauaglio , e dubitaua  rfeffa  ajfediata  affatto  da’  Catholki  ; perihe  già  tran  ve- 
nuti in  poter  del  Prencipe  di  Parma  tre  luoghijCotricbfu'l  fiume  Us,  f^dtnardofu  la 
Sthald.i,&  Ceclrelo fu’l  Lieuc;ondc  non  reflaua  altra  nauigaitane  da  poter  tondur  uet 
touaglìe,e  gemiti n quella  c 'utd,che  per  la  Scbalda  dalla  parte  £ ydmetfai&  il  Prencipe 
per  impedir  anclre quel paffobauea  fatti  fabrìcat’alcunifortidali  vtra,edaU'altra  par- 
te àclfi-4me,con  vn  ponte  Jbpra  Tacque  fortificato  é gemile  £ ani glietie,  Comftcuaa 
fi  per  età  a mal  termine  i Gameft , onde  comint  iarono  a trattar  d’accordo,  fauortude 
molto  il  negotio  Giouanni  Embiefio  Confole , e mandati  per  ciò  ,Ambajciatori , e dati 
fiatichi  dalla  parte  delPrencipt  il  Aianuy  Gouernatore  di  Oudenatdo,ct  il  Colonnelle 
Segura,c  dalla  parte  deUa  città  due  figliuoli  dell' Embiefio , la  cefa  era  ridot  uà  buo- 
na fperanga,fe  TOranges,equà£Anuerfa,lquixU  reHauano  per  ciò  priui  dì  grandi  ain 
tì,non fi  f afferò  oppofii a’ lodeiioli  configli  de'<janttfr,  tal  che  tonmoltìartificij, ritar- 
data alquanto  la  conclufion  del  negotio , ui  mandaron  ptn  loro  miniilri,  che  folleuati 
gb  huomini  di  parte  beretica,pofrroogni  cofa  in  eonfufione,e  dopò  molti  giorni  di  trio- 
gua.conceduta  dal  Farnefe,  perche  meglio, e più  ficuramenteft  trattaffe  d’accordo , il 
negotio  andò  a monte.  Ad  a la  Terra  d'lprìn,di  cui  fi  crede  non  t (feria  più  forte  diftto, 
di  arte  in  tutta  la  Fiandra , ridotta  à molta  fìrettCTj^  di  uiuere , nè  potendo  effer 
foccorfa  da  gli  amki.fi  refe  a patti  a’  Capitani  del  Farnefe , & ifoldati  c^  ui  erano  ut 
guarnigione  fe  ne  ufeiron  con  armi  & con  quanta  rMa potea portar  ciafeuno.  D'.ede- 
fi  parimente  con  honeiie  cònditioni  la  titta  di  'Bruge  , per  opera  principalmente  M 
principe  iArefeot,  e mandate  le  Capitolationi  a Totxai,al  Trcncipe  ,ptr  ilSetreta- 
rio  Denterio.pouhe  furono  hen'effuminate , tir  approuate  da  lui , le  rimandò  indietro 
co't  Burchio , Regio  Conftgliere , ilqual  doueua  in  effa  città  prendere  ilgiuramento , in 
nome  del  Catbolico  ,&uifu  rictuutoagrdhd’bonore,  mofltando  con  molti  fegni  quii 
Cittadini  di  fentit  fummo  contento  , del ^pacifico  perdono  del  Rè  , loro  naturai  ih 
tnorei  onde  per  tutte  UChiefe, punicamente  dalClero.rd.d  Pcpolone' furono  refe 
. gratieatla  diuina  bontà.  Aia  quei  diCante  ,d  Anuerfa  ,e  di  Biuf}tlle  ,inf  urlati  altra 

modopercotalprofi>ejrofùcccfiode*Catholici,tionpoteroncoiitehcrfi  dinim  darfegm 
della  fina  loro  maluagita  ; onde  i Gante/i,  t (fendo  loro  uenuti  alle  mani  due  Bpagnuo- 
b , un' Italiano , tir  un  Tedtfio,a‘  primi  tre  tagliarono  il  nafo ,[  orecchie , e la  matt 
defìra,  aìT ultimo  ambe  un  piede , e lofimutilatili  mandarono  al  lamfp, 
ancora  ffirato  il  tempo,  della  trìegua  conceduta  loro  dal  Farnefe,  Ai  ag^or.  crudeltà 
ttiofirarono  i 'Bruffetlefi , che  fecero  morir  tre  delia  Caualletia  del  Prtuiipe  ,tbefu- 
ronoda  ejfi  fatti  prigioni,  e quei  d’tAnucrfi  piu  fcrlaati,  appiccarono  dueSpagnuq- 
fi,  quattro  Taltoiù,e  quattro  Fiammengbi  Catbolui,con  pejfimo  tffempio di  guerreg-. 
giare.  Laonde  muffi  a /degno  alcuni  faldati,  cb’eran’in  quei  contorni,  trouatiquat- 
X.  tro  Gantefi,  fecero  loro  lo  fibertp , ch’era  flato  fatto  a'  Catboùci , e pcfì'ilifopra  una 
tauola,  a feconda  del  fiume , Tiffinfcro  uerfo  la  città , con  un  motto,d>e  àiceua.  C'ha- 
t^ndo  i gantefi  mandati  per  terra  quaiiie  de’  loro  folduti  al  campo  così  mal  cenci, 
eglino  nelTirieffomodotCon  gmjlu  ucndttta,gii  nrrimandaitaii  Imo  altrclaruiccr  ac- 
q ua.Tutto  ciòfu  faUoìn  fiandra  fin  al  mete  di  Giugno  di  que/t’atinOimainCbcUcri, 
- • - ‘ ' deu'cra, 
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Anneri  Kf.  DctlUiftoric  dc!  Mofìdo , 

'15*4.  fofo  conmoka  feiichà^efa  la 'àttàiTi  Zttffììn  per  poter p(nfrorrcre  con /icurei^,iid 

iTTFriT  ^ f^ehta\fabti€0  un  'Iran  Forte  otturai  fiume  Tjekrdonde  teneua  a freno,  dal^ 
■ ]r  ^ttnaparte,e  daìTaltra,tuttotlContado  di  Zuffh  con  moke  querele  de  gli  Holandé- 
, ■-T-  iVtreU,  in  particolare,  a*  quali  era  di  notabii danno,  cofi  con  le  contìnttt 

P^°^^^>^^^^<>»*f”P^di^f<>rolaprattica  co*Ftluani,eco*TranfifeUniin  Frifia. 
dugoaZuf  Pf^'^^^<^<^P^'^^^^<>^S^i<^Nolanda,agBrtreaani,ì& a* reluani,<tej]er‘a  malpari 
Rm.  titoycon  quella  contìnua  moleflia,de/iberaron  la  ricnperation  di  Zufiht,e  comincìarò^ 

no  a far  grandiffimì  apparecchi, fotto'l  gouemo  di  Mom.  di  Santaldegonda,a  cui  dal 
rOranges  fu  dato UGeneralatoft taPimprefa.  Il  rerdugo,  battuta  nouella  delPmter^ 
tìon  df  nimici,  fi  diede  a*  rtpari, con  ogni  dUìgen^,  e ferino  incontanente  il  tutto  al 
Trencipe  di  Parma, egli, che  uedcua  dì  quanta  tmportan:^a  erail conferuar  quella  città 
dì  confine, e tener  tTouagliato  in  tal  gufa  tOranges,a  cui  per  ciò  conuentua  continua» 
mente  tenerle  poche  for^, ch'egli  hauea,difunite,e  non  mpiegarfi  totalmente  ad  al» 
cuna  intprefa,commando  che'l  Conte  <t H aremberga,  Giouanni  Af  anricb,dì  hara,  ii 
BoH,&UT oraìfo,co'loro  CoPónelli  delle  genti  alemanne, Spagnuole, e Vallone, giffem 
ìnfoccorfo  del  Verdugo,il  che  fu  tofloeffequito;ta{  che alTarrìuo de*nimìci,egtibtàte» 
uà  potuto  molto  ben  fortificar  dì  genti, e (fogni  apparecchio, no  pur  la  Cìttà,ma  anche 
U Forte,doue  ritirò  tutta  fuoì  faldati, che  teneua  jparfi  nelpaefe  diVelua,et  abbando»  ' 
nò  quitti  le  C avelia  gii  prefe,  non  giudicandole  atte  né  utili  aU'hnprefa  il  difenderle^  ' 
, .tr  1 u ìlprincipio  dunque  dì  Marino  di  quefi‘anno  comparfero  le  genti  delPjdldegoda» 

u ‘ j ” pedoni, e caualti,alt  efpugnatìon  del  forte  dì  Zuffèn,&  battendo  con» 

forte  di  Xof  guanatorìylo  cinjero  dì  doppia  corona, dalla  parte  Occidentale, 

deuTJela,in guift,cbe tra picciolì,e grandì,uì fi dri'jfgarono  quindici  Forti, con  foffi,a 
traicere  dall* uno  alt altro,per  poter  ageuolmente  foccorrerfi  al  bìfogno,e  chiuder  il pai 
fb  dalla  parte  dì  Vel^;  il  che  poco  import aua  ai  Verdugo,che  fi  teneua  Ubero  Htrecn 
».-  v . del  fiume  dalfuó  Forte,a  Zuffin;  e perche  non  poteffero  i rnmicì  toglierlo, faceva 

contìnuamente  feorrere  due  compagnie  di  caualliuìcino  alla  riua,per  ifeopriPì  loro  ma 
I ■ . chinamenti  .Afa  non  hauendo  potuto  cofi  tofio  uictare,ch'effì  non  fabrìcaffero  di  noi 

* ti  un  fmiceUo,nel  uiuagno  delfit^,egrt  mandatouì  il  Taffis  fuo  Luogotenente, con 

buonnumcro  digcntì,lo  prefe  e disfece, ufandoìn  ogni  anione  tanto  uahre,prudenTa, 
Vn.-r,aro  fi  * »'‘7^  ^«^^0  «^«0  qualunque  sforfo  del  nimico,  jfrriuò  in  quei  gior» 

congiungc  Conte  Nuetiaxo,cm  alcune  ietiquie  di  faldati  auànzati 

con  1*HÌ-  rótte  hauute  nella  guerradi  Colonia, e uolendo  parer  dì  far  anch'egli  qualche  co  fa, 

Uch,  andò  rtuedendòi  Foni,e  mutò, e dìfpofe  alcune  cofe  diuerfamente  da  quel  ch*erano;ma 

in  jòmmó  dì  queWeffercìto, fatto  di  genti  nuoue,etumuttuaric,fcemauane'Ca 

pttam,ògni^mo  ptà  la  fperanza  di  poter  confegmr  nulla  di'  loro  dìfegnì.  J Catholici, 
che  nelle  fcMomt^e,haueuano  molte  uolte  affaggiata  la  poca  fferìenza,e*l  poco  uà-» 
tor  de^nimìciydeliberarono  di  far  una  graffa  forttta,è  poi  con  la  maggior  parte  detta  cm 
uallerìa,e  della  fanterìa  circondando  ì Forti  de  gli  H eretici, tir arli,a  combatter  fu'lpm 
m,amfmdofi alfìcurodì  uincere, quantunque  eglino  fofiero  due  tati, percìochi tra  Zuf 
fen,&  il  Forte  non  ui  erano,cìnque  mila  combattenti, benché  tutti  faldati  afiue fatti 
lungo  tempo  in  guerra.  Non  patirono  i Capitani  del  Campo  di  ueder  in  uifo  i CatbolL- 
ct,dubitando,chefefbfcro  uenute  le  fue  genti  in  proua  d*arme  a battaglia  ordìnata,è 
che  uilrnente  fi  foferolafctatecombaner  dentro  a'Fortì, la  maggior  parte  de'quan  eran 
éeboli,e  fenza  foidati  di  buona  difefa,non  nefófefegmta,ò  laroma  di  tutto  teferci^ 

tQÀ  ^ 
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pt,i  tonUpenBtade’Fortitù  itMcumitì  ejfhfojfcro  fiati  Hectffitati,e»iiffeSo danno 
éfhMmvàjt  di  riputatione^  partir  fi.  Hauendo  dunque  iutefa  da  cmefpìe  la  deliberar 
fio»  del  Ferdugo^lino  la  notte,precedente  al  giorno  deiiberato^acìtamente  disloggia 
tono,rìtirandofiin  ficuto,con  tutto  l'cfiercito^t  có  t artiglierìe, non  fen%afin^  de’Ca 
thoDcucbe  tato  apparecchio  in  co/i  pochi  giorni  fi  foffe  r^oluto  in  nulla.  Ma  i nimici  ri 
' tirandofi  uerfola  Marina,nelpaffar  per  lo  territorio  dìDeuenterje  di  Hattem/iceuet 
tero  moki  danni  da  quei  prefidif,cìafcun  rinfacciando  lorolatnofirata  uiltd;&  H Nue 
Wro  fuergogna  arriuatoco’fuoì  nel paefedìColonìa, dimorò, come  nafcofiojnoltìgnit 
ni  in  'Berkb  appreffo  al  Rheno.  Erano  in  tanto  più  che  mai  ofiinati  qua  di  ^antt  nella 
lor  couiuntacia,e  gouernaudofi  il  publico  da  alcuni  plqhei  fattìofi,cbe  ripoHo  batter^ 
^nicommoditd  nel  traùagSo  della  Ctttà,per  dubbio, che  gli  altri  corretti  da  gliin^ 
ininenti  pericoli, non  dekberalfero  alcuna  cofa  in  pubRca  utilità,  uolendo  fpauetuarli , 
fon  teffempio  altnd  condennarono  a morte, ti  già  Confile  Emb’ufio,  ch’era  prigione,  e 
fattogli  mo^ar  il  capo,fopra  un  balia  ne  fecero  publico  ffettacola  a cìqfcuno,  «ao- 
uando  piu  feuere pene, cantra  qualunque ardifietaouemr  parola  Raccordo.  Hebbefi 
intanto  nouella,  che  l'Oranges  in Holanda,nellaCittà di Ddfi,e nel Monalìeriodi^ 
Sant’jdgatha,doue  r'ifedeua  efio  Prencipe,era  fiato  uceifis  del  che  fecero  tnarauigl^ 
ft  fella  tutti  i CathoLci,come  per  contrario  i G euffeì  afflitti,&  addolorati,  comincia^ 
tono  a preueder  la  prelìa  rouina  loro, mancato  quel  capo,  con  la  cut  autorità,e  confi- 
gùo,syranofin’all’bora  conferuati  controle  forè^  del  Re  ài  Spagna.  L’uccifordiepul 
Jeiitiofi,&i>tqiùeto Signore Jn  cui  la  fola  ambìt'ione adombrò  molte  degne,e pregiato 
quaIità,fu'Borgognone,nato  nel  paefe  di  lione, chiamato  BalthefiareCererxp,  ó co.' 
me  altri  b eognomina,Seracbgiouane  di  men,chetrent’anni,ma  molto  accortojette- 
ra(o,e  deliro  ne’  maneggi  delle  Corti.  Collui  fin  dell  jdnno  1580.  quando,  come  ribel 
lo,fu  con  feuero  bando,piiblicato  dal  Re  CathoTieo  l’Orarigts,  deliberò,  fi  com’egli  poi 
dijfe,ducciderb,per  liberar  la  Republica  Chri/liana,&  in  particolare  i Taefi  Baff  da 
tanta  tirannia  ; & perciò  datofi  al  fenàgto  della  madre  deU’Oranges , affettò  lungo 
tempo  [opportunità  di  mandar’ ad  effetto  i fuoi  dffegrùfin  che  con  l’occafion  della  mor 
HdeltAbnfone,fudalei  ffedltoalfigliuolo,conalcunelettere,&ambafciate.  Dimo- 
rò egli  alquanti  giorni  in  Delfi, nella  Corte  del  Prencipe,affettando  tempo  commodo  al 
fuoi  difegni,&  effemb  firulmente  da  lui  ff edito, uoUe  al  tutto  auanti  il  fuo  ritomoef- 
fettuare  quel  c^  tanto  tempo  prima  deliberato  haueua  ; & il  decimo  giorno  di  Lu- 
glió,poco  dopò  pranfo  fingendo  di  uoler parlaPalUOranges  d’ alcune  ciffe,  che  prima  ni 
g&  erano  uenute  in  mente,fu  da  Jermdorì  lafciato  entrare  ; & effb,  con  un  picciolo  ar- 
ebibugit,che  carico  di  tre  palle  incatenate,^  attoffìcate,nafcofamente  portaua^oflo, 
thè  gli  fu  uicino,to  ferì  nel  petto  in  gtdfa , che fen%a  formar  parob,  caduto  in  terra 
ffhri;  percioche  le  palle  facendo  ampia  fentUra  fittola  finìflra  mammella, arre  ne 
ufchon  per  b fi  della  fibiena,e  per  la  ffalla,e  b terf^  refiò  dentro  in  parte,  che  g& 
cagbnò  /nu  ff  edita  morte.  llgiouane,quantunque  fifuffe  poflo  a rifib'to,cbe  ragione- 
u^mente  non  doueua  fferarne  f campo  ffur  non  mancando  a fefieffo,e  per  naturai  tfiin 
to,eper  ufficio  di  Chrifìiana  pietà  fi  pèfi  a fuggire, falcando  giù  da  una  uieinafinefira; 
ma  feguito  imontanerae  daunCamerìerdel  Prencipe,fb’era  Sìato  prcfente,epdtfo- 
fragiunto  da  altre  perfine,ch’eran  confi  al  rumore,fu  ptefi  e condotto  prigione. 
tà  ^ moki  giorni. con  ecce ffm  tormenti,  affiitto,acciocbe  confefiaffè  da  chi  egli  era 
fiato  iiidutto  ad  effettuar  cotanto  homìcidio  ; né  egli  fippe,ò  poti  dir’ altro  gìamai,fe 
non  ibfpuro  \eb  di  Cbtiiìiana  pietàje  per  liberar  quei  paefi  daltoppreffbn  d un  tanto 

berecico. 
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Awi  ^di^.  **-8  ' ftcll’Hiftoric  del  Monda,' 

An  chr  hneoM  ferfuafot&  mdutto,  T^on  fotendofi  dunque  ritrai^ altro  da  lui  fli 

*1  f ^ ^ Confòle  di  Delfine  da’fuoì  minìflrldopò  quattro  giornlcondennatOyC  condotto  alla 
|-  p — morre,morte  la  pìA  acerbay  eftranajche  uditUyò  letta  fi  fia  giamai  ne'  tempi  andati; 

; I an-  ^ auapegl'i  nondimeno  con  quella  coHantìa  fopportò , che  fi  conuenìua  ad  un’anima 
- - cefi  generofoyc  pioy  il  qual  per  lo  beneficio  unìuerfal  della  'l^mana  Chiefa,  tanti  antà 
l^ràcb  uTci  deRberatìon  (tefporfiy  e confecrarfi  uittima  nel  cofpetto  di  *r>\o  • 

Ì6r  deiro-  Guglielmo  di  Naffaà  ^rencipe  (fOranges  in  uìgorofa  età,  non  battendo  piu  di 

ìian^jghi-  cinquant'unannOydopè  Chauer  trauagliata  ben  uenticinque  anni  la  patria»  e tutta  U 
ftiuato  cm-  Re^blica  ChrìRìana  in  dìuerfi  modi;  il  qual  fe  tanta  fede  uerfo  il  fuo  Trenàpe  bom 
del  mente,  hauuta»quanta  peritia  nelle  cofe  della  guerra, e deflre\XA  goucrni  ciuiS,fareb^ 

Elogio  del-  be  potuto  annouerar fi  tìtd  bene  auenturo fi  Cavalieri  dell’età  fua;  per cioebe  ritenendm 
r Qxanges.  il  primo  luogo  ne’  Paefi  *Bafjiytcco  di  beni  di  fortuna, caricò  di  honori»e  di  dignità  JIU 
' . muto  piu  che  mediocremente  dal  fuo  Re,c  da  gli  altri  Signori  d’EuropayWuna  tofa  p9 
c.  u:.:  tea  mancargli. fe  non  laqmte  deltammo,la  quale  fcacctando  da  fepcrfouercbìa  ambi 

tione,cagìonòaltaChìefa  di  Diotrauaglio,allà  fna  patria  danmeccefjìuì.&afe  Bef- 
fo finalmente  uergognofifpmo  termine  di  uita;  efieuio  morto  nmico  del  Re  fuo  Stgn^ 
re, da  cui  riceuuti  hauea  mille  benefici,^  quel  che  piu  importaàn  difgratìa  della  Cbìt 
fa, e dì  Dìoé  Hebbe  quattro  moglkrt,jdnna,ouer  Maria  (tjigamonte, figlia  dì  Maf 
fimìlianoConte  dìBura,della  qual  generò  Fìtippoguglielmo»e  Maria;  ìndi  morta  cìfel 
la  fUytclfe  la  fecondajuata  di  M aurino  Elettor  di  Saffonìa,  chiamata  jdtina,  che  gB 
■ ' ' ' ‘ partorì  M auritio,  ma  fu  da  effo  ripudiata,  onde  prefi  la  temila,  C atleti  a dì  Lodouuo^ 
irO  : a-..  <li ^ otnpenftero.gid  Monaca prcfeffa,che  dopò  thaucr  partorite  cinque  fan^ 

dulie  al  marito, morì  due  anni  prima  di  luì  in  Anuerfa,netl'udìr  la  vouella,che  da  quel 
lo  Spagnuolo,  egli  era  Baio  ferito  (tarchibugìata;  & tubimi  fu  fi.gia  dcWAmrmram 
gììoG  affato  di  Cobgny,reBata  già  uedoua  di  Mons.  Tetigny,  uccifo  in  Parigi  ^ infie^ 
me  co’l  fuocero,e  cojtei  partorì  al  marito  unfancìullo,chiamato  Federk’berrico,per  ba 
Merlo  tenuto  a batte  fimo  Federico  Re  di  Danimarca.etHerrìco  Re  di  T^atiarra.La  cit 
tàd’^nuerfa  fgomentata  per  la  morte  deltOrangescorrrinciaua  a tumultuar:, e pre~ 
fighi  de’ firn  futuri  mali, molti  cittadini  defiderauano  accordo;  ma  temendo  le  gramt 
fimepene  minacciate  a chi  ne  monca  parola, fi  diedero  à proueder’  in  altro  modo  alla 
fallite  loro;  onde  molti  de*  piu  commodì,& agiati  Cittadini,  con  le  loro  cofe  di  mag- 
gior pregw,ufciuan  fecretamente  della  Cìttàye  fi  ricourauano  abroue, fecondo  che  Au 
credeuano  di  tot er  dimorarui  fecuri  da* pericoli  della  guerra . Eran  già  partìtefent 
ben* ottanta  famiglie  delle  migliori, quàdo  ìMagiBrati  il  xrij. giorno  di  Luglio  fecero 
publico  bando, che  fatto  grauiffirne  pene, per  ìnnangì  nìun  doueffe  piu  partir  dellaOìt* 
tà.  ReBauano  al  Preniipedi  Parma  quattro  luoghi  importanti,  e princìpalijfimi  ^ in 
quei  pacfiydaìidurre  aU’ubedtenxa  del  Re,Gante,BruffeUe,MalÌHes,&  ^nuerfa^del 
le  quali  Città  luna  già  qua  fi  del  tutto  affedìata  haueua  ridotta  a grandiffima  BretreT 
^a  di  uiuere,ma  l ultima  fi  giu dicaua  di  maggior  momento  alla  fomma  dellimprefa, 
cofi  per  effer  luogodtto  a farai  maffa  di  genti, e di  uettouaglìe,  per  nodrir  lungo  tempo  ' 
la  guerra  in  quei  paefi,conducendouifi  per  la  Schalda  di  fJolanda,di  Zelanda,e  et/n 
gbilterra,e  quindi  fpargendofi  ageuolmrme,con  la  commodìtà  del  fiume,  per  le  uiàne 
regioni;  come  anche  per  la  trafico  grande  di  auella  pìa-g^a.che  per  tfferui/e  principa- 
li ragioni  dd  mercatarttì  dì  Europa  poteua  chi  ne  fuffeal  pojfefio  ualerfi  di  graffe  firn- 
medi  denari;  e per  ciòpen/auaton  ogni  sforilo  poj]ibU€,e  con  ogni  arte, ò di  prender- 
la per  fat%a,ò  dì  affettarla  fi  che  nondimeno  fi  giudicaua  prefio  cb’impojfibìle,pcr  dì- 
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ihfe  ragtOf'l  - Ma.  il  Farne fe , prcucdendo  dalla  prefa  dì  quetla  , pendere  affoln- 
tamente  il  ractjuiflo  deW altre , fece  primieramente  delìberatione  d’impiegar  tuU 
to  il  neruo  dellejfercìto  alt occupation  di  due  Forti  ,fabrkati  ^ii  nel  prìncipìe  di  -■  **— 
quella  guerra , lungi  dalla  Città  ben  tre  leghe  Brabantine , pir  ricetto  dille  na-  *^*^'*" 
Ht , che  quindi  pacavano , & uicino  al  C alleilo  di  LiUò,  da  cui  un  di  effi  Forti  h*- 
uea  prefo  il  neme . Non  poffono  le  nata,  con  una  fola  marea  condurfi  di  Holan- 
da  in  Anuerfai&  efìendo  quel  fico  dotte  fi  piantò  il  Forte  quafi  a megp  il  uiaggio» 
pareua  tb’elle  fpeffo  ui  fi  fermaffero}  il  che  quando  ben  fatto  nonhaueffao,pef 
U piegatura , che  fa  quim  il  fiume,  fi  tf organano  a ritardare  il  corfo  , e co’l  gi* 
rare  donano  tomrnodità  di  o fenderle,  quando  ciò  fax  uolcfero  quei  del  Forte, 
dlda  fi  come  fuotauuenir  nelle  attìorù  militari, che  toffefd  uà  moflrandoil  modo 
della  difefajegli  fu  poi  da’ Geuffei,  per  opporfi  a quei  di  Lìllò  puntato  un’altra 
Forte,  & lo  ai  fero  é Lifehens  Hoec,  donde  fperauano  di  aficurar  quindi  il  paf 
fa  a‘vaftetti,che  ualicafero.  Ter  la  pace  poi  conclufa  inguanto,  r^tuite le  for- 
tegv  « gti  Stati,  ambedue  quelle  reftaront  in  lor  potere , & cefi  per  et  fi  allho- 
ea  ft  guatdauano . “Difegnando  dunque  ilTrencipe  di  acqmUafAnuerfa  per  afie~ 
dio  ; pertìoche  lo  sforgar  tanta  piagj^a,  ben  prefidiata,  e piena  di  buomiui  oflina- 
tiffimi  alla  difefa,  era  come  mpo[fibilé;  d almeno  impoftbile , con  l’apparecchio,  che 
tUhora  fi  irouaua,&  non  tog&endo  prima  U foccorfo.cb’è  precetto  neUa  mil'uiaofier- 
tiatiffimo;  giudicò  grande  ageuolegj(a  potergli  portar  tacquillo  di  quei  Forti. 

Qmndi  ueniua  egli  a chiudere  il pafodel  fiume, e trouandofi  padrone  della  carni 
fagna,  riduceua,  fenga  dubbio,  a grand'ifima  flretteg^a  quella  Città,  & per  con- 
feguente  tutte  faine,  che  quafi  membra  dal  cuore,  quindi  traheuano  in  loro  firn 
ti  uitali , “Diede  dunque  cura  al  M ondr agone  di  afaltar  con  un  certo  numero  di 

{enti,  e con  alquanti  peggi  di  artiglieria,  il  Forte  di  Lìllò,  & al Marchefe  di  Ron- 
ays  il  Lifcbenfuch  ( cofi  lo  dicono  gli  Italiani,)  & che  ad  un  tempo  mede  fimo , 
e con  prevegga  àafcun  fi  trouafìe  a combattere  il  fuo.  Fece  il  Aiarchefe  mara- 
migliofamente  U debito,  che  toSìo  sbngatofi  di  un  F orticello  detto  di  Santo  Anto-  Lifcliérudi 
mio, per  pafiarfene  a Lifcbenfuch ,doue  diangi  entrati  parecchi  fanti  lnglefi,pa-  prefo  Hai 
reua  che  doueflero  apportar  non  pìcciola  éfficoltà,egli  piantò  f artigliata  , e^  co.  Roubapci 
tnìnciò  a battere  con  tanto  faune,  che  ageuolmente  poti  dar  f afato,  eprenda- 
to  a uiua  fiorga.  uApunto  nel  rinfrefear  le  genti  allafialto,  jpingendofi  auan- 
ti  con  parecchi  Itabam  il  Capitan  Gafparim  Luchefe , arriuò  quiui  il  Trencipe  di 
Vanna,  che  fu  un’  aggtungeg  di  frani  a’ fuoi  faldati,  che  correuano  alla  vitto- 
ria , la  qual  non  pome  intkramente  cara  al  Roubayt,  che  afpiraua  fola  altacquìfio 
di  queltbonore.  Et  paauentura  poti  ciò  cagionar  la  morte  di  un  fuo  nimico  , 
il  qual  fi  trouaua  dentro  Capo  di  quella  difefa  ; pacioche  fecondo  cfje  egli  baue-  ^ 

IM  fanimo  akaan,non  confidaando  aLrifpetto , che  fi  doueua  al  “Prencipetclte 
non  lungi  paft^iaua  in  quella  medemma  Slarrga,lo  ferì  mortalmente;  aede- 
fi , oltre  alfodio  antico , per  tanagli  colui  detto  in  certo  propofito  , Che  fhaue- 
ua  contfeiuto  dalla  parte  de  gli  Stati , ripigliandoip  copertamente  di  leggiere:^ 
jga . Non  fopportò  tanta  audacia  , fenga  grane  fdegno , il  Farnefe  ; e fubito 
fon  mal  ufo  uoltogfifi  incontra.  Troppo  collera  i quella  (èffe  ) Marchefe; 

Cr  egli  incontanente  rauuedutofi  del  fallo,  gli  chiefe'con  molta  humiltà  met- 
ti , & l’ottenne  : parte , perche  né  il  tmpo  , ni  foccafione  richiedeua  fe- 
turo  rifenthnen^o  ; parte  » perche  fi  gìuécò  ammenda  grandifima  l'bumiliarfi 
Camp.  Volume  Secondo.  l tanto 
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5 tanto  il  Rouhays  di  animo  alterìjfnno,€  potente  allhora  piu  che  mediocremente  tri  gli 
j 8 4.  * huomìtit  di  fid  paefe.  Non  hebbe  co  fi  ^ojpcra  rmfcita  L^imprefa  del  Ad  ondr  agone,  il 
5 — — qual  procedendo  con  qualche  cautday&  in fteme  con  lenre:^,diede grand'agio  al  ni 
Pian-  ricourarfi  dentro, e refijìer  tanto, ch'a  baUam^  fu  poi  proueduto  per  uia  del  fin 

me  da  gli  yir.ucrfanì  di  quanto  lor  b:fognaua;pereiocbe  ui  mandarono  fino  alia  terra  p 
riparar  fi, no  effendoui  di  ciòpiccola  carefiìaiTrouoJfi  dentro  Adons,  di  TehgnyfigHw 
lo  del  Nua,il  qual  fece  honorata  proua,e  cofhrinfe  gli  Spagnuoli  ad  accamparfi  mata-r 
giatì,e  con  grane  dannOt& poi  a disloggiare  aperta  i*efclufa,ch'era  nd  Portele  taglia^ 
to  targine  ddCentradicco,  Gli  Anuerfam  con  tutto  ciò  dubitarono  molto  da  princù 
Hcrenraics  pio  di  tal*aJfalto,fapcndo,ciferd  uCr.tTty  del  Forte  picchi  preftdio,&  non  uolendo  sfar 
torua  all’o-  wr  la  Città.mandarcno  a chiamare  alquanti  foldatì,  che  fi  trouaudno  in  Herentalesp 
bcdicuza.  prccipttofo  con  figlio  ; pmioche  recando  i T errai^rà  lìberi  da  quel  freno, ^ 

effendo  dìJpoHi  a ciò  fare  dal  Conte  Nicolò  Ce fis,cbe  prima  dUur.gamano,trouanr 
do  fi  gii  quiui  prigione,  lo  haucua  trattato  ,&  ad  un  fio  Luogotenente  poi  lafcìats 
commijfione,che  continuar  douefie  nd  maneggio,tormtìtonaall'obediettXa  del  Re,  con 
gran  beneficio  dì  tutta  quella  imprefa  deW j4fiedh(£,yfnuerfa.  Fu  conofrìuto  imman^ 
mente  terror  dì  far'ufcir  quindi  il  prefidio,  & fibìto  dopò  il  primo  auuifo  del  par* 
tir  fi,  fu  fpedìto  tm^altro  meffaggiero  con  ordine,  che  refìafiero,  ben  che  egfi  non  [offe 
a tempo  ; fi  che  facendo  tornar'  a dietro  i foldatì,  non  furono  lafcìati  entrare , am(} 
rkcuuti  con  mille  beffè,e  parole ìngìurìofe da  gli  Hcrentalefi,  che  corfero  alle  murtt 
armai.],  prefero  di  nuouo  il  uliggJouerfo  tyfnuerfa,  fecondo  il  primo  comtnandamen* 
to . In  tanto  faffedio  del  Forte,  rijpetto  a'  tagli  fatti  Ji  uedeua  dì  gran  difficoltà,pa 
tendoui  molto  il  Campo, mentre  ilTdìgny  fortendo  giudìtìofamente  fi  mofiraiia  bra* 
uo,&  intuente  Capitano;  di  modo,chegli  Spagnuoli,oltr'a  gli  altri  danni, furon  qua  fi 
perlafciarut  alcuni  pexj^i  di  artiglierìa, co^  quali  batteuano  il  Forte,  Perc’nebe  re  fiati 
nelfiiexp  de*  pantanì,non  bifognaua  rmnof  indujiria, prattìca,cir  animo  mVìtare,  che’ 
dì  Spagnuoli  a cauarla*quìndi,e  malgrado  del  nimico  ricondurla  in  ficuro.  Non  riu^ 
feendo  dunque  co  fi  agende  al  Farnefe,come  dìuìfato  fi  era,  timprefa  dì  quel  Forte,  ni 
^ ^ parendogli  a propofito  ^impegnar  tutte  le  for^  in  cofa,cbe  per fe  flejfafnon  hauen^ 

-■  : - do  fi  rìjpetto  alFacquiJìo  dì  jfnuerfajcra  dì  picchia  confìderatìone,  ma  tanto  maiàgjp* 

mie  per  gb  foccorp,che  mandar  ui  fi  poteuano,quantotifìefia  Città  ; eglideUBerò  tu 
luogo  piu  uicino  ad  Anuerfa  faremponte,col  qual  fiìtejfe  chiuderla  nauìgaìone,e  m 
le  ogni  commodità  fommìnijìratale  quindi  da*  Collegati,  £r agli  per  ciò  bìfogno  £ 
grande  apparecchio, cofi  di  materia,  come  di  firomentijel  ciré  non  fi  poteua  prouetler 
fé  non  con  la  for%a;on<f  ella  fu  giudicata  una  delle  più  coragffofe,&  ardita  rìfoluti»’ 
alcun  Capitano  tentajfe  per  alcun  tempo  mai.  Tmprendeuafi  un'affedìa  dì  Ck* 
? aflcdSr  quafiìnajfediabìle;  rrfiaua  una  fola  uìa,che  deffe  fperanxu  dì  ciò  confeguire,ma  C9 
Anuerfà.  rìteneua  tanta  difficoltà,  che  cominciarla  non  fi  poteua,  fimfacquifiarfi  prì^ 

ma  con  tarmi  quanto  apparecchio  ui  era  neceffario  ; né  con  tutto  ciò  egli  parue  gw^- 
mai, che* l Trencìpe  dijffdaffe  di  febcìffma  rtufeha*  Scrìffe particolarmente ognu 
^ fiO  difegno  al  Re,  la  cui  fimma  eonteneua,  che  coU  rìdmfi  tAnuerfi  in  tatnecefii^ 
\ tà,  che  foffe  cofirctta  à dar  fi,  fi  rìduceuano  anche  tutte  le  Città  principali  di  Fìam 

dra,  e di  'Brabante  ntWìfìeffa  condìtìone,  & fi  ageuolaua  grandemente  il  r ac  qui*, 
fio  dì  H olanda,  e di  Zelanda;  dìfeorreua  del  modo  da  lui  dìmfato, circa  timpedìmeih* 
todel  fiume,  proponendoli!  tutto  riujàbile , quando  egli  foffe  con  prcficT^a  foccor^ 
/ fo,  di  danari,  e di  materia  da  fabricat’'un  ponte  [opra  la  Schalda  fScheltù^la  dicono 
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klcuiii  ) ch'era  fen^a  dubbio  la  chiaue,  con  cui  doueua  aprir  fi  larga  porta  a molto 
gloriofa  yictoria , NdCenftgRo  di  Spagna , giudicarono  alcuni  nel  principio,  cotal 
ritener  gran  fatto  dcU'impoffibile  ; nondimeno  fu  dapoi  ( ò che  meglio  fi  con~ 
fideraffe,  ò che  ridotte  fi  vedeffcrolecofcde' Paeftiajfia  temùne  tome  difperato)  dal 
Ri  ordinato , & tosìpromcJJ'o  in  tijpojia  alFreniipe , che  con  ogni  preileo^r^a, egli  fa- 
rebbe proueduto  di  quanto  richìedeua.T^on  volendo  flar'  in  tanto  abada, nè  dar  mi- 
nimo tempo  al  nimìcodi  relpirare , poi  c’hebbe  ord'miti  alcuni  fortitelU  in  riua  di  quel 
fiume , per  moteflar  i vafcelli  Holandefi , render  quella  nauigatione  più  malage-  . , 

noie , & anche  per  non  abbandonar  inatto  taffedio  del  forte  di  Ullò , effo , con  la 
maggior  parte  dell'tjftrdto,  s'auuiòaWacquiflo  diT endermonda , laf dando  ìntomo 
■«  z2/d , & Anuerfa,  per  Capi  delt altre  genti , il  Marchejedi  Rcubays,  & U Colon- 
nello Ad  ondr agone . T enremonda  è buona  T erra  di  Fiandra , per  filo  forte  e per  or.  Tenremon. 
te, pofla  doue  il  fiume 7)ender ,òT enere  sbocca  nella Schalda ; é" perciò  ne  riceue  d» e Cito  &. 
il  nome  ,poi  che  in  quella  tingua  Mone  uuol  dir  Bocca , & offendo  pofla , qua/i  per 
ngiiil  diflanga  lungi  da  Brujfelles , da  Jldabnes , da  Guanto  e da  Anuafa , cioè  per 
io  jpatio  di  cinque  ò fti  leghe  > molto  a propoftto  fi  gìudicaua  Cimpadron'trfcne , e 

? Hindi  moleiìar  più  flrett  amente  quelle  altre-  AccampeuifiH  Prencipe  di  Parmaj  , 

undecimo  giorno  di  Agolìo , e trotiò  non  piccìola  difficoltà  nel  cendurui , e piantar 
ì artiglieria , pcrcioche  i nimieihaueuano  tagliato  un'argine,  tF annegata  tutta  lacam 
fagna  intorno.  Ma  facendo  egli  cauar  unafofla  in  un  luogo  baffo , fiolò  per  quella 
t acqua, reHandom  nondimeno  gran  fango, donde  fi  cagionò  Pimpedimento  predet- 
to. Era  Coucrnator  della  Terra  Ciouannidi  Biuas , che  fi  trouaua  fuori  a quel 
tempo,  lafciatoui  il  fuo  Luogotenente , con  folo  trecento  Soldati , ilqual  nondime- 
no niente  non  uolle  udir  di  dar  fi , chiedendoglielo  fecondo  U coHume , per  un  meffag-  • 

gìero  il  Farnefe  offerendogli  molto  degni  partiti.  Il  campo  incontanente  per- 
ciò fu  diffiolìo , parte  alPoffefa , parte  alla  diff'efa , donde  potefferogU  affi  diati  fperar 
foccorfo  da  Guanto , ò da  Anuerfa  , & a tal  effetto  furono  collocati  gli  Italiani  prefi  * 

fo  alla  Schalda , mentre  il  Trencipe  con  Carlo  Masfelte , c’haiieuacarico  dell’ Ar- 
tcglieria,  attendeua  a batterla  porta,  che  uà  uerfo  Aloflo.  Era  quiui  un  riuellino,  & 

/opra  la  porta  un  torrione  all  antica , donde  fi  guardaua  la  cortina  poflagli  a defiricj , 

(he  fugmécatapiù  debole  delP  altra , tal  che  battuta , in  un  mede  fimo  tempo , effa 
cortina , il  torrione,  dr  il  reuellino,  & fcolat’ anche  pertùacCnn  canale  a taf  effetto  ca- 
ttato, granparte  delt  acqua  del  f offa,  che  ui  et’ atta  unapicca,niun’altra  cofa  reRaua, 
che  procedere  alt  a fialto  del  Reuellino , il  che  fu  fatto  a feéci  di  quel  mefe , prima  da 
gli  SpagnuoU,  indi  da  ualloni , con  molto  ardimento , e trouandoui  affai  ualorofi  di- 
fenfori,ui  fu  combattuto  meglio  di  tre  bore  continue.  Guadagnoffi  nondimeno  dagli 
affalitori  U ReHeilino,con  perdita  didiece  f<ddati,e  ben  trenta  feriti-  De’difenfori  mo- 
rdono cÓbattendo  affai  più, e molti  anche, nel  rithrarfi  con  qualche  fretta  dentro, quado 
mdao  di  non  poter  più  difender  quel  paffo,rcflarono  fommerfi  nelt acque,  di  modo,  che 
cofidefando  il  poco  numero  di  quei  del  pre fidio,  et  che  nella  terra  tutti  non  haueuano  il 
mede  fimo  penfiere  di  uoler  lungamente  difender  fi, amf  per  la  parte, che  pur  ui  duraua' 
faiioreuole  alle  cofe  del  Ri, cominciando  a foUcuarfi,penfarono  i Cittadini  effer  meglio 
trattar  qualche  accordo,ch’affettartulthnaproua  del  ualof  inimico.  Con  falò  gran  de- 
mente gli  afialkori  cotal  deliberatione,  perche  temeuano  quiui  difficile  & longa  con 
tifa , ueggendo  dentro  alla  batteria  fatta,  una  molto  ben  intefa  ritilata , con  f offa  ,e 
Fieccato  in  forma  lunare , & a me^  Ù ponte , che  reftaua  troll  guadagnato^  Ri- 

l 2 uellino, 


Ann.dei  M.  ^ J DeirHiftorie  del  Mondori 

An  di  chr  torrione, un  forticeUofabrìcato  dì  terra,  da  far  non  ptccàto  eó»^ 

'1584.  *^*  traflo.Fu  per  tanto  conclufOiìl giorno feguanted’accordo, in  tal  modo  i Che  ifoldatlje 

r — p ne  vfcìffero  con  le  loro  bagaglte,rm  fen7^armc,e^c}/rrui  compagnia  dì  caualli  ve  & 

^ Ufcìajfero  anche  , folo  conceduto  yn  roncano  per  ciafcuno  officiale  : Che  4’  Cittadini 

■ . . non  fofìe  fatto  niun’ oltraggio  nell*  honor  e,  ò nella  yisa,nta  f ricomprale  il  facco 

*^niTa^  , perla  fua  contumacia , con  certa  quantità  di  danari , non  pennettendofi I0 
bcdìéza  per yn*anno}nel  qiial tempo  bauejierocommodìtàdi  yer>» 

Xè*  • dere  i loro  beni,  e non  yendendoli  godere  i frutti , per  mc^o  di  procuratori . 

%qiH.QoJJi' grande  honore  il Prtncipe , nella  felice  e prefia  riufcìta  di  tal'ìmpreft,  ter» 
wìnatain  meno  dì  fei  giorni  ; douemoflrò  gran  fenno  , cosìneWaccamparf,  com0 
-nel  battere , nello  sboccar  fui foffo , e nel  rhnouer  tanti  impedimenti  ddPacque  ; /c" 
quali  cofe  tutfìnpcme  ghtdltiofamente  diffio§ìe , e con  fbmmaprePc^a  eQeguitCi 
..  - gli  pofero  in  m.vio  quella- importante  yìttoria  , che  fu  giudicata  molto  propttetto» 
lealCacqitifiodìti^nuerfa  , e poi  deit altre  Città  di  Fiandra  , e di  Brabatitc^, 
Non  fi  ricorda  inquefia  fattione  effer  morta- per  fona  di  gran  con fidcratione , rcw 
■ cetto  due  SpagnuoltyPìetTù- dì  T*  ace  Maeflro  dì  Campo,  ferito  in  tefla  da  yn_^ 
m Pietro  tnentre  fi  ah^ua tra  due  Cabioni  della  batteria , e Pietro  Taffis , AVr- 

Taflismor-  dor  ,pocO’ prima  quìuiarrìuato  dì  Spagna,  nel  cui  yfficìo  fuccedem  GiouambattU 
ti  fono  Tc-  ^ia  della  medefima  famigCta  ,diuerfo  dal  mminàto  in  Frifia,  & altroue,  per  fol^ 
n«a*nda . data  di- fermentato  yalore,  Rìtornoffi  dopò  PacquìUo  a*  penfieri  dì  profeguìr  al  tut-^ 
to  taffedio  di  ^nuerfa , e di  fabrìcar  il  ponte  ; perla  quahffietto  fi  fecero  taghar 
moUiarbori  alPmtamo ,ff>erandofi , che  foffero  bacante  materia , ma  non  rìufcì 
cagumò  tardanza , e difficoltà  ,fi che  final prinàpio  delPanno  feguente,  no'f  potè 
Ponte-  per  doperà  condurfia  perfettione.  Non  mancaua  intanto , chi  nel  mede  fimo  Configlio  dh 
aflediar  An  Sua  ìnucntaua gagliarde  ^ yarieoppofitionì , & fi  lafciaua  intendere, eh*" 

ucrfa,  hà  di  ^ fai  fabrica  fora  ultimamente  fiata  per  fe  Pieffa  inutile,  a confeguìre  il  propoHof-» 
disfatta:  toftothaurcbbeìl^jìaccìo  horribile , efrefuole,  iluemo,  Shinger/h 
in  quel  freddiffimoClma;  oni'haurebbefcruitoalnìmico  permachinagagJìarda,Ì0- 
fìnger  a feconda  con  la  marea,  e rompere,  e diffiparei  trauì,  che  fofienefiero  U ponte^ 
tuttauolta  che,  ò tagliato  Cbauefferone*  luoghi  più  alti,  ò la  tepìdex^  dell’aere  f iet- 
tato quindi  lo  baueffe.Ma  che  prima  contrafiaua  loro  maggiormente  la  carefìia  dcl^ 
la  materia  ,per  hauerìlpacfe  attorno  quaft  tutto  nimico,  epriui  di  ogni  COmmodità 
da  condurne  per  acqua  , impediti  dall' Armata  dì  quei  dì  Zelanda , e dd  Holanda, 
fi  che  non  poteuano  dì  alcun  yafccUo  ualerfi . Ma  else  quando  pur  la  dolce':^» 
%a  del  yernofoffe  Piata  loro  fauoreuole  , e trouata  materia  baHartte  , il  pò*» 
te  fi  riduaffe  alla  fua  perfettione^  , diceuane  di  noty  faper’immagmarfi  alcttm 
fim'’dio  contrai  legni  nimìci , fi  che  f onoriti  dalla  MÌolen%adella  marea , non  frac^ 
cajfafèro  qual  fi  u^ffe  orlacelo, & aprì f cren  fi  la  uia  al  foccorfo;  poi  che  l’rferienxat 
focena  conofeere  , ch*una  fola  Naue,co’l  fauor  dei  uento,'rcmpe  ogni  grafia  can- 
tina atiraucrfata  nel  porro.  Soggiungeuano  , che  tacque  fi  forano  taluolta  inai»- 
%ate  tanto,  ihoil ponte,  ò ne  renerebbe  fommerfo  tutto  , ò nel  maggior  fon^ 
do  almeno , doue  non  erano  per  ttouarfi  legni  di  tanta  altexpt^  > thè  foprauan»^ 
%afp.  ro  il  fondo  maggiore  con  la  colma  della  marea;.poì  che  tra  l’uno  et  Coltro  pafia» 
ua  la  mìfura  di  noiianta  palmi.  Et  che  quando  pur  fi  difegnafie  di  farloui  fopra  ha  ri  he- 
elle  non  uicrano  diprefeute,  ne  foranea  ale  una  fi  feopriua  dì  poterne  fra  pothi  giorni 
troHatc,ò  almeno  quella  quantità,che  fora  fiata  dì  bìfogno.Rifon(kua  il  Prcnctpe  «om 
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fffer  vertati  £ rjiufle  cofe  a fe  nuoua;  & che  farebbe  Huagrande  imprudenza  tafua, 
■in  T«  tanto  aegotio  non  baucr  prima  difeorfo  trafe,  pii  di  una  uoUa.tjualuntjue  impe- 
dimento , ih'ò  dalla  natura , d dah'arte  de  gli  auuerfsrijglìft  potrffe  apporre;  ma  che 
aonjideratigbhatttua-,&per<{uantolM,  prudenza humana  sd  cunofcere,Uidcua  dì 
baueral  tutto  con  efficaci  rìmcdij  prouedtao.  Che  quanto  a‘  ghiacci , cofa  ageuoFe. 
#4  lofàÀuaxne  o^ni  danno,  con  quel  precetto  commitne  deWarte  militare,  che  piu  to- 
fio  una  motto  utolente  impreffione  del  nimico  fi  fupera  co'l  cedere,  e dar  luogo,  che  con 
topporji&refiftire;  fi  cb’adun'ordinanza  cuneata  deltauiiafario,fi  rintuzza  meglio 
il uigore aprendo  dafela  fua  propria  battaglia, che  ìngagrurdcndolaal  centrano. 
Così giudicaua^er  ottima  promftene  a fchiuar  i danni  de’ ghiacci , fe’l  ponte , che 
fi  appareccbìaua  lU  farenel  maggior  fondo  del  fiume , ejfendodi  barche , rgCt  foffi  uni- 
to inmodo , che  ad  occafione  fi  potere  con  agcuolezza  difgiungere  cedendo  alla  forza 
toro.  Ma  xbe  total  rimedio  non  ejfendo  buono  cantra  Cjdrmat,t  nimica , poi  thè  tro- 
vando ìlpaffo  aperto  haurehbe  quanto  defideraffe,  chea  il  metter  dentro  foccotfo,  egh 
traneuffanodi  treuar  altro  impedhnenta,  fi  che  non  potefie  faina  condmfi  al  pome, 
■i  cmduttauìfi  ella  ui  rejìajfe  disfatta.  E éfcmtua  rjfer  ciò  fatile  ad  elfenujTfi,prì. 
ma  co'lporre  alquanti  trauitunghi  parecchi  paffi  dal  ponte,  coti  difetto , come  difiu 
fra , tir  poi  co’l  piantar  fopra  ambedue  gli  argini  del  fiume , a'  luoghi  opportuni  molti 
fotti , donde  con  P^Artegliaria  contìnuamente  fi  danncggiajfaoi  Ugni, thè  quindi  ofaf- 
frroualicare.Qi^o  poiall’alzxrft  et  abbaffarft  dell'acque,facUiJIJimorimedio facenti 
conofetr  efier  il  fondar  fu  barche  il  ponte,  don’ era  il fondo  maggiore , & il  rtflante , fi- 
no alia  rim  fopra  traui, piantati  in  tanta  altezza  , che  partggiaffe  [argine,  dì  modo 
che  facqm  non  aa  per  nuocere, fi  non  quathora  fi  alzafieper  ijiraordinatio  diluuìotfu- 
ferandoleriue,  Uebe  non  douetia  tffirpofto  in  confideratione,  Del  ridurloa  fine  dice- 
va , che  gli  fi  molìraua  di  gran  lunga  più  ageuole  di  quello , ch'ijfi  faciuan  mila  di 
temere;  prima  perche  ri  era  promeffa  della  MatPlà  Cqibolica,di mandar  ogni  necef. 
faria  prouìfione,  taqual  fi  ftaua  di  giorno  in  giorno  afficttando , & thefe  preHo , come 
fperar  fi  doueua,fuccedeJfe  il  ponte,  fenza  dubbio,  nflo  fora  ridutto  a ptrf  ettione , ^ 
Anuerfa  cadcrebbe  nelle  loro  vtani,prima  eb’a  temer  fi  haueffe  di  quelli  horrib'iligh'iac 
ci>  che  con  tanto  ffauento  rtcordauano  ;ma  che  quando  pur  la  tarda  rìfolutìone  del- 
le cofe  dì  Spagna , & ifortunofi  fuccejfi  delle  nauigationi,  ò togbrjfero , ò ritardafiero 
dette  prouifiotti , egli  non  dubitava  punto , che  per  lo  paefe  non  ne  hauiffero  trovato 
et  bafianza , anehor  che  non  cofiprelìo,e  bifognajfe  loro  guadagnarfeue  parte  confin- 
duflria,  & con  farmi , Et  intorno  a ciò  rkordaua  quanto  fri  fitto  cauarebbono.dal- 
tacquifloéTenremottda  ,&  quanto  maggior  forano  per  confi  giiir  da  Guanto, la^ 
^al  cittd  fi  uedtua  già  filetta  in  modo , che  non  potcua  tardar  molto  a render  fi, tffen- 
do  tffi  padroni  della  campagna , & non  potendogli  ajfcdiati  jperar  foceprfo  da  partc_j 
mlcuna.  Per  vltimo  prejupponendo,  thè  ognìpropofia  difiiciltà  fojje  anche  piu  reale  di 
^ello  cb’effi  d’ceuano  ; Joggiungiua , thè  maggior  forza  doueua  nondimeno  ritener 
ve^i  animi  loto  la  giuihtia  della  caufa,  confidando  in  Dio  vero  conofiìtor  delie  ragio- 
ni del  Rèdi  Spagna,gran  protettore  di  Santa  Chic  fa,  la  cui  dignità,  la  euìdcimta  ohe 
éienzti  era  non  pur  uilipefa,  ma  deprefiu  da  fuoi  nimici  <jr  ribelli:  Onde  jperar  fama- 
mente  douenano,  che  Sua  DiuUia  Maifià  f offe  per  abbracciare,  per  fanorhe,pcr  fofie 
nere,  e per  facilitare  ogni  lor  configlio . Quìctatonfi  gli  animi  di  tutti  al  prudente  di- 
feotfo  dei  Prencipe  ,vfi  diedero  con  ogni  mdufiria  a profiguir  lafiruttura  del  ponte, 
(he  fi  aa  determinato  fra  Lillà  «3r  ytnuafa,  quafi  a drittura  de’  ùilUggi  di  Gallò  , e 
Camp. Volume  Secondo.  I 3 di 
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di  Ooftnuhtjn  luo^o  riputata  piu  auMtaggiofo  per  tal  affetta,  cosi  per  la  firett^^^ 
del  fiume,  tome  antht  perii fuo  fendo , thè  non  eccedeua  , nella  maggior  esUet^  , 
fèffanta  piedi,  fs  come  la  largfartp^di  poco  y ariana  da  due  mila  e quattrocento,  che 
jdrebbono  pocopìù  di  féttecentotrenta  pafft  communi.  Età  quetlo  fi  aggiungena  In 
tommoditd  dcUa  piegatura  del  fiume , doue  coiìrettt  k nani  a voltar  vela , riiwlie- 
uano  gran  fatto  della  loro  mpetuofa  velocità  .In  quefìo  filo  dmque , men  di  due  fc» 
ghe  difeoBo  dalla  Città , a delira  ,fi^  Brabantino  fi  piantò  un  prte  affa  capact^ 
co’  fuà  fianchi,  terrapieni , foffe , e contuse  arpa , che  la  rendi  vano  preffo , the_^ 
inifpugpabìle  ,dentrouì  quindeci pe^^i  di  jtrtiglieria  grafia, con  buon  numero  dr 
Soldati.  All'incontro  et  nella  fiandra  ( effondo  quiui  éuifi  quelle  due  Protànck  dat 
detto  fiumejfe  ntdrr^vn'altra , allento  minor  di  fua^a,  ma  coni’ iiìeffa  for- 
ma del  prima , e dentra  fi  pofero  diete  pt^t  di  buona  AnigRarìa , & ‘una  mano  di 
Soldaiì  prattìchi  & valoTofi.  Chiamarono  Cvtk  Sanfilippo , O*  laltro  Sarstamarutt 
e furono  iifcgnaù  tome  guardie  princtpaR  del  ponte  ; il  qual  verfo  ’Brabante  yCOr- 
minciando  fu  la  fcarpa  del  foffe  rfi  flendeua  fopra  traui  ficcati  nel  fondo  della  fab* 
Ha , & per  trsuerfo  in  quattro  luoghi  cantatcnati  da  altri  graffi  traili , per  io 
di  poco  più  , che  cento  cinquanta  pafft  ■ e daBa  parte  di  Fiandra , cominciando 
fk’l  Santamaria  , non  era  lungo  più  di  cento  verni , per  effer  quiiù  alquanto  A 
maggior  fondod  letta  del  fiume.  La  fua  ìatgkcTtgta  di  [opra  , doue  fermi  ta- 
Meloni  faceuano  tommodo  tranfito  , era  tale  , che  diece  buominipoteuatu  agio» 
(amento  camminarui  in  fila  ; ^ così  dal! una  , come  dalUaltra  parte  folle* 
neua  buoni  ripari  di  graffe  tauole , a guifa  di  pauefato  di  galee , ma  -doppie  r ripie* 
ne  di  ttrra  ,fi  che  foHoncuano gagliardo  colpo  dì  mofebetto.  Tra’l /or/e  , & ìt 
principio  della  Beccata  ( così  nomìnoffi  si  ponte  jk  trasà  ) reBaua  unapia^ 
%a  tanto  capace,  che  cont'huomini  , fen-ga  /conciar fi  poteuan  mettere  in  ope-r 
ra  lor'  arme  da  offefa  , e da  dìffefit , cosi  daHuna  come  dalllaltra  partc.a*  • 
Ma  perche  Copera  fi  andana  ritardando  , per  difetto  di  mo/re  cofè  kifogncuoìì^ 
altri  forti  fi  piantarono  fu  Cargine,^  alttout  ,per  impedire  al  nimico  ucemm 
mod'ifà  di  roumare  il  fatto  ; così  due  dalla  parte  £ Gallò  , & altretantì  da  quel* 
la  di  Oofiermtljdi  fopra,  e di  fatto  al  ponto  fe  ne  fecero,  dr  più  di  mano  in 
mano  tanti  , che  con  quelli  » che  ut  drk^^arono  gfs  .Auuerftnì  , furono  al* 
tultimo  pii  di  quaranta  , de'  quali  altoccafione  uerremo  nominandone  alcuni  , 
fecondo , che  giudicheremo  bifogncuole  alla  chiaretfga  di  quello  afftdio  di  cià 
fi  Jl'ma  niuno  , in  qual  fi  uoglia  età  , effere  Bata  di  mavjfior  marauignutj, 
l'artificio  ufjtoui,  per  la  ualore  , O*  coBani^  moBrataui  da’  ràncitori  , nelle 
maria  anioni miRtari, nello  ffattodiunanuo  muto ,tb‘effa  durò;  comincìandofi  a 
tentare-  dal  primipìo  di  AgoBo  di  queB'Anno  , ò poco  meno.  Era  già  en* 
(taro  A mtfe  di  Sencmbte  , quando  la  T errp  di  f'iluorden  , ridotta  in  gran—t 
penuria  di  tutte  le  eojè  , dr  non  ifferando  foccerjb  più  da  jA  amici  , ridotti 
a firetir-T^a  poto  minore  , fece  accordo  co'l  Frencipe  , & con  honejìa  condì* 
tioni  tonid  fitto  l'obedieir^  dei  Ké  fuo  Signore . QinBo  fatto  ffauentò  non 
mediocrimentt  Bruffelles  , et  Malinct , in  mcT^o  alla  quali  Città  ella  è eolia  m 
filo  afiai  forte,  dr  con  una  gagliarda  rete  a ,non  offendo  più  lontana  daìoro,cl>at 
io  ffatio  quafi  uguale  di  due  Leghe  ‘Srabantine , in  rìua  ÀI  fiume  Sirene  ; la  nei 
nauigatione  impedeada  il  Farrufi  , con  tal’  acquìfia  tolft  a BruffelU  non  piccioiM 
comaodiid.  • 
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Tra  GiidM0,t  Tenre7nonda,haueua  fatto  anche  il  Trenàpe  fabntsf  un  Pene, che 
p chiamò  dimettere,  dai  villaggio  di  tal  nome , doue  il Cafleliano  Ohuicra,  Luagtte-  ""’g^  '' 

nenie  della  canalleria  leggura , peflo  in  guarnigione , trauaglìaua , feorrendo  fin  fu  |~p,  " 

te  porte  della  città , marauigHofamente  i guantefi  ; ni  Ltfciaua , che  uettouaglie  di  ^ 
forte  alcunat  dalla  forte  di  terra  vi  entrafje . Eranc  fommhiilìrata  loro  qualche  par- 
te, foto  da  gli  Anuer[ani,ch'anchor  poteuano  effir  fuuuenuà  dall’ armate  H olande  fi, 
e Zelandefi,  non  effondo  f omiteanchora  il  ponte,  per  penurie  di  barche  da  chiude- 
te h fiiatio  iche  reHaua  nel  megp  piu  profondo , Mala  Aratene  dei  umere  fi  era 
tanto  auan:^a  in  Guanto , che  coloro  liquali , con  ineredibil  temerità , fi  come  <& 

(opra  fi  è pur’accennato , non  dubitarono  nel  paffuto  ragionamento  di  paté , di  chie- 
derla libertà  delle cofcìenge , tefiercith,  ò urliamo  dir  prediche,  fecondo  gli  infe- 
gnamenti diCaluino  ,Chkfe , pùniflri pagati  de’benì  della  Chiefa Cathohea  , Sevù- 
narif  heretià  ,guarnìgu)ni  nella  città  foìo  di  Fiammenghi , reilitutioni  di  priuìtrgij 
toltigiàloro , per  altra  ribellione , dati JmperadorC orlo  Quinto  Alagilìrati  da 

eleggerli  a lorfenno  ,fengp  merporuifi  autorità  del  Re  ; fi  rìdufiero  finalmente  ad 
nccordarfi  in  quefìo  modo,  a ueniidue  di  Settembre . 

Che  giurata  di  nuouo  da’ cittadini  obedienxa  alRcCathclice,fi  ebhgaffero  di  Gaanio  fb 
tiedificarilCaftellorouìnate,&  le Chiefe parimente,  reflituertdoa’ legitìmi padro-  ne  t«ma 
ni  tutdi  loro  beni  ,rir  anche  a gli  h(fpitaU,ér  a gli  altri  luoghi  pij  ; ma  non  foff'ero  te- 
mti  a frutti  godutine,  qualhora  per  publka  detibcratme  eglino^  foffero  àati  confih 
foati. 

z.  Che  fi  concedtua  generai  perdono  di  tutte  le  cefe  fatte  centra  H Re,  fine  a 
rjueìpunto,  eccetto  a fei  perfoite  da  effère  dal  Trencipe  di  Parma  nominate , lequali 
moneffendo  di  quella  città,  ma  i’altrondeconduttm , erano  Siati  cagione  é tutt’i 
mali, 

3 . Che  fi  liberafftro  tutti  coloro , che  qmd , come  fauoreueGaUecofe  del  Re,fi  te- 
neuano  in  prigione^ . 

4.  Che  chi  non  uoltua  terrtare  aWebedienga  della  Satua  CÌÀefa  Catholica  Ro- 
mana , haueffi  tempo  due  anni  a rimaner  nella  città , poipartendofi  poteffegodet 
ùberamente  i frutti  de’fuà  beni , per  me%p  é Procuratori,  ò uendcrli , ^ i mob^  co- 
durli  uia  fecondo,  che  più  loro  piaceffie^ 

f.  Che  le  cofé  pertmcnci  a Guantefi , m Riigio  determinate  da  queigiudici  • & 

JUagiSìratì  ,cb’aano  fiate  nella  città , ò nella  Promneia  , bi  quel  tempo  della  ribel- 
ùone  , foffero  ualide , come  fe  da  miniiìri  del  proprio  Re  , fecero  Hate  fatte  ; non 
impedendofi  perciò  leappcUatienia  fuperìor  giuétìo,fele^imamente  ciò  far  fi  po- 
Uffe. 

6.  Che  per  fegno  dì  gratitudine  del  perdono  conceduto  loro , & per  riSiorar’in 
parte  il  Re , delle  fpefe  fatte  in  quella  guerra , fagaffero  trecentonùla  corone  di  oroj 
uiaueruno  foffe  pemeffo  tufeir  fuotideUa  città  di  Guanto  , prima  chetai  fumma 
[offe  pagata-,. 

7.  'Be' prigunù  ritenuti, uolkfrincipalmente  Federico  Pernotto  Signor  diCam- 
jùgny , fratello  del  Cardinal  Gt anuria , che  effendo  molto  aggrauato  dalle  podagre , 
dimorò  parecchi  giorni  co'l  Farnefe  in  campo/la  cm  riconofetua  quefio , & altri  be- 
fcficij  di  non  piceiol  momento . 


Aim-^1  M.  ^ 3 ^ DellHiftorie  del  Mondo  » 

Ao^aicW  Due  ginrni dopò  la  eonclufione  di  tataeeordo,  mandò  il  Prencke  g tkrdhiàr  k eèH 
t su-  ft  « perfone  dì  ftuétio,  t di  autorità , poflouì  gagliardo  prefidh  di  Tede/thi.  e & 
\h  Fjan-  >/^  cominciarono  a rìdùrle  ìn  buono  Rato,  togliendo  il gouenopubùco 

DRA.  <*’  ^cuftet , le  arnie  a tutti  coloro  da‘  anali  potata  ragioneuolmcnte  fojpetttufi 
qualche  nouità . Quei  di  H olanda,  e di  Zelanda, in  tanto  fi  sforo^auano  di  focorrerc 
,Znucrfa  dì  ucttouaglie,di  monitioni.e  dialtro:&  già  uerfola  fine  di  detto  mtfe,  uen- 
tUue naiiilif  carichi  y>ì fi condttjJèro,fontanta  felicità  fakotkidjllamarea,che  fot» 
mio  f<  ne  perdette, combattuto  da'mmici,nel  paffartra  mescle  Ree  cote  , fette  di 

Ottobre  centoelnquanf  altre  paflarono  con  poco  minor  uentnra , effendone  fonmerfe 
due  fole . ,jfttendeuaft  per  ciò  dal  Farncfe,  con  og  ni  dUigeiK(a  alla  perfettione  del  pota 
tc,&  a fortificare  Intorno  tutt'i  puffi,  donde  tema  fi  poteffe  notab'il  danno  da'tàmi-^ 
ci  : che  potè  con  pin  corttmodirà  rfettuarfi  pa  tacquìRo  di  Guanto , dalla  cui  città,. 
gU  furono  pa  ciò  mandati  cento  le^atuol't,  feì  centoguafìatori  ; altra  che  quindi, 
edaT enrenionda  fe  condor  chiodi, gomene, e dina  fi  far  smentì  per  cotaFufo . Mx 
renando  anchor’apatolo  fpatio,ch’occupardoueua  nel  fiume  il  ponte  delle  barcbe,ni 
molìrandofi  ageuole  il  cortdtirle  da  quelle  città , co'lpa^ar  dauanti  ad  Znuafa  per  Ix 
Schalda , fece  forar  targhe  fopr'eyfnuerfa,  ricino  al  rillaggìo  di  Borcht , e quindi  x 
Caltò,pa  la  campagna  allegata.  ffaueuanoquetdiAHHcrfaforatigriarginiinpx~ 
recchi  laoghi,paànÓdaf  il piano,&  a qucRa guifa  impedir  taccamparuift a'nìnucì , 
così  dalla  parte  di  Btuatn , doue  il  Prencipe  con  la  Corte  Rana  alloggiato , cerne  dx 
quella  di  lMlò,doue  con  gran  parte  deltcfjacito  Rantìuuail  Conte  TieraneJIo  di 
Masfebe  Diogotenente  del  Farnefe , benché  tal’ ufficio  haueffe  anche  il  Marchefe  di 
Roubajsmaffenga  del  Prencipe  fopra  quelle  genti,  & forti,  ch’aano  uerfo  Callò,c<r 
Beuaen , oltra  chef  offe  anche  Gena  ale  della  cauaUirìa  leggina . 7 cria  uia  dunque- 
di  Borcbt,edell’allagato,comefi  è detto , il  Trencipe  fe  condurre  rentidue  nauìlq.dx 
Guanto,  e da  Tenremonda , co' quali , difpoRoft  per  lo  /patio,  che  reRaua  fra  b fiecm 
cale  yfperò  d’impedire  i legni  de  gli  Holandefi,&  compagni , fiche  non  'mtromet,ejfe- 
ro  magnar  foccmfo  in  Anuafa  } la  qual  città  popolatiffma , e douendofene  diRiibuir 
quindi  parte  altaltre  pili  fra  terra,  fpeffo  haueua  dibifogno  di  rìnfiefcamenti . 
SpauentògB  Anuafani  qucRa  nuoua  nauigatìone,&  la  plebe  dubitando  piu  ogni  baà 
ra  di  effa  riflretta , maggiormente  cbe'l  p'm  riutndo  del  guadagno,  che  ^omalmente 
fmminiftrauan  loro  le  fatiche,  mancando  a quella  guifa  U traffico , e cref tendo  i paga- 
menti , per  le  fpefe  della  guata,  fi  uedcuano  a mal  partito . QjuRo  timore  non  fòla 
poteua  motto  ne’poueri,ma  ne  gli  agiati  eh  tadini  anche  ; liquaìtlfecretamentc  fauo^ 
- tendo  la  parte  Catholica,&  tfiendoaffittionati  al  Re,  ò gelcfi  della  falute  de’lora  be- 

tti , doleuanfi  effa  poRi  in  tanto  perìcolo  ; Andò  dunque  fi  fattamente  penetrando  di 
orecchia  in  orecchia  qurflo  fpauento  , che  alcuni  rìRrettifi  infieme  al  uiimao  di  cin- 
quanta , ofarono  di  formafuna  fupplica,  dr  mandarla  a T heodmo  Litfucit  Signor  di 
Hamen,ìl  qualda  gìiStatiera  flato  fatto  CanceglUre  di  Bra  ban  te;  pregandolo  ht. 
effa,  che  roleffeintromcttafi  a trattar  ejuaìche  buona  condition  di  pace  co^  Trend— 
pe  di  Parma, defidcrando  ciò  tutfiluoni,&loflatodctiecofelùroneceffitandoli  a fat- 
to . Ri'aputofi  ciò , ne  furono  fatti  grantumorida  eoloro, che  dominando, fi  lafciaux- 
tn  malageuolmenteiniurr.ea  trattar  cofa,  donde  tffi  lafciaffcro  la  tirannia  ; & perciò. 
datili  con  diligenza  a cercar  gii  autori  di  tal  fuppUca,erìtrouatirt  ;moltine  punirono, 
ne’benUaltrì  con  PeffigbOydr  alcuni  piu  grauemente . Formarono  pefiia  nn  bando, 
nel  qual  minaccìauan  mone,dr prìuatwu  di  beni  a qsulunque  ofaffe  per  innanzi  pat- 
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hr  pia  fi  pàa,e  £ accordo  co'l  Re  di  Spagna . Ada  perche  fi  aajparfa  noce,  chegi  AÓL’icte. 
JfJ  olande  fi, per  me^p  di  alcuni  mercatanti  procurauano  in  tjpagna  qualche  honesla  , 
tondìtìoneyper  ritornare  ali* obedienja  del  Re^dubìtananogli  Anuerfani,queì  di  Ma- 
rmes,et i BrufceUefi  di ejfer  lafciatifoli  ncltrauaglio,etperintere[Jepfopriotradmda  ■ 

compagni  : onde  mandarono  alcuni  ^mbafciadorì  a gli  Stati,  che  fi  erano  ajjembrati 
in  Delft,&  finfero  di  configliar  la  paceje  gmdicaffcro  ciò  tfferfpediente  alle  cofe  loro. 

Difegnanio  con  queHa  cautela  di  /coprir  ranimo  de' collegati,  & poi  rifoluerfi  fecon- 
do toccafione.  Ma  nulla  fu  quiui  trattato  appartenente  ad  accordo  co  IRCyan'^i  non 

yolendo  pur  afcoltar  il  Melino , mandato  a tal  effetto  da  gli  y^rauefcoui  di  Colonia,  ^ 

t di  Trcucri  ,fi  moflrauano  piu  oflinate  quelle  genti  nella  loro  ribellione , e promette^ 
nano  mari  & monti,ìntorno  al  fottrar  tofto  ./fnuerfa,  e taltre  Terre  amiche, da  ogni 

perìcoloimmincnte.  fu  dunque  rìnouato  in  jdnuerfailgiuramento,con  molto  Hret- 

te  conditioni,  di  non  douer  giamai  tornare  all'obedien'ia  del  Rè, et  che  nè  in  fatti  non 
folo,nè  in  parole , ma  nè  anche  infegni  haurebbono  mofìrato  dcfidcrio  di  pace  alcuna 
con  effo,  confuoì  rmniftri , fautori , ò aderenti , & per  ageuolar  coiai  fatto  appreffo  U 
uiilgo,diedero  uoce,  che  i Guantcfi,  et  ì 'Brugefi  erano  malamente  trattati  dagli  Spa^ 
gnuoli,  & che  loro  non  fi  offeruaua  promeff alcuna  fatta  ne  gli  accordi  ,an^  chi  non 
fentiua  con  la  Chìefa  Romana , era  feueramente  punito . Fingcuano  parimente , che 
toflo  doueuano  comparer groffi  aiuti  dal  Rè  di  Francia,  e dalla  Reina  Inglefe , & che  l 
Faesy,&  il  Longoiio,da  parte  de* Gheldrefi  haueuano  offerto  di  lafciar  metter  prefid io 
Francefe  in  Fenlò,  & in  Bura,ft  come  li  'Brabantiniin  Berghefidl  Zoom,&  in  San- 
gerir ude,  gli  Fiamenghi  in  Oflende,  e ncWEfclufa  ; quei  di  Zelanda  in  Flifingen,  & 
in  Aditelborgo,  & gli  H olande/  in  Enchufa  : ma  che  poi  la  cofa  per  denari  fi  era  ac-  ; 

commodata  contentato/  il  Rè,con  certo  pagamento, prender  la  protettione  de*  F aeft 
bajfija  qual  cofa  fi  er*  anche  procurata  dagli  agenti  delllnglefe,  che  maluolentietiue  ^ 

deua  Francefittantopotcnti,cfj'  conia  ficurtà  di  quelle  piai^  di  Zelanda , dìuentar  5autaUlcgo 
come  Signori  della  naui^ationc  di  quel  canale.Con  quefte  girandole  nodriuano  gli  ani-  da  tiene  m- 
mi  della  plebe,  quelli , che  fi  haueuano  ufurpato  il  luogo  di  Schiauini , ò uoglìamo  dir  torbjdad 
Senatori,  e de*  Confolì,  che  fi  chiamano  Sorgomanri  ; fra  quali  Filippo  Marnice 
dìSantaldegonda,dianxì  da  noi  ricordato,  dì  autorità  ritenendo  il  primo  luogo,/  sfor 
Xqu* anche  a tuttofilo  potere , pià  di  alcun*  altro,  difimbar  ogni  difeg  no  di  coloro, eh*  a- 
fb'irafiero  ad  accordo  alcuno.  Egli  fi  come  era  eloquente,  non  meno  ch'accorto , & au- 
ueduto,ff^o  ne*  publici  ragionamenti  fermaua gli  animi  folleuati,  & con  dktrfe  in- 
uentioni^omeffe,eminaccie,  rallegraua,confortaua,effauentaua,orlimFii , orgfi 
affiitti,(mgli  audaci,/  come  la  btfogna  richiedeua.  Alle  parole  aggiungeuafinduflria 
ndC operare , procurando  per  ogni  uia  d*impcdir  f opera  del  PrenÙM , e diflurbando 
cgnìfuo  difegno liberar  la  città  me^a  oppreffa,perchegiafaceuano  buon’effetto  le  bar 
ctf  poSietra  le  /leccate , nè  gli  H olande/  ardiuanopiu  ,fe  non  ben  armati,  tentar  di 
uettouagliéirla.Ef*  ben  nero , che  é notte  qualche  pìcciol  legnetto  chetamente  paffaua 
eltra,fe  fauoripera  dalla  marea.  *Difputandofi  per  tanto  nel  Configlio  di  Anuerfa, 
quanto  foffe  rìufiibite  tafiedio,  in  quel  modo  follecitato  dal  F arnefe,  molti , che  piu  fa- 
ttamente, & con  miglior giuditio  dìfcorreuano,  affermauano , ch'era  da  temere  fer,:^ 
dubbio , qualhora  Caffire^  del  uerno,  con  la  fortuna  dell onde , ò con  Impeto  rfe* 
gbiacci,non  haueffe  dìflurbata  la  fabrica  del  ponte, & chefe  a primauera  fi  tiedcffero 
le  cofe  in  buono  lìatoper  lo  Prencipe,&  efft  non  fofierofoccorfi  allagagtiarda , ò pet^ 
mre,  à per  terra,  doueuano  al  tutto  temer  di  rouina,  non  uenendofi  prima  ad  accor- 
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AnUalch.  fin  dàlie  paffiotti  tra/^artatì^  nutioe^crti  mlk  cofe  militari  tingendoli 

"™f4.  mfeìta  a lorfenno , rìdeuan  dell’opera  delnmico,  & mohrauano  di  non  tetnet 
j--p — =•  nulla.  Ejfendofi  nullaémeno  wopoHa  una  tnachina , con  la  <fmU  diu'^auano  di  po^ 
- ter  abbattere t&rouinarei forti, la Jleccata,&- ogni  altro  impedimento  fatto  fu 

- perla  fiume, ella  fi  cominciòa  fabrkar, con  femmadiligenxfi'tUpialpalapandc^ 

3^d  & fermex;^a  fua,defiiderando  lunga,e  diligente  opera,  fi  f^ongò  molto,  pafeendu 
fempre  di  nana  fferanj^  gli  affediati,cb’ellafoffeil  foto  me^pà  liberarli  da  cptel  peri- 
colo,dimodocbepublicamentene  imnacciauanoeflermìmo  alninneo,  chiamandoU, 
Tin  jeHa  Fin  della  Guerra.  T’ et  impedire  in  tanto  al  Trencipe  la  conmodìti  delle  uettouaglie, 
8”"”  che  da’  paefi  amici  di  Brabante  fi  faceuano  condurre  in  campo , n^ro  in  Bergbu 
*l  Zoom , una  guamigion  di  caualii  fatto  H Capitan  Bach,  & rdtre  compagine,  coro 
ottocento  fanti Ingle firn Butgerholt  fotta  jinuer fa.  Ma  de  gli  Ingle fi, pochi gto» 
Ili  appreffo  molti  fé  ne  paffarono  al  Campo,  promettendo,tbe  quattro  infegne  di  quel 
la  natione  haunbbono  da  bùprefi  danari, fe  gli  fbffe piaciuto  di  affaldarli U Far 
nefe,  fatti  donareacìafcundteffi  due  feudi,  brìceuette,e  trattò  con  molta  humantT 
$d . Scriffe  benignamente  d gli  Anuerfani  inuitogO  d tornare altobedienxa  del 
Se,promettendofi  da  Sua  MaeSìd,  r*r  miniSìri  di  Lei  ogni  maniera  di  amoreuole^- 
e é buon  trattamento.  EtOoco  dopai  ,fcopertafi  m campo  una  ffia , mentre 
quel  mefihino  fe  ne  ftaua  per  do  dubitando  della  ulta,  il  Prenciae  uoUe,che  foffe 
fondottoper  tutto  bberanunte  permettendogli,  che  ognicofa  uedeffe,  & offeruaffe  ; 

' Magnani*  ìndi  chiamatolo  afegUdifìe,  Toma  bora  a chiunque  ti  ha  mandato,  tT  raccont* 
p V ueduto  ,ìndi  di  loro  da  mia  parte , che  ò queRo  luogo  fard  honorata  /é- 

^tcnape  pgif„^  £ uAltffandro  Famefe,ò  feturo  grado  aglor'iofa  yittoria . Non  potaona 
quei  Cittadini  non  lodar  fbmmamente  la  benignità,  & fanimo  grande , & genenfa 
del  Prencìpe,e  riffondendo  finalmente  alla  fua  iettera,sforxaronfi di  feufa  r la  loro  per 
uicacia  in  quefìo  modo . Che  efji  tanto  preRauan  fede  alle  promeffe  di  Sua  Altera, 
e tanto  confidauano  nella  humanhd,e!r  amoreuol  fua  natura,cbe  fen%a  dubbio  haureb 
bono  inclinato  Calùmo  alla  paceje  non  baueffero  dubitato  é offendere  altamente  Ca^ 
.nv . tùmo  del  Re  di  Francia;  da  cui.pur  in  quei  giorni  con  moka  prontetjF  erano  fiati  ab 

bracciati,e  riceuuti  in  protettione.  Replicaua  il  Famefe,  che  ciò  era  cofa  finta,  & in- 
ganno di  chi  godeua  di  nodrir  i diffarai  tra  il  Re  di  Spagna, & i fuoi  fudditi,  non  cu- 
rando della  rouina  de'Paefi  Baffi,e  di  quella  loro  Città  particolarmente;  an:ti,ch’ef/o  fi 
offeriua  di  moRrar  loro  frefthìffime  lettere.fcritte  di  proprio  pugno  del  Re  (^ift'iaiiif. 
fmo,ntUe  quali  loafficuraua,che  non  pnfiaffe  punto  orecchie  a’nanori  ff>affi,poi  ch’ef 
fo  non  era.fe  non  per  dar’ogni  aiuto, & fauore  alle  cofedel  Re  fuo  cognato.  Aéa  ogni  d 
figem^a, ch'intorno  a ciò  ufafie  il  Prencipe  fu  nuUa,percheuakffe  molto  più  l’artificio, 
C la  torbida  eloquenza  diÌCAldegonda,e  de  gà  altri  principati  Ceuffei,a  peifuadere  H 
configtio,che  non  folo,non  fi  moutffe  ragionamento  diaccordo.ma  che  nè  anche  fi  aprìf 
fero  le  feconde  lettere, mandandole  a gli  Stati,  fatto  pretefio  di  non  dar  fofpetto  dì  fe,cS 
tante  replicbe,e  riffofie;  ma  in  effetto,perche  immaginandofi  li  complici  della  fraude^ 

< quanto  ui  fi  conteneffe,dubitarono  di  qualche  gagliardo  folleuamento,  Effo  attcndeun 
i con  animo  indefefìo  a compir  Caperà  incominciata, c moRrandofi  nelle  fatiche  del  eoe 

po,&  ne’  rifebi  delCarmi,primo  a compar  ere, & ultimo  ad  ufeirne  fuori,aggiungeua  «d 
gore  a pronti,^  inanintaua  i pigri.  E cìafcun  degli  altri  Capi,gareggiando  quafi  com 
effoluì,e  uergognandofi  di  efier  fuperati  nelle  lodeuoCi  attioni,non  lafciauan  luogo  difiin 
to  a’ faldati  ord'marif,nè  parte  maggiore  alle  fatiche  piu  che  mihtari,cofi  di  notte  conu 

di 
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’éìgiè^nO;hatiendo  tutti  bandito  il  fanno, & il  rìpùfo,come  contrari  fempre  alle  glorìù-  4f  • 

feattionì,ma  mmicì  mortati  allhor a di  quell’ irnprefa,che  tra  tante  difficoltà  fi  tUaua» 

Le  barche  pofle  fu’l  fiume  in  fuffidìo  del  futuro  ponte,^auano  molto  larghe  tuna  dal-  — = . 

raltra,&perciò  come  dicimo, dauano  ageuole  adito  la  notte  a’uafcelli  piccìoli,che  fcor 
reuano  per  b fiume, or^andado, or  tornado  dalla  città;an:(t,  che  fu  peggio,una  notte  af- 
fembratifene  alquanti  de’nimici  ben  armati  ne ajfaltarono  due, et  le  codufiero  uìa,cbe 
fu  cantone  di fretta  maggiore  a finire  Mponte^auido  procurato  il  Farnefe,  eh’ altre  né 
m,alnumero  ditritacìnque,fìcoducefiero  daGuanto,edaTenremoda,al  modo  di  pri- 
ma,per  t allagato.  Il  che  ueggendogb  ajfediati,fabricarono  un  Forte  fu  la  punta  deb 
Vargine,tagliatoa  'Borcbt,per  impedir  quel  paffio;etquei  del  Re  ne  fabricarono  un* al 
tro  nella  punta  oppofhhper  difenderlo.  Afa  perche  quella  nauigatione  era  lunga,&  di 
qualche  difficoled,&  alla  firuttura  delponte  molte  cofe  mancauano,che  fi  prouedeuan 
da  Guanto  ,e  da’tncUùpaeft,d6de  malageuolmente  con  befiieda  foma  poteron  codur-  ' 
ft,cofi  per  la  carefiia  di  efie,e  di  carrlfiomc  per  la  difficoltà  del  uiaggio,trouadofi  il  pae 
fe  parte  fobìfiato  dall  acque, per  gli  molti  tagli  fatti  in  ambedue  gli  argmì,  parte  inac- 
eeffibile,per  gli  ten4cì,e  profondi  fanghiyegCi  comandò  il  Prencipe,che  fi  cauaffe  un  ca  • ” 

ttal  nauìgabile,dall’ allagato  cti  Beuerenfin’à  Stechenfu’l  paefe  é P'uaes,per  lòghe^ 
tv,  & più  miglia  Italiane.  Qf^i  congiunto  co  un  altro  canale,che giua  da  Stechen  a Parma  c*-^ 
Cuantofacilkò  marauigliofamè'te  la  Bruttura  dei  pote,potedofi  fen%a  impedìm^to  ad 
ogn’ bora  quindi  conduruettouaglie,mottttìonijtraui,artiglierie,S'quantoìnfomma  fu 
profitteuole  a tal^affi:dio;dì  mado,cht  a ragione  fi  giudicò  poì,quefto  canab,che  per  me  nefe , 
moria  dell  autore  ha  ritenuto  il  nomedi  Parma,  efficre  Bata  potentiffima  cagione  del 
racqtùfto  dì  Anuerfa.Aientre  fifiaua  con  ogni  tùgilanxa,perche  nè  digmno,nè  di  net 
te  il  nimico  fi  aprifie  la  Brada  per  me%p  alle  Beccate,&  p ciò  armate  quattordici  grof 
fe  barche,dentroui  quattro  pexj^ì  di  artiglieria  in  ciafcuna,fotto  il  comando  deli’ifiefio 
Marchtfe  di  Roubays,egli  fcorretta,e  guardaua  il  tutto  con  éligenrta,Adons.  di  T eli 
gnyìrmrdato  di  fopra,tentò (alcuni  dicono  con  un  fol  legno,et  con  fecreteT^^Urì  con  a»  de’e*r 
diece  nam,&  una  galeotta  fvr  forf^)di  paffar  d’Anuerfa  à LìUò,ma  uì  reBò  prigione  tholid. 
con  diece  Capitani,perdcndo  anche  i legni.  Et  perche  portaua  bttere, nelle  quali  fi  ardi 
naita,che quei  di  Zelanda,€diHolania,conVarrrtata,che  allhora  ffuanoponendo  ab 
tordine  fi  ritirafiero  all  argine  di  Conuerfteine,per  forar  quiui,et  anneganti  paefe,  egli 
legmò  in  acqua  tofio,cbe  fiuide  ^dutoj  ma  quei  del  Prencipe,che  di  ciò  fi  accarfercs 
f$tronprefti,efaltando  nel  fiumi  krìcuperarono,per  effe  intendendofì  tutto  il  configlio 
del  nimìco,epotPdo  co  rhnedij  effer  preuenuto,dapoi  nulla  nofece,Affiermafii,che  cotal 
fattionedellaprefaddTeligny;ilqualfumadatoìttGuanto,epoinelcafteUodiTomaì,  ® ^ 

doue  dimorò  molti  anni  prigione , auuenne  in  affienila  del  Roubays , emendo  in  fua  ue- 
ce.  Capo  delPmnataCàthdicaMons.  di  BUy.Cominciauafi  a temer  delle  fortune  ^ ® 
delrerno,e{fendofi  alla  fin  del  ISfouembre/iuantunepte  andajfequelPanno  molto  dol-i 
te  rìfpetto  al folito  ,fi  che  gli. Anuer farti  empiamente  dàceuano , iddio  effer  diuentaQ 
Spagnuoh ; nondimcnoUTrtneipe prouedendo  aitanti  toccafionea  quelb,che  fora 
potuto  fuccedere,fe  cauar  dalla  parte  é Gallò  , fotto  il  forte  della  fieccata,tma  foffa 
sboccante  nel  fiume , doue  potefje  rìtrar,  come  m porto,  fu  gli /lagnanti  prati  quei  le-, 
gni,fhe  fi  uedeffero  fottopoBì  a fortuna  pericolofa  di  uenii  ,ò  di  ghiacci  s & là  fi  - • ’ 
piantò  fu  l’argine  un  Forticello, per  ficurrit^  del  taglw-  *Patiuanoin  tanto  moùa^  • \ 

di  uiuere  i Brufsellefi,  & follecitauano  i compagnì,cbe  mandaffero  qualche  foccotfò^ 
pdtrimenti  hifognaué  penfare  ad  accordo  con  quei  del  Re;  tal  t^gU  Anher[ani,é^.  k ‘ ^ 


M.  ^40 


DeirHiftoric  del  Mondo,  ’ 


An  di  Chr  fecero  y che  pur  tr oliarono  cccafione  dì  mandar  cento  carri  dì  uetftfi 

1584.  nagtiaychcfanìyé'  fatui  con  la  loro  [corta  ut  entrarono.  Ala  nel  ritorno  affaltatì  dalla 

j — guarnigione  di  l^ilMerdenyrefiarono,  e/fendo  carichi  dì  pretiofefupdlettiiijn  poter  de 


gli  affalitori.  *D  all  altra  parte ytrouando fi  aìfordintt  firmata  dì  tìdanday  di  prejfoa 
dugcnto  ttafceUìyCon  animo  dì  forar  l'argine  dìTcmoufa,  il  fecondo  giorno  di  Decemm 
bre, [pinta fi  nella  Schalday&  affrontata  da* Legni del’KoubaySyeìla  fu  corretta,  coti 
perdita  dì  cinipte  nauìydue  affondatele  tre  rimafe  in  poter  del  Afarcbefey  tornarjene  d 
dietro  fen%a  far  nulla  icofa,  che  turbò  grandemente  gli  jlnuerfanìy  che  ftuedeuane 
già  prejfo  che  ridotti  a molto  inìijua  conditìon  dì  affedioytoi  che  per  la  uk  del  fiume» 
Ogni  giorno  piu  fi  toglìeua  loro  la  fperan%a  di  effer  foccorfi,e  da  terra  la  cauallcria  del 
J^rencipc alloggiata  in  diuerfc terre  intorno  alla  Cittàye  battendo  di  continuo  le  fira^ 
de^non  lafcìauano  commodità  dì  comparertiì  alcunoy  per  portar  dentro  uettouaglia  .•  ' 
Coft  furono  a tal  effetto  poHediece  compagnie  dì  caualliftn  Hoochflratajotto  il  go» 
verno  del  Prìor  d'Hungherìay  dodici  hi  T ornaisy  commandate  da  Giorgio  BaSiay  Gf- 
ncral  Commiffarìodi  effa  caualletUy&  alcune  in  Erentaletjm  Zira,  in  DiiH,  in  Bre^ 


Holach  rot  dày&  in  altri  luoghi  oportuni.  Nè  i Bruffellefiypcr  lopajfato  foccorfo,erangran  /ali- 
to dal  Cor-  to  aUeuìatì  dalla  penuria  del  wufreytnuandofi  la  Città  in  bìfogno  di  qualunque  co  fa  ; 
' onde  il  Conte  dì  H olach  prefo  l'affunto  di  FcnouagfiatlOy  con  la  [corta  di  mocentò 

canalliyO  mlfein  cammino,  affrontato  arditamente  dal  CorradinOycbe  lo  disfece  con 
tanta  felìcìtàychc  qua  fi  dugcnto  caualli  nìmicì  furon  pnfiyC  quafì  centocinquanta  ta 
^ gliati  a peT^i.  AI  afe  gli  afiedkti  di  quelle  Città  fi  trouauano  in  gran  difagio,  non  pe 
rò  molto  ben* agiati  uiucuano  quei  del  campo  intorno  ad  j^nuerfa,  doue  il  freddo^  & 
la  fame  danneggiò  matauighofamente  i foldatì  anche  di  buona  confideratione,  effatm 
• dout  gran  penuria  di  danariyC  bifognando  loro  Sìarfene,per  lo  piu, circondati  da  fta gni, 

e da  paludiyper  gfi  molti  tagli  fattiyneltarglneycofi  di  Callo, come  dì  Oordan,ediLiU 
lò  ; tal  che  per  parecchie  miglia  fatto  jànuerfaffiioriyche  ne  gli  argini  rikuati^tro  no 
^oftw  af  - acqua.  Afolti  per  ciò  morìuan  di  dìfagto,  nèpoteua  con  la  benigtiità,  e 

fl  ino  molto  firaordmark  fua  dìlìgenT^a  ilFarnefefoccorrere  a tutti  ; quantunque  gli  Hofpe 

intorno  atl  foffèrodi  buon  fouuenimentOy&  la prouìfion  della  bocca  di  effòPrencipe, compar 
Auucrià.  tita  non  poche  uolce  a piu  deboli,&  infermi  li  lìberaffe  da  imminente  pericolo  dì  mor- 


te;  e doue  con  altro  non  poteua,con  parole  almeno  confolandofiyC  chiamando  or  Pitno* 
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or  i altro  per  nornCyCme  ben  conofeiuti  da  lui  piu  di  una  uolta  in  honorate  fattioni,  lì 
Vfficipfa  bc  rinuìgorìua,&  animauaù  a foHencr  con  uìgorofo  cuore  le  difficoltà  della  fìagìonCyla  pi 
nignità  del  nufia  del  danaro,i  perìcoli  della  guerra,  CT  l’importunità  della  famelrìcordandofì  del 
* fohto  ualcre, e proponendo  fi  ùcr  certa  una  uittorìa,ch*cffcr  doueua  di  non  minor  utile, 
& lode  a loro  ftejfi,che  digIorìa,e  dì  beneficio  ai  Re  di  Spagna,  & a tutta  la  Chriflìor 
nità.  Potè  neramente  attribuir  fi  a gran  uentura,&  a quella  fecreta  cagione, che  ma.- 
nifejla  foto alladiuina  prouideti'j^,  fogliamo  noi  chiamar  Fortuna,  che  gli  jfnuerfani 
quel  verno giamai  non  entrafferoin  ddìberatìóhe  di  far  fortìta  gagliarda  contra  \l 
prefidìotche  fi  txouaua  fui  Forte  dell argine  di  Lillò, perche  fenj^a  dubbio  gli  haureb 
he  disfatti.  Non  era  egli  di  ben  quattrocento  tra  Spagnuoli,<&  Valloni,^  inuolti  tra 
tante  difficoltà  poteuanoà  pena  debUmcnte  guardar  ne* paffi  piu  importanti  ; come 
DiccoT  lin-  era  il  Dicco  prejfo  al  F arte  dì  Lillò, & il  Cotradicco  quiuì  attaccato,tre  ò quattro  trin 
gu.1  Fumea  terexhe  voi  fi  riduffero  a Forticelli.  Per  la  cui  intellwenrra.  è da  CatìrYP.  cha 


dofi 
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dofi  dal  piano  nelle  campagne  ^uada  pertrauerfo  ad  appoggiar  fi  a qualche  Dicco  matr 
flrosnon  pur  fu  le  rìue  de  finmU  ma  anche  de‘  mari  di  quei  paefi,  Corrcua  dunque 
dal  uillaggio  di  Strahoech  alPargìneyprcffo  al  Forte  di  LÀllòyUn’arginetto  lungo  quafì 
una  lega  & mc^,&  non  piu  largo  di  dodici  piedi  t&  in  alcuni  luoghi  meno  ; i pae for- 
ni quindi  fi  conduceuano  in  yìnucrf acquando  li  pantani  impediuan  loro  la  tùaythepet 
io  piano  alla  Città  limcnaua,  ^ccampandoft  Mondragoneintorno  al  Forte  fi  ferm 
uiua  dì  quello  argìnettOtche  da‘paefani  era  chiamato  di  Contieflcìne^come  per  riparo^ 
in  parte,  delle  fue  genti  ; ma  fortendo  quei  del  prefidió  lo  tagliarono,  & à tempo  del 
fhijjò  uì  conduffero  tanta  acqua, che  lo  coHrìnferoa  disloggiare,  come  fi  è detto.  Fer- 
mojji  egli  nondimeno  neh' argine  maeHro,fopra  quel  forte  per  lo  /patto  di  alquanti  paf 
fi,(^  quaft  in  mexp  a Lillà, c'T  Oordan,doue  canata  una  trincerai  con  qualche  riparo, 
ina  debole,  uì  tenne  un  corpo  di  guardia,  per  mokfiare,e  Sìrhigere  quei  del  Forte, ^ 
per  aff  curar  l' arginetto, donde  fi  andaua  a Strahoech,  nel  cui  contorno  era  alloggiata 
buona  parte  del  Campo /otto  il  M asfelte,/  come  dicemmo . Et  perche  più  /curo  egli 
foffe,póì  ihe  fi  rkn^pìil  taglio  fatto  da,’ pimìci,fi  di/pofe  un*altro  corpo  diguardia  nella 
capi  forte  diConuefleine,  fabrìcata  dì  pietra,  calcina  (non  è ciò  frequente  molto 
nel  paefe  di  campagna, onde  le  sì  fatte  uengono  chiamate  cafe  forti)  adattandouì  an- 
che una  piatta  forma;  due  altri  corpi  fi  pofero  quafi  nel  mc%p  di  effo  Cantra  dicco,  tu- 
tto,doue  fu  poi  piantato  il  Forte  della  Ai  ottajhauendo  hauuta  cura  di  tal  fabrica  quel 
Signore ,&  poi  chiamato  di  Sangiacopo,t altro  della palata;pcrc\oche  lajhettc^^a  del 
terreno  gti  haueua  co^iretti  per  far  fi  piazg^a, a ficcar  pali  su  l’acqua, e [opra  dì  cfjifa- 
f cine  e terra, con  alquanto  di  riparo,  Guardaronft  quei  luoghi  del  predetto  prefidio  tut 
toil  ycrno,e  quantunque  f afferò  dì  gran  confequenjgiyiGeuffet  tardi  fé  neaccorfero,e 
uollero  profittarfcne,apena,in  tanti  me  fi  battendo  riconofeiuti  due  uoUe,&  anche  de- 
bolmente,quei  foldatì.  Eran  dunque  dall’ una  parte, e dall’altra  del  Contradicco  l’ ac- 
que,& effo  ìmpedìua  folamente,che  dal  Forte  di  Lillà  ad  .Anuerfa,  non  fi  conduce/- 
jeroper  l’allagato,anche  fu  grojfi  legni  a tempo  della  marea, conducendoui  quanto  uì 
/offe  di  bifogno.  Aia  paru,pcrchc  fi  nodrirono  dì  quella  fperanxa,  che  non  poteffe  ca'l 
fonte  chìuderft  loroU  pafiagpo  del  fiume,  e che  quantunque  fornito,  doueffe  rouinar 
per  gli  accidenti  del  verno;  parte,  che  confidauano,  al  bìfogno,fraccafiar’U  tutto  con 
quel  moHruofo  uafcello,  che  fi  accennò  di  [opra  ; parte  per  non  fi  trouar  Capitani  di 
buona  Jperien7^a,nè  mìùtìa  difciphnata  gran  fatto, fi  che  ardìffero  sfornirne  la  Città  ; 
ma prìncipalmente,perche  la  caufagìufia,chefi  trattaua,era  da  Dio  fauorita,euolen 
do  caWgar’i  fuoi  ribelli, togficua  loro  ogni  buon  configlìo,e{f  fenfaronoad  ogni  altra 
€oft  quel  verno, che  a liberarli  con  prona  di  militar  Malore  dal pericolo,nel  quale  eran 
pofU.  Credeuar}0,cììe  quei  dì  Zelanda,e  di  H olanda  fi  moflraffero  anche  piu  dìRgen 
$i,e  faceffero  migRor  effetto  con  le  loro  armate, e che  ^raccaffando  H ponte  fi  aprìffero 
per  fionda  la  uìa,ò  forando  gR  argini  annegafiero  affatto  il  paefe,  riducendo  come  in. 
Ifola  .Anuerfa  ; ma  nulla  non  corrìfpofeal  deftderio,&  a*  difegnì  de  gli  affé  diati,  que-. 
nlandofene  grauemente,&perauentura  con  poca  ragione  ; pcrcioihe  ffefie  uoltenon 
tìfpondeuanoi  tempi  alle  loro  difegnatenauìgationi,  molto  più  fi  trouauano  preuenuth 
dalla  dilìgen%a,e  prudentiffmo  auuìfamento  delTrentìpe,  ch’andana  fempre prone- . 
dendoa’  luoghi  dì  maggior  perkolo,aiutatomarauiglìofam£nte dal  ualoredi  tantiCa- 
fìtanì,e  faldati  ueterani,&in  particolare  dall’h,trepidt'^a,epreUaeffecutione  dei 
Jioubays  ; benché  gli  Holandefi  parue  che  alihora  uolefiero  far  da  fenno,quando  ìli 
Trend  pe, fornita  l’opera  del  ponte  jt  ben  ferme  le  fori^  del  [no  effer  cito, poti  pin  ftan-, 
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141  '•  DellTiiftorie  del  Mondo , 

tamente  refiHerea'loro  machinamentìicffendo  tal’ordìnarìamcnte  ttmprudeirffi  hi^ 
manajCbe  jpre^^  i pericoli  lontani , e dagli  mminenti  non  cura  di  foterarfì  con  g<- 
gliardo  sfor-gp  , fe  non  quando  la  tardanxp  ha  refa  la  fua  condition  peggiore  • Cosi  fe- 
cereglino,cbe  co»  alcune  barche  jòpraui  poca  militìa,  e debolprouifione,  uollero,  par- 
titìfi  dal  forte  dìLtliòjandar'ad  aprir  auafi  in  me:^ìl  contradicco,ma  quei  Spagnuo- 
li,  else  loguardauano,  ben  cb’in  pìccioi  numero , e quaft  fen^a  riparo , li  ribbuttarono 
con  molta  brauura  ; & fu  quello  urììnfegnar  loro  la  uia  da  poterfi  meglio  difendere. 
Cosi  facendo  effi  della  nectffiti  uirtà,poi  che  non  fi  trouauan  terreno  da  formar  ripa- 
ri atti  a refiflere  a' colpi  delle  artiglierie  .fecero  certi  gabbioni , ripieni  dì  f afeine , af 
quali  difcgnauaiio  di  poter' almeno  impedir'il  danno  delle  archibugiate , e delle  mo- 
fchettate.non  reflando  effofii  co’petti  feoperti  aWarmi  del  nimico , E tali  furono  le 
trincere,doue  fi  riparauano , ne'  due  poHi  ricordati  di  fopra  , in  mego  al  contradicco  • 
fe  ben  poi  con  nuoua  occaftone  fi  migliorarono  alquanto , come  appreffo.  diremo , 
Or’il  Duca  Ottauio  .padre  del  hencipe  di  Tarma , [difegnaua per  altre  cagioni , c& 
mandar’inlfpagna  il  Conte  PompomoTorelloi&  perche  il  negotio  fub'tedeua  certe 
particolari  iflruttioni  da  efjo  Trenctpe.aTriuò  £ quei  giorni  U Conte  a ’Beueren , dome 
dimorato  alcune  fettimane.il  Famefe  loinformò  a pieno,  e del  primo  negotio  , e di 
quello  di  jlnuerfa . perche  poteffe  far  conofeert  a Sua  Af  aePìà,in  che  termine  foffen 
uer amente  le  cofe  de'Paeft  bafji , & come  il  racqiàSìo  di  Amieifa , indubitatamente 
apriua  la  porta  alla  rìcuperation  di  e(fi  ; la  quaf  hnprefa  diccua  , che  farebbe  gid  ter, 
minata  quelTeSìate  paffatafe  di  Spagna  fofl'  cgUgià  Plato  proueduto  di  quanto  kaue- 
uarìchìePlo,& gli  era  Plato promrjfo.  T affato  dunque ilTorello  con  tat ordine  alia 
Corte  del  Catholico,&  intromeffb  da  quella  AfaePid  con  acconcìe , & efficaci  ragio- 
ni, fi  com’era  Caualicre  di  gran  fenno,&  cloquem^a  ,fc  conofeae  al  Re,cbe’l  foccorrer 
con  prePleg^jntant’occafione  il  Prencipe,  import aua  tanto  , che  quando  ciò  non  fi 
effettuaffe.correuano  manifello  pericolo  tutte  le  città,  & paefi  racquiPlati  nella  Fitn- 
dra,ò  'Paefi  baffi, che  dir  iiogliamo,di  nuoua  ribellione  ; doue  mandandofi  gli  ri* 

cbieflì,era  come  certa  la  ricuperatione  ditutto  il  già  perduto , AfoPlroUe  il  gran  bt- 
fogno,cbcfthaueuadidanari,edi  foldati.il  numero  di  quali  mancando  tuttauia  , par- 
te per  le  f attieni  nùlit ari, parte  per  guardar  le  fna%^e,che  fi  giuano  racquiPlando , do  • 
uè  per  la  dubbia  fede  di  molti  bifognaua  tener  graffi  prefidij  ; & in  Guanto  princi- 
palmente.per  la  fuperba  natura  di  quei  popolari  er’il  foffietto  maggiore,  & per  lo  niu- 
m(To,&  potenga,maggior' anche  il  male,chc  ne  poteffe  juccedere;  & così,  per  ben’af- 
ficuraruifi  tenendo  guardie  quafi  a tutt’i  ponti , ch'erario  preffo  a cento,  ri  s'impedua 
molta  militìa , ritardandofi  perciò  l'imprefa  d’j4nuerfa,&  altre.che  fi  farebbono  po- 
tuto fate.  Il  fupplimento  della  fcldatefca  chiedeuadouct fi  ridurre  anche  in  danari, 
co' quali  affaldandone  con  pePìeTgia, nelle  uicine  Prouincie, meglio  haurebbe  riparato 
al  oifogno,cbe  co'l  mandarli  dalle  guarnigioni  di  Cicilia  .oitaltri  paefi  lontani  ordi- 
nante Spagnuole  ; così  per  la  lungheria  del  tempo  in  condurfi  colà,  come  per  la  poca 
riufc  'ita  che  farebbono, nt’moUì  difagi  di  quell’ imprefa, come  quelli, eh’ erano  gran  fat- 
toauet^i  nelle  commodità  delle  guarnigioni;  doue  affaldando  incontanente  qualche 
numero  di  f'alloni , e 7 hedefihi , e riempiendone  i tei^i  feematì , haurebbe  co'l  dìuim 
derli  per  le  camerate  de’ueterani , rimediato  a qualche  loro  incfperiertta  m 'ilitaTc_j . 
Soggiunfe,  che'l  prolongar  cotaPa'iuto  .era  con  gran  pericolo  delle  cofe  di  Sua  Afae-l 
Ra  ne’Paefi  baffi , trateandofi  tuttauia  da  ribelli  di  cauar  foccorfo  di  Francia.ò  <C In- 
ghilterra , e fin  di  Da  limarca , doue  non  baueuano  dubitato  di  ricorrere , tant' erano  • 

oflinati 
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tJimaCncapi  nella  loro  fellonia  ; & che  fe  ben  il  ChriHianiffimo  finalmente  baneua 
data  piccioLi  Ipcran^a  a coloro , che  ciò  tentauano  alla  fua  Corte  t nondimeno  le  cofe 
tionfiuedeuano  certe.e  gli  ben  ticì  della  Francia  premeuano  gran  fatto  in  (juel  nego- 
fio . Ma  la  rifolutìone  fi  uedeua  piu  certa  , & quaft  indubitata  nell' Inghilterra  ; poi  ^ 

che  non  era  uerifmUe,che  quella  Reìna  lafcihjfe  di  dar  loro  grojìo  aiuto,  fe  non  per  al- 
tro,almùt:operficurtà  delle  cofe  fue , lequalìftabilitc  nelle  libertà  heretiche , correuan 
perìcolo, tuttauolta  che’l  Re  Catholico  quietamente  pojjedefe  quei  paefh  tanto  all’/ n»  , : 

ghilterra  uicini,&  con  cui, per  lo  tra  f co  delle  mercantie , la  prattica  era  molto  Hret-  . • » • 
ta,&  continua , Mentre  dunque  i ribelli  principali  di  Sua  M atjià  fi  trouauanoftn<~ 

Z4  danari , fen^p  militia,e  fen^a  capo  di  ualore  da  goueruarla , sbattuti  dalle  rotte, e 
dalle  perdite  di  molte  Terre, in  picchia  Hima  appreffo  i popoH,e  fgom^ta*i  per  la  mor 
tc  di  coloro, che  già  gouemauano  tutto  il  negotio,e  rìteneuano  autorità  non  piccola  co' 

Prencipi  di  Aìemagna , e di  Francia,  non  fapeuano , nèpoteuano  con  ageuolcT^rU 
mediare  a’cafi  loro , concludeuailTorello,che'lCatholico  rcHaffe  fenùto  di  porger’ a- 
luto  airimprefa  del  Ttenc:ps,tiim  intento  alferuitio  di  Sua  MacJìà,eprouedeffe,per 
cotal  mexp,al racqmjìo  intiero  de'ribellati  paeji  ; ìquaìl già  molti  dnni  auc:^  a uiuer 
con  ìicenxa,esfrenatalìbertà,nnlageuolmcnte  fi  forano  potuti  nè  domare,  nèrltsnef 
in  freno. fen%agagliarda,e  Hraordìnariafor%a.  MoHr  ò il  Re  direnar  molto  fodisf at- 
to deltambafcìata  del  Conte,e  di  approuar  le  fue  ragioni, lodando  il  feruìtìo  del  nepote 
in  ogni  altra  cofa/uori,che  nelFe(j)orft,come  diceua  efjergti  Baio  riferito , fpejfe  uolte 
contropporifcbio,a’  perìcoli  militari ;non  auertendo,che  dalla  perfona  fita  pendeit'al- 
Ihora  lafalute  di  tutto  l’ejfercìto,  e <fun  tanto  importante  negoùo,quaP era  il  ridur  quei 
ribellati  paeft  altobedicnxa  del fuo  Re . E queBo  affermaua premergli  tanto, che  uo 
letta  che  dì  ciò  fojfe  quanto  prima  auuifato  il  nepote . Ne  parue  dì  reflar  fodisfatto 
alla  replica  del  Torello, il  quale, per  ifettfa  del  Prencìpe  diceua, ejfer  queBa  non  pur  na 
tura  del  fuo  Signore, ma  forx^ , trouandofi  allhora  commandare  ad  un’effercito , che 
per  difetto  dìpagamento,nonpoteua  con  akromezp  ritenerlo  in  officio, che  co  l’effcm- 
pio  dì  [e  medefimo,an:(ì  S-Maeflà  foggìunfe . Effer  fua  mente , che'l  nepote  haueffe 

fopratuttocuradeilapropriafalute,chenelreflante  ben  toBo  haurebbe  prouedut’el-  ^ ^ 

la  , fi  come  fece^  . E così  potè  con  maggior  commodo  profeguir  pofeìa  il  Far^ 

nefe  Paffedio , & t altre  imprefe , fecondo  che  dì ttmpo,in  tempo,raccont aremo.  — [ 

Le  cofe  de*  Cathoficiin  Inghilterra  furono,  quefl’ anno  mede fmo, per  faremotiga-  nghil 

gFiardì  , co’l  mexo  di  Guglielmo  Party  nobile  fnglefe,  e Dottor  </i  Le^i  ; il  quale  ha- 
uenio  feruito  'un  tempo  la  Reìna  Jfabella  , per  alcuni  dìBurbì  poi  fuccedutigli  in 
tacila  Cortefft  partì  deh  jSt.  &arriuatoa  Parigi  hebbe  quiuì  grafia  diriconci- 
tarfi  con  U Santa  Chiefa , con  cui  meglio  deftderando  di  Bar'unìto,  e purgar’ottma- 
tpente  la,  fua  confcienXfl  prefe  partito  dtìnuiarft  a Roma,  così  coufìghato  da  molti  Ca-  “g 
tholici  Jngleft,  che  banditi  dalla  patria  , fe  ne  Banano  in  Tarìgi,  Nondimeno  egli  la 

non  peruenne  a Roma , ma  fcrmatofì  in  Lombardia  alatn  tempo  riceuute  l’affolutio-  Rejna  d’iu 
ne  di  tutte  le  cenfure , nelle  quali  era  incorfo . Datofì poi  a uita  molto  denota,  e prat-  glùltcìu.^ 
tìcando  continuamente  con  Tbcolcgi  dottiffimì , e di  buona  mente , ne*  uarij  loro  ra- 
gionamenti auuenne , ch'una  uolta  f ìntrò  in  difputa , fe  fuffè  lecito  ad  un  Catholico  , 
con  buona  confcìem^a , per  filuar  i popoli oppreffi  dalla  tirannia  di  Prencìpe  decbìara»  , % 

to  heretico , e nemico  dì  Santa  Chiefa , cofpirar  cantra  la  uita  di  ltù,dr  eflendo  per  piu  i 

tagìoni  affermato  ciò  da  duterft , egh  tojìo  cominciò  ad  infiammar  fi  di  un*ardentiffl- 
mo  deftderìo , di  tentar  tal'opera,  ch’era  per  apportar,  fent^a  dubbio, giandiffmo  allcm  \ ' 

, . uiamenta 
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AiuuJi^Ch.  tHÌferk  dì  quii  CathoUci,  (Ih  thrcondatt  da  nùllc  perkoTi , dmerauàtu 

I jj'4.  amhor  nella  fua  patria.  Fé  partecipe  dì  quefli  fuoì  penpcrì,  un  N un  do  dì  T^apa 
Ìn  iwcHa  ^ fpf^<t"^  d 'bauer  qualche  fattore , in  ejfeciitìoue  de' /uà  dtfegnì  ; 

TEB  RA  poìtche  che  fe  ne  [offe  cagione , non  uolU  pià  andare  a Roma,&  ritornò  a Parigi, 

^ doue  ripigliando  la  prattica  de'fuci  fnglefì,  e particolarmente  di  Tbomafo  Morgan, 
Mor^°  /«  di  nuouo  da  coflttipnfua/o  a far  qualehe'^ttìone  degna, e memorabtlc,  per  ritornar 
perfuLle  2 ^ patria  loro  all'obedien%a  deUa  SarUa  fede  alpclìolica  ; e talmente  tinanimò  cb'e- 
Itei.  glifCbe  naturalmente  era  magnanìmo,trifoluto,ft  di ff>ofe  al  tutto  di  tcrnar’in  InghU- 

terra,e  tentar  eofa,onde  gtudicaffe  poter  nafier  lafalute,  ^ la  tranquillità  di  quel  Re- 
gno. Commvrùcò  quePla  fua  deùberatione  co'ldato  Morgan.pregandolo.tbeftautte- 
niffe per  alcun  finiftro,che  i fuoipenfieri  non  fortiffero  i defìdrratifini,e  cb’egli  nel  fot- 
toperiffe,faceJfe  noto  a ciaj(uno,eom'tgli  non  indotto  da  prerne  ,òda  promeffe  di  ric- 
tbert^ie  d'honori,ma  infiammato  dal  puro  %flo,  della  Rebpcne/aa  poflo  a taPimpre- 
fa;ù"  infieme  ordinarono,che  fi  mandajfe  perfetta  fidatiffima  in  Ifcot'ta,accio(he  flati 
' do  auert  ito  nell’ udir  la  morte  della  Reina  ptghfe,  fi  mettejfe  infieme  un  graffo  effercitr 
di  Sc(fztffii,  ^ entra ffe  m Inghilterra, per  conferuar  quel  Regno  fono  U domìnio  delta 
Rema  prìgionera.  ‘Dijfioiìt  le  cofe  in  quella  guifa.paflò  il  mare, e tornato  alla  patrio, 
fer  ageuolarfi  il  fattoi  far  fi  confidi  nte  delia  Reina,  tenne  di  parlarle  un  gior^ 

no  fccretamente , facendole  credere, che  mentre  egli  era  flato  in  Francia , dr  in  ita- 
lia,tnd'merfit  modi  era  (iato  tentato  da  grandi  hucvùni , per  indurlo  ad  orda  qualibe 
congiura  contra  Sua  A/aefìd  ,alibetffo  baueua  finto  di  porgere  orecchie, per  tfeoprir 
meglto  i difegni,&gli  andament(,de'Prencipi;contra  la  jua  Reina  ; ìltbe  dkcua  effer- 
gli  uenuto  fatto,  e qui  narrando  molte  afe  del  'Papa , de’minifìri  del  Re  CatboJico,  . 
de’ ribelli  Jnglefiti he dimorauano in  Francia, e d’alni ;ma  tacendo  fcmprele  piumu- 
portanti,ep'muere;i’acquiflò  gran  fede  dilealtàappodiki;di  modo.elxfiaprìla  fìra 
da  a trattar  quafi  famigliarmente  con  tffa, donde  poteua  fperar  ficura  riufcitade’fuoi 
iifegni  • "Dimenò  tutto  l’anno  tj8 }.in  cosi  fatti  penfieri , attendendo  femprt la  tb- 
modità  di  tffettuarG;&  non  i dubbio,  chel’haurebbe  fatto,  fe  un  fuo  parente  Scudte- 
WmonA)  re  della  'Reina,cbìamato  Edmondo  Neuil,  non  lo  hauefft  tradito  ; percioehe  faconda 
Kcuil  con-  icoftiàprofeffioH  di  Cathoùco , & ragionando  un  giorno  co'l  Party  delle  miferie  de  gB 
^ buommì  difana  domina  in  quel  Regno,  gli  diede  a timo  di  fi  opr  'ir’in  parte  i fuoì  dìfe- 
gnì,&  ìndi  dimofìrandofi  anche  il  NeuU  affai  difltoflo  a ciò  fare,gh  aprì  tutti  i futi 
fecretì, raccontandogli  da  principio  a fine  quanto  gli  era  auuenuto,  e quel  c'haueua  rìf» 
luto  fin  a quel  giorno.  Furono  dopò  quefloaffui  uolte  infieme  ,dìfcorrendo  del  modo 
ch'atener  s’haueua  per  uccider  la  Reina , & faluarfi;  & fu  primieramente  propo  fio 
d’effegutr'il  fatto  nelgiardino,douella  foleua  fpeffo  diportarli  ; offtrendofi  U Pony  di 
far  l’effetto , pur  ebe'l  Neuil  fe  ne  flifìeconunabarchetta  fula  rìuìera  apparecchiato 
per  riccuerlo,e  quindi  montati  fopra  una  naue  fuggirfent  toflo  in  Francia.  Ciuécofji 
- nondimeno  di  grandiffimo  perkolo  quello  modo,parendo  al  Neuil  'mpoffib  'ile,che  ò dai 

leguardie,ebe  reflauano  alle  porte  delgìardino,ò  da  qualche  perfona  di  grado, che  f of- 
fe quiui  per  accompagnar  la  Reina, egli  non  ucniffe  ò prefo,ò  incontanente  uccifo.F’eih- 
nero  finalmente  in  deliberatione  dì  afpettar,ch‘ella  andaffeà  San  Giacopo,&  effi  por» 

' 'Co»'  ^ f all'ordine  di  otto , ò diete  huomìnì  a cauallo  per  ciafeuno , con  piftole  , 

^ fecrete,aff>ettando  il  tempo;& giudkauano  in  quella  maniera  poter’a- 

BoJoft^CZ  geuolmente,alla  fproueduta  a colpì  di  pifìolt,ò  é fpade,  ammai;tfir  la  Reina , difea^ 
taditepo.  derfi  da  cbiloro  fi fuffe oppofio,  & conueltcifjimicaualliatti atar'tmprefatcfto  rie#» 

mar  fi. 


1 


11» 


Volume  li.  Libro  Quinto.  '145 

u^aYfI^f}(^lgendotn  luogo  ficuro.  In  cctal  delìbcratìoncperfeuenron  mo!n,emolngior- 
nìyibe  fu  la  rouìna  del  negotio , A/o»  effondo  uìuna  coja  tanto  contraria  agli  effetti 
disile  congiure , quanto  la  lunghexj^a  del  tempo  ;pcrciochcla  uarìeta  de  gli  humanì 
accidenti , il  ripenfar'a  certi  perìcoli  » che  fi  corrono , la  fferan%a  cotta  , non  pur  dello 
fth’umr  la  pena , ma  del  confeguirne  anche  prernij^  fa  che  qualch'uno  fi  muti  di  uolon- 
tà  i il  che  è bafiante  a rnandar'ìn  rouina  ogni  cofa.  Hauendo  dunque  il  7\leuil  rtpen/a^ 
to  a quanto  trattauanOìe  configliatofi  co' l proprio  commodOidi/prt:^  quellotihe  ao- 
$tcua  con  tanto  fuo  rifehio  conjeguìre  ; onde  lafciatofi  intendere  ad  un  gentil’huomo 
delia  Reinaya  cui  quel gentilhuomo  lo  fe  lofio  fapereffu  ritenuto  prigione  il  Party  uei 
mffdi  Fcbraio  di  queft*anno^e  fecondo  la  depofition  del ISleiàl  effamìnato^  da  prtm  f- 
pio  negò  quanto  egli  hauea  detto^poi  sformato  da'tormentUe  ueggendr.  di  non  poter  piu 
manaat‘ad  effetto  la  fua  deliberai  ione  ^ confcfsò  il  tutto  iptr  lo  che  fecondo  l'ordinaria 
gìusìitìa  di  quel  Regno , fu  il  dodicefimo  giorno  di  Man^o  ^ìraffinato  per  la  città  di 
Jjiyidrafmdì  appiccato^  & incontanente  tagliata  la  fune,  mentre  anchor  mejo  uiuo  fe 
ne  giaceua  in  tirra^gli  furono  fpìccate  le  parte  iiirili,  e buttate  nel  fuoco  alta  fua  pre- 
fenici  finalmente  diitifo  in  cinque  parti,  fu  pefio  horribìle  ffettacolo  in  diuerfi  luoghi 
della  Città.  E tal  fine  bebbe  l'animofa  deliheiratione  di  Guglielmo  Purry  centra  la  Rei- 
na (Clnghilierra  ; permettendolo  quel  fecretiljìmogiuditio  di  Dìo,alle  cui  alte  cagioni 
non  può  penetrarla  debolifftma  uiHadegli  animi  bumani,che  piu  alto  non  mirano, 
she  quanto  concede  loro  la  naturaPinfermità  ,fe  da  fopran.tturaÌe  aiuto  non  uengom 
fgombrate  le  tenebre  de' particolari  affetti.  Giouanni  di  B afillo  ^r Muta  ài  Adofeouit, 
auefi* amo  morì, effendone  uiunto  cinquantafeì,^  morì  mìfcrabihnentc,pcrcioche  ìn- 
fracidendofi  a poco  a poco  linterìora  con  horribil  tormento, e fetore  fe  ne  giacque  molti 
giorni  ; non  molto  prima, che  morìffe , e mentre  era  afflitto  da  queWborr  bil  malattìa, 
oommandò  che  fufferQ  uccife  molte  migliaia  di  perfòne,cbe  per  diuerfi  ri ff  etti  eran  te- 
tutte  guardate  ddfuoi  mintflri.  Perdi  per  la  forxa  del  malore,  tufo  della  mente,  e uiffe 
Alcuni  giorni  come  infenfatoffnalmente  aggrauato  dalla  pefftma  cofcìenxa,  ah  une  po- 
che Ime  prima  che  morìffe, commandò  al  fighuolo,che  liberaffe  alcuni  prigioni  piu  im- 
portanti,che  fi  teneuano  anc bora  guardati, e che  i fudditì  s'alleggeriffèro  di  mM  egra- 
loro  impone ;e  poco  dapóì,a  gli  otto  di  Mar%p,  fi  partì  da’uiui.  Late  io  loia  due 
fìgluoli.percioche  un'altro  di  fr:aggior'ctà,cbiamato  (jìouàni  pochi  anni  puma  per  l‘u» 
$u  cagioni  Ihaueua  di  fua  mano  ycc  'tfo,fi  come  di  [opra  accennammo,^  auuenne,per 
patito  dicono, in  queflo  modo.  Sogliono  le  donne  honefie,i^!t‘  non  affatto  pomre  m Alo 
feouia,  coprìrfi  ordinariamente  con  tre  uefle  la  perfona,&  accompagnando  la  qualiuc 
di  effe  con  la  mutai  ione  delle  Ragioni,  uerrebbe  filmata  tea  f emina  quella,che  di  uut 
fola  fi  ueftifje,  ty^ccaddé  un  giorno  di  Efiate,cbe  la  moglie  di  queRo  .fuo  primogen  to, 
nornuuto  Giouanni , effendo  grauida  (pannata  ,fe  nc  fedeua  m camera  con  uuA 
fola  vcjie  coperta , non  fi  perfuadendo  di  effer  qumi  fopragmnta  da  uetuno  ; quando 
Aorriuatoui  U Granduca, e uedut ala  così uefiita , tanto  ferole  fiauentò  cantra  con 
yn  ballane,  che  la  mifera , per  le  perca ffe , La  feguente  notte  differfe.  Il  figliuolo  heb- 
be  di  Ciò  co'l padre  fconcie parole , mentre s'irtframife per  difender lamoglie,rimpto^ 
uerandoio,  che  due  uolte  a fuo  volere  haucua  tolta  moglie, e della  prima  l’haueua  pri- 
nato,  fattala  rinchiudere  in  un  monafiero,  come  anche  la  feconda , & la  terza  l'ha- 
mcua  ridotta  a mal  partito , togliendogli  la  fferarza  della  conccpma  pro!e_^ . Il  pa- 
dre allhoru  caldo  nell'ira  penoffe  il  figlio  finiflramente  fopra  vna  temp  a , con  l'i- 
itejj'a  muzg^ , che  non  gìouandogli  cura  nè  diligen%p  dì  medici fil  quinto  giorno  lafciò 
Canap.  Volume  Secondo.  JC  lauita. 
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la  uìia,pianto  incmfolabUmtntcpoì  dal  Granduca.  Rciìamno  nuUadimno  due  aftrf 
mafehi  di  Uà,  & U maj^ior  di  elJi.chianuto  Tbtodaro,fu  herede  del  dominio patemor 
Valero  dipicàola  etàà'haueua  raccomandato  il  padre  morendo,  al  'Bielfto  Baro»  prim 
cìpalrper  rìcchc%p^,epcr  potenza,  ma  di  natura  ambitiofa/raudoUfte,&  atta  a mote 
dar'a  fine  ogni  gran  difegno.  Coìiui  dunque  fperando , nel  principio  della  Signoria  di 
Theodoro, mentre  egli  anebora  nonhaueua  fermato  il  piede  nel  dominio  paterno,^  la 
frefea  memoria  della  crudeltà,& auaritia  del  padre,  lo  poteua  render' odiofo  apprrjfo  il 
popolojdi  occupar  fi  ò tutto, ò buona  parte  di  quel  Ducato;fotto  fpecie  di  uoler  difender 
Icragioni  dclpicciolVrcncipe,comm(ffo  a fua  tutela , fi  cominciò  ad  affembrar  gentil 
& entrati  nella  principal  Rocca  della  città  di  M ofeouìa,  attefe  qtiiui  a fortificar  fi . 
Gli  altri  Baroni,  e principali  della  nobiltà  , prendendo  marauigliofo  difpiacer  della  co- 
fluìtirannii,anch'rfft  adunarono  faldati, e dalla  publica  munitione  canati  alquati  pe^ 
Xi  ifartigliaia, cominciarono  a batter  quella  Rocca  in  guifa,che  non  potfdo  far'it  "Bin» 
fio  refi  {ìenxa,fe  ne  fuggì  a'Caffantfi,i:r  i fuoi  faldati  tafciaroiio  Ubera  la  città  a’nobì- 
li,che fauoriuano  la  caufa  diTheodoro.Era  flato  inuiatoin  Adofcouta.in quei  tempi, no 
hauendofi  anebor  nottella  della  morte  di  Giouan  di  Bafiùo,dal  Re  Stefano  Polacco ,uit 
fuo  Ambafeìador e, chiamato  Leon  Sap'uba,per  alcuni  bifogni,  datrattarco’l  Mofeo» 
uita;ma  trottando  egli  effer  morto  colui. con  cbi  fi  doueua  trattar’il  negotio  hnpofìagB, 
negò  dtfpor  fua  ambafiiata  al  figliuolo  ,fe  prima  non  baueua  nuoua  commiffione  dal 
fuo  Ré;ijpofe  no  fmeno  in  publicoa‘B  'iesil,chefono  in  Adofcouia,dignità  principale  do- 
pò i Ducbi,&  i ^randuchi;cor/i‘effo  giudicaua  coni<tn'ierue,che  fi  mandaffero  Ambi 
feiadori  dalnuouo  granduca  al  Re  fuo  Signore , così  per  confermar  la  pace , fatta  gii 
co'l  ‘Padre, tome  per  hauer  toRo  da  S.  Alaeflà  commiffione  di  quanto  trattar  deuefje 
coll  Granduca  Tbeodoro.  Spediti  per  tanto  quelli  Ambafeiadori , trottarono  il  Re  in 
Gronda,doue  furono  magnificamente  riceuuti;ma  perche  Tbeodoro  ndfuoi  titoli  Jcri~ 
uendo  al  Re,s'baueua  attribmto  storne diGranduca  di  Liuonia,Stefano  r^ejoda  cota£ 
nouità,e  fatto  certo  dal  fuo  Ambafciadort,de'tumulti  di  Adofcou'taji  lìcentiò  da  fe,p» 
co  rìfoluti  intorno  alla  confermation  della  Pacete  fl>erando,ebe  la  difunion  di  quelle  gi- 
ti poteffe  apportargli  commcdiffimaoccafione  di  fòttopcneì  Aiofeouiti,  con  tifpoRc 
ambigue, cr  effortandoli,che  doueffero  treuarfi  nella  Dieta , ebe  utrfo  la  fin  dell'anno 
baueua  dafar’in  Polonia,li  Ucentiò  dafe.  Fupofcia  il  granduca  Tbeodoro,  feeondoi 
coRume  del  paefe,a'diciotto  di  giugno  coronato  nella  Chiefa  di  San  Ad ichete  di  Ado- 
fcouìa,d.tl  Adetropolitanofilqualetornò d‘unauenedifeta,lunga  fino  a’taloni,e  rVuna 
berma  di  porpora,il  tutto  diliinto,e  tempeflato  di  molto  oro, e gemme;  indi  le  ricordò 
la  nefanda  ulta  del padre,& effortoUo  a uiuercon  pietà,elementia,e  giuflitia  ; ^ così 
furon  finite  le  terknorùe  di  quella  coronatione  ; Et  ejfo,  per  cominciar' ad  effeguìr’i  rii 
cordi  datigli,  fcoprenJofi  molto  diuerfo  da’coRmtù paterni,  diede  principio  ad  acqui, 
liarfi  la  betteuolenxa  de'popoli;/, quali  ageuolmente  nelle  miitationi  de’gcuirni  incB 
nano  ad  ogni  dimoRration  di  bontà;così  fe  liberare  quanti  fi  trouauano  anchor  prigio- 
ni in  quella  prouincia,e  dati  a ciafeun  danari  à baRan-ga  da  poterfi  ridurre  alle  patrie 
loro,moRrò  in  una  fola  anione  di  douer’effer  clemente,e  liberale.  Afa  il  Re  Stefano 
baueua  in  cafa  maggior  trauagbo  di  quel  ebe  fora  Rato  bifogno , per  deliberar  nuoua 
JpedUionein  Adofcouia;pereioihe  fin  del  mefe  d' Aprile, efptndoritornato  nel  Regno  ua 
certo  Salamone  Sbarouiojlqual  bàditopà  fono  il  Re  Herrico  di  Falois,era  fiato  fuo- 
ri alt  un  tempo,ccminciò  a machinar  cétra  la  urta  del  Re, e del  Gtancancegbere,  ìlqual 
perla  fua  potengei  era  molto  odiofo  alla  nobiltà  Polacca.  QueRo  trattalo  fu  feopùrt» 
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éalCafntatiToharìo Hunghero,mentTe co’l Sìbarclnotndsua  in Podolia a gutrrrg-  ^ 
giar  cantra  Tartari  ; perche  trottato  in  vn’lmfìeria  vbriaco  vti  certo  rnujico  dello 
Sbarouio,da  non  fo  che  lettere  jòttofcritte  da  Andrea , e Chrifloforo,  franili  di  Sala-  — ry— ^ — 
mone.fi  hebbe  conte^tja  di  tutta  la  congiura . feggendofi  coiioro  in  tal  modo  /caper-  **  * 
ti^né  bajlando  il  fauor  de" parenti  a coprirla  deliberata  fceleratett^.  Salamene  deli- 
berò  alla  /coperta  é profegMÌr’il  fuo  intento;&  fapendo,che‘l Grancancegtiere  doueua  S^rouij  co 
fare  un  certo  ttiaggio,po/loft  con  trcc/to  caualH  in  aguato, lo  fiaua  afpettando,per  am- 
nwg^rlo;  ma  fattone  auuìfato  il  Zamofcio.e  datone  ìncotanenteragguaglo  al  Re, 
bebbe  ordine  di  prouederfi  toHo  di  buon  numero  di  genti , & affaltando , alla  ffroue- 
duta.loSbarottk),prenderlo,oducciderlo,ccme  fece  ; per ckche  trottatolo  di  notte  jpen-  Sabmone 
fteratoinuna  certauiUa,&lacaualleriadilui  fparfa  tfuà,‘ùr  làfenga  foff>etto,lopre 
fe,&  incontanente  gh  f e tagliar  lateHa.  Quefìarigorofa  effecutìone  fatta  contea  gli 
Ordini  del  Regno , dotte  è legge , che'l  Re  non  po/fa  far  morir' alcun  nobile  jenga  ejjc  r 
dìfpntata  la  di  lui  caufa  tulgiudicio  ordinario , a tat effetto  Slatuito,  commojfe  tutti  i 

£aroni,e  comituioffi  audacemente  a tumultuare , fi  che  penò  moltoil  Re  a fopir  tanto  

fuoco,-vfando  ogni  induUria, per  ch'egli  non  prendejfe  forga  maggiore . Il  BafiiaOf-  In  T a r« 
mano, come  dicemmojbauuto  in  commilfione  dal  fuo  Granftgnore  Amurathe,  digafli-  taria. 
gar  Mebemeth,Re  di  Tartari, Ceray, così  per  non  hauer  condotti  gli  aiuti  nclSirua- 
m,comeanche,fecondo  ch’altri  racconta  ,per  hauerprocurato  ad  un  certo paffo  d'uc- 
cidere effoOfmano,  mandandogli  incontra  dodicimila  Tartari/m  habitodi  Cofachi, 
pafiò,dopò  tjualche  dimora.chefece  in  Gaffa,  contea  di  luì , hauendo  fcco  il  fratello  dì 
detto  Re, chiamato  hldn,  ad  effetto  di  commouer  eptei  popoli  contea  Adehemeth , co- 
me auuenne;percioche  fapeua  efler’eglino  molto  inclinati  a que/lo  Islan,perfona  riputa 
tahumana.ér  ornata  di  molte  tàrtù.  Fu  già  coPìui  deftinatodal  padre  uecchio,fuo 
fuccefiore,&  i Tartari  lo  deJiderauano;ma  Adehemeth  operò  tanto  co' l Gran  Turco, 
e co'Bafcià,con  doni, che  non  fola  ottenne  fauore  di  efferprepo/ìo  al  fratello,  ma  anche 
di  /cacciar  fuo  padre  di  Signoria,fottopreteflo , ch’egli  per  uecchitit^  piu  non  potefie 
ben  reggereil  Regno.  I siano  dunque  con  un  fuo  minor  fratello , temendo  la  tirannia 
di  Adehemeth,ne  fuggì  al  Re  diPolonia,da  cui  Amuratbe  ,a'prieghì  del  ReTarta- 
rogli  ottenne  con  alcuni  inganni.  Adeatrecolìoro  dimorauan  poi  in  Conantinopoli , 
fotta  la  cura  d’un  certo  Chiaus  H ungbcro  di  natione,  il  minor  fratello  hebbe  uentura 
dì  fuggirfene  al  Re  Perftano;onde  temendo  Amurathe,  che  non  faceffe  il  fomigliante 
islanojo  mandò  ad  effer guardato  in  Gogna,tìttà  dì  IJcaoniagià  detta  Iconio^  quiuì 
dimorò  alcun  tempo  in  una  miferabit  fortuna . Venuta  l'occafìone  di  uolerfi  il  T ureo 
vendicar  di  Adehemetho,mandò  coHui  ad  Ofmano,  co’l difegno,  c’habbìam  detto  ; il  Mchemeth 
cuoi  punto  non  gli  andò  fallito , che  i Tartari  fubtto  che  feppero  di  douer  riceucre  per 
loro  Re  Islano^bandonarono  il  fratei  di  luìffi  che  tradito  dal  fuo  Luogotcnente,ò  uo  (5gi^,uoii  "g 
gliamo Gouernator  della  Corte, infteme co  due ffgliuoli,fu dato  in  man  diT urchi, iquali  ftno  mùn- 
fecero  toHo  Plrangolar  tutti  e tre.  Saluoffi,  fuggendo,un’ altro  figliuolo , che  ricorfeptr  tc. 
aiuto  al  Re  di  quei  T artari  detti  Ncgarif.ch’era  fuo  funcero  ; onde  congroffo  efftrcito 
andato  contea  il  xio,lo  vinfe  & fugòi&  acquiftata  la  città  di  Crimio,  lo  sjontS  fri- 
marfi inCaffa,doue,attendendo a fortificarfì,aff>ettaua  foccorfo  da  Turchi,iqnali  per 
tommiffion  d’Amurathe  erano  /fediti  a quella  uolta,r/iendo  giàilucrno,  & O/mano 
in  Co/lantinopoli;ilche  fu  cagion  di  rhardargli  a'uuì  d'islano . Era  Ofmano, per  le  co- 
ffe fatte  cotra  il  Sofì  nel  Situano,  in  grandijjima  /lima  appriffo  al  fuo  Signore  ; & ha- 
mendo  mandati  molti  fuoi  Bafcià  alPmptefa  di  Pcrfia,da  niuno  fi  riputaua  effere  flato 
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daconm;ni  leattmì  del^eneral  Fcrat,  che t^ùul p trouoMd , ^ 
'*  eranfmto  pÌMÌute,ptr  le  cagioni,  che  appreffo  narreremo.  7er  difcorrer  (ùmifue  con 

- I ^ffnlut  fìpl  t»n/ln  Afìotàrrr^oiAt  re^l^Vnfiano.  tnrhijnt^^^  ftn 


to  o^tfo  un  (uo  CigJÌa.  Comunque  pfuffe  la  coja,  Ofmano  dopò  il  gaHigo  dato  a'  T ar~ 
tari, montato  a Caffn,fopra  le  galee, che  quiui  tcncua  apparecchiate  Fluccialì,fene paf- 
sò  a Conantìnopoli,riccuutoui  con  ecce(j,ui  honori  da  tutta  la  Aìildia,  dalla  quale  erti 
molto  amato,e  da  tutti  gli  ufftiiah  della  Torta . Prefintò  al  Cranpgnme  dontdigram 
nalut  !,m.t  che  piu  a’ogni  altro  hebhe  egli  caro,écifette  chiaui  d’argento , ir*  cadauna 
delle  quali  era  fcrìtto  il  nome  d’una  c'uta;cop  moPrando  ad  .Amuratbe,  che  tate  cìtti 
del  Per  pano  egli  haueua  ridotte  fatto  il  dominio  del fuo  Signore.llche  da  coloro,che  ben 
intendenti  della  iattantia  T urcbcfca,conobbero  quePa  ep'cr  una  pura  uanttà,fu  inter- 
pretato,che  poteffe  quel  Ba/cià  bauer  prefe  tante  fra  T erre, e yiUe,  e dato  toro  nome  di 
città, per  magnificar  le  proprie  attioniappreffo  ad  eimurathe . Egli  nondimeno  lodi 
fommamente  la  di  lui  opera , & entrate  a dìpetrer  delle  eofe  della  guerra , approuò  H 
fuo  configlto,che  fu  di  far  Timprefa  di  Taurit;e  di  non  confumar  piu  tant’oro,né  tan- 
ta gente. in  fabricar  forti,per  hauerii  a é fender  poi,e  foccorrere  con  pericoli  martìfeftì, 
e nodrhf'una  guerra  papetua  ,fenga  (ferairga  di  acquilo  importante . ‘Ter  fuperar’i 
Sopano , diceua  egli , bifogna  penetrar  nelle  parti  uìtoTt  del  fuo  Regno , doue  fenta 


•fco.f  • mortali  toffefe  ; perche  trauagliatlo  in  luogo  di  beuc  pericolo , rende  Cimptefa  lungett 
olbTiio  ad  ^ inpipportabile  a chi  la  tenta , potendo  ageuolnunte  repRere  egli  hor  diuertend» 
Amurachc , l’offefe , bora  fchiuaudole  con  aflutta , hor’opponendop  con  fortf  uguali , e fempre 


/n  a ifHanaQ i uaivroji cjjcrbfu  ucua  anditi  yuura  /nrvHirannv  tman^ 

neggiar  quei  luoghi , che  fono  il  neruo  delle  forge  di  lui , punto  ch’elle  s'tndebolif cu- 
na , doue  s’haurà  da  tic  aurore  per  rinfrefearp  i Trefa  una  città  principale,  quan- 
te ribeliictti  d’altre  T erre  t’udiranno  incontanente , per  lo  fepraPante  pericolo  i Rot- 
to in  quei  luoghi  un  potente  ejfereito , quante  riuolutioni , quanta  mutation  d’affitti , 
quanti  tradimenti , quanti  tenori , quanta  confupone  fe  ne  uedrà  nafeere  f Sr  riti- 
reranno allhora  forfè i uoRrincmitine’luoghialpe!ìri,emontuopì&quePoapum. 
to  farà  un’ageuolafilpn  delle  uoPre  yktorìe  ; perche  fatiep  forti  le  uoPre  genti  ad 
luoghi  fertili, e piani,e  reRauJo  padroni  delle  città  maggiori,  de'purm^  dt”poni,  onde 
p rendono  ipopolì  abbondeuoli  di  quanto  i loro  bijogno per  uiutre,nou  isforgerannu 
inetuìci  è a perir  di  difagio , è a ridar p all'ultima  proua  dell’ armi,  come  diffierati,  d 
a fot:  oporpfC  OH  ogni  iniqua  conUitione,  alla  AfatRà  uojira  i Non  è dubbio , che  p 
come  at’ mah, qtielii , che  fanne  putir  piu  uìcina  la  loruioleuga  al  cuore,  apportano  è 
ftepntanea  morte, ò notabile  offefa  a gli  altiitncmbri  ; top  la  guerra  portata  nelle  piu 
nobili  parti  d’una  prouinc'ia,  è toRo  la  rvuma  , i almeno  l’indtbol'ifce  m modo , che  nt 
perde  le  forge  migliori.  Fu  fempre  offeruato  da  ottimi  Capitani  l’affaltar’il  ucruico,  nu 
pur  nel  propriopaefe,ma  rie' luoghi  piu  importanti  di  quello,acriochejenta  egli  ub  pur'tl 
danno  in  tafana  un  dannograuiffirno,&  irreparabile.  Il  che  maggiormente  baffi  du 
far  da  coloro,  che,  come  Fcfira  Maipà , panno  mettere  mpeme  ,encidrir  per  lunga 
tntpo  , effircirì  potentiffimi , forniti  di  lune  quelle  c ofe , che  ad  una  a guerra  fam 


dibìfa- 


I 

n 

il 

t 

■ 

i 

I 

e 

F 


* 

f 

II 

4 

f 


ì 

11 

4 


Volume  U.  Libro  Quinto.  • 149 

W!  bif^no.  A me  non  piacque  giamai  il  guerreggiar  come  fcher^ando,  tra  gli  iniidiofi 

luo^i  deUaGHagìa,douemutVmenteMmolto  tenia  Maeili  uonra,^uante  genti  fi  jjg^. 

foHperdute,e  quanto  danaro,&  quel  che  piu  importa,quanto  tempo  ui  fi  è confumato; 

ferà  fui  fémpre  di parere,cl)e’l ‘TerftaHohaueff'edafemirlauofirapottteff’adainpai  ^ 

te  che  put  mortalmente  teffendeffe, perche,  olirà  alle  predette  ragioni , moflrando  uoi  ^ ^ ^ ^ j, 

di  non  ijì'tmarlogli  terrete  il  meglio  del  uigore.non  offendo  cofa.clre  oiufgomfiigti  huo 

mini, dell  opinion, che  s'habbia  deli'ecceffiua  potenxa  altrui , laqual  toiìo  ft perfuade, 

che  fi  ueda  alcuno  confidat’oltra  modo  di  fe  Heffo.  Pare  a me  dunque , che  fi  defiberi, 

'polendoli però  feguir  quefla  guerra,di  condur  numerofo  cffercito  in  T auris, laqual  citm 
tdaton  ho  dubb'u),che  gouernata  Pimprefa  da  Capuano  ualorofo,&  eff>ertt,agcuolmg~  , i 

te  fi  acqmflaxi,t  che  quiné  anche  ,fcnxa  molta  fatica , fi  caponeranno  progrejji  di  i 

grandiljima  importan^a,iauaìi,fc,fi  rom'io,ni  foife  fenica  prudente  difiorfogià  ho  nel  ' ' 

r animo  impresi,  così  poti  Jji  con  mjggioi’eloquen\a,e  con  p'm  chiare  ragioni /colpirli 
nella  mente  della  Maefìà  ucftra,fon  ficuro,  che  per  accrefeer  Pimmortal  fua  gloria , 
incontanente cÓmandarcbbe,cheft  mandaffead effetto  quantoho  difcorfo.Et  parlo  di 
eiò  con  quella  libertà,cbe  mi  concede  la  molta  fperieir^  di  queUe  cofejequali  offerua* 
do  tutte,congrandiffima  Mg(xn,per  feruigio  di  uoflra  MatHi,  ho  potuto  ritrarne  la 
fammi  del  còjiglio piopoflole;ìlqualtantogiudicberò  buono,  quanto  fard  riccuuto,& 
accettato  dall’ alto  fapere  della  fua  fomma  prudenxa.Sod’ufece  molto,come  detto  hab~ 
b'umo,il parer  d'Ofmano  ai  Turco, non  foto  pa giudicarlo  afiai  ragioneuote,ma  anche 
per  effer  fecòio  la  particolar  fua  incùnatkne;Non  effendocofa  piu  amica  de'nofìrifen» 
fi,ch‘udir’accommodatamente  difeorrere  di  quello,cbe  fopramodo  defider'umojonde  fe~ 
guitò  in  accarexptSulo,e  dcliberòdi  foUeuarhalmaggiorgrado,cb'eipoteffecòcedergli, 

Così  nel  pkhlicoDiuano,haugdo  fatto  Ad  afui,  com'effì  dicono, cioè  priuato  «C  ogni  gr  a 

do,&  bonare,Si'iaùt  gid  Primoiàfir,concedette  quel  titolo  ad  Ofmino;buemo  riput  ato  Ofmanocre 

non  pur  intendentiffimo  tra  T urchi  dell  arte  militare , & molto  effercìtat  o in  giierr  a,  »»  Pp 

ma  anche  nobiliffimo  tra  loro;hauendobauutofuo  padre  perfona  di  granualore , Be~ 

fj/urbé  di  Damafco,efua  madre  figlia  del  Bcglierhi  di  Bagadet.  Supplicò, per  locóden  ^.uatone . 

nato  Scìaus, fua  moglie  forella  di  Amuratbe,laquale  gP impetrò  grafia  della  uita,e  del~ 

terurate,cbe  bautua  alla  fumma  di  ottomila  foLianini  Panno  ; & così  ritiro(Ji  a uiuer 

friuatamente  in  una  fua  delitiofa  habitatione,che  gidfabrìcata  fi  hautua,  non  motto 

lungi  da  Coflantinopoiiyin  riua  al  mare.  Deliberata  dunque  P 'tmprefa  di  T auris  .Amn 

rat be,ne  fece  General  Capuano  effo  Ofniano,criinandoUo  in  Perftadenendo  molto  fe- 

treto  quel  che  tra  toro  Pera  ordinato  ; perche  t inimico  poteffe  promdcr  meno  alle  offe 

fue,  Hautua  lafciato  nel S'uuano,in  fuo  luogo,il  'Bafcii  (jiafer  uifir  della  Porta;e  per- 

che  s’udiuano  le  nouità  fucceduttin  Tartaria , per  opera  del  figliuolo  del  morto  Ade-  1 n I’er- 
bemetbo,non  ft  giudicaua  a propofito,che  dettoGiafir  tafiiaJSe  il  fuo  gouerno  per  foc-  s i a. 

correre  UT artaro  fslano;pà  lo  che,quantitque  fuffe  h'aramai  principio  di  uerno,  uoUe 
nondimeno  Amuratbe,cbe  Ofmano  fe  ne  torniffe  in  Suuano,così  per  queflo , tome  par 
ejffer  piu  proueduto  a tempo  nuouo,pet  le  cofe  cantra  U Terfiano . EgPt  dunque  paff*- 
to  nella  Natòlia, e raccolto  un’effercUo  di  ben  feffantamilaperfone,Pinuiò  uerJoSi- 
aope , per  condur  fi  poi  per  mare  a Caffi  ; ma  perche  la  Hagion  ccmnciaiia  a fen- 
tir  fi  fieddifjima , temendo  di  quei  luoghi  piu  uolti  a Settentrione , fi  fermò  a Caflano-  ^ 

ma , Terra  non  lungi  da  Sinope , affettando  il  tempo  piu  commodo  da  guerreggia^ 
re  ; & ciucciali  fi  fermò  ancb’effo , con  t armata  * nel  porto  di  Sinepe,  da  condur  poi 
^ Generale  a Caffi . Non  era  fiato  ociofo  in  queflo  tempo  il  General  Fcrat , il  qual 
Campi  Volume  Secondo.  K } radunato 
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An!di  cbf.  y Allunato, al  princìpio  dìprintaueraM  maggiòr(^ie  piu  bm  fornito  eflercité^che  hattéfi 
1584.  f:  hvìutó  per  aàìetro  giamai, cominciò  a 'dar  nomctarriuato  in  Er^trum,  di  uoler  uoU 

i^N  P B R-  gf^P^oltimprefa  di  Naffiuàn  ; del  che  temendo  il  Perftano'ymife  infteme  molte  gentt^ 
' ~ ilAà  proueduto  quanto  giud'uauà  ejfcr  dìbifogno  ad  Uìì*importante guerra,  s'era  prima  ccrt^ 

r ^ dotto  a Casbtn,e poi  a T auris ,hauendo  anche  qualche  thnore,che  fuffe  affaltata  queU 
la  città.  Della  usnufa  e delle  forro  grande  del  Soft  temendo  Ferat,  mutò  conftglio, 
in  un  tratto  deliberò  d'afficurar^con  nuoui  F orti  la  vìa  di  T cfUt^perche^fem^a  ptrte» 
ìo,vi  fi  potejjèroydì tempo  in  tempo yCcnitirrinfrefcamentiye  jouorfi.  Mt/lefi,  ptrtan 
to,dCEr7^irumy&  andojfenea  Chars  ,doue  in  diece giorni  tutte  le  fue  genti  furono  aU 
Forre  di  Lo  ^ordine^pcr  lo  defìberato  viaggio , ilqual  fu  primieramente  a Lory  ; & hauendo , com 
tj  tàbricaro  cinquemila  canallt,mandato ^fiàn  Bafcid  a farla  fcoperta,&  effo  feguitando  cdl  res. 
da  Fcrar.  ‘ flante  dell* efjcr cito, ft  condnffero  quiui  fenga  trauagùo.  In  quello  luogOyche  fu gtà  pof» 
feduto  da  Simone  CiorgìanOy  deliberò  il  Generale  di  fabricar  un  Forte^e  rifar  la  ro$A> 
nata  Rocca;il  che  condotto  a finevìlaftiò^lì  Bafcid  diCrccìayConbcn  ottomila  fd-. 
dati,&  buona  quantità  d" artiglieria , con  quanto  faceua  dì  bìfognoa  conferuar  queBa 
fortcxgadaqual  non  era  piu  lontana  dal  Forte  di  T efl'uyche  ducgìornate;&  ordinagli 
anchora,che  doue/le  riueder  Saitanchalaffi,T erra  quindi  diece  miglia  lontanayC  pre~ 
fi  diaria  còueneuolmentCyper  maggior  ficur(\ga  di  quel  maggio.  Ciò  fatto,prefe  la  ma 
di  T omanìsye  facendo  dare  ilguafio a tutte  ^ campagne  intornOyCÒfumè  quattro  gioi^ 
ni,  net  viaggio  che  doueua  fornire  in  uno.  Non  giudicò  poi  quel  luogo  effer^atto  a forti- 
pcatione,per  efftr  ncU'ìntrata  d unpajfo  HrettOyC  difficultofo , ilqual  fi  Hendeua  oltre 
farecebìe  miglia  ima  tirato  fi  auantìcon  le  glti,trcuòynelt altro  termìce  dì  quello  fìret- 
tOyUna  Rocca  sfafcktayiurifditìonegià  dello  fleffb  Sìmoneyìaqualpofiaìnme^  adaU 
tunì  boftbi, fu  giudicata  fiìto  accommodatoda  fabrìcarui  nuoua  fortc7;g^iyCome  fece» 
fo;abbracciando  il  circuito  di  mille  cinquecento  braccìay  e tagliando  a torno  tanti  or» 
no&brica^  «i  tcHò  una  affai  larga  ffianata , da  poter  con  lartìglicrìay  che  quiui  ftlafciè 

da  Fcr«r  ^^^^^fiJfi^A,difenderft  dalle  forge  nemiche.  Quindi  /pedi, con  uentimilf fòldati  elet 
nello  Arce-  *’hìl  Bafcid  Refuan  di  Caramanìa,  & il  Bafcid  Caraemitypercheportaffero  quanto  bi» 
rodi  Toma  fognauaarìfornìrTeflìs;doue  arriuatiil giorno liefio/infrefcarono  quel prefidh  dìuet 
• tonagUcyC  d altro , e mutato  il  G ouernatore  ue  ne  lafcìarono  vdétro  chiamato  BagB» 

Simoneyche  intanto giua  /piando  a tutto  fuo  potere  gli  andamenti  derTmhiJjauende 
poche  genti  non  ardiua  di /coprir fi;  ma  attendeua  commoda  occafion  di  dannrrj^arS 
con  Montaggio ;onde  incannato  da  certe  fal/e /pieychegB  diedero  a crederCycheU  Bafcid 
Refudnycon  i^che genti, haueua  condottofoccorfo  in  Tefiis,e  confidatOy  che*t  reSlo  Jd 
campo  era  uicìno  una  giornata,  nello  Breto  di  Tomanìs , egli  fi  moffe  per  affaltarh  • 

Eraft  Refuàn  fermato  alquanto  nel  rìtor no ypetripofarfi  co' fuoijtra certe  colline;eteffù 

con  ben  (ehnila  foldati  attendato  da  una  parteàl  reBante  pofaua  quindi  poco  lontana 
per  la  c^oditdjii  certe  acque.  Folle  l'iniqua  forte  di  Simone,che  nello  (coprir ,che  fece 
? mnùciyegH  non  uide  fuor  che  le  gcntì,cbe  fi  trouauan  con  Refudn;tatebe  hauendo  rf. 
fo  piu  di  quattromila  Gìorgianìjoldati  tutti  dì  fper't€nxa,eir  animofi , non  dubitò  daf» 
aimoneGi-  (aitarlo.  Ma  poco  s'era  cÒbattuto,quando  fi  conobbe  egli  cìrcondato,con  tutti  i fuor, 
•rgiano  è da  grandiffimo  numero  di  Turcbì;onde  ricorfo  a quell' eBremo  aiuto , che  fuole  alcune 

daiutod  uinttydcliberò  daprhfiUmayCo'lferro,è  di  morir  uaìorofamtm 
* te  combattendo.  Fece  egliprouein  quel  giorno  marauighofe,e  moBrandofi , non  merr, 
pròy&  coraggiofo  foldato,che  auifato,  e rifoluto  Capitano,  molti  nemici  uccife , molte 
fiate  fermòyt  riBmfiifuoi  a fot  te/ìaiet  in  fontma,e  cobuttendo,e  commddando,fi  fé 
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tòn^fceteper  Caudìer  dituttaproua.  Ma  poco gU fora giouato  ilfuo  uahre^per docile 
mccìfogU  H caual  fotta  era  per  morire tò  reflar  prigione,  fe  la  fortuna.  Che  fpeffo  fuole 
neUe guerretCo  liem  accìdentUcagìonar  grauiffimi  effeìtUnÒglì  fi  fujfe  mojirata  fxuo- 
rcuoleMakCuail  generai  Ferat^perajficurar  maggiorm^teìfuoi  mandati  a Tcflis,ò 
pur  per  hauer  udito  alcuna  cofa  Simone, comandato  al  Bafcià  dì  Caramania  e di  Afa 
ras , che  con  diccenùla  perfone  gìjfero  ad  incontrar  Refuan.  Furono  fcopettì  cofioro  da 
Turchi  mentre  tardar  delL  battaglia  era  maggiore,  e temendo  Refuan, che  no  f afferò 
Perfiam , uguali  fopragiongeffero  in  aiuto  disimene,  cominciò  a dar  fogno  dì  ritirata, 
a por  dinuouo  in  ordinami  le  fuegenti,accìoche  i nimici  non  le  trouajfero  in  quel 
modo  dìfordìnate , & ageuolmente  le  rompeffero,  Simone  fottrato  da  così  euidente_^ 
pericolo,con  tutti queiCìorgianìych^eranoauanxatì  da  quel  conflitto  feng^  punto  per- 
der così  fatta  occafìone,  fuggendoci  ritirò  in  fteuro.  Fattìfi  poi  più  uicìni  i T urc hi, 
ericonofciutifi  tra  loro  , ft  dolfe grandemente  Refuan  di  non  hau^  ,per  cotatìmpenfa- 
to  accidente,  fornito  dì  tagliar  a pe%^i  nimici.  Accompagnatifi  nondimeno  allegra- 
mente,per  la  frefea  uìttoria,fe  neritornarono  al  Generale,con  molte  infegne,  prìgìoni,e 
foglie  guadagnate,cbe  di  ciòfe  maratàgriofafefìa . rcflaua  a Ferat  da  far' altro 

in  quei paefi,iqudì  jicredeua  d'hauer  abafiamia  afficurati,con  le nuoue  fortex^ion- 
de  fi  deliberò  di  uendicar  le  in^rie  fatte  al  fuo Signore  da  Mujìafà  Giorgiano,che  ri- 
tornato alla  fua  prima  legge, ff  moSiraua  alla  feoperta  nimico  di  T urchi,et  inuìofftucr 
fò  leTerre  di  luiyper  finirle  dirouinare,emetterle  al  tutto  a ferro,&  a fuoco.  Pafsòa 
Trialà,  doue  Pejferc'tto  cominciò  a fentir  careWa  di  tutte  le  cofe , olirà  la  moìefìta  del 
freddo grauiffìmo , tra  quei  luoghiajpri;  dì  modo, che' l Bafcià  d'yflepo,  chumato  r vis, 
loeffortòanon  uderein  quella  fiera  Sìagionc  continuar  Pimpri fa  incominciata, ma  ri- 
fèrbarla  in  altro  tempo.Sopportò  con  malanimo  cotal  ricordo  Ferat, et  neprocedè  ad 
ingiurìofe parole  uerfo  U Bafcià, feguendotuttauìa  il  fuo  uiaggio,  e conducendol’iffir- 
€Ìto  ad  /irchelechycon  ecceffiui  danni  de'  paefani,quàninqueamki  frolle  fermar  fi  qui- 
tà  quattro  giorni, doue  i difagi  delfreddo,e  della  fame,facendofi  fentir  maggiori  a'  fol 
éatiffuron  cagion  che  fi  foUeuarono  ,&i  lanmxeri  animofamente  fatti  contumaci  al 
^eneralegti  rimprouerauano  le  loro  miferie,  e finalmente  lo  induffero  a disloggiar^, 
Pafsò  a Clifca,luogo  di  detto  AÌuflafà,doue  pur  trottarono  alquante  biade,  et  animali 
da  ricrear  P affamato  effercito;  ma  difegnando  Ferat  di  ridurre  anche  quefia  T i rra  in 
fortex^a,moffe  a tanto  fdegno  le fuegentì,cbe  in fuiìatc, fecero  impeto  fopra  Refuan, et 
io  malmenarono,effendofi  loro,cogranueloeità  fuggito dauanti il Cenerale,(he  faixa 
curarfi  giamai  di  quietargli  animi  di  quelle  geti  con  donathà  di  danari, ò d'altra  cofa, 
che  mitigar  lìpotefie  in  quei  difagi,  auara  e/uperbamente  dijjrregiandoli,  fi  fottopofe^ 
n grandiffìmo  rifehio  : percìoche  perfijlendo  nella  fua  deliberatìone,i  faldati  già  fatti 
infoienti, tagliar  otto  le  corde  delle  tende, e ut  lo  coprir  on  (otto  ; ilfomigliante  facendo  a 
molti  Bafcià, eir  altri  loro  Capi.  Né  contenti  di  tanta  ingìuria,rubbaron  loro  le  uetto- 
vaglie,  che  fi  confetuauano  perla  famigfia  de'  Bafcià,  e sformandoli  (jcncrale  a par- 
tir fi,nel  uiaggio  dj^rdacan,ì  lannimerigCi  rubbaron  le  carrette,nejlc  quali  fi  conducc- 
van  le  donne,  e gli  Eunuchi  di  Ferat  j quantunque  fia  chi  affemi  effer  ciò  Piata  opc- 
fa  de'Ghrgiani  nafeoPiitra'  bofihi  dì  quei  luoghi  alpefirì.Chì  egli  fi  fuffe  apportò  gran 
diffima  uergogna  alGenerale,co  sì  fatta  ingiurui,e  fello  reflare  apprejfo  tutti  con  non 
pìcctola  nota.In  ylrdacan  lìcentiòl  tffèrctto,e  tornato  poi  in  Erxfrum,  diede  auifo  alla 
porta  di  tutti  i fucceffi  dìquelpjinno,  dolendoft  gridemente  delia  dìfobedicnxa  de' fot 
dati^t  accufartdo  principalmente  la  molta  audacìa,e  temeritàde'  lannixitì.  Fu  anche 
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fetitte  da  aliti  Safcià,&  imputalo  Ferat  di  molti  mancamenti^  fopra  tuttostltihéi^, 
uendo  nel  ti  fiorar  quelle  fouex^  fatti  commandar  molti  de’ popoli  uicìni, perche  ni 
tauor afferò,  erano  poi  da  lui  flati  nella  maggior  parte  licentiati.cauando  per  ciò  da  lo~ 
ro  una  gran  quantUi  di  danari,  e ponendo  all’opera , in  uece  ditffi  altrctanti  foldatì^ 
ona'eia  nata  L principal  cagione  delfira  loro, cantra  ^auaritia  del  Generale,  Per  que- 
llo riffe  Ito  dunque  tydmuratlje  haueua  rìieuHto,come  detto  hahblamo^ridiffmo  dif, 
gu  fio  dalle  attieni  di  Ferat,  ewndimcnofcpportò,  e dìffimulòtttolte  coft,  trouar.dofi- 
baucr  bifogno  di  Capitani  di  fferien^  ; e quella  guerra  ruhiedeuatanta  gente  d/tj 
icmmando^di  non  ordinarioualore , thè  bifognaua  tbiudcrgliocchia  molle  loro  ìm- 
paf etimi;  affettando  più  ammodo  tempo  da  giudicar  rigerqfamente  il  tutto,  Uor 
mentre  le  cofe  di  Ver  fra  fi  trouauano  in  qui  fio  fitto , tffu  Sefì,  che  d'ucmmo  efferfi 
condotto  a Tamii , entrato  irr  (off  etto , che  Emir  Chan  Cjouar.ator  di  quella  Città,  i 
batte ffe  alcuna  intelìigen-ta  co'  T Hrchi,ò  fufjèfìate  lì  poùcro  di  conftglio,c  così  uil  d’a- 
nìmotthenon  hauiffepur  ofato  ditentarla  4ìf(fa  di  Rìuan,  c d’impedir  tanno  paffuta 
a Ferat  difabrharui  il  Forte, gli  fi  con  un  feno  infocato,  perder  la  uifia  ; e fatto- 
io rmbiudtt  poi  in  una  fretta  prigione, egti  dopi  alcuni  mefi,  ni  lafcìò  mifcrabilmett- 
te  '.a  iùta,cbe apportò granéfjinso  di^'iacere  a T urccmannt,da’  quatt,come  un  de’  lo- 
ro principali  Capitani,  era  fommamente amato,  et  hauutoin pregio . aiffegnò  U Sofi 
quel gnnerno , ad  Aljcuti  Chan , Uqual  in  quei  giorni  a punto  fuggite  dalk  mani  del 
Cenerai  Ferat,  fi  era  faluo  ricondotto  in  Per  fu , dopò  niolti  anni  dt  prigionia , e dofrò- 
grauiffimi  difaggi  foflenuti  in  fcTÙgio  del  ftoRè.  Ma  perche  cofiui  era  grauemento 
odiato  da  alcuni  principali  T urcomanni^tmo  di  colai  fatto fentiron  doppia  offefa  > e 
mai’anìmati  uerfe  il  Sofì  cagionaron  poi  molti  ìuconuenienti  nella  difefa  di  quel  Re- 
gno. M a mentre  alla  Porta  luriamente  fi  d'tfcorreua , e della  mutat'ien  degli  bonori 
de’  Bafcià.e  delle  ptefeuti,e  delle  future  cofe  di  Perfta , ton  uarij  parerì,tffendo  a tntti 
nafeo fiala  delìberatiorr fatta  tra’lgranTurco,& Ofmano,arrtitò  quiù unmeffò , che 
fu  per  mettere  in  gran  perìcolo  la  pace,cbe  i Signori  P’en'itiani  conferuauano  co  jlmn- 
ralbe.Era  partita  étylftka  una  galeotta,  con  la  moglie,  t co' figliuoli  di  Raruadà» 
Baffid  (FAlgieri,  già  morto  da  lanmzg(erì,nelta  quale,oltra  molti  fchiaui,fi  conduce- 
nano  anche  tutte  le  robbe  di  maggior  pre:fg^p  cb'erano  fiate  di  detto  Bafcià,et  la  ma- 
gfie  dilui  ueniua  al  gran  Signore, & a’ principali  dellaporta,  per  impetrar  quelf uffi- 
cio,edìgnìtà  , che  tittncua  iipadre,al figliuol  maggiore é Ramadan,  jiggiunfetonfi 
a-mefìadì  conferua  due  altre  galeotte , & inuiattfi  ucrfo  Cofìantinopolì , da  un  ga- 
gflardo  ugto  furon  diuife,e  quella  della  uedoua  fatta  piegar  nella  bocca  del  golfo  di  Fi. 
net  'ta,doue  fioperta  da  Gabriel  Emo.Capitano  delle  galee  sforzate  de’ Venetlanì,  cbt 
thefene  fojje  cagione/ affaltò,utHfela,e  quanti  T urM  ni  trouò,  non  guardando  ,nin 
feffo,nè  ad  età,tuni  mandò  a fil  di  jfada,dì  modo  tb'un  folofu,the  per  opera  ifun  ària 
gicoCandiotto  faluatofi,ne  portò,come  dicemmo,  la  ncuella  a Cofiantinoporr . uilterò^ 
rt.arjuiglicfamente  f animo  dt‘T  ut  ehi , e di  Ammathe  principalmente  quefio  fatto^ 
iu  msdoche’i  Bailo  di  Venecianihtbbe  fatica  a difender  le  ragioni  della fua  Repub.e 
I OH  molta  dtftre%z?  indufie  Amurathe  ad  attendere  quel  che  il  Senato  dtliberaffe  fa- 
fra  di  ciò.  D'nmandaua  egli  la  rtflitut'iou  delle  rìccbexZ'^  tolte , e de  gli  fthiaui , che 
dxtua  tffer  ben  quaUiotento,&  ihe’l  ualor  delle  robbe  afitndcua  ad  ottacentomUci 
ducati.  Tcleua,ibe  fuffero  acerbamente  puniti  ghanttoridicotal misfatto,  echi 
fi  faccjfe  in  fmma  tal  UmoSlratione  di  tanta  ingiuria  fatfagfi , che  fi  eontfeef. 
fé  chiaramente , ni  per  uolonti  dtl  Senato  ciò  ejfcr  auucHUto  ^nè  egli  approuar  cosi 
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fctlerata  perfidia  ; anv  mofìraPero  quei  Signori  di  dcfidtrar  fmeeramertte  la  con- 
fecuaiion  dtlU  pace  ehaueuano  con  tffolut.  Fu  daìla^RtpuhhcaJatto  faptre^  ,jg^ 
adAmurathe,che  qnclU  galeotta  Aftìcana^rriuata  al  Zante,era  fiata  atrmheuol.  ^ 
mente  rictuuta.efoccorfu  di  rinfrefeamenti;  ma  trafportata  poi  allaCefaloma.e  di  ef 
fa  tmontaci  in  terra  alquanti,  fi  erano  portati  come  nimìetjacendom  di  molti  danni  ; 
per  le  cheUPouernator  delle  loro  galee  sforxate.cbe  fi  trouaua  a guardia  del  golfo,in 
conlrandofi  in  lei,dcUe  cui  non  buone  attionì  baueua  prima  hauuta  noueìla,né  effendo 
falutato,abbaffandofi  le  ueU,fecondo  il  coflume,rhaueua  affaltata,come  legno  diCor. 
faii,cb'arinato,contragri  ordini  della  pace.foffe  entrato  in  golfo;  & difendendofufti- 
uatamente  Ihaueua  per  fortfi  uintojiccidendo  coloro,c'haueuano  ripofta  la  lorofpnam 
ra  piu  tofìo  nelf  armi, che  nella  miferìcord'ia  del  rincitoie.  Ma  che  nulladimeno, fi  fa- 
rebbe di  ciò  prefa  piu  diligente  informatione^  tutti  coloro,  che  foffero  fiati  trouati  col 
peuo!i,non  haurebbono  fuggita  la  meritata  pena;  di  modo  che  per  quanto  foffeparuto 
conuenìerae  alla  dignità  deUa  loro  Repnbbca/ion  fi  farebbe  trrdafciato  ufficio,})^  fo- 
disfar  pienamente  Sua  Maelìà  ■ Il  Turco  mofirò  reBar  affai  fatisfatto  per  quefia  in- 
forniatione,&  come  colui.ciyallhora  molto  haueua  a cuore  la  guerra  di  Terfia  ; «o«- 
dimeno  dtfiderando.che  le  cofe  fi  quietafiero  con  qualche  fua  riputatione,premeua  folo 
nella  compenfa  del  danno,e  nella  pena  del  malfattori.  Cofi  non  mancò  il  SettMo,  di  ri-  Oabriel  E- 
cercardibgéntemente  la  cagion  di  quel  fuccefio,e  f inttndere  ogni  qualità  del  fatto; 

«ndefcrittodCorfk,cheqMnd:ifiimandaffepo'tgmeaVenttiafEmo,eilif^alaga  “»• 

ita  di  Zaccheria  Salamone  ui  fu  condutto,e  dopò  alcuni  giorni  punito  nella  tetìa . 

Fu  refi'ttwta  anche  in  CorfùM  Gran  Bey, mandato  à taPefietto,la  g^otta^  refittui- 
ronfi  altri  fcbiaui,percioche  i primi  erano  incontanente  fiati  liberati  doli  Emo  ;&  ni 
tal  guifa  fi  fpenferon  tofio  le  naf centi  fiamme,  ch'bauean  dato  non  poco  da  penfare  a 
^rencipì  Chriniani. 
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tARGOMENTO', 

Si  contiene  jn  cjiicfto  SeQo  Libro  l'Ambalcicriadc'Rcdcl  Giaponearriiura  ^Romji  cèMnft 
foRe  lici  unta  dal  l-omcfìcc,chc  poco  dapoi  li  morì  ; la  crcationc  di  Siilo  V.  i trauacli  d^  fìior- 
«fi:in,lc  AmhalacricdcTrincipial  nuouo  Pontcfice.lapublication  d’un  generai  Giubileo  la  pf 
motioji  de’  fette  Cardinali,!  tumulti  in  Napoli.per  la  careftia,  & la  morte  di  Lodouico  Orlino. 
Narraiifi  le  liipubc  Notic  in  Ifpagna,  deirinfàntc  Catherina,  la  nonita  del  finto  Re  Sebafii*^ 
no,&  larcHitution  del  CaAcDodi  Piacenza  al  Duca  Oteauio.  Racconranfi  iprincipii  della  n'uo> 
«ta  guerra  in  Francia, per  la  religione, PAmbafderia  àqucl  Re  de  gli  Stari  di  Fiandra, con  Taf 
ledio  di  AnuCT(a,&  ractjmrto  di  quella,e  di  molte  altre  Citii  principali  per  opera,  c nalorcqu/ii/ 
del  Prcncipedi  Parma,c  de*  fuoi  Capitani  nella  Frifia,  con  l’honomta  difelà  fatta  dalI’AluPcn- 
na,confcruandola  Città  di  Boldud.  Di  Germania  fi  ricordano  le  Nozze  de’  Duchi  Giotunni  di 
d Hcmco  di  Brunluic:  Di  Perfia  la  prclà  della  Reai  Città  di  Taurys,  la  gran  mortilid 
J del  Generale  Ofman^^  Forte  ouiui  fabricaro,&  il  foccorfo  mandato à Te 

Ir»  : di  Socu,le  rapine  di  Ebraini  Balcià,c  le  fuc  perfidie  contra  Drufi. 

’Ambascieria  de* Signori Giaponefi,arriuatt ne'portì di T'o» 
[cuna  il  primo  giorno  di  Marx^Àeltanno  Ai  D LXXXr,  fu 
di  tanto  eontcnto^emaramglia  in/ìeme à tutti  gli  Italianìyche  pa 
renano  in  ejfiy&  nelk  loro  attìoni  riuoltì  gli  occhi,  & i pen fieri  di 
ciafeuno;  mentre  fi  giua  rìpenfando  come  da  parti  remotiffìme  dal 
. clima, e da  pae fi  poco  dienij  conofeiutì,  e ridotti  per  fopra^ 

naturai  giudicio  di  Dìo  alla  fua  fede.  Re  potenti  fimi,  mandaffero  a rendere  obedien- 
za,  e fottoporfi  al  falcarlo  diChrifio,da  lorojolo  per  fama  conofciutoCcofa  impoffibi^ 
le  à c redere  fefi  confiderà  il  granfaflo  di  quelle  genti)  per  relation  (thuominì  abietri, 
Giaponefi  e uili  ; ma  quefie  fono  dell  opere  flupende  del  potente  Dio,  *Papa  Gregorio,  a cui  pi  A 
d f l*allegrez^  di  quefio  fatto,  potéjenza  dubbio,  raddoU 
^ cir  di  grand*auantaggio  tamaro  fentito  dianzi  ne'  piu  familiari  accidenti;  & fi  co^ 

me  quella  nouità  era  delle  maggiori,  anzj  la  maggiore,  che  fojfe  ghmai  /entità  nella 
Chiefa  Romana,cofi uolle,che  coniflraor dinario  modo,e molto fontuofo apparato  fof- 
fero  rtceuuti  quegli  y4mbafciadori,non  pur  in  Roma,<cr  alla  fua  prefen%a,ma  per  tut 
to  lo  Stato  anche  della  Chiefa, onde  pajfar  doueuano  in  quel  uiaggìo , Non  minor* acm 
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fatta  loro  dal  Granduca  dìTofcana^nel  cuìpaefe  toccaron  prima  terra 
in  ItaTia;percìoche sbarcati  d iMiorno^pcr  lo  Stato  dì  Uih  e dimorati  alquanti  giorni 
prima  in  Tifa, indi  in  Fiorenjfltfi  conduffero  in  quel  della  Chkfa,  & à Romaìlxxij, 
dello  lìejfo  mefe, incontrati, con  bella  moflra,da  tutta  la  Corte  del  Pontcfce,e  de'Car 
dinali,da  gti  jimbaf datori  di  tutti  gli  altri  Prendpi.ChriSliani,e  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà  Ternana.  H ebbero  fian%e  nella  cafa  de'  Padri  Giefmù  profefii,  che  coft 
deliberato  e jfi  baueano,  coH  Padre  Mefcbita  Portughefe,  ejjendo  per  nuoua  delibera» 
tione, refiato  Prouinciale  ncltjndie  il  Tadre  ralignano,che  con  efji partì  dal Giapone; 

le  Ipcfc  w Roma  fi  fecero  loro  fmpre  del  denaro  della  Camera,  che  co  fi  uolle  il  Pa- 
pa. Il  giorno  feguente,  di  mattina,  furono  da  Gregorio  riceuuti,  & afcoltati,  in  pieno 
l^ncìfioro,andandoui  tuttii  Cardinali, e gli  Ambafeiadori  de*  Trencipi  fi  quali  per 
diligenza, che  ui  fi  ufaffe,appena  poterono  federe  a*  fuoi  luoghi,tanto  po^loeta  ccncor 
Jò  a coft  nuoua,e  marauigliofa  Ambafcieria.  l Giapone  fi  riuerente  & humilmente  ba 
dati  i piedi  al  Tontefice,cl;e  per  tenere^  lagrimò,  prorompendo  in  quelle  parole  di 
SÌMeone,Diroiiic  nunc  Domine  fernum  nium  in  pacem,//  pofero  con  gran  fo- 
gno di  modeSlia^d'htaniltà  ne* luoghi  loro  affegnati  dal  Aiaefiro  delle  cerimonie,  ef- 
fendo  folo  i due  Ambafciadori,&  un  compagncT;  percioche  Giuliano  trauagliato  non 
mediocremente  da  febre  fopraggiuntagli,non  s'era  à tanta  cerimonia  potuto  trouare  • 
Trefentate  poi  al  Papa  le  lettere,che  portate  haueuano,ft  leffcro  ad  altauoce,e  furono 
trajportate  nella  noftra  lingua  da  fedeli  inter  preti, in  quella  gtùfa.  Prima  in  quella  del 
Redi  Bugno,  era  il  fopraferitto , Al  grande^ e Beandìmo  Papa, degno  di  cHcrc 
adorato,  eflendo  Vicario  in  terra  del  Redei  Cielo  ; e dentro.  Dopò  la  Jupplkhe- 
uole  inuocatione  del  grandifjìmo  aiuto  Diurno,  comincio  con  grandehumiltà  a fcri- 
uere  alla  Santità  roftra . Il  fommo  gouernator  del  Cielo, e della  terrari  cui  dominio  è ^ 
/opra  il  Sole, la  Luna,&  le  Stellefirdinò  già, che  la  miaignoranxa.immerfi  in  profon 
de  tenebre  riceuefìe  il  chiaro  lume  del  fuo  fflendore  ; & aprcìido  l'arca  della  fua  mi- 
fericordìa.e  delle  fue  pretìofe  gemme, uolle  già  piu  dì  trentaquattro  anni,  che  per  falute 
de*  noflri  popoìà^niffero  ne'  Regni  del  GiaOone  i Padri  della  Compagnia  del  Giesù  ; 
del  cui  falutifero,€  dìuin  feme  caddi  pur  alquanto  anche  nel  mio  petto, per  feda  beni- 
gnità di  Dìo.  llqual  beneficio,&  oltre  molte  importanti gratie,da  Foi  Santiffnno  Fa 
drcydi  tutto  il  popolo  Chrijìiano,e  da'  meriti  de'  uofìri  prieghì,io  principalmente  ricono 
fco.  € perciò  s*to  non  mi  trouaffi  trauagliato  daguerre,e  non  tn'impedtffero  la  vccchhcf^ 
\a,&  lamaIattìa,io  medefimo  farci uenuto  a uifttare,&  adorar  cotefli  fanti  luoghi, 
CSr  infieme  à rendere  obedicno^a  à roflra  Beatitudine,  e baciando  rcUgiofimentcifuoi 
pieditporli  fopra  la  mia  tefla,procurando  altresì, che  con  U Fofira  fantìffinìa  mano, f or 
tifcafìedelfegno  della  Croce  il  mìo  petto . Ma  ritenuto  da  gli  predetti  impedìmen- 
tìfdeliberaua  di  mandar  Girolamo  figliuolo  d'una  mia  forelU,e  del  Re  diFiunga,in  mia 
luce  ; il  qual  per  rìtrouarft  bora  molto  lontano, e la  partita  del  Padre  Fifitator  mìfol- 
lectta,non potendo  uenire,ho  fatta  nuoua  elettmedi  Don  Aiarétio,di  luìCugino,cbé 
fofierrà  quello  pefo  in  mia  uece.  Io  rìceueròa  gr.mbcncfcio,fe  Foflra  Santità,  per 
qiull*uiffich,che  fofiiene  in  terra  di  Vicario  dì  Chriflo,perf(uerarà,come  fa  hora,g^> 
uando,  e fauorendo  continuamente  me , C7  qwfio  Cbrifiìano  gregge , %ciuetti  con 
gran  contento  la  Caffitta  delle  Reliquìermandate  da  Foflra  Santìt.ipcr  qmfio  Tadrt 
Vifìtatore,ericeuutcle,mcontanerìte,ptr  fegnodi  riumnT^a,melapofì  fopra  il  capo; 
eoft  ne  rendo  a VoHra'Beatitudìne grazie  ftngofari,e  ne  le  rtflo  in  tant'obHgo,ehe lìn- 
gua bumana  non  baflerebbt  ad  efflicarlo . £ pmbe  potrà  la  Santità  Folita  inten- 


itmiSAìlU 

fJ4<- 

Ann.di  Ch> 

1m  Ita- 
WA. 


Lettera  del 
Re  di  Bu- 
gno. 

Il 


Jtoa.JelM. 

SS  46. 
Ann.di  eh. 
i58r- 

1m  Ita- 
lia. 


lettera  del 
Re  di  Àri<- 

tiia. 


1^6 


Dell*Hiftorie  del  Mondo, 


lettera  di 
D.  Bartho» 
l«jneo. 


dere,colì  dal  *Tadrt  T^ifttatore^come  da  Don  Ad antio^quanto  ella  dcfidetì  d*udireJcS^ 
fi  delle  cofe  dì  quefto  Regno^come  di  me  Slejfn^non  mi  Sienderò  piu  a lungo;  ma  di  tut*^ 
to  cuore  adorando  rofìra  Santitddmpongofine  a quefìa  Lettcra.fritta  da  me  con  ci- 
gni timore.fi  tremore  ; ^undecimo  giorno  di  Gennaio^  Iranno  della  yennta  del  Signorm 
miUefmo  cìnquecentefimo  ottantej>mo  fecondo.  La  fotteferìtta  più  era  tale  ; Inge- 
nocchiaco  a’  fantidìini  piedi  della  Beaci crdi ne  Vo(lca>  Francefeo  Kedi  Bugno» 
Sìlcflcpofcìa  quella  delReiCjirimaydicui  fu  tale  il  foprafirìtto;  Su  dataqueda 
Letteraà  quel  Santo,  e gran  Signore, ch'io  adoro  come  Vicario  di  Dio.  e det^ 
tro , Con  la  gratta  dì  Dio  riuercnte  & humìlmente  offerifeo  quefìa  Lettera  allaSart^ 
tità  Fofira . (jià  fono  due  annìt  cioè  dalla  utnuta  del  Sgnore  1580  ne*  temoi  delia 
Q^refm 3 file' quali  printipalmSte  fi  ribonora  la  pretUfa  Paffione  del  Sig.ncfiro 
fu  Chrifio  ; che  mi  ntre  mi  trouaua  in  gran  tumulti  di  guerret  in  gran  trauaglio  deita 
famiglia  ,e  dì  tutte  le  coje  me,  & in  fonima  nel  profonao  delle  tenebre  della  gentìlud, 
piacque  a coluìfih'é  padre  delle  niiferkordie,di  ffìrarmila  luce  della  ucrita  fi  moftrar 
mi  la  dritta  firada  della  faluie,co'lmexp  detFenerab'de  Fìfitatorefi  d'altri  della  Com 
f agni  a del  Giesù, predicatori  della  parola  di  Dio.  Da  loro  effeacementefut  certo  aUir 
tato,  impetrando  a me,  & a tutti  i nfiei  dal  Ciclo,  co'i  Sacramento  delBatttftmo,  in 
rugiada  della  gì  atta  Diuina  ;allacuiAiaeHà  fopramodo  lieto  rendo  infinite  grotte^ 
per  un  tale,  e tanto  beneficio  i noi  conceduto . Nacquerrù  pei  grandifjtmo  deftdcrìo 
di  uenir  coJìà,à  conofier  dipnfentia  la  Santità  Fofìra,vcro  "PaSiore,e  Couernatore  di 
tutto'l  gregge  Cbriììiano,e proPìrato  in  terra,con  gran  fommiffionc  rendere  a lei  l'vbe 
dien7^a,chele  deuo, baciarle  i fanti  piedi  fi  porli  fepra  il  mio  capo.  Ma  perche  mi  trono 
impedito  da  dìnerfe  cofe,non  mìefkndo  ciò  poffilile,  ho  uoluto  almeno  mandare,  col 
medefimo  Padre  rifitatore,Don  Adìchel  mìo  Cugino, acciò  ch'effo  in  mio  nome,  effe- 
quifea  qucHo  ufficio  di  pietà.  Né  io  farò  più  lungo, perciothe  da  lui,  co  fi  la  deuottot» 
mia  utrfo  di  Leì,come  i defidertj,^  ogni  altra  toja,potrd  intendere  la  SantudFofira» 
la  qual' adorando, a'  fuoì fanti  ptedi,con  ogni  humìlta,  e fincerità  d'animo  m'incìino. 

Il  fettìmo  giorno  diGcnnaìo  l'anno  della  uenuta  del  Signore  mille  fimo  cinquecentefi* 
mo  ottante  fimo  fecondo.  Seguiua  lafittofcrìttione  in  quefia  guifa.  Della  Santità  Vo 
ftra,  che  s*’nginocchia  a’  luoi  piedi,  D.  1^  rota  fio . Si  pafiòpoì  d legger  la  ter^^ 
ch’era  fopraferUta  in  qucflaguìla  ; Con  le  mani  alzate  cfFcrilco  quella  Lettera  ri- 
uerentemente al  Santifllmo Papa  N.  Signore,  Vicario  del  grande  Iddio , Se^ 
guiuj  poi . T emo  di  non  efier  riputato  audace  ; dr  pur  con  la  grana  del  Re  de'  Cieli, 
offerifeoquefia  lettera  alla  Santità  uofìra, dalla  cui  dottrina,  e gouemo,  effendo  retto 
tu  ^to  il  Chrìfiiane fimo, era  per  certo  il  douere, ch'io  proprio, paffando  olirà  mar  e, ne  ut* 
niffe  d uifitarla,&  a badarle  quei fintìfftmi piedi,ponevdoli  fopra  la  mia  tefta . 
molte  fono  le  cagioni, che  mi  ritengono  dì  non  mandar'aicffetto  cotal  defi  dorato  uffi- 
cio ; onde  con  l’occafion  del  ritorno  alla  patria  del  7adre  Ftfnatore,della  Compagnia 
delGusihche  uenuto  in  qucfle  remote  partì, ha  proueduto  di  molte  cofe  degne,  e lode*. 
uolì,alla  Rebgìon  pertìnenti,non  ho  uoluto  mancare  affatto  al  debito  mio, & ho  man* 
dato  coPìd  un  figliuolo  dì  mio  Fratello,  chiamato  Don  Aiìchele,  che  fé  ben' egli  è mal 
etto  a tanto  pcfo,mi  fard  nondimeno  cofa  gratiffima,  che  dalla  Santità  FoHra  gli  fta 
conceduto  il  badar'i  fuoi  beatìffimi  piedi,jupplicbeuolmente  infieme  pregandola,  che 
le  piaccia  di  conferuar  memoria  di  rnefiiccuendomicon  tutti  quefiiChriSiiani  Giapo- 
rie  fi  nella  grada  fua;  il  che  principalmente  de  fiderò,  il  re  fiante  potrà  udire  a hoc* 
ea,coft  dal  'Tadre  Fifitatore,come  dallo  fiefio  Don  Michele,  la  Santità  Fofira,a  cui 
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facendo  merenx.i,con  timore  ho  feruta  la  prefentet  il  dì  xxvij.  ft  (fennaiOi  neU*anno  ^ 
dalla  uenuta  del  Signore  1581.  ‘Poi  fi  fottoferiffe  in  queflo  modo  ; I o Don  Bariho-  jg  j. 

Ionico, biu tato  a terra  tic’  tuoi  fantiiTinii  piedi.  Lette  le  Lettere^comìnciò  Lati'  . r— - 

namenteftl  Padre  GafparoCongales  Portughefe, della  Compagnia  del  Giesù,  a parlar  ^ ^ 

in  quefla  forni  t,per  nome  de*  Re  del  (fiapone^e  de*  loro  yìmbafeiadori  prefenti,  afcol-  — il'.il* 

tato  con  gran  ftlentio  da  ciafcunOt&  per  la  nonità  del  negotio,& per  la  fama  deltelo- 
quentia  di  quel  Padre_j . Furono  Iffole  del  Giapone  dalla  natura  dUùle,  per  tanto  roPomiw^e 

lungo /patio  Sterrale  di  mari  da  quefìenoSlreregìonìyClPa  pena  bauendene  già  moU  fc.^.  “ 
to  pochi  odorato  non  sò  che  di  nome.eSr  nel  refiante  a cìafcheduno  refiando  incognite, 
par  che  mal' ageuolmcnte  bora  fi  poffano  indurre  non  pochi  a credere ,che  le  ut  fiatio  in 
modo  alcuno.  Ritrouanfi  nondimeno,  'Beatì(Jìmo  Padre, e fono  in  effetto  molte  di  nume 
to.fpatiofe  di grandeg^, ripiene  dì popolhe  cotal  nobiltà  rictuono  da  gli  ingegni  de  gli 
huomìni,e  dalla  peritia  della  guerra,  che  coloro,  che  già  le  uidero,  confejfano  effei'elle 
mn  pur  digran  lunga  fuperiorì  all'altre  regioni, poHe  /otto  quel  Ciclo, ma  degne  anche 
d'effere  aguagliate  a queflc  noflre;  né  cofa  alcuna  mancar  loro,fuor  che  quella  religio- 
ne,c quel  lume  della  Fede,c'han  pofeia  meritato  a'hauere . Fu  queSìa,  non  fono  molti 
anni,cominciata  quiui  a feminare,coH  fauor  dì  queHa  Santa  ydpoflolica  Sede, debol- 
mente,in  uero,per  la  lontananza  de*  luoghi,  e perche  femprePè  ueduto  auuenire  il  fa-, 
miglìantein  ogni  primitiuaCbiefa  ; Ma  quel  princìpio  c’hebbeallbora,in  perfone  baf 
Je,fauoritoil  negotiopoì  dalla  bontà  del  grandiffmo  Iddio, s'accrebbe  a poco  a poco, ac 
iettando  fi  tanto  dono  da  perfone  generofe,e  potenti, in  modo, che  quefìì  anni  adietro, é 
particolarmente  /otto  il  fcùcìffimo  Foflro  Pontìfìcatofm  cui  s’è  tieduta  tornar  l'età  del 
i*oro,eglì  è flato  anche  riceuuto,con  fommo  contento  da  Signori, da  Prencìpi,&  fin  da' 
né  di  grandiffima flima.Tutto  queflo  effendo  à voi  Sìato  di  non  picciola  allegre\za,é 
giocondità  cagione,per  molti  altri rìjpettì,per  una  cofa  mi  perfuadohauerui  foprainodo 
apportato  diletto,  e fodisfattìone  incredibile  ; che  mentre  voi,  nelle  uicìne  contrade, 
con  tutte  le  forze,attendete  a dìfendere,e  riparar  la  /anta  Religione  Jior  amai  da  tan- 
te machine  d’H eretici  percoffa,equafi  conquaffata,ueggìate,in  paefi  tanto  lontani,  ac 
crefeerft  marauigliofamente  II  gregge  dì  Chrifto  Ottimo  Maffìmo,  e la  finta  Religio- 
tie . Ma  fe'l frutto  dì  cotanta  allegre%T^,poteuate  voi,  dianzi,  f>l con  le  orecchie,  c 
forfè  con  Parùmo,in  alcuna  parte  guflarc,  hoggi  nondimeno  ui  lece  fentirla  grandiffi- 
ma,  co  proprij  occhi  ; & come  offertaui  nclU  i hiaru  luce  di  quePìa  fala,  con  le  mani 
anche  toccarla  ; in  guifa  ,che  non  pur’in  voi  mede  fimo,  habbiate  a rìceucr  cotal  fodif- 
f acimento  (Panimo,ma  compartirlo  anche  ad  ogni  altro  mtmbrodì  fanta  Chìefa,  co- 
me cofa  a ciafeun  di  loro  etmune , O quanto  gaudio  la  Chitfa  tutta,  quanto  ragìo- 
fieuolmenteha  da  fentìrne  U Popolo  Ramano,  in  ucder'boggì  ty^mbafiiadorì  di  nobi- 
hffìmì  Prencipi,fin  dall*! fole  del  giapone, pofle  nell*  uh' mo  con  fin  del  Mondofeofa  non 
piu  udita  ne*  fecoli  andati)  uentr'à  buttar  fi  a’  vojiri  piedi  ; e quei  Re  tanto  belliccfì, 
domati  dall  armi  della  Fede,e  dalla  Predìcation  del  Vangelo, non  potendo  effettuar  lo- 
ro defideri  per  fe  mede fimi,difgiunti,  per  coft  lungo  fpat’io  di  luoghi,  mandar* almenc 
quefli  loro  parenti  da  efii  oltramodo  amati, a rendere  a voi  obedienzapremetttrui  fe- 
deltà fin  nella  voflra  iur}fditione,am;i  iur'ifdition  diChriHo.  lo  per  me,mentreuò  tra 
me  flt  ffb  conftderando  la  grande^g^  di  tanto  fucceffo, ninna  cofa  giudico  effer  potuta 
auuenire  à voì,Beatìfs.  P adre,niuna  al  Popolo  Rornano,nè  di  maggior  gloria,nt  più  11- 
iuflre  di  quefla. Imperando  yIuguflo,fiflimò  già  Beata  Roma,peribe  fono  il  Principato 
di  luì  fi  fuffe  lant'oltra  ftefo  U nome,&  la  fama  del  Rom.Imperìo,cbe  penetrata  qtcella 
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grande^  ad  alcuni  popoli  (PJndìats'ìnducelfero  a mandar* jimbafetadorì  ai  Otto^ 
Ulano, ptr  collegar  fi  in  amiciria  con  lui.  Concorreua  il  popolo^  in  ogni  parte,  a rimirai 
quella  maniera  d’huomìni  non  piu  ueduta  da  loro  ; inuitaua  gli  occhi,  & gli  orecchi 
di  ciafeun  "Rfimano  il  fernbìante  e loro  habito  Urano, dir  il  non  piu  udito  linguaggio  • 
Ala  cominciamo  di  grafia  d far  compar  atione  di  quell  yimbafeieria  de  gl  Indiani» 
con  quejìa  de*  Giaponcft,e  uederemo,fe  quella  era  uenuta  da  lontani  paeft  della  terra» 
quefta  da  molto  piu  lontani, feti':^  compar  atione  ; poi  che  loro  è liato  necejfarto  il  no» 
uigar  dalCiapone  a*  porti  della  China,e  quindi  a M alaca,auantì  che  pano  arriuati  m 
In  dia, e d India  in  Portogallo, e pafar  tutta  la  Spagna,quant*è  lunga,  per  condurfì  in 
Jtalia,^  a Roma  finalmente  dal  Ponttfice  Afajfimo  Gregorio . nydggiungauifi,  cb*à 
tempo  d*  jduguflo  in  India  ludi  fola  il  nome  dell  fmperìo  Romano,  ma  non  feneuìn 
dero  l armi, non  ui  fi  ffiegaron  le  bellicofe  infegnegiamat;  altra  che  non  offerìuano  obe^ 
dienxa,ma  richiedeuan  fola  lamicìtia  de*  Romani,  coma  compagni  ; gli  Indiani,  deh- 
mandauan  d'edere  accettati  in  Lega  con  llmperadore,come  uguali,non  già  che  defi- 
deraffero  legge  di  uiuere,come  {oggetti.  Noi  all  incontro, che  rimiriamo  hoggi  in  Ro» 
madn  queflo  neramente  Theatro  di  tutto  il  M ondo } Rimiriamo  giouani  nobilifiìmi» 
e di  Rfal  famìglia, proPlrati  a*  piedi  del  grandiffimo  Pontefice  Gregorio,  & in  nome 
del  Re  loro, non  come  parì,chiedcre  amicitta  ; fe  ben  promettono  feruar  uerfo  di  lui  fi- 
liale amore, ma  gli  efferifeono  obedienga,e  chiamanfi  fudditi  fuoì;  & quegli  lìcffi,  che 
gìamai  (che  io  fappia)  à memoria  d*huomo,non  fi  lafciaron  fuperare  da  arme  firanie- 
re,hoggidì,rìmìrando  ne* loro  paefi, /piegate  leuincitrici  ìnfegne  diChriHo/otto  lagni 
da  di(jregorio,non  rìcufano  punto  di  chìamarfi  mntt  e fuperati  dalle  inuitti/fime  ar- 
me della  Romana, cioè  della  Chrifiiana,e  Catholtea  Fede,  Credono  cofi  fatta  vittoria 
douer*effer  loro  non  men  falutare,ch*ella  fi  fia  gioconda  per  tutto  il  mondo  alla  Chie- 
fa  unìuerfale,& a Foi  Beati/fimo  Padre,fotto  i cui  aufpuij,con  l aiuto  di  *Dio,s*é  ac- 
quì/iata,habbia  da  efier  glorìofa.  Et  in  nero, per  quanto  appartiene  alla  Chiefa,ella  ri- 
conobbe grande  accrefeimento  dì  gloria,  e di  felicità,  a tempo  di  Gregorio  il  Magno, 
quando  per  opera  & ìnduflria  di  quel  Santi/fimo  Pontefice,  (Inghilterra,^  come  dif 
fe  il  Toeta, 

1 Britanni  dal  mondo  fceuri  in  tutto» 

s*aggiunfero  alla  Fede  di  Chri/io.  Ma  fe  grande  fu  la  glorìa,ch*ella,  per  un*Ifola  fola, 
fi  uide  acquiflar fotta  quel  Pontefice; grande  era  anche  al  prefente  Cafflittione,che  feiu 
tiua  per  gli  perduti  ornamenti,con  la  rìbeliion  di  lei.  Q^ndo  eccoui,per  la  dìligentia 
d‘ un' altro  Gregorio,  & per  la  fua  gran  felicità,  ajfin  che  non  habbia  cagion  la  Cbieft 
di  dolcrfi  à*alcun  mancamento  del  fuo  jplendore,in  ucce  (tun'Ifola  perduta, ne  racqui 
fta  un*altra,an'gì  molte  altre, molti  Regni, e nationi  nummfiffime,cuer amente; 

Per  quanto  dgne  il  mar  da  noi  diuife . 

T al  che  non  re  Ha  occafione  alcuna, che  con  nuoua,&  incredibile  allegre:^,  non  bab 
bia  da  aticuiar  la  Chiefa  quel  primiero  dolore,  cagionato  certo  da  grauìfiimo  danno  ; 
poi  che  non  punto  minor  fi  conojce  effere  il  prefente  acqui/io,accr(fiiuto,fcr,7^a  dubbio, 
da  jperan%a  di  molto  maggiore.  E panni  certo, che  queHa  commune,  e publica  alle- 
gregT^a  della  Chiefa, preueduta  già  molti  fecali  prima  da  Santi  Profeti,la  rendano,co* 
loro  uerfit  molto  piu  grata, e gioconda;  mentre  quel  fanto  Re, colmo  di  Profetico  fpirU 
to,&  accordando  il  fuo  dolcijfimo  canto  alla  finora  cetra,in  nome  della  Chiefa  dì  Dio, 
aggiunge  contento à quel  contento,che  cìafcun  proua,per  ueier  cofi  numerofo  popolo» 
da  noi  per  adìetro  non  conofeiuto  mai, aggregar  fi  al  numero  de* fede  ft,  dicendo,  1 1 po« 

polo. 
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4 ^lo,ch*io  non  ho  cónofciuto  m’ha  fcruiio;&  uditomi  a pena, mi  haobedito. 

■ E fe  fui^  ad  alctm  parcffe,t!on  pota ft  ciò  a'  pTcjeuti  tempi  adattare  ; che  diri  diqnel  ,jgj_ 

■ la  Profetia  dt  Sfata  f non  fiudichaà  effer  propria  di  qutilo  gwrno  ?&ta  Cbieja  Ro- 

f mana  propriamente  in  quei  nob  ili jfimi  va  fi  effer  da  lui  nominata , Chiamerai,  dice 

É egli,  la  game, che  non  t'era  manifcfta  ; & à te  correranno  le  genti,  che  non  co- 

■ nofceut,perIo  tuo  Dio.efanto  lfraellc,che  li  hzgiottficito.Né  quel  vecchio  To 

i bia  in  tanta  uniuafxle  allegrexjia, patirà  chabbiamo a defìderar  topera  fua,ft  che rU 

i fuegbando  qua ft, con  la  foautfjima  fua  uoceja  commiine  aUegrex^afi  congratuli  per  la 

j.  frefente  profferiti  con  la  Chiefa  ; Rifplcndcrai,  dic'egli,  di  fulgente  luce,  & ado- 

i rcranti  tutti  i confini  della  terra.  Verranno  a te  nationi  di  iontano,&  haneran. 

B la  tua  terra  in  fan  ti  fi  catione  • £ pache  non  habbian  da  goder  gli  Heretici  del  di- 

» ffreg^XP  loro,uafo  la  Chitfa  Romana,  Maledctti,/òggi«;^e,  faranno  coloro,  che  ti 

il  difprezzeranno,e  maledetti  coloro,che  ti  biaitcmeranno.  Beati  tutti  coloro, 

N che  ti  oircriiano,eches’allegrano  nella  tua  pace.  Ada  eccomi,non  sò  come.cb'ia 

a dalla  foauiffima  armonia  de'  diuini  ver  fi  tirato,  fuor  del  mio  primo  proponimento,  mi 

^ fono  feordato  di  me  fltffo,e  dell'uccio  mio . La  onde,  per  ritornar, co’l  ragionamento, 

» fecondo  il  tempo,&  tocca ftoni, a ripigliare  il  filo  incominciato  ; voi  uedete,Beatiffimo 

I "Padre,  alla  voflra  prefenga  quegli  giouani  di  Reai  fangue,  che  foSìenendo  t ufficio  di 

jlmbafiiadoridi  quei  Re,  a'  quali  fon  congiuntiffimi  peramore,&  per  parentela;  cofi 
I per  la  genero fità  della  loro  fchiatta,  come  per  t affitto  della  Retigìone,  & per  f offernan 

i(  %a  uerfo  la  Romana  Sede, da  loro  molto  ben  dechiarata,in  una  cofi  longa  pcregrinatio- 
I ne,meritano  d'effere  ammeffi  a baciari  voflri  fantiffimi  piedi;  meritano  la  volita  be- 
t nedi.  ione  ; meritano,in  quefia  eti,d effer  da  tutti,con  marauiglia,r'tguardati.  Sappia~ 

> mojih'un  certo  FilofofoJjuomoperaltrouaniffimo.foloperuncertoefquifito  defidirio 
I d’imparare,effendofi  poflo  a far  lungbiffimo  uiaggio,fn  da  gli  antichi  ammirato,  e lo- 
I dato  da’moderni.  Entròegb  tra'  Perfiani,pafsòil  Caucafo , gti  ,Atbani,gliSc'nhi,i 
f Meffageti,&  per  d'irlocon  le  parole  di  Girolamo  ,penetrò  n<f  ricchiffmi  Rj^ni  (CJn- 

I dia,per  udir  folo  un  certo  Hiarca,che  polio  à feder  fopra  un’aureo  trono,  in  mego  ad 
alcuni  pochi  fcolari,difcorreua  del  moto  delle  flelle,e  del  corfo  de’ giorni;  defiderio gran 
de  certo  & infoiato  d'imparare  in  unhuomn,ma  inutile  infieme  &uano.  Aia  quanto 
^ piu  in  cofioro  i marauiglìofo  il  defiderio  della  Religione  i quanto  piu  ardente  il  defide- 

j rio  della  Fede  ? per  la  cui  fola  cagione  eglino  fi  fon  poHi  a far  cotal  tunghifiimo  uiag- 

g gio.  Qianto  picciola  parte  della  terra  trafeorfe  quel  Filofofo,fe  ft  porrà  a paragon  con 
^ (oliero,ihe  tanti  mari,tantì  Regni, tante  nationi,&  in  fomma  quanto  abbraccia  qua- 

I fi  il  Afare, & la  Terra,han  mifurato,  partendofi  da’loro  confini, per  arriuar  fin' a Ro- 
ma i a quella  forterocca  ddlaChriiliana  Fede  ? à quello  gran  baloardo  dtUaChie- 
fa  là  quello  ficuro preftdio  della  Religione i Afaggìor,fenga  replica Jì di Jlimar  la  co 
y ftordfatica  ; più  ardente  Paffettione;  più  perìcolofo  il  peregrinazgio.  A4  a egli  uten  tì- 

, cempenfato  altresì  da  maggior  guadagno,e  dafrutto,digran  lunga  piu  abbondante . 

t Kirirtùran’egUnohoggtquclHiarca  tra  fuoi  fcolati,ma  G RECORIO  Xllh 
^ in  quefio  Illuflrifs.  Collegio  di  Cardinali  j non  pollo  a feder  fu  t aureo  trono,  ma  nella 

j "Beati  ffima  Sede  di  Pietro  ; non  difputar  delle  llelle,e  del  corfo  del  Cielo, ma  dimofirar 

j con  certe  ragknì,con  che  Fede,con  qual  corfo  d’opere, babb'iamo  da  htuiarci  al  Cielo. 

I O ffiettacolo  grato  neramente  a gPi  occhi,e  giocondo  a gli  animi . In  cofi  lungo  ffatio 

I A pae fi  hanno  eglino  uedute  molte  cofe,e  motti  Regni;  molti,e  diutrfi  colìurm  d’huomi 

f ai  ban  confiderati,  e uarij  miracoli  di  natura  baa  contmpluti,  ma  la  bcUci^a  di  ni»* 

naltra 
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Alti  Chr.  “ Sf*  ^ appo»  tato  tanto  dìletto,t]uanto  la  pnfevfaytjha,  9èS- 

I ti%.  tijjl’no  Padre;  onde  atprefentericonofconohanerbenc  ff'efeleloro  fatiibe;bor fenton» 
r gictondìtd  delle  tante  mohftie  prouate  nel  camino,  e neUa  n.iuìgatione . E' ben  uero, 

~ ch’aWìoraaederanno  quefto giocondo  e foaue  frutto  della  lor  pertgrinatìone arrimaf’À 
perfetto  grado,qtundo  voi,con  benigno  e paterno  animo, mcftraete  d’hauer  grata  t o~ 
bedii  nga  dì  quei  Re,da’ quali, per  cefi  lungo  uiaggio,qm  fono  flati  mandati  ; quando  co 
nofccranno,che Himatenon  mediocrimente  la  prontegp^ade  gli  animi  loro, e quella 
Fede,che  chiara  fi  maniftfìa  nelle  Lettere  d t'olirà  Santità  rtundate,al  che  fare  nom 
folparcbeui  habbiada  petfuadere  l’innata  bontàde’vtfiiiccflumi.ma  anche  da  in-, 
durre  la  rrligun  di  quei  Resegli  eccellenti  meriti  loro  n-  rfo  la  Ch‘  iftunu  Fi  or.  Impera 
éioche  Frattcìfco  pctinte  Re  dei Ciapt  ne,e  thè  ragioni uolmeutc s'h^  dannouerar  tra* 
primi  di  quei  pat fi, non  ha  certo  gran  timpo.ihe  uenuto  allo  F,di  rneuetteil  Battefi» 
mo  ; nonUimchogiànwlii  annijenipieha  fauoritoU  negotiodiUa  Cbiifliana  Religione 
nella  fua  Prouiniu-;f  fltnendoloin  piedi, ntentr’t gli  tra  ne' fuoi priniipu  drhotiffimOf 
con  tal cura^  diligenza, iht  pufiiatno  arduamente  fonlefarr,i  he  dopò  D o hablnamo 
ad  e fio  fola  a render  gratte,di  quel  pti  fitto,cbe  la  n.ftra  Reig  one  ha  fatto,fin’boraf 
neiCiapone.  Francefeo  fu  tgli.ihe pi.mttrameute.ion uuredihile  humanuà  accettò 
nonputnel  fuo  Regno, ma  gli  conce  dette  ani  he  di  poter  Predicar  liberamente  laueri- 
Chrifluna  Fede,  Franiefio  Xauero,  d'Ululirc Saniita,  un  de  tompagni  d’E- 
i»io*Pied^  gn*J»o  Loiola,&  un  de' fondamenti deUa  nofiraCi  mpagnli,il  qual  fu  il  irimo,itjim 
•wncIGu-  queli/jole  capìtafii.  Egli  fu,  che  trattando  pcnion  ogni  fortedi  amore, 'di  hencuo^ 
joBc,  ungagli  altri  miniftri  del  Zlangrlo,the  furon  qnìui  pi  fìetiori  a Frati  efio,&  ufando 
uerfo  di  loro  quanto  da  unot  t-rno  Rc,^  affetrionatiljimo  alla  nrflra  religione  potè  de- 
fiderarfit.fu  cagion  che  quei  Pauri,i  quali  fi  irou-uaiiptt  sì  lungo  fputio  lontani  da’  lo- 
ro patfiiC  come  priui  di  foigehkmane.e  degni  a u odc'fuo'i,potcrono  aprirfi  ficura  la- 
trata alle  Prouini  ie  uicine.  Pere  iò  tb’egH,i  on  lettere, e coro  ambafi  iatc,  operò  sì, che  i 
tonfinantì  Re  non  fi  [donarono  d'efjtr  wio  amici,  e di  fawrirli  ; augi  egli,  benché  fi 
trouafle  tra  grandifjimi  pericoli  dì  guerra,  e da  ogm  parte  qiiafi  tempefiofi  flutti,  gli 
mmacciafferonaufragio,iiondimeno  vperà.cht  i noflrìpoteficro  Hatfene fempre  fatui, 
e ficuri.  fior  che  altra  miglior  cofa  poteuano  i n<  liti  defiderarr,  ad  un  cofi  amico  Re, 
per  tanti  benefici  da  lui  riceuuti  nel  negorio  della  Fede,e  della  Religione.ehe  in  ijfo  ue- 
der  rifplrnder  la  Frde,&  la  Relìponc  ì adndò  nondimeno  la  cofa  piu  in  lungo,di  quel 
che  noi  bramau^tmo  ; ben  ch’ella  poi, per  /ingoiar  beneficio  del  grandìsftmo  Jadio,é  fut 
ceduta  fecondo  il  defiderio  di  tutti  Ji  che  non  tanto  danno  potè  già  la  lunga  dimora  ap 
portar' a quell’ottimo  Re,nel  riceuer  la  Fede,quanto  fi  couofce  d'hauet'hoggì  ricupera- 
toco’l  fauor’incrcdibik dì  effa.  Pcrcioche non  Jaria  posfib'tle a natrarfi , quanto  egfl 
Rinfiammò  nell'ajfc  no  della  Religione  ogni  dì  piu  ; quanto  faldamcntcs’ajfat  ichi  bir- 
ra nel  dilatar  L Fede, e con  qualuelocita  fine  corra  alfimmo,&  alfecccllenga  dì  cut 
te  le  virtù . Afa  quale  ardente  defiiderio  egli  babb'ta  hauuto  di  utder  la  Santità  f'o- 
flra,edi  baciar  quii  (antisfimi  pkdipuosfi  daqueno  principalmente  conofiere.ther'h- 
troujndofi  egli  da  tante  cure  del  Regno,e  dalla  vecchiaia  ìmpeduo,ha  uoiuto  mandar 
in  fua  ucce  Don  A/ am  io,ihe  qui  uedete,‘Pn  ncipe,ad rffo  per  molte  cagioni  congiuri-  • 
tisfimo,e  di  non  picciola  fììma.  Signor  nobilisfimo,e  nepoie  del  Re  di  F lunga.  Per  lo . 
coHui  mego  altro  da  voi  non  chiede  fi  non  ch’ardentisfimamenteuifi,pplic^a,ibe  in  lé- 
gno d'hautr  gratamente  acci  nata  quella  obedienga  & offeruauga,cb’egliuioferifce, 

. m piaccia  d ammerarto  tra’ figliuoli  dcUa  Cbiefa  Catbolica,  e di  quella  beatisfimé, 

Sede, 
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Seife , il  medefimo  purlmc  me  de  fiderà  Piota/ioRc  d'yjìima  .^cntilìfìmo  gmujne,e 
Cugino  diqiicfio  Aficbclca  voi  per  tqteijeeeo  mandatv,ijl<  Udo  ambi  lutì  di  due  fra- 
tvili.  Il  medtfìmo  richiedi  Bartho{(>meo,Prcncipe  di  Om>ira,di  citi  è nipote  pir  madre 
lo  iiejjo  Michele.  Et  io  per  tacer  in  qut  flogiorno  del  Rt  d\/irima,  le  cui  opere  inn  rno 
alla  Rf  licione  ■,&  alla  Fede, troppo  fon  pià  t hiare,  che  defiderino  miotw  ti  ìhmomo  al- 
trw;  dirò  di  'Bartholomeo,che  fu  tra  Pteniìpi  delG  aponeil  primo  a menaefinfeme 
€0U  Battefìmo^la  Chrisìiana  Fede, con  tanto  feruor  d animo, con  tanta  ajfettUineyChe 
buttate  a terra  in  ogni  luogo  le  fiatile  de  gli  IdoU.e  Jtauiata  delle  flit  Città  ogni  pri- 
miera fuperfhtìone,non  pur  non  s'uUontanò  punto gìumai  dalla  pri  fa  Ri  ligione,ma  in- 
ternandouìfi  fempre  piu  prontamente  ^meritò  all  uUimotpcr  fingolare,tgrand>ljmofa- 
Mor  di  Diojricupt  rare  il  perduto  Principato,e  di  poter  con  maggior  coHantiu  attender 
quiui  all’accrefi imento  della  Santa  Fede.  Et  s' anch’egli  hautfje  potuto  effettuar’  hoggi 
queSìo  ufficio, eh' adempifee, co*  l me;^  del  mede  fimo  Don  Michele,  di  baciar  dito  per 
fe  fleffo  i piedi  alla  Santità  f^ofira,e  prefcntialmente  riceucr  la  FoPìra  .Apofìoiica  be- 
nedittioneffi  riputerebbe  e felice, affolutarncnte  beato.  O Dio  immortale,Zr  che  co 
fa  è quejia  in  paeft  dunque  tanto  remoti, tanto  lontani  dalìaRomana  Sede,douegiamai 
per  adietro  non  udiffi  U nome  di  ChtiflOydoue  non  penetrò  mai  L*Suangelo,non  enfi  tofio 
ui  comincia  a rilucere  lo  ffilendore  delta  Religione,  e della  Fede,  chuomini  diuerfiffimi 
da  fiorir icoflumiyillufìri  per  dominio  Jemuti  per  poicn'Z^a,riguardeuuli  per  gloria  mili- 
tare, riconofeono  la  grande^a,  cJ*  la  dignità  dt  Ila  Romana  Chìeia,  s’attribuìfeono  à 
graruPhonore,di  baciar'i  piedi  al  Sommo  PontefUe,co'l  rnegn  di  coloro,cììe  tra  piu  ca- 
ri han  potuto  fctglierei  E nondiim  no  fi  ritrotieranno  in  regioni  a noi  sì  uicine,dopò  l'ha 
uer  ben  confìderata  una  tanta  luce  di  uerità,aliuni,ch*  ardifeono  macchiar  fi  d’ un  cofi 
enorme  parricidio^  e troncando  U capo  della  bclhffima  ffofa  di  Chrino/uhiamaPin 
dubbio  la  dignità  della  Romana  Scde,ordinata  dallo  flefjo  ChriJio,confìi  mata  per  can- 
ti fccoli,fofimtata  dall’autorità  di  tanti  huomini  Santi, e finalmente, con  gli  rffimpij  di 
tanti  Conciltfftabilitaì  Ma  uoglio  raffrenar  me  Jhffv,né  patirò  hoggi  fin  cju-fla  publica 
ailcgre'Z^  f*niuerfale,che*l  dolor  mi  traffonì  piu  innanzi  ; e ripigliando  il  tralafc'tato 
filo  del  mio  parlarefoggvingerò  una  coJa,che  per  la  molta  uarit  tà  del  foggctio  mi  era 
quaft  feordata,  e nondimeno  c degna  d’effer  commendata  con  immurtal  memoria  a fe- 
coU  futuri.  H autua  io  motto  ffiejfo  udito, gir  alcune  uolte  anche  letto,  che  fe  mruno  fi 
mette  in  prona  di  confiderai una  perfetta  idea, e fornita  in  ogni  fua  parte,d' un’  ottimo 
Prencipc,egU  ui  riconofeerà  molte  cofe  conuenirft  con  le  qualità  di  quel  Soie,che  rijpkn 
der  ueggìamo  con  chìarifiima  luce  in  mezo  del  globo  cdeflc.  Et  in  uerofi  come  i,  Sole, 
toflituito  in  quella  fua  quaft  rocca,non  fi  contenta  d'arriuar  foto  alle  partì  piu  uh  ine, 
maflendendofi  nelle  piu  rimote  del  mondo, e penetrando  fin’ a qu<  Ue,chc  paiono  difgiun 
te, con  fa  viri ù de’  fiioì  raggi, il  tutto  ìllusìra,&  alluma  ; non  altrimenti  il  buon  Prenci 
pe,uolendofifar  degno  di  cotal  nome, non  ha  da  refiringrr  la  fua  Rcal  beneficenza  falò 
ne’cerminì  angufii  della  fua  famiglia, ò rinchiuderla  tra  le  cafe,&  le  mura  di  pochi, ma 
deue,quafi  co’ proprij faggi, illuminar^ognì cofa,&  apportar giouamento, per  quanio  - 
^li  può, fino  alle  lontumljimc  aationi.  Ma  chi  ciò  poffa  in  qualche  parte  i fjéiiuart  ,fo- 
^ per  auentiira  molti, pocbìffimi  nondimeno  coloro,che  uogbano quanto  pofjono. Fella 
beneficenza  F ofìrayBe.uìfiimo  Padreyunìta  ad affettio/i  jingolart  di  Kcàgion€,piJfia- 
tno  urto  ajfcrmare,che  non  potendofi  ella  contenere, non  pur  dentro  alle  mura  Ut  Ro- 
*na,rna  nè  anche  dentro  a'  confini  di  Germania,di  Boh(mia,d' H uKgheriu.di  Po  'cnia, 
dt  Sor  tu,  Grecia,  e di  Dalmatia  ,•  ne’  quai  luoghi  tutti,ò  fondami  Sumnartj  quaft 

Camp.  Volume  Secondo.  L rocche 


Ann.del  M. 
fJ4^- 

AnmtiiCk. 

I 

ìta- 

LIA. 


Diglllzed  by  Google 


Anni  del  ve 

Sfi6. 

Aulii  di  eh. 

In  Ita- 
li*. 


Ì6l 


DeirHiftorie  del  Mondo , 


rocche  foriiffimt  detti  fede  ; ò apportando  loro  altri  molti  giouamentl,haMrte  drh^t^ 
te  altre  memorie  dilla  v'jflra  religiofa  Itberalitd;  fiè  d}llcfatitnt'oltre,che  penetrata  jn 
un  certo  modo, fuor  dette uie  dett’anno,e del Sde,(icme  diffe  colui)  fi  é fatta  ttmofeere 
di  là  da'  confini  de  gli  Indice' Erachmani,e  de'  Sini, da  tjucìdelGiapone,po^ii  ne’remo» 
t'ffimi,e  quafi  ultimi  confini  del  mondo . Percioche  molto  ben  giudicando  voi,  che  la 
Fi  di  Chrinoygià  cominciata  felicmente  ad  allargar  fi  in  quella  regione,  poteua  agf 
uolmente  riceuere  anche  maggiore accrcfiimrnto,  Je  gli  iHcminidel  pacfc,fi  ccm’cg_li 
fono  d'acuto  e uiuo  ingegno, fi  faceffero  minifìri  di  fi  minarui  tEuangelo  ; non  fu 
alluna, non  fu  difficolta  appo  di  voi  di  tanta  flima,che  ui  ffiautntafSefi,che  quiui,  con 
Moflra  grandiffima  fpefa,non  foffero  drizzi  incontanente  Seminarij  di  generofigUh- 
uanetti,con  le  cui  prediche  fratto  c'hauefjero  netta  Refigione.e  nelle  lettere  fiudto  tòue^ 
neiiole,ogni  e qual  fi  uoglia  parte  di  quei  Regni  abhadonafic  la  fua  primiera  fupajiitio^ 
ne.et  accoftaffefi  alla  RcHgione,&  alla  Fede  di  Chrifio.Per  lo  qual  cefi  grande, et  incre 
dibil  benefick),>.on  altronde  cagionato, che  dal  vofìro  fingolare  amore  di  accrefeer  hi 
[anta  Fede, tanto  maggiornu nte  qnefìi  jdmbafciadori  fi perfuadono  douerfi  render gra 
tie  a /'oftra  Santità,in  nome  proprio  e di  tutta  la  loro  natione, quanto  clje  ciò  nelPanrm 
medefimo  odono  effere  flato  da  voiordinatoìn  Roma, che  nel  Giapcnequei  Re,&  quei 
Prencipi  nob'diffimi  delibetauano  a vcù  quefta  medefima  ulmbafreriafin  guifa,cl>e  no» 
sì  toflo  eglino  di  render' obedienga  à •voi.come  figli,che  roi.come gioueuoÌPadre,pcnfa~ 
fle  dt'commedi,cr  detta  falute  loro.  Per  lo  che  fono  in  maggiore  fi>traxa,cht  coloro,che 
ffontaneamente  con  tal  femore  gtà  carreuano  alla  Fede, bora  multati  da  gli  flimoli  di 
benefici  voflri,cSr  accrcfcer.dcfi  di  giorno  in  giorno  la  militia  in  quei  Seminari, di  moU 
to  s'amplieràil  numero,&  la  deuotion  dt'fcdett.  Et  cofi uedremoin  breue,Beatijfim9 
Tadrefauorendo  Dio  Ottimo  Aiaffimo  i roflri  dtfideri,^  le  fatiche  della  noHra  prc- 
cioliffima  Compagnia,che  non  alcune  poche  Città  del  Giapone,non  alcuni  pochi  Regnì^ 
come  hoggi  uioff'er'tmo,quafl  primi  frutti  fun  fecondiffimo  podere;  ma  molto ptu  'kr- 
gni.ne’  quali  fi  troua  quella  largbifjima  regione  diuifa,  e tanta  moltitudine  d'buomini 
udirete  rffer  uenutì  atta  Fede  Chriniana.cbe  non  fia  poffibUe  agcuolmente  d'annone- 
rartt.  Impoflo  c'hebbe  fine  il  Portugheje  al  fuo  dire,ylntonio  Boccapaduk,fi  com’ardi 
natogli  fu  dal  Pontcfice,rijj>ofe  in  quefla  forma.  Il  Santi ffimo  noflro  Signore, nobilif- 
fitmigiouani  cefi  mi  commanda,ch’io  ridonda  al  voflro  ragionamento.  L'hauer  Fran- 
& cefio  R^dì  Bungo,Trotafio  Re d’.Arima,e  'Bartholomeo  Prencìped’Omura  Zìo  di 
‘Prot afta, man  dati  qua  voi  parenti  fuoi,fin  dalle  lontaniffime  Jfole  del  ^iapone,  per  ri- 
uer'rr  quella  poteSìà, che  fua  Beatitudine  poffiede, per  fola  benign'ità  di  Dio,efio  afferma 
htuct’egUno  rettgiofa  e fapicntimcnte  fatto  ; effendoui  una  futa  Fede, una  fola  CathoS 
ca  Chie/a,&  un  fola  Romano  Pontefice  gouernatore di  quefla  Chiefa,&  per  fucerfiion 
di  San  Pietro,  Paflor  di  tutto  il  gregge  di  Chriflo,c'ioi  dì  tutti  quei  Cath^icì,che  fi  ri- 
trouano  nett’unluerfo  circuito  della  terra,  'R^Ilrgrafi  anche  fua  Santità, che  quei  Re  di 
riconofcano,e  confeffino,infieme  con  gli  altri  miflerij  dett’Orthodeffia  Fede  ; dr  nc  re» 
de'gratie  immortali  atta  diurna  bontà  ; giudicando  quefla  effere  allegrez^  utrijjinia, 
cagionata  dal  defidcrio  della  gloria  di  '£)io,e  dalla  falute  deli' anime.  Et  perciò  il  Sari- 
tìffimo  noflro  Signore, in  fumé  con  quefli  uencrabiìi  fuoì  fratelli  Cardinali  detta  Santa 
Romana ClAe fa. proni amerue abbraccia  quefìo  lorofefì'imon'io di  Fede,iPobedienxa,e 
di  deiioticne  ; Cofi  de  fiderà  e priega  che  ad  effempìoéeffi,tuttigli  oltriRf,  dr  Pren- 
cipi  di  quelle  lfole,anzi  di  tutto  il  mondo,fcaccino,e  r'tmouano  ogni  offeruanga,  & er- 
ro! d'idolatria, e cognofiano  ìluero  Dio,^-  quel  ch’egli  mandi  CkfuCbriflo  ; percìo- 
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tìte  qkejia  è la  mta  itma.  Datofi  in  tal  modo  fnea  quefla  cerhnoìùa,&  accompagna 
to  che  fu  il  Pontefice  dentro  aUefitefianrpM  fiat  atto  uollehonorar  gli  jimbafàado 
f'hcoH  far  fi  aliare  illembo  del  manto  Papale,furono  condotti  dal  Cardinal  San  Sifio, 
vepote  del  Papa,à  definar  con  e[folMÌ,&  il  dopò  pranfo,fin’d  fera  fi  confumò  dal  Ponte- 
fice.con  lieti  ragìonamenthdifcorrendo  con  effiloro.per  interprete.di  tutte  le  cofe  impor 
tanti  del  Giapone.  Fatta  poi  c'hebbero  la  fera  Or  at  ione  in  S.  Pietro, e mostrate  loro  le 
pretiofe  ReliquiCfCbe  ui  fonofe  ne  tornarono  a caf^  T uttoqueSlofifece  ilSabbato,  eSr 
Sf  Lunedì,  per  effere  il  giorno  della  Nontiata,  andò  Gregorio  alla  M inerua,e  dato,tr4. 
gli  altri  AmbafciadoriM  primo  luogo  à Giaoponefi,uolle  chegifferfecoauederlafolka 
cerimonia  del  maritar  le  Vergim,  doue  dopò  tutti  gli  altri  cambiando  i due  principaS 
inan:Q  al  Papa,&  il  terjp  coH  primo  Cardinale,hehbcro  il  luogo  piu  bonoratojindi  mot 
ti  giorni  furono  da  ejfi  di^enfati  nel  riceuer  le  uifite  de*  Cardinali, e èe  Prencipi,daqu4 
U con  grand'humanità  furono  accarc^T^ti,&  bonoratifempre  i Mentre  D.  Giutianè 
attendeua  aguarire,et  ifuoi  compagni  tardauano  per  ciò  il  licentiarfi  dal  Pontefice  Su4 
Santità  alla  jproueduta  s* ammalò  mortalmente;  & cofi  il  nono  giorno  d‘ Aprile, uerfo 
fera, cominciò  a tur  bar  fi  alquanto, & pur  il  dì  uegnente  fi  leuò  di  letto  e paffeggiò,  mo 
arando  in  ui  Ha  di  effcr  lìbero  dal  male.  Ma  eccoti, uicino  a mexp  gmno,dopò  ch^egfi 
hebbe  definato,opprejfo  da  nuouo  accinte /u  giudicato  da  Medici  efferà  ter  mine, che 
nonpotejfe prolongar  la  vita  à fera, fi  come  auuenne;  che  dopò  due  ime  lafàà  le  gran 
re  del  Papato  ; & per  opinion  dì  Medici  mancò  di  fcaranxja,  il  xi  il.  Anno  del  fuo 
Tontificato,un  mefe  e tre  giorni  meno,efjendone  munto  piu  di  ottantatre.  Hebbe,dopè 
morte Jhonoreuole  fepoltura, in S.Pietro,nella  Capella  da  effo  fatta  fabricare.  Fu  d'af- 
^ fai  bello,e  giornale  a^etto,gagUardiJfimo,e  di  felice  complelfione,al che  fi  aggìunfe  uns 
projpera  fortuna,ch*accompagnata  fempre  dalla  fua  naturai pruden%^,e  da  una  certé 
quietex^a  <Canimo,glifaceuanoparer  anche  gli  accidenti  non  cofi  profpert,  preffo  che 
buoni  ; & effondo  Hato  dì  benigna  c liberal  natura,  intendente,  e di  marauìgliofa  fith 
cerità,lafciò  dì  fegran  defiderio,&  nome  di  ottima  P onte fice;fe  ben  la  facilità  nelper- 
donare,&il  creder  molto  a*  fuoi  mìniftri  fu  cagione,che  alcuni  huomini  fceleratì  fi  mo 
Grafferò  piu  uaghi  del  mal  fare, di  quel  che  fi  conueniua  ; tal  che  fu  poi  di  bifogno  deU 
U rìgorofa  natura  del  nuouo  Papa  per  ìUirpar  quei  pejfimifemi,  che  sì  profondamente^ 
baueano  concentrate  le  loro  radici, che  ui  fi  patìpoi  gran  fatica  per  iflirparle.  Dodici 
giorni  fo&  uacò  la  Sede  di  Pietro,&fu  eletto  a*  xxiij.  del  medefimo  mefe  Felice  Pereti 
to,da  Moni* alto  della  M arca  Ancorùtana,ilqualer a Frate  deltOrdineFrancifcano 
Conuentu^jbauuto  prima  da  tutti  perbuomo  cCincorrotta, ingenua, e refoluta  natura 
& appunto  accommodata  alla  qualità  de'  tempi  ; onde  quafi  Pontefice  fecondo  il  giu» 
ditto  humano,entrò  nel  Conclaue.  Egli  fu  da  Papa  Pio  r.  creato  Cardinale,e  confefia- 
ma  douer  molto  alla  f anta  memoria  di  lui, nondimeno,  in  memoria  di  quel  gran  Pontefi- 
ce Sifio  Q^rto,che  fu  parimente  Frate,e  delfuo  Ordine,  ei  uolle,afcefo  al  Pontificato, 
far  fi  chinar  Sifio  T.  Coronojfi  fecondo  il  coJtume,e  nelP  andar' à quella  cerimonia  ìm 
norògliAmhafciadoriGiapponefi,co'lfarfi  portarii  Baldachino,et  alla  Meffafmfar- 
fidar  P acqua  alle  mani.  Andando  à S.(jiouanni  Laterano  per  prenderne  il  poffefiò,co 
me  fi  ufa  fece  effePi  mede  fimi  affifienti  ; & interuenire  alle  cerimonie  fola  e;  & in  firn 
ma  non  lafciò  da  far  cofa,che  fecondo  la  fua  dignità  far  poteffe,  ch’egli  non  cperafie, 
per  mandarne  fodisfatti  a cafa  quei  Trencipi . Cofi,  guarito  Don  giuliano,  ò"  effetti 
do  ali’  ordine  per  partir fi,donò  loro  tremila  fcudi,confermonne  quattromila  ogni  anno, 
affegnatt  da  Gregorio  al  Seminario  di  queìoaefi , & ue  n' aggìunfe  duemila  dì  più  ^ 
Camp.  Volume  Secondo,*  .'La  Mandò, 
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* . Mandò  al  Re  loro  a donare  due  fiocchi  riccbìjftmamente  adornatU  e dui  eapellVfoi^ 
viti  di  gìpìe»edipcrle,e  digranualutaydr  cffi  Ambafciadorì  creò  di  fua  mano  Canard 
lieti;  ma  quel  che  fu  fopramodo  lor  grato, fi  degnò  di  Cómmunicarlì  dì  fua  propria 
no  i & operò, che  anche  dal  Senatore,t  di'  Cónferuatorì  di  Roma  foffero  crebri  ?atri^ 
Ìq,con  affai  Prìuìlegì,&  immunitd.  Oficruofft  quefìo  principalmente  in  quei  Signori 
. che  quanto  a*  cofiumi,nuìla  non  lafcìauan  da  deftderarìn  cjft,cheà  grande:^  dianà^'. 
mo^&  à cìuile,&  cortefe  creangafogUa  effer  conuenìenrc;  conobbeuìfì  deuotìone,  e ri-a 
ierenxa  marauigliofa  u&fo  il  Sommo  Pontefice, e grandifjima  offieruan^a  nelle  cofcyclae 
da  lui  dipendefjero  ; ma  [opra  tutto  eran  lodaùperla  pietà  de  gli  animi, fi  che  fempre  fi 
^edeuana  fopramodo  dìfioflì  altopere  Chrifiiane  ; nel  che  rendeuano  efficace  efSemph 
<H  ottima  una  a'  piu  prouetti  Relìgìofi,béch'egli  dipocohaueffero  pafiaca  la  fanciulle:^ 
X^tpoi  che  D.  Mantio  non  paffauaCetà  di  uenti  anni, D. Michele  di  diciotto, e D.Afan 
Coftumi  He  Giuliano  arrìuauano  à pena  a diecifette . Né  di  perfine  tali,e  che  all' Europi 
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»-  piccìolìfcòn  le  pàlpebre  groffe,&  il  nafi  tnmidetto  in  finejenxa  notabil  dìffarutt:^^ 

» . Jitii  ina  tutti  e ff.tàttro  fcqnigltanti  à maraiùglia  sì,ch'effi  per  contrario  mojlrauano  di  offià 
Ukr  per  gran  cofa,ch'e  tra  noi  fi  uedeffe  cefi  gran  differen7^a,in  molte  migliaia  di  perfa* 
ue>datl'un  uolto  all'altro.  Afangiamn  parcamente,&  con  gran  pobtcg^ffen:^a.  toc* 
'tar  cofa  alcuna  con  mano,edcetto  il  pane,feruendofi  à tauola  con  iflraord'maria  dejìrfl^ 
di  due  fìecchi  di  legno,bianchi  come  auolio,che  tencuano  nella  delira,  & con 
^rendeuano  qualunque  cófa,ben  che  lontana, & non  molto  fida.  Il  ber  lord  era  feruprt 
'acqua  pura  e tepida,&  per  lo  piu  filo  una  uohà,uerfi  la  fin  del  palio;  Dotrnman 
'me  uelihi,hen  che  foffirò  ammalati  ; uelìiuano  leggierifjìma  drappà  rfi  fita,intclfutiuL 
con  uarij  colorì, diuerfi  animali  delloro  paefi;  benché  dapoi  che  compafuèro  nella ftelm 
ca  Ambafiieriafun  '&  taltro  Pontefice  fece  loro  donar  uelìe  lunghe  di  vetluto,e  Hi  (La- 
*fnafco, adornate  iTt  oro, alla  forma  Italiana;  ma  thabito  Ciapponefe  era  una  uefic  Uan- 
jga,che  cacciauan  dentro  a' cal‘3^oni,fiqualiarriuaf!an  loro  fino  altalene  in  modo,  che  fo" 
jctuan  mofira  dì  una  fila  uefic;  fiìualetti  dì  fotrìliffi  mo  curarne, e [carpe  con  molto  plc- 
)iio/a  hperta  in  punta, & con  fuola  doppie  & affai  ferme.  Poftaron  con  e filato  alcuut 
'còfé  dà  dona  re, piu  tofio  per  nouhà  riguardcuoli,cl}e  per  lo  valor  della  materia, ù delidp 
'tìfim;  corrtcfifrono  alcuni  fcrtgni,e  calamari  di  un  legno  nero,ò  canna, molto  lu^hi& 
'odoriferi;  i arre  di  corteccia  di  afbore,e  di  canna, fittUi  à marauigUa;  boccie  ò galletti 
fahrìcate  da  bigatti, graffe  come  la  tefia  dì  un'huomo;  drappi  di  Jet  a à uarìe  foggiela^ 
'Morati, e con  uarij  colori  alla  loro  ufanxa,con  qualch'altra  cofa  da  gC Italiani  nonprìmà 
ueduta , Or'honoratì,accare7^atì,&  arricchiti  dì  pretiofidonì  dall* orti efice, gli .Aith 
bafcìadoTÌ  Giappone  fi, partirono  dìRomaiCÒnun  ricco  thefiro  dì  molte  ReHquie,t^  td» 
< tre deuotionijprendendo  la  lirada  uerfiCenoua,ma  conlungo gtrolpeicbe  defideratdf^ 

■ no  i Padri  Giefuttì  dì  far  ueder  loro  le  piu  nobili  e degne  Città  rP Italia  ; in  ciafiuna  dd 
te  quali,e  principalmente  in  P'enetia,& per  tutto  lo  flato  dì  quella  Republka  ffwron  tu 
rìceuutì  con  tanto  fpiendore,che  nerefiarono  quegli  Ambafiiadorì  pieni  di  marauigrm^ 
benché  congenerofi  animo  non  molìrafferogiamaidi marauiglìarfi  molto, per  notmà 
pande  dì  cofe  uedute,  Arriuati  à G:nous,&  imbarcatifi  in  alcune  galee, che  fattcy.il 
» commando  di  ^ìannettmo  Spinola  fi  fcìoglieuano  alìhora  per  Ifpagna,fegmrono  feSie» 

fpente  U uiaggio  loro,  confumandoui però  molto  tempo,  fecondo  che  a fio  luogo  dìrajfi* 
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Ji  TfUouo  'Tontepie  pieno  d’alti,  e generóft  /piriti,  e molto  iHctiìrato  ad  ornare  e be-  ^ 
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neficar  le  perfine  degne^  e meriteuoli,  in  men  d’un  mefe  honorò  tre  Baroni  Romani , 
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c^le/fandro  Sfor'ga , Giuliano  Cefarino , e Roberto  udltemps,  creando  il  primo  Du-  . 
cadi  Segni,  H altro  di  Ciùitanuoua,&  l’ultimo  di  G allefc_^ , UHa  non  In  bbe,  afte-  ,,T- 
fgal  Pontificato,  negotio  che  piu  gli  prtme/fe,  che’l  liberar  lo  Stato  della  Ghie  fa  dal- 
tìnfolen%i  e crudeltà  de  banditi,  la  cui  audacia  era  tanl* oltre  crefeiuta,  che  non  puf  ^ 

U pubfiche  Sìrade  de’  paefì , ^ le  Città  del  Dominio , ma  Rgin^  fffjjìi  non  era  fix 
tura  dalie  fceleratei^e  loro;  di  modo,  che  le  rapine,  gli  homicidij,  gli  Sìuprì,c^ 
ogni  altro  delitto  s'effequiuada  loro  con  tanto  di/preT^^o  de’  magìSìrati,cbe  ibuo^ 
ni  e quieti  Cittadini  non  fi  tenean  fituri  nelle  proprie  cafe,  Tra’ piu  farnofi  di  quei 
fuor  ufeiti ,&à  cui,  come  a lor  capo , s’uniuano  fpeffo  gli  altri  in  groffo  numero , 
ara  un  Curtieto  del  Sambuco  va/JaUo  de’  Colonne  fi  in  ^yìbriei^  ,buomo  audace  al 
fojfibile  ,e  difprexT^ator  d’ogni  più  manifefio  pericolo . Hebbe  ardimento  cqSìtà^ 
poco  dapoiebe  fu  creato  Siilo , con  uentìcinque  foli  compagni  di  /correr  la  campai 
gna  di  Roma,  fin  fu  le  Porte  di  quella  Città , e poi  di  ritirarfi  preffo  à San  Paolo  itt 
tfaa  cafa , e quiui  fortificarli . Concorfeuì  poi  da  Roma  geiui  armate  io  ^offq  nu- 
mero , e la  guardia  de’  cauai  leggieri  dello  Sieffo  Tontefiu , coloro  nulla  di  meno  fi 
difefero  con  gran  udore  tutto  un  giorno,  e la  notte  ufeendo  fuori  ben  riSlretti,ft 
faluaron  tutti,  e uolteggìando  per  la  Riuiera  dì  Cìuìtauecchìa  con  lungo  gj.ro  fe  ne  fcr- 
narono  ìneyibruxj^-  eyindaron  poi  uicUio  ad  ^fcolì  ad  unir  fi  con  un’altro  Capo  , Cuttictf»,c 
l^ominatomiarcodiSciarra  ,famqfoancl)’e/[o,e  del  mede  fimo  paefe,&  acco'gg^a-,  Kiarco  di 
te,  le  genti  piu  braue  (T ambedue  le  parti  al  numero  di  feffanta , heb  bero  c tare  di  tor-^  Sclarra^  fa-^ 
tur  di  nuouo  in  Campagna  di  Roma,  e farui  molti  danni  con  manifefio  oltraggio  del-, 
la  Sede  tyfpoSìoCica , e grande  offefa  del  pontefice  , che  fe  ne  crucciò  fitor  di  modo^ 
fu  bifogno  dunque  per  diSìaccar  le  radici  di  co/i  pc/fimo  [eme,ch’ei  riewteffe  a quei 
rimedi/ , ch’ogni  per  fona  prudente  gutdicaua  nece/farij  ; ma  che  per  priuati  intere/^ 
fi  pochi  fi  farebbono  arrìfebiati  d’effettuar  li,  centra  certe  per/one  d’autterìtà , che, 
fomentando  sì  pe/fimì  humori , fi  feruiuano  alle  uolte  dell’opera  dì  quei  maluaglfon-, 

(M  priuati  nìmici , ^l ‘Papa  nondimeno , che  po/pqneua  qgni  rìffettq  bum'anò  a^ 

(fiuifto  udere.y&al  debito  dell’ufficio , al quatcra  (iato  eletto,  inconianet^e proui-^ 
de,  e di/pofe , quanto  d lui  parue  opportuno . rJMandò.  Marcantonio  Colonna 
Campagna  di  Roma,  udndrea  Spinola  nel  Ducato  di  Spolett,  tydlfonfoGefttaldo  nel- 
A4 arca , tyintonìomarìa  Salutati  à 'Bologna , e Giulio  C anano  in  Remagna , tutti 
i^ar diruti  dì  molta  Slima,  con  titolo  dì  Legati,  con  piena  autorità,  e con  efprtffa  com~ 
tfùffione  di  rigorofa  giuHitia  intorno  al  negotio  de’ banditi.  L’opera  di  coSìoro  fn  <ii  Cardinali 
f^lta  utilità  affa  quiete  pub  fica , fi  che  in  picciol  tempo  furono  in  mòdo,t4e  àìjpei^^  Ipcdìti  cou- 
jdguei  maluagi,ma  perlamaggìor  parte  caSiìgatì,ebè /o Stato Ecclcfiaflko  je  ban<iiti. 
^fficurò  del  tutto , e potè  cìafcuno  ,fent,a  impedimento , andare,  e prattjcare,  douun- 
que  più  gli  piaceua.  Cunieto,e  Marco  ,huomini  auueduti , tcfto  che  udirono Ip  gar 
gliarda  rìfoUition  del  ‘Papa,  e che  ne  uidero  in  parte  rìufcir  non  buoni  effetti  per  lò^ 
rQ,prìm*i  che  foffe  chiufa  loro  affatto , fufeita , con  alcuni  pochi  compagni  per  la  ui^ 

WUa  Marca  fi  conduffero  alla  marina,  e montati  fopra  un  legno  pa/farono  in  Ifchia\ 
pania , ricchidì  molti  denari.  Curtieto  hmagbito  di  gire  alquanto  à ueder yenetta^ 
ipn  quattro  compagni  foli,  &unfuo  fratelh  giourmetto , fi  dìuìje  MAfa^^o,  che  fe 
gt’andò  d Scherno  à trouare  il  Colonnello  *fjercgnt^  Cal(UÙo,per  trattenerli  quim 
- - " Canip.  Volume  Secondo.  ‘ ‘ *'2,  g '’  finche** 
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fin  che  pcifiefe  iimS*  preceiu  .Ufeiandegliidtri  cemptgìii  fotte  Uemt  In- BaU 

Aiuoli  eh.  foligni . Curtìeto  » capitato  pofeìa  a T rielle , fecondo  cb'effo  & i €om^ 

. pagnì  giuano  molto  in  ordine  cthabhì  e d*armi  ,fe foffettaf  UGouernator  di  qmeU 

Italia.  , che  f afferò  a punto  chi  egli  erano , e ricercando  dì  ciò  minutamente  la  ue* 

ritd  yfu  pur  uno  quiui  y che  gtie  ne  diede  contex^  j onde  fattili  prendere  tutti  e feig 
,j  , Ct  ritenne  prìgioniy  e ff>edì  al ‘Tontcfice  a darne  conto»  Curtìeto  tanto  fecey  che  atu» 

* ' • tato  da’  compagni  ruppe  la  Porta  della  fianca  dou*era , dentro  (tuna  Rocca  diqrul»» 

là  T erra  > dr  hnpadroniffi  del  mafchìo , nel  qual  fi  trouaua  artiglieria  y c£t  monitUnte 
in  buona  quantità  j il  che  fatto , chiamò  quei  di  T rìeSie  > e dìffe  loro  y che  non  effcM» 
do  effoy  & ì fuoi  compagni  liberatOy  incontanente  haurebbe  con  l* artiglierìa  rontnat^ 
in  gran  parte  la  Terray&poi  mettendo  fuoco  alla  monuioney  quando  loro  nonre^ 
R*cca  di  fperan%a  dìfalutey  haurebbe  fatto  andare  anche  in  aria  quella  RoccAytrto» 

Trieftc  prc  almeno  uendicato  » ny^pparìua  la  cofa  di  gran  perìcolo  a Tr'uHinìy  e conofeen» 

mS!rda  ' do  per  fama,  quelthuomo  audace  al  poffibilcy  e ridotto  aìT  ultima  differatme,pregfu 
Cuxticto.  tono  il  Gouernatore  à liberar  ì prigioni . Promettcua  cofìuìy  ma  diffidi  cofa  era  Caffi^ 
curare  in  tal  modoCurtìeto,che  egli  ufcitó  fuori, fi  per fuadeffe  di  poterne  andare  a firn 
uiaggio,eìr’  non  effer  di  nuouo  imprigionato,  ouero  ucctfo . Chiedette  all  ultimo pter  fi» 
cur^Xa  il  Conte  RamondodeUaToirCydi  cui  diceua  egli,che  fi  farebbe  fidato  ; e cù» 
fi  mandato  à chiamare  il  Conte,  fi  conchtufe  C accordo, con  condìtione,che  quel  Signo» 
rcyfe  ne  gifie  prima  alla  Corte  deW Imperadore , & haueffe  da  Sua  Mafia  parola  di 
poterlo  licentìare,  poi  che  coloro  non  hauean  fatto  alcun  mancamento  ne  gfi  Stati  di 
"*  I . Ce/are  ; & allegaua  il  Gouernatore  ,*  ch^era  flato  m fuo  arbitrio  il  farlo  prendere; 

' ma  il  lafciarloy  hauendone  dato  conto  à Sua  Mat  fìà,  non  era  piu  in  fuo  potere  • 

fidato  fi  il  Conte  d*  ottener  dall"fmptradore  quanto  defideràua,  e prefìando  fede  èlle 
fromefie  del  Gouernatore  operò,  che  i banditi  ufàffrfo  fuori  del  mafchìo,  e fi  tratte* 
neffero  per  la  Terra  fin  a fuo  ritorno . Curt'ieto  non  uolìc  partir  fi, btn  che  feffe  in  fi- 
hertày  & offeruò  quanto  promeffa  haueua  al  Conte  ; ma  quel  Gouernatore , òche  dai 
Papa  glie  ne  (offe  fatta  ifianxa,  ò ihe  fpcraffe  d'hauerne  un  graffo  premio, una  not^ 
te,  prima  che  Ramando  tornaffe,  ^i  ft  tutti  prender  dì  nuouo,  e pofiili  in  ferri,  dipu 
Jo  furono  condotti  in  una  Fregata,  che  gli  aff-ettaua  pet  condurli  ÌH  ^ nccna^ . Mg 
•ortieto  fi  Curtteto,  con  un'altro,  per  non  morir  per  man  di  ^ìuftitia,  come  fpeffo  foleua  era  futi 
huua  in  ma  compagni  uantarfi , cofi  com’egli  era  co*  ferri  a' piedi  ,e  con  le  manette  alle  mani,  fi 
»,eperifce.  mare  alla  ff>roueduta,négiamai  futrouatonè  effonèil  compagno,  //  ^ 

fello  condotto  à Roma,  & poi  à Topati,  fu  per  giufììtìa  liberato,  non  effendofì.pee 
*'  Petà  fua,  giamai  potuto  trouar*a*  misfatti  di  Curtteto , il  qual  fùlamente  lo  condufft 
fuor  dltaba , perche  da'  nimicì , in  fua  affer}%a,  non  foffe  fatto  morire  ; ma  gli  aM 
r . noma  la  pena  delle  loro  fceleratexe.  Il  Papa,  fi  cotnecgli  tra  quel  graih 

de  huomo  à gran  cofe  nato, non  fenxa  fluire  del  mondo , che  perfonanodrita  im 
moltoiaffa  fortuna  fin  da  fanciullo , e poi  uiuuto  lunghiffimo  tempo  nelPhumittà 
ie' fuoi  Frati,  ritenefìe  coh  alti  e nobili  filtrili,  ft  diede,  quafi  gareggiando  con  fù» 
pe  marauigliofe  de  gH  antichi  Romani,  a ridri^X^re,  unire,  e cauar  da  fecteti  luoghi^ 
éoue  lungo  tempo  erano  fiate  fepellite,  quelle  gran  machine,  da  gh  antichi  nominatt 
Obèlifci,e  da'  moderni  Jtgughè^  » La  primiera  attiene  dunque  del  Tontefice  in  tal 
^ feria,  fu  H mouere  PObebfco,  che  fìaua  già  dietro  alla  BafiRca  di  San  Pietro,uicU 
m uUa  Cbtepeié  nominata  la  Madonna  delU  Fcbre  ; il  qual,  con  maramgliofo  arti^ 
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^cìotfu  condotto  in  mexo  alla  pìaT^  dì  quella prìncipal  Chìefa,da  un  Domenico  Fon 
tana  Architetto  nobilìffimo,che  propofe  cotali  opere  al  Tapa  uerfo  L fin  dì  quefì'an- 
nOftalche  non  furono  ridotte  a fine  fenon  i feguenti.  ?{el  medefìmo  tempo  fi  tro' 
uauano  in  Roma  molti  Ambafeìadorì  dì  Prencipì  Chrlftiani,per  rendere  obedien^a  à 
fua  Santità  fecondo  il  cojlume.  Tra  queflìt  cofi  per  la  dìgnìtàie  numero  delle  perfonCt 
come  per  la  ricca  pompa  dì  tutte  le  ctrcofianxe^f^urono  quattrOtmandati  dalla  RepubR 
ca  f^enetiana/iputatì affai  riguardeuoÙiCìacopo  Fofcarìnìy  MarcantonioTiaruisxo, 
Avarino  GrimanU  e Leonardo  T)onatOy  Senatori  princìpalìlfimìdi  quella  Rcpublìca» 
che  da  Sifio  furono  con  molti  fegnì  d'humanìtàye  dì  ben'iuolen^a  accolti^  come  nel  ri 
torno  dal  Gran  *Duca  di  T ofcanayche  non  lafcìò  cofa  afare^per  bonorarli.  St  perche  le 
€ofe  deilaCbrìftìanità  fitrouauanooltf alt  Alpi  molto  trauagliate  daWHerefìe,uolle  il 
Fonteficefprìma  d*o^i  altra  cofa  ricorrere  per  rimedio  al  Celefìe  aiut0y&  mandò  fuo- 
ri un  Giubileo  pieniffimOydifpenfando  quei  pretiofi  theforij  cìx  foglia  in  cafo  di  grande 
importane  dijpenfar  Santa  Chiefa  ; e uì  coUituì  tra  t altre  conditioni,  che  ciafeuno, 
nel  riceueriof^ujfe  obligato  di  pregar  la  Dìuina  miferìcordìa  a concedere  a Sua  Beati- 
tudìne  ottimo  configUOie  for%c  per  ben  gouernare  il  popolo  Chrìfliano/m  tanta  turbo- 
UnT^  é cofe.  Nella  Francia  particolarmente  appariua  il  malore  delCHerefia  di  mag^ 
gior  perìcolo, & iCatholicì  dì  quel  Regno  haueano  bìfogno  di  toflan  rimedio  ; tal  che  i 
Frencipì  qmut  fedeli  alla  Chiefa  Romana,^ eremo  rìflrettì  e collegati  a propria  difefajn 
quel  modo,ch*appreffo  racconteremo.  Egli  parué dunque  al  Papa  di  trattar  diligente- 
mente la  caufa  d‘HerricodìNauarra,e  d'Herrico  diCondè,&  cofi, a tx.  diSettem- 
breM  pieno  Concìlìoro,trouandouìfi prefenti  uentìcìnqueCardìnalì,  furono  ambedue 
quei  Prencipì  della  famiglia  dì  Borbone,  dechiarati  fi  eretici  ricaduti  ne  gli  errori  di 
Calumo.  Ma  di  Nouembre  poi  a gli  feì  del  mefe,ìl  Re  dì  Nauarra,&  il  predetto  Prcn 
cipe  dìCondè  diedero  fuori  una  certa  loro  difefa,contrala  fentenga  delTapa,  & la 
fecero  appiccar  in  alcuni  cantoni  di  Rfima;  il  contenuto  della  quale  era  brewffimo,& 
froteSìando  di  nullità*  Mancò  in  quei  giorni  alla  Chiefa, per  aggiunta  di  trauaglio,  e 
di  danno, un  nobìliffimo  membro,  che  fu  Guglielmo  Sirleto  Cardinale,  huomo,  che  di 
bafia  fortuna  Jolo  per  proprio  ualore,e  bontà,  era  meritamente  fiato  foUeuato  a quel- 
talteg^a,  & alla  piu  fublìme  farebbe  fenga  dubbio  afcefo,con  fommo  contento  de* 
buoni,sÌmportuna  morte  non  s'opponcua  alle  jperarrge  de*  mortali.  Le  quattro  Tem-> 
pora  di  Totale, che  fu  il  xvìij.  di  Decembre,ìl  Tontefice,in  tanto  btfogno  della  Chie 
fa  diChrìJìo,creò  fette  Cardinali,  Decìo  Agolino  Fermano  fuo  Secretarìo,che  fopra- 
uijfe  pochi  mefi,Giouanbattifia  Caflruccìo  Luchefe,  Herrigo  (faetano  Romano,  Fe- 
derico C ornar  oVenetianofifiìppolito  T*armegianofDomenico  Tinelli  Cenouefe, 

^ Hippolito  Aldobrandino  Fiorentino,  hauendo prima, il  xij.  di  Maggio  rìnuntiato 
il  fuo  capello  ad  Aleffandro  Peretto  fuo  pronepote  per  forella,il  qual  prefe  nome  di  Car 
dinal  di  Montalto,per  honorafin  tal  guifa  la  fua  patria,  Cafiello  non  molto  grande 
nella  Marca*  In  Venetia  fuccedette,  come  in  Roma  mutation  di  prìncipal  gouerno, 
effendo  morto  del  mefe  di  Luglio  il Trencìpe  Nicolò  da  Ponte,  & creato  in  fuo  luogo 
il  xvìij.  dì  AgoHo,  Tafchal  Cicogna,  Senator  non  men  dì  fenno,  che  di  età  maturo . 
Aia  Urano  e memorabile  accidente  nacque  in  Tlapoli,che  non  pur  molti  giorni  fu  ca 
gion  d'horrendo  fj)ettacolo,ma  cagionò  quafi  un'importante  riuolutìone  nelle  cófe  dì 
quella  Città . Douendo  il  Catìi^hco  Tx  Filippo  tener, come  le  chiamano  in  Iffagna,le 
Cotti  ne*  Regni  di  quella  Prouincia,<^  ajpettandouifi  anche  la  compagnia  del  Duca  di 
Sauoìa,per  far  le  cerimonie  dello  ff>onfalitio  deli  Infanta,  procurarono  i minifirt  di  fua 
. L \ Maefii 
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to  di  queU’anno  in  (jneì  pjtfi  affai  buonora  darne  (fHaUhe  fumma^iondmicno  CutUl~ 
tàiCbeft  conffguma  dalle  tratte  òrdinariCy  fu  talCy  che  fem^  mifurarilne^otiotfe  nt 
lafcìò  andar  uta  tantOyihe  in  T^apoii  non  ne  rejio  da  umere,&  in  iffagna  fe  ne  cagìom 
rò  un'impcnfara  abbondanza.  Il  dìfordìne  ’ncn  fi  conobbe  fc  non  nella  Primaueray  aU 
Urna  che  non  trouando fi  granirla  comprarCyì  fornati  gwano  fcarfi  uelfafil  paned^ 
vodrir'il  uulgOy&  uok  ndo  allhora  quei  NapolitaniyCÌ}  erano  algoiierno  di  ù fatte  cor 
feyportd  eonurnknte  rimedio, penf arano  di  feemare  il  pefo  del  pane,  peri  he  ere  fendo  if 
prc:^o  in  tal  gufa  a'  granì, fe  nepoteffe  prouederc  in  altri  paeft  :paruc  al  popolo  uncf 
cofa  molto  nuoua,che  nn*anno  per  la  fame  di  sì  conueniente  abbondane  fin  paefe  tan 
to  fertiletapportafjè  i»  quei  tempi  alter ation  talCiCon  danno  grauiffimo  detlà  pouertd, 
CÌr  atiifando  ciò  fuccederper  colpa  di  coloro  ch’erano  algouetno,&  in  particolare  a' un 


Tumiilciiiv  Q^ou.viuincen\oStaraceycb'allhorafitrouaua  nell* ufficio  delP Elettorato, ch'i colui  in 
Naf oli  per  tp*dla  Cittàfilqual  fuol  moderar  k sofe  appartinenti  al  uittOySinf  animò  d'acerbiffìmn 
U Urne»  odio  cantra  di  lui,  il  quat  odio  andana  tanto  più  ere  fendo,  quanto  le  difficoltà  di  cotal 
negotio  app. trinano  ogni  giorno  maggwrii  di  modo  che  fi  uenne  a tale^he  non  potendo 
i piu  poueri  fbuuenire  a'  loro  bifogni , ò moriuano  mifer abilmente,  ò erano  cofìretti  a 
commettere  alcuna  feleratex^>  P'cdiuaf  per  tanto  ogni  cofa  piena  dì  confufione^ 
e di  fpauentOyt  non  fi  teneuanoi  ricchi  fìturi  in  cafa  propria,  & le  niifere  donne  s*in^ 
duceuanOyper  fatiar  la  fame,a  uendere  a prrg^gp  la  boneflàloro.  Radunauanfi  fpcf» 
fo  i Deputatiyper  trouar  alcun  rimedio, & a’ prefentì,  & a gli  imminenù  mali  lo. 

Starace, il  giorno  ottano  di  A/aggio,  con  alcune  accomniodatc  parole  procurò  ai  taf-., 
frenar  tinfolem^  della  plebe, e di  feemar  quel  cattiuo  bumore,  c'haucua  contra  futi- 
nìHrì,&  in  particolare  contra  di  lui,e  fodisfece  alquanto  al  loro  defiderio.  Ma  Hfe* 
guente  gionio,mentre  fi  radunauano  in  S.  Maria  della  Nona, per  deliberar  quanto  fat 
fi  doueffie  in  quel  negotio, & efier  poi  co*l  f^iccrè  ad  e(fequirlo,fi  leuò  un  bisbiglio  tra’l. 
vulgo,che  colà  furtofamente  era  cohcorfo,cotal  parlamento  douerfi  fare  in  Sant'j4go» 
ftmo,f  tondo  ilcoUumedi  firmi  maneggio.  Si  come  fpeffo  ueggiamo  auuenire , Che 
da  minimo  accidente , fomentato  & accrefeiuto  da  poco  ragioneuole  opinione,  ne  fe-. 
guano  effetti  & impenfati,  & marauiglìofi  ; cofi  ere  fiuto  fn7^  piu  ragioncuol  fon^ 
damento  il  furor  deU'ignorante  vulgo,  fu  tofo  fu  le  falle  de’  piu  audaci  buominhebt 
quiui  foffero,tinfelìce  Star  ace, amalato,e  debile, condotto  con  le  falle  auamìfpra  uns 
fedia,fin’a  Sant'  yigo fino  ; ingiuriandolo,  & oltraggiandolo  per  tutto  quel  maggia. 
Egli pnciò  dubitando  dì  pcggw,fubito  che  arriuò  nel  ChioSlro  di  quel  Conuento,  etm 
iptel  più  deSìro  modo  che  potè  fi  ritirò  in  una  capella,che  per  effer  chiù  fa  da  unagroffet 
ferrata  giudicò  potertàfi  trattenere  alquanto  fi  atramente,  jittendcua  in  quel  mexp 
mitigare  con  molto  hurnìli  parole,  & con  efficaci  ragioni,  la  fouerchìamente  aluratm- 
moltitudine;  e promettendole  incontanente  efficaci  nniedif  a quella  penuria,  cercauM. 
Gloaanuin-  dì  feemare  in  qualche  parte  qutlt odio.nel  qual  già  rìmhraua  i machinamenti  della  ui^ 
ccDzo  Stara  cìna  fua  morte.  Ma  Cincrudelito  bumore  non  era  tale,  che  punto  pcrdefje  di  fon^ 
“ linimento  applicato, anttf  prendendo  piu  gran  uìgore  per  l’infolita  humiltà,  fi  giua. 

mfte  iWifo  <tttiplìando,&  argomentaua  in  ogni  parola  di  lui  ò nuouo  inganno,  ò diffidengji  per  la. 
dal  popolo  ffid.  conofcinta  colpa;  onde  comìuciarono,  rotto  ogni  freno  di  umore,  a percuoterlo  co 
Napoliuno  faffi  ; c fecondo  che  tuttauia  giungeuano  al  rumore  altri  di  lor  fetta,  crefeua  anche 
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fìtnpfìotó*  arwundo  cbfcheduno.per  parer  pìi4  audace, propù>ìeudt  ttentaua  rìuo- 
Uifulto.  (jià  le  botteghe  erano  ferrate  per  tutta  la  Città , temendo  ciafcuno  di  tanta 
npuità  ; & Uperfone  agiate,  e potenti , come  nemici  naturali  di  quel  popolo , erano  in 
magg'or  timore  , ^ fifortifieauano  in  cafa,  penfando  alla  difefa , coloro ^ che  rifede- 
vano  a! gourrno , (pauentati  non  fapcuano  trcuar  modo  da  quii  tar  quel  nafient^  ttt- 
yiulto  , & lo  flc(fo  f^icerc  fe  ne  fiaua  in  cafa  ad  affettar  le  nouelle  di  quanto  fujfc  fé- 
guito  : E tanti  faldati , ch'egli  haueua  eran  ba fanti  tenere  a freno  molti . M a effo  , 
fcufandoft,col  non  uoler  poi  re  in  maggior  pericolo  quella  Città;  fi  lafciò  ingannar  dal- 
Vejfempio  già  parecchi  anni  prima  del  riccreToledo;  non  s’accorgendo  quanta  Harìe-, 
ià  fuffe  nelle  cagioni.onde  i malirii  biedeuano  anche  diuerfi  medkametì.  Era  alihora, 
non  un  pictiol  membro  di  plebei  in  furor  e, ma  tutta  la  Città  folleuata,con  maturo  co- 


Toledo,quanto  farebbc,conqueflaoccafione  fiato  giudicato  ottimo  il  rimedio  forni- 
gliante  deirOffuna,  Lo  Staraee,in  tanto,nenueggcndo  altro  riparo  alla  fua  uìta.s’era 
fatto  calare  in  unafepoltura,donde  furiofamente,tojlo  che  qutglifieleratì  mafna  lie- 
ri  Ciò  s'auui furono, fu  tratto,e  dì  cento  ferite  morto;riputandoJi  pìuprò,&  ualcnte,chi 
fin  incrudelma  in  quel  mifero  corpo,  preflo  e lacerato  con  pìetrr,c  bufoni, e qual’altriz 
piu  prefa  arma  era  lor  uentita  alle  mani.  Né  fodhfacrndofi  dì  tanta  immanità,  ffo- 
gliatolo  nudo,e  per  un  capefiro  f raffinandolo, entrarono  in'borribil pev fiero , di  lace- 
rarlo a brano,a  brano, come  fecero  ; tenendofi  piu  de  gli  altri  riguardeuole,ihi  fu  la  ci- 
%na  dell' armi  loro  ne  portaffao  qualche  poca  parte  d* alcun  membro  piu  nobile , in  fe- 
gno  dell' ottenuta  uittorìa,e  come  degno  trofeo  della  ucndetta,  che  fi  pcrfuadeuano  ba- 
tter fatta,  della  paffuta  lor  mìferli , della  uenduta  bonelià  djn'lle  donne  toro , e de’  pic- 
cioli loro  figliuoli  per  difagìo  mancati . La  cui  colpa  ,fe  ben  fapeuano  effere  fiata 
di  tale , ch’effi  non  poteuano  condurre  al  meritato  gafiìgo , fi  godcuano  nulladmeno, 
dì  poter  cantra  alcun  fuo  minìflro, sfogar  tacerh'nà  de'lor  mali . Et  pur  non  refìaron 
di  minacciare  . ueggendofi  pr  'iuì  (Pefettuar  quello, a che  facerbiffimo  odio  gli  fpìngaia; 
t paffando  dauantìàCafel  nuouo,fiantia  del  Ficcre,con  nifi  adìratì,&  con  orgoglio- 
fe ttoci dauano  manifrfio  fegnodeU’ìntimolorodefideri'o  ; andando, e ritornando  da 
Chiaia,con  l borrendo fpettacolo,di  trafeìnarfi  dietro  quel  mt^P  cadaucro,che  tuttauia 
giuano  in  d'merfe  maniere  fibirnendo.  Ma  non  fi  trottò  in  efo  tanta  materia , che  ba- 
iìaffe  a fofener  longamcnte  in  piedi  la  lor  crudeltà  ; onde  a poco  a poco  mutilato  fi  co- 
duffe  a nulla  ; & allijora  leroobe  delta  fua  cafa  fottentrarono  a fomentar  la  rabbia, 
piu  toflo  che  fauarìtia  dì  quei  maluagì  ; peri  hepoHala  tutta  a rubba , non  uollero  poi 
fentirne  altra  utìlitd,ma  coni*  cofe  acqui  fiate, cum'effi  diceuano , d'^prefion  dtpoue- 
ri,ne  fecero  tofio  oblatione  a d'merfe Cbiefe,  Temeuanocon  tutto  cidi  ricchi , e dalla 
tnifer  ’ia  del  uicino  argomentando  il  futuro  loro  danno,  fi guardauano  con  molta  ditigen 
Xa,eir  nóofauan  punto  né  pur  di  eÒparere  in  publtco,per  tema  di  non  efftr  manomtffU 
Erano  quei  plebei  d’animo  dì  ardere  anche  il  palaT^,douehabitaua  lo  Star  ace  ,ma 
con  motti  prìeghiuì  foppofero’i  padri  Ciefuiti,&  alcuni  nobili  Napoletani,  che  tra 
falere  ragioni  addufftro,  che’l  danno  farebbe  flato  del  Duca  dì  M atalune , effendo  il 
palaT^ofuo,  E queflo  fu  ilfinequafì  dei  primo  atto  dì  così  lagrìmof a Tragedia  jnnoua 
ta  pofeia  piu  fiate  dal  T’ia're,ihe  uoUe,pof eia, proceder  nel  rtfentiméto  piu  olrra.Tcfto 
(bc  friuì  cotal  difordinc,aumito  dal  pericolo  fe  far  quelle  prouiftom  digrani,  ch’erana 

poffibili. 
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Aiui.<idM.  *70  Dell'Hiftorie  del  Mondo, 

f poffibUit  t fodìsfece  in  qualche  parte  alf  adirato  popolo , e pien  di  mal  talento  • Ai ét 

alcuni  pòchi  meft , dìedefì  contanto  affetto  a gaWgar  chiunque  fi  perfuadeiea 

r efjerejiato  coipeuolein  quel  fattole  con  tanti  borribili  JpcttacoU  attrifiò  quella  Cir-^ 

1 N Ita-  neceffarìo  ricorrere  dal  in  Jffagna,ad  ottener  un*ìndulto generale,  into^ 

^ no  alThomicidio  dello  Starace,  *Doleuanfi  i Napolitani,  che  molti  non  colpeuoTt  di 
Cniddd  quel  tumulto  eran  gafUgati,  & okr'dgiuHitiatì  che  furon  quaranta^  cento  poSlì  in 
Viceré  gniea,nhaueua  sbandeggiati  non  men  di  mille, tra  quali  un  certo  Jpetìale,  a cui , pew 
effere  fiato  accufato  come  capo  di  tanto  tumulto,  fu  buttata  la  cafa  a terra,  femina^ 
touì  il  [ale, e drh^ataui  una  ìfcrittìone  in  pietra, narrante  la  cagion  dì  cotal  gìuflitìa  g 
le  quai  mijferie paruero  in  un  certo  modo  effere  fiate  minacciate  da  un  fiero  accidente 
occorfo  nel  principio  deltanno  mede  fimo  nella  fiefia  Città,doue  un  fuoco  arfe,  nel  nuo 
uà  arfenale,che  ut  fi  era  drìx;gato,un  corpo  intiero  duna  galea , e parte  <tun*altra , ef- 
fendouifi  toflo  rimediato  con  gran  dilìgenxa,che  faluò  Hrefiantepofio  a pericolo  md 
nife  fio . Né  già  mai  fi  potè  trouar  t orìgine  di  quel  fucceffo.  Nel  fin  poi  di  queffaif 
no  medcfimo,che  fu  del  mefe  di  Nouembre,  uide  anche  Roma  udattione  pur  tragU 
ca , che  forfè  non  hebbe  punto  da  cedere  nelthorrore , e nella  marauigtia  a quella  di 
Napoli,  quantunque  occorfa  in  per  fona  non  tragica  ; percìoche  mentre  dueperfone 
ignobili, padre  e figliuolo,  erano  condotti  a morte  per  imputation  dhomicidioinper^ 
Jbna  potente, & effigiuan  gridando  tuttauia,che  moriuano  a tortojuna  donna,  cb*era 
Cafi  mifera  moglie  deduna,e  madre  deWaltro,con  un  picciolo  figliuoUno  al  collo, humilmente  chic 
bill  ili  Ro-  dendo  mercè  fupplicaua  il Scnatore,checonofciuta  meglio  la  caufa  di  quegh  infelici^ 
uolefìe  fopr  afe  dere  alquanto  dalf  effecution  della  gìufiitta,&  egli  punto  non  fi  mouen^ 
do  alle  lagrime, & alle  preghiere  di  effa,  fu  cagion  dindur  cotanto  furore  in  quella  me 
fchina,cbe  dijperata,fcm(hauer  riguardo  alTeterno  fuo  danno,  fi  precipitò  gtà  da  urta 
‘ fineflra  di  quel palaxjp,infitcme  coU  rnìfero  fanciuUino.  Dall'altra  parte  quei  due/:b*m 

.in  tanto  erano  arrìuatì  al  luogo  alla  morte  loro  ordinato^offi  da  certi  non  men  pietOm 
4 fi,  che  gencrofi  fpirlti,  furono  un  pe%^  a conte fa,cbi  douefie  prima  morendo  non  fen- 
' '■  tir'il  dolor  della  morte  delCaltro;  onde  il  mifero  padre,non  refiandogli  altro  dì  conten* 

to,  da  poter  in  tal  punto  concedere  a chi  tanto  amaua  ,gli  concedette  il  morir  prima, 
non  dubitando  dì  riceuer  ogni  piene's^x.a  d' af fiittione  in  fe,  per  ifeemar  la  al  figliuolo, 
H orribile  affai  pm,&pergli perfonaggi  che  principalmente  u‘interuennero,la  rappre 
fentata  in  Padoua,fu  anche  molto  piu  degna  di  marauiglìa  ; onde  ritenne  compitami 
te  del  tragico, e fi  potè  anche  dir  fine  di  quella  cofi  lunga,et  lagrimofa  cominciata  gii 
in  Roma  due  anni  prima,  folto  il  Pontificato  di  (fregorto,&  alla  quale,  per  nobilitarla 
dìpiùriguardcuole  catafirofe , s'aggìunfela  morte  di  Paolgiordano  Òr  fino  Duca,  é 
Paolgiorda  "Bracciano  ; ilqual,creato  Sifìo  Qiànto  fi  partì  da  Roma , forfè  temendo  di  qualche 
no  OrCiio  feoncìo , perche gid  delfottant'uno,  effendo  flato  vccifo  da  un  fuo  cognato , chiamato 
i»orto  a Sa  Marcello  jdcorombone da  ,Augubio,un  nepote  dieffo  Pontefice,la  cui  moglie  fritto- 
ria, donna  d*altoffirito,e  di  firaor  dinaria  bellcT^  dì  corpo , e d'animo  ,fu  pei  Jfiofata 
da  effo  Or  fino, egli  fi  fojpettò , che  per  opera  di  lui  ciò  non  fuffe  auuenuto , & la  donna  ' 
in  Cafiel  Santangclofu  ritenuta  lungamente  prìgìonera,  e poi  rilafciata  come  ìnnocen 
te  di  tai fatto,  Rìtìrofiì  dunqne  Taoigiordano,  con  alcune  fue  colorate  cagioni,nello  [la 
, to  della  RepubRea  fcttenan,i,doae  non  guaridmorò,cf>e  uenne  a m»rte,perche affalta 
to  da  una  non  molto  gagliarda  fibre  in  Salò,ric(noal  Lago  di  Caxda,e  faccndofi  ca- 
Starfangue  dal  brarcio,  incontanente  ffiirò.  Sua  moglie  frUtcrh,che  con  efiolui  fi  tro- 
uaua, afflitta  oUramodo,pcr  cotanta  perdita,  con  poca  famiglia  fi  feimòìn  T aduna  , 
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hononuol  condotta, doueita  palfarfene  c/nam prima  m ^ ^ 

. A4.  fi  uatttMua  in  Padoa,  pretudendoft  delle  cofe  necellarte  a quei 
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^reuolcoidotta.doHeHapa!farfenetpiantop,mami^na^^^^^^ 

lica . Ma  mentre  fi  trattenem  in  Padoa.  protudendofi  delle  cofe  ntcefiarie  a qM 
maggio,  che  che  fene/ofii  U cagkne , Uquatper 

- da  alcuni  fatemi  ammanata  una  fera  miferabilmenie  la  ,4corom 


'maggio,  che  che  fenefofje  la  cagane , taquaiper  nauer  ^ 

!kL/J  forfe.che  tonlJfidoueffe 

tda  PadouaincontanentemandateaVtnegiaJafleffanotte,ebef  ^ . 

M tiuaftia. 


Vittorìt  A- 
coronab#Nft 
■mnuiMh* 
u. 


tb 


fCUnuC  tJmfUi 

in  ùnte  cccafioni  hanno  efj>ofta,&  « ultimo  fpefaU  ukaàn  feruigio  di 

er  poi  che  la  Caufa  mìa  deuehauerquefiari^peift,pnla 

taferuhà  non  dirò  altro,  fe  non  che  m,  refirmgerò  nelle 

anello  negotio,con  quella  intrepide^a  if  animo,  alla  qual  m ohhga  Ufai^^  Orp. 
la  Schele  SsWnon  u^oiùmecoprxtder  coT termini ordinarq  deflagiunu. 

tia,alkquale  io  farò  fempre 

in  telìimonìo  che  prima  chefafattoindegno,quella  mta,the  apertamtte  mi  fiuuoltor 
frgt4n(o fangue;  Ltfeiandoìn HififiefJottit^,m rnJaue^Reouhficat 

^mìonllequalì  come  quelle.ehefarrbbono  nate  cotica  dignitd  * "il 

aa.non  furono  acctttate:tpa,endoa’  Magiftratiuna  nranaarr^an^a 

ri,ehe  dtntroad  una  così  forte  Cutd,  in  megp  alle  forge  della 

dillo  fielTo  Prencipe , ofaffero  di  armarfi  a dìfefa,e  uolet  con  la  forga  molar  gh  ordmì 

nv»  » *¥“  1“%  (“!!“  f»“  ■'"'X'S'w  “‘‘1^^ 
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abìlJcim.  Dcll* *HiftoriedélMoh(Iój 

Anfli’chr.  ftrtànto  tca^Ufaccutadd'palax^o^Mt)$tHtf^ut<ià‘dìfe»t/lm/^ 

tfts.  fi  fi'il^Jortificata  coH  ripari  di  tiMtaraxxh^  draltra  femigluute  materia^  fi  yedeus- 
Ili  It  A-  '^’^‘^’}*fi^^’”^”^*tthecor\Htrimal(iitnislpaaiorrtwmt,t(trr^-ii^\UUaipcni<H.belegeà, 
HA.  ” di  fuori  eran  con  tal  fìcnrn^  dì^ofle,ò  dietro  a ripari^  dentro  alte  vicine  cafe,cbc» 
qnar.tun<jue  coloro  infieme  ricetti  haueffeto  terrtato  rTapriifi  la  (Irada  co'l  fmo^ptU 
ttfa  farebbon  tutti  dalle  archibugiate  caduti  a terrOtC^haucffcn  potuto  offènder  vene» 

^ no  de'  ctrcojlanti'.  Et  benfe  ne  vide  la  fpetien%ci,cht  nel  cader  che  fece  quella  patta 
del  palaìi^xp,  caduti  anche  tre  di  coloro,  che  vi  eran  dentrojncontanente  furono  am- 
....  muoiati, e t agliate  loro  le  tefleipercioche  vi  era  propoHo  premio  Juron  prefentate  »\ 

Rettori.Conofcendofì  finalmente  perdutorOrfìno,&  effortatoda  alcuni  fuoi,ieìibtrÌ 
di  render  fi, e ripor  la  fua  falute  ttella  betùgtùtà  della  Republua,e  morir'almen  come, 
Chri/iiano,  Rcofi  condotto  difarmato  dauantia'  Magìiìreui,contutti  i fuoifcguacìa 
fu  fecondagli  orém  della  giuHitia  punito  ; & tfftndogH  portata  la  noùeUa,che  folle 
douta  morire, ritiratoìn  Je  medeftmo,diff>ofe delle cofe piu  inrportantipiamente : Et  i, 
fua  moglie, Lquat amaua  oUramodo,echt  allbora  dimoraua  in  Vinegia.fcriffe  vna  let- 
to  morire  ‘ Decembre,  donendo  morire  la  mattwa  d quindici  borei 

«•alla  Rcpu-  ^ *"  ^ foflerta  con  animo  gentrofo  il  dolor  della  fua  morte,tonfor- 

Uicàl  volontà  di  Dìo  , e delia  fua  giuftitia  ; ptegauala  a pagare  alcuni  fmi 

debiti , rfe*  quali  le  ne  daua  mututo  ragguagbo  ; rauomandauale  caldamente  i fuoi 
j^Mdofi;C0mniaHdaualctchc  troitandofi  nel  pof  dell*€ti  fun^doueffe  ai  tutto  rìpuuìtaf'^ 
p,e  donauale  tutte  le  ghìe  da  lui  compratele, et  altre  robbe  di  grà  cofio;lafciauala  uni^ 
Mofale  bende  del  fuo  hautre  mentreUa  mucua,q;uan£tlla  pur  non  fi  foffi  uoluta  rima. 
fif»fc,tdopò  lamottediletordinauatdtrìheredi.Doni  tarrtùfue,chemoltenebaue-^ 
ct*ìCÌfrtgfurdetu>li,allaSignoTÌa^btleaccettò,&fcUcriporrenellaffan$aladel[ad 

manunto;doMna  tant altre  rnigHaia  di  nobiliffimi  arme  ancbora  fi  veggono . ^olm 
u.  ■ ^*lfi^  fiP*^^'cnSanta  MarìadeirOrtoinVinegiafdou'eraancheil  cotpojtitlPa- 
ve,e  delt  jIuoIo  , CU  aktì,ch' erano  in  quella  eafa  con  (Or fino,  furono  in  uatq  mod^ 
^^”^fJccendolagraMex^a  de'lorodeliti,etra  effi  furono  più  acerbamente  pu» 
ittttguuuiforìproprijiell’^Acorotnbatu;  bberatiarube  aUnnìtche  filo  erano  al ferià- 
grò  della  perfinadiLodomeo^tKm  Mbao  parte  in  quelle  attioni.  o^lcutùanth^ 
ntfurom  cott  la  galea  gailigati,  & in  fomma  tiafeun  riconobbe  in  quel  fatto  il  co»^ 

ueneuok  delU  buona  giuftitia  f'enttiana.laudatadatutti, e commendata  percìòM 

In  ispA-  ■genaofa,e  magnanima  rifilutitme.  Le  no'gge  in  Ifiagna.deltjnf ante  Donna  Cathe^ 
e N A.  rma , sapprtftauano  con  quello  fflendore , eh’ a tanti  Preneipi  fi  conutniua;  onde  Ire 
Aiaeftà  del  CathoBco, co’  figliuoli, e co’  principali  Baroni  de’ fuoi  Regni  fi  trouò  in  S*t 

*ago7^^a,d  tt^iffènOfUerfi  la  fin  di  Fepraio;effendogid  fu  le  galee  del  Deria, per,  offf 
■rat  del  Rc,ftato  condottoti  Duca  di  Sauoia a.  Barcellona^  diciotto  dello  fliff'QmeJfM 
ofi^ttdi  per  terra  fu  eaualli  da  pofta  arriui  à Sarago-tjta.doue  lungi  dalia  fittd  ahmarn 
^paffi  etaalpettato  daSua  Matfld,fhe  lo,  riceuettecon  ecccffiui.fignidialUgntjd^ 
■boHoramioio incredibilmente . Haucua  ilDucaunacompagmadiccnto  Stghòùn^ 
bUiffinu.de' qualierano  dùce  Caualterì  del  fuo  ordine  dtUa  fondata, e tra  quemU 
fnma  luogo  rueneiu  fuo  cugino, fratello  del  Duca  di  ?(mursfiPrencipe  di  GeiicuoiZ 
^madeo  naturai  fratello  del  Duca,ghuqne  ancb’t^ 
jjo.-a  fpoGi  tnalto  uahre„^lbggiò  lofpofo  ntlpala^tjpdelf^rciutfiouojm  riup.  al  fiume  Ebro,dqm 
Infante  di  MC  parimente  era  alloggiato  il  Rejìauendo  ton  un  ponte  congiunto  a tjucfloUfaLt^ 
Spagna.  ,s^o  del  Conte  tPAranna . Il  giorno  ttKdefimo,cb'tgliarrÌHÙ/tiifi  tancllp  alla  fpo^ 

' J * ’ * 'tenutali  ' 
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tinutcìk  li  minò  Jàl  Catholicofuo  Padre, & effondo  affisUntì  iHi  cerimnUiUCàr^  (vj/dfcb» 
Jiìnjt  di  Sìuìglia,à  cui  pochi  giorni  prima  era  ^ato  portato  il  capello  da  Giouanbaiti-  i j j 
fiaAdagnani  camerier  fecreto  del  Papa,&ìlCarJinal  gfanuela.cbc  fé  h psnfaiyio, 

Ai onft gnor  T alterna -Nuncio  jdpofiolìco  appreffoSua  Aiac/ìà/ Afiìitcfcoiio  dì  Si'  cH'A» 

t'ig07j^!VmcentioGtadenigo^mbafciaiorren€tiano,conaltrìSignoripnncipaUI[i-  ’ . • *• 

nii . Il  giorno  feguente,  fecondoilconumc  diquel  Regno,  furono,  gli  (pop  in  Chiefa  ■'*  " 

Hall' ArcmefcoHOyche  effequì  quella  follennità, velati  d'vn  bìanchilfimo e ricco  vcloyt  , 
éantata  AieffiyC  tornati  al p.%lagxOydcpnxrono  in  publicoad  vita  tauoliySita  Adae*  ■ jj. . h 
Sldyil  Ducuyla  Spofa  ,&  l'Infanta  Donna  Ifabella,  pofii  tutti  a feder  da  vn  lato  della  1 

tauola,a(fifiendo  in  piedi  te  dime  delUCmtCy&i  Caualìen  prìncipalìyche  concorfe-, 
fo  a quelle  feSìe , Feteronp  nc'giorm  fegventì  vark  giuochi,pc/  condiiHcnto  di  tan-^ 
ta  allegreg^a  ,&  da'  Baroni  di  Sua  Adaèftì,con  rìcdìifjtmì  ahigliamcnti,  ft  ni  fero,  in. 
indine  gioHreytornei,  & altri  effercìtij  da  Caualicr}y&  in  ogni  attiene  mofirarono  Iq 
"^lendore  della  loro  nobiltà . U Ammiraglio  diCaPigtia  Duca  di  Aiedìna  di  "BiofeCy 
tOyil  Duca  (TAlbuchenkCyH  Duca  di  Medina  Celi, il  Duca  (lì  Macbeda,il  DiicaM 
'TaPranayilMarcbefed'AghìgliaryqueldiDenia,&UTrencìped'Afcoli;oltr'alC^ 
rnendator  AddggiordiCàÌhgtm,ch*eraUyOy&  Maggiordomo  maggiore  del  Prenci^ 
fe  Don  Filippo,  jl  co  fioro  s’aggiungeua  vngran  numero  diCaualieri  di  nonminor  no 
Jriitàyquantunque  dì  non  tanta  dignità  ; come  il  ContefiabildiNauarra'di-cafaTor 
ledOyFerrando parimente (Ci  Toledo , Prior  della  religìon  dì  MaltaplConte  di  Fuenr 
tes,Luygidi  BardasìfilContedi  ^alen-ga, Bernardin  dì  Mendo^^a,Gmimnidi<aam 
'beayC2r  altri  molti . Vi  p trouarono  anche  di  forefììerì , ò fudditi , ò feruidori  ^ Sua 
^Adaefldychecomparuero  fempre  rìcchìffimimente,e  con  diuerp  babìtfadornatiye  con 
jptperbe  fiur^illl^rencipe  di  SulmoneftlConte  Annibale  Altempsjl  Conte.  PierantOr  , 

■mio  Lottati, FrancefcoGritkaldìyGianncttino SpìnolaiQtumoCefts,e  diuerp  altri . Sf 
^ne  detU\compagnia  di  gentilhmmmì  del  Duca  jpofojmiuno  ve  ne  fu,che  Hon  fifa^ 

^ejfe  conofeere  per gencrofo,e  magnìpco,e  tra  e{p,oUri  a''due  già  ricordati, Enea  Tìo, 

•«Sr  il  Conte  Francefeo  Malpaga  Martìnengo,  Monftgnor  di  Lem , Al onpgnor  di 
t JLMlìn,& il  Bardn'di  Fenix,compiruero  cltrarnodo  rigmrdeHoli.F!olÌ£  il  Duca  tra  quel- 
‘ ie  fefie  ornar  anche  dell  oriFine  della  ?fonc\ata,d£l  quak  eglié  Gran  rrtaefìro , alcuni 
g€atilha3mtniprincipaliy\)>ideilventiquaUì'epmodiMaggio,vndopòdepnare,co'no-  . 

tte  Caualieri  dei  detto  órdine , ch*eranHù  ad  accompagnarlo  in'l^agna  > emendo  fuo 
■fratello  alquanto  indifpòfìo,feceCaptolo,doue  dichiarò  fette,  a*  quali  p de/fe  il  collare  ciau  creati 
dell'Ordine  predetto, che  furonOyil  Marchefe  di  Nentiifs  fuo cugino, & Afcanio'Bc-  dalDucadi 

■ ba  affentì  ; giouanbattifìa  di  Sauóia,  il  Marclrcfe  della  Ctambra,Carlo  ^allauici-  Sauob. 
nOyCb’era  nuouamente  fiato  fatto  Cauallerrgj^ma^ior  deÙafpofayilConteOttauio 
SanuitaliyC  Michel  Bonello , tjiia  otto  giorni  dipoi  Sua  Maefìd  ornòanch'effoikl^ 
follare  del fuo  ordine  di  Borgogna,tre  Prencip, il  Duca  fuoGenerod' Ammiraglio  di 
Cafliglia.&  il  Duca  di  Medina  Celi.  .Auantì  la  partita  de  gfi  Spoft,nel  principio  di  catholko. 

• giugnOyche  furono  accompagnati  da  Sui  Maefid,  dal  Trencipe,  dall  Infante  mag- 
giorCyle  da  gran  numero  di  Baroni  di  Spagna, pno  a BirceUona;  ft  fecero  diuerp  pre- 
fentiyCosì  dal  Duca,come  dal  Re , da  Signori  Spagnuoli,e  da  gli  Italiani  vicendeuol-  , 

• mente, & in  tutti  moProffi  migttipcen\a,e generoptà  incredìbìle.Fìnalmente monta» 
ti  [opra  la  Capitana  del  Doria,^  accompagnati  da  quaranta  galee,furon  da  effo  fDo-^ 

■ ria , con  felice  viag^o  condotti  a Genoa,  e jplendidamente  in  cafa  fui  riceuutijndi 

i=  faJlaronQ  a donde  w»  belliljima  com^gtka  irmatifi  uerfo  T urino,  vi  furono, 

. \ ‘ / 
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A5«J fallegreT^ aecettatì^e ui ft rìnonaron le  fefie Mail Cathé^ 
■ijtj,  * licojornatofene  a Sarago^'s^idoMegU  inuìtate  baueua  le  Cord, ai  fe  con  le  folennkÀ 
^aghX  giurare  il  Prencipe,e  poi  fe  ne  pa(iò  in  Cafiìglia.Fra  cjucfte  allegre]^  di  Spa 

: — -*  gna,  s*udì  qualche  trauaglio  da  un’accidente  i ìlqual,fe  ben  toilo  fi  rìfoluette  in  mulla^ 

brato^io  foglmo,per  lo  ptu,le  cofe  argomentate  dalle  /ciocche  falfità  de  gli  huomini^ 

laragozza.  apportò  nel  principio  nondimeno  timor  di  piu  pericolofo  fucceffo , Era  dalle  T er:^Ure 
Re  femo  di  pa/fato  in  Portogallo  un  certo  fcarpellinojbuomo  uìfijfmo,ilqual  pcrfomìgl$ar'aUjuat§ 
Fortogallo  al  Re  Sebaiìiano^uccifo  combattendo  contra  Morìffe  credere  ad  alcuni  buomìnimU 
f unico.  gari, ch’egli  /offe  il  detto  Re^non  morto, ma  ^ diuin  uolere  faluato  dalla  battagliajt 

lungo  tempo  pafcìutoft  ne’  bofchì  di  faluattchì  cibi , fin  chefaluo  s’era  (diceua  eglij 
condotto  in  Portogallo, ad  apportar  la  pace,&  la  falute  a'  fuoì  popoli  tanto  trauaglimm 
ti,&  afflitti  da  genti  Hr ardere . Haueua  cofiià  alcuni  pochi  confapcuoli  dell’inganno, 
iquali  aiutado  in  uarij  modi  il negotio,  rìdujfero  la  cofa  a tale, che  foUeuati  coloro,ch*o^ 
diauano  il  Donùtno  de’  Casigliani,  al  numero  dà  fettecento  s’armarono,  per  difenden 
queSo  pofliccio  loro  Re,ilqualrinouando  tutti  gli  ufficij,e  digmtadi,che  per  /cruigìo^ 
decoro  della  reai  perfona  fua  giudicò  effer  necefiarij,cominciò  a trattar  le  bifognedel 
Regno, come  a punto  s’egliUueroSebaftiano  flato /offe , llCardìnalrtjiuSriaZJice^ 
tè  toflo  mife  infume  un  groffo  effercito,e  mandollo  corata  quei  fedìtiofhper  non  dar  lom 
ro  tempo  dingroffarfl  maggìormente,&  hauendola  caufa  giufla,ele  forge  maggiori, 
Mgeuolmente  lì  uinfero,e  dij^parono,reftandoui prigione  U fimulato  Re, co’ fuoì  piu  fc^ 
deli,a’  quali  baueua  diftribuiti  uffleij  diuerfi . CoSoro  in  leptimo  giudicio  confeffu^ 
fon  tuttotìnganno,e  furono  conueneuolmentepunitì,dandopflne  in  breucd  coiai  tré- 
gicomedia  . H abbiamo  già  nel  precedente  labro  narrato  in  quanta  riputatione  /af- 
ferò tornate  le  cofe  del  Redi  Spagna  in  Fiandra, Per  opera  del  Prèhnpe  di  Tarrnajlm 
f^,dlhorache  prefe  quel  gouemoje  trouò  afflìtte, e debilitate  é maniera, che  per 
giuditio  humanofe  ne  ttmeua  toHana  mina . Or  molto  ben  conofeiuto  ciò  datuetkpé* 
rena  che ciafcunattendefle,con  quanta  magnificenza, quella  Catholica  MaeSi  co- 
minciaffe  4 rìconofcer’in  effetto  il  Malore, & la  fedeltà  del  nefote,  fecondo  la  grander- 
\a  dell  animo, e delle  forze  di  tanto  Re,  perche  moSrauafi  loro  preffb  che  ricuperato 
il  7)ominìo  de*  Paeft  bafi,dopò  Importante  prefa  di  MaSrìch,oltraa  tante  altK 
fbtX^di  gTanmomento,e  dopò  larefa  di  Gante Jaqual  Città  fola,  come  principali  fi- 
ma  in  quei  pacfi,efatta  con  lefue  feàtìorù,a  folleuar  tutta  la  Proumeia,  quando  a»- 
chorafoffein  pace,nonche  in  guma  tanto  perìcolofa  , *Dallaltra  parte  gli  Jngle- 
ftnemicì,&  i Fiamenghì  ribeiti  di  quel  Re,torcendo  a lor  fauore,&  interpretando  fi 
• nìSramente  quel  che  faceuano , e quel  che  non  faceuano  gli  Spagnuoli,  argurnenta- 

uano,quanto  poco  douefiero  confidar  tutte  le  nationi  ne  gli  intereffati  andamenti  lo- 
o i ^ quanto  a fperar  di  perdonò  haueffe,,  chi  fofle  una  uolta  Salo  in  contumacia  di 

effl, poiché  non  pur  dì  nulla  non  fi  uedeua  riconofeiuto  quel  ualorofo  7rencìpe,di  fast* 
toferuitìo  fln’allhora  fatto  alla  Corona  di  Spagna,ma  uieran’ anche  dì  quelti,ch^_^ 
non  potendofi  /cordar  qualche  difguUo  di  già  molti  anni,rìtardauano,co’ loro  confi- 
gli,lareftìtutìonc  del  Cafiello  dì  Piacenza;  doue  però  miglior  ragione  non  haueua- 
no,che'l  dubitar  della  fede  del  Duca  Ottauìo  Padre  dì  effo  Prencìpe , congiunto  per 
/angue  a quel  Re,&  in  cui  feruìtìo,piu  uolte haueua  effo  e/poflo  lo  flato, & la  prozìa 
perfona . Efoggiungcuano , che  cofloro  tant’ erano  foprafatti  dal  proprio  intenffc,  e 
I daldefidcrio  dd  dominare,che  pattando  il  tutto  con  lafecurez^degliStatì  in  /ta- 
tJiadi  Sua  Maefiàfi  sforz^f^no  éperfuadexle,effer  bene  il  noi^ftìqr’im  co  fi  beliq,e 
* ' bem 
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étti  munito  Caflello , che  pcrragìon  dì  guerra , s’era  una  uolta  acquiHato , con  tanto 
profitto  delle  cofe  dì  quella  Corona  ; né  haueuano  per  ciò  riguardo  non  pur  alt  equità , 
ma  né  anche  a quello  inteTe{fe,coH  qual  giuano  mifur^ndo  ogni  loro  anione,  poi 
che  quel  Trencipe,in  danno  di  cui  tornaua  tal  con  figlio , haueua  ripoflo  nelle  fue  mmi 
un  negotio  tanto  importante,  quant’ erail  racquìilo  de'  Paeft  baffi , ilcui  feliciffimo 
fine , con  la  già  prrjjfo , che  ricuperata  Anucrfa  douean  prometter  fi  del  ficuro.  Ma^ 
i Signori  Farne  fi,  con  più  falde  ragioni,  & e fendo  i bcncompoììi  animi  loro  moffi, 
non  da  rumori  del  uulgo,  ma  da  cagioni  impcrtantiffime , e troppo  unite  con  la  con- 
feruatìon  dello  fiato,  éfcorreuano , che  fìandofi  a quella  guìfa  il  Caflello  in  mano  del 
, cdlprefidìo  de'  faldati  Spagnutìi,porgeua  ffieran^a  a perfone  fattìofe  dì  quella-, 
Città,  di  penfarfrmpre  a cofe  iiuoue , come  fi  fuol  far  negli  Stati,doue  refla  ombra, 
ben  che  pie  dola  dìdiuifo  dominio,  E perche  bafiaua  loro  il  ben' operare  in  feruitiodi 
Sua  Maefià,  cornea  lei  fedefiffimi,  e come de/iderofit fimi  diognì  maggidr grande:^ 
XP  di  quella,  poi  che  quindi  pendeua  anche  la  grande^,  ir  la  fecurtd  delle  cofe  lo- 
ro,non  haueuano  mira  alcuna  a rìmuneratkn  diferuitio  fattole,  ma  ben  accrefceua 
in  e fi  il  defiderio  di  racquiflaril  Caflello , una  già  fopita  congiura  di  alcuni  pochi 
Piacentini  con  la  morte  de'  capi  di  lei  ,poì  che  ragìoneuolmente  fi  pouua  dubitare_j, 
che  non  repuUulafie , con  toccafion  dì  qualche  triflo , ilqual  dubuafe  (Cefer  punito 
delle  fue  fceleratexje  ; conofeendo  tl  Duca  di  natura  gìuflifmo,e  non  e fiere  ad  altro 
intento , che  alla  quiete  del  fuo  Stato , procurandola  con  ogni  conueniente  maniera, 
e defiderando  dipofederlo  in  modo.ch'a  quella  guifa,  chefifaceua  in  Tarma , anche 
in  Tiacen%a,  fi  contcntaffe  ognìperfona  del  fuo , Cr  fufe  obediente  die  leggi , tir  a* 
Magì(ìratì,ficbeciafcunogodeffeuna  pacetranquÙla,conquelTequità,&affabUi- 
td,  che  rìflendeua  in  tutte  le  anioni  di  co  fi  prudente  Prencìpe . ^cfle  ragioni  dico, 
e fopra  tutto  la  buona  natura  del  Re , moflratofi  in  ogni  anione  giu  fio  egualmente , e 
magnanimo, accrebbero  le  ffieranxe , e preualfero  di  maniera  ne' Signori  Farnefi,  che 
fecero  rifoluereìl  Duca  a mandar  Tomponìo  Torello, Conte  dì  Monte Chìarugo- 
lo,  feudatario,  tr  confidente  feruitorfuo  in  Fiandra  ; acóche  potefie  in  nome  del  pa- 
dre, e del  figliuolo  far  Puh  ima , e gagliarda  ìfiant(aa  Sua  Maefià  Catholica , fopra 
il  rtegotio  drquel  Caflello  ; & accioche  fupplifie  anche  in  auìfafil  Re  delle  cofe, ch’oc- 
corre fero  fopra  tafedio  <t^nuerfa,e  fu  fero  nece farle  per  te fecution  delthnprefa  co- 
me nel  precedente  Libro  fi  é detto.  Efendo  dunque  del  tutto  a pieno  informato  dal 
*Prencipe, e perciò  fermatofi  alcune  fet  rimane  in  Brueren.uerfolafin  deltannopafa- 
to,  mentre  tuttauia  s'era  intento  all’ afedio  odnuerfaji  trasferì  poi,  per  la  uia  di  Fra 
cia,alta  Corte,cht  fi  trouaua  in  Madrine  diede  conto  al  Re  cofi  deltafedio , come  di 
molti  difegni  del  Prencipc  intorno  alla  guerra.  Fatta  poi  tiHanga  necefiaria,  quanto 
alla  prou-fion  de’denari,edellegenti,perlo  mane amento,ch’ era  nel  campo  dell uno,  t 
deltaltro,cfme  a fuoluogonarrammotfopra  il  negoth  del  Caflello  fuegli  rìmefio  al 
Cardinal Granucla,  alCommendator  Maggior  di  Cajligfia , & aGìouanni  étldìac- 
cues,  allhora  Secretarlo  di  Stato , con  commiffione  di  non  trattar  queflo  negotio , con 
altri  dei  Configgo , (per  quanto  allbora , e dal  proceder  fuo , e dall'euento  fu  penetra- 
to J parendo  the’lRe  face(leforxa,nonafe  fltfo,ma al fuoCofighofmrender' altrui, 
auel  t he  render  fi  conuenìua.  Mofirauaft  in  ciò  molto  ben  diffiofìo  ilCardinalGran- 
pela,&  per  laragione,che  contcneuain  fe  fi  mil  domanda , e per  tobbgo  particolare, 
cb’efio  teneua  al  Prencipe , da  cui  riconofceua  la  uita  di  Monfignor  di  Cbiampagny 
fuo  Fratello  ; ma  fopra  tutto  lo  moucua  il  jéruttio  del  Re , come  colui  che  defideraua , 
■'  ch'el 
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chel  ‘Prcncipe  t'inamnuijj'e  rn^ggwmicr.u  J rui  ifmfi'ì  a Ha  Fia^d^>.U  Ó"  al  rtt^rtfa^ 
re  in  piedi  le  icfeiicJa  reU^ionc  irt  qiitlu  paitiytc^henuojt  ^nhe  i onufi  n 6 jpjN.  re 
a’nimicìtd^  a'r'Jje/hdiSuuMaeita,  Il  K'  poi  dajt  fìe[,o  imlinjua  u t<  fiutare  il Ca 
Jìello  al  P/encipe.iomccoJa  douma  a rnolti  vantìdelta  jua  ptrj>  na  , a iijittiti 
fcrakij  fatti  alU  corona  per  Iki  ; hitfua i manieta  di  mctcé.no»  kott  ua  ti  Ptt  nclpc  ai  cef 
tare  in  modo  alcuHOy&  tra  fetmiljimo piu  lofio  di  non  riha'.u  flo^iatnaiyt  ht  ti  Ikrar^ 
che  a!  padre^non  /offe  lefiituiioU  fi4u.&  lofi  j^eterofana  ntt  prep'  neua  l hou^r  pattino 
ad  o^ni  hitcrcffe  di  Stan . Faceua,per  liò  intrndet  e al  a^minijUi  ihc  /<  ben*e^ 

gli  erapromoariconojtcr^urfìa gratiada  Sua  AJatfiàJa  riconofantì ptró  non  tome 
cofafa:ta  a luh  ma  o me  fatta  alpaUrettffrnuoghdouuiaper  lagiont  idr  il  non  dar- 
gliela, tra  un  mvftrar  ffgno  di  confidar  poco  nella  fua  per  fona,  taejual  giatnai , con  tor^ 
nìmo  non  s*rra  alu  naiaaal ftrmtiodi  Sua  Adatfla  ; ani^i sfor^i^.ito  lon  i uim  aa'mì" 
mfìri  (icll’lmpiradort  Carlo  Quinto  fuu  Padre, a difendete  U fuo,per  nonuenir  preda 
loro. nondimeno haufajempre  confiruata  ladeuotione  fuafvlita  a (jutlla  uranu  , per 
lacj  ule,piJpofìo  ogniinrereffCybamua  prefe  Carmi  oira  Tremipi  grandi  .CU  un  ini  & 
arrifbìjtaui  la  uira,&  lo  flato.fpefaM  la  robba , & impiegatiui,  in  ogni  Kccaftonc  , f 
fuoinaffalli,com*iraperfur  fcmpre,chefoffeoccorfo  dinuouoii  bìfogno,  L thè  tanto 
f ':u  dokcua  ajjicurirSua  Maefià, quanto  uà  le’trauagli  maggiori  d'Ita'ia  t ra  auue^ 
nuto,e  quando  i nemici  fuoi  fi  mofìrauano piu  potenti . Peri  iò  fnppl'tcaua  Sua  AJae- . 
fià,che  non  toUeraffe,cbe  la  refUtutione  del CafielioMabilimeuto  a!  fu  uro  dello  flato, 
fuo  ifofjc  congiunta  con  nota  che  fi  deffe  a fuo  padre  di  diffidente  ai  quclLt  Rful  coro^. 
va, per  laquaPera  pronro,non  mcn  il/effo  juo  figliuoloaiiff  urgere  il  proprio  fangue,& 
che  perciò  l'haucua  nodrito  nel  fuo  rcal  ferunio,e  priuatofi  della  fua  prefet(:t^,e  dtlPaiu, 
tOyChe  daua  alteià  fuagià  deilinante,di  regger  lo  fiuto  ; onde  quanto  hauiu*efjò  fat-m 
toin  Fuadra,iufcruitio  di  Sua  Ad  atfìa,pur'era  congiunto  con  Cìmommedo  paterno,. 
^Approuando, per  tanto  Jj  buona  mi  me  del  He  quefia  ragiomuol  proportione,t  quaru, 
to  a fefteffo  co*l  rendergli  Caflello  a ibi  fi  dou(ua,c  quanio  al  Prenàpe,  t he proponettet 
ogni  intereffe  proprio  alla  pitta  paternaMLberè  di  reflitulrlo  a! *I>uca;c!!r  cesi  ffedi  il 
Conte  T*omponio,conla  commifjioneal DuradiTerranuoua.G'  i ernaiore  delio  Sta^ 
iodi  AiilanOyche  fattffcrefluuireil  dato  Caflello  , tffendo  afJuiicilCafiellano. 
Laqual  rifolutìone  prima  fi  frppi  in  Italia  , CS"  in  Fiandra , che  je  riebamffe  certi']^ 
nella  Corte  del  Re.  Fu  pofeia  tffeguita  la  ce<  ìmonia,co*l  conccrjo  della  nobiltà  di  lÀm 
burduych'andauanoa  rcllegrarfi  con  quei  Prencipi  amati  & honorati  in  elinmo,e  co 
fmmo  giubilo  dii  popolo  di  Piacen^aube  non  lajciò  figno  efìetìcrc , thcmJirar  po^ 
tejjt  PalUgrej^  interna  . f^lcì  dunque  il  prrfidìo  Spegnitoio, alqualcfil  Dm  a Ubera* 
liflimofect  donare  vnu  paga  r.coriofcenao  di  piu  glialiri  capi , con  prefenti  bonvratìf* 
fimi  ,&vifu  introdotto  il  pn fidio  ‘f tali  ano  proprio  aelDuia  co’i  Signor  Ltvla:^., 
ro  Alierò  CauuUiereThedtfio , pirCaflcUano , ilqual  da  fanciullo  fi  era  errato  co*l 
Prencipe  Aleffandro  ; ^ il  Prcncipe  Ranuccio, a nomcdtlCauolo , ne  pre/e  il pofitfJit,ìi. 
giorno  de*qmndecì  di  Luglio  di  quefl'anno . Aia  le  cofe  della  Fiandra  ridotie , tome  , 
pur  bora  dicemmo,  ad  aflai  buone  conditioni per  lo  Re,dal  Prtm  ipe  ai  Parma  indure- 
uami  ribelit a umer grandemente  de' loro  futuri  fuc ceffi  ; nè  fupcndofi  doui  boramai 
pìuii  tlgcrfi  per  fouorfo  ,delibcraron  finalmente  di  mand  irt  un'z/^rtibafciadore  al 
Chrifìiamlfim^per  ciafiuna  proutneia  , che  tornata  non  era  in  grafìa  del  Juo  Re, 
Partiti  Lofivro  da  Brìi,  (opra  una  nxuc,uerfo  Dìepe,  furori  dalla  fortuna  trafportatì  x 
H.iÀognaidonds.  a piedi  fi  conduffero alla  BcuigbatdQu'cra  il  Re,a  cui  fecero  faper  la  • 
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foro  utttuta , & la  cagione . Il  Mtniorxj^  ^mbafcìadore  appreffi»  cjiiella  AitteSìà 
per  lo  He  C ttholico  fcgran£iiianxa,cb'cgHno  in  modo  alcuno  non  fuffero  t^coltati  ; 
alleg-indo , non  conuenkfì  a Prencipe , ni  riceuere , ni  daf  orecchie  a ribelli  d’ un’altro 
Trencipe  amico , alche  s'una  uolta  s’apriffe  la  porta , ne  nafeerebbono  tanti  inconue- 
nientì,che  non  fora  Ilota  pace  durabile  giamaì,tra  l’un  ‘Prencipe, &Paltro;poi  ch’im 
pojftbii’è , che  non  nafeano  tradimenti , e ribellioni , contro  i Potentati  del  Mondo , 
jcrti  autori , fe  così  ageuolmente  trouajfero  appoggio , troppo  gran  fomento  fi  dareb- 
be tdt  altrui  maluagità,  ni  fi  trouerebbe  giamai  quieto  riè  tranquillo  flato  alcuno  ; 
arrgi  gb  Uefii  Re , ò Signori , maggior  oltraggio  cono/cendo  di  riceuere  da  chi  fauo- 
rifee  ifudditi  fuoi  ribeÙi,che  dogli  HeJJi  fudditi , romperebbono ogni  pace , conuerti- 
rebbono  in  odio  ogni  amore , annuUarebbono  ogni  accordo , c’haueffcro  con  efii  loro. 
Tregoua  perciò  Sua  Maefli , che  uolejfe  fcacciar  da  fe  quegli  buommi  fcditiofi/Aelr 
ti  non  pur  del  fuo  Re, ma  anche  della  Ch'tefa  Romarta^  di  Dio,et  con  cofi  honorata  de- 
bberatioKC  far  conofeere  al  mondo, quanto  SuoMaeflà  Chriflianifiima  foffegran 
difenfate  dellaChriji'ianapietà,delthonordelt  Apofìotica  fede,  delle  ragioni  a’ un  Re 
fuo  anùco,e  parente, & anche  di  quelgiuflo  chin  tutt’i  Regni  deu’ejfere  uno . Fauo- 
r tuono  la  caufa  de’Fiammenghì  appreso  al  Hf  caldamente, il  Re  dì  Nauarra,la  Reina 
d'lnghHterta,ì  Prencipi  Proteiìantidi  Lamagna,&  altri  Signori  di {lima,onde  Her- 
rico.ò  per  :noÌlrar  di  non  hauer  in  pìcciol  conto  sì  fotti  perfonaggì , ò per  tener  in  gelo- 
fia  il  Re  di  Spagna.ò  che  pur’hauejfe.comc  fempre  fi  dubitò , t animo  inclinato  alle  cofe 
de’poeft  bofii,e  perciò  deftderaffe  che  non  s'eìlingue(fe  quel  fuoco , ò qual  altra  fe  ne 
foffefùufecreta  cagione , ri  fpofe  francamente  all' AmbafciadoteSpagnuolo;Che  egli 
era  per  afcoltar  coioro,non  come  r 'ibelli,ma  come  oppreffi,  ben  con  animo  di  procurar 
qualche  buona  cond’uion  d'accordo  tra  quei  popoli, & il  Re  di  Spagna.ilqual  ufficìo,cc- 
me  proprio  di  Prencipe  ClrriSìiano  effer  non  doueua  negato  a lui . Soggiungendo  , che 
effo  molto  ben  fapeua,  quante  uolte  hauefferoi  Fiammenghi  procurata  conueneuol 
face  dal  lor  Signore , laqual  fempre  era  fiata  negata  loro, per  opera  di  quei  mìnifìri, 
che  fi  nodriuano  ne'diff>.ireri,chegià  tanti  anni  erano  regnati  tra’ popoli  de'  Paefi  baf- 
fi,ér  il  Catholico  ; & che  perciò  fi  conueniua  a lui  maggiormente , il  trouar  megp  a 
tosi  importante  concord'ia,potchc  tra’l  Re  fuo  cognato,  & luì  erano  grand'iffime  occa- 
/ioni  di  procurar  fi  uàcendeuohmnte  ogni  commodo, e beneficio  ; & i popoli  della  Fiati- 
dra,co’loro  uicini,  doueuano  particolarmente  effere  baimi  in  protettione  da’ Re  Fran- 
te fi  , (otto  il  cui  Dominio  erano  già  uìuuti  tanti  anni.  Con  quella  rifpofia  auìsò  d’ ha- 
uer fodisfato  alt  Ambafciadore  ; e non  molto  dapoi , trouandofi  in  Senlis , afcoltò  i 
Fiammenghi,  e diede  loro  grata  rijpofla  , rimettendo  però  larifolutiondelnegotioalla 
Reìna  madre  , laqual  con  humanita  non  minore , udì  una  lunga  querela  fattale  da 
quegli  ty4mbafciadori.  Manti  deliberare  s’andò  piu  cautamente  ; perciochei  Ca- 
tbolici  protefìauano  apertamente  al  Re,  che  ni  per  confc'ictrga,  ni  per  ragion  di  Stato, 
egli  non  doueua  prender  la  protettione  dì  quelle  genti  heretiche,  amiche , c confedera- 
te di  quei  ribelli  del  fuo  Regno  , che  tanto  l'baueuano  tenuto  in  trauaglìo . Sodisfe- 
ce dunque  loro  U Re  con  dimoHratìoni  d'eflerìor  beneuoìcn'ga  ; e banchettandogli , e 
facendo  loro  alcuni  fàuorugjft  di  pìcciol  rifuuo, compiacque  in  parte  a chi  prtmeua  nel 
foccorfo  di  efft;  nel  refìante  li  rimandò  a cafx  molto  mal  fod'isfalti.e  fenxa  certa  fperan 
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Ama  di  eh.  h ragioni  delk  Santa  Catholìca  Romana  Chìefa,ad  cjfeC 

i5«y.  prouedrre  alle  cofe  loro,(he  per  poca  cura  del  Re,dìceuano  e/ff, andar  di  giorno  in 

= giorno  peggiorando.  'Ben  clx  i loro  nimkiallegafiero  molto  dìuerfe  cagioni , di  cotat 

In  r R AN-  affembramento, ponendo  per  principale , il  gran  deftderio  di  dominare , e d’arricihirfi 
^ ‘ fopramodo  nel  negotio  della  guerra;  dicendo  che  i Guifi, principali  di  quella  radunane 
, come  foralìieri , non  curauano  la  dilìruttion  della  Francia , concludeuano , che 
già  trentanni  fimpre sacrano  oppolìi,  con  nuoueinuentioni  alla  bramata pace_j  . 
./dn^  poneuano  alianti  al  Re,  e fi  sfore^uano  di  far  credere  a’popoli , cht'l  Duca  di 
Guifa , ajpiraua  alla  corona , riputandola  debita  a lui , per  difeendere  dalla  fìhpe  di 
Carlo  Magnai  cui  fueceffbri  furono  priuati  dalla  famiglia  Capcta  del  Regno  di  Fri- 
Dife&  del  Gufa  , rifpondendo  ad  una  fcrittura  dd fuoi  auuerfarif, mandata  in  pubR- 

Duca  di  cOyCon  quffla,e con  molt'altre  accufe , breuemente  faceua  conofetre  effer  calunnia,^ 
Giiifa , con-  inumtioni  diCaluinifli,  per  porlo  in  mala  eonfideratione , ptrcioche  non  era  credibi- 
* d ptetendefie  ragioni  nel  Regno  di  Francia, per  difender  i fuoi  maggiori  daOa 

nemici . *****  Carlo  Magno,  poi  che  ciò  era  per  uia  di  donne, e la  Legge  Salica  efi  tudeua 

le  donne  da  coiai [ucceffione . Soggiungendo,  che fe  cantra  detta  legge,  eglia^hrafji 
pur' alla  corona,nonoccorrcua  gir' a trcuar  cotant'antica  fucceffione  ,quatera  quella 
di  Bona  madre  di  Olitone,  e moglie  di  Carlo , Zio  di  Lodouico  ultimo  Re  delia  fttrpe 
del  A/agno,poichepiutticina  ragione ui  era  per  fucccffion  fmilmente  di  donna,  da  che 
il  L>uca  di  Guifa  per  madre  era  nepote  di  Lodouico  duodecimo,  & il  Prencipe  di  Lette' 
na  parimente  nepote  per  madre , di  Hetrico  fecondo . Ma  che  quando  pur  ripetendo 
la  liinghiffima,S'  alta  fucccjjìone  de'Prencijti  LMufelani,  difcefi,fi  come  Carlo  Ala- 
gno,da  Arnolfoyla  fua  famiglia  haueffe  ragione  alcuna  nel  Regno  di  Francia, che  pe- 
rò no  era  da  dire,uietando(i  dalle  leggi  Canoniche,e  dalle  Ciuiti, cotanto  ofcura,t^  in- 
uecchiata  origine, egli  deueano  preporfi  adeffo  Duca  di  ^uifa,il  Duca  di  Lorena, e quel 
di  M ercurio . tydhre  manifefìe,e  uiue  ragioni  allegaua  ilCuifa,per  moflrar  la  uauitd 
degli  inimici  fuoi, nel  notalo  porre  in  fofjteito  al  Re,a'T’rencipi  del  /angue,  & a'popcU 
Frante  fi, pa  quella  uia . Or  tornando  al  propofito  della  radunanza  di  (jionuil!a,i  da 
fapere,che’l  Re  li  errico  , per  quanto  ne  giudicauano  i medici, aa  qua  fi  fen%a  fferavxfi 
di  prole, né  altri  reSìaua  piu  della  famiglia  di  Falois , che  dopò  la  di  lui  morte  bautffe 
da  regnare , onde  fi  trasferiua  la  corona , fecondo  le  leggi  del  Regno , nel  piu  proffimo 
della  cafa  Reale , ch'era  H errico  di  Borbone  Re  di  A’auai  ra , ilqual  pa  effer  di  fetta 
Caluinifla,  affermano  i Prencipi Catltolici,i he  non  pctcua  effa'amnieffo  a coiai  digni- 
tà,onde  uiene  efclufo  ogni  herctico . Egli , che  di  ciò  dubitano, & cite  non  farebbe  po- 
tuto fuccederead  Hcnico  Tergo,  quailtora  coHui  foffe  molto  prima,  e feiiT^  figliuo- 
li mafehi,  andana  con  grande  ai  cortesia  giiadagnandofi  tanto  in  poterrga  , c he  n'ha- 
ueffe  poi  da  fpaare,con  lafor:(a,il  poficfjo , e hi  altri  pretende fie  di  negargli . 'Pareua 
dunque  c'baueffe  deflramcnte  introdotti  ne  gli  ufiìcq  piu  importanti  del  Regno  tanti 
fuoi  amici,  epartiali,etantin'l.aueua  di  fua  parte  fauor.iiffmi  «pprtffo  il  Re,  che  no» 
pur  non  aa  sformato  da  Sua  Adaefìà  a tfflitiiir  li  pìaxK,c , ch'egli  perle  conuentioni 
doucua  relìituire,  ma  anehe  ne  pria  aequiUando  tuttaiiia  dellaltie , fn  fidiandole  di 
gente  da  commando , e di  faldati,  Opcrauaoùra  di  ciò  fdiecuanu  i fuoi  auafarùjper 
mirp)  d’amici,  eMons.  d’Fffernciii  panie  chi  riporcafje  in quefìo  non  buona  famut 
che  del  puLliio  danaro  del  Re,  fi. fiero  pagate  le  fue  genti,  che  fimpre  nodima  arma- 
te,enon  patina  che  ninne , ò molto  poihi  Ue'  Cathoiià  haueficro  negotio  importante 
nelle  cofe  dell’armi,  de’giudicij,  e degouani  della  Corte,  in  fomma  allegauano , che 
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gR  Vgonottì  tant’oltra  sperano  intruft  in  cadauno  ufficio  del  Regno  y ch*i  Catholkì 
conofceuano  effierne  refiata  loro  pochi ffima partè,et  così  deboleycbe  tojlo  era  per  ridur^  ^ * 

fi  a nulUyfe  non  prendeuano  ottimo  Jpedìente  a' fatti  loro . Radunati  dunque  in  Gion~  j — — - 
uiUa  Carlo  Cardinal  di  Borbone , Trìmate  del  Regno,  e Prencìpe  del  Sangue,  con  gii  ^ 
altri  Cardinali  Frante  fi, Prelati,  Prencipi,e  molti  ^mbafeiadori  di  Città  Catholìche,  - • — 

hebbero  lunghi  ragionamenti  dello  flato  di  Francia,  e confìderarono  maturamente  il 
perìcolo  proprioycercando  di  proueder  di  rimedio  opportuno,per  lo  che  flabilirono,  e co 
giuramento  confermarono  una  Lega,con  Pinfraferitte  Capitolationi. 

Primo.  Che  alla  Chic  fa  di  Dio  f offe  reflituita  ogni  antica  fua  integrità , e ffilendo-  Capitoli  de 
re  , ritornandofi  in  piedi  la  Catholtca  religione  Jì  che  in  ogni  parte  del  Regno  ellafof-  Collcgad . 
fe  offeruatruf . 

Secondo,  Che  lanobiltà , per  innan'xihaueffe  da  goderei  foUti  fuoi  priuilegt , 

T erxp.  Che  per  gratificare , e riflorare  i popoli  fi  toglieffero  uia  tutte  le  impofitìonì, 
dellequali  erano  flati  aggrauati  dopò  la  morte  di  Carlo  Nono. 

Qimrto.  Ches’hauejfe  darinouar,  conia  folìta autorità  , il  coflume  de* Parlamenti 
Tromnciali,doue  ciafeuno  godefie  la  fua  potè  Pia, e dignità. 

Qiànto.  ChetutCi  fuddìtidel  Regno  di  Francia  continuaffero  nelle  loro  dignità, 
ufficif,egouerni,nè  poteffe  alcuno  effierne  priuato , fe  non  per  le  tre  cagioni  notorie , le-- 
quali  però  doueffiero  giudicar  fi  tali  nelgiudicio  de*'Tar  lamenti . 

SeSio.  Che  tutto  il  danaro  raccolto,e  ch'era  per  raccoglier  fi  dalleimpofle  publiche, 
dotte ffie  (pender fi  in  ufo,e  di  fi  fa  del  Rcgno,ouero  in  altre  cofe  neceffiarie . 

Settimo.  Che  l'^fficmblce  del  Regno  far  fi  doueffiero  almeno  ogni  tre  anni , & in 
effe  a ciafeuno  foffie  lecito  dt  propor  liberàment e le  fue  querele, e chiederne  Paltrui giudi 
eie.  Cominciando  per  tanto  quei  'Prencìpi  ad  armare,  mandaron  fuori  un  manifeSìo, 
perche  foffie  chiaro  teWimonio  a ciafeuno  delle  cagioni,che  indutti  gli  haueua  a prender 
Farmi, e deU'honeflo  fine  al  quale  erano  indri'gg^ati  i loro  difegni.  'ProtcFìauano  prin-  Manifcfto 
cipalm^nte  che  effii  non  erano  in  arme,per  offendere  in  parte  alcuna  la  Chrinianiffiima  *|‘=’  Collegi 
Afaenà,angi  hauerleprefepcr  difender  la  uita,cr  Fhonordi  lei, poiché  ninna  cofa  ha-  “ * 
ueuano  piu  a cuore,che  (pender  le  facoltà,  por  la  uita  in  pericolo,  e (porgere  il  proprio 
(angue  in  feruigio  del  Re.  Ma  che  conofeendo  le  cofe  della  Religione  trouarfiin  peffi..  ^ 
mo  nato,  e motti  di  effii  da*  nimici  della  Catholica  Romana  Cbiefa  effere  fiati  uolutì 
far  morire  fraudolentemente,  non  hauean  potuto  non  prender  l'artni,non  tanto  per 
propria  dìfefa,quanto  per  non  hfeiar  touinar  in  quel  Regno  la  Religione, al  cui  rimedio, 
fe'l  Re  mofìraffie  uia  piu  agcuoie,e  ficura,effi  fenga  dubbio  erano  incontanente ptr  di^ 

(armar fi, come  coloro  a'  quali  fi  mpre  fu  più  grata  la  pace, ancor  che  con  particolar  loro 
intere(Ìe,che  la  guerra, onde  poti  ffie  rijultar  danno  uniunfale . Supplicauano  per  tanto 
il  Chriflianiffimo,(on  U Reìna  madre, alla  cui  prudenza  attribuiuano,ihc  le  cofe  del- 
la  Religione  in  Francia  non  (afferò  fin*  a quell  bora  del  tutto  rouìnate,  che  (eguiffiero 
uìuamente  in  difender  la  Catholica  Fede,e  rutti  i buoni . Dali'altra  parte,  fi  uolgtua-^ 
no  à pregar  quei  Prencipi, 'Prelati,  nobili,^  Città,  che  non  erano amhor  fottoferitti 
membri  di  quella  Santa  Lega,che  uolrffiero  ccllcgarfi  a difefa  di  co  fi  giu  fi  a,  e necef- 
fiiriacaufa.  Ad  a che  quando  de fider  affioro  piu  (patio  di  tempo  a deliberare  tfaa  (fero 
almeno,  che  i communi  nimici  non  trauafficro  maggior  facilità  appriffio  di  loro,  ma 
ficffiiro  uìgilanti,in  tener  ben  guardate  da  ogni  ftiiifiro  accidente  le  loroCitrd,Ter- 
re,e  Rocche, preftdiandole  diligentemente.  ‘DechiaraiunOyih' effii  erano  per  haucr  fol-^ 
dati  ben  difii  iplmati,che  inofii  fola  dall’amor  della  Religione  a militare,  e contenti  dt  l- 
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tajp.gnato  loro {lipcndto,non  farelbonopcr  fare  oltraggio, ò dannoa  veruno . JE/fort*^ 
nano  tutt’i  Catbolici  a pregar  fua  diuìna  Mat/U per  così  Saura  Lega , procurando 
con  buone  opere  dìndurla  a fauorìr  le  loro  attìoni , poi  ch’iffi  con  quctl'animo  ft  ueSH- 
uan  l’armi, ò di  confeguìr  quanto  loro  perfuadeua  la  gloria  di  Dio,  e di  Santa  Chiefa^ 
c tuniuerfal  falute  della  patria,ò  di  cader  combattendo,  con  eterna  lode  del  nome  loro, 
'f  Giù  fi  in  tanto  hatiean  fortificate  di  genti  T ul , t'aduno, & altre  pia7;ge,continkJii 
do  a far  faldati , per  mouafi  molto  gagliardi  cantra  Ugonotti , i cui  motiui  s’udiuan 
tuttauia gagliardi inCuienna,&  in  Toitù . Aiata  "Rema  madre , l’yircìuefcouò  di 
làone , Mons.  di  Lanfac,  & altri  piu  prudenti , cacauano  a tutte  lor  potere , dì  quo- 
tar così  importanti  tumulti,nì  U Refapeua  uoltarfi  a dclibaatìone alcuna  dimomen- 
to , perche  né  fi  patena  armare, abbandonatoquafi  affatto  da’Catholici,  che  alla  fen- 
perta  approuauano  la  Lega,  néU  ricorrae  alle  forge  degli  ('gonottigù  pareua  bone- 
fio,  òdi  profitto  alla  fomma  delle  cefè.  Aions.  SHumala  per  tanto  feorreua  la  ctL 
pagna  con  fei  mila  fanti  di  Piccardia,  tf'mena  ancb'effo  era  potente  in  campo , 

Ctttfa  eraintento  a ben  prefìdìar  tutti  iluoghip’n  importanti  di  fua  parte;  fi  come  fe- 
ce anche  il  Re prefidiandoA  facendo  diligentemente  riueder  Aietg,  doue pareua , che 
gran  parte  haueffero  i Caluinìfii . Mandò  poi  fuori  un'editto , per  hnpedhr  la  leuats 
delle  genti,cbcfaceuan  tuttauia  quei  delta  Lega,dechiarado.  Che  dopò  molte  fatiche, 
etrauagli  fofìenuti  nel  fuo  gouerno^aueua  finalmente  trcuato  modo , aiutato  molto 
in  ciò  dalla  Reina  fua  madrc,di  porre  in  qualche  rìpofo  i popoli  del fico  Regno  ; ma  che 
alcuni,quafi  meffi  ad  inuidia  di  tanta  felicità  di  Sua  Maehà,e  dc’fudditi , cominciè- 
uano  a rìfùegliar  gli  odij  antichi, & le  cagicni  delle  tante  calamità  della  Francia, pro- 
uedendoft  et  arme,  e dijenti;&  quel  che  era  peggio  dando  noce,  che  rjfi  ciòfaceuatn 
di  mente, e di  ccmmifjione  di  Sua  Maeflà.  La  ondefaceuafaperea  c 'iafcuno,ciò  effet 
purafittione,e  contrario  all‘animo,&  alfintention  fua  ; Cr  così  commandaua,  che  per 
innangi  tutti  doutficro  lafciar  l'armi.né  mouafifer.ga  fuo  cfi>reffo  ordine , fiotto  pevm 
iella  ulta;  fi  che  fe  f offe  fiato  alcun’ ofo, dopò  la  publication  di  tafieditto,  di  cotrauenire 
all’ordine  fuo,tgjiòdoueffeeffer  prefo,e  fecondo  gli  ordini  della  giuSìitia’punito,òfe  ciò 
far  non  fi  potere  douefiero  i Couematori,e  Luogotenenti  generali  delle  prouincie,met 
tergenti  infieme,e  douunt^ue  trouaffero  quei  difubidienti,tagliargri  a pe^ , come  pu- 
blicì  nemici  di  S.  AJaeSìa.  Ma  perche  ride  il  Re  poi , ch’efopoco  operaua  per  sì  fatta 
via, ne  tentò  un’ altra, facendo  intender  a‘popoli,ch‘efiijotto  finta  di  religione,  e di  pa 
ceperpetua  in  quel  Regno, cran  tirati  da  capi  di  quella  Lega  in  grani  filmi  pericoli,  ha- 
uendo  eglino  altri  fini  fecreti,nè  così  facili  da  conofeerfi  da  ognuno.  Prouaua  con  md 
te  ragtoni,quanto  efio,piu  di  ciafeun' altro  ,foffe  flato  fempre  defidcfofo  di  ricondum 
tutt’i  popoli  della  Francia  alla  obedienXa  delia  Santa  Sede  ytpoP.olica  Romana,^  rs 
me  perciò  fare  hauea  molte  uolte  effofia  ad  eutdenti  pericoli  la  propria  uita,auantì  che 
peruenifie  alla  corona, & poi  ninna  cofa  hauea  lafciata  da  fare,  per  effettuar  cofi  de- 
gno,e Principal fuo  defiderio;ma  ch’in  fomma  conofeendo  le  guerre, per  tanto  tipo  con- 
tinuate nel  fuo  mifero  Regno,douer‘effer  finalmfttcagion  iella  total lonina  di  effo.ra 
dunatal’yiffemblea  in  Rtes,con  cofiglio  di  tutti  i piu lauij,e  prudenti  fuoi  tonfigricrì,e 
principalmfte  delta  Reina  madre, e dal  Cardinal  di  Borbone,haueua  deliberata  la  pace 
con  coloro,che  fi  chiamauano  della  religione  riformata. procurando  in  tutti  i modi , e!r 
con  ogni  fuo  potere,ch’eUa  foffe  dnrabite,& apportatrice  di  ripofo,e  di  felicità  a'fuoi  po 
poti . Et  in  ultimo  concluieua,  che  a uerun’altro  effer  doucua  piu  a cuore  la  gtandcT^ 
Xa  diSaiita  Chìefa,ch’a  Sua  Maeflà  Cbrifìianijjima,  ni  ellagìamai  s'era  tuofìratu 
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fttOT  che  prentifjimi,a procurarle  ogni  qual  fi  uogUa  Jlabilìtà , & accnfàmcnto . 

in  quanto  alla  difiribution  de’gtadi , e de  gli  bonori,  fecondai  meriti  dì  ciafcuno.del 
che pareuano  aggrauarfi  i collegati,  affermana , e particolarmente  in  molte  cefi;  mo- 
Hrauad’haucrto  fatto,&  cheniun  di  ciòpoteua  à ragion  doler  fi, hautndo  Sua  Mae- 
nJ  fempre  hauuto  riguardo, così  nelle  perfone  diCbiefa,  come  é Corte , che  [afferò  le 
tthrtù,  eir  « meriti  conueneuolmente  riconofcìuti  in  cadauno  ; & che  quanto  alCefJerfi 
piu  d’uno, che  d'un'altro  confidentemente  feruito , non  doueua  effcr  di  tanto  momento 
meli  animo  dt^ fedeli  Baroni  di  quella  Corona,  che  perciò  fe  ne  douc fiero  prfda  l'arme, 
& con  infolito,&  pt  ffimo  efiempio , uoler  indurre  il  proprio  Re  a ualerfi  delf  opera  pim 
d'Mno,ched‘ un’ altro  fuoferuìdare,  Stendeuafi  in  mok’ altre  ragioni  di  cotal  qualità, 
efj-  in  ultimo  uoltando  il  parlare  a’Prencipi  collegati, gli  effortaua,a  non  uolcreffèr  ca» 
gione  di  nuoue  mi  ferie  in  quel  Regno,  dr  per  particolar’intcreffe  rouinar  la  patria , dr 
fie  Befii  : ma  confidati  nella  fol'ua  clemenxa  di  effo  Re,  fi  partifìero  dall’ armi , e ripa- 
neffrro  o^ui  ffieran^a  di  futuro  ripofo,e  felicità  nel  prudente  gouemo  di  Sua  Maeiià; 
la  cui  gratta  baurebbono  fempre  trottata  prontiffima,  in  quella  guifa,d)e  fatt'hauca- 
noperad'ietro,ottenendodalei  tutt’i prinàpalit'uoli , bencficij,èir  bonari,  che  darlo- 
to  hauea  potuto . Non  erano  in  qrteììo  tempo  flati  in  ripofo  ì Catbolici  del  Poitù.trat 
vagitati  dall’arme  de’ Caluinifli , iquali  tofìo  che  fentìrongli  apparecchi  di  quei  della 
Lega  fi  rìnforgaron  di  genti,  e uollero  effer’i  primi , come  quelli  che  flauan  fu  Pali  per 
tentar  qualch’imprefx.  Primieramente , per  ordine  d'Mions.  di  Rociis  furono  fcac- 
ciati  delCafiello  di  Maranxpi  Catholici,che  quiui  fi  trouauan  padroni , indi  per  for- 
t^a  fi  fecero  compagni  di  quella  guardia  anche  i Caluìnifli,  & così  tutto  quefì'anno  fe 
la  paffarono  con  diuerfi  trauaglì  quei  del  Caflello,e  della  T erra  ; perciochc  del  rnefe  di 
Luglio  Mons.  di  Rohano  partito  dalla  Rocella,con  bcn’ottanta  caualli , andòa  Ma- 
ratrgp,e  quiui  nel  CaBello  lafciò  Gouernatore  il  Signor  Sufaia,che  riceuuto  giuramen- 
to da' faldati  di  guardar  quella  piazj^a  a nome  del  Re  di  N anatra  , vi  lafciò  Luogote- 
nente il  Signor  di  M ortegna  fuo  fratello . Il  tener  fi  quello  luogo  da  parte  Caluini- 
fla  cagionò  poi  la  rotta, che  rieeiiette  Mons.  di  Santermino  da  quei  di  Sangiouanan- 
geli  ; perche  volendo  colìui  andar’  a trouar  Mons.  dì  Sanluca  in  Brouagio , &ha- 
mendo  ben  trecento  huomini  affoldati  in  nome  della  Lega,  non  fu  lafiiato  paffarda 
Maranxp  ; talché  sforg^o  a girar  uerfo  AlailcT^is , (jr  la  Ronda , colto  in  luogo 
maluagio  da’nìmici , perdi  qua  fi  tutte  le  fue  genti . tenendo  fi  poi  ben’afftcura- 

tigli  f'gonotti  in  quel  luogo , e temendo , che  qualche  buon  numero  di  genti , m.snda- 
teuì  da’ collegati, non  lo  ricuperaffeto,ui  mandarono  il  Signor  di  Effars,  ilquaPera  fli- 
maro  Capitano  intendente , e prattico  molti  anni  In  quelle  guerre, e else  il  primo  gior- 
no di  Decembre , conducendo  con  luì  alquanti  faldati  ne  prefe  il poffeffo , come  mini- 
ftro  del  Trencipe  di  Condi . i Catbolici  della  Città  di  Marfiliajtauendo  in  queigior- 
ni  fofpetto , che  gli  Vgonotti , fatto  la  protettione  d’ alcuni  ufficiali  del  Re , voleffero 
tiranneggiar  quella  Città, deliberarono  di  tentar, con  lorgran  pericolo,la  falutt  comu- 
ne,  & tofi  futtofi  di  loro  capo  un  certo  Darìo,ch’cra  fecondo  Confale  della  Città,  & 
un  Capitan  Bonifacio  cognominato  Cabano,andaronoa  cafa  del  fratello  di  detto  Ca- 
pitano , ilqual'era  Getterai  delle  Finanxp,  & Piiccifrro  ; che  fu  la  notte  del  nono  gior- 
no d’ Aprile.  Fatto  queflo ,' fi  diedero  a cercar  alcuni  CaluiniPìi  piu  infoienti,  & 
ne  cottduffeio  prigioni  alquanti  alla  Torre  di  San  Giouanni , facendone  poi  morir  cin- 
que il  giorno  fcgiiente  ; indi  fi  fecero  padroni  del  Forte , chiamato  della  Madonna 
delia  guardia, onde  veniuano  a fignoreggiar’ anche  il  porto . Scrifieto  poi  fubito  a 
Camp.  Volume  Secondo.  M } Mons. 
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^ , (JMons.  dì  f'ìns , ìlqual  s’era.  dichiarato  un  di’  capi  de‘  Prmcipì  della  Ltyt , in  Pr9~ 

Amili  Cb.  ^f^a,ch'incontanente,con  tfuante  piu  genti  poteua,i’muiaffe  a tptella  uolta , facend» 
^ — lauta  diSan  Zaccaria, òdi^emcnés , ò che capitafjferoa  Tericùl,oueroaFutiCtt-^. 
In  Fran-  (ptclmexp,rìilrettift  in  firme  altjuanti  de' vimicì,  fatto  la  guida  iTun  Mons.di 

■*'  Buchier, operarono  in  medo.che  fecero  prigioni  il  detto  Con  fole  Dario,&  il  Capitan  Bo 

nifacìo,e  fpcéto, con  ogni  uelocìtà  rn  meffaggtero  a Mons.tPjIngolemme^ranprior 
di  Francia  , ìlqual  fi  trouaua  in  ,Aix , lo  auijarono  di  quant’tra  in  quella  Citta  auue- 
nuto , Coiìki  dubitando , che  quei  della  Lega  non  fi  facejfcro  padroni  dì  pia^a  tan- 
' to  importante  ; & atta, per  la  comodità  delporto, a rìceuer  ogni  aiuto, e porre  in  Fran- 

cia efferciti  importanti  digenti  Hraniere  in  lor  fattore , uì  corfe  fubito  con  dugento 
caualli  ; arriuatouì  fe  liberar  iCaluinifìi  prigioni , e condennare  alla  forca  iprinópa- 
fi  di  quel  tumulto  ,fi  che  prima  , che  Mons.  di  Vins  pcteffe  arriuar  colà,hebbe  no- 
uella  di  quanto  era  auuenutoa  quei  di  fuaparte,i  quali  non  hauean  tenuta  laCìttà  * 
loro  daiot  ione  fuor  che  quattro  giorni.  Proucdtua  in  tanto  il  Re  ChriflianiIJimo  ,di 
quanto  pareua  bifognare ad  un’importante  guerra,e  difrgnando  dì  mettere  infieme  un 
potente  effercito , alquat effo  in  perfotia  commandar  uoleua  fpedì  i fuoi  commanda- 
menti a'Couernatarì  dclPétù  tpeuhe  quiui  fi  faceffe  graffa  prouìfitondi  biade, e di 
Tini , per  ufo  di  cotatefiercito,  & in  fiomma  ogni  cofx  minacciaua  danni , e rouìne  fùm 
che  mai  fuffeto  fiate  nella  mifera  Francia , della  qual  mofii  a pietà  molti  prudenti , fjr 
autiedutiSignori,fi  diedero  a lattar,  con  marauigliofa  diligenza , & con  uiuo  affetta 

5'ualihe  buono  accordo  tra  Sua  Matfià,dr  i Collegati . Finalmente  rìduttifi  a par- 
amento dalla  Reina  madre  il  Cardinal  di  Borbone, quel  di  Guifa , co'l  Duca  fuo  fra- 
tello,Mons.  di  Baffompier,qucl di  Rofne,  di  Leffcnneberg,  e d’Effernone , infieme  co’ 
Regif  Confitglierì,e  co'l  Duca  di  Lorena,  fu  troll  Re,&  quei  della  Lega  decbiarata  pa 
ce,con  qucfiecond'uiorù. 

Accordo  Primo.  Ch'in  tutto  il  Regno  dì  Francia  fuffe  offeruata  una  fola  refigione,  cioè  Co- 

tra'l  Re,  & tMtca,y1pofiolica  Romana-- . 

'Collegati.  Secondo,  Che  gli  efferciti  da  ambedue  le  parti  afiemhratifuffero  riuolti  adanni, 
e defiruttion  degli  Ugonotti . 

T erzp.  Chc'l  Re  rìnonciaffe  alla  protettion,  c’haueua  dì  Cineura  , e ch’approuafjè 
t intention  de'Prencipi  Collegati , riputandola  effer  fola  a difefa  di  Sua  AdaeSìÀ , & 
che  perciò  pagaffe  i (oldati  meffi  infieme  da'Cuifi. 

Quarto . Dechiarauafi  che  tutti  gli  buomini  del  paefè,  fuffeto  dìqualfiuoleffe  fet- 
ta , poteffero  quitta,e  ficur amente  dimorare  in  Francia,  fin’al profftmoGrnnaio  ; nut 
che  fé  paffato  detto  termine  non  foffero  tornati  in  gratta  di  Santa  Chiefa  ,fe  ne  gtffero 
a uiuerc  in  altri  paefi  ; ma  che  rul  numero  di  coiioro  non  s'intendeuano  i Predicato- 
ri , & altri  primipali  mininri  Calu  'miani , iquafi  haueffero  folo  un  mefe  di  tempo  ad 
ufcìr  di  Francia-) , 

Quinto.  Che  delle  genti  del  Re, e de’Collegati  fi  facefie  un’ effer  cito  di  fedictmila  pe 
doni,e  tremila  caualli.del  quale,in  affenx.a  del  Cbriiìianiffimo , foffe  General  Capita- 
no U Duca  di  G uifa , e con  effe  genti  s'andaffe  alla  recupa  ation  delle  piaxg^ , ch'occm- 
pauano  i Calumi  fii. 

Sefio . Finalmente,  ebetutte  le  Città,  e fortrg;ge , che  fi  trouauano  allbora  in  po- 
ta de’  Collegati , reiìaffao  fiotto  il  lor  pre fidio, pa  maggior  ficure^^a  dì  quei  Preit- 
cìpì.  In  conformità  di  quefie  Cap'uolationi,  e delle  già  fatte  da  quei  della  Santa  Lega, 
il  Re  H crrico,  il  didottt finto  giorno  di  Luglio  fe  publieare  un’editto  molto  rigorofo 

cotttra 
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iontra Ugonotti,  dechìarando  l'ottima  fua  uolontà  verfo  la  fedeCathoTicat  t quanto  j. 

deftderafie  dì  Habìlìre  ferma  pace  nel  fuo  'Regno,  per  lo  che  sperano  affaticati,  e Carlo  ^ 

fuo  fratello , & effo  Herrico,coft  prima, come  dapoi  che  prefe  la  Corona  di  Francia . 

*Foco  dapoi  morirò  il  Chri^ianilJimo  piu  chiaramente , qual  [offe  l'animo  fuo  uerfo  lo  ^ ^ ^ 
Habilimento  delle  cofe  del  Regno  ; quando  fatti  chiamare  al  fuo  pala^j^  di  Louere 
alcuni  principali,  così  Chierici,come  Laici, tra'quali,principale  era  il  Cardinal  di  Ciò» 
fa , il  Prepoiìo  de'mcr  calanti , ^ il  primo , & fecondo  Trefidente  del  Parlamento  dì 
Parigi , parlò  con  effiloro  in  quella  fentcn^a . Effendogià  fiate  da  noi  tentate  molte 
yie,per  ridurre  i popoli , commeffi  al  noflrogouerno  dalla  diuina prouìden^a , a flato  di  ™p|^ndpali 
. tranquillità^e  di  ripofo,dopò  tanti  anni, d/egli  fono  fiati  afflitti  da  guerre  ciudi, mi  era  del  CouU- 
paruto  ottimo  rimedio  a fophr'almen  tanto  incendio,per  poter  poi  con  l'occaflone, e co’l  glio. 
tonftglio  portomi  dal  tempo,eflinguerlo  affatto , il  conceder' una  larga  pace  a coloro , 
che  fi  fan  chiamar  della  retigion  riformata . Ad  a fi  èueduto  alla  giornata  queflo  par-  cv 
tito  non  hauer  confeguito  quel fìne,che  noi  da  principio  ci perfuadeuamo,perche  coloro, 
che  nella  licentia  delle  guerre  trouano  maggior  nodrìmento  alla  ttafiità  de'loro  deftde» 
rij,e  da  tanti  perdoni  ottenuti  argumentano  timor  cin  noi,  fatti  piu  audaci  ^ infop^ 
portabUi,e  non  contenti  d' una  cimi  compagnia  co  coloro,fopra  di  cui  uombbono  l'in^ 
tiera  maggìoran'ga,  tentano  già  nouità , e nelle  particolari  loro  ^flemblee , dlfcorrono 
cJr  rifoluono  molte  cofe  in  pregiudicio  di  quella  da  noi  tanto  defìderata  pace  . Quefìe 
nouità  haueanogià  commofjo  t'animo  nofìro,molti  giorni  fono,  & anaauamo  difeor- 
rcndo  del  piuprefentaneo  rimedio, ch'applicar  potefflmo  a tanto  malore ;c^  perche  l'ar 
.mii&  la  guerra  conofceuamo  quate  miferic  haueuano  apportate  a'noflrifudditiin  par 
ticolare,&  quanta  debolezza  in  generale  al  nofìro  Regno;  uoleuamopur  tentar  modo 
non  così  uÌQlcnte,c2r  imitar  gli  auueduti  Medici,che  non  ricorrono  al  ferro, al  fuoco, 

& a sì  fatti  rimedij  potentiffimi  ,fe  non  quando  il  male  è nell'ultimo  delle  difperatio- 
•ni  ; ma  lafouerchiagclofia,&  il  defìderio  di  confcruar'dtutto , è poi  fiato  giudicato, 
che  fora  cagion  di  perdere  il  tutto'.,  ò una  buona  parte  almeno , Jt  che  come  ingannati 
dalla  fpecie  del  bene, mentre  fchifauamo  d'eflcr  riputati  Adedici  troppo  crudeli , fiamo 
caduti  nelterror  defouerebiamente  bumani . Tutto  ciò  fattone  conofeere  da  quei  no- 
ftripiu  fidati  Confìgtieri,ch'in  tutte  le  altre  attieni  habbiam  conofeiuti  fempre  di  gr a 
fapere,di  maturo gìuditio,e  d'ingenua  natura, babbiamo  abbracciato  il  configlio  loro; 
e giudicando  ottima  cofa  il  riuocare  il  nofiro  ultimo  Editto  di  pace,contra  coloro  della 
nuoua  religione, come  iflr  amento  da  fomentare, e da  ac  ere  fiere  quefla  pefìe  nel  nofiro 
Regno,e  deliberando  di  purgarlo  affatto  da  sì  pericolofo  male,  habbiamo  loro  affegna- 
toun  certo  breue  termine , accioche  prouedendo  alle  cofe  loro , ò ritornino  a uiuer  pia- 
mente,fitto  fobedienz^a  della  fatua  Romana  Cbiefa,ò  nelafcino  libero  ilpaefe , e uadU 
no  a fiaricar'altroue  il  ueleno , che  tant'anni  ha  oppreffe  le  noflre  già  felicijjime  pro- 
tùncie,  E perche  ageuolmente  potrà  fuccedere, eh' eglino  ofiinati  nella  loro  contuma- 
cia ricuftno  (tobedire  a nofiri  cómandamentì,né  mrrannofgombrar  ilpaefe , nè  ren- 
derci le  piagz^,che  tanto  tempo  ne  occupano,  deliberiamo  di  sformarli  con  l'armi  a ciò 
fare . Et  perche  fappiate  con  else  for'ge, noi, fecondo  il  ricordo  datone,  uogliamo  hauer 
tre  cfferciti,con  l'uno  de'quali  s'babbia  da  guerreggiare  in  Cuienna,  l'altro  ritenerlo  ap 
preffo  dinoi,t  ultimo  opporlo  alle  genti  firanicre, che  già  s'odono  appartcchiarfi  in  aiuto 
de'ref ormati . Et  in  ciò  è conueneuole.  Ai ons.  Trefidente,che  uoi , che  con  tanta  fa- 
condia difeorrefie  i giorni  adietro , quando  fi  deliberò  di  reuocar  le  lettere  della  pace  % 
e che  fempre  mofirat' bautte  tanta  affezione  alle  cofe  de'  Catbolici , ne  difendiate , 
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^d^cKr  fcufjatCy5*auerrà,cbe  alle  uolte  tirati  dalla  ncccfiità  del  negótìo,  procederemo 

nelNJfecutmitConmodi  Siraordinarij.  Et  voi  Ad  ons.  Preporlo  aiutate  parimente  a 
j — fofìener  il  pcfo  di  quella  guerrayOperando  che  i Parigini, che  tanto^  lieti  fi  fono  mojlra- 

^ nelle  genti, & nell’altre  occorren%eydHgcntomila  fcudi;cffendogià  nianifcflo,che  bifo- 
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ti  per  la  reuocafm  dell’editto,sborfinoin  parte  delle  fpefe  da  far  fi  quefto  primo  tnefe, 
nelle  genth&nell'aUreoccorren%eydHgcntomila  fcudi;effendogiàmanifcflo,che  bìfo^ 
gnerà  fj>cnderne  quattrocentomila,per  cadatin  mefe;  & noi  non  intendiamo  ridurci  a 
termini  tali, per  fupplirc  a’  bijogni  di  qucfla  hnprcfa,cbe  n'babbiamo  da  refiar  perpe-^ 
^ tuamente  afflitti  da  debiti, e dalle  ufurc.  ^ voi,  M cnfig.  Cardinale ^novt  dktmo  nti(- 
^ la  per  quello  primo  mefe;^  ben  iti  accertiamo, che  per  ìfcgucntì,durando  la  guerra, uè- 
glìamo  ufare  Hr aordinariamente  la  nofira  autorità,  efen'tfal*yo  ordine  del  Pontefice^ 
parendone  ciò  poter  fi  fare  con  ragìonc,anringer  le  perfo’ae  di  Chiefa  a contribuir  nelle 
Ipefe  di  quella  guerra,che  fi  prende  principalmente  per  ficurtà  c beneficio  loro,e  per  h 
ro  particolare  ifìan^a^  E [opra  tutto  procuii-imo  ùigratia,da  che  fi  è prefo  per  mìglio^ 
re  que fio  partito,che  udendo  tor  itia  le  Prediche  de'  Refotmati, non  perdiamo  te  Afefie 
de'  Cntholìci.  E Dio  uoglia,che  miglior  pace  di  quella, che  riuocata  habbìamo,ritornià 
miei  dì  nel  mio  Tfxgno.ln  quei  medefimi  giorni  furono  inuiati  da  Sua  MaeflàAioru, 
di  LeHoncurt,quel  dì  Pigny,&  il  *^Pre fidente  Brulart  al  di  Nauarra,  cìk  poco  pri» 

main  fuo  nome, in  neme anche del^rencipe  diCondè,e dì  Aions.di  Afomoransì,ha- 
ueua  dato  fuori  un  Afanifeno  cantra  la  pace  fatta  dal  Re,  & i Prencipì  della  Lega^ 
con  lunghi fflme  querele, e certe  pretendute  ragioni, per  ifcolparfi  dì  quanto  erano  fiati 
imputati  in  dìuerfe  fritture,  già  mandate  fuori  da'  Catholici  ;percio(befi  ualeuano 
molto  in  Francia  di  cotal  modo  dì  procedere,  per  commouer  gli  animi  de'  popoli  a di- 
uerfe  paffionì;  attefo  che  dalfauor  dì  cofìoro  pcndciia  la  poten^^  di  ciafeuna  delle  par 
ti, fi  com'é  fempre  auuenuto  nelle  guerre  cìuìlK  Ma  il  Chrìflianifflmo  defideraua  dipra 
uar  tutti  i modi  poflìbìli  di  beniuolen^p,  auanti  che  rigorofamente  procedeffe  contrd 
Prcncipi  del  fuo  /angue;  altra  che  s'baueffe  potuto  ritrarre  a parte  Catholicail  Nauar 
refe,ucdeua  indubitatamente  le  cofe  de  gliFgonottì,reflati  fen'^a  capo  di  tafautorìtà, 
poter  fi  con  pìccìole  for%e  ridurre  a conuenìente  Siato.  Q^glì  Ambafeìadori  per  tam 
Chriftianif-  trouato  il  Re  di  Nauarra  a N crac, il  uìgeftmoquìnto  giorno  d' jigoSìo, fecero  ìftan- 

fimo  al  Re  “^a  da  parte  dì  Sua  Maeflà  ChrìWanilflma,chc  uoleffe  egli  tornar  all‘obedien:^a  di  S* 
4liNauarr.i.  Ghìe  fa, CO  fi  per  rìconofeer  la  uerità  della  Fede,  come  per  tor  uia  ogni  impedimento,  in 
cafo  cb'ejfo  in  alcun  tempo, come  legittimo fucceffore  f offe  chiamato  alla  Corona  di  Fri 
eia.  In  oltre  lo  richìefero  Sìrettamente,cbe  uolefle  reflìtuìr  le  pìao^^e  che  lungo  ti  mp<s 
per  benignità  delChriftianifiimo  egli  haucua  ritenute,  e fatte  guardar  da  perfone  fM 
confidenti.  .A  queSle  due  dìmande  rìjpofe  lìberamente  il  Re  di  Nauarra , Che  rende- 
ua  graìie  infinite  a Sua  Maefià  della  buona  uolontà,che  moflraua  uerfo  dì  lui  ; mx 
che  quanto  alla  Religione  egli  non  intendeua  giamai  di  fepararfi  da  quePa  Riforma- 
ta,nella  quale  era  Siato  nodrito,et  allcuato,&  per  cui  tanto  tempo  era  flato  traiiagfia- 
to,non  dubitando  per  difefa  di  lei  di  fi>argerc  il  proprio  fanguc.Quato  alla  reSlìtutione 
delle  pia-x^e,noneffLroccafion  quella  da  priuarfi  di  tal  ficurexj^,&  à tempo,  che  fi 
trouauano  cofì  ben' armati  i fuoi  n mici  per  rouìnarlo;  an'zi  le  cofe  de  gli  buomini  di 
fua  Religione  effere  in  iSìato  tale, che  a gran  ragion  potcuano  dimandar  luoghi  meglio 
'muniti, cir  piu  forti, per  difender  fi  dall'altrui  uìolen%a . Et  perche  fu  poi  da'  mede  fi- 
mi  ydmbafiiadoripropoSìo,cherifoluendofi  eglìdi  trattar  piu  paitìcolarmente  di  quai 
che  buona  condition  d'accordo,tral  ChrìSìianiffimo  & Lui,  Li  Reìna  madre  fi  fareb- 
be auUinat a, andando à Campigny,pur  che  in  quel  modo  fifofj'e  cpcrato,cbe  le  genti 

Tbede- 


Ambalcìa— 
dori  del 


é 


V olume  n.  Libro  Sello.  i g 5 

Thedefche,giainuht€  per  pj(}ar*in  aiuto  dì  Calumi fit , rìtardajjero  fino  alla  rìufcita  di 
cotalman^ggio^offerendo  il  Re  dì  fare  amh'effo  ripa j[ar  la  Loyraallefuegenthgiàìn- 
uìatifi  rerfo il  Poitù , ejueflo rtjpofc  il  Nauarrefe , ch^cffo^degnandoft  la  Rcina  dì 

fauorirlotantOtS'ìnuiercbbe  uerfo  il  luogo  predetto  ; e quando  a Sua  (^aefìd  pia- 
ceffe  di  far  ritirar  il fnoeffircìto  oltre  la  Loyra  ,effo  fi  farebbe  condotto  a Bergierac , 
fcr  batter  poi  più  particolare  auuifo,doue  giffe  a baciar  le  rttanì  della  Rcina  , e trattar 
con  lei  de’negotij  occoircnti.  Ma  quanto  al  ritardar  le  genti  alemanne  innìateper 
fuo  foccorfo^non  uedcua  come  poterlo  fare^  correndo  pericolo, che  con  fuo  gran  pregiu-- 
dicio,per  tal  cagione, non  fi  raffreddaff'e  quella  prontix^a,&  quella  buona  uolontà,chc 
mosìrauano  gli  amici  fuoijn  mandargli  focccrfi,in  tempo  di  tanto  bifogno.  E co  fi  con 
niuna  rifoluiione  fe  ne  tornarono  gli  jdmbafciadori  al  Re,ilqual’baueua  già  dato  ordi- 
ne al  Duca  di  Mercurio, fuo  cognato, che  di  Brettagna  paffaffe  in  Poitù, come  fece  con 
■ben  duemila  foldatì  tra  caitaUi  fanti.  Era  fi  condotto  egli  a Fontenay , dotte 
ntoHrandofi  duro  di  riceuerlo  il  Gouernatore , che  uì  era  per  lo  Re , non  effendo , dU 
ceua  egli , ben  certo  della  mente  di  Sua  Aiacfià  uerfo  quei  della  Lega,  fu  sformato  ad 
aUoggiar, con  tutte  le  fue  genti  nel  borgo.  Il  PiFcipe  di  Condè,dopò  la  reuocation  del- 
l'editto  della  pace,s' era  ritirato  a Sangionanangeli,  dotte  fatto  grojfa  adunanza  digen 
ti  di  fua  parte,del  paefe  di  Santogna,e  del  Poitù,e  conofccndo  dibatter  for'^  a baÙan 
%a  da  flare  al  contrailo  con  quei  del  Re,fe  riandò  a Fontenay;  ma  il  Duca  di  M crei» 
rìo,conofcendofi  inferior  di  for%e,e  ch'era  in  luogo  fiicitro,non  curò  di  far  fatto  d'armi 
co*l  Prencipe,ma  tenendo  i fuoì  alcuni  giorni  in  ejfercìtìo  dì  fearamuT;^  co*  nmkhfi 
ritirò  poi  faluo  uerfo  Nantes, hauendo  Job  rìceuutoalcun  danno  nelle  baga glie,  dalla 
cauallerìabggier  a de  gli  Ugonotti.  IlCondè  parimente  fi  ritirò  poi  alle  fue  guarnigto 
ni,efermoffi  in  Iarnac,per  effer  la  pefiìlenx^  molto fìerain  Sangwitanm,e  partitofi  da 
lui  Mons.  ài  Roccafocata, ancb'ejfo  fe  n'andò  alle  fìait^e.  De  lì  a pochi  giorni  M ons. 
di  Sangelays,&  quel  d'Obigny  andando  uerfo  Ad  ellù,s*auucnnero  nel  Capitan  Santa- 
taterìna,  il  qual  ejfendo  dalla  parte  della  Lega,ribellò,  & accojiojji  a'  nemici  con  la 
maggior  parte  delle  fue  genti  ; coloro, che  non  uoUero  prender  cotal  partito  furon 
tutti  fuaìigiatì.  Non  udendo  in  tanto  flare  inotioil  Condé,  s'inuìò  con  parecchie 
compagnie,  e con  Mons.  di  Rohano  uerfo  H I fole  dì  Sant ogna  ,fj>cr andò  di  ricuperar 
Subii^,  & il  Camello  diSangiouan  dH Angle,  ch’eranogii  flati  prefi  da  Mons.  di 
Sanluca  Gouemator  di  'Brouagio . Hauendo  dunque  ottenuti  da  ’Bpcellani  alquanti 
pe:^  di  artiglieria,  monitioni ,& altri  prouedimentì, per  quella  mprefa,s*accoflò 
primieramente  à Sangiouan  d' Angle,  doue  dal  Sanluca  ejfendo  Jlato  poHo  a guai- 
dia  il  Capitan  nglietar,c’haueua  nome  dì  buon  faldato, ingannò  la  fpcran%a  de  fuoì, 
percioebe  fenx(i  adottar  colpo  d’ archibugio, ufcitojì  di  notte  della  Far tc"g^, la  lafcìò 
aperta  a'nimici,C  ottano  giorno  di  Settembre.  Non  fecero  miglior  prona  quei  che  fi  tro 
Italiano  in  guarnigione  di  Subi'ga,ben  che  fodero  piu  di  dugento,e  faldati  di  fperienx^, 
e Wmati  affai  ; peri  he  tofio  udito  tauicìnarfi  de*  nemici,  fi  ritirarono  vcrjo  Broua- 
gio,hauendo  prima  abbmjcìato  il  ponte,&  le  porte  dì  Subita.  1 nemici  tardarono  fi- 
no alla  mattina  feguente  agir  lor  dìetro,nondimeno,  fcaramwg^ando  fempre  li  rìduf- 
fero  fìn*a  "Brouagio, doue  i Catholìcì  pìegando,per faluarfi  con  l'aiuto  di  quei  della  T <?r- 
ra.fi  rìdufferofin  sù  la  rìiia  del  mare, affettando  tuttauia , che  Mons.  di  Sanluca,  co* 
battelli,mandajfe  a fottrargli  da  aucì  perìcolo  ; ma  incontrandofi  alihora  il  refluffQ 
del  mare,  non  poteron  tanto  accojtarfi  i uafcclli  a terra , cb'efft  ui  faltajfero  dentro . 
t/ilcuni  nondimeno  buttatifi  in  acqua, uì  fi  ficourarono, altri  dalla  marea  fopragìunti 
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1 annegarono,&  altri  al  numero  di  fejfanta  reHarono  prigìonUchefuron  poi,fenx^ 
Ann.^Ch.  Condè  liberati  da  Monftgnordi  Lorges , e rimandati  in  Brouagiocon  dtuCa,- 
- — pitani,  il  Lucchetto,  & Millogorgo  ; laquM  cofa  apportò  poi  gran  beneficio  a Aioi^ 
In  r r an  Sanlucaychc  fi  trouaua  con  poche  genti  in  quelprefidio . Il  Trencìpe  infiarnr- 

c i A.  profperità  dì  quefli  fuccefiìydcltbcrò  dì  procedere  a maggior  imprefeyC  d'ac 

qtùHare  il  pajfo  di  Hkryfortejg^a  polla  in  un  certo  canale,  che  difficilmente  può  paf- 
farfiyfen'^ajpettar  il  colmo  del  refluffio  del  mare^  jduìsò  Adonfignor  di  Sanluca  il  di- 
fegno  del  Condè,&  incontanente  fi  condufie  a Hiers,con  ben  trecento  anhibugieri, 
et  alquanti  cauallì,&  quiui  fece  alcune  trincere  e ripari  gagliardi, per  impedire  il  tran 
fitto  a’  nemìclIlCondé  nondimeno, tre  bore  auantì fiera, appofiando  la  marea  bafifìjfii^ 
ma,inuiò  la  compagnia  della  fua  guardia,con  parecchi gentil’huomìnì [montati  a pic- 
H Condè  di,  perìsfior^ar  L trincera, e quiui  combattendo  fiu  ferito  il  Capitan  Fignuola,et  un  no 
^ada^tia  bile  ucci[o,quando  nel  mede  fimo  tempo,  per  fentiero  mfiolito,aJfialtòi  dijenfiorì.pcr  fian 
li  palio  di  Monfiignor  della  *Bolaya,&  arriuandmlor [opra  alla  fproueduta , con  buon  nume- 
ro  d'huominr  d’arme, e d’archibugieri  ,Jpauentò  in  talguifa  il  Sanluca , e tutti  i fiuoì , 
chepreficro  toHo  partito  di  ritirarfi , e di  lafciar  libero  il  pajfo  al  nimico,  che  dando  Ut. 
carica  a*  Catholici  fin  fu  le  porte  di  Brouagio , e raffrenato  dada  furia  delle  cannonate^ 
che  tuttauia  tempeflauano  dalla  forte7ja,fi  ritirò  finalmente  a Hicrs,&  alloggiouim 
fi  fu  borghi,non  effendo  da  'Brouagio  pUt  lontano,  eh' un  tiro  di  cannone , et  il  Trencipe 
poi, per  maggior  ficure:^,fi  ritirò  a Marennc,non  molto  quindi  difcoUo.Entrò  alÙjo 
ra  in  grandiffima  fperanT^a  dì  poter  per  affedìo  ottener  Brouagio  ffapendo  quel  luogo 
effer  mal  proueduto  di gentì,e  di uettouagUe, oltre  cheta  mancaua  acqua  da  bere;  On 
de  arrìuate  artigliarìe  dalla  ’Bpcella , cr  alcune  barche  armate , flrinfe  il  Sanluca  per 
mare,e  per  terra, ufe^do  ffcffogliafiediatìafcaramiiXjlgtre,per  impedir  l'opera  del  Con 
dè,&  ui fi  uidero  molte  honorate  fiattioni.  Erafi  accampato  il  Sangelays  appreffo  ad 
Hiers,  nella  cafa  del  Brancardiere,e  quindi  fi  prouedeua  delle  cofe  bifogneuofi  al  cam- 
po de  gli  f^gonotti,ma  ne  cominciarono  a fent  'ir  tolìo  mancamento, tal  che  ì foldati  am 
mutinatìfì  abbandonauano  dì  giorno  in  giorno  le  infegne  ; e già  l' effer  cito  cr  a me^y^o 
sbandato, per  non  hauer’ìl  Prencipe  danari  da  pagar  le  genti,  Fe  nondimeno  tanto  con 
gli  amici, e co'  popoli  dì  quel paefe,che  fi  mife  infieme  una  certa  quantità  di  denari , Ut 
. j-  qual  diiùd€ndofi,al  meglio  che  fu  poffi  bile  tra'  falda  tifi  rimediò  per  allhora  a quel  ma 

le.  A*  ventìcinque  di  Settembre  gli  affedìati  fecero  una  gagliarda  fortìta  , e disfecero 
alcuni  rìpariych'i  nimicì  hauean  fabricati  preffo  alla  (farenta,  per  impedir  lefcorreiìe 
di  quei  della  Terra;ma  il  giorno  feguente  furonrifatti,e  pofleui  guardie  maggiori  A» 
dando  in  quei  giorni  il  Beamonte,&  il  Capitan  Thieberto,  co  ben  v^tì  perfone  per  trat 
tur  co'lSanluca,dapartediAdons.di  Adatignone,di  cuììlBeamonteera  Luogotenen 
te,del  modo  d’ìntrodur  foccorfo  in  Brouagio , furono  incontrati  dal  Signor  dì  Ranches, 
il  quale  haueua  con  efiolui  graffa  banda  dì  Cauallaria , onde  dopò  qualche  cantra» 
Mons.  di  Ilo  il  Beamonte , e compagni  furon  prefi , & ìlTbiberto , c’ haueua  la  fua  Compa^ 
Bcamontc , faldati  dentro  di  Brouagio , per  effer  riputato  huomo  di  gran  tialore , fu  man» 

Thic^rto^  0 prigione  alla  Rotella , riferbandofi  per  cambio  di  qualch' altra perfona  importan» 
pri„ionc.  w quefìa  guifa  s'affatìcaua  il  Condè  nell'afiedio  di  Brouagio , hebbe  no» 

° nella  che'l  Caflello  d’udngìers , pia'^^a  importantìffima  in  Brettagna,per  inganno, er:t 

Hata  prefa  dal  Capitan  Rochamorta, huomo  dì  fua  par  te, e dalCapitan  Frcfno,il  qual 
per  odio  particolare  , che  portatta  a Mons.  di  'Brì/aco  Goiiernator  del  paefe  , di 
cui  già  era  fiato  al  foldo,fi  accordò  con  un'altro  Capitano  chiamato  cfAlotb , ^ 
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et  Urano  hifieme  quefìo  tradimento.  Cofi  una  mattina  fingendo  il  Frefno  di  uifitare 
il  Capitan  Greco  Gouematordi  dettoCaSlello,in  nome  di  detto  'Brifaco.perciocbe  era 
U Frefno  fuo  amico, entrato  dtntro.con  ben  ditee  confidenti  faldati, & effendo,fecondo 
tardine  dato^n  puntogli  altri  due  Capitani  co'  loro  compagni,uno  nel  Borgo  della  ter- 
ra chiamato  Brefigny,  Caino  nel  Borgo  di  LÀces,  fu  sformata  la  porta  del  Caiìello,  & 
uccifo  ilGouernatore,reSìandoui  dentro  padroni  il  Frefno,&U  Rochamorta;  percioche 
il  d'jiloth  fu  fatto  prigion  da'  Cittadini,che  fi  leuaron  tofio  in  arme, f entità  fi  il  rumor 
delCaCìello  ; il  qual  fu  da  loro  incontanente  cinto  di  tr'mcere spedendo  diuerfi  meffi  ad 
Mtuifar  le  genti  d'arme,che  fi  trouauan  più  uicine,con  le  quali  fi  mifero  poi  a combat 
ter  alla  gagliarda  i difenfori . Haueua  fatto  intender  cotal  fuccejfo  il  Rochamorta  d 
Moni,  di  Chiaramonte,che  fi  trouaua  non  lungupregandolo  a mandargli  qualche  com 
pagnia  di  faldati  in  foccorfo,&  faf  anche  auertito  tl  Premipe  di  Condi,  perche  poi  deli 
ber  affé  di  maggior'aiuti,effendo  il  luogo  importantiffmo,&  ciré  con  ogni  diligenza  ne 
farebbe  procurato  il  racquiiìo  da  quei  del  Re.’futoHo  mandato  dal  Cbrinianijiimo 
Mons,  di  Bogagio, perche  con  alquante  compagnie  attendeffe  ad  impedire  i foccorfi, 
che  poteffero  toho  efferc  inuiati  a quei  del  CaCìelloje  nelreftante  commandogli,  ch’a- 
fpettaffe  ilGioiofa,che  poco  tardò  ad  aniuarui,con  AI ons.  della  Ciana . M a prima 
che  cofioro  aniuaffcro,quci  della  T ena,fapendo,cbe'l  Frefno  era  CatboCico,  fferarono 
ch'egli  foffe  per  uerùre  a qualche  accordo,  piu  tolìo  che  patir  quel  luogo  andaf  in  man 
d’f''gonotit;&cofi  ualendofidel  megodelCapitand'Aloth, che  fi  trouaua,  comedet- 
to habbiamo,loro  prigione, induffero  il  Frefno  ad  ufeir  fuori  della  porta  del  Caftello,pcr 
trattar  con  ejfiloro  una  notte,e  dall'altra  parte  nafeofero  ben  trenta  archibugieri  co- 
perti dalla  contrafcarpa,fi  che  non  poteuano  effer  ueduti;  con  animo, per  quel  che  fi  ere 
de, di  far  prigione  effo  Frefno.  Ma  nel  calar  che  fi  fece  del  ponte, effendom  fopra  il  det 
to  Capuano, & per  ufi  urne, un  di  quei  foldati  imprudentemente  fpanò  un'archibu- 

giata  ; onde  ii  Rochamorta  fe  Jubito  algare  il  ponte,  e non  potendo  effere  a tempo  il 
Frefno  di  rìtirarfi  dentro,s‘ aggrappò  con  le  mani  alla  punta  di  effo,nnde  uì  reHò  appic 
calo  in  modo,che  quei  della  Terra  ageuolmente  l’uccijfero,  & poi  fecero  il  fomigUante 
dell' yilot, dannato  prima  fecondo  tufo  della  giuHitia.  Non  pafiò  guari  di  tempo,  che 
anche  il  Rochamorta, mentre, fecondo  che  fpeffo  foU  ua,fe  ne  flaua  appcstato  ad  una 
feneflra  della  Rocca,dopò  definare,tolto  di  mira  da  un  ualente  archibugiero,fu  colto  da 
due  palle,una  nella  golajt  altra  nella  lingua;  ptr  le  cui  ferite, fenga  far  cito , inconta- 
nente fpitò.  Et  cofi  quei  tre  traditori,in  breuc  /patio  di  tempo,  pagaron  la  pena  del- 
la lor  felonia.  Erano  rima  fi  d guardia  di  quel  luogo, feng^alcun  capo,  none  Catholàd, 
Cir  cinque  l‘'gonotti,cbe  concordauano  malamente  in  tutte  le  cofe;  onde  fu  piu  ageito- 
k a quei  delta  T erra  il  conuenir poi  con  effiloro, prima  che  con  foccorfi  arriuaffe  il  Con- 
di. Coflui  hauuta  la  nouella  di  tal  fucceffo  in  Marenr.es,  t ultimo  giorno  di  Stttem- 
bre, nette  un  peggio  fopra  di  fe,irrefoluto  di  quel  che  far  doueua.  T>a  una  parte  f im- 
portamci  di  riteneril  Cafiello  d'.AngtersJo  follechaua  grandtmentc.dah' altra  il  peri- 
colo al  qual  fi  metteua.paffando  con  deboli  forge  la  Loyra,et  il  molto  maggiore  fe  auue 
nutogÙ  foffe  U ripafiarla  pirfeguitato  da'uimici;  effondo  uerifimilc,ch'egti  doueua  tro 
uat’incontro  digrofio  efif  reità  del  Re,affembrato  dalle  uicine  prcuincie.  Aggmngeuafi 
a quefio  la  perdita  elùdente  nel  lafcìar’ imperfetta  timprefa  di  Brouagio,  che  pareua 
non  poter  fi  difender  lungamente;  & fe  quiui  lafciaua  parte  delle  fue  genti,  per  contino 
uar  taffedio,  oltra  eh' effo  haurebbe  condotto  minor  corpo  d" effercito  ad  un'  imprefa  di 
tanto  pertcolo,renjuaiio  anche  coloro  intorno  a Brouagio  a diferetion  di  fortumi  Per- 
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chituttauoìti^che  Adons,  dì  Bellagarda  Gouernator  di  Santognat  co*l  Afare/cìal  di 
Mmgnone.ftfofferodeììberatiiConle genùiChe  raccor  potcuano,  di  foccorrer'il San* 
luca,fenx<t  dubbio  I^ajfedìo farebbe  dìsfatto,e peggio  anche  auuenuto.punto  che  la  fof 
tana  fi /offe  mofirata  a lui  contraria  nel  paffare  in  Brettagna.  TfuUadimeno  quejle  ui 
ue^e  palpabili  ragioni  non  poterono  tanto  in  Iucche  piu  non  poteffe  una  fua  certa  natu 
rat  audacia^e  quel  uailo  de  fiderio  della  gloria^  che  fi  proponeua  co* l felice  fucceffo  di 
cotatimprefa  ; e come  far  fogliono  gtìmprudentu  cminciò  con  animofa  delibcratione 
à mifurat'ogm  futuro  fucceffo.am^  co'l  proprio  de  fiderio,  e con  la  profperità  delle  co/é 
poco  prima  auuenutegli,che  con  (ano  giuditio,e  difeorfo  di  probabili  raponi,  Lafcìatét 
dunque  una  parte  delie  fue  genti  [otto  Brouagio,raccommandate  a Alons.  diSanmef 
mejCaualier  uecchio,di  buona  lperìenxa,e  che  fi  trouaua  alihora  Gouernatore  di  San- 
giouanni.coHieuì  algouerno  delti  fola  d’Oleròn  Moni*  di  Ranches  ; &ilSig,  di  Per* 
fonna  hebbe  la  cura  delle  cofe  di  mare  in  quell ajfedio,  Rctiaron  quiuì,con  le  loro  com 
pagniefil Signor  deltOrges, quel  di  Sanfurino,e  quel  di  Boyfdròn,  a*  quali  s*aggìunfero 
parecchi  foldati  uenturìeriyC  dugento  archibugieri  mandati  dalla  Rocella,  Fece  anche 
intendere  al  P’ifconte  di  Turena,che  con  le  fue  genti, partendofi  da  Limosìn,fauorìffe 
quell  affedio, benché  coSìui  non  potè  ciò  fare.  Partì  per  Brettagna  tot  tauo  giorno  d*Oe 
tobre/hauendo  coneffolui  ben*ottocento  huomini à*arme  yjotto  la  fua  condotta, di 
Mons.  di  RohanOydi  quel  di  Nemurs,delLaualle,ddlaTrmogha,della  Bolaya,  oltre 
alcuni  nobili  uenturieri  del  paefe  di  Santogna.e  del  T*oitè.  fdaucua  anche  ben  x loo, 
archibugieri  a cauallo,commandati  parte  dal  Capitan  della  fua  guardìa,parte  daltO* 
bigny , parte daWOfches, parte  dal  Campys,a'tri  dallaTofcha,& altri  dalla  Flecha^  " 
Il  fuo  camino  fu  a Taleborgo,  a ‘Tfiort,  ad. Argentone,  a Fiers,&  alla  Badia  dì  San 
Ai  auro;  quindi  il  Capitan  Flecha  s'inuiò  a Roficrs,e  fatti  paffare  ìfucì  canalPi  fo- 
pra  tre  barche,le  quali  trouò  fu  la  bocca  della  Loyra  cariche  di  Vino, diede  animo  a gli 
altri,  ma  paffuto  CObìgny  a faluamentogli  altri  tardarono  fidai feguente  giorno, 
bebberogran  difficoltd,co(ì  per  haucr  careflia  dì  uafcclli,come  per  qualche  dìfefa,cbe 
trouaronode'Catholici  àGenes,  Fu  gran  ucntura  la  loro,  che  quanti  foldati  buoni  fi 
trouauano  in  quei  paefi  eran  cor  fi  aWaffedio  del  CaHello  dì  Angiers,fi  cht*l  T^rcncìpc 
non  fentì  quel  danno, che  per  altro  fentìto  hatirebbc . Fu  configliatoil Condé  da  per» 
fone  prudenti,  che  non  uoleffepaffar  piu  auanti,fe  prima  non  s'afiicuraua  il  paffo  di 
quel  fiume  per  lo  ritorno  ; poiché  ragione  uolmcnt  e i nimìci  non  bauean  curato  il  fuo 
ptifiar*oltra,conìfpcrienxaditorloro  il  tornar  adietro,chc  fora  ageuole,intendendofi 
il  Gioiofa,&  Brifaco  effere  con  grofiieffcrcìti  in  campagna.  Ada  egli,  hauendo  da  nen 
fò  chi  udito,  che  Adons.  di  Chiaramonte  era  inaiato  uerfo  Angìers,con  ottocento  fai» 
dati, pTcfe  animo, e dìjprexigarido ogni  buon  configlio,  dopò  l’efier  dimorato  una  notte 
in  'Belforte.mandò  Adon\ di  Rohano  uerfo  Saniur,  c quel dì  Laualle  uerfo  Angiers, 
per  prender  lingua;  ma  nulla  non  potè  faper  dì  quel  che  dcfiideraua  ; (oh  fu  accertato, 
che  coloro,]  quali  fi  trouauan  fortificati  in  Angers,  erano  rìfolutì  dafpettarli  braua- 
mente.  Appref  ntatoft  poi, con  tutto’ l campo  a uiFìa  della  terra,  & efiendoft  congiuri 
toco’l  Chiaramonte, prefe  tre  foldati, ufeiti  a cafo  delle  trìncere,da'  quali  fu  accertato 
effer  morto  il  Capitan  Rochamorta,&  il  Caccilo  trattar  accordo  con  quei  del  Re,  ac~ 
cordandofi  i faldati  per  grafia  fumma  di  danari.  uolle  ciò  credereilCondè,ma 

.cominciata  una  fearamw^a  preffo  ad  un 'Borgo  di  Angiers,ne  fu  da  alcuni  altri  dì 
ntiouo  acccrtatOyOnde  rinufe  molto  mal  contento,  riccuendo  anche  notabil  danno  in 
quella  fcaramuj;7^,neUa  qual  fu  ferito  a*un  colpo  dì  mofehetto  il  Capitan  Flecha,  c*r 
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ve  morì  pochi  giorni  apprcffc.  Nulla  non  poti  operar  di  momento  quim  il  Condi,  ftan 
dofcncqucid’^ngiers  prudcntementefutjmfo,e  non  nolendo  tentar  di  battagliacon-  “j  jgj  ’ 
tra  qui  Ile  genti, clf  in  brtue  ò bifognaua  che  fi  disfacejJero,ò  che  tornaffero  adietro.co  j — =— ^ 
me auucnnc,òtì)optriffcro dì  difagio,nonhauendoipajfi  liberi  delle uettouaglie.  Di' 
morato  dunque  mi  fino  a'xxij.del  detto  mefe,e  configliato  da'fuoi  Capitani  di  ritirar- 
fi, da  che  non  fi  poteua  far  cofa  di  buono.perduta  la  fperanxa  del  C alleilo,  egli,  qua  fi 
uicino  a fera, cominciò  a fardìtloggiare,&arrìuòagranpe7^  di  notte  a Belf otte, do~ 
ue  per  retroguardia  era  rimafo  il  Laualle.  Qmui  dimorò  due giorni,con  fuo  gran  dan- 
no,  per  quello, che  poi  gli  incontrò  ; ma  uoiendo  prima  ch'eì  fi  moueffe , far’ apparec- 
chiar le  barche  fui  paffo  della  l/ryia,  per  ifibiuar  il  difordine,  che  prouato  hauca  pri- 
ma,mandò  il  Signor  di  Pleffi  a tal  effetto,  & efjo  affettò  che'l  tutto  foffe  all’ordine . 

QikI  giorno  apunto  arrìuarono  dal  Chiaramonte  i fei  faldati  Ugonotti,  che  fi  erano  tro 
uati  nelCaftello,eraccontarono,ccmethaueuano  reflitnìto  cóquefie  conditioni  ; Che 
t none  faldati  CatboUci  poteffero  quiui  refiare  anche  in  guardiane  cofi  loro  piaceli a;m.t 
che  gli  H eretici  ufeiffero  fuori  jrìceuuti  mille  feudi  per  ciafcuno,& un  cauallo  ; & che  , 

fotefiero  tìnti  ufeirne  con  quante  robbe  portar  uoleuano , egli  f'gonotti  foffero  fatti- 
ficuramente  condurre  fino  al  campodelPrencipe  di  Condi.  Che  del  pretiofo  mobile 
qual  fi  trouaua  in  detto  Callello,nonpoteffe giamai  uerun  di  loro  efier  chiamato, né  in 
giudicio,nc  in  altro  modo  a renderne  conto  ; per  lo  che  quei  faldati  s' erano  arricchiti 
oltramodo,  trouandouifi  dentro  le  pìà  pret'iofe  fupeUcttih , c’haueffe  Moni,  di  Brifa-  Riccheite 
co,le quali  hauean  detti  foldatidiueìfamentediPltibuite,auanti  ch'ufciffero  fuori,fer- 
bandofi  fola  da  portar  con  effi  gù  ori,&  le  gioie.  P'no  ui  fu,  che  mofìtò  una  Croce  d’oro, 
nella  quale  era  un  Crocififfo  con  la  te  fìa  formata  da  un  bel  rubino,  & la  fiala,  cjT  aU 
cunialtri  mifierij  della Pajfione di  N.  Sig.eran  fatti  di  diamanti, talché arrUiauano 
al  numero  dì  trentadue, affai  grofii,&  compartiti  con  marauigliofo  artificio;  onde  di 
cofi  ricca  gioia  fu  chi  gli  offerì  miliecinq!iecentofiudi,&  ei  non  uolle accettarli.  Il 
"Brifaco  u'ìde  co'fuoi  proprij  occhi  diffenfar  tante fue  ricchexTie,cofi  concedutodal  Re,  BriCico 
né poti  rìmediarui  ;& peggio  fu,c’hauendofila  fua  Fede  alquanto  fofpetta,per  ef- 
ferfi  fioperto  diangi  f autor  della  Lega,glifu  tolto  quel  gouerno,  e poHo  in  ucce  da  lui 
Mons.  di  Boebage, rifiutando  anche  quei  della  Città  Mot.  di  AIompenfitero,per  fofpet  Angicis- 
to,ch'egri  fiaetamentenons'ìntendcffeco'lCondifuo  cugino.  Or  deliberando  final- 
mente il  Prencipe  di  ripaffar  la  Loyra,inuiò  quel  di  Laualle, che  felicemente  pa/iò  con 
tutti  i fuoi,hauendo  difigno  di  fermar  fi  alla  Badia  di  S.  Mauro,&  afficurar  quel  paf 
fi.  Fu  feguko  poco  dapoi  da  quel  della  T ramoglia.e  di  Bolaya,chc  pur  trottarono  qual-  j 

che  difficoltà.  Ma  tirando  parimente  a quella  uolta  il  Condì,  & hautndo  fpintoìn- 
nangi  Mons.dì Campii  i o’fiioi  canai leggìeri,perthe fermatofi  in  riua  della  Loyrafa-. 
ceffi  prima  fecuroquel  paffo,egftattendeua  a farpaffat’  ilreììante  delle  genti,  oltr’al 
fiume  Lofione.  Eran  quiuidue  fole  barchette,le  quali  apena  potcuan  pafjàr  dùce  la- 
Halli  pertiafiuna  ogni  uolta  ; di  modo  che  fi  penaua  moltoje  nacqueiù  una  pericolofa 
confufione  ; ma  peggio  fu, che  s'udirono  in  quello  parecchi  colpi  ^archibugi,  e di  mo-  ■{ 

fdHtti,onde  ciafiuno  fu  prefo  da  improuifo  fj>.iucnto,che  ^accrebbe  fatti  poi  certi,che  , ' 
il  O'ioicfa,guadagnato  il  paffo  di  Santo  Mauro,  hauea  pofte  fopra  il  fiume  alcune  bar-  • 

che  ben  fornite  d’archibugieri,e  <f  artiglierie, fi  ch’era  impofiilile  dì  poter  piu  paffare  • 

fin%a  manifeiìo  danno.  A tal  nouclla  tutti  fi  perderon  d’animo,e  cominciato  tra  lo- 
ro  a difeorrerfi  de'  rhnedq,fu  finalmente  conclufo,chc  fi  tornafje  a dietro  a Bclfone,dq- 
M'era  il  Chiaramonte  reflato  per  rctroguardia,&  quiui  meglio  fi  debberaffe  del reflatt. 
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Erano  fiati  in  lunghi  d'tiparerì  molte  horty  ft  ch'era  uicìnà  fera  quando  commcìarxmù 
An.  di  Chr.  ^ rìpajfar  il  LofionCy  e con  tanto  tumultOy  e confufwncy  che  fe  fodero  flati  in 

* ^ quel  fatto  affaitati  da  picciol  numero  dì  nirrùcifenxa  contrafio  tutti  eran  disfatti. Non 

fu  minore  il  difordìne  d’alloggiare  a Beiforte ydoue  arriuarono  a gran  pc:tp^  di  notte,  e 
la  maggior  parte  di  effd  fu  poi  confumar  a in  difputCye  conti  afìi . L'ultima  dcliberatio- 
ne  fu,  di  piegar  ucrfo  la  rimerà  della  Loyra , e procurar  coHeggìandola  di  faluarfi  a 
Blcs,  a Baugeney,ò  a Sanforra  ; & con  tal  propoftto  caualcando  giorno,  e notte  erano 
già  peruenuti  à Lude,  quando  hebbero  certegg^,  cht'l  Duca  di  Al ayna,  ò ctf^mena, 
che  noi  lo  chiamiamo, con  ottocento  Reitri,e  con  buona  cauallcrìa  F rance  fe  era  uicino 
ad  Orliens,  che  Mons.  d'£fpernone,e  quel  di  Birone,  erano  anch'efìi  uicini,  con  altre 
genti, che  quel  della  Cìatra  fcorrcua  la  rimerà  della  Loyra  facendo  toruia  ogni  uafcel 
lo, ogni  molino,  e cadauna  cofa,  che  poteffe  aiutar  quel  paffaggio  ; & che  ftaalmente 
da  ogni  parte  concorreuano  lefor^e  Reali, per  impedir  toro  il  paffo,e  ridurgli  ad  iniqua 
conditione;  ft  che  ò di  difagio  periffero,ò  capitaffero  a man  fabia  in  man  di  Catboiicu 
Que^a  ncuellafgomentù  piu  che  mai  fatto  haueffe  Inanimo  di  ciafeuno;  & entrati  a 
difcorfi  dì  nuouì  partiti  fecondo  che  L’paffionì  eran  diuerfe,diuerfi  rimedij  eran  propo- 
iì  sbaiida,c  fl} . lyi  ciafeun  fi  feorgeua  pie  dola  fferatrga  di  falute.  Finalmente  Al  ons.  di 
con  parecchi  altri  ft  diuife  dal  Condé,e  tornato  in  dietro  uerfo  B rettagna,do- 
pò  molti  contrari,  e perìcoli,  & con  qualche  perdita  de’fuoì,  ripaffata  la  Loyra  fe  ne 
tornò  alla  Rocella.  'Ki^iò  il  Prencipe  con  poche  gcnti,e  quelle  mat animate  Jlancbe,  af 
flitte  dalla  fame,e  dal  fanno  ; ft  che  fi  uedeua  a malìjfimo  partito,  maggiormente,  che 
dhora  in  bora  fi  giuano  sbandando  i foldatifecondo,  che  ffcrauano  dì  poterfi  ridurre 
in  qualche  luogo  fteuro.  Prefe  dunque  molto  utile  partito,e  fu,che  ft  fepararon  tutti  i 
capì  hauendo  ciafeuno  pochi  de'fuoi  per  compagnia  ; e coft  drigp^ndo,fconofciuti,  il 
camino, chi  da  una  parte, chi  da  un  altra,uennero  a confonder  la  mente  de'nimicijqua 
li  attendendo, in  qucflo  disfacimento  d’effercìtCfilla  fola  perfona  del  Condé,e  no  poten 
do  fapere  in  qual  dì  quelle  compagnie  ft  trouafie,mÌtre  procurauano  d'hauerne  qualche 
certo'.ìndkìo, diedero  loro  ag^o  di  faluarfi  tutti;non  fen^a  fofpìtìone,cbe  alcuni  fecreti  a- 
mìcì  del  Prencipe, che  fi  moflrauano  dalla  parte  del  Re  lo  aiutaffero  a faluarfi. E cofi  no 
dopò  molti  giorni  per  uarieuie, hauendo  patiti  grauiffimi  danni,iCapitanì  principali  fi 
trouaron  tutti  alla  Rocella ;ctìlCondè  ut  arriuò  a' tre  di  gennaio  deWanno  feguente^ 
fendofit  rifoluto  dapoi  che  fu  sbandato  il  fuo  campo, dì  ritornar'in  Brettagna,e  paffafÌB 
Il  Condè  fi  !tighilterra,dalla  cui  Reìna  proueduto pei  dì  fteura  amata, effofd  Cbìar amante, cir  al- 
filua  ftiggé  cuni  altri  principali  ft  ridufìcro  all‘Ifole,e  finalmente,  come  detto  babbiamo,  alla  /?o- 
do  inliighil  cella.  Af  a in  quel  me'^,che'l  Condì  s'era  trouato  tra  tanti  trauagH,tenendof}  da  tut 
terra.  perduto  infieme  con  le  fue genti, coloro  che  fi  trouauano  all’affedio  di  Brouagjo  fotte 

il  commando  dì  Al  ons.  di  Sanmefme,&  altri,prefiro  pari  ito  di  ritirar  fi;  nc  lo  poterò^ 
no  far  tanto  accori  amente, che  non  perdeffero  molte  delle  bagaglie,  ri  fhi  ndoui  prefi  e 
morti  anche  parecchi  faldati  Fu  nondimeno  gran  foccorfo  alle  cofe  degli  f^gonotti,nei 
Il  Lauallc  Poità,ìl  ritornoin  quelle  pani  dt  Mons.  dì  Laualle  ; il  qual  con  le  genti,  che  con  luì 
Ibccoi  re  le  s'eran  faluate,&  con  altre, i he  poti  raccorre  oflò  marauiglìofamente  a'  dìffegni,e  mo^ 

^ ù cr  ffir  Mons.  di  Matignon,  che  partitofi  di  Santogna,  con  buon  numero  di  cauallc^- 
- ^ rìa,e  di  fanteria,campiggiaua  prefio  a Sangivuanni,e  dìffignaua  tCaffit  urarfi  dei  Ca* 

ftcllo  dì  T agiiaborgo,e  della  Signora  di  efio.  T agita  borgo  pofio  in  tiua  al  fiumi  Caren 
ta,non  lungi  daSangìouan.wgtli,na pia'^^ga  forte,  pi  run  CafUUoprfio  in  lima  di  un 
flkupo,quafi inaccefjibile,ilquaic  fìa  come  caitalieTO  a tutta  la  Terra, le  cui  habitatìcni 
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fono  pofle  in  plano,  aUe  radici  dì  effe  fcofcefe  rupi . Quel  luogo  tra  figmtggìato  da 
Mone,  della  Tratnoglia,di  parte  Vgonotta,ben  che  fua  madre,  allhora  redoua.fofje 
Catholica;ma  una  fanciulla, c’baueua, trapochi  giorni  doueua  effere  fpofata  àjiJPren 
cipe  di  Condé.  Hauendo  dunque fofpHìone  il  Re,che  quella  Fortegga  non  ueniffe final 
mente  in  man  de*  fuoi  nimicì,quantunque  allhor a fi  tenefje  neutrale,baucua  dato  ordì» 
neal  Matignone,che  fe  tu  afficurajje  in  qualche  modo.  Finfe  dunque  di  uoler  poffare 
in  Quicnna  per  unir  fi  co'l  Duca  dTmena.e  tutti  infume  opporfi  al  f'ifconte  di  T ure~ 
na.ihe  raccolto  un  groffo  numero  d’ archibugieri,  haueua  del  mefe  di  N ouembre  prefo 
Tul,e  temcuano  de*  progrefiì  dì  lui,tn  altra  parte;  e perche  nel  rìpafiar  la  Carene  adì- 
ceua  effergli  bifogno  renderfi  quel paffo  ficuro,impetrò  da  quella  Dama  di  porui,come 
in  guarnigione  il  Capitan  'Belmonte  con  quattro  compagnie  é faldati.  Cofioro  entra- 
ti nella  Terra,cominciarono  a Rringere  attornoil CafleUo,con  trincete Jieccati,& al- 
tre fortificationì,da  impedir  l*ufcita  a quei  didentro, & ilfoccorfo.cht  ui  fi  difegnaffe 
di  mandare,&  haucan ferma  fieranga  (Tacquifìar  quella  piag;ga  fra  pochi  gmm,ef- 
fendo  fiato  il  cafo  improuìfo,e  non  fi  trouando  dentro  né  foldatì,né  altro  da  far  lunga 
refi  fienga.  Afa  la  cofa  riufeì  molto  diuafamente, perche  quella  Signora  trouat  a accor 
ta  ìnuentione  d*auifarne  il  Laualle , ch'era  a Sangiouanangeli,  & egli  raccolte  tofìo 
quante  genti  potè  da*  uiciniprefìdij,infieme  co'l  Signor  di  Sanmefme,con  quel  di  Lor- 
ges,eco*lgiouane  M ongomori.foccor fero  quel  Cafìello,e  con  gran  danno  cofìrinferoi 
nimici  a partirfi  dall'afiedio;  ma  con  tatoccafione,mal  grado  della  Signora, entrati  co 
me  per  modo  di  neanga  dentro,  e da  lei  accettati  cortefernente,aflecurarono  quella 
piaTza  confoldati  Ugonotti, refìandoui  Gouematore  il  Capitan  'Borficre,  Luogotenen 
te  ^la  guardia  del  Condi.  Il  Duca  dTmena,hauendoracquifìatoTul,per  mego  di 
Sacrammo  Birago.e  paffando  in  Guìenna,con  un'effercito  di  cinquemila  fanti, e mil- 
lecinquecento caualliftra  genti  d’arme  F r ancefi,Reitri,e  cauai  leggieri  .Albanefì,fì  fer 
mò  alquanto  uicino  a Sangiouanangeli  ; ma  non  giudicando  di  poter  far  profitto  cen- 
tra quella  Fortegxa,con  le  genti, & con  fapparccchio,chefi  trouaua,dopò  alcune  fea- 
rarnuxge  fatte  tra*  fuoi  faldati,  & quei  del  Laualle,  pafiò  a-  congiungerfi  co'l  M are- 
fidai  di  Af  atignone,cofi  ordinato  dal  Re,il  quathauiua  data  intentione  al  Duca,  che 
detto  Afarefciale  baueffe  fatti  grandi  apparecchi  di  biade,  per  nodrtr  gli  efferati,  & 
anche  di  anigHerie,di  monitionif  <t altre  cofe  bifogneuotu  M a l'f'mena  trouò  ciò  mal 
to  mal  cotn^ondere  alle  fuefperange,onde per  non  lafciar  perir  di  difagio  le  fue  genti, 
prefe  partito  di  diuider fi  dal  Matignone,acciochecofifeparatigrieffetciti,potefferoin 
diuerfe parti  nodrirfi.  Il  Duca  per  tanto  s'inuiò  co*  fuoi  uerfo  la  riuiera  di  Garonna,per 
lo  p.icfe  di  Berigortfdi  L"jmofin,&  di  Quercy,et  il  Af  arefciale  tiro  in  Santogna,e  nel 
territorio  di  Bordros.  Prefe  il  Duca  Afontignac,eGaignac,il  qualpicciol  luogo  fu  ab 
hrHfciato,eglihabitatoriappiccati,ad  outadelP'ifconte  di  Turena,dìcuiera  iuridittio 
nr.  Ferm'  ffi  poi  tre  fettimane  nel  Quercy  fenga  far  nulla, e con  qualche  nota  di  tan- 
to apparecchio  d’arniata,quantunque  fia  chi  lo  feufi, per  rimportunitd,  e maluagitd 
del  tempo,cffendo  nel  cuor  delFerno,&  i paefì  pieni  di  ghiacci, e di  neui.  ‘F  affauan  le 
eofe  della  Fiandra  con  uarif  fucceffi,&  or^iCapitanì  del  Re. or  a quei  de  gli  Stati, pro- 
curauano  di  nobilitarfi  con  qualche  fegnalata  attione  ; pur  ogn’altro  mouimento  era 
di  poco  uigore  ,rifi>etto  allo  sforgp,che  faceuailTrencipe  di  Parma, per  acquifìar 
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f j8,.  ukendruo'meme  reflando  or  l’uno,or  t altro  fuperato.  Hauruan  fin  datt anno  paffuto 

In  Pian  de' Cenffei  fabricatoun  FoHeprefjoal  fiume  Etms, la  douc sbocca  in  ma'- 

' re, e forma  quafi  picciol  g^olfo,tra  una  Frifia,&  Paltra;  onde  non  falò  dauano  continua 
■ — ‘ moleRia  al  territorio  di  Gronìngén,  ma  hnpedmano  anche  le  ueitouaglie,  thè  con  la 
commodità  del  detto  fiume  qmui  fi  farebbon  portate  da’ ukini  paefiìn  abbondanxa. 
Il  Verdugo  deliberando  di  torfì  queltrauaglio  d’intorno, uhhaueua  mandato, con  aicm 
ne  compagnie, il  Reneuel,giouane  ardito^  molto  chiaro  in  tutta  quella  guerra  ; il  qua- 
le accamp.itouifi,e  cinto  il  Forte  d’altri  Foni.d'ifegnd  di  domare  i difenfoti  con  la  fa» 
me,&  coi l difagio,poiche  per  la  forte^T^ade’  fui,eJfendo  pollo  conuìn  luogo  pa/udo 
fo,non  uedeua  mcTtpa  fuperarli  con  la  forgi,  Erana,dopò  alcuni  mefi,ridutti  quei  foC- 
dati  a grandiffma  firetteg^a  di  uiuere,  quando  facendo  per  più  d’un  mrffo  jdpere  il 
bifogno  loro  a'  Capitani  degli  Stati,  fu  finalmenteaiel  principio  di  queft’anno,  delibo- 
rato, che  d'H  olanda  fi  mandaffero  alquanti  legni  carichi  di  monieioni,e  di  uetrouaglie. 
Il  ReneucI  per  [occorrer  gli  afiediati;  madi  ciòhàuutoauuifoil  Retuuei,incontunenteponiinor- 
rompe  gU  dine  i fuoi,  & alfaltando  i nitmci,dopù  qualche  bora  di  contefa,i  Ceuffei  reftaron  perdt 
Holandefi.  f i^lafdanda  in  poter  de'  Capitani  Regij  una  ricca  preda,  & due  naui  da  combattere, 
•rcaie'Ne-  tnorte  dimoiti,  cofi  dairuna,come  dall  altra  parte.  T^om  minor  ftlìc'ttàfm 

embcch.  quella  del  Tajfis  nel  prender  Ifeembech  .&  Aacfort  di  là  dallTfela,  marrdando  a fil 
Bocibcrcb  di  fi>ada,&  impiccando  quanti  faldati  ut  erano  in  pte fidio,  per  efferfi  uoluti  troprpo  o- 
ritorna  a lunatamente  difendere; e fecondartdoilualorei^ogrefii de' Catholici.prefero  nel Du 
tato  di  Zujfania,la  T erra  di  Boesberch,poHa  a delira  del  medepmo  fiume  Tjela,ha- 
uendo  i terragjani  [cacciato  fuori  ogtù  prefidio  di  ^euffei,  e fupplieato  il  Ttencipe  dì 
^arma  per  la  riconcil'utione  co'l  Rf,fi  come  otttennerojterfo  L fin  di  Afargp . "Di 
cotal  fucceffo  temendo  il  Nuenaro,che  fi  crouaua  in  yirnèm,c  ucggtndo,che  quei  della 
T erra  non  iwleuano  riceuer  graffi  prefidtj  di foldati  flranieriftntroiitffeui  con  inganno, 
quanti  d luì  paruero  bifbgnare,  per  tener’  a freno  quei  Cittadini  ; percioche  fatti  na- 
Nueiuro  fi  feouder  di  notte  buon  numero  de'fuoì,  fuor  duna  portadellaTerra,la  mattina, fu’l 
adicura  di  j^i  Sole, mentre  s’apriiiano  effe  porte, hauendo  corrotto  uno,ch'ufciua  fuori  a far 
“ la  [coperta,  fe  ch’egli  da  un'altra  porta  cominciò  a dare  all armi  ; onde  correndocold 

tumultunjamente  i Cittadini,  la  porta  del  pericolo  fu  qua  fi  abbandonata,  nella  qual 
facendo  impeto  col»ro,che  di  fuori  attendeuano  cotal dt[ordine,s forzarono  le  guardie, 
& entrati  dentro  cotftrolaTerra,facendofcne  in  guifa  Signori,  che  mandati  uia  quei 
Cathoiici,i  quali  giudicaiiano  dì  poter" effer  contrari!  alle  cofe  loro, il  Nuenaro  reflò  fi- 
curifjimo  in  quella  guarmgi/me,di  non  efferda  fattion  contraria  [cacciato.  Lo  Schen- 
Schenchc  che,&  il  Bentcmocdito  U cafó  di  yiiném,fii  traffero  quiiii  con  alquante  compagnie  di 

Ar'nfem  * fanti,per  uederfe  poteuano  in  quell’ altcratione,[ufiitar  qualche  no'atà  uti- 

le alle  cofe  del  Re;  ma  non  fi  toRò  furono  [coperti  da'  Geujfei,che  coRoro  diedero  fuo- 
ri animofumeme,&  attaccofii  una  pericolofa  fearamug^,  moreridouìne  da  ambedue 
le  parti  molti, & lo  fieffo  Schenche  ferito  fu  coftretto  a ritirar  fi  a Nieumergén,lafcim 
do  in  ifiato  dubbiofo  la  vittoria . Ptefo  animo  il  T^uenaro  dal  profilerò  fucceffo  d'Ar- 
ném,fi  pofe  ad  un'altra  imprefa  molto  piu  importante,e  fapcndo  che  in  Nuys,  Terra 
pofia  fottoColonia,e  di  quello  j4rciuefcouato,a  finiRra  del Rheno,non erano  Rati  rice,, 
Ma^s  prefa  umiolcuni  foldati  offerti  dall’ Arciuefeouo  a’  Cittadìni,per guardia  del  luogo,  cìr  c/re 
di  hinodal  efii  nondimeno  cuftodiuano  quella  Fortegp^  con  molta  negligenza,  diffegnò  di  pren~ 
HiciMfo.  derla  di  furto;  inuitato  anche  da  un' impm tante  accidente , che  quei  c ittadini  uoleude 
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megUo  fortificar  la  porta,  che  giarda  Kcrfo  il  Rheno  ,e  fabricaruì  buona  muraglia 
€0n  terrapieno, haueuano  buttatoaterraU  ueccbiomuro,  né anchora  U fabrtcami- 
glìore  fi  uedea  ridotta  a per fettione,  M effe  dunqueinfieme  il  Nuenaro,  dal  parfedi 
Cheìleri  quante  pii  genti  poté,e  cauatene  anche  parecchie  da  Bergfje  T erra  uicina  in- 
fume con  lo  Schenche,  il  qual  fi  diede  a parte  nimica  ,fi  apprefentarono  una  notte  i 
/\/uyi,e  conofcìuto  il  poco  prouedimento  de^  terraZj(^,ela  ncgligent'u  delie  guardie, 
fe  to3o  montare  alquanti  de’ fuoi  per  lo  rotto  del  muro,  i quali,  con  poca  fatica,  frac 
(affata  la  mina  porta, diedero  tentrata  al  reflante  de’  compagnia  quoti  non  trouan- 
do  cotOraUo/die  i Cittadini  oppreffi  dalfoimo,e  ffauentati  dal  non  penfato  autdente, 
è non  prefero  arme,ò  le  prefero  inutilmente,  feorfero  come  padroni  la  Città,  & poi  ui 
tifarono  gran  crudeltà.  Arricchiromifi tutti  i faldati  Heretici,percioche  qmui  troua- 
rono  con  te  riechexyif  di  quei  della  Terra,le  quali  furono  molte,  e di  fiima, quafi  tutti  i 
mobili  più  pretiofi  da’  luoghi  uicini,  che  come  in  falMO,gìudìcandofi  la  Città  fortiffi- 
maaiierano  fiati  condotti.  Qml ch'importò nudto,f mono gR  ornamenti  Ecelefia- 
Ilici  d’argento  e doro, che  ui  fi  conferuauano  de’  Canonici  Xegolari,  la  cui  Cbiefa,  per 
effer  fuori  ne’  bor^i,  era  fiata  romnata,  ne' paffuti  rumori  d^TArciuefeauo  T ruibs . 

Morirono  in  queWaccidente  molti  principalicittadini,  ledonne.&leChufefoggiac- 
quero  alla  Luffmia,&  ad  empietà  de  gli  Heretici,&  quei  che  fuggiron  la  ctudeltà  lo- 
ro,fatiarono,  con  le  grafie  taglie  che  pagarono,  la  loro  auaritia,  refi  andò  in  tal  guifx 
quella  nobile  Città  in  poter  de’  Caluiniìii , con  incredibil  danno  di  tutto  il  paefe . Il 
Taffis,in  tanto^'era  condotto,con  alcune  compagine  di  f»ldati,nel  territorio  df'trecht, 
per  rifeotere  alcuni  ordinaiij  pagamenti  da  quei  villaggi,  de’  quali  moflrandofi  molto 
contumaci  quei  di  Tgoy,  egli  fu  fat^a  iPufar cantra  di  loro  tarmi  ; ondeuccifine  moi 
tì,e  molti  fattine  prigioni,diede  commodità  a’  faldati  di  far  quìui  una  ricca  preda-t . 

JdoMua  prefe,oltra  Frfela  molte  T erricciuole,  in  tanto  il  Ferdugo,  & una  Fortexj^ 
di  qualche  momento  detta  Schoelemborch,la  qual  fi  refe  a patti,  prima  che  fi  comin- 
ciaffe  la  batteria  ; ben  chef  afferò  contrapefate  le  fue  vittorie  in  parte  con  la  perdita 
diSlichemburgo,combattuto  &acquìfìato  da  quei  di  ratterlanda  con  notabil  dan- 
no delle  cofe  del  Re, in  quei  paefit . M offe  poi  t effer  cito  il  rerdugo,co‘l  T affa  fuO  Imo- 
gotenenu,per  acquiflar  un  Forte, che  i nimici  hauean  fatto  fu’l  territorio  di  Capodi- 
monte ; donde  faceua fi  incredibil  danno  a tutto  quel  paefe,&  hauendolo  alcuni  gior- 
ni combattuto,ecauateui  mine  per  rouìnarlo,i  difenfoti  ueduto  il  pericolo  uicino,éfcc- 
fero  alt  accordo,  di  partir  fi  fxlue  folamente  le  perfine  j U che  felicemente  fucceduto  a’ 

Capitani  Regu,  finfero  di  uoler  prender  Tsheremberghe  ; ma  con  prtfirtyt^a  paffuto  il  '•  ' 

RbenoàlTaffii,con  la  maggior  parte  diltefiercUo  fi  condufie  uerfo  ,^rnbem,&  il  t'ir 
dugo  ritornò  aCroningen.per  non  lafcUtr  quei paefi  feltra  buon  pre fidio.  Ma  udendo 
ilTaffis,che‘lConte  Nuenaro,infieme  con  Martino  Schenche Mquale,dopò  tanto  tem  Manino  , . 
pobonoratamente  militato  in  feruit  'io  del  Re,per  ifdegno,ch’a  lui  non  foffe  flato  dato  il  Schenche 
gouemo  della  Frifia,s’era  condotto  a gfi  Ripendij  de  gli  Stati,  come  dì  fopra,  accen- 
nammo,  fi  trouauano  nella  diocefe  iVtrecht,  in  un  villagjfio  da’  paefani  detto  Ame- 
rongén , fiotto  la  Città  di  Renio  ; e che  qmui  fe  ne  fìauano,come  ficuri  da’  nimici  ,fe 
penfiero  d’affaltargli  alla  ffroueduta,  e far  qualche  notabil  f anione , comefecc_j. 

^Perche  a’  xxinj.  di  Giugno  mandata  una  parte  de’ fuoi  auanti,  uerfo  Amerongèn,  c 
(altra  fatta  porre  in  aguato  in  alcuni  bifcbetti  uicini,  tirò  i nimici  pian  piano  fuori  jj 
degli  alloggiamenti,ftngendo  i primi  di  ruttar  fi  per  t'imore,ufciti  poi  gli  altri  dalle  in-  j, 

ftmeyolfero  in  me%p  le  genti  del  Nuenaro,  le  quali  furono  ageuolmente  polle  in  rotta,  Nucnaia 
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cìu  ^worre  di  quafì  tHtta  la  fanteria»e  dì  quattrocento  canali}  j faluandoft  a pena  il  rff 

j8  j Slante  della  caualUriaJuggendo,  con  due  Capitani^  in  Vtrecht.  Reharon  grande» 
j — FiTÌT  niente  afflitte  le  cofede' Ceuffei  in  queipaefitpercotalperdkafenonpotendonend^ 
carft  altrimenti riuoltauano  lo  (degno  uerfo  i Catholiciiche  dmorauano  nelle  T erre  ad 
(Jfi  y ffinjero  in  ejflglioy  alcuni  ne  uccifero,  & altri  con  dìuerfi 

modi  oltraggiarono  ; crefcendo  tuttauia  la  rabbia  lorOy  perhauer'hauuta  un'altra  rot» 
la  quei  cl/ erano  in  guarnigione  diTercmberga . Terciocbe  ufcitì  quindi  da  cento» 
trenta  caualliy  per  opporft  ad  una  banda  della  cauaUeria  del  “Re, che  dopò  la  rittoria 
Rotta  di  del  Tafjìs  paflato  il  dcflro  braccio  del  Rbeno^Jè  ne  tornauano  uerfo  Zufféìiyfurcn  ritf 
nunuo  data  ti  pofli  a fll  dì  ^adayfi  (he  foto  uno  fé  ne  ^luò  a fatica , Lo  Schentbe  & il  Nuena» 
a’  Gcu/Iei.  '^q  procurauano  di  raccor  da'  prtfìdij  uìcìnì  quelle  piu  genti  che  poteuano,per  ufcìr  pei 
dì  nuDUO  in  campa  gnaye  tener' a freno  i mmiciyche  già  liberamente  feorreuan  per  tut 
to-  E per  impedir  loro  il  tranfito  libero  del  RhenOy  fabrìcarono  un  Forte  fu  la  delira 
riua  di  efloytra  Firechty^  Vienili  ; ìndi  con  gran  foHecitudìne  rkhiamauano  da  tutta 
la  Ftìfta  ì Capitani,  che  con  le  loro  compagnie  ft  trouauano  diSiribuiti  ne'  luoghi  menò 
importanti.  Parendo  finalmente  loroy  dì  batter' tjfer cito  da  poter  campeggiare y perche 
già  fi  trouaua  meglio  dì  mille  trecento  pedoni,c  àugento  caualli;  per  intcUìgen'^  fecre^ 
ta  c'haueanoìn  Croningènyfi  conduffcroquiuì,fermandofiin'f(ìcOort,non  lungi  dal 
porto  dì  Croningèn,doue  trouandofi  U Capuano  Hcrrìco  Deltinìngnardiayneluoler 
ufeire  a riconoftere  il  Campo  fu  prefio  chea  perdere  il  Forte  ;penhe  feguìtato  da'  ni» 
mìci  ft  faluò  dentro  fuggendOy  & ordinatofi  cofuoi  alla  diftftyfoPìenne  brauanìcntò 
Pìmpcto  de' Ccuffeìy  ma  con  morte  dì  molti  Cathollci . ‘Dimorò  quiul  il  Nuenaro  al» 
quanti  giorniyafpcttando  il  ampimcnto  del  trattato y che  loSchcncbcbaucua  con  a^ 
cuni  della  Città;,  ma  [coperto  il  tradimento, e puniti  i colpeuoli,  ueggendofi  quei  Capì» 
nani  ingannati  dalle  loro  [per  an%^fc  ne  tornarono  adietro , fendale  un  frutto,,  Tot» 
nandù  noi  bora  adietro , per  narrarle  cofe  più  importanti  fatte  dal  Farnefè  attorno 
ad  Anuerfa,  doue  pendeua  in  effetto  la  fumma  dì  tutta  la  guerra  ; pereioche  in  ,A n» 
Triegaa  in  nonìa,  & nel  paefe  d'Artois,  perTrkgua  fatta  anche  con  quei  di  Cambrayper  uvT 
^nouia.  Se  anno, [armi  eran' a fiatto  quietate;  egli  è da  fapercycbe  niuna  ìmprefa  fu  mai, come  alr- 
troue  detto  babbiamo,né  più  difiicìle,nè  con  animo  più  indefefio  tentata  di  quclìà;  di 
modo  che  quanto  le  prouifioni  eran  maggiori, tanto  parcua,chepiu  crùfccffero gli  hn- 
fcdhnentì;e  fecondo  che  le  difficoltà  rijòrgeuan  dinuouo,di  nuouo s‘wfiammaua  ntag 
gìormente  il  Prencipc  a uoleme  uedere  il  fine  ; dal  che, fé  ben  fi  cagionò  lunghetta  nei 
C6k  di  Al-  negotio,  forti  egli  nondimeno  il  defiderato  fucceffbi  VAldegonda  non  cefiaua  in  ,An~ 
degonda  ri-  tentar  tutte  le  cofe  poffibìli  alla  difefa;^  hauendo  di  nuouo  animati  quei  Cìt» 

fc  A^Anuu-  (enferuatìone  della  libcrtà,delle  mogli,  de' figliuoli,  e di  quanto  pvffcdeuam 

fA,  di  bene  dentro  a quelle  mura,donde  pendeua  anche  la  falute  & la  libertà  dì  tutt'i  Pae. 

fi  Baffi,  ordìnòyChe  quattro  Colonnelli, dì  nuouo  da  lui  creati  artìgianiyma  feditiofi  cjr 
inquktiyprendeficro  tutta  la  cura  de  gli  huomini  atti  alL'armì,che  quiui  fi  trouauanò  ; 
'•  ^ richiamò  fono  grauiffime  pene  quei  Cittadini,che  Panno  pa  fiato, per  tema  dell' a f» 

fedìoys'eran  ricouratì  altroue  yUolendo  che  ancb'effi  difende  fiero  la  patria  comune  iu 
tanta  necejfitd . Non  era  men  uigilante  fuori  il  Conte  d'Holacb  in  difiurbar'i  difegn» 
deCatholìcìye  con  nuoui  trauagli  tentaua  di  diuertìr' altroue  le  sformo  tkll'efiercito  re» 
gìo,ò  debilitarlo  almeno  in  qualche  parte,co'l  muouer  tumulti  importanti  velie  uicine 
pìai^T^e  ; onde  partendofi  di  notte  del  territorio  di  Vtrecht,  con  ben  quattromila  com- 
' „ battenti,  tra  pedoni  e eaualieri,s'wuìò  uerfo Senognebof co, ch'altrìtaentìcbumanòt 
- .*  ‘SoldM» 
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'^oIdnc,and  delle  prìncipuli  Città  di  Brabante  ; che  fin  del  t fcacclatìi  CienjfeU 
s'era  data  tutta  a parte  Cathalìca.  ^rrìuato  quiuu  dr  lafctata  la  maggior  parte  de* 
fuoi,  lungi  alquanto  dalla  C/ffi,  collocò  aaanti  giorno,  ben  cinquanta  archibugieri,  in 
'alcune  piccìole  cafette  uicine  ad  una  porta,  doue  di  giorno  in  giorno  quei  della  Terra 
foleuan  porre  alquanti  huomini  in  guardia;  & effo,con  forfè  dugento  caualli  ilctte  iui 
preffo  attendendo  il  fine  di  quanto  ordinato  haucua.  Tfciti  fuori  della  porta  alcuni  fal- 
dati della  Città  a far  la  [coperta  ; & altri  redando  a guardia  d'effa  porta,  furono  in- 
contanente affaltati  da  quegli  archibugìeri,&  morti;  & in  un  tratto,  perdutift  d'ani- 
mo ì compagm,reHò  prefa  la  porta,onde  inimici  corfero  al  torrione, cììegliera  [opra, ac 
cieche  quindi  nonfoffegik  calata  la  Saracinefca,e  ch'iufa  la  firada  a*  compagni,che  tut 
tatua  correuano  a quella  uolta . L'Holach  entrato  co*  fuoi  caualli  dentro, e corfa  gran 
parte  della  T erra,riempi  ogni  cefa  di  fpauento,fi  che  pareua  che  ninno  ofaffe  d'oppor- 
glifi;  onde  tornato  a dietro  per  mutar  cauaUo,e  condurgli  altrì,ch*  aleniamo  piu  lenta 
ni  attendeuano  ilfegnodi  quanto  a far'haueuano,  non  cefi  toflo  fu  fuori  della  porta, 
che  fi  trouò  per  nuouo  accidente  tolta  la  vittoria  di  mano . Qmi  primi, che  con  effòlui 
bauean  corfa  la  Terra,nontrouando  quafi  impedimento, cominciarono  a gridar  vitto- 
rìa,dalla  cui  voce, color o,che  dicemmo  ejer  montati  nel  torrione,  per  impedir'  il  man- 
dar gii*  della  Saracìnefca,chiamatì  quafi  alla  preda,  abbandonaron  tufficio  loro,  ha- 
uendo  quitti  lafciato  per  morto, con  molte  ferir  e, un  vecchio,che  ui  fi  tronaua  fen'xp  più. 
Afa  co  fluì  ueggendo  partiti  i rimici,  prefo  animose  fatto  forte  dalla  necefftà,  corfe  d 
chiuder  un  portello  di  effo  torrione,^  incontanentemandò  giu  la  Saracinefea.  Troua- 
uaft  nella  Città  a cafo,per  cttrarfutuna  fua  malaria, Mons.  d' jiltapenna, il  qual' udi- 
to lo  flrepko  [aitò  in  piedi,e  eoa  la  fpada,  & con  lo  feudo  imbracciato  facendo  ufficio 
di  faldato, e di  Capitano^affrenaua  in  parte  t audacia  de'  nmnci,e  fi  sfor%aua  di  dar'a- 
nìmo  a'  Cittadini, & aflembrarh  alla  difefa,  fecondo  ch'à  cafo  gli  fi  off'eriuano  in  quel 
tumulto;  indi  fapendo  efier  quiui  capitati  di  paffaggìo,pochi  giorni  prima, una  banda 
di  cauallena  ltaliana,fe  porre  anche  loro  incontanente  alTor  dine  ;&effb  in  tanto  ar- 
matofi,e  montato  a cauallo,con  quefie  genti  andò  aff  rontare  i nimìci,iquali  penfando- 
ft  ficurì,&  attendendo  più  alia  preda  ch'ai  combattere, fu  ageuol  cojfa  tifarli  piegare^. 
Af  a quando  poi  fi  uìddero  affai  pochi,(^  che  non  eran  da'  compagni  foccorfì,come  ff>c 
rauano,  percìoche  la  porta  era  chiufa  dalla  Saracinefea, fi  diedero  a fuggir  uerfo  le  mu 
ra,perfaluar  in  qualche  modo  la  uita.  Morirono  in  qitefla  feUttone  meglio  di  trecento 
di  quei  delt H olach,parte  ucctfi  combattendo,parte  affocatifi  nel  trarfi  giù  dalle  mu- 
ra; tra’  quali  furono  rìconofeiuti  molti  nobili,e  nominatamente  F errando  T ruchs  fra 
tello  del  già  jdrciuefcouo  di  Colonia . Nè  fu  molto  minore  il  numero  de'  Cittadini  am 
mav^ti  la  maggior  parte  nel  princìpio,  quando  i ^euffei  correndo  alla  Città,  li  tro. 
uauano  a cafo  difar  moti  correre  al  romore . Quefìa  nana  ìmprefa  dell*  tìolach  fgo- 
tuentò  imito  gli  H eretici  ; cJr  i 'Bruffellefi,  che  già  fi  trouauano  grauemente  afftit- 
ii  dalla  fame,  fi  che  una  donna  s’ìnduffe  a bere,  effa  & alcuni  fuoi  figliuoli , il  vele- 
no, per  ufcìr  di  cotanta  miferia , abbaffaron  gli  animi , a quelle  honefie  conditioni  di 
mccordo,  che  più  uolte  hauea  lor  concedere  uoluto  il  Trencìpe  dì  Tarma . Cofi  con- 
clufo  ch’egli  fu,  rìceuette  il  uente fimofecondo  giorno  di  Marzp  quella  Città, manda- 
toui  il  Richardotto  Trefidente  del  Configlio  di  jdrtoìs,  ^ il  Garnira  Secretarlo  <tef- 
fo  Trencipe,  perche  la  riformaffero,e  deaero  compimento  alle  conuentiont,cbe  furon 
U feguentt. 

Trima . Che  fi  eencedcua  generatindulto  a tutti  i Cittadini,  delle  cofe  fin' a quel 
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Umpo  fatte,  e tentate, cantra  il  Vf  di  Spagna  loro  natnral  Signùre_j7 

Seconda . Cbe  fi  tornauano  a conceder  loro  tutti  gii  antichi  frinilegi,  eccett»  al~ 
cuni,  dì  erano  fiati  potentiffima  cagione  de' mali  feguiti. 

Chea'fotdatiforcfìieri,chefi  trouauamjuiuìmguum'gionr^ijualieram 

trentadue  irf  gne,ft  pagherebbe  il  foldotch'auaiii^tuanoper  quattro  mefi  ; ma  cbe  co- 
fioro  non  potrffcro.per  lo  (patio  di  m>  ft  tre, portar’  arme,  ni  toccar  denari,  contro,  il 
detto  Re,  fi  come  quattroColonmUi,d)e  qùui  fi  trouauano,prometteuaHO  di  far'il  me 
difimo.per  fei  mefi  futuri. 

Quarta . Ch’ali  incontro  ì Brufftlefi  deue fiero  rifar  tutte  le  Chìefe  da  ejfi  rouinatef 
^ attiene  cafe  anche  di  perfine  Caihol'uhe. 

Quinta  . Che  douefiero  ò refiituire,ò  dar  Cequiualente  degfi  ornamenti  Ectleptt- 
flici  tolti  dalla  Capello  reale  ; & anche  le  robbe  del  Cardinal  Granuela,tr  dii  Conte 
Pieierni  fio  di  Aiasfelr. 

Sefij . Cbe  pagaffiro  timpofiiioni  douute  alla  Camera  fifcalefin’a  quel  giorno. 

Sfttnna . Cbe  non  uolendo  i Geuffei  tornare  altobedien^a  di  Santa  Chkfa,  bauef- 
filo  tempo  due  anni  di  uendere  quanto  quiui  po/fideuano,&  girfinead  hab  'itar  altro- 
ue . Secondando  tuttauia  il  faune  dinino  le  giuSìe  anioni  del  Farnefi,  baucu' anche 
in  quei  giorni  operato, che  la  Cini  di  Nimegen,  foffe  tornata  libera  alPobtdienxa  del 
Re, [cacciando  fuori  tutti  i Geuffii.nel principio  appunto  di  Mart^,  Et  e/fendo  fla- 
to capo  di  cofi  nobile  anione  Guglielmo  udrimbergaSig.  di  Dornitb,  con  altri  quattoe 
deci  principali  Cinadini,ridotta  c’bebberola  Terra  à fiato  di  tranquilliti,  mandaro- 
no loro  .Ambafiiadorì  al  Trentipe,  accompagnali,  per  dar  loro  maggior'autoriti,  da 
Moni.  d’Altapenna  ; i quali  riceuuti  in  gratta,  e lodati  deU'bonorata,e  giufìifpma 
loro  del'écramne,  furono  partiadarmente  da  eflo  honorati  di  pretiofi  doni,  & buma- 
namente  fuentiati,  riportando  a'  Gouernatori  della  Cini  la  contlufion  di  quanto  bone- 
fiamente  hauean  faputo  dimandare . Cinque  giorni  prima, che  queflo  auuenijfe  il  mm- 
rauighofo  ponte,con  tutte  lefue  c'irconfianitp  Ara  flato  ridotto  a perfettione,  con  iHw. 
por  di  chiunque  conftderaua,un'opera  tanta,e  tale  ; che  per  effere  fiata  delk  rare,cbe 
habbia  tnuentata,&  felicemente  efiequita  Parte  della  guerra, non  dubiterò  diraceom 
farne, quei  piu  difìinti  particolari,che  pqffano  ridurla  quafit  alla  uifta  dì  chi  non  fu  pre- 
finte. Condufferonfi  dunque  nello  fpatio,  che  reffaua  tra  due  ponti  fabricàti  di  traui, 
trentadue  groffe  barche,  tanto  lontane  luna  dall‘altra,che  co'l  corpo  di  tffa  barca  non 
ben  occupaua  quindeci  paJfi,arrìuando  in  tutto, quel  uacuo,a  quattrocento  fiffanta. 
Za  barche  da  poppa  e da  proraAran  fermate  con  pi  finti  ancore, e a'antbedue  le  parH 
concatenare,  e ferme  con  grolfiffime  gomene,  e con  catene  ,the  fi  congiungeuano  finti- 
mente  alle  due  fieccate.  Aia  di  {opra,  per  formar  un  ponte  falda,  e commodo,  da 
condu'  fi  dalf  un’ alt  altra  riua  i faldati,  occorreudo,ui  eran  pofli  tauolonì  ben  congiun- 
ti, & inchiodali,  di  tanta  iarghrt^a,  che  potrffe  un  cauallo,fcngq  fiondo  andarup^ 
benché  di  raro  ciò  fi  concedeffe,  dr  a perfine  di  grado.  Eran’affignatì  à ciafibe- 
dun  uafi  elio  pareu  hi  faldati  & marinari,  & qualche  bombai  ita  e,  chi  per  difender 
contarmi  il  ponte,  chi  pir  gouemar  le  barche  ,aggtufìando  t ancore  fecondo  la(&- 
urrfit  alte^t^  della  marea,  & che  per  caricare,  tir  ’ifcaricar  due  peggi  di  artiglierìa  , 
che  da  prora, e da  poppa  fi  trouauano,  quantunque  le  barche  fa  fièro  fabricate  in  gu- 
fa , cbe  le  due  punte  non  hauefiero  nella  fot  ma  notabil  diffaeaga . Qucfle  proii- 
fiahi  quantunque  gagliardtjfime,  non  fi  giudicauano  però  bafìantì  a refiflere  a gran 
furlt  di  naui , ch’a  piena  uela,  co’l  fauor  della  marea , tentato  baueffiro  di  apra  fi  U 

ma 
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Uhi  perforxà  ; che  fe  ben'il  mltegguf  in  quella  curtiatura  patena  alquanto  Impedirle^  Ann^^^h 
ciò  non  era  coft  certo  da  ambedue  le  partì, che  tterfo  la  Città  non  reflajfe  almen  da  te-  y, 

mere,  jdntìuedendo  dunque  un  fomìgliante  perìcolo, furono  diffioSìi,  in  quella  larghe^  

Xa,che’l  fondo  era  piu  cupo, alquanti  grofjìffiniì  trauì,con  acute  punte  di  ferro,  Puno  ^ ^ 

affai  uicìno  aW altro, ^ infieme  firmati  a guìfa  di  Zatte  fe  ben  non  tanto  infictne  con  — *- 
giunti  ; & ciò  chiamarono, per  quella  compagnia  di  molti  legni,  Flotte;  Stanano  lun-  Flotre  di  le- 
gi  dalle  barche,cofi  daWuna  come  daW altra  parte, quanto  tirarebbe  di  mira  un  mo- 
fchetto,e  cìafcuna  era  ritenuta  da  quattro  afiai  grofjè  ancore,una  per  punta . Et  per- 
che  nonfojferoda*  nìmìcitalììmpcdimenti  disfatti,/!  piantarono  a loro  dìfefa  due  For 
ti,daWuna,e  daffaltra  rUu,fopraMÌ  faldati,  & artiglieria . yifficuraron'  andyc  le  §tec- 
cate  con  alcuni  traui  fitti  neltacqua,lungi  da  effe  ben  uenti  paffi,e  ì^un  dalT altro  men 
dì  uno, che  per  piu  fermetpt^,  ciafeìsedun  di  effi  haueu' appoggiato  un\iltro  traue  in 
cima,  che  piegando uerfo  il  ponte  fi  ficcaua  con  t altra  punta  nel  fondo  del  fiume  ; 
giudicata  fecura  fermezza  per  foflener  timpeto  de*  uafcelii,cl)e  fi  accoliaffero  per  of 
fender  le  beccate.  Et  cofi  con  queHi,&  altri  ripari, fatti  poi,  fecondo  toccafionefìn- 
fègna  la  uarìetà  delle  offefe  ordinariamente  le  difefej  potè  afficiurar*il  l*rencipe  l’ope- 
ra fua  di  modo,  ch’ella  fu  poi  cono/ cinta  in  effetto,ìnuentìon  molto  gìudìtiefa, pruden- 
temente effequita . Gli  Anuerfani  cercando  di  Flurbar'  i difegnì  dì  lui,  fi  oppcncuane 
in  uarij  modi,onde  fu  l'argine  di  Brabantc,  che  re^iaiu  tra  la  Città,  & il  villaggio  di 
OSìerueeltfabricaron  quattro  Forti^  co’  quali,  & con  la  caualleria,  ch’alloggiaua  in 
"Borgaruth,  & in  Berghe,fperauano  d’impedir  le  feorrerìe  de’  nìmici,  & taccoHarfi 
f lit  [otto  Anuerfa  ; oltra  che  ne  ajficurauano  alquante  barchc,lequalifiando  come  a ri 
doffo  di  effi  Forti,attendeuano  qualche  occafion  dinuocere,ò  di  tagliar  Carginc,apren- 
dofi  la  uìa  per  Pallagato  di  LÀllc.  Spargeuafi  anche  uoce,cbe  fiapparecchiauano  di  ab- 
brufciarc  il  ponte, con  alcune  loro  nauì  dì  fuochi  arti  fi  ciati, le  quali  fi  lauoranan  tutta» 
uìa;  per  lo  che  fi  faccuano  uarij  difeorfi  nel  campo  de'  Catholici,  qual  effetto  poteffero 
cafonate  ; accordandofi  per  lo  più  in  quel parere,che  [offe  cotarmucntìcne  di  pìccìot 
filieuo,€  che  polucre  di  bombarda, con  fuochi  fomiglianti  nell'acqua  no  haueffero gran  - ^ , 

for-s^a  ; & aggìungeuano,che  le  Flotte  ritenendo  difeofio  le  naui,non  uifora  fiata  uìo- 
Ì€m^,cbe  pcrueniffe  nè  al  ponte, nè  alla  beccata.  T emeuafi  piu  toHo,che  quelle  bar- 
che de  gli  Anuerfani,& altre  feimatefi  fatto  il  forte  dì  LUlò,non  affaltaffcro  alla  fpro 
neduta  il  Contradìccofentendofi  ruttauia  di  ciò  qualche  motto;  per  lo  che  Hanano  ui- 
gilanti  le  guardie  quìuì  poHe.fi  come  quei  del  Adondragone,e  del  Masfelt,il  qual’ha- 
ucua  cura  anch’ef'o  di  guardar’ alluni  Fortìcellì  a Stabroecb,e  mandar  genti  al  Centra 
éicco,fecondocì)€  ucdcfféil  bifogno.  Auuìfaronfi  gli  H olande  fi, & gli  altrì,chefe  fatto 
il  forte  dì  LìUò, nell’argine  maeHro,detto  da  loro  dì  Blugaren,faceffcro  un  taglio,  per 
efferui  fito  alquanto  baffo, donde  altre  uolte  il  fiume  rompendo  fi  haueua  fatto  nuouo 
letto,che  ageuolmente  co’l  fiuffomarìno,ui  farebbe  feorfa  tanta  acqua,c'haurebbe  fti- 
fcrato  il  Gontradicco,e  fi  farebbe  congiunto  con  t allagato  diOordan,  Aia  di  ciò  ef- 
fende  Stato  fatto  auertitoil  Prencip€,’ui  fe  piantare,  prima  che  da  nhnìci  ciò  fi  ten-  Forti  della 
taffe\,  tre  Forti; per  ficurei^,  e cbiamoUi  dalla  corrifponden'ga  loro  triangolarc,dcl-  Trimta.^ 

U Trinità.  Non  per  ciò  recarono  dì  profeguire  altroue  il  lor  difrgno  i Gcuffcì , ar- 
gomentando dai  timor  del  nimico,  quanto  danno  gli  fora  Slato,  l'introdur  con  qual- 
che taglio  acqua  da  quella  parte.  Fectronlo  dunque  piu  /opra  , & ukino  al  Forte 
loro,ma  con  minor' effetto,  e tutto  che  non  ue  n'cntraffe  abbondanza,  (he  foprafaceffe 
P argine  di  ConueSleine,  cagionò  nulladmeno  gran  danno  a’  Cai  belici,  che  altoggia- 
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uuno  in  quei  quartieri.  Primieramente tolfe  loro  la  commodità  di  làllò,  doue per  efier 
rimafo  il  villaggio  annegato,  potè  folo  reflarkì  pìcciol  corpo  di  guardia  in  un  FordceU 
lo  fahricatoui  ; fecondariamente  la  marea  percuotendo  continuamente  nel  Contradic 
co  do  rodcua,e  debilitaua  notabilmente  ; oltra  che  commpendofi  l* acque  dolci,  per  le 
falate,  e penetrando  effe  fino  a gli  alloggiamenti  di  Stabroech,  molti  caualli  ne  mori- 
uano^&  minacciaua  peggio  co’l  continuo  fluffo, e refluffo  delle  acque  uiue,fop/abboH 
danti  per  tre  giornì,ad  ogni  congiontione,&  oppofition  della  Luna . Il  l^rencipe  uol- 
le  per  ciò, che  fi  ali^affe  l'argmctto,  e tagliate  dalla  fanteria  poco  meno  di  dugentomi» 
la  f afeine, furono  previamente  portate  dalla  caualleria  fu’l  Contradicco,  di  modo,cbe 
con  alquanto  di  terra  mefcolataui  fi  al^ò,  & fermò  quell argine  ne*  luoghi  piu  bafii  » 
meglio  di  fei  piedi, per  la  lunghczgin  di  trecento  pafiUNon  riufeendo  per  tantoa’àeuf 
fei  quello  t aglio, delibcrauano  di  farne  un* altro  al  dritto  diOordan,  il  qual  udlaggiù 
è pollo  lontano  dall  argine  un  miglio  dftalia,  ò poco  piu,  e feorrendoui  un  canale  per 
feruigio  della  campagna, da  [colar  l acque  piouane fu  la  Schalda,perche  poi,  crefeen^ 
do  il  fiume,  non  entrajfe  la  marea  per  lo  canale,  ui  fi  teneua  un’efclufa,  che  co'l  calar 
la  cataratta  impediua  cotal  molenda . Q^ui  difegnauan* eglino  di  poter' aprire  fmtro- 
ducendoui  agmolmente  tacque,donde  per  C allagato,  fen%a  effcr'impediti  dal  Contro- 
dicco  fi  forano  condotti  in  Anuerfa  ; ma  fu  uietato  parimente  ciò  loro,  dalla  uigilan 
%a  del  Prencipe,che  prefentitolo  fe  ne  afiicurò  con  un  uicino  Forte , Gli  jinibafciado- 
ri,che  dicemmo  effer* andati  in  Francia,non  hauendo  potuto  nulla  ottener  di  momen- 
to, fe  ne  tornarono  molto  afflitti, tutto  che  per  configlio  di  chi  gouernaua  la  Città,  en» 
trati  in  ,Amierfa,  fingcfjero  al  popolo,che'l  ChriVìianifiimo  abbracciata  la  caufa  lorog 
haurebbe  toHo  mandati  graffi  aiuti . Ma  ciò  malageuolmente  fi  credeua , potendo 
mal  celare  il  uifo  il  uero  affètto  , che  molto  prema  il  cuore  ; & thauer*  anche  fpediei 
altri  A mbafeiadori incontanente  alla  Reina  d Inghilterra,  per  ottener  da  lei  foccorfa, 
con  offerta  di  ogni  riconofehnento  di  maggioran‘ga,come  dapoi  fegui,  ben  cfje  tardi  per 
,Anuerfa,daua  fegno  manifeSio,cbe  dal  Re  dì  Francia  non  fi  era  impetrato  aiuto  , . 
Trouauafi  ammiraglio  diZelanda,e  Goucrnatore  delti  fola  Falchercn,  ò Falacfia,  ttu 
certo  Guglielmo  di  "Bolys  natiuo  di  'Briel,  che  fi  faceua  chiamare  Mons,  dì  Terlone; 
e cdl cofìui  fattore  Mons.  della  Marcia  prefe,  l'anno  i $ 7 a.  i/  porto  dì  Briel,  come  fi 
diffe  da  noi  nel  precedente  Volume.  CoHuì,ch'era  dìuenuto  ricchifiimo  in  quelle  tur 
bulen'ge,fu  [effettato  da  gli  Stati, che  s'intendcffeco'l  'Trencipe  di  Varma,^  che  per 
ciò,trouando  uarie  occafionì  non  fi  era  curato  dì  [occorrere  Anuerfa,  dr  con  tarmata 
dhaueua  molti  legni  Sìurbar  continuamente  il  nimico  in  modo,  ch'egli  ò non  mài, 
ò con  grauiffimo  danno  haueffe  ridotte  a perfettione  t opera  del  ponte,  Dauan'à  cre- 
der e, del  cofìui  tradimento  effer  fatti  certi  da  dìuerfi  luoghi, e che  di  Spagna  partico- 
larmente haueuano  hauuti  auuifi,  come  uoleua  da?  in  mano  de'  mìmfirì  dì  quel  Re,  i 
poni  principali  dì  H olanda,  e dì  Zelanda  infieme  con  l’armatai  che  gouernaua,  rìce^ 
vendane  in  premio  da  Sua  M aeflà,non  folo  perdono  de' falli  commefii,ma  il  collare  an 
che  dell'ordine  dà  Borgogna,&  la  conferrtutìone  dì  quanto  fi  trouaua  in  quelle  guerre 
hauer guadagnato,ch'era  molto  ;percìocbe  fi  afferma  in  contanti  poffeder'eglì  allhora 
piu  di  cinquecentomìla  fcudì,oltra  le  poffeffionì,&  le  fupellettìli  pretiofe,  che  già  tolfit 
al  Duca  dì  Medinaceti.  Alle gauano,come  argomento  di  gran  foff>cttìone,ch'egRha- 
veualicentìan  molti  marinari  prattichì  e fedeli  a gti  Stati,Capìtani,  e Colonnelli,  per 
mettere  in  luogo  di  effi  huomini  di  fua  parte,  dr  confapeuolì  del  trattato,  dr  che  cofx 
alcuna  non  fi  era  propofìa,per  éfiurbar  faffedìo  di  Anuer/a,cbe prima  deli'effequirUi 
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non  ne  f offe  fiato  aumfato  il  Prencipe  di  Tarmatpercbepreuenijjè  f o’  rimed'^  l'effetto. 
Comunque  Pìeffe  la  co  fa  ; percìoche  ft  [affettò  non  poco  da'  piu  gìuditìofijcbe  ciò  /offe 
perfecutione  di  colorotchemal  fodisfatti  fi  tenenanOfùriuati  giada  lui  de' loro  carim 
cbii  e ebe  gli  Stati  poneffero  l* occhio  [opra  le  fue  ricche^j^p  ; egli  chiamato  in  Mid- 
delbotgojòtto  pretefto  di  confultar  le  cofe  della  guerra t uifu  fatto  incontanente  pri~ 
gioneyinfieme  con  fette  Capi  di  qualche  confìderatione,&  co'l  Colonnello  jiltent  capo 
del  preftdio  di Flìfinghente  ben  tredici  perfone  di  minor  comrnando . Lauorate  in  tan 
to  le  barche  del  fuoco  in  Anuerfa^  prouedeuano  i ribelli  di  farne  buona  riufcita,fi  che 
rotto, abbruciato, & aperto  con  effe  il  ponte  Jleffe  incontanente  apparecchiata  l'arma 
ta  con  le  naui  da  foccorfo,per  paffdr  con  uettouaglie,  & altri  fouuenimcnti  nella  Cit^ 
tà.  E perche  fi  dubìtaua,  che  il  Forte  di  LiefteJoeSl,  ò Lifchenfuch,poteffe  in  quelli 
diretta  di  canale y fecondo  ch'egli  era  poflo  molto  a propoftto,nuocer  notabilmente  alla 
loro  carnata  paJiando,nè  poter  ft  fermar  [otto  il  Forte  di  LiUò,come  farebbe  flato  il  bi- 
fogno, per  affettar  l'effpetto  delle  barche  del  foco  ;pìefero  partito,prima  di  far  l'imprefa 
di  lÀfchenfuch,e  lo  effequirono  con  molta  fecretei^,e  preflco^.  Fecero pfmierameu 
te  condur  di  notte  fu'l  Forte  dì  Lillà  colobrine  di  lungo  tiro,per  batter' anche  da  quella 
parte,  & indi  fu  Calcar  fi  del  Sole,  t undecimo  giorno  di  AÌarxp  cemparuero  alquanti 
yafcelli,dondepofle  genti  in  terra,elle  cominciarono  dalla  parte  di  [otto  a piantar  gab 
hioni,  e con  marauigUofa  preHcT^,  indi  a battere,  come  faceuan'anche  dal  Forte  dì 
Lillà;  & offendo  per  quattr'hore  durata  la  batteria,  fi  apparecchiauano  alPaffalto, 
quando  ilCapitano di  alquanti  Falloni,che ui  fi  trouauaìn  preftdio  ffauentato,  impor 
tuttamente  diede  à patti  quel  Forte, del  che  pagò  dapoi  la  meritata  pena . Stette  il 
Trencipe  alquanto  [opra  di  fe, cominciando  à fentir  i tiri  dell’artigìieria,  ma  calato  aU 
quanto  il  fumo,  e co'l  fopragiungefaltre  naui,  ueggendo  fmontar  genti,  cb'erano  aph- 
parecchiate  alL'affalto,incontanente  ffedì  parecchie  compagnie  di  foldati  a quella  uol~ 
ta  ; ma  elle  non  giunfero  a tempo,  offendo  brodi  bifogno  far  lungo  giro  per  i piccioli 
Dicchi,  lì  quali  reHauano eminenti  nell' allagata  campagna.  Nè  folo  quello  di  Nf. 
chenfuch  fi  perdette,ma  il  Forte  anco  di  Sant'Antonio  poco  lungi, che  ducemmo  effire 
fiato  anche  prefo  dal  Roubays,&  ni  Capitanio,che  ui  era  dentro  il  Prencipe, ad  effernm 
pio  de  gli  altri, f e tagliar  la  tefia  fu'l  Dicco,  Qwfie  perdite  furono  di  gran  danno  pa^ 
recchi  me  fi  a queir  affedìo,e  ne  prolongarono  il  fine  al  Farnefe,piu  di  quello,ch'cffo  ffe.. 
raua.  Volle  ben'egli  la  feguente  notte, per  non  dar  tempo  a'nimìci  dì  riparar  la  rottura 
fatta, racquiflarlì,eui  fi  condnffeìn  perfona,con  un  grofio  neruo  del  campo;ma  C acque 
gli  furono  al  tutto  d'impedimento,percioche  bifognando  guatare,  & i foldati  ffeffo 
inciampando  in  qualche  foffo  ò parte  più  cupa, e concaua,ò  periuano,ògran  fatto  ritar 
dauanoil  uiaggio  ; di  modo,che  feoperti  prima  da'  rimicijtrouarono  il  tutto  ben  proue 
àuto.  Due  olire  uolte  dopò  parecchi  giorni  tentò  tìfleffo,  e fempreìn  uano,per  la  mala- 
geuolex^  del  fito,e  fu  neceffario  uoltarfi  ad  altri  proponimenti,  oicquiflato  c'hebbe.- 
ro  dunque  i ribelli  Lifchenfuch,ui  fi  fermarono  con  la  loro  armataci  piu  che  cento  ua- 
fcelli  da  gabbìa,dìfefa  dal  Forte  di  Làllò,di  manìera,che  fi  lìaua  co  gran  [off  etto,  che 
ella  doueffe  condur  fi  a combattere  il  ponte  ; onde  fi  rinforxauano  tutti  i corpi  di  guar- 
dia  fu  ^li  argini,  &uefene  diffofero  di  nuoni,  riparando  con  marauigliofq  giudìtio  il 
*Prencipe,douunque  dubitar  fi  poteua  di  danno,  e di  affalto.  Et  perche  lalloggiamcn 
to  di  Beueren  era  mole  flato  dalle  barchette,che  ripar  andofì  a Lifchenfucb,ufciuano 
per  l'allagato,  egli  fu  fatto  aliare  un'altro  Forti  cello,  dirimpetto  al  Sant'Antonio , 
che  raffrenò  molto  t audacia  de'  Geuffeì, quantunque  affatto  liberar  non  fi  poteffero,da 
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1SS5.  dea' allagato  non  entrajjero,  per  un  certo  taglio  preffo  al  ponte^dalla  parte  di  Fìam 

In  Pian-  percioche  prima  non  fi  fofpettaua  di  tal  cofa,  impedendofi  t entrar  neltallagato 

D R A.  Lifehenjucbe.  Diede ft  cura  di  forti  fi  caril  paffo  al  Capitan  Scruno,  che  con  cert9 

AÌ^ÒHc)  di  guaJlatori,e  dì  faldati  yiduffe  a fine  l opera  felicemente, benché  gran  molejììe 

lan(<crcroc^  foffero  date  da  quei  dell' armata  nimica  ; ilche  porfe  occaftoneal  Aiarchefe  di  Rou^ 
fa  dal  Rou-  un  giorno  di  affaltarla  ffrouedutamente,memr  ella  fi  occupaua  in  combatter  Se^ 
bay^.  rano,c  di  romperla  con  le  fue  barche  armate, eh’ erano  già  ridotte  a graffo  numero,  ^ 
l’accrebbe  dì  tre  altre, che  guadagnò  in  quel  cot:flìtto,a  glìHolandefì.Fortif  caffi  anche 
dalla  parte  di  Br alante  il  Dicco,d’ un' altro  Forte,  che  fi  èffe  dì  Afaiìro^ns  dal  fuo 
,Archiutto,& poi  dìT^rdutbfìl qu*tl’era,tra  l‘Oordan,&  il Sanfìlippo; perche f aceri 
doni  piegatura  il  fi  urne, ni  fi  potcua  co'  tiri  dell' artiglieria  dì  ejfo  Forte  danneggiar  grx 
uemente  Carmata  nimica, qual  iwlta  fi  conduceffc,ccn:e  tuttauia  minacciaKa  a ccm- 
batter  il  ponte;  poiché  quindi  l’haurcbbono  trauagliata  quei  tre,c  dalla  parte  di  Fian- 
dra,tre  altri  Fortìfdi  S.  Al aria.diSerano,c della  Ferla,ib'ira  ilmedcfimo,cbe  dicetn» 
mo guardar  il  porto  delle  nauidcCaiholkì  à Calle.  A/a  l’armata  Holandi  fe  non  fi  a? 
rifehiò  mai  di  i onduruìfi,&  alcuni  uafcellinna  licita  gUikì  a rkcnofccre, non  cefi prc fio 
fpitireno  fulminare  i colpi  deltattìglìerìe,  che  fi  ritir arcnojtahhe  fiattcndiua  foloH 
mar auiglìofo  effe  tto  delle  barche  infocate, che  pur  fi  uìdero  compara  'il  quarto  giorno 
d aprile, ucrfo  la  fera  con  grand iffimofiuporc  dì  chiunque  le  rimiraua  ;poì  che  quafi 
in  fila  feendendene  giù  per  la  Schalda,  quattro,  accompagnate  per  un  poco  da  altre 
barchette,eir  ardendo  tutte  dalla  cima  al  fondo, faccuano  di  fe  non  mcn  uago,che  tre- 
mendo ffcttacolo,  fecondo  la  creder, de  gli  buemini,  tratti  fu  per  l'argine,  e fopra*l 
Barche  di  ponte,parte  dalla  nouìtà  di  tal’artificìo,paite  commandati  dal  Prcncipe  in  occafiov  di 
fiioco.cajw  bifogno  ; temendo  fi  delP  armata  diLiUò  molto  più, che  di  sì  fatti  litrcuije  bnigli  au- 
fi  * uerfarij  rnoPìr aitano  di  crederne  ogni  ecccffc.  Qt^l  fuoco  jl  quaPapprcfofi  nella  fuper^ 
fii  ie,mopraua  dì  arder  tutti  i uafcellì, fi  andò  pian  piano  confumandD,<cr  ePìmguenda 
prima  dì  fuori, e poi  di  dentro  dal  legno,non  ancor  pcruenuto  al  ponte;  di  maniera, che, 
chi  SHmaua  tal'ìnuenùone  uanità,e  foucrchìa  fottìglìegga  d'ìngegneri,fi  confermò  nel 
lafua  opinione,  & non  curò  quafi  di  ueder'altro  fine . Jlche  maggiormente  apparcujt 
credibile,  quando  una  dì  quelle  nata,  fecondo,che  co'L  corfo  delrrfiuffojhaueuano  prefa 
diunfo  cammino,tirata  in  mc%p  del  fiume  fihioppò,né  altro  fe  ne  uìde,che  la  uampa, 
& il  f/tmo,che  fparuero  immantinente.  Jl  Prcnctpe,ò  che  non  giudicale  a propefito  il 
fuo  Sìarefopra  ìl  ponte ,doue  con  molti  principali  CauaHerìfi  era  condotto,  e che  uth 
Ufie  riueder  gli  ordini  de'  uicìnì  Forti, ò ebePìimaffe  cotaPìnutntione  una  burla,ò  che 
lo  configlìaffe  a credere  a'  ricordi  dell' yJlfier  Fega,  faldato  recchh, 
e JperimentutOt^e  non  ajfaua  di  pregarlo  a partir  di  coJà,mofirandQdi  tener  molto- 
di  cotaPìnitentione, e facendo  il  fcmigliante  il  Aiarchefe  del  Quallo,  ^ il  Conte  jNì-^ 
colo  C e fis, egli  fermato  fi  quìià  alquanto,  & ordinato  al  Rguuays  quello,che  gli  fi  ma*, 
Sirò  aflhora  opportuno,  fi  ritirò  nelSanta  Alaria . Procedendo  l'altre  barche  con  la 
marea,fe  n'era condotta  unaprcHo  alla  riua,doue  feoppiando  uccìfe  alquanti  faldati,, 
che  fi  trouauano  in  un  Forte  lui  preffo;  un'altra  per  l'impedimento  della  Flotta  de'tra  » 
uigia  raccontati  fi  fermò,&  la  quarta,che  era  di  tutte  la  maggiore, feorfe  fino  ad  unti- 
punta  della  Sieccata,  douella  fi  mina  co’l  ponte  delle  nani,  ^ uì  dimorò  gran  fattoi 
fin^a  feoppìarr . Allbora  molti  prat fichi  bombardieri  auifando  di  ritrcuar'ìl  foco  tu 
tettarne  dato  al  uafcello , impeèrne  l’ejjitto^tì  faltarvn  fopra  altri  fen'^^i  confi-m, 
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Jeratme  ,monrandofi\imprudctttemente  animo  fi  ut  entrarono  fer  veder  lamachi- 
na,e  per  effer  di  aiuto  con  acqua, e con  terra  à fmorxar'ìl  fuoco,cheui  ft  nodrìua.Ma 
tofio  la  uioUn^a  del  fuoco,  e le  parti  del  detto  uafcello  divorarono,  e Squarciarono  di 
modo  quei  mefchini.ihe  nulla  di  loro  non  ft  vide  piu  mai . fucila  diabolica  machina 
ft  apri  con  tanta  forxa.e  tal'impeto  jpexjandoft  mandò  fuori,  che  potè  lafciar  tne- 
moria  nell’età  vegnente, del  piu  fpauentofo  i!ìrumento,edelpiù  dannofo,che  s imma- 
ginafje  feltrato  huomo  alcuno  pirmacello  dicorpi  humntti.  yJurntosji  tanto  il  fura~ 
re  del  rinchiufo  fuoco  nel  far  fi  utolcntifìma  ufcita,che  l'ificfjo  uafcilio  rifiuto  in  mi- 
mttijfime  fchtggie  non  lafciò  di  fe  forma  uifibile  in  ticrun  luogo;e  nondimeno  ualfe  tan 
to  nel  percuoter  l' a eque  di  fotto,ibeff>ingendole  fuori  dei  proprio  letto  ne  bagnò  larga- 
mente tticin'a  parecchi  pafi  la  pianura  intorno,& gli  ,jnhibugi,i mofthert),&  tòrti, 
glieria  bagnati  in  modo.ch’ufar  non  fi  poteua.fc’ln.muo  fi  foff'e  /finto  ananti.  H che 
fe  parer  marauigl'ta  minore,dcU’haucr  impetuofa/nente  co'l  vfto  ripercoffo  Jf  .mi  in  ae. 
re  gli  huomini, benché  lontani, & alcuni  ucclfi,alerifiroppiati  nel  cadere-, che  pochi  fu- 
ron  colorotcbericeuuti  dal  fiume  pctejfero  faltiarfi  a nuoto;  ma  che  refiaffeto  in  pieni, 
per  lo  /patio  di  due  miglia  intorno,furjtto  a/fai  mcuo,dr  uìèihi  afferma  di  niuno.Etpur 
quanto  fi  è detto  non  fora  fiato  nulla, fe  non  ni  fifo/fe  aggiunta  la  morte  di  più  i he  chi 
quecentoper/one,che  òfu  l ponte,ò  sù  i Forti,ò  fopragli  argini  fi  trouauan  di/polii  De’ 
principaù,ui  refiarono,ilMarchefe  di  Roubays,^  il Robles,Sig.dì  Billy  ambedue  Ca 
ualieriiper  le  cofe,che  in  tutta  queft'tìiHoria,&  in  altre  fi  leggono, di  foprano  valore, e 
ben  degni  che'l  Prencipe  li  piange ffe  poi  tener  amente, come  fece, lodando  alteflremo  tot 
timo  ferultio  loro,uerfo  la  Repub.  Cbriftìana,e  uetfo  Sua  M.  Cathofica.  E/So  Prencipe 
da  cotaPaccidente  al:erato,ma  non  fbprafatto,e/fendogli  uccifo poco  lontano  il  paggio, 
che  gli  portava  lo  fcudo,ricouerò  tofio  l’ufo  del  folitojrigcre  ; fi  che  dopò  thaucr,megp 
fiord'ito,girat' a cerchio  alquanto  la  fi>ada,corfe  al  ponte  per  veder  il  danno  fattoui,e  tro 
uò.chc  tre  barche  di  effo  cran  uolate,e  parte  della  /leccata  rotta,c6  perdita  deltariiglie 
ria  fopraul^irando  allhoragU  occhi,e /opra  efotto,nè  uedtdo  cópanr  naui  nimicl}e,mol 
to  fi  confolòte  con  cgnifollccitudineordmò,chefo/fe  riparato  il ponte,ilche  fi  efftquì  co 
tiÓ  minor  dccurategp^a;  di  modo,che  la  mattina  vegnente  jtl  tutto  era  come  prìma,chiu 
fe.  Furono  nella  fabrìta  di  queltinfernal  machina  otto  continui  mefi,per  quanto  rife^ 
tironoperfone  degne  di  fede.confumati  da  gtingrgnì  Anuerfam,fperandone  affoluta-^ 
mente  la  léeratione  di  quel  marauigHofoaffedk;  ilche  ft  argomenta,che  fora  feguito, 
fe  tarmata, ch’era  fama  fu  f ancore  fitto  il  forte  di  lMlò,fi  fofs'incont  attente  condotta 
al ponte,fi  come  aa  tra  loro  già  diuifatr.  Ma,ò  che  non  pote(fe  allhora  pa  lo  refiu/fi 
auangarfi,t  cb’anclre  dapin  mancale  loro  il  vento fauoreuole fi  purtftl  cm  piu  mi  gio- 
ita di  ctedae,ch'  lddio,f autor  delle  caufegiujle  fior  toglie  ffe  ogni  buon’auuifamento,  t//i 
nonft  mo/fero;  nè  fuori  di  .A nuer fa  ufcì  uauno  in  ttmpo,che  le  cofe  erano  inperUolo;dì 
tnamaa,che'l  Farncfe  prima  ripar ò,&  poi  ritornò  il  tutto  nella  fìcurexg^a  di  piima,tr 
maggiore-Perchedubitandoft  di  fimighante  infortunio, come  fuccedeite, fi  accomoda- 
rono le  barche  del  ponte, in  modo, che  //  potevano  agevolmente  dlflaccare,et  lafciar  Ivo 
go  aptrio  a’  nuoui  uafcclli,bifignando;éìr  paciò  da  quella  patte  fu  giudicato  auantag 
gio  k non  rifarui  laFlotta,cbe  dalia  barca  fcrmatauìp,coiiie  dicemmo,era  Hata  dij- 
fatta . T roHo/fi  nelCampofiopo  tal  fuccejfo,  un  Capitano  Ingle/e,  il  qual  fi  uatit  ò di 
hauer  trovato  rimedio  contra  le  barche  de' fuochi,  & facendone  confaptucle  tl'Pien- 
tipe  ricevette  honorato  guiderdone, cono/ciuta  l'inuentione  rìufcibìte,  e di  profitto , cer- 
ne dimofitò  pochi  giorni  dàpoi,l’ effetto.  Mentre  uon  era  anchor  bS  riHorato  il  ponte,, 

utgge/if. 
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ut^endoft  tarmata  dì  iMlò  fiarfctteferma,e  temendofene  <{Malcbe  ftiùfln,il  Famefi 
Iperà  di  farla  quindi  partir  per  forxa,  co'l  batterla  dalla  trmctradel  Mendragone , t 
da’ forti  deìlaTrinità , bauendoui  mandate  alcune  colobrine  ; ma  fé  loro  ficcìol  danno 
ritirate  fi  le  naui,  cbi  fotto  il  forte,cbi  fu’l  giro  del  fumé  dalla  parte  di  Ufi  benfucb,  on- 
de V argine  feruìua  loro  per  riparo.  Ne' mede  fimi  giorni  Mons. della  Uldotta.ipraft  ri- 
dulfeOSìende  all’obedien'ga  del  Re,ptrcìocb'entratoui  alla  Ifroueduta  con  buone  far- 
Xe,ft  fé  padron  della  parte  chiamata  la  T erra  uecchia  > laqual  per  effer  da  un  ponte 
congionta  con  la  nuoua , baueua  data  la  cura  di  guardar  quel  pafio  al  Capitan  Gio- 
uani  di  Namurfn  cb'arriuajfedftro  del  porto  l’armata,co  maggior  numero  di foldati; 
ma  quel  Capitano  piu  intento  a predare, cb’a  cufìodir’ilpono,ne  fu  ageuolmente  fcac- 
ciato  da’terra'ggani , & timprefa  ne  riuftì  del  tutto  infruttuofa.  ReBaua  a gli  tAn- 
uerfanila  fferanxa  dello  fmifuratonauÙio,  chiamato  dalle  concepute  fferanxe  Fio 
della  gaerti,  il  qual  pur  fluide  ufeir  fuori  fu' l principio  di  Adagffo , e condottofi  n 
batter’ un  Forte  uerfo  Oordan,egU  non  riufcìfquiftoper  lo  piu  fhgimo  fare  machine  fi 
fatte  ) a punto  come  fferauano gli  inuentori;  ^rcberenòtantofcommoffo,e  conquaf- 
fato  per  lo  tirar  c’hautua  fatto, che  bifognò  ufargrancTarte,  a ritirarlo  quindi preffo  al 
Villaggio, doue  s’incagliò  sì  fattamente , che  piu  non  potè  mcuerfi.  Né  miglior  pro- 
na fecer’i  foldati , che  ui  eran  dentro  al  numero  di  piu , che  mille  archibugieri  nel  dar 
l’affalto,  tffendo  da  quei  del  Forte  con  gran  perdita  loro  ributtati . ’Perciocbe  fi  era 
tirato  dietro  al  Dicco  Afons.della  Adotta,  con  cinque  cento  mofchettierijlquali  fico- 
prendofit  quando  i geuffei  uollero  affali  are,  ne  fecero  un  gran  macello,  & effi  ffauert- 
tatì  fi  ritirarono  incontanente,  fenga  piu  tentar' altro . fn  tanto , il  Conte  di  Holacb, 
e tlfelfleino,con  trenta  naui,e  groffo  numao  di guafiatori , fi  apparecchiauano  di  af- 
follare il  coritradìcco  douendofi  condurre  il  gran  uafcello  a batter’in  un  medefimo  tf^ 
po  la  cafa  di  Conuefieine,&  la  trincera  del  Mondr agone,  ebe  poi  non  potè  fot  fi , pn 
t'mpeémento  predetto . Il  Trencìpe  riera  flato  auertito , & paò  fe  condurre  uichto 
alla  detta  trincera  alquanti  pezx}  di  artiglieria, fi  com’ anche  fe  nerinforgò  la  cafa  for 
te,&  altri  luoghi  oportuni . ./dngi  conofeendo  quel paffo  importar  la  fiamma  delTafie- 
dio,  e quitti  poter  fnu  ageuolmente , cb'altrcue  tentar  fi  adito  gli  H olande fi,mife  ogni 
audio, & ogni  diligenza  in  fatui  riparie  poni  prefidij  dì  gran  uantaggìo . Diede  per 
ciò  commiffione , che’l  Adondragone  rinforgaffe  laguardia^riduceffein  forma  difert- 
fiibile  ilftto poflo,  che  fi  chiamò  Forte  della  Croce,  nella  cafa  forte  uolle,cl}e  reflafìe  Ca 
millo  'Borbone, alquale  confegnò  ilgouerno  di  quattrocento  Thedefthì,  e dugento  (tal- 
loni , percioch'egli  baueua  rinuntiato  il  fuo  tergo  J Italiani  ; efiendo  uenut’ordìne  dal 
Re,cb’una  fola  per  fona  non  rìteneffcpiu  di  due  carichi , per  poter  meglio  effer  feruito, 
t molti  Caualieri  non  relìafiferofenga  grado  nella  guerra.  Egfidunque  fi  eleffe  di  ri- 
tener t ufficio  diConfigfler  é guerra,  C la  compagnia  di  caualli,rinunc'iando  il  tergo 
to'l  gouernodi  Bredd,p  com’S  Ad  archi  fedi  Renthy , e Adons.  rijdltapenna  fatt'ba- 
ueuano  dri  loro  cornette  é caualleria . Dall  altra  parte  del  CÓtradicco  alloggiaua  co- 
me fi  è dettoJlAdasfelt,cbeco‘ltergpdegliSpagnuoli  delTTnegueg , con  gli  ItaBani 
di  Camillo Capigucca,cott  un  reghnento  di  Thedefchì,un  di Falloni,& alcune  compa- 
gnie di  cauaUijionfolguardatta  i fiori  forticelR , ma  doueua  mandar  foccorfo  fe  uedef- 
fe  il  bifogno , ritenendo  alcuni  corpi  di  guardia  ne' luoghi  pericolofi  del  CÓtradicco,  per 
oliare  a gfi  imptouifi  afifaltì  de’nimici . Cemparuero  finalmente  iHolacb , & i fuoi 
a’ fette , altri  dite  a‘fei,di  quel  mefe,nelfar  delgiorno,& perforare  ilContradkto/m 
datano  a dar  mm  ben  nel  megp , ma  piu  alquanto  uerfo  il  Aiasfelt,  effendoiù  C acqua 
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di  maggior  fondOt  cJr  argine  men  largo  ; ut  concorfe  incontanente  con  parecchi  Spa- 
gmtoU  il  Capitan  Simon  Padìgliaie  Jeceui  honorato  contraHo,  quantunque  ui  reHaf-  ^ 
fé  morto  con  alcuni  compagni . Nondimeno  olach  non  potè  far  nulla  di  buono,e  Fian 

da’CatholiciyChe  da  ogniparte  tofio  u'accorferotfu  quindi  ributtato  ; nè  effo  fè proua 

di  rimettevi  fuoi,  fgomentato  forfè,  per  non  ueder  dalP altra  parte  comparer  t armata  

di  Jinuerfa,  cerne  baueuano  Habilito  ; & così  con  PJfelFleìne  prefe  partito  di  ritirar- 
/i,  fuggendo  [opra  un  battello^  & hauendo  lafcìati  ben  trecento  de’  loro  faldati  morti  j ®j| 
fu'lContradiccOy  ò fommerfi  nell'acqua;&  alcuni  anche  fu  l’arginCyChe  furori  manda  dicco, e mo- 
ri d fìl  di  lpada,eccetto  tre  ò quattro  fola  mite  per  haucr  lingua, ft  come' fi  fece  intende  n rcui . 
dofi  lorOyCon figlio , e come  difegnaua  in  tutt'i  modi  all’hora , ò poi  di  guadagnar  quel 
paffo,  Confìderando  pertanto  il  Farnefe  timportan^a  del  negotio,  foUecitamente 
prolùde  piuyche  prima  fatto  non  fi  era>a  quanto  bifognaua  ;&là  doue  il  nimico  ha- 
ueua  cominciato  a forareyper  effer  luogo  di  pericolo  maggiore , uolle,cheuift  pìantaf- 
fe  un  Forte,come  accennammo  di  foprUy&  fu  detto  della  Palata,  percioche  non  com- 
portando  la  Hrettegga  del  fito  pìaxx<i  ^ di  qualche  numero  di  foldati,fu  necejfi-^  , 

tatoil  Prencipe, a ficcar  traui  in  terrA,all’ufanxa,che  fanno  in  rinegìai  fondamenti 
delle  cafe,efopra  diejfi  diflender  materia, da  pofarui  tutta  lafabrica,  laqual  non  riufcì 
forte  conueneuolmente,  per  la  gran  carePlia  delterreno  ; dì  modo , eh' erano  corretti , 

Jeruirfi  anche  delle  fafeine  da  riparar  fi, a quella  guìfa,  che  di  [opra  dicemmo.  T ra  que- 
(io,  & la  cafa  forte, doue  U Padìgfta  guardaua  già  lefue  trincere,  un’altro  fe  ne  drh^ 

Xpycheper  hauerne  follecitata  la  fabrica  Ai ons,  della  M otta , egli  prefe  prima  il  no- 
medalui,&poifi  diffe  diSangiorgio.  Forti ficoffi  anche  meglio  la  cafa  di  Conue-  FortediSa- 
Sìeine,fattofi  nella  baffa  corte  un  recinto,e  piantatiui  parecchi  gabbioni  pieni  di  ter- 
renoji  che  ne  prefe  nome  di  Forte  di  Sangiacopo,come  già  fi  è accennalo, & era  il  mi 
gliore  de  gli  altri  nel  Contradicco,  e da  far  ma^ior  contrailo  a’ colpi  delPartigberituj . ^ ’ 
Nonft  re  fio  di  prouedere  aforticelli  del  Masfelt,  fe  ben  eglino  importauano  affai  me 
no  ; fna  nell’allagato  uerfo  Oordan,e  lungi  dal  Contradicco  diece  paffi,  poco  piu  ò me- 
no , fi  piantarono  groffi  & acuti  traui  nella  punta , che  fi  auam^uan  due  braccia  fo- 
pra  tacque;  & era  l’uno  dall’altro  non  piu  lungi  che  diece  piedi,per  impedir’ alle  bar- 
che di  jlnuerfa  tacconar  fi  così  tofio, percioche  piu  fi  temeua  da  quella,che  dalla  par- 
te di  iMòfe  ben'anche  quiui  fu  poHo  cotal  riparo  ; ch’in  effetto  riufcì  non  molto  gio- 
ueuole,potendo  affai  da  uicìno  le  barche  nuocerci  tiri,  a chi  difendeua  il  Contradìcco, 
e per  difeenderui  era  loro  ageuole  il  fecar  quei  legni, & aprìrfi  la  firada.  Stabiliti  i luo- 
ghi da  guardare,  fi  accrebbe  anche  il  numero  di  foldati  ,facendofi  uenir  tremila  fanti 
Valloni  d’ydrtois,e  di  altri  luoghi, liquali  difìrìbuiti  inoltri  torpidi  guardia , che  fra 
tjfi  forti  fidi  Dicco  fi  pofero  ,pareua  che  non  reflaffe  occafionpiu  di  temere,  .A  Ca- 
millo Borbone  fi  aggiunfero  trecento  Italiani  del  fuo  T er%p,ch’era  in  Bredà,liquaft  fu 
tono  ditiifi  anch'effi  ne’ corpi  di  guardia,&  la  maggior  parte  dentro  la  cafa  Forte_^ . 
udpparecchiauanfì  altincontro  i nimici  di  paffar  quindi , & affembrauano piugenthfi 
legniyche  loro  foffe  poffibile  ; onde  fpeffo  da  una  parte,  edall’dtra  fi  uedeuano  feorret 
bar  che, diligentemente  offeruando  quello,che  far  poteuano,e  doue . Il  che  non  effendo 
loro  affatto  coceduto  dalla  parte  di  JJllò,per  la  guardia  Spagnuola,  che  reftaua  in  quel 
TÌllaggìOffi  rifokettero  di  f cacciamela , come  fecero  ; perche  ne  ufeirono  à patti  quéi 
foldati  per  confentimento  del  Trcncipe , dopò  un  giorno  di  batteria  ; non  hauendo  giu- 
dicato a propofito  perder  quegli  huominì,che  con  grandiffma  difficoltà  fi  forarlo  foc- 
corfi , per  timpedmento  dell’ acque,  leggendo  dall’altra  parte  gli  Anutrfani,  che  U 
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Al  \ì*i  ci  dMiantÌ  Al ponte  non  era  Hata  rifatta,  <ir  perciò  ti  corfo  alle  nm  piu  libero  rt^ 

Tf*ì.  * Hana,ft  auif.ironoin  due  modi  poter/i  meglio  aprir"  il  foccorfo,  con  fimpeto  delle  natà 
In  Fian"  con  la  fperìmentata  uiolcrrtt^  del  fuoco . E così  a'uentidue  di  Mapgto,ìnf 

, uiaronoco’lrcfiuffot&conprojperouento,  fedicinauiinfiemtrinrette,lequali  haue~ 
nan  le  prore  armate  di  gro/ji,e  taglienti  ferri, per  troncare  jrompere,e  disfare,  le  gome^ 
re, le  catene,  &i  legni  del  ponte , Dietro  a quefie  fcgmuano  quattro  naiù  maggiori  t 
piene  di  fuochi  lauorati,&  apprejfo  due  altre . Le  prime  percuotendo  nel  fonte  delle 
barchefecero  qualche  apertura  ;ma  dalla  per  co{}aritardato  il  corfo  loro,diedero  po^ 
tcrc  a’ ritmici  di  comhatterle,&  impatronirfene  ; tir  in  una  de' fuochi , effiendou  i mon- 
tato il  Capitano  Inglefe  già  ricordato, con  alquanti  d^fuoi,  la  condufferon  uia.  £n— 
rt.wanocofloroinunbat'cello,apparecchiata/iuna  luga  corda,  con  un’ancora  da  capo; 
indi  auuicinatifi  alla  naue.iuifaliuan  fopra,fe  per  tempo  la  poteuano  aggiungere  ,fi 
che  non  temejfero  della  uiolcnga  del  fuoco.e  trouato  il  fomento  Jo  togiieuan  uia;  0 te- 
mendo di  mino  danno,  auitichiauano  t’ancora  al  timone,  e ritenendo  t altro  capo  in 
mano.prcjlaniente  fu’l  battello  fi  tirauino  a rìua , & ìui  lafciauano  attaccata  la  naue 
con  detta  corda,  fi  che  poi  feoppiando  lontano  dal  ponte,  niuitaroutna  cagionaua-, . 
Delle  quattro  dunque,duc  finirono  U corfo  loro  aquefiagmfaainarcftò  in  poter  diCa- 
tholici,&  la  quarta , percisegiua  con  buon  corfo  di  marea,  trouò  aperto  il  puffo,  ^ an 
dò  a crepar  fatto  il  ponte.  Ada  in  quella,  che  fi  prefe,poti  confiderarfì  diligentemen- 
te l’artificio,ch‘era  tale . Prendeuano  un  legno  di  buona  capacità , fermo , ér  fedo,  il 
Barche  di  ticeueffe  dentro  acqua  in  minima  quantità , e fopra  il  fuo  fondo  dijlendeuatu 

fuoco,  & Io  trofìa  di  calcina, & mattoni,alta  un  piede,larga  cinque  ò poco  più;&  lunga  quan 
ro  artificio,  to  patina  la  forma  di  effo  uafcello  ; intorno  intorno,  fopra  la  detta  trofia , driggauano 
& forma . „„  rmtricello,non  piu  alto  di  un  piede, & mego , eir  a corti fpondenga  groffa  ; tal  che  il 
uano,ch'in  megp  rimaneua,cra  di  due  piedi . "Di  fopra  faceuan  coperta  grcfftfftme , e 
larghe  pietre,come  LaHre  di  fepultura , (Jr  anche  di  quelle  medtfimc,algate  in  megp  al 
quanto , talché  formaffero  come  un’angolo  ottufo.  Lafeiauaft  afcìugat  topaa , indi 
per  buco  reRatoui  à tatefetto , fi  metteua  gradiffìma  quantità  di  buona  polucre  di 
fcoppietto,&  poi  con  altre  forti  pietre  fi  chiudtua  del  tutto  ; da  un  picciolo  fpir acolo 
in  fuori,che  feruiua  per  riceuere  il  fuoco  tfperato  con  molta  tmfura  : et  era  fomiglian- 
te  molto  cotafifiromento.agli  horologì,de"  quali  fogliano  feruirfi  ghfiudiofi,  per  rifiu- 
glLtrfi,  & accender’in  un  medrfimo  punto  il  lume . Fornita  cotal  mina , la  copriuano 
' di  molto  ferme  tauole  da  ogni  parte,  & quelle  puntellauano  accuratamente  nella  fief- 
fa  nane. propenendofi, che  quanto  il  fuoco  trouaffe  maggior  refifìenga  ufiendo , tante 
cagionajfe piu  rouinofa  apertura , fpingendo  con  impeto  ectefiuo  pietrCiCatene,  chiodi, 
p.iUedi  artigtieria,&  ognialtra  materia,che  pete^ appartar  morte,fratcaffo,  & rotò 
na.agli  buomini  ,&  a g(i  edifieij  ; onde  fi  offeruò  nella  prima  barca , laquafaper/è  il 
ponte,cheper  l»  fuo  terribil  tuono , tremò  diete  miglia  intorno  la  terra , tjr  le  larghe 
pietre  in  alto  cacciate,  oltr’al  credibile  di  ogni  huomo , caiettero  poi  sì  violentemente 
neiterreno, che ui  fi  afeofero a tre braccia,tr  pur.  Non  hauendo  fortito  il  defìderata 
finedegliiinuerfini,lenauidi  uhoho  mandate  giu  per  lo  fiume,  un'tron’efii  tutele 
for7!e,per  affalt.tr  ualorofamente  ad  un  bora  defiinatailContradicco,  infume  con  gli. 
Holandefi,&  Zelandefi,cbe  Uberi  dal  foretto  della  guardia  di  Lillà,  dondegià  fole- 
uano  a cenni  effere  auuifati  di  ogni  nouita  i Catholici  de  Forti,  fi  trouauano  con  graffo 
numero  di  uafceUì,  carichi  di  buono  apparecchio  neW allagato,  a ridoffo  del  Forte  Uro. 
La  notte  finalmente,ci)e  precedette  a uent'tftì  di  A4  aggio,  hauendo  la  fera  fpmte  in. 
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iiano  gli  Anuerjam  dodici  navi  a feconda  della  marca»  per  tentar  di  nuovo  il  ponte»  fi 
tirarono  con  grofs* armata  dì  uafcelli  da  uela»per  l'allagato  di  Oordan»afpettando  che  j ^ g ^ ^ 

di  Lillo  dalt altra  parte  faceffero  il  medejmo  } fi  come  avanti  giorno  comparvero  - — =; — - 
prima  di  loro  al  Contradìcco»hauendo piu  di  cento  legni  carichi  dì  joldaihgvaLiatorì,  * ** 
facchi  di  lana»  cottone,  fxcchetti  di  terra,&  altra  materia  da  fortificar  fi . ydndaro- 
no  primieramente  per  ifmontare  alquanto  [otto  al  Forte  di  Sangiorgìo , dove  C argine  Cótradicco 
efiendo  piu  largo»givdicarono,che  meglio  poteuan  formarvi  riparo  ; perciochef  animo 
loro»  non  folo  era  di  forare  » ma  di  far*  anche  un  Forte  atto  a ben  difendere  ilpafio  ; il  «ran  pctico 
che  non  givdìcarono  di  poter  fare  alla  palata»dove  per  efperìen't^a  conofciuto  haveva-  io  dilcfo  da’ 
no»e(iere  il  Dicco  Hrettoin gvifa  » che  quanto  era  pìv  agevole  a tagl'iarfi  » tant*era^  Catholic* . 
tnalagevole,a  ricevere  fortìficatìone  » che  bvona  fojje , Qi^eflo  configlio  fu  giudicato 
poi  molto  profpero  a*  Catbolìci,conofcìvtofi  alF effetto»  che  fc  affaltauano prhnieramen 
te  ambedue  quei  Forti,  fe  ne  facevano  Signori  » & infieme  del  Contradicco . T arda- 
tono  un  pocopivadaccoSiarfigU  ^nverfani  » perhauergià  contraria  la  marea  ; ma 
ben  prefio  fi  viddero  ambedue  quelle  armate »con  incredibile  ardore»metter  genti  in  ter 
ra»econ  colpidiartìglieria»edimofchetti  tempeflafinmodo  foùra  quel  corpo  di  gvar- 
dia»che  fi  trovava  tra*l  Sangiorgio»&  la  palata»che  furono  ajlretti»chi  refiò  in  uita, 
di  ritirar  fi  ne*vìcini  Forti , Et  i Geufiei  dattfi  a tagliar  l’argine  » con  mal  configlio^ 
cavavano  forfi  in  tredici  luoghi;  dìuìdendo  le  forr^  & t opera  ; fe  ben  con  miglio/ 
auuifamento,c6mincìauano  in  qualche  luogo  a formar  trìncere  ^ rìpari,con  la  mate- 
ria,che  portata  haueuano  ; di  modo»cì)e'l  negotio  de’Catholici  corfeper  ciò  gran  perì-' 
colo»maggmmente»che  fi  Llrinfero  parte  di  loro  a combattere  i due  Forti  piu  deboli» 

Erano  a guardia  del  Sangiorgìo  alquanti  Spagnuoli»fotto  ^Ifonfo  di  Cordona  » hvo- 
mo  conofcìvto,per  la  nobiltà  della  fua  famiglia»  piv  tofio , che  per  particolare  anione 
di  guerra  ; e ben  lo  morirò  in  tanta  occafione»poi  che  perdutofi  di  animo  ; perche  li  ni 
mici  conLartiglìerie  molto  lo  danneg^uano»cr  i ripari  delle  f afeine  fi  fperìmentaua- 
no  di  picciol  rilievo, offendo  forate  fen^a  ritegno  ; già  co*  fuoi  Spagauoli»  portandojene 
•pia  tinfegna,cominciauaad  abbandonarla  d'ifefa^  qvando  Cam'tllo  Borbone  » che  dal  Camillo  dal 
Sangiacopo  correva  con  molta gente,doue  il  bifogno  vedeua  maggiore» fe sì»cbe  rinco-  “jj 

ratìfi  quei  faldati  perfeuerarono  nel  combattere  » quantunque  tuttavìa  vedeffero  » che  jj^dicco . 
molti  ri  lafciavan  la  vita . Invìouui  prima»  con  parecchi  fanti  » due  Capitani  » il  Ca- 
ualier  Ferrante  Spinola  CiciRano  » e ‘Pietro  Guerra  AL'ilanefe , che  furono  a gli  Spa- 
gnvoli  di  gran  foccorfo,e  molto  piu  le  feconde  compagnie  fotta  Cefare  Sechino»  & t^l- 
fonfo  Tiuntaneda»che  qu  antunque  ben  pochi  ue  ne  refiafiero  in  vita  » nulladimeno  'lì 
Forte  fi  conferuò,non  ofando  i nmici  dì  combatterlo  fe  non  dalla  lunga.  QwLli  quat- 
tro Capitani  » mentre  menavano  le  mani  innamfi  a tutti»uariamente  feriti,  ò inconta- 
nente »ò  dopò  non  molti  giorni  morirono;  che’l  'Sechino  » & 'il  Piantaneda  mancarono 
.di artigber'ia»^  'il Guerra  di  Mofebetto  »fopramuendo pu/ alquanto  » per  effere  Ftato 
ferito  nel  finiSìro  braccio . Camillo  trattofi  colàanch’efio,con  una  mano  di  piu  fcel- 
ti  faldati, & a piedi  cantra  fuo  coHume  » per  effer  cagionevole  di  una  gamba  » faceva 
grande  ufficio  con  la  mano,&  con  la  voce  ; & ualfe  tanto  co* fuoi  » d/quali  piu  dì  cen-^ 
to  gli  caderono  morti  ìntomo»&  tra  effi»molto  a lui  tàcini  Cerbone  della  medefima  fa- 
miglia,e Mario  Bottoni  da  Regio»che  frenato  Limpeto  del  nimico  da  quella  parte»  non 
fecero  altromotìuo  di  combatter  da  preffo  il  Sangiorgìo,  Il  Aiondragone,per  effer  piu 
lontano,  tardò  anchepiu  a comparere , tal  ch’effendo  le  cofe  in  ifiato  migl'iore  » fu  dal 
Borbone  perfuafo  a tornarferUj»  e diede  il  fuo  cavallo  a quel  ualorofo  vecchio  » atto  per 
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l’età,  piu  toflo  t commandare , ch’àfare , come  il  bìfogno  quhti  tutto  & t altro  rìehle^ 
deua.  Le  cofe  preffo  al  Sangiorgio  niigUorate,non  donano  gran  fatto  da  fperare  a’Ca- 
tholici,poi  che  ritir  atifi  in  di  quei  due  Forti  i Gruffei,  con  gran  foUecìtudine  ut  fi 

fortificauano,ma  confuftmente , & attendendo  piu  a tagliar  l'argine,  ih’à  fetmanà 
buoni  ripari, da  difenderei  tagli , ilT^encipedi  'Varma,ch'alloggiaua  a Bcueren  , ri. 
uedute  al  fuo  foùto  tutte  l’afeolte  del  Contradicco , e tenendo  delio  ciaf  cuna  alt  òffe- 
guato  ufficio,  era  tornato  ali’ alloggiamento , per  pofar’ alquanto  ; ma  immantinente  » 
ch’udì  lofirepao  de gbflrontenti  militari  dar  fegno  di  combattimento , non  ajfatta  ni 
uelUto,  ni  armato,  folti  a cauaUo,e  feguito  da  graffo  numero  di  foldati  principari,cor- 
fe  al  Contradicco  a tempo, che  le  guardie  di  effo,  fpauentate  dal  macello . che  uedeuam 
far  fi  dF  compagni, fi  auam^auano  ueifoi  Forti  per  faluarm fi . adh  , difi’egli  allhora  « 
noni  quella  la  fede , che  fi  baueua  del  ualor  uolìro  ; fuggendo  dunque  f^isfatete  ai 
debito  militare  f fuggendo  conferuaiete  la  lode  dianzi  acquilìata  in  tante  pericolofe 
imprefe  i fon  pur  coftoro  quegli  Ueffi  nìmici , già  da  uoi  tante  notte  fugati  e uinti . \ 
“Deh  non  uoghate  in  cotanta  occafione  mancare  a uoi  ftrffi , al  uofiro  Re , dia  Co- 
tholica  fede . Non  dubitate  della  lùttoria  , tuttauolta , che  fofiemate  alquanto  que» 
ft'ultimo  sformo  de’nimici , de’^uafi  altri  debole  tir  affamato  tenta  di  morir  combat- 
tendo,ant(i  che  combattendo  utneere;  altri  toma  pur  a jperimentare  il  uolìro  ualore, 
che  ni  con  forra , ni  con  inganno , ha  potuto  uìneergiamai , non  con  ifperanra  bor* 
di  fuperarlo , ma  piu  tolìo  per  moftnrfi  officiofo  uerfo  l’amico  pofio  in  pericolo  eflre- 
mo.  Sigilliamo , foldati  miei , figilliamo  le  «offre  paffute  attieni,  con  thonor  <& 
quella  uit caria , laquale  io  non  patirò  mal,  che  tolta  ci  fia  di  mano  dalla  difperata 
audacia  di  colìoro . Ma  non  parendo  d Prencipe , di  rìconofcer’a  tali  effortatio^ 
m , nelttifo  de' foldati  tufata  intrtpiderjT»  : Non  cura  ffoggiunfe ) l’honor  Tuo  , 
nè  il  feruicio  del  Re  chi  non  mi  fegue . Et  nel  dire  mouendofi  uerfo  le  trincete  ni» 
miche , rincorò  sì  fattamente  tutti , che  non  fu  ueruno  ,à  cui  non  pare  (fedi  riceuer» 
ardimento , e forge , non  piu  dalle  parole , ma  dal  minaeciofo  moumento  , e daU^ 
franca  fìcurett^ , che  nel  fronte  mpreffa , e da  gli  occhi  del  Fatnefe  ffiirar  fi  uede» 
tuLj . Combatteuafi  lentamente  ddt altra  parte  del  Contradicco , intanto  , perche 
che  ueggendoft  cader  molti , c'iafcun  temeua  piu  del  douere  di  fe  fleffo  ; e cosi  ho» 
fortendo  da  Forti,&  altri  non  correndo  a lìurbar  topra  dei  nitnuo  jrahaua  loro  di 
danneggiarlo  con  qudebe  tiro, menu' egli  era  tutto  intento  a canate  dr  a fortificar- 
fi;  ben  ch’ogni^  cofa,perfua  mda  uentura,  faceffe  confufamente  & fènica  giuditio  , 
non  ferueudofi  né  deltoccafione , che  fu  grandiffima  , né  della  molta  materia  ,che 
fortataeffihaueuano,per  formar  gagliardi  ripari;  mentre  fopra fai  ti  daWallegte^- 
^4  I ò priui  di  militar  gouerno , diuerfamente  ciafeunoperaua  ,fenga  propor  fi  un  de- 
terminato fine  da  tutti . M a coloro , che  in  ambedue  l’armate , haueuan  cura  di 
tempefiar  contartigbaiaiForti ,ecbi  fuori  fortiffeper  impedir  P opera  ,PeffeqtH- 
H ino  con  tanta  frequenrta , che  non  fi  daua  tempo  a’Catbotiei  di  refpirare,  Quà 
dei  Sangiorgio  non  ofauano  piu  di  rìffionder  co»  tiri , percioche  deboli  di  ripari , eP* 
Cìr  con  pochi  , di  molto  relìauano  infermi  al  nimico , ilqual  per  uno  rendeto* 
loro  & quattro , & cinque,  con  notabil danno,pereffcre  àudegU  altri  efpofii  a tam- 
ia dijauentura^ . Quelli  della  T’alata  tirarono  aneb'effi , mentre  hebbero  pallet  , 
& fecero  buon’effetto;mareLìatifcnxa,firidHffetuttala  difefa  de’ Forti  contarrì- 
gùeria , in  quello  di  Sangiacopo , nella  baffa  corte  di  Conuefieine , & in  quel  detU 
Croce  da  quailuoghi,pcr  efferuigià  collocati  molti  pct^a  propofito  ,riceuettero  i 
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Geujjèì  dJ»nì  di  gran  rilieuo,^  in  partico/are  k barche  di  Anutrfa  dal  forte  di  San- 
giacopOiC  dalla  piatta  forma.'Tareua  nondimeno  a'  nimici  di  hauer  confeguito  l'inten-  ifs^. 

to  lotose  tAtdegonda,&l' /dolaci)  erano  colmi  di  tane' allegretti  tchefenxn  temer  ■ — r 

più  di  nulla  [e  ne  tornarono  in  Amerfa , con  annoncio  di  certa  uittoria , conducendo  * **  ’ 

per  teftimonio  alcuni  prigioni , tra  efuali  il  Caualitr  Ferrante  Spinola  ferii oé  ar- 
chibugiatain  una  gamba, onde  pochi  giorni  apprcffofi  morì.  Fù  tale,  e tanta  CaU 
legretjtji  del  popolo , per  colai  nouella  , che  procedendo  a fegni  liraordinarij , pare- 
uan  tutti  impa7;^iti  ;&U  robbe  ch’erano  già  montate  ad  eccejfiui  prcttji 
gran  penuria,  incontanente  fé  ncauuUirono  molto,  per  la  fola  jfaan^a  del  futu- 
ro foccorfo , che  fu  poi  potijima  cagione  di  maggior  carefìia,  corijumandofene  mul- 
to piu , di  quel  elee  fora  flato  bifogna,fenxa  ritegno.  Era  in  tanto  arriuato  il  Pren- 
cipe  preffo  a’  nimici , onde  il  combattimento  diuenne  phi  fiero , & le  cofe  d(f  Catho- 
Ilei  dauano  fferan'ga  di  buon  fucceffb  ,perciocb'egH , tutti  coloro , che  feguitotha- 

ueuano,  ch’eran  molti  ,faeeuanproue  di  cflretroualore.  Precedeua  U Farntfene’ piu 
granì  pericoli, e con  la  mano  piu  che  con  la  noce  fnuitaua  gli  altri  a nobilitar  fi  in  quel- 
Pattione  importante , dal  cui  fine  pcndena  la  fumma  di  tutta  l’imprtfa  de'Patft  Baffi. 
DalPaltrapartegh  Spagnuoli,etgP  Italiani,  che  dal  Masfelte  erano  /pinti  al  foccorfo 
del  Contradiccotpareuano  rincorati, così  per  ueder  dalla  lunga  il  Prencipe  co’fuoi auau 
%arft  arditamente, come  per  effer  dì  molto  ce/fato  il  pertcolo,effendofi  ritirate  per  lopiu 
te  barche  dì  LUiò,mancando  loro  qua  fi  afiatto  il  refìu{fo;di  modo  che  di  quelle  di  Àu 
uerfa , perche  furon  più  tarde  a partir  fi , molte  re  ne  rePiaron  dapoi  preda  del  nimico. 
£,'uccifione,già  fatta  de’Catholici,gli  haueua  dianzi  fpauentati  altra  modo,&  il gra n 
numero  de’  ninàci  fatti  fi  padroni  delContradicco,et  intenti  a ripararfi,  li  faceua  ìlare 
anebor  fojpefi  ,onde  verfo  Stabroech parte  moììrauano  dinon  ardire , parte  di  non^ 
fapere  come  doue/fcro  esaltarli , & impedir  loro  il  meglio,fortificarfi , quando  il  Ca- 
pitan Toralua,  ripieno  di  m'ditare  ardimento ,feppe  far  sì  ,prima  con  k parole, 
poi  co' fatti , che  fu  di  grande  incitamento , e di  generofo  e fiempio  a tutti  gli  aftri . 

E gid  Spagnuoli , &•  Italianiandauano  intrepidamente  ad  affialtare  il  nimico  fu  le^ 
trincere, guidatigli  rni  dal  A/aìlrodicampo  ^iouanni  di  Aquila,  gli  altri  da  Candì-  lii 

lo  Cap't^ucca, Capitani  ambedue  di  approuatOHalore;quandoimMtunamcntenac-  honorc  m 
que  tra  knationi  contefa  , di  voler  cìafcuno batter  tbonore, di effir  la  prima  neWaf-  guma  , tra 
falto  : ma  da  prudenti  capi  fu  rimediato  incontanente , conuenendo , che  chi  meglio  > * 

poteffe  fi  auaìrgafje , e che  me fcolat amente  s’muiaffero  tutti . Jl  T orahta  fi  fegna- 
lò  nobilmente  in  quelf  attiene , e/fendo  ììato  il  primo  a pafiar  le  trincere  ; fi  che  ne 
fu  poi  dal  Trencipe  honorato,  accarcTtg^o  , & rimunerato  degnamente , fattolo 
prima  curar  con  molta  dìUgenT^  nelle  fue  ììan^e  delk  ferite,  che  uà  haueua  in  pii 
luoghi  della  per  fona  riceuute.  L’imprejfione  di  maggior  momento  fatta  da'Catbolìct 
fu  vicìn'al  forte  della  Palata , che  però  acquiHò  poi  nome  del  forte  della  Vittoria,  ef- 
fendo  quiui , dopò  fette  bore  c’haueuano  tenuto  quel  Poììo , diflrulti  gli  tyfnuerfa- 
ni,che  molto  auuìliti,  per  veder  fi  affaltar  da  due  parti , & effer  fi  ritirate  k bar- 
che , non  fecero  quella  refiflenta  infine , che  fare  baurebhono  potuto  : ben  che , co-r. 
rat  fi  è detto,  il  non  hauere  in  un  luogo  folo  fattolo  sfon^loro  di  tagliare_j, 
e ben  fortificaruifi  , ageuoiò  gran  fatto  la  vittoria  de’  Catbofici.  Riferiti  va- 
riamente  il  numero  de’ morti  , come  fuole  auuen'trein  cafi  fomighantì  , nondi-  ,oaa  Catho 
meno  il  più  fi  accordano, che  furono  circa  tremila^euffii , tra’ quali Monfignor  lici. 
di  .Auiitan  ^ouernatore  di  Zelanda  > due  Colonnelli  fuglefi , due  Scootjteft , 
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» J ifuanoràici  Capitan},  e urntinoutgfntilhMom'mi  principali . ^nadagìurcnfi  trentattt 

« f hardìc , fatta  in  effe  picciola preda  diartigiierk,  e di  manhioni , Dt'Catholkì  fi  af- 
- — ferma  efferuene  mancati  meglio  di  feicento,per  lopiuSpagnuoii  & Italiani, fi  che  loro 
Iw  I AM  j. relìaroHO  molto  /temi  ; il  i he  non  auuenne  degli  altri,per  e(fcr  alloggiati  pim 
lontani  dal  pericolo , ben  che  fojferoìThedeftbì  digran  beneficio  tpiel  giorno  ,folleci- 
tando  i tiri  dell’artiglieria , che  danneggiarono  affai  le  nani  di  ^nnerfa , come  di  fo- 
fra  dicemmo , & poi  nell'affaitar'infit  me  con  gli  altri  il  nimico  trincerato , quando/i 
ultimò  quell’ attme , Or  quello  fu  CultmoyCr  il  maggior  rimedio,  cb’applicafferogB 
jinuerfani  alle  loro  miftrie  ;fichtueggendofipofciapr'uà  di  ogni  argomento  da  dìfen 
derfi,abbaffatot orgoglio,  cominciarono  a penfar  da  fenno  di  concluda’ accordo-co’l 
Farrufe . Egb  non  mancaua  punto  di  fetuirfi  di  tant’occafione , e non  uolendo  daw 
tempo  a’  nimici  di  refpirare,fpinfe  parte  delle  fue  genti  uafo  la  Città, e prefefi  "Borgbe- 
rothutndatotà  effo  con  miìle  cinquecento  fanti,quattrocento  cauaìli , e quattro pe^ 
di  artigliaia  ; fi  che  ffauentati  i difenfori  abbandonarono  quel  borgo , ritirando  fii» 
jlnuerfa  con  qualche  danno.  Fatto  que  fio  tfenttfi  tnterpor  tempo  Mcuno  ,t’inuìaro- 
no  i Catholici  a Stachenfof,e  Cafìellonon  lungi  ; e con  la  medefima  felicità  rìcupe- 
raion  quello , e Berghenfof,  Cantaaoy,  e Laterne,  e Stalenfof,  tutti  luoghi  pre fidia- 
tììntorno  alla  Città,paa(fuurar  la  campagna  dalle  feorraie;  fi  che  ridotti  in  pota  del 
' Prencipe,tolfao  a gÙ  Jlnuafani  ogni  fpaamia  del uicino  raccolto  ; paciothe  meffi  in- 

contanente  molti  guaHatori  in  opaa , fu  tagliato  quanto  fi  trouaua  in  campagna , è 
quel  che  ut  aa  di  buono  portato  al  campo . Prima  ciré  ciò  auucniffe , cioia  ueru’ottò 
dìcJUaggtofilPrcttcipeueggendoanchor  fermancU'aUegatodi  Oordan  quella  gran- 
dtffima  machina,  delwerò  di  farla  quindi  partire  pa  ogni  rifi>etto,gtudicandofi 
mento  molto  damtofo  in  quelleparti , per  loche  fatti  condor  tri  pe^  fòpra  targhe 
matfiro,cominciò  a moleÙarlo , ma  fctria  profitto , pa  offa  la  difìanga  lunga  fernet- 
chio  • Eran  prima  parecebU  barche  intorno  a quel  mofhruofo  legno , pa  ’ufortùrlo  . 
come  fi  uìde  ^òpa  confida ar  come  potefs’egli  ridurfi  ad  opera  profittcuole^ma  que.  ■ 
He  nel  cominciarli  a tirare^  i uafcelli  da  uek,  e da  remo  del  Ttencipe  facendo  lo  • 
piu  che  paura,fi  allargarono  incontanente  con  qualche  perdita , & il  gran  uafcello  re- 
carlo Maf-  *'  maiamgbandofi  il  Farnefe , il  gwrno  feguente  commandò,che fei  deù 

fate°pa(&  le  galeotte  armate, giffao  a riconofcerlo  , fopraui  molti  Cauaberi , co'l  Conte  Carlo  £ 
pan  jpciic»  Masfelte,  a cui  dal  Famcfe,pa  la  morte  del  Roubays,  a a fiata  commeffa  la  cura  dd 
io  di  ^oco.  Legni  armati , fi  come  al  Adarchefe  del  Guafto  la  caualleria  ; tra  quelli  che  girono 
co’l  Masfelte  allbora,  furono  Carlo  Conte  dì  Arembtrghe,Fiammengo,edue  Itaba- 
ni  uenturieri,  Ippolito  Bentmoglìo  Mar  che je  di  Cualtiere , & il  Conte  Macole  Beià- 
lac qua  F errare fe.  In  andando  fuccedette  fortunofo  cafo,e  di  qualche  danno,  cb’ìnurc 
batti  di  poluae  della  galeotta,dou’erano  quei  perfonaggifi  apprefe  il  fuoco , e molti  ne 
uolarono  in  aere,&  alcuni  morirono  anche . Il  Conte  Beuilacqua  fu  folleuato  daltim- 
pno  della  fiamma,&  caduto  dapoi  nett acqua  fi  faluò  a nuoto,  ni  altro  danno  bebhe, 
chelegambe,&  la  faccia  guafie  un  poco  dalla  fiamma  ,ficome  fece  quella  uìolem^a 
alCome  di  Mas  fette, & ad  altri  di  minor  condurne , Conduttifipiuuicimaluafcel- 
lo,conobbero,che  dentro  non  ui  era  al cuno,u fittene  le  perfine  per  ordine  de  gCi  sAnuer- 
fanhebe  bìfogno  baueuano  di  faldati;  il  qual  fu  notabile  errore, perche  non  fi  fora  per- 
duta quella  macbina  fi  dentro  foffe  rtmafo  qualtb’unoa  difefa  ; percioch’cltera  in- 
efpugnabUc  cantra  le  forr^  de’ Catholici , liquali  non  haueuan  legni  da  gir’à  combat- 
terla con  artiglieria, a’  cui  colp  poteua  far' anche  lunga  refifietn^.  Conèf^ciutofi  il  uam 
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Jtellò  abbandonatoti  Cafàtcbe  rtmaft  erano  [opra  legaleotte,nedìedero  amnfo-al  Pren- 
àpCiChe  fi  fc  toHo  condur  coldt  per  ucderne  la [irutturay &Partifào  maramgliofo  • 
i Er'elia  rpiaft  dì  forma  quadrat  percipche  poco  fi  auanxpua  in  lunghe':^ , &abbraC‘ 
ciana  tanto  Jpatiot  che  ui  fi  accommodauano  fei  canoni  da  batterìa  per  ogni  fiancOtCO- 
fa  degna  di  gran  confideratione,  ifuand’ella  fojfe  riufcita  conforme  al  difccrfo  delP ar- 
chitetto. Reggcuafi  tutPìl  pefo  da  un  gratìccio  di  gran  traui  fermi , e dijpolìi  con  or- 
dine,ch*mcrociatì  egualmente  iafeiauano  alcuni [patij  quadrit  doue  nel  vano  P.auano 
accommodaù  barili  noti,  perche  meglio  foflenefjao  a galla  talmachina  ; & accìoche 
faceffe  riparo  alPacquatUÌ  fi  eran  tirate  fopra^ofie  tauole  ben  ferrnCy  chiufe,  & im- 
peciate taguì/a  di  nani  • QueSìo  fondamento  fatto  con  buongìuditìo  foPencuaym. 
fieme  con  P artiglierìe, e con  tutta  la  fabrica,  quantità  grande  di  monnionì  ,uettoua- 
glie,&  huonùni  da  [fada,  e da  feruitio , che'l  tutPera  dìgraui[fimopefo , In  ucce  di 
gabionìytra  Puna  & P altra  artiglieria , lafciandouìfi  conueniente  /patio , haueuano  i 
Afaefhi  fabrìcate  alcune  caffè  di  tauoloni,ben  concatenate,e  ferme  con  traui,  den- 
troui gomene  dì  naui , lana,  cottone,&  altra  fomìgliaute  miJìura,  coft  Pretta , e cal- 
cata infieme,chepoteua  jfar  reftPen^a  a* colpì  di  affai  graffa  artiglieria . Sopra  il 
primo  folaro-yche  poco  fi  allatta  dalPacqua , e fofìeneua  i canoni , ue  n'era  un’altro 
CO*  parapetti  dì  tauolonìa  colpo  dimofehetto , riparo  di  mille  cinquecento  arebihugìe- 
ripoHìui*  Haueuan'anche  hauuta  confideratione  al  refptrar  del  fumo  nello  /parar 
che  Phnpeto  dell’ aere  ripercojfo  non  cagionaffe  danno  al  fecondo  folaro^ 
percìoche  vi  fi  eran  fatti  alquanti  fori  ben  capaci,  che  concedendo  paffaggìo  al  fu- 
mo, non  perdo  impedìuano  il  fermanùfi  alle  perfone,  & Pandafìnnan'3^,&  indietro, 
per  alcuni  traui , chVncrodauano  detti  fori,  Haueua  il  uafcello  due  arbori , per  ufo 
della  uela , & in  cima  legabie  fatte  dì  gomene , artìfidofamente  ìnteffute , fiche  non 
tffendo  punto  greuiyfofìeneuanoi  colpi  de  gli  archibugi  da’ quali  afftcurauano  cinque 
# fei  perfone , che  quindi  con  fuochi  lauorad  doueuano  trauagliare  i nimid , ./Affer- 
ma fi  , che  per  la  fabrica , & maceria  dì  talmachina  fi  fpefero  quarantamila  fiorini 
ePoro , riufeendo  marauigtìofa  per  lo  giuditib  dell'architetto,  ma  inutile  & uaha , per 
io  poco  auuìfamento  dì  chi  poP’ìn  opra  Phaueua . Furono  dal  Farnefe,peralij}ora,la- 
fciatìui  fopra  alquanti  foldatì  per  guardia  ,t  emmìffione  che  Copra  /offe  ridottain 
materia , fi  come  in  breue  fi  fece . 7* ornando  egli , dopò  alquanti  giorni , dalfimpre- 
fa  di  Borgheroth , che  fu  verfo  la  fin  di  Giugno , trouò  due  jimbafeìadori  dì  .Anuer- 
fa,iquali  prefero  a trattar  con  Sua  Altett;^a  d’accordo,  tir  par  tiron fi  poi  con  affai 
buona /peran^a;  benché  quei  che gouernauano  uinti  dalCambitionc , & accecati  dal 
proprio  ìnter epe , fimulat amente  pareuano  uoler  compiacere  al  popolo,  e dall’altra 
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d’amma'ggar’ìl  Famefe , fi  che  prefo 
diede  de’  calci  al  rouaio . Con  Cocca  fon  poi  d’ alcune  difeordìe  in  M alines , e profit- 
tandoM  molto  Copera  di  Monfignor  di 'Rfifignuolo , fi  racqwfìò  anche  quellaC'ittà, 
tnandatoui  dal  Prencìpe  Afonjfìgnor  di  Renthy  con  molti  caualli,e  fanti  ; fi  che  trat- 
tato lungamente  accordo , fi  conclufe  finalmente  con  Monftgnor  di  Fama  Gouer- 
natore  di  quella  Città , e da  Sua  uilte^tga  effendo  pofeia  confermato , fi  ricuperò  la 
Terra  pofìouì  in  guarnigione  Monftgnor  dì  Prouene  Fiamengo,  Le  conditioni  prin- 
eìpali  /furono  ; Che  fi  rìctueuan  quei  Cittadini  nella  gratta  del  Re , pur  che  uìueffero 
per  innan^  catbolicamente , fecondo  gli  ordini  della  Santa  Chiefa  Romana  i ma  s’aU 
Camp.Volumc  Secondo,  O euno 
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cuna  MoUffe  pafttttritnKglìerTotìhcTetUitnonhamffefntitmpodìijuindecìgìof^ 
*"1*18?  ' *‘tndcr  quanto  quìmpoffedeua , & gafcne  ad  hahìtar  fuori  detta  giurifdition  del 
‘ - %e;&  tire  la  Città  pagajfe  incontanente  a dodici  cempagniedi  {oliati, che  quitti 
In  1-ia.n-  yj  trouauano  in  guardia , U debito  fìipeniio,  & tfjì  con  le  loro  armi  foffero  lafcìati 
andare , doue  piu  loro  pìacejfe  ; ben  che  la  metà  di  loro , riceuuto  fetido  dal  Tren- 
tipe  ,fi  fermarono  a’  feruigi  del  Re.  La  notte , che  feguì  dopò  la  ricuperation  di 
A/alines , furon  mandate  tre  altre  nani  di  fuochi  artifniati , dall’  armata , che  di- 
moraua  a Littò  ima  femji  profitto  alcuno  ipettlH  {finte  dal  ftufio  del  mare  verfo  U 
»>i  ponte,  una  fi  confumò , finga  danno  de’Catholici, prima , che  ui  arriuaffe;  taltra 

abbrufeiò  alquanti  trauì  di  quelli  che,  cerne  dicemmo  , giuano  natando  poco  lungi 
dalla  beccata  ,perreprimerc  U primo  ìmpeto  delle  nani;  ma  datole toSlo  luogo  con 
allargare  alcune  barche , pafsò  olirà , fenx^alt  ro  danno , & andò  a confumarfi  piu  ri, 
tino  ad  yinuerfa  ; ìlquaf  effetto  fece  ambe  la  terga , e tolfe  ogni  ffcranga  a gli  H», 
lande  fi , di  poter  piu  con  fi  fatte  machint  danneggiar’i  nemici,  ò farli  rimouer  eU 
Moti»  della  quell’ affedio.  Erafiin  qucHi  tempi  fatto  cambio  del  Conte  di  .^dgamonte  prigieme, 
Kua,&qucl  t di  Ad  onfignct  della  Nua , premettendo  coHuidi  non  prender  mai  piu  ttarmi,  cor*. 
re  h£r«T"  ^ Spagna  tt‘  fuoi  Rati , obligar.dofi  fotte  pena  di  teutomila  feudi , de’quali 

lupneiMe.  fu  afficurato  dai  Redi  Nauarra  ,ne’beni  ,ch’ei  poffedeua  in  Fiandra,  ma  poi  dal 
Duca  di  Lorena , a cui  diede  il  Nua  per  ìRatico  il  fuo  fecondo  genito  figliuolo , tht 
dimoraffe  alla  Corte  di  quelTrencipe  rn’ anno  ; detta  qiiat  cortefia  il  predetto  Du- 
ca , e Aionfignor  di  Cuifa , cb’in  ciò  s’affaticò  anth’effo  molto , furono  mal ricempen- 
fati,  come  a fuo  luogo  diremo.  Ma  gli  uinuerfani , coRretti  dalla  ntceffità , tffrn- 
dogli  folleuato  ilfwpolo , per  la  fame , cominciarono  a trattar’accordo  da  fenno , pet 
dar  fi  con  auellepiu  auantaggìate  conditioni , chefoffir  pcffibili  ; (jr  hauendo  per  ptt- 
blica  deliotratione  formati  alcuni  loro  Capitott,  mandarono  in  campo  al  l’rencìpt 
yentiquattro  Ambafiiadori , iqualì  afioltati  da  Sua  Altegga , e benignamente trat^ 
tati , fi  diedero  a rifoluer  molti  dubbij  > che  nafceuano  nette  capitolationi , tffindo  ri. 
meffo  cotal  negotìo  dal  Prencipe  ad  alcuni  fuoi  Configlieri.  Onde  formati  altri  Co. 
pitott,  e con  effi  rimandati  alcuni  de  gli  Ambafeìadori  nella  Città,  finalmente , U de. 
titHO  giorno  d‘.Agofto  (mentre  condubbij  pareri  fi  dijfutaua  tra’  Configlieri  tp  ^0. 
dicnia  del  » fi  fi  doueua  accettare , ò non  la  pace , con  quelle  conditioni J il  popolo  rumo, 
reggiando  fi  folleuò , emift tanto  ffauentonegli  animi  di  coloro, che  fiimoRraiuti 
poco  inclinati  alla  pace,  che  incontanente  delibeiaron  di  conchiudtr  t’accordo . 

Et  alttsora  il  popolo  tutto  lieto , buttateaterrafarme  di  Aionfignor  d'.Alanfort_^ 
(douunque  erano  rimafi  {colpite  ò dcp'mte , per  la  Città  J ri  ripoftro  quelle  del  Re 
Cathottco , toroproprio,  e naturai  Signore  ; e moRrando  in  ogni  attiene  contente  in. 
oredibik,  della  deÙberatapact,faceuan  conofiere  che  gli  inganni,  e l’artifidcfa  ma- 
lignità d’alcuni  fattiofi , haucan  tenuti  fin’aquell’bora  ,in  una  miferabil  fcruiià,gli 
_ animi  de'menoauueduti , Il  giorno  figuente  , ihe/u  Cundecimo  del  mefe , parendo 
^ gl  Prencipe  di  tffere  arriuato  al  prepoRofine  del! unprtfa , uolle  renderla  piu  mem^ 
rabile,eìr  ornar  la  cerimoniadi  tanto  racquifio,  to’l  prender’ effe  l'Or  dine  di  Borgo,, 
»Ci.  Rtttc,  del  quafera  flato  di  queigUmi  honorato  dalla  M aeRà  Catholica  ;&fu  efjè^ 
guito  con  incredibile  applaufo , & fauRo  militare_j . Adafet giorni  dapoi  ,fi  fiuom. 
fi  riffiro  da  ambedue  le  parti  le  conditioni  yCon  tequali  la  Città  tornaua  alt\  bedten^ 
neifuoSìgnire  ^iMe furono  lefiguentL 


i-  Pai 


Volume  n.Libro  Sedo.'  2,11 

y • « f.  fol  tire U Cift.»  d’^Huerfi,  Borghi ft , & habitanti  di  queUx,  fi 
Il  milmeatt  fotta  Piibidien-ga  del  Re , coinè  Duca  dt  Brabante , c Alarchefe  dei  Sacro 

i Imperio , fuprcino  .vero  & legitimo  Signore  , & Trencipe naturale . com  erano  nel 

! faffato , rinunciando  a tutte  le  leghe , trattati , e confederationi,  che  durando  quetU 

I lumoripoffono  hauer  fatti  in  pregiuditìo  di  Sua  Adaefld  ; Sua  tyélten^a  all  incontra 

i rùiprocamente  m nome  di  quella , non  oflante  qual  fi  uoglia  cofa  paffata  ,li  nccue» 

i tr  uuol  trattare  con  ogni  dotee^ga,  e paternale  a^et  rione,  coinè  buoiuyajjalh.efu  - 

j étti , ricongiungendoli  co’l  rcHo  di  Brabante,  accioebe  da  qui  innantt  viu.tno  con  tal- 

L Pe  città  in  amicit'ia  & concordia  fotta  Pobedienga  di  SuaMaefia  tfteondo  che  fa' 

L aeuano  auanti  a detti  rumori.Dìchiarando , che  (uaintentione  è , che  f anticbe con- 

J Meneioni, e trattati  co’tSacro  ìmperio.'Prencìpi.Paefi,  & Città  .fo^a  il  fatto  delc^ 

[ mertio,trafico,mercatant'ie.ecofefomlglianti,fianopuntalmenteoJSeruate,  & anche 

f;  fé  bifogno  ferà.rinouate,  per  piu  gran  beneficio  di  ejfa  Città.  . , r 

' ILE  p»  tor  via  ogni  occafton  di  diffidenza , yiccoria  perdono , & obuan- 

* ra generale . e perpetua  a tutti . & a ciafeund^  Cittaéni , & habitanti , prefenti, 

^ Cr  affenti  della  detta  Città;  & a tutti  coloro. che  al  preferite  vi  fi  trouano.tr^ 

J tener  ale . & in  particolare  .fen7(a  ecccttione  alcuna  . dì  tutti  gli  eccefji  fatti . dtfor- 

dini , misfatti . anche  in  peccato  d'offe  fa  Ad aefià . & altre  tojeda  laro  commeJfe_j, 
f duranti  ì rumori,  pir  grandi  .graui.e  di  qualunque  qualità  fi  pano,  opofiano  cf- 
, fine;  non  potendo  per  ciò  effer  ricercati,  inquietai i , o rimprouerati  né  in  parole  . né  in 
” fatti  ; fono  pena  di  punire , t cafìigar  coloro , che  conte auerranno  come  perturbatori 
5 del  ripofo  publico.ey-  queflo  non  fedamente  in  riffetto  de’  viui.ma  anche  de  morti , ad 
1 tffettoabe  alla  memoria,  & bei  edi  dì  quelli  .non  s’habbia  da  fare  niuna  yeigogna  , 

ingiuria.orimproueramento.  E così  interdice  a tutti  iF'ifcali,  Procuratori  ycneralt, 

* Juflitìeri, Officiali, & ogni  altra  perfona  publica,  epriuata , e di  qualunqiu  quanta  el- 

^ lafia,  dinon  f.ir  alcuna  ricerca,  accufa.o  dar' altra  m9le{ìia,in  alcuna  manieta^lncbe^ 

f faranno  comprefe  le  perfone  intereffate  in  loro  beni . o coloro  che  durando  dmi  rurnori 

' hanno  fenùto  danno  per  fententia,o  giuditio.dato  cantra  delle  perfone,ofottanze  loro. 

^ A/ a farà  lecito  di  tentar  cotaP anione  contra  coloro,  che  per  priuata  autorità , e com- 
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taodo  gli  baueranno  oltraggiati,  _ 

-III.  Che  uiutt  Cittadino , habitante , o altri  comprefo  in  quello  trattato  ,fia  it 
qual  fi  uogba  qualità,  grado.e  conditione,  ilqual fatto  l’ylrciduca  Adatthia . o fotta  d 
Duca  d’Alanfone,  durando  quelli  rumori,  habbiaferuìto.o  fia  Rato  ajfiftente  all  yif- 
femblca  de  gliStati  (jenerali,degli  Stati  di  Brabante,  nelle  finange  della  Carnea  de 
conti, ne'  banchi  fubalterni.C amere  di  Colonnelli, & ài  C apkani,&  in  tutte  l altre  Ca 
mere , e Collegi  di  detta  Città , cretti  per  ti  Borgomaftri , e tAiagilirati,  tanto  anti- 
camente, come  moderni  ; non  ferà  già  mai  ricercato,  moleSiato,  o tirato  ingiuditio, 
a-fuorì.o  altramente  trauagbato.per  ren'ttut'ione, ordinante, fegnatuu,  ofententie  da- 
te da’  drttiConfoli,  e Collegi.  Né  doneranno  effer  tenuti  per  glidebiti,attioni,&obh 
pttìoni fatte ne^effercitar detti  AlagiRrati.  fe non  inquanto fufjeperuenuto  la  loro 
profitto  part'uoiare.  t • • > 

ni  l.  tJMa  perche  P'iffictienxa  ha  fatto  conofeere , che  la  dolcezza,  e benignità 
ufiita  uerfo  alcuni  dì periierfo  ingegno,  é fiata  di  gràJìffimo  pregiuiiitio  alle  cofe  del  Re; 
Mttefo  cbccofioro  andando  duna  in  altra  Città,e  fufeitando  nuoui  tumulti,  haufdoin- 
iutti  i Cittadini  a non  ritornare  alt ohedierrga  ; fua  Altezza  intende,che  li  banditi,  0 
iiteatiati  iLiltaltreC'utd,dou'erano  quando  altre  volte  é Rata  loro  fatta  gratta  ,ybe 
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ft  fon  poi  ricouratì  in  ^nuerfa^dtbbanvpartkfi  da  tutte  le  Troumctedel Re  ,'cJr  óir« 
darfene  adhabteare  altroue*  NuUadimeno , per  gratificar  la  Città  d*^nuerfa,  che  ne; 
ha  fatta  grandeìflanxutjferando  ch'eglino  per  innanzi  habbìanopìà  quietamente  dek 
vìuere,concede loro  fecura  babitationeìn  dettaCutàfe  vorranno^ partendofi poffanm 
portar  uìa  iloro  mobili  ; ma  con  tal  condìtione , che  da  quefìoin  poinon  ftmejcoline 
più  neirattioni  della  guerra,non  trattino  cofa  alcuna , che  torni  in  pregiudicio  del  Re, 
né  turbinola  quiete  & ilrìpofodcl  paefey&  non  fiano  d'ìmpcdmentOyò  per  uìa  retta, 
ò indi*cttayfi  che  te  Città, e Prouincie  non  fi  riconàlìeno,  e tornino  alt  obedien%a  dì  fua 
Ad acflà, [otto pena  d^effer  priuatì,& efcluft  d ogni  gratin» 

n Che  tutti  i Cittadini  affenti  ^ prefenti,et  altra  di  ciò  anche  gli  habitantìyiqÉtet 
ù qiàui  fi  fimo  retiraci  ad  habitare  auanti  la  reconcilìatione  d' Hannonìa,e  dAncÀs, 
til^ramente, e pacificamente,  dopò  lapublicatìone  di  quefia  pace  tornino  inpoffeffo  det 
loro  beni,ò  ftano  feudali, ò alodìali,  o altro, pofìi , e fituatiin  qualunque  luocodelDo^ 
minio  di  Sua  Ai  ae(ìà  rum  oflante  qual  fi  voglia  arretlamento,  conpfeatione , vendi- 
ta, à alìenatione  fatta  in  contrario , & ferrica  thè  fta  loro  di  bifogno  ottener  malettata$ 
ò altra  prouifioneyfuor  che  quefia  conceduta  loro  nella prefente  paceJl  medeftmoaru- 
che  s'intenda  delle  attìoni,&  crediti , che  ft  trouino  anchora  ìnpiedi,&  dtt  quali  Sua 
Afaefiànon  haurà prima  dijfioHo  dìuerfamente,Fra  queHo  meTcp,gHufìenti,che uor 
ranno  goder  di  quefia  gratta,  ftan  cofìrettì  tre  mefi  dopò  la  prefente  publìcatìoiie,  par- 
tìrftda'paefi  de*  nimìci  S'intendono  anche  compreft  in  qucflo  capìtolo,tutti  i Lauora- 
tori,e Contadini  di  Brabante,  iquali  per  ifchiuari  danni  dellaguerra , eperconferuar  i 
loro  beni,  abbandonata  la  campagna,  ft  fon  ritirati  in  quella  Città, 

FI,  E perche  la  volontà  del  Rè  non  e di  render  men  popolo  fa  quefia  Città  , tanta 
principale , fondata  fopra  trafico , e mercantiti  né  Sua  Afaeflà  vuol  cacciarne  quel- 
li che  vi  fono;  però  tutti  i Cittadini, ^habìtanti  potranno  continuaruila  refiden— 
^a , per  lo  jfiatio  di  quattro  anni  intieri , fen'ga  efier  proceffatì , inquietati, ò ricerca- 
ti di  loro  confeienga , né  corretti  a non  dimoraruì  fteuramente per  conto  della  religio- 
ne, pur  che  vìuano  pacificamente, e fenxa  difordine  ò fcandalo;  accioebe  in  quefìo  me 
^poffanrìfoluerft  feuorranno  viuere  nell'effercitiodelC antica  religione  Catholica  A- 
po  floùca  'Komana*  Et  in  cafo  che  non  uogliano,fta  loro  lecito  in  quel  tempo  didi^o- 
nere  de’  proprij  beni  %e  condurli  vìa , c uendcrli , & alienarli , ò pur  farli  in  ucce  lo- 
ro ad  altri  gouernare , fecondo  che  più  a grado  loro  farà.  Et  fe  moriffero  nelle  prouin^ 
eie  al  Re  fottopojie,  ò pur  fuori  di  effe,  non  battendo  fatto  alcun  tcflamcnto,  ogni  loro 
heredità  uada  a chi  legìtìmamentc  dé  gire , ò che  fieno  i fucceffori  della  linea  retta,  è 
della  trafuerfale  più  pr^imt. 

VII.  Che’l  Re  alCincontro  rientrerà  ne*  fitoi  domwq,Bem,dritft,&  attìonì,  comt 
anche  faranno  in  ogni  loro  attione  bene  & credito  i 'Prelati , i Collegij,i  Capitoli , ì 
AI onaHerij,gli  H ojpitali  & ogni  altro  luogo  pio  ; & in  fiamma  tutte  lepcrfone,o  ce- 
cie fta  fiiche,  0 fecolari,  o publicbe,  o priuate,c  habbiano feguita  la  parte  di  Sua  Adae- 
fìà,  0 che  fi  ftan  ritirati  in  paeft  neutrali } fi  che  per  tutto  doue  ti  trouerano  poffanpren 
derti,uendcrli,e  dì^orne  pienamente,  liberamente, c francamente  ,.come  faccuano  per 
innanzi  ; eccetto  fe  fuffera  uenduti,  o alienatt,o  applicati  a fortifica  tieni  di  Città  , di 
fìaXflS*  di  fillade, & altri  nfi  publici  ; fopra  di  che  ft  deputeranno  Commìffarij , per 
rkompenfare  iproprktatij  deita  ualuta  de’ fondii  s’ordinerà  altro  modojecondo  ebr 
fi  troucrà  conueniente,&  utile. 

Fili.  In  quanto  alle  cafe,  & edifictj  murati  dentro  la  Città, in  luoghi  & fondi  dì 

Cbìefa 


\ 


Digitised 


1 


Volume!  t.  Libro  Serto.  113 


h 

k 

H 

É 

i 

I 

k 

i 

R 

i 

I 

k 

R 

É 

k 

t 

É 

R 

I 
R 

II 

f 

k 

« 

R 

» 

R 

R 

i 

I 


Chìffi  ; nel  qual  negoùo  quei  d'yìnucrfi  faceuan  qualche  dìfficoìtà^  atte  foche  fenga 
tteder  proprìoH  lungo , non  fi  può  uenirea  tcrminatìon* alcuna  ; Sua  fcne  ri- 

gira ilgìud'uio  attinirata  che  farà  nella  CiWa,cS^  aUljora  deputerà  CommifTarij , per 
cognitìon  de' luoghi  fabricatìi&  udite  c'bautà  lepartììntereffate  ^procurerà  dior<&^ 
nare  & acquetar' il  tutto  liberamente, fecondo  chertchiederd  f equità,  & la  ragione, 

I X.  Goderanno  i mede  fimi  dì  tutt’i  [rum  douuti  loro,  ò dalla  Republica  ,èdag& 
Ot'dinidi  Brabantedel  quartier  d'.Xnuerfx . A^a  quanto  a'  frutti,  e rendite  de' berà 
immobili  e quanto  a gli  ufufrutti  delle uenditc  [altea  perfone particolari,  iquali  [tana 
Siati  riceuuti  da  gli  OrdinUò  da' loro  mìnifirt,non  potranno  rifeoterfì  fé  non  da  coloro^ 
ehe  gli  hauranno  conuertiti  in  ufo  pa  rticoUre . Adai  beni  mobili,  douunque  fi  trota- 
tanno,così  da  gli  unì, come  dagli  altri  fi  potranno  ricUiederci  ma  però  per  tM  éragid- 
ne  ordinaria, fen%a  uiolenga  alcuna , 

X,  Che  niun  The  foriere,  kiceuitore,ò  altro  Officiale , c'hahbia  hauuto  maneggia 
del  danaro  dellyiid€,d'mpofitiom,dotniiiij,ò  altro, eir  che  ciò  fatt'habbia  per  fe  fìef  • 
fo,òper  interporla  perfona,pur  che  per  parte  de  gli  Stati  fra  fiato  effequito,non  faran- 
no né  mole  fiati, né  inquietati, quanto  alle  furnme,e  partite,  ch'effi  moSireranno  d'ba- 
uet  [amitele  pagate,con  difcarico,&  ordine  di  detti  Stati, ò de'minifirt  per  ciò  da  loro 
deputati.  Né  fiano  fottopoSii  a render  conto  del  dare, e del  rkeuere,  ne  a far  riuedere  • 
R loro  giornali, ò altra  forte  di  fi  fatti  lìbri,fe  però  nbfiduhitaffed'errore,òfrau4e  in  ef- 
fi;et  allhora  fiano  puniti  al  modo  ordinario,e  da  coloro, de'quali  é proprio  cotalgiuditio, 

X l.  Che  tutte  le  liti  cominciate, ògiudUtf, le  fentcntk,  le  lettere  d't  grafia  di  giu- 
fiìtu,&  altre  datc,e concedute  da  coloro  c'ban  tenuto  ìlConfigUoin  Brabante,e  Aia 
gifìratì,  & altri  Collegi , che  fogiton  ritener  autorità  di  giudicare  in  cofi  fomiglianti , 
tra  coloro, che  fono  fiati  prefenti,&  gli  hanno  approuatiìs'intendano  ualide,e  di  auto 
rità  per  fuggir  ogni  confufione  ; Egli  è ben  nero,  che  le  parti  intereffate,  per  innanzi  fi 
potranno proueder,jb  parrà  lofutUe,pci  uia  di  reuifione,  ò di  appcllatione , fcgttendo  il 
cofiumc  in  cìò,&  prtuilegi  di  Brabante;quando  però  non  fia  ff  irato  il  tempo  di  appel- 
lar fi, riformare,  ò riuedere . Aia  quanto  alle  fentenge  date  in  difetto , ò coOeumacia, 
cofi  d'unaparte,come  dell'altra,! già  condenaatì  farandinuouo uditi,  e reintegrati  itt 
loro  attìoni,&  eccettìoni,  almen  fono  beneficio  di  rìlìeuo . 

X I J.  Che  tutte  tesbercdationi,i donatiui,le  diffofitiom  cofi  tra  uhà,come per  ex 
gton  di  mone,fatte per  odio  dìrebgiane,òper  rifpetto  de'rumorì prefentijìano  annul- 
late , cofi  da  una  parte  come  da  un'altra , c s'habbiano  di  nutn  ualore  ; talché  tutte  le 
fucceffìoni , ab  inufiato,  durante  detto  tempo  ,jiano  ’m  prò  & beneficio  df  legitimi 
beredt . 


X II  1.  E percioche i Cittadini, mercatanti,cjr babitanti in .Xnuerfa, e comprefi 
n in  que  fio  editto,  poffono  intereffarfi  con  quei  d'tì olanda , di  Zelanda , e d'altre  'Pro- 

" umeie,  e Città  de'p.iefi  baffi , continuando  la  guerra  centra  Sua  Ai aeflà  ; fi  che  ìor% 
I f afferò  confìfeatì  beni,vaui,mercatantie,danari,attiuni,&  ufufrutti  competenti  ; Sua 

* ^Itcgga  promette , che  quando  tratterà  con  effiloro , procurerà , che  s'intenda  fenga 
f pregiuditio  di  quefìì  d'^nuerfa,  & con  conditione , ch'eglino  fiano  reiutrgrati , e fo- 

disfatti  di  quanto  loro  fi  donerà  leghimamcnte  ,etbe  fiano  reftnuìti  tutti  i beni,  e 
^ mercantiti, 

X mi.  Nel  fatto  delle  monete,  fi  come  egli  èneceffarìo,pcr  benefìcio  della  Città, 
^ edd  trafico  , di  dami , e fiabilìrui  qualche  buon  ordine  ; Sua  Altegp^ , quando  loro 
farà  di  commodo , & in  ciò  faranno  uniti , farà  coniamo  degli  Stati  di  Brabante, 
^ Camp.  Volume  Secondo.  ^3 
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ii4  DelIUiftorie del  Mondo, 

e coM  pankipatìon  dt'MajìiÌTatì,e  de  Mercatanti  principali, che  prenda  cntal  negtZ 
tio  nabiftmento,con  e^ni  minor  danno  de*  paefì,econ  ogni  gran  profitto,t  JoUtuamen» 
to  de' fuddiiu  E fra  tanto  correranno  in  detta  Cittàtutte  le  forte  delle  monete, cofi  d'o» 
rojcomc  tfargemo^al  pret^clte  fonoalprefente. 

E per  far  che'l  trafico  fia  di  nuouo  rimejfo  in  piedi,pano  lìberi  i ponti,  porti» 
*■  »■  pJgondo  peri  i Datij  douuti,e  gabelle  à Sua  MaeSìà,  & a’  raffaUi  ri^et 

tiuamenee. 

Xt'l.  Et  anchor  che  Sua  Altctja  defideri grandemente,che  tutte  le  mpofitio- 
ni,gabeIJe,&  altri  a^rauij  hnpoHi, durante  quefia  guata,  fodero  flati  tolti  uia,e fcam 
teÙ^i,per  foUeuar  il  ^uero  popolo,e  dargli  da  rejptrare;  tuttauia  ella  confnUe,cbe  per 
poter  pagate  i loro  debiti,obligbi,aflègnationi,renéte,  e penftomje  dette  hnpoRe,  ga» 
belle, &•  aggrauij  fìano  continuati  pur  che  detti  pagamenti  non  fi  facciano  a^nìttùà» 
i a coloro  ciré  continueranno  la  guerra  centra  Sua  Maeiìà,e  cantra  le  Cuti,  e Prouìm 
eie  di  fua  rbidienga. 

Xn  t.  Che  tutti  i Trìuìlegq  tanto  generali, come  particolari,  che  godeuano  leffm 
timamente  auanti  quelle  guerre,  faranno  loro  puntalmente  mantenuti , e guardati,  fi 
ebe  gh  hahbian  da  godere  paCauenìte  liberamente, e legitimamente  come  prima. 

Xyi  ! l.  Che  tutti  quelli  di  detta  Città,tr  babitantiin  tffa,fiano  chi  fi  fiawo.è 
aflretti  dà  giuramento  a fermio  di  detta  Città,ò  liberi,  fe  dopò  la  conclufion  di  quefim 
accordo  trattato,  uorranno  rit  'irarft  altroue,ò  per  mutare  lìan-ga,  òper  altro  ricetta, 
kpojfanofare,tn  qual  puogha  tempo,cbe  lor  tornerà  a propoftto,tpartirft,òper  rtut- 
rt,ò  per  tmafe^akuno  ìmpedimentojinfteme  con  le  donne,eo‘  figbuoii,  con  la  fami- 
g6a,e  contuttiiloro  mobilidantoàimercantia,come  d'altro, feng/t procurar  ftcurc^ 
ga  di  paffaporti,  ò cofi  fomiglianti . E coloro  che  fi  ritireranno  in  pirrt^  neutrali,  è 
che  pano  fono  Pobediem^a  di  Sua  MaeHà,poffanoUbaa,eftcuramemepaffarc,  cri- 
pa{fare,mercatantare,e  traficareìn  detti  paefi  deltobedietrga  di  Sua  Matffà,  e d'^ 
Iter  de'  loro  Inni  mobili,&  immobià,come  meglio  toro  parrà;  ò pur  che  uogtumo  farli 
gouernam,r'iceuere,^ammittilha/e  da  alcuni  loro  deputati  ; & anche  di  nuouo  ripi- 
gfiare  loro  domicilio,  fen^  effer  dibìfogjM  ch'impetrino  altra  protàftone,cbe  quefto  fra 
finte  accordo. 

XIX.  Lamedemma  libertà  fi  dà  a’ marinari  della  detta  Città,  fedi  toHoroiie 
ne  faranno, che  uogliano  ritirar  fi  altroue  co’ legni  loro  ; quando  però  non  fi  uogUa  Jet 
trìr  Sua  Altera  di  coiai  legni,cb’aUborapolfauo  rkeueme  U prei:^,ficondo  che  giu- 
ftamente  faranno  lìimatL 

XX.  Ma  quanto  a coloro,cbe  uorranno  paflare  in  C‘ittà,d  7routncie  non  anebor 
riconciliate, per  ordinare  i fatti  loro  potranno  tornar  denno  al  termine  di  fei  me  fi  do. 
pò queflo pre finte  trattato, per  uen'ir  poi,e  dimorarnelleC'ittà,e  Prouincìe obedictaì a 
Sua  M aefìà.ò  in  altre  ncutraR,doue  goderanno  della  fopradetta  libertà  di  pafiar,ti- 
paflare,ncgotMre,etraficare,edogn’altro  migRor  effetto  di  queflo  trattato,com'i fiéo- 
to  detto  di  fopra,(im(^altto  accordo,ò  pafjeporto. 

X X I.  Di  piifrauendo  fatto  conofeete  gli  Anuerfatù,  in  ^anti  deb'ui  fi  trouann 
tnuolti.fi  ebe  l’bauere,  tir  le  perfine  fi  trouano  in  molte  partì  obRgate,  Sua  Alteg^gu 
per  dar  loro  commodità  dì  liberar  fi, cvm  lede  che  non  poflano  effer  mole  Siati  ne’  berù,à 
nelle  per  fine, da’  eredi:orì,per  fi  fi.itìo  <f  un’anno  ìntiao,acàocbe  in  queflo  me%p,fi  pr» 
uedano,e  debbertno  del  modo  da  poter  fi  fiUeuare,d^  liberare. 

XXI I,  EteffendocouueMÌentilpmo,cbele Cbieferouinattye iufatteìndettaCk 

td. 
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tÀftano  rìfatte]aecMhe  non  reSii  colai  perpetua  infamia  alla  uUìa  dì  midi  mondo; 
i Adajii^athCon/igli^  membri  della  detta  Città, tratteranno  infterne,  per  tiouarmo  . , J g ^ 
do  conueniente  da  tener ft [opra  di  ciò,cdl  minor  danno  delpublico,chefapolJibìk.  Fiaw- 

X XI II.  Che coloro;iquali Morranno rìtìrarft per  tùa  della rìuierayferannofecon- 
ioilbifognoloroyaccmmodatidi quantità  dì  battelli, da  portarle  loro  perfonejorofa  - 

ntigUe,e%ro  mobìli,pur  che  dieno  prima  conueniente  (ict^à,  eh  i uafceìli,  & i Adori- 

nari  tornino  in  ^nuerft,dopò  che  gli  haueranuo  condotti-  ^ 

X X 1 1 IL  Ch’i  prigionerT delC una^ dell* altra  parte, non  bauendofin  bora  con- 
nenuto  delloro  Rifeatto  ,ftano  rUafeiati  co’l  pagar  foto  il  debito  delle  jfefe  ; eccet- 
tuando Mons-di  Tehgnyydelqual  non  può  Sua  Altexj^  difpme  ; ma  ben'impieghe 
rà  ogni  buon*officio  con  Sua  MaeHàJi  com’è  manifeHo,cldegl>  ha  fatto, per  Adoas. 

deUaTdua  Padre  di  lui.  . . , 

X Xy.  che  deliberate  le  fof/r adette  afe,ì predetti  Cittadint  cT^lnuerfa  pongano 
prontamente  tutte  loro  artiglierie,monitioni,e  uafceìli  da  guerra, che  fono  £ effa  Città, 
in  mano  éSua  Altcg^p  » fi  £ entrar  dentro , e poruì  guardia  di  duemila 

Fanti,  e di  due  compagnie  di  caualli , allocati  con  la  minor  difeommodità  de*Cìtta- 
dhìhcbe potrà  farfi.  7romettendo S.  AìteTXa,  chefe qua  £Holanda,fi riconcilie- 
ranno^  torneranno  alt  obedien^^  diSua  AdaeSìà,ladetta  Città  non  fata  aggrauata% 
nè  diCaHellothi  di  guarnigione.  Adain  cefo  che  ciò  non  fucceda,ejfendo  quella  fron- 
tìerà,firifoluerà  althora  con  participatione , & aumfo  de’Adagìfìratì , e £ altri  folin 
dtintcrueme  in  tatafare,£i  aftcurarla  contra  lefor^,&  aflutie  deltinimico.  E qua- 
toalrilbetto  delle  genti  daguerra,chefi  trouanonel  paefe  di  Brabante,toHo  che'l  ne- 
fpùo  lo  concederà  J detti  Anuerfani  cognofeeranno  a tji  effetti,  che  Sua  Alte^  non 
u tieneper  dannificare,etrauagliareifudditi,  maftbenper  combattere , e ricuperar 

igiullipatrimomjdelRe.  , , 

i X XVI.  Nel  recante , anchor  che  Sua  Alte:^a  legmmamente , & con  ottimi 
fondamentipoffa  pretendere, e domandar  buona  parte  della  fpefa  fatta  in  quella  iw- 
pefa  ; tuttauia  per  farconofeere , cb*effo  non  vuote  la  rouina , e diUruttion  di  quella 
Città;  fi  contenta , ch'ella  paghila  fomma  di  centomila  fiorini,  per  dar  con  quelli 
qualchefodisfattione  altejfercuo,dopò  thauer  [offerto  un  sì  lungo , e difagiofo  affeéo  ; 
per  lo  pagamento  della  qual  fummajdrà  conceduto  termine  ragìoneuole,  con  ogni  fua 

. gran  commodttà.  ^ , ,r 

X XFI I.  Quanto  al  Signor  Filippo  di  Ad  arnix, Conte  di  Santaldegonda,e(fen- 
do  ch’egli  perfeuera  inuoler  feguir  le  mede fime  parti , egli  intende  che  prometterà,e 
giurerà  di  non  portar  arme  contra  U Rp,  per  lo  ffatio  £ un'anno  intiero , dopò  la  data  , ,-r 

di  quello  trattato.  . , ^ . r • * 

X XVII I.  Tutti  iquadi  pontì,&  articoli  fono  flati  conclufl,  deliberati,  efegnati, 
tanto  per  Sua  Alte^, quanto  per  gli  deputati  £.Xnuerfa;  promettendo  la  detta  Al-  ^ 

te^a,di  far  approuare,e  ratificar  per  lettere  patenti,  fattola  fignatura,t  gran  figdU 
di  Sua  Adaeflàydopò  quattro  me  fi  dal  pefente  giorno . 

Data  in  Beurés  a xvij.  di  AgoSìo  Ad.  D,  LX  X XV. 

* fottoferiffe  il  Prenàpe  di  Parma , & poi  gli  Ambafeiadorì  Anuerfani , de' quali 

eran  capi  Filippo  Adarnke  Conte  di  Santaldegonda , che  noi  per  breuità  ffcfio  hab- 
bìamo  chiamato  CAldegonda , ilqualera  Borgomafìro , ò uogliamo  dir  Confole  dilla 
Città  j Giouanm  Scoonhouen  Caualkre,e  Scabino  allhcra  ; .tdatheo  di  iMvnoy  S t abi 
jiOiGtiolielmo  di  Ad  erode  Signor  di  Duffele;Fìbppo  di  Laadtmcter  S cabino  me  c hìo, 

* O 4 Andrea 
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AnfdiOu  t'aZ 

ij8y.  * fi^t>G’ii*^'ioSaut'mFic<mae^lro,Herrico  f^fielruomaejìro  vecchio, Armido  Brudt» 

• ‘ tms  Decano  dì  Drappìerìy  Herneo  Erp  Decano  dì  jinierU  ^ìouanni  Garhy  e Thier9 

OsyambedueCapUani.etcofta'xx.  dello  He  fio  mefe  furono  fané  le  cerimonie  dem» 
• • * Hranti  h riconcUiatione  co'l  Re  CathelìcOy&  il  domo  honore  de'CìnadiniyUerfo  Sua 

M aejìdyó"  dopò  fitte  giorni  il  Prencipe  come  yìttorìofo  entrandouì  armato,  rie  prefe 


In  Lama  il pofi'cjfo,&  ordinò  meglio  le  cofe  della  Città.  In  Lamagriaftfentireno  indiuerfr/tm. 

uhi allesrc7:^ye  celchranronfi  magnifiche  feHt;  percioebe  Gioimnrù figliuolo  del  Dh^ 
(iioiiamii  CieucSyFefcouo  di  M onaHerioyrvfionciata  quella  dignità,  la  qual  fu  dal  Capìtolo 

DucadiCle  conferita  nella  per  fona  dell*  Ardile feouo  EmeHo  di  Bauieraytolfe  per  moglie  Giacoma 
Afarchefe  Giacomo  di  Bada  ; e ne  celebrò  fontuofe  in  Cleues  del  mele 

* di  Giugno, interuenendeuì  gCi  vAmbafeiadorì,  non  pnr  di  qua  fi  tutti  gli  altri  Trencìpt 

A^cmamtìyma  d*[\^  ‘/mpcradorcye  del  Re  Catholico,honorandole  prefentìalmcn 

te  il  Duca  à:.  ^Duepontifil  Manheje  di  Bada,  e quel  dì  Rodemachy  con  molti  Contrae 
Baroni,  N on  manco  fi^Undore  moiìrò  nel  celebrar  le  fucynèfuron  men’honorate dì  de- 
Herneo  di  gm  perfona^ìyquclle  di  H errìco  Duca  di  Brunfuìcye  di  Lnneborgo,figUuolo  di  Giulio^ 
Jnmfuic  che  fi  coi^iunft  in  matrimonio  con  Dorothea  del  Duca  Auguflo  di  Safionia  Eletto!^ 
c mo.  jff  princìpio  di  Settembre yquantunque  hauefie  due  Fefccuatìy  quel  d'HalberHain^ 

^ ^ <1^  ^ inda . Ai  a I allegre^  dì  qucHo  Elettore  furon  turbate  il  mefe  feguentc 

ibnia  già  dì  ChriHiano  Re  di  Danimarca,  Né  fu  de* 

u,  filentio  la  foUennitàxon  la  quale  l’Impcrador  Rudolfo  accettò  l*Or 

dine  del  T afone  mandatogli  dal  Re  di  Spagna,  come  anche  à fito  fratello  ErneHo,  a 
Ferdinando  fuo  Zio  Arcìduchiy&  anche  al  ‘Duca  Guglielmo  di  Bauiera,  che*l  gìorrto 
ìnPeasia  deW Afeenfione  del  Signore  li  iiceuetttro  con  molti  fegni  di  honcre.  Il Bafeìà  Ofma- 
noy  per  riuoltarcì  a narratìon  di  cofepiu  importanti, hauendo  lafcìato  fuo  Ficarìo  in  Co 
^untinopoli, nell’ufficio  dì  ‘Trìmouifiryil  'Bafeìà  Mefite  Eunuco, e paffato  à Sìnope,  co 
me  dicen  mOyCon  animo  di  quietar*  i nuouì  tumulti  di  Tartari^  diprcueder  per  i’fm- 
prefa  di  Tauris,  ài  princìpio  di‘Trìmauera  rimandò  coni* armata  in  CoHantinopoli 
Vluccìalìyfett'gA  pajfate  a Capì) a ; perctoche  udiua,chele  cofe  del  nuouo  Re  di  Tarta- 
ri eran’in  buono  fiatOye  che  da  fe  faceua  gagliarda  guerra  alNepote,  Arrìuata  per 
tanto  la  Sìagìonepià  atta  negotij  deirarmi,attefe  con  ogni  poffibil  diligenza  a rac- 
for  PeJfercU0y  & a proucderlo  di  quanto  faceua  éùhifogno  ; quantunque  la  conditici 
de*  tempi  cagìonafie  non  poco  difficoltà  delle  cofe  da  uiuere;  onde  fatta  la  muffa  deBe 
genti  nella  Città  d’Ergìrum,  ut  fi  finti,  mentre  tà  Hettero,  che  fu  per  lo  fpatio  <tun 
Ifcreh»  piccìola  careìiìa , T rouoffi  quiui  hauer  caft  numerofo  effercito,  concorfo  al- 

Turchefeo  la  fama  delPìmprefa  di  7^ffiuan,doue  fferauanogran  preda,&  induttì  dal  ualcro^ 
^ di  quel  Capitano,  ch’effo  pudico  non  hauer  uettouugHe  baHanti,  a 

nodrìr  lungo  tempo  tanta  gente , la  qmle  anche  fi  credeua  non  bifognare  in  sì  gran 
numero  cantra  ‘Perfiattì  ; percioche  fi  trouaua  molto  meglio  dì  dugentomila  huomhi 
da  ccmbattercyfenxa  i guafìadori,&  taltre  genti  di  ferwgk,etra  gli  armati  una  fiu- 
nta cauallerìa  di  ben  centocirkiuanta  mila  perfine , Da  quella  cofa  auiiò  egli  di  poter 
sanar  gran  beneficio  particolare, e fenne  feguir  ^effetto  ; che  proponendola  chigitnen 
JtiBtacttna  ^ queWìmprefa,ch’effoera  per  conceder  loro  licenza, udite  chaueffe  legìuHe  ra- 
dei Genera-  ^ mouefferoa  ritornar* a cafa,dc§ìò  in  molti  pan  defiderìo  di  fchiuar'  i difit- 

fc  i»  raccor  i perìcoli  detlaguerra.  Ma  ninno  perciò  potè  da  luì  ottener  licc»ga,fe  non  co' Ime 

di  graffo  pagamemo.fi  condo  le  coriditionì,&  le  facoltà  ddfildato  ; coft  rhrafic 
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h fuo  prò  ffranàìfftrrto  danaro , e fccmò  la  difficoltà  del  rhiere  al  reflante  delteffercU 

■ tOtfffcndone  tornati  non  men  di  quarantamila  alle  cafc  loro.Nel princìpio  d'^goilo» 
partito  dunque  d'Er^irum,  per  la  uia  di  Cais  ^perucnne  nelle  famofe  campagne  Cai- 
deranCy  douc  fugli  dìbìfogno  d'aprire  il  fuo  penficro  a faldati, che  non  a Naffiuan,  ma 

- a Tauris  cr^nucniua  loro  andare,  ddehe  fu  alquanto  tumultuato  dalia  mìlitia  di  Gre» 
eia, e di  CoJìr,ntinopoli,ma  Ofniano  prudentemente  Ù quietò  con  buone  parole, e cotL^ 
certo  donatÌHé  d'alquanti  afpri , per  ciafruno . Il  Per  fi  ano  era  fiato  in  gran  pcnfier& 
dell' animo  di'  Turchi, non  hauendopotutoueramente  giamai  ritrarre , che  cofa  dìfe» 
gmffero  a tempo  nuouo,  per  lo  thè  Jfguendo  la  fama,che  minacciaua  Naffìuan  , e te- 
mendo pur  dì  Tauris,  con  quelle  genti, che  raccorre  hauea  potuto, che  furon  poche , ri- 
fjtcttOyChe  la  fattion  de  T ureemani  ricufaron  di  aiutarlo, [degnati  cof toro  per  la  mor 
te  di  Emir  Chan,ft  era  poflo  a difender  ambedue  quei  luoghi , refiando  effo  però  co'l 
fuo  campOydi  ben  feffant amila  perfone  uicin'a  T auris . Fù  guidato  il  Bafdà  Ofmano 
per  alcune  uie  fecrete  dal  ribello  Mafìut  Chanjin  vicino  a T auris , con  tutto  Cefferci- 
to,che  non  hebbero  molcffia giamai  da  r.ìmici,iquali  non  ft  perfuadeuano  cofi  ageuol- 
mente, che  i T urchì  s'ejpone^ero  a rifehio  d'entrare  in  quella  firetteo^  di  paffi , doue 
s'hauefferotrouuto  contrafio  di  ventimila  perfone,  erano  per  rimanere  al  tutto  disfat» 
tiSincaminò  dunque  Ceffercìto  T urebefeo,  partito  dalle  campagne  Calder  and,  a Coy, 
quindi  a Maranto,e  poi  a Sophìan,  dond'hebbero  la  uifla  di  T auris , dopò  quaranta^ 
giorniycb'eran  partiti  d’Er%irùm.  Da  quefio  fucceffo  felice  fatti  infoienti,  fen^a  temer 
punto  i nìrnicitchecredeuano  anche  attender  la  loro  andatain  altra  parte, fceferomol» 
ti  della  uan^uardiayHcrfo  la  fcrtUiffima pianura  di  quella  Città. Afa  mentre,ricrcatìr- 
. fi  in  alcuni  'giardìni,s'eran  fcrvMti  per  affettar  il  refi  ante  dcWefiercito  » uicinoad  un 

■ fiumicello,  airiuò  lorofopra , con  dtece  mila  Perftani  Em\rhan%è  ^ figliuol  primogenito 
del  Soffi,  & con  tanta  brautira  gli  affaltò , che  dopò  pìccìot  contraflo  mcffilì  in  fu- 
ga , ne  uccife  ben  fette  mila , tra  quali  yilì  Bey  di  Grecia , facendone  anche  molti 
prigioni,  e guadagnando  infegne,  caualli , & altre  robbe,  con  lequali  s*imiiò  uerfo  Ic^ 
tende  delpadre,  che  quindi  poco  iifeofio  s'era  accampato  per  difefa  della  Città.H  eb- 
be tofioOfmano  ragguaglio  della  Truffa, & nel  perìcolo  nel  qual  ft  trouaua  lafua  uan» 
guardia;  onde  ffìrtfe  incontanente  il  Bafdà  Sinan  figliuolo  del  Cicala , e tJMtìremet 
Bafcià  diCaraemit , ccn  quattordicimila  , tra  venturieri  ,e  genti  pagate  in  foccor» 
fo , i quali  non  arrìuati  a tempo  ,chciT urchi  erano  già  flati  rotti , ft  pofero  a fegui» 
rei  vincitori  Perftani , & arriuatili,  che  era  vicino  a feraattacearon  di  nuouo  la  bat- 
taglia, combattendo  ambedue  quelle  nationi  con  grande  oflination  d'animo  ; tal  che 
fé  la  notte  non  fopragìungeua  coft  preflo , come  auuenne , era  per  feguir  dà  loro  borri- 
bUe  occìfionc.  Refiando  i T urchi  nondimeno  con  la  peggiore , che  ne  furon  tagliati 
M per^pìù  dì  tre  mila  , e di  Perftani  minor  numero  affai , fi  ritirarono  a'/uoi , molto 
afflitti , per  quefla  cattìua  proua  fatta  il  primo  giorno . UHoffe  U campo  il  genera- 
le il  dì  figuente  uerfo  la  Città,  e cominciò  ad  anendarft  due  miglia  lungi  da  effa , CjT 
mentre  teffercito  era  intento  neWaccàparfi,e perciò  alquanto  in  dàford\ne,AlycHlChan 
^oucrnator  di  Tauris  diede  lor  [opra  alla  ffroueduta  , con  benfeì  mila  perfone , thè  fi 

■ trouaua , tagliandóne  a pexji  molti , che  meno  auìfat  i fiauano , e poi  fi  ritirò  nella 
Città  . Afa  pcrcììt  Tauris  , nè  per  naturai  filo,  nè  per  artificio  di  mani , fu  giudicata 
atta  a refiflere  a tante  foige  di  ninùii , nèfoldati  fi  trouauano  da  poter  far  lungo  co«- 
traflo,i&  il  Rè  non  volendo  por  fi  arìfchìo  con  le  poche  genti  che  fi  trouauaÀi  far 
giornata  in  campagna , Non  effendo  la  conditione  v^.iate  di  coloro,che  difendono 
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* J4<*  i proprif  paep^  di  colera, che  li  cóbattono;  poi  che  gii  uni  per  'tndoferiomfli  effìrrd- 
f ^ Signoria;  gft  Mitrigli  efferchi  foli;  fu  giudicato  men  danojo  partito  l'abharrd»- 

— =— ^ nar  laCittà^ritirandofiper allhora,an(La  campeggiando  femprt  tn  ftto  auantaggìo- 
IN  F B n-  yj,  nimico,per  atttnefoccafum  di  moleflarlo.e  co'l  uietargli  la  etmmo  liti 

***•  delle  uettouagìiefU'  pafcoH,e  dell  acque, ridurlo  ad  efiremo  part'uo.Il  Gouerrator  ytfy- 

^ ^ dunque  con  sì  fatta  deliberatione,  raccolte  tutte  le  genti  da  guerra,la  notte  doppi 
«JitóWi  ^ tarriuode' nimicifeuna gagliarda fortka,efcorfa la uanguardiaTurebefea, la pofem 
Twù.  grandiffimo  [pauentojìandojì  eglino  a credere,  che  foffe  tutto  PeJfercìtoT*erfiano;  del 

J mal  timore  ualendoft  Alycul  menòco'fuoi  brauamentele  mani ,e  fatta  notabile  occU 
ione  de’  rùmei^rà  quali  morì  U Bafcià  di  Matàs.ft  ritirò  con  buon'  ordine  nel  campo 
del  Sofì.  La  mattìna.quei  ch’eranoreHati  nella  Città^leffero  ben  quaranta  de'  prìnci 
pali  Cittadini,che  conuarij  Hromenti  fonando,in  atto  di  pace  ft  girono  ad humilìare al 
Generale,fuppticandob per  la  conferuatione delle  loroMteJbonore,e  facoUd;  ^ altìn» 
' contro  offcrendoejjiobedienga,  e fedelfoggettione  al  gran  Signore.  Concedette  loto 

Ofmano  quanto  chiedeuano,per  dà’ animo  alt  altre  C'tttd  di  fottoporft  fcrtga  contralto 
aWimperioTurchefco;  & emendo  di  già  alcuni  piu  auiaci,cb'udit'haueano  la  parttu 
del  prefidiOfCorfi  dentro  je  cominciato  a fatui  di  molti  danni,  furon  da  effo  tollo  fatti 
ritirare  alle  tende,commandando  efpreffamtnte,  che  ninno  ^a/fe  piu  di  moleSìarquel 
la  Città,  Hauendo  poi  diligentemente  confiderato,  in  qual  parte  poteffe  qmui  forti^ 
»arft,perche,cbeTaurisè  fenga  mura, quantunque grande,nobile,popolattlfma,e  noi 
to  ricca  Città,&  non  atta  ad  effer  sì  lofio  ridotta  in  fortegga, giudicò  luogo  accommo 
dato  il  palagio  Reale, pollo  uicìno  alla  T erta,  e da  lei  diuifo  da  un  chiaro  fiumtceUo  , 
nel quale,mentre  T aur'is fu  lìanga  Realejnasferitagià  dal  Re  Tamàs  in  Gasbin,era- 
no  foliti  i Re  Perfiani  particolarmente  tthah'itare.  Cominciata  la  fabrka  di  tal  fattifim 
catione, con  d'ifegno  affai  bene  intefo,non  [i  riduffe  a fine  prima  itun  mefe  & più,quam 
tunque  «i  ftLuorafie,con  molta  follecit Udine  ; ma  il  cìrcuito,che  prefero  affai  capace, 
le  mura  groffe,le  foffe  larghe, e prof  onde, nelle  quali  uoltaron  P acque  di  quel  fiume, no» 
Cimano  Ba  poteron  cofi  tonoridurfì  a termine  iti  buona  difefa.  Nel  principio  della fabrica,prm 
feii  infcr-^  (ipi^  la  malattia  del  Generale,cheaggrauatodauna  lenta  febre,e  da  un  fluffo,ne  lafciò 
rTaurìf”'  mondo  dopò  alquanti  giorni.  Ma  cinque  giorni  dapoi  cb’effo  cad 

de  infermotpefa  occafione  i T urchi,  che  nella  Città  foffero  {lati  ritrouatì  otto  Giam- 
niggeri  firangolati  in  uno  bagno,ma  in  effetto  muffi  da.lt auaritìa,e  audeltà  loro,fen^ 
Taiitii  mi-  ‘K*ordinedelGenerale,fi diedero  furìofamente a faccheggiarla.con  tanta  hnman'ttd,e 
ferabilmen-  con  efempi  cofi  uarif  di  fcelerategge,che  non  fora  ballante  liagua  humanaaracccn- 
te  (àichcg-  tarli.  Durò  tre giorni,il  maggior  furore  di  quelthorribile  ff>ettacolo,e  ne  rimafe  quella 
famofa,e  tanto  celebrata  Cutà.fin'a  tempo  degli  antichi  Re  dì  Media,  qua  fi  affatto 
* defoiata,e  dìlìrutta . Apportò  grauiffimo  dolorea' Perftani,che  uicini  poteron uedere» 

e fentire/horrendaflrage  degli  amici,quefìa  fattioneTurchefea;  & ilSofì,a  cui  prin 
cipalmenteapparteneua  tanta  offefa,s'infiammò  a tentarne generofauendetta.fdauen 
do  dunque  ordinati  ben  uentimila  de'futù  piu  ualorofi  faldati,  dietro  ad  alcune  colline, 
non  men  d'otto  miglia  lungi  dal  campo  nimico,mandò  da  cinquecento  caualli  piu  efpet 
tiad  attaccar  co' ttimici  una  fearamugo^,  CoHoro  facendo  t ufficio, con  marau'igliofo 
ardire,&  hauendo  poHi  in  fuga  alquanti  T urcbi,cbe  prima  ufeirono  ad  opporfi  loro, 
induffero  U Cicala  Bafcià  di  Reuàn,equel  diCaraemitcon  ben  trentamila  de’ }uoi,per 
tinche  temeuan  d’inganno, a gir  laro  incontro  ;e  feppero  co  fi  ben  fare  Jm  combattendo, 
bor  pigliando  la  cariia,cherìduffero  parte  dduimicial  luogo  douedefidaauano,e  gli 
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Mitri  tMttmafegùtandoarruurono  a tempOycbe  coloro  fatta  teRa  f'miuRrta,dauan  » 

tempo  a colorotcb’nanoin  aguato  di  dar  fuori  auantagiofamente , & affali  aritììmi- 
ci  Rraccbi,e  mey  difordinati.  Fù  quìuì  da  principio  combattuto  con  molto  animo,'da  j — * ‘ - 
ambedue  le  partiima  piegando  polii  "Biffcià  dì  Caraemity&aWultìmoiruàatoftfug-  ***  ^ 
gendoycon  gran  danno  de'  fuoijterfo  il  Campo,  lafciò  tutto  il  carico  della  difefa  al  Cica  . 

U,  il  quale  fe  ben  con  giuditio,t!r  con  ardire  foSìenne  vngranpegp^o  il  valor  degnimi- 
ci,  finalmente  fu  sformato  anch’effo  a r'uirarft,  vcciftui  molti  principali  faldati^  fatto- 
w prigione  ilfuo  lMogotenente,&  la  propria  bandiera  perdutaui.  I Perfiani,per  lofe- 
ùce  facce  fio  di  quejla  battagùa,neUa  qual  haueuano  tagliati  a pegji  non  manco  di  ot- 
tom'ila  T urchi, prefero  gran  confiden'ga  di  loro  fieffi , e fiprcmetteuan  tanto  delie  pro- 
prie fon^e.cbefe  fi  fu  ffero  ridotti  a giuBa  giornata  co'  nemici, non  dubitauanpiù , di 
rum  riportarne  uittoria;  Effendo  quefio  proprio  de'  proffieri  auuenimenti  diguerra.che 
non  pur'mducono  credeirga  di  propria  virtù  nP  uincitori , ma  fermano  in  effi  andrei 
gran  parte  deWopinìon,cbe prima  haueuano  del  ualor  de' rumici . 'hfpn  dubitò  dunque 
il  Soffi  di  mandar’  a & fidare  ilGenerale  Ofmano,  di  condor  fi  a fatto  d’armi  con  effo- 
lui  ; percioebe  fperaua  di  farli  conofeere,  che  non  era  buono , né  pur , con  tanto  mag- 
por  effercito.ch'effo  baueua,di  poter  rtfiftere  al  vero, e genererò  valor  di  Perfianijqua- 
6 con  Pormi  in  mano  combattendo,  farebbono  per  vendicar  Po ffefe  d’hauer  fenccfalcu 
naca^netrauagliatUi  tanto  tempo,&vltimamente,con  ti  brutta  nota  diperfidìapo 
Ha  afacco,&aferroJ’affidataCittddiTaurìs.  Ofinano,quantknqucfiritrouaffeag 
granato  dal  male, non  perciò  ricusò  Pinuito,&  per  la  ffierarrga  c'haueua  nel  gran  nu- 
mero delle  fue  genti,  e perche  troppo  infamia  farebbe  Hata  del  nome  T urehefeo,  di  luì 
reputato  Capitano  'mtrep'ido,e  principalmente  del  potentiffmo  fuo  Signote,da  cuifeum 
:ga  dubbioyhourebbericeuutocafligopercotaluiltdtfantmofe  ricufatoPbauefie.'ì^n 
potendo  dunque  effer’egh  prefente,diede  il  carico  al  Cicala  d'ordinar'il  tutto , e di  con~ 
durfi  a battaglia  co’  nimici,i  quali  al  numero  di  quarantamila , pofii  in  bella  ordinan- 
za,in  una  larga  pianura,  lontana  dal  campo  T urehefeo  tanto , che  non  poteffero  dalla 
loro  artegliaria  del  campo  rìceuere  offefa,afpettauanoi  nimiti , con  marauigliofò  ardu 
mento.  Il  Cicala  baueua  d'iuifo  le  genti  in  tre  corpi , eritenendo  la  battaglia  per  fé, in  j.,,; 

tompagnia  del Bafcià  di  Caraenùt  ; diede  il  finiflto  corno  in  gouerno  al  Bafcià  di  Ida-  mi  tra  Per. 
toùa,^  ildefiro  alBafciddiCaramania,compartite  lenationi,  fecondo  il  numero,^  iiaai,cTui 
la  uirtù  loro  conueneuolmente . Procurò  egù  da  principio , con  alcuni  artificiofi  gira-  * 
menti  di  condur  l’inimico  ffiuuidno  al  campo,dnìf  ordinate  baueua  t artiglierie  da  dan 
meggiarlì  per  fianco.  Ma  il  figliuolo  del  Soffi,che  volle  trouarfi  a cofi  noibil  fatto,  et  or 
dinar  e je  con  fiderare  il  tutto , ben  toBo  auuisò  il  difiegno  del  Cicala  ; onde  auuertiti  i 
fuoiycomandò  cb'imieJiiffeTOÌmpctuofamemelabattagRa,&effopien  d'ardimento  fi 
molli  ònoH  men  combattendo  cor  aggio f>  fsldato , che  commandando  promdo  Capi  ta- 
tto. Il  prindiùo  della  rotta  de  Turchi  auuenne  per  la  morte  dri  Bafc'td  di  Caraenùt  Ja 
€ui  tefla  tagliata  dal  Prencipe  Sofiano,&  algMa  fopra  un’hafla,  apportò  tanto  dolore  Ro»d  ^ 
M’fuoi.cheionùnciandoa  ffierar la  falute netta  fuga,ditderooccafione aqueidiTa-  ^ 

fia  di  prender  maggior  ardimento  ; per  lo  cbexombattendofi,con  molto  difugual  condi 
tioni , mi  ntre  quefii  attendeuan  falò  a far  opra , che  i nimici  non  partiffero  falui  dalle 
kr  mani , e quelli  procurauan  é trouar  qualche  fcampoalla  propria  falute ,non  con- 
traflando  ma  fuggendo , fu  di  non  molta  fatica  a’  Tafani  il  confegutr  quel  giorno 
mn’affai  notabil  vittoria.Menauancofloro  le  mani  con  tantofdegno,cbe  ben  moBra- 
ttano  il  gran  dtfidaio  di  uendicar  le  rìteuute  offefe . i Turchi , parte  indulti  dalla  nc- 
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ceffitàfparte  ritenuti  dalle  minaccìe,e  daH'ejfortationì  dt  Capitani, e dei  Cicala  prtnèi^ 
pa(mcnte,cbe  quantunque  perdente, ft  fece  nondimeno  quel  giorno  molto  honore,com^ 
batterono  anch'effi  fino  a due  bore  di  nottejòflenrndo  l'impeto  de'  nhmei,  Lafcìarono 
all'ultimo, nel  ritirar  fi  alle  tenne, la  vittoria  a'  Perfiani,&  de' loro  morti  in  campagna 
non  tnen  di  quarant  t mila,tra'  quali  molti  da  comm  endo, in  particolare  il  Bafctà  di 
T rebifonda,^  fei  Sa»giacchi,rePìando  anche  prigione  ^dmuraih  'Bafcià  di  Catania^ 
nia,  Muiìafà  Sangiacco  di  Buifta,  Schender  Bey  di  Crciiay& altri  molti  di  minar 
conto.  Fornitafi  in  quei  giorni  la  fabrica  della  nuova  Fortejga,eÌr  effe ndofoUccitata 
il  Generale.ancbora  infermo,  alla  partita  de' ^lahmtj^ri,  éf  da  gl,  altri  foldati,che 
bramauanotvrnarfene  quanto  prima  a cafa,ton  la  grafia  preda  fatta  nella  facchegr^ 
giaUCittà,elefjeper  preftdio  di  quel  Forte  dodeumita  foldati,tra  uentururi,  e pagati» 
diede  loro  per  capo  tEurmho  G'iafér,ihe  era  alìbora  Bafcià  di  T ripoli.  Et  peri  be 
foffe  cvfìuì  più  pronto  al  ferumo  del  Gran fignort  con  animo  piu  pronto  atu  ndefie 

uUa  cuHodia  di  quel  luogo  importamelo  coSlituì,  per  tre  anni  Bafcia  di  Carar  mitj» 
luogo  del  morto;  il  qual  tempo  finuo,doucfft  piendcr  grado  dì  Bafìa  f^ifir  della  Portai 
fiche  tutto  poteua  fare  Of mano, per  U fuprema  autorità  c'huueua,  come  Prmouifir. 
Fatte  quefte  protòftonì/  lafciato  nel  Forte  quanto faciua  bijogno,  per  mantenimenta 
del  pn fidio, e per  fua  difefa,fiif  all'anno  futuro,che  fi  doiKuamandatuì  nuouo  fotcor^ 
fo,egli  fe  muouere  il  campo, ^ ìnuiatofì  a Sanca%an,ihc  piu  di  fette  miglia  lungi  da 
Tauris  non  era, mentre  le  genti  procurauan  tPattcnnarfi,  furono  affaltate  dal  Punti» 
pe  Sofiano,che  con  otto  mila  perfine  andana  lor  dietro, per  danneggiarli  alla,  coda  Fu 
attaccata  una  molto  fiera  ^ffa,e  fuombatté  con  piu  ardimento  da'  Perfiani,  ihefi 
foffe  mai  fatto;  percìothe  horaniaì  non  ifiimauano  nulla  i nimìci,rcfi  audacìffimi  d* 
quelle  paffute  vittorie;  hauendo  dunque  primieramente  guadagnata  unagrvfja  preda 
di  ben  diciotto  mila  animali  carichi, tra  camelli,  muli,  e caua(li,cbe  conduccuan  quafi 
tutte  le  ricche:^  rapite  in  Tauris,  e buona  parte  delie  uf  ttomiglie,  per ieflercito,  cJr 
ìnuìatìlì,fotto  buona  guardia, utrfo  il  campo  toro,dicderofru'  Turchi,ìqnali  eran  tutti 
foffopra,  difordinati,  e con/uft  ; tal  che  prima, ihe  ordinar  fi  pou  ffero  tanti  n'uccifèro» 
che fpauentaron  gli  altri  molto  più  di  quel  che  erano.  PoHifi  finalmente  in  battaglia» 
cominciarono  a prendere  alquanto  eli  fpiritOr  & a combattere  anch'tfjtpcr  la  propria 
falute;  il  Cicala  fatta  incontanente  uoltar  f artiglieria  da  campagna  centra  nimi» 

ci,  [caricò  loro  a doffo  sì  fatta  tempefia,che  con  qualche  danno  gli  sforits  ^ tithratfi.  qua 
tunque  fuffero  già  morti  piu  diuentimila  T urt  hi, tanto  fu  l'afjàito  improuìfo,e  cofi  ara 
uarnente  fi  portarono  i Per fiani.  Era  il  Generale  Ornano, nel  tempodcl  coi  finto  alle» 
[Iremo  della  vita,e  poco  dapoi,iSf  innanxi  che  hfiercito  quindi  m(ueffe,egli  ffirò  ;cc» 
landofì  nondimeno  dal  Cicalale  da  gli  altri  "Bafcià  la  fua  ntorte,dubitando  per  ciò  di 
maggior  rouma.  Nel  leuarfi  il  campo  de*  Turchi  la  ma.tina,il  Sofiuno  con  quattordici 
mila  foldati  fu  loro  alta  coda,ma  con  cattiua  riufcìta,cbe  trouandoinimici,auifati  tiri 
paffati  dan»i,ben'alCordinc,ui  lafctd  bea  tre  mila  de’fuoi,conpiccìol  danno  di  Turchi» 
thè  loce^rinfero  a ritirarfi  fuggendo,  ydrriuatol’effacitoa  Satmas,fi  publìcòla  mar 
te  di  Ofmano,e s'incamìnarono  a f^an,doue  fatta  la  raj}egna,e  trouati  mancare  ottam 
ta  mila.  & più  perfine  da  fpada,quelle,che  auangate  erano  a tante  rotte,  furon  Ikem» 
tiate  perle  patrie  loro.  Da  f^an  U Cicala  fetiffe  alla  Porta,  ragguagliando  ^muratìac 
di  tutto  il  fucceffo  delCimprefi  di  T auris,e  quantunque  molto  ben  fofic  dato  conto  del 
■ le  tante  uccifioni  ie' Turci  ì,nondmeno  in  Confiantinopoli.tenendo  al  pofjibtle  nafeo» 
[lo  U danno, pubiiearon  filo  la  prefa  di  Tams,e  la  Forte:^  fabìicataui,pcr  lo  che  fi' 
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ffcm  per  tutu  tjHtOa  città  pkblkhe,euarK  ftfleimofìrandochfain^Mdiffimift- 
ftù  d’alUfre^a.  Afa  UCicala  ridottofi  a configlh  con  gR  altri  Bafcii  in  Fan, per  de-  , J j 

liheraf  marno  al  jòteorfo,  che  mandar  fi  doneua  a Ttflis,troaòcbiFogerfe  di  portai  . 
ficuramente  il  denaro.con  picciol  prefidio,e  difeorfo  del  modo.egindicato  da  tatti  bua-  ^ ^ ^ 
no,Daat  Chan, ch’era  rautore.riceuuti  trentamila  foldaniniji portò  falaia  T tftit,  rk 
tenendo  poi,per  premio  di  cotalferui^,dalGranfignore, la  dignuà  di  Bafiià  di  Aia- 
rii fi  come  AiaxMh9hanMquafbaatua  fedelmente  gaidato  teffercitoTurebefeo  a Maxut  CliJ 
Tavit,&  era  fiato  co’ /noi  configlì,come  huomo  prat'uhìjfimo  delle  cofe  Terfiane,  é 
pan  gioaamento  a T archi/u  riconofiiuto  del  goaerno  a'Altpo,con  titolo  di  "Bafctà  an 
tb'tpo.  Sentì teffercitoTarchefeo pandiQìma  caieftia  é pafcoTt,e  <taltro,pcr  nodtìr  ‘ 
gii  animali,ccfì  mentre  fa  in  T aaris,come  nel  ritorno. fino  in  Fan-,  di  modo  chefaron  co 
filetti  di  dare*’  cameUidel  rifo,e  del  bifeotto  a mangiare,&  anche  de’  bajli,e  della  poi 
mere  di  legni  pt!ìi,&  a'caualli  del  letame  ben  fecco.e  ridotto  in  poluere  ; onde  fi  cagio- 
nò mortalità  grandiffima  di  qaelle  beflie,acciocbe  fentìffero  il  danno  cccejfiao  da  og  ni 
parte,  ./fgeuolmente  i Perfiani  ricaper aron  la  Città  dopò  la  partita  de’T archi,e  come 
poteron  meglio  fi  pofero  a riRorarla;  ma  la  roaina  era  fiata  sì  grande.che  fi  penò  pia 
chemoltoa  ritornarle  fabrìchein  pkdì;e  datefi  poi  a cigner  con  argini. e contrince- 
re  il  naoao  Forte,tentauano  ogni  rimedìo,per  wetare  a quel  prefiéo  l'ufo  & la  comma 
diti  del  paefe,aaifando  in  tal  gaifa  ridurlo  a pejfima  condition  d'offe  dio.  l T archi  non 
dimeno,c’haaean  buona  prouifione  per  molti  mefi,Rmaaan  poco  da  pr'mcipio  la  élk 
getrgadFnimici;ma  cominciaron  finalmente  a fentir  difagio,e  fi  ridajfero  a ftrett^a 

tal  di  uiuere.chefe’l  Ckala  non  foccorreua  con  indaflria  a’  loro  bifigni  ( teme  diremo  | 

a fuo  luogo)  d Forte  fi  farebbe  perduto.  NellaSoriahebberoancheiTurcbiqueft'an  Soria’ 
no  alquanto  di  noMti,quantunque  P ufo  deW armi  uifoffeinpicciolacon[iderat  'tone,&  Tumula  ùx 
il  tutto  haaeffe  per  oggetto  piu  tofio  rapina,&  accumular  ^ fori, che  vittoria,  & ac-  Soda. 
rpùRo  di  famamilitare.  Haueua  deliberato  Amuratbtdimtritare  una  fuafigliuola 
ad  un  Pafeià  dinatìonoSchiauone,nominato  Hebraim,e  difrgn.tndo  prima  d’artìc-  Hcbrdm 
tb'trlo  Rraordinariamente.prefe  occafion  di  mandarlo  in  Egitto.perche  cenfuraffe  tot-  ’ 

tioni  d'un’altro  Bafcià,  che  quiui  fi  trouaaa  (jouernator  del  Cairo,  chiamato  Hsfian 
Eunuco  ; il  quale  era  fama,che  con  diuerfe  tirannie  haaeffe  accumulate  infinge  ric- 
chegxP  • Inuiatofi  dunque  Hebraìm,e  non  ben'arriuato  ne'confinì  di  quella  Proaincia» 

Haffan.che  conobbe  i fini  diqueflo  noueUo giudice  je  che  ageuolmente  egli  era  per  per- 
derne Phauere,&  la  mta.prefe  partito  di  uoler  piu  lofio  rimetter  fi  alla  mifericordia  del 
fuo  Signore,  appreffo  dì  cui  baueua  la  Sultana,  & altri  fautori,  atti*  fargli  rimetter  < 

gran  parte  del  cafiigo,che  mer'uatohauefi,cbe  ajpettarlo.Per  uie  fecrete dunque ,e  con 
ogni  prefieT;^,effocon  tutti  i fuoi  thefori  fi  conduffe  a Cofiantmopoli.doueincontanen 
te  fu  fauoimprìgionar  da  Amurathe,toltagliprima  ogni  ricchex^a,cbe  fico  portata 
baueua.  Tra  pochi  giorni  nondimeno  hebbe  grati*  della  uìta,impetratagRdLiUa  Sul- 
tana,eparuegHminormaleaffai,il  perder  fm  quel  che  tirannicamente  haaea  canato 
dal  goaetno  dell‘Egitto.Hebraim,chefi  uide  fuggito  di  mano  t Eunuco  Bafcià.ne’ cui 
tbeferi  baueua  fatto  gran  difegno,  fi  riuolfe  alle  mede  finte  arti,  che  già  ufatc  haueua 
fEunuco  in  Egitto,!  cui  paefiaffliffe,efpogliòdi  maniera,  che  inminor  tempo  affai, 
thi’ì  fuo  predeceffore  fatto  non  haueua,molto  maggior  danaro  ne  ritraile.  Né paren 
dogli  fuffiùentemente  di  hauef adempiti  i fuoi  difegni,fi  uolfi  con  t animo  a trauagDat 
i Drufi,  popoli,  c’hab  'uano  intorno  al  monte  libano,  di  fetta  alquanto  diuafa  dalla  Orai  chi 
Mahometana,  ma  thè  fi  uantauano  { effer  iifcefi  da  quei  Cbrifìiani,  che  co’l  gran 
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An^d^hc  Buglioni , & altri  dopò  Itii^pafìarono  all'acquìflo  dì  Terra  Santa . Cofiortk 

i\sf.  * fono arntìgnijndomìeì^e di  gran  cmre-^e  nelle paffatt  età  diedero grauìjJimìtraHAg'i  af 
Ih  Scria  diuififi  tra  di  loro^mentre  hin  capo  h.t  cercato  di  mettere  al  bafdo  i*al 

troyfi  fon  fatti  uergognofamente  fudditì  de  gli  Ottomani  ^ ben  che  jfcffo  alcun  di  loro 
ribellando  apporti  non  liene  moleliia  in  Sot  iay  e ne'  uicinì  pacfi  alle  cofe  de’  Turchi . 
Erano  allhora  dunque  cinque  Emìr  de'  Drufiy  che  noi  potremo  dìrTrcncipìy  de'  quali 
tre  s’ erano  uniti  cantra  gli  altri  ducy  c di  continuo  fi  moleUauarlO  uicendeuclmente  • ■ 
^Apparecchiando  per  tanto  Hcbraim  d’andar  cantra  cofloro,  donde  argementaua  di' 
cauar’ajfairiccherì^yS'era  fermatoin  Gierufaletnme,e da  diuerfe parti  haucua raccol- 
ti ben  dodeci  mila  faldati  l tre  Emìr  giudicaron  quefla  effer  molto  cemmoda  occa/ìo- 
ne  da  rouinare  ì loro  nimitiy  co’l  braccioy  e con  la  forjJi  Turchefcuye  da  guadagnar  fi 
per  effi  nuoui  honorUe  dignitàyoltra  che  mofirerebbonofedeiffima  obedien%a  al  Gran- 
turche.  Con  tal  pen fiero  carichi  di  pretiofi  donìyandarono  a ritrouare  in  Gierufalemme 
jHebraim,da  cui  furonoycon  ogni  fegno  d’amore  accarcT^ti,e  mouendo  infteme  con 
ìorOyS'inuiò  ucrfo  gli  altri  Druft, facendo  tuttauia  intendere  a'  due  Emìr^che  douepero 
andare  a luì;  de’  quali  uno  ut  ft  taf  ciò  pur  tirare  per  le  molte  prtmePe  fattegliyC  quan^ 
tunque  lo  prefentaffe  realmenteynuìladimeno  fu po^io  fubito  in  molto  dura  prigione . 
L’altro  ammatjìrato  dal nuouo  effempioyt  dall’antico  parìmcnteypoi  che  fuo  padre  al- 
tresì fotta  la  fede  era  già  fiato  fatto  morire  da  Muflafà, mentre  cofiui  fu  IBafcii  in 
DamafcOytion  uoUe giamaiprefìat’orecchieyni a piomcffeyiiè  a giuramenti  fattigli. 
Mandò  ben  molti  ricchi  prefenti  ad  Hebraìmy  e procurò  con  tutti  i modi  poffibtlì  di 
ifuietarlo;  ma  ejfo  riceuuti  idonìy  faccheggiò  nondimeno  tutto’l  patfe  dì  luìyfacendcui 
ecceffiui  danni.  In  fomma  fpoglìòyfacchrggiòy  & mife  a ferro y ér  a fuoco  quafi  tutti  i 
dominij  di  effi  Druft y che  non  hebbe  rifletto  fe  non  a due  ; e carico  d'cccejfika  preda  « ■ 
montò  fu  legaleCyche  Pafpmauano  a Baruto,con  due  di  quegli  Emìr  prigioni, e tornof- 
fenein  Coflantinopoli.  A ffermafi, che  altra  feicento  mila  foldaniniy  che  ftdauanopcr 
rendita  ordinaria  del  CayrOy  al  Diuanolognì  anno;  egli  portò  a donare  ad  Amurathe 
meglio  d’un  milion  d'oro;  & altra  i prefenti  ricchiffimì  alla  Sultana,  & alla  figlìuoln 
Doni  di  He  deflìnata  a lui  per  moglie yC^sr  ad  altri  principali  della  Porta.  Tra  l’ altre  cofeé  fama, 
fcraim  ad  che  prefentaffe  al  Granftgnore  una  Sedia  Reale  d'ero  mafjiccìo,  tutta  tempe  fiata  di 
«•  gemme, & una  Caffetta  dello  fiefìo  lauoio,e  materia,  filmate  più  di  feicento  mila  feu- 
di. Condttffe  anche  frffinta  caualli  Arabi,  con  fornimenti  d’ine  fUmabil  pregio, un' E- 
lefante,& una  Giraffa  uìui,due  CocodrilH  morti  di  fmifurata  grandeTrjayC^  altri  do-l 
ni  degni  della  maefià  dì  tanto  Prencipe . T>al  paefe  della  Cìna,$’hebbero  noucUe,  que 
(l'annOyChe  due  Padri  dell'Ordine  del  Giesù, l’un  chiamato  Michel  Regi  rio,  l'alto  An- 
tonio Dalmeidaypaffatìui  in  una  naue  d’un  parente  del  Cjoucrnator  di  Xauchino. Città 
di  quel  gran  Regnojhcbbero  febee  uìaggio,poi  che  da  tutti  furono  oltramòdo  accarex^ 
Xati,<&  honorati,  quantunque  fe  ne  tornajfero  poco  dapoiyfenxfhauerui  potuto  buttar 
fondamento  alcuno  fiabile  di  nofìra  Santa  Fede  ; al  che  fare  ferali  condotti  molte  e- 
molte  miglia  dentro  di  effo  Regno . 
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* Libro  Settimo. 

ARGOMENTO.  ^ 
in<]ncfto  Settimo  Libro  la  morte  lU  Ma,.iamnia  Marghencad  Auflrìa;  la  cara  ^et 
-pontefice  intorno  a’  publici  onumenri  di  Roma  : la  moire  de’Caidmali  Uiii«iconipagno,eC  ^ 
lapromotinnc  Ji  otto  altri.  Vedeuifi  do^l  haucr accennate  ^cuue  feorteriedi  Turchi  m 
Croatia,cjuauto  fucfadcllè  in  Fiancia  tta*Catnolici,5t  Vgonotti,clìcndoli  il  Re  unito  co  Prenci- 
pi  della  Santa  Legala  cui  per  difluibat  Tarmi  cootra  gli  Hetctici  huon  inuiaci  Ambafciadorì  da 
•Prcncipi  Procella  ici,ben  che  non  opetallcro  nulla  : 5c  in  Polonia  la  morte  del  R^  • Di  Coflanii- 
nopoli  Eleggono  lenoiTed'Hcbrauii,conla  figliuola  del  Granfignore,  S:  la  touina  fatta  dalle 
Cauallcite.  Di  rerfiaiinnfbnamentodel  prcfidiodi  Tauiis  : e la  Lega  tra  1 Sol  i , & il  Tarta- 
ro : di  Africa  la  perdita  de'  lotdaci  di  Pietro  Toledo  alle  Cherchinc  : Del  Mondo  nuouo.a  feor- 
reria  fàttani  dalTarmara  del  Cotfale  Inglcfc  Francerco  Drago  : & finalmente  del  Giappone  le 
guerre  in  Bungo,&  il  fauore  fatto  a’  Cbrifliani  dal  Qnabjcuiidono. 

I Acrimoso  frìnttfnediU'anno  i cagionò aWItarm.lamcr 
re  di  Madamina  Margherita  d’^ufìr'ujgià  figlia  di  Carlo  V. 
Jmptradorefi  Donna  del  Duca  Ottauio  Faintfe;  Prinàpfffa  dì  ma 
rauighofa  ptudenxa , e germe  neramente  nobilijfimo  della  fuaSe. 
teniffima  ilirpe.  Ella  dopò  t ultima  tornata  di  F landra, p ritirò  al 
^ I,  , gouerno  de’fuoi  Stati  m jibru^o  concedutale  ambe  gid  dal  Ca~ 

tboheo  fuo  fratello.pcr  propria  flania  la  Città  dell' /iquila, tome  luogo  fatto, magni fi- 
fO,e  dilctteuolc  oltramodo,e(fi perlaria  temperatilfima,comeperlafrequentia  dimoi 
te  ttobifi  famiglie, & pcrtamenità  del  fito . Ma  Sua  jìIcct^,  con  f occafwn  é gire 
é Mcier  la  Terra  di  Ortona,nclla  rimerà  delmare  Adriatico,la  ejual  poco  prima  hauc a 
tcmprata,amalò  grauemente;nonfoppoTtandolafua  eomplef}ione,nata,enodritalun 
gbìjjtmo  tempoinpaefi  freddigjmi.l'mtemperìeditiutlCtelo  ;&  cofife  nt  morì  poi, 
Vtrfo  la  fin  di  Gennaio.  Alla  tuiglmiofa  memoria, quando  abr'obligo  hauer  non  deuef- 
Je  F Italia, quello  farebbe  grandFifftmoÀ'bauetle  partorito  il  Seremfì.  Duca  Aleff andrò; 
poi  che  ,già  centìnaii  d’anni  nonhtbbe  la  «offra  natione  Capitano  di  tal  ualore,  e di 
tal  fenno,che  a lui  poffa  (diroUo  animofamente)  forfè  agguagliarfija  prepergbft  cer 
to  ut  rutto  ; ma  di  quello  aitreue . Il  che  poffiamo  con  pan  l<  Je  ricordar  del  Duca  Ot- 
tauio,imuko  di  Lthcbt  Canno  HeJfo,a  xviq.  di  Settembre  pafiò  a più  fcbic  uira,  ca~ 
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fico  dì  gloria  cmile  ; hauendo  ne*  piu  uerdi  anni  riportato  uanto  dì  faput9{f 

dì  ariùto  Capitano,  e nella  matura  etd  di  Trencjpe  prudente,  gin  fio,  e clemcntilJìmo, 
nella  cui  virtù  fu  ecceffiuo,fe  può  finger ft  eccejjo  nella  virtù,  Tapa  Sifio  in  tanto,co 
■nofiendo,come  di  grandiffmo  fconcio,& danno, era  flatoin  diuerfeoccaftonì  allo  fiato 
della  Chiefa,ìlrurouarfi  ella  molto  ejfaufia  di  denari,  e fen'za  un  particolar*Erano,a 
cui  pQteJfc  hauer  rìcorfo  nd  tempi  più pericolofi,('onde  s* erari  cagionate  alle  uolte gran 
ruine  alle  cofe  de*  Chrìfìianifin  generale, che  non  erano  potute  effer  foccorfe  da*  T*on- 
teficì  nelle  imminenti  caLmità,e  Roma  Slefia,  capo  della  Chiefa,  ne  giacque  preda  di 
barbare  nationi)  deliberò,  cdl  rifecar  molto  dell’ ordinarie  fiefe  pubi  che,  e priuate,  e 
con  t aggiungere  alcuni  pagamenti  da  farft  da*  popoli, per  accrefcef  ìl  denaro  della  Ca 
'mera, di  fondare  una  partìcolarTheforerìa,  dalla  quale  ninna  fumma,  di  quanto  era 
per  pomi  fi,  non  potere  cauarfi  mai,  fe  non  per  certe  grandiffme  occajioni,  effrefjem 
una  fua  Bolla,nella  qual  co  flrinfe  tutto  il  Collegio  de*  Cardinali  a giurar  per  tojjeruau 
7a.  Non  refìaua  per  ciò  di  profeguir  t anioni  fue  magnifiche  intorno  a gli  edìficij,per 
utititd,&  ornamento  publìco;  & per  ciò  tornati  in  piedi  alcuni  antichi  acquedotti,^ 
centinaia  (Canni  prima  daltingiuria  del  tempo,  e da  barbari  rouìnati,  aggìur^egran 
commodità  d'acque  a*  Romani,che  ne  patìuan  molto;  <jr  efiendo  cofìretti  a bere  or^ 
dinarìamente  quella  delTeuere,fi  jperimentaua  in  effctto,che  molti  ne  moriuano  per 
mal  di  renella, da  ejfa  cagionato.  Parendogli  anche  efier  molto  trasformato  ilvecchio 
PalaTjpdìS.Gìouanni  Laterano,antica  Uan%ad^Tontefici,&  che  gid,per  non  ef. 
fer,come  folcua,frequentato,rouinaua  in  molte  parti, cominciò  con  nuouo  modello  di  no 
bififfima  ^Architettura  a rìfabrìcarlo  ; «e*  cuifondamentì,cauand§,furon  trovate  aL 
cune  monete  dì  puri(Jimooro,de*  più  antichi  Imperadori  Chrtflìam;  nelle  quali  da  im 
lato  fi  uedeua  il  fegno  della  Crocc,dalt altro  l’effigìe,ò  del  uecchio  Theodofio,  ò <tAr^ 
cadio,ò<CHonorìo,ò  di  Theodofio  il  gìouane,ò  del  terxp  Valentuino,ò  dì  Ad artiano,  6 
di  Leone, ò di  Giufiino,ò  dì  Giu  fÌinìano,ò  dì  Tiberìo,ò  dì  Thoca,ò  CHeratXvo,  Onde  il 
Papa,hauendo  infommo  pregio  la  rcligiofa  pietà  di  quei  Prencipi,concedette  Indulge» 
^e  a chi  porta fie  di  quelle  monete, e benedicendole  ne  mandò  a donare  a tutti  i Prenda 
pi  Chrifikni.  Lauorauafi  in  tanto  a condur  PObelifco  fu  la  pia7j^  di  San  *Pietro,cùM 
grandìffima  Jpefa,effendo  di  bìfogno,per  mouere,e  maneggiar  quella  eccelfa  macbhut, 
di  uarij  Hromentt,che  fiictir amente  la  fofientaffero;  & efiendo  necefiario  Chaueruì gr^ 
rificttoiper  non  fraccafiarla  ; percioche  fi  giudicaua  molto  intenerita  dal  fuo  natura- 
le,efiendo  fiata  migliaia  d'anni  fuor  della  propria  caua,efpofia  altingmrie  de*  tempi: 
Ella  primieramente  fu  armata  di  fiore  do^ìe,fopraui  grafie  tauole  (tolmì,  fortificate 
per  lungo  da  uerghe  di  ferro,&  per  trauerfo  da  cerchi  della  fiefia  materia, per  tener  he 
ne  unito  tptd  riparo  a difefa  dell'Obelifco.  Per  alT^rh  fu  fabricato  un  Cafiello  di  grof 
fi  traui  di  legname  fmifiimo,tutto  cinto,incatenato,e  fortificato  C altri  minori  legni, 
di  cìnte  di  fcrro,e  di  grofiifime  forte  ; in  modo  che  poti,  fen^  alcun  ptricolo/idurfi  a, 
perfettìen  queW opera, aggtunteuì  trentadue  fune  grafie  a marauiglta,e  di  bonìffimo  cs 
nape,efefiantaquattrotaglìe,di  due  girelle  cìafcuna,e  trentadue  argani  girate  da  no- 
uantafei  caualli,e  dodici  Icue  di  gran  potere/trate  da  una  uite  perpetua,  fei  per  parte» 
Con  queflo  fermìfiimo,&  artificìofo  Hromento  s'alTp  la  gran  machina,e  poi  fu  agia- 
tamente pofata  fopra  un  certo  letto,  fatto  pur  dì  forti  trauì,e  bcn'mcbìodatijndi,  per 
lo  fiat  io  di  cento  fefiatita  pafit  di  mìfur a,  fu  condotto  al  luogo  declinato  fopra  alcuni 
rotoli;  né  con  molta  difficoltà,  per  le  grandi  prouiftoui,  che  prima  fatte  haueanoycofi 
nelC agguagliar  la  flrada,comc  nel  fortificarla,  con  molti  graffi  legni  per  lungo,  e per 
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t^tturrfù  ; si  effettui, ch’elia  non  cedefie  ìit  alcun  luogo  al  pefo  della  tfioìe.  Perucnuta  al 
tertrtine  prcjilfo,fi  rialzò  adi  diete  di  Setttmbre^con  t aiuto  dello  flefjo  Caflellot/opra 
nnl/eliillmo  pìediflaUoyfabrìcatouidinuouOtOnratodi  certe  coUonnette  attorno 
in  cima  dell'Òbelifco  furo»  polli  ere  montijarme  del  Tonte fice,fopr ani  una  /Iella, e fi- 
nalmente il  frgno  della  SantilJìma  Croce, eon  ifcrittionimanifeUanti  il  tutto.  Queììa 
machina  diligentemente  mifurata,fttrouòeffcr  alta  centofedìci  palmi  Romani,  la  cui 
propria  bafe,per  ogni  faccia  era  di  poco  piu  che  dodici  palmi  ; ma  nella  cima, per  ben 
etto  palmi,comìnciaua  a mutare  alquanto  forma, affòttigliandoft  fin' al  fummo  a guifa 
ài  coperchio, proportionat  amente, fi  che  figuraua  unagiufia  Piramidettafm  cima  del-. 

U qual  feieuauna  palla  di  hronr(p  dorata,  e dentro  di  cui  fu  opinion  del  vulgo,  che  fi 
eonferuaffero  le  ceneri  di  Giulio  Cefare, ingannati  forfè  da  quella  iferittione,  che  ncHa 
bafe fi kggeua  ; DiiioCzrari,Diui  Iulij,F.Augufto,Tib.Csc('ari,D.  Aug  Fil.  Au- 
gii fto  Cacrura.  Ada  ella  fi  crede  da  gli  intendenti, che  fojfc  quella, che  Gaio  Gallicela 
fi  condor  di  Egitto,  per  ornare  il  Circo  di  faticano,  che  poi  fu  fornito  alla  memoria 
di  .Augurio,  e di  Tioerio  di  lui  fucceffore . Albata  dunque , per  opera  del  Tapa  net 
piano  della  piaxx^te  mifurato  il  fuo  piedìflaUo,&  i cioccoti,con  alcuni  fialìui  attorno, 
fu  di  palmi  centocinquantacinque  & me^,in  tutto . rdiffi  la  morte  in  Roma  del  Re  Re  di  Polo- 
ni Tolonia,fucceduta  in  quéi  tetnpi,e  ch*era  mancato  feirga  heredi  ; onde  il  Tapa  co-  “**  “»««««• 
nofeendo  fìmportan-ga  del  negotio,e  quanto  foffe  nece(farìo  in  quel  Regno,  afflitto  in 
molte  partì  da  peWfereHerefie,noncJJer  datoti  gouerno  dì  ejjb  a per  fona  di  fujfetta 
Tede, ni  mandò  Annibai  da  Capua  Arcìuefcouo  dì  Napoli, con  molta  frena,H  qual po  Arducrco- 
co  prima  era  fiato  eletto  per  '^ntìo  ordinario  a quella  Cor  te, e già  prepar  aua  il  uiag- 
gio.  Nè  tralafciando  puntoi  penfierìhobìtiffimì  dì  aggradir  le  cofe  d’f  calia  a'  xiiij  Ai 
N ouembrepronuntiò  Città  Mom"  alto  fua  patria,^  alcuni  me  fi  appreffo  Loreto,^  ano»  ilei  no 
indi  Sanfeuerinoje  T olentino , Et  perche  molti  foggetti  timportanga  erano  manca-  uo  Re. 
ti  al  gouerno  dì  Santa  Cbìefa, tra’ quali  di  quef^ anno, erano  paffati  a miglior  ulta  i C.  r 
dinali  Buancompagno,eCefis,rffoTontefìce,nella  promotion  delle  vigilie  di  Natale, 
ne  creò  di  nuouo  otto;  che  furono,  CjiroUmo  della  'Rouere  daTurino , Fra  Girolamo  CariHnali 
Verniero  da  Coreggia,  Antonmar'ia  Gallo  da  Ofimo,Girolamo  Afattheo,&  Afca-  creati  ilaJ 
nio  Colonna  Romani,  Benedetto  Giunìnìano  Genouefe,  Fra  Coflanxp  Sarnano,  c Fi-  ^ 

tìppo  Lenoncurt  Francefe  ; e noi  con  la  nafeìta  del  primogenito  del  Sereniffìmo  dì  Sa- 
doia,mporremo  fine  alle  cofe  memorabìri,auuenute  in  Italia  di  quelì’anno  ; nel  qua- 
le la  Croatìa  trauagliata  alquanto  dall  armi  de’  T urchi,raccolfe  in  un  fubito  quelle  f or  Croatìa 
“ttf  maggiori  che  poti, per  oflare  a gl’infolentì  nhuici,e  per  uendicatfi  delle  rkeuiitc  in- 
£Ìurie,come  fece.  Couduttefi  dunque  alcune  infegne  dì  T edefehi,  e dì  genti  del  paefe 
4*  confini,  affaltaron  quìuì  i T urebi  di  numero  molto  maggiore  ; nondimeno  poti  tan-  '^  y ^ 
tt>  lo  fdegno  ne’ petti  degli  offefi,e  con  tal’ ordine  rìHretti  fecero  impeto  centra  nimi- 
£i,che  cofiorofurou  quaft  prima  pcfiì  in  pìega,cb’affaltati  ; e crefeendo  il  terrore  ne  gli 
UHÌ,e  t ardir  negli  aUrì,in  breue  fiiatio  di  tempo  fu  rotto  Icjfercito  Turchefco,non  fen- 
^a  gran  mortalità  di  quelle  genti . Afferma  fi,  che  uì  mane  afferò  meglio  dì  mille  cin- 
quecento T urchi,non  eff/tnio  periti  cento  degli  Alemanni  ; & quel  che  f e la  vittoria 
ffiu  fegnalata,fu  la  morte  del  fratello  del  Bafcid  della  Boffìna,la  cui  fella  fu  manda- 
ta fin’in  Vienna  a prefentare  ali’ Arciduca  Ernefìo . cJJ/4  doue  pareuan  riuolte lorec  In  Fran- 
ibìe,e  le  mentì  dì  tutti  i popoli  dì  Chrifìianicà,  eran  le  cofe  di  Francia,  da’  cui  fuccef-  c i a . 
fi, dopò  l’hauer  prefa  nten  cattìua  piega  quelli  dì  Fiandra,  s’argomentaua,  ebe  doueffe 
fta/cer  gra  ncC alteratione fecondo  la  uarietà  d'effi, nella  Republica  Chrìfliana.  Et  perciè 
*’  Camp.  Volume  Secondo.  ¥ il  Fon- 
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}/  Poniefice  liOH  ceJfaNa  dì  fauorìr  quel  negotìo  con  unti  g/i  Jpìrhii  & ài  Spagjm^ 

in  qudmodotcbe  anch'ejfo  pìudejlramemcpotcua  ridik fio  et aiuto  dal*I)uca  dì 

Sauoia.JUo  genero, per  far  timprefa  di  Gìneura,egù  p motlrò  ptonto^e  fnucrUia  per 
fuoì  yimbafàadorì  apprcjfo  al  Tapa,con  t aiuto  deUe  cuifor^e  ella  douea  debberarfu 
P arcua  che  ciò  [offe  imponantiffmo  a S anta  Cbiefa, poi  che.  quella  Città  era  fatto  ri- 
cetto,e  feminam  di  tutti  i capì  e mìniHrì  deltHerepe,che  quindi  fi  P*argcuan*ali*oC’^ 
capone  fin  diuerfe  partì  dì  Europa,  Nondimeno  il  Redi  Francia, [otto  la  cui  protettio»^ 
ne  s'era  già  potia  G'mHraJtauendo  ìntcfocbe'lTapa  inclinauaa  coNtrìbn'ir  denariié 
genti  per.cotaÌimprefa,ffrìffe  al  fito  ^Ambafeìadore  a Roma, &‘al Cardinal  Rampo^^ 
glicttOyCbe  del  tutto  hnpetfiffero  cotal  negotìo  appreffo  Sua  Santità  ; proponendole, cfìc 
Sua  MaePà  non  era  per  [apportare, che  ftacccndcpe  r.uoHO  fuoco  in  Francia  ipnch€ 
gli  Sui:^:^^i  cop  Catbolici,come  Hereiià,non  cflmportando,cb’a  qi^lla  Città  collega'^ 
tafoPeduta  molePia  da  PrUdpe  alcunojìaurebbon  moffeParmiper  difcndcrtàpfima^ 
e poi  per  ofender^il  Duca  ne*  fuoì  ptati,per  diuerfir  la  guerra  ; onde  entrati  nella  5<i- 
uoiafsua  Ai  aeflàueicua, che  come  gente  auidadi  cofe  nuoue,,0‘.auue^a  anodrìrp 
fu  le  guerre,  ageuolmente  p farebbono  anche  uniti  cortgjì  f^onotth  per  guadagnarji 
piede  in  quel  Regno,  e per  potcrui  lungamente  epereìtarParmì,  al’j^fi  deil*altrtti 
ruine.  Soggiungeua,che  nè  meno  era  ciò  a propoptoper  le  cofe  di  Sua  Santità, e (thét^ 
lia,dandofi  in  talguifa  occapone  dì  tirarp  adoffo  unaguerra,e  dì  genti  naturalmente^ 
perauentura,  nimiche  della  Cbiefa  Romana;  dà  modo,chc  fora fiato  il  primo  a pentirfi^ 
di  tal  deliberatione,  tiSìefio  TontepcC,  quando  non  caraffe  il  pericolo  euidente  della 
Fraìicia,e  dell* Italia  ; anxì  del  detto  Duca  ; poiché  Sua  AiaeSìà  non  era  per  patir 
mai  che  una  Città  poHap  finto  la  fua  protettione,  e rimefiap  alla  fiua  fède, e Città  dì 
qualche  momento  alla  Corona  di  Francia, per  l*ammifià,che  già  lungo  tempo  conferita 
con  gli  Suixjeri,le  cui  arme  Ift fogli  haueano  apportato  gran  giouamento,fofie  de-, 
prefa,  & oltraggiata . In  fomma,che  ciré  fe  ne /offe  la  cagione,  il  Re  tanP operò  co*L 
Pontefice,&  con  lo  fieffo  Duca,che  per  alUìora  p tralafciò  il  negotìo  di  far  quell  hnpre* 
fa.  Quanto  poi  alle  cofe  cantra  gb  ygonotti,ft  mefiraua  affai  pronto;  e del  mefe  di 
aprile  dì  quefi* annopn  conformità  d'un' altro  àà  ‘Deccmbre  dell'anno  paffuto, mandò 
fuori  un  grauifimo  Editto,contra  diloro,nUquaL'imponeua  pena  delia  HÌta,&  la  com 
fifeation  de’  beni,  a chi  non  tornando  alCobediewt^  dtlU  Santa  Cbiefa  Romana,  fofe 
fiato  ofo  di  ferrnarp  ne* [ubi  paefi . Nè  però  dormiuan  tarmi  ;perciocbc  Alons.  di 
atìgnone,dcl  mefe  dì  Febraro  s*cra  patio  altaffedio  di  Caflels, luogo  appartenente 
al  signor  diFauus  ; ma  troyandop  in  gran  pericolo,  fu  foccorfoìl  CafieÙo  dal  Re  di 
*^(n;tarra,cbe  HÌ  p comluffe  con  U n mille  dagento  fo!datì,tra  cauaUi,e  pedoni  ; cr  «- 
tenuto  il  fuo  intento  fc  ne  pafiò  in  Bear  fiio,pcr  a f curar  quei  fuoì  luoghi,e  dimorar’ al-^ 
q uìUto  con  fua  fofetla,Dama  non  anebor  maritata.  Prendendo  poi  il  camino  a die-, 
tro,ucrfi  Ne;\ic,e  trouandopad  EHje,fu  akinUo,che*l Ducaithnena  era  ìnuLao  et 
quella  uolta,per  impedirgli  il  p^fo  della  Garunna . Pafito  nondimeno  a Ncrac,e  rfi- 
moratoai  un  giorno,  per  bcn'ordinar  la  dijefa  dì  quella  T erra,  fugli  di  nuouo  detto  U 
Duca  efer  molto  uicino  ; per  cuoche  famito  s*cra  pnffo  al  fiume  Locb,  a Vìllanuou^ 
d*  Aginefe . Il  Nauàtrcfe,con  tutto  ciò,moltoadagio,riff>etto  al  pericolo,cbe  parcua 
Joprafiarglitp  mife  a ripa  far  quel  fiume.  E cop  conduttop  a Cafielgfialus  co*  fuoi,cbt 
erano  non  beo  cinquecento  caualii,chc*lrcHante  Oe*fildatihaucua,quando s’inaiò  iter 
fo  ’Bearnìo,mandati  alle  tìanxe,  (ì  diuìfe  da  Alóm.  ibUa  [louafurìou,  a cui  diede  or- 
éne,cbegìfe  a pafar  a Sau'Buplio,^ cfo  conia  fua  guardia  ordmqrìa,c  bcfluenti 
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‘Bafino  ; & pur-  il  Re,  & Mont.  delia  Rocca,  fi  trouaron  faltii,  ìlfeguente  gmno  a 
'iSantdfcnjioue  dimorò  preflo  ad  un  mefe,  nò  le  genti  deirrnena,  quantunq»  folJm 
^ HKVuJettto  f «'*  moUllarlo . Erafi  ifDnca  trattengo  molti  gtom 

via  Vaerey.  fi  come  fi  èffe  nel  pacato  Ubro,&  hanendo  pot  udito  deff  andata  del  Re 
^ìuuarra  inSearnio,  entrò  in  ferma  JperaMia  di  dotarlo  fare  al  ritorno  pngtone , 
è romnarU  ; & però  fermano  alctmi,c‘hauuto  per  ijfia  tutto  il  fuccejfo  di  quel  uiag 
tìoatli  fi  moire  a tempo.che  poteua,  rtùfurxndo  tbore  del  camino,  incontrarfi  co'l  Re 
ai  ’NoMorra  fH’l  pajfo  di  Tbomn  dou'era  (olito  il  Nauarrefe  di  paffar  fempre  quelli 
rtuiera  -macoSiui  effondo  da  p'w  certe  (pie  auertito  deW animo  deU'f'menaamdo  a pai  Nia*fr* 

fare  aCaumonte^e  di  poco  (chinò  [incontro  del  nimico.  Come  la  cofafhe, riporto  po 
M laude  U -Duca  dì  quefla  attioneana^iormente,  cbe  n’baueua  (pedito  Corriere  al- 
.la  Corte,  promettendo  in  poche  hore,dibauer  nellemaniuRe  di  N anatra, facendo  un 
rileuato  feruitio  alla  Corona . Qiunto  egli  fe  poi,  fu  il  prender  e S.^njaft- 

iìio^fu  /«t  riuifra  di  (fitel  fumc,c  disfarft da*  fondamenthben  che  fofjero  ìuo^fli  di  ptt~ 
ehi  memento.  Cominciando  poi  ad  amutinar  fi  quei  del  fuo  campo,  che  gU  Sur^p^, 
tr  i 'Efitri  chiedeuano  le  pagla  loro  donate, & i Francefi  ueduta  lafredde^^a  della 
pur^  ftnetornauanoaMeciffe  loro:il‘Vuca,dolendofi  del  Re,e  dicoloro.che  donea- 
no  con  piu  dìDgerr^  prone Jerlo  di  quanto  era  neceffarìo  a mantenere  in  piedi  quell  ef- 
•ftrAo.pofe  mano  a’fuòi  proprij  daiurì,e  comepoté  meglio  Jodìsfecc  alquanto  a gfi  am- 
mi  alterati  delle  fue  genti.  Spedì  alla  Corte  il  Signor  di  Saffenal,  chiedendo  modo  da 

imter  nodrirPtjfercito.euoltatofia  Monfeguro.doues'erano  fortificati  alquanti  Ugo- 
notti,dopò  qualche  contrailo, [hebbe  a patti, quantunque  non  fofìe  piaT^^  importai^ 
te  ; ma  da'  foldati  neU  nfàre  fu  matofìeruaca  loro  la  fede,che  molti  di  quel  prefidio  fu- 
rono uccifi.&quafi  tutti  fogliati.  Ritiroffi  pofiìaADucaìn  Rordeot,pereHergra-  vAieiu'ià- 
Mementeamtnalato,&allhora  illuo  campo  corfe  pericolodi  ditfarfi  tutto,  bauendo 
durata  gran  fatica.con  preghiere,&  con  proméffe  per  far  che  reHafìero  gli  Sui^Xf' 
rì,ì  quali  perfuaft  dal  lor  Colonnello  finalmente  fi  quietarono  ; ma  de' Francefi , ue 
nère  fìaron  molto  pochi.&  il  ColonutUo  della  fanteria,&  parecchi  C apìtani  abban- 
‘dmarono  itCenerale  infermo  ; dal  cui  effempto  moffi  i foldati  priuatì,  fecero  in  gran 
iparte  il  medefimo.  Cofi  totfero  ogni  timore  al  Re  di  Nauaira,the  t armata  Reale  fa- 
ufie,per  attbora,  progreffo  alcuno,  in  quei  paefi  ; & per  ciò  fe  ne  tornò  a difegnM  co- 
te di  maggior*  importanxa  alla  Roeella^ . Quùti  deliberò  di  chiudere  il  porto  di  Bro- 
magia,  per  torre  quella  commoditd  a’  uafceUi,the  ui  fi  afiUmauano,moleflando  contr- 
nuamente  i legni  de  gli  P'gonotti.che  pratticauan  ouei  mari  ; & cofi  fatteui  condur- 
re alcune  barche  uecclùe.pìent  di  faffi.lefe rouerfciate  fu  la  bocca  del  detto  porto. 

Ter  lo  che  fare,  fu  bifogno  a'  RoCellefi  di  armar  ben  quaranta  legni  tra  grandi  e pte- 
ewii.  e per  forxa  guadagnar  fi  il  puffo  di  quel  ca  naie,  doue  M ons.  di  Sanluca  uiò  ogni 
'dffiienza,per  farriafeìr  uano  U difegno  a' rnmici;  nondimeno  il paffo  per  allhcrafu 
ehiufotfe  ben  dopò  molti  giorni,  co'l  fare  il  Sanluca  pefear  diligentemente  dette  bar- 
che, liberò  alquanto  il  porto,  perche  ne  furon  canate  cinque,  e doue  t altre  reti  arano 
fidi  fondo  fe  piantar' alcuni  pati, per  atierth  i nocchieri  conducendoutfi  co’  loro  legni. 

Non  renana  in  quel  mero  Mone,  di  Gufa  di  follecitar  le  prouifioni  alla  Corte  ; & 
tffertdo  dal  Re  deliberato,  cbe’l  Ad arefcitl  di  Bhrone  fi  conduce ffe  con  un’cfìcroro  m 
TmtA  U Marefiial  dì  Ghiofa  con  un  alno  afficuraffe  la  Linguadqcca.il Cioiofa  figliiiol 
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eh.  dltregentìfs  fermaffem^$i€rgn4\e€hà 

xsU.  ^t^none  conduce Jfe  buon  numero  di  cauilleruiyfi  di  fanterìa  in  Prouen^ayoltfa  Afonu 

ITTrIn  • CìaSirayAmmiragltOyChe  con  potente  armata  douna /correre  le  riuìcre  dì  Bret» 

c t A.  ‘ primieramente  foUecìtato  il  'Bbroncycbe  con  quattromila  pedoni^  e miU^ 

dugento  cauaUiypafiaJ/e  uicino  alla  Rotella  peracqmjlar  Tifole  di  Marapfo,  llNaué^ 
refe  haueua  quiui  minutamente  rìueduto  il  tutto,e  poHità  quegli  ordiniycbe  paruere  # 
ini  neceparijyera  ito  in  fretta  cdl  Coddper  [occorrer  Caniglioniaffediato  dJiFmenrU 
•;.Maudendopoiyche'lBironefitrouauagUa  Marat/oyC  che  quelle  genti  comincìautt- 
no  a uacillareyucggendofi  cinte  da  ualoròfoej/ercitOyeda  Capitano  e^ertOyCgn  torMÒ  tm 
N.oarr*  fio  adietro  con  Ujuegentiy&  4’  xxHj.di  Maggio  fi  trouò  in  Maranfo  con  alquanti  ^ 

(occorre  ualli/eguìtandolo  Hreflante  de  foldatì  a gran  PàjfOyCo'qualiìn  due  giorni  rifonty&  4/ 

Maiaiua  luoghiydi  buon  uantaggìc.  Cefi  alla  BaSìia  tmfe  in  prt fidio  iiSig,  dì  Buil^ 

òcs,a  Belriguardo  il  DracuiUaya  Bcrnay  il  Baracbay  alla  Bruna  il  Granuilla  ceìsan^ 
'■  tafoy,&  altri  Cùlonnelliy&  Capitani  in  altri  luoghi.  Dimorò  quiui  intorno  il  'BircnCt 
eo'l  [ho  effercito  fin' a* cinque  d'Ag<fio,fen%a  far  nulla  di  momentOyC pafiando  Utente 
po  in  le^iere  fcaramu:^Cy&  in  tentar  cofe  non  degncynè  di  tal  CapitanOyUè  di  taPoM 
mataifinaJmente  con  qualche  nota  della  fua  riputatione,fece  accordo  co'l  Re  di  Nauaw 
rayche  t un  doueffe  ritornat'oUra  la  CharentayC  t altro  partir  fi  del  Poaà^e fiondo  Mtui 
ranfo  neutraleydoue  liberamente  potefiero  habìtareyetroficarcofiCatboBciyCOfneFga^ 
notti  IlCampo  delC  Fmeno  ^er  ain  quefio  tempo  rifiorato  digenti^edi  cofe  necefiarm 
per  campeggìarcyeper  e^ugnar  Fort  f^^ey&  effo  Generale  ricuperata  la  jdnìtàypcr  coi 
mandamento  del  Reyoniò  alt efi^ugnation  di  CafiigttoneyTcrra  non  lontana  da  Santa^ 
foyye  di  fito  forteyC  ben  guardato  da'prefidij  del  Re  di  T^auarraynta  per  ìntcrtfie  del 
#iftigrioiie  di  Turena,  Dentro  fi  trouaua  al  gouerno  M onr,  di  Sauignaefd  quaPhaucttS 

•óbattuw , Ifcn  mille  foldati  oltr'a  quei  del  luogo  atti  a portafarmeyper  lo  che  penò  alcuni  giorni 
Jal.  UDucayprima  che  tacquiaafieyquantunquetbaueffcpìà  fiate  gagliardamente  battio 
rvmeoa.  (aye  tentato  taffaltOyConàannoimportantede'fuolDi  modo  che  fe  non  entrano  dentrm 

una  fiera  pefiilenxaytimprcfa  riufcìua  maUgeuoliJfima,eforfe  co'foccorfi  c’baurehbort 
I difenfori  hauutiyla  T erra  fi  farebbe  faluata;percioche  oltr'al  Nauarroy&al  Cond?2 
thè  fecero  prona  di  maadarui  foccorfo,  e furono  impediti  da  altre  armate  del  RCyOK* 
che  ti  Fifcontc  di  T urenaya  chi  più  ìmportauay  fatto  un  gt  efio  numero  di  foldati  d^ 
prefidij  delCuìennays'cra  fermato  a Santa foyy&attendeua  buon'occafion  ttafaltaf 
il  campo.  Ma  l'Fmena  auertìtii  coHui  difcgnì,& bauendo  hauuto  per  ìffiia^com*cgi 
difegnaua  (tajfaltarlo  una  notte  da  due  latlcffo  pofe  con  dirigenza  teffercno  in  ordnu 
• affiatando  di  dar  una  flretta  al  T wenafd  qualquando  conobbe  la  uigilan^a  del  nìmi 
coynon  uùllepiu  rmttcrfi  a pericoloy& accertato  della  gran  mori alUd  fucceduta  don- 
Moni,  a diffierata  tìmprefa.  Durando  queltafiedioye  udendo  Bathune  Gouerno^ 

■athune  tor  di  M qnfanquÌH  andar yCpn  alcuni  de'fuoì,aìla  guerra  in  T>ohù  per  fauorìr  il  MÒm 
morto  con  iurrOyegli  parundofi  da  Santafey  s'incontrò  in  alcune  genti  deli'Fmenay  dalle  qua^ 

N« Jc7p3  ^ ^ ‘ i/  Sig.  dì  MatignyyU  Nocle,e  Pillr^  CU  affedìatì  di 

!«,  ' Cafiiglme,  non  potendo  dunque  far  piu  refiflen%a  alla  forja  del  malorCy  & a gVt  as- 

falti de’  nìmkiyft  refero  con  qucfli  patti;  Che  ì faldati  fe  neufeiffero  con  un  baflon  bìam 
co  in  manOyma  che  i Terra^s^ani  rePlóffero  alla  difiretìon  del Gcneralr.  Vfetron  fuZ^ 

^ ri  dugento  trenti  foldatiy&  il  Sau:gnacOy& altri  tredici  princlp.xliy  furono  mandati 

pr igieni  nel Ca  Hel  di  'Bordcos,&  a Blaya.fin'al  carr<bio  d'altri  prigioni  ; ma  la  Terrei 
fu  dai  Duca  fatta  porre  a faccOy  emoltìdi  quel  lucgOy  riputatidi  peffima  conditicmt 

ialoroo 


Volume  II.  Libro  Settimo.  319 

intorno  aUa  reìtgtòne,ft  fecero  appiccare.  Cefi  digrand'anìmofttàfie,  che  nuntrc_j 
Cafliglìone  fi  rombMteua  ,gli  Ugonotti  preferex  fortificar  di  gran  ratita^ioMon- 
trauel.benche  nonfulje più  d’vna  lega  diftante da  quel campo.Prefo  Ca/}igtionì,e  di- 
fegnandoPf‘'mena  altre  attieni  iniportanti.in/èruigio  della  Corona,  i faldati  comin- 
ciarono di  nuouo  a tumultuar  per  le  paghe,  & e fende  per  ciò  i FramefipoHifi  gran 
f arte  in  uìaggm  ,gfi  Suggerì  par  intente  mandarono  un  loraCemmiffarioal  Re  ,per 
chieder  licen%a,e'per  effer  fodisfatti  diquanto auattgauano  dclferuito.  Afandòan- 
ebe  di  nuouo  il  Duca,  il  Sueffeual , a fupplicar  Sua  cMaeflà  per  qualche  buon’ord'me 
httornoaquelTarmata.fi  ch’ella  non  fi/ofie  del  tutto  disfatta , che  fora  fiato  per  ap- 
portar gran  danno  a’Catholici  di  queìpaefi.  per  dà  rode  ilare  irt  otio,  perche  fé 

ben’il  campo  era  mex^ip  sbandato  fi  pofe  ali’ajfedio  di  Tuynormando,  piaggia  del  De- 
minto  del  Nauarrefe,  ma  picciolo  caiìello,e  non  ritolto  fotte  ; onde  fu  ageuole  tl  pren- 
derlo.e  rouinarlo;  ilche  dicono  alcuni  effere  {iato  fatto  dalT^mena  per  uendicarfi  del 
Capitan  Rux,  Uqualuierainguardia,e  da  cui  era  {lato fatto fapere al  Alarefcial di 
Aiatignone,ibe  par  uh  d’unpiigione,eglihaneua  faputo,che'lLanfac  tentaua  di  far- 
lo uccidere,  non  fenga  intelligenga  deU  Vmena  > ilqual  era  entrate  infofpett  o,  che  per 
opera  di  efio  Aiatigrtone  fi  foffào  sbandati  i foldati  Franccft , C i Colonnelli , àr 
Capitani  moHratiglifi poco obedienti.  Infommaparcheinttittaqucflafpeditwte  fi 
iefideraffe,  ò maggior  riuf cita  nel  Duca,  ò prouifioni maggiori  dal  Re  , per  conferuar 
infieme  ,&  ali’obc£enxaqueli’effercito  dal fuo  Capitano  ; Ada  giudicar  df  fcaeti 
configli  de’  ‘Trencipt,e  delle  cagioni  delle  cofe , ad  effi  configli  uniti , non  Idi  perfona 
prìuata,  ni  tentar  fi  deue  in  tanta  turbulniT^  di  tempi.  Diffefi  nel  precedente  Libro, 
in  che  modo  il  Trencipe  di  Condi, disfatte  che  furono  le  fue^nti  di  li  dalla  Lcyr*->, 
fi  ritirò  per  armare  alta  Rettila, arriuandoui  ilventiquattrcfimodi  Decenibre  fecon- 
do la  riformation  di  (fregorio.  Di  qui  fe  n’andò  poi  a Sangiouanangeli , donde  ufc.to 
in  quei  giorni  il  [Malie  con  alcune  compagnie  di  fanti , e dì  cauaìli,haueua  prefa  fer 
fecreta  intrfiigenxa  Turs , & non  molto  poi  effo  Condi  pafsò  all’imprefa  di  Dompic- 
tre,  cafleUo  forte  e con  buona  guarnigione,  appartenente  al  Ad  arcfcial  di  Rets.T  ro- 
uauafi  quiui  in  pre fidio  una  banda  di  caualli,  che  con  prc{lilfime  fcorrcriemoltfìaua- 
no  di  continuo  gli  Ugonotti  uicini  ; perla  che  quei  di  Sangiouanangeli  defidtrando  ter 
fi  quel  trauagho  da  prefJo,induffao  il  Condi  a por  fi  altimprefa,laqual  dopò  con  lieue 
difficolti, difendendcfi  quella  guarnigione  br  attamente, riduffe  a fine,  per  accordo  fat- 
to con  quei  di  dentro,et  accordo  molto  mal offeruato  ; perckebe  ì foldati  del C ondi  de- 
fiderofi  di  preda,&  uolcndofi  uendicar  di  qualche  parte  de’  difagt  patitìfin  qiielf  afe- 
dio, pofi.  ro  il  ca{ìello  a facco,trouandolo  pieno  di  molte  robbe,  che  quiui,  tome  in  luogo 
ficuro,  haueano  mandate  i Caibotici  delle  uteine  uille.  Ad or.ftgnor  d'.  Plafiac  Coucr- 
natore  in  T’ons , per  lo  Trencipe  di  Condi , hebbe  felice  fortuna  ancb’tffo  nel  pren- 
der Royano,T erra  picciola,  ma  importante,  fu’l  pa(fo  della  Cjarenta  in  tiua  del  mare; 
t!r  cofi  baucnd'egli  fatta  quiui  lunga  prattica,conduttouìfi  finalmente  di  nottefcalòa 
tempo  della  marea,ilmuro,et  aiutato  dallintelligf^a  di  dentro  [ottenne,  il ter'^o gìor 
no  di  Fcbraio,sf7f^alcuna perdita  de’fuoi.Ilcbe  marauigliofo  diffiiaccr  apport òalSan- 
luca,poi  che  con  la  prefa  di  quel  luogo, molto  uicino  a Brouagio,  ucniuano  ad  impedir  fi 
gran  fattole  nauigationide’Catlroliciper  quellariuicTa.il  fcflo  gicrttopm  di  Adar^p, 
effendofi  rìtirato  ilCondi  aTaghaborgo , quiui  celebrò  le  fut  no^jecon  lafvrcUa  dì 
Alons.dellaTrjmoglta,effcndoftdian:;i,qiullafancjufla,dtcbiarata  difettaCaluini- 
flap  rulla  Rotella  fattane  pubbea  profeffione.  cjiionftgnor  di  LauaUe  ne’  mede  fimi 
Camp.Voluroc  Secondo,  T ì tempi 
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A»  di  clu  campagn'u  il  'Rieux,&  il  Tanìai  fuai  fiitcìri.co'  rrgmnti  del Set^ 

I {*4.  lìtf>dtl  Lorgcs,  t deirobigni,  andò  a campo  a Subita,  fu  la  Carenta,e  prefa  incanta^ 
j — ^ ritirata  del  prc fidio  nella  Portela,  che  prima  ut  era  fiata  /k* 
H RAN  ^ queflo  effetto, cominciò  a trincerar  fi, dr  a battereil  Forte, doue  fi  tennero  i 

- F CatMici  ciHjfche  giorno  ; ma  giudicando  poi  di  non  poter  longamente  difenderft,  prì- 

r''^lau'i  liurniffead  altra  piu  gagliarda  prona  .pattuirono  ifufcirfene  falue  le  perfone^ 

I*.-  (jr  Panni.  £ eofi  girono  i faldati  a ritkarfi  in  Ereuagio,c  ne'  uicini  luoghi, che  fi guar~ 

donano  per  lo  Re,  e la  Terra  rìm.ife  in  pota  del  Laualle,  co’l  Forte,  doue  pofe  buon* 
guardia,e  diedefi  ail’acqmflo  d'alcuni  altri  luocbidi  picciol  conto,  come  Adornac,  e^r 
uiluato.  Mons.  di  Ranches,pa  ordine  del  Condi,  fi  pofe  a combatter  Safaj,Caflel- 
lo  forte  di  fito  e di  mano,  guardato  da  una  compagnia  di  y1lbanefi,lafiiatiui  da  Al  tm 
fign.  di  Adalincorna,e  prefelo  con  afìutia,  conduttouifi  di  notte, pernia  (T  un  giardino 
prede  alla  porta , quantunque  da'  difenfori , auertiti  de’  machinamentì  del  'll^ncbes 
fofìe  fiata  molto  fortificata.  Egli  nondimeno  appìccatoui  un  pitaro  (quello  i un'ifiru 
mento  dì  bronxpjungo  tre  ffanne  in  cirea,&  alquanto  largo, ch’effendo  pieno  di  finìf- 
fimapoluere,e  datoui  il  fuoco  a tempo, fa  gran  rouina  dalla  fua  parte  piu  debole;  di 
tnodo,che  quanto  trotta  ^iu  duro  intoppo,  pur  che  egli  non  fu  ecceffiuo,  con  maggioi^ 
impeto  s'auangaj  butto  la  porta  a terra,  tir  entrato  dentro  con  parecchi  brani  folda- 
di  ^ «f  fignor  del  luogo,cagliandouì  a pe:^gi  le  guardie  ; fuor  che  alcio- 

ni pochì,i  quali  ritir  atifi  in  fito  fortc,e  combattendo  con  ualore  fecondo  il  bifognofieb 
bero  poi  gratia  di  partirfi  falui,zir  andar  doue  phi  loro  piacque . Fu  quìni  lafciato  con 
buon  pnftdio  il  Signor  di  Tenèa,che  non  molto  dapoi,  la  rìmift  folto  il  commando  del 
Malincortu,Gouernatoredi  N'torte.  Ada  ilSanluca  nonpottndo  fopportar  con  buon 
animo  la  uicinant^a  de  gli  Vgonotti  neWlfola  Olerone,  doue  fi  trouaua  con  alquante 
compagnie  di  archibugieri  tObigni,  ^ ilfuo  Luogotenente  il  Capitan  Limalo,egli  tà 
mandò  una  buona  fanteria,&  il  regimento  del  T ercellino,ch’crano  quattrocento  far- 
bui  archibugieri,  cinquanta  mofthettieri,  e dugento  corfaietti.  Hauendo  dunque  il 
T’rencipediCondiuditOjChtcofluiera paffatoa  Afarenne,preffo  ’Brouagìo,auìsò  nel 
ritorno  di  tagliargli  il  camino  e disfarlo . Ada  cotal  difegno  non  gfi  effondo  allhora  rm 
fitto, quantunque  fi  poneffe  in  aguato  ; pochi  giorni  appttffo  hauendo  per  iffiia,  che  da 
Ad  atenne  egli  prendeua  il  camia  uerfo  Xantes,di  nuouo  tentò  di  opporglifi,  ^ perche 
fu  il  giorno  di  Tafqua,  non  fi  mafie  il  T erceUìno  da  Ad arenne,  come  diuifato  haueua, 
onde  fuggì  qucUincontro . Q^Ho  fu  a lui  di  gran  giouamento,  perche  fatto  certo  del 
i'anlno  del  Condi, effo  che  fifentiua  forte  di  buona  gente,ordinaCo  meglio  U fuo  uiag- 
g'»,non  dubitò  di  feguir'ìl  camino,  deliberato  di  combatta  con  chi  fi  uolcffe,che  gb  fi 
fofìe  oppoflo.  Etcofi  il  Lunedì  a huon'bora,partito  da  Ad  arenne,  s’inuiò  a Xauiest 
^ramiiz-  difrgnatohaueua,e  non  molto  lungi  da  qucll.iTara  hebbe  alla  coda  ilCon- 

*’!  Cótlè  ^ ramaglia  fuo  cognato,  co  l BuUy,  e con  t^duantigni,  il  quale  udita  la  moffk 

& il  TcrccI  ifl  Taccuino, fubito.con  trenta  nobili  ben’ a cauaUo,e  parecchi  archibugieri  s'era  tira- 
luiOi  to  a quella  uolca.  .Attaccò  la  battaglia  ilPrcncipe  molto  uicinoaUa  Terra,  e comin- 
ciò a trauagliar  la  retroguardia,  effendo  il  reiio  difefo  dal  prefidio  di  dentro,  che  aiU 
gagliarda  ttmptfìaua  da’ ripari  con  diuaft  bocihedi  fuoco,onde  fu  amma'gjatoil 
camallo  fono  al  TramogUa,il  qual,fe  non  era  incontanente  foctorfo  ui  laliiaua  anche 
la  Ulta  . Funi  ferito  parimente  a morte  Adons.  di  Cianttiela,che  mancò  poco  dapoi.fi 
tome  il  Capitan  Naiurra  ; ma  i'Aumtigni  timafo  ferito  nella  mano,  e nel  ginocchin 
falaò la  ulta.  A pena  era  attaccata  ia  b.ittagUa,ibc  cowparuc il  Laualle  ionia  fu* 

com- 
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$mptg>iia,U  qml  era  Hato  a tarla  ad  Annaux,doue  fi  trouaua  in  gnarnìgione,  t cor- 
fa  di  galoppo  haueua  con  effobù  foia  trenta  caualii,fegnendo!o  gli  altri  tuttauìa  alia 
tfilata.  Perlo  coflm  arrmoftrinfor^la  :^ffa,e  eommandatogli  dal  Principe ^bt  af~ 
faltaffe  la  battaglia, doue  in  buona  ordinan:^a  fi  erano  fermati  i picchieri,  con  alquan 
ti  tnofchetticri, per  guardia  deU'mfegna  del  Colonnello, efSo,con  ìncredibil  brauura  die- 
de in  quel  battaglione,e  ruppelo  guadagnando  detta  infcgna,  quantunque  dP  fuoi  ni 
Ufctaffe  molti  huomini  di  ualore,e  m otto  più  ne  rejìaffero  feriti.  T ra  morti, de'  princi- 
pali,furono  i due  fratelli  del  iMtalle  nominato  di  fopra,  ey-  taltro  nominato  Adons. 
di  Saìily  pochi  giorni  prima  fe  n'era  morto  di  malattia,  in  Sangiouanangeli  ; onde  ef- 
fo  Laualie  poco  dapoi  lafciò  il  mondofoprafatto  da  nn'efiremo  dolore,per  la  tanta  per 
dita.chefatt’hauea  la  fuacafa.  La  notte  diftaccà  la  battaglia,  iella  qual  non  fi  pe- 
ti giudicar  chi  riportaffe  intiera  y'ittoria, poiché  da  ambedue  U parti  la  perdita  era 
fiata  grande,  lì  Condi  fi  uantaua  tthauer  rotta  la  battaglia  de'  nimici,tolta  loro  Ciri 
feg  na  del  Colonnello,  e fe  non  foffero  flati  sì  uicini  alla  T erra,  gli  haurebbe  del  tutto 
disfatti,  .AlP'incontro'tlTercell'ino  allegaua  d'hauer  tagliati  a pex^  buona  parte  de 
gli  afìal'uori,e  feritine  affa>ffmi,fr a'  quali  molti  da  commando,&  che  efiendo  flato  in 
fuo  poter'il  fuggirla  battaglia,ritirandofitofio  dentro  a' ripari, nondimeno  haueua  ut- 
luto  combatterete  mofli  or  che  punto  non  cedeua  'dualor  della  fua  gente M numero  de' 
iùmici,ni  lafciar  laro,(enga  che  lo  ftgUlafjeroco'l  proprio  loro  fangne,un  palmo  di  ter- 
reno. Hot' il  Laualie  fu  dopò  morte  aperto, e trouatagli  in  tefla  una  poflema,fi  giudi- 
eò,che  quella  lo  haueffe  liberato  da'difegiii  del  mondo, e troncatagli  la  uia  di  trauagliar 
pii  iCathoiici  di  Fra,icia,come  già  lungo  tempo  hauea  fatto,efjendo  flato  'in  efletto  fai 
dato  brauo,&  aueduio,quintoalcun’aItro  di  fua  fetta.  Hebbe  fepoiturainfieme  co’ 
fratelli,ÌH  Tagliaburgo,&  'tlCondi,te»eramcnte  li pianfe.  vefndauano  in  quello  mo- 
do lente  le  prouifioni  della  guerra,^  il  Re  non  moftraua  tanta  prontegp^t  ncU'effecu- 
thn  del  negotio,  quanto  da  principio  moflrata  haueua  nel  deliberarlo  ; efe  ben  molti 
argomentauano  ciò  auuenir  per  mancamento  di  denari,  trouandqfi  il  Re,  & i popoli, 
per  le  continue  guerre  di  tanti  anni  effaufìì,&  afflitti  ; quei  della  Lega  nondimeno  fo- 
fpettauano,cbe  i fecreti  uffii  if  fatti  in  fauor  del  Re  di  2{auarra,  e del  Piencipe  diCoa- 
dè  lo  cagionaffe,e  già  tuttauìa  fi  uedeuano  le  pr attiche  della  pace  in  piedi,  deftdtrata 
molto  dalla  Rema  madre,  ciré  per  ciò  s’abboccò  co’l  Nuuarrcfe  a Sanbris,u'icino  a 
larnac,benclH  fen^altro  cffetto.che dì  alcuni  pochi  giorni  di'Tr'tegua.  Fomentaua- 
no  anche  quello  negotio  i Prencipi  Prote franti  di  Lamagna, perciothe  Giouan  Cafmi- 
ro  'Palatino,  il  Duca  di  Saflonia,'il  Marchefe  di  Brande-borgo,  quel  di  Madeborgo, 
Giulio  di  'Btunfuic,Cugtitlmo,e  Luygi  Langrauqdt  HajJia,eÙiouan’Erncfìo'Prcttci- 
pediCath't,&  anche  quattro  principali  Città  dcU’'/mper'to,Strasbotgo,  Flma,  iVo. 
rìmberga,  e Francòfone,  Isaueano  {fediti  a quefì  effetto  loro  .Ambajetadori  alChri- 
fi'ianiffimo,&’  erano  da  Sua  Ai aeHà,  con  multo  bonore , flati  ricciiuti . Finalmente, 
merfo  il  principiod’Ottobte,t  Ambafc'iador  del  Palatino,  iMiuuta  pub  He  a audiewgain 
Sangiouan  di  Laya,  parlò  ad  fi  et  rico  di  qiieflo  tenore . La  cagion,Sire,the  ha  mof- 
fi  ^ /lluflriffimi  noflri  Prencipi,  e!r  le  Città  Imperiali,a  mandarne  alla  Aiaefià  Fo- 
fira, altra  non  i fìata,chc  Paffettion,chc  ponano  a roi,  & all*  voflra  grandfija;  & 
41  ciò  u’ha  anche  unita  quelLt  lodeuole  corrijfondem^a  d’obligh't,  e di  {camb'ieuoti  uffi- 
tij,cl)e  lungo  tempo  é corfa,  tra'  Re  di  F rancia, yoflri  predecefjor'i,  c loro  ; aggiuntaut 
Ls  buona  uic'man'gx  dì  quefìi  due  poteatifiimi  popoli,  durata  già  molti  fecab.  Et  per 
tiò  udita  da  toro  la  rinouation  di  quella  maluagia  guerra  ciuile,  bau  uoluto  ben  dcn 
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• H7-  chUrarui  il  dìjphceieflrmo,  che  n'hanno  fentito,&  infume  il  molto  drfderìo  dì  Ae- 

^ £ perche  conofca  interamente  rcfìra  A/ ae^ 

■ — ^ fià,il  ^n  dilla  toro  intentione  ,e  fiHcera  uolontà,  n'hanno  rffrejfamente  comm.i  rida- 
Ih  Iran  fg  ^i,g „gi  leggiamo  qui  in  if  ritto,  alla prefcn^a roHra quel i he  dcuemo difcorrrrc,  fe» 

**^*  fondoilcarico  impoìloci  ; onde  humilijfimamente  uifupplhhiamo,che  remiate  fetMttt 
ài  uoltr  ciòmandar'ad  effetto,co'l  concederne  modo  di  lecere . [ E cefi  co’’l  confcrt- 
eimrnto  del  Re,  fcgHÌ  leggendo, in  queila  gnifa . ] I predetti  nofiri  frcncipt,r  Sig  no- 
ri,  tutti  in  getter  aie, e tiajcunoin  particolare, fin  dal  principio  delta  pa/fata  Eflatr, fu- 
rono anertiii  de' tumulti  di  qiieUa  guerra,c'boraé  riuoiiata  nel  "Regno  delta  Afaedìd 
f'oftra,  con  tutti  quegli  inconuenunti,che  poi  fono  feguiti,né  anchora  terminati,  j 
quali  han  potuto  mouer  loro  a compaffion  come  Cbriftiani  uerfo  di  vei,^  anche  tomo 
yoflri  fedeli  amici.e  buoni  uicini,  maggiormente,  thè  gli  autori  di  un  coft  danno/o  di- 
fegno,t'hantantoarrogato,che ui  hannoindutto  a prender  l'armi, mouer.gucrra,e  prr- 
feguitar  g.igliardamcnte  i vofiripiuohedienti  fudd'ui.ax^i  estero,  che  Jett  tanto  tt- 
niti per  jangue,cper  parentela  a ^oiìra  Maefii  ; non  hauendo  cjfi  punto  di  rtguar- 
do,ehe  fe  ne  rompeua  to'  voìlri  popoli  la  fede, e la  parola  Reale, /Ingoiare  ornatneti- 
to,  e preciofo  gioitilo  di  tutti  i Trenc'tpi,  e Potentati . Et  effendo  eghno  flati  auer- 
siti,  (jr  ageuolmente  credendolo, nutUdimeno,  per  l'bonor  che  ui  portano  dauattfi  piu 
fermamente  a credere,cbe  voi  fofle,  per  lo  flabilimento  intiero  della  Rettgione  Romt- 
ua,mantenmento  de  gli  Stati,  e dignità  del  vofiro  Rfgno,  per  matuer,\o»  lodeuoit 
ieHberationChrifìiana,e  degnauaamentedi  Prenctpe,CEditto  vofìrodella  pace, 
f ifiofo,  & fermo  appoggio  di  Fofira  Aiacfld,e  de'  voHri  Stati . Poi  ch'ella  era.  fìat* 
già  flab'ilita  con  lo  fiargimento  del  fangue  di partcchil^rtncipi,d'a/faif}imi  Signo- 
ri princ'tpali.c  d'una  gran  parte  della  nobiltà, t del  popolo  ; oltra  che  voidtnuouo  ba- 
meuate  ciò  fatto  notificare,  e fapere  a chfiuno,  tome  fi  ride  chiaramente,  per  lettere 
ài  Adoni.  Aiandelct  ,Coucrnatore,e  Luogotenente  Generale  nel  Lione/e,  fin  da  gS 
etto  di  Adaggio,  delTanno  paffato . Nondimeno  haefero  di  I)  a poso,ni  finga  dìffiìa- 
eere,  che  voi  medefimo,lafiitndoui  fiiingere  di  quella  vofira  Chtiflìana,  e ben  fondu- 
ta deehìatatione,  haueuate  cambiata  uolontà,  e caffo  t Editto  delia  pace , e che  note 
moleuate  fopportar  più  nel  vofìro  Regno  fnrfina  alcuna,  che  non  [offe  della  Relìgiau 
Romana  „ Di  qui  poi  fi  fon  ueduti  £ ditti  comrarif,come  ut  riuecation  di  tempi,  con- 
eeduti  già  per  lo  r'urattamento.coKgìuntioni  d'arme,  e finalmente  perficutiorit  di  fe- 
dtliChriSiian'i,&  ohedienti  fudditidella  Aiaelìà  f^ofira,fi  come  continuano anebo^ 
$a.  Qiufte  mutationi.in  ucrojono  lot  parute  flranejiauenio  riguardo,  che  la  vefire 
ftrfona  Reale,  il  vofiro  flato,  la  voflra  con/cienga,  il  vcftro  honere,  la  riputatiene,  dT 
k fama, fi  netrotun  molto mtereffati.  ‘Per  quefta  cagione pofìa  in  bilancia  la  vo- 
ffra  fopradetta  lodeuoi  decbiaranone,  & il  faftio  delle  cofi  ; onde  al  prefinte  ui  fiete 
Moluto  caricare, con  altre  confiderutioni  di  gran  pt[o,rrJlanoa  granpena  eguali,  fin- 
ga t aggiunto  dì  quell'altro  vofiro  £ditto,de'  uentidue  d'Ottobre  paflato,(he  ad  ale»- 
ni  fu  mutato  dal  Signor  di  Scomberga,  nel  qual  fi  troua  una  cofa  molto  piu  fìranu 
foiebe  toccafion  di  tutti  quefli  mali  fi  rouefeutno  [opra  coloro,  che  fin  della  Rifortnn- 
ta  Religione,  come  autori  di  prender  l'armi  corttra  di  voi, e della  grartdegga  voflra 
JLndoue  pochi  giorni  auarui.gU  haueuate  voi  rkonofeiuti  per  buoni  rie  ini, per  fede— 
£ fudditi,  dr  ohedienti  ferridori,  commandando  loro  di  flatfene  in  paa,  e r'tpofo,mffi- 
turati  fatto  UP'cflro  Ediaodi  pace , e promettendo  di  prender  tarmi  a di/èfa  ìorty- 
toutra  qitelb , che  fi  trouauano  armati  in  campagna  ; quei  medefimi  dito , che  foet^ 
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fiati  sì  arditi,  & ban  tanto  oft[o,chc  in  Ulta  di  t'olirà  Ad aefìà,  fi  fon  dati  a far  ri- 
forme  de’ ytfìri  Stati,  a uolerui  cofìituir  fucce(iare,&  ilìirf or  affatto  (futi della  Re- 
lìgione . Facendofi  dunejue  comparatione  di  tutte  t}uefìe  yoflre  lettere  d’ulta  mede- 
fima  fofìanxa,  co’t  foto  Editto  di  quella  folenne  pace,&  accompagnatoui  H ripofo  di  ^ ^ ^ 
fei  anni  continui,  e la  già  ricordata  dechiaratione  di  uoter  mantener  tSd'uto,  & per 
confeguente  la  pace,  & la  felicità  del  yrfiro  Regno  ; pofle  allincontro  le  tofe  centra- 
r'ieaqueS1e,&quel  chefiédetto  delta  Reitgionrifoimata,quand‘io  non  fetidi  ci^ 
interamente  informato,  non  potrei  comprender  giam/tquatauantaggio,ò  guadagno 
può  fuccedere  a FoHra  Adae{ìà,&  a gli  Stati  vonri,di  porger’mecchie,a  cotoro,i  he 
ui  uoglion  far  mancator  delle  vojìre  promeffe  Reali, della  yofira  Fede,e  di  quelle  paro- 
le ufate  nell'Editto  della  pace,  doue  folete  chiamarla,  f'oHra  pace,  come  conceduta  dì 
veflra  buona  gratìa,efrii^’aUun  efftrcito  de’ uoHrifudditi,  & però  iniiiolabilr.  .Ag- 
giungete,effercofa  inricujabile  auanti  Dio  il  dare  occafion  di  perfeguitar  gtinnocen- 
ti,contra  la  fede,e  centra  la  pace  ottenuta . L’affettion  dunque, che  portano  i noiiri 
Treni  ipi  alla  grandexi^a  ycjba,ela  lodatole  corriffondenga  che  lungamente  i dura- 
ta tra’  Re  Francefi  yoflri  predeceffon,  & loro,&  la  buona  uiànanxa  di  quefli  pe- 
pob,la  quatintendono  dal  canto  loro  di  continuar  con  yoi,e  yoUra  Corona,  oltre  alts 
confideration  della  pace,&  alt  unione, & ripofo  de’yojhi  fuddhlgli  ha  indurti  a uoler 
timouer  f'oHra  MaeHi,da  un’imprefa  di  tanto  fconcio,e  S sì  gran  danno  ; non  pre- 
fumendo  per  ciò,  né  intendendo,  di  uoler  toccar  punto  a quel  che  concerne  T ammim-  ' 

flration  de’yoflri  Stati  Ma  ben  con  tal  oceafon  ui  cbiedono,e  fupplicano  humilmt» 
n,  che  ui  piaccia  é con fiderar’ attentamente  U mìferabile  Hato  della  Francia,  con  i» 
ffargmento  del  fangue,  fatto  ad  ifligatione  altrui,  in  danno  della  Corona  di  Francia, 
la  perdita  di  tanti  Prencipi,di  tanti  Signori,  di  tanta  nobiltà,  e di  tanti  yoflri  fuddi- 
ti,iquai  tutti  hauean  fatti  cofi  notabili  feruigìalla  Corona  ; e finalmente  ui  ricorda- 
no la  Jj>erienxa,che  roi  medefimo  uedct^,c  quel  che  per  yofro  detto  s'approua , A’  o » 
poter’effae  la  Religione  flerpata  con  tatml  Proponeteui  Pefempio  della  glorìofa  me- 
moria del  j{i<ì  Ré  yofiro  frateUoje  di  molti  altri  Prencipi  di  Cbrifìianità,ntl  Regno,e 
ne  gli  Stati  dt’ouali  fi  troua  diuerfità  di  Religione  ; oltra  che’l  tutto  fu  già  fìabilito, 
per  lo  fauio  tonfiglio,e prudente auertimenio della  ReìnayoRra Madre,delCardinal 
di  Borbone, e de’  Prencipi  del  fangue  hereditarif  della  Corona.  HorPultimo  Editto  del 
la  paee,in  queRo  modo  acquetò  tutti  i tumulti  fufeitati  per  cagion  di  Religione  ; per- 
cieche  é piu  thè  manifeRo,  che  gli  huotnini  di  ogni  Rato,  cominciando  dal  maggioro 
al  minore,tanto  Ecetifiaflici,come  fecolari,  tanto  Cittadini,  come  di  campagna,  fen- 
tono  gH  eletti  del  Re;  fi  che  con  lo  flabilimento  della  gìu/litìa,s’auan%qno  in  ogni  ma- 
niera il  bene,e  di  riputatione.  Se  dunque  f'oRra  MaeRà  puòlafciarfi  indurir , non 
filo  a fcanciHjre,e!r  annullar  t Editto  della  pace, per  infiigation  di  ferfvne  tmbairici 
di  ripofo,ma  anche  a perfiguitar  coloro,che  fi  fon  diflactati  daU’obedien%a  dei  T apa, 
qiMiicCtlfiperfiftattonek^edien'ga  Euangelieare  riformata,confìderate,fi  ui  piace, co 
m' fentf  alcun  fallo  fi  ritornorà  alle  rouiue,^  a gli  fi>argimentidel  fangue  ; ondefeofi 
Dio  no’l  uogliajfia  per  fuccedere  lo  disfacimento,  e founerfion  della  Corona,  oltre  al 
dijfregio  del  voRro  nome,  c della  uoRra  riputatione  appreffo  a tutti  ìTreneipi  Chrr- 
fiiani . Chi  dunque  ui  perfuade,ccme  puòtent.ir  cofa  di  maggtor’intercffè  alla  uoRra 
perfona,  alla  uoRra  Corona,  al  uoflro Stato,che  por  l'oRra  MaeRà  in  diffiregut  ap- 
po eia  ftuno,c»’l  fami  romper  P Editto  della  pace,  ftabilito  con  tanta  folhnnità . Et 
UJdaeftà  Fofiraba  bea  da  nour  ipteRo,ihe  fe  quei  neuetliauton  di  tumulti  foffam 
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imiutti  da  buona , e lodtuole  affettioH  krrfo  di  HoiJ’nno  non  procurerebbe  da  una  ptfi 
te  di  fermar  l'ìnfatìabU  fuo  dominio , e aìmÌHuir’a  quella  ^uifa  i prikilegì  della  Chieft 
Call!cana,per  la  confermation  de’ quali  fi  fono  Jpeffo  oppojii  a' Papi  i Reuoflri  pnede^ 
cefiori  ; e dall'altra  parte , come  fi  uede  per  lo  proteno  CathoUco  de'Collegati , data 
in  'Feronna  f ultimo  giorno  di  M delt  anno  pajfato.non  haurebbono , per  difegr.a 

particolare,  procurato  difiabil'tte , u-uendouoi,  vn  fucceftore  alla  Corona  di  Fran- 
cia ; an:^i  molto  ben  fi  guardercbbonod'inJunùa  derngar’allauoflrafede,  alle  uoHre 
par  ole, alla  uoflra  propria  cofeien-ga,  eJr  alla  Reai  dignità.  Pcrcioche  efiendo  già  da 
voi  affermato , che  quello  Editto  di  pace,  era  Hato  fatto  per  matura  deliberation  del 
Configlio, e publicato  con  tutte  le  foUenuità,  che  fi  richiedono, come  può  il  Duca  Cro~ 
Manca  finirò  infingerfi,che  co’l  Ducaif^Unfone  uollro  fratello  di  f elice  mt  moria,  t 
Prencipi , e Signori,  non  babbiacon  facr  amento,  aliando  la  mano , confermatolo  i 
E dia  che  quei  della  religion  riformata  niente  altro  prete  ndeno,  che  con  Ubera  fiuurtà 
deWefìercitio  della  loro  religione, renderui  ogni  deuuta  obedieii%a,qual  ragion  può  mo- 
uerli , fi  che  non  rompano, con  piegiudicio,e  rouina  della  Corona  quel  bene,per  lo  qual 
fu  deliberata  coteiìa  pacete  cotefìo  ripofo  ? e fen^a  di  cui  ogni  compagnia  , tT  comu- 
nanxa  humana  è morta  , & annullata . Foi  procurate  in  uolìro  danno  la  grande^^ 
ipa,&  accrefeìmento  de  gli  autori  di  quefìi  tumulti  ; altra  che  la  uolìra  cofcitnxa  fi 
trouerà  aggrauata  innanzi  a Dio, il  uolìro  Regno  afflitto  fi  ualerà  della  diffiden'ga  .in 
luogo  della  confidem^a  tra"Rc  di  Francia,&  i Trencipi  Elettori,  con  gli  altri  Prenctpt, 
e Stati  del  Sacro  Imperio . É quefla  dunque  la  uerità,  etroueralla  tale  in  effetto  la 
Maelià  VoHra,  e forfè  con  rouina  irreparabile  dduafiri  fudditi , quando  uoi  non  in- 
terrompiate il  corfo  dell  incomincut  a per fccutkne, apporr  andò  loro  felice, e conuenìert 
te  rimedio  ; del  che  chiara  cofa  è che  dopò  l'Editto  della  giurata,  & facramentata  pa- 
ce,eglino  giamai  non  vi  han  data  occafione,  òcon  prender’aime , ò con  cofa  altra  im- 
portante, é non  mantenerla  loro  , fcr.'ga  hadtr  punto  di  compaffìcne,  ò di  CbriSìiana 
pietà , uerfo  tante  loro  miferie , e calamità . Supplicano  ben  la  Alaelìà  Folìra , con 
ogni  maggiore  affetto,  che  le  piaccia  diprender'in  buonaparte  quefla  loro  fedel  ma- 
mfe{ìatione,allontanandeui  dalle  dannofe  pratlicbe , e machinamenti  altrui , mante- 
nendo coHantementc  la  già  conceduta  pace,afficurandogli  in  tffa , gail'tgando  co- 
loro,cbe  than  rotta,e  molata . Cofit  facendo  uoi  procurerete  a uoi  mede  fimo  felicità, 
con  acquiflo  di  honore,  e di  lode  prejfo  a ciafcuno,e  fe  i nofìri  Prencipi,  e Signori  patron 
no  concorrere  a porger’ alcun  aiuto , nel  ritornar  in  effere  la  pace  tra  uoi, e uoftri  poue- 
rì  fudditi,&  ogni  altra  cofa  in  uofìro  Statogh  effetti  ut  mohreraur.o  quanto  i ffi  fiana 
affettuofamente  inclinati  a procurare  quanto  poffano,di  accrefeer  l'honore,  & la  gran- 
de^tJlfidiFoflra  Alaeflà,e  farle  godere  un'obrdientiffimo  Regno . Suppfuanui  ambe 
bumiliffimamente , che  defiderando  noi  di  ritornar'in  piedi  vna  felice , e buona  pace 
( del  che  non  poffono punto  dubitare)  & hauendo  confidenza  in  effi,che poffano  feruti* 
in  qualche  conto,nel  trattarfi  accordo  alcuno  tra  queììe  due  parti,  gfi-  impor  fine  a.  co- 
sì dannofaguerra, non  habbiate  in  conto  alcuno  a riffiarm'urli  ; per  cicche  vi  affi  cu- 
rano , che  tratterranno , con  /ingoiar  fedeltà , tutto  quello , che  tomaà  feruìgio  della 
voflra  dignità,e  Reai  Coronafm  prò  de’uojlri  fudditi , & in  beneficio  di  tutta  la  Chrì- 
flianità,ma  principalmente  che  pcffaquictari  tumulti  di  quella  nuoti  a guerra  jquaR, 
per  loro  opinione  fono  uiolentati  da  difègni  d’ alcuni , Ultra  di  ciò  vi  fupplicahO  am- 
ebe affettuofiffimamente,cbe  uogliate  rimetter  fu  [Editto  della  pace, fecondo  lafidart- 
t^aloro;  donde  fi  porgerà  ad  effi  occafione  di  confermar  maggioimente  ogni  ammilìd, 
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torrifponienxayt  buona  uUinanxatC  di  fare  a uojlra  Maeflàjgratiofé  & humìlmen- 
te  feruigìo  fempr^. 

Eccoui t Sire  y quanto habbìamo in  commifjione  da'nofìri  IlluflrijfimiTrencìpìye 
Città  Imperiali  di  far  fapereyC  mofìrare  a Fofira  Adaelìàyfupplicandouihumiliflìma- 
mentCtChc  Hogliate  hauer  riguardo  alla  buona  affettion  di  c(f  fauorirci  d’urta  gra^ 
tAyt  breue  ri jpoJiayper  riferirla  loro . Età  fin  che  roflra  MaeSìà  non  peti  fi , che  da 
noi  fila  fiata  detta  cofa  alcuna,  fuor  di  nofira  commijfio»e,vi  fuppfichiamo , che  da  noi 
riceuiate  l'ifiruttione  originale  nella  lingua  alemanna, e Frana fe_j. 

H attendo  dunque  finito  di  recitar  la  lor  lunga  diceria  gli  ^mbafeiadorì , fu  pari^ 
mente  data  loroiniferitto  dal  Chrifiianifiìmota  fiu  rijpofidt  breue  e piena  di  Rsal 
maefiàydi  quefia  fentenx^. 

Hauen  do  intefo  il  Re , quanto  a lui  è fiato  propofio  da  parte , de  gFi  Ambafeiadorì 
del  Duca  Gi  mancafmiro  « e di  altri  di  [opra  nominati , non  ha  da  rìfponder  fuor  che 
tjHefio . Effere  Sua  AdacRà  ordinata  da  7)io,per gouerno  del fuo  Regno , in  cui  l’La 
non  purcótìituito  Re, ma  ornatolo  anche  di  titolo  di  Chri^iianiffìmo  ; ond’egliha  da 
far  conofeere  a ciafcuno,congli  efetti,efiergH  fommamente  a cucile  la  religion  Catho^ 
tica,ad  effb  raccommandata  in  particolare,&  abhorrir  per  contrario  le  cofe  ch’a  quel- 
la repugnano  ; e ciò  per  molti  importanti  rijpetti,  che  eiafeun  da  fe  medefimo  può  con- 
fiderare,&  che  non  importa  minutamente  in  queflo  luogo, dimoÙrar li,  per  cffercofe  al 
tutto  differenti  da  quelle,  che  di  tempo  in  tempo  fi  fon’ojferuatein  quefio  Regno,  dopò 
gH  ordini  fuoi.  Cofi  parimente  defidera  Sua  Afaefià,che  i fopradetti  Prencipi,e  Cit~ 
tàlmperiaR  fappiano,c'hauendo  ella  femprerifpetto  alla  diurna  gratin,  Malproprio 
honore,  fi  come  hauer  deue  ogni  Trencìpe  ChrìHiano,  non  ha  mancato  mai  di  pruden- 
•ga,e  di  paternale  amore  uerfoi  fuoi  fudditì,iquali  ha  ella,piu  di  nìun’ altro,  de  fiderato 
di  conferuare  in  tranquillità,  e ripofo , e toccando  piu  a lei  cb’d  uerimo , piu  affettuofa* 
mente  anche  a ciò  procurato . Ada  pen  iendo  dalla  fola  Reale  autorità  ogni  ordine , 
tgouerno  nel  fuo  Regno , fecondo  che  l’occafion  dìmofira  effer  meglio,e  fecondo  ch'eù 
la, per  la  particolar'efperien%a,auertif ce  richiedere  il  bifogno,&  la  neceffità,  piu  di  cia- 
feun’ altra  per  fona . Ter  quefio  eli' ha  potuto,  può , e deue  co  flituir  nel  fuo  Regno  tali 
Editti,  Leggi, &Ordini,quai piugli  fi  mofirino  buoni, e quefii  cambiare,  e mutare , fe- 
condo che  Poccafione,&  il  commodo  de’ fuoi  f additi  dcfiderano;a  quella  guifa,che  fan 
tutti  i Prencipi  foprani  deUaChriHianità,a’quali  Sua  Adaefiàlafcia  libero  timpac- 
ciò  del  gouernar e , fecondo  che  loro  piu  fi  moÙra  ragioneuole  ;efi  come  ella  faprà  ben 
diff  onere  intorno  a’ fatti  del  fuo  Regno , per  quanto  giudicherà  meglio , fecondo  la 
frudenga  del  fuo  difeorfo . £t  cofi  procurerà  di  deliberare  al  pojfibile , ritirato  in  fe 
fteffo, quel  che  poffa  apportar  tranquillità,al  fuo  Regno  ;conferuando  uniti  queipopoPt, 
de’ quali  Iddio  gli  ha  impofioilgoucrno,conituendolo  Re  delprimo  Regno  delia  ChrU 
fìianità . Partirono  per  cotal  rifpofla  gli  Ambafeiadori  Alemanni  molto  mal  fodifi 
fatti , ingannati  dalla  loro  opinione , che’l  Re,per  tema  delle  forge  di  quei  Prencipi , 
/offe  prr  abbandonare  una  caufa  giuHiffma,&  hauer  piu  riguardo  a compiacer  Pren 
dpi  di Hr alia  religione , che  la  propria  cofcicn‘^a,la  pietà  del  Regno,M  thonor  di  Dio; 
non  fi  ricordando  effi , che  fenga  temer  punto  tifìejfe  armi,  altre  uolte  fauonto  dalla 
diuina  gratia , haueua  francamente  moflrato  il  uifo  a’  fuoi  ribelli , e ridotti  a pefimì 
partiti,  chi  ofato  hauca  di  fauorirh . Non  fi  pafiò  quePì’anno  inJnghilterra  fen%a 
muìtà,ma  perche  la  cofa  cominciò  a prender  forma  verfo  la  fin  dell’anno , e l’efiecu- 
tion  dì  efia  fuprolongata  al  Febraio  del  feguente , ho  giudicato  effer  meglio, per  non 
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^■in  UM.  ^3  ^ DellHiftorìe  del  Mondo, 

Aa!!d^Ck  ^ qutlf»tto,che  fk  in  Miro  di  gran  momtrtotrattar  dìfltfatnemr 

"i  j 8 <.  iktto,nel  libro,che  affrtffo  a qucfio [cguiri . IlPrencipt  di  Parma,  foUcàto  a ri- 

— dune  a fine  il  ncgotio  del  Re  CathvTico  ne’Patfi  Baffi , dopò  thauer  coHHcneuolmcnte 
riformate  le  cofe  d'jdnuerfa,  e rinf oratele  guardie  a’ porti,  & a'paffi,  cndepotejffer» 
UAWA,  (oridwftkettouaglie,^  altri foccorfta'preftdij de'luoghi,  thè  ftrftuerauano  nella  rU 
dS**  H olanda , e Zelanda , deliberò  di  JbccorrertElcttor  dS 

. Cclonia,e  ricuperar  molti  luoghi  occupatigli  anelerà  da’CaluiniJìi  ; dr  la  Città  partì- 

colarmente  di  N tue  fio , ò Nuys , che  loro  la  chiamino , laqual  di  fvpra  dicemmo  effett 

- — Hata  prefa  di  furto  dal  Nuenaro.  Adaprimaìluanomedefimo,per  noMlafciarmar~ 

In  l iAN-  foldati  nelTotio , e dar  lorooccafione  di  ammut'marfi,òfimiti  ÌHconuenieitti,mam 

dò  a Nimega  il  Conte  Carlo  di  Masfelt  con  parte  deli’ifferiito , per  ifiacciar  i nimki 
Fonedi  Ni  Fatte,cbe  fatto  uibaueuano  dirimpetto, c di  là  dal  fiume,  Afartino  Scbeìnche, 

da'oHo  ^ ^ Conte  Nuenaro , fi  come  fece  incontanente, che  i deftnfoti , non  L aHando  ter» 

kluicic . C animo  di  tenerlo  Jo  abbandona  reno , lafciandcià  quattro  pe^i  di  artiglieri a,co'eput 

li  trauagliauano  quella  città;  ma  egli  fi  perdipoi,per  la  codardia  de' Borgognoni,  cbt 
rifurono  lafiiati  in  pre fi  dio, mentre  Peffercito/eiiate,che  feguì  di  quell’ anno,fi  trtm 
iiaua  all’imprefa  dì  Craue . jindò  pofeia  effe  Maifelt  ali’Jfola  di  Bomele,cenducea- 
do  con  lui  il  terotpuecchio  degli  Spagnuoli  del  Mondragone  ; e quiui  faceua  qualche 
progreffo,quandoì  nimuì,ce’l  tagliare un‘arghie,ò  uog^mo chiamarlo  pur’alfufair^ 
delpaefe,Dicco,allagarono  tì  fattamente  il  Paefe,che  ncnera  piu  foffibileaghspeo- 
gnuoli,ni  di  quindi  l^ire,né  die fferfoccorfi  ftrcuandofi  le  gemi  de  gli  Stati  conpe- 
recebi  uafcelli  fu  tacque, donde  impediuano  ageuolmente  chiunque  tenta ffe  il  tranfito, 
ò dall'un  i,ò  dalt alt  ra  parte , Hat  ebbe  il  Ad  asfelt  eo’juei  accettata  uolenticri  e^ni 
condii  ion  da  nimici,per  faluar  la  ulta , e poterfene  fidui  par  tire,  quando  altimprouije 
«rn’/flff  »y///ìmo  freddo, in  una  notte  Hrinfi  di  tal  [arte  tacque, che  comrnodiffmameru 
fe  eaminando  fopra’lgh'tacào  ,fenXaltro  fccneio , fi  ritirarono  in  fieuro,  benebe  di 
freddo  TX  ne  fofferogià  morti  alcuni , e parte  Rroppiati  di  qualche  membro  fecere 
conofeere  il  grandi ffmo  pericolo  nel  quale  fi  erano  trcuati . Il  Prcneipe  di  Parma  era 
in  Bruffelle  quando  udì  t accidente  dal  A-Ias felce , e con  prtlìt-^a  cenduttofi  a.  Boi- 
duc,tentò  quindi  di  foccorrer’i  fuoi  con  uarij  tnoé  ; ma  fora  fiato  infruituofo  ogni  te» 
tatiuó,[e'l  ghiaccio  non  isfor%aua  il  Conte  di  Holacb  a partir  fi  con  tarmata  HoUto- 
defe  ; pei  CIÒ  ch'anch'effo  dubitò  di  rimaner  cv'legni  affed'iato  in  mei^o  a'ffi'taecì , ^ 
effere  effoRo  amaggior  pericolo,  lix  prima  non  erano  gli  Spagnuoli,  Aionfignordi 
Altapenna  ylUapcHna,C(m  numero  di  uafcelliifii’l  principio  diqueH'anno,paffato  il  Faal , pefii 

**iT'**t!^  Bachemborgoa  patti, indi  ricuperò  U Forte  diCapodimonte  nella  punta  delti  fola  'Et- 

co'&alui  Roto prefoda gli lnglefi,che feruhianogli Stati,nom 

fa*elii . uergognofotradimtr.to  de' faldati  che  lo  guardauam,  iquah  fatto  prigione  ilio  • 

recapitano^,  diedero  U luogo  per  accordo  a' tùmici.  Trefe  oltradiciò  t^leapenrM 
Daremborgo,<&  Adtm , e paffatofene  in  Vesfalia  , co'rrggimenti  Italiani  di  Camilla 
Capizjuca,e  di  GaRone  Spinola  Cicitiant,  e con  quello  dc''Borgognoni  del  Aiarebefe 
di  f''arembono,difrgnaua  di  chiudere  il paffo,^  hauer  nelle  mani  lo  Scheinche , Uqual 
di  quei  giorni  baueua  fatti  grauiffimi  danni  in  quella  Ticiùncia;  ma  effu  nondimeno  li 
faìuò  ne’ confini  diCcmiania,datogli  U paffo  da  gli  heretici  di  refcl,  ncn  potendo  in  tU- 
ITO  modo  fiiggir’il  combattere  con  fuogran  dijuam  aggio, ò il  perir  di  fame  con  tutt'i 
fuoi.  Ad  a altimprefa  di  Grane , fu  mandato  poi  dal  Famtfe  il  mede  fimo  Conte  di 
M ufelte,ion  tre  reggimenti, Valloni,  Spagnuoli,&  .Alemanni,  ma  fen%a  fami  eofiq 
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• S tàcita  lode.;  perche  dimorateui  parecchi  giorni  non  feppe  oBare , che  Manrìtìo  é 
^7^affau,permdella  Mofa^no foccotrefie la citti,hauendo prima  tagluuo l*argiae:di  ,, 

modo  che  al  AfasfeltetCon  morte  dì  circa  trecento  faldati,  e cinque  Capitani  Spagnuo  , r, 
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UJbifognòlafciaj  paffar  dentro  il  nimico . p^ditofiàò  dal  Prencipe  dì  Parma,ft  moffe 
egli  in  per  fona  con  fortS  tnaggiorìtt  mandò  ordine  alt  yiltapenna,  ìlqualfi  erouaua  al- 
timprefa  di  Nuys  (doue  non  Rette  piu  di  Jèi  giorni  J che  fi  conduceffe  ancor  effo  é 
•Graue , fi  come  fece,  pajfando  il  Rheno  a Caf^neit^  Camello  delt^rciuefcouo  dìCo~ 
lonia^.  Pii  dunque , arrìuato  U Famefe,  battuto  fieramente  Graue,facendoft  la  bat- 
terìa principale  con  dodici  pex^t  graffi  centra  un  baloarde  uerfq  il  fiume , dalla  qual 
parte  eran*accampati  gli  Spagnuolì , e batt^  anche  yn  T orrione  della  porta  yici- 
!na , fi  che  fattaft  far  dal  Prencipe  vn  poco  di  rimeffa  dì  ben  dugento  faldati , il  Co- 
ittematore  Inglefe , che  ri  era  dentro  impaurito , quantunque  baueffe  buon  numero  dit 
/nei  Inglefi , & altri  faldati  ^ft  accordò  di  yfeirne , faine  a tutti  le  vite , ma  fen7jir-\ 
mi  y & con  una  bacchetta  in  mano  : per  k qual  viltà  la  Réìna  dfngbìlterra  gli  fe^ 
poi  tagliar  la  teRa,  *Da  Graue , il  Prencipe , conduffe  tutte  le  genti  a yenloo , 
jLccampatomft , s'bebbe  auuìfo,  che  lo  Scheinebe  uoleua  foccorrer  la  T erra  , cons 
quattrocento  Caualli;  onde  fu  fpedìto  con  preRezpt^  Lucio  Tallauicino  fldarche- 
Je  di  Rauarano , che  coH  ter%p  de  gli  Italiani  dello  Spinola , nel  qual  effo  era  Capita- 
no , andane  a prender  le  sbarre , ò barricate , le  quali  in  quei  paefi  ordinariamente  fi 
■trouano  per  impedimento  delle  (irademaeRre . T tonando  />cr  tanto  lo  Scheinche_j 
:prefi  i paffi  ,fu  coRretto  a uoltar  le  fpalleyfeguitato  con  molto  valore  dalla  Caualle- 
ria  del  Conte  Nicolò  Cefi , di  >Appìo  Contiy  e d'altri , ch'uccifi  molti  de'  nhmci/ece- 
; ro  pii  di  ottanta  prigioni  ; & effo  Martino  appena  potè  faluarfi  y fuggendo , nella 
^/ua  piaxjiadìyattendoni  Fatto  queRoy  fi  guadagnò  dalle  genti  di  Gaflone  Spino-  vcnio*  pw 
, U un  forte  preffo alla  terra , doue  fu  poRo  in  guardia  il  Capitan  Bernabò  'Barbano  fodal  Facoc 
■ Milane fe , e fubìto  fi  ordinb  la  battala  in  tre  luoghi  y facendo  molta  dìfefaquei  del 
preftdio  yfi  che  forfè  quaranta  giorni  fi  penò  ad  acquiRarlo . Ma  tornando  adìetro  ^ 

co'l  racconto , pache  meglio  fi  fappiay  con  quali  forrp  combatteffero  aìlhora  , e fa-  .. 

jefjero  tanta  difefa  gli  Stati  dì  H olanda , e Zelanda  ; H affi  da  fapae , che  dopò  il  ' ^ 

jracquìRo  di  tydnuerfa , fatto  dal  Rè , HMdegonday  per  liberarfi  da  catafofpettione, 
che  fi  boMeua,  egli  haua  fraudolentemcnte  data  quella  Città  al  Farnefeymandò  fuo- 
ri un  marùfefioy  nel  qual  reuerfeiaua  tutta  la  colpa  fopraglì  H olande fiy&  Zelande- 
fi,  come  coloro,  che  non  fifoffero  curati  dì  foccorrer  gli  a^ed'tati  ; per  lo  che  fu  poi  ru 
tenuto  da  e(fi , alcun  tempo  prigione . E non  fapendo  più  come  poter  quelle^  oRina- 
te genti  dìfenderft  dalle  forxe  del  Re  Catholico , ricorfero  di  nuouo  alla  Rema  d'Jn- 
jfìilterra , offerendo  dì  darlefi , & rìconofcerla  per  affoluta  padrona  ; il  che  poRo  in 
diffuta  dal  Configlio  di  lei  finalmente  preualfe  l opinion  di  coloro,  che  perfuafero  dor- 
tur  fi  aiutar  la  caufa  degli  H olande  fi , rie  euer lì  in  quella  protettone , che  cbiede- 
itanoy  dr  alla  feoperta  mouer  tarmi  cantra  gli  Stati  del  Re  di  Spagna^,  Dopò 
queRo  fi  d ede  con  ogni  preRtr^ , a mandar  genti  da  piedi , e da  causilo , in  Ze- 
landa , ^ Holania  ; e*r  finalmente  fui  principio  di  queR'^nno  UConte  di  Lxct^ 

Jlra,  accompagnato  datre  altri  Conti  pure  Inglefi,  e da  nouecento  caualli  andò  ad 
Haga , doue  fu  rìceuuto  a nome  delia  Reina, per  Goutruatore  Generale, con  tanti  ar- 
chi trionfali, et  altre  dimoflran%e  dì  bonori,cbe  all'ìflefSa  Reìna,pìù  non  fi  farebbe  po- 
tuto fare,Effo  dopò  che  fu  eseguita  ogni  ceremonia  appartenente  a cìòji  diede  a rior 
énar  le  milkie^t  t apparecchio  della  guerra,  afuo  finno , per  coruinciaie  a prenderei 
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UpofJeffh  tM  fmuo didimo  j &^iOrèm  dej(ti  aU'incoutró 

'Hoìahdtft  douefferòcomìbifirc  dHgentoniitM^t»^^  if^èfcyfer  tfp  del(dguerìrag 
centomlàì  Zduiidtfiietf  altre  PyóinnWfeèóìit^ktkfotnttdf€€ìyfàl(rk^afhmàipvo 
mettendo  èffo  ^onernatore,  che^reììàikefartifbelPf^^  Relna^t  ilfin  brene  ha~ 
urebbotto  hauttti  in  foccorfà  fehniU  caddltiic  diecìmìldfàtaiVn^telìJl^^  ìjutl 
tnedefmo  uernoprogrefji  honoratì  nella  Fr^ìd,  pèycibthe  potendo  uaktft  fu’ghiaccitlì 
fua  milirìHi<&  effondo  quei  pae/ì ih  aìtféteihpó.ptrle  mot^  atìfue(àiffdtij[Jmi  a edm 
poggiami, pafsò  al  racqui^io  di  FuorchO)t  di  alcune  u f re, nella  tuffa  del  mar  dì  Vonén 
te, indi  nel  ritirar  fi, ruppe  e diffpò  ateuhe  compagnie  di  uWanì  armati  del  paefe,che^ff- 
tarono  di opporgfift : éf  baUen'dù  vditOiCheuicihaa  Z^ekdrdd  Uhn/igfio,  in  un  vìtlàg^ 
gio  chiamato  Bl^h,circa  duemila  de*  nirrlki  ff  erano  ttinceratì,ef atti  affai  forti,  fot- 
toilgouerno  disteno  A/ alta, Duogotenente  dì  Guglielmo  di  7^àffaù,effò  hnttò  uhlofo 
famente  ad  affaltarli.  Fu  fatta  qualche  difefa  da  Fri/onì,  ma  finalmente  mbrtme  ck 
ca  mille feìcento,  quei  eh* erano  refìati,fx  ritirarono  in  una  Chiefàt-della  villa , co*  loro 
capì,  & a patti  fi  refero . Mancarono  di  quei  del  T affis  non  più  di  uentìcìnque,tra 
iqunlì  di  piu fihna  furono  due  , Ugiouanetto  Conte  OPualdo  di  Bèrgherdr  il  Capita- 
no  Herrìco  Dolden  , faldato  di  conofeiuto  ualore  ì H ài* ocqtA fiate  c^hèbbe  Fenlo&,  il 
Farnefe,  come  pur  s*é  alt  roue  accennat&i  arrdò  aWimptefa'di  Nujs  4 dìchepk?tafì  da 
noi  a pieno  tra  le  cofe  di  Germania  dìqueSì^anno';  indi  tornato  àdictroicon  difi^nodi 
ricuperar*  anche  Berghe  fu* l Rheno,conohbè, thè  nb  etapoffbile,a  sformar  per  aìlhora 
quella  pìa%j^  ; onde  ui  cominciò  l'affedio,e  prendendo  due  terriccìuole  uicìne,yilpe,t 
Stromurs,^  un'/foletta  in  me%p  del  fumé, qumì  fe  fare  un  Forte  faftiandoki  a guar- 
dia Spagnuolì,per  tenere  a freno  quel  pre/t  dio.  Afa  méntre  andauì  meglio  diffonendo 
taffedìoyhebbe  aitìfo,cbe  Ai auritì&fraHagùaua  Zuff^n,ondèitDùcàJìt  fàccia fua,pèr 
forta  lo foccorfe  quantunque  uì  fi  combattèffefieramèhte,e  Wllai^iffa  nfiaffe.  pn^ 
ne  de*  nìmicì  GiorgioCar^ea  AìbantfèCapitano  di  catèàUt)  egi^kementefeìitdntl 
collo  di  coltellata  .Àntiibal  Gonzaga.  Ritìratifi  dunque  da  quella  irnpri  fa  i nimici,per 
un  ponte  fatto  fui  Rheno-, tornò  il  Duca  intorno  a Berghe,  e féuuhp:arttar  due  altri 
Forti, l*uno  preffo  alla  Badìà^& l*  altro^wcino  a Fefeìe:ponettdoùi  in  guardia  Tedefihi, 
e Fallom;fattcui  anche  un  tènie  dì  barche,per  loro  tnaggìot  cornniodità',  [ridi  diuf- 
dendokgenti  alle  ììanxc,ajfc§tòO*f  yal CapiXUcca,ttYra  fopra  Berghehni-'lcgà,  al 
iò  Spinola  Borìth,  piu  [etto  di  lei  quafi  per  < gusle  ff  atio,  tif  a Carnìttó Satihìni,  con 
un  rcgmemo'dì  Falloni  ,Alpcn,anih*t  jia  Tcrrìcdkola  pòco  diff  ante  da' Ber ghe, 
fo  la  parte  Sfttcnrrìondle  : & a quella giòfi  tutto  il  vtrnó,che  fegui,fi{lrhtfe  l'affedtb, 
tornandofene  il  Famefe  a 'Bai fftUe, egli  Spagnuolì  in  d'merft  luoghi  a fucrnare.hakén- 
do  già  fatta  firnprefa  dì  Nùislccme  fi  è dette,  Pafò  atla^rickperation  di  qutfia  TVr- 
iq  il  Farnefe,chìamato  dall*Aniucfctuo,e^  ambe  f^er'àftìrpat*al poffilile  da  quei  con 
ftmogmpefftma‘piaHta  dfcomdninimici.  ArrikOuuia!*  x.  di  Luglio,  la  fcra.kwnoàl 
tra tùontar  del  Sole,  onde  per  quella  notte  s* alloggiò  Piffercito  hon  molto  agìatarnérè- 
ie, e fletterò  fempreuìgilanri  & armati,attendtndo  a trhicerarfi',pitcmhe  dentro  dii 
ia  Terra  fi  trouaua  graffo  prefidio,eCouernatof  di  efa  ilGluoet,huomo  audacéy&à- 
nìmofo,  il  che  ben  fi  conobbe  il  feguente  giorno, che  uolendo  alcune  compagnie  diSpd- 
gnuolìrìconofeere  un  Forte  ahi  adonato  da*  nimici, preffo  la  Città  epa ffartdo  ar/tmofà- 
mente  il  T^orfpicciol  fiume, che  forre  dalla  parte  di  Leuame,hebbeto  tofìu  a fronte 
unaforrita  di  forbiti  archibugieri, c^’ quali  fcaramuxy^ndo  reflaron  perdenti , e fftndù 
morti  de* CathoCici  meglio  di  quaranta  buoni  foldati,con  due  Capitanì,oltra'iinO,  ibit 
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andò  poca.  Hima  det  nimico-  tetano  imprudentemente  cosi  mal  fortificati  nel  fu9  • -Sr 
Mattiere.cb’ufcendo  fuori  trecento  Caluinifti.fecero  loro  un  gran  danno, uccidendone 

partschiiCO’lCapitanGiuìioCrimaldi,epte[loche  non  gCifcaccìarondalle  trincete. 

Ma  furonoincontaHenttfocccrfi,&  i nemici  con  picchia  pndita  fi  ritirarono  dentro, 
molìrando  in  cffetto,cbe  non  manpaua  in  ejfi'ardire.egiud'itio,  & 9 difender  fi  .&  ad  matiaio. 
offendere . Quella  città  nondimeno  troppo  era  mal'atta  a far  lunga  refiiHen'^  con- 
tratantoap^ecchio^c  prha  di  fi>eranctad‘efferfoccorfa,poteuaben’argomentarcer 
ta  rcuina  dall’oilmatadifcfa  ; onde  poi  cheuide  intfe  luoghi  piantate  t artiglierie,  al 
numero  di  trentadue  pe7?i,e  difiioHe  intre  luoghi,  con  marauigliofo  giuditio , comiit- 
tiò,per  auanto  fi  mde,  a porgere  orecchie  a.ijuaiclK  accordo  ; percioche  non  volle  man 
care  il  Farne^, com'era  fuo  coftume,di  richiedcr’i  difenfori,  che  fi  deffero  a patti , prh 
ma  che  comincia ffe  la  .batteria ^t  quei  di  dentro  rijpofero,  che  togbeuan  tre  bore  a deli- 
berar della  riff>ofia,noa  neffindo  conctffa  loro  dal  Trencipefuor  che  una . Moflra- 
reno  di  non  itolerfi  dare  all  Elettore  ^ilquatelfi  diceuano  di  conofeer  filo  per  refeouo  di 
làege , & allegando  che  Nuys  era  città , che  non  riconofieua  maggioranza  fuorché 
delllmperadorefi  doteuano  d'efier  uiolentati  afottoporfi  ad  altro  Prenctpe-.nondime 
no  affermauanotche  forato  ilati  per  r'imetterfi  in  man  del Farnefi,  quando  Sua  M- 
tezzohauefie  concedute  loro  coudithni.tari,che  potefftroincbnarfiadaicordo.  Era , 
fin  allhoroi^ato  quello  negofu  trattato  da  Magno  di  Salfoniadf  Duchi  dt 
Ha,  fratello  diFerdinando  Canonico  di  Colonia , diciù  foprafacemmo  inpiu  luoghi 
mèntione,^  per  efier  cpfiui  di  qualche  autorità  appreffò  quelle  gcnti,il  Prencipe  non  cu- 
rò di  rlceuere natichi,ò maggior  ficuret,xp,nel negotio ; amti  brarnando , che  toHofi  - ' f 

ttoncafie  ogni  difficoltà,  fi  tirò  con  parecchi  dPfuoigent'dbuomìniuicinoalla  Terra,  ^ ^ 
ad  un  trar  di  pietra,on^  cb'iar amenti  poteua  ejfer'udito,&  udir  coloro, che  dalle  mm 
ret  trattauancon  Sua  jlUezKf  della  conclufione.  Ma  quei  per  fidi,  fecondo  la  fede, 
cb’apprcfa  hauenanonelle  fibolt  diCaluino,  auifarono  dì  poter  con  la  morte  di  sì  degno 
Prencipe, liberaifi  fraudolentemlte  dal  proJfimopeticolo,e  da  cuiour  tuttauia  quel  he 

rùgwìfimo  Signore,controppohumane  condttìoni  proponeua,éuolab  fottrarrc.E  cofi, 

mentre  con  diuetfigfiandole  di  parole, mandauano  la  deliberatione  in  lungo,  polii  al- 
V ordine  parecchi  ari.hibiigi,mofihetti,&  altri  fuocbi,inunfuhito  fiaruaron  loro  fo- 
pra,cen  tanta  furia , che  fi  riputò  a miracolo,cbe  n(l  Prtncipe,nè  alcun  de' fimi  "ire- 
fiafe  pur  ferito.  SiritirarontuttialJhora  m fretta  per  faluarfi,  eccetto  UFarnefe, 
che  fin-ga  punto  fioaciarfì,nc  declinar  dalla  Matftà  della/ua  pnfona^ , con  ordinario  perìcolo 
p40Ot:trrÌHÒ4iUe  cendeta^crm^ndo  di  ìionefferfi  gtatttaitrouato  in  pericolo  foffùglian*  gradiiiìaiow 

te.  E.pur.  tuttauia  finxa  montar niun’aberationd‘animo,andòdifi>onendo le ctfcbì-  * 

figneuohaUu  batteria;egiàs'erantuatiparettbìcplpi,quandoconfitderandoperPbo-  -•  ■* 

rat  arda, non  poter  fi  ella  quel  giorno  ridurre  a fine, e cbeconlacommodìtà  della  uhi. 
tia  notte,!  difenfiri  bauerebbon  riparato  il  danno, cheper  allhor*  farpoteffe tartighe-^ 

Tia,fe  fopianate-te  fingendo  gran  defiderio  dì  uentre  ad  accordo,per  renderei  nhnici 
men  folleeìtì,  efouercb'iainente  confidenti  delle  proprie  fot%f,  mandò  di  nuouo  afille- 
citar  li,che  gli  fi  deffero.  Ma  quelle  genti  prendendo  a gioco  quella  nuoua  domanda.!, 
argomintando  qualche  importante  mancamento  nel  campo  lU  fuori , ebUftro  vs. 
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Imh^  ffijth  £ giorni  à defìberare,  & cht  kokÙM  'pm*  ìntendft  li  mnrte^Mffiiifèì 
dort.  Il  giorno  dunrpte  di  S.€ìacopo,rffendO  ogni  cofa  in  punto  fi  com'mrìi  a batta 
Città, con  tal  diliten^a,che  dalla  materna  alUfaa  fi  filar aron  pili  di  dntmiia  colpi,  còm 
tante  fraccafio,che  i difenfori  utdend»  la  gran  rouìna  delle  mnra.e  delle  torri,  fi  fgo^ 
nintaron  da  vat.ni pache  fi^egìà  nottereftaron  di  tentar  inanimo  del  7^rencipe,fo 
aa  pii  inclinato  a patti  ; e gii  da  una  parte  gli  Italiani,dalt altra  gli  Spagnuoli  quelim 
faa  medefima,ton  molta  braunrajhauean  fupaata  tafeefa  di  due  torrioni , e taalwe-^ 
nati  pejfo  un  mJgliào  di  nimici.  Il  Prencipe,  la  mattina, ntoffò,  per  le  preghiere  di  mal 
ti, fi  contentò  it  udir  tre  Capitani  di  quei  dì  dentro, rb'ulcirmi  ragionar  d'accordoìm^ 
non  patendo  ciò  i fiddati,  che  fi  uedean  la  uhttria  ficur'fiitna,  con  una  gran  preda  nel-> 
le  manì^acitamfte  s’wuiaroH  uerfo  la  batteria  je  me^fi  coperti  dal fumo,  pinta  fi  preif 
fentarono  fu’t  rotto  del  muro,  tb’i  nimki  lo  fi  auuf afiero  ; per  lo  che  fiiauentati , e iìa 
mettendo  affatto  la  fofita  loro  audacia  ,fi  pofero  uilmente  m fuga,  buttandefi  molti  , 
con  pffimo  configlio, giù  dalle  mura,  per  faluarfi,  dotte  riceuuti  dalla  eauallerìa  Rea^ 
le, che  coronaua,in  beltordinatr^aja  magpor  parte  della  Città , niim  poeé/camptm» 
umo.Già  la  fanterìa  s'era  impadronita  della  T erra, con  morte  foto  dì  tre  di  loro,  feofm 
in  nero  non  più  udita,  in  una  città  prefa  afon^  ) e iatafi  note , che  tutte  le  genti  d* 
guerra  ui  fi  mandafiero  afildi  fi>ada,  fu  effeguito  di  tanto  enantanio,  che  fPl  Fame 
fe,con  ebrifiiana  pietà  non  rmciìaua  alle  donne,  & a’ fanciulli , facendole to  fio 
rare ìnChiefa,la ferocità  de’foldatì  noreetan  per lafcìaruì anima  uiua.Trouattafi /*£• 
lettore  anch'effo  in  camp,  e conduttofi , mentr’era  in  colmo  tuccìfione,in  una  pattm 
della  Città , tpùm  congrand’humanìtàfe  rìfeatto  di  molte  perfone  mifer abili , che,  da*' 
faldati  fi  conduceuan  fiterl  Entrato  poi  dentro  per  effeguit' altri  uffici),  degm  della  fué 
tlemerr^a,  fu  auuertito.clre  fi  haueffe  cura,  perc'tòche  ageuolmfte  la  cafa,dou’egli  s’e^ 
fa  fermato, pteua  ejftrefiata  minata  da'  nimici,conporui  un  fuoco  a tcmp,fi  come 
fé  ncgìuanofcopendo  molte  per  tutta  la  Città.  Si  ritirò  per  tanto  quell  jlltex^  et 
fito  padiglione  jegh  altri  fecero  il  mede  fimo, quando  fi  ride  tutta  la  terra  arder  mi/èr*- 
bilmente;  perdoebe  effendo  le  cafe,altufanxa  del  ptfe,fabricate  in  gran  parte  di  Uà- 
gname,&  bauendouì  quel  pefidìo,nel  uederfi  uìcino  al  fuo  fitteJafciato,eeme  fi  i det~ 
tofil  fuoco  a temp,  tofìocbe  cominciarono  ad  ardere,amtate  da  un  rinforzato  ueto- 
tìcello,accefero  le  più  ulcine,e  quelle  I" altre  ht  guìfa,che  In  breue  fi>atto  di  temp,queii 
la  nobile ,e  popolata  città , rhnafi  peffo  che  difirutta  affatto , Ma prebe  i Cittadini 
Catbofici fe  n’erano  pima  partiti  in  diuerfi  temfn,e  co  le  lorofamighe,  non  fi  penò  por 

Ean  fatto  a riempirla  di  nuoui  edifici , concorrendoui  anche  diuerfe  perfine  da'  mem 
oghi,atlettati  dalla  fertilità  del paefe,  e dalla  commoditi  del  trafico , per  effer  quell* 
T erra.comegìà  fi  d'iffe,pfìa  uicino  al  Rheno . JlGouernator  (jìuoetfu  trouato  ferito 
dt  j1rcbìbugiata,ma  non  di  perìcolo,  e nondimeno  il  Prencip  commandò  che  fujfe  fo- 
lio fatto  morire,  accioche,non  baueffemai  pìù,con  tradimenti,e  contra  ojai  buon  ufo 
diguerra,a  poturargli  la  merte.T entoffi,che  pima  fi  riconofeeffe  de'  fuoi  falli,  e ri- 
tornafie  in  gratta  della  Santa  Romana  Chiefa,ma  non  uolle  udirne  prola,  e fcaccutm 
do  da  fe  un  padre  di  buona  uìta,th'era  ito  a trouarlo  a tal  effeteo,chtefe  da  bere  accio- 
f beduino  gUtogHeffe  in  quel  pnto  ogni  forZa,cbe  rejlata  gllfufje  di  ragione  ,efeae 
moriffe,fecondocb'eragià  uiuuto  con  tufo  del  puro  fenfo.  Spditofi  di  quefla  impe/a  il' 
Prencipe, andò  a Berghe  ptcctola  terra,ma  forte,  non  molte  leghe  quiné  difiofìa  ; nm 
tnuatttuì  maggior  ài fficolti  di  quella  thepimacredeua  ,t  fermatoùfi  intorno  toro 
Ptffcrctto  alquanti  giorni  con  intentione  anche  difuptrtrla  pr  offedioi  finalmente  m 
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rhtnJupf  It genti  in  FUndrj,  diuifundofi  imprefA  di  maggior’importan':^a  ; che'l  Rt 
diSptrnt  conofeendo,  che  mentre  la  Rana  d’inghilteria  poteua  foccorrer'i  RibelUdt 
Zelanda, e dPHolanda , non  era  mai  per  neder'U  fin  di  quella  guerra  , deLberòdi  porre 
att’ordine  una  potentifjima  armata  cantra  di  lei, e darle  tanta  moltHh  in  cafa,cheno 
hauefie  né  tempo, né  potere  di  trauagliar  gHaltrui  paefi . renne  a morte  tiueiì'anno  il  . — 
Duca. /dugufloElettor di Sallonia.nelfe^antefimo anno  deltetàfua .hauendo pochi  **■ 

giorni  prima  fpofata  Agnc[tduige,f.glìm>la  di  qiouaàiin'eme^o  Prtcipei,4nabulU 
Et  in  CoflaminopoH  furon  foiennemente  celebrate  le  no^je  di  Cbijft  figliuola  del  Orar  . -, 

ftgnore,ben  cV altri  la  dichi  forella,co‘l'BafciiHebraim,ficome  nel  precedente  libro  ^ * 

s’é  aciennato.  Et  forfè  non  farà  difdiceuok , che  per  hauer  conteg^a  de'coftumi  delle  * 

genti, e perche  fi  conofea  anche  in  auefla parte  lo  firlfdoredEPrenc'ipi  Ottomani  cb'in-  * 

feriamo  in  quefla  bifiorta  con  breuitd.il  modo.et  le  pompe,cbe  s'ofieruarono  da  alcuni 
mùui  prefinti,fin’al  fin  di  sì  fatte  nog^e.  Fatto  ricco,fecondt  che  di  fopra  fi  difie,He. 
hramo,nettaitionid  Egitto,ediSoria & acquìlìatafiapieno  lagratta delfuoSigno- 
rejxbbe  certeg^  da  Amurathe,come  fra  pochi  giorni  era  per  dargli  fuafigliuota,& 
che  per  ciò  s’apparecchiaffe  dì  riceuerla  fecondo  il  coflume,&  la  égn'itd  delta  per  fona, 
t del  luogo.  Refe  egli  allboragratie  infinite  aigranfignore,  che  lo  degnafie  di  juofch'u 
HO  farlo  fuo  genero , & riuolto  t animo  dia  magnificenga  delle  future  nogxe , s'eleffe 
per  Compadre  il  Capitan  del  mare,  e per  Commadre  laGouernatrice  delle  ione  del  Ser 
raglio  ; e di  coHoro  era  u$eio  di  porre  all' or  me  molte  cofe  appartenenti  a coiai  ceri-  -, 
nunia.  Haueua  in  qutfla  occafione  .Amurathe  fatto  dono  ad  H ebraim,  oltra  uefìe, 
feimitaTra,e  caudlo  di  gran  pregio, anche  dì  un  Serraglio  ,^fIo  nella  gran  piaggia  del- 
iHippodromodi  quella  cittd,e  che  già  fu  di  quell’ altro  H ebraim  tatofauorito  da  So-' 

Umano  ; Ma  perche  in  effo  Serraglio, neltappartamftodeflinato  alle  done.dou’erano  e • 
giardini,e  fontane.e  bagni,e  loggie  di  grand’ amenitd.e  dettìe,fi  trouauano  deunefla-  i 
%e  terrene  no  molto  luminefe  et  allegre, come  fora  fiato  forfè  di  piacere  alla  nouella  firn 
fa;egli  prefe  Faf}unto,efitdo  quello  fuo  debbo, il  Cópadre,  di  riordinarle  in  dtraform*  v 

onde  co  uaga.e  ricca  fabrìca  abbellì  di  mollo  il  luogo,  fpendendouigran  denaro,  em<h 
firado  magiuficf  fJi  in  cufcun’attione;percbe  d'ià^i  haueua  anche  donato  ad  H ebraim 
Hn’ altro  Serraglio  molto  deRtiofo,pofio  no  lungi  dalla  città,e  tignar dde  il  canale,  che 
códuce  nel  mar  negro.Otto  giorni  prima  che  la  fpofa  andaffe  al  Serraglio  del  marito, el- 
la fu  prefentata  dal  padre  di  ricchi fjime gioie  je  di  due  pìccioli,ma  belli  al  pofiib  'ile,e  b( 
guerniti  caualli  fu  da  fua  madre  códotta  al  Serragiio,cbe  chiamano  il  ueccb'to,pofio  in  ; 

mexp  della  oittà  Mue  per  quegli  otto  giorni  cót  ìnuamente  attefe  a foUaTgtarfi  infieme  ' 

€i  le  Principal/  donne  della  città,fen'^a  iiiterufto  d’huomo  alcuno, pagando  per  lo  piu  U 
tipo  IH  mangiare,bere,  e ballare,  e pt  Idei  fi  gioco  d' alcuni  neri  Eunuchi  pofii  alla  toro 
■ eunodia.  Ma  ii  fei  odo  dì,dapoi  ch'ella  fu  nel  Serraglio  uecchìo,i  Bafcià,  & altri  prin 
eìpali  della  Porta  mudarono  lor  prefentiaUa  Maf  altro  fu  riguardeuole  per  i doni  ma 
dati  dal  Capitan  delmare,  che  furono  ^oo.  figure  d’animali  fabricate  diguccaro,  dr 
un  gran  caftello della  Heffa  materia', cinque  baccìlì  con  maniglie  d’oro,  corone,  cinte, 
ff denti  da  orecchie, bolxacbini,&  altri  ornamftiper  dime, all ufanga  T urchefca,tPpe  Pomp«  4el. 
fiate  di  potè, e dì  nobile  artificio;cinque  fomc  di  panni  d oro,e  dt  ftta,&  una  fonia  dar  ht  amie,  e 
chenna,ch’èun  colore, di  cui  fi  aipingon  quelle  dónele  mania  piedi, &i’aitre parti  del 
corpo;&  in  ultimo  fi  coduceuano  quattro  fame  dì  confettioni  di  uarie  forti.  Ma  que- 
fio  prefentefu  di  molto  abbellito  dalla  compagnia  de’ perfonaggi,  che  con  marawglio- 
fo  ordine giuano  auanti,  al  numero  di  trtiento  a cauallo , & altretanti pedoni  con 
Camp.  Voluiue  Secondo.  , fAgi 


Aon^dM.  142-  DcllHiftorie  del  Mondo, 

* dt'(j’anvÌTj^ì.  7\^elq  finrtogiorno  fi  uide  quel  che  la  Couematrìct  mandò  C6» 

^"i  t id  '"f*/'”*-'  compagnia  de  molti  Chiaus,C*pigi,&  jigà,&  in  fine  tjigà  de’Gìannn^ 

-ri — •:^eri,il 'Beglierhei  della  Giecia,& il  Capitan  del  mare,  con  armonia  di  nane  fartìdi 

* **  ° Promenti  muficali.  Era  ilprefente  una  mattina grandi(fima  di  argento,artìficiofa  ' 

STANTI-  falricata  aguifa  di  piramide , nella  cui  cima,  era  un  torchio  di  cera  ; afcendiua  ad 

MOPOLU  fii  j bracciale  dilarghexx^a  nclpofamento  iun  braccio,  & m«^o . rade- 

nanfiineffa  dinir,te,a  lunghi  molto  ben' intefi  gran  quantità  di  turchine  finiffìme 
per  lo  piu  era  giudìtiofamente  dorata,  fei  ondo  i lauori,  & gli  intagli  fopraui  ferfati  ; 
di  maniera  che  fi  giudicò  ilualor  fuo  meglio  di  uentUiaqoemila  feudi . Seguiuan  dopò 
quella, altre  machine  al  numero  di  trenta, drflinate  allo  fteffo  feruigio  di fcfteneri  ror- 
- ehi  di  cera  ; ma  elle  eran  fabricate  piu  tolìo  a u.ighexga,cbe  a jplendore, ornate  di  ot- 

to» tremolante,e  di  sì  fatte  galanterie.  Si  uidtroapprtffo  otto  caualUcatichi  dipam- 
ni  di  feta,e  di  oro , e cinque  fame  di  certe  tele,che  feglieno  ufarle  donne  Turche fcbtt 
per  intrar  frerete  in  alcun  luogo  ; percioche  facendole  tirar  da  ambedue  i lati,  a guì- 
fa  di  due  muri,paffan’oltra  fenXtffer  da  alcun  uedute . Il  padre  della  jfiofa , il  giunto 
medeftmo  andò  al  ferragUo  ueccbio,cauatcandoinpubrtCO,con  la  folata  grandcx^,ptJ 
ueder'i  prefenti  fatti  alla  figliuola, & ordinar  la  dote  da  dar  le  fi  ; ih  he  fatto,  fc  ne  tht 
nò  al  Serraglio  nuouo.  Aia  il  giorno,  t he  feguì , diede  principio  lo  ffofoa  banchetta- 
re je  quella  mattina  inuitò  gli  Èm’ri,iquali  fi  dicono  parenti  di  Aial;cmetbo,concfeìu- 
ti  alla  toga  uerde,che  portano  ordinariamente,&  il  frguehte  furono  a i onu'ao  i Dotto- 
tì,&  i Religioft  dtUa  lorlegge,co'l  Ccga,e  co’lCapìtan  delmare,  iquafidue  eofìhn- 
ronla  dote  della  fpofa  di  tmentomila  foldanini.  Il  dopò  de firuve , tutti i ptìncipàS 
della  Porta  andarono  a rallegrarli  con  Htbrahn  ; kdi  girono  al  Serraglio  uecchiot 
per  accompagdafi  prefenti , & la  dote  della  fpofa,cbe  douean  condurfi  al  SmagSo 
' deltHipodromo  . Sì  atàidnn  dunque  prima  gli  ufficiati  predetti  della  Porta , fecon- 

do che  fatt'haueano  ì giorni  adittro,&  “pprefib  feguiua  un  cocchio  coperto  ut  brocca- 
- ' To , dentroui  Lt  già  nominata  Gouematrice , che  con  altre  donne , eutr'i  cinquanta 
cocchi , che  feguiuano  appreffo , giua  d porre  in  ordine  le  flange  della  fpofa  ;hidica- 
nalcauano  cento  fchiaue  donne,  uc Rite  riccamente  di  panno  d'ero  , cb’ertno  detea 
conta  deità  dote , e gfuano , in  fegno  di  bberarud  Reale ^ , fpargendo  denari  al  po> 
poh;  dietro  alle  quali  erano  ìinquanta  morì  Eunuchi  pure  a causilo,  e di  ragìom 
di  epa  dote  ; & appreffo  uno,  che  fopra  un  piceiot  fnediRallo  d’ero  praeaua  P„4lco- 
rano,  parimente  fornito  d’cro,e  di  gioie . f'edeuanfi  poi  fei  candrliaidibuona  greto- 
degga , crffuoi  torchi  di  cera , dueiajfctte , una  di  argento , con  crtftalli, perche  fiiffè 
traffisraae  ; l'altra  dioro,  dentroui  molte  gioie  in  ambedue,  & abbigliami  ntì  prt- 
tiofi  da  donna  ;la  lettiera  della  fpofa\  tb'cra  tutta  di  argento  dotato , era  portata  » 
piupegji  dadìtcepafòne,fti  trabacche  dthroccatocon  alcuni  riiamidi  perle, tm 
fihidon  di  art  neo  infi'gatoiii  un  caRrato  intiero  , & ijhumcnii  da  fuoco  pur  darìew 
to.  Eran  poi  guidati  uentUinqut  muli,  carichi  di  cinquanta  t affette  coperte  di  broe 
cato, e fornite  di  lame  d’ai  gemo  nell'eRtcmìtd.  giudicardoiiifi  dir.tfo  robbedìgre» 

. . t cofto  : appttffo  feguiuano  dicce  altri  muli,  con  uenti  uahgie  di  broccato, pieni  de’fit 

pretiofi  crnamititi  del  letto  della  fpofa . D'ietroaqueRi  camluauan'altrìmuti,  altm- 
mero  di  crnto,i  on  dugento  caffette  coperte  di  cuoio, & piene  é arge  ntrrie  ; altri  ceto- 
to  con  dugento  ualigioni  pur  di  cuoio, de  ntroui  tapi  ggaiit  di  fila,  er  ornemmti  da  kt- 
to  ;&  ir.  ultimo  cinquanta  feme  di  tapeti  fin:fjimi,grar,  parte  idquab  erandijetala- 
turatiallaPerfìana,  lifettimo  fforuo  furono  condotti  al  Serraglio  due  granUiffim 

COM- 


Ao.di  Cj^. 

i;8<» 

ÌN  PfiB.* 
•31A« 


Volume I L Libro  Settimo . 243  Aan-adM. 

tande^erì  fatti  fab  rìcar  dal  Capitan  del  mare  per  donare  alla  jpofa  ; il  maggior  de'  » ♦ 7 

quali  era  5Ì  a/ro,  che  quantunque  fofienutocon  diuerft  argani  da  gran  numero  di  per- 
foncta  pena  potè  nondimeno  condurfi.  Ma  egli  erano  piu  tofio  rìguardeuob  per  la 
uaghixgt^a  dd colorite  per  tartìficìo,che  per  lo  ualor  della  materia  ; pcrcioche  eran  fa- 
bricati  [opra  certi  arbori  dì  galee , é tauole,c  di  cartoni , abbelliti  con  figure  di  ceraje 
di  feta , & accompagnati  da  ucnti  altri  piu  piccioli , fatti. di  otton  tremolante , e dq 
uarìe  forti  di  bramenti  mufìcali, ma  principalmente  dalla  caualleria  & fanteria  fccoiì 
dolche  negli  altri  prefenti  s'era  ofìeruato . Il  giorno  poi , cb^era  fiatuito , che  la  Jpofa 
douea  condurfi  al  Serraglio  del  marito  Ji  radunarono  dauanti  al  Serraglio  uccchio  gli 
fiejji principali  della  Poitattìfa  in  maggior  numero, fi  cb'eran  ben  mille , tra  cauaili , e 
fedoni, eSr  affai  piu  riccamente  omatì,cbe  per  adietro  fatto  non  haueano.  Coftoro  s’in 
uiarono  per  ordine  uerfo  il  luogo  predetto.e  uì  s'ÌHcarninaron' anche  \ candelieri  co’tor- 
ehigìd  ricordati , ^ un* ./Alcorano  ricchijfimo,^  altre  cofe  co'l mcdejtrno  decoro  ; ap- 
fTcJfo  fegulUA  un  caual  leardo  coperto  di  broccato,  e con  fornimenti  tempeftatì  digio-" 
ie,per  feruigìo  della  fpofa ; dietro  andaua  la  Couernatrtee  a cauallo,co'l uifo  coperto  al- 
Ctifan%a  T urehefea , indi  due  baldachinì  eran  portati  ,fcn7^a  perfon' alcuna  di  fono , 

€ poi  la  fpofa  pur' a cauallo , e co'l  uifo  coperto, ricchiffmamente  or  nata  f opra  di  cui  c rà 
da  Eunuchi  portato  un  baldacbino  di  broccato, ilquaC  era  ferrato  attorno  in  modo  t 
che  fe  non  di  radopoteua  ella  ueder fi, aliando  fi  a forte  alquanto, ò aprendo  fi  le  cohU 
ne,che  pendeuan  giu  fino  alla  fella  del  cauallo.  Ma  egli  era  sì  grande , che  uì  fìauan 
anche  fono  alcune  donne, ^ Eunuchi  per  feruirla  ; e gìuan  dietro  altre  donne  nobilìf- 
ftme  a caitaUo,al  numero  di  ben  cinquanta  , con  ricche  ueiie,  e molte  gioie , t co'l  uifo 
coperto, chiudcndofi  la  caualcata  con  un  buon  numero  d’altra  caualleria,come  per  re- 
troguardia ,e  per  cuHodia  dì  quelle  donne.  La  fpofa  fu  rìceuuta  fu  la  porta  del  Serra- 
glio dal  marito, (he  però  non  le  uide  il  uifo  fin*  a fera,quantunque  per  adìetro  nè  anche 
Lhaueffe  ueduta  glamaì  ; nè  per  molti  giorni  poi  le  fi  accodò , ma  la  feria  fempre  con 
gran  rmrcn%a,fin  che  dalCranfignor gli  fu  commandato, che  con  efj'olei  confumaffe  U 
reSìant€,ch'a  far  s'haucua  ; & cofifuron  ta  minate  le  no':^.  Ma  molto  piu  memo- 
rabile fece  qui fl’ anno  appo  T urchi  la  roùina,che  nel  paefe  intorno  a Coftantmopolifu 
cagionata  da  una  gran  moltitudine  di  cauallette,che  del  meje  di  Giugno , comparfe  in 
aria  aguifa  di  nubì,fe  ne  calaron  fui  piano,  ^ diuorarono  in  un  tratto  quanto  di  uer^ 
de,ò  di  buono  fi  trouaua  alibora  prodotto  fopra  tcira^ , Le  cofe  loro  in  Perfia,  eran* 
anche  ridotte  a non  buoni  termini , percioche  quelli  che  fi  trouauano  mi  forte  dìTaii- 
ris  cominciauano  ,per  la  Slrette:^^^  dell'affedio , a temer  aitutto  dì  perder  fi , e fi  fa- 
rebbon  perduti,  fe  con  auueduto  firatagema  Ferat'Bafctànon  hauefféd’iuertitiì 
Perfiani  da  aueWìmprefa . Egli  finfecofluì  con  grande  apparecchio  di  uoler  tentar  , 
la  città  Reale  dìCafmin,&  inaiate  le  genti  a quella  uolta, tirò  i nemici  al  foccorfo  di 
effa  ; ma  con  toro  affrontatofi , cJr  hauendo  apparecchiato  quanto  faceua  bifognopcr 
lo  foccorfo  del  Forte,  mentre  fi  combatteua , linuiò  colà , c molto  felicemente  gli 
forti  quanto propoflos'baueua.  Rinforzato  per  tanto  il  prefidio  dì  foldatì,,  e prone- 
dutì  dìmonìùoni  ,e  dìuettouagfie , fi  troncò  ogni  fperanza  a'  Perfiani  di  liberar  la  córfo!* 


- •< 


città  da  quel  continuo  tr  auaglìo , per  molti  giorni;  Onde  ueggtndo  il  Sofi  la  guerra 
andar'oltramodo  in  funge , eHz  hauer*  i nemici  nelle  uifeere  ,fenz^  troifar  prcfentanco 
rimedio  a dìfcacciarneli , procurò  (Paccrefeerfi  for^e  per  ageuolaf  il mgotìo  ; & cefi  Sofi,  & -il 
trattata  molti  giorni  lega  con  Chitaìn  Chan  T artaro , finalmente  la  conclufi  a dife-  Taitaro. 
fa  degustati  tCambedue,  centra  la  Molenda  Ottomana  • Et  per  far  che  hamicìtia 


AnniddM.  ^44  Dell^HiftoHc  dclMondo, 

S 547-  fcffc  piu  durabile  ,ft  tongiunfe  ambe  in  patentato  con  cffoiui , perche  diede  per  megSe 

^*1*^86  figliuola  dtlTartaroa  fuofiglìut  o,eda  ChUdìngù  fu  prcmrjjo  di  mantener 

^ — nella  guerra  cantra  iiTuuo,fin  cb’cL'a  foffe  fjicencnte  terminata , ventimila  fol- 

li*  Afri-  fistia  fue  fjnfe.  I'oUe,ciiicfi'anno,tentafìn  ylfrìca  qualche  cofa  cantra  Ai  ort,Fìe- 
*•*  • tro  figliucùi  di  ^aixja  di  T oledo , benché  con  infelice  nu/i  ita  ; p.mìtofi  da  Napoli 
con  diiifctte  galee  hen'armate  ,ful  principio  (tigone  pcruttine  a u^a  della  città 
a’^ffacche  ^e  tf  tifica , preffo'ad  un'/foletta  di  M ori , chlimata  Cbcnbir,c_j . 
Tinro  di  Fe  qtiiui  difegno  di  fmpntar'in  terra , e fi  orrcndcla , far  qualche  preda , effendoui  mofi 

Tolecl^o  tcn  lì  habitatoft , chea  niuu'altra  cofa  attendono  fuor  che  àlt agricoltura , &alla  ulta. 
meiue'pre-  > p(t  fioche  il  pacfc  i piano , & fertile , ma  fcnxa  luogo  murato,  che  forte 

dar  chet.  /''*’•  qucHa  Cagione  foglion  quei  Adori , tJfendomoleSìati  da  qiutcbe  armaia-t 
«kiiK.  ritirar  fi , per  un  certo  canale  fin  yAffacche,  la  qual  tetra  é fola  trenta  miglia  lontana, 

Jt  Toledo  dunque  di  ciò  temendo  ,mandò,prima  eh'tffoihareaffcper  un'ahra  cattale 
vctfo  Grecotrattiontana , Ad ircetlo Caracciolo,  Ad atebefe  dì  Cafadatbori , perche 
con  cinque  faluche , e ere  fregate,  gijfe  a prendere  il  pafio  di  queir altro  canale,  onde 
felean  faluarfi  quei  delti  fola , in  terra  ferma  ; percioche  ella  ,per  le  fecebe  grandìfp~ 
me  c'ha  d’intorno  ,fuor  che  per  quefìi  due  canali , nor.  dà  commoiitd  a’vafcellì,  nà  di 
entrare , ni  ctufcìre_a . ,Andouuì  il  Adarchefe,  & ejfendoft  tirato  molto  uìctno  allao- 
io,fcopeife  alquanti  Adori,  che  fe  nc  Situano  fotio  alcuni  arbori  di  datteri,  c per 
quante  apparma  mat  armati  1 Ucht  deSìi  de  fiderio  in  un  certo  Capitan  Ga&ano,  Spxm 
, gnuolo,&  vn  Capitan  ^iannantonio  Solimea , Napolitano , 1 he’l T oledo bauea  daù 
al  Adaubeft , faldato  pouello  , tome  per  guida  , e per  tonfiglieri  ; di  fmontam , t c& 
' ’ afialtarli.  Ricusò  da pincipioilCaraccicdo, perche  dmerfoera  l'ordine delTokdo^ 
nondimeno  moSlrandofì  la  cofa  molto  agtuole,  e fenga  perìcolo,  fi  lafciò  finalmente  tì~ 
rar  nel  parer  loro.  Haueua  con  cffoiui  feffanta  archibugieri  ,fceltì  ben  perglimigliorì 
dell'armata,  ma  in  effetto  di  ninna  buona  ffierienn^tiquati  /montati  fu  tJfM  con  fette 
nobili Napolttaniuenturìeri,gìouaHÌanch‘rffimarefpetti,&auuUinatifia' Adori,  ce 
fioro  fi  buttarono  incontanente  inacqua , eg  'iron'a  trouar  audaamente  U Adarchefe, 
quantunque  f afferò  vent’otto [oli, nè  dtre  arme  bauefiero,cbe  ^gagbe,&  alcuni  cor^ 
tellacii  a lato.  Refiarono  attoniti  i Cbriniani,ueggendo  f ardir  de’nemici,  e cominci^. 
Cocciola,  d dubitar, che  ui  [afferò  altre  genti  imbofcate.pcrciocbe  il  T oledo  gli  baueua  par 
«:  altri  nobi  tìcolarmcnte  di  tal  cofa  auertìtì  ; ìlqual  timor  fu  dì  tanto  momento,  che  quei  faldati  ce 
li  amreaiu  mìnciando  piu  toQo  a penfar  dì  faluarfi,che  di  ccinbattere , buttaron  uia  uergognofio- 
«da’Mort,  l‘armi,pcr  cffcrtpiuff>eiitiaUafugafinMandoftuerfolefalucbe,allc  quali,  per  la 

marea  , che  in  quii  punioera  fopragiunta  ,non  poterono  aniuare.  Et  così  da’Ado» 
ri , fecondo  tb’ eglino  fi  erano  difarmati , furono  infitme  co’l  mal'auueduto  Ad  art  hefe, 
mifera  burnente  uccifi.  Era  intanto  fniontato  il  T oledo  nell  Ifola.co’l  refiate  de’foldati, 
et  andato  alla  uolta  deW altro  canaie,da’marìnarìudì  tHttoilfucceffo,delqualreflò  mol 
to  addolcratoicprfdendoper  cattino  augurio  coiai princip'io,nó penfando  piu  alla  ufdet 
ta  de' fuor, fi  per  fé  d’animo,e  ferrgafar'altroriconduffe  tutte  le  genti  alle  galee,  e diede 
dtrenfi  in  acqua  uerfoCiciUa.c  coficggiatala.per  trouar  qualche  corfjle.arrìuò  finalmt 
tea  Napoli  dune  poco  dapoì  fi  trouò  anche  Ù nuouo  h^iceré,Giouani  Zunica,Conte  di 
^ 1 U^hkidaAomandofeneìn  lfpjgnatOffiina,cograncfallegrc^delpopoioNapolitane 

dì  Njpl^u  ^ accufaua  di  crudele  et  auarogoiicrno.Qmfìa  catlìua  prona  fatta  dal  T dedo  eel- 

le  (olle  di  Barberia, apportò  gran  diffiucert  a gli  Spagnuoli.nation  glor\ofa,t  di  gride 
epiuiontima  uia  piu  grane  puntuta  feutirono  del  prcjfero  fucceffo  dcltarmata  luglejè^ 

ebe 
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che  fatto  H gòuerno  dell’ammiraglio  Francefco  DragOt  rei  fa  il  fin  dell"  anno  pafjatOi 
yfcendo  del  porto  di  Plimuth,era  penetrata  al  Perline  fatta  gran  predate  prefe  alcune 
T erre  fe  n’tra  tornata  ricchìffitna  in  Inghilterra , Haueua  il  Drago,  del  meje  dì  Set- 
tembre pafiatOtmeffeinfiemc  parecchie  namtdenfroHÌ  ejuafì  duemìLi  foldatì,  fotta  dì- 
ttcrfi  Capitani  prattuhi , <jr  audaci , de’ quali  i piu  slimati  furono  Cbrifloforo  Cariti, 
‘Luogotenente  di  ejio  Dr ago,  Antonio!^ ouuello  farcente  maggiore,  e A/artin  Frobi- 
ther  F’iceammir aglio . ^Trinato  all I fole  di  'Bayona,  feorfe  u na  fiera  tempefta,  onde 
alcune  naui  tornaron  per  fortuna  adietro  ; ma  celato  atemporale  ,$*  accolto  a Vigo  , 
ioue  fece  una  graffa  preda , perche  trono  , che  quei  della  T erra  haueano  po/le  le  lora 
piu  pretiofe  robbein  una  barca, per  filuarle  altrotte, temendo  dell’armata  /nglefe;ma, 
come  fuol  dirft  in  prouerbio , cadettero  dalla  padella  nelle  bragie,e  quei  maluagi  tro» 
uarono  tutto  affembrato  fenxa  loro  fatica . Erano  in  quella  bare  filtra  l’altre  cofe,  gli 
vruamentì,e  l argentarle  della  Chiefa  di  Vigo , & in  particolare  una  croce  di  argenta 
affai  grande , che  ualeua  gran  dinaro, talché  ft  fé  quitti  preda  dì  piu  che  quarantamila 
feudi.  Tuffando  poi,  piu  auanti , trottarono  in  Galitia  quel  Viceré  chefcorreua  i luo- 
ghi di  riviera  con  ben  duemila  foldatì,  tra  da  piè , e da  caitallo , e nondimeno  ottenne- 
togli  Inglefì, per  accordo , dì  poter  far’ acqua  , ediprouederfì  co'fuoi  danari  d'alcune 
altre  cofe  bìfogneuoli  per  l'armata  ; giudicandogli  Spagnuolì  effer  quello  miglior  par- 
tito,cbe  dar  loro  occafion  di  fmontar,come  nifnìci,efar  qualche  rouina . jtndò  quin- 
di l’armata  dritto  alle  Canarie,  e tentò , ma  in  nano , difmontar  fu  l’Ifola  di  Taìma , 
perche  furono  fcaccìatì  a colpì  d'artiglierie, dal  prcfidio,che  ui  fi  trquaua  per  lo  ReCa- 
tholico,  Finalmentcil  primo  giorno  dell  anno  \ $Z6.  ft  prefentarono  auifia  dellaCìt- 
tà  di  Sandomenico  nell'ifola  Spagnuola  preffo  a terraferma  del  Perù,  dopò l’effere fla- 
ti all’ìfola  dì  Sangiacopo , dirimpetto  a Capouerde , c rìfornìtauì  C armata . La  città 
dì  Sandomenico, città  Epifcopale, magnifica  doue  farefldem^l’ Ammiraglio, il Tice- 
ritO"  il  Configlio,é {cala  di  tutte  le  mercantie,cbe  d’America  paflanoin  Europa  ; no- 
dtmenotUa  non  è molto  forte,  nè  dì  ftto,nè  i’arte,nè  di  genti;  perciochc  la  lunga  na- 
nigatione , e tarmate,  che  ordinariamente  tieneil  Catholìco  a guardia  di  quei  morì, 
par  cheaffìcurino  il paefe,da  forge  flranicrc.  Gli  Ingleft  nondimeno  punto  non  dubì- 
taron  di  paffar  tant'oltra,congran  danno  di  quella, e d’altre  città; percioche  sbarcati- 
ne ben  mille  dugento,diece  miglia  lungi  dal  porto,  fotto  il  commando  del  LuogotenP- 
teCarlH,ereflandoìl  Drago  a gouerno  deltarmita,^incaminaron  fu  perla  fabbiafln 
preffo  alla  Tcrra,haMékdo  poW  in  fuga  centocinquanta  caualli,ch’erano  ufeìti  per  ri- 
conofcerli.  S'eranò  pohe  anche  fu  la  uia  macera,  uicìno  alle  porte,  che  fono  due  uerfo 
il  mare,alcune  compagnie  d’archibugieri , e ui  flauano  come  in  aguato  ; nondimeno  , 
gli  Inglefì  diuìdendo  k loro  forge  in  dueparti,per  affaltar  ambedue  le  porte  ad  un  tP- 
po,^  in  un  fubito, per  torre  con  figlio  a’  difenfori  refero  vane  t in  fidìe  degli  Spa- 

gnuoti.  Percioche  parate  c'hebberot  artiglierìe  clteran  fu  le  porte,  nè  facendo  punto 
di  ojfefa,  buttatifl  gCtaffalitorì  nt*luoghi  piu  baffi , cofloro,  non  diedero  tempo , chf  di 
nuouo  fi  ricaricaffero,ma  di  corfa  prefero  ad  auangarfl  uerfo  la  città, e con  tant’impe- 
to  vrtarono  nelt  archibugeria , che  uolle  offendergli  per  fianco, ihe  la  pofero  in  rotta, e 
tnefcolatamenteffenga  poteruifl  rimediare,cntraron  dentro,doue  trouado  ogni  cofa  pie 
Ita  di  confuftone,e  dì  ffauentoffu  loro  ageuole  timpadronirfi  della.pìag^  maggiore 
pofìa  in  mego  della  Città  , doue  fi  fort'^carono  ìnguifa  » che  ui  poterono  flcur amen- 
te dimorar  preffo  a duemefr.Attefero  intanto  con  fuocbiagirrouinado  lepiuuicint 
fafe,fcararnug^ando  ogni  giorno  co’ nemici, e facendo  nuoue  rnbberìe;  il  qual  danno 
^Camp.  Volume  Secondo.  Ì confì- 
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f 147-  confiderato  daglìSpagnuor^ecome  difficilmentepoteuanorìmediam,haueìtdo  Um 
^ mìco  armato  in  cafa^neltìfola  deboli prouifioni  digentey  e da  non  if^trar  altronde  pre- 

^ — ii — Ij-  fentaneì  foccorfi , fecondo  il  bìfogno , cominciarono  a trattar’acccrdo  con  gli  Ittglefjjtl 

IkPerv  . qual  dopò  molte  difficoltà  y fi  conclufe  in  pagar  loro  venticintjue  mila  fcudi,eflendo  già 
un  quarto  della  Città  ruinato.Fecero  poi  ucla  uerfc  meztp  giorno,diftgnando  gran  co^ 
fe  in  terra  ferma  delty4merica,e  prima  fi  pofero  all'lmprefa  di  Cartbagena , citta  /or- 
tOy  mercantìley& importante,  funata  dalla riuiera  di  T r amontana-,  ma  quiui per  Fet- 
uifo  che  gli  Spagnuoti  haueano  hauuto  da  Sandcmcnico,  s\  ran  meglio  proueduti  alia 
difefay  e per  ciò  trouaronogli  Inglefi  reftjlenga  molto  rnaggìore,Nondimaio,cembat 
ten  do  cofloro,e  per  L'honore,  e per  la  una,  e per  la  preda , poi  che  fi  i rouauano  in  paefx 
de*  nimici  dond'era  nectjfario  ufeir  con  acquiSìo  diglorUye  di  rici  he^ayC  molto  diffi 
citerà  il faluarfi  fuggendo,cofi  otlinatamcnte per feuer areno  in  quell' miprcfa,che  n*ac 
quiflarono  finalmente  la  Città, quantunque  cc/laffe  loro  molto  cara, poiché  ut  perdere 
no  in  f anioni  più  di  trecento  fvldatì,  ma  pei  molto  piuy  per  una  peW/era  malatia,  che 
Carthage-  fopraucnne  loro.yiccordojjì  aWrlcimo  la  Città  me%a  rcuinata  dìpagar  centodk cernì- 
na  prefa  da  la  fcudi,accìoche  ì nimici  quindi  fi  partifj'cro  ; iquali  conofcendofi  ridotti  a fochi , la- 
gl’InglcG.  fciaronoil  petifitryc'haueuano  di  penetrar  a Nemedì  Dtoóf  aT^anama,eprcfcrocon 
figlio  di  ritirar  fi  in  Europa,  con  la  già  fattaprcda.T^ìu  d'un  mefe  dimorai  ono  in  Car- 
thagena,  doue  liberarono  molti  fibiauì  France finche  teneuan'ìuì gli  Spagnko!i,fccon 
do  ch'erano  Hatiprcfi  nelle  paffute  battaglie  di  mare  ; e dì  qui  facendo  ucla,  comin- 
ciò una  graffa  naue,  c’ haueano  preja  a Sandcrnenico,  c doue  pofì'erano  molte  artiglie- 
rie e robbe  guadagnate,  a far' acqua  ftranamente  ; onde  dopò  tre  giorni  ch'erano  par- 
titi,per  non  perder  tanto  acquiHotornaron  MerfoCarthagena,e  f aticata  la  naue,diui- 
fero  il  carico  di  effa  per  gli  altri  legni, c di  nuouo  fecero  poi  uela  inuiandoft  dritto  a Ca 
po  Sant' Antonio, pofo  nell ultima  parte  da  Ponente  dell  Ifola  Cuba.  Qiùui  s'agtrA-r 
. ron  molto  per  far' acqua,  non  ne  frenando  in  luogo  alcuno  di  quella  riuiera  ; talché  con 
difficoltà  fornitìfene  s' inutarono , effendo  il  principio  di  Ad  aggio , uerfo  il  Capo  dellA 
Florida,  paefe , che  per  mandar  fuori  in  dìuerfi  luoghi  uampe,c  fiamme  ardenti,  come 
Etna  in  Cicilia, fi  chiama  T erra  di  fuoco . ‘Frefero  queflo  uiaggio  molto  n Tonente^ 
perche  difegnauano  di  ritornar  in  InghilterrafenT^i  toccar  piu  le  Canarie, ò la  coSia  di 
Spagnayauifandodi  effere  affettati  da  qualche  armata  nemica, onde  ageuolmentejài- 
rebbono  Siati  rotti,e  disfatti, perche  fi  trouauangià  molto  indeboliti  difoldati,e  di  mm 
innari. '?{cl  valicar  la  coffa  della  Florida  videro  un  forte  edi^fi^ato  da  gli  Spagnuo 
li, ma  non  anchora  finito, et  che  io  cbiamauano  di SangìouanuC^lhntati per  tantoin 
terra, et  andando  a ticottofcerloykideroejferui  genti  in  difefa,  onde  ritirati  fi  a co  figlio^ 
Torte  San-  apparecchiauan  da batterlo,vfcì  fuori  un  Franccfe.ch'era già quiui fchiauo,fo 

giouanni  nadoun  bifarOyegliaccertò,chcgli  Spagimolihaùean  fubìto  abbandonato  il  forte  di- 
fetto dal  ff  orando  di  poterlo  difendere  per  molti  riffetti.Entrati  per  tanto  dentro  gli  Inglefi,  vi 

Piago.  guadagnarono  alcuni  pc^tjfi  d'artiglierìa,tr  ben  fettemila  feudi,  cheui  fitcneuan  dapA 

garei  foidati.Preffo  a qucSlo  forte,  poco  l'una  terra  diSìante  dall! altra  fi  trouaua  San 
t\ig‘  fimo, e Sant'elena, con  guarnigione  di  centocinquanta  faldati  per  piattp^a,Couer- 
nator  dt'quai  luoghi  era  il  Adarchefe  Tietro  Aielende’x^  che  ueggendo  i nimici  fi  riti 
rò  fra  terra  in  ficuro,  non  baSiandogli  l'animo  di  far  loro  rcfiSlcn':^.  Nel  girar  pett 
quefii  luoghi  l'armata,  e nel  uoler  trouar  la  Fhgìnìa, piatta  che  fu  già  troua  taìnno 
rne  della  Reina  d'Inghilterra, cor  fe  una  gran  tcrr.ptSla  ; onde  quelle  nani , ch'inficme 
reJlaronOtfenT^afaf altra  difmontata,s’inularcno  affa  patria  loro,  deue  finalmente^ 

arrittaro- 
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mlumnonerfoU  fin  dì  Luglio  cariche  dimoile  Jpoghe  rubbatein  queltauetiturofi 
yiaggio.Trouaronfibaueractjuìnatimeiliodi  dugentomila  feudi  tra  robbe  di  uarie 
forti,argenti,ori,  e denari,  con  piu  di  diigento  pnjy  d‘ artiglierie  di  bronco , e di  ferro,  . 

franii,e  picciole  ; delle tfuali  cimjuantaduenetolfero  a Sangiacopo,ottanta  a Sando- 

menico  fr a quaU  alcune  molto  belle  furonoriconofciutedeUegiàgHadagnatedairim 

ferador  Carlo  Quinto,neUa  guerra  contra  il  Duca  (f  ìauonfederuo  di  Saffonia;  jefian 
tadue  a Carthagena , e quattordici  al  forte  di  Sangiouanni , e quelle  tutte  di  bron'gp.  inglefi. 
Ferdettero,per  confiffon  loro, tra  uccifi  in  fattìone,e  morti  é malatia,o:tocento  huo~ 
mini  da  ffaia.tr a' quali  uenti  di  commando,e  perfone  dì  qualche  ftima,e  nódimenofu 
riputata  attiene  molto  fortunata,come  fogliano  riufeir  affai  fptffo  laudaci  deliberarlo 
uUSent'tron  quefi'anno guerraacerbiffima  i Regni  del  Ciapone,coN  trauaglio,c perdita 
SOM  picciola  delle  cofe  de’  Chrifìianì  in  quei  paefi,  ma  con  pericolo  ertrano  di  refi  ad  al 
tutto  quim  annullata  la  mflrafede.Fin’al  mefe  d'Ottobre  fi  trcuaua  la  Chiefa  di  Chri 
fio  in  affai  buono  flalo,così  nel  Regno  di  Bungo,come  d’Arima.tt  in  qualche  altra  par 
te;angi  che  ^affare  Coeglìo,  paff atout  co  titolo  di  Fìceprouinciale  de’ Padri  del  Giesù, 
fin  del  mefe  d’AprÙe,  mtrouògrandiffimafferangadifeliciprogreffi , e riceuettefa- 
Mori  incredibili,e  non  mai  per  adietro  ueduti  farfi  colà,  a per  fona  alcuna,  da  Faxiba 
C'icugendono  , Signor  della  T en'ga,  che  è il  Adonarca  del  Giapone,  chiamato  da  quei  Monarca 
del  paefe , con  titolo  di  Qi^bacundono , benché  coHui  fofic  Gentile;  Nondimeno  dd  Gia^ 
per  gli  odif  quafi  ordinarij  tra’  Signori  di  quelle  proutncie.s’tnafptìjefecefi  acabiffima  “»• 

la  nimicitia  troll  Ri  di  Saffuma,e  quel  di  Bongo.  Il  Ri  di  Sa  fuma,  acerbo  nimico  di 
ChrinUui,et  auerfario  antico  del  Ri  Francefeo  di  Bongo, era  già  diuentato  potcntif}i~ 
mo,trouandofi  padrone  d'otto  Regni  Jcac datine  i veri  Signori, con  la  forga  licitai  ini. 

Per  ciòtemÙo  molto  il  Ri  Francefeo,  andò  in  perfona  al  Qtmbacundono  del  Aicaco, 
per  ottener’ aiuto  da  lui,  fi  com’egli, ciré  già  comincìaua  a fòfettar  della  molta  proffe- 
tità  del  Saffuma,prom\fe  di  farlo  con  gran  proatrgo^u  Ai  a mentre  quel  di  Bungoat^ 
tendeua  auelìi  aiuti  & afficurau.tfi  per  efìergìà  il  uerno.che  il  Safiuma  non  foffe  ptr 
moleflarlo,conHÌ  non  perdendo  toccafion  di  cotal  fidano^,  e temendo  dall'altra  ban- 
da,cbe  s'affettaffe  il  Qmbacundono  con  tefferc'uo  promeffo,eipotrebbe  rcuinare,de- 
lìberò  d’ajfaltareil  Bungo  di  bel meT^o  ucmo,&  occuparlo  con  ogni  maggior  preflex- 
Xa,E  per  ageuolarfi  cotal  fuo  difegno,tenne  flretta  pr  attica  con  alcuni  Baroni  di  quel  Redi  SalTu 
Regno.che  odìauano  il  Re  Fracelco,per  effer  Chrifììano,  accioche  gli  apriffero  la  tira  r» 
da  ; tal  che  fino  ad  un  figl'iuol  di  lui,  che  anchora  non  haueua  riceuuta  la  Fede , chia- 
mate  Cl>icugen,lofauorì  a tal’imprcfa;  benché  dal  padre  ne  foffe  poi  feueramente  ca  ^ 

ftigato.  Hor  Codio,  per  la  religione, & C inconflanga  delle  genti  fu  tale , che  promifa  o 
difar  quanto  ilSaffuma  defideraiia;  il  chenon  potè  tanto  farfi  fecretamente,che  per- 
uenutone  il  bisbiglio  all’ orecchie  del  Re  Fràcefeo  folle  citò  gli  aiuti  dal  Ad  eaco;t  alche 
fu  mandato  incontanente  un  Capitano  chiamato  Xengotù  con  qualche  numero  di 
foldatl  Ada  coCìui  fu  piu  di  danno  che  cCutile , perche  liandofi  ociofo,  e uolendo,  < he 
t opinion  delCeffercito,per  efier  del  Qmbacundono , teneffe  a freno  il  nimico , daua  a 
fuoi  materia  di  rouinar  tutto  il  paefe  doue  fi  trouauano  in  guarnigione,&  al  Re  F ran- 
cefeo  occafion  di  fouerchiafidanx^.Q^Cìo  auertendo  il  Saffuma,inuiò,dtl mefe  di  De 
eembre,uerfo  il  'Bungo  fuo  fratello  Nacantuca  Condono,  con  buon  numero  di  gente, 
accioche  alla  fproueduta  affaltaffe  il  Re  in  fffucbì,  & il  Prencipe  di  lui  figliuolo  in  Fu 
nrù,doue  dimorauano,  nulla  temendo  di  cotaCaccidente.  Effeguì  egli  ciò  con  gran  diCi 
mettendo  a ferro, et  a fuoco  tutto  il  paefe  Jlrinfe  moùo  Truche,  e prefa  la  ter- 
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Aaa.1  eh.  ^ </»'  Chrinknì.e  d’altre perfone,ma  con  reuma  particolare  dt 

isti.  Chìefe,affedmono  il  Re, che  s’era  ritirato  nella  Fortci^,la  (juaf per  fola  pr#- 

jjelGia  *'*”’^‘*  ^ f Mti/4  ,•  ;w’tibe  quantunque  [offe  forte  di  f!to  « 

TONI . nondimeno  meltojfroueduta  allhora  di  uettoua%fie,e  gran  geme  ui  s'nn 

fatu.ua, fuggendo  la  uiolenga  de’  nimicì.  Stimando  dunque  Nacangucadi  non  potar 
far  profitto  in  quell'affedio.ctxageuolmeme  fi  perfuadeua  douefeffir'eila  fbrou^rtt 
per  ma  di  mare, da  un’altro  Capitan  del  Q^abaeudono  molto  ualorofo,chianato  Conde 
ra  Cambiondono,  ch’eraChriÌÌ'iano,e  fitrouaua  a guerreggiar  centra  il  Red’ ylquertm 

fnchlpurinfauor  del  Redi  Bungo;ò  elle  uimandaffefoccorfoilPrencipe  di  Funat,do~ 

uefi  trouaua  con  t altro  Capitano  già  nominato  del  Qnabacundono.fi  pari)  per  Funai 
. riputandola  imprefa  ùiù  ageuole,eperfuadendoft,cbeneltarriuar  fopra  il Prencipe  alù 

ff>roueduta,gli  haurebbe  tolco^  ogni  configlio  é prouedere  ale  bifogne  delfico  Regno, 
ylrriuato  coti,  uicino  a jei  miglia,  cfj  ugnò  una  Forteo^ga  chiamata  F'mnthe,  douè  il 
Signor  di  effa,ch’eraChrifliano,faccndoualorofa  refifìenga.fu  morto  d’arthibugiata 
Memre  fi  combatteua  quella  piagjajtolendo  U Prencipe  Xìgnocù,  con  quelle  remi 
che  fi  trouauano  andarla  a (occorrere  fecero  fatto  d’ami  nel  camino, e refiarono  rotti 
« disfatti.fi  che  a pena  con  la  fuga.poteron  fxluar  la  ulta.  'Perquefla  vittoria,  refìan* 
do  Placanguca,Signtr  della  Campagrut,fcce  da  quella  parte  non  minor  rouina  nel Bun 
lo.diauel  che  prima  fatto  haucua  in  Ffiuhi; pcrcìoche  abbrufiiò  miferabilmcnte  Fum 
nai,e  Qmrofa.mandandouiafildifpada  huomini.e  donne.e  ueccbi,e  fanc'mlli.cp-infcm 
ma  ufandoui  ogni  più  fielerato  atto  di  barbara  ferità.  Vn  figliuolo  Cbrifìiano  del  Re 
Francefco,chiatHato  Camaleone,  Prencipe  di  Mio,  fi  faluò  per  mare  in  .Xmanoucù 
con  tutti  i Padri  Cicfuiti,che  fi  trouauano  nel  Bongo, efr  i quab,non  finga  miracolo, 
feirondeUe  manidi  cofi fieri  nhnici.  Atr'iuauano  in  tanto nuoite genti  mandate‘dal 
Quabacundono,&  effo  s'afficttauain  breue  con  potentiffimo  effenito  ; per  lo  chd/iuel 
di  Seffum,non  uolendo  reftar’affediato  nelpaefe  da  lui  diflrutto.e  routnato,  prefe  pZth. 
to  dirttirarfi  conprefieg^ga  in  ficuro,lafciando  il  Regno  di  'Bungo.lagiimofofbettacolau. 
*coloro,cberiteteuano  ne  gfi  animi  parte  alcuna  d’bumanità.. 
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Contiene  l'Ottauo  Libro  leprouinonidcl  Pontefice  iiuornoairabbomianciaiic' grani,  all'ac 
ticchir'iIpublico£rario,& a gli  ornamenti  di  RoirìxLe  folcimi  cerimonie  nel  Battclimodclpri 
mogenitodi  Sauoia.la  morte  del  Granduca  di  Tofcaiia,di  Tua  ntoglic.e  del  Duca  di  Mamoua.e 
la  touina  iàtra  dal  folgore  nel  Calici  di  Santetmo.  Narra  le  grolle  Icuatc  di  gcnti,farce  in  Lama- 
gna per  eli  Hcrctici  m Francia,&  airinconcrotjuclledcl  Re  per  rclidcr  loro  : i pregredi  del  Di- 
guera  nel  Dellinato,coiitra  Catholici  : la  morte  del  Giuiuià  a Ciitras.la  rotta  delle  lue  genti,  Se 
ildisfadmcntodcircircrcitoTedcfi.o,chccalauaiiiFraiicucoiittailRe.  Raccontai  tumulti  di  • * 

Scoria  per  la  Religione,  la  coniura  coiura  la  Keiiu  d’Ingliiltara.la  pena  de’  congiurati,e  la  mor 
te  pereiòdella  Reiiu  di  Scoria  : la  piefadi  tìonna  per  lo  Schcingli,l'cIcttioncdi  due  Re  in  l'o'o- 
DU,c  la  guerra, che  per  ciò  ui  nac<]uc,con  la  rotta  delle  genti  Turchcfchcm  Vnghetia.  Seguita 
la  narr^tion delle  gueiicdel Clarone,  riiifottunioquiuidc' ChiiAiani  per  la  iubitamutauo* 
deiranimodclQu^cuiidoao,c  taronadeirarmataÌnglcfe,riccuuudal  Samaaoceuicin'al  ca 
po  di  Santclena. 

IvNA  cofahebbe tantoà cuore SìfloTontcfice,qucfl’anno  i^8j.  Ann.dclM. 
quanto  H freueder  lo  Stato  della  Chìefa,ft  che  egli  d patir  non  ha-  ^ 
uefiepran  difagìo  di  granì, il  cui  raccolto  dcbolijlimo  era  flato  Pan-  ** 

nopaffatOy&uenuta  la  Ptimauera  minacciaua  di  doutr’  eflcr  non  -• — 
buono.  Et  cofi  creati  quattro  Cardinali  /opra  tal  negotìo,ckefurc-  **  ' 

noli Saluian,ilGallo,uCiuniniani,  & ilGuaflauillaniCamcrlen- 
go,che  poco  dapot  morì,  s'attefeitt'Knma, con  ogni  diligetrtta  à raccor  biade  da  ogni 
patte . E fi  coPìituìrono  alcuni  granari  palici  non  puf  in  Roma,  ma  in  cadauna  Cit-  biKi"etc^ 
tàdeUo  Stato  Ecclefiiaiiìco  ;e  doue  udiuano  tjfire  [ìatà  piu  abbondante  ricolta,  co-  dalPapa. 
tnandauano,  che  ne  douiffero  participar  con  Rema , che  qiiìui  appariua  maggiore  il 
perìcolo  della  fame  ; non  perdonandoli  punto  Jn  queiìo,a  forte  alcuna  di  f}>eja,imp(>r- 
tando  il  pubRco  beneficio,  ^ Pintcreffe  comune . Nè  con  tutto  ciò  s'iutermitteua  il 
raccor  danari,con  ogni  fottigPic^gaper  arricchirne  PS rario  già  ordinato,  fi  che  fpeffo 
fé  ne  conduccuano  di  buone  fumme  in  Caliti  Sanf  Angelo,  con  gran  diff  iaccr  di  qua 
‘Premìpi, che  non  uedcuano  uoltntiai  cofi  potente  la  CbUfa . Nè  mancauano  di  co- 
Urt  che  diuafamente  interpretauano  i difcgni  del  Totttcfice,ihe  per  conofialo  d’alti 
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Jpìrìtìte  molti  con  tanìmo  a cofe  memorabili  gmano  argomentando  che  trounndoft  egtt 
grofjajumma  di  denari, fofje  per  iioltarfì  a (fualche  importaìHìJjima  attìone,fjuan[H» 
que  a Mons.  di rigliers, mandato  a %^mada  parte  ae'  Prencipì della  Lega  di  Fran» 
cia,non  preftajfe  orecchie  di  foccorrerli,ccme  chiedcuanOydi qualche  fumma  di  denari^ 
attefo  il  grand'apparecchio  di  genti  che  fifaceua  in  Cermaràaper  fauorir  gli  Fgonot^ 
ti.  Nondimeno  gli  buomini  di  qualche  difeorfo,  non  potevano  dar  fi  a credere»  rheì 
difegnì  del  T^ontejice  non  fojfero  ìndrixi^ati  a cofe  dì  gran  momento»  tanto  piu  perjua^ 
dcndolofi, quanto  che  nuouamente  egli  haueua  ordinate  diecc  galee  da  fabricarfi»  ar» 
marfi»e  mantener ft»tn  feruigio  della  Sede  .ApoUolica»  ritrovando  modo  d'e/fequir  ciò 
fenica  menomare  le  publiche entrate  dellaCameu . Percioche  impofe  di  nuovo  a tut 
te  le  Protiincie  dello  Stato  un  pagamento  compartito  fecondo  la  pojftbilità  dì  ciafeuna, 
che  attendeva  a (ettant'ottomila  feudi  ogni  anHO»e  cinquemila  ue  n’applicò  dell' entra- 
te del  governo  dì  Benevento  con  dicifettemìU  di  diuerft  altri  ajjignamemì , Et  perche 
tn'ìltì  erano  d'opinione  »c  he  riuedendoft  ì conti  per  le  Provincie  a coloro, chedi  tempo  in 
tempo  bave  vano  amminiflrato  il  publico  danaro, fi  farebbe  trovata  grefia  fumma  de- 
fraudata,e  ritenuta  da  quei  mìnìHri  già  qualche  anno  fin  da  PapaGìvlio  1 J.  co’l  che 
fi  farebbe  aiutato  di  molto  il  negotìo  diejfe galee,mandò  a tal  effetto  Francefeo  delia 
Corgna  nel  Bolognefefm  Romagna  Aleffando  Centurione, in  Fmbria  Jnnocentio  Mal 
ujgia,  nella  Al  arca  .Annibaie  de’  Graffi, dr  in  Camp.igna  .Aleffandro  Glorìerio,  che 
trovarono  utilità  minor  affai  che  fatica . Non  rimettendoli  in  tanto  punto  della  foCi- 
ta  diligenza  del  Tontefice  intorno  a’  magnifici  ornamenti  della  Città,  fi  attendeva  4 
condurre  alla  luce  molti  di  quelli  flvpendiObelifchì,che  per  tanti  fecoli  erano  giacaU 
ti  fepeliti  nelle  tenebre, dentro  allo  ffatìo  del  già  Circo  Adaffìmo;  & coft  fu  drntp^a 
dinanzi  alla  facciata  di  Santamaria  maggiore»  que!  che  già  rotto  folca  uederft  in  ter- 
ra a Ripetta  prefo  alla  Chìefa  di  San  Rocco,  Et  bauendo  quivi  nella  Cbìefa  fatta  edi 
ficare  una  nobiliffìma  capella  in  honor  della  1\(atÌHÌtà  del  Signore  ; douegid,  effendù 
Cardinale,  fe  drìxgare  una  degna  fepoltvra  a Papa  Nicola  Qmrto,  vi  fepoì,  Ponte- 
fice» trafportar  con  cerìmoniofa  Pompa  da  San  Pietro  il  corpo  dì  Pio  Q^nto  » da  cui 
eglìfualT^to  alla  dignità  dclCardinalato,e  poflovi  la  Hatuadi  lui»  difiniffimo  mar- 
mo» uì  fe  intagliare  un’elegante  ìfcrittione,che  tutto  il  fatto  narrava,  Fnaltr’obert- 
feo  redrittgb  nella  pia:^  di  San  ^iouànnì  Latcrano,  & uno  in  quella  della  Adadon- 
na  del  Popolo»  ffirando  tutt’t penfterì  del  Pontefice  magniffeern^  incredìbile,  Furoit 
parimente  adornate  di  nuovo  le  due  flupcnde  machine  chiamate  la  Colonna  Antoni- 
na,cìr  la  Traiana,nellcqualì,con  fottHiffimohitaglìo dì  baffo rìlieuo,  fi  veggono fcol- 
pite  le  pìufamofe  attioni  di  quegli  Imper adori»  e le  militari  principalmente  ; ma  il  Pa 
pa  facendovi  porre  in  cima  dell’ una  la  fiat  ua  dì  San  Paolo,neW  altra  queUa  dì  S. Pie- 
tro, le  confecrò  loro  ; & alle  T empora  del  Natale  ornò  del  capei  roffo  otto  nobìliffìmi 
foggettì, Prelati  di  gran  merito,  Scìpìon  Con'^^ga,  FederìcoPorromeo  , Hugo  di  Lo- 
bens  Gran  Adaeflro  di  Ad  alta,  Giovanni  Adendo:^a , Antonio  Saulì  » Guglielmo, 
Alano»  Pietro  ^ondi,& EuangelìHa  P alotta,  IlPrhnogetùto del  Duca  diSauoìa, 
già  nato  tanno  adietro  era  in  tanto  pofìo  all’ordine  per  batteT^rlo»con  quelle  foleru- 
nità  eh’ a tanto  Prencipe  fi  cóueniuano»&  invitati  a quelle  cerimonie  alcuni  prìncipa 
li  Signori  della  Chritlianità,fi  rìtrouarono  in  Turino  del  mefe  di  Adaggio»dì  qucfi’an 
no,pcrfua  Beatitudine, il  CardìnSlSfondrato  ; perla  Rema  madre  di  Francia,  Ma- 
damma  dìCarneualetto  ; perla  Prencipe  di  Spagna,  Gtouanandrea  Boria;  per  t In- 
fanta Ai aggtore  di  Spagna, U M arebefa  di  Gartes;  per  la  Repùblica  Venetima  Ago 
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Siìn  Nani;  per  lo  Gran  Macfiro  di  Malta  Hrefcouo  di  quella  Citta.  Tutti  compar- 
uero  molto  fontmfarnentei  e con  gran  compagnia  di  nobiltà  e di  ferultù^  tra  quali  il  j 
Dorìa;percioche  il  Cardinale  per  effer  morto  in  quei  giorni  il  Baron  Sfondrato  fuo  fra- 
tellOijdmbafciador  ordinario  della  MaeUà  CathoUca,  appreffb  il  Scrcnifi.  di  Sauoia,  ^ ^ ^ 

comparite  molto  pofitiuo.e  con  babiti  da  duolo.  Il  Doria  oltralla  ricca  fua  propria  ti -4^ 

urea  di  StaffieriyC  di  paggi  Jjaueua  anche  con  ejìolui  dodici  principali  Signori  Cenoue- 
fi^tutti  con  particolari  Ihtrce  dì  gran  coJlo,non  ui  ft  uedendo  pcfloin  opera  fuor  chefe-  j,-pj  ,| 
ta^&  orOy&  furono  T omafo^e  Gìouan battigia  ‘Doria  GieuannettOyC  Nicolò  Spinola,  tefimo  dd 
Pietro, & ylgoflino  Lomellini,  Carlo, & il  Marchefe  Imperiale,  Giou'antonio  Mari-  di  S*- 

ni,  Labaro  Cibò  Grimaldi, Odoardo  Cìcada,  Car‘j^ia,&  il  Secretarlo  di  ejfo  TrcncipcJ^°'*’ 
Doìia.  .Abbelliffi  quella  cerimonia  coH  trattenimento  dato  a gli  yimbafciadon,alcu- 
ni  giorni  di  gioire, tornei, machine  di  fuochi  artifìcìati,& altre  dìtterfe  attioni  piace- 
uolì,ma  tutte  magnifiche, in  modo  che  quel  SereniJJìmo  ui  ffiefe  meglio  di  centotrenta 
mila  feudi.  Voltano  giorno  di  quefio  mefe,alle  diciotto  bene  & mc%a,t  allcgre^c  fi 
raddoppìjrono,per  la  nafeìta  del  fecondogenito  di  Sua  Alte%it^,&  a'  xif.  de!  medefi- 
mo  fi  diede  compimento  al  Battefimo  del  primo, facendo  le  debite  cerimonie  il  Nuntio  ‘ 

di  Sua  Sàtità.cbe  quiuìrifedeua  ordìnario,e  nominoffi al  Sacro  fonte  Filippccmanuel-  ' *■ 

te.  Furon  fatti  uicendeuolmente  molti  ricchi  doni,tra* quali, fe  fi  dè  hauer  riguardo  al  j 

denara,quel  del  Doria  fupcrò  dà  gran  lunga  gli  altri, percioehe  portò  all’Infanta  un  dia 
mante  ligato,&  un  collare  di  gioie  diuerfe,che  furono  (limati  ualer  piu  di  quarantami- 
la fcudi,&  hebbein  fegno  di  gratitudine  da  lci,una  carro'^xa  con  quattro  caualli.etre 
muli  riccamente  guerniti,  donando  ad  Andrea  figliuolo  dì  e fio  Giouan’andrea  Tren- 
tipe  di  Melfi,  una  berreta  ornata  di  pietre  di  gran  coJlo,ch'afcendeuano  al  ualore  di 
uentimila  ducati.  Ma  fe  s’ha  da  confiderar  l’ecctUenxa  della  cofa  in  fe,il  prefentt  del 
l’Ambafciador  di  Malta  di  molto  fu  piu  pretiofo,po)tandoleà  donare  un  de’  diti  di 
Santa  Catberina  nobilmente  legato, & ornato  di  crihallo,d’oro,e  di gìoie,ch’anch'cffe  Doni  fatti 
ualeuanoprefio  a diecimila  feudi  ; & ne  riportò  in  ucce  due  candelieri,  una  pace,  & 
una  Croce, cofe  tutte  difinifjimo  crtflallo,et  guernite  d’oro,di  no  picchia  mluta.il  Car 
dinaie  pertolle  un’Horoglio  d’oro,Madamma  di  Carneualetto  un  penacchio  abigliatù 
con  alcuni  diamanti  ; AgoSiino  Nani  una  tauola  molto  artificiofa  di  pietre  di  gran  co 
fìo,&  alquante  pexp^e  di  broccato  ; e n’hebbcro  in  ricompenfa  il  primo  alcune  gioie, 
tal  ra  un  diamante  affai  bello,  oltra  a tre  mila  feudi  diffenfati  fra  le  dame  di  lei,  & 
t ultimo  un  diamante  in  tauola,nonmolto  differente  dal  primo . Et  perche  a’ xxv.  del  Battefimo 
mefe  ifleffo,il  fecondogenito  fi  mofiraita  alquanto  rìfentito,il  Duca  uoUe,  che  foffe  in-  jcl  fccon- 
contanente  'Battc'Xpiato,&  effondo  giàpartiti  gli  Ambafciadori,&  il  Nuntio  di  Sua 
'Beatitudine  indijpofto,iircfcouod*Agofia  minitìrò  quel  Sacramento,  &impofegli  il 
nome  dà  P'ettoramadeo,  leuandolo  del  facro  Fonte,  il  Marchefe  di  Sanfurlino  cugino 
di  efio  Duca,&  la  Marchefana  diCarres,  Fu  nobilitata  quefi’anno  tJtafia,  oltfalle 
£ofe  narrate. per  la  morte  anche  del  Duca  Guglielmo  (jon'gaga  di  M antcua,  alla  quale  pu^a  di  Ma 
fio.  hi  me  fi  dapoi  s’aggiunfe  quella  del  Granduca  Francefeo  Medici  diTofcana,ér  del  toa  Muore. 
ia  Crandiirhffja  Bianca  Capella  di  luì  moglie,al  primo  che  morì  la  fera  del  xìiij.  gior  Granduca 
nod’Agofìo,fuc(cdendo  tunho  fuo  figliuolo  mafihìof^ìcen%p,già  d’età  d’anni  uenth 
cinque, & alt  altro  a’  xix.  di  Ottobre  il  fratello  Ferdinando  Cardinale  di  Santa  Chiefa.  moglie. 

■fn  'tfq poli, Iter fo  la  fin  dì  queWanno,che  fu  il  xHj.  di  Decembre,uìcìno  a fera.forgendo 
rm  fiero  temporale  uirfo  O elidente, conquafiò  alcuni  legni  forti  fu'l  AIolo,con  gran  per 
dita  di  buomini,e  dirobbe;  md danno  maggiore  apportò,ucl CaFicUo  detto  di  Santcr- 
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A * Vrt  folgore, cb’dcceHi'ndo Upclucre  deli arùglìtiU, fece  contant*hnpetospnt^U 

HM/icWo,>»W</«j/  ft  cohjtTuatiatamomuone  ,the  ferouìnar'anchelawcina  fabricain- 

s j — tofiio.fìr  ni  uccife  pili  di  cento  cinquanta  perfone.  Le  chitfe  poi,ch'aUe  radii  i del  tnon- 

1 N Ita-  jgiig  Camello  i fondato  fon  po/te, cioè  lo  Spirito  Santo  , Monte  caluatìo , 

Santa  Lucìajriceuettero  notabile  offèfa,ma  nonsìgraue  ;nè paffarona  (enxa  danno 
«ìna'u'<^  mo/w  ah  re,  ben  che  pafle  in  diucrfe  parti  de&a  città , e lontane  daldt  tto  monte  ; anr^ 
fteiro  Saiw  /“  feoppio  tale , che  non  fi  trouà  perfona  in  l^apoli , che  non  ne  refìaffe  attonita  in 
cenno  io  qucWiflante,anolti  cadtrono pcruia,&  a tutti  porne  cotal'aicidente  Hit  iniffitno  efer- 

Njpoli . gti  flato , ben  che  (e  netrouaffe  molto  lontano . Stanift  come  habbitmo  poco  prima 
In  Fra  n accennato  con  gli  animi folleciti,e  dubbiofi  in  Francia  eh:  ^erando,cbi  temendo  mol- 
c i A.  to  della  gran  leuata  d’arme  che  tmtauia  s’andaua  facendo  in  Lamagna  ,fcopertafi 
prortiffima  la  Reina  it  Inghilterra  in  darfoccufn  di  denari,  & i Prerutpi'Proce  fi  ari- 
ti,aiuti  digenti,al  N anatra,  & al  Condi , per  difender  la  laufa  loroin  quel  Regno . 
llChriflìaniffimo  dunque,foUeci:ato  contiiiuamtiite  da  quei  della  Lega^tua  metten- 
do in  firme  tutte  quelle  for^e  che  pueua  maggiori , co/i  de'fuoi  Staci  come  de  gli  fica- 
froK.iimt  nieri,percioche  bijognandogli  Ji  baiier  effcrcito  m ilio  potente,  da  opporlo  a’Tedefcbit 
rra«ia  * et  ^ congìungtrfi  al  2fauarrefe.&  ambe  altri  corpi  d'armate,  per 

fc^'wra  " moleflar  i fuoi  ribelli  in  Guienr,a,in  Poitb,  nel  'Detfinato,&  in  altre  Prouincie,lMe- 
* uamandate ad affoldar genti  Altmanne,e Surt;Xfre,quantunque lagrandi/fma  fìret 

teXKa,dbaueua  didenari,gti  faceffe  tardar, piu  di  quel  che (i  conueniuaje  prouigUnÙ 
^elmefe  diCiugno  mandò  per  tutto  il  Regno  un  fuo  Editto,  nel  qual  cotnmandaua 
fÌTCtt amente  a tutti  i Capitani  delie  comp.tgnie  ordinarie  di  genti  d'ar  me,  e d’are  ieri, 
che  fi  doueffero  trcuare  in  punto  il  uemeftmo  giorno  di  Luglio  in  Cbaumonte  di  3afi- 
A/Temblu  ?”)'•  nel  principio  di  quefìomffc  fatta  riuoua,A/Jcrnbteada'Collegatideltbrraro- 

Jc’  Prencipi  »o  molte  cofe  per  la  futtiragnrrra,  fi'pplicarono  ilRè,à  nominar  chi  p'iu  fuffe  à grado 
CoU^aù.  a Sua  Marhà  projfmo  fuccefìcre  alla  Corona , dechiarando  ii.fteme  inhabile  a quella 
i dannati  d'berefia-,e  che  feguita/fc  in  tfìirpar  dal  fuo  Regno  i nemici  fiioi , e di  Santa 
Chicfa,cofì  'itMrono  prìncipul  dì  e/fa  Santa  Lega  CarloCardinal  di  Porbone,  fuo  Uro- 
gotenenteil'Ducadi  LorenayGtneraldtlCefftrcito  il  Duca  é Guifa,GtneraldtUa  Ca 
malteria  il  Duca  d’P'mena, della  Caualteria  leggiera  il  Ntmurs,e  Afarefeìatie,  Afona, 
dìBircne.  ’PerrifoluerdiinqueilRe,quefii,tSralcunialtripu»tipofìiin  confiderà- 
tion  da  auei  della  Lega,ordinò  efìo  un’tyfffemblea  per  lo  Settembre  uicino,  tr  in  quel 
mexp  foliecUaka  legcnti,ch'a  fuo  nome  s’a/foldauano  tuttauia  in  Lamagna  ; in  mtdo 
tbe  prefio  fi  promctteua  di  hauer  aà'orJine  poco  men  che  fettanta  compagnie  di  ca- 
ualh,dieeemitapedoniFrancef!,dodic!mila  Suh^eri,&  quattromila  Ràtu,con  laqual 
armata  fi  douean  condurre  Ucce  pe^tj  di  canoni , con  quanto  bi/ognaiia  a quel  ferni- 
gu,eduemlaguafiatori.  Adandò  pcrtantoil  AfarefctaldiBirone  ariueder  il  fer- 
tile & bel  Paefe  di  Ai  onterau,  douc  difegnaua  di  far  la  mofìra,e  fermar  fi  egli  in  per- 
fona . filtro  efìeràto  baueuano  i Collegati  in\Lonna , doue  figiudicoMu  che  i nemici 
faceffao  il  primo  lor  impeto,come  auuenne,  Quiuit’erano  fermati  i Duebi  di  Lorc- 
na,€ diGmfaye teneuano  ilpaffo  diNanfy,trouandofipÌH  dì  trentamila pcrfonctra  ca— 
tuUi,eped»ni,eff>erMano  di  poter  tagliar  fu  la  Adofellaa’ncmici  la  firada, iquali  fi 
giuano  ingroffaado  dì  giorno  in  giorno  neli’Alfatia,  / cuìpaefidanncggiauar.o  fttot 
di  modo,minacciando  alla  Lorena  non  minor  flagello.  IlPrencipe  di  Paima,no  man- 
ti in  tanto  bi/^no  a’Caibobci  delta  Francia , percioche  mandò  loro  in  aiuto  quattro- 
ctHto  hnomim  £ arme , duemila  fami  Itabani , e fettecento  cauai  leggicii,che  furono 
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da'  collegati  riceutiti  con  moiri  frgnl  di  gratitudine.  Ma  prima, che  piu  olir  a feguitia- 
mo  dì  rfuefli  potenti  efjercìtì,  nel  cui  ualoì  e pareua  che  cìafcuna  delle  parti  quefì'a  nno 
haueffè  ripofta  la  {omma  de'  fuoi  peti  fiori, toccheremo  in  bremtd  quel  ch'auuenne  tra' 
CathoRci.fir  H eretici  nel  Delfinato,e  nel  Poitù,percioche  non  furono  per  aurtentura  di 
minor  importanza  quelle  attioni,di  quel  che  fi  gmdtcarono  Calire  da  noi  (ominciate 
d raccontare , Nel  princìpio  dunque  d' Aprile  l'Aldiguiera  prefo  alla  {proueduta  C'tam 
berì,non  lungi  da  ^ranobte,ne'  confini  della  Sauoia,hchl>c  anche  a patti  f'’cterolo,& 
acct'flandofì  a Saultfece  una  groffa  fcaranmgjza  co  l preftdio  di  quella  piazza, non  fen 
Xa  gran  danno  de'  Catboliei,de'  quali  piu  di  cento  ne  recarono  morti,  cJr  parecchi  pri- 
gioni. Hcbbe  anche  a patti  il  ponte  Coignet,ilCaHel  di  Mencflinar,Mcrindol,Beui- 
uay,Pietralonga,&  altre  T erriccìuole  di  non  molta  confideratione.  Mons.  delta  Ca- 
letta,ò che  fi  trouaffe  poche  gf ti  d che  d/e  fe  ne  foffi  la  cagione  poco  era  d'impedimito 
a'  progrefi  di  coHui;  pur  accollato  a P'tetralonga,e  f attutii  un  poco  di  battcria,la  rac 

fiiìflò.conceduto  a'  faldati  tufeu  ne, con  le  loro  robbe,a  bandiere  fpiegate,fonando  i tam 
urti, e con  le  corde  accefe  de  gli  Archibugi . fedendo  poi,  che  M ons.  di  Calìiglione 
paftaua  ad  unufi  con  PAldigniera,  effo  con  cinquecento  cauaUi,c'baueua,  e miUecin- 
quecentofantijipofe  per  impedirgli  ilpaffodoue  fi  congiungeil  Draco,ela  Làfera;  & 
perche  haucua  udito,che  da  Montlimar,era  partito  con  qualche  troppa  di  fue  genti  il 
Foet,Gouernator  di  quella  T erra,per  fauorìrUpafiag^ìo  del  Cafiigltone, Henne  in  gra~ 
dìffima  ffieranga  di  ricuperarla, onde  dat'ordine  a'prefidij  de’iuogbi  uicini  trattò  sì  de- 
Sìramente  il  negotio,che  fenga  perdita  alcuna  de'  fuoi  il  6.  giorno  tP Agallo  ne  furono 
fcacciatì  gli  Vgonottijrefiando  nelle  loro  mani U Caftello. Fatto  quefio  i Catboliciji  die 
'dero  a trincerar  diligentemente,e  far  buoni  ripari  uerfo  la  Fortezza,cominciaadolo  art 
che  a battere  con  tre  peggi  di  canoni  che  fi  trouauano;  & in  tanta  opinione  entrarono 
di  loro  Hejfi,che  mandando  il  ('aletta  a ueder  fe  bifognaua  maggior  numero  di  genti, 
per  ilìrmer  piu  gagliardamente  i nimici,e  torloro  ogni  fperanga  di  foccoifo,cfii  rifu 
tarono^ro  aiuto,  u amando  fi, che  in  breite  bautebbono  il  tutto  domato  con  tarmi. 
Ma  quei  di  f-'iuers  poftì  dalt  altra  parte  del  fiume  Rbodano,dirimpetto  qua  fi  a Moni 
limar, per  diligente  opera  del  Sig.  di  P'acherts.toflo  rinforgarono  U preftdio  del  Cafiel- 
lo,&  il  Toet  in  diligeuga  fedito  dalCAldigtùera,co'l  'Blacon,co’l  Salles,co'l  Susbro- 
ebetto,e  coti  Miraiello,non  haiiendo  piu  di  mille  arcbibugieri,e  dugento  piche, cor  fi  al 
racquifio  della  T erra,il  quinto  giorno  la  ricuperarono.con  molta  infamia  de’nimici.de' 
qutui  piu  di  mille  ne  tagliarono  a peggì,affàitand(di  fin  dentro  a'ripari,fecondo  che  dal 
CaHellouerùuano  ufeendo  fuori.  De'pìu  fegnalatide'Catbolici  morirono  il  Conte  di 
Sugajl  Sig.  diSanmartino,di  Logiers,diTeily,  e di  Pay,  refìandoui  anche  prigione  il 
figliuolo  del  Conte  di  Suga,  il  Baron  della  Carla,  il  Chelacb  ^ouernator  di  Fiuareg^ 
rEflrange,Mons.diTeil  ilpadre,dinà  era  flato  ammaggato  il  figliuolo,  Mons.  ai 
Coffan  tfgiouane,&  ìlgiouaue  di  Fauterel.co'l  Belathy  autor  di  quella  imptefa,e parte 
chi  altri  no6i/ì,non  finga  gran  marauiglia  de'fuccejfi  inconfiderati  della  fortuna, in  fo 
migliantì  attìoni.  Perche  il  mede  fimo  giorno  che  fi  tornò  a perdere  Montlimare,il  Fa 
letta  bauendo  con  cffolui  folamente  quattrocento  archibugieri,e  quattro  compagnie  di 
caualh.per  riconofeere  tremila  Suiggeri,cbe  con  due  bande  dì  fanteria  Francete  al  nu- 
mero di  quattrocento,e!r  una  banda  di  cauà  leggieri, pajfato  un  fìumictlle,  fi  erano  ae 
campati  in  buon  fito,per  attendere  il  refiante  delle  genti  delCaftiglione,e  dtlCAldiguìe 
ra,alloggiati  no  molto  lungi, li  ruppe ;percht  arriuò  loro  alla  ffrouedma  fopra,e  quelle gF 
si  co  qualche  difordint  tominciarono  a por  fi  infieme^uaCoecafiont  maito  btn'auijata 
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dal  nimico, ffmfe  incontanente  ì fuoi,e  pofe  in  maggior  confusone  gli  Snig^i,  che  per 
fianco  percù^  daUacauallttìa  non  poteron  giamai  far  fella,  fi  che  tniferabilmente  a 
uifla  del‘Diguiera,edel  Caliìglione,che  per  t impedimento  del  fiume  non  poteron  dar 
loro  aìntOyfurono  in  gran  parte  tagliati  a peggi . Rimafiero  dugento  Suiggerì  prigioni 
Mandati  in  l'alenga  d fautr  nella  fortification  di  if  nella  T ara,doue  di  continuo  fi  la- 
ttoraua:  undici  ìnfegne  difanteria,&  una  di  cauai  leggieri  poni  a!  Re  con  la  nouelia  di 
rotai  vittoria  Adone,  di  Crofles  ; molte  perfine  anche  da  comando  rellarono  in  poter 
del  Caletta, che  poi  furono  contrae  ambiati  con  quei  cheerano  dagli  (Ugonotti  fiati  prc 
fi  a Adontrimar,&  anche  in  Lorena  in  una  disfatta  <C alcune  cornette  di  cauaUerta  p9 
chi  giorni  apprefio.  Nel  principio  di  Settembre  fu  battuto,e  prefi  per  aecordo.daltydl 
dìguiera  GutglieliroJjauendo  fatto  i difenfiri  quattro  giorni  di  contrailo  ; e dopò  mi» 
mefi  hebbe  anche  ilC alleilo  di  Qutyras,  riputata  piagge  ìnefiugnabile,  perche  nom 
potea  conduruifi  artiglieria  grofia^effendo  U luogo  attorno  pten  di  dirupi,&  inacceffibir 
le.  Con  tutto  ciò  fe  conofeere  egli  quanto  malageuolmente  poffa  re  fi  fiere  alla  induflriat 
e perfeueranga  delthuomo  qual  fi  fìa  difficoltà  benché  grandiffima,  & eccrffiua  ; per., 
àocbe  polli  in  opera  millecinquecento  guafiatori,e  ben  feicento  faldati,  in  diece  giorni 
tà  fe  condurre  un  peggp  di  cannone,non  bauendo  fatto  piu  che  diece  miglia  di  uiag.i 

5 'io;  onde  Hupefatti  i difenfiri  di  coiai  notàtàjd  xv.giorno  da  ibes'era  egli  pofio  a 
'hnprefa  fi  diedero  a patti.  Hebbe  pofeia  ardite  ài  paffar  oltr'a'  monti  nel  Ai arebefa- 
to  di  Saluggp,  e uicino  a Sanpietro  prefe  a farga  un  Forte  fabrìcatoui  da’  Catholid^ 
tagliandoui  a peggi  una  compagnia  dì  fanticbeloguardauano.efacendoui  ilCapitatt 
loro  prigione,  yerjfi  la  fin  d’Ottobre  fu  per  trattato  prefi  da'prefidij,di  'Ramefor,ài 
Aftffican,dì  Efgamac,e  di  Signac  la  Terra  di  Cionch'ieres  ; ma  tallo  portatane  nouel- 
la  a Aions.  di  Blacon,il  qual  fi  trouaua  aUhora  in  Oranges,ui  corfe  con  una  compagnia 
di  caualli,del  cuifubito  arriuoffiauentate  quelle  gentì,e  tornando  loro  a memoria  il  fue 
ceffi  di  Aiontbrnarffi pofero  in  fuga  sì  frcttolofamente,cbe  non  fu  mai  bafiante  ilCa~ 
pisano  a far  loro  pur  uoltar’il  uifo  a’  nimici,  c ueder  quanti  egli  erano , Cofit  racjiàliò 
quella  piagga  il  ’Blaconefenga  pur  metter  mano  aitarmi,  e fuor  ifogni  fua  opinione. 
Aia  tornando  adietro  co’l  tempo,&  uolgendomi  in  altra  parte, è da  [apere,che  »flpfin 
àpio  di  Febraìo  fi  tornò  a ragionar  molto  firettamente  d'accordo  tra'lChriflianiffimo, 
tr  il  Nauarra.e  feguitando  tuttauia  la  prattica,la  Reina  madre  pafiòfin’a  Fontenaj, 
ni  per  ciò  fi  trouaua  luogo  iTafficurar  tanto  il  Nauarrefe  (ò  che  pur  teneffi  in  piedi  la 
prattica  filo  per  dar  tempo  al  tempo,  fin  cb’arriuajfiro  gli  aiuti  di  Germania,  j che  fi 
abboccafìero  infieme,onde  ella  finga  far  nulla  tt accordo.fi  ne  tornò  a Tarigi.  Era  B- 
beroallborailNauarra  in  campagna,  quantunque  di  giorno  in  giorno  s’ajfettajfe  ’d 
G 'ioiofa,con  teffercito  affegnatogli  ; per  lo  che  fi  diede  egli,&  il  Condi,prma  che  «e» 
runogtmpedtfje,a  combatter  nel  baffi  Poni», certe  Terrìcciuole  ; cofi  ^efero  per  ac^ 
cordo  in  mai  d’un  mefi  Chifay,Sanmeffin,Fontenay,e  Afulcon’.  f'éffi  in  queflotem 
po,che  Aions.  di  Gioiofa,con  le  fue  genti  pafiatia  la  Layra,onie  eglino,  che  giudica» 
stano  malageuolmente  poter  opporgli  fi  con  le  genti,che  fi  trouau.xnofi  ritirarono/una 
alla  Rocella,t altro  a Sangiouanangeli,aiàfando  tutti  i loro  amici,  che  guanto  prima 
s’incaminaffero  a quella  uolta,per  metter’ infiieme  gagliarde  forge, & ujare  in  campa» 
gna,  flCioiofa  aniuatoin?oitù,riprcfe toìlo  Sanmeffen,ecafligòmoltiincolpati  ài 
tradimento, e tra  gli  altri  fe  morire  tl  Giarrietta,Caluminafam^o;  ma  prma.uiciuo 
alla  Adotta  Saiiteloy  haueua  disfatti  due  reggimenti  di  fanteria,  e fattoui  prigione  il 
Debory  Capitano  cTuno  di  effi,r'itiratofi  l’altro  alla  difefa  é Sanmtffen.  Famoffi  do» 
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fò  Mtfio  alcuni pornVìlGìoioja,  ìlNiort,&  il  Nauamfe,che  dubitatu  di Afaraitfo, 
rmforià  tojio  ì prepdif  di  tutti  quei  tuoghi,nondmeno  il  Duca  papò  a T onnaj^  theb~  , 

he  a patti;po{da  bauuto  per  ifp'ut, eh' alcune  compagnie  di  foldati,del  ‘Peuigliet  dima-  Frah- 

rauano,aChri{ìopeu,vÙlaggio  traTonnay,e la RocellaJceltealcuHbuon numero  di 
foldathdi  tutto  teffercito,e  camìnando  a quella  uolta  di  notte,  la  mattina  fu’l  far  del  - 

giorno  gli  afialtù  alla  fproueduta.e  circondatigli  parte  co't  ferro,  & parte  ^dl  fuoco 
tutti  li  fe  morire . Tornò  dopò  quello  a Niort,e  per  efferfi  perduto  di  nuouo  T onnay, 
per  opera  del  Condirgli  di  trnouo  lo  riprefe,  e quindi  pafsò  alla  Badia  di  Meglicray , 
fiaxja  forte, & m quattro  giorni  la  conquiflò . Mentre  queiVeffercito  in  PoitA  uigo» 
rofamente  andana  prendendo  ogni  giorno  fantp  maggiori, & in  firme  ripHtatione,ì  «i- 
mici  non  hebberogiamai  ardimento  difarglifi  contea  ;mafoloattendeuano  con  ogni 
diligen%a  ad  afj'embrar  genti  per  poter  campeggiare,egìrad  uimfi  con  tarmata  Ale^ 
r, tanna, che  s’udiua  incaminarft  uerfo  Lorena.  IlCioiofa  effendo  dimorato  piu  di  tre 
me  fi  in  quella  Prouinóa,per  impedir  falò  infauarra,f  che  non  s’unìffe  co’Tedefihì, 
offendo  tale  Cordine  del  ChriH'ian'ffimo, cominciò  poi  a fentìr  neltefercito,  non  medio, 
tre  trauagSo  dipefìifera  malattia,&  quel  che  fupeggio,non  bauendo  gli  aftegnamen 
ti  dalla  Corteptrpagarlo,comincìatoftasbandate,conofceua  chiaramente,che  toflo  fi 
ridurebbeapiciiolifimo  numero.  La  onde  con  molta  fretta,nel principio  itAgeflo,rac  Gioiofa  tor 
commandate  t’hebbe  le  genti  a Mons.di  Lauerdino,caualcòapollaaTarigi  per  de  "*  “ P"*» 
liberar  quanto  bifognaua  per  queir armata,laqual'effendo  poto dapoidàuila  da  effo 
Lauerd'mojper  compartirla  m luoghi  ficurì,  il  Ré  di  Tfauarra  foUecito  a prender  ogni 
corrmoda  occafione,  le  diede  alla  coda,  e disfece  alcune  compag  lùe  di  caualli . Si  mife  Nauana  ró 
poi  a feguitare  il  Lauerdino,  che  riconduceua  la  fanteria  con  due  colobrine  oltre  aÙa  pc  la  retro- 
Lcryra  ; ma  coftui  fermate  fi  in  T urna  ad  Haja,e  f attoui fi  forte Jolfe  ognifperanxa 
al  nimico  doppimerlo^non  fi  trouandoegti  né  artiglieria,ni  fanteria  da  combatter. 
lo.  U Re  di  Nauana  dimorò  in  quei  contorni  alquanto,  per  riceuere  alcune  compagnie 
tticauahi,chedoue*condurlìMons.diS(Hffon,equeldiColembier,comefece,eritbrof 
fi  alia  RocellaMendocht'Kjioiofa  con  potente  efiercito  ritornaua  inPoitùad  impe- 
dire i funi  difegnì.  Trouoffi  U Duca  uerfo  la  fin  di  Settembre  iiicino  a Sanmeffen;  & U 
Re  di  Tqauarra,  co'iPrencipedi  Condè,  difegnaua  di  marciar  uerfo  Borgogna,  ma  fi 
tenne  a deHraper  patfi  amui,e  per  congiunger  le  fue  genti  c’baueua  radunate  in  grof 
fo  numero,  con  quelle  di  Germania,  fecondo  l'ordine  dato . fi  qual  penfitero  conofeiuto  ■ 

dal  (jioirfa.toflo  che  jeppe  che  i nimici.paffato  T agUaborgoJjaueuano  prefo  il  camino 
di  Poni  ,egli  propofe  di  tor  loro  il  paffo  della  Drogna,e  combattergli  a Cutris  ; il  qual  ' ‘ ‘ 

partito  gli  farebbe  perauentura  riufeito  feriumente,fe  la  gran  diligenza  del  T^auar- 
ra,de  àè  prelùde, non  hautfie  anticipatoiltempo,efhiuato  il  pericolo, che  in  quel  paf 
foiicdea  fopraSìargli.  Arriuando  dunque  lauanguardia  delGioiofa,  d'almanti cauai 
ieggieti  per  alloggiar  al  luogo  predetto, ni  trouò  le  genti  del  Re,  e fecegli  bifogno  di  re. 
fiar  a dietro;  & al  Duca  crebbe  il  defiderìodi  far  giornata  cefi  per  mantener  la  ripu- 
tution  del  fuoeffercito^cmeper  conferuarh  unko.perche già  fi  cominciaua  in  efio  a tu- 
multuare per  lo  mancamento  deUe  paghe  ; il  che  uogliono  alcuni,  che  foffe  poi  cagione 
della  rmiìna  che  fegnì.  Il  lamedi  fera  dunque  a’  ix.  del  detto  mefe  fi  diede  fuori  la  no-  Pota  JìGio 
te,chr  la  nuittma  a buon' bora  f tiferò  tutti  in  punto  per  affrontai'il  nimico  fra  Roteai- 
drs,e  C MI às, della  qual  Jeliberat'ione  auuertitoil Redi  Nauarrajil PreniipediCondé,  ^ 

U Conte  di  Sdt(fon,il  f^ifcontediTuTena,Mons.dellaTrimoglia,& altri  S'ignori,che 
erano  nel  campo  nimico,allcgg}ati  a Cutràs,il  gfornt  uegnentegran  mattino  s'apparec  to  c moiu». 
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SI**-  churono  ancb'tffi^cen  dirigin-^a  il  Signor  di  ChlaramontefiennédJeff  anìgtitne,fK 

AnnidiCh.  alcuni  etnnoni, che  Uferanon  fi  erano  potuti  fonuUcéure.  Haue^ 

Ma  il  Gtoio/a,con  mafaui/amento,  pciìe  in  ordinane  le  fue genti,  poco  più  d’uu  miglio 
Ih  Fran  lungi  ^CutrdStperche  non  hoMcuaconfideratOicbe  la  juaartigHeriapoSìa  alla  fronte 
deffeffercitOjper  effeileoppoiìa  uname%a  collina, non  haurebbe  potuto  offender  l’or 
naiK^a  de'  nimicì.dìfefa  tLil  fito  di  quel  luogo,  e per  contrario  non  baueua  proueduto, 

, che  quella  del  nimico, giuUitiofamente  coUocata,aU[uanto'per  fianco,era  per  dìjardinar 

$ fuoi.  7>al  che  fi  cagionò  poi  tanto  danno,che  fewia  poter  fi  piu  ridurre  a far  tefìa  le 
fue  genti  da  principio  sbaragRate,ne  rimafero  disfatte  affolutamente . Neìtunu  ordi~ 
nanta,e  nell’altra  era  poRa  per  uanguardia  la  caualleria  leggiera, gli buomìniifarme 
• in  battaglia,e  duegicffifquadroni  di  fanteria  per  fianchi  JtauendoU  Caronna  ad  unu 

manoja  Drogna  daW altra. La  parte  diflra  delGiokfajono  che  ciafeun  Caoìtano  beb 
be  arimati  i fuoi,con  accommodate  parole  al  combattere, fi  trouò  effer  mono  danneg. 
giata  dalfartiglieria  de'  nimici;  onde  quanto  prima, per  non  effer  mfferabilmentefhae 
ciatì,fem^  far  prona  dilla  Iwo  perfona,fi  fpinfèro  auanti  alquanto  difordinati,  per  lo 
che  rìceuutì  brauamente  dalle  genti  d’arme  del  Nauarra,ch’ erano  partite  in  quattro 
fquadroni,fefiantapaffi  tuno  dSl'altro  hmtani,non  fofienneto  l’incontro,&  nonbauen 
%ena  di  Ca  do  d pena  combattuto  un’boraff^urono  marauigliofamente  disfatti,  percioebe  erano  di 
dioUct  i Cu  numero  molto  fuperiori  a’ nimici , T^n  fecero  miglior  prona  i cauaì  leg^i, che  be» 
*****  quattrocento  guidaua  il  Lauerdino,dr  il  Capitano  Mercurio,  percioche  ambedue,  ce» 

pochiffimicaualli,apetta  fi  faluarono  fuggendo.  Disfatti  i caualli,fu  ageueleofa  por- 
re in  fuga,!  tagliar  a pe^  la  fanteria,con  tanta  profieritd  di  fortuna, che  pare 
fibìle,effeme  Rato  un  sì  gran  numero  uccifo  in  due  bore  al  piu,cbe  durò  tutto  quel  fat- 
to d’arme.quantunque  in  prefeguir  la  rirtoria,  & in  perfeguitar  i nhnici,  fe  ne  confit- 
maffero  tre  altre.  Furono  lodati  di  pruden^^.e  di  Malore  incredibile  i uincitorijrauemdo 
fatto  eiafeun  de’  principali  ufficio  di  Capitano,e  di  foldato,&  i tre  Prencìpi  del  fangue 
non  lafciaronodafar  cofa,cheeo’l  fenno,e  con  Umano  far  doueffero  in  quel  giomoìtì’ 
il  Condé  uecifògR  fotte  il  cauallo,  fi  come  anche  al  T urena  fi  trouò  in  qualt^  pericolo 
della  Ulta,  Dopò  la  vittoria  in  mexp  della  campagna,coperta  tutta  di  corpi  morti, e far 
me,fi  che  a pena  dou’era  fiata  la  zuffa  della  cauallaia  poteua  poruìfi  un  piede  in  ter^ 
rafurono  refe  gratie  a Dìo,indi  abbruciati  gli  alloggiamenti  de’  nimici, c riconofeiuti 
Moni,  e pii  i prigioni,i  feriti,&  i morti  di  maggior  conto,  tra’  quali  fi  annouerarono  effe  Duca  di 
{ioni  £uxi  Giùo[a,e  M ons.  di  Sanfaluator  fuo  fratello,Mons.  di  Brcfay,e  quel  di  Ruffayji'un  di' 
k«a«-  quali portaua  U cornetta  bianca  faltroera  guidon  del  Gioio/a;  i Conti  di  Suj^,dì  Ca^ 
uelo,e  dObijù,il  Sig.  di  T erceUino  MatRro  di  campofi  Signori  di  Fnmel,é  A’eu/iiy, 
di  Rocchafort,di  Gurat,di  Sanfm,di  'Bordenta,e  di  Vauls;  i Capitani  Cbernet,  f^al- 
Uda,'BaccuUrdo,  Campel,Pluniault,  e Brangiero , / prigioni  di  più  Rima,tìr  a’  quub 
poi  con  magnanimità  /ingoiare  il  Ré  di  Nauarra  diede  la  liberta  feuzfi  rifcattojbro- 
' no  Mons,  diSanluca  Gouernator  di  Brouagio,ilMarchefe  di  Preues,il  Conte  dìAiom 

fecuro,il  Sig.  di  Sanfac,di  Cypierre,di  Soltray.di  Montigny,di  yillacombSn,di CaHei 
rtgnaldo,ifi  Maomonte,della  Patriera,di  CaRel vecchio,  di  CaRello,  e deltjduerdie- 
ta,eltr'a  molti  Gentilhuomini,e  Capitani  di  minor  riguardo;  ma  M ons.  di  BclUgarda 
ejlendo  prefo,e  ferito  di  lì  a poco  tempo  fe  ne  morì,  fi  corpo  delGimfa  fu  hnbalfamat» 
e fatto  portare  a Parigi;  a gli  altri  fi  diede  fepoltura  fecondo  che  portaua  d tempo,  e 
toccafione;  ma  gran  cefi  fu,cb'effendo  Rata  sì  grande  la  disfatta  de’CathoUci,  dento 
mancarono  tante  perfine  di  tOHto,HÌun  da  commando  perì  dada  pane  de  gli  f'gonotti. 
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yt  Rb  di  'Ndttdrrs  dopò  sì  mbìl  mttoriaja  mueila  deila  ifuale  fu  portila  al Chrìslia- 
niffimo  a Gkn,doue fi  troMua  can  l'ejfercko  per  impedùi  tl  paffo  di  lla  Loyra  alturma^ 
ti  Thedefca/t  rmoltò  c$le  fue  genti  in  Guafidgna^e  tiimft  le  Copagnie  in  duexarpì^f- 
fèndofi  il  Condd  ituàaeo  in'Sauiogna;perciotfie  trono  entrati  ingraad'^tmo  fptra  >i^a« 
th*alla  nouella-di  rjueSia  rotta  daiaWCathoiicii/puuentatì  i prejìdif  di  quei paefi,ha'^ 
mebboH  eoa  pr^e^a-potato  far  acqtàHo  di  molti  Ibogki  fi  tome  a Huenne^  pertioebe 
poca  faiicà prefero  £j:paUsyf^tgneré,PuyfeguinyLkfiaCyAdompaonJa Badia  di  Sor^ 
^aCyGrìmus, frane, M aàdàn,e Sipardur,oitre  a ntikte  utlle,& CaSielbdi pkciola  e9 
fideratìoae,Aia  quanto  queHofortunofoiuitenmento  appreffirCutràsfece  hifaperbìr 
y^bVgonocti^anto  abhafsò  loro  l orgoglio  la  romnatche poco  apprejjo  fégtà  delUtanto 
da  loro  Siimate,e  con  tantafferan%a  defìderateyecon  tanta  jfeU  affildate genti  ^le 
mane.  Erano  queste  uentinoue  Cornette  di  RcHrì,tinqnÌt*unaJiifegne  di  Suì:^eri,àe‘ 
quali  fedià  neJraueaa  date  U Canton  di  'Berna, tredici  quel  di  Bjfiieafedici  quel  diZn 
fich,e  feigb  (jtiforùje  poi  cinquemila  Lanx^hinech  arrrrati  diCor fateti , x di  Vicche. 
A queHi  saggiugeua  un  buo  numero  di  Fràcefue  per  guida  del  uìaggìo,  e per  maggior 
neruo  deWarmatàiet  cofì  ut  fi  trouaui  undecì  cornette  di  CauaUaTu,era'quali  tredto 
'ben'arrruUejtó  la  cornetta  bidca  portata  da  Mons.dì  Adofferin,quattromia  arebibu» 
gierì^arte  folto  il  Colonello  Ad uy^arte guidati  dal  f'^Ulanuoua,  e parte  da  Manu  di 
.JjtrSm  Ditutto  teffercitoera  capo,  con  titolo  di  Luogotenente  General  del  jS(euarra, 
Roberto  Duca  di  Buglione,ilqual  hauena  con  effolui  fuo  fratello  Conte  delia  M arda, 
xhegmiaualayanguardìa,  e che  morì  del  mefe  d'OttobreaLiynapreJfa  alla  Senna  ; 
hiueua  anche  M ons,  di  guitti , il  Baron  Fabiano  ifOnus , il  Cleruarìo,  il  BelucùsfU 
,Noclesjl  VexinesJd  Baron  di  *Digtun  iU  Ramboglietto',rir  aUri,con  titolo  di  confìglie 
indi  guata, Conduceua  diecinoue  pe^  ftartigUeria,cioi  quattro  cannoni grofji , quai^ 
trv  colobrme,  otto  mojcbctti  da  campagna , e tre  ciré  ne  tolfeto  a Salebrin . Entrate 
dunque  dalL  Alfatia  nel  Ducato  dì  JLorena , fu  qualche  difpara  tra  T edefebi , e Fran- 
'Cefi fe  doueuano  paffar  come  amid,ò  come  nemid^padò  chegh  Alemdni,per  conferà 
mar  Pamidtia  con  quei  popoli  vicini,  fi  cotentauano  di  accettar  il  partito  del  Duca  Car 
io, il qualoffaìua  toro  vna  quantità  di  danari , e rìnfrcfcamenti;magli  Vgonotti,clje 
^auano-mortahnente  {gonfidi  Lorena  come  vn  dfeapà  della  Lega,  fletterò  oflinor- 
■grne  voler  datÀ  rubba,  à fuoco  HpaeJe;come  fscaoytb  ogni  barbara  audeltà,  Euh 

fi  fermato  H campo  de'Catholid  prtjfo  al  ponte  di  Sanuicen'gp , là  doue  fi  conpungcm 
ietmeredel  Colone^  deUa  AdofiUa  t e quiuì  prefentata  labattagliayuonfivennepe- 
'fòalie  mani  iuè  fi  penetrò  lacagione»  6 ^rche  il  paefe  tutto  era  Hato  priuo 
vhttouaglkyconduite  nd luoghi  fòrti,  cominciarono  ìTedefchià  patir  molto  del  viuere, 
•triduttifi  à configlio  di  paffar* auanti,furonoin  cotefa  molto  maggiore, intorno  al  vìag 
^,cbe  doueantenere;pf:rdocheìFrancefivoleuano,chefiprendefielaftradapìuhrc- 
ue  alla  Layra^  paffatala,ynirfi  co*l  2\fMorra  ,gli  Aleuti  (àfegnauano  di  pafiared 
Redàntorra  del  Bug(ione,dou*effo  diceua  d'hauer  fatto  appnrecclxio  ttaniglicrie,moni 
-tìonhiÉt  altre  cofcneceffarìe^  di  quhti,nbifcofiandofi  molto  dalla  Senna^trfine  riuìe^ 
vta  rimerà  in  *PiccardiaAr  aUtgauano,  oltt*all*aUre  commodità  > chein  cafo  dì  btfogno 
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' to  promeffo  a gli  Alemanni , sul  partir  lare  da  cqfa . Finalmente  con  fiderato  il  tut»^ 
to  ni  foteadofi  ben  rì/cluere  prejero  partito  di  marciar  uerfo  la  Senna , e nel  viaggio 
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25*  Dell'HiArorle  del  Monaoj 

^ ^ dclìbmttione,configliandoft  di  mouo'  con  gli  acctdtnthlellt  cofeS* 

^ dodici  di  Stttembre  fi  conghtnfe  conejjiAIons.di\CaSHgjÌQntJil^kalconditcennmil» 

" le  cinauecentaarchibuguriFrancefi^e  ben dugentùcaftaBitbàttendopatite  molte  d'tfr 

^ fi£oko;nel  uìaggìo,&  AGrefiUe^idotto  a mal  partito dacMonr.  di  Cnifa^era  perpém 
- rireyfe  non  correua  a foccarrerlo  ilConte  della  tJldarcÙLj . *Pafiò,per  tantoJCeffèrcìti^ 

j»C/w«mo«ffj(^rr<ii*(ii/C4f?i^/ion^(tì  far  «ptalche  cofit^ 
uiufcl"  co'L  P®'  intf^^bgem^  tenutoiàycbe  riufeìvano,  Fermofji il  'Baron  iOnà albtBaSa  di  Cbutr 
campo  A le-  tauaUcte  minacciandola  di  battere, il  Capitan  che  tà  era  in  guardia  s'aceordò  di  dargli 
nonno.  una  tjuantità  di  vino, e di  Fa  rìna^  le  genti  tWandofì  a defira  uetfoCa  fli^ioni,pa/fètf^ 

tono  pmsii  a Seìnafenxa  tentar  la  T erra,doue  fi  troùaua  in  preftéo  Adone,  della  Cèa& 
fira  coneaualkria,cfaMeiia;maeg!i  diede  fuo7r,&affidtàilColonnello  BerbìHop]^ 
che  marciana  paepreffootla  rìmerafi  che  fe  non  erafbccorfo  dalCafliglioni  la  faccia- 
molto  malcij  t.  Fermaronfi  poi  gliidlcmannidutgiorm  a Leyna,mUt(y  matadagìa» 
ù,ff  che  fetero  gran  querela^  morhi  il  Conte  della  tiAiarcia,ricwdato  di  foprafindf 
frejjb  ad  tAnfy  hebbero  in  penfiteto  d'attaccar  fatto  dorme  coU  Duca  di  Gu^,e  cm 
cpcckdf>^Tnena,che  (empie  erartiarod  fUmhi^  alleggiando  firn  litogbi  (iaaì»togìiendo 
ogni  commodità  diuettoua^ia  a^nhuicittìt  attendendo  qualche auantaggìo/a  occc^ 
fon  di  combatterà,  è disfarli,  ma  ejfendo  poi  ricordato  da*  Francefiyche'l  luogo  wogt 
era  apropofitoypercìàcbe  Parcbibkglerìa  del  Guifa,  della  qual  era  molto  àen  f ornitH»- 
' f tra  quei  bofebi  haurebbe  ridotti  amai  partito  li  Rcìtrì,  ne*  quoti  e^  factuano  grent’ 
/.  . . fondamento  » tJMarctando  poi  uerfo  la  Tonna  la  pacarono  a Adaiàyy  fins^  impet- 

--f.  ».  dimento  ; &efiendo  confufi,  vìncerti  del  uiaggioche  douean  tenete,  jiuedean  le 

fe  loro  a cattiui  temini . ùlious.^  di  Mengk,  mandato  loro  incontro  daVIìfammti^ 
fidiecitauati  a-  paffar^  la  Loyra  % eSr  effi  poneuano  in  confideratione  iL  luogo  pàté  etmor- 
modo  ;,perche  piegando  a deSira.uerfo  ilAliuemefe,oltra  che giudicauano  ipajfi  pur 
difiiciliye  le  firade  pià  ptalageuoli  a conditi artiglìerìt,  deferauano^di  poter  mqutf 
paefe  nodrirft,  pereffer  la  campagna  sfornita, tir  ognicofa  anclìo  rrdatta,coa  gyan  di- 
ÌigeuT;ade'  Catbolici,dentto  a*  luoghi  forti;  ma  fe,come  dkeua  il  LAiangloyfujferfki' 
apìgliar  la  uolta  piu  sà,  pafiando  per  lo  paefe  di  A4  oruàn,egli  reHaua  laro  dopffi^dìf- 
ficoUà,  perche  (i  corretta  pericolo,  che  gliSkig^^  trouando/l  tanto  uicinia  cafia,nof^ 
•fi  fojjcro  in  gran  parte  sbandati;  & che  la  penuria  delle  uettouaglié^um  fi  fioffejtrte^ 
Mata  maggiore,  per  la  poca  fertilità  del  paefe . T rauagUati  dunque  da . cotathnfit^ 
baione,  fi  pofero  a matcìkr  co*  mede  fimi  penfieri,che  prhm,attendendit  pur  che  t*hc— 
tintone  pargeffe  loro  qttalcbtmigfiorconfigììo,eùrandoadJOccidente^onpocotgmit^ 
,tàofa  ordinanT^a,  diuentatii in  gran  parte  contumaci,  & inobedienti,  uoUero  tentar*  jX 
puffo  della  da  rìtà^be  trottatoio  fonificatOre  ben  guardato  da  Catboìkk,  furotur.  co^ 
•Hrettiarìtirarfi^  Aiapercbetxluolet  ajficuraoqueftarìtìrataAiotts.éCaBìgàiii- 
» ’T?  • m^allargandofi  piu  già  per  fianca, doue  di  là  dallaptóera  era  il  campo  Jlealciakog&f-- 

to  a La'^é^aueua  fmembrata  la  Fanteria  del  Colonnel  Boc,auenne,cbB  netmeAefirwo» 
B^eroonc  A4ons,d*Efpemone,pafiòda  Loyraa  Nufuy,c^mcontrofiii  adaffaltarle. fiem^ 

rupe  Icùun-  ter  iCyChe^fìate  erano  ìndeboUte,onde  diede  loro  una  buona  Rretta,&  poi  fi  ritirane 
lentae*  ni-  CofnesJTrouoffi  allborateJfercitcrdeglifJeretui  ingran  tcnoreMcggendofi  da  mmm, 
parte  il  'Duca  di  Cuifa  con  ualorofe  genti  attender*oecafìone  d di  rouinarli  a man  fai- 
ua;ò  diiiruggerliconla  fame,daU' altra  tarmerà  fortìficata,e  refaìnejpugnabiloiiat 
- Re, che  con  ritolta  diUgen-rafacendo  [correre  per  tutto  i fuoi  caualli;e  ^ fu  gli  ttr^- 
• niartigfiaie,nufcbetù,e  gyan  numero  cCarclùbu^iafprefentaua  é tiìmìd,fil{e 
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ro  fiitlofkdi  tentar  ({àeipaJ[j^imtert\SlimaMM^o  di  monete 4iroHma.  CUjììman- 
ni  fi  dol€HanOy&  accufauMo  ì Frameefi  (Cefiare  Hatieondottiaila  morte,  emont  <ùt^  * 

Mffima,,  fetrx^  /penun^  dì  ìtendettat  pe^Oyfi  Hedcuano  ridom  a. termine  di  donar 
morir  ò di  ferro,ò  dì  fame, come  pigioni  ; rinfaccianan  loro  oltr’alk  pnnrìa.  trono-  " 

, ta  grandi ffima  delle  nettonaglie , anche  quella  del  denaro  , fi  che  tra  tante  difficoltà  ‘ * 
non  potenano  pur  del  proprio  ftìpnéo  uaìerfi  iOper/iflendo  ìnqueSÌQ,poteSiarono 
,dìnon  uolerfi  monere  un  paffbjenonera  loro  data  aìmenoma  paga»  Jl  BugHone,  EAToratioti 
a CaHigfione,& gli  altri  Capitani  Franeefiallegaumio,<beper  hrofitentoMa  cofa 
MI  tutto  impoffibile,  a ctiiedèt  denari  in  tempo,che  fi  trouauanointantafirettettx^,  !dtoLn3' 
:non  pur  ditroujrdenarì,m  né  anche uett/utagiiefenT^aprìrfi  la  firadaedl  ferro; & Quante. 

,ebe  però  ricordekolidel  foàto  ualorepon  uoUffero  por  ile  cefi  del  tutto  in  d’^aratioue^ 

'Rimedio  inutile  degli  animi  uili,  ma  moHrafil  mfo  alla  fortuna,  efuperar  magnamr 
inamente  qual  fi  uoleffe  difficoltà,  poi  che  quindi  fuole,e  non  altronde,aprìrfi  la  fira^ 
da  alla  gloria  ,&  a quegli  honori  Militari , che  per  tanti  fecoli  fono  fiati  beredUarjj 
.della  nation  germana  i.  Vauantag^  dellariukraeffer  hentMjCbedoueafartcmer 
loro  l'armata  del  Refi  che  ferina  pericolonoa  fijtedeuamododa  paffaxìnquei  luoghi; 
del  che  poteua  anche  darfi  la  colpa  mquakbe  parte  a'Joro  diffwerii&  irrefobuioni, 
poi  che  per  ciò  tardandoli  maggio  ui  fi  erano  condottia  tempo^beperla  fiagioneiO  pér 
le  foprauenutepiog^iion  frpoteu'ella  piu  guaZKpreima  chedeWefiercito  della  Ler 
non  bauéuinoatemer  punto, poi  che  mai,  per  sì  lungo  maggio,  erano  fiati  orditiÀi 
‘■npporfiloroconl  armi,  e realmente  tentar  il  cimento  ^Ua  battaglia;  e che  quantun- 
que òiionsM  Guifa  haueffe  promeffòalRe,cblegh  bawrebbe  ImpedUoUpaffò  della 
'Jjoyra  a ghàyilemaiaù,nondmeno  fi  fiedeua  marùfefiameate,  che  non  haueua  ofatn 
tnaidi  pur  accofiaxfiloro;di  modoebe  fe*lR^n<mmcorreuaconle  fia  gent'hilpafr 
fo  refiaua  libero»  Tfegauanli  perciò  di  [apportare  alquanto  i prefentì  éfagi,  & af- 
frettar  fi  dipaffdrnel  territorio  di  f^endoma,e  nel  paefedi  Beamfe,  doue  baurebbono 
trouati  appàrecebì  di  biade,  e (togni  altra  cofa  da  riRorarfu  Si  qmetarono  allhora 
glì.v^lemanm,e  /pcditounmeffòalRedi7^uarrM,auifondohdixutt0tefiato  delle 
4ofe,atteferola  fua  rijfòUa,&in  quel  megp  plegandoaman  dritta»  girono  ad  allog' 
giare  aCaHìgUom,  & 'n^  luòghi  utàni  ; ma  gli  Surg^ì,non  fi  quietarono  gran  fri-  Saizted 
lo,  e cominciarono  a tumultuare.di  nuouo  ,fi  che  deliberarono  <h  mandare  d Chrì-,  •l’eflefato 
Hianìffimo  per  %Ambafcìador  de*  toro  reggimenti  Biffcetto,lMOgotenente  del  Colon- 
nello  TUmannoiRerneje  ,U  qual  era  morto,  e far  conofeeu  à Sua  LMaeÌlà-,ch'eJ-  Oiridù^- 
fieon inganni  erano  Siati  leuati  di  cafa,dandofi  loro  a credere  tStffer  condotti i«  funo. 

Jp rancia  per  dìfcfa  della  Corona,  centra  alcuni  ribelli , che  fatto  nome  di  Lega  ha» 
téean  congiurato  cantra  il  proprio  Rt;  ma  che  poi  tudendo  efieraUrìmenti,  hauer 
debberaté.  di.  iornar/ineaik^afe  loro,  per>  non  offender  Sua  OiiaeSià  ,la  qual  era- 
aio  obbgati  di  fermre  sèrper  ciò  fofie  contenta  di  conceder  loroqualche  modo  ficu-  ^ 
ifO  di  poter  ciò  fate  ,t  commodità  di  mere  per  lo  maggio . - fedita  il  Re  tìenrko  Rifpofta 
in  cofioro  ambafcìrna,lir^ffe grandemente  della  loro  audacia,  c'bauefiero  ardito  <lcl  Rea^ 
di  moutr  tarmi  cantra  il  Re  di  Francìa,ie  quel  ch’era  peggio,  rompendo  infedelmen-  Suizicii. 
te  la  Lega  già  tara’ anni  conferuata,t  con  unta  fpefa  dì  quella  Corona,  tra*  Re  fuoi 
predeceffotì,(ir  gii  Suig^i  ; & cofi  non  baueano  limato,  di  dargboccafiooe  di  gra-  r • • 

mffmo  rìfentimento  coatta  quella  Battone,  Ma  che  nondimeno , poi  che  la  neceffl-  •> 
tà,  nella  qual  fi  trouauano  al  prefente,  haueua  fatto  loro  rhonofeere,  del  cornmeffo  > 
fallo,  fi  Cjontentaua  di  perdonqjr  ogni  offefa,  e di  hauer  piu  riguardo  a quel  che  fi  con- 
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ueniua  all(f  fitanatural  benignità,  che  a tpiel  cbemeritoHa.  la  Uro  f^iUrci^e 
Tt«*r.  orrfwe  al  *Ditcadi  Nwexs.il^qual  haitiKbbe  Uro  deliberato  il  modbdi  poterfi 

1 ^ ~ ^rìconditr  ficuri alla  patria-^,  Càientveijue^o accordo  finegottaua,feguitb  tejfereà^ 

®*  to\nmiacurJiÙdaljiimeUnn,efe€eunàaUqggiamwobUùnioaMontargts,ea» 

nmathdo  non  fenxa grandiffitna  difficoltà,  gfl  t»lei0tmì  fanghi, eh'mpeàÌMawri 
cani,  e le  canette,.che  eonduceuan  le  bagagliere  tarìiglierie  r Eranfi  fermati  i Eei^ 
triyco’l  Baron  d*Onà  a P'itmmi,  onde  la  notte,  dopb  il  feSiodecìme  dÓttobre,  il  Guìfat 
Remi  afTal  c^e  di  contÌMto'era  toro  alla  toddygli  affaltb\ttéuandou\ft  Pffment,  trmaU,il  Afaw^ 
tati  da*ri-in  dElbuf,  ilCaualìer  di  Bar,  U -Prenàpe  dìGionuiUa,  bota  Duca  di  Guifa,U 

uUo  del  Duca  di  M 'ercwio,  e2r  akri  Ftencipi  della  Lega  ; ela  battaglia  ntdefcurM 
della  notte  fu  grande, e perUolofa,  combattendo  ì Rcurh,ch'frano  bedano  comet  te»* 
affai ualàrofameme  ; fi  che  fe  ben  perdettero  le  loro  bagag&e,emolùcauaSù,  oltrV 
feddati  morti,  e feriti,  fecero  nondimeno  in  buona  parte  Uro  uendetta,  uccìdendo  moU 
9 ti  de  gliaffalitori,  fra  ^ali  il  Càiarchefe  a'jJrches,  un  figliaShro  del  Duca  df'mena, 

XMons^di  Adonpefat,e  Rurai'Borgognone,cbe  portauala  cornetta  di  effo  f^mena  t 
Ja  qual  fi  perdettcycome  due  altre, guadagnandone  aiTmeontro  i Cathofìrì  due  pan- 
mente,  con  pht  di  trecento  canaUi,  & il  Baron  d’Omi  reQÒ  ferito  di  uno  ’ffùedo  neOm 
ponte  ^e  fe  la  pioggia  grafia,  che  fopragiunfe  non  impedka  la  battaglia,non  è duU- 
tn  che  i Reitri  haurebbono  rkeuuta.molto  piu  grane  pcrcoffa . Il  giorno  fluente  nei 
paffar  la  toro  artiglieria  ukìnp  aOHontargis,  fu  affaltata  da  quel  prefidio,e  fe  non  rp 
correua  a fot  corrala  il  Ca  Sliglionì^lla  fi  perdeua  tutta,  & pur  a gran  pena  fu  tha^' 
ta  alquanto  piu  oitr'a,e  fopraueHu^aU  notte,  furono  sforai  a Ufeiar  labi  caniprt^ 
gna,  in  guardia  d*una  compagnia  (^archibugieri  f rance  fi  a cauallo,  tDopò'aUuxi 
Remi  ro-  gUrni  i Reitri  fi  follevaronoydolevdofioltfa  gHalm  mancamenti,  di  troumfi  meb- 
maitoano.  à a piedi,  perduti  i loro  cauatii  a V monile  di  non  hauae  denari  da  comprarne  de  ^ 
altri  ; e penò  molto  il  Buglione,  ^ FOnk,  a quietarli,  con  promeffa,  che  tra  due  ò tra 
giorni  fi  farebbe  ttouato  qualche  denaro,e  dato.Uro  per  rimontar  a cakallo.  Tenta» 
Montarg»  ^ cCbauer  Afontargis,pcr  tradimento  ^ma  f coperto  il  trattato,clferée 

ictato  in  ua  doppio, cotfao  gran  perìcoU  Mons^  di  CUruan,equeldiCaWgli§ne,  con  alcune  Urm- 
Modalca^  compafffU,dirtfian{iiriom,e  disfatti ^ tno.  prejerópoiCaftelljaadone^be fieep  pee 
. sli«ac.r  ajpettatialquansi  colpi  4' artiglieria»  Adoffitù pofciail  campo,  gflreu 

‘ noadelloggiarfi  preffò  àdEfiamfes  dotte  dimorando, tornò  a gb  Sui-:^ri  tjdmòa^ 
'7  feiador  Bufebeitoje  li  p certi  della  mente  del  Re,  proponendo  partiti  tah,  ch^ai  tuttu 
deliberarono  di  partire, non  efiendo  bahanti  il  -Buglione  ni  altri  Capitani  a farE  rù- 
mourr  à*opiniotte,  tu>ndimenofi  fermaronoaruhoraalcuni  giomtrprr  confemuar  mts 
gUc  loro  cf'nditioKÌ^oH  x^a  t fendo  il  kampo  mal' agiato  né  molto  fremo  m 
quegli  alloggiitmenttydtmcdal  prefidio  d-ESìampesi  e dalle  genti  della  Lega,  di  conù^ 

; nuoeran  tfauaglìati,  & un  giorno  fu  fatto  prigione  U Signor  ^,Coirmonte,egli prefenr 
‘ - 'iqj  partito  di  tirar  OinnanttiuerJoCiartres,equmi  ai  mtouo.fi  cominciò  a dìfiiutar  del  tàag^ 
:•  r gio;perche  lo  ffur arcuanti  rgni  giorno  fi  focena  piu  malageuole,e  miglior  partito  gm 

oUauam  tornandoadieiro  aprir  fi  per  for%a  la  Hrada  cantra  tarmata  dd  Coikgatk 
trniófe  di  t'dendbfi  nondimeno  chdl  ^Prenópt  di  Contj  era  uteino,  con  alquanti  dd  [noi,  uoilerm 
Cóty  ni  nel  affrettarlo,  & il  CaSiigiione  fttitò  innam}  per  fauorir  il  fuo  paffdggh,ilqual  barn- 
capo  He  f|li  ua  trottato  diffrciliffimo  fempre,  oppùfliglìfi,ota  quei  del  Re,  ora  quei  della  Lega 

cofi  a*  dìece  <U  T^uembre  fi  trouò  a Frunay,doue  cor  fero  a uifitarlo  il  ^uglnne'^f. 
tOnù,  e tutti  gli  altri  frmeipak  di  queà’ef^rcitq»  ^ fu  poi  dicroto  ^ tornare 
* étdktro  § 
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aiìetre  ; WJ  prm.i  che  ft  éslo^Ufìero  non  uolle  il  Guìfa  ùifcìar'ìnuendtcato  c^ualche 
danno,  ’tbe  rueuette  i giorni  a dietro  nell' ajf aitar’  i Reuri;  & però  dolendo  mircljr 
quel  campo  il  giorno  di  San  Martino , atàsò  dt affali ar  detti  Rtitrimentr'trano  fu’i 
éifordine  del  por  fi  in  maggio . ^rrìud  dunque  nell'alba  apunto, quando  erano  tolu  itia 
le  fentiaeUe,e  le  carrette  con  le  b.igaglieinuiate  fi  erano  auanti^  di  modo,  chetrouin- 
doft queiTedefehi haucr celebrato  con  molti  brindift  quel  folenne  giomo,arriuò  loro 
/opra  il  nimico,  fi  che  non  hebbe  intoppo  alcuno  Centrar  dentro,e  Sopprìmerli  fengo 
che  poteffero  a pena  far  difefa.  Erano  allog%ÌMÌ nel Caftellod'Eliuu,  donde baue- 
uano  fcaccìatì  gli  babitatorì.per  iHarui  effi  piu  agiatamente, il  ebe  fu  cagion  della 
lor  rouina,  che  attendendo  gli  offefi  ogni  andamento  di  colloro,  fecero  del  tutto  au't- 
fatoil  Duca  di  Guifa,  ch'era  uicino;  &cofi  mandati  auanti  parecchi  archibugieri , 
che  fletterò  nafeolìi  poco  lungi, fin  cb’arriuaffe  U'Duca,mtraron  poi  dentro, e prefe- 
ro la  parta,  e te  Sìrade  in  un  tratto,  fi  che  montando  a cauaUo  i Xeitri  per  ufiir  fuori  Re, -tri 
della  Terra,e  guadagnar  la  campagna,  non  fu  loro  permefto;  onde  di  fette  cornette  fitti  JalGm 
quaft  tutti  furono  ò tagliati  a peTgi^  ò fatti  prigioni,&pochiffimi  fifaluarono  a pie-  ùa4Elai«. 
di  buttandofi  giù  dotte  mura  ne’ fo  fi,  come  fece  anche  il  Baron  dOnù;  ben  che  alcu- 
ni affermino  ch'egli  ferie  fuggiffe  dalla  porta  con  ben  otto  altri  caualtì,nrl  principio  del 
tumulto.  Qu^a  fu  la  maggior fattione  ch'auueniffe  in  tutto  quel mouimeuto  del- 
tarmata  Tedefca,  & onde  cominciò  taffoluta  romita  di  effÌLj . Il  Duca  che  con  la 
eaualleria  diligentemente  attendeua  di  fuori,  & alla  porta  la  loro  ufc'ita , tagliaua  a ’ 
pf^i  coloro,che  dalle  mura  fi  buttauan giù,fperando  trouar  qualche  /campo  per  que- 
lla ma;  di  modo  che  molto  pochi  poteron  goder  lietamente  quel  giorno,  nel  qual  di  tau 
ti  vini  haueuano  honorato  'Bacco . Furon  prefe  tutte  le  loro  bagaghe,  arme,  & infe- 
gne,fuar  che  la  cornetta  generale, & un’altra,che  buttata  giù  dalle  mura  fi  faluò. 
fi  Trencipe  di  Lorena  hauendo  parecchie  compagnie  di  Francefi , e d'italiani  à Ca- 
tullo, fi  portò  egregiamente,  & ilcBdaeSìro  di  CampoGiorgio  RinaldiniVicentino  Giorgio  Ri 
mandato  a quell’ yilteo^  dal  ‘Prencipe  di  Tarma,  fi  com'egli  era  faldato  vecchio , oiltiwi  vi- 
ualorofo,  e di  gran  configlio  fu  di  grandi  fimo  gioiumento,  cofit  in  queltattione  come  ccuàao._ 
poi  femprc  nel  perfeguitar  quei  Reitri,  che  erano  auangati,  percioebe  ufeendo  fempre 
nel  r'uorno  loro  incontro  a pafft,li  diSìruffe  in  modo,che  di  uentiuoue  cornette,  che  ni 
erano  intrate  in  Francia,  a pena  in  Germania  ne  ritornarono  cinque  iufieme  ,an^ 
thè  nè  anche  intiere,  perche  molti  a piedi,  e dif armati  ui  fi  riconduffero . Gù  Surgj- 
Syri  feran  pofeia  accordati  del  tutto  co'l  7fmerfe,che  di  commijfion  del  Re  haueus 
fatti  loro  i paffaporti,  & alcune  compagnie  ne  reSìarono  a’feruigi  di  Sua  cMaeSìà . 

J Langichinechi  furono  anch'effi  affaltati  /opra  (.Montargli,  Ù- ucciftnemolti,pm 
dì  mille,  e cinquecento  ne  furono  dìfaimati,  e con  elfi  molti  caualli , e t artiglierie,  e 
monitioni  perdutcj . fi  Duca  di  (Mercurio,  quel  di  't{emurs,&  altri  da  una  par- 
te, U Gufa,  il  Lorena,  tEfpernone,  & altri,  diuft,  feguiuano  danneggiando  quel  difor 
dinato  campo  in  modo , che  arriuati  preffo  a (Mafion,  a'  ventfei  di  Noutmbre,  tra 
la  Loyra,e  la  Sofna,doue  l’efierciio  fi  sbandò  affatto, ne  erano  pochi  reSìati.  I Fran- 
te fi  non  uollero  accettar  le  conduum  honeSle,  che  furono  proposte  loro  dal  Re  ; ma 
con  gran  pericolo,e  non  fenxadanno,firìtaarono  finalmcnteinGuienna^.  I Rei- 
tri  fi  accommodarano  con  tEfpernone,  che  concedette  loro  libero  paffaggio  per  la 
Francia,  e nondimeno  molto  fmehi  poterono  tornar  falui  alle  cafe  loro, come  fi  è detto,  ^ 
t de^  Capuani  chi  non  morì  in  fattione,  morì  di  maùttia  ,&cofi  a G incuta  mancò  il  motti  io  Gì 
Claknan,  U Fau,  & U 'Buglione,cbe  giouanetto  di  ventìcinque  anni  lafc'iò  U mondo,  neon. 
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il  fiorilo  xxi.  di  Decemhreyreflando  heredeuna  fanciulla  fenxà  pìutchìamata  Carìtt 
!a,di  lui  forcllayonde  fi  mofieropoi  l'arme  nel  Ducato  di  Buglioney& attennero  cofe  dì 
non  lieue  momento,  Erafi  fatto  nel  fin  dell' yinno  1 5 85.  m Ifcotìa  gran  motìuo  dì 
goucrnoper  trattato  d' alcuni  Calumi fii  di  quel  RegnOyfauoritiye /pinti  a ciò  fare  dalla 
Rcina  d'Inghilterra, che  non  potea  patire  quel  gwuanetto  Rè,ejfer  gouernato,&  am- 
rnaelìrato  da  perfone  CatlxilicheyC  di  tantaprudem^a,  che  andando  con  bella  manie- 
ra,difponendo,e  ùmouendo  i cattiui  humori  del  paefe,  in  breue  fi  jperaua  dottefeglì 
ricondurfi  a Uato  todcuole  di  vita.  Far  tifi  dunque  capì  di  quefia  nuoua  ribellione , il 
Conte  (CAnguSyil  Marchefe  Bothuelàl  Afan/cial  yithal,il  Sig.  d' Hamilton,& alcu 
ni  altri, & a/fembratì  in  un  tratto  ben  diecimila  caualli  afiediarono  alla  fi>roueduta  il 
Re  di  Scoda  Ri, nella  T erra  di  Sterling,fcrmandcfi  un  miglio  lungi,  in  un  luogo  chiamato  Sanda-^ 
miano,&  fu  il  giorno  xx.d'Ottobre;  & impatronendofi  il  dì  uegnente  della  Ttrratt^ 
fediarono  la  Fortexga,doucs‘cranoritìratììlColonncllo  Stuardo,il Conte  di  AdontrtH 
:^,il  Craffordyil  elencar  ne, & t virola, co'l  Re  Ciacopo;  i quali  in  breue  furono  coftret 
ti  ad  arrender  fi, fotta  alcune  capitolationi,eccetto  lo  Stuatdo,che  fe  ne  fuggì  nelCaJiel 
b d'Edimborgorcfidenxa  Reale,doue  molti  giorni  rimafe  ajfediato,  V oirchtefcouo  di 
Sant'andrea  fu  fatto  prigione,  con  molti  altri  principali  Catholici, ma  la  maggior  par» 
te  fubito  fe  nc  fuggirono, come  meglio  poterono, fuor  del  Regno, temendo  la  crudeltà  de 
Ìn'Inghi  FI  eretici . Qmflo  cagionò  ne  gli  animi  dì  molti  principali,  che  fi  trottarono  priuccn 

tjerrT*^  patria,  e perfeguìtati  crudelmente,  per  uoler  conferuarfi  nella  Santa  Rerigìone 
* Catholica  Romana,  una  ferma  delibcrattone  di  fottrarfi  da  tanta  miferìa,&  perche 
molto  ben  conofieuano  con  quai  fonte,  & con  qual  con  figlio  i CaluìniSìiScozgtffi  fi 
foffero  foUeuati  nouellamente  in  quel  Regno,  e come  fe  non  difradicauano  la  radice  di 
tanti  mali,impoJfibìle£raaliberarfene,rÌHolfero  l'animo  a tot  dal  mondo  la  Reirta  (t  Ir% 
ghìiterra  ; maggiormente  ch'ìn  ciò  trouauano  molti  fautori  Judditi  di  effa  Rema,  che 
defiderofi  anch'e/fi  di  fottrarfi  dall'antico  giogo  deU' Hcrctica  tirannìa,  s'offeriuaaa 
Antonio  Ba  prontijfimì  d'ejpor  thaucre,&  la  uita  ad  Ogni  maggior  perìcolo , ?{omwo/ficapo  disi 
bynghton  fatta  congiura  il  Conte  .Antonio  *Babynghton,tl  qual  confidatoli  piu  net  numero,cbe 
calura  eoa  peHa  generofità  de'  congiurati, trattò  il  negotìocon  sì  poca  fecretexj^a , che  l'Atnn^ 
d’in*  UUcr*  * 5 ^ A feop^tto,  & la  Reina  con  una  fua  lettera  feruta  da  Vìnfar  il  fettimo  <t  A- 
ra.  ‘ ’ goFio  cemmiffe  al  (jouernator  di  Londra,  & a tutto  quel  Configlio,che  dìligentemen* 
te  fi  ptocuraffe  dì  fdper  l’intiero  di  quella  congiura, e fe  neefiequìffe  feucra  giuflitìa,. 
La  onde  in  tal  materia  parlò  molto  a lungo  Ciacopo  Doltone,  un  dì  quei  ConfigUert, 
che  tutto  era  artifìcio,  per  ueuir  con  certe  colorate  ragioni  a far  morir  la  Reina  A/aria, 
é Scoda,  già  tanti  anni  prigioniera  }percìocbc  fi  daua  a credere  Clnglefe,  che  «rocn- 
do  quella  Signora  /offe  un  contìnuo  lìimolo  a'  Catholici  d’ambedue  quei  Regni,  ^ 
che  la  miferìa  nella  qual  fi  trouaua  mouefiea  compaffion  molti  7rencipi,non  dìC  per- 
fonc  priuate, donde  fi  cagìonauan  poi  fpefìe  congiure  contra  di  lei.  Altri  affermano, 
che  la  Rcina  Jaglcfc  malageuolmente  fiìafcìò  indurre  a darUcentia  al  Configlio  di  Lort 
dra,  che  s'tffequiffe  la  fentenxa  fatta  da  loro  contra  quella  dì  Scoda,  poi  che  dubità 
moliOyCbe  non  /effe  nero  quella  Rcina  hatier  coffìrato  contra  la  fua  una;  & certo  pow 
ta  gran  dubbio  il  non  hauer,  (come  fatto  baueuano  già  deli' altre  congiure)  mandati 
fuori  m Ra  loro  apologia  le  confcffion  de'  rei,  né  altro  ui  fi  legge  eh' una  generalità  io- 
torno  alt  uccider  la  Re  ina  Jfabella,e  liberar  quel  Regno  da  gli  H eretici . Ben  fi  crede^ 
che  motte  cofe  finge  (fero  quegli  Inglefi,  thè  reggeuano  aUhora  le  cofe  publiche,  uedu- 
' tafi  Nccafione  del Babyngbtone,  come  quegli,  ihe  defiderauano  marauigliofaments 

ta 
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ÌA  morte  della  Reìna  Marìa,sì  per  t odio  che  le  portauano  conieaCatfjoltca,si  anche  f 
per  lo  dubbio, che  poteuano  hauere,  che  morta  IfabeUa , c^r  A/ aria  fuccedendo  come  ’ 

più  proffima  a quel'K^no,non  lo  purga/ie  dalCaluinifmo-  Fatto  dunque  prigione  il  — 

Babyngbtone,con  più  di  cento  altri, e rigorofamente  tormentati,confeJfarono  quel  che  * ® 
propoÙo  s'hauean  di  fare, per  liberar  queipaefi  dalla  tirannia  de*  CaluiniW  ; onde  il  terrì^. 
primo  d'Ottobre,ejfo  Babynghtone  fu  fatto  morire  con  fcì  altri  principali, che  furono  Babynghco 
• wi  certo  nominato  Bagliardo,  il  Souragna,cbe  diceuano  bauer  già  feruito  il  Trencipe  congiurai 
Tarma,  ilBaruoya  Dottore Holandefe,UTiburtio,  & il  riencler, ch'era  un  de'  faai morire 
cinquanta  Gentilhuomini  penfìonarij  della  Reina,  fi  feguente  giorno furon  altri fettt' 
fatti  morire,la  cui  maniera  di  morte  in  ciafeheduno  fu  tale;  facendo  uifla  d’appiccar^ 
li,&  non  effondo  la  corda  beri  attaccata  al  legno,cadeuan*ìn  terra  fubito,&inconta^ 
riente  erano  tagliate  loro  le  parti  uirìli  da*  manigoldi , e buttate  fui  fuoco,  cauando 
poi  loro, con  la  mede  (ima  preìie7^,il  cuore,  e buttandoglielo  nel  uifo , Fu  poi  fpatfa 
noce, che  quejìo  udntonio  Babyn^tone  baueffe  il  tutto  tramato  con  confentimento  del 
ia  Reina  di  Scotia,  e per  ordine  e larghe  promeffe  fatte  a lui,  & a gli  altri  congiurati, 
dal  Duca  diCuifa^  da  gli  altri  Trencìpi  della  Lega;eper  tefiimoman^a  di  ciò  fu- 
rono mandate  inpubbeo  alcune  lettereffcrittef come  gli  amici  dell*  Ingìefe  diceuanoj 
dal  Babynghtone  alla  Reina  di  Scotia, e da  effa  Reina  al  Babynghtone,  & a 'Bernar- 
dino AlendoT^a  Ambafeiador  dclCatholico  alla  Corte  di  Francia,con  alcuni  riconol 
[cimenti  di  lettere  cifrate,  fi  come  diceuano  haucr  teSlimoniato  Gilberto  Curio,  & il 
(Ffaù  Secretarti  della  predetta  Reina  prigioniera , Il  cfje  tutto  fi  negaua  da*  Catho- 
iici,moflrandoefler  fittioni,etrouatedriCaluinifii,che  fecondo  la  loro  ufanxfi  con  fi- 
mulato  ordine  di  gìufiitia,uoleuano  effequire  i loro  praui  difegni . E cofìoro,pcr  argo- 
mento di  quella  uerità,faceuano  conofeere  che  la  Rcina  Inglefe  haueua  procurato  con 
diuerfe  lìrattageme  cauar  di  bocca  a quella  di  Scotia  qualche  confeffion  di  effer  ella 
Hata  confapeuole  di  tal  congiura  ; ma  perche  non  potè  giamai  farle  ciò  confefsare  per 
priuata  fcrittura,nè  men  uoUerifponder  effa  giamai  a*  Giudici,che  follenncmente  uo- 
leuano  fopra  di  ciò  ìnterrogarla,allegando  di  non  conofeer  iui  perfona  alcuna  a fe  fupe- 
riore,che  l'obligaffearifpofta  pràudiciale, nè  formale  contra  giuditio  di  forte  alcuna, 

Tarlò  infauor  di  lei  M ons,  di  Belaere  Ambafeiador  del  Re  di  Francia,e  moflrando.  Parlamento 
ehe  fi  trattaua  delPintereffe,  non  ri una  perfona  fola,ma  in  uriiuerfale  di  tutti  i 7ren-  Bclacrc 
dpi  foprani,i  quali  non  hauendo  fuperiore  qua  già  fe  non  Iddio, concludeua,cbe  nonpo 
teuanoCun  dall  altro  effer  come  fudditi  giudicati;  oltra  ch’era  cofa  dì  pefftmo  eficm-  ciT,t«fa”or 
pio , il  non  far  differenxa  dal  Rè,  alle  perfone  altrui  foggette,  ^Aggiungeua,  che  la  delia  Rema 
Reina  di  Scotia  era  Hata  condennata  da  Giudici  tali,  ch’anchor  ch’ella  frffe  fiata  lo-  di  Scoda. 
ro  fuggetta,il  giuditio  era  inualido,  poi  che  gli  accufatori  erano  gli  Heffi  Giudici  ; ma 
(he  quando  bene  elh{fofie  Hata  colpeuole  di  quanto  le  fe  apponeua  ; (come  non  era) 

(on  fouerchio  rigore  fi  procedeua  uerfo  di  lei.  Perche  quando  pur'haueffe  confentito, 
che  quei  congucrati  l’baucffero  uoluta  liberar  di  prigione,  ella  haurebbe  fatto  quel  che 
la  legge  di  natura  infegna  a ciafeheduno , contra  della  qual  non  ui  è legge  alcuna  ò 
fcritta,ò  non  fcritta,cbe  fia  di  piu  ualore  ; nè  oflaua  punto  il  dire,com’era  paruto  a’ 

Configlieri  di  Londra  ; chi* altra  lìrada  non  ui  era  a liberar  il  Regno  da*  pericoli  delle 
congiure,  le  quali  per  cagìon  di  effa  Reina  prigioniera  di  tempo  in  tempo  trauaglia- 
uano  quéi  popoli, con  mariifefio  pericolo  della  fleffa  Reina  ri  Inghilterra,  e de’  princi- 
pali del  Regno  ; percioche  tutto  ciò  doueua  effere  imputato  nona  Maria,  ma  ad  effa 
Ifa bella,  che  già  diecinou’anni la  tcneua  in  dura  prigione;  non  ricor dandofi come  la 
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f mìftra  Rema  confidata  nella  loro  confaugumiti,&  multata  Ja  Iti  con  larghe  fnromtf- 
"u's?  entrata  nel  fuo  Regno,datafì  nelle  fne  mam,commef}afi  alla  fua  fede,  racccm- 

r ^ mandata  fi  alla  fua  potene^.fXTclre  la  rìmettefìe,come  fpeffo  far  fogUono  ì Re  Cun  tal 

^ ■ ero  per  intereffe  dclld  Regia  maejlà,ne‘  fuoi  fiati, donde  cofìrctta  tra  Hata  a fuggìrfe- 
n R RA.  pjj,  ^ggfQfi  d' alcuni  f telerati  fuoi  ribelli  ;&  in  qutSlo  le  ritornava  a memoria  auel 

generofo  detto  di  Zenocrate , Cb'efiendofi  faluato  m papero  nel  fuo  feno,  il  qual  fu^ 
giva  da  uno  fmeriglio,tbeloperfeguitaua  a morte.effo  lo  lafciò  in  libertà,  dicendo.  Che 
non  fi  conuenìua  ritenere, chi  confidato  nella  fua  fede  era  a lui  ricorfo  per  aiuto . Rt- 
tordò  anche  il  magnanimo  fatto  del  Conte  di  Fiandra,ch’ udita  in  NapoTi  recitar fai 
tcn^a  di  motte  cantra' Corradino,  quantunque  ui  [offe  prefente  U Re  Carlo  it^ngiò, 
lofio  di  fua  mano  uccife  il  Giudice,  che  pronunciata  thaueua;  dicendo.  Che  punto 
non  fi  conuenìua  al fuddito  dar  fentenxa  cantra  il  fuo  Signore.  E pur  ( foggìungem 
egli)  la  Rtìna  di  Scoria  non  i uenuta  nel  yofìro  Regno  con  armati  effère'ui,per priuap» 
mene, come  fatto  haueua  Corradino  cantra  il  Re  Carlo,  hauendo  prefuppoHo  di  torgS 
la  uita,&  il  Regno, dome  la  Reina  Mariarxcorft  a voi, come  perfeguitata.pet  efier  /oc 
eorfa  da  una  parente,  da  una  del  proprio  fangue,  da  una  cb’mHitata  ue  thaueua . E 
ehe  non  ioueaa  perfuaderfi.con  la  morte  di  effa  Re'wa,rendcr  liberi  i fuoi  fiati  daltar 
mie  feerete  de'  Catholki,che  defiderauano  tornar  nella  primiera  libertà  ; perche  effa^ 
gerati,& pofii  in  eflrt  ma  deliberatìone,  fi  farebbeno  precip'uofamente  pofii  a mag- 
gior rifchio,tolta  loro  quella  fperan^a,  che  pur  gli  fofiencua,  che  douefle  un  giorno  'ut 
qualche  mode  la  Reina  Maria  efer  liberata  ; onde  ella.fin'à  quel  tempo,  baucuafer- 
mito  come  per  feudo  cantra  i colpi  di  coloro,  che  odiavano  efla  Reina  ffabella  ; di  mo- 
do, che  pnuandoft  di  tal  difefa,  fem^  dubbio  haurebbe  fenttte  riuolte  a’  danai  delUi 
, ha  perfona  quelle  armi.chtpareuan  prima  tutte  dri^ate  alla  liberation  di  Maria: 

Et  cofi  era  per  riufchr  fallace  timprudeute  deliberatien  di  quel  Conpglio,che  allegai- 
} ma  non  trouar" altro  modo  a porre  t Inghilterra  in  ripofo,  & la  Reina  J fabella  in  ficure:^ 

' :^a  della  uita,che  far  morir  la  Scozj^efe  ; non  s'accorgendo, che  mentre  ella  era  in  po- 

tefìà  loro,  feruiua  come  per  dardo,  ò per  pietra  per  ifpauentar^  i loro  auuerfarij  ; ma 
- $ofìe,ehe  fe  ne  foffero  priuati  potcua  feruir  per  arme  de’  nimici  centra  di  Uro,  dando 
nota  non  pur  a’  Ciudkkma  anche  ad  effa  Ifabella  d' ingiù  flUia,  di  crudeltà,  e di  per- 
fidia, hauendo  fatto  morir  perfona  [opra  dì  cui  non  haueuano  autorità,  & il  cui  dc- 
' lino  era  incerto,  airgi  ella  confiantementc  il  negaua  ; una  a lei  tanto  profftma  di  fan- 
gue, che  dopò  la  Rema  regnante  altri  non  u'era,  che  piu  ragioneuolmente  doueffe  fuc 
teder  nei  Regno  d' Inghilterra,  e finalmente  una,  che  piu  fiierando  nella  fua  fede,  che 
‘m  quella  d' alcun’ altro  'Trencipe  d’Europa,  hauea  pofla  nelle  fuc  mani  la  propria  «r_ 
tapi  proprio  honore,  e la  fperan%a  del  Regno . Di  modo  che  a rmandofi  per  tal  cagio- 
ne gli  parenti,  &■  amici  di  lci,agcuolmcnte  fdiceua  cglif  troucranno  faucr  da  tutti  i 
Re,  e da  tutti  i Trcncipi  Chrifìiani,  come  coloro,  ciré  riputeranno  in  generale  bauey 
Kceuuta  cotatingiMiia-) . T alche  quando  ben  foffe  uno,  quel  cbe’LConfigfio  di  Lom 
dra  allegai,  cIk  morir  debba  Maria  per  urHkà  publica,e  pofio  che  non  i’babbiet-% 
nelle  prùdenti  dtliberitìorù  a fepar.tr  t utile  dall' bornio,  che  però  far  non  fi  deuc, 

'»  per  ciò  non  veggo  r'ifiiltame  ripofo  ò beneficio  a VofìraMceflà,  & a'  vofhì  po-. 
poh,  ma  irjHjgli,e  danni.  Si  che  dì  gralia  auuerute  bene  all’ìnùcf  adì  que  fio  ne- 
fotio,  da  cui  pende  la  falute,  e la  reuina  di  que  fio  Regno  ,eJfrndo  co/a  certìjjìmaw- 
iire  UiifUlando  quei  configli  fandamentaH,’m  cui  fi  ripofano,  e per  cui  fi  reggono  glt 
Stati,  cb’effi  non  penna  lungamente  stare  intieri  - Sono  i fini  di  VofUa  cjilaefìd  , 

e del 


Volume  1 1.  Libro  Ottauo. 


26^ 


e del  vo^ro  dottftglu  dwerft.  yìuordarft  con  queldiucflra  Macai  quel  del  Re  m» 
Svuore  ilqttal  & »«  quello  > ^ procura  prmctpaìr*me  la 

conCcruamn  della  uoara  pcrfona , e driuoflro  Regno;  ma  t «offri  ConftgUn  hanno 

ter  fola  Rneilproprwintereffe , ilpioprìo  commodo  Muendomuno,  òpoco  riguar- 
do alla  falute particolare  diuofira  Macai  . alpublico  ben  del  Regno, ilqualccnft- 
He  nella  contentex^a.e  ftcurcr^xa  defudditi  ; [opra  di  che  la  fupphco  a “ 

aueì  conOtli, 'duali  f^fte  fiate  hauete  ricordati  alRé  imo  Signore , per  lo  Fiabili- 
mento  de’fuoi  Stati  • Oltra  che  i proprio  della  Regia  MaeHa , [ePcrnufencordio- 
fo , e perdonar  le  offefe , non  potendo  in  niun  altra  coja  render  fi  tanto  fimili  a Dio  . 
/di  cui  ritengono  qui  gii  la  ucce , nel  gouerno  de-  popoli  ,J  quanto  ne  non  mrflrar- 
fi  inelTorabili , e duri  uerfo  coloro  cui  pofiono  , e nuocere , e gtouare . llche  tanto  piu 
prontamente  ella  dee  fare , quanto  i congiunto  con  U propria  falute . con  a fnurtà 
del  Regno , con  tuniuerfal  allegregga  de' popoli , & con  la  gratta  de  gli  cl‘rtTten. 
ópi,& particolarmente  del  Ré  mio  Signore,  ilqual  shaueffe  conofetuto  effediente, 
a ridurre  in  buon'effereifuoi  Stali , il  rigor  delle  pene , &la  feuertta,  non  haurtbbe 
tante  uolte  perdonato  a coloro  da  quali  molto  maggior  offefa  hauea  ricemito,  che  uo- 
ara  Maefli  non  pretende  dalla  Reina  discolia  . yingipare,che  da  unafeiirraef. 
fecution  digiuflitia , fi  uedano  riforgere  di  giorno  m giorno  nuoue  oy afone  di  morti  ,e 
di  crudelti  ; non  patendo  la  generofa  natura  dcli'bnomo,  d ejfer  frenato  piu  lofio  dal. 
la  pena  che  dal  perdono,  & par  ch'ordinariamente  l’un  fangue  Reale  chiami  ealtro  ; 
di  modo , che  mentre  uoi  ui  perfuadcrcte  con  la  morte  delk  Rema  Marta  hauerimpo- 
fio  fine  a'trauagli  del  Regno , ui  accorgerete  effer  ella  fiata  principio  di  danni  molto 
Z^  PerLo  confideri  rofìra  Maefià  Oafiipplico)  prudentemente  un  aut^^ 
ne  cofi  hnportante,né  uoglia  metter'in  picciola  confidcrattonele  preghiere  del  mw  Ré 
tiofiro  buon'amico  filqual  conofeendo  effer  cofa  non  piu  ndaa, che  fuor  degni  ufo  di  ra- 
gione  ,perfona  Reale  fia  giudicata  rea  della  ulta , nmpiio,  per  finta  efie  della  ygia 
Maefìi,non  pregami  di  ciò  infìantemente.ni  lopoflom  efiecution  é quanto  mi  e flato 
commeffo,  finalmente  proteflaruì,da  parte  di  S.AUefld,ch  egli  farÀcofitetto  a fa  ga 
gliarda  dimofiratione , e uiuo  rifentimento  di  cefi  audele  effecutione  . Commofft^ 
la  Inglefe  aldo  dell’ ^nbafciadore,et  foprafedette  nell'efecution  dellafentenga.st  che 
efìendo  ella  fiata  condennatada’Giudìci  nelCaficl  Fodennga  il  uentune fimo  giorno 
dOttobre;  & poi  approuato  ciò  da  effa  Reina  a’quattro  di  Decembre  , non  fu  però 
mandato  ad  effetto  fe  non  il  diciotte  fimo  di  Febraiodi  quefi'^  nno  1587. 
dunque  che  a queflo  precedette , i Conti  di  Schrasburgh,  t 1 ««  . ani  Ip 

commiffione  dal  Secraario  della  Rema,  andarono  nel  predetto  CaflelloJouelaScyy 
%efe  era  prigioniera,&  alla  prefentia  di  molti  'Baroni, Caualliai,  e rubili  della  Proun 
cia,lemanifcfiaronola  delibaation  della  loro  Rema,mtorno  alla  fua  morte  ;&  che 

però , portaridoìa  in  patienga  fi  lontentafft  del  uolcr  di  Dio  ,&  haueffe  pa Jcufya 
Sua  Maefià , laqual  non  trouando  alt)  0 modo  d'affit  uiar  lefue  cofe  , tra  al  fine  fia- 
ta cofirelta  di  compiacer  a' fuoi  popoli , efarrffequirlafentenxagiidata  dafeffan- 
taire  Giudici  alla  prefenga  fua . Si  diffufero  poi  in  aUre  parole  di  cerimoma  , e firn-' 
pre  nominandola  Afaria  ; perciò  che  nella  ftntenga  tra  fiata  ffogkaia  del  titolo 
Reale , e condennata  a motte  tome  perfoua  prìuata . Ella  non  ccrmmiendofi  puu- 
to  à cotal  annuntìo , angì  mofirandofi  nel  uifo  lieta  quanto  rnat  fi  fup 
fua  famiglia  eh' alquanti  paffi  lungi  la  rimiraua,  non  fofftttò  punto  ài  cofi  tiifiy 
uoucUa , riffife  Che  rtodcua  gratk  a Dio  , ibe  dopo  tant  auni  di  irauaglMa^  ^ 
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prigionìa  Je  concedeua gratìa  d'ejferne  per  queSìauia  liberata  > ma  c'haucUa  ben  r«> 
gion  di  doler  fi  della  Reina  J fabella  fna  cugina  tche  non  hau^do  maggior  dignità,  ch*tl 
la  fi  haue(ie,nè  [opra  di  lei  alcuna  auttorità,  [offe  tirannicamente  condì fcefa  a farla 
morire*  Indi  domandò  quando  era  tatuilo  d'eficquir  cotal  fentenj^,  & ejft  rìjpofero 
che  quando  a lei  /offe  parato  ; ma  che  nondimeno  il  giorno  feguentegìudicauano , che 
fora  flato  a propofito,&  con  tal  deliberation  fi  partirono.  Jl  Ad er cordi  dunque, cibe- 
rà il  primo  giorno  delle  quattro  T empora  di  Q^refima , nell'aurora  fi  ritrouarono  in 
detto  Cafìello  i due  Conti  co'l  Baron  Paulet,&  co'l  Druyrìo,iquali  erano  ordinarij guar 
diani  di  quella  Rocca, & infieme  molti  Cauallieri,e  nobili,  & altri  di  lor  famiglia  , al 
numero  di  cento  ; & dimorati  che  furono  preffo  a due  bore  mandarono  a uedere  fe  la 
por ta,ch' andana  nclf  appartamento  dellgi  Reina  era  ancora  aperta,e  trouatala  cbtufit 
tardarono  forfi  mc^hora,mandando  poi  di  nuouo  con  commi{fiOHe,che  fe  chiufa  efan 
chora,battejfero  ; ma  la  trouarono  aperta,e  fecero  intendere  alla  Rema  s'ancor'era  aff 
parecchiata  . Rijpofe  ella  di  nò, e poco  dapoi  alterco  mejfo  diffe , che  fra  niexa  hcra 
farebbe  in  ordine  : La  onde  dopò  breue  jpatiodi  tempo  entrò  dentro  uno  de'prmcipa- 
ii,a  cui  tal  carico  era  impono,e  trouatala  inginocchiata  con  tutte  le  fuc  donne  a faro^ 
rationeje  diffe, chc'l  tempo  era  uicino , ella  fi  leuò  sà , & appoggiata  a due  mirùflri 

del  Caflellano  di  quel  luogo,pafiò  nell'anticamera,  doue  trottò  tutt'i  fuoi  feruìtori  pian 
gere,e  lamentarfi  di  tal  infortunio , liquali  ejfa  cominciò  dolcemente  a con  filare , e iv* 
cordò  lorOyChe  doueffero  principalmente  temer'  Iddio,  & obedire  a'  loro  Signori.  To^ 
gliendo poi licentia  da  tutta  la  famiglia  baciò  caramente  le  donne  ,epttfca  gli  huo~ 
mini  cortefemente  la  mano  da  baciare,  ricordando  pur  loro  tuttauu,chc  non  s'affl/g- 
geffero  per  la  fua  morte,am^  ne  ringratiaffero  Iddio, e lo  pregajfero  per  lei,  tacita  quin- 
di fu  incontrata  da  tutti  quei  Signori, che  doueano  efjer  prefenti  alla  fua  morte , & il 
Conte  di  Schrasburch  cominciò  a dirle,Cb'cran'iui  per  daifeffecution  a quella  fenten- 
Xq,che  tuttauia  teneua  in  mano  il  Conte  di  Cbent,a  cui  rijpofe  ella,  che  defiderauapìu 
toflo  di  morir, che  di  uiuere  ; & in  que  fio  girando  gli  occhi  uide  il  Afeluin  fuo  Mae- 
firo  di  cafa;che  chiamatolo  gCi  parlò  in  quefia  forma;  Seruitor  mio  fedele  M duino, bé 
ch'io  fappia  teefferun  de'Trotejianti,doue  io  fon  Catholica  Reina  nata,vnta  Reina, 
edifcefadalfanguedelRe  Henrico  Settimo,nondimeno  fpero  ch'effcquìrai  quanto  fon 
per  commandarti  bora . Dir  acquando  cìh  fila, al  mio  caro, e dolciffimo  figliuolo,ch'io 
lo  prego , che  uiua  nel  timor  di  Dio , & habbia  a cuore  la  Santa  Catholica  Romana 
Cbiefa,goucrnando  con  quefii  mcTd  il  fuo  Regno  in  pace, e che  non  fi  fottomctta  giatnai 
ad  filcuno,fì  com'io  fempre  ho  fatto,  non  fi  confidando  troppo  dell'humana  prudenza, 
ma  riponendo  la  fomma  della  fuafperani^  in  Dio,  e finalmente , che  non  dia  giamai 
occafione  di  fojpettar  di  lui  alla  Reina  d'Inghilterra , Indi  facendo  una  croce  con  le 
mani  lo  benediffe  cofi  affente;foggmngendo,&  faraimi  anche  diciò  tefiimonio  òMel 
nino, eh' io  muoio  fedele  Scoxg^efe7fedeleFrancefe,efedeleCatholica,di  che  fempre  ho 
fatto  prof effione . Rifpofele  allhora  il  M duino, eh' era  per  cffequìr,  qi4ant*ella  degna- 
ta fera  di  commandargli  ;&  quei  Signori  ricordandole  che' l tempo paffaua,effa  co- 
minciò a caminare  ; ma  li  pregò  cbepiaceffe  loro,ch*un  Sacerdote  Catholico  foffe  affi- 
piente  alla  fua  morte,e  che  anche  tutta  la  fua  famiglia  poteffe  vederla  morire,ma  tu- 
no,e  l’altro  le  fu  negato , allegando,  c'haueuano  diuerfa  commiffione.  Et  perche  tfa 
replicò  non  conuentrfi  a Reina  nata  di  Reai  f angue, effer  fola  condottaal  patibulo  , co- 
me prìuata,&humilperfona,  le  fecero  finalmente  gratìa  di  cinque  dongelle , &due 
firuenti,promettendoUanche,rkhuflinc  dalei, chetutta  la  fua  famiglia  farebbe  po- 
tuta 


CNgiUzed  by  ijoouK 


Volume  1 1.  Libro  Ottano  ; m. 

tuta  Ubera  tornarfene  alle  patrie  Uro  ; ìlche  fu  poi  mal'ojferuato , Fu  condutta  final'  ^ 
wcnte  nella  maggior  fata  del  Palazzo  U capo  della  quale  era  fatto  un  palco  di  legno  * 

largo  dodici  piedi, & alto  due, e cinto  anche  intorno  alPalte^^  di  due  piedi , ejffendote  • — - — ^ 
la[ala,&  il  palco  tutto  coperto  di  panni  neri,&inme%p  al  palco  una  fedia,edauanti  ‘nInghii. 
un  pima  ccio  di  uelluto  creme  fino . Ella  perche  difficilmente  canùnaua  efiendo  refia^- 
ta\mpedita  di  una  cofcìa,per  una  fciatica  uenutale,e  mal  curata  mentre  ella  fu  pru 
gionìera,fu  fempre  foìienuta  da  due  nobili  fin  ch'arriuata  fui  palco  fi  pofe  a feder  nel» 
la  fedia  ; effendouì  anche  l'uno,  e t altro  Conte,  & il  Secretano  Balcal,  che  ad’alta  uo~ 
ce  Icffe  la  luterà  della  Reina, nella  qual  cómandaua  Cejfecution  della  Sent^a.  Comi» 
ciò  poi  un  certo  Dottor  Calutnijia  chiamato  il Decano'Boruin^o,a  cÒfortarla,&  ricor 
darle,che  morifie  Chriflianamcnte;e  pcrfìjiSdopoi  in  alcuni putì,che al Catbolico  ani» 
mo  dì  quella  Reina  furono  acerbiffime  punture,  ellagli  commandò  che  incontanente  • * ^ 

taceffe,poì  ch’effa  a baflanT^  era  apparecchiata  alla  morte , M a uolendo  egli  replì^  - ® 
care  ; ( taci  diffie  la  Reina,)  ch*io  non  ho  a far  teco  nulla, e tu  mi  turbi  ìmportunamen 
te  ; tal  che  quei  Signorigli  commandaron  chetaceffe_j . Portaua  ella , nell’ una  delle 
mani,  ma  croce,con  l'imagìne  del  Cr  od fijfo,nelP altra  un  Libro,  al  collo  una  Crocet- 
ta a' oro, e cìnta  una  corona  ; onde  il  Conte  di  Chent  comincìoUe  a dire , che  gli  rincre- 
fceua  diueder  nelle  fue  mani  corali  fuperSìitionì;  ben  fi  conuiene  (rifpos’ell^  c’habbia 
auanti  a gli  occhi  t effigie  del  Crocififfo,accioche  fempre  di  lui  mi  ricordi . Et  foggiun- 
gendo  alcun’ altre  parole  ilCote,&  in  ulthno,ch’egli  haurebbe pregato  per  lei,niun’al» 
tra  cofa  riJpos’ella,fe  non,Prcgate  uoi,&  io  pregherò  ; e cominciò  ad  alta  noce , ingi- 
nocchiata fopra  ilcofcino,a  dir  vn’Oration  latina, mo^r andò  com’ella  fperauadi  con» 
feguir  la  gloria  dì  ulta  eterna  mediante  i meriti  della  Taffion  di  G i es  v Christo,  la 
cui  imagine  tenendo  in  mano  bonoraua,riuolta  con  lo  ffiìrito  al  fuo  Saluatore,  che  non 
hauendo  dubitato  di  ffiarger  il  proprio  fangueper  dar  la  uita  a lei,eUa  non  doueua  mo- 
Sìrarfi  fe  non  pronta  nello  fpargere  il  fuo,per  confeffion  della  uera  Catholica  jipoHo» 

Pica  Romana  Fede . In  teHimonio  di  ciò  dàfì' anche  ad  alta  uoceil  Credo,  epregòper 
lo  felice  flato  della  Bfina  d’Inghilterra, proteflando,  ch’effa  giamai  non  haueua  ha» 
uuto  pur  penfiero  di  nuocere  nè  alla  uita, nè  a gli  Stati  di  lei . Et  hauendo  fatte  molte 
altre  Orationi,e  dette  diuerfe  cofe  intorno  tal  materia, fi  leuò  su , & aiutata  dalle  due 
fermnti  fi  ffiogliò  fino  a la  uefie  di  fopra  ch’era  di  uelluto  nero,diuifa  anche  dalla 

parte  di  dietro  fino  alla  cintura,a  quefio  effetto  ; ìndi  inginocchiata  di  nuouo,dalle  me» 
defim  eftfe  bendar  gli  occhi, e baciatele  licent lolle  da  fe,at>parecchìandofi  alla  uìcìna 
morte,e  dicendoli  Salmo.  In  cc  Dòmine  fpcraui,  ilqual  finìto,&  appoggiato  il  coir- 
lo fopra  un  tròco  di  legno  fulle  dal  manigoldo  co  due  colpì  dì  accetta  troncato  il  Capo, 
che  ben  lauatopo\,e  ben  netto  dal  fangue,fu  poSìo  per  un  poco  dì  tempo  fopra  un  co- 
feino  dì  uelluto  ad  unafineflra  del  Pala^^,  per  farne  mofìra  al  popolo . Et  quefio  Elogìodclla 
fu  il  fine  di  Maria  nata  %eina  dì  Scotìa,&per  matrimonio  Reina  di  Francia, Pren-  Rema 
ciprffa  fe  uoglìamo  hauer  riguardo  alle  doti  dell’ animo, e del  corpo,  & in  parte  anche 
delia  fortuna ,feliciffima  ipoì che  dì bontà,dìcoflumì,di gentile:^  dimanìere,dì  af- 
fabilità nel  conuerfare,dì  Maefià  nel  procedere,  di  gratta  nelt  affetto , e di  belle:^ 
nel  utfo,non  fu  a’ fuoi  giorni  chi  le  fi  potefie  agguagliare  ; A^a  fe  ci  rìuolt  eremo  a con- 
fiderare,che  non  fu  prima  maritata  che  uedoua,  indi  fedutta  con  uarie  arti  da  coloro, 
in  chi  ella  piu  doueua  con  fidare, come  fu  aflretta  a rimaritarfi,  e con  qual  tradimento 
priuata  del  fecondo  marito,{yin  che  modo  tradita  dal  ter':^9 , & in  fomma  in  quanti 
laberìntì,in  quanti  perìcoli,  in  quante  mìferie,la  rìduffero  i minìfìri  di  Calumo , fauo- 
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T H*'  riti  dalla  Reim  Inglefe^  finalmtnte,ìn  quanta  caiamiti  HÌueffeper  lofiatio  di  dkce- 
j«7  ^nnitiÌK  ellafaptigavirra  ditffa  Reina, noi  potifmo,  & a ragione  chiamarUt 

— j ^ — infelici{Jima,fe  non  in  quanto  crediamo  quefli  trauagli  cfierle  Hati  dati , cefi  petmet- 

iMlNGHiL  fg„joio  Iddio  per  [uamaggior  perfetthne.  Motìetladietidiquarantacinqueanni, 
TSRKA.  f pianta  teneramente^n  dall'ifleffa  Reina  Ingtefe,  Fu  incontanente  portata  a 
Ladra  la  nouella  della  ciftei  morte,dM  figlmolo  del  Còte  di  Saasbuig.e  ne  furono  fat 
tein  quellaCittà allegrex^  incredibUi,con  fegnìdì  fuoihi,dilumure  edìfuonidì  ca- 
pane . ^Itincontro  il  Ré  ChriH'mnifjmo  ne  [enti gran  cordoglio,  e fenne  ueflue  tut- 
ta la  corte  a duolo,  non  fent^a  penfierodi  douer  un  giorno  far  diciò  rijrntimento  coti 
tarmje  i trauagli  del  proprio  Regno,e  finalmente  la  morte  non  baueffe  interrotto  co- 

talfnodijègno.  Le  cofedi  Fiandra  paffarono^fianno  felicemente  per  h Re  ,tìuanr- 

1 N Fi  All-  ui  fi  faceffero  dal  Prencipe  non  molte  fattum  importanti  ,fe  bene  importato- 

tiffimafu  queUadeWìnclufa,comevoìgarmentela  dicono  gli  Itabaràeffendo  chiama- 
ta da’paefaniSlHfa,Ttrrafortiffima  di  fito,e  non  piu  lungi  da'BtUge  ,cbc  tre  leghe  £ 
rptelpaefe,  e cinque  da  Medelborgo  di  Zelanda . Ora  per  cogliere  il  nimico  ftiope- 
rato,poi  che  s'egbhaueffe  di  tal  cofa  dubitato  punto,  et’tmpcJIJibile  U prenderla, con  k 
, forge,th'allhora  fi  trouaua  il  Farnefe,effo  mandò  uerfo  Bolduc  Mons.  di  jlltapenna, 

con  due  reggimenti  di  Spagnuoli.conun  tergo dltalianì,e  con  lrlandefì,&  f'atlorù, 
chefaceuano  il  numero  di  circa  quattromila  fanti,e  mille  canai  leggieri,fotto  la  carica 
del  Cenerai  di  effa,il  Ad archefe  del  Guaflo,  Laeagion  pìuueradeU‘aMdatadiquel• 
\i  la  gente  fulapuPhoraauertita;ma  la  fimulata,fuper}mped'tr  thè  la  gente  degliSta- 

ti,non  s’impadronìffero  (tun  forte,  preffo  a Bufici , ilquale  officurana  la  detta  città  di 
Bolduc , Erano  i nhnicì  condotti  fi  quiui  con  un’ armata  per  acqua,  e fcefi  in  terra  hot 
texano  U Forte , quando  arnuato  U Matchefe  con  la  cauallcria , diede  loro  /opra  eoa 
tanto  ardimento , che  colti  qua  fi  alla  jpruueduta  fi  mifero  in  uolta,con  perdita  di  for- 
AltapcniM  fe  trecento,  L‘,Altapenna  fopragiunto  con  le  fue  fant arie  in  ordinangec, mentre  cor- 
mHore  pref  raggkfamente  auch'effo  fi  fpìngeua  innangi.per  dare  il  tratto  alt inclinato  nimico,eo~ 
bo  • fioldoc  miuciarono  daltarmata  del  fiume,  atempefìar  ri  fattamente , con  tartìglkru,cbei 
Joldat:veggendofi,com’efi>ohiper  berfagtio, cornine  iauano  aporfi'm  rotta , caduttme 
fu  quel  grande  argine  molti, tra  quatte  fio  ,Altapenna  ferito  nel  collo  da  un  facre , chi 
prima  percoffe  in  un'arbore  ; ma  Adoni,  di  rerpi,con  incredibile  ordine  foììenne  pii- 
ma  timpeto,  & poi  ritirofii  accortamente,  fenga  mofirar  pegno  alcuno  di  fuga . VAI- 
tapenna  ricouratofi  alquanto  fu  condotto  a Bolduc, doue, non  finga  gran  lode  di  uala- 
rtfo,efedelCapnano,laftiòla  ulta . Erafi condotto,  in  queUo,utcìn’àdl’Efilufa  il  'Trtu 
cipe,accompagnatodalConteCarlo  di  Ad jifelt, (penerai deltartìglierìa , dal  Adar- 
thefe  di  Renthy,  da  Adons.detla  Adotta  Colonnello  di  talloni , e (jouernatore  di  ^ra^ 
uetìghe , dalConie  Ottauio  Adasfelt , e da  altri  principati  Signori  «fogni  nathne,co» 
uno  efiercito,pcrò  di  fola  filmila  fanti , al  pìà,trouandofi  nella  Terra  meglio  di  milk 
foldaù  in  prrfidiofuogo  fott'iffimo  circondato  da  riuoti,dal  mare, e da  paludi,  né puitgt 
toa  trinceratmfi  ; e doue  il  nimico poteua  per  uia  del  canale, che  U corre  ukino^cctr- 
terlo  commodameate  ,fi  foffie  flato  prt fio  a farlo.  Ala  il  Farnefe  fi  auangò  tanto 
nelPaccamparfi,  forttficarfi,trouar'il  fìto  migliore  da  guardar'!  pafiijìringere  il  prefi- 
dio,&  in  fomma  nel  far  tutte  quelle  cefi, che  prudenga  humana  poteua  inuentare,per 
rendere  anche  ageuoiì  quiui  tutte  le  dìfficoltà;che  fi  tome  fpefio  foltua  fuccedere  delle 
fue  attìoHÌ,contra  topinione  depiu,&  con  marauiglia  lotoje  ne  fece^n  termine  di  due 
mefi  Signore.  Accampoffi  ilTrencipe  di  là  dal  canale , neh' {fola  di  Cadfant , dom'é 
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vn  deltìfteflo  t:om*,co^ gli Spagnu^,i  co' talloni  ; WM  piu  prefio  ella  Tei- 

ratuerfo  jirmuyen  iìaua  CJtmparte  deU*e{feHrto,commàndato  tial  Rentby,  ben  che 
efiendo  egli  ,poJiìé  ferito  dianhibuguitaifu  CfiSittuuoin  fuo  lungo  quel  della  Motta  i 
queSìi  alt  refi  ferito  pur  dì  anhioifgìata,chegli  pafsò  ambedue  legambe^Juccedet- 
,te  il  Conte  Ottauio'Masfelt , ilqual  fuparmentef trìtoni  un  braccio;  ramo  fi  mo^ 
• ilraua  brano  il  nimico , c così  fj>t  /?Ci  e perkolofe  furono  le  f attieni , fu  di  bifogno , fe 
Tollero  trincerar  fi,  per  la  cambia  del  imenaidifafàlcumcoffoni  di  legno,  & empirli 
di  facchetti  di  trrra,portata  d’altronde  ; prràocbeil fito  è la  maggior  forte%^aychab 
■.bìa  il  luogo, quantunque  ui  fiaptr  arte  fabricaioui  anche  qualche  buon  riparo,  pr  il 
•Cafiello poSìoui  dalla  parte, che guardaiipìaggior  canalchen  che  fta  fabrica amicale 
diuifo  dalla  T erra , d nondimeno  quiui  vtile  trouandofi  di  forte  mura  e graffe.  Ma  di 
due  Inglefhcfi’cran  dentro  al gcuerno,tuno  con  ììtolo  dì  Colonnello, taitro  di  Gouerna* 
$oie,quefio.nulla,b poco  fec€,queglìhaurebbe  fatto,fe  foffi  fiata  in  luitanta  fi>erjenxa 
Mede  cofe  della gHerra,qHpntoauimo,0' ardimento,  ^uadagnaronfi  da’Cathofici,ncl- 
.farrÌMarquiui,tie  barche  da  guerra,che  fitrouauanófuUporto,fi  che  tornarono  molto 
a propofito . Fece  dapoi  il  Farnefe  pafiafU  canal  dì  notte , a trecento  Spagnutfi , che 
prefero  un  commodo  poHo  nell* argine ^iqual conduce  a 'Bruge , dirimpetto  alla  porta , 
onde  fi  efee  uerfo  quella  città  ; ^ quiui,  ton  fanta  pre^egg^  fi  foìtificaroMO,che  quà- 
tfinque  il  nimico,accartofi  delCimportan:;a,ufaffè  la  medefìma  notte  per  ributtai  li,  no 
fu  gtamai  baftan:e,e  non  feppe  farlo,  Jngroffatoìui  il  corpo  di  guardia,  In  bhe  occafio^ 
.ne  di  farfi  padrondel  F otte, chiamato  da  loro,deUaTondellata,  ilqual  fiancheggiatta. 
la  ukina  cortina ;&  non  fola  quindi , ma  da  altri uicinipoHi  fcacctarono  'd prcftdto , in 
guifa,  che  da  quella  parte  i Catholià  fi  erano  beniffimo  ajficurath  Fatto  poi  da  Bruge 
, condurre  un  ponte  di  barche  coperto  ,e  fiancheggiato  a coìp  di  mofcljetti,  lo  fece  H PrF 
eìpe  fermar  fui  canale,e  diede  cvmmodìtà  agli  efierciti  di  foccoirerfi,  in  ogni  occafio^ 
.ttcJ'JiH  t altro  ; indi  con  diciotto  pex;f^  fece  un’afpra  batterta,uerfola  porta,cbe  guar^ 
da  ad  Occidente,doniFera  accampato  la  Motta  ; cjr  buttatafi  a tetra  effa  porta,eta» 

. ta  muraglia  a finifira,cbe  fi gudkauapiu  dì  cxntobr^ccU  J f^entufiert,eprincipalmF 
te  gli  JtM'iatdfra’qualiil gìouanetto  figliuolo  dì  Ott auioOongagafil Conte  ^ermank 
co  SauprgnanOfil  Conte  Gerardo  Martinengo,  & altri  molti , ckegat  pianano  nelle 
attieni  honotatecbla  natìone  Spagnu(da^ifiauano,e fuppÌKauanoilPrfàpe,cbe fi dtffe 
tafialto . M a S„Altcgj^,ueggendo  ch’i  nìmici  baucuan  fatta  una  gagliarda  ritirata 
dentro,in  forma  di  met^p  cerchio,^  che  a defira  dalla  porta  M era  un  baloafdoi  ^ un 
tnolinoydonde  affano  non  eran  toltele  difefe,no*l  uoìlegiamaì  confenttre.Riuolfefi  dun 
que  a rouinar  con  la  T^appa  detto  baloardo , e tnolino;nelLi  quaf  opera  offendo  occupa- 
to,fi  bebj?e.noHcUa,{he  f armata  vknkafiaqualmolttgkrniera^ata  JuPanchorf  nel 
.U  bocj^afief  (anale,feM%a  ih‘of$ffe,gumaìfmontar  gente  interra,  finalmente  tirar afi 
Bianebibergfieihaueua  meffcgaitìfu  t argine, t che prefo un  For^ 
ticeUo  quiui  fenufoda  quei  detOuca,folo  per hauei]tiotitia  dì  qualche  nouifd,camina* 
nano  inn^i,con  apitno  dì  cobattere.  Fu  ciò  di'gran  diSìurboal  Farnefk^pereffergfi 
efiacitì  diuifi,occupatijn  attione  importantìs&  bauér  dalle  fpalle,  aUa  fronte  il  ni 

,nnco;con  tritio  ciò  ferrj^  mutar  né  anìmo,ni  coiote,  con  maramglìofa  prudeuT/i  fe  ta- 
fio  pafiar  dall  J fidetta  in  terra  buona  parte  de'  fuoi,  eSt  congiuntifi  con  gli  altri,  daut 
comandaua  la  M otta,ordìnè  fi  fattamfte  la  battagtìa,cbedì  nulla  piu  temeua,ò^ 
fi  auuicinu fiero  quéi  dell armata,ò  ih' u/ciffe fuori  U prefiéio  delfEfcìufa  • Spauenfofii 
iutal  guifa  fotdinM'i^mitùcaiCb’ era  fu  Caigine,ueggendt>fi  andar  tontta  con  tanta 
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AÌ2*chr  Prencipe»&t/HÙ^cbe^iMf$rmtu^^ 

I f «7,  ^OHparue  lorogìamaì  ch*arriuaffefbora  di  rìmbarcarfì , e ìlargatìfi  m alto  maretm 

^ c * fion  comparuero  a tentar  meuofoccorfo  ; & tpuel  Colonnello  Inglefe.cbe  ft  mde  aeten^ 
* oiL^^  ^ aiuto  Jopò  dieci  giorni  fi  refi,  ufcendo  con  tuteli [uoi , fintarmi  , e 

. fem^abagaglie.  Ottenne  tuttauk  dal  Farnejfe  una  fede,ptrtnéRrare  alla fita  Rehuì^ 

ch'effo  bonoratamente , c <<4  buon  foldato  fi  era  portato  in  quella  difefa . li  porno 
prima, che  quefto  auuewffe,  arriuarono  in  campo  le  genti , che  fitto  eAltapema  di- 

cmmoe(JereandoteaBolduc,&coHeJfiilAéarcbefidelGuafto,ch*erapareccH 

giorni  fiato  ammalato  diScarantìa  • Haueua  inqucfiomexploScbemcbe  prefa  di 
furto'Bonnayefattouiun  Forte  daWaltra  parte  del  fiume,  fi  appareccbìauàdtdifaè- 
derta  lungo  tempo,ma  ella  fu  non  molti  me  fi  dopo*  racqmHata  dal  Fame  fi,  che  ricm- 
pnò  queH*anno  anche  a patti  il  Camello  di  Fam^pagand»  al  prefitdio  Frante  fi  i 
uì  era  dentro,fidìctmila  feudi . Ada  in  Polonia  dopò  nane  diffntte , e molte  contefé 
Ih  Polo,  non  d effondo pamai  quei  Prencipi potuti accordare,neltelettioHe  del  nuouo  Rifinalm 
wiA.  mente  diuifift  in  parte , altri  concorfiro  afaccettare  Adaffimiliano  Arcidmea 
Mafltmilia*  firìa,altriSigìfmoKdofigliuolodelRédi  Suetìa*  Hornon fi trouando altro  rimedio 
no  d’ A u-  in  co  fi  profondi  difiarm , fu  ttcorfo  aitarmi , Et  il  Palatino  dì  l*cfnauìa  i Pq'^rpd- 
fihi  Capitano  dì  Sniatingli  Sborofihi , T ordano  Ca fatano  di  Sanne^tadnìfchìfiéO- 
m Rè  diPo  a far  genti  ; occuparono  poi  ìmprouifamente  i Sborofchì  ia^  città  dì  Fislizja , di 

fonia  a eoo  fOYte,per  effirin  me%p  ad  acque,epaludì . Attendendotuttauìa,  cheteffetr 

foircoza , eito  di  Adaffimiliano  entraffi  nel  Regno  per  unir  fi  con  luì,ccme  fece . Dalt altra  pat- 
te il  grancancelìiere,effendo  Cftpo  deW altra  fattme,&  fendendo  il  nome  della  Refi 
na  uedoua  ; fi  dìede^  anch'effo  ad  affimbrar  un  nuouo  effcrcito , & a fortificar  molte 
Terre, e particolarmente  la  città  di  Cracouia  ; indi  ì tre  Palatinati  é Cracoma,éi  Sa» 
dominiate  d)  Debbino  fecero  una  Dieta  fitto  FisliTtg^,  e conuennero , che  tutti  wo»- 
tafferoa  caUallo,per  difefa  commune . AdajfimWanohauendo  ripofiahuìttorìa uefi 
la  celerità  ,profegujua  auami,e  prefa  la  CUtd  di  Bcnjfn , ne*  confini  di  Slefia , ^ indi 
Jlchus  non  piu  di  cinque  leghe  lungi  dà  Cracouia,  luogo  nobile  per  mìnered*argeHto,'e 
di  piombo  che  nifi  càuauano  ,fi  prefintò  U quaHordicefimo  giurno  d*Ottobté  a ràfia 
dì  Cracouia  dallaparte  di  Cbepardìa , ffìegando  Con  fi  belt  ordine  le  fibìere  delfuo  efi 
fircitotcbe  quei  della  città,non  ufatigìà  lungo  tempo  a uedér  fimil  cofe  ,fi  ffiaueraàfth 
noficb*àffanpena  potéil  Grancancelliere  rìtcnirm  ufficio  quei  popoli  tumuftuauti  . 
Fonìficoffiqui  dunque  t AuSiriaco,con  jfuoìàffime,  & beidìntefe  trincete, perche  ceno 
feendo  il  nimico  effir’iuì  co  molto  maggior  numero  digenti,da  piedi,  e da  eamUo,cB^éf 
fo  tion  haueua,yolle  affettare  gli  altri  aiuti  Polacbi , ebedigìomo  in  giorno  doueuano 
quiui  arrìuarei  e perS, parendogli,  che  tardaffiro poi  troppo , fi  nàfi  a dar  ilguajio  » 
qmlle  campagne , Congiunfironfi  finalmente  con  fua  MaeHà  ii  Cofàtaùo  di  Snìg- 
tm  confiicento  tràpedoni,e  eaualli,&  U Palatino  di  Pofnama  fiùn  fittecelo,  e mtifi 
‘ti  peggi  d'artiglieria . Et  cofifi  ne  Bette  accampàto  al  AionaBerio  di  OitogìUd^ 
^(*hauea  fuefi  per  forga  pochi  giormadìetroi  fino  attentare  di  Nouembre,  Mai 
giorno  figuente,Tffindofi  già  Sua  MaeBà  ésloggiata,mandò  aitanti gtomojben  fini- 
te ottocento  huomini  con  molti  peggi  d'artiglieria  alla  uolta  di  Cracouia , pet  la  àia  di 

’Ogrochrich,ffierando  quclpaffoefferpìuageuokperìffontare}Màfitoppòfmlorb  con 

molto  ardire  le  genti  del  CancegUere,  dì  numero  affai  maggiore;  di  modo  thè  uerueti 
^alle  mani , dopò  teffierfi  fieramente  combattuto  piu  dì  tre  bùrt  con  eguàl  uirtà , ma 
non  (on  forge  eguaà,  rmafero  le  genti  di  Ai  affinfiliauo  rotte, e qua  fi  affiato 
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hyper  ciò  che  nereìlarono  ittortisà  la  campagna  ben  miBedagento]  trdéjuali  fi  cma- 
eonQQttocme  Alerranni , & il  recarne  PolauhiyoUra  a cento  e piu  prigioni , cJr  fra 
effi  molti  ia  comm  n lo:  Nonpoteron  gli  auerfarij  goder  quella  mttotiafen%a  notabil 
danno  ; manonpart  aldatùa*loronirmcU  Qj^Siarotta  alterò  notabilmente  le  co 
fe  ; che  nontenendofi  piu  CAuHriaco  hauerfor^e  bacanti  da  prender  laCittà , dopò 
bauerla  minacciata  moltOyC  di  faccote  dimenéoyeglì  fi  ritirò  a Zhlon^yC  faceuafem 
biante , fpargendone  anche  uoce^di  uoler  di  nuou(rtornare  a qudPimpreJaJjauendOydt 
più  dìuertita  t acqua  del  Rudaucaptr  ime  quella  commoditàaglt  affediatu  Adaec- 
eotì  noutlU  cbdl  Re  Sìgifmondo  con  potenteeffercito  fitroaaua  in  Ciuitanuqua  ;on>> 
de  dettberò  dicòbatterlo  prima  che  sunijfe  con  PolacchUe  mandogli  incontro  gli  Sbo^ 
rcfchìygU  Stadnifcbiy&  altri  CoHoro  arrìuati  a f^olborgon^incontrarono  nella  raq^ 
guardia delCefScrcitOycmmandata  dalCrammrefcialdel  Regno  Opalnifchi;  evenuti 
alle  mani  ne  riportaron  vittoria . Rìiornati per  tanta  da  Majfmiliano  fi  confidi  ò di 
tornar  con  tutte  le  fue  forgp  <*  combatter  detto  Sìgifmondo  ; ilcbe  non  fu  effequito^ 
perche  uermero  accertati , che’lSueco,era  toHoingroffato  di  molta  genie  PolaccàyOn- 
de  non  refiaua  loroffieran^a  di  poter  col  picciolo  ejercitocbaueuano  qmui  affemùra^ 
ro  di  riportarne  in  modo  alcuno  uktorìa , E però  paffando  a Cr^ìc%e,  Camello  di  P<hj. 
lonUySu  le  frontiere  di  Slefia,e  prefolo  con  piccìol  contrafio  vi  fi fermarono  molti  giot 
ni  i trincerandofi  molto  ben  quiuì,&  in  Vielunjondeattefero  a fardìuerfe  feorrerìe, 
€ danmggiareì  mchipaefipocoarràci,  DalC altra  parte  Sìgifmondo  fila  fuamtra^ 
ta  follennemente  in  Cracouiafil  nono  giorno  di  Decembre,a  fette  bore  dì  notte;con  tan 
to  faunoygiubìloy&allegre^ajchemaìnonfu  quiutuedutacofa  maggiore,  Vaccò- 
fagnòdCrancancegììcre  con  tutte  le fue  genti, & con  la  cìttadinan-ga  armata  dalP^it 
ciuefeouo  diGuefttOtdd  VefcouodiQfimierifi,edaquellodìSamogitia,  dal  Palatino  di 
’Cracouìa,da  un  gran  numero  di  Senatori  cofi  dì  quella  città  come  Uthuantf  ddPala- 
i tini  (fRrauia,di  Alax^uìa,  di  Plufco , e da  altra  nobUtdprincìpale  delle  Prouìncie  di 
. Rolonia,&  a uentitre  del  detto  mcfe,^con  molta  papa  coronato  nelCafieUodaW,Ar 
mefeouo  di  Guefna , indi  » com'nfano  di  fare  tutti  i Ké,uìfitò  Cafinifìa,  e Santo  Stam 
mstao  i e di  qui  tornato, fi  fe  uedere  nelpalai^  Reale , [opra  un  palco  accommodatOr 
mjueSìuoìnMaefià,Qmm  fedendOyrìceuette  il  fofito  giuramento  dì  fedeltà  da*Con~ 
-fi)li,&  Officiali  della  città, che  lo  prefent arano  dì  alcuni  ordinari}  dorn,  e Sua  Maefiir 
per  ciré  la  cerimonia  nufeiffe  con  maggior  fodisfattion  della  nobiltà , ncornò  alquanti 
MelPordìne  della  CauaUerìa , e poco  apprefio  arrìuarono  uentìquattro  jdmbafctadorì  di 
lithuania , c&l  Papìlta  Vìcecancegfine , q-  con  due  CafUUqni , iquaB  in  nome  di  quéi 
gran  Hucado  refero  obedkn’ga  alnuouo  Ri , fotta  certe^j^ìonì , In  Hunghcria^ 
nel  principio  diquefpannojbauendo  udito  iprefidqdì  qu^^ti,che  in  Capano,  fi  era- 
naridotti  tre  Bey  Tur  chi  per  alcune  loro  bìfogne,e  cheilla^^atone,cbe  i gran  dife 
fa  di  quella forttr^,era gelato, alla  Jproueduta  tafialtaron^l^uferoquafi  fenxa^co- 
trafio  ;fattoui prigioni  tundìeffi  Bty , chiamato  Cor  ylli  ych*amSangiacco  dìcòfia- 
no,&  un*altro,cheuolle  perfeuerar  nella  difefa  uìuo  abrufdato^fiendofi  ’dterxp  falu^ 
^0  conia  fuga . Furono  fatti  anche  prigioni  ben  dugento  Turchi  nobili  a fet  tanta  don 
ne,oltra  a cento  beUiffinù  caualCiguadagnaiije  robbe  di  éuerfe forte,  dì  ualore  diqua-^ 
vantamHa  feudi  ; Adanon  uolendo  i Turchi  lafciar  mucndicata  qmfia  ofefkìd^me 
fe  dì  Agofto  fintilo  mfiime  atmniìerodi  cinquemila,  fiotto  quattro  capi,  ilBafiàà  & 
Ziglrettofil  Sangiacco  diAdoTfeUquel  di  Cinquechìefie,e  queldi  Capano , mutuamente' 
ireatofin  luogo  di^ìdck'era prigione  j.c  cofi.entratine'confimdeklmpcriadore,ucrfe> 
•.*  T^^ìiìk 
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^nnieiM.  ^7^  DfcH’Hlftòric  3c!  ifóiì<!a, • 

Aiw^df eh.  P diedero  d faccheggìare,e  brufeUr  tutta  la  campagnetiprètiertio  alcUnfdeh^ 

*Tjg7.  ^ htogbìtcome  MoruhiRefìiecchiT armtqyDalronacOf& dtriidisfattì  dalla  loro  baw 

H^hchT  crudeUày&  i loro  babitatori /atti prigioni . T oflo  che  dSppièfioJatto  la  notteVéu» 

RIA  peruenne alforeccbiedelConteCiorgìoZirirtto  Capo  dt^prefìd^y  di cpulUt  font erÌM% 
- — eoa  ogni  preHex%aimmagmabile  raccolto  dalle  Terre  rianevn  buon  numero  di  So^ 
datiyOuisò  tutti  gli  altri  condutteri  di  cfuei  confinìi  del  mottiuo  ddTurchi'yeffortando  à 
i Turchi  » quanto  prima  con  le  toro  gemi  effer  ìnfteme , il  Conte  Ftancefeo  NarafdOiBair 

theffare  Bathìanofiiouanni  ^lob^^jeGìouanfedeikOy  Traumafdorfey  trouarfì  ytàn9 
à Canifa  un  mìglio^n  ma  ftrettexj^,che  faceuano  alcune  paliudiy  donde  erano  sfor^ 
o^tìàpaffar  i Turchi  al  ritorno.Coftymentre  con  ogni  yigilanxp  gli  dttendeuano,tnm 
» mattina  nello  /puntar  del  giornoygli  reggono  comparere  carichi  di  prigioni  ^ognì  feffb^ 
e dogai  etdyC  di  grandi/ftma  preda  dì  diuerfe  ropoe, delle  rpudi  haueano  priuate  le  rem 
^ nate  viUe;onde  a/laltatiti  con  gran  ycdoreje  trouatili  mr(i  oppre/Ji  daltimpedmemo  % 

; ebe/i  conduceuan  dìetro^dalla  malignità  del  luogo, (^r  deltimprouìfo  a/faltOynon  fìt  lo~> 

ro  gran  fatto  il  romperù^dì/ppar li, e finalmente  quafitutti  Óporli  à fildi  ffiada,  ò farli 
prigioni;percioche  faluatifene  alcuni  pochi  ne’vicinì  bo/chi,  gli  altri  fi  rìduffero  i tale% 
che  non  trouando  altro  fcampOy  ò porgeudno  humilmente  le  loro  armi  in  mano  al  kinci 
tore  rìmettendofì  alla  fita pietà , ò prUà  di  configrto  fi  buttauano  nelt acque  delle  uàcint 
palludì,e  quando  s*accorgeuan  da  /t7^,che  nel  fuggir  la  morte  delferroy  erano  in  t«n- 
M®”’  mìneyche  bifngnauano  morir  nell* acqua , con  molti [cgni  compafftoneuoH  inuitauano  H 

£*Thc4e-  bauer  compajfione  di  loro,  & molti fe  ne  faluarono  anche  per  queffa  viajre-> 

frk  i.  Stando  però  pigioni  de  gl’fmperìaù . Furono  quelli  al  numero  dì  mille  trecentOyquan^ 

tunque  e/fendone  molti  feriti,  poco  datroì  mm/fero  ; ma  i morti  in  f anione  non  furono 
n tnen  di  duemila . Guadagnarono  anche  iT edefchì  mille  cinquecento  caualli  Turche 

fchiy  ohra  che  racquiUarono  tutta  la  preda,  che  i nemici  fatto  haueuano , & i pigioni 
Chriftiani,  DdSangiacchì  reità  prigione  quel  di  Cinqu'chìefefil  quoterà  il  figtio  d'j§lì 
Bafcià , clìt  fu  ucàjò  nella  battaglia  N anale  del fettant'uno,  & il  quale  fu  conduttc 
pigione  à Romaye  poi  liberato;  quel  di  ZìgbettOyCbìamato per  più  dignità  il  Bafcià  di 
Safuarfi faluò  finendo  a pkdi,e  dopò  m^tp  perìcolo , il  fettiino giorno  arriuò  a *Bnt^ 
fen^i;quel  di  Copano fchìuò  di  reftar  pilone  il gìornoymafit  poi prefo  la  notte,  ktentìt 
figUta per  un  bofeo  agirando,finxa  poter  trouar  U ftrada.  l^ercioche  iuìUani  deipth 
feyfucceduta  la  battaglia  fi  diedero  per  quei  bofeh  i quafi  cacciatori  a cercar  di  far  prt 
'da,&  non  furono  dì  pìcciol  danno  a*nemici,  CMa  il  Sangiacco  di  AdoiQelimpalHdn» 
....  icfì, mentre  faffaticaua  éijfilìricarft  dal  iauallo,fu  colto  da  un*archìbugìata  infrom 

'*  ' ■ ' te,emorto,ecòlanuou^^MltahonararauiuorìamandaronoìTedefd}ìtnCanifa, 

400.  felle  di  Turchì^^cento  prigioni  hauendo  marauigliofamente  rintuxji^citn 
f ardire’ dFBarbari  iv^^ confini,  Diffefi  nel  paffuto  libro  in  che  modo  il  Ré  di  Sa/Ìm- 
tnafnel  Giapne  fenmtirato  dal  Bungo , [cacciatone  dalle  genti  del  Qt^acundom» 
Hofè  da  fapèrel,  c^irriuati  nuout  foccorfi [otto  Fa  giuda  di  FachWondono , Signor  H 
tre  Regniye  eh* era  genero  di  QiMbacundono , & altre  genti goucrnate  da  Mirondomt 
^ fratello  dello  lie/fo  QuabicunXono lé  cofe  del'Bungo  [Mufferò  aduna  fomma  tran^ 

quiHità;prcioche  tutti  i nobili  furono  acerbamente  punitiyò  con  la  tnorte,òcon 
" glio»ò  C9*ltor  loro  i dominij  e le  Signorie;  fi  cbe*iB^  Francefio  ne  reflòfiù  potente  net 
dominioyt  più  ricco  di  entrata,  Ma  quel  ch*apprtògìoumnento  affai  maggìcìre  futcht 
Combioinionoyìlquafgià-jdìcemmo  c/ferChriltiano,& in  quella  guerra  di  grande  auto 
fttà , operò  in  modo  che  non  pur  molti  altri  Signori  importanti  con  le  loro  famigliefi 

■ Battex^ 
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IBattfXT^ffero  ; ma  anche  il  Prencipe  del  Bnngo  > che  con  gran  dolor  del  padre  fin'a 
quellhora  non  n'hauea  uoluto  udirgumai  paroìa^auancìyche  rìtornaffe  nel  Regno  con  | 
queUi aìutìya'uentìfeue  d'^iprìle  di qnen‘ann9,prefe  il  Battefimoydentroalla  ^orte^  Giapone. 
\a  di  Cicacata,e  fife  chiamar  Cofiantino . Battexaronfi  potnclBango^y  la  moglie  di  - . 

btiy&  i figliuoli  nomìnandoft  ella  Giufla,(jr  ì figliuoli  F ulgcntio,  Adajjmat& Sabina,  ^ 

Batte%aronfi  tutti  i Rongi,che  fono  nella  noflra  lingua  dettiConfigUeri,c  Gouernato-  jjattezza  cS 
ri  j & in  fomma  poche  perfone  di  conto  vi  recarono  in  quel  Regno , che  non  ueniffero  alui  moia. 
alL  fede . E coft  quelpaefe,e  quel  da  ben  Réydìanxi  sì  Uranarnenu  trauagliati,fi  tro-^ 
uarono  in  un  tratto  nel  maggior  ripefOtC  quiete, che  foffero  mai,  fattoui tanto-acquifìo 
dì  anime, che  potè  di  molto  non  dico  refircire  , ma  fopraffare  il  danno  patito  in  quella 
guerra.  Il  QuabacundonOtche  fi  trouauahauergrofoeffercitoinputo, e grand'arma-  al- 

fa apparecchiata  in  mare,deliberò  di  andar  in  perfonaaWacquiflodt'noue  'B^gni,del  racquifto 
Xaicocoyimprefa  non  mai  per  adietro  tentata , da  alcun  Signor  della  Terega,pereffer  del  Xaic*. 
.lunghiffmo  tratto  dipaefe  da' Regni  de’Coquìnay  a quei  éJ^aìcoco,  Coduffe  adunque 
coneffolui  Giufio  F'condonoyche feruiua  per  antiguardia  del  Rè,&  ^goJlinoJacondo-  . . 

no  (jeneraldelmare;  ambedue  Chrì^iìanì,&  ambedue  fauoritijfimì  appo  luì;  ydif 

tarriuo  di  Qt^bacundono,  e le  graffe  armate  che  conduceua  per  mare, e per  terra, tut- 
tUSignorìdi^ucl  Regno  ft  perforo  d'animo,e  riponendo  la  loro  ficure^a  nella  miferi- 
tordìa  di  lui , andarono  liberamente  a rimetter  ft  nelle  fue  mani , come  fece  anche 
jiquenfuqui , che  gli  ft  pi  efentò  auanti  tutto  rafo , e diedegU  tutte  le  fue  T erre , pre- 
fentandolo  anche  di  una  pej;^  di  Chianoiac  cofa  di  grandìffima  /lima  ; & effogU  , - 
commandò , che  lofp^'dtaffe  nella  guerra  cantra  Saffuma  hauendo'di  gid  acquifìato  » 
tre  Regni  dì  Bugèn  di  Cicugèn , e dì  Cìcagno ; dall'altra  parte  Jpingendaft  ,Agofii- 
nofacondono  con  tarmata  ùerfo  il  Regno  diFigèn  ,fè  sì  che  tutti  quei  Signorìfipre- 
fentarono  a render  obedienxaà  Qmbacundono  , & il  fimile  fu  fatto  nel  Regno  di 
Fiunga , e poi  in  quel  di  Fingo . Dal  proffero  corfo  di  tante  vittorie  del  fuo  nimico, 
e dì  tante  ribellioni  de*  fuoi , ffauentato  il  Rè  di  Saffuma , deliberò  di  fottopvrfi  an-  Re  di  Saflìi 
eb*efo  alla  fortuna  di  quel  Monarca , e non  tentare  U perìcolofo  cimento  deUa  bat~ 
taglia , nel  qual  farebbe  potuto  ageuolmenterouinare^ . In  quello  modo  reHòfe- 
Eccmente  in  breue  ffatìo  di.tempo  padrone  di  tutti  i Kegni  del  Xaìcoco , diflribueri- 
doìi  fecondo  ì mentì  a’ fuoi  Capitani,  che  fcruìto  tbaueuano  in  quella  guerra  : la- 
fcìò  alT^rencipeCotiantinoil  Regno  di  Bungo,&  al  Rè  Francefea  fuo  padre  affé- 
gnò  quel  di  F lunga',  ilqual  non  fu  accettato  dal  buon  uecchio , ma  fcufaridofi , e rin- 
grattandone  il  Qrmbacundono , dìffe  , che  uolcndo  del  tutto  ritirar  ft  dalle  cure  del 
mondo,  non  uoleua  piu  gouerni  di  nuouì  Regni,  E coft  fu  poi  diuifo,  e d^one  la  5'^”^ 
maggior  parte  alla  famiglia  de  gli  Itandoni,  ch'trano  Chti^iani  ,e  iìati  n erano 
/cacciati  poch*anni  adietro  dal  Re  di  Saffuma . L'altra  parte  la  diuije  in  due , tuna  uii)CÌ(ore« 
delle  quali  affegnò  aWjiquenfuqui,  ilqual  hauendo  già  rimeffo^S^Ue  fuemarùfe  & lo 
Stato  fuo , ch'era  cofì  grande  ,fu  quiui  da  lui  come  confinato  ; l’altra  la  donò  a 
biondono  infteme  co'l  Regno  di  Bugèn  . //  dominio , egouerno  del  Regno  di  Cicu^en, 
e'fUCicungo  diede  a CombaìgadonoZio  del  Re  di  Magimif , e quel  di  Fingo  b die- 
de ad  un  Signor  gentile,  cambiandolo  però  con  uno  ch’egli  hauea  nel  M caco.  E ft  co- 
me rimunerò  chi  benferutto  thaueua , coft  non  uoHeUf dar  fenica  pena  ,chi[att’ba- 
eteua  il  contrario,  onde  tolfe  il  Regno  che  donato  prima  haueua  a Xengochu  ,com* a 
colui,  che  s’era  peffmamcnte  portato  nel  [occorrere  il  Regno  del  'Bungo  ; ans(i  che  di 
fmb  mandò  in  effigilo, e mancò  poco  che  non  lo  [effe  morire  s ^gofiino  lacondono 
Canip.  Volume  Secondo*  <S 
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bebbe  ufficio  di  Sopraiutendeote  (opra  tutti  i Couernatori  del  Man  l II  Ri  Ktechàà 
di  Safìurru  fu  condotto  da  luì  al  Meaco,algtouìne  lafciò  due  Regni, che- prima  pofJe-> 
dcua  ,cioi  di  Saffiima,  e di  f^ofcbi . Deliberò  moli’ altre  ccfe  in  quello  genere  ,mac& 
minor  importan7Ji,e  tra  t altre  di  riedificare  la  città  di  Facbatà, laquale  molti  anni  4- 
dietro  era  Hata  distrutta  da’  Rio/ogi , città  già  riputata  principale  ne' Regni  di  Xaico- 
co,doue  uolle  andar  in  perfona  efio  Qi^bacondonopcr  diffegnar'il  luogo,  e éllribmr^ 
e compartire , & ordinar,e  fn  ftrade,  e mura,e  porte  ; <$■  ogn’altra  cofa  pritKUm 

pale . Djue  anUniolo  a mfitare  il  Viceprouìnciale  de'Padri  Giefuiti  ,fuda  lui  coro 
moiri  fegni  d’amore , e con  moiri  f onori  ritenuto , concedendogli  in  quella  nuoua  cit- 
tà luogo  da  fabricarui , e Cbieftjt  cafa  per  detti  Padri,  In  quei  medefimi  timpi,cioé 
a’ ventiquattro  di  Maggio  morì  Bartholomeo  Signor  a’Omura,  ^ à undici  di  Gi»gn« 
Francefco  Re  di  'Bungojafciandoil  Signor  d'Omur a il  fin  Stato  tutto  Cbrìfìiano,^ 
i tempii  de  gl'idoli  tutti  buttati  a terra,bauendo  fatto  edificar  piu  di  quaranta  Cbìt- 
feinlorouece  ,&il  Redi  Bnngo  lafciò  piu  di  feti  ani  amila  anime  fatte  per  lo  fuo  ef 
ftmpio , ma  principalmente  per  la  diurna  gratin , chrilliaue  ; e molto  piu  Cbiefe  fi 
far'ianoritrouate  alla  fua  morte  ,fe  la  guerra  di  Saff urna  non  tbaueffe  dilìrutte,^. 
Al orirono  ambedue  in  opinione  di  motta  fantità  di  urta , tir  i Rcbgiofi  gli pianfero  te- 
neramente , ctSnfefiando  effer  mancate  due  fermìffime  colonne  in  quei  Regni,  dotte 
fi  appoggiauanoglì  edificif  delle  Jfierange  de'ChriSliani , ìquaì  fi  uedcuano  di  douet 
rollar  molto  tra’iagliati  fra  tante  guerre.  Furono  realmente, e con  bella  pompa  fepeU 
litiamhedue  ,^i  PadriGiefuitì  moffraronoin  queft’ultm’offirio  quant’era  grande 
tobligolorouerfoLt  memoria  di  quei  Religtofi  Prencipl  Ma  nacque  poco  da  poi  gran 
finilìro  a’Cbriftiani  di  quei  paefi , e nacque  fenga  cagione , che  ragioneuolmente  do- 
ueffe  apportar  tanta  nouitd  . Dimnraua , come  diangi  fi  difie  ilQuabacundouo  4 
foUecitar  la  fabrica  della  nuoua  città  di  Fachatà , & eraui  il F'iceprouinciale , con  età 
trattando  molto  farnigliarmente  volle  un  giorno  uederuna  Nane  di  ^ortugbefi , la 
qual  fi  ritrouaua  in  Ftrando , e defiJeraua , che  fofle  condotta  a Fachatà  ; il  che  per 
molte  uie  effendogli  fatto  conofeere  ch’era  impoffibile , ò almen  d’ejìremo  pericolo , fta 
oMato , chPl  Capitan  Tortughefe , che  fi  trouaua  in  detta  naue , andaffe  in  perfona 
^ogptagliar’ il  Re  delle  éffii  oltà  » che  impediuano  dette  naui . Moftrò  egPt  di  re  fica 
fodisfatti]fimod‘ognicofa,^accaregj^i  molto i Pori ughe fi  , finalmente  li  licentU 
da  fe  , la  uigUia  di  San  Giacopo  di  Luglio . La  notte  medtfrma  poi  cenando  effe , 
e cominciando  la  cena  con  alcune  conferue,  e nino  di 'Portogallo,  donatogli  dal  l't- 
crprouinciale , cominciò  ad  entrar  in  ragionamenti  di  quei  Padri , e de’Portugbefi . e 
non  fo  come  fi  diede  pur  occafione  ad  un  certo  fuo  fauorito , che  faceua  un’officio 
nella  fua  corte  ciré  fi  chiamaua  il  Tucàn , di  cominciare  a biafmare  i Padri  ^iefuìtt  ^ 
e la  loro  religione , come  dtnnofiffima  alle  cofe  di  quei  Regni  ; poiché  rcndeua  di/b&e* 
dienti  i fuidttial  fuo  Re , non  uolendolo  effi punto  ubidire  qual’hora  il  commamdof 
mento  del  lór  Signore  ripug'ij(fe  alla  legge  nuou.imente  apprc  fa,  E frale  altre  cofct 
per  confermar  quefta  propofia , adduceua,  ib'tffendo  egli  andato  per  diuerfe  prtm'mcit 
del  Giapone  ,a  cercar giouancttebeHiffìme,  da  feruir  per  laperjoiia  dtlQu^haam- 
dono  ne’luogbi  dotte  erano  Chnftiani  ,gi.tmai  non  nehaueano  potuta  indur' alcntu  ad 
andarui , an^i  haueanoricufato  con  tanta  coRantia , che p.u  lofio  haurebbouo  lafcùt- 
taUuita.  Q^fla  cofa  eommt'ffetnarauigliofamtnte  il  Ré,  ihe  già  l'era  datoadmmn 
aita  t:i  i linofiffima,  & attendeua  con  tanta  diligentìa  a fai’affimbrar  fanciulle  dt 
ogni  parte  del  fuo  Rigno , delle  piu  belle  che  fi  tiouaffeto , uo»  eJanUo  uaun  Sigman 
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per  grande  che  /effe  dì  non  concedirg/i  lefut , chegid  n'hauea  molti  ferragTi  in  diuer- 
fe  p.irti , qual  di  trecento  , qual  di  piu,  e qual  di  meno . //  T ucàa,  che  conobbe  /o/- 
terstion  del  Quabacundoua  non  lafciù  fuggir  toccafione , percioche  odìaua  maraut- 
gliofm^te  i Padri , & feguitò  in  proporre  éucrfi  altri  inconuenìenti,  che  diceua  tu 
fcer  nei  Ciaponc,  per  rifpecto  della  nuoua  religione  induttaui  da'Ciefuiti . jiU  ri  gen- 
tili fi  tiouauano  anche  prcftnit , iqualifauoriuano  anch’effì  il negotio , in  modo,che fi- 
nita la  cena  il  Re  imperiofi filmo,  e fuperbo , mandò  una  commifione  a Ciufto  F condo- 
no fno  fauoritijfimo.e  valorofo  Capitano , ch’incontanente  ò lafciafie  d’efierChrinia- 
no,òfe  ne  gl fie  in  e figlio, perdendo  tutti  gli  Stati  cheglihaueua  dati,  ^eiìanouella 
portata  a Giuflo  non  lo  commcfie  come  altri  haurebbe  penfato  ; per  ciò  che  ^ molto 
prima  baucua  apparecchiato  (animo  a riceuer  fi  fatti  cupidi  fortuna  ; an^i  rijpofe 
francamente , che  fi  contentaua  di  girfene  in  efiiglio,  e lafciari  beni  del  mondo,  ptr 
non  perder  quei  del  cielo  ; & cofi  fece,  non  efiendo  giamai  flato  ballante  colui,  che 
andò  a portargli  cotal  nuoua  di  perfuaderlo , che  fimulafie  co'l  Ri  ifbauer  lafciata  la 
fi  di  Chrifio , & che  nondimeno  crede fie  in  effetto  quel  ch'aUhora  credeua  ; ma  e fio 
Cbriflianamente , e con  generofa  deltberatione  rifiutò  quella  fredde:^  di  fede , e 
confefiò  arditamente, che  non  folo  gli  Stati.ma  la  uita  haurebbe  lafciata  an^’,  che  nc- 
gar'il  vero  Dio,da  efio  adorato  & honorato  co’l  cuore , e con  le  opere  ellerioii  [enja 
temer  <f alcuno.  Non  fi  qmetò  con  (indegna  pena  di  Ciulio  (efferato  animo  del'Bar- 
haro , ma  la  Hefia  notte  mandò  anche  al Fkeprouincialeuno,cheglififapae , cb’tfio 
•polena  intendere  per  qual  cagione  i Padri  foUecitauanogli  buomini  delGiaponea/ar- 
fi  Chrilìiatù,&  anche  li  faceuano  farperforga  ; perche  faccuano  buttar  a terra  i 
tempii  di  Camit , e Fatoques  loro  Dii , e perfeguitauano  i Sacadoti  di  efit  chiamali 
Vongi  ! perche  i Portughefi  comprauanogli  huomini  del  Giapone  ; e finalmente  per- 
che manghfiero  cauM  , e vaccine , ch'erano  tanto  utili  all’ufo  humano  . Quc~ 
ile  cofe , fatte  fapere , per  mefiaggìero  a polla  al  Viceprouinciale , che  fi  trouaua  in 
mia  fulìa  a dormire  ,lo  turbarono  molto , per  conofeer  nomi  troppo  grande  neUa- 
nimo  del  Quabacundono  ; pur  francamente  rifiofe , Che  per  fatate  de  gli  animi  de’ 
giaponefì^ipredkauan  loro  la  legge  di  Chrilio , & inuttauanliafarfi  Chrilì'iani , 
&chepir  ciòcongrandiffima  fic fa, e pericolo  veniuano  fin  d’Europa  ; che’l  farli  far 
perforga  era  loro  mpofitbile,  efiendo  pochi  foralìieri , e difarmati  ; oltra  che  non  era 
fecondo  la  legge  di  ChriHoM  riceuerui  alcuno,  fuor  che  condot  tini  dalla  propria  uolon- 
tà  ; che  i tempq  di  Fatoques,  e di  Camis  erano  romnati  da'Ciaponefi , fatti  Chrifiia- 
nì , conofeendo  che  nella  legge  di  effi  non  era  fallite  ;&cbei  Bongi  non  erano  da  /«- 
ro  punto  perfeguitati  ; Ala  che  quanto  a'Ciapnnefi  , egli  erano  uenduti  da’ Si- 
gnori del  paefe , con  difiiacer  di  efii  Tadri , & cbe'l  rimedio  era  in  mano  del  R(_j , 
commandando  che  ninno  ofafie\piudiuenderli.  De"  caualli  difiero,  che  non  era  v- 
fanga  de’  Chrilì'iani  di  mangiarti,  e che  non  fapea  chi  mangiato  rihaue fie  ; ma  delle 
vaccine  era  ben  coflume , ma  tale , ch’ageuolmente  quando  dìfiiacefie  a 5.  M aedi, 
fe  ne  farebbono  aftenutì . Quefla  riJpoSia  nulla  non  apportò  digiouamento,che'l  gior 
no  feguente  mandò  taPordine  a’  Padri  ; Che  fr£l  termine  di  uentì  giorni  tutt’i  ^efui-. 
tì,che  fi  trouauano  nel  Giapone  douefiero  partir  de’ fuoi  Regni;  ma  poi,efiendogli  fatto 
coHofeere , che  eKera  cofa  hnpofiibtlefjtlo  in  fi  breue  fiatiodi  tempo , fi  contentò  che 
fin  che  la  naue  Portughefe  fi partifie , eglino  dimora fiir»  in  F'irando , & poi  con  efia  fe 
netornafiero  alle  cqfe  loro,  fgombrando  anche  il  paefe  quei  Padri , che  erano  nat'mì  del 
giapone . Dopò  quefiofie  molte  cofe  ut  danno  de'CbiUlani,  e mefirofii  per  molti  mefi 
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fTf  ^ fiu  (Tuccìofo  fenpre  cantra  dì  loro  ; tre  però  fi  ejfetjid  puntalmetile  agri  ordine  fuo,tbe 
^ molti  Signori  principati  del ^iapone,  ò eh’ erano  Chrifliani,  i ch’erari  loro  affèttionati , 

prefero  a fauotirCt,  e co  grandi ffmo  rifchàonon  curarono  de’ccmnandamcnti  del  Qna- 
bacundono , e faluarono  fecretarnente  molti  Padri , e ritennero  in  piedi  molte  Chitfe, 

^ benché  in  effittoda  qnefla  perfecutìone  fi  cagmaffe  non  pie ciol  danno  alle  cofe  dtf 
AlPbrv  chriniani,e  particolarmente  nel  Regno  (t^rìma,e  di  Bnngo.  Hebbefi  nuoua  poi  dt 
Anibafcia.  quei  par  fi  Orientali , ch'a  Goa,a  ip.di  Af  aggio  erano  arriuatigri  ^mbafeiaden 
tori  Cupo-  Giaponefi , che  già  furono  a Roma,dopò  l'haner  patita  un’efirrma  tempeSìa.parthidn 
tìo a aéTar  > fi  galeone , fopra  ilqual  nauigauano , andando  alla  banda  ,fe  no» 

nuano  a.*  pffixif  Unno  per  ijpedienteda  tagliar  tutte  le  uelefmcontanente  con  tantenna,era  per- 
Coa»  dato;  altra  ih'auanti cb’arrmajfere  a Attrgambico,douehaucanofuernato,nhaHean» 
patita  un’altra  no  minore,  ritrouandofi  la  lor  nane  in  cinque  braccia  d acqua, e con  un 
■pento  cofi  fiero.che  rutpe  tutte  le  gomene  dcll’anehore  fuori  ch’una,con  laqual  fi  fal- 
uarono  per  par  titolar  beneficio  di  Dio . Gli  Irglefi  guflata  la  dolcer^a  della  preda 
del  Perù  ,e  firerandod’hautr  fcmprela  fortuna  per  gli  capelfi  erano  tornati  conalquan 
te  nani  in  queipaefi , ma  feoperti  nelP andare, dalle  Jentinellc  delltSpagnuolì,che  fla- 
uan  uigìlantìper  tutte  quelle  riuìeie,  lu  fecero  auifatoil  Ad  arche  fe  Santacroce , 'dqual 
ton  potente  armata  era  in  quei  mari,  apparecchiatoa  quesloeffetto.  Adofeffi  egli  dun- 
que per  muarH,e!r  hauendo  cofieggiat  e quelle  riuiere,n‘hebbe  finalmente  lingua , ^ 
fu  accertato  ch’errano  fiati  nell' ! fola  di  Sandomenico,doue  fmontatì  interra  ,baueam 
fatta  preda, e che  poi  partendofenc,  ri  hauean  lafeiate  tredeci  compagnie  di  foldatì  Hi 
guarnigione,tarmata,co’lrefipdellegenti,s’era  tirata  cofleggiando  uerfo  Capo  Sam^ 
tagofiino,epaffato  anch'oltra  òlla  uoka  dello  Hretto  di  Adagaglianes.  Hot  debberS- 
do  il  Santacroce,  di  trouargB , e combatterli  douunque  fi  foffero, perche  fi  diceua  no» 
hauer  i nimicipiu  di  feffanta  vele,  & effo  fe  ne  ritrouaua  ben  cento  ,/inneuerateui  U 
■ galee,&  altri  legni  minori,accrcfiiuta  anche  l’armata  Spagnuola  in  quei  giorni  dlp» 
IbgtéffScor  recch'te  CaraueUe,  condotte  da  'Rcderico  Chefado,e  di  -ma  buonijfima  nane  chìamat* 
nono  le  ri.  la  Fittcria  ; fi  diede  a far  la  raffegna,cefi  de’  faldati  come  delle  ciurme,  e ffiecialmero» 
P«  delle  galee  ; e ben  rmedute  anche , & accommodate  te  naui,era  per  far  vrla,rjna»>- 
dohebbepìu  frefiht,  epiu  certenoutlle ,chegli  Inglcfi  tornati  a Sandomenico ha- 
nean  quandi  leuate  otto  compagnie  delle  tredeci,  e che  ueleggiauano  uerfo  Capo  é 
Trrpunte , & cb’abbattutifi  in  tre  Saettie  car  'uhe  di  mercantie,  che  giuano  al  'Pak^ 
k haueuano  affondate , &gH  huomini  pefii  a fil  di  ffiada  ; onde  fubitogli  SpagnuoG 
fimofftro'daCapediSantalenaper  hit  ad  inueftire_j.  Non  eran’oltra  m mare trt 
kghe, quando  ftoperfero  t armata  Inglefe,  foto  di  quarantaqiuttro  naui  graffe, guida- 
ia  dal  nepote  di  Francefeo  Drago , e per  quanto  fi  conobbe  apparecchiat'ffimi  a me- 
narlemam,  dot  ne  fecao  fegno  con  lo ffiarar  delle artigber'ie.con  Pinarborar gbSictu. 
dardi,  e con  lo  ffiegar  altre  infegne  minori.  Il  Santacroce  rigilantiffimo,emoltoge- 
kf»  di  conferuarfi  (honoreacquiHatofi  intant'alire  imprefe,  e di  ricuperar  la  riputa. 
tìone,tbe  glipareua,the  gliSpagnuoh  haueflcroalquantoperduta.pcrle  cofe  fatte  da 

af  gli  Jnglefi'm  quei  Regni  Panno  pafiato,  fi  diede  ton  ogni  pruden-ga  ad  ordinar  l'arma- 

ftoocHi  da  tu, laqual  diuife  in  cinque  mimbri . Il  primo  della  vanguardia, che  caminaua  unqitari. 
*nudf  ai  m'iglio  auanti  agli  altri , a a d’otto  naui  graffe,  cinque  Ragufee,due  di  ^ 

Capo*  San-  di  Napoli  ; Pala  deSlra  goutrnata  da  Cardia  Mantiihts , era  di  fette  nam 
n:cna,foBo  greffe  noueCatauelk  ,t  fe'i  Saettie  ; la  deHra , temmandata  da  LoptsContrera^ 
Muteiicua-altre  fitte  Naui^con  quattordui  CaraueUe  , ma  neUa  battaglia  dou«S 
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tra  effo  Gennaìe  ft  rìtreu,iujno  due  Naui graffe, e uentìmqut  Galee . Ttnilmentt  la 
Retroguardia  gnidata  da  RodoricoChefada  tra  di  aoiitf  i ^alte,e  d' altutaute  Saetttt^  \fZi. 

CommanJd  fai  che  fi  tìiìoraffero  ì cotpi,ina  prima  s‘era  ciafcuno  molta,  ea'penftai, 
tr  con  le  parole  ad  impetrar  perdono  de'propri  falli  dalia  Dmina  bontà,e  conufcendo^  , 

ft  dì  douer  prelio  ridar  ft  in  luogo,doue  fpetar  doata  felo  la  vita,  e la  uhtoria,  da  Dio, 
e datpraprio  ualore,giua  dilponendo  l’untaliro,per  conferuar  tana,  & acquifiarC at- 
tra  . Il  Padre  Hcrnando  Stimenes  Religiofo  huomo , e itotrìma  ulta , prefoin  mano 
unCrocifìffo  , effendo  [opra  la  Capitana  ,iniiitaua  tutti  ad  ejpor  prontamente  ia  vita 
d qual  fi  uideffe  pericolo,  per  confeffion  della  Fede  Catholka , perferuìgio  dtl  Kj , «!r  , 

per  honor  della  natione  ; ricordando  loro,  che  fhaueua  da  combattere  contea  FI  ereù-  ' 

d,  contea  publici  ladroni , contea  coloro  che  trouando  fprouedute  queir Ijole,  l’anno  4- 
dietro.vi  haueuano  lafciate  empie  uefiìgte  delTauaritia,e  crudeltà  loto,hauendo  haut- 
to  ardire,non  sà  quanti  cor  fall  aueg;^  à uiuer  con  infamia  di  continue  ra^ne , ufc'tr  df 
propiij  Atari,  e penetrar  ne’ Regni  del  gran  Re  delle  Spagnemccidendom  tante  perfom 
ne ,etantefacendoueneprigìonìereconsìgrandannodelnome  ChriSì'iano.  Patire- 
te voi  dunque  (dìceua  egli)  roi  SpagnuoU , che  portate  bora  nome  tra  tutte  le  natio- 
ni  di  ualorofi  difenfori  della  Catholìca  Fede,che  queili  nimici di  Dio,e  di  Santa  Chic- 
fa , quefla  feccia  del  mondo , queiìi  audaci  ladroni  ,fi  partano  dalle  uoFhe  mani  Jen- 
^4  fentir fiifal cuore , le  uiridicbetwli  arme  uoHre , giufiijfimo  Rromento  hoggi  della 
giuRitia , e deltira  diurna  i Patirete  che  fé  ne  tornino  in  Inghilterra , come  tanno 
paffuto , a far  mofira  ne’loro  porti  delle  glor'iofe  infegne  della  mlitia  uofira,tthe  tor- 
nino a [cìternit  quelle  Croci , e quelle  imagini  de'Santi  ,cheuoipia  ,e  rel^io/amente 
folete  portar  nelle  pericolofe  battaglie,  come  prefentaneiamti,e  pronti  fautori  in  ogni 
piu  fiera  fortuna  i Deh  , non  lafciate  che  piu  fi  uantino  genti  cofit  empie , e fcelerate 
d’bauer  profanate  le  Chiefe  di  quelle  ffole , fondate  già  con  tanta  gloria  da  uoSri  ^ _ 
maggiori , quando  con  iSiupor  di  tutto  il  mondo  penetrando  in  parti  non  piu  con^ 
fciute  , tolfero  quelli  paefi  di  man  della  pa^lga  idolatria . Sùsù  , che  Iddio  vi  chia- 
ma alla  Fittoria  ;ricordaieui  che  combattete  hoggi  per  lo  Dio  delle  uittorie  ,onde  a 
prometter  vibauete  certa  ,e  fitcura  uittoria . Q^fi'éteffit^ie  di  quel  ChriFlo  Cro-  ^^"*^**^ 
c'ifijfo , che  in  quefla  guifa  morendo  apportò  la  fallite  al  mondo;  quella  efiigie.cbe  que-  R"""  ^ 

ili  federati  H eretici  oltraggiano  in  tanti  modi  ; ella  combattaà  per  uoi  uendiiando  g 
le  proprie  ingiurie , e noi  combattete  hoggi  per  lei,  e per  uendicar  l ingiurie  fatte  da  Capo  di  Si. 
quelli  federati  al  uoUro  CbriRo  ; né  temete  punto  di  non  far  fentir  loro  le  douuie  tdena. 
pene,  e di  non  render  ui  gloriofit  nel  coffetto  de  gli  huomini,  e di  Dio . In  quello  modo 
confermati, piamente  gli  animi  de  gli  SpagnuoU  in  tutta  Fermata, e dato  il  fegno  dd- 
la  battaglia,al\ando  lo  Stendardo, fi  mollrò  ciafcuno  ardentiffimo  di  menar  le  mani  i 
e già  iljuono  delle  trombe , e de’tamburri  andana  aggiungendo  cuore  a gli  ardui  Sol- 
dati , già  F artiglierìa  delle  Nani  della  vanguardia  hauean  fatto  danni  grauiffimi  a’rà 
mici,  nella  vanguardia  loro  d'undici  Naui,quando  due  di  effe  forate  in  piu  parù,meu 
tre  s'affaticauano  gli  I noie  fi  di  rifarcirle,  furono  con  altri  colpi  percoffe  dal  Cor  no  de- 
flto,chefeguiua  , & affondate . jiuuic  'tnatifi  poi  tutti  gli  altri  legni  ,fegran  fenno  H 
Contrera,che  cofi  giudiiiofamente  Urinfe  i nimici  dal  fianco  deliro  , che  gli  difrrdinè 
prima,  e poi , ma  con  qualche  danno  de’fuoi,  affondò  alcuni  legni, e tagliò  a pexX>  mot 
te  toro  genti , effendofi  abbordato  poi  con  effi,&  ne  guadagnò  parecchi  altri . Ala  d 
Atanruh,Uqualhaueua  affaltato  il  fimilìro  fianco  degù  Inglefidrouò  brauarefilìeu-  jj. 

A tale, ch'egli  trouando  fi  buttate  a fondo  kSaettie  ,e  leÀ'auiinplu  patti  forati  ^ 
Camp.  Volume  Sccoixlo,  S g dall’ or- 
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dAlVanightrìt^t  molto  mal  concìe,  era  per  farla  male  ,/<r  con  le  galee  della  retroguar- 
dUtnon  correua  il  Chefada  a [occorrerlo  ^ueggendo  egUla  battaglia  de*fi40Ì  efjtr  già 
fuperiore  a’ntmiche  che  non  hauea  più  bìfogno  dì  amto;&  cofi  rìjtorò  le  cofe  del  Aian 
richi&  abbrufeiò  co* fuochi  artificiati  alarne  naui  nemiche.  Fu  combattuto  due  bo- 
re contìnue, con  non  minor  pertinacia, che  ualore,  & gli  Inglefi  non  moflrarono  in  cofa 
alcuna  codard)a,ò  poca  prudenza  ; ma  bìfognò  loro  ceder  finalmente  alia  uirtà,  eSr  al 
numero  de  gli  Spagnuoli  ,ft  che  ueggendefi  horamaì  perduti  fi  diedero  come  poter  ore 
megli»  a faluarfi  con  la  fuga , ^uantuncjue  ciò  foffe  dalla  fortuna  a pochi  conceduto» 
Rcjiarono  in  poter  de*Catholìcì  utntì  Naui  de'  nimici , fra  quali  la  Capitana,  dentro- 
ui  Odoardo  nipote  del  Drago,cb’erafer'uo,e  molti  altri  di  minor  conto,! quali  rtflaronù 
prigioni  ; fei  Naui  furono  abbrufciate,e  ócìotto  fi  faluarono,  fuggendo.  CliSpagnOm 
li,oUre  alle  Saettie,perderono  una  galea  chiamata  la  Sagittaria,che  fu  loro  buttata  a 
fondo , benché  ne  faluaffeto  le  genti  che  uì  eran  [opra  ; delle  Naui  molte  ne  recarono 
conquajfate  , ma  niuna  però  ne  affondò,  e de  gli  huomini  fu  fatta  anche  pìccìolìjjima 
perdita  , ri ff etto  a'nìmici , che  non  ne  mancarono  piu  di  mille  e trecento,  doue  degli 
inglefi  perirono  ben  noue  mila . fi  Santacroce  ottenuta  sì  nobil  Fittoria  , nel  princi- 
pio di  Settembre , fe  ne  ritornò  al  Capo  dì  Santelena,  per  raffettar  l’armata,doue  re- 
fe c^hebbe  ciafeuno  le douute gratìe  a Dio,  fi  diedero  a rìHorarfi  delle  fofienute  fati- 
che, e fi  ffedì  mefiaggiero  apofia  per  auifarSua  AlaeSìd  di  tal  felice  fucceffo  ; ma 
rifornita  l*armata,di  quanto  faceua  bìfogno,  fi  diede  a cercar  per  quei  Adarì,/peran- 
do  di  ritrouar'il  reUante  delle  A^auì  Inglefi, lequali  nondimeno,  rimbarcate  quante  lo- 
ro genti  haueano  per  queW lfole,fattapoi  uela,  eran  tornate  in  Europa, procurando  cS 
ogni  preUeo^  di  fottrarfi  al  pericolo,  che  foprajlaua  loro  deW  armata  Spagnuola^ . 

Il  General  'Bacciano,per  tanto,non  gli  reSìando  altro  da  far  nel  Perù,  s*inuiò  ancb'effo 
verfo  Europa,trouandofi  moltilegni,conquaffati,e  bifogneuolì  dì  gagliardo  fouuenimi- 
to  , & anche  perche  il  Catholìco  uoleua  fermfitdì  buona  parte  dì  quelt  firmata,  per 
apprefiame  uri  altra  potentiffima  da  mandarla  tempo  nuouo  in  Inghilterra,  e far  gì»- 
fìar^a  quelle  genti  ne'proprij  Taefi,  le  ualorofe  arme  degli  Spagnuoli . Furono  man- 
date da  Usbona,ad  incontrar  queìi'jdrmata  trentacìnque  uele,  cioè  quattordici  Ga- 
leoni , tra'qualì  era  un  di  Fiorenza,  dodici  Naui  Bifcagline,due  Fiammenghe , e fette 
Fata  che;  di  modo  che  nel  ritorno  entrarono  con  bella  morirà  nel  Porto  dì  Lisbona 
piu  di  cento  ottanta  uele  annouerateuì  le  Inglefi  guadagnate  nella  battaglia,  Notab^ 
le  fucceffo  fu  quello,  che  del  mtfe  di  Settembre  fi  uidein  Quito  ,poì  che  per  lo  fcuo- 
tìmento  della  terra,non  pur  caderono  molte  fabriebe , ma  effa  in  alcuni  luoghi  apaen- 
dofiydoue  inghiottì  perfone,doue  cafe  mandando  fuori  acque pw:^lenti , doue  formb 
laghi,  € doue  [pianò  montì,con  rouìne , per  lo  piu  é edificij,e  con  morte  di  huomini, e ù 
animali . jipparecchiauafit  come  dian'ifi  dicemmo  un*.Armata  ,fra  tanto , in  Porto- 
gallo ,la piu  numcrofa  , e ben  fornita  di  foldati , di  marìnareccìa,di  nettouagUe,  e dì 
rnonìtioni , c'haueffero  gìamaì  peradìetro  ueduta  quei  M ari . Eran  fi  condotte  di  Si- 
uigba  a Lisbona , dodici  Galee , quattro  ^alea“^  di  Napoli,  e dìcifette  Naui  offe, 
cr  arrecarono  poi  una  N aue  renetiana,che  tornaua  di  Londra  carica  di  piombo,cSr 
la  fecero  [caricare  per  fertàrfene  a portar  le  monitioni  delL  firmata  ; eranuì  oltra  di  dà 
quattordici  naui  piu  pìccìoie,e  dàcìotto  tra  Patache,eSaettie.  A queCe  s' aggtogeua- 
no  i legnì,che  di  [opra  dìcemmo,effer'ite  ìncbtroail'Armata,che  uenìua  delPJndie,^ 
anche  trenta, che  dijegnauano  fcegftere  da  detta  Armata,e  rifornirli  d'auant aggio, fit 
uendofi  delle  ciurm,e  della  marìnareccìa  de  gli  altri  uafcelli;perche  di  niuna  cofa  fi  pa 
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tiiM  Mitfo  ,<pia»f0  dì  nurìnart , onde  fu  b'^ornomindar  per  tutti  i pmì  dì  Spagna 
4tdarreflarli,e  farli  condurre  in Lisbona,percbe  ne  fofle  ben  fornita  tutta  tydrmata. 

Lauorauafi  congran  folleciturHneafar  bifcotti,adapparecchiarmnUcarnì folate^  j — r-— 
altre  cofe  fomigliantiàn  tanta  copia,  ciré  ben  pareua  douerfì  ponete  in  punto  un’ jdr^ 
mata  potenti ftma,  la  cui  fama  hauca  già  ripiena  ogni  oarte  ctEuropa,e  daua  da  pen 
farea  molti,chenon  fihaucuala  certe^aHCOra,cb'eÌlafi  preparafie  a danni  et  In- 
ghilterra . Le  genti  da  fi>ada  per  feruigio  é detta  Armata  doueano  effere  tutte  Spa 
|*Mio/e,  ma  non  Portugìxfi,ò  cire'l  Re  non  molto  fi  fidafie  dì  loro^douendofi  combatte- 
re cantra  Inglefi  attùàdi  D.  Antorùo,  ò altra  che  fé  ne  fofiepiu  fecreta  cagione;  ma 
non  uoUe  né  anche  ItaBam,né Tedefchì,per  fomma  uentura  di  quelle  natiorù,fi  come 
nel  feguente  Libro  racconteremo, 
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Libro  Nono. 

t/f  R G O Af  E N T O. 

Sr  fegge  in  quefto  Nono  Libro  U guerra  mollà  dal  Duca  di  Sauoia  nel  Marchelàco  di  Saluc. 
xa.la  cura  del  roiiteficenc’  publici  oniamcuci  di  Roma,  la  tino  nera  del  Creilo  £uadal  Cardi* 
•al  de’  Medici , il  dominio  del  Granducato, e la  moglie  da  lui  prelà.  V cdcuili  il  fuccenò  delle  gun 
K na'  CathoIici,&  Vgonotti  in  Francia,!' AnémUca  in  Bloiscon  la  morte  de’  Guifi  ; inlloids' 
Ci  tona  delle  genti  IngTeli,ildrsracimciitodclla  grand'Armata  di  Spagna  nellecofted'Iiigbilcca 
ia,Ia  prelà  di  Bergh  al  Zoom  tcntaa  in  uano  dal  Duca  di  Panna  in  Fiandra  : la  rclà  di  Boniual 
Prencipedi  Chymai,  la  prigionia  dell'Arciduca  Madimiliano  ne’ confini  di  Slclia,  la  rotta  (UT 
Tuiclii  m rcrfia,i  rumori  per  nouiù  dìRcligiouc  in  Africa, e raitiuo  de  gli  AmbaTciadon  Gup 
poncfiall'lfbladi  Macao. 

A i iV L TI  M E parti  delt^taSays’udironoqueU’^nao  ijS8. le 
maggiori  notùtd  chemejjd  Prokincia  auuenijfao,  là'onde  non  f» 
picciolo  il  timore^he  potejfe  nafeer  cofa,  la  qual  turbaffe  la  iMkga 
pace  di  effa  ; per  lo  che  gli  animi  de'  popoli, e de'  ^Prencipi  fuoi,  pim 
incrinati  alla  quiete,  V ni  ripofb,[e  ne  alterarono  più  che  medìo~ 
cnmente.  llDuca  diSanoìa,folpettando,come rffodiceua, d'alni 
rè  trateati,clyetuttauia  andana  [coprendo,  tentai pMr  cetra  una.ly  r cantra  un'altra 
fiu  forte:^a,da'Calu}nifli,che  trauagliauano  U Delfinato;a!cuni  de'quali ambe  ui  di- 
morauano  in  guarnigione,  come  miniftri  dtlRe,acuiera  forga  il  feruirft  di  loro,  a tot 
, maluagia  conditione  t'baueanorìdottoì  difpareri  ciuilidP  Prenci  pi  dcUa  fua  Corte;  per 

afficurarfene  prefe  per  partito  d'infignorirft  del  Marchefato  di  Saluxxp,  ò aimen  torlo 
di  mano  a'  Gouernatorì,che  lo  reggeuano,&  onde  effe  partua  chefofpettajle  danno  nel' 
fito!  Stati.  H.iuendo  dunque  tenuto  fecreto  trattato  nella  farte^tp^éCarmagnuola,. 
luogo  import antiffmo,^  oue  i Re  di  Francia  conferuauano  groffo  numero  d'anigfiaiàf. 
VàntiigiKr  per  feruirfene  alt occafwne,nelle guerre  S Italia, egbun  giorno  affale andola alla  ffroue- 
la , se  altri  duta,con  poca  fatica  l'ottenne.  Qmììo  fatto  alterò  non  folametueilChri/lian-ffimotai 
liioghi  prò-  cui  priricipalmente  toccaua.ma  molti  piìncipafi  S'tgnori anche a‘ltalia,i quali,  come- 
fcda-Jauoia  diffi  diami, dubit  emano  per  coiai  nouita  di  qualche  impoHante  guerra  tonde  il  DucOi 
per  ffnferarli  della  fua.  buona  inUntioWje  delle  gfulìe  cagioni,cb’à  ciò  far  Cbaueano 
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m'affo, fé  idnofccretcbe  Afons,  della  'Diguiera  capo  de  gli  H eretici  del  DtlfinatOtha-  ckt 

tteua  tenuta  lunga  prattìca  di  prender  per  furto  le  forte:^  di  Pinaruolot  e di  Cuneo» 
tua  non  gli  riujcendo  il  dìfegno»  i colpeuoli erano  flati  conueneuolmente  puniti r */fg-  j 
giungrua  che  parimente  nel  Ai anhefato  dì  Salkxj^haueua  fìretto  intendimento  con  * 

Aions,  dilla  Fitta,  ch'era  ejuiui  Luogotenente  della  l’aletta,  & che  fatta  una  certa ^ — 1— . 

loro  fimulata  Triegiia^  anJaua  alla  gagliarda  incarnando  ì fuoì  dìfegnì,  in fignorìtoft 

già  di  Cafiel  do'fino,e  del  forte  dì  Pont, per  entrar  a far  maggiori  progrrj[fi  nel  Del-  5,, 

finato, & in  Piemonte , Qj^  fle  affermaua  ejft  re  fiate  le  cagionì,chc  follecitato Pha-  uoiV  di  ha- 

ueuano  a prouedei'al  uìcin  perìcolo,  dapoì  che  piu  uolte,  auifatone  il  Re,  occupato  in  ««r 

grauijfimi  affari, non  uihaueua  applicati  quei  rìmedif,  che  sì  gagliardo  male  richiede-  ^ 

sta.  Comunque  fi  foffe,il  Re  cruccìofo  fuor  di  modo  di  colai  ingiuria, non  fi  quietaua 

punto  alt  offerta  del  Duca,  dì  tener  quella  T erra,&  altre  che  poi  ne  prefe,  a riebiefìa, 

C3r  a nome  di  Sua  Macfià  iperchcheritardandofi  la  riflitutione,e  dandoftfolo  paro-» 
le,  parcua  che  (i  temefie  quel  principio  tendere  a dìuerfb,e  molto  piu  importante  fine  > 
efi  ndo  che  tofto  fi  cominciò  a far  apparecchio  dì  ricuperar  Cìneura  ( alche  Pera  op- 
foSio  altre  uolte,  come  dicemmo,  il  Rg  di  Francia ) la  qual  Città  già  molti  anni  gli 
era  fiata  occupata  da  gli  LI  eretici , che  U'ogni  fetta  quiui  fi  nodriuano  come  in  u» 

Seminario,  il  Ponte fice dunque  fi  dichiarò  fauorcuole a quefia  imprefa,fi  come  fe- 
ce  il  %e  Catbolico,la  onde  furono  mandate  quìndccì  compagnie  di  foldati  poco  dapo* 
lialDuca  li  Parma  in  Borgogna,  fotta  prete  fio  che  ut  fihauefferoda  fuernare  ; ma  fi 
temeua  che  doueffero  feruìre  a cofe  piu  importanti,  ne' pae fi  uicini , non  erct 

fen-ga  fojpetto,  che  i ^uìfi , per  particolari  intere ffi  non  foffero  ignoranti  de' configlh 
del  Duca , argomentando  partìcolat  mente  cotaPintelligentia,  per  efferfi  M ons.  et  fi- 
mena  poco  prima  condotto  nel  Lionefe,  doue  attendeua  a metter'infieme  Peffercìto  , 
co'l  quairiduceffe  ali'obedienxail  Delfìnato,dou‘ egli  era  flato  fiedito  General  Capi- 
tano e Goucrnatore  per  lo  Re,  fi  come appreffo  diremo,  Pareua,  che  t antiche  ragia- 
ni,che  pretendeuano  i Duchi  di  Sauoia  nel  AI  arche  fato  di  Salu^xpyhauefiero  moffo  W 
Duca  Carlocmanuclle,piu  eh' altra  pallata  cagione,  a tentar  quelCacquìfio,  mentre  il 
Re  fi  trouaua  da  molte  partì  trauagliato  nelle  uìfccre  del  fito  Regno,  fn  fomma  eia-  '' 

feuno  intorno  a ciò  dìfcorreua  con  diuerfe  ragioni,  fondandofi  piu  tofìo  nell‘aparcn:{a  c 
nel  uerifimilc,che  neltefferrga  del  nero  ; percioche  nc'fecreti  de'  Prencipi, quanto  U po> 
poi  crede  maggiormente, con  certe  fue  congictturc,  di  accoflarfi,  tanto  piu  fi  netroua 
bene  fpefìo  lontano.  E pur  faceua  la  coja  molto  probabile,  PiflanT^  fatta  dal  Du- 
ca dì  Sauoia, che  quel  Af  archefato  fofìe  conferito  nella  perfona  del  Duca  diNcmurs, 
ò del  AI  archefi  di  Sanfurlmo  fuci  parenti, fratcUì,per  madre  dt'Gmfi  ; i quali  alla- 
Corte  fauorcndo cotal  negotìo,  facenano  maggiormente  fofiettar'ìl Re , che  fofs'ella 
trama  ordita  di  comun  confentimento.  Ai  andò  Sua  Aiaeftd,a  doler  fi  di  eiò  co'l  Du- 
ca, Ai  ons.  di  Pugni,  non  accettando  feufa  alcuna , ìnflaua,  che  gli  foffe  rìlafcìato  PngnI  nani 

incontanente  il  dominio  lìbero  dì  quei  luoghi.  Ai  a non  hauendo  coftui  potuto  effìet- 
tuar  cofa  dimom''mo,fe  ne  tornò  molto  mal  fatisfatto  alla'Corte,doue  il  Re  attende- 
ua  cou  la  maggior  ca-dcg^  del  mondo  a follecìtar  PAficmblea,  che  far  fi  doueua  in 
B/es,  come  poco  appreffo  narreremo.  Il  Duca  ueduta  la  cofa  tender' alt  armi,  affoluta- 
mente,fcee  batter  Rouel/toue  i difenforì  affettate  alcune  cannonate,  non  conofeendofi 
forfi  atti  a refifiere, ò pur  che'l  Fitta,  che  ut  era  dentro,  come  fi  ragionò,  t'appiglia ffi 
éd  utìlpartitOrfecero  penfier  d'accordar  fi, e ne  feguì  tofto  tiff'etto,  che  n'ufcnon  fuo- 
jùubaùdkre  fficgate,,co»  le  lorqrobbe^ecQ’Ukeuer  denari a*unafaga,cl)e  antLiua» 
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M+;^  creditori  del  Re.  Con  famiglunte  felicità  jcquiflò  anche  SaUr:^,Centale,Cafleldtlr 

^rto,e  Drona  ; tal  chein  bteue  s'ajfuurò  in  modo  di  tfuei  confini,  che  polena  ffierar  dì 
— \ - far  gagliarda  refìlìenita  ai  ogni  impeto  diauuerfa  fortuna,  Trattauanfi  fra  tanto  ii» 
In  Ita-  ^ accommoJameuti  di  cfuefie  cofe,&  U 'Papa  con  diligen'ga  afcoltaua  le  Ragia- 
ni  de  g/i  Amba[ciaiorì,mandati  da  ambedue  le  parti, procurando  di  rimediare  afloirt- 
tamente  a’  uicini  perhoU;  ma  prona  pafiarono  alcuni  mefi,  & in  quel me^p  fuccedet- 
cero  cofe,cbe’lnegotio  prefe  piega  molto  finilìra,e la  nou'uà  delAiarcbefato  diSa^ 
Tibriche.ac  luZ^o  non  paruero  piu  di  quellÌmportatria,che  prima  erano  flimate . Non  fi  era  tra 
ornamenti  tanto  ilTonteficerefo  menfoUecito  ne’  magnìfici edificij  della  Cutà,&  bauendo finita 
in  Roma  lafabrica  di  San  C'iouan  Laterano,riordinato,&  ornato  molto,pofetàfu  lapia^aunì 
dal  Toncc^  Obelifco,cauato  con  grandijfima  fpefa,  e fatica,  fitto  alle  mine  del  Circo  maffimo,  (b- 
praiiì  per  tutto  lettere  ierogtifiche,e  nel  fuo  piediSìallo  intagliate  alcune  ifcrittionijche 
raccontauano  a che  effetto  foffegìà  fiato  condotto  prima  in  Akffandria  da  CoHantì- 
no  il  padre, e poi  dal  figliuolo  in  Roma  ; e come, e per  ciré  drtxjpto  in  quella  pìa"tpia  da 
ejfo  ^Pontefice,  fn  altro  della  fieffa  qualità,  ma  minore  affai,nefe  pone  fu  la  piazjfi 
della  Cbiefa  dedicata  alla  Adadonru  detta  del  ‘Popolo;  ma  con  ma^or’  utiùtà  pubà 
ca,e  piu  magrùficenxp  fece  fabrìcare  un  nuouo  Hofpedale  per  gli  mendicanti,dotam- 
Galee  detta  dolo  d'entrate  conuenùnti  al  bifogno.  N^pn  s’intermetteua  in  tanto  il  negotio delle  G»r 
CbicTa  ri-  tee,alqualdinuouo  erano  iloti  prepolìi  cinque  Cardinali,  fnìco  d Aualod’Aragona^ 
dotte  a per-  jtiurco  Scitico  Alternps,  Antonio  Saulo,  Francefeo  Sforyi,&  il  Perdala  Cranmae- 
fetuont.  ^ Il  <Papa  medefimo  andò  a Ciuìtauecch'ia  poi  per  benedirle,  effetti» 

già  fornite, e prouedute  di  quanto  loro  f arena  dibifo^no,  Fuin  penfiere  anche  d^aggra» 
dire  il  letto  del  T euere,e  farle  capace  di  Ugni  groffi,^  commodità  non  pia’  dì  Roma» 
ma  di  tutto  il paefe  uicino  ; & bauendone  fatto  fare  il  difegno  da  Ingegnierì  prattiebi» 
fu  ricordato  a Sua'Beatitud'me,cbe  sì  fatta  commodità  haurebbe  potuto  fertàreancht 
a T urcbi,& ad  altri  nimici  della  Cbiefa,di  danneggiar  per  Mare  quella  Città  Ja  ^na- 
ie non  effondo  atta  a refiSìere  a tante  forjf.di  leggiero  haurebbe^  ciò  fopportate  im 
portanti  romne;  onde  ùarendo  a S'iRo  il  difeorfo  ragioneuole  fi  afienne  dalla  efecutioue 
di  rotai  d'ifegno,  Erafi  tentato  alla  Corte  di  Roma  piu  uolte  dagli  Spagnuoli,cbe  fi  co- 
ttonr^afle  per  Santo  Diego  S'iuigliano  del  Camello  di  Sannicolò,  il  qual  fatto  tbab'tto» 
& Regola  offeruante  dì  San  Francefeo,  era  uiuuto  con  grand’ effempio  d’innocentzPA 
già  centouenticinque  anni  prima  paffuto  a miglior  uita,per  cbiarexp^a  di  Miracoli  ce- 
lebratoj}onorato,eriuerìto  da  tutta  la  Spagna,  Il  ReF'dippo  fece  lìian^  di  tal  prò- 
^ mot'ione a^PapaT'ioQuarto  findel  i^6ì.  &egBdatalacuradifapernet'mtiereaà 
alcuniCardinali^mort  prima  cire'l negotio  fofie  fin'uo . Somigliante  ricbiejia  fu  fatta 
dal  Re,e dei popob di Spagna,alTontefice  Pio Qiùntojittdi a Gregorio  XlU.cbeferrz* 
imporui  la  mano  ultima  fe  ne  morirono  altresì.  Et  per  tanto  facendone  il  Conte  diOlim 
uares  Ambafciadore  del  CatboRco,nuoua  fupplicatione  a Siilo  P.  per  nome  de’  medefi 
San  Diego  i»i>  d ‘Pontefice  ne  diede  il  carico  a’  Cardinali  Farnefe,  Aleffandrìno,  Santafeuerhut , 
Canóniza-  Cojrrafa,Sarnano,Medicì,Matteì,&  Colonna  ; li  quali  effaminato,eir  confiderato  ii. 
to^  Pon-  proceffo,  per  ciò  diligentemente  formato , riferirono  al  ‘Papa,  in  un  ConciUoro  fèere^ 
to,a’uenti  di  Giugno  di  quell'anno  f & parlò  a nome  ditutfi'dColonna)  effibauePìl 
tutto  trottato  conforme  a quanto  era  il  ^lico  grido,  & alla  propoRa  del  Re,  tir  del 
funi  popoli . Cofiju  poi , fecondo  il  coRume,  follcnnetnente  Canonixato  effo  San 
D'tego , & coR'ituito  il  giorno  de’  dodecì  di  Nouembre  da  efferne  celebrata,  àafcunl 
Armo  la  fua  FeRiuità,  con  molto  contento  di  Spagna^  di  tutta  la  CbriRianiti,  uegu 

gendofi 


Volume II.  Libro  Nono  .'  28  j Ann^iM. 

getidop  aggiunto  mono  tnterceffore  nelle  fue  giufìe  dimande  a Dio»  Vdìuanft  in 
apià  giorni  le  cofe  di  Polonia , per  la  creatione  de  i due  Re,  tronarfì  in  gran  traua-  *"jjgg 
glio,onde  il  Papa  ui  haueua  mandato  il  Carenale  Aldobrandino,  Perfonaggio  di  . — r— — 
molta  defìreg^a  ne  i negotif,  & di  ri/oluta  anione  ; ilquale  nondimeno,  per  la  diffi-  ^ 

tolti  delle  cofe,  penò  affai  piu  in  accordarle  di  tjuello,che  da  principio  fi  credeua  ; effen- 
doni  parimente  di  Italaa  mandato  dal  Catholico  il  Duca  di  Sabioneta,  che  fi  adoperò 
anche  effo  utilmente  in  quel  negotio , & al  ritorno  dalf  Imperadore  gtt  fu  dato  titolo 
dtllluflriffmo.  Itmefe poi diì^ouembre di quefl’attno.Ferd'mandoCardinaldi Me-  Altezza.  * 
dici, e Granduca  diTofeana  ,penfando  alla  perpetuiti  della  propriaifamigria  in  quel 
nobiliffmo  domìnio,deHbtrò  di  dcporla  primiera  dignià  ; ma  con  queimodi,ch’a  quel 
(acro  Collegio,  & alla  horreuolcTJ^  di  tanto  grado  fi  conueniua . ^Mandò  per  tanto 
NicolòTornabuoni , Vefeouo  di  Sanfepolcro , per  fuo  Ambafeiadore a quello  effètto 
in  Rema  ; ilqual  ui  arrìuò  a'  uentifei  del  detto  mefe , ardili  a due  giorni  egli,  & (fio- 
uanni  Ruolino  Ambafeudore  ordinario  uditi  in  Concilìoro  publico  dal  Pontefice,^ 
da  Cardinal, & prefentate  le  lettere  del  Granduca , Cefare  Marfilio  Auocato  Conci- 
fìoriale,difcorfe  in  un  fuo  motto  accemmodato  ragionamento  intorno  alle  cagioni , che 
moueuano  Ferdinando  predetto  a dtpor  quella  degniti,lequari  erano  in  fonma  le  nar 
rate  da  effo  GranDuca,  nelle  fue  Lettere  dirette  al  Pontefice,g!r  a' Cardinali  filche 
fatto,due  Prothonotarvj, che  furono  Ceffi, & Bandini , notarono  Pilìanxa  fatta  dagli  ji  Tofeana 
Ambafetadoti , con  legitimo  mandato  di  effo  Cardinal  di  Medici  ; indi  il  Fefcouo  di  rinoncia  la 
"Bertinoro  leffe  la  lettera  del  Pontefice , & S'duio  Antoniano  Seaetario  del  Collegio 
quella  de'  Cardinali  ; & uedutafi  la  furnma  della  domanda  non  effer" altro , Che  per  Cardinale. 
non  poter  conuenientemente attendere  a duecofigran  carichi,digouemar  loStatori- 
caduto  a luì  per  legitima  fuccelJione,&  a (fifiere  a gfi  affari  di  Santa  Chic  fa  come  Car- 
dinale,de  ftderaua  d’effer  liberato  da  queSìo, e dipoter  prender  moglie,procurando,  che 
quel  gran  dominio  non  ricadeffe  co’l  tempo  ad  altra  famigfiayclie  alla  fua . Il  Pontefi- 
ce alWora  rituatoft  in  Secreto  Conci  fioro, Beentiando  ciafeuno, fuori  ch'i  Cardinafftol- 
fe  i loro  uoti  ; & attefo , che  effo  Ferdinando  non  haueua  alcuno  ordine  Sacro  ,fu  di 
tutte  le  uoci,con  gran  prenttitj^a  accettata  per  buona  la  fuaricbie!ia,  & cocedutogS 
quoto  defideraua.  Di  quella  attione  auifata  quella  Alte%^  incot unente,  per  meffo  a 
pofìa,depofel‘habitoCardinalefco,  e ueHiffi  quello  della  religion  di  S.Stejmano,  come 
Granmarflro  di  tei.  Il  T ornabuoni,  ff  edito  quanto  a far’haueua  per  lofuo  Prencipe  alla 
Corte  di  Roma,et  offerte  in  nome  di  effo  Gran  Duca  allaChiefa  diS.^'touanLatcrano  Doni  (àctii 
due  gradiffime  figure  di  S.^mani, fatte  di  puro  argento, cómarauigliofo  artìficio,e  di  S.Giouanni  » 
pefo  di  fefianta  libre  t una,fe  ne  tornò  a Fiortxa,douepoco  dapoi  fi  publicò  il  peritato 
cóclufo  tra  quella  Altera, e Chrifiina  figtmola  di  Carlo  Duca  di  Lorena Jaqual  toflo  jjy  j,,  , 

doueua  codurfi  in  Itaba , per  effettuaf  Ù matrimonio,  conùnciadofi  per  ciò  a far  molto 
fontuofi  apparecchi  L'armi  di  Francia  nel  principio  di  queffannoftn  effetto  furono  ef  - — ■ 
fercitate  in  cofe  di  non  gran  momÌto,&  eccetto  l’imprefa  cominciata  dal  Signor  diLa  Fram 

uerdino.nepote  del MaBcotna,Gouttnator  del  Poitùfm  Marafo,it  Paffedio  éGemdt  , 

lentamente  profeguito  dal  Duca  di  Lorena,niuna  cofa  degna  di  memoria  par  cb'auue- 
nifje,che  meriti  di  effer  ricordata  tra  notabili  attìonì  di  guerra . Ben  furon  tentate , e 
fi  ridu fiero  a fine  in  gran  parte , altre  cofe  di  tanta  confeguem^ , che  quel  già  nob  'ililjì- 
mo  Regno,ancbora  ne  giace  afflitto, et  i per  rifent  'irfene  anchora  qualche  anno.  Or  ha- 
uendo  conofeiuto  per  ìff  'ie  il  Lauerdino , che  tifile  di  Maranfo  fi  trouauano  con  poche 
genti  a guardia , e con  pUiìola  prouiffone  d'ognì  cofa  bifogntuole , effo  hauendo  vn 
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f f4>.  Ifuon  numero  di  foldatì.fercuuhe  il Sig.  della  Corba  é nuouo  gli  baueua  condotte 

^ compagnie  di  fanti,il  fefto  giorno  di  Mar^p  s'inuìò  a Maranfo.con  le  fut  gentiyfo- 

■ ■ pra  alcuni  battelli  tirando  per  lo  canal  di  "Bel  riguardo^  prefe  terra  [etr^a  ninno  ìmpe- 

Ih  f RAM  . /quantunque  UCouernator  di  Maranfohautjfe  gU  tre  giorni  prima  hauuto 

— ^ feritore  diquintoilLauerdinodifegnauadiientare.  Mandò  poi  il  Capitan  Piantafno 
Luogotenente  alla  Rocella,per  bona  foccorfo;  ma  inuiati  quindi  cinquanta  foldati,rffi 
punto  non  hebbero  ardire  di  paffar'oltra.e  bafiò  loro  di  ueder’i  n mki,cbe  già  comincia^ 
uano  a fortificar  fi . Corfe  anco  in  aiuto  Moni,  di  ’Bifdulye,che  fi  trouaua  in  gouemo 
delle  compagnie  della  Trmoglia,ma  ni  anche  coflm  uolle  fot  arrifchiarfi,ptnbe  in  ef 
fitto  non  baueua  i be  trecentopedoni,e  ben  fefianta  caualU  ; onde  fattofi  ueder  in  Bel 
rìguardOyhen  che  poi  foffeaccrefcmloégenttdalSig,diN4^e,edalCa^ianoOTpnco, 
nulla  di  meno  fi  ritirà  in  ficuro  nel CaHello.gunato  dhebhe  alquanto  il  nalor  del  nani 
co, da  cut  fu  in  una  fcaramtftp^a  molto  mal  trattato.  Fermosfi  dunque  quiui  Mons.é 
/arria  gouernatore  del  luogojd  Sig.  di  Bijdulye,quel  di  Nife,&  alcuni  altri  nobili,  con 
ben  cinquecento  foldatì  tra  fanti,  & caualli  ; quantunque  fperaffero  poco,  di  poter  fi 
tener  lungamente.non  efiendoui  modo  da  uiuere,ni  per  gli  huomini,ni  per  gli  caualft, 
ir  la  piaxpip  malageude  a guardare,  effendo  piu  forti  per  lo  fitto  del  mare,  che  per  la 
qualità  della  muraglia,ò  per  altro  artificio  :ér  ben  toilo  fene  auu'idero,cbei  nimiciS 
priuaronode'  borghi,edellaTerraJi  ch’à  pena  poteronoritener’ilCalì elio. Non  ttun> 
caua  il  Lauerdino  ad  ogni  ufficio  di  ualorcfoCap'uano,^  in  tal  gu  fa  ftrmfegbaffedu 
• tì,e  riparò  a tutti  i luoghi,donde  poteffe  loro  andar  foccorfo,che  gli  effetti  fecero  chic- 

ro,che  né  meglio  né  piu  accuratamente  poieua  in  tal  cafo  prouederfi . 'Percioebe  ani- 
nato  in  quei  mede  fimi  giorni  alla  Roceiia  il  Re  di  Tfauatra  con  Moni,  di  Soìffon,  ^ 
altri  nobiliffeguitandolotuttauia  le  fue  genti  di  Gu.fcogna,incontanente  fe  penfia» 
%e  di  Ni-  dì  fbccorrer  Maranfo;  ma  quantunque  Iraueffe  inuiate  per  mare  due  galeotte  con  due 
^ra  cerna  (olol>rine,rir  alcune bardie  armate.per  dtlìurbar  Uh  mico,e  ben  cb’egb  con  buon  m- 
I^'»rrer  P'^ff^ffc  “ Charon,e  pei  ai  forte  di  Chily.e  quindi  tentale  diuerfe  hìc.imZ 

Maraufo.  ba  é meno  fen'g^aìcun  frutto  fu  corretto  a partir  fi . Et  cofi  gb  affediati  uedutifi  prì- 
ni  dì  fperanxa  di  foccorfo, e non  trouandofi  pane  per  p 'u  di  due giorni,con  poca  prouifia 
nc  it altre  cofe,fi  refero  a patti,falue  le  per  fané, le  robbe,&  tarmi.e  lafi  iato  il  CaJieBo  al 
LauadinOtfi  ricourarcno  alla  Rocella.  Fu  qu'mi  lafciatoCouernatorc  il  Sig.  diGlufua, 
^“tnehardo  ; 'tl  qual  non  ufando  quella  prudenza  in  ennferuar  quelCIfole  ,à>t 
' male  Mari-  fott'haueua  il  Laucreiino  in  Tacqui  flarle,fu  cagionchedopòtremefi,  'tlRediNauar^ 
fe,5cèfacto  ra  afialtandoloalla  fproueduialo  faceffe  prigione  con  tutti  tfuot,r!r  ne  lo  menajjè  ab 
prinion  dal  It  Rocella;  donde  dopò  alquanti  giorni  fiUberò,accordatofi  dinonportar  mai  più  Par 
mi  in  fauor  de'  Prenc'tpi  della  Lega.  .A  Gemès  fu  polio  Paffeéo  incontanente,  dopò  la 
4ia»da*Pre  ‘Duca  dì  'BugHone.delU qual  di  fopra  facemmo  mentìone  ; percioc^  uolen- 

opidclUL*  uenécare  ’tl  Duca  di  Lorena  dei’ odio  moììrato  da  quel  Signore  nel  condurre  i 
{A  Reitrt  in  Francia,&  le  genti  Alemanne,  dr  Sutgjere,le  quali  hauea  ìndutteaeUaPU 

gualìo,c  ratinar  tutto  Upaefe  della  Lwena,donà’eran  paffute,  fi  pofe  <C attorno  a Gè- 
més  per  prenderlo.e  fefcorrere  ’d  territorio  di Sedàn,e  quel  del  Sig.di  Montebeliard» 
minacciando  tuttauìa  di  koler  far  fegualato  rifentimento  della  riceuuta  ingiurìa  . 
Nondimeno  quello  affé  dio  da  principio  fi  molìrò  debite, & che  che  fe  nefrffe  la  cagìo- 
ne,a’xix.  di  Aprile  fi  r foluette  in  nulla,&  i faldati  furono  diliribuiti  alle  Ham^e  ito 
diuerfi  luoghi  di  quel  pae/e.  .Alcuni  afftrmano,che‘l  Re  di  Nauarra,il  Duea  ai  Mum- 
penfitao,ch‘ era  Zio  della  fanciulla  re  Hata  berede,&  altri  perfonaggi  faceffeto  grado 
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iildntU  àppreff»  il  Re  Cbrinianiffimo, perche  non  lafcìtfle  andar queUe pia:(^  impor-  ^^1’; . 

tanti  polle  ne'  confini  del  fuo  Regno, e tanto uiclne  a Adet^in  man  de'  Trencipi  colle- 
gati,&  che  a tal  effetto  il  Re  mandaffe  Adons.  di  Reaux,  accioche  in  fno  nome  f ace ffe  j — _ ■ ■ 
timouer  farmi  da  quel  Ducato , & effo  come  Utogotenente  quiià  dì  Sua  MaeUd  ne 
frendeffe  ìlpoffeffo  ; il  che  non  uollcro  accettare  quei  che  fi  troHauan»  al  gpuerno  del-  — 
iafanciuUa,a^gando,che’l  Duca  di  Adompenfiero,  il  piu  fbetto  parente  ch'ella  ha-  ^ 
uefie,era  flato  ìafciato  T utore  dal  Duca  morto,  &•  che  però  uoleuano  affettar  quanto 
egli  diffoneffe  in  tal  cafo.  Il  detto  di  Afompenfiero  mandò  il  Sig.  di  Pctron  fuo  fami- 
glìare  aSedano,ptocurandoche'lNicuil  Gouernator  di  quella  pia:i^  uolefie  riceuere 
tm  numerodi  fMatì,ch’effouimandarebbeper  ficurtà delluogo } mani anch'effone 
mite  udir  nulla.  Si  ritirò  auiiii  in  ficutoAdadamma  di  BugHone.quelia  di  Borbone, et 
cSr  d Conte  di  Laualle  il  lor  gouerno,  attendendo  tuttauia  foccorfi  di  Lamagna,  e di 
Adoni,  della  Nuaffecondo.cbe  prometteuano  di  preflo  fate.  Prima  che  le  genti  de' Col 
legati  fi  partifiero  da  Gemès,  cioè  Pottano  giorno  ì Aprile,  fu  deliberato  di  batter  la 
Terra, il  che  fecero, ma  con  una  batterìa  molto  mal‘intefa,quantunque  uitiraffero  mil 
ledugento  colpì  di  cannone , perche  eleffero  un  luogo  nelf  angolo  uerfo  Leuante,  doue 
dentro  della  muraglia  era  un'altegp^  tale,che  quantunque  ftceffero  buona  apertura, 
nondimeno  procedendoli aU’affalto,ì  defenforì  con grand'ageuole^a  ributtarono  gli 
affalitorì^ccìdendo  non  men  di  dugento  fanti  Franco  fi . Fu  dato  queflo  afialto  a’ le- 
dici del  detto  mele,chefu  la  Figiba  di  Pafiba,e  con  pochiffimo  ordine,onde  non  fu  gran 
fatto,che  la  riufckafoffe  non  buona.  Era  di  vanguardia  Adoni,  dì  Etre,&  il  fuo  Ser- 

fente  maggiore,  il  Capitano  Angelmaria  Creffo  ui  reHò  ferito  tParchibugiata  in  u» 
raccio,  peggio  auuenne  al  fuo  Alfiere  ^irolamo  B^mbotti  Fiorentino,  che  di  ferita 
morì  poco  dapoì,&  il  Luogotenente  di  coftuì  Girolamo  Bongplato  Vicentino  refiò  feri- 
to di  cinque  archibugiate,&  nondimeno  faluòla  uitace  poco  dapoi  hebbe  carico  duna 
Compagnìa,con  la  quale  in  tutto  queU'afiediofecehonoratoferuitio,moflrandofi  degno 
nepote  del  Adaefiro  di  Campo  Giorgio  Rìnaldhù,a  cui,  come  a faldato  pratico  molt'an 
ni  in  guerra  non  piacendo  quel  modo  di  guerreggiare,  fe  n'era  di  quei  giorni  tornato  in 
Jtcdia,doue  nella  T erra  di  Scandiano  pochi  me  fi  appreffo,con  marauigliofo  effempio  di  G ioi^io'  fti» 
Chriliiana  pietà, fopragiunto  da  maligna  lebre,lafciò  la  uita.  Effendogtà  le  biade  ma-  naMini  m<H 
ture,  fi  ritornò  di  nuouo  alfaffedio  di  Gemés,e  dkdefi  prima  itguaflo  alla  campagna, eo 
fi  quiui  come  a Sedàn,  doue  andò  la  caualleria  leggiera  a tal’effetto,  guidata  da  Per- 
ranteCaualchino  Italiano, ch’in  tale  ufficio  fuccedette  a Adoni,  di  Rofnefilqual  era  gii 
fiato  cagione,ebe’l  Baron  di  Sanregeximborgo,il  quarto  giorno  d"  Aprile  fofie  disfatta 
dalle  genti  di  Sedàn,  mentfegli  era  allottato  nel  borgo  di  Douay,  un  miglio  preffo  m < 

quella  Città . Percioche  doue  il  detto  di  Rofne,  doutua  di  conferua  prendergli  allog-  BaMn  AH 
giamenti,pttffo al  detto  'Barone,p.ifIò  il  fiume,  & accampoffi  di  là  dalla  LMoja,  rticiimbor 
a Remilh,  ér  a Rauefers  ; onde  ueduta  sì  bella  occafione  quei  di  dentro  .fecero  urrà  8° 
gagliarda  (ortica,  e tagliarono  a pcz^iquafi  tutta  la  caualieria , che  fi  trcuaua  co’l  * 

Barone,  ch'erano  la  compagnia  di  lui,  quella  et  Antonio  Fege,  e del  Tilly  Frantefi,  e 
del  Capitan  Carlo  Italiano,  & il  detto  Barone  perdute  tutte  le  fue  robe  a pena  poti 
faluarfi  con  la  fuga  ad  ìuoy;  ma  d V ge.co'l  fuo  Luogotenente,  k;  refiò  morto  ; fofpet-  “• 

tandofi  iiqualcìàe  intell'igenga  tra‘l'Rofn,e  quei  della  Terra  j onde  la  feconda  uohéf 
éinonfu  condotto  a queÌthHprela,ma  refiò  al  gouerno  di  Rem . Il  Capitan  Carlo  co'l 
Rumerò  Spagnuolo,  & il  Aiaruigiio  fi  rnttairono  i»  tm  forte  Micino,  età  fi  difefero 
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alqu*nio;m4poìn«Hpottndorefiflerta'nimict,c’hautano  fjttj  condaru'  artigferìa 
dd  bdttere,ft  refero,promeffd  loro  k mia, ben  ihe  fojhro  condotti  prigioni  in  Scdàn,m0 
rendo  in  quella  f anione  ben  cento  cinquanta  fotdati,e  piu  di  dugento  re  flandone  pri- 
gioni,perdutiuimolti  buoni  cauaih . Le  genti  che  ft  condujfero  folto  Gemès  furono  da 
tremìU  Tedefchi  del  reggimento  del  Manhefe  di  f^aure goutrnati  dal  Sergente  mag 
ffore  di  Ità;  eranui  anche  ben  duemila  tra  lealiatù,Franceft,e  Spagnuoli,fra‘quali  fan 
nouerauano  fette  compagnie  di  caualli  Albanefi.  General  deU'hnprefa  ui  andò  la  prU 
mauolta  Mons.dtHaffonu]glii,chepoifH  rìcbiarruro.per  malattia,  dato  il  caricodi 
Generale  a A^ns.di  LenoMlurt  iluecchìo,Sen<  fcalco  di  Lorena,  che  fe  fuolaiogot»- 
nerUeilgiouane  di  Ltnoncurt  Baliuo  di  San  Michele  jl  qual  commandò  fempre  fin'al- 
la  refa  della  Città.  Ora'  uentinoue  di  Luglio  Aerando  dìhautr  buon’intendimento  nel- 
la T eria,ft  moffero  alcune  compagnie  per  prenderla  di  furto;  ma  il  trattato  fu  doppio, 
e ui  morirono  di  quei  delk  Lega  meglio  di  quararua  buoni  foldjti,e  Mons.  di  Rugnac, 
il  qual  guidaua  la  uanguardia  hebbe  uentura  a filuarft  fuggendo  ; ben  ui  reflò  morto 
il  MaeSìro  di  Campo,&  fu  in  luogo  di  lui  folìituito  Mons.  diEn.Si  diedero  poi  a flrin 
gere  con  maggior  dilìgenxaGemès,fabrìcandoui  attorno  otto  forti,  pache  non  potejfe 
ageuolmente  riceuer  foccorfo.  Dalla  parte  di  Leuante  ne  furono  drizzati  tre,  uno  uerfo 
UCafleUo  dirimpetto  ad  un  giardino  della  Terra,  che  fi  chiamò ’d  forte  del  Tallone, 
guardato  da  un  figliuolo  di  Mons.  di  En;piu  uerfoTramontana.e  dirincontro  alla 
portadella  Terraun  picciolo, dato  in  culìodia  alCapitan  Giouambattifia  Rinaldim, 
che  ui  Hauacon  una  compagnia  it Italiani;  nella  punta  poi  della  T erra,uicino  al  luo- 
go della  pafidta  batteria,  ue  u’era  un  molto  grande,  dentrouì  alquante  compagnie  di 
Soldati  T edefebi;  appreffo  a quelle, doue  fi  riflringe  la  T erra  uerfo  Settentrione,  era  in 
culìodia  d'un  molto  picciolo  Jl  Capitan  Lamorma;  piu  là  uerfo  Ponente, preffo  al  Era- 
fcontu.cb’é  picciolo  riuo  diacqua,non  lungi  da  Gemis,erafi  accampatoin  un  gran  for- 
te il  M oc  Uro  di  Campo  M ons.  diEn.conle  genti  Frante  fi;  in  un’altro  poi  grande  pa- 
rimente  Jtra  la  uilla  Olia,  & un  bofeo,  pollo  da  Tonente,  ui  fi  era  fermato  i!  Capitan 
'tjeruafo  Spagnuolo,  fbaueua  ancb’efjfo  titolo  di  Maelìro  di  Campo  ; dalla  parte  di 
MexggtomojdirimpettoalCafielloJitrouaua  in  un  Forte  di  buona  capacità  il  Capi- 
tan Selin  Sergentemaggtore,cbe  aggiuntoui  un’altro  piu  picciolo  a lui  uteìno,  chiudeua 
ilcircuito  di  tutto  queli'affedio.  Dimorarono  le  gemi  de' Collegati  in  quello  modo  fin’ 
cfxxvi.  di  Decembre,  nel  qual  giorno  fu  fattotaccordo  con  quei  della  Terra,  che  fi 
refero  a patti  ufeendone  i Soldati  foreflieri  falue  le  perfone,e  le  robbe;  e Mons.  di  Sebe 
landra,cheuiera  algouerno  con  feicentofoldati,fi  ritirò  ntlCaHeUo,con  Triegua  diun 
mefe  e megp,nel  qual  tempo,non  e/fendo  foccorfi,prometteuano  di  dar' anche  il  Calici 
lo;  ben  cbequelk  Triegua  foffep<Hprolungata,nè  il  Caflello  fu  però  foccorfo.Ananti, 
che  fi  ueniffea  tal  accordo  fuccedettero  di  belle  fcaramug^,che  gft  affedhti  fi  porta- 
rono ueramente  fempre  con  molto  ualorc;  fi  che’l  primo  di  Settembre  diedero  una  firet 
ta  importarne  alla  caualleria  Albanefe;  ma  a gft  otto  di  e fio  mefe  ufeendo  fimìhnente 
fuori  ji  attaccarono  con  k compagnia  del  Capitano  Trban  Tiotte,  il  qual  fece  prone 
maramgHofe,effendogli  feriti  due  caualiifotto,&  uno  uccifo,&  effo  hebbeun’archibu- 
gìata  firacca  nelk  fcbiena,fem^a  offefa,ma  foccorfo  da  altri  cauaUì,  quei  delk  Terra 
furono  aiìretti  a ritirar fi,con  morte  di  due  Capuarù^  ben  diete  faldati  feriti.  A'  xv. 
dellolìeffo,itoleHdo  il  dette  Capitan  Tthano  con  la  compagnia  del  Capitan  TerdelRx 
con  quattro  tPAlbanefi  andar  a rubbar  alcune  vacche, che  fe  ne  flauano  preffo  alle  mu 
ra  delia  T erra  guardate  dalfartiglierk  del  Calìello;egli  con  grand' animo,prt fi  in  com 
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pagnìa  foto  kentì  d^fuoi.andò  a tagliaf*i  Heccati^dou^eran  ijneglì  anìntaliy  e mal  gra* 
do  de’  nìmìcl  ne  conduffe  uìa  ben  qiearanta,  efuantuaque  né  gli  cibane fty  né  quei  del 
f^erdcUi, fecondo  l’ordine  datOflofeguìtapero,ffiaHentati  dalla  graffa  fortit  a di  caualli, 
e dì  fanti  eh’ tifcirono  dalla  T errale  dalla  continua  tempefia  de’ mofclxttìye  d’altri  pe^ 
zi  maggioriyche  continuamente  fòffiauan  dalCaHello.  Sortìron  poigrofjiy  quei  di  Ge>- 
mèsyU fecondo  d’Ottobrey& opponcndoft  loro  alcune  compagnie  Tedefchctfuronopofte 
in  rottaMCciftne  ben  quindeci  ; né  rninor  danno  fecero  due  giorni  apprefìo  centra  una  j 

eomoagnia  di  caualli fd  cui  Capitano,  e parecchi  faldati  recarono  morti  fu  la  campa- 
gna. 'Tuffando  l’affedio  con  quelle  fcaramux^,A1ons.della  Nua,che  dicemmo  effer-  Il  Nua  fi  feu 
ft  Oberato  dalla  prigionìa  dì  Fiandra,co’l  fauor  del  Duca  di  Lorena, emendo  follecitato  Hifcn- 
dal  Te  dì  T^uarra,accìoche  foccorreffe  le  cofe  di  Madamina  di  'Buglìone,ejfo  per  non 
moSìrarfi  ingrato  del  beneficio  riceuuto  dal  Duca, mandò  fuori  un  manìfeSìo, allegan- 
do alcune  cagìorù,chelo  moueano,a  non  abbandonar  quella  fanciulla.  Co’  quali  prete- 
rii finalmente  ft  conduffe  a Sedàn, donde  tentò  molte  fiate  di  foccorrer  Gemés,  e fem- 
pre  in  uanoji  come  uana  fu  l’imprefa  di  uoler  prender  Stanè  alla  fproueduta,doue  ap-  Swnè  in  ua- 
piccati  fu  le  porte  due  pittati,  fecero  una  gran  rottura,ma  quei  del  Trefidio  ufeiti  fuori, 
a trattarono  molto  male, e fu  loro  di  bìfogno  ritirar  fi  piu  clx  di  paffo,  ’Toco  dapoi,e  del 
mefe  di  Nouembre,efÌendoft  inuiati  per  foccorrer  Gemés,  dr  incontrati  dalla  caualle- 
ria  jilbancfe  riceuettero  una  buona  tiretta,rcflandoui prigioni  alquanti;  onde  non  heb 
hero  piu  ardire  di  tentar  cofa  di  momento,  & attefero  a guardar^  in  Seddn cu-  ' 
rarfi  piu  di  Gemés . Era  morto  a’  xxiij-  dì  Febraìo  quell’ jdnno,  in  Sangiouannangeù 
fjemcodi Borb<me,?rencìpe diCondéJafcìandola  fua  nuoua  moglie grauida,che poi  HerrìcoPtS 
partorì  un  fanciullo, & fu  chi  foffettò  di  veleno, percìocbe  la  fua  morte  fu  molto  uiolen  Co» 

ta,  dr  il  corpo  incontanente  dìuentò  lìmdo  tutto,  & il  uentre gonfio  oltramodo,  & per 
ciò  formato  procefo,  fu  poi  fatto  feuer  amente  morire  un  feruìtor  di  detto  ^rcncìpe, 
thìamato  il  Èrillat  ; & un  paggio,che  ft  era  fuggito,  fu  dannato  in  affen\a,  e punito 
in  effiffc,  In  N anfyucrfo  la  fin  dì  Gennaio,  haueuanoìPrencipì  della  Lega  fatta  una 
nuoua  .Afftmblea,pcr  deliberar  alcuni  punti  da  ricordare  al  Ré , accìoche  nella  genc^ 
tale, che  ft  douea  far  del mt  fe  di  Mar%p  a Bles,  Sua  M aefia  poteffe  trattarne, e rifai- 
iter  quel  tanto,che  gli  pareffe  ;ma  nacque  in  tanto,  cattiua  intelligenza  tr a’ l Ré , & Ptencipidel 
i Gtùft  cagionata  per  quanto  era  fama  da  una  certa  gara,  df  odio,  che  rrgnaua  tra’l  Lega  afsc 
Duca  di  Gufa,  e Mons.  d'Efpernone,moltofauorìto  dal Cbrìliìanìffmo,  ìnficme  con 
tJMons.  della  ('alletta  di  lui  fratello , P arcua  per  tanto,  che  detto  E fi  mone  procu- 
raffe  continuamente, dì  porre  in  difgratia  il  Duca  appreffo  Sua  Maefld , e dì  abbaffar 
M tutto  fuo  poterei  autorità  della  Lega.  Ma  che  che  fe  ne /offe  cagione , dt  liberò  il 
Duca  di  (juìfa  dì  andar  effo  in  perfona  a Parigi,  & arriuato  a pena  a Soiffon , il  Ré  Uuca  <U 
n*htbbenouclla,e  coft  forfè  cohfighato,mandò  incontanente  Mons.  ài’Belieure  ,per- 
fhe  da  fua  parte  gli  comrnandafie , chein  alcun  modo  non  doutfe  andar  a Parigi, 

•Parue  quello  commandamento  al  Duca  Sitano  fuor  di  mcfdo,e  Jìatoun  peztfiin  fot- 
fi  dì  quanto  a far  baueffe,ft  rifoluette  finalmente  di  ftguìr  il  fuo  uìaggìo,e  d’affrontar- 
fi  al  tutto  (o’I  Rf . T ùSìo  dunque  che  fu  da  lui  partito  il  'Btlieure , egli  montò  a ca- 
uallo  con  etto  gt7itìlhuomim,e  dicce  fauitori,efu  a Parigi  poco  dapoi  che  uì  arrìuò  il 
Bcfuure,andando  a fmontar  al  palaggtp  della  Reina  madre . Rfentiffi  il  Ré  maraui- 
gliofamentedell’arriuo  dei  Duca,e  dubitò,  che  la  faaambafcìata  non /offe  fiata  fat>  Guidino- 
ta  fedelmente;  ma  poco  apprc{Jo,la  Reina  madre  andò  al  Louere,&  U Duca  la  fèguU 
tò  a piedi, con pucìola  compagnia,  entrando  pofeìa  ambedue  nella  camera  del  Re , do- 
ta 
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ue  fedendo  Sua  A£aejlàpre{pi  ad  un  letioy&effendole  fatte  dal  Duca  le  douuU  ri» 
uerenzc,le  dimandò  per  qual  cagione^  hàuendogli  fatto  intendere»  che  non  doueffe  in 
quel  tempo  andare  in  Parigi, fotta  pena  della  fua  <ùfgratia»egli  nondimeno  ui  era  an* 
dato  ;&  a quello  rijpofe  il  Duca»che  per  hauer  effo  del  tutto  deliberato  dì  far  cono* 
feer  a Sua  Maeflà  la  mnocenxa  deltattionì»e  d^  penfier  fuóì»&  ìfgannarla  delle  mal 
te  calunnie  dategli  da*  fuoi  nimici,  non  hauea  dubitato  dt alterar  L'ordine  not  ficatogli 
dal Belìcure  ; Pareua  che'l Rè  uoleffe  replicar  con  qualche  alteratìone»quando  la  Reina 
madre»cominciando  di  fecreto  a parlar  co* l figliuolo  fil  Duca  fi  ritirò  a ragionar  con  la 
Reina  rcgnante»e  coft  quel  giorno  fipafiò  fen^altra  nouìtà»che  fu  il  nono  di  Maggio* 
Il  feguente»fu  di  nuouo  il  Duca  a trouar'il  Re,  che  mofìrò  ttcfferfi  in  gran  parte  quie» 
tato,e  parlarono  infume  di  diuerfe  cofe»con  la  felita  loro  famigliarità, ma  non  ceffauano 
molti  di  proporre  a Sua  M aePld  nuouì  foJpetti»e  rìcordargli,che  quantunque  UDuca 
foffe  andato  a Parigi  coft  priuato»econ  sì  poca  compagnia»nulla  dì  meno  egli  fitroua- 
fta  benìffimo  proueduto  nella  Città, doue  continuamente  entrauano  con  fecretejj^  fd 
dati  flranieri»eSr  i Cittadini  eran  tutti  congiurati  a*  danni  di  Sua  M aeSià.  Et  adduce* 
uano  perinditio  eh* una  donna,  offendo  in  una  bottega,  ad  alta  noce  gli  hauea  detto; 
“Buon  Prencipe, poi xhe  voi  fiete  qui,noi  ftam  tutti  falui;  argomentando  la  pronte:^ 
de*  Parigini  uerfo  il  Duca  ; e però  lo  effortauano  contìnuamente  a ben'afjicurarft,  a c 
cioche  non  foffe  fatto  prigione,come  ajfermauanoeffer* animo  di  quei  della  Lega  * Fof* 
fe  dunque  ò quefìa  la  cagione, ò cbe*l  Re  diftgnaffe  d'arrecar  il  Guifa,egli  oltr’a  quatm 
tro  compagnie  diSui:(p^ri,e  tre  diFranceft,che  fi  trouauan  per  fua  guardia,  ordinò, 
che  fecretamenteentra^ero  nella  Città  dodeci  altre  compagnie  di  Suix^rì,&  otto  di 
Frante ft,cbe  fi  trouauano  uicino  a poche  leghe,  Qmttro giorni  dunque, dopò  Parriuo 
del  Duca  a Tarigi,entrarono  di  gran  mattino  queSie  genti  per  la  porta  di  Sant* Ho* 
norato, dando  fi  fubito  a prender  i paft  piu  importanti  della  Città,  & a fortificar  fi  fu 
le piaxg^, fecondo  Pordine,che  Mons,  di  Birone  daua  loro, da  parte  del  Re.  Furono pet 
tanto  diSiribuite  le  nuoue  genti  nella  piaxj^a  di  San  Ciouanni  Grcue , e per  mez^  a 
Mons,  (tjdumonte,&  al  PrepoUo  de  Mercanti  ; fimilmente  al  Tonte  picciolo  fatto 
ilgouernodi  Mons,  TintauiUa,al  mercato  nuouo,doue  commandaua  Mons.  D ampie 
tra, a Santo  jfnnocen%p,&in  altri  luoghi  opportuni.  I Parigini  tenendo  fi  perduti,  e 
correndo  uoce  cheU  Re  hauea  difegnato  di  dar  la  Città  a rubba,e  già  cominciando  ajcu 
ni  foldati  a far  certe  infoiente, & a dire  alle  donne, eh* apparecchia  fero  i letti  dou'cffi 
haueano  di  lì  a poco  a ripofare,ft  diedero  effi  a paifareallo  fcampo  loro,  c$r  a fortificar 
le  porte, le  fine  fìre,e  far  altri  apparecchi  da  refìHere  alle  forge  di  coloro,  che  già  ripu* 
tauano nimici,  f primi  che  fi  foUcuafiero,c ricorre ffcro  aliarmi  furono  gli  Scolari, 
de*quali  fi  troua  in  quella  Città  numero  grandìffiMo,piu  che  in  altro  Studio  d'Euxopa, 
J Cittadini allhora  prefo  animo, cominciarono  anch‘cfft  a prender  l'armi,  fattift  forti 
nella  pìagTt^  detta  M oberto.Quiiidi  s'incominciò  la  Zuffa, che'l  popolo  Infuriato  fpin 
gendofi  oltra,&  andando  fi  tuttauia  fortificando  di  beccate, di  catene, e d'altri  hnpe* 
dimenti  auanr^auano  terreno, & a colpi  di  piche,e  d’archibugiate  fcacciauan  gli  Suh^ 
Xerì  da*  luoghi  gU  preft,non  fen^a  morte  d*alcuni,che  fi  mofìrarono  piu  ofiinatì  a fot 
refi^entt^.  Era  il  Duca  di  Cuifa,al  princìpio  di  queflo  tumulto, in  letto  ; ma  rìfueglta* 
toial  grido popolare,e  follccitatoda* fuoì,oper òche fofferopofateP armi  conia  fua  au* 
t$rìtà,rimediando  in  gran  parteall*uccifion,ch*era  per  nafccre  quel  giorno,  Mons.  di 
Brifac,U  Daufin,&  il  Ciamis  feguiuano  il  Duca, e s'affatìcarou  molto  per  far  ritirar 
con  piccMannogli  SuixsipridLouere^comefeceroibtncbe  non  foffe  fiata  prima  bor^ 
;*■  dantq. 
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fe,che'l  Duca  già  molto  prima  huuefie  apparecchiato  tjueiìo  tumulto,con  la  ^ hRAa 

caftone  difegnatta  di  far  pregiane  Sua  Adaejia,i^'  inft^norirfi  della  Cntà,del  p.ila%7^  'Ci-A. 
%eale,e  de  The  fori.  Le  Réine  fi  trouauano'in  grandijfìmo  fpauento,&  la  Reina  madre 
non  fece  altro  giamai  ifuel giorno, che  piangere  ; montò  ben  ella  in  cocchio  incontanen 
te  per  andar  dal  Guifa,ma  le  flrade  erano  tanto  direttamente  guardate,e  si  fpcffoera  il 
popolo,  gli  fieccati,e  gli  altri  impedimenti,che  non  potè  giamai  arriuar  a cafa  di  luì, 
jilcuni  affermano, ch*ella  tornò  di  nuouo  a far  prona  di  paffare,  & ch’arrwò  dal  Dm- 
ca,effortandolo  ad  andare  dal  Re,  e modirare  aSua  Maefià,comeil  tumultonm  era 
fuccedutoper  fua  cagione, am^cb'effohauearimediatocdpcffibile per  ifeemar  almernii  ' ’ 

mali  imminenti,  ma  che  non  uolle  il  Duca  fidar  fi;  onde  rtjìò  di  td  fatto  maC  animato  “ 

il  Re,il  qual  da  altri  prima  era  flato  accertato,che’l  Guifa  uoleua  la  notte  fai'ufcir  dal’- 
la  porta  nnona  ben  quindecimila  perfone,&  aflcdìar’ìl  Re  dalla  parte  di  fuori  nel  Lo- 
itere,ond'egli  prefe  per  partito  di  ritirar  fi  in  luogo  fumo . Et  co  fi  temendo, che  ueduto  Re  di  Fmi- 
€on  caualcata  non  gli  [offe  impedito  il  uiaggìo,effo  con  alcuni  pochi, gir  hauendo  in  ma, 
ifo  una  bacchetta,come  fegifie  a diporto  a Thulerrcs,uft  i del  Loucrc,e  minacciando  la 
Città,&  iGuifì,andd  a montarquiuia  cauallo,(miferabile fpettacoloin  ueroj  accom 
pugnato  da  picckl  numero  de' fuoi  Gentilhuomini,  fi  che  fatuo  arriuò  a Ciartres,  àoue  ' • 

non  tardarono  gran  fatto  ad  arriuar  Prencipi,  e nobili  da  diuerfe  parti,condolendofi  di 
tanta  fciaguraauuenutagU.  Reflò  con  gran  pen fiero  il  Duca, udita  la  partita  del  Re,p4 
rendoglì  che  non  pur  fi  darebbe  occaflone  a’ fuoi  nimìci  di  calunniarlo,  e dì  rimprcste- 
targli  queflo  fatto,come  aperta  fellonìa  ;ma  Cijieffo  Re  ne  reflcrebbe  con  C animo  sì  cruc 
tiofo.che  penerebbe  piu  thè  molto  a quietar  lo, e fargli  conofcerela  ucrità  del  fatto.  Si 
diede  nondimeno  a rimediare  in  quel  che  patena,  efe  rendere  Patmi  a gli  Suigp^ri,  c3r 
alle  compagnie  Fr ance fl  fualigiate,e  per  tor  uìa  ogni  occaflone  di  nuouo  tumulto,  fe  si 
theifoliatifeneufà[ftroperla^ortadìSanéjdntonio,noneffendo  fin'allhora futeedu  . ^ 

ta  ninna  uìolen'ga  nelle  robbe  de  Cìttadinì,nè  altra  occaflone,  fuor  che  da  uenticìnque 
Suh^ri  feriti,  e diece  ò quindeci  morti  nel  pi  imo  furor  della  T^ffa.  Ter  tor  uia  parU 
mente  ogni  fofpìtione  da  coloro, che  finìflr amente  haueffero  interpretato  Panimo  fuo,in 
tal’attìone,fcriffe  a imiti  narrando  loro  tutto  il  fucceffo  : fece  fi  padrone  delC  j^rfenale» 
della  Bafiìa,e  de*  danarì,che  fi  conferuauano  nelle  cafìe  delle  Finanze,  le  quali  figillè, 

€ fe  fapere  a Sua  Afaeflà,che'l  tutto  fi  conferuaua  a fuo  nome, e che  Chaurebbe  affé- 
guato  a chi  da  Leiglìfofie  Hato  commeffo.  Aiutò  alcuni  uffici)  nella  Città,che giudi* 
caua  coloro,d)e  gli  effercit  aitano  effer*  a lui  dì /affetta  fede  & procurò  in  ogni  cofa  ren- 
der ft  la  Città  quieta.  Il Chriflianiffimo  in  tanto  fcriffe  da  Ciartres  a diutrji  fuoi  Goutr- 
fiatori  di  Prottincie,&  effaggeraudo  molto  il  fucceffo  di  Parigi,  rouerfeiaua  tutta  la  coU  Qnerek  del 
pa  adoffo  al  Duca  diGuifa,&  a quei  Cìttadìni,afjermando  e fiere  fiato  con  trattato  di  Rc,edc’Pj|. 
lunga  mano  rìfoluto,contra  la  fua  per  fona;  la  Città  di  Parigi  all'incontro  fece  intende-  «gì*ù* 
te  il  fatco,com'cra  paffato,alle^altre  Città  del  Regno, e dìceua  come  il  Re  hauendo  ddì 
berato  di  far  morire  centouentì  principati  Tarìgtni,&  altrì,haueua  fatte  entrar  quel-  . 
le  compagnie  di  fanti  nella  Città,con  animo,the  fe  quei  delia  villa  fi  moueano  punto, 
per  oflarealla  effecutìon  deliberata  dal  Re,  ch'effo  uoleua  dar  a facco  la  Città  ; ma 
che  fluoriti  dalla  Diurna  mano,s*eran  dif e fidali' altrui  uiolenja  fenica  alcuna  of- 
fe/a di  Sua  LMaefìà , il  qual  a torto  fl  feufauano  hauer  dubitato  della  fede  loro  « 
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* nt\nndof{  a tjuella  guìfa  in  Ciartres  ; & che  nondimeno  eglino  erano  per  tonferuarfi 

i f *8.  * fedeltà  uerfo  Sua  Maeftà,e  uerfo  la  Religton  Ct^toBca,  & con  fomigjianti 

P r agbnifisfoixauano  di  far  credere  la  giufiitia  della  caufa  loro.  La  Reina  madre  re- 

H RAM  Parigi,euedute  le  cofe  ridotte  a sì  cattiuitermini,faffdticaua  giorno,e  notte, 

*•  * ■*^‘  per  trouar  tjiuUhe  rimedio  gioueuole  a tanti  mali.  Jl  Re  attcndeua  adafficurarfi  dal- 
le piaxjf  intorno  a Parigi, hauendo  animo  dCaffediar  quella  Città  ; onde  fortificò  di 
grani’auantagio  Melun,  il  qual  in  nano  era  flato  tentato  dal  Guift,  che  co'l  fratello 
Cardinale  s’aflicuròdi  Mcaus,e  delCaflelThieny.  Ritrouandofi  adunque  le  cofe  in 
queflo  efferenti  Cardinal  di  Borbone,  U ‘Duca  di  Lorena,&  ditti  Prencipi  collegati  con 
Ricitiefb  alcuni  Deputati  dalla  Città  di  Parigi,&  altre  Città  del  Regno  dechiarattfi  per  la  Le- 
d’alcuncdt  ga.ittuiarono  a Sua  AdaeHà  una  frittura,nella  qual  fupplicauanoii  Re,per hffe- 
tàdiFticia  cutiondi  molte  cofe  importanti, come  dello  flerparCfJerefie  del  fuo  Regno  ; del  rice- 
^ ■ uer  il  Duca  dì  ^uifa  in  gratta, e commettergli  timprefa  centra  fJ eretici;  che  rimouef- 

fe  dal  fuo  feruitio  tEfpcrnone,  e la  l'aletta,  come  pattuii  de’  ribelUdi  Sua  MacHà  ; 
che  Alons.  d’ymeru  foffe  mandato  al  gouerno  del  Delfinato,  in  luogo  della  l'alet- 
ta; e che  foflero  dati  alcuni  ordini  nuouia’  Magi  firati  della  Città  di  Parigi,  Qrufla 
richiefìa  fu  Stampata  con  molti  ornamenti  di  parole, e pubhcata  per  diuerfi  pae^  del 
RirpoHa  SI  la  Francia,&  U Re  fomiglianumente, hauendo  lororiQtofìo,fepublicar  la  fiu  feriti»- 
Rè  a’fuoi  ra,a' uentinoue  di  Maggio,promettendo  ogni  opera,  per  Li  riunion  dFfuoi  fudditi  alla. 
popoli.  chiefa  CathoUca  Romana,  per  la  guerra  centra  gli  Heretici  per  un'Afiemblea  da 
cominciar  fi  a mcTtp  .Agoflo  in  Bles,enelcafodEfiernon,edella  l'aletta,  rPammirù- 
flrar conueniente giuli'uia,  quaPhora  fofìero conofeiuti  rei.  Con  quefle prattiche paf- 
sò  la  cofa , che  porne  fimpre  di  prender  miglior  piega,' fin’  a’  uent’uno  di  Luglio,  che 
il  Re  mandò  fuori  il  nuoua  Ed'ato  della  pace  conclufa,cona  diremo  qui  fotte,  tra  Sua 
Macflà,&  i Prencipi  della  Lega  ; i quali primahaueano  fatta  'wnanotfl,ch’tlla  fof- 
fo  dechiarata  con  gi’infr aferitti  Capitoli  ; ch’era  la  fumttu  di  quanto  giàs’eradeÙbe- 
ratodaeffi  neW yilfcmblea  di  Nanfy,di  cui  di  fopra  facemmo  mentione,&  poi  confer- 
mato dal  Re'in  Routno'il  fettmo  giorno  di  Lugl'io . Per  rifpettodella  Legai  Signori 
Prencipi  han  dechiarato,che  ninna  cofa  effi  tanto  defiderano,  quanto  che  fio  in  piacer 
al  Re, di  riun'trc  a sé  tutti  i Catholici  del  fuo  Regno, e dech'urarfi  capo  deli'union  di  ef 
fi  ; cofi  per  la  conferuation  della  Religton  Cathofica  Romana,  come  della  confcruation 
di  Sua  Maeflà,e  delPautorità  d’ ambedue;  & a queflo  effètto  l^uppl'icano,cbe  le  fia- 
no  a grado  alcuni  articoli  prefentat'il'i,  i quali  confiHendo  in  quattro  punti  prineipafl, 

' comprendono  la  foHan't^a  di  tal’ unione, 

J.  Che  tutti  'indifferentemente  giurino,  e promettano  d’impiegar  contea  cìafeuno, 
loro  perfone,beni,e  qiunto  Iddio  ha  loro  conceduto  di  buono,per  la  conferuation  del  Re^ 
de’fuoi  Stati, Corona,^  autor'ità,e  de’ figliuoli  che  a Dio  piacerà  di  dargli, 

II.  Giurino  tm'tmcnte  la  guerra  per  Peflirpation  delle  Hcrefie, 

III.  ebahomo  ad  opporfi  a ciafounTrencipe  HereticOffofpettod’Herefta,^ 
f autor  d’HcreticiJi  ch’egli  non  pofia  peruenirt  alla  Corona,  per  qual  fi  uoglia  ragum 
cheui  pretenda. 

mi.  che  Sua  M acnà,e  ciafeun  fuddito  di  lei  promettano  di  conferuar,  e difen- 
der detti  Prencipi, & altri  Catholici,d'tantci  collegat  'ifi,per  le  fopradette  ragiom,da  ca- 
dauna Molenda  &opprcffwncdegHHeret'icì,òéloto  fautori &adherent'i, òche  fi 
mouano  per  quello  riffetto  ; ò perch’eglino  fi  fono  oppofli  a'  loro  difegni, 

!' , Supplicano  altra  di  ciò  SuaMaeilà,cbe  le  piaccia  di  giurare  per  la  offeruatùm 

di 
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•a  detti  arttcoliye  farli  anche  gìurarey^uardarej&efferuareyf fecondo  la  formache  fa- 
rà  Habilìta ) a tutti  i Signori  del  Configlio  di  Stato  del  RCy  & a tutte  le  Corti  princi- 
pali  di  tjueSìo  RegnOyU^  CauaRerì  di  Santo  Spìrhoya'  Couernatori  t Capitani  dclleCit  : — p-‘-» 
.tdyC  de’  Communìy&  a cìafeun’ altro  Jecondo  che  fi  è [olito  di  fare.  ^ 

FI.  Che  fia  ftmilmente  di  piacere  a Sua  Maefidy  di  lafciar  per  lo  tempo  di  qitat-  ^ 

tro  anni  di  pìuyoltre  a due  c’hanno  di  jpirare  a fccure^a  de’  Cathoìici  già  collegati/i, 
le  Città  eh' è piaciuto  a Sua  Maeflà  d'accordare  fi  di  conceder  loro  fecondo  le  conuen- 
tìoni  dian-:^  fattCyC  fmilmente  della  Città  d’Orlìens. 

V J /.  Ma  quei  Prencipiy  Signori  ò altri.a  cui  farà  data  la  guardia  ai  quella  Cìt~ 
tày  promettano  [opra  la  fede  loroyfopra  thonorefe  [opra  tutti  i beni  in  mano  di  Sua 
MaeHà  unitamente  tuttiyC  ciafeuno  per  fcy  (he  finito  il  termine  di  detti  fei  anni  por- 
ranno in  mano  di  effaMcuflà  le  C'ìttàyefiaT^commeJfe  alla  loro  cuflodìa  fen%atar 
dan'gayfcufayò  eccetfione  alcuna. 

VI  I /.  Et  per  ficurtà  delle  altre  Città , dechiarate  fi  yò  che  fi  dechiareranno  per 
tauuenke  uniteye  coUegate  con  detti  Trencìpifin’al porno  della  conclufione  di  quefla 
fiegotioys’intendanoefierenell’obedienxayeprotcttion  di  Sua  Maejìà  fenga  hdur  co- 
fa  alcuna  contra  dì  effcyC  feni^effer  mal  trattate  per  lecofe  fegtàte. 

J X,  Ma  offendo  tentata  cofa  alcuna  in  preìuditio  di  dette  Cittày  fuppTicano  effi 
Erencìpìbumilmente  Sua  Maeflàyche  le  piaccia  conceder  lorOyil poter  far  conofeere  la 
4euotìon  di  efie  uerfo  il  Re,&  infieme  quanto  fard  necejfarìo  per  loro  folkuamcntOy& 
per  la  conferuation  d^ loro  priuilegi. 

X,  Ma  fe  pendente  il  tempo  di  fei  anrù,morifferoÌ  Gouernatorì  d’OrRenSydì  Bttr.1 
gesfi  di  MofluilyoUbora  pofiano  i detti  Prencipì  nominare  altre  perfonCyolle  quali  Sua 
AiaeSìà  commettala  guardia  di  effe  per  lo  termine  fola  che  refiard  al  compimento  di 
fei  anniyi  quali  finiti  non  s’intendano  piu  accordati  per  le  ragioni  dette  di  [opra. 

X J.  Che  la  Cittày  e Cittadella  di  Valenza  filano  rimefie  nelle  mani  di  Mons.  dì 
^effansycofiituito  quiui  Gouernatoreper  Sua  Maeflà, come  faceua  per  adietro. 

X IL  Che'l  Sig-.  dì  Bellay  fila  parimente  rimtffo  nel  carico, e Capitanato  di  Crot-- 
toy  godendoncycome  faceua  per  adietro. 

XIII.  Si4a  Maeflà  fi  fupplìca  a far  ufeir  fuori  dallaCittà  di  Bologna  il  Bernet, 
e darà  quel  gouerno  ad  un  Gentilhuomo  del  paefe  di  Piccardiayfecondo  ch’d  lei  piacerà, 
tfr  i Prencipi  collegati  allhora  faranno  ritirar  d'intorno  alla  Città,  le  genti  da  guerra, 
che  ui  fi  tremano  accampate* 

XII II.  f CapitaniyC  Gouematori  delle  pia'j^ydonde  fono  fiati  [cacciati  doppò 
i dodecidi  Maggio, ui  faranno rimeffi  cofi  da  una  parte,  comedalf altra,  &leCittà 
faranno  folleuate  dal pefo  de' foldatiycbeui  fono  Piati  mejfi  in  guarnigione  dopò  detto 
giorno. 

XV,  Le  guarnigioni  di  T ul,dì  Verdunofi  dì  Marfal,  fecondo  che  fi  trouano  m- 

pTicate  nel  feruitìo  del  Re, faranno  anche  trattate, e circa  le  mofìre,e  circa  gli  apprefli,  v -i 

in  quel  modo  medefimo,che  fi  fa  delle  guarnigioni  di  M et^; 

XVI.  DìpiUyChe’lRe  fi  parta  dalla  Lega  eh’ egli  ha  contratta  con  qual  fi  uoglia 
prencipatOy&  natione  herettca,e  che  lafci  la  protettion  di  quelle  Città,  che  fono  aper- 
tamente ricetto  (tH  eretici. 

X VI  L Che  filano  uendutì  i beni  de  gli  H eretici , & applicato  il  danaro,  che  fe 
ne  cauerà,  a quella  guerra, che  dourà  farfit  contra  di  loro,con  due  effercitiyhmo  in  Poi- 
Santogne,cQmmandato  in  affenxp  del  Re, da  chi  piacerà  Sua  M aefià  ; l’altro  nel 
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2^2  DeirHiftorie  del  Mondoj 

Delfìnato  condutto  per  OHons,  d^^mcna^- , 

xrj  II.  che  coloroych’ufano  bora  tuffino  del  Prepollo, e de' ConfigTim  della  Ck 
td  di  Parigi , babbiano  da  ripor  nelle  mani  dì  Sua  AfaeìU  incontanente  tutt'i  detti  vf 
fìtiji&effia  hauendo  confideration  dcU’ì^an%a  fattale  da  detta  città,  come  bifogncuo 
le  al  prefentedelt opera  di  e{fi,commanderà,che  fiano  confcìmati  ne'loro  carichi  fino 
aqmnieci  d'ty^gofto  proffimo,e  poi  per  due  annifeguenti . 

XIX.  Il Brìgardo,ch'è  flato  eletto procurator  del  Ré, egli  rimetterà  tatuffitio  nel 
le  mani  di  fin  Adaeftà;&tfia  commandarà,cbe  feguiti  in  tatuffitio  fintai  mefe  d*yIgo 
fio  del  1 5 90.  ma  in  quel  me%p  il  Perot  haurà  lo  fìipendio  folito  di  dar  fi  dalla  Città,& 
iepenfioni  eh* è piacciutoal  Re  di  concedergli, efiendo  rmborfato  da  colui,(he  fard  dee 
to  a tatuffitio  di  feudi  quattromila  dopò  il  detto  giorno  xv.  d'jigoflo  del  1590  quaa 
do  però  farà  di  piacere  al  Re,the  la  penfione  continui  nella  perfona  dì  Itù,  altrimenti  il 
Perot  haurà  folo  feudi  tremila. 

X X.  fi  Cafìello  detto  dà  Bafiiglia  j farà  rimeffo  in  mano  di  Sua  Maeflà,  perche 
ne  dìffionga  come  le  piace, 

XXI.  Prouederà  il  Re  di  perfona  grata  a luì,&  alla  Città  dì  Parigi, perche  efier*^ 
citi  tuffino  dì  Caualìer  dì  (j  uet. 

XXII.  f prigioni  fatti  dopò  i dodeci  di  Alaggio  faranno  lafciati  liberi  fenx^  ts 
fIia,cofi  daltunjycome  daìP altra  parte. 

X XIII.  L*  artiglieria  prefa  neWjirfenale,&  le  munitioni  ui  faranno  ricondutié 
da  chi  tha  tolte, 

X XII  II,  Che  qual  fi  uoglia  perfonaffia  di  qualunque  Rato  ò eonditìone,fe  dopò 
la  concluftone  del  prefinte  accordo  ardirà  di  prendere  città,ò  piazg^e  delle  ragioni  di  fua 
Ad aeRàyfia  tenuta  per  mancatrice  dì  fede,e  rompitrice  di  pace,  e come  tali  perfegut- 
tati, e cafiigati/enzaefierin  conto  alcuno  fauorhi,ò  foRcntati  da  detti  Signori,  Pretta 
cipi,ò  da  altra  perfonafotto  ueruna  colorata  ragione. 

X X r.  Ma  fé  le  Città,  e pia^T^  che  fi  fono  date  per  fecurtà,  foffero  in  qualche 
modo  prefe  da  chi  che  fia,queì  tali  faranno  puniti, e caRigati,come  di  /opra  : c5r  le  Cit- 
tà,ripìgliate  che  faranno,fi  rimettano  nelle  mani  di  detti  Prencipì,per  quel  tempo  fola, 
che  loro  c flato  conceduto,&  accordate. 

fn  quefla  gufa  fu  dunque  conclufotra’l  Re,&  i Prencipi  collegati, per  grandiffima 
dàRgenr^a  ufata  dalla  Reina  Madre,e  da  piu  prudenti  del ConfigUo  Reale, c fiendofi  fua 
MaeRà  condotta  a Rouano,per  effettuar  queflo  negotìo,donde  poi  mandato  ilfuo  Edit 
to  in  Par’^ì  fu  maturamente  confiderato,  e publicato  nella  Corte  di  quel  Parlamento, 
indi  Stampatola  Potiers  dì  queRotenorei  che  di  parola  in  parola  T radono  dal  Fran 
eefe,é  qui  fono  regiRratc. 

Herrico  per  la  "Dio  grafia  Re  di  F rancia, & di  Polonia  a tutti  ì prefcnti,e  quéi  cbtt 
hteanno  falute. 

Confidi  fando,tinfinito,e  partìcolar  obfigp^he  noi  babbìamo  a Dìo  noflro  Creatore^ 
il  qual  ne  l.'a  poRo  in  muno  lo  feettro  del  più  nobil  Regno, che  fila  nel  Mondo,doue  /«. 
F ede  dà  fuo  figliuolo  G I EST  C H RI  STO  Saluatore,  e Redentor  noflro, fugid 
fant  amente  annontiatafin  dal  tempo  degli  Apoflolì;  e poi  ui  fi  è conferuata  median- 
te la  grafia  fua, ne*  cuori  de*  Re  noRri  predeceffiori,  e de*  loro  fudditì,  per,  Pofieruan^jt, 
Xelo,e  deuctìone,c*hanno  hauuto  uerfola  noflra  Santa  Religione  Catholica,Apoflolica 
Romana  ; per  cui  fin  da*  noRrì  primi  annihabbìamoeffioRa  uolentieriffmamente  ht 
noRra  propria  tàtafin  tutte  l*oicafionì,cbe  ci  fi  fono  appre fintate  ance  dapoi  che: 

fiamo. 
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Jrama  pmnmtialla Cofonx^CQntinuandoinncit&contetàaefcendold  medefimari- 
folHttone,nonbdbbiamogìamxi  tralafttatì^uefti  penfteri^come  dUofa,  thc(Ui&{Arà 
fismpre p:à  caruychc  di  v'mere,e  regnar  lungo  tempo  foprn  delia  tettai 

^PerqneHa  cagione , ridneendoà  donanti  a gli  oubt  tutto  <}uelh , <i  che  cì  obBga  S 
debito, di  neramente Chriftkniffirnoyepriniogenuo  dello SontaChiefa  habbìamorijolm 
>to, polla  da  parte  ogn'altra  cura  di  prouederper  guanto  iddio  norrà  concedere  alt bunut 
na  proniden'j^it  & far  sì, che  uinendo  noi  fìfiabtlìfca  nel  negotio  dello  Retigion  Cotho^ 
Beo  ApofìoUca  Romana,nn  buono,  e ficuro  ripofo  ■;  in  modotale, che  ^uandopiaceri  4 
Dio  di  difponer  de’ nojiri  giorni  polliamo  comparer  dauanti  al  fuo  jdruo  cqfpetto  coni* 
cofcìenxa  pnra,di  non  haner  tralajciata  cofa  da  fare  per  quanto  C hnmane  for^han  d* 
frometterfiyoccioche  dopò  la  nofira  morte  non  fucceda  in  quefio  Regno  mutamento  ò di 
ter atiorf  alcuna  intorno  al  negotio  della  religione  • ’4endo  per^quefto  rìfpette,cbe  tiut’i 
noflri  fndiiti  CathoUci  di  qual  fi  veglia  dignità, qualitd,e  coiitton  che  jijiano,s*nn^co» 
no,e  congìnngano  con  effo  noi  per  incaminare , e ridurre  àperfettioneurf  opra  tigrato 
i Dio,noiit  facciamo  partecipi  della  grafìa  nofira,  e ci  interniamo  coneffo  loro, per  co* 
feruatìon  di  nofira  Santa  religione;  ad  effetto,cbe  come  noflri  amici,  e fendo  egCino  ri- 
comperati  co'l  medefimo  prezT^  del  [angue  é nofiro  Signor  G/ESr  CHKISTO., 
tutti  infteme,  & anche  la  nofira  pofìerìtà,  dimoriamo  un  corpo  mede  fimo  in  lui . La 
quìi  cofa  hauendo  già  gran  tempo  maturamente  confi  derat  a , bora  finalmente  per  gli 
cttimi,eprudentijjimi  ricordi  della  Rema  nofira  bonoratiffima  Signora  ,emadre,e  de* 
Frencipi,e  Signori  del  nofiro  Con ftglio,habbìamo  voluto  fiatuire,  & orénare,fi  come 
yoglìamo,(latuimo,&  ordiniamo  che  i feguenti  articoli  fianouuuti per  legge  inuiola- 
btU,e  fondamentale  di  quefio  nofiio  Regno* 

/,  'Trìmieramente  noi  giuriamo, e rmoHumotlfacr amento  fattogtà  da  nói  nella  nt 
ftra  confecratione  dimere, e di  morir  nella  rebgion  Catholica,  Apofiolica  Romana, at- 
tendere  alla  confcruatione,&  accrefeìmento  di  effa,  appticar  fmeeramente  tutte  le  no- 
Jlreforge,e  potere,  fen'^  [par ugnar  la  nofira  propria  vita , per  iHìrpar  dai  nofiro  Re- 
gno,paefe,e  Terre  dinoflr  a obedien^a,ognìfcilma,&-ogniherefia,  già  dannaiepngli 
Santi  ConciUj,& in  particolare  in  quello  di  Trento,  fèn^afargiamai pace,  ò trieg^ 
con  gli  heretidiné  formar’ Editto  alcuno  in  lorfauorc,  . ^ ^ 

1 1,  Fogliamo, & ordiniamo, che  tutt’i  nofin  fudditi,Prencipi,e  Signorì,cofi  Eccie- 
ftafiìci,cotneGenrilhuominìfecolari,Cutadtni,paefani,&  altri  cTognì  qualitd,e  condì- 
tion.ch’egli  fi  fiano,s’habbìano advnire,e congutnger  coneffo  noi  inquefia  caufa,  & 
applichino  effettualmente  ogni  loro  potere,  e for%e  fin’ alla  propria  uitapercfiirpargk 
heretici  [opradetti» 

. Ili,  Gmriamo,e  promettiamo,di  non  li  fauorwfb  (occorra  giamaiin  nofira  uitcu 
Et  coft  ordiniamo,(jr  vogliamo , che  tute  ìnofirifudditi giurino  e promettano  per  bo- 
fa,e  per fempre,cl^ piacendo à T)ìo  di  diffoner della  nofira  vita,  fenica  donanifigfm 
Li,eglino  giamai  non  babbiano  da  accettar  per  Re,ò  rendere  obcdknj^  a Prcru.ip€,chc 
fia  infettato  di  qual  fi  voglia  forte  d’ bere fia,ò  [autor  é efia . 

ini.  7)ecbìarìamo,  e promettiamo, di  non  impiegar  e, ò far  proutfioni  giamai  di 
perfona  alcuna,e  darle  carico  di  guerra  nel  nofiro  Regno,ch‘ella  non  fia  perfona  Cathn 
£ca,&  che  manìfeflamente  non  faccia  profejfion  della  FedeCathoBca,  /Ipofiolica  Ro 
manafft  come  ejpreffamente  affermìamo,cbe  non  farà  riccuuto  alcuno  a qual  fi  voglia 
rficio  di  Giudicatura,ò  Fìnan%a,in  quefio  Tifgno,  paefe,e  T erre  di  nofira  obedienxa, 
€be  prima  non  cofiì  di  fua  religion  Catl)olica,Apofiolica  Romana,per  fede  fattane  dal 
Camp.  Volume  Secondo,  T g FefcouOf 
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Vefcouoyò  dal  fuo  Plcar}o,ò  almen  dal  CnratOyò  pur  del  Fìcario  di  luh  con  la  confer* 
mation  dì  diete  tefìimontjiperfom  cjnalifìcatete  non  punto  fofpette . Et  uogliamo,  che 
taVordtne  fia  ìnumlabilmente  ofieruato  da  lutti  i noìlri  officiali,  a’  quali  quejìo  Editto 
farà  inmatofotto  penadipriuatton  d'ognì  loro  Hate. 

Giuriamo, e promettiamo  fimilmentea  tutti  i noSìrì  fudditi  in  tal  guifa  uniti,  e 
congiunti  con  effonoì,che  feguendo  il  commandamento  fatto  loro  da  noììra  parte,  di 
confemarli,e  trattarli  in  quel  modo,che  àeue  un  buon  Rèi  fuoi  buoni,  e fedeli  fuddu» 
ti,difendendo,&  a tutto  nofiro  potere  conferuando  coloro,che  ne  hanno  accompagna^ 
tì,e  feruitue  <f  hanno  efpcfla  la  uita  loro,e  le  proprie  fojlaw^^e  per  nofiro  cvmmandamtrt 
to,contra  detti  H eretiche  loro  fautori',  & il  fomigliante  intendiamo  de  gli  altri  Col^ 
legatifiyCome  di  fopra  fi  è detto,  centra  di  coloro,pncioche  gli  habbìamodi  prefentt 
riuniti  a noi,e promettiamo  di  difender, e confcruargli  uni,egliairri  da  ogni  uiolenxus 
t^roppreffione  di  detti  H eretici, e da’  loro  fautori,&  aderenti, per  ejferfi  eglino  oppoStì 
a* loro  difegrù,e  machinamenti. 

n,  Fogliamo  parimente, che  tutti  queHi  nofhi  fudditi,  cefi  uniti,  promettano^ 
e giurino  dìconferuarfi,e  difenderfi  l’un  l’altro  fatto  la  noHra  autorità,e  commandtu» 
mento  cantra  Coppreffioni,e  uiolen%e  di  detti  Heretici,e  de“  loro  aderenti, 

FI  /.  Similmente  tuttii  no  flrt  fudditi  giureranno  dìuiuere,&  morire  in  qui  Ila 
deità,  che  ne  debbono,  e di  effiorre  francamente,  e a qual  fi  uoglia  pericolo  i loro  bent, 
tir  la  loroperfona  per  conferuation  di  noi,e  di  noHra  autorità, & anche  dd  figriuoh,che 
a Dìo  piacerà  didarne^  queHo  cadauno  Jen%a  eccettuarne  perfona. 

Fili.  Giureranno  altre  fi  tutti  i nofìrì  fudditi, di  qualunque  dignità,  conditkne, 
e qualità  fi  pano, di  partir  fi  da  cìafcuna  unione, prattica,intelligerixa, tegame  compagnia 
tanto  dentro  come  fuori  del  nofiro  Regno,quandoeUa  fia  contraria  alla  prefente  nmo~ 
ne,&  alla  nofìra  perfona,  & autorità  Reale,  e fmìlmente  a quella  de'  figlìunli,  che  a 
Dìo  piacerà  dì  donarci  s fatto  le  pene  de'  no^ri  ordini,  e (U  efier  tenuti  mancatori  dei 
hr  giuramento, 

J X,  Dechiariamo  rìbelli,e  difobedìenti  a’nofìri  commandamentì,  e caduti  in  de» 
fitto  doffefa  Maefià  coloro, che  rifuteranno  di  fottofcrìuer  la  prefente  unione,  ò che  do] 
pò  l’hauerla  fottoferitta  fe  ne  partano, e rompano  il  giuramento, che  per  tal  conto  haue 
fan  fatto  a Dio,&  a noi.  Et  le  cìttà,che  difubediranno  a' prefentt  orainì,faranno  prù- 
uate  dì  tutti  i loro  Priuìlcgtf,gratìe,&  altre  immunità  concedute  l»o  t/o*  R§  nofiri  pre 
decejforì,&  s'in  efic  ui  fono  Corti  foprane  refidenxe,&  officiali  fiatuiti,cofi  dì  giudi^ 
eatura  come  dì  Finanxefaranno  egli  traffiortatì  alle  Città  obedienà, fecondo  che  giu» 
dìcaremo  effer  bene^  rìpofo  de'  nofiri  fudditi, 

X,  Et  per  far  che  la  prefente  unione  fia  durahile,epermanente,come  noi  hahbia^ 
mo  ferma  tnteritione, annulliamo  e fepeUimo  ogni  memoria  de*  tumulti,  e delle  dimfio^ 
ni  pa fiate  tra*  nofiri  fudditi  Catholict,&tfiingMamoognìfopita  fcintìlla,onde  potefffi 
riforger  nuouo  fuoco, 

X I,  Co  fi  habbiamo  detto,  e dechìarato,  Scemo  e dichiariamo,  per  le  prefentt  fe» 
gnate  di  notìra  mano  in  fauore,&per  beneficio  della  pace,c  d'ognt  accrefeimento  del 
JaRelìgton  Catìrofica  jdpofiofica  Romana,  che  non  farà  ricercato  in  alcun  tempo,  dì 
qual  fi  uoglia  inteUigeni^,compagnìa;ò  altra  cofa,che  nofiri  fndditì  Cathofici  potrei 
hono hauer  fatta,coft  dentro,come  fuori  del noéro  Regno  ; attefo  che  fiamo  fiati  fat» 
ti  chiarì, cir  informati  a tàeno,che  quanto  han  fatto,è  flato  folo  per  gelo  c’baueane  iS 
eonferuare  eruencr  ìn  ifiatoURehgm  Cathohea,  Et  cofi  tutte  qutfie  cofe  nfterannà 

étnnul^ 
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MnHulUte,efopìte  fiMmt  giambi  anuenitte  non  fojìero,  e fi  come  in  effetto  noi  teilm- 
IHiamo.fmotxiimo,  e diebiommo  tali  per  lo  preferite  Editto , Et  fimUminte  tutto  , 
auel  cb’étuuenuto.e  piffato  a'  dodici,  & a' tredici  del  mefe  di  Ad aggio  proffitno  paf-  j— 
fiuo,  & anche  quanto  duquelTin  poi  fin  alla  publicationiklle  preferiti  nella  Corte  del 
^Parlamento  di  Parigi,i  auueuuto,cofi  nella  detta  Città  diParigi, come  in  altre  Città, 
e eù^e  del  noftro  Regno,&  anche  di  qual  fi  uoglia  anione  di  guerra.chc  potrebbe  ef 
fere  fiata  commejfa,come  prender  noFlri  danari  nella  theforia  generale  feruir fi  éuet- 
iouaglie, artiglierìe, e monìtioni,efferfi  armatìjjaucr  afioldate  ò fatta  Icuata  di  genti, 
eSr  iufomma  ogn' altra  cofa  fatta, tentata,&  eJfeqmta,durando  detto  terrtpo,  ò che  poi 
fiafucceduta  per  Coccafione  de' predetti  tumulti  ifen^a  che  rtoHri  fudditine  poffano 

aiamaie(ferperfeguìtati,inquietati,néricercati  diretta,òindirettarrunte  ‘wqualfi  ua  ■ ", 

glia  modo, e maniera  • £ tutte  queHe  cofe  thabbiamo  di  nuouoeilinte,e  dechiarate, 
come  non  mai  fucceduteferr^  eccettuar' alcuno,aggiungendo  la  decb'iarationee  fie- 
cificationede  no!ìrì  Theforierigenerali,e particolari, Fetmieri,& altri  ufficuli, ordi- 
nati al  negetio  di  detti  danari  ; i quali  s’intendono  del  tutto  Uberi  efcarichi  dalrender 
tonto  di  efii,poi  che  fono  Hati  arrecati  e prefi  per  le  dette  cagioni,  doppò  il  dodicefi  rao 
giorno  di  Maggio  riportandole  commijfioni,ordini,e  quietano^e,  che  fono  fiate  /fedite 
4 loro  fcarico,fen%a  che  coloro,  che  gU  han  riceuuti  relìino  in  alcuna  obliganga  uerfit 
dinoit  PerciochegU  habbiamo  fatti  Uberare,e  gU  liberiamo  con  t autorità  delie  pre- 
fenti,da  ogni  e qual  fi  uoglia  obligo,e  uogUamo  ch'elle  feruano  per  qukt  amt;a,e  contr a- 
part'ua,in  ogni  luogo, che  faranno  prefentate,da  chi  pretenderà  detto  fcarico,e  Ubera- 
tione.  Comandiamo  dunque  a'  neftri  amici, e fedeU  miniflri,che  teneridoC orte  di  Par- 
lamentiJC amere  di  contijCorti  dà  ,Xydi,di  'BajU,Stnefcalchi,Prepofii,e  tutti  altri  no- 
RriGiudici, fecondo ch’appertenerà  a ciafciino  nelle  noiire  'iurifditioni,  facciano  leg- 
ger le  prefenti,publicarle,  rcgi{ìrarle,guardarle,&  ofieruarle,&  le  guaréno,&  ojfer- 
uino  inuiolabÙmente  fen^a  faUo,  & operino  che  fi  rimoua  ogni  tumulto,  impedi- 
mento,che  poteffe  ofiar  loro  : percioche  tale  i noftro  piacere . Età  fin  che  tutte  quefte 
eofe  fiano  ferme,e  (labili,  habbiamo  fatto  porre  in  quello  Ed'ato  U noftro  Reai  Sigillo. 

"Dato  in  Rouano  del  mefe  di  Luglio,  l’Anno  della  gratìa  i^SS-&  il  qiiindicefimo 
del  nofìro  Regno, 

Pupe*  nella  Corte  di  Parlamento  in  Parigi  publicato  quello  Editto  a’  uent’uno  del- 
lo fiejfo  mefe  & Anno,&  poi  publicato  anche  a fuon  di  T rombe,rie’  luoghi  ordinarif 
di  quella  Città,  infierne  con  ladechtaratione,  ch’eco  Re  s’era  riunito  co’ l Cardinal  dt 
3orbone,co’lDuca  diGuifa,&  con  gli  altri  Prencipi,eCittà  coUegate;  onde  Moru.  dt 
Cuifa  fi  rifoluette,partitofi  da  Parigi,con  le  due  Reine  madre,  e regnante,  d andar  alla 
Corte, come  fece, incontrati  con  pandi  applaufi  dal  Duca  di  Neuers, et  dalMar^cial 
di  Barone.  A/oftrò  il  Redi  riceuerlo  con  umifegni  d'amore,& dhaucr  depofto  affatto 
ogni  primiero  [degno  ;&  effojbonorato  deltrtolodiGranmaePìro  di  Francia,  cori  au-  VraeiaO*. 
torità  di  commandare  a tutte  le  genti  darme,tal  ch’era  pocomen  cheGranconueftabi- 
le,com!nciò a rifoluere  della  ffed'uione  de gCiefierciti in  Poitù,&  nel  Delfinato; 
fi  quid  fu  /fedito  il  Duca  d’amena  fuo  fratello,  & in ‘Poitù  cantra  quegli  Heretiei,  Meum  ia 
Moni,  di  Neuers,  che  Dette  un  pezpip  dubbiofo , fciifandofi  di  non  effef  atto  a quel  Poitù. 
carico,  per  la  fua  naturai  ind'iffofìeione . tA  M ons.  di  CiaDre,  Gouernator  di  ®cr- 
ry,fii  dato  (ufficio  di  Granmarefcial  del  Campo,  cfc  ad  altri  dipendenti  da’  Trencipt 
della  Lega,  altri  ufficij  importanti,  fiche  pareua  c'haueffero  eglino  affai  ben  fondate, 

& a/fiaerate  le  eofe  Ivo  in  quel  Regno.  Era  del  mefe  dì  Settembre  quando  fudtr 
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AnVdfch  nouhà  nel  M archefato  dì  Saluxp^y  delie  quali  dì  [opra  habhìamo  fatta  men^ 

1 j88.  tiene ,et  del  qual  fucceffo  il  Re  fi  a uciò  jìi  ramcniey&  hi  bbe  a dire^che  non  gli  era  tan 

In  Fkan  Vetrata  l'ingiuria  dìanTÌ  riceuutu  da  fuoì  popoli  in  Tarìgi,  quanto  nutSìa  : onde 
c 1 A colmo  il fuo  fdegno  fimìfe  per  ciò  a folle  citar  i'^fftmbiea  con  ogni  caldcg* 

%a . E coft  il  fecondo  giorno  d'OttobrCychc  fu  di  Domenica,  fi  ordinò  in  Bles  una  mol 
comincila  felenne  proccffioneydalla  Chiefa  di  San  Salnatorcyche  è nella  gran  Corte  del  CafleU 

da  Bles..  ^ fin'aUa  Madonna  de  gli  Aiutìydetca  in  quitia  linguaydell'yìydcSyla  qual  é ohfaUa 
Lnyray  nel  'Borgo  chiamato  di  Vienna . T rouauanfì  qmuì  ambe  le  Rfjne,  co*l  Re,  e 
con  molti  Prencipìy&  Prencipeffe  del  Regno;  onde  la  pempa  fu  fohnneyedi  marame 
glia, per  lo  fontuofo  apparato, portando  fi  in  procefjìone  il  Sacramento  delP  EuchariPììs 
ProceiTionc  daW ^rciuefcoHO  d’ Aix  fatto  il  BatdacbinOyche portauano  quattro  Caualieridi  Santo 
Spìrito,  Seguìuan'appreffo  il  Re  le  Rcìne,&  molti  Prencìpi  nobili, et  popolarì;dauanìi 
all'ombrella  caminauano  i Deputati  del  ter^o  flato, poi  della  nobiltà, & in  ultimo  deU 
lo  flato  EccleftafUcOy  con  gli  ^rcìuefcoui,co‘  f^efcoki,ch'eran  quìui  concorfì  per  toc- 
caftan  dell'  jdffemblea.  2\’e!la  Chiefa  della  ditta  Aiaionnafu  celebrata  la  Mcffa 
dall' Aìciuefcouo  di  fiurges  poi  recitò  un'elf gante  Oratione  Latina  il  Fefcouo  di 
EreuS  y nella  quale  efiortaua  il  Re,  cìr  tutti  i Trencipì  a froueder  con  iiiito  “gelo  alle 
cofe  del  Rfgno,^  della  Religione,  poi  ch'ambedue  fi  uedcuano  in  pericolo  grauifji- 
mo.  Trouauanfi  a quelt ,Affembtea  fola  Tiencipi  CatholicìyC^  ufofji  gran  diligen- 
za, che  non  ut  f afferò  rìceuuti  coloro,che  erano  ò fofpettì  di  Herefia,  ò fautori  di  He- 
retici  ; per  lo  che  Al ons.  di  Coniy,  il  qual  hauendo  già  f onoriti  con  l'arme  gli  Nere- 
^ tìci,non  era  allhora  in  molto  buona  confideratione,  offendo  effortato  a procurar  l'affo» 
lutìon  dal ‘Pontefice,  come  fatto  haueua  quel  diSoifion,edì  ottener  perdono  dal  Rcr 
egli  non  ne  fé  fìima,  e uolle  piu  tofio  alienar  fi  dall' ^fiemblea . La  Domenica  fe» 
guente,  che  fu  il  nono  giorno  del  detto  mrfe,  il  Re , co'  Deputati  de'  tre  Stati,  fi  ra» 
dunarono  nel Conuento  di  San  F rancefeo , e quìui  deliberarono  molte  cofè  import an- 
^ ..V  ri  da  trattarfi  ne  i publici  Parlamenti . Si  diede  poi  il  Re  a cofìitutr  gli  Officiali  del- 

P,AJfcmblea,dechiarando  Tre  fidente  de  gli  EccUfiafikì  U Cardinal  di'Borbonet 
ma.  perche  non  tra  ancora  arriuato  fi  fofiìtuirono  in  luogo  di  effe,  il  Deputato  di  Ro- 
nano,  il  Cardinal  di  Guifa,  & C,Arcìuefcouo  dì  'Burges . Per  Pie  fidenti  della  nobil- 
tà in  ucce  dìA'fons.  di  Rennes,  furono  eletti,  il  Conte  di  'Frifac,  <jr  quel  di  cjlfain- 
de,  ma  per  lotergp  fiato,  il  primo  luogo,  il  Prcpoflo  de' Oiicrcatantì  dì  ‘Parigi, 
La  ten^  ‘Domenica  poi,  che  fu  il  fedicefimo  delle  fleffo  Alefe,  il  Re  accompagna- 
to da  tutte  le  Cortì,&  da  gran  numero  di  Tremipi,  apri  l'ydjfcmblea,  e*r  recitò  una^ 
wo/to  lunga  Oratione  ; nella  quale,  in  fomma  yprcpor.cua  il  fuo  gran  dtfiderìo  diri- 
JlAfle^Ieà  fuo  Regno,  & di  ri  fiorare  la  fua  Al  anarchia  con  l'aiuto,^  co'b 

«UBksf.  configUo  di  quei  Trencipì , che  fi  trouauano  quìui  aflembratì  ; i quali  fi, ongiurdua> 
aìdouerlo  bene  finceramente,  & fen^a  alcuna  pajfion  con  figliar  lo  ; chiamandoPr 
anche  a douerne  render  conto  il  giorno  del  Giuditio  dauanti  il  Dluino  Tribuna- 
le ; con  molte  altre  cofe  tendenti  a tal  fine_^„  Finito  il  ragionamento  del  Re,fu' 
egli  ripigliato  dal  Gran  Maefiro  del  Sigillo, il  quale  deibiarò  molte  cofe,  perche 
^ . meglio  foffe  intefa  l'intentione  di  Sua  CVCaefìà  , & andò  ampliando  le  ragioni 

idi  Re  prima  addotte:  il  cui  ragionamento  finito  , cominciò  a parlar  l'tydrciue- 
fiouo  dì  Turgcf,  m nome  di  tutti  gli  Stati  del  Regno;. ìndi  il  'Baron  dì  Saieccy» 
^ parte  della  Nobiltà eJr  il  'Prepofio  de'  Oifercatanti  di  Tarigì , per  lo.tcr'i^ 
Satolla  fimma  de'  cut  difiorfi  fu,,R}nirathvre  il  Re,  e pregarlo  a-perfeuerar  «rii 

lai 
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la  Ììuona  dtliberatlonCt  dì  risìorar  b Srato  della  Santa  Chìejfa  CathoUca  Rcmanàt 
foUeuat*  il  fuo  popolo  dalle  ta nte  moleWe^e  fmor'^ndo  i fuochi  degli  odij  nel  fuo  Re-  g ’ 
gno,fiabì furio  nella  primiera  fua  dignità  , e fplenJore;  ojf  rendo  di  /Pender  f batte-  — 

rey& il  ftn^ttefino  all'ultimo  fpirto per  confentar  la perfona^  f autorità , df  la  dignità 
die/foloro  Rè,&  Signore.  Il  diciottefimo  giorno  poi  del  detto  mefe  tornò  il  Rénella 
gran  fata  dell’ yd/femh tea  con  tutti  ì Prencìpi  perciò  radunati , & diede  principio  alla  ^ 
feconda  fefjione  con  quello  fuo  ragionamento , Adonfìgnori,già  da  noi  vi  fu  dettola 
Domenica  oaffata , quanto  defiderauamo  di  uederc  nel  nofìro  Regno  tutti  t buonit  e 
lodcuoTi  noìiri  fudditi  uniti  alla  uera  religione  Catholica  Apofìolica  Romana  t folto 
tjueh*ohedienxa.&  autor'uà.ch'è piauiuto  a Dio  di  darne  fopra  diuoì.  Et  a quejfio ef- 
fetto fu  ordinato  il  noHro  Editto  del  mefe  di  Luglio  prosftmo^accìò  t he  egli  tenejfe  luo- 
go dì  legge  fondamentale  in  quello  Regno , &■  aciioche  obligaffe  tutti  noi  Uno- 

Eira  pf>fieritàt<^  quantunque  la  rna^ìor  parte  di  uoi  thabbia  giurato , & promt  jja-’ 
rie  fofferuanxa  ^ nulladimeno  ad  effetto , che  taf  Editto  rcfli  perpetuamente  flabile, 

& fermo f come  deliberato  per  confènfo  di  tutti  gli  Stati  di  qut/lo  Regno  ; cìr  accioche 
alcuno  non  pnffa  pretendere  iguoranT^a  delC eff  rr.cJr*  delU  qualità  di  e/io,  che  refli 

fegnato  di  partìcolar  nata  dì  legge  di  queSlo  Regno,per /emprejbabhìam  uoluto  che  ta- 
le , ^ co  fi  fanto  Editto  ft  lega  qui  alla  uo/lra  prefenga  ad  alta  noce , cr  che  da  tutti 
ydito,pa  giurato  uniuerfalmenteda  tutto  il  corpo  degli  Stati,&  a ciò  fare , uogliamo 
effer  noi  primi  a àaruì  e/fempìo  ; fiche  noSìra  [anta  intentione  fia  conofcìuta  dauan- 
ti  a Din , cJr  dauanti  aglihuom'im . Einito  c^laebbe  di  dire  il  Re  commandò  a Rwgf 
ttn  de'Seaetarij , de*  fuoi  Stati , che  Icggeffè  ad  alta  noce  la  decbiaratìon,che  il  mede-* 
fimo  giorno  hauea  fatta  SuaAiacJlà  ,fopra  C Editto  già  publicato  del  mefe  projji- 
tno  dì  Luglio , dr  poi  fu  anche  letto  lo  fie/fo  S ditto  uen/icato  nella  Corte  del  par  U- 
mento  di  Tarigì.  Ciò  fatto  t Ardue  fono  dì  Burges  con  una  prudente , & dotta 
Oratione  effmò g^i  Stati  a feguitar  l'efiempio  del  Re  intorno  al  giuramento  rkhie Ho 
da  Sua  AfaeHà  per  corroboration  dell' Editto  predetto.  E comim  iò;che  pói,i  h*era  pia-  Parlamenti* 
eìuto  al  loro  Re,qu.ifi  ad  effempìo  de'  buoni  Re  d'fjraete,ualerfi  della  bocca  de*  Prclor-  Vefeo- 

tidellaChiefadi  DìOyper  ammaeiìr.iril  fuop'ipoioy&dimofìrargli  firn  portanza  del  «ii-Bur- 

^uramento  follennetche  loro  fi  proponeua  ^confamandoft  con  la  dottrina  del  Pro/e- 
ta  affermante, che  le  labra  de*  Prelati  cu  Ttoitifcono  la  fcieirg.t,&  la  dottrina  ; che 

U popolo  ha  da  ricercar  la  legge  di  Dìo  dalla  bocca  loro  ; egli  per  far  conofcerlm 
mportanxa,  & l'obligo  che  nafceua  dal  giuramento ^ch'e^i  eran  per  fare_j  - Segui- 
tò poi  con  diteerfe  ragioni  a mofirare,come  Iddio  è la  fie/fa  uerità,&  che  ogni  buomo  è 
mentitore,  efr  cfuiui  fi  fiefe  a narrare  in  quante  diuer/e  maniere  fi  mentile,  & come 
foto  Iddio  afficura  U parole, & prom'/fc  degU  buomìni . Di/ie,ihe  tutti  i giurami  ntii 
fi  banda  rendere  a D\o,&  farli  in  nome  di  Dio  uiuente,  fecondo,  cht  fu  ordinato'  , 

alle  genti  del  primo  fecolo . Che  non  effendo  cofa  alcuna  piu  uerìtiera  di  Dw,  quindi 
che  chiunque  falfimente  chiama  in  tefiimonloil  nome  di  Dio, con  iatention  dimenti- 
re,fecon(h,eh'eglì  ha  ìnuocato  Dio  uiuente,per  cui  uiuìamo;  coft  per  lo  diff  reggia  di  taw 
tó  nnme,eì  s*  acquaia  la  morte  qua  giù,& nell'altro  fecolo  la  eterna  dannai  ione, /eco» 
do,che  fuccedrtte  ad  .Anania. & a Saphìra..  Qui  fi  fìeft  in  mole' altre  ragioni, intorno' 
alla  fleffa  materia,  & poi  uoltatofi  uerfo  quei  Signori  fegui  cofi  duenUo  ► Giudicate- 
dunque  giudicate, e confiderateChrifliamlagìu/tìtìa  del giuratnento,^eJete  alpHfetti 
te  per  fare  a DI'»,  ad  effetto  d’o/lcruarlo  con  ogni  uerìtà^e  ccHan%a,  accioche  la  pence 
'degli  ]^crgiurif&  dii^rex^orideinomeà  Dia  miMenghi  fopra  la  uoSUateffa-*^ 
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^ ^d  ^ck  ChriSiiana  con  Dìo  uoRro  padre , con  la  Chìcfa  ftuu 

^^"jss.  fpof<iJaqual  egli  fondò  coH  proprio  fangue^con  tttttii  fuoì  figliuoli  regenerati  ttun  fan* 

|— = gue  mede fimoylauatì  d'uno  Hejfo  batte  fimo , chiamati  ad  una  fiejfa  ber  edita  delCie* 

N R AN-  ffiedefimo  pane, e de’medefirm  facr amenti  nella  cafa  di  Dio,  ch'è  la  Cbri* 

® • fiiana  Chìefa . Qui  cominciò  con  lunghi  difcorfi  a trattar  di  quella  Chiefa  dicendone 

guanto  fi  conueniua  in  tahccafiione,&  perche  fi  nomini  Chìefa  Romana,  quantunque 
. fia  uniuerfale,  & la  fieffa  ch'è  in  Europa  fia  anche  in  jdfrìca,in  yifita,  & altroue  ; co- 
me quella  union  della  Chìefa  fia  congiunta  con  quella  de' Santi , c'hora  per  loro  meriti 
godono  la  patria  celefle,&  che  quantunque  Cuna  fi  chiami  trionfante,  t altra  militan- 
te, fono  nulladimeno  una  cofamedefìma,&  han  per  fola, e falda  fondamento  la  fer- 
ma pietra  ch'èChrìHo . Parlò  di  coloro  efje  trouandofi  fuori  dì  queSìa  Chìefa  fono 
frìuatì  affatto  de'beni  dì  effa,efe  ne  giacciono  come  mortilungi  dalla  diuiìM  gratìa  : 
^ in  fine  dopò\lunghi  difcorfi  fegut.  Or  che  nerefia  dunr^ue  a far^ormiù, che  unirci 
tutti  in  uno  Jpirito,in  una  charità,confìruando,&  abbracciando  la  difefa , & la  prò* 
tettion  della  religion  di  Dio , della  Chìefa  Catholica  ^poHolica  Romana , e dì  quello 
fiato  è rniamoci  dunque  con  Chriflo  fotta  Cobedìenxjt  del  Re  Hcrrico  Tergp,la  cui 
fede  ne  è fiata  fempre  dì  co  fi  buono  effempìo,  feguìtando  il  co  fiume  de'fuoi  maggiori , 
& non  folamente  s'è  ciò  conofcìuto  in  luì , ma  nella  Reina  fua  madre,fotto  di  cui  s'é 
nodrìto , & mantenuto  fin  da  fanciullo  in  quefia  fanta  Religione,  fi  come  s'è  ueduto, 
anche  nella  Reìna  ffiofa  del nofiro  ^,Prencìpejfa  uirtuofifima,&  ardente  dì  efquìfi- 
ta  deuotione . Si  che  non  babbìamo  da  jperar  meno  della  gratta  di  Dìo , di  quel  che 
ftfaceffelada  ben  jdnna  madre  di  Samuele;  onde  la  diuina  bontà  moffa  dalle  calde 
fue preghiere  torri  da  quefto  Regno  l'obrobrìoja  fterilità  dandole  una  fortunata  prò* 
genie,pergran  ripofo , & confolation  dì  tutto  quefio  Regno , & per  compaffion  de'nù- 
fhi  Prencipi,  dì  tutta  la  nobiltà,  di  tutta  la  fua  famiglia,  c di  tutto  quefio  popolo . 

' Nontardiamo  piu, dunque  ad  unirci  infieme,  veri  fedeli  Catholìcì  ; rmouìamo  quefiù 
• ' gran  giurando,  folenne  dato  a Dio,  congiungemo  infieme  le  uoci , ^ i cuori  nofirì , 

^ confermiamoli  co'lrenderli  obedìentì  al  dìuino  uolcre;  giuriamo  al  Re  nofiro  Po- 
bedìenga , che  gli  dobbiamo;  abbracciamo  la  Chri  fiiana  carità , lafcìamo  da  parte 
nofiri  odij  coperti, nofirì  rancori  fecrett,  le  diffidante,  & le  foff>ettìoni,che  fino  a que- 
fto tempo  ne  han  tenuti  diuifi,trauaglìatì,&  impeditoci  ogni  buon  dìfegno,&  fen^a 
Icqualì  già  la  Francia  goderebbe  un  tranquillo  ripofo . ydlgìamo  le  mani  al  Ciclo ^ 
rendere  al  ^an  Dìo  il  giuramento,  che  douemo  ,ìlqualhabbiada  efiere  a perpetua 
memoria  di  tutti  ì fecob  futuri . Dì  ricordo  che  la  pofierità  fi  gloria  della  fede,  & of- 
feruanta  dì  nofiro  giuramento  godendo,!  buoni,  e fanti  effetti  che  ne  feguìranno.  E poi 
eh’ a vofìra  Maefià , Sire, è piaccìuto  i'effer'il primo  a giurar, & obltgarui  a sìfolen- 
ne  facramento,e  dar' efjempio  iCuofiri  popoli , noidicomun  confentimento  aiteremo 
le  mani  al  cielo , e giureremo  a Dio  dì  feruìrlo,  e iThonorarlo  fempre , di  mantener , e 
'difender  la  fua  Chiefa,Catbolìca  Romana,e parimente  voflra  Maefià,&  voflro  Sta- 
to , uerfo  e cantra  cìafcuno , e finalmente  é ofieruare , e di  guardare  inuìolabilmen- 
tequel  che  fi  contiene  nel  uofho  Editto  di  unione,  qui  poco  prima  letto  a gloria  di 
Dio  nelPeflaltation  dìfuofanto  nome,  a conferuation  della  fuaChiefa,  e dì  tutto  que- 
fio Regno, 

Finito  c'bebbe  fin  qui  t jdrciuefcouo^l  Re  rìpigriu  il  fuo  ragionamento  in  quefia 

gfttfiLj  , 

M onftgnorì  voi  bauete  vdito  il  tener  del  nofiro  Editto,  & htefa  la  qualità  di  effb, 

e l'im- 
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f ìmprtaityit  Jignità  iti  giuramento  chcfeteper  prendere  bora.  Etpoi  chenoi 
•reggiamo  igiuflo  defiderionoflrotfier  conforme  alvoflro,  noi  giureremo , come giu‘ 
riamo  dauanti  à Dìo  in  buona,  e [anta  cofcient^,  ì^offauanxa  di  queflo  noflro  Eétto, 
in  fin  che  Dio  ne  darà  in  queflo  mondo  via, procurando,  ch’egli  fia  perfempre  offerua-  ^ ^ 

to  nel  noSìro  Regno  per  legge  fondamentale , e per  dimoSìratìon  pH^tua  della  corri-  — *■- 

fponden%a  e confentimento  vniuerfale  di  tutti  gli  Stati  di  effb;  uoì  anche  giurarete  al 
ptefente  lofferuan-ga  di  quello  noflro  Editto  iunione,tutti,ad  una  uocOi  ponendoft  gli  „,n/junjjg . 
Ecclefiaflici  le  mani  al  petto,&  gli  altri  aliandole  al  Cielo,  E cofi  a punto  fu  effeqtùto  ® 
congrandiffimoapplaujò.ir  vdiffi  pofcia  con  grido  uniuerfale,d'tr  ciafcuno,ViuaÙ  Re. 

Fecefi  poi  notare  tn  atti  publici  dal  Secretano  Ruo^  la  cerimonia  di  cotal giuramene 
to,efprimendoui  particolarmente  quelli  Prelati,  & Prencipi,comepiu  llimat?,in  quel 
tjdflembleaf  i Cardinali  di  'Borbone, dì  P'cndoma,iì  (juìfa,dì  Leoncwrt,&  dì  Gondy, 
il  Conte  di  Sutffon,il  Duca  di  Mompenfiero,  quel  di  Nemurs , e quel  di  Ntuers,con 
Mons.  di  Rets,  & co’l  Gran  maeflro  del  Sigillo,  & altri  molti . Fatto  quello  Sua 
Maeflà  con  le  Reine,co’Cardinali,'Prenclpi,e  Trcncipe(fe,&  co’Signori  de’tre  Harì, 
fe  ne  girono  nella  Cbiefa  di  San  Saluatore,e  quìui  fu  cantato  uTEDEVM 
LAVDAMVS,  con  infinita  allegret^  del  popolo , che  non  ceffona  digjridar 
tuttavia.  Fina  il  Re,  Fina  il  Re.  ^ - 

Con  tutte  quelle  dimollratìonì  dì  animo fìncero,&  ben  iifpoflo, patena, eh  il  Dih 
ca  di  Guìfa,non  fìfidafle  molto  del  Re, che  che  fe  ne /offe  la  cagione;  onde  taidò  molto 
d gire  à 3les , iniettato  con  diuerft  fegni  d'amore  da  fua  Adaellà , e particolarmente 
con  l'hauer  creato  vn  nuouo  conpgtio  di  buona  parte  de'Prencipì  collegati  ; percioche 
dì  dodeci.ui  n'eran  fei  di  quel  colore, cioè  il  Cardinal  di  Borbone, quel  diGuifa,il  Duca 
anche  di  Guìfa  quel  di  Nemurs, quel  diElbuf,ePudrciuefcouo  di  Lione. Ma  nèpn  que 
fio  dubbìo,che  ntoUrò  d’hauere  il  Duca  di  Guifa , procurò  d'efier  molto  forte  dì  genti 
in  quella  Città , attendendo  piu  tallo  ad  affembraruì  huom'mi  di  fua  ^te,che  co'  noti 
hauefferofauorìtele  cofe,che  quiui  à trattar  s'haueano.Ma  mentre  le  cofe  dclt jdffem 
bleas’ìncaminauano  con  qucfti  modi , & i negotif  con  molta  lentcg;ga  fi  deliberaua^ 
no,non  furono  quiete  le  'Prouinc'ie del'Poìiù,&  della  Bretagna,  Haueuanogtibere- 
ticigià  fortificato  Montagù,non  lungi  da  Flantes , ma  di  quà  dalla  Lffyrajtn  Poità,  \ 

tir  erauifi  fermato  con  buona  guarnigione  il  Signor  diColombìeres  ;ondeiCathoBct 
•picini,dalle  loro  (correrie, fentiuano  continua  moleflia,etrauagbo.  Il'Duca  dìMercu 
rio,  trouandofi  Gouemator  di  Bretagna  fi  mofie  con  un  certo  numero  dì  genti , per  far 
^ueli’imprefa,  del  mefe  <t,Agoflo , & efiendo  colà  paffato  fi  allottò  à San  Giorgio  fi» 
che  riuedeffe  il  luogo,e  faccampaffe  meglio.  Ma  egli  appena  rìconofeiuto  ilfìto,tir  ut 
taccata  una  graffa  fcaramuxj(a,con  quei  delColombietes,trouando  piu  dìfficìle,cb'aui 
fatononhaueuatidlogiarfi,nelborgodiSangiacopo,firìtìrònelprimoalloggumentOt 
<Jr  hau(doauìfoehe'lRediNauarra,partitodaHa  RoceOa,et  uccìfoglì,preffo a Niort, 
alcuni  de’  fuoi.tra’quaft  Faletta,Granprepollo  di  Francia,e  Peraj,perfonenobili,era  j„yj. 

éprrìuato  à Laifsòn.con  animo  dì  f ccorrer  Montagù,egti  non  fi  giudici  baflante,con  le  no  di  Cocco- 
genti, che  fi  trouaua  divìetarilfoccorfoalNauarra,nidie}pugnarpcila  Terra,onde  m Mooa- 
fi  rit'trda  Nantes, reBando  il  reghuento  del  ^erfay, alloggiato  à Motiin'ieres,  Partito  8**  ' 
che  fu  il  Duca,Mons.  dì  Bulaii,con  una  compagnia  d’huomini  d’arme, & una  di  or- 
cbìbugu  ria  a cauallo,  fi  congiunfe  co’l  Re , il  qual  udito  del  regìmente  di  Gerfay,  en- 
trò in  grandiffima  fperan%^,afialtartdolo,di  dìsfarlo;onde  dì  gran  mattìno.fattemur- 
ciar  le fuc  gentile  paffato  per  Moritagii,dout  r'ufoi  l’tffertUo  della  coti^agnia  del  • '• 

Lufema 
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▲n. (iiCitf.  pgUkolo  del Colùmbì:res,axrìuò  alla  Stura,  e nel paffarla hebhe certexX*  » 

I fJg.  che  dettóregìmentoerapartUo,e  sUncamìnoMaa  Piiltmti borgo  di  A’oJUes.^un  nfli 
Iw  Fram  profegmt'U  camthoana  per  una  bteu  ljiina  r ia  fpmte  hwano^i  le  genti  di 

M ontag^d efettotlx  atriuati  t'hauefjtro  i mmiii.ii  tratteueffero fi aramu^iandep 
=■  ^ ca’l  refio  Jelte(!ercite.e  giuntili  due  teghe  ptiffda  lS/antes,ió  piuioU  fati^ 

aain  roai-  ^ '*  combattendo  da  cinejuanta,ue  fece  circa  quatte'  cento  pri'^ioni, 

PC  il  Gct-  alte  bagagfie,theguadagnò,e  buon  numero  di  caua  l lefsi loft  faluatefhgg{do,ma 

£L  /erìtOtfopra  un  ginnetto  di  Spagna  il  Ad  aftro  di  campo  ^erfty,  Hebbeauaqo  in  tpiei 
di  mede/imi  il  Re  ài  N auarra,tbe  A4  $ns.  d'Efj>ernone  fi  trcuaua  in  gì  a pericolo  aftro 
^ wo/Jè  incontanenie per  foccorrer’.o,quantunque  udito  meglio  il 
faccio  fenetorna(fefubitoa  Jietro;prrciothe  ilpofo’o  di  quella  Città.hauendolo  yolm 
$o  ammegjare,t!r  non  gli  effendo  riufcito  il  pen(ìere,lo  afietùarono  ne!  caHetlo,  dcu‘e- 
gli  btauarnentt  fitdiftféfin  che  fufoccorfoda  Adont.dt  Tangesfuo  cugino;tal  che,pet 
acccìdo  fatto  con  quei  àttadinì, rime fetii^iurkdalt'una  portele  da.tatna,  fi  liberò 
da  quel percoloin pochijfimi  giorni,  llRediNauarrajtdttadunquelafiberatìondel 
Bctuct^e.  l’Efl><rnone,fiuoltò  inaltra  parte,&  andòadaffcéarilCafìet  di  Bcauer  nelbaffo 
^ wm  ^ hnpottante , co  fi  per  lo  fitto  di  effa,cotne  per  dominar  alcune  Ifole  yieine 

Mauatxa.  di  gran  momtntopn  lo  trafilo  del  mare,  Ferm'jfi  alquanto  nel  borgo  di  Clifiòn,  per. 

non  hauer  artiglierie  da  battcre,le  (jualibaueua  mandate  a condur  dalla  Rotella  ; tT 
ydendo  che  quattro  compagnie  di  fanteria, paffata  la  Loyra  a Saumur,andauano  per 
foc toner  'Beauer ,fì  mofie  ^ incontrarle,m.i  effe  auuifate  di  di  con  prefteg^  npaffa- 
fonoilfiume,e  firidufferoin  fiicuro , Il  quarto  giorno  ^Ottobre  cominciò  a fhinger 
Seau^,diMe  non  fi  trouaua  altri  in  difefa,ch’una  compagnia  difanti,&  alloggiati  gli 
archibugieri  nelborgo^di  detto  cafìeUo,eglt  con  la  < auallcria,  che  fi  trouaua,s‘ accanto 
pòaS,  Ceruafo,un  miglio  lontano  dalla  Fortc^j^  . Imbarcatifi  in  tanto  alla  Rotella 
due  cannoni,due  colobrine,e mohit'ioni  fuffù  it  nti  furtn  condutti  a Sangtgliojuogo [et 
te  leghe  lungi  da  Beauer,  ma  non  arriuaron  prima , che  paffaffero  quindeei giorni , per 
lo  tempo  contrario  c" hebbero  ai  aAUÌgart,rìr  aire  im  ommodità  del  camino.  Era  il  fito 
m^gettol molto, &•  i foldati era»  ctftrettiutl  fmificarfi,e  neli’accommodar’igabio^ 
vi,&  ogitt  altro  riparo  per  la  batteria,  di  fìar  nell’acqua  fiu’ai  ginocchio  ; e con  tutta 
ciòjuperate  tutte  le  difiiulta,a  vtni’uno  d’Ottvbre  cominciaron  la  batteria , dalla-t 
qualfpaueatati  i difenfori,perfuadendofi  dinon  douer  effet  fuccorfiyenneto  apatti.e  fi 
diederoalN auarrajl tergpgiorno dopo,che t’era  cominciatoa  battere,  Fuconceduto 
loro. d ufm  con  laimi,econlcrobbe,bencheuifofieromcrtilamttà,che  non  r,e  vfci- 
nn  fuori  piu  di  cuiquantatre,i  quali  fi  ricourarono  neltJJola  di  Brouigne,  hauendo  an- 
th^nemki  perduti  molti  buoni  faldati  in  quell  cffiugtiatione,  tra’ quali  il  Signor  di 
u*^^*^^^^**  ^*'^  ‘tlCapitan  XJdlabeUa,  Hebbe  in  quelgiotno  certoauuifo, 

chej'armata  Reale  commandata  dui  Duca  di  Ntuers  t'incamiuaua  in  Pmti  ; onde  fi 
tnoffe  incontanente  per  prouedera’luoghi,th‘iffogmdicaua  douer'tffir  affaltati  da’ni- 
mici}& cofi  a Moraagù  lafciò del  regimento  di  A4 or, s,  di  Preau  quattro  compagnie, 
e tttoue  cofe  ordmouui  b'ifogneuoU  alla  éfefa,factndo  it fomigtianre  a A4u!eon,alU 
MMa,a  Ta^onda.Fontenay,ti^  inaltrepia:^e,ihefiguardauan  pertu.laqueHo 
AfTcmUea  fi^^^^'^ì'P^R'^ttggiarin  ogni  cofa  co’CathohciJraueanu  intimata  un'jlffem 
Ae’Caluini-  deglibuomini  di  loro  fitta  alla  Roietla,doue  ella  radunatafi,  ui  fi  diede  principia 

Ai  alla  Ro-  ^^trjpguuHO  iWAfouembretaffinendoià  oltr* al  Redi  N anatra,  A4<ms.  di  Turerucj 
fito  lMJgotencnte,A4ottt.  delia  T rimaglia  ColonntUodcUa  caualkrta  leggiera,  & 4^ 
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'tri  nabìri  congTi  j^mhafciadori  mandati  daCaluiniflì  di  Bretagrìdy  ^jingiht  di  T ure- 
tìa^di  Berry^dd  iJoncfe^ddl' IJolc  di  Francia, dt  Ncrmanniatd’OtHens,di  Pii  cardiaci 
dampagnj,e  tf  altri  luoghi  vicini  alla  riuiera  della  Lryra;  dell'alta, e ddla  baffa  lÀn 
^uadocca,  le!  De  finato, dì  Rouargo,diMontalbanOidi  Santogne,&  ddl'ijoledi  iffia 

Trouincia,&  in  fu  rne  della  Rocella,  del  Perigorr,  delf  ^genis,  di  'Borgerac,del  Poitùt  ^ ’-~~ 

4'  ^ngHmhyd'Oranges  ,e  d'altri  pacfi,e  Città.  Il  giorno  Jedkifimo  del  detto  mefcjl  Re 
di  Nuiwra  fece  un  lungo  ragionamento  a'fuoi,narrando  le  cagioni  per  le  quali  era  Pia  u^ira  nella 
to  loro  nccejfario  l‘affembixirft,c  promettendo  di  perfeuerar  fin  alla  morte  per  difefa  del  a flcmblca 
da  loro  religione,  pregando  poi  ciafiuno,di  uolcr  rimediala  certi  mifufi  introdotti  dalla  Koed 
iken':^  militare,&  altre  coje  fimiglianv.  Et  in  fommafu  rifoluto  di  armar  fi,  con  ogni  *** 
dilige  n':{a, per  refiPìere  a'pericoli  tire  fopraflauan  loro  fiante  lagagliarda  rifolutìone  fat 
ta  dal  Re  di  Francia,^  daPrencipi  collegati  periftìrpar  da  quel  Regno  la  fetta  loro . 

Il  Duca  di  Neuers  con  l'ejfercito  Regio  compofto  di  Franeeji,  Sui%ptsri  » & Itatiani,  Ducarfi  N« 
^ con  Monst  della  CiaJlra,con  quel  di  Sagonna,&  cdl  Lauerdino,&  altri  Signori, e 
Colonnelli  di  gran  nome, hauendo  fuffiiknte  apparecchio  di  guerra  per  tabcficriito,fi 
€oniujfe  nel  baffo  Poitìi,duue  fece  molti  danni  a'CaluiniPli,  & fermoffi  a Aluleone 
T'erra  non  molto  import  ante, ma  cheuifitrouauaun  cafiello  guardato  dagli  Ugonotti 
forte  di  fitto,&  dì  mano.T rouauafi  dentro  in  guardia  per  lo  Re  di  Tfauarra  M ons.di 
f^igliersil  qual  vedutefi  tante  genti  intorno, e che  fi  apparec  chiana  la  batteria, mandò 
a ragionar  d'accordo;onde  entrato  dentro  per  iPiatico^l  Signor  di  Miramonte  Sergen 
te  maggiore  del  Neuers, & vfeito  fuori  periPìatico  altre  fi  ilCapitano  Landebris  ,fu 
concluja  la  capitolatione,cbe  i foldati  fene  vfcijfero fen'3^arme,falue  le  perfone.  M a nel 
tempo, che  fi  trattaua  l'accordo  alcune  compagnie  de'Catholicì  entrate  per  for^a  ders^ 
tro  della  T erra, cominciarono  a tagliare  a peg^  i nemici, tal  che  potè  a gran  fatica  il 
AFiramonte,quel  fella  CiaPira,cr  d Lauerdino rimediare, che  non  foffero  tutti  meffi  a 
fil  di  fi>ada,e  quanti  ne  poter  onofaluare, li  fecero  poifani,e  falui, paffuta  la  Scure, con- 
durre a Fontenay,&  ne' luoghi  vicini,  yhquiftato  in  talguifa  Aluleonne  Itfjercito  fi 
moffe  verfo  Aiontagù.& accampouifi  con  quaUhe  difficoltà ;percioche  efiendouì  den-  Montagù 
tro  Gouernatore  ìlCoìombìeres  con  cinque  compagnie  di  fanti , e due  d'archibugieri 
a Cduallo,molefiò  molto  quei  del  Re,  prima  che  potefftro  trincerar  fi, e ben  rkonojcere  il  prcfo^^Ic 
luogo,  & il  giorno  Pìtffo,  che  ni  arrìuarono,  andando  il  Miramonte  per  quePìo  ejfet-  cordo. 
to  con  alquanti  archibugjeri  a cauallo,  s'attaccò  tra  loro,&  le  genti  del  Capitan  'Bea^ 
uis,  e del  Beuf,  una  graffa  feararnu^^t  nella  qual  morirono  parecchi,  e de*  Catbolki 
tra  principali  il  Capitan  Briebantto  figliuolo  del  Signor  di  Brigneus,  ejfendo  dall'al- 
tra parte  ferito  il  Capitan  Beuf  d’un'archibugiata  nella  cofeia.  Perire  giorni  fe- 
guenti  fi  continuò  in  fcaramujy^are , attendendofi  in  tanto  alcuni  cannoni  per  hot 
ter  il  luogo,  i quali  impediti  dalla  cattiua  Plagiane,  dimorarono  per  maggio, piu 
di  quel , che  fora  Plato  il  bifogno . tydrriuati  finalmente , e cominciando  a batte- 
re, ì difenfori  prefero  a dubitar  molto  delle  cofe  loro,  e nacque  tra  il  Colombie- 
res,  c2r  il  Signor  di  Dreau  difeordia  , perciò  che  l’uno  diffidandifi  di  poter  tener  fi  , 
era  inclinato  altaccordo  ; C altro  allegando,  che  haueano  genti,  monitionì,  biade, 
farine,  uini,  carni  falate,  & altre  ucttouaglk  da  wuer  lungo  tempo,  uoleua  al  tut- 
to conferuar  quella  pxaj^  al  Re  di  T^quarra  a cui  diceua  dì  bauer  prornefio  di 
difenderla  fin’ alla  morte.  Finalmtntedoppò  molte  dijj>ute il Colombkres preual- 
fé  nella  fua  opinione,  e mandò  fuori  cJMonfignor  della  Corbe  fuo  Luogotenente  a 
trattai  di  accordo,  che  fu  coutlufo  in  quePio  modo  ; Che  i foÙad  ufajfere  fuori 
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bagaglict  ajficuratì  fino  à Sant'Vbino,&  a Santa  ^emma,doue  do 
•r— = — ^ — ueano  accompagnarli  un*  Araldo^  & rn  trombetta  • Il  Colombiere  yfeito  fuori  refìò 
IN  Fran-  chrìSUanifiimOyCo*l  Luogotenente  ^e  molti  altri  di  fua  parte, gli  altri  furori  I 

condotti  fen%^  danno  fin’ al  luogo  promefio.Ma  MonsÀi  Sagonna  Colonnel  della  ca  I 
^ fta  ?fcru^  «o//erà  leggiera,  bauendoU  con  preflcrt^l^  feguitatì , a fiali  ò alcune  compagnie, eh' eran 
ridcl^Chd-  arriuate  aSanfrbìno , doue  le  sforT^ò  a render  fi  in  fuo  potere  ,promeJfa  loro  fola- 
ftianiflìmo . mente  la  falute;  onde  fualijdtilì  tutti, ti  mandò  uia  con  un  bafion  bianco  in  mano.  Du- 
rando l'afiedio  diMontagà  il  Sig.  dì  T^leffis,  il  qual  fi  trouaua  a guardia  della  Gana- 
cha , dubitando  d’hauer  to^ìo  l’^ercito  Reale  intorno , prefe  a fortificar  fi  dì  grand’a- 
uantagio;e  fpedìti  alla  RoceUa  dal  Re  di  T^auarra;  M ons,  della  Sablonicra,e  quel  di 
Jelleraur,lo  rìchiefe  di  foccorfo,cofi  dì  faldati  come  di  monìtioni;onde  gli  furono  da  lui 
mandati  per  mare  due  Capitani  delreggimento  della  fua  guardia,  fono  la  condotta  di 
Obigny,  c di  Robienicra,con  poluere,picche,et  altri prouedimenti  da  combattere, e per 
terra  il  Baron  di  pignola  con  le  due  compagnie  di  caualli,a  cui  fi  aggiunfe  con  cinquan 
ta  archibugieri  a cauallo  il  Signor  di  Rufignu  La  (fanacha  è Terra,con  un  cafìello,af 
fai  forte  per  lo  fino, effondo  in  gran  parte  circondata  da  vno  fìagno , non  piu  lungi  dal  ‘ ; 

Ganachaaf-  tre  leghe  di  campagna  aperta,ne' confini  della  Brettagna , e del  Poìtà,efei  le- 

fediàta  dal-  ghe  vicino  aMontagù, per  paefe  chiufo,€  bofchiuo.Ella  è appartenente  a Maddammu 
rcfcrcitodc  dì  Lodunefe, della  cafa  di  Kouano,che  riera  ^ìata  fpogliata  dal  Re  di  Nauarra,fortifi 
Catliolici . candola,e  dandola  inguardia  al  predetto  di  Plefis,dapoi  che  eUa,decbìaratafi  Catho- 
fica, fi  era  ritirata  a A/antes.Ora  hauuti  ifoccorfi,chepoteua  fperare  il  Plejfis, men- 
tre fi  combatteua  Montagà  foUecitò  la  forti fication  della  ^anacha,&  difiribui  giu- 
ditiofamente  per  ciafehedun  Capitano  i luoghi  più  importanti  alla  difefa.  renerdì,che 
fu  il  xvi.giorno  di  Decembre  Ài  ons. dì  Sagonna  con  alcune  compagnie  d^huomini  ttar 
me,  e d'archibugieri  a cauallo  feguito  dal  reggimento  di  Caflìgncrai,di  Brìgneus,e  di  ^ 
LaSÌella,fiprefentò  a villa  della  T erra  per  riconofcerla,come  fece,& in  un  fubito  af  > 
faltato  il  borgo  di  Sanleonardo  fe  ne  impadronì,  quantunque  faceffe  gran  refiUem^a 
il  Capitan  F'ignolaftl  Maret  figliuolo  di  Salloniera,&  il  'Bufigni,che  ui  reflò  morto  di 
un’archibugiata  nelpetto,come parimente  morì  pochi  giorni  apprcJfo,purper  archibu 
giata  riceuuta  in  quel  giorno  il Sig.della  M otta  Alfier  del  Baron  di  f-'ìgnolcs.  Durò  là 
•s^ifi'a  tutto  quel  giorno, & il  feguente  fi  ricominciò  a combattere,volendo  gli  Ugonot- 
ti uietare  ilfortificarfi  a’CatboUci,e  colioro  facendo  prona  dì  afficurar  quel  borgo  con 
5leccati,e  trincete . Il  penultimo  giorno  di  quell’anno  i ; 88.  cominciarono  a compa- 
rer f artiglierìe, fatte  condor  dal  Neuers  con  grandijfimo /lento, per  fafpre^j^  del  tem 
fo,e  delle  firade  ic  f ultimo  giorno  di  detto  anno  furono  piantate  quattro  colobrine  rea- 
ii,feì  cannonì,e  due  facri,ìngannando  gli  affediati  co’l  finger  dì  voler  batter  un  luogo  , 

& poi  piantarono  l’ artiglierie  da  un'altro , tal  che  i ripari  ,&  gli  apparecchi , che  con 
molta  fatica  in  quella  maluagità  di  tempi  haueanfatti,furonofen7Ìalcun  frutto . Era 
I Ufreddo  sìgrande, che'l ghiaccio  hauea  riliretta  la  terra  fuor  di  modo, onde  penauano 

un'hora  quéi  dì  dentro  a cattar  picchia  quantità  dì  terreno, per  far  le  ritirate, la  qual  dif 
^ ficoltà  aggiunta  al  patimento  del  continuo  tratta  gito  tCeffer  fu  le  difefe,  & al  man  ca- 

rrtento  delle  vettouagfie,che  fi  corrùnciaua  a fentire,  affliffe  molto  gli  Ugonotti , tanto 
piu  ch’era  entrata  tra  loro  una  malatia  di  fluffo,che  ne  toglieua  dal  mondo  ogni  gior- 
no parecchi.  QmI  dì,che  l’ artiglierìe  furon  piantate,  prima  che  fi  cominàaffe  la  aatte 
rìa,ilDuca  di  ‘^euers^maridòurf  Araldo  de  {campo  a chieder  quella pia^jia  alGo- 
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ttèrmtor  TIeffls  dì  fua  cammìffionetcome  LMOgotenentedelRe  dì  Fràncìa;alla  età  de- 
manda rijpofe  il  Gouernatore,dì  Conftglio  de  gli  altri  Capitani;  Che  ejjb  teneua  illuo^ 
go  per  lo  Re  di  Nauarrat  il  qual  fola  riconofieua  Luogotenente  generale  nelpaefe  del- 
la  Guiennai&  chea  luì,  e non  ad  altra  perfona  era  per  confegnarla,ò  a chi effb  ejpref~ 
famente  commandajje . quel  cheriflorò  grandemente  gli  aniini  degli  ajjediati, 

&che  grandemente  impedì  1‘imprefa  delNeuers,fu  la  nouità,che  quel  giorno  mede- 
fimo  apportò  un  faldato  frullone  dalt^(femblea  di  BUuArriuatocoSìuiariHa  della 
Terra,e  prefa  la  fua  Jpada  in  pugno,  fi  pofea  correr  velocifimamente  a trauerfo  dima 
prateria,  uerfo  un  Forte  guardato  dal  Capitan  Belrcguardo,  gridando  ad  alta  voce, 

Fiua  il  Re  di  Nauarra,  il  Duca  di  Guifa  è morto,  & Niort  è prefo . • Furon  cantra  Nouclla 
dì  lui  fparate  molte  archibugiate,  nèueruna  lo  toccò  fuor  che  una,che  gfitolfe  dite-  della  morte 
Sia  il  capello , rdiffi  pochi  giorni  appre[fo  la  certex^  del  fatto , che  come  habbiamo  del  Duca  d* 
detto, ritardò  affai  la  prefa  della  <janacha  & fu  cagion  che*l  Tfeuers  la  riceueffe  all'ut 
timo,con  molto  larghe  conditioni.LMa  la  morte  del  Duca  di  Guifa  auuenuta  in  Bles , Nior”  fai* 
in  quei  medeftmi giorni  fu  de'maggiori  accidenti , che  dalla  morte  del  Duca  Lodouico  uala  G^ua- 
dtOrliens,  e di  Giouanni  Duca  dì  Borgogna , fino  a quel  tempo  hauejfe  fentitola  Fran- 
cìa,&  onde  fin* bora  fi  fono  veduti  na fiere  non  minori  trauaglidì  guerra  in  quel  Re- 
gno,che  da  quelli  di  ambedue  quéi  Trencipi  fi  cagìonaffero.  ^rriuò  tardili  Duca, co- 
me dicemmo,alt ydffemblea  non  ben  ficuroferedefij  dell'animo  del  Re,  da  cuìperaJcu 
ni  giorni  hebbe  tante  dimofirationi  di  confidenza , ch'efiopiu  non  pareua  di  dubitar 
della  buona  uolontà  di  fua  M aeHà  uerfo  di  sè;  anofi  era  entrato  in  non  picciola  ffieran 
Ztt,cbél  Re  lo  doueffe dechiarar  fuo  fucceffore  nel  "B^gno  ,tuttauolta ch'egli  morìffe 
fenxa  figlìuoti,come  grandemente  fi  temeua.  LMa,ò  che  Sua  Adaefià  per  adietro  ha-  , 

uejfe  fatta  deliberation  di  far  morir*ilDuca,ò  che  di  nuouo  entra ffe  in  cotal  pen fiero 
per  le  co  fi  fuccedpte  in  Saluxjp;che  la  uerità  malageuolmente  fi  ne  può  affermare;  do 
uendofi  in  queHo  preTtar  picciola  fede  a*  rumori  fparfi  fuori  dalfuna  parte, e dall’ al- 
tra,nè  molto  credere  alle  ragioni  addiate, ò per  loro  fcarico,ò  per  aggrauar’ìl fatto,  rì- 
ferb  andane  le  proprie  cagioni, &ìpià  neri  configUnel  fecreto  del  cuore;  egli  ne  baila 
per  bora  di  narrar  fin%a  paffione  il  fucceffb,e  lufcìar  libertà  a*  lettori  dì  credere  à lor  far  morirà 
fenno  nel  rciianteifecondo  che  piu  loro  fimoflreràuerifimile.  Eraìluentefimoter^  Guifi. 
giorno  di  Decembre,  quando  ii  Re  chiamando  a fe,digran  mattino, quattro  de'Confi- 
glieri,  li  quali  ( Jfo  haiieua  per  piu  confidenti,aprì  loro  ^ intimo  del fuo  cuore ^ come  ha- 
ueua  in  animo  di  far  morire  il  Guifa, allegando  diuerfe  fue  ragioni  che  lo  moueuano  a ^ 
tanta  deliberatione,  & co  fi  riccrcaua  intorno  a ciò  il  lor  confitglio . Jlprimo,ubeden- 
do  alla  richiefia  di  fua  CHaeHà , dìffe  liberamente  il  parer  fuo,  e com'egli  haueua^  corfo  dif- 
pcr  ottime  tutte  le  ragioni  che  fpingeuano  a ciò  fare  il  Re,  ma  che  per  confiruar  la  fua  fuadc  il  Re 
dignità  appreffo  a coloro, che  baurebbono  poi  potuto  dubitar  della  uerità  del  fatto,e  di  far  morii 
perche  fufie  chiara  a tutti  i Prencipi  del  mondo  la  fellonia,ddla  qual  accufaua  il  Du-  * * ' 

ca  farebbe  fiato  buon  configgo  il  ritener  prigione  efio  Duca,co*fuoi  principali  fautori, 
g fatta  conofier  la  giuflitia  di  Ila  caufa  da'giudicì  non  foff>etti,effcquime  poi  quel  tan- 
to,che  della  lorofentenxafuffe  determinato.  Lo  fieffo  fintiua  anche  il  fecondo, & ag- 
giungendo altre  ragioni  apprcuaua  per  molto  fìcuro,S'  lodeuole  il  configlio  del  primo; 
ma  egli  non  piacque  al  Re,allegando,cbe  per  la  potenza  auanxatafi  in  quel  Regno  da*  Q^ele 
Cuifit,niuno  fi  trouerebbe,ch*ofafie  dannarli, fecondo  i loro  demeriti,alla  morte;  onde  ò del  Re  cou- 
iiberato,ò  ritenuto  in  ulta  fitto  cufìodia  il  Duca,egli  era  per  cagionar  in  Francia  tra-  ^ Guilì, 

magli  moltoniaggmi  di  quel,cbe  fatto  baueuaper  lo  pa fiato, foggmgnendo,che  gli  huo- 
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mìni  potenti  per  atnìcd  /r nr^ non  fi  denno  porre  in  foretto  della  rifa, è J^egnerZ 
li  affatto;  che  perèyn  tn  huuendo  dubitato  il  Duca  di  cofpìrar  cantra  la  uìta,contrs 
i'honorCyContrala  Corona  dì  coluì,da  cuirffb  particolarmente  haueua  riceuuti  bencfi- 
lij  grandiffimì,fi  ch'egli  era  (alito  a grado  principale,  dopò  la  fua  pirfonayntl  Regno  di 
Francia^  molto  meno  doucua  egli haucr* alcun  riguardo d’affìcurarfi  diluite  degliaU 
tri  fuoi  nìmìci;per  la  cui  tirannia, egli  non  era  piu  Rt  ,mu  Re  mafcheratOyt  fìnto;pouhe 
tutte  lebifogne  del  fuo  Rtgno  s'haueano  a dijh  irre  non  come  tffoyina  come  ì Cuift  de~ 
liberaffero,& hauendo  trouato  un  certo  lor  fondamento  iì  difefa  dì  Religion  CathoR~ 
ea  yfopra  di  e(Jo  h ave  in  f abbicata  queW apparente  prnfpcttiua  di  Santa  Lega  con  cui 
fouuertendo  i fuddìtigìà  fiieliffimi  alla  Corona, hauean  (arto  sì, ch'eglino  prendendo  aH 
dacemcnte  l'armi  contro.' l proprio  Re,eran  proceduti  fin' a tagliarli  a pe^jj  le  guardie 
della  fua  perfonayC  tentar  di  ajfediarlo  anche  nel  proprio  palag^ye  di  ritenerlo  prìgio^ 
ne . Ma  che  non  contenti  di  quefio  p>-r  fermar  il  pie  della  loro  potenza  anche  con  [or 
%e  miggìorìyhauendo  contratta (ecreta  ìntelligem^  co'l  Re  di  Spagna y da  cui  eglifape 
ua  certo, che  continuamente  eran  foccor fi  di  denari,  e nella  guerra  cantra  il  Ducato  di 
BugHoneyerano  fiati  alla  feoperta  anche  aiutati  di  g^nti  ; oltr’a  (fuanto  verifmUmen^ 
te  jt  patena  fo(psttare,c'haueffero  machinato  cj'I  Duca  di  Sauoia  per  far  cader'il  mar» 
ebefato  di  Salugj^i  nelle  mani  del  NemurSyò  del  Sanfurlino,ó‘  coft  accrefi  et  la  poten 
%a,&  la  flima  de  gli  buomìni  di  lor  parte.  Q^fle  effere  ingiurie  coft  graui^Machinanii 
fidi  tanta  import  arrgoyche  per  vendicarfene,  ©r  cafligarne  gli  autori  non  bifognare 
aiun  Re  proceder  per  uia  ordinaria  di  giuflitia.cofe  ordinate  per  tener  a freno  ifudditi 
tnen  potenti,&  non  perfolleuar  tutto  il  Regno  da  una  tanta  oppreffÌDne,  ò per  porre  m 
fteuro  la  uita,e  la  dignità  del  Re;  nel  qu.1l cafo  non  fi  hebbegìamai  riguardo  ad  ordU 
naria  legge, od  a coÈume  ufato  da'  popoli  ; poi  che  grauiffi  mi, e pcricolofiffimì  malti 

fuol  fempre  ricorrer ft  a grawffmiye  prefentanei  medica  menti.  ‘Tfj  doueua  egli  temere 
che  i Pr(cipi  Cbriftiani  rìputalji  to  men  che  buona  coiai  fua  effecHtione,  effe»  0 g à no 
to  a ciafeuno  in  qual  mijcro  flato  ei  fi  trouaffe  ; da  una  parte  trauagliato  dall  armi  de 
gli  Heretui,d.m  altra  dalla fouenhia  ambition  de  Cathol  lì  del  fuo  Rtgno;oltra,che 
egli  non  haueua  da  render  conto  ad  alcuno  di  quel  che  dcliberaffe  ò face (fe  ne' fuoi  Sta 
tt,&  che  tutti ragioneuolmente  douein  perfuaderfi  hauergìuflamente  fatto  il  BcyCa 
iiìgtnioifuoi  fudditì  /editioftyC  ribelli.  Loiaron  fommamente  l' opinion  di  fua  A^ae- 
fiàgli  alrtiduCyC  f)gginnfero,  che  meglio  far  non  fi  poteua,che-con  ogni  prefie:^j^,e 
fecretegja  dar  efjccutione al  configho  prefoyeffendogran  perìcolo  nella  tardanga,e  per 
gli  molti  fautoriyche  quei  Prencìpi  haueano  in  Cor  te, onde  temer  fi  doucua  chepoteffe^ 
ro  ageuolm:nte,ò  hauer  notìtia.ò  fofpettar  di  q tanto  fi  trattaua  cetra  di  loro,  ydbbrae 
ciò  quello  par  ere, il  R*y^  incontanente  licentìatiiConpglierìy  feintendtreal  fuo  Eie- 
moftnuroxh’effo  uoleua  quella  mattina, ch'era  venerdì,  Cotfeffarfì,  e Communìcarfìi 
feconioyche  far  foteua,e  che  ciò  fi  apparecchiaffe  in  una  certa  capella  fuori  di  BU's  man 
co  d'ttnmiglio.  Mandò  poi  il  B.trlatio  fuo  Secretarlo  a chiamare  UDuca  diQuìfa,fa- 
cendngti  fapere,che  pnmaychegiffe  alla  Comunione  uoleua  conferir  con  effoluì  alcune 
cofe  importanti  Andò  fubito  il  Duca.fenga  chefofpctiaffe  dicofa  alcuna, ma  entrate 
nelt anticamerate  non  vedendo  quiui perfon'alcuna.Jìe  alquanto fopra  dife,quando  ve 
àuto  vfeir  fuori  di  (otto  alle  tape^arieydou'tra  na/ioflo  un  certo  armato, gli  fi  auuen 
tò  adoffoydel  certo  temendo  infid'te.e  prefolo  nel  collo,  fi  come  egCi  era  d'animo, e di  ua» 
lor  fingolare,accrefcìuto  dal  pericolo  nel  qual  ft  trouaua,lo  buttò  a terra, & ern.per  -ve 
rìderlo  quadofett'altrì fattati  fuoritcb*cranQ  nel  mede  fimo  modo  nafcofihglifuron  d'in 
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forno,  & uno  percoten  dolo, di  profonda  ferita  nella  gamba  lo  fe  caderè  ; aìlhora  i com 
pagai  f chi  con  pugnali  mortalmente  ferendolo,chì  prendendo  fretta  la  Jfada  con  la 
qual  non  li  potere  offendere,  lo  rìdufero  in  breue  a termine  di  morte,  in  nano  chic- 
•dendo  egli  aiuto,  e gridando  ch'era  ajfajfinato , Il  Cardinale,  ch’era  non  lungi,  udi- 
ta la  noce  del  fratello  uolle  correre  in  aiuto  di  luì,  ma  fu  dalla  guardia  impedito,  e ri- 
tefwto Entrò  quiui  perla  porta  fecreta  il Bellagarda,e trouando  il  Duca,  che  già 
già  Jphraua  ,gli  ricordò,  che  chiede jfe  perdono  a Dio,  & al  Re  de’fuoi  fallì.  Il  Guifit 
allborariprcnderJo  ffiritodue  uolte  domandò  miferteoréa  a T>\o,  del  Re  non  ne  fe» 
te  'mentione  alcuna, ma  pofiaft  la  mano  alla  bocca  fe  ne  morì,  ^Affermano  alcuni^ 

Hhe'l  Re  ufeito  allhora  del  Gabinetto,domandaffe  a gR  uccifori  s'egR  fi  moucua  punto, 
tsr  effendo^i  rijpollo,  che  ancora  uì  era  alquanto  di  moto,  fe  raddoppiar  lefer  'ue,  per 
ijfedirlopiu  prelìo  : affermando,  ch'effo  allhora  commeiaua  ai  effer  neramente  Re, 

^^elio  fu  il  fine  d' tiemco'Duca  diGuìfa  ; il  qual  co’  FratelU,co’l  Padre, co'  Zij,  Ó* 
in  fomma  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  era  tanto  affaticato  in  feruitìo  del  "Regno  di 
Francia,  e della  CathoRca  Romana  Religione  2 T*rencìpe  di  nera  pietà,  di generofo 
fif  trito,  di  (ingoiar  ualore,edi  molte  Virtuti  ornato  ; onde  fu  sì  caro,  e tanto  amato 
tifi' popoli  CathaRci  della  Francia,  che  tutti  uniuerfalmente  lo  pianfero  come  padre,  e 
iìioHr  afono  tanto  fentimento  di  quella  fua  morte,  che  non  dubitarono  dì  armar  fi 
centra  il  proprio  Re,  e farne  quei  grandiffitai  rifenthnenti,ch'appreffo  fi  narrtrau- 
\iO  ,'  Nel  medefimo  tempo  furono  ritenuti  prigioni  il  Cardinal  di  Borbone-,  quel  di 
ijuifa , dietro  vArciuefeouo  di  Lione , il  Duca  di  'ISferrturs , quel  di  Elbuf,  &il  giu- 
nancttd'Trencipe  di  (jìonuiìla,  quelli  figliuolo,  quelli  Zio  del  Duca  morto;  fu  an- 
che prefo-ìl  Secretarlo  di  efió  Cuifa,  e dato  di  mano  alle  fcTÌtture,che  fi  trouaua  per 
conofeere  tutti  gli  andamenti , inteiligen'^^c  ch'egR  teneua , con  altri  Prencipi- 
x^Molte  cofe  furon  poi  dette  e fcritte,  intorno  alla  morte  di  quei  Trencipì  ,raccon- 
ìandofene particolari  incerti,  & per  auemura  non  importanti  a faperfi  ; or.d'io  fon 
Uenuto  in  opinione  , che  meglio  fia  tacerti , non  obligandomi  al  racconto  di  cofe 
Marie , dùbbiofe , & che  forano  per  offender  t orecchie  ,&  P animo  di  molti,  fenx^ 
prò,  né  diletto  alcuno  affetterò,  che  il  tempo  ,&  la  ficurex^a  delle  cofe  mani- 
felli  à chi  uerfà  doppò  noi  quel  nero,  che  bora  ò non  fappìamo,  ò non  giudichia- 
mo Jpedknte  'il  dirlo  , BaHi  dunque  di  fapere , che  il  giorno  feguente , cIk  fu  la 
'Vigilia  di  Tentale,  il  Cardinale  condotto  nello  Uefio  luogo , dotte  era  flato  uceffìo 
il  fràtetlo  ,m  fu  da  gli  jdlbardìeri  del  Re , morto  di  molte  ferite,  il.che  sì  fatta- 
mente aggrauò  Pattione  di  Sua  tJMaeSìà  contra  Guìfi , che  dannato  , e!r  perfegui  - 
tato  poi  dal  Sommo  'Pontefice  con  Parme  fpìrituali , foUeuò  le  principali  del  Re^ 
gno  contra  di  lui,  e cagionò  effetti  di  maggior  confcquenx^*  Scriuono  aUttni,che 
fu  anche  d'opinione  il  Re  di  far  morire,  il  giouanetto  'Prencìpe  di  GionuWa,  ma  che 
da  tutti  fu  fcottfìgliato , di  non  mofirar  tanta  immanità  uerfo  quelPinnocentiffìmo 
fanciullo , Vd’naft  la  morte  de'  ^uìfi , tAnna  da  Efle  loro  Madre  con  la  moglie 
del  morto  Duca , corfero  à "Bles ,fupplicando  miferabìlmentc  il  Re,  che  per  confola- 
tion  di  tanta  loro  afflitione , concedejfe  almeno  la  libertà  all'innocente  Prencìpe  di 
(^ìonuilla,e fepoltura  a' corpi dd due uccifi  fratelli,  cjliacfiendo  loro,&  L'ima  co- 
fa,0'  Palerà  negata  da  Sua  AIaefià,la  Duchefia  Madre, fi  com'era  (Paltò  ffìrìto,ft  corpi  moru^ 
Moltò  contra  il  Re,  improuerandogli , con  tanta  Rbertà,  & acerbità  di  parole  k uìola- 
fa  fede,  e rinfacciandogli  ì fegnalatì  feruìgì  fatti  dal  marito  a'  Re  di  Francia,  per  la 
BOnferuation  delcui  RegnOyContra  ribelli  di  mtella  Corona,  baueuaeJ}ò,&fuo  fratello 
a \ .:w  Camp.  Voiiunc  Secondo,  F"  Mons^ 
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A/ons.  di  fumala-  perduta  finalmente  la  uita,oUr*a  quanto  haueuano  poi  mofirato  di 
uera,c  dì  fincera  afiettìone  i figliuoli  uerfo  la  fua  perfonayche’l  Chrijlianiffimofopraftt 
toda  fdegnoycommandò  eh' ella  fofie  ritenuta  prigìonìeraye  fcherxando  ìncofagrauif- 
fimiyfinfe  dì  confolarla,dìcendOycbe  non  haucua  molta  ragion  di  dolerfiypoi  che  firn 
figliuoli  a guifa  dì  GìulìoCefarey  erano  morti  in  Senato,  'Publicatafi  la  morte  dì  quei 
Signori,  dicono  per  un\  bollettino  mandato  giù  nella  f dalla  fineflra  della  pri> 
gìone  doue  era  il  Secretarlo,  incontanente  mM  di  loro  ufeirono  da  'Blesyche  fu  nota^ 
to  al  Re  per  grauiffimo  errore,  e tra  gli  altri  il  Caualier  fumala  fi  falub  inOrriens  ; 
(ir  un  Gentilhumo  nominato  il  Rofiierio,per  le  poSìe  in  tre  giorni  fi  conduffe  a Liv 
ne,ad  auuifarne  il  Duca  d'Vnena,  che  fu  cagione,  che  le  commiffieni  fpedke  incon» 
tancnte  dal  Re, perche  eglìy&ilDuca  d' fumala, quel  di  Aiercurio,e  Mom,  della  Cia- 
flra  foffero  ò fatti  prigìonìyOuero  uccifi,non  hauefiero  effetto, percìocbe  tutti  accertom 
ti  del  pericolo  s*armarono,e  fortificaronfi  d'amici,  e dì  partfgianl  in  modo,  che  dìedt^ 
ro  da  penfare  al  Re  pin  che  mediocremente.  Ma  udhafi  {/«  noueUa  di  tanto  fucceffo 
in  'Parigi,  fu  sì  grande  il  dolor  dì  quel  popolo,  & a tanto  cruccio  fi  commojfe,tke 
feordatofi  della  dignità  Reale,  deltobligo  fuOy&  del  rijpetto  uerfo  il  proprio  Re,  ut'» 
fe  furiofamente  a porrea  rubba  il  Reai  pala'ggp,  buttò  a terra  tarmi,  & il  nome 
effo,  cìje  chiamaua  Herrico  di  P’alois  già  Re, e ferrò  in  prigione  cìafcun  di  coloro,  cbt 
pojìi  al  gouerno  delle  cofe  publiche  potea  fofpettare,che  f offe  amico  di  Sua  MaeBd» . 
Dall* altra  parte  piangeuano  quei  Cittadini,  & honorauano  con  infinite  lodi  i morti 
*Prencipì  dì  Guifa,  dauano  loro  nome  di  Martìri  di  ChriHo,  morti  per  la  difefa  deU 
la  Catholica  Fede,  chiamauanli  Conferuatori  del  Regno  dì  Francia,  & con  ogni  *»<*- 
nierad ufficio  ornauano  la  loro  memoria,  ^fpettauano  con  gran  defideiìo  ilDuca 
dVmena,che  già  fi  udìua  affembrar  genti  in  Borgogna  per  ìnuìarfi  a *Parigi,  ^ 
mantener  in  fede  quella, & ogn’ altra  Città  collegata,  fi  come  lo  Defiofaceua  il  Du» 
ca  di  fumala  in  Piccardia,  doue  già  s’erano  decbiarate  contra  il  Re ,%y4mxens , tP 
tyfbeuiglie,ct'ìl  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna , offendo  ricor  fe  a luì  molte  deìlt 
compagnie  che  fi  trouauano  col  Duca  di  Ncuers  intorno  alla  Ganacha , La  morte 
della  Reina  di  Scotia, quanto  dolore  apportaffe  a t ut  ti  i buoni  del  Regno,  non  é cofit 
ageuole  il  defcrìuerlo  ; egli  ne  fecero  grandìfflme  dìmoPlrationi,  & temendo  di  pegole 
dalla  Rfina  Ingìefe,  prouederano  incontanente  a*  confini,  raddoppiando  le  guarm^io- 
ni,  & mettendo  infieme  buon  numero  dì  faldati  da  piedi,  & da  cauallo  per  pota 
fcr  anche  forti  in  campagna,  fe  il  bifogno  lo  rìcbitdefie  ;&  principalmente  fi 
tificòdi  gtaride  auantaggio  la  Prouincia  di  Marcia  uicìna  al  fiume  Tueda  ,fi  come 
anche  l'ylnandia,&  la  Gallouiddìa  preffo  al  Cben,  & al  Solutr . ^^Hi  motìuì,^ 
thaucr  udito  la  Reina  d' IngìAlterra,  che  alcuni ,Arnbafciadori  del  Re  dì  Spagna  era^ 
no  flati  a trattar  con  lo  Sco7,7Sff,  rìceuutì  da  lui  con  «?«i  fegni  d'amicìtia , & d'ìn- 
telligen'ga,  ole  falla  certexj^,  che  fi  haucua  della  grand'armata , che  s*  apparccchuf 
ua  a'fucì  danni,  la  foUecitauano  a proueder  amh*efja  nel  fuo  Regno,  fi  che  da  quet-^ 
la  parte  non  hatteffe  da  temer  danno  alcuno . Richiamato  per  tanto  d'H olanda  il 
Conte  di  Leccare,  e fattolo  fuo  Luogotenente,  & fupremo  capo  della  rnilìtìajn  tut» 
ta  tifala  d'Inghilterra , furono  ff editi  per  lo  coFlui  confeglio  quattro  colonnelli 
confini  dì  Scotia,  con  quattrocento  caualli , mille  cinquecento  tydrcìerì,&  quattrà 
mila  fanti, commettendo  lcro,cbe  togliefiero^gnì  pr attica, & commercio  trafn^ 
glefit,  & Scoxg^fi . CoSìcro  non  cementi  é lìar  auuìfatì,  perche  ne'paeft  della  loro 
Reka  non /ucce deffe  alcun  danno,  uollero  dì  uantaggio  moUJiar  anche  ,fen%a  oSta 
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ttttftoneiuntni;  & perciò  fjpendocbea’uentìein^diAiar(ptfifécrmthtuFie~ 
ra  foltnne  preffo  a Dunfiés,  dout  per  U commodità  del  mcào  nurt,  & per  io  trafi • 

(0  grande  de'  fimffimì  panni,  che  ut  fi  conducono,  fogìiono  concorrere  mercanti  dì dì- 
mfetutioni,uenneroìn  ifiieran^^a  di  affale ar  quelle  genti  alla  Jproueduta,&  ripor- 
tarne una  grojfa  preda . Conueniua  loro  per  effequir  tal  penfiero  paffar  il  fiume  So- 
luto, termine  di  quei  due  Regni, che  uetfo  quella  parte  i largo, tir  profondo  molto:  ott- 
4e  fi  diedero  a fabricarui  fopra,con  quanta  preflezpia  fu  loro  poffibile,  un  ponte  di 
molte  barche-  Trouauafi  al  gouerno  di  Dunfiés  Herrìgo Stuardo  della  famiglia  DunfrJ$»C. 
Reale , Signore  accorto,  & ualorcfo,  ilquale  molto  ben  bauendo  comprefo,  fubito,cSìe 
fidi  della  fabrìca  del  ponte , quanto  gR  Inglefit  difegnauano , f apparecchiò  molto  ^ 
gagliardamente,non  pur  a far  loro  rcfiSìem^,ma  ad  offendergU  anche-  Sctijfeper 
tanto  al  Capitan  Giacopo  "Beruerd,  il  qual  fi  crouaua  in  Sandeniano , Cittd  mariti- 
ma,  & Principal  delta  C allouìddia,  accioche  toflo,e  co»  ogni  fecreteg^a,  fi  conduci • 
fe  a Dunfiés,  con  cinque  infegne  di  cauallì,  che  fi  trouaua  - Quefle  aggiunte  ad  ot- 
to altre,  & a tre  mila  fanti,  cb’ejfohaueua  per  guardia  dì  quella  Fiera,f]>eTaua,che 
poteffero  render  fallaci  le  fferanxp  de’  nirmei,  come  atatenne  ; percioebe  pafiato  co- 
loro il  fiume  fetrga  alcun'impedimento,  toHo  che  entrarono  ne'  confini  di  Scotia,  co- 
minciarono a porre  il  tutto  a ferro , & a fuoco , uccidendo  con  horribile  immaniti 
fino  a’fanciulR  nelle  fafcìe  ; indi  auiànatifi  alla  Città  ,fpinfero  auanti  auafi  tutta  la 
coMallena  con  molti  jdrcieri  in  groppa,  perche  preuenendo  la  fama  delta  loro  uenu- 
ia,turbaffero  ogni  difegno  di  di/efaa nimià-  !r1uuifatone  nuUadimeno  lo  Stuardo, 
fbe  Baua  uigUantifiimo , diede  cura  al  Capitano 'Beriierde , che  co’ causili  andajfe 
ad  affrontar  gli  Inglefi , douendo  effbfeguìr  incontanente  con  tutta  la  faraarvu-  - 
ConoToarrmati  a uilìa  de'tùmici , furono  loro  di  qualche  /pauento,pdi  ch’eglino  fi 
aran  dati  a credere  di  non  trouar  tanto,  e cefi  ordinato  contrailo,  nuUadimeno  riti- 
tatift  aiqHa>ao,pex  megSo.e  piu  agiatamente  porfi  inordinanxa,et  affettar  la  fan- 
teria che  fegfiua,  fecero  conofeete  ^effet  pront  ’ìffimi  al  combattere;  e dmifa  la  cauti 
Uria  in  dne  Squadroni, gli  yirckri,cb’eran  fmontati  fi  riflrìtfero,comein  falagne/^ 
aendofi  trincera  de’  loro  ampij  feudi,  & affettarono  il  tempo  di  faettare  - Kon  die- 
de Uro  mólto  temooil  Serutrde,che  ffintoft  adojfoal  pmo [quadrone, con  tattm-  cionuu 
feto  to  percojfe, che  cominciò  a piegare, ben  che  tofto [offe con  effortathtù,e commi-  aaStoiufi 
naccie  ,rtmtffon  fuo  luogo  dal  My  Lord  Sugolco,Ceneral  di  queUe  genti,  e pei  foc-  * “* 

eorfo daltaUrofquadronedndi dalla  fantcriache fopraggiunfe;onde la battagùàs’c- 
M fatta  al  colmo  fiera,  e fanguinofa . jlllhora  il  Couernatore  Stuardo  fece  ufeirfuor 
duna  porta  dellaC'tìtà,con  belUffimaordìnai^aduemìla  fanti,ecinque ptjgf  dar 
tlglieriM  da  campagna^  da  un'altra  mille  de'  piu  forbiti,  perche  giffero  ad  affaltar  per 
finco  gBarciaiIaglefi,cbebrauamerae,  fecondo  il  loro  coftumc,  combattendo,  don- 
meggianano  molto  la  cauaUeiu  Scog^fe.  L'art'gBerìa  difpofìa  a luogo  opportuno, 
tominciòatempefiarsì  fattamente  negl  Inglefi  per  fianco,e  daltaltra  parte  i miUe 
fanti  fiefchi,c gagliardi  con  tanta  brauura  cominciarono  a romper  t ordinanza  de  gS 
arcierijboramai  nancbidal  combattere,  che  la  vittoria  fi  uìddemanifeHamentedt 
qual  parte  iHcfmaua.  Entrò  neUa  -riiffa  lo  Stuardo  con  la  fua  fanterìa,^  aggmnfe  ta» 
to  annuo  a’fuoi,&  tanto  ne  tolfe  «*  nimici,chegliuui  p’in  fronti  ad  offendere, gli  altri 
M iifenderfi  piu  lenti, aprirono  larga  firada  ad  una  Irorribile  ucciftone.  Erano  gR  Sco^ 
vfi [degnati  oltramodo,& per  la  mortedeUaloroReina,&perla  fi^ca crudeltà  de 
^inglefi  in  quel  uiaggio  ; talché  fen%a  alcuna  pietà  ucàdenano  tiùmià,efere(fi  put-^ 
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W fenfart  aUa  propria  falute,con  pan  cuore  entrauano  tra  le  loro  ami  & con  la  fetih 
tìtd,e  con  {ardire  to^lieuan  loro  ogni  argomento  di  difefa.  Durò  U battaglia  tre  bore» 
^ la  notte  impofe  fine  altuccifione  niìando  fconfitti  gli  Jnglefi  con  tanto  danno-, 
che  piti  dì  tre  mila  furon  contati dra  morti, e prigioni , t/jèndoui  prefo  il  General  tjify 
l.ord  Suffolto , ferito  tC archibugiata  in  un  braccio , & ilCauaÙcr  Giouanni  Tonges, 
iloHalcra  flato  autore, & capo  di  tutte  le  crudeltà  tffeguitt  dianoiii  c\uelpacje  ;onde 
pKTueuolmcntt  fU  poi  fatto  morhe.fquartato  uiuo  da  /quattro  cauaUt.La  nette  allog- 
giò lo  Stuardo  con  tutto  teffercito  in  campagna,mandando  parte  della  cauolleria , li 
paftguitar  alcuni  pochi  , 'uiuali  fi  eran  con  la  fuga  faluati  dal  pericolo  della  batta- 
glia ; ma  il  giorno  feguente  egli  con  tutt'i  fuoi,  effondo  la  fefìiiàtà  della  yfnr.ontìata  » 
entrò  come  trionfante  nellaCittà,riceuutcui  con  grandiffimo  giubilo  di  quei  pcpo/ty 
non  auceepe}  già  lungo  tempo  a riportar  u 'utoria  iagClngteft  ; onde  con  incredibile  af- 
fi tto.ìncontanente girono  nella  Cbiefa  Catbedrale , à render  graf  ie  a 'Dio  di  cefi  feli- 
ce auuenimento , lafciando  quiui , a perpetua  memoria  appiccate  le  mfegne  tolto  a’ 
uintì nimici . Fu  toflo /fedito  meffo,auifando Ugiouanetto che  fi trcuaua  nella 
città  diSantandrea  di  quanto  era  loro  auenturofamentefuccedutoin  quel  giorno,  & 
tofi  quiui , & per  tutto  il  Regno  fi  fecao  perciò  molte  dhnofirationì  d’allegrc^a^ 
/^fla  perdita  uditafi allaCotte  della  Reina  Ingtefe apportò  non  lieue  noia  a eia- 
fi  uno, & effondo  in  gran  penfiere  dclt amata  di  Spagna  Ji  raddoppiaua  loro  la  mole- 
fila  per  cotal fucctffo , argomentando,che prefo  animo  per  dògli  Sco9tgefi,e  follecita- 
ti,com’erano  dal  Re  Cathclii  0 , haurebbono  potuto  e/Jere  di  non  picciol  trauagUo  allo 
iofe  loro  per  terr  a , mentre  dati  altra  parte  gli  Spagnuoli  per  mare  haueffero  a/faU^to 
quel  Regno . Parue , per  tanto,  loro  util  con  figlio  dì  accemmodarfi  ai  tempo , perdo- 
vandotcffefa,ch'allhoraHonera  fptdicnte'ilueniicatla.  Mandòperdò  la  Rema  fuoi 
^mbafdadori  in  lfcotia,pcrche  la  feufa/fero  con  quel  Re  della  motte  di  fuamadre  fa- 
cendole conof  cere, eh' elt  ira  fìat  a a tiòafirettadalConflgliodel  Regno,per  a/ficurar- 
to  da  tanti  pericoli  di  congiure  chettittogmnofi  feopriuano;  aggiungendo  molte  cofe, 
intorno  a queflo  particolare,  per  mofìrar  teu'identi  ragienì , e la  neri  ffità , thè  Phaue- 
uanoindutta.adapprouarlafenténxadata,  contraWRiina  Afaria [ua parente,  dal 
detto Confiigfro.  Sieferonfiin  dhnofìrar’il pericolo commune,pcr la uenut a degli  Spa- 
gnuoli,in  quell  Jfolaji  com’era  già  certe^'^adelgrandifiìmo  apparecch'to  della  cofìero 
anUfita,e  fi  sfarr^rone  di  far  credere,  che  nonperritornat’in  piedi  la  Rimana  Catbo- 
Uca  Religione  nel  Regno  d’/nghiiterra , ma  per  infignorirfi  ({ambedue  ciuri  Regni , e 
d’ogni  loropartìeoUr  dominio  ,pa/fjuano  edà  tanti  Signori ptindp ali , e ptrfoaaggi  di 
grantontùj  proprie  ff>efe;ampltando  queflaloro  fantafta , con  {eccifjìiio  appatecihio 
dlartigrierìe,di  monitioni,  di  ucttouaglie , e di  tutto  dò  che  foffe  di  bi/ogno  ad  e ugnar 
molti  luoghi,eir  cfpugnati  fortìficatli,c  pofieierli  ; 7fj>n  traiafdarono , ton  diuerfi  ar- 
gomenti,di  porre  in  diffidcnxa  tamìcitìa,&  tojfertcdegli  Spagnuob , ch’udiuano  ef- 
fergb  fiate  fattc^  finalmente  concludeuano,  che  per  luidente  intPTffe  di  flato  ueggeto 
doti  pericolo ui(ino,grande,ibìarijjlmo,doueuaricoTrcrc a configli prtfm:and,fadl^ 
0 fedeli  ; fi  che  non  put'in  tal  occa/ione  non  fi  diuideffero  le  forzf  deU'J/ola , con  no» 
buono  intendimento  tra  quei  due  Regni , fottopefii  allhora  ad  unamidefima  forttt- 
na,ma  piu  toflo  fi  foccorrtffe,&  aiutafft  {un  {altro, per  filtrar  fi  agtuehnente  da 
mminenti mali . Aiolt’altrecofefidiffero  'm  talpropofino,aicettete,ericeitutedal 
Re,  eda’fuoìConfigliaìtomegmtuoli  & opportune, allo  Stato  ie’Ioro  negotif;  on- 
de (^curate  in  tal  modo  dalla  parte  ttiScotiaJe  cefifitt  la  Rema, fi  diede  a preueder^ 
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i/me  per  terra,eperntare,b.m/fe  da  refiHere  a quanto  le  mÌKactìauanole;genti  dei- 
tarmata  di  Spagna,e  deli’ apparecchio  ad  Duca  di  Parma . Conofeendo  dunque  tUa 
fortilftmo  il  juo  Regno,  come  quel  ch'i  cinto, intorno  intorno, dal  mare,  fuor  che  dall* 
parte,  che  confina  con  la  Scotuà  liti  per  lo  piu  hnportuofi,c  dentro  pieno  di  gente  bel 
bcofa,  atta  non  men’ai  guerrrggiar^er terra  che  per  mare,rjgioneuo!mente  argo- 
tuentaua,the  non  hauendo  gli  Spagnuoli  intelligent^a,  & aiuto  de’ popoli  della  fleffs 
tjola,  ò nulla  di  danno,  ò molto  picciolo  erano,  per  apporerle.  Rimofio  dunque  il  fo- 
retto, che  le  pareua  hauere  del  Re  di  Scotio,  uoOe  afficurarfì  di  coloro,  che  per  ejfet 
Catholici,&  hauer  femprefauorita  quella  parte,  verifimilmente  poteua  filettare, 
ch'in  buona  occafione  fojjeroperìfcoprirfì  a pròde  gli  Spagnuoli,  Perche  non  ijfie^ 
tafiero  dunque  i nimici  di  trouar  fomento  a’ loro  di/egiiljlalcun  paefano  potente  nel- 
tJfdt,  relegò,  fin’ a certo  tempo,  tutti  i principali  Catholici,  in  Ely  ; quantunque  co- 
fiero  fi  offiriflero  prontiffimi  alia  Rema,  di  ferwtla  con  thaucre,  e ion  la  uita,in  di- 
fefa  di  lei,  e della  patria . rogliono  gli  Inglefi,  che  molto  gìouajfe  ad  rnir  le  uoglie 
di  quei paefani,un  certoCatalogo  mandato  fuori  da  gli  Spagnuoli  ; mentre  con  ua- 
tfa  ofientationtracconuuano  U numero  de’  uafcelli,equantoineJfi  ui  fi  apparecchia- 
mi,  in  feruit  io  della  guerra, da  far  fi  centra  lInghilterra;percioche  poterono,per  que- 
flo,i  m'iniiìri  della  Reina,  far  credere  ageuolmeiite  a’ popolì,cbe  tanto  apparecchio,* 
ti  gran  numero  di  perfone  qual!ficate,non  tendeffe  adaltro  fine,  che  all intiero  ac qui- 
fio  dì  quell /fola  j donde  fcacciata  la  Reina, co’l  Re  di  Scotia,e  con  tutt’i  principali  Ba- 
roni d’ ambedue  quei  Rcgnijrauefiero  difegnato  il arricchir  di  nuoui  dommq,efignorie, 

Ìfuei  loro  P/eacipi,  e Sgiii  ri,  poi  che  con  tanto  fplendare  fegtàtauano  a proprie  fpefe 
a fortuna  di  quell’armata.  'Refi  per  ciò  prontiffimi  alla  propria dìfefa, pi  aninà 
di  quei  popoli,  cofi Catholici,  come  H eretici, fu,  dicono  alcuni,  ageuole  alia  Reiua, 
ì'affimhrar’effenito,ben  thè  collettitio.e da  non  poni  gran  fatto  lj>eran:^,di  ben 
quararitamiia  pedoni,  e fefiantamila  caualli,fenga  che  ne  sfornifie  i luoghi  piu  for- 
ti di  riuieras  doue  affemiano,con  tal  ordine  efiere  Siate  éfponelecofe.ch’in  ogni  luo- 
go piu  importante,  doue  i nimici  uerìfimilmente  haueffero  potuto  far’impreffione,  fi 
poteuano  radunare , nello  fpatio  foto  dì  due  giorni,  uent'mila  faldati  tra  caualli , e 
fanti,  e che  nondimeno  le  prouincieda  terra  ne  rimancuano  ben  prouedute^-.,  f 
Catholici  tuttauìa,  che  feppcro  ì piu  ripoHi  configli  dì  quellimprefa  , e che  potero- 
no, con  ìfperlmcntatoualor  militare  promrtterfi  molto,  e non  temerariamente  dì  co- 
tal  riufcha,affcrmauano,che  sì  fatto  appareccbiodella  Rema,nonforaSlatobaSìanm 
te,  né  a uietar’il  disbarco,nè  per  auentura,  a foflener  l’impeto  duna  giuSìa  giorna- 
ta : nella  qual  folo  riponer  poteuan  pofeìa  gli  Inglefi,  opn  fperanxA  di  lor  falute^ 
•Poi  che  ri  fola  non  ha  dentro  luoghi  sì  forti,ehe  gran  fatto  uagUano  a reprimer  In» 
peto  i’un’rffcrcHo  numerofo,fperìmentato..eproHedutodì  quanto  faceua  di  bifignoa 
combattefm  campagna,&  adefiiugnarFortex^tt  chent’e  quale  fi  fiimaua  Cappa- 
recch'iato  in  Fiandra  dal  Farncfe,di  piu  che  trentamila  tra  caualli  e fanti  ; né  gli  ifo- 
Jant  fan  profeffione,  di  ritirar  fi  a guardar  luoghi  murati,  quando  fia  che  rotti  da  ni- 
mìci,conofcano  di  non  poter  piu  Slar  loro  a fronte  in  campagna . Sopìono  per  ciò  dir 
publicamente,ehe  quelt’J fola  ha  ripoSìa  la  fua  primiera  difefa,nelpi<MÌbiral  nimico  ii 
foruipiede,  qualbora  uicne  affalita, indi  nel  ridurfi  a far  giornata:  co’l  cui  fucceffo,ò 
fi  perde,  ò fi  guadagna  il  Regno . E foggìungono , che  di  tredici  uolte,  tb'a  quella 
gmfa  fi  é eomtattuta,dodici  é Hata  acquifiata  da  gli  afialitori  ; pere  tube  fono  i po-^ 
foli  di  natura,  che  non  panno  lungamente  fopportare  in  cafa  ìdifagt  della  guerra, 
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J J ?•  Ma  dìuerfattKnte,per  fuoì fecretì  giudi tij,dìJpofe  la  dmìna  rolenti,  permet tettilo , c*» 

m8*8.  appieno  diremo  appreso, che  quell'armata , nella  cui  potenza  era  ripofla  la  pcurt 

j jperanga  dello  {montar  nelN fola  conquajfata, e ésfatta,parte  dalla  fortuna,parte  da 

NOI!  IL  fagioli', jiQftptruenne a Marghate,nella fece delTamigì,doue falò  fermandofi,e 

TE«R|^  pafiaggio.e facilitaualofmontat  dì 

Vffici i mili  qui If' genti, c^haurua  gii pofie  all'ordine  il  Farnefe.  Or’alteffercito rriaggme.tbe  tam 
un  della  peggUua  nell  [fola  era  prepifloil  Mylord  Hufdon,CLimberlano,e  Luogotenente  deU 
Rciua.  Rcina,laqualcon  animo  guerriero, andana  uifitandotutte  le  pialle  importanti,riue 

dendo  legenti  afìembrate,e  facendone  far  rifrgna  in  fua  prifenxa;e pir  moflrar grate 
coiifiden^a  ne'fudt,non  utile  altra  citnpagnia,ìhe  di  vn  Cenerai  delteffercito,ediquat 
tidltri'Baroni.Ma  per  oflar' alle  genti  delDucadi  P arma, tìcor  date  di  fopraje  qnaCt 
auHÌfaua,che  tìraodofi  per  lo  detto  fiume  Tamigi,  haurebbono  affaltata  Londra  Capo 
del  Regno, per  impedir  le  parti  ritali  a tutto  il  corpo,con  topprimer  quelmembro,ihe 
n’era  fonte,ripofe  ella  un  graffo  pre fidio, fi  che  tra  della  Città, che  fctifei  migliori  at- 
ti alt armi,e  quelli  che  d'altronde  condotti  ui  haueua,meglio  di  diecerrùla  combattenti 
ui  ficontauano,fottoil  reghnento  del  Conte  di  LyceHra.  jdffermafi,tìje  tra  tanta 
Union  di  uoleri,intorno  alla  conferuatìon  di  quel  Regno,fu  fatta  una  compagnia  a pie- 
Armita  di  di,di  perfine  ricchiffime  ; le  quali  ben  clje  non  foffero  piu  di  centoc'mquanta , era  non- 
liighiltcrra  ^\fntno  il  lorohaueredi  cinquecentomila  feudi, oltr'  a'  feudi, che  alcuni  poffedeuano . 

Delle  (ofe  delmar.effcndo  diuife le  forte  lnglefi,fu  dato  ilcarico  piu  hnpi>rtante,al 
Mylord  Carlo  H auuardo,della  caja  di  NorfoUh,Granit ammiraglio  d Inghilterra,  U 
qual  baueua,cott  cento  uele,da  guardar  la  punta  delt /fila  uerfiCapo  Sanmichele,e  tut 
to  il  canal  del  mar  di  Brettagna  . Con  cojiui  fi  trouaua  Francejto  Draco,  il  qual  rite- 
neua  carico  di /^iceammiraglio,&  il  Mylord  Thomafi  f/auuardo,ficcndogenito  del 
“Duca  di Norfolch,il  Mylord  Scheffclde,à'  altri,  ritenendo  diiierfi  liffi.  ij  principali, 
Afail  Mylord  Htrrico  Seymur,fi  condcgenito  del  Duca  di  Sommafitto,hauea  cura, 
con  un'altro  graffo  numero  di  rafcelli,affcmbrati  il  piu  in  Holanda,e  Zelanda,  diguar 
darla  colla  uerfi  Fiandra,  & impedir  da  quella  parte  il  disharco  in  terra,  delle  genti 
del  Duca  diTarma,mentreil  'h/orfolche  attendiffead  impedir'i  progrejfi  deWarma- 
ta  Spagnuola  ; la  cui  defcrittione,come  di  cofa  fegnalatijfima,effendouifi  confumati  tre 
anniadapparecchiarla,fpefiui  gran  tlxfori,ufitaui  molta  indulìr\a,e  poHo  in  opra  il 
neruo  ditanti  Regni  del potentifjìmo  Re  Catholico,auantì che  da  noi  fia  diflintamente 
pTopofta  a'  kttori,farà  credo  conuerùcnte,  per  intelligenza  di  tutto  il  ncgotir,raccontar 
le  cagioni,&  i configli  di  cotatapparecchi» . Conofceua  il  detto  Rf,  & era  ciò  dal  fuo 
Conlìglio,&  in  pariicolar  dal  Duca  di  'Parma  approuato,ihi  fora  fiato  a'Sua  Mae- 
Configlio.e  fìà  puffo  che  impoJfibile,U  poffedere  quietamente  il  fio  patrimonio  de'Taefi  Baffi, 
cagioni  del  f^entre  non  hautffe  la  Reina  d'Inghilterra  per  amica,  ò non  timpediffe  le  forze  ; ma 
mi  'concu"  rimouerladal  fomentarifioi  ribelli, e noàrir  & accreficre  i cattiui  humori i& 

Inghilterra  eff,s’erano  cofi  dal  Re, come  da'  miniflri  di  lui  ufi  ti  e;ui  i mczi,ehe  cohuenicntipareua  - 
no,&iquari  non  eran  più  giouatì,dì  quanto  fi  è ueduto  ne’  ficee ffi  gii  nell'Jftor'ia  auer 
titi  ; di  modo,cbe  umaneua  filo  il pe,'fiLre,da  poterle  tegher  le  forze, fi  che  ni  con  gtrt- 
ti, né  con  danari,  poteffe  più  {occorrer  coloro,tbe  quiui  fifteruffer  Tarmi  eontra  di  lui. 
Reflaua  una  cofa  da  confultare^  ciò  con  gran  prudeuza,cb‘ira  il  modo  di  profeguir  tal 
attione  ; percioche  effondo  il  mar, che  circonda  Tifila  di  tal  natura,  che  non  dà  fentprt 
ricetto  a’  uafcelli, che  uogliano  quindi ualicare,bifognaua  con  molta.pr attica  attender 
la  buona  marea, & offeruar  puntalmcnte  co’l  fin  fio  & rtfiujfa  di  efio  i venti  acconta 

moiati 
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modatlddufàr  de' porti :m^ggiomet!teìnquel  furio^  canate,chtrtfiaira  laFran- 
cia,t tifati  predetta, donde  la  ragion  tonftgRaua,che  ft  dowffe  far' il  tragetto  delle 
genti,  da  por  piedi  in  terra  per  guerreggiare.  Ma  perche  tat armata  era  di  bifogno, 
thepotefieò  combattendo  ficuramente  kincer’H  nimico,  che  in  ^nei  mari  s'oppone f e 
al paffaggiodi genti  armate  nelTI fola,  ò fpaucntarlo  sì,  che  non  ofape  cotrtparer  lor» 
a uifla,  pareua  che  in  ciò  p richiedere  alcun  porto  doue  in  occapon  di  burafca  potef. 
fe  ella  ricourarp  ; non  efendo  pojftbile  il  dimorar  lungamente  nella  correntiffima  al- 
ter atione  dì  quel  canale.  Perciò  ricordaua  il  Farnefe , proponendo  tal’imprefa  il  Re  , 
che  prima  era  neceffario  timpadronirp  dì  qualche  luogo  atto  alai  ricetto , nella  Ze- 
landa, 6 neW/d olanda  ; e dipendendo  a piu  particoUr  modo,  p offerma  ; dopò  c’beb- 
be  acquiPafAnuerfa;  che  con  t occapon  de' ghiacci  ch'ageuolauano  'dtranpto  per  quei 
larghijpmi Pagni;  mandati  che  gp  p foffero  dal  CathoRco  buoni  aiuti  di  genti, e di  de- 
nari ; egli  p farebbe,  con  prePexppc,  facto  quiui  Signor  del  tutto,  òdi  una  parte,  do- 
tte riceurar  prima  in  perno  p poteffe  tarmata;  la  qual  anche  poteua  ingroffarp  co'ie- 
gni,che  p torrebbero  a'  rumici,  e per  confeguente  fe  ne  faria  uenuto  a pc  mar  la  fpefa 
di  amareni  Re  di  Spagna . QueSìo  difeorfo  fondato  fopra  euìdenti  ragioni, refò  non 
dimeno  debiPtato,  dall’emulation  deW altrui  ^ria  ,nelle  confulte  de'negntif  cop  impor 
tanti;  folto  preteho,che  bifognaffe  far  graffa  ffefapn  un'apparecchio,  la  cui  riupita , 
parte  per  la  pre!ìe:^a,e  fecretexja,che  bifogmua  ufare,  parte  per  le  ilìahilitd  del- 
ie Pagioni,  che  non  fempre  camìnano  ad  un  modo,  fora  fiata  molto  dubbiofa.  E ut 
tr’anche,  chi  s'arriphiaua  a porre  in  confideratmne,  che  ciò  non  fofse  arte  del  Duca, 
fer  mandare  in  lungo  la  guerra , e perpetuare  in  quei  paep  Cauttorìtà  fua  del  corri- 
mandare_j . Effo  nondimeno,  che  fu  fempre  dì  parere,  che  tattion  i Inghilterra  non 
fofie  da  untare  Je  prima  non  fi  guadagnafie  alcun  porto, da  riceuraruifi,cme  fiidet 
t o,ne'  fortunop  tcmpi,cacaua  con  altro  modo  dì  petfuader prima  Hmprefa  dì  H olan- 
da; cioè  con  giufie  forte  da  mare,e  da  terra,  m tempo  tale,  che  fatto  il  raccolto,  non 
s^baueffea  patir  diuettouaglie;del  che  fi  promctteua  felice  rìufi  'ua,pertroujrfi  quei 
popoli  sbattuti  dalla  lunga  guerra,  fenica  Capii  ani,  fenxp  milìtia  pagata, e fenga  mo 
do  da  pagarla,&  in  fomma  priui  if  ogni  altra  fperanga  da  poter  éfenderfi,  fuori  che 
della  fortrxga  del  filo  ; la  qual  difiuoltà  era  per  fitperarft  ageuolmente,tuttauolta  che 
fi  mandaffe  buon'armata  di  Spagna, fottoCapitanprattico,tir  auueduto,  qual  fi  fii- 
maua  alurora  ilMarcbefe  di  Santacroce.  A queflo  parimente  s'opponeua  la  fpefa  gjtan 
diffirru,sforgandofi  alcuno  di  pcrfuadere  il  Re,che  co'lmedefimo  denaro, e conl'ifitffo 
numero  di  genti,  fi  poteua  armar  centra  Irìghìltara,  le  cui  for^e  abbattute  non  era 
dubbio,chelaZtlanda,el'fJolandaìmmant mente  ftrebbono  tornate  alTobedienga 
del  Re,  come  quelle  che  rcHaunno  priue  d'egni  foccorfo  ; doue  per  contrario,  tentan- 
dofi prima  timprefa  ctH olanda, fora  fiata  r^a  preffo  cb’impoffib'de  da  gtinglefi.men 
tre  fòmminifiraffero  i gli  amici  continuamente  aiuti,ò  moleflafjèro  in  dmcrp  modi  Cai 
mata  Spagimoh,  Il  che  tutto  ceffaua,con  taffaltar  prima  Inghàcrra,non  effeudo  ba- 
ftantì  gli  Holandep  a difender  fe  ftr{fi,non  che  ad  aiutar  gli  arnici . A cotali  difficol- 
tà,cbeuoleuanoalcuttteffer'unite  con  le  propofie  del  Duca,  egli  fu  trcuato  alfine  que- 
fio  iìmettìo,ch'armandefi  per  mare  gagliaidamente  in  lJpagna,fidoucffedat^alFar- 
nefeaiuto  d’armar'anch'effo  un’effercito  tertefire,dìfin'a  trenta  e piu  mila  foidati,tra 
da  pie, e da  Cduallo,con  monitkni,uettouagpe,&  i linimenti  da  guerra,coni/ponden- 
tia  tanta  imprefa  ; indi  fopra  nauìlif  da  carico, e con  opportuna  marea, condur  le  genti 
nella  foce  delTamigi,e  quindi,  sbarcatili  incQmmodoluogo,andar  per  terra  à Lon- 
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An^^Chr  ^ migRor  occa/ion  lo  chiamale  ; non  fen-:^  grandifima ^cram^id*htgrcf- 

i 5 8 s.  campOyCon  quei  Catholici  del paefe,che per  tema  aÙhora  fc  ne 

fiauan  cheti,  e difarmatì,  e che  per  armarli  condnr  fi  douea  promftone  . Ada  che  per 

^ ficura  riufcìta  d*attione  tanto  importante  bifognaua,cbe  l'armata  di  mare  fojfepoten^ 

T£RRx,  (ìjlJijna,(:2;'che  condotta  ft  in  luogo  a prot)ofito,ò  combatu  jìe,e  Hincefeprima  in  mare  il 
nimico,  ò Q>aucntafìein  tal  modo  i deboli  legni  di  lui,i  he  dalle  rìuire  (P Inghilterra,  e 
da  ribellati  Paefi  baffi, sonnifero  ; che  non  fuffei^oft,  tièpotejjèro  turbar  punto  ilpaf> 
faggio  delle  genti,  ih'a  Domhercbe , & a Neoporto , terrebbe  apparachiatc  il Du^ 
cu . QhcJìo  appariua  facile,tuttauoUa  i ht*l  Farnefe  qnìui  fi  muaffe  del  tutto  ìnpun» 
to,  qual' bora  ji  prefentaffe  ayifial* armata  dì  Spagna, e con taPagcuolc^^  imbar- 
ca ffe  la  caualleria  ( che  pareua  piu  difficile  J thè  di  poco  fe  ne  ritardale  il  paffag- 
gìo  ;fi  com*cffo  poi  fe  conofccre  in  prouafmbarcandcfi tutto,  nello  fole  fpatìo  di  dk- 
^ ce  bore, e ciò  piu  (Putta  uolta . Quanto  poi  all' armata  potenti ff ma, che  fi  pofe  a taPcf» 

v!Sl?dd  fipere^jtlPeracompofia  di  molte  flotte  di  legni  ; tra  quaCi 

rArinata,e  di  Portogallo , che  furono  dìcce  (Jaleonì  e due  Zaire  deniroui  tremilatrecentu 
Jcllc  genti  foldati,  e dì  vantaggio , più  dì  mille  dugento  hnemìni  da  feruìtìo.e  trecentochiquanu 
li  Spagna,  ^artiglieria  : d’una  'Bìfcaglina , commandata  da  Gichanni  Ataninc\  dì  Ri- 
calda,  Ammiraglio, ch'era  di  diece  nani, e quattro  patathe;  dtntrcuì  dumila  & più  fol 
dutìypreffoanouecentohucmìni  da  fernìtìo,e  dugentofettanta  p(^  diartìglUria  : di 
um  Pr  Cafiìglia  ,goucrnata  da  Diego  Flores  di  Gualdes,c'haucuu  fitto  dì  fc  quattor- 
dici galeoni,  e due  patachc;  demroui dumila  quattrocento,  c linquanta  foldati, mille 
ottocento  da  fcru\tio,e  trciento  ottanta pe^X^  a'urtiglierìa  : d'uria  di  Fandalufia,  gui- 
data da  Tktro  Guuldts, che  furono  otto  naut, un  galeone, un'nrche,  ^ una  pataeha  p 
dentroui  dumila  feìcpto  foldatì,nouecento  da  feruitio,con  dugento  fifianta 
. teglieria:  dì  una  di  Fipufeo, retta  da  Oìikhcl  (POquendo,  ibe  cemmandauu  ad  otto 

naui,  unurcho,tre  patache,&  un  pinaffo  ifopraui  dumìlancuanta  faldati  ,fikcnto 
fettunta  daferuitio,  con  dugento  fettantafette  artiglierìa  : d'una  delle  ’/ndie, 

fotta  tjllartin  di  Ferfendone,  ch'haucua  diece  naui,  le  quali  conduceuano  dumila  otto- 
cento fett  anta  foldati, ottett  irto  da  feruitìo,e  trecentuUece pcX  di  artiglieria  ; dì  uen- 
tiiuc  tirchi, fepraui  Lepes  di  Adeaina,ihe  commandaua  a rrtr/iiladug(rito  fcldatt  ,e 
^ fettecento  e piu  huomini  da  feruìtio,c  difh  ibuiti  in  efft  uafet  Lì  piu  di  quattrocento  pe^- 

</i  anigti:  ria;  dì  quattro  unhì,dìccepataihe,e  etto  Zahrc , fono  ilgcnerno  dCt  An- 
tonio AlenduT^,  co'l  quale andauanomìU'e  cento  foldati, ben  fciccntoda  fertiuio,e 
conduceuano  ncuantaite  pe^X  artiglieria  : di  quattro  galca'X^  Tsfupolitar^ , cùt 
obediuano  Fgodì  Mongada  ,con  quafi  uoucccnto  jcldati  quattrocemofiffanta  mccm 
finarì,  dugento  sformati,  e dugento  artiglierie  : di  quattro  galee  di  Toìwgallo, gui- 
date da  Diego  ef^Undrana , e che  fopra  ccnduceuan  quattocchtoquarar.ta  foldati, 
€ quafi  altritanti  marinari , dugentouentì  sformati,  con  dugento  artiglierie . Qr^o 
gran  corpo  di  armata , hautua  fopra  non  nicn  di  uentunmiia  combattenti,  oltre  a cere- 
totrenta  per/one  titolate, con  quattrocentocinquanta  feruidorfehe  fernìuano  ilfuo  R& 
a ffefe  loro,  come  fecer' ambe  molti  geni  il' huomini  prìuaù  Cafìiglianì , e Porto- 
ghefi , andò rulo  uenturierì , ma  con  cattìua  uentura . Annouerauah fi , tra' fopra- 
detti,  centotrenta  compagnie;  delle  quali  eran  uentiquattro capitanate  nel  reggia 
mento  di  Cicilia  di  Diego  Pimentelb:  uentkinqueìn  quello  dì  Francefeo  Toledo p 
éltretante  (otto  Alfonfo  Lu^ne  : uentiquattro  fotta  Patritìo  yJiifelmo,  Adaftra 
é campo  Generale;  uentkìnque  del  ColoniuLodiAgcHi»  Aleffta irptattronolo»- 
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tarìc gouewiUc  Ha  (jìaiunnì  dì  Lunayda  Fafco  MendoT^ayia  Antonio  dì  Sylua^  ^Ha  f , 

*I)omenìcoCHmén:^tto  ; con  tre  altre  dìCafììglianì  fotto  GìouanniGnfmano,e  deile 

qualìeran  Capitani  Roderìgo  jihtaro  di  Benauida,  Lupo  VafqueSye  Baldeffar  di  Salto^  ^ 

ui  qucHe  ft  aggÌHngruano  uennquattro  ììtfcgne  di  grati  et arrncy  ripartite  in  tre  Cale  * ® h i 
onì  diCa^ìigìi^^quddì  N oHradennay  dì  Sangtoitdni  c di Sangtacopo;di  maniera  che 
con  tanta  fcruìtùy  che  conduceuan  con  tj]i  loro  i Sìgnorì,i  uenturier^  e Calne  perfone 
commodcyfigiudicauan  efferni  poco  mcn  di  trentamila  combattenti . Ma  oltre  alle 
predette  perfone  da  commando, ni  t ra ndìmift  ufficiali,  tra'  quali  Lopes  M antiche  Ve  ** 

dìtore,e  Commìffarìo  Generale;  'Bernabò  Tetroja  F oricr  maggiore, tre  Thtforìerì,^U 
fonfo  d*^hneda, Pietro  Cocco,e  Giouan  d'Herta,  Mattino  branca  Auditor  Genera 
te,  con  altri  che  particolarmente  in  cadauna  flotta,  faccuan  fomiglìanti,c  diuerft  uf- 
■fleij,  che  fora  lungo  a raccontare  ; fl  comeagcuol  cofa  WrnoC  argomentare,  quanto 
gran  copia  di  uettouaglia,  dì  monìnone,  e d'ogni  apparecchio  da  guerra  fl  conducejfe 
in  detta  armata, non  men  per  ufo  del  mare,che  della  terra  ; auìf andò  fl, che  fmontati  in 
Inghilterra,  doue  troucreb botto,  fl  come  dicemmo,  affai  Catholicì  fecrethe  fautori  bi- 
fognaua  armarli;  tal  che  dì  gran  uantaggìo  fl  portauano  mofchttti, archibugi,  lanm 
eie,  e fomiglìanti  per  fornirne  chi  di  bifogno  n haueffe  hauuto , Partìtaft  dunque  da 
Lisbona  l'armata,  il  penultimo  giorno  di  Maggio  , fu  fopr aggiunta  da  un  fiero  temr  Armata  di 
potale,  toHo  che  fi  allargò  inaUo,fì  che  nella  cofìa  dì^aionaperdè  tre  galee  ,ì>ltm  L‘*boua. 
che  otto  piccioli  vafcellì  patirono  gran  danno  dalla  poluere,che  uì  fi  acceJe,onde  ìnu^ 
tili  tornarono  a dietro  ; ma  gli  altri  legni  recarono  conquaffatì  dalla  fortuna,  e ffiar- 
fi  di  tal  forte, che'l  General  di  detta  armata  Luygi  'Pcre^Ducadi  Medina  Sidonia  Luigi  Pcret 
fu  corretto  con  alcuni  pochi  ritirar  fl  alle  Grugne,  porto  Settentrionale  di  Galìtia,  e General  del 
quiui  tiflorarfi,  e raccor  gli  altri  ffarft  dalla  ternpefla . yi*  uentìquattro  di  Luglio,  fi 
fe  itela  di  nuouo,innUndofi  gli  Spagnuolì  utrfo  Inghilterra  ; e fiibito  che  fi  conobbe  di 
effere  fono  quarant' otto  gradi d' aUe7^ga,fi  c’haucua  a delira  la  Brettagna, (pedi  Lo^ 
dotiigoCelli  dì  Giegniano  al D'ica  dì  'Fama, per  dargli  ruguaglìo  diquant'eta  fin' a 
quel  punto  auuenuto,e  perche  Jhffe  apparecchiato  di  far  lo  sbarco  nell' /fola,  delle  fue 
gentìyfi  com’era  ordinato.  L'ultimo  dell' iUeffo  mefe,  forfè  L'armata  a Capoligardoìn 
Cornouaglia,  e quiui  abbuffate  le  uele,  fi  fermò  tutta  la  notte,  hauendo  certe:gj^t,  che 
le  naui  nemiche  fi  trouauano  poco  lungi,  intorno  a 'Flemuth,  & a ‘Darmue . tJHa 
la  mattina  figliente,  facendo  mia  fi  feoperfero  i Generali  Cun  t altro;  onde  tlngtefe, 
che  fi  trouaua  filo  cinquanta  uafccllì,  e fe  ben  de  siri  e leggieri,  nondimeno  mai  fot- 
miti  dì  fildatì , prefe  per  partito  di  ritirar  fi , temendo  loffi  onta  del  nimico  ; di  gran 
lunga  piu  dì  lui  potente  ; ma  per  hauer  legni  agili,  e leggieri , andana  flancheggian» 
do , e turbando  la  coda  , affettando  occafione  di  qualche  finiflro  accidente , per  lo 
quale  poteffe  danneggiare,  òfpauentar  almeno  quelle  fuperbe  machìne  maririmC}  ^ 

tanto  pìUy  che  per  quella  colia  fapeua,  che  gli  Spagnuolì  non  baueano  doue  ricourar- 
fi,  cìr  efjì  uì  haueano  molte  ritirate  uicìne,e  ficure . //  Medina,  all  incontro,  de  fide- 
rana  di  attaccar  la  battaglia  con  tutte  le  fort^,e  procuraua  di  tirar  gl' Inglefì  a com- 
battere alla  fcoperta,ma  ogni  fatica  era  uana-, ch'eglino  ueduto  il  pericolo  manifefio, 
non  uollero  giamai  partìffida  quanto  bauean  prima  diuìfato.  Ì>ue  fieri  accidenti 
Miiuennero  quel  giorno,  che  diedero  grande  occafione a*nimici;primier amente  s'aeecfe 
la  poìuere  della  monìùone fin  ynanaue  diGHÌpufca,ond'eila  fi  arfe  ; Uero  infortunio 
fuychc'l  Principal  nauittodiAndaluth;  mi  qual  fitrouaua  Pietro  di  f^aldes,Luogue- 
nentedel  Ducale  fb'cra  filiate  pr attico  e vaiorafo;  effendofi  iottoìlm.tggm'arbwe,fi 
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che  non  potèfeguir  gli  cdtrt^  fu  combattuto^vn  pegi^tda  due  nanr^nglefì, chiamate 
la  f^ntorìat&  il  T r tonfo,  all’una  delle  quali  commandaua  Martino  Fr^efcberio,aU 
t altra  GiouSnt  Hauefnifto;  ìndi  con  parecchie  altre  fopragiunto  Francefee  DracOyUnn 
uiliorefiòprefOy&  il  raldes  prigione , che  fu  la  rouina  dell’mprefa,perdendouifì  anche 
ben  quattrocentomìla  fcudi,cbe  uì  fi  portauano  per  le  paghe  de*foldatì , oltr'agliar- 
genti, & altre  cofe  di  gran  Malore  di  detto  f^aldes,e  a altri  Signori, chein  effb  fi  troua» 
uano.Peràeronuift  di  piu,tra  prigioni, e morti, meglio  di  quattrocento, e faldati  e mari- 
nan,ritnanendo  in  poter  di  nimici  da  cinquanta  pe^  di  artiglierìa  d*ogni  forte;  ilche 
tutto,con  un* altro  uafcello  prefo  quel  giorno  da  loro,fu  condutto  nel  porto  di  Plemutb, 
mentre  il  reUo  dell’armata  Spagnuola,fi  conduffe  all'I fola  di  rich . Quindi  il  Perei^ 
/fedì  due  in  diligerne  al  Farnefe,ch’allhora  fi  trouaua  in  Bruges, C uno  fupjilfere  ^io 
uanni  Zil,taltro  Piero  Leoni;  e cbiedeua,che  quanto  prima  ft  faceffe  l imbarco  della 
gente, & infieme  apparecchiaffe  auantaggiata  quantità  di poluere,e  dipalie,per fouue 
titrnc  C Armata, che  fece  marauigliar  molto  il  Farnefe;non  fapendo  come  fofie  poffibì 
le, che  non  effendoft  anebora  co’nimici  ajfrontata,e  pur’allhora  ufeita  ella  quafì  da’ futi 
porti,/ì  trouaffe  in  bifogno  di  monitionì.  Non  reSìaua  per  ciò  di  foUecitaf  il  tutto, con 
ogni  diligen'g^yfi  che  l’haueua  condotto  in  termine, eh' ogni foldato  altro  nonbramaua, 
che  fcoprìr’i  legni  amici,per  paffarfene,con  t aiuto  loro,in  Inghilterra, che  già  deuoraua- 
no  eo’l  defiderio,  tanto  ageuole  difcors'haueuanoqueWìmprefa . Con  tutto  ciò,trouan-> 
do  fi  effo  Duca  legni  ba[f,erafi,atti  tanto  al  pajfar  genti, quanto  inhabili  al  ccmbat- 
tere,&haucndoa  fronte  il  Seymur  co’vafcelli  tì  olande  fi, non  giudicaua  feruìgiodel 
fuo  Re,lafciarfi  gouernar  dal  deftderìo  dt*  foldati,eff>onendoft  à beneficio  del  mare, e d^ 
nimici,e  ponendo  come  fu’l  tauoliere  con  tante  prouìfioni,fatte  con  sì  grofjo  denaro, gli 
fteffi  Pacfi  Baffi, che tuttauia  ft  procurauadìconferuare,conl*efiecutiondìtmWim- 
prefa , Attendeua  dunque  folamente,che'l  Medina  s’accojìaffe  tanto , che  jìcuro  dal 
timminente  pericolo  tr  agetta ffe  nelflfola . AJaìl  primo  giorno  d’AgoHo,  PHauuaf 
do,&  il  Draco  vnirono  i legni, che  ft  trouauanoin Plemutb, & in  Darmuth,al  numero 
dà  cento  e piu, mal  forniti  di  militia , & atti  a ffiauentare,  chi  temere  hauefìe  rolutò, 
anxì  eh’ a combattere  ; ben  che  moììràffero  dì  apparecchiarfi  a ciò  fare,  reggendo  U 
marein  calma,  fiche  igreuiffimi legni  Spagnuoli non poteuano mouerft punto.  Te- 
nendo dunque  lor  dietro,gÌManogfiIngleftmole§ìandoglialla  coda,come  fecero  il  fe- 
condo,&  il  quarto  del  detto  mefe  ; percioche  nèìltcrT^o,  né  il  quinto  per  la  medefima 
calma  non  poteron  loro  accodar  ft . L armata  Catholica  dunque,per  la  molta  defireT^ 
de’nimìci,e  perche  le  nani  loro, all’incontro, erano,  comehabbiam  ditto,greut^ 
& mal’ atte  a -volteggiar ft , riceueuano  in  quelli  affiliti  qualche  danno , fi  come  fe- 
ce in  particolare  il  galeon  Sangiouanni  di  Portogallo,  il  maggior  legno  di  tutta  tar- 
mata , capace  di  mille  e cento  botti  ; nel  qual  fi  trouaua  Ciouanmartino  Ricaldo 
Ammiraglio, & Luogotenente  foLiituito  dal  Duca,ìnfieme  co’l  Marchefe  della 
Fauara  It aliano,  U Conte  di  Paredes,  ì Capitani  Ciouanni  di  Luna , (jomes  di  Co- 
lea:^,  Piedro  Madril,  ^ altri, al  numero  di  circa  quattrocento,  de’  quati  combat- 
tendo in  quei  giorni  morirono  piu  di  cento,  yn*  altro  nauiho  parimente  forato,  e mal 
menato  dagli  fnglefì,per  effierfi  feofiato  alquanto  dal  corpo  dell’armata, gì  finalmert 
te  a daf  in  terra  prefio  ad  H aure  di  grafia.  Il  ficLio  giorno  di  AgoHo  gli  Spagnuoli  , 
òconfufi,ò  ffiauentati  che  fuffiero,in  vece  di  gir  foprauentoa’nimicialluogo  Hatuito 
di  Margathyfe  ne  calarono  nella  cofia  di  Francia,^  buttaron  tanchore,  non  lun- 
gi dal  porto  di  Cala , dato  fondo  nella  rada  di  Sangmanni,  dalla  parte,  che  guarda 

a Don- 
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« Donchercbe , non  fè»xa  gelofìa  di  Franctfty  thè  temendo  di  tfuaìcbe  mganno,  voi-  S 
tate  verfo  loro  le  bocche  de‘  cannoni, gli  /cacciarono  dal  porto . Quindi  fu  é nuouo 

dal  Medina  Jpediro  al  Duca  di  Tarma, eper  lo  fuo  Secretorio  Girolamo  é An^o,  lo  j — 

foUecitaua.cbe  paffajfe  con  le  fue  genti  ad  vnirfi  con  luì,acciocbe  ynitamente  Q>un~  **  ® 
taffero  per  for%a, malgrado  dell’ armila  nimica  Jn  Inghilterra,e  chiedeua  obra  di  ciò  ^ ^ 

foccorfodì  panatica.  ParueciòalParnefecofamoltonuoua,e  centra  ogni  ordine  ^ 
datOych’effo  con  legni  non  punto  atti  a guerreggiare,andajjè  a trouar  tarmata, in  fac- 
na  di  due  nimici  ; nonditbeno  repUcandofi  da  molti, che  s'egli  non  giua  a prouedere  a‘ 

Jopraftanti  malì,fì  teneuano  preffo,che  perdiai,detiberaua  di  èfpor  la  fua  yìta  ad  ogni 
rifehio  per  feruigio  della  religione,e  del  fuo  Re;  mai  yenti  furono  yn  pe^o  contro- 
rij  a’  fuoi  deftder^,  effendoft  a gran  fatica,  t ottano  giorno  del  detto  mefe  condotto  da  ' ' 

Neoporto  a Dencherche,  auuicinandofi  quanto  poteua , per  effer  di  giouamento  ai- 
tarmata.  Ma  m tantoyconofcendo  'd  Draco, quanto  efio  poteua  ff>erare,dal  timorofo  ' 

eon figlio  de  gti  Spagnuoti, entrò  in  'penfiere,  con  nuoua  occafjon  di  tirnore,di  fartidi- 
fordinare,& opportunamente  andarti  frncmbrando,comehaueua  fatto  fin  lì,e  tome 
felicemente  gu  fuccedette.  Inuentato  dunque  yn  certo  fuo  ftratagema , tolfe  ben 
fitte  piccole , e yecebie  nani,  le  quali  impeciò  molto  benedentroui  yna  quantità  di 
folfojmdi  dato  loro  il  fuoco, non  fenga  qualche,  fauor  di  yenti,  auuicinolle  quanto  piti 
puoti a’ legni  nimici.  HareWi  allhorayeduta,con  tanto  jpauento,e  confu fime,  tar- 
mata Spagnuola  tagliar  le  funi  altancore  gridandoi  piu  vili,e  mal prattiebi,  I fuo- 
chi dì  Anuerfa,i  fuochi  d Anna  fa,  che  bene  feorger  non  fi  poteua,  s' ella  foffeagg^ 
rata  da  yenti,ò  combattuta  da  nimici.  FugranyonturadelPrencipedAfcoHyche  Prendp^ai 
per  rìcrearfì,  fcefo  diangì  del  galeon Sanmartino di  TortogaUo , nel  quata  punto  fi  AfeoU  fmfi 
conduceua  il  Generale,  fera  fitto  pertafin  Cales  foprayn  battello  ;ne  perendo, per 
P accidente  rimontare,  fe  nepafiò  per  terra  al  Farnefe,fchìuando  il  grande  infortunio,  spaT“oi* 
che  fuccedete  a’  fuoi . Or  nel  tumulto  di  queftaleuata,non  perdettero  toccafione gli  traiugliaa 
fnglefi,che  yoltcggiando  con  dellrcg,ga,giuano  danneggiando  li  Spagnuoti,  della  cui  dilUlnglc- 
arniJta  quel  giorno  fula  perditanon  picciola,effendoandata'a  darinttrra  vicin’a  li- 
Cales, la  maggior  galeagga  di  Napoli,  dou'era  yn  altra  parte  delle  paghe  deltarma- 
ta,yccifoui  combattendo  Hugo  Mongada,  con  molti  det  fuoi,  e gli  altri  buttatifi,  per 
faluaì  fi  in  miri  yi  affogaron  quafi  tutti,  reRando  il  legno  in  poter  di  (Jìtons.di  ^or- 
dòn  Gouernatnre  é Cales,  che  non  yolte  darlo  a g>i  Jngleft,come  cofa  di  fua  ragione  • 
yna  naue  Bifcagtina  di  cinquecento  botti,  & ynaCaftigliana  di  quattrocento, pairo^ 
no  in  mire, e due  gateoni,ambedue  di  ottocento  botti,  chìamatotun  Sanfilippo,taltro 
Sanmattheo  reflarono  talmente  offeft  dalle  cannonate, che  non  potendo  feguir  tarma- 
ti,per  fiìuirfiuno  firicourò adOéende,Paltro a Neoporto,e nondimeno  andarono 
in  poter  di  nemici,  e furpno  condotti  a Flefinghen , Qwt  ch’era  a Tfeoporto,  falua- 
tif  i.e  in  terra  ben  trecento  fanti,  co'lMaRro  di  campo  del  tergo  di  Cicilia  Diego  • 

fìmenuilo , fu,  due  notti  dappi,  prefodal Dracoàn  faccia  delteffercito^Catbohco,  il 
qual'effrnio  i»  terra  non  potè  difenderlo  ; ma  nonfenga  fdegno  delDuca  di  Parm^ 
che  ne  fe  gran  rìfentimento  di  parole  con  Mons.della  Motta, perche  non  haueua  pri- 
ma operato,che  fe  ne  cauafferoalmen  tartiglierie,etaltre  robbe,  che  ui  erano  rimafe, 

^ non  s'era  appigliato  al  confiDo  di  CamilloCapigucca,  che  fu  di  parere, che  quel  va-  ' 

fcello  sì  malmenato  fi  doueffe  esondare, perche  non  andaffein  poter  del  nimico.  Du- 
rò la  battaglia  preffo  a Cales  non  meno  di  otto  hore,e  gti  Spagnuoli,al  meglio  che  po- 
terono,fi  girono  auangando  di  paefe  uafii  Fiandra,  ff orando pur’in  quella  cofia  trouar 
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* tanto  di  porto  che  quÀlcbe  legnOyò  U genti  almeno  poteffero  faluarfit  non  penfandofi^ 
j M all' offendere  il  nemìco^ma  fole  al  difender  fi  e da  loro, e dal  mare;  il  che  non  fu  ió- 

^ ro  conceduto  gìamai,  parte  dalla  baffei^  delle  acque,  parte  da  un  vento  gagliardo^ 

iN  GHiL-  fi leitòtraOslfo e Ponente,  Perdetteronfi  dunque okr' a.*predetti  legni, dopò  la 
^*^*'^*  ritìnta  da  Caler, due  nani  P'enetia  ne, dà  quattordici,che  n’ erano  Hate  ritenta  e ne* por 
tì  dì  Spagna,  per  feruirfene  fu  tarmata  ; e morirono  nella  mìfchìa  molte  centinaia  di , 
buoni  faldati, tra  quali  affai  genti  da  commando  je  Signori  di  conto,come  tra  gli  altri, 
il  AfaeHro  di  campo  della  caualleria  di  Trapali,  percoffo  da  un  colpo  di  mofehetto  nel 
la  cofeia  , ’Trefefinalnterae  partito  il  Duca  dì  Medina  difcorrerc  altra, a Ireneficìo  di 
fortuna,  perfeguitato  fempre,con  qualche  fuù  danno, ma  con  niiggior  timore, daltar- 
Dudi  di  Me  mata  Holandefe  per  cinque  continui  giortù  • ,Arrìuato  neltOceano  <jermanico,fu  da 

dina  fa  la  ri  ticnti  ifor^ato  a girare  a finiflra,e  coileggiar  la  Scotia,doue  reftarono,andando  a per- 
fcgnadc’ua 

enotere  in  terra, due  vafcelli  di  mediocre grande^^.ptr  ejfere prima  fiati  molto  ajfiìt- 
tì  dal  nimico;  & in  ambedue  perirono  m>:glio  di  fcicento  perfine . Qtàniì  non  lungi, 
e prrffoad  vna  certa  Ifoletta,  forfè  il  Duca, per  farla  rifegna  delta) mata,  quattro 
gicr/ii  dapoì  che  non  erano  flati  piu  moleHuti  da  nimìci;e  trouoffi  bauer  folo  centouen 
fi  legni  tra  grandi  e mexanUe  quelli  molto  mal  fotìiiti  di  acqua.di  panatìca,e  di  moni 
tieni;  la  onde  diede  ordì)2e,cbe  quanto  prima, e come  potefferoìl  meglio,  fuuedcndo, 
che  fufftro  turbati  da  nùoua  borafea,  fi  conduceffe  ciafeuno  uerfo  le  Crugne,e  quiuifì 
afin  t taffero  Pun  P altro,  fin  ch'egli  defjt  nuouo  aréne  di  quant'haucua  a fare . Il  uen 
iNiioua  rem  gkmo  djdgoHo,  girando  dunque  Parmata  verfo  il  canale, che  refla  tra  Scotia, 

pcfta  afflig  & Jbcrnìa,ò  vogliamo  dirla  Irlanda,  sà  le  quattfhore  dì  notte , fu  afjulita  da  un  cost 
j?c  l’Armata  fiero  ternpor  aU, il  qué  durò  fino  a dieci  bore  di  gìorno,cbe  tutti  quei  vafcelli  fi  difiipai- 
SpagnuoU.  rono,e  fu  lorogran  fatìcaìlrìunirfì, una  parte  co'lGeneralc,che  piu  felicemente pre 
fe  a far  uela  uerfo  Spagna,  un'altra  con  P ^mm\raglio,che  furono  al  nuntcro  di  yen- 
tìfette  alcune  anche  ghron  mi fir abilmente  à percuotere  in  quella  coHa  dirla  ndxj. 

Ma  dìece giorni  dapoì,quelIe  che  rcjiat'erano  con  Pyimmiragtìo,trauAgliate  da  un'al- 
tra fortuna,e  maggio/* affai,  fi  dìuifero  affatto  &ilgaleonSangiouanni  predetto,con 
una  picciola  nauc,^'  una  barca,  fu  /f  into  da  un  Ojiro  gagliardo  a Dinglt  Cufibe,ef- 
fendouìgìi  perite  di  dìfa^io  forfè  tret  aito  pcrfone,e  trouandeuifi effo  Ammiraglio,con 
fe/fanta  faldati  grauemente  infermo, che  girono  in  poter  di  quei  del  paefe  » Effendo 
un  galeon  dì  Fioren-ga  buttato  per  fortuna  nella  cofla  di  Scotia^ereflando  alquanto 
lontano  dalla  /piaggia, uno  di  quei  del  paefc,con  marauìgliofo  artifitio,ui  buttò  ilfiio» 
co, fi  che  mai  non  potè  fmori^rfi,anxì  penetrato  alla  poluere  della  numhìcne,con  tan- 
ta furia  buttò  la  coperta  in  aria, ch'ella  andò  a cadere  piu  di  me^o  mìglio  fra  terra.ll 
Michele  o ^ Settembre  f Ammiraglia  é ^uìpufca,chìamata  Madonna  deBa  ro- 

ouendo  peri  fa, vafccllo  dì  ben  mille  botti,e  dentroui, il  già  nominato  Adìchele  Oquendo,  ^oucrna- 
icc  co’fuoj,  tore  dì  dette  nauì,co'Capìtanij  Villa  franca,il  Sanfebaftìanofil  M atura, il Garrione- 
ro . Lopes  della  P'ega,Adont}fe,e  Francefeo  CaHigliaito,con  piu  di  trecento  perfine, 
andò  a perire  nel  corrente  di  Blefchìs,c/fendoui  morti  dentro  tutti, ò annegati,ó  prima 
periti  di  difagìo . Affermafìàn  fumma,cbe  dapoì, che'i Duca  di  Medina  arrmàPlo 
Qoanca  fof-  miith,  fin  che'lrefiante  delParmata  pa/iaffe  oltraP Irlanda,  fi  perde/ìero  di  lei  trenta- 
fola  perdita  duc  legnì,e  uimori/fero  non  men  di  die  cernila  huomini,oUt'a  mille,che  ne  furon  condot 
ti  prigioni  in  Inghilterra . E queHofu  il  fine  delCmprefa,che  far  doueua  la  grand'ar 
a-  di  Spagna,  alla  cui  potenza  fi  giudicaua,  ihe  non  baHa/fe  poten-ga  alcuna  di 

Chr\/ikni  a refifiere;  ma  cosi  fono  da  jèctetigiudieij  di  Dìojtefi  /pe/fo  vanirgli  huma- 

nidh 
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Ili  dìfiirù  con  humana  prudenza , e da  nei  creduti  conuenettoH e buoni . 

Quell' anno  mede  fimo , cìoèa'xnvif.  di  Settembre,morì  nella  Terra  di  Flmh  Robtr 
to  DudlcoJ'mno  notijfmo,e  di  funeSìa  memoria  mi  Regno if  Inghilterra, tome  fiero 
nimico  de'Caibolic'hdel 'Pontefice, e del  Re  di  Spagna,  cantra  di  cui  tenne  in  arme  al- 
cun tempo  i é lui  ribelli  in  H olanda, come  miniftro  della  fua  Reina  IfabcUa;  di  cui  Co- 
fghere  cariffmo , fin  dalla  fua  frefea  giouentù , potè  uotgereafuo  fenno  molti  anni  le 
cofe  diurne, & humane  di  fiel  'Kegno.  Fu  coflui  figlio  di  Giouanni  Duca  di  Nortom- 
berlano,cb’al  tempo  del  Re  Odeardo , fratello  della  predetta  'Reina,  fatto  morir’anu- 
tamente  il  Duca  di  Snmmcrfetto,gouetnò  il  tutto  a fuo  fenno,  e l’anno  dopò  la 

morte  di  efio  Re , bebbe  ardire  di  far  proclamar  Reina  Gianna  fua  nuora , e figlia  del 
Duca  di Soffolcbe, fecondo  ch'altrouehabbiam  detto,  efcludendo  dalla  legitimafuc- 
erffione  Afaria , & IfabcUa , fcreUe  d’Odoardo  ; per  lo  che  fu  efio  co’l  figlio , con  la 
nuora,&  altri  punito  rulla  tePìa.  Afa  Rubato  mancata  Aiaria, treuòmolto  for- 
tunata condition  di  una , fotta  il  Regno  d' IfabcUa, ebe  trattele  di  prigione , doue  cen- 
feruuto  l’baueuafin’à  i\uell  l)Ora  la  fi  mma  benignità  della  foreUaJo  liberò  rum  pur  dal 
la  morte  danatoui  per  publicogwditio,magU  d'ude  anche  gradi ffma  parte  nelgouer 
nodel  Regno.e creollo  Cote  diSiceflra,eGràconeftab'de,  dandoglialtrì  dominij,e dignì 
tà. Crebbe  dunque  in  tanta  potfzfl,cbe  come  pur  bora  dicemmo,perfona  non  ui  bebbe, 
dopò  la  Remaa-b'a  lui  f offe  eguale  ; la  cui  felicità  di  maniera  abusò, che  pm  acerbo  ni- 
mico di  lui  non  fentirottO,fin  ch’ei  uijfe,i  buoni  Catbolici  di  queU’lfola  ; anzi  fi  ftefe 
anche  a trauagUarc  quei  de’Paefi  bafji , donde  finalmente  fu  richiamato  da  Ifabella , 
pereflerein  quei  diHolanda  nato  qualche fofi<ettode‘fuoi andamenti.  Furononon- 
dimcno  mtlti,ehe  (ennero  per  famo  egli  effere  tornato  a cafa,per  gtlofta,che  fua  mo- 
glie (utdouagià  delConte diCufifta ,ecomenata  dellafamigfia  Boleuia  parentean- 
che  della  Rein.i,contra  il  cuiimlcreil  Dudleo  la  prefe,  fatto  auuelenare  il  marito, tanto 
fi  era  auanzato  di  potenza J non  prati  icaffe  troppo  famigUarmente,  con  un  gioitane  di 
cafa , cbiamatoil  Biondo,chtfu  da  efionundatoincontancntein  Holanda  , folio  al- 
tro colore,  ma  in  effetto  per  farlo  morire , coni’ anche  difegnaua  deUa  moglie  ; che  ciò 
odorato , preuenne il  mar'uo , facendolo,  come  aicoro  fecrctamente  auuelenare , fai- 
uando  fe,&tl  fuo  Biotto , dì  cui  apprejfo  ella  fife  moglie . Comunque  fi  /offe , d 
caforepentìno  ,hnditìo  del  ucleno  ,&  Urim  ‘ritarft  dilla  moglie  fece  far  diuetfi  giu- 
ditif  a ciafeuno  : non  m'  ftrando  di  hautr  pim'O  ciò  difcaio  1 1 Rema,  nè  ì grandi  d ia' 
ghilterra ,faftiditi  dalla  feuerebia autorità,ch’egUfigiuapiu  fempre arrogando , ma 
gratiffma  fu  coiai  morte  a’CathoUci , che  per  tanti  anni  erano  acirbamente  flati  af- 
flitti da  lui . Il  D ica  di  Parma , ueduto  per  colpa  di  chi  men  credeua,  il  cattino  fuc- 
ceffo  delTarmata  , nella qual’crano  cvllocatt  le grandiffime fficranze . del  racquifìar’ 
intieramente  i Taefl  Baffi  al  fuo  Re , nè  potendo  feccorrerla  di  cos’alcuna , quantun- 
que perciò  fi  fermaffe  alquanti  giorni  huornoa  quelle  riuiere , fi  lìtiròptu  dentro  nel- 
la Fiandra  ; & i faldati,  che  qmui  t’ erano  ynin , per  Ingh'dterra , paffarono  in  buona 
parte  alle  guarnigioni  ,dond’erano  flati  tolti  ; altri  furono  Ucentiati, e parte  fatto  la 
condotta  del  Aiarchefe  di  Borgaù  , affoldati  nel  Contado  di  Titolo,  commandò,  che 
f afferò  condotti  da  PiercrntPìo  di  A4 asfi It , fotta  'Berghe  in  Zoom  ; &anJò  con  efle, 
il  Duca  di  PaSlrana , il  Prcncipc  cCylfcoli , dianzi  uenuti , come  dicemmo  di  Spagna , 
altri  perfonaggi.  Afaeffo  Farnefe  arriuato  in  Anu/erfa , quindi  commife , chc’l 
Adardxfe  dì  Renthy  pròcuraffe  dìprenler  ZoL  m,  terricciuo’afiona  piu  a baffoafl- 
rfiflta  del  Zoom , che  non  fi  potè  ridurre  ad  effetto  ; percb  e quel  ttrtUerio , effendi 
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poflo  in  IfoUttra  U SchatdaM  meattit  detto  fiume,  <(uei  del  paefi  tagliarono  gli  argi- 
ni,e  refero  uano  il  difegno  del  RenthyjeffendogU  perciò  dì  bifogno  leuat  quindi  ben  pre 
ilo  il  campo  • Vmprefa  anche  di  Berghe^per  td  cagione  fi  refe  piu  difficile, da  che  po 
teuano  agcuolinente,effer  poi  foccorfi  gli  ajfedìati  da  quei  dì  Zelanda  e d'Helanda»  fi 
Duca  nondimeno, che  c'era  iui  condotto, non  ne  dijperauafacquìflo, maggior  mente  che 
egli  era  entrato  in  qualche  difegno, é prender  per  trattato  un  forte,ch'apportaua  gran 
beneficio  a quei  dellaTerra,efiendo  egli  poflo  nella  punta,doue sbocca  il  Zoom  nella 
Schalda;  dì  modo, che  quindi  fipoteua  ageuolmente,&afficurare&  uictare  il  foccor 
fo^he  per  mare  fi  conduceffe  da  quella  parte . {JHa  colui,chepromeffehaueua  d*ht» 
trodurquiui  le  genti  del  Catholico,  ch'era  un  certo  Sco’^^effe  nominato  il  Balfort,mt^ 
nò  il  trattato  doppio,e  conducèndouìfi  la  notte, diluenti  d'Ottobrc, alcune  compagnie, 
parte  ne  furono  intromeffe,parte  laf date  fuori;  quelli  ch'entrarono, rimafero  pe^da- 
mente  ò morti,ò  prigioni, gli  altri  per  lo  piu  fi  faluarono/uìrandofi  al  campo  con  moU 
to  pericolo, non  pur  de' nimìci, ma  delt acqua, per  effer  flati  fopraggiuntì  dalla  marea, 
che  ne  oppreffe  qualchuno . Feggendofi per  tanto  quella  efpugnatìon  difficile^  che  ut 
bìfognaua  lungo  tempo, e maggior  promfione  ;per  efferui  già  entrato  foccorfo,e  mn 
hauefil  configho  di  guerra  approuato  il  parer  del  (jenerale,che  fu  di  battere  inconta- 
nente il  luogo, e prenderlo  ^afialto  piu  toflo,che  per  afiedio,e^  t faldati  patendo  molti 
difagi,  perlaflagionpìouofa,&  horamai  fredda;  fu  giudicato  miglior  partito  di  ritirar 
le  genti, e mandarle  a fucrnare  a luoghi  commoii,afpettando  miglior'occaftone  e tem* 
po  piu  a propofito  per  queU'imprefx  * Poco  dapoltemperoffi  il  diffiìacer  di  queflo  non 
felice  fucceffio  con  la  efpugnatìon  dà  Fachtenduc,done  ritirate  effendo fi  alcune  cempa^ 
gnie  di  faldati, parte  yfeiti  dianzi  fuori  di  Bonnafilcuifuccefioraccontercmohùrhom 
ra)  parte  mandateui  da  gli  Statì,moleSiauano  con  ìfcortcrìe,e  ladronecci  tutti  quei  pae 
fi . Per  folleuar  dunque  da  molti  danni  di  quei  maluagì,non  pur'i  cittadini  ci  Bore- 
munda, ma  PaltreTerre  anche  del  paefe  diQhellerì,dicde,ilDuca  dì  Tarma, il  carica 
di  tatìmprefa  al  Masfelt,ch'ìn  breue  cenfotò  quei  popoli,  hauendo  con  batteria  condot 
ta  la  Terra  a sì  fatti  termini,  ch'i  dìfenfori,dijperandociafcun*altromodo  dì  falute 
chìefero  di  render  fi, dopò  tefìeme  ^atì  uccìft  molti, nella  difefa  della  muragria,&  an» 
che  dentro  molti  altri  peritine  da  fuochi  artìficiaù,che  m buttarono  gli  afialUorl  Ac- 
cettar onfi  dunque  il  dicinouefmo  giorno  di  Decembre,  con  conditione,che  i faldati  fe 
ne  par tiffeto  foto  con  la  fpada,e  con  un  bafion  bianco  in  mano, eccetto  coloro  iqualipo* 
co  prima  ufcìthpufa  pattì,di  Bonna,e  difprcT^ta  U gratta  fatta  loro,s'eran  qui  po» 
fli  a danneggiar  i fudditi  del  Re  dì  Spagna,eontra  le  conditioni;  tal  che  perciò  furono 
rifeiuatì,a  quanto  ne  dìffioneffe  il  DQca  di  Parma , Dìffefi  nel  precedente  Ùbro,che 
di  furto  fu  prefa  Benna,  il  Decembre  paffato,  da  Afarteao  Scheinche,  onde  l*  Arci» 
uefeouo  di  Colonia  conofcendotìmportanxa  dì  queflo  fatto  e quanto  danno  erano  per 
apportargli  i fuoi  nimìci , fe  lungo  tempo  rìteneffero  quella  città,  finfèdi  uoUr*a  richìe 
Ha  del  Duca  di  Cleues  accordare  qualche  mefè  di  trtegua  con  lo  Scbeinche,ma  in  ef- 
fetto fecretamtfntetrattaua  co'lFarnefe,nonhauendo  effofcr%ebaflanti  in  pronto  ao 
cioche  quell' Aìtest^  prendeffe  taffonto  dimandane  un  groffoeffercito,come  fece; 
fpedendo  nel  principio  di  Trìmauera  Carlo  rfiCroy  figliolo  del  Duca  d'Arefcot  per 
Generale  di  queltimprefa,  quantunque  il  negotio  dell'armata  che  s'affettaua  dì  Spa- 
gna,e  taffemhrar  genti  ataPeffetto,c  far'aìtri  apparecchi, per  l' Inghilterra  foffero  in 
quel  tempo  di  grand'hnpedìmìto  ad  vn'effiugnatìone  dì  molta  difficoltà  qual  fi  crede- 
ua  quella  disonna*  Nondimeno  giudicandola  di  grand'etnia  importa^  anche  alle 
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tcfe  del  Re  volendo  fnidar  gli  beretici  quanto  prima  di  quel  luogoiokre  che  nelle  dif- 
ficoltd maggiori  quel  Trencipe ma^ìor  animo  prendeua  di fuperarle;  óede^com’hab- 
biam  dettOy  la  cura  al  Trencipe  dìChymai,  il  qual  s’inuiò  co'l  Ferdugo^  coHTaf^St  j 
to'lCordouat&  altri  prìncipaH,feguitandolole  compagnie  del  Marcbefe  d'HaurCydel 
Conte  dEmìraydel  Duca  (PArefcot,dd  Conte  d^Agamontey  del  Capitano  BoJpXydi  ® 
Cìouanni  Contreros, del  PadigUa,  di  Giouan  Moro,di  Francefco  del  Monte,  di  Cior- 
go  Baffo,  del  Marcbefe  Bentiuoglio,di  PhiUppo  Robles  :gli  arcbìbagìerì  a cauallo  del 
Capitan*  Antonio  dEcbembergbe  e quegli  del Colonnel T affis  Luogotenente  del  Fer^ 
dugo,il  regimento  de’T^apolìtani  commandato  da  Carlo  Spinello, ch'era  dì  dodici  com 
pagnie,  il  regimento  de'Loreneft,  c'baueuano  per  capo  il  Signor  di  Bellamonte,che 
(ommandaua  ad  vndeci  Capitani,  oUra  molti  Signori  uetiturìeri  ancbe,e  Capitani  in- 
tertenuti . Con  quejio  efiercito  dunque  condottai  il  Prencipe  dì  Chymaì /otto  Bornia,  ^ 

la  cinfe  intorno  intorno  in  modo, che  non  poteua  ^erafeUa  d'effer  foccorfajuori  che  da 
grandi fmo  sformo  di  genti,  la  quale  fferan'^atoDo  conobbe  efìer  vana,che  h Sche- 
inche  ricorfo  dPrencipe  Proteftanti  peraiuto,e  poi  alla  Ràna  dfnghilterra,tuttilo  Pi-  no'Luo  di*' 
centiarono  con  buone  parole.  Era  fi  alloggiato  il  reggimento  de  gU  Alemanni  del-  précipi  Pro 
tEchembergb  vicino  al  Rbcno  , dirimpetto  alla  porta  Colonie fe,  & haueua  a man  teftaud, 
dritta  poco  lungi  quel  di  Napolitani, la  àoue  firitrouailmonalieriod'una  certa  ,Ab- 
baéa . Tra  O Siro, e Ponente  afidi  prefjo  alla  città,s*era  poSio  il  Signor  di  BcUamon- 
te  co'fuoi  Loreneft,&  dquanto  piu  lontano  erail  quartierdelFerdugo,feguìtandofem 
fre  pià  verfo  O^o  ^iouannì  di  Cordona, & poi  la  cauallerìa  leggìera,in  un  uillaggh 
chiamato  da'paefani  Chcjfenich . T ra  t alloggiamento  de*NapcTttanì,&  la  città  era- 
no con  picciola  dijlanxa  diuifi  tre  forti, principiando  daUaporta  di  Colonia  alla  punta 
della  Terra, che  guarda  a Ponente,doue  n'era  un'altro  maggiore, & pià  verfo  Palleggia 
mento  ddLoreneft  un'altro  picciolo.  Dalla  parte  poi  di  Me^^giomo  fin'alla  riua  del 
Rheno  n' erano  fabricati  none  ben' ordinati  da  foccorrtrfi  t un  iQtro  e fortificati  difof- 
fi, e trincere,due  de’  quali  eran' affai  capaci  tun  preffoal  fiume  ben  fiancheggiato, che 
guardaua  il  Capitano  Aleffandro  de'  Monti, & l'altro  vicino  al  quartier  de’  Lorenefi 
guardato  dal  Capitano  Tompeo  Frapiero . Ma  quel  che  da  princìpio  piu  mportaua, 
era  PacquiSio  del  forte  fatto  dallo  Scheinche  oltfal  Rheno  dirimpetto  alla  cìttà,e  di 
stn'altro  f orticello  vicino  a quello, P uno  & P altro  beniffimo  intefo,e  fortificato  difian- 
chì,e  di  foffi  pieni  dacqua,di  modo  che  quantunque  vi  fi  affaticaffero  con  molto  giudi-  Con»  Gct.. 
tio  il  Conte  Germanico  Sauorgnano,  che  in  ciò  riportò  da  tutto  il  campo  marauìgliofa 
lode,&  il  Capitano  Lcncano  de*  quali  Punoera  Sopraintendente  delle  fortìficationi, 

Baino  della  batteria,  feritoui  anche  a morte  il  Tafiìs,mentregiua  riuedendo  ì luoghi  j rofamcntc 
nondimeno  fi  di fefno  brunamente  tutta  quella  eSiateiBaroniOtì)onTotelitio,eChri  intorno  à 
flophoro  Fa' fio  ch'erano  Colonnelli  delle  genti,che  quitti  fi  trouauano  in  guardia.  Fu- 
rono  cìnti  dal  Sauorgnano  i forti  del  nemico  di  vndeci  forti,percbe  non  haueffero  da  y^is*mor- 
fiicrar  foccorfo,&ilmaggior  forte  fu  bÈttuto  da  tre  partì,  oltra  eh' alcune  colubrine  u>£b«oBó- 
piantate  dì  là  dal  fiume, tra  la  città  & l'alloggiamento  degli  Alemani,batteuano  an  na. 
che  i fidi' chi  dì  quella  pìa':^,^  alne  per  cortina,  fi  eh' alcun  non  era  ofo  dì  Slar^  die 
di fefe, donde  riceuettero  i dìfenforì,  trauaglìo  eSìremo , benché  il  fiume  foffe  cpùai  lar- 
go,piu  di  fei  cento  puffi, e la  batteria  predetta  non  men  dì  mille , Trefefì  vna  cafa  for- 
te cinta  di  profondi, e larghi  foffi  a* acqua  uicina  all'alloggiamento  de'  Lorenefi  a'uen- 
tìtre  di  Gìugno,chefe  lafe  poi  Sìan'^  ilGenerale  fin  che  la  città  fi  refe.  Finalmente 
Udodicefimo  giorno  d'JpgoSìo  s'acqtàSU  il  forte piccìolo,&  il  ventìnouefimo  il  gratr- 
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i s»s.  focc9rfo,fì  diedero  a patti  a'  ventidue  del  feguente  mefe,con  conduione  che  fé 

ney ftiffetoi  {oliati  fabù  conlehrorobbe,mi  con  tinfegnc  piegate, e fev^a  fonar  tam- 
buri;mai  cittadini  fen^alcun  danno  refiaffero  fottoVobedietrga  del  loro  u^rcmefcoHO 

In  Polo  diSpagnuoù.  V Arciduci 

’ Maffimilianochefierafermito.come  ft  dife, ne’ confini  di  Slefia  quindi  trauagliaus 
ì 'Polacchi  continuamente  ; per  lo  che  deliberarono  di  mandaruì  con  gro{fo  numero  di 
genti  il ^rancancegliere , che  partitofidiCracouia  il  xtiif. giorno  di  gennaio  con  piu 
di  trentamila  perfone  tra  caualli.dr  fanti,  fi  tirò  a quella  volta  ; là  onde  t Arciduca 
meffe  infieme  con  preHej^  le  fiugenti.e  quantunque  fuficro  di  numero  a[ìai  minore, 
nondimeno  confidato  nel  ualor  di  e/fe,non  dubitò  di  vfcìre  in  campagna  je  far  fatto  (taf 
Finn  iTir-  me  co‘Polacchi,appreffo aFeluno ,ilventiduefitmo  dcldettomefe . Fu  combattutò 
me  tra  The-  da  ambedue  le  parti  con  grande  ehinatione,&  i Tedeftbi  valorofamente  tennero  pik 
di  tre  bore  in  dubbio  la  battagru , finalmente  i Polacchi  i quali  erano  per  t Arciduca, 
cominciando  a piegarfi,^  a difordinarfi/uron  cagione,ch‘inimiciprefoanimo,efat- 
tòungrandifjimosforgn  li  pofero  affatto  in  rotta,e  Majjimìtiano  veggendofi  refiar  fa 
lo  co'fuoi  piu  fid,^i,che  gli  altri  erano  parte  fuggiti,parte  fiati  taghati  a peggj,per  nou 
perdete  il  reflante,fi  ritirò  con  oreffegTtP  un  caftcllo  due  leghe  lungi  da  f'eluno,net- 
la  Slefia , Guadagnarono  i Polacchi  quel  giorno  tutta  tartiglieria  delt  Arciduca, eh' e~ 
fa  molta, e buona,e  quaranta  carruggi  carichi  di  cofe  dìgra  ralkta,ch‘ alcuni  differo, 
per  la  maggior parte,effere  lefpoglieguadagnateigiorni  adietro  da’nmici,ne‘  faccheg 
giamenti  di  molte  T erre, per  la  Polonia.  Non  fi  iafeiò  il Grancancegliere  vfeir  di  ma* 
HO  tanta  ventura,ma  profeguendo  prudentemente  la  vittoria, il  feguente  giorno  affé* 
diò  t ^tciducainquelCajìello  prima  che  meglio  ui  fi  fortifica{je,&  arriuaffero  nuoui 
foccotfi,gr  cofi, cominciatolo  a combattere,fenrga  dargli  alcun  ripofo  la  notte  uì  entri 
dentro , quantunque  faceffero  grandiffima  refifìen-ga  iTcdefchi.ch’eran  più  di  fette- 
cento  a guardia  della  perfona  del  lor  Signore  ; onde  vi  ne  morìron  molti,e  gli  altri  ueg- 
Ma&imilia-  perduti  finalmente  fi  diedero  prigioni , Fu  in  queftxguifa,dunque  prefo  Aiaf* 

no  roteo  , firtù^no,il  Palatino  di  Pofnania,il  Duca  di  Pruinfchi,queldi  folmia,  Andrea  Scaro- 
ftefo  dal  felL,Ufy{couodiChiouia,da  cui  fu  egfigià  nominato  Rè,e  molt'altre  perfine  di  conto, 
*Ìlw  di  ?ó  riccuuto,e  realemente  trattato  dal  grancancegliere  fu  poi  dato  in  enfio* 

foni».  ° Capitano  di  Pretemisla,che  con  buona  guardia  lo  conduffe  a Lublino,e  gli  altri 
prigioni  M dìua fi  luoghi  furono  menati, e cufioditicon  dUigenga,fin'all’accordo,che  do 
pò  molti  HKfi  jeguì . InCracouia  arriuò la  nouella  di  tanta  vittoria  il  vent'ottefimo 
di  GeHttaio,e  ne  furono  fatte  molt'allegregje, andando  il  nuouo  Re,con  tutt’i  Senato* 
ri, e gran  numero  della  nobUtd,arenderne in  Chìefa  grat'ie  a DiO,cotne  fcceancheil 
pupillo, ma  non  fe^  dolorofa  memoria  dF danni  potai;  affermandefi, ch'intorno  a quel 
la  città,et  in  altri  luoghi  del  Regno, oltf  alle  perfine  matidate  a fit  di  Jpada,che  fu  per* 
dita grauiffimajtaueuano  i Poiacchifentito  danno  tra'l publico  & ilpriuato  di  ben  cin 
qm  conti  toro . Tre  giorni  dopai  che  quid  s'udì  la  febee  nouella  del  fatto  d'arme  ,ar 
riui  anche  in  Cracouia  la  Reina  Infante,  <ìr  la  Principejfa  di  Suetia  fua  Nipote,  con 
tmanobiliffima  compagnia  di  Barorù,e  con  groffa  guardia  difoldati,onde  firaddoppia 
ronotallegre^ge,atiendendociafcunodi  ueder'il  frutto,che  di  tanta  vittoria  riùfcir 
doueua  rperciochemandato  in  quel 'Regno,come di  fo^a dicemmo, ilCardinal’ Aldo- 
brandino dd  "Papa, e da  altri  Prencipi,altri  Ambafciadori,  per  trattarla  liberationé 
idl‘,4rctdnca  fu  lonfumato  tutto  quefloannoin  esitai  maneggiOfjengrt  poter  eonclus 
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éer 'nuna^Hah^<^ effo  A4a{JimiÌano  ti^afi$ìJ}lmQ.di  non  uder  rìnincìarUl tìtdo 
qne[Rtl,no,coée  prìncìpahienU^  fuoÌMutrfarij  riclììedeitam;  oltfoXhc  fiÀùmah^  . j 

Mano  triolte  altre  cofe  importantijie  quali  con  difficoltà  fuipno^^  <tppreffio  dire- 
tno, finalmente concÌufe^& accordate  riténendoStuttauuìLtitpldd^e  diTolonìatre 
perfonag^itHmico  di  fi'aloisy  AdaffimUiano  d’ydufiriaye  Sifjifmondo  di  Suetìa,  nda-  — 

U(tnp  in  tanto  le  cofe  de’  Turchi  in  Perfia  mqijovule,  cSf  il  Bafcìà  \Fcrat,  riceuepte  una 
gran  rotta  da’  nmicì/ffindojt  con  effiloró uniti  iTartari,co’  quali  haueano  fatta  nth- 
uamente  Legale  parentato,cptne  ffi  [opra  dicemmo.  Afa  pareuache  maggior  pericolò 
fopra/ìaffie  d quella  gente ydaile  parti  d' Africa, douesUran  foUtuatii  popoli  in  gran  nu 
mere, per  conto  éi  mona  ReGgioneypredicata  quiuìda  tre  capi,ufciti  da)  Montikefffitj  Fem"Bafciò 
onde  quei  AÌori,per  difenderla, come  fuoPauuenir  fempre,che  coH  la  mutation  dède  re-  rouo  iu  Per 
Ugioniifalteran  le  cofe  anchedel gouemo  àuile,s'e^ano  armati, e poSii  intorno  a T ripa  ^ 
ìi, procurando  d’inftgnorirfi  di  quella  Città, e et altri  luoghì^accioche  poi  meglio  jiotef- 
fero  conjeìuarfì,  contea  le  fot^e  Turchefebe,  alla  cui  Le^e  repugnaua  in  gran  parte 
r opinione  di  quella  nouella  fetta.  Di  tanto,esì generai  motto  di  cofe,  in  tutte  le  parti 
della  terra,  parue,  ch’iddio,  con  ìfirdordinarij  fegni,  neU’ordine,  e nella  natura  di  effe, 
auertiffe  gli  huomirù, desiandogli  a confìderare  PincoSlanXfi  di  queSio  Mondacela  no 
Sira  mifera  conditione.ucggendocifottopojii  quando  all’acerbità  della  peflilen'^,quan 
do  ali’horror  della  careSìia,  e quando  allo  ffiauento  della  guerra  ;an':ti  che  bene  ffiefio 
Intimo  ciafeuna  di  queSle  affUttionì  in  un  mede  fimo  tempo.^  Affiermafidunqué,che.  Prodigij 
del  mefe  di  Febraìo  di  quell'anno,  foffero  uedutì  in  Dithmarfia  cinque  Soli,  che’l  Sole  wij. 
in  fumaria, di  bel  me^  giorno,  fen-^' alcun’impedimento  naturale  fi  ofeurò  a*  xxvU  di 
Giugno, e che  tutto  quel  giorno  fu  ueduto  appreffodilui  un  fegnofm  fotrna  difpada  nu 
d'oi  e.  che  in  Grfifualidid  Città  dì  'Fomerama,  fu  prefa  una  Sepia,  ò còm’ altrimenti  fi 
chiama,pefce  ffiada,a.’xxii.  di  Ad aggio,ilqual'era  tutto  uariamente figurato, hauendo» 
doue  croci, doue  lettere,doue  fpadi,douepugnali,bandiere,tefte  dì  cauaUì,naui,eSr  altre 
cofe  efpreffe  dal  naturale,  con  molta  maratùglia.  Adori  (d  quattro  (t  Aprile  il  Re  di 
Danimarca  Feàerìco,dìanni  cinquahtatr€,tafcìandÓ'heredefuofipiuoloChriliiano  af 
fai  giouanetto . ^li  Ambafeìadorì  Giappone  fi,  partiti  d’ Italia,  pn  del  j 5.8  J . non  ar-  N 


£ IX  A 


rìuaronoyfe  non  di  quell’anno  a’xxv.di  Luglio, in  Adacao,Jfola  del  Regno  della  C la-  C.hìua» 
najontana  dalla  patria  loro  venticinque  gtornatt,é  buon  vento» 
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CAMPANA, 

Nelle  quali  à pieno  fi  narra  quanto  è auuenuto  l’Anno 

Ai.  D.  L X X X 1 X. 

VOLVME  SECONDO. 

Libro  Decimo. 

t/4RGO  MENTO. 

Nanalìin  qnello Dedmo Libro i difgufti  del  ronrcficeperlaiDortede'Ouifij&laAualie^ 
nadoiie  , per  dò  , dal  Re  di  Francia  : i matrimonij  del  Colonna  dcirOrCno,  con  due  nepo 
ti  del  Papa , le  nozze  del  Gran  Duca  di  Tofeana , con  la  Diicheira  di  Lorena  ; & gli  apparecchi 
delle  genn  da  guerra  fatti  in  Italia  dal  Duca  di  Sauoia.cdal  Redi  Spagna  > ì danni  per  opera  de’ 
banditi,  & la  mofte  del  Cardinal  Farnefe . Ruconranfi  i ruccedi  ddrarmata  di  D.Antoiuo,dc 
del  Drago  in  Portogallp  con  poco  fruttOilc  marauigliofe  riuoltc  de’popoli  Francefi  contra  il  prò 
prioRe.perla  morte  de’Guiu,  l’union  diefIbconNauarra,&  comefùncmifcrabiltnenteam- 
maTzato,con  la  cardua  prona  Ritta  dal  Tuo  eiTctaio  guidato  dal  Duca  di  Ncuers,intomoalIaGa 
jiacha.R  icordafi  l’allc  dio  di  Gineura,  per  lo  Duca  di  Sauoia,&  il  danno  delle  Rie  genti  fatto  loto 
da’Bernefì.co'l  fegnito  tra  gli  efTcrciti del  Nauarra  e dell'Vmena.ibtto  Dieppe,ac  alttoue,  dopò 
la  morte  del  Re  HerricoTcrzo.Fafli  mentione  d<  raiif  AicceOì  in  Fundra,3t  particolarmente  del 
racquiflo  di  $angcrmidrmbergh,dellamortedi  Mattino  Schench  fólto  Nimegen,deÌI*infitm!ti 
del  Duca  di  Parma,delt'imprefc  tentate  da  Cai  lo  di  MarFelr,  edella  motte  del  Conte  Niicnaro. 
Hauti!  la  liberation  dell'Arciduca  Maflimiliano,  & gli  accordi  feguiti  tra  la  Cala  d'Aufttia,  & i 
Polacchi, iquali  furonq  crauagliari  da'Tanari,cbe  ne  pagaron  la  pena.  Leggonnifi  le  nouiii  del 
la  Religione  in  $oria,&i  trauagli  quiiii  de'Turchi,&  lapercoUàdaloronceuuuinPcrlìa,  lotto 
il  Bafciì  Fcrat,  co'tumulti  in  Conftanrinopoli  per  cagion  delle  monete  fàllificatc  in  daiuto  della 
militia, & gliabbrufciamenciperciò feguiti iuqnclla cittì.  , 

'A  H I M o s A dtUberatiotte  del  Re  di  Francia,intorno  aUa  motte  dii 
Cutfi,di(degran  trauagUo  al  ‘Pontefice,  & a tutta  L Cotte  Ronuh. 
«a , cefi  fer  hauer  fempre  eglino  ft'matì  tjuei  Prencipi  fcrtniffime  Co- 
lonne,a fofìenefin  piedi  la  Catbolica  Religione  in  quel  Regno,tome 
anche  per  fcntiifì  troppo  offe  fi  dalla  morte  à‘un  Cardipal  di  Santa 
Chiefa,  tanto  più  morto  a quella  guifa  e dì  cui,  & del  fratello;  rum 
molti  giorni  prima,il  mede  fimo  Re  haucua  fcritte  lettere  al  Papa  di  gran  lode,  pregìan 
do  fi  jffaì  del  feruigio,e  deli ottima  intention,eb'tffi  haueuano  intorno  alle  cefi  della  Ft- 
de,e  di  purgargli  Stati  di  Sua  Maefià  della  perfidia  delPHerefie . Fomentarono,  & 
acci  ebbero  di  affai  que  Ho  {degno  gli  ^mbafeiadori  ffediti  pofiìa  a Sua  Santità  dal 
Duca  di  t'inena,e  dal  Senato  Parigino,che  furono  Fra  C'iacopo  di  Dii  Commendata^ 
dtU’Oréne  di  San  ^ìouannifil Configlier  Coqueltifil Pìki  Aobate  diOrb§ìs,e  Pietra 

Frifime 
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* Xr'tjbne  "Dicano  dì  Rems.  Cofìoro  andanano  con  moke  c'ircofìanxt  aggcaaando  il  fot  . 
tOti  per  th'itder  muamente  foccorfo  in  tanto  loro  btfogno  fi  sfontanano  di  far  aonofur 
al  Pontefice  il  negot  'w  ejfer  t alt, die  non  meno  ad  rffl,chea  tutta  la  Chriflianitd  s’ap-  j — j— — 
farteneua.  Cefi  dopò  Ceffaggeratìone  della  morte  de’ ^mfi,com'PfieqHÌta(fctondocb'ef 
fi  diceuanojper  commandamento  di  c<dui,i  chi  effi  haueano  piu  uolte  confemato  il  Se-  * 

gno  dalP oppreffion  de  gli  H eretici', effettuata  la  vigilia  di  Natale,gtorno  dì pcrùtemtPì  ^ 
nella  camera  Reale, rifugio  fteuro  fin  de  maluagi;permanodi perfonefangidnarie  e uU 
di  ; fatta  due  giorni  moftra  al  popolo  de'  cadaueri,e  poi  confumati  Hclfuoco,per  leuar 
Poccaftonea’CatboUcijdibonorar  morti  quei  carpi, da' quali  hautuano  in  uita  riceuuti 
Ttotab'tli  beneficij,entrarono  a narrar  l’innocetrga  loro,&  a doler  fi,  non  fenata  lagrime, 
della  wdatapubbcafede;  pnfiflendo  molto  nel  Sacrilegio  centra  U Cardinale,fatto  uc 
ridere  a f angue  freddo^nt’ifette  bori  ..dopò  ch’egli  era  flato  ritenuto  prigione, ^%a  pur 
toncederglt  il  Sacramento  della  penitemea,  Perlo  che  iflauano,cb’tjiendo  di  f attorco-  ^ 
manicato  li  Re,  fi  pocedeffe  incontanente  centra  di  lui,conformeallaCofUtutionedi  VAmtai^" 
Papa  BonifatìoVlU.Consìfatteragtorù  dunque  andauanogfijimbafdadoriàltaado  dot  del  Re. 
molt 0 piu  gli  animhnon pur  del  Tontefice,ma  anche  dp  Cardìnali,rir  particolarmen- 
te de’  deputati  da  Sua  Santità  alle  cefe  dì  Franàa,ch’i  taPeffetto  ffieffo  fi  radunauano 
incafa  delSantaSeuerina,non  fem^gran  dijfi'ucer  de'nùnijlri  delChrift'ianilfimo,iqua 
k cercanano  di  perfuadere  alPontefice,che  fua  Sant'uà  non  afcoltaffe,ò  porge ffe  orecchie 
agli  Ambafc'tadoti  de’  ribelli  diSua  Maeflà,a  cui  piu  tojlo  in  tatoccafìcne  ella  doue- 
uà  porgereogni  a'iuto,&  impegare  ogni  faune.  R'ijpondeua  il  Papa,cb'effo,come  padre  Rifpoda 

eomune,dMua  afcoltar  tutti  celno,tb'in  qualche  modo  fi  chiamaffero  opprtffi,et  offefi  del  Póicficc 
dalt altrui  potrn^d;  ma  chef  abbracciar  pi  la  caufa  loro.non  era  prfarfi  fem^a  molto 
ptaturo  configlio;  tuttauia,che  tbauerpoflo  mano  "il  Cbriflianiffimo  a’membri  di fanta 
Chiefa,  facendo  uccidere  un  Cardinale,  fenica  pur  notificargli  la  cagione,non  che  farla 
conofeere  in  legitimogiuditio;  et  anche  un’altro  Cardinale  infieme  con  un’ Atetuefeouo 
ritener  prigione,^  effer  cofi  tardo  a darne  altnen  conto,a  chi  principalmente  doueua, 
itaua  troppo  chiaro  fegno  di  turbata  cofcienxa,e  di  poiiatd  di  ragioni.  Arriuò  finalmen 
te  a’  xxiij.di  Febraìo  U Fefcouo  di  Fmans, fratello  del  già  Cardinal  Rambolgfietto, ch’e- 
ra mandato  dal  Chrifiianiffimo,per  dar  conto  al  Papa  di  tutto  quel  fatto;  e due  giorni 
dapoi, concedutagli  audiem^a  daSuaSantitàJe  narrò  leragioni.per  le  quali  conclufe  in 
fomma,che ben’baueua potutoli  fuo  Re  caligate  "mtalmaniera  iCuifi  comefed'uiofi, 
né  per  ciòfidam  a credere, ebe  d Sua  S.ò  uerun' altro  Prencijpefoffe  fuor  che  per  lodare 
si  fatta  rifolutione,come  prudente, come  neceffariaje  come  fatta  da  chi  haueua  imperio 
nelle  perfine  loro.  Diede  dapoi  lettere  al  Papa,fcrittegli  dal  Chrifl'ianiffimo,  le  quali  in 
fomma concludeuano  "il medefimo,cbe detto  haueua  tAmbafeiadore  redi  piu  chiedeua 
aiuto  da  Sua  Santità  per  finir  di  caftìgarei  fuoi  ribelli,&  ajficurarfi  nel  Regno  ; ricor- 
dandole,che'l  medefimo  baueuano  fattó  fempre  i Re  di  Francia  fuoi  predeceffuri,uerfi 
la  Ch'tefa  Romana,&  i fuoi  Pontefici, non  patendo,che  fofiero  giamai  opprcjfi dali’ al- 
trui tir annia.  fi  Papa  moftrò^t  al  u'ifo,& alle parole,di  non  riflar  punto  fid'isfatio  dal 
le  r anioni  alitate, dall’ Ambafeiadore  e dal  Re;  poiché  la  conte  fa  principale,non  tra  in- 
torno a’meriti,ò  d demeriti  dFGuifi,ma  fi  "il  Re  poteua  in  quella  maniera  far  morire  un 
C ar  dinaie  ritenergli  nitrì  pigioni,  fin^^a  autorità  di  Sua  Beatitudine  fil  qual  haueua 
fopradiiffi  il  folo,&fopano  imperio,per  lo  ebe  moflraua,ch’ufiiciodelCbriflianiffimo 
fora  nato,ctmunìcar  pima  con  Sua  Santità  quefle  cofi, et  ottener  da  lei  autorità,e  mo 
do  da  uH'tgarli,  fecondo  "d  demerito  kroffenxp  offenderfi  notabilmente  la  Chiefa . Ni 
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tnnAàu.  'Ji'4  Dell’Hiftorie  del  Monda, 

* ••‘tiftta  il  dire, che  tdutorità  de’  ^mfi  l'ere  ttlmme  auen-ria*  in  ijuet ’RfgWf,  cf>e'ft*l 
jgj  'Re  con  iflrMagetna,e  co  gran  preflex^a  non  haut/Jt  feguìteìefnt  deHOerationi,era  poi, 

£ — j— — ciò  impol]ibile,e  che  non  fora  fiato  fumo  i'tmprigtonarli, perche  tnanifeftjmcnte  fi  ut- 
bN  TA-  ^cHa,cbe‘l  Cardinal  di  Borbone J,' Arcmefccuo  di  IjoneJl  Prenctpe  di  (JionniIla,ér  ai- 
fri  Signori  di  quella  parte, fatti  già  prigioni, ui  li  riteneua  ficurameme  ; ir  che  per  di, 
quando  pur,eome  replicaua  fj1mbafciadore,foffe  flato  perìcolo  nella  tardan%a4ouemt 
almcno,ritenMoil  Cardinal  di  Guìfaaio  farlo  morire,ma  concfciuti  prima  i deliiti,che 
gli  fi  opponeuano,da  giudici  compctenti,cafligarlo  poi,con  autorità  del  Pontrfice,ilqunl 
non  doueua  da  fua  Maefli  eficr  riputato  sì  iniquo, che  conofciuto'ilCardinat  tale,  quid 
‘il  Re  lo  dktua  effere,non  lo  hauefle  conceduto  a pena,cenueniente  a bia  fellonìa.L' jdm 
bafeiadore  ueggeHdo  il  negotio  effère,apprefl'o  fua  Santità,pii  diflickliifo,di  quel  ch’egli 
' prima  fi  daua  a eredere,c(minnò  in  altre  audienxe  a trattarlo  con  ntiggior  humilt^ 

chiedrua,clre’l  Refoffe  liberato  dalla  Scomunica, nella  qual’era  incoi fo  per  quel  fatte. 
Slueflo  nonftntgaHaaffolutamcnte,HÌficoHcedeua-,ma  ùmettendoftne  l'intiero  a'Car 
• dtna'à  della  Congregation  di  Francia,  uì  nafceuano  ogni  giorno  nueue  d:jficelrà,ft  che  la 
f co(afuprológatapattcchìiHefi,c’ò  molto  fdegnodelRe,ilquaPuditoft'inRomaefltrftèó 
giunto  co  Pefercito  de  gli  hlcretici,cenduttogli  dal  Redi  Nauarra,fe  la  fita  caufa  molta 
piu  difficile  in  quella  Coite,et  U Papa  conclufe,che  fe  fua  M.  non  libi  raua  pr'imaj)  non 
daua  inpoteflà  del  fico  Legatoin  FraHcia,ilCari'male,etylrcinefcoi'0,r.ò  fi  pcteua,ni 
con  dignità  di  fua  Bcatitudine,ni  della  S,Sede  Apcffloflc*  delibcrare,intorno  altaffbl»- 

• ùonedieffa  Maeflà.  Partiffi  daRoma.delmefe di MaggioJ’udmbafcìadoreordinarh 

'■  ■ del  Re  a quellaCorte.cb’eraun  Moni-  diSangare,da  cui  fi  cagionò  maggior  alteratio- 

ne  e diflurbotneWanhno  del  Papa,e  nelle  cofe  del  Re, battendo  egli,nel  maggio, mentre  fi 
trouaiia  in  un’hofler  'ia  del  territorio  Pifano^oltoper  fot  ^4  al  Corriere  di  Francia, lo  ffecc 
ciò  dì  tutte  le  lettere  che  portaua.  della  Lega,prefo  maggior  animo,per  la  fegui- 

ta  unione  tra  due  Re,faceuanograndiffìma  iflanga,che  foffe abbracciata  la  caufa  loro, 
proponeuano  diuerfe  delìberationi  da  farftje  domadauano  molte  cofe  importanFupcr  c S 
RìcKkìU  feguir  aiuto  di  momento. Diceuano  che'l  fatte  della  Religione  in  Francia, era  ridotte  ■* 
termini  tali,che  non  fi  poteuan  qui  difenda  le  ragioni  di  S.Chitfa.fuori  che  con  Parme, 
“ e con  l’armi  d'm  gagliardo  effercito,ilqual  non  fi  poteua  piu  nodr'ire  con  le  forge  indebe 

lite  de'CoUegati,afflitt't,logm,e  céfumati  dalle  lunghe  ffefr.Iflaua  no  pa  eìò,ehe  Sua  S. 
concede fie laro  ilteforo  fpu'uualee  temporale,mandandoun  Ciubileoper  tutta  la  ChA 
ftian'uà,ac cieche  f ìmplorafle Ca'wto éumo,He’grakiffimi mali  della  Francia  ; bandiffe 
una  Crociata  generale, onde  tutt'iCatholici  fi  moHeflcro.òeon  leperfone,ò  co’l  denaro  a 
; foflener  in  Francia  f autorità  della  Sede  jiptflolica  Ro.  efortaffe  tutt'i  Principi  Chrìflia 

ui  a fauorir  la  confa  de'Collegatt,  fcomunicando  per  contrario  chiunque  dtffe  f onore  b 

■ aiuto  a loro  nhtiid  Ffauan  poi  molte  ragioni, peri  he  li  foccoi  reffe  di  buona  fi,  wime  di  de 
nari,s forcando  fi  di  mofttaigU,cb’in  jnu  degna  ìmpnfa  e p'mprofìtteuolealla  Cbrifliaiih 
tèU,non  poteua  ffenderfi  quel  teforo,che  fua  Beatitudine  hautua  di  già  meflo  in  fieni, per 
gii  piu  grani  hifagni  di  S.Chiefa.  jì  quello  aggiungeuano,t  he’l  Pontrflit  promtttcjfe  di 

, mantener  in  Ftócia,a  fue  fpefe,fir.'a  guerra  finka,&  all'fflirpatione  quiui  dell  He^fle, 

un  graffo  numero  di  tauaUi,e  difanti.Chìedeuano,i  he  foffe  mandato  un  Legato  nelPef 
fenito,accìocbe  affUìendo  molìraffe,che’l  tutto  ui  fi  effcquiua  di  mente  di  fua  Sant'itài 

■ . daliheipopoliCatholiiihéirebbon  prefogrande  animr.Ada  che  quando  a fua  Beatitm 

■ - dine  non  ptaceffe  dar  loro  tal  funima  di  denari, per  impicgatli  in  opra  tì  degna.fi  conten 

Vaffp  almeno  ttimpreUar  tio.  mila  fcudi,offfiendo  flcuttà  ai  perfeuc  Etclefiaflicbe,e 

delle 
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Collegate  - i jcut  ag^enti  f afferò  dechìaraù  daliPapay  rìfedcr*in%oina, 
pome  publiché  pcrfoncy&  ptr  tali  poter ft  riceuereda  glialtrlPotentati,  Jflauanan- 
the  per  una  dechiaraùoneye  commandamento  di  effo  Poateficeyituorno  al  proseder  lo- 
ro in  Francia,in  occafion  di  vacan^n  di  benefict)  EcelefiaSiid,  & circa  tjdffemblee, 
poltri  particolari  attinenti  allacanfa  loro;  alt  incontro  offcrendofiydi  far  publicar 
fjuìui  il  Sacro  Concìlio  di  T rentOyper  toffcruan^a  di  ogm  particoixr  di  quello, fewj^  ri- 
Jèrua  alcuna, fotta  preteHo  di  libertà  della  Cbìefa  GallicanOy  conofeendo  eff  molto  be^ 
ne, che  ciò  era  caffon'euidente  di  confufione,e  diforéne,nella  Chìefadi  Dio, e della  dif 
fipation  de'  benefictj . fi  'Tcntefice  andana  nondimeno  circojpetto , e quantunque  et 
ragione  alteratOytuttauia  reprimeua  ogni  affetto^dando  non  men  luogo  alla  mìferìcor- 
dia,che  al  giuSio^  ^rriuò  in  queRo  un  Secret  arie  del  CardinalGondiy  dolendofi  m~ 
MarwnteyCon  Sua  Beatitudine,  de'  Collegati, come  di  quelli,  che  fenxa  batter  punto  S 
rìfpetto  alla  dignità  delia  Cbiefa,edi  Sua  Santità, gli  occupauano  eriteneuano  i frutti 
de*  fuoi  bentficij,  e particolarmente  del  P'efcouato  di  Parigi,  fupplicauala  ella  per  db 
ad  interporfi,  con  paternale  amore,tra'l  ChriPìianiffimo,  & i fuói  nimici,  moderando^ 
in  qualche  parte,  il  fuo  giuPliffìmo  [degno,  cantra  Sua  tJHaeflà,per  folleuar'alquan» 
to  dalle  infinite,e  graw(jime  miferie  quel  tanto  terhpo  trauagliato  Regno^  e finalmen^ 
ìttiche  le  piace ffe, di  oprrur'in  modo,  con  la  [ita  auttoritd,  che'l  Marejcial  di  Rems  fu§ 
fratello, prigione  de'  Prencipi  della  Lega, [offe  con  qualche  honeRa  conditìon  iUafcia- 
to.  il  Papa  nondimcnoyin  c'ufcuna  rifolutione,  andana  molto  confiderato,  parendogli, 
com'erano,  cofe  di  gran  momento  ; co  fi  dando  tempo  al  tempo, pareua  ch'afpettafle 
feeder  che  piega  prende ffet  o i negotij,ó"  offeruaua  con  diligen:^a  ogni  andamento  e ri^ 
folutionedel  Re.  V duo  dunque  che  da  efio,ò  in  fuo  nome  ft  fnceua  una  groffa  leuata 
di  Sumeri  tì eretici, e che  da'  Prencipi  ProteRanti  ft  affoldaua  buon  numero  di  caual 
li,  e di  fanti  a fuofjjt9rc,fe  ne  crucciò  marauigliofamente,  e cominciò  ad  inclinare 
a fauorir  tu  Lega  ; fi  che  ad  Un'ufmbafàadore,  che  mandò  il  Duca  di  ^emurs  a dar 
conto  a Sua  Santità  della  prigionìa,  e della  fua  felice  liberattone,moRrò  c'haueua 
molto  grate  quel  fucceffo,  e railegrandofene  uiuamente,gli  diede  fperanza  di  non  ab- 
bandonar le  cofe  loro,  che  ogni  fua  deliberatione  farebbe  in  prò,&  honore. della 
Cbiefa  di  pio,e  di  quei  Prencipi,  ch'ella  fempre  haueua  filmati  gelanti  difenfari  della 
Chriffiana  Religione,  e della  CatholicaÉede  nel  Regno  dlFraniia^ . Mandò  fuori, 
per  tancoun  monitorio  contra  il  Re,commandandogii,cb'in  termine  di  due  giorai,do- 
pò  la  pubUcationCyin  Francia,  di  e fa  Bolla,  douifje  riiafi  iare  in  libertà  ilCardìnal  di 
Borbone,  e l'^rciuefcouo  di  Lione /a  tendo  incontanente  certa  SuaSantità,di  cotal 
liberation€,per  ìfirumento  autentico  : e che  no'l  facendo,  s*imendeffe  Scommunicato, 
& incorfo  in  ogni  piu  graue  cenfura,ìnfteme  con  tutti  coloro,  che  prefìaffero  loro  ope- 
f.a,&  fauore,nel  ritener  detti  Prelati  in  prigione,  .Aggtunfe  un'altro  commandamen 
to  ; che  Sua  Maeftd  doucfefra'l  termine  di  giorni  feffanta  comparere  in  Roma,  per 
fe,  ò per  procuratore,  a dirla  cagione,  per  la  quale  non  doueffe  dechìararfi  feommunb- 
cato.attefa  la  morte  per  lui  data  al  Cardinal  dì  ^uifa,e  perche  non  douefjero  i fuoì  uaf- 
fallì,per  tal  cagione  fffereaffolutì  dal  giuramento.  .Annullaua  in  talcajò  ogni  priuUe- 
gio  de'  Re  Francefiypa  lo  qual  potè  ffe  da  tale  fcommunica  effere  affoluto  ; e decbìaran 
do, che  nè  effo, nè  altri  complici  di  tal  delitto  uenìfferogìamai  a folutifuorì  che  dal  Pom 
tefice  RomanOyCccettoìn  cafo  dì  lùcìna  morte,  ^tefià  Bolla  fu  attaccata  il  xxiiij.giott 
fio  di  Maggio,  nelle  porte  di  S.  Pietro  di  Roma  : In  quella  dì  San  Giouanni  Laura* 
nOi&  in  altri  luoghi  ; hauendo  prima  ff  edito  mefio,con  detto  monitorio  h Fraruia,ad 
" . Camp.  Volume  Secondo.  Jl  s effetto 
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effetto  che  mi  mede/hno  tempOyche  doueua  pubUcarfi  in  Romxfoffe  dp'pUcato  anche 
in  feì Chiefe  Cathedrali  dì  quel  RegnOyCÌoè  inOrlìenSyAdeoSyPotireSy  Ciartfesy 
e Mans  : & pur  la  Sorbona  in  Parigi  ft  mofirò  difficile  in  accettar,  e dechiarar  coiai 
RoUa,perciocbe  nominandoft  in  efia  per  Re  il  Chriftianiffimo,  & non  effondo  afioluta* 
mente  dechiarato  fcommunicato,  uenìua  ad  opporfi  a quanto  da*  Dottori  di  cjfa  Sor^ 
bona  era  flato  conclufoychiamandolo  femplìcementè  Herrìco  di  ralois  iflomunicatOp 
& i fitoì [additi  affolutì  dal  giuramento  ; tal  che  ciò  non  confermato  dal  Papa  effi  ue» 
niuano  ad  effer  tutti  ribelli  della  Corona . Ac/a  non  molti  giorni  appreffo  tuttoil  nego- 
tio  mutò  fcrma,&  incamìnofft  d* altra  maniera, perche  il  Re  Herrìco  di  ralois  fu  a» 
maj^toycome  qui  [otto  racconteremo, & uolendo  fuccedergli  nelle  ragion  del  Regno 
Herrìco  dì  Borbone  falutato,&  accettato  da*  Prencipi  del  fangucte  dalla  maggior  par 
te  della  nobiltà  Francefe,i  Catholici  piu  chiaramente  riHrettifl  con  quei  della  LegUt  e 
molte  altre  Città,  per  ciò  dechiaratefl  in  lor  fauor e, aprirono  piu  larga  flrada  al  Pon- 
tefice di  [coprir fi  anch’effb  dalla  parte  dì  coloro,  che  quìui  difendeuanO  la  fua  parte, & 
la  dignità  fua, e della  Santa  Sede  jdpofiolica  Romana . Fra  Ciacopodi  Dioà,  econh 
pagni,non  reflauan  in  tanto  di  follecitaf  il  Pontefice  à porger  gli  aiuti  de*denari,do» 
mandati,^'  a mandar  in  Francia  il  Cardinal  Legato, pronunciando  fcoimtnìcatì  ife» 
guaci  del  nuouo  Re,&  altre  rifolutìoni  faceffì,per  le  quali  prende  fiero  animo  e for%d  i 
Catlfolici  di  quel  Regno,  da  poter  fi  quiui  conferuare,&  [cacciarne  gli  Ugonotti  ; ripe- 
tendoycbe [e  punto  fi  tardaua  a mettere  infieme  efiercito  potemiffmo,  cofioro  in  bre- 
uè  fi  farebbono  fatti  Signori  di  tutta  la  Francia,con  tanto  danno  delle  cofe  de'Cbrifiàa 
nl,quanto  Sua  Santità  poteua  conofeer  da  fe flefia . UiPlanga  medefima  fece  alcuni 
giorni  dapoi  Morte,  dì  Lenoncurt  mandato  dal  Duca  di  Lorena  fupplicandolo  ma- 
mente  perun'impreflanxa  dì  denari  dà  far  genti,  & impedir  il  puffo  a gli  Alemanm^ 
che  dà  Proteflami  erano  inuitai  al  nuouo  Re,  e da*  quali  efio  Duca  temeua  i medefì- 
mi  danni  nella  Lorena, die  fatti  ui  haueuano  due  anni  prima  le  genti  della  fleffa  fetta, 
'fi  Pontefice  conofeendoCimportanga  del  ntgotio,  non  mancò  dì  proueder  quanto  pote- 
ua alle  cofe  di  quel  Regno,ejnromeffa  una  certa  quantità  di  denari  a*  Prencipi  coìlega- 
tìyìl  giorno  XXV,  di  Settembre  elefie  Legato  in  Francia  il  Cardinal  Gaetano  approua- 
to  da  tutto  il  Concifioroyindi  fi  fiefe  con  molte  parole  in  lode  della  famiglia  Gutfa  cbia 
mandola  ucra,&  falda  colonna  della  Catholica  Religione  in  Francia.  Il  Legato  rrcé- 
uuti  poi  dal  Pontefice  nùUe  ducati  per  porfialtordìne,efpedìtofi  quanto  prima, s'inHÌÒ( 
per  Franciajìauendo  lafcìato  in  fuo  luogo  nell’ufficio  dì  Cammcrlengo  il  Cardinal Gìu- 
flìniani,e  conducendo  [eco  a quella  Legatione  il  Patriarca  fuo  fratello,  P,ArciuefcoMO 
di  "I^ix,  Monfig.  Sega  Fefcouo  di  Piacenza,  il  Padre  ^anìcarola  gran  Tredicataré^ 
& altri  Prelati  dì  molta  prudenxa,&  intendenti  delle  cofe  di  Stato  : hauendo  altra  di 
ciò  poli:^Xpi  per  centomila  feudi  da  far  pagare  in  Lione  a’  Collegati, per  feruigio  della. 
gucrra,con  afiegnamento  £ altri  uenticìnquemìla  il  mefe.  Tra  tanti  trauagli  & im- 
portantiycagìonatì  dallo  fiato  delle  cofe  di  Francia, fu  di  grande  alleuiamento  al  Papet 
Plaoia&Or  Lhauer,con  molta  fua  fodisfatìone,conclufo  patentato  con  la  cafaOifina  e Colonna  ; 
fina  nqjori  pcrcioche  maritò  due  fiie  Nepotì  forelle  del  Cardinal  M onf  alto,  chiamata  l’una  Fla» 

Or  fina,  con  dote  di  ben  centomila  feudi  per  ciafeuna,  la  prima  a Fìrginio 
Duca  di  Bracciano  figliuolo  dì  Paolgìordano,e  nepotiper  forella  delGran  Duca  di  To- 
feanaja  feconda  al  Duca  dìTagliacoxg^p,  e ConeSìàbile  del  Regno,  figliuolo  dì  Mar- 
c’antonio  : fi  che  rìtencuano  ambedue  la  maggìoranT^  non  pur  delie  loto  famiglie,ma. 
anche  il  primo  luc^o  tra  tutti  i Baroni  Romani  ; & accioche  tra  loro  noti  nafeeffè^^ 
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mai  occi^ton  di  d'^ereuxa  (quantuntjuefo^o primi  cugini)  per  li  prerógatma  di  am  J f io. 

. htdHt  quelle  cafe»  Sua  Santità  decbiarò poitcbe  precedere  coltàyCh*auarv;taffet altro  in 
itti,  facendoli  nel  renante  uguaU . Cofi  MonsJ^ftmbaldì  il*undecimo  giorno  di  Fe-  ~ ^ — 

braio.dapcàcheefforullaCapella  del  Papa  fu  con  fecrato  quella  mattina  Fefiouo  (tA^  I t a- 

fCT^JposdyCome  procurator  del  Duca  di  BraccianoM  predetta  Flauìa\  e ben  quindi’-  ^ 

ci pomiapprejfo  ìlColoreto  AdaUro  dì  cameradel  Gran  Duca»  & il  P'tllei  dello  Jpo- 
fo  Orfintorriuarono  a quella  Corte  > per  baciar  tpiedi  a Sua  Santità»  rallegrandoft  dd 
parcntato  » ^per  uifitar'eprefentaie  la  ff<^a»Puno  portandole  un  diamante,  l’altro 
un  uez^o  di  perle , ambedue  di  grandiffimo  uaiore . lluenteftmo  giorno  dì  Marxf^ 
il  Cone  Sìabile  jposò  la  fua»&  le  donò  poi  molte  gioie , fi  come  fu  anche  prefentata  da 
Febee  madre ébéitCdalCarénalAfcanio Colonna, ditofedi  granpregio,  fldcó^ 
mo  giorno  d*  Aprile , offendo  due  dì  primaarriuatoa  Roma , e riceuuti  con  grandiffi<- 
mi  fogni  damare  » e dhonore , dal  Papa,e  da  tutti  i Baroni , e nobili  di  quella  Città  » 

ÌOrfino  effettuò  quanto  reSiaua  a fare, con  la  fua  fpofa , celebrandoft  le  noggp  ccn  Virginio 
quelle  foUmnità'^  eh’ a tanto  *Prenctpe , & ad  una  nepote  dì  *Papa  fi  conuèrùua  ; indi  ^ 

€on toccaftone delle mr^gcdel ^ran  Duca fuo  Zio,tfendo pochigiorni dimorato  ccn  * 

la  moglie , fe  ite  tornò  a Fìoren^u  » dou  anche  andarono  per  honorar  quelle  feSie  i 
Cardinali  Colonna  il  uecchio , il  Con'Ji^aga  uecctìo,tAleJfandrìno,&  il  Gioiofa,ficomè 
vi  fi  trottò  anche  con  fua  moglie  il  *Duca  di  M antoua , honorato  quell’anno  dal  Ca- 
iholico  del  collaro  dlSanto  Andrea  di  Borgogna , *Don  Cefare  da  Ejìe,  e molti  nobÌ& 

^aroni,e  Signori  di  portata . La  fpofa  partitafi  dalla  Corte  di  Francia , dou’ era  fia- 
ta nodritafin  da  fanciulla , appreso  alla  Reina  fm  cugina,  e condottali  con  nebìlifft- 
ma  compagnia uerfo  Lione, fu  qum,a’dkiotto  di  Margp , incontrata' dalla  Duchefja  • . 

Dorothea  di  Brunfuìch  fua  Zia  paterna , che  f accompagnò  in  Italia , douc  fe  ne  ren- 
ne per  mare  imbarcata  fi  a Marftlia . Era  quiui  affettata  da  Don  Pietro  di  Medi-  cKrifliana 
€i  fratello  del  Gran  Duca  fuo  marito  » con  parecchie  galee, tra  quali  una  ue  ti  era  per  a,-  Lorena 
la  perfona  della ^ofa  ricchiffimamente  ornata,c*baueua  i remiganti  uefìiti  di  dama-  Gran  Du- 
feo  creme ftno,&  in  ucce  di  foldati  molti  Caualteri  dì  Santo  Stefano , armati  di  cor  fa-  ‘**‘^^* 
letti , & con  habiti  di  grandiffima  ualuta , e fopraui  la  loro  croce  roffa  ; eranui  anche 
per  feruigìo  di  quell’ Altegga  quarata  lìaffierì,e  quaranta  paggi,  uefiitì  conforme  al- 
la dignità  di  tanta  fpofa  fi  fecondo  il  decoro  de  gli  altri  fontuoji  apparati.  Con  le  galee 
del  Granduca  andauano  quelle  delTapa,diGcnoua  fi  ^ A4alta,traqualineltandare 
fu  qualche  contefa  dì  precedenza,  che  per  buon’ auuifo  di  Don  dietro  fi  quietò  fubito, 
e felicemente  pcruennero  a Genoua , douedianzi  era  arriuata  la  Reina  Chrifiierna  di  clirilHcma 
Danimarca  ,fua  auola  paterna  ; da  cui  fu  caramente  riccuuta , quantunque  per  una  Rema  di  , 
certa  fua  indijpofnione,  e per  kgrauezpia  delPetà , non  pouffe  accompagnar  la  a Fio-  Dauùnarca . 
tenza^  Fu  con grandifimo fplendore honorato iarrìuo  diquelPAUezga  dalla  Signo- 
ria diGenoua»ele  donne,e  gli  huomìm  principali  della  città, in  gran  numerouefiitifu- 
perbiffimamentePaccolfero,con  molti  fegni dhonore, e di  cortcjia.  Finalmente  arriuò 
a Tifa , e quindi  a Fiorenzp  ; & effendoft  fermata  a T otre  de  gli  agli , il  penultimo 
d Aprile , doue  definò  co’lgran  Duca  ,ft  fpogliò  deithahito  di  duolo,  che  portaua  per 
la  morte  de’Guì/ifi  ueflìtafi  da  noz^,il  feguente  giorno , che  fu  di  Domenica,  fe  l’in- 
trata  folenne  nella  città . Lo  fpofo  ch’era  entratola  fera  innanzi  in  Fiorenzp , ufi  tid 
incontrarla  fin’alla  porta  di  Prato , con  tutto  il  Clero, e quhà  la  coronò  di  fua  mano . , ^ 

Entrò  poi, a cauallo  di  una  Chinea,fotto  un  riubifjimo  hatdachìno , di  tela  d’oro  rica*  ^ ' * 

moto  di  perle , e tempeSìato  di  gioie , che  lo  portauano  cinquanta  principali  giouani  , 

X 4 cittadini 
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f 5 fo*  cUtadinìiaStgUatìffecondo  che  fi  richiedeua  <t  tanta  folennità . Eia  ella  ac^coMp^nàU 

Anm^du  fa,  troie perfone  , cheeonduffe  di  Francia , e quelle  che  ufàrono  ad  incontrarla , da 
■ piu  di  duemila  cauaìliyoltra  un  grandinio  numero  di  Signori,  c Caualieri , concorfi  ad 
«N  I t a»  if  onorar  quelle  noxg^e,  Entratanella  città,andò  primieramente  nellaChiefa  di  San» 
L iiA*.  Maria  del  Fiore , nella  cui  porta  ufcigìi  incontra  il  Cardinal'  jdrciuefcouo  dì  Fio- 
ren:^,con  tutt*i  Fefcouà  dello  Stato  del  Granduca , & il  ‘Duca  di  CMantoua , ^ D, 
Pietro  di  Medici  toltala  in  me%p,  la  condujfcroalt^ltar  maggiore,  dotte  il  Cardinal 
predetto  U[feun*oratione,e poi,  cantate  alcune  lodi  a Dìo  muficalmente,  le  diede  la  he» 
nedittion  Papale , accombiatandofi  finalmente  da  lei  nella  porta , doue  ricetmta  tha» 
ueua . Inuiatafi  quindi  al  palazp^  Ducale , con  molto  fìrepito  dartìglìarie , e d’altre 
Sìrumenti  da  guerra,  in  fegno  dallepc-t^a,  ui  [montò  la  fpofa  con  la  Ducheffa  di 
Brunfuich , & altre  Dame  principali,  che  l’haucuano  scompagnata  , ejjendoui  per  ef» 
[e, e per  altri  perfonaggi  diportata,  fatti  magnifici , e reali  apparecchi  ; c data  perfeP- 
K tione  al  matrimonio  la  feguente  notte , s’attefe  poi  a dilettar  quei  Prencipì , con  natie 

forti  di  trionfi, di  fefle,che  furon  tutte  per  inuentione,  ordine,  fpefa , e riufeìta , di  cofi 
lieta  mataiùgUa,che  fupcrò  quanto  ciafeuno  fperaua  daglìacutiffimi.ingegmdi  quel- 
la natìane , e dalla  ricche^a , potenza , e fflendore  dì  tanto  Prencipe  ^ Egli  pofeiaìt 
CaoaHèri?  giorno  dì  M aggio  in  habìto  B^ale,cìoè  manto , corona,  e feettro , nella  Chìo- 

creati  dal  fu  dì  SJ^renxp,creò  otto  Caualieri  di  Santo  Stefano, che  furono  il  Ad  archefe  diP^ 

«raudiuau-  no,  quel  dì  Bagno^  quel  della  Corrila , il  Conte  di  Adeldola , Filippo  di  Pcpoli,  jìlefi 
[andrò  Or  fino  da  Pìtiglìano,Ferrante  Rcfii,e  Giulio  R'iano,  donando  a ciaf  uno  dieffi 
unacoUana  d’oro  dì  gran  ualuta  , Da  Adonfignordì  PriuliUgìouane,F’efcouodìrfi‘ 
Vcfcouo'  T^uncio  a quella  Corte , in  luogo  di  Adons.  Zanobiogià  morto , fu 

Priuli  porta!  portato  a donare  lo  Sioceo,&  il  capello  al6randuca,&  la  rofa  benedetta  allaCrandw^ 
doni  dclPa  chcffa  dapartedì  Sua  Santità ;prefcnti che fagrionfareìPontcficì,  a' Prencipì  Cbr> 
pa  agli5fo  ^ìani  di  granportata  . Dimorati  quei  Signori,  ch’accompagnata  haueano  la  Gran» 
ducheffa  alcuni  giorni  in  Fìorem^a , e trattenutoul  con  incredibil  benìgnità,e  corte fut, 
fi pofero  all’ordine  per  tornarfene  in  Francia , & il  Granduca  dìfiribuì  tra  loro  in  uartf 
prefenti  piu  di  uentimìU  feudi , della  qual  partita  reSlò  non  poco  addolorata  la  Grà» 
ducheffa,  che  per  ricrear  l’animo  partì  tnftì  me  co’l  Granduca, dì  Fiorenza,  andando  s 
diporto  per  alcuni  luoghi  piu  delitiofì  di  quello  Stato  ; & poco  apprejfo  tornò  dì  Fìatt» 
dra  Don  Gìouannide’  Adedici,effendo  dipartita  per  Ijpagna, come  fece  poco  apprefio^ 
Don  Pietro  l’ altro  fratello,conCoccafione  di  condurre  parecchi  mila  fanti,  affoidati 
ptr  ordine  di  Sua  AdacHà , dnbìtandofi  dell’armata  Inglcfe , con  Don  jintonxo  di 
TWa^tiificT  y l^q>*<>li  fanterie  non  furon  poi  dì  bìfogno.  Aia  il  Pontefice  intento,feccnm 

eia  del  Po»'-  naturai  co/lume,  a cofe  di  molta  magnificenza , hauendo  dato  già  aréne  di’ 

wfice-  Siilo,  cauare  nn’àlueo , per  [recar  le  paludi  Pontìneprejfo  a T erracìna,  il  qual  dalfuo  nome 
uolle  , che  fi  chìamajfe  talueoSifto,fk  accertato, che  già  s’erarìdotto  aperfettionc^  j. 
cbeU’sque  dì  quella  palude, fermate  ingrandijfima  parte,  dottano  uiua  fferanza  non 
pur  di  douer  cagionar  marauìgliofo  utile, per  teccejfiua  fertilità  delle  campagne, a tut- 
to il  paefe  int  orno,ma  anche  render  Caere  purgato, dir  afiaì  men  grane.  QueCie  fon  quel 
te  paludi  deue  affermò  già  Plinio  per  autorità  di  Adutìano,efferuì  flati  ì fertilijjimi  ca- 
pi Pómetìni,ibe produceuano  il  uiuere  a uentìquattro  città,  le  quali  eran  fabricate  nei 
PàludiPon-  éflreuo  di  effi  campi,quantunque  non  abbracciaffcrc  piu  di  none  miglia  di  circuito  - 
m1dior*c6^'  altre  uolte  dal  Confole  CorneliO  Cetego,  ma  poi,  per  poca  cura  diT 

dLmne..  paefaéfinproccfio  é tempo  rkwnate  ad  allagare, effendo  in  luogo  concauo,  e fottopaj 

iieél’ac- 
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tieairacàue'dì  mólti  fontì.che  fcatuìrìfcono  da\Mcmìmontìye  dal  fiume  ^ufer, te , e 
d'altri,  Theodorìco  Re  dtfCothì  di  mono  fe  opera,che  per  profondo  canale  sboccale- 
- ro  in  mare,  Lfciando  quel  febee  terreno  atto  alla  coltmatione . Il  Pontefice  dunque , 
defidcrofo  di  ueder  quella  lodcuol’ opera,  fi  partì  da  Roma , Pundiccftmo  d*Ottobre , a 
quella  uolta  Accompagnato  da  cinque  Cardinali,Satili,  CTatariOt  Perugia  ,CohnnaU 
9Ìouine,c  Aiontalto  fuo  nepote . ^ T cnacìnafu  dalf'iceré  di  Impali  mandato  fuo 
Muoio  con  duegaUe,percbe  baciaffe  t piedi  di  Sua  Santità, e le  prefentaffe  molti  rin^ 
frcfcamenti,cbe  dal  Papa  fiiriceuuto  caramente, e rìngratiato  quel  Signore  della  fuo, 
cortefia . Al  ritorno  uolle  fua  Beatitudine  pafiar  per  Nmuno,e  ueder  il  porto  d^  Atf 
fa  ^ dìfegnando  diporto  in  ufo,e  tenerui  le  galee  della  Ghiefa , pafoPientammo  delle  Porro  d'A» 
quali , com*altroue  s'è  detto , hauendo  già  impoHi  pagamenti  ^r  centomila  feudi , là. 
quen*anno  con  una  fua  Bolla  ordinò , che  fi  pagaffero  due  decime  ogra  anno  in  perpe- 
tuo dal  Clero  dello  Stato  EccleftaSlico , eccettuandone  i Caualieri  di  San  Giouanni, 

& gli  hojj>itali,con  alcuni  luoghi,che  fecero  accordo  a tempo  di  Pio  Quinto,  Jlportù 
'predetto  d'Anfo , fu  già  nominato  Antio  dalla  città  de'  rolfeì  di  quello  nome,  e dal- 
hmperador7>lerotte,  adornata  di  tanti , e cofi  fontuofi  edifieij  , che  puT^'^amente  ut 
xonfumògrandifiimitbefori  ,jpogliandone  Roma,e  tutto  l Imperio  m Ella  poi  giacque  ^ 

rouinata  da'barbari,fi  ebefe  ne  ueggono  foto  le  ueftigìetra  certibofebi,  & ilporto  rt-  • 
peno  di  fabbia  dal  continuo  moto  dell' onde  fi  refe  inutile^ . / Signori  C olonnefi  poi,  ^ 

fìftorando  t antico  camello  di  Nettunia , ch'era  iui  prefio , refiro  quella  parte  habita-  , 

bile  dì  perfine  molto  utili  alla  Città  di  Roma , laqual  tengono  abbondante  di  pefei 
marini , & d'animali  feluaggi , effondo  il paefe  intorno  quafi  tutto  bofcareccio . ^ . 

Faceua  oltradicìò  il  Pontefice  edificare  un  ponte  fiprailTeuere,uicino  adOtricoh  Ponte  U 
con grandìftma  commodità deUa  Prouincìa, offendo ìpaffaggieri  prima  sforzati, a 
valicarlo  fopr a barche , & a tempo  anche  di  piene , impedito  loro  il  tranfitoper  qual- 
che  giorno . Nè  perciò  s'intermetteua  il  porre  danari  nell'erario',  di  Caflello , ch'olr 
tre  a quattromilioni , e feteentomila  feudt , che  già  ui  fi  trouauano , quell'anno  $ù' 
ne  fe  porre  centocinquantamila.  Trattoci  anche  matrimonio  tra  Michele  Perct»  ‘ 
ri  nepote  di  Sua  Santità , & una  figliuola  unica  del  Conte  Alfonfo  della  Sommaglts 
Milanefe, già  morto,  chelafciati  le  haueua  uentimila  feudi  denteata, & effendo 
conclufo  ,t Abbate  Grattanti  come  pocurator, del  dettoCMìcheU,  fposò  in  Mi- 
lano la  Fanciulla  ,e  fece  ijirumento  dotale . Ma  finiftro  accidente  auuenne  quafi 
he'  medefimi giorni  in  quella  Città , che  Ciofeppe , figliuolo  del  Duca  dì  Terranno-  Giofcppe« 
tta , Gouernator  quiui  per  Sua  rJdaePìà , ch'era  Caualier  di  San  Giouannì , effendo  Arawna 
affamato  da  due  Genouefi,uno  ch'era  Canaliere  della fìeffa  Rerigiom,&  rn' altro  chia 
muto  Coftmo  Gentili , gentìlbuomo  anch'effo  di  conditione , refiò  ferito  m modo,  che'l  , ; 

feguentt  giorno  fine  morì, ^iri  due  Genouefi  fatti  incontanente  prigioni , H Gentile  im  .r.  . 
poco  appreffo  fu  decapitato,  per  fenten^ del  Senato  Milanefe , all  altro  fi  ritardò 
la  pena  , perche  bìfignaua  che  prima  s'ottenefie  licenxf  dal  Pontefice  • Ji  Catholico^ 
tro uandofi  inuoUo  in  tante , &.  importanti  guerre,  con  ijpefi  incredibili,  per  nodrk  gl» 
ejfcrciti  fuoi , e /occorrer  gli  amici , e dependenti  da  lui , fu  cofiretto  a chieder  ai  Aodi 
danari  allo  Stato  di  Milano , e ne  ottenne  in  quei  giorni  un  donatìuo  didugentonnlé 
feudi , impiegati  per  ficcorreril  Duca  fuo  genero , che  tuttauia  appareechìaua  ga' 
gtiarde  for"geper  l'impèfadiGineura,perfaHQrirlecofi  de'Catboiici  del  Delfina^ 
ro , e finalmente  per  impedir,  come  fecefiìpafio  a gli  Suig^tì  beretìcì,  che  uolcua< 
no  pttffar  per  la  ^auoìa  in  Francia  » a' fermp  del  Re^  Afiotdaronfi  dunque , per  tal 
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cagione  in  dìuafe  partì  d^ìtaiiu  molte  genti  da  pledtjedacauaUo:  triì  Pontefice  dì 
animo  grande  difegnaua  di  mandar  groffo  mmtro  di  faldati  in  Ftancut,&  già  neha- 
ueua  diffioflo  Generale  il  Duca  di  Vto'mo,chenon  falò  a tjueUe  é Sua  Santità  jna  do^ 
ueu'ambe  commandare  ini  a tutte  le  genti  Catholiehe  ; jl  come  fora  fuccedutofe  pri- 
ma C'tmportarrgfl  de'  negotij,non  haueffero  pofia  tal  dimora  in  me^o,  che  [effetto  [na- 
ni con  la  morte  del  Pontefice  ; la  qual  fu  parimente  cagione, che  fi  rìfolueffero  in  nulla 
gli  aiuti, ch’egli  difegnaua  di  mandare  alTimprefa  di  Giaeura,  pur  fatto  il  Gener alata 
di  ejfo  Duca,  Ben  ui  paffaronq,  cofi  da  AiUano,come  da  dmerfe  altre  Città  dltaha, 
molti  Cauaùtri,  eGentMuominiventurkri, per  acquìBarfi  gloria,  in  una  guerra  cofi 
giuBa,&  religiofa . Matta  gli  affaldati  ui  andò  con  buon  numero  di  caualH,afìem- 
brati  nel  Regno  di  Napoli,  jlkffandto  Sforga;  & il  Conte  Pyrrlw  Malucggphebbe 
carico  apunto  il  me  fa  di  Maggio  da  Carlo  di  dragona  Duca  di  Terranuoua,  e Gouer- 
natore  di  Milano,di  unColonnelloécmquemila  fanti,  con  molto  auantaggiatecol^• 
ditiottt,&inpartkolaredidodeci  alabardieri  pagati  per  guardia  della  fua  perfona. 
Conduffali  con  molta  preBeg^a  il  Conte, & apportò  grande  aiuto  con  effi  J'Duca  di 
Sauoia, ma  piu  con  la  fua  prefenxa  e co'l  configlio  ; ben  che  ui  reflaffe  quafi  continua- 
mente  da  malattia  trauagriato . Fu  chiamato  anche  con  honorata  condotta,  & ìm- 
p^ato  dal  Sereniffimo  di  Ferrara  il  Marche  fa  di  Sanmarthto,  cognato  di  effa  Duca 
di  Sauoia.coflituito  generai  Capitano  di  tutto  [effercito,e  Luogotenente  é Sua  Alti:^ 
ga  in  ambedue  gli  Stati,é  quà,e  di  li  da'  monti.  Il  Conte  Girolamo  da  Ladrone  beh 
be  carico  ancor  lui  dal  Cathobeo  di  affaldar  cinquemila  Tedefabi,  ì quali  calati  in  ita- 
Ua  quietiffimamente,e  del  mefadi  Luglio  fecero  la  maffauicino  a Cafalmaggiore  fu‘l 
Cremoncfe,e  ui  dimorarono  parecchi  mefi,con  molto  trauaglio,e  danno  di  quei  po^t, 
non  fapendofi  a che  [afferò  deBinatì  ; percioche  ni  andauano  in  Sauoia,  ni  in  /ffa- 
gna,doue  molti  argomentauano,pcr  lo  [affetto,  chefihaucua  deltarmata  lnglefa,fi 
come  a tateffetto  écemmo  effere  Bato  ff  edito  D.Tietro  di  Medici  ;efu  anche  Pao- 
lo Sforga  condotto  con  parecchie  compagnie  di  fanti,afioldati  in  Napoli . Ma  Te- 
defcbijjouuto  il  pagamento  di  due  paghe,  furon  finalmente  Ucentiati,non  finga  mol- 
to [degno  di  quelle  genti,  che  fa  nc  tornarono  a cafa  sbandate,  logore , tfa  afflitte  da 
molti  dìfagi , Fece  fi  grande  apparecchio  (tarmi,  di  monitioni,  e di  uettouaglie  in  quel 
lo  Stato,  dal  Viceriai  tui  da  Sua  MaeBà  erano  Bate  mandate  commiffìoni  gagliar- 
diffime,  perche  fi  defie  ogni  aiuto  poffibUe  al  Duca  in  quella  impre/a,  fi  che  fa  uedrus 
in  effette,co’l  famminiBrar  tante  fonte  di  genti,didanati,ed’ogn’ altro  apparecchio 
diguerra,che'lCatho[icopiupreBocb^lDuca  hauea  prefoa  ricuperar  Gineura,& 
pur  [afferma, che  quelt  Altex^  deliberaffe  ciò  cantra  il  con  figlio  del  Suocero . Le  co- 
fa  di  Telon'ia  offendo  accommodate  pa  opera  del  Card'mot  Aldobrandino Jsaueua  egli 
incontanente  ffedito  Cinthio  fuo  nepote  da’  confini  diCracouia,che  arriuò  a Roma, 
a’  uent" otto  di  Matto,  ad  informar  Sua  Santkà  di  tutto  il  fatto.tfa  pochi  giorni  da- 
poi  arriuò  anch’effa  molto  ben  ueduto , & accare:(gato  dal  'Papa , perche  uer amento 
[era  portato  in  quel  negotio  con  tanto  giuditio,e  eoa  tal  prudenta,che  maggm  non 
potea  defiderarfì . Jl  Re  diPolonia  faceua  iBantia  con  Sua  Santitd,cbe  u3effe ac- 
cettar per  oAmbafaiadore  ordinario  di  quella  Corona  M ons.  di  Refetia,  che  prima  m 
rifedeua  con  tal  carico  ; ma  per  decreto  della  congregatiorte  fi  negò  dicendo, che  pri- 
ma bijògnaua  ,che  Suai^aeBà  mandaffe  a render  la  douuta  obedienga  a quella 
Santa  Sede , [opra  di  che  fi  feufaua  il  Re  con  allegar  gli  incommodi  delle  guerre  , e 
della  peBe,  cht'futtauia  trauagUaua  m«lto\fl  fuo  Regno.  Mandò  fot  USeaetario 
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Hagufchi  t pcfcbi  Sua  Santnà  cornmandaffe  al  detto  Cardmale]  tbe  accertale  al- 
cuni doni  prima  inuìattgU  dal  Re^  eh* erano  tre  mia  feudi  in  contanti, & altri  tremi- 
la d* entrata  ogni  anno  con  la  protettìone  del  Regno  di  Polonia , & altre  corte fie , 
Ma  egli  non  ralle  PjdldobxandinoJbencb'eflortato  dal  Papa, accettar  nulla, fuor  che, 
certi  pochi  Zibellini  che  diHrìbuì  tra  i taf  enti  dì  fua  Bedtìtudìnc,&-  una  caro'^a  co* 
caualli,  che  donò  al  Cardinal  M ontalto  • T rattò  il  medefmo  Scaetatio  ad  ijianxfi 
del  fuo  Signare,che  foffe  Canonicato  un  Beato  giacinto  Polacc»,gid  Frate  deltOrdìne 
Vomenichinofil  che  fu  poSio  in  negotio,ma  la  rifolutìone  ftprolongò  affai;  fu  ben  dopò 
non  molti  me  fi  conclufo  un* altro  negotio,che  trattò  pur  con  fua  Santità  richiedendo- 
lo del  fuo  configlio  intorno  al  prender  moglie  fcam*altroue  diremo.  Di  Perfia  riceuette 
anche  ne'medeftmi  giorni  il  Tontefice  ambafeiate , e lettere  ; percìoche  a*  ventitré  di 
Giugno  tornò  a Roma  ^ìouanbattmaRecchìeti,mandatogià  da  Papa  Gregorio  a quel 
Re, per  effortarlo  ad  accettar, come  alcuni  aff etmano  Ja  correttion  deW anno, fatta  per 
or dme  fuo,ben  ch'altri dica,per piu  importanti  cagioni.  Coflui dunque  diede  minuto 
raguaglìo  a fua  Santità  delle  c^e  Perfìane,&  infieme  le  portò  lìttere  del  Re, che  lette 
alla  prefenca  d^CardìnaU  in  ConctSiqro, notìficarono  il  defìderio  ch*haueua  eglìgran- 
dìffimo  di  feguìr  la  guerra  cantra  T urcbi,eJfortando  il  Papa,  che  chiamaua  'Re  dì  Ro- 
rm,a  prender  ancb'effot arme, cantra  i comuni  ttemìci,&  operare  che  anche  gli  altri 
Trei^ìpàChrìfììatù  faceffero  U medefmo,  Fochi  giorni  prima  la  città  d'jiuignone  ha- 
vena  mandato  per  jdmbafdadore  al  Pontefice  Monti  d* uiubres,  facendogli  fapere  il 
oattiuo  flato,  nel  quale  fi  ritrouauano  per  la  continua  molefiìa  data  loro  dalDìguìe- 
ra,Uqualhauendoun*efiercitodipìuche  feimila  faldati,  tra  caualli, e fanti  feorreua 
predando, e mettendo  a ferro, & a fuoco  tutPilpaefejbauendo  digià  Prefi  alcuni  luoghi 
importanti,nel  Contado  di  effa  città,e  chenon  pareua  trouarfi  modo  efpediente  dì  por 
freno  aWìnfolente  audacia  di  quelfheretìco , fi  Pontefice,riputandofi  per  ciò  mal  /er- 
uìto da*fuoiminiflrì,nel negotio della  guerra,in  quella  cìttà,rì fpedì  HippoRto Pijdo» 
mini  da  Reggio  con  titolo  di  Capitan  Cenerale,e  per  Collaterale,  ò pagator,che  dir  lo 
•pogRono,il  Capitan  Sauino  da  Fermo,&  altre  prouiftoni  fece  fecondo  che  rìchtedeua 
lo  flato  delle  cofe.  Benché  pochi  giorni  appreffo,per  le  conuentìoni  della  T riegua,con 
(lufatra  ilReChriSiianiffimo,&  quel  di  ‘2fauaxra,nelqual  rpUe  includere  per  bonor 
del  Pontefice  lo  flato  <CAuignone,fufle  data  commiffionq  dal  Nauarra  al  Diguìerer, 
che  più  non  moleflaffe  quella  città , Hauutafi  poi  nouellqiche  tarmata  fnglefe gui- 
data daD.  Antonio  in  Portogallo  fe  n*era  tornata  adietro.congrofla  perdita  di  gente, 
e dì  riptttatione,  come  diremo  appreffo,&  il  Pontefice,  rUcuendo  ciò  drMa  man  della 
X>ìuìnapoten^a,per  un  molto  particolar  beneficio,  fatto  aRe.  fua  Chiefa,Rberandola 
in  quelle  parti  dalla  riolen%a  degli  tì  ereticane  refepublicamente,e.  con  gran  folennì» 
tà  grafie  a Dio . E fe  ben  C Italia  in  quel  tempo.  pareua,c))e gode ffe, mentre  tutto  il  H 
fio  d'Europa  era  in  grauifiimitrauagR^na  lunga  pace, nondimeno,  fentiua  pur  qual- 
che  mddiia,per  gti  apparecchi  delle guerre,che  ahroue  fi  faceuano;  percìoche  nel  Re- 
gno di  Napoli , oltre  a quei  che  di  fopra  dicemmo , Paolo  Caracciolo  affoldaua  mille 
fanti  per  porR  fopra  due  galea.’t^  nuoue,e  condurli  in  Jffagna;  il  Conte  Ottauìo  Sanui 
taRfper  feruìgio  di  Sauoia,ne  poneua  infieme  nel  P armeggiano  miltaltri,e  due  campa-, 
gnìe  diCauaUi  Camillo  Cauàl%a  a rìchieSìa  del Marchefe'dì  SanfurRno.  Ma  traua 
glio  maggiore  daua  a' popolifm  molti  luoghì,e  particolarmente  in  Abruzp^,&  ift 
f»agna,un  numero  grandìffmo  di  banditi;ondeU  Pontefice  acerbiffimo  nimm,fin  àal 
frìncìpio  del  JuoFomìficatadi  sì  fatte  genti,  fi  trucida  oUramodoiche  non  potefle 
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y fjerptf r/i  affatti,t  facfua  ffr/mdiffìma  ìfianza  col  G ran  Duca  dì  T ofcMtia,^  co*l  Dn6è 

* r ferrara^pcrche  p noPr Afferò  caldi  in  fauorire  i /ubi  diftgnì  ; ben  < be  cjuel  dì  Terra* 

^ ra  bautfie  poco  bifbgno  di  efiòrtatìonì,  efiendo  da  fe  fiefio  dìffoSììffimo  ad  effettuar 

-Iw  1 T vw-  ncgoiìOiCop  per  liberar  i fuoi  popoli  da*  continui  dannijcbe  facemno  loro  quei  ntaff 

’ nadieriycome  per  moHrarp  buon  figliuolo  e fuddìto  dì  Soma  Chìefajtn  procurar*ancbe 

él confini  la  liberatìone  degli  iìati  dieffa.  Il  Gran  Duca  ueggendo,che  quei  mali  eran 
fomentati  da  alcune  pei fone  priuilegiate,&  che  non  poteua  effercìtar  una  certa  Ubera 
potc^d  conera  di  loro,come  il  bifogno  iìchiedeua/>nde  fi  attrauerfauano  molte  dìfficoU 
’■  tà  nellapplicarui  rimedij prefentaneiimpetrò  dal Tapa,&  lottennCifoprana  autorità 
Motte  del  contea  di  e(fi,in  quel  che  concerneua  il  negotio  de*  banditi  » La  morte  poi  del  Cardinal 
Cardinal  Farnefe/PreUto  dì  rarogiudìcìo,di  lunga  fferìen:^,e  di  fomma  autorità,^  per  ciò  fo^ 
VasQcic.  flegno  principale  delle  cofe  delta  Chiefa  ‘Komanatapportò  non  pure  alla  fua  patria  Ro* 

mxt&  all f tolta  tutta  dolor  grauiffimo^ma  anche  umuetfalmente  alla  Chrìftìanxtày  & 
il  Pontefice  Sìfio, udendone  la  noueUAynon  potèyìtener  le  lagrime, confeffdndo  la  gran 
.1;  perdita, che  faceua  URepublica  Chriliìanat per  cotal morte . Mancò  egUilfecòndo 
^ I dìMarxpdi  queffannOftieHhora del giomo,<tetd  di benfettanta annì,& 

Ao  ibT?  bebbe  fepoltura nellaChicfa  del ^iesà, ch'egli  umendohaueua  fatta  edificare ;^effendo^ 

gii  celebrate  le  piu  fontuofe,  e nobiU  effequie, che  già  moltiiC  molti  anni  hautffe  uedu» 
te  Roma  ; e non  pur  in  detta  ChiefUifu  in  talguìfà  honoràta  la  memoria  di  Uà^  ma  in 
ut  ti-'*,  fttolte  altre  di  quella  Città,&  in  parecchie  Cathedralì  anche  d'Italia , bacarono  per  c(» 
* tal  morte  molti  ufficij,€beneficij'importànti,  quantunque  n'haueffediffoHoinyitai& 
molti  altri.  Et  cofì  la  f'ìcecancellarìa  fu  poi  data  al  Cardinal  M ontalto-  nepote  del 
*Papa,infìeme  con  l Abbadia  di  Farfa,quella  delle  tre  fontane  al  Cardinal  Aldobran 
dinOft  jdrcìprèsbìteratò  di  S,  Pietro  al  Datarìo,il  Priorato  dì  f'enetia  al  Carenai  Co* 
bnna,c^r  altrì  bencficijad  altri ‘Prelati, che  faria  lungo  raccontare.  Lafeìò  berede’d 
Duca  ^leffandro  fùotiepote  per  fratello,  ma  diffofe,  che  DiOdoàrdo  figliuol  ntìnore 
dìeffo  Duca  ; percioche  gìd  s'era  dato  a uita  'Kcligiofa,riteneffe  gli  ufufrutti  in  ulta^ 
di  quei  beni, ch*effo  Cardinale  lufeiaua  di'ptdprijìcoftln  Roma,come  paeft  uieini% 
$ contai  coniitione  uolle,che  dopò  lamortedieffo  'D.  Odoardofeffequiffe  nella  per  fo- 
na dì  quei  Prelati,  che  per  tempo  fi  troua  fiero  in  perpetuo  efferdifeefi  dalla  Linea  del 
Morte  del  Duca  'Pierluigi  fuo  Vadre . Del  mefe  poi  (^Ottobre  un'altro  Cardinale  di  patria  ft- 
Cardinal  miìmente  Romano,e  della  famiglia  dì  Santacroce,  pafiò  a miglior  vita,  accrejeendo  H 

5kCroce.  danno,&  itdìfptacere  delSacro  CoUegio,e  dì  Santa  Chiefa, per  effer  flato  anch'effoPre* 

lato  di  moltairttegrìtàydiuìta  effemplare,di  buona  dottrina,e  di /ingoiar  pruieuT^,' 
f Signori  Venetiani  prìncìpal  membro  ^Italia  tra  tante  turbulen^e  di  guerrefi  coru- 
•)(.  feruauano  con  tordìnarìa  prudentia.  loro,in  tranquìUitd  di  pace;  & quantunque  fipdf 
lafjè  alcune  uoltein  quel  SenatOiche  alta  feoperta  fi  defie aiuto  al  Re arnìcifjimo  delU 
Jlepublica,  ^che  Luigi  Michele  Senatorprincìpale,&  eloquente,cominciafJeun  gktr 
noà  trattarne  con  molto  penfato  dìfcorfo,ma  da  gocciola  impedii o allbora,  epoca  da* 

poi  morto,  e noneffrimeffequantodìuìjatohaueua;  la  Signoria  di  f^inegìa  (enereSiò 

^ * ’ neutrale  moffa  da  fecrete  cagioni, e quei  prudentìjjimi  Padri  furono  communemente 
lodati,cbe  fecondo  Dantico  loro  coflume  non  uoltffero  temerariamente  prender  Carmi^ 
potendo  conferuarfì  in  quella  tranquillità  di  pace,  che  godeuano  allhor  a per  trottar  fi  a~ 
mici  a tutti  i Potentati  di  Europa.  j1nxì,cbe*lCatholico,che  daltanno  74.  fin* a queflo 
tempo,forfefdegnato,per  la  pace  fatta  da  quella  Rtpublka  co’lTuHO,fen'ga  confinti- 
mento  di  SuaMaefià,fi  come  dicimo  altroue,non  hautuapu  termi  .Ambafeìadori 
. . ' ordinari! 
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Vtrùnstùrtftitmtin  Vtntùt  vUomindò,&arrhiOHÌ  appunto  tlvehttfmo  giorno  di 
Ciugnodi  quclì’anno.  f'nmtfe  dupoi  fu  dalStnAtotlettoCollìteralgeneraleditut- 
tp  il  Dominio, in  luogo  di  Pio  de  gli  Olti^ , già  morto , il  Conte  uintonio  du  ColiaUo, 
Caujlernohiìilfimo,  e già  Luogotenente  di  Sforma  PalLtuicino , General  Capitano 
della  fleffa  Republica  ; cSr  inifi  a poco  fu  data  la  compagn'u  de  gli  huomini  d’arme, 
ahe  folexguidixt  Piftefio  Obrti,  al  Conte  Siiuìo  di  Fonia  r eondotto  a'  (eruigi  della  Si 
gnerìa  Guidafcamo  rfe*  Afanh’fi  del  Adorne, tT  prima  il  Adarcbefe  Ciacopo  tjitalcu- 
-tefla,ambedue  coHhonoratijftmi  carichi  ; attendendo  quei  tàgilantifftm  Senatori , m 
tempo dipace,a  prouederfi,di  quantogiudicauanopotér loro e(ìer  di  bifognoiv  ceca 
• fton  di  guerra . Sent  'ifjì  nelle  lagune  intorno  a quella  citta  qualche  notabil. danno  , il 
decimò  giorno  d'Èdprile , perembe  forca  d’improuifouna  teiribil  fortuna  ,/ommerfe 
grandifftmo  numero  di  perfone.che  fi  trouauano  fu  quei  loropicciolijfmi  legni  chiama 
ti  gondote,che  non  poterono  effer  a tempo  di  ritrouarfi  in  ficuro . ,^nitì  tanto  creb- 
be la  tempefìa,chetre  naui  di  gran  pottata,lequali  erano  in  porto , fi  sferrarono,  e gi- 
nn tutte  in  rouìna  ; e fra  terra  fcnt'trono  anche  le  perfine  P acerbità  di  quel  u in:,  ora- 
ie,touittando  edifictf, abbattendo  ai  bori, e f acido  anni  gare,  opretipiearc  molti  anima- 
li, llifual  infortunio , 0 fimiglianteprouò  anche  il  territorio  di.  Xoma  dtlmrfe  di  Lu 
glio,efeguì,douela  tempejla  'fu  cefi  jieta,the  taìgranofi  trouò  di  gragnola,cbe pefaua 
•jjuattuordici  onde.  Sfitte  fi  gran  parte  di  quefi’anno  in  ljpagna,con  penfiaod’un’ar 
mata , chela  Reina  d’Inghilterra  s'udiua  apparecchiar  affai  graffa , per  mandarla  in 
Portogallo  ; parte  peruendicatfi  cantra  Spagnuoli,  che  Panno  adietro  bauean  tentato 
d’andar  a fuoì  danni,con  tante  forgp, quantunque  mal  ne  foffe  auuenuto  loro  .par  te  per 
gratificar  Don  jdntonio , che  continuamente  iPlaua  di  efier  aiutato  da  lei,  a rientrar 
nel  Regno . Il  'Re  Catholico  dunque  non  mancando  delle  prom  fiorii  neceffark  alla  dù- 
fefa  , haueua  mandato  General  dell’ armi  in  Portogallo  il  Conte  dì  Fuentet , con  buon 
numero  di  caualii , t di  fanti , & il  Cardinal  i',Aufiria  non  mancaua  ancb’rffo  di 
ufar’ogni diligenza,  per  afficurar fi  da’  nimici  fiereti  ,quantunquepocbi  nobili  ri  fof 
fero , de’  quali  s'haucffe  a temere , & al  popolo  fi  Pigauano  le  mani  in  guifa  , che  non 
potè ffe  gran  futa  nuocere, quando  pur  foffe  uoluto  fcoprkfi  in  fauordcl  Priore^, 
DalP altra  parte  il  Ri  andaua  effanùnando.con  molta  aceorte:t;ga  , Pattioni  de'juoi  tdi 
nifìri,chc  nell'armata  s’ erano  malamente  portati,Panno  paflato;  e per  ciò  fu  fiuera- 
mrnte  caRigato  Ferrando  LopeT{,ch’era  flato  Adaflro  di  Campo  Generale  ; & ,Anto- 
nio  di  Gueuara  Proueditor  Generale , fu  priuaio,  per  fuoì  mancamcnti,di  quell’ufficio, 
tir  hauutafi  per  nouelta  certa  in  quei  gìorni,cbe  Alfonfi  di  Leua,con  ben  mille  perfi- 
ne sera  affogato  nella  cofla  d’ Irlanda , U Catholico  fi  moflrò  grato  uerfo  gli  heredi  dì 
detto  Leua,dandoloroprouìgioniauita  ,dr  bonorandoli  d’altri  benefit q . E perche 
gli  auifi  , di  giorno  in  gioì  no , andauano  facendo  piu  certo  Papparecebio  delP armata 
maritima  tP Inghilterra , e la  fama  dtlle  cefi  era  m.iggiore , di  tucel  che  poi  tiufi'noa 
jrfi  tff  tti,il  Re  filUcHaua  anch’effo , & accrefetua  il  numero  delle  genti  per  difrfa  di 
eqiiel  Regno,  dando  il  carico  della  caualleria  ad  Alfonfi  Fargas , creando  Aiafiro  di 
Campo  Generale  Franerfeo  Padiglìa,  Proucd'itore  Andrea  d’Alua  , FditoHCio- 
uanni  Ad  aldonato . Arriuò  finalmente  il  Norreys, il  Drago,  e D- Antonio  di  Porto- 
gallo , alle  Crugne  , percìoche  i due  primi  erano  Capitani  principali  delPatmata , k 
quii  affermauano  effer  Rata  dì  fii  naui  reali  ,uenti  da  combattete , e cento  quaran- 
ta da  carico  , dentroui  meglio  di  ucntiiuila  huomini  da  frada  , tra  quali  molti 
mobili  Jngkfi , che  andauano  ( tuli  erano  flou  le ptomtjfe  di  D.  Anton'»}  quafi  ad 
, irn* 
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ma  ficura  preda  del  Regno  dì  Portogallo,  Mettendofi  in  punto  le  naià , fu  penftert 
della  Reìtta,cofi  propoflote  da  quejììfuói  Capii  antodi  mandarle  neWlndict  doue  /pera- 
uanodìfar  maggior  guadagno,e  cagìanar piu  danno  alle  cofedelCatholico  ;ma  Dea 
Antonio  fece  loro  credereycbe  con  tanta  ageuolex^  barebbono  fatto  acquìHo  di  Por- 
togallo , dou*ejJb  haueua  tutt'i  popoli  animati  a riceuerlo , e ebe  altro  noti  a/pettauano 
ebe  dì  uederlo  comparere  ycbe  molto  piu  honorcuoleyC  dì  frutto  ìnaggme  foia  fiata  peff 
rìufcìr  queW'mprefayCl)  altra , ebe  tentata  s'hauefìero . ,4jfermaua , che'l  Re  Filippo^ 
e tutPi  fuoì  mìnìfirì  erano  odiati  a morte  in  quel  Regno , doue  fi  trouauano  dì  Cafìì-  ‘ 

gUanì  molto  deboli apparecebUper  la  difefxye  de’paejdnì  chifì  foffe  trouato  armatOyfi 
farebbe  /coperto  incontanente  in  lor  fauore  y chi  non  hauefie  hautite  armiy  fe  da  e/fi  ne 
f o/fero  flati  prouedutì,  erano  per  apportar  non  picchi  aiuto  al  dìfegtt  hto . Propone- 
Ma  fpcranx^  di  gran  cofe  da' Ai  ori  d*  Africa^  uoUuafar  credereycht'l  Re  di  Frrjo  ha- 
urebbe  aiutato  dtgrofio  numero  di  genti, le  quaì  cbìmere  fuariiron  tofìOyefe  conofeer, 

- che  ì fuoì  dìfegnì  eran  fondati  fu  P ordinarie  opinioni  di  coloro , che  trouandcfì  banditi 
da  cafa,per  ritornarui,fi  danno  a credere, e promettono  altrui  per  certe,&  ageuoH  quel- 
le cofe  che  fanamente  dìfeorfe, fi  gìudìchercbbonoìmpo/fibiCiy  òdi  grandi/fima  di  fficolr-  ' ' 

td . Or  quefi’armata,dopò  tbaucr  corfo  il  mare  piu  d'un  mefe , da  che  fciolfe  dal  porto 
di  Tlymuthdl  quarto  giorno  di  M aggio  feoperfe  le  Crugne,poco  dapoì  nu^P  dì}  e tor- 
eendofi  alquanto  al Leuante  fi  fermaron  fu  Panebore , nella  bocca  del  porto , offendo 
tuttauia  falutatìglì  Inglefi  con  tiri  dì  artiglierìa  dalla  città,e  dal  forte  di  Santantonh, 
benebe  con  pìcchi  danno , per  efier  lontani , & in  luogo  me^  coperto . *Diedeft  con 
ogni prePivxptpL  Odoardo  T^aneys  a sbarcar  diecemila  fcldatì , con  alcune  barche, le 
quali  conduceuanoatal  effetto  }&Ghuannì  P acceco  Mar  che  fe  dìCerraluo,Couer- 
nator  diGalitiafilqual  era  dentro, fece  ufeir  alquanti  pedoni , e caualliper  impedire,  o 
flurbar  almeno  il  dìsbarco  al  nimico, onde  s'attaccò  una  graffa  fearamugp^a , refìan- 
douì  molti  Inglefi  morti , e ferki;nè  con  tutto  ciò  fi  potè  loruietar  lo  /montar  in  terrai 
Crugne  è T erra  pofia  uìcìno  all  Oceano  Boreale,  non  molto  grande, in  una  cofta  di  col  < 

hna,&  è cìnta  da  mure  antiche  affai  buone  ; ma  per  non  effer  terr apianate  fono  come 
inutili  alla  batterìa  ; onde  quel  V'icerèyco*  Capitani  ch'eran  dentro  perprefidh,  fi  sfor  j 

■ %<mano  con  terrapieni, & altri  ripari , di  renderla  men  ageuole  ad  effer  /battuta  . Ma  1 

quefto  fu  uanoyperchche  fattìfi  patroni  gli  Inglefi,  quantunque  congrandiffimo  danno 
loroydel  borgo  dì  effa  T erra , eh' è poflo  nel  piano  in  riua  al  mare , detto  la  Pefearia , e 
. guadagnati  alquanti  uafcelli  eh' erano  in  quel  porto , piantarono  l'artiglierìa , e fecero 
con  effa,&  con  una  nùna,grandl apertura,  fi  che  cemmodamente potè  darfi  PaffaltOt  f 

perchche  la  muraglia  rouìnata , eficndo  caduta  dalla  parte  di  fuori, haueua  fatta  fcar 
pa,e /cala  a gli  affalìtori } e nondimeno  gli  Spagnuoli  difeferoìlluogo  con  tanta  bra- 
uura,cbe  quantunque  piu  uo1te,fi  rkornafie  all'affalto,  con  tutto  ciò  fempre  ributtaro- 
' no  i nimìci,  con  grandiffima  perdita  loro . Gli  Inglefi  ueggendofi  confumar'ìltempOt 
degenti  in  uanoyche già  fi  trouauano  macar  piu  di  mille huomint , & nellacquifio poi 
cCunaTerra,laqualaUa  fumma  deltìmprefa,era  dì  picchi  memento,  prefero  per  parti- 
■40  di  ritornar  lartìglierìa,&  i faldati  fu  l armata, e paffaì'atentai^ altro,  Nèpotèfar- 
ft  queflo  loro  imbarco,fen%a  nucuo  danno,ch'ufciiìgli  Spagnuolì  a moleflarlì , ucci  fero 
molti  foldati,e  de'principalì  il  Cooper, il Syndenam,lo  Spenccro,  il  ^odouin  con  un'al- 
tro nobile  Irlandefejreflandoui  ferito  Gìacopo  Hayl/h,  e grauemente  il fratello  <kl  Ge- 
nerale Norreys , Ma  non  fu  minor’ il  danno  degli  Spagnuolì,  cbeoUt’all effer  mor- 
tì  ht  quella  fearamu^a  meglio  dì  cento  cinquanta  foldatì,  reSiò  anche  abbrucìa- 
< totum 
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ÌjUbor^dfBaTefcaru;iJcbefattoJ‘armataab^/eHelei/  t giorno  del  detto  me- 
fe,&pa  fette  giorni  non  s'bcbbedA  gli  SpagnMbnoueUa  alcun*  dì  effa.  lliC.dun- 

di  Maggio  comporne  intorno  alla  coHa  di  Tortogallo,&  accoftofji  a Feniche ^pic  -r 

ciU  luogp,lungi  da  Lisbona  tredeci  leghe, e dato  fondo,  fe  quiui  fmontar  (quattromila  ^^***^'*  * 

fanti, & alcuni  pochi  caualli,  ondeageuolmente,s’infigaorirono  dit]uelCantllo,chefi  Pcnich^pre 

trouaua  debilmente  preftdiato,pernone[feT  atto  a difefa,quantimt}ue  altrimenti  feri- 

nano  gl’lngleft^  fmontaron  poi  altri  foldatì  al  numero  di  ottomila.ma  effendo  compar  ^ 

fi  alcuni  caualli  Spagnuoh,c’haueuano  cura  di  foccorrer  (quelle  riuiere, furono  inconta- 

nente poRi  in  fuga,& gNngleft paffaronoaTorteuedra  ;indi  aSanjfebaRiane,efi~  , 

nabnente  fi  prefentaronoprtffo  a Usb(ma,al borgo  detto^uonauìflaj  effendo  nel uiag  ' 

po  trauaghati  continuamente.da' faldati  del  Fuentet;  Uequal  dìfcorrendo,che  (juellegen 

ti  non  potrebbono  far  lunga  dimora  in  (quei  paefi,  per  nuncamento  di  uettouaghe.ha- 

cuna  ridotto  il  ueruo  di  tutte  le  forge  nella  Cittd,dr  in  alcuni  altri  luoghi  piu  importan 

ti, hf dando  feorrer  la  campagna/td  alcune  bande  dì  cauaUtr'u,per  tener  continiiamen 

te  moleRati  i nimici,e  tor  loro  ogni  commodità,the  poteffero  fperar  da’ pae funi;  de’ qua 

li  era  molto  picciolo  il  numero,*  quelle  tutte  perfane  uiTt,e  éfarmate,  che  ricorreuano  a 

D^ytntoiùojlqaal  fitrouaua  in  campo  col  Norreys.CofluipreffoaliaCittd,comehab 

biamo  detto,s’haueua  fabrìcati  gli  alloggiamenthtn  fito  forte,*  ficuro,&  attendeua 

tuttauia  qualche  nouitàtcbe  fi  fentiffe  nella  Città  iLtparteggiani  dì  D,jimomo,fec(m 

do  la  promeffa  di  hà . Ma  il  Cardinal  d’yìuRria,  era  cofi  uigilante,  e tedi  prouigioni 

bauea  fatt*d>er  oRar  a sì  fatti  mali,che  pochiffimì  tran  celoro,ch'ofa(fero  di  feoprirfi,  ’ 


e quelli  furono  incontanente  fatti  morire,  onde  gli  altri  ffauentatì  fe  ne  Rettero  che- 
ti.  Fermofi  in  queRo  alloggiamento  UT^fmeys  ben  fette  pomi,*  non  ucggendoef-  n 

fetto  alcuno  delle  promtffe  del  Priore , augi  perdendo  ogni  giorno  in  fcaramugga  qual»  m 

dsenumerode'fu(n,epotcndodubitardigrandifoTdineperleuettouaglieMquartogior  • .’ì 

no  di  Giugno , fi  appareubìaua  a muouere  il  campo , nondimeno  fu  tanto  pregato  dal 


Friore,che  fopraRette  fino  al feguente,hauendo  prima  paduti  in  una  poffafearamug 
ga  megGo  di  quattrocento  foldati,&  effendo  ferito  dalla  parte  del  CaiboGcoilColon- 
nello  'Eretto^  morto  il  Capitan  Caro . Il  Drago  in  tanto  fera  condotto  con  Formata 
a Cafcais,&  hauea  quiuì  fatta  preda  dì  otto  brache  T edefche  cariche  di  fomento,  co- 
dotteui  d alcuni  mercatanti  ; & poi  prefe  anche  la  Rocca  di  quel  luogo,*  tempo , cheli 
Narreys,  difperato  dipota  far  pm  cofabuouaintorno  a Lisboiu,aònque  delmcfèftrt 
thrò  congrandiffima  fretta  tmcb'tfio  a Cafeais.  Fu  fegukato  dal  F uentes,che  madò  tà 
fio  cau^  efanti,per  dargft  alla  coda  ;mala  r'uiràta,eome  fi  i detto , fu  sì  preRa,che 
riceuette,ò  muno,ò  pìcciol  danno,  fi  Conte  ueggendo  dunque  di  non  pota  danneggiar 
non  fuo  uantaggio  il  nim'co,Uqual  fi  teneua  con  molta  diGgeitga  dentro  a gG  alloggia» 
mentì , fe  ne  tornò  con  le  genti  in  Lisbona , non  uolendo  temaariameme  arrifebur 
quelteficrcito^onde  allhora  pendeua  la  falute  dì  tutto  il  Regno  di  'Tortogallo;pacuh- 
tbe  fe  per  cattiua  fortuna  gli  InglefihauefSao  data  qualche  nolabil  rotta  alle  genti 
del  C atboGco fion  era  dubbio , thè  tofio  fi  farebbono  J^cofserti  molti  cattiui  humori  nel 
*Tottoghefi,cbe  fècretamente  boUiuano,e  mutato  tutto  l’ordine  delie  cofe,  D.  jdntonìo 
baurebbe  potuto  fama  ficuramente  il  fùede  in  qua  paefi , & aprir  fi  la  Rrada  a prò- 
greffi  maggiori . Compaue  in  t<into  fyidelantato  di  CÓft'igfia,con  alquante  galee,& 
bauendo  aggiunti  a’ fuoi  parecchi  altri  légnì,che  fi  trouauanoin  Lisbona,  fi  ff  infe  ^ 
ptrloTagoaCafeais,dou'ancbaa  dimorauataimata  fnglefe , afflitta  malto  dallafa- 
me, e dalla  maktia  ; di  modo  cbe’l  dkiottefimo  di  Giugno, trouandofi  haua  paduti  in 
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qutll'imfnfa  più  di  tremila  huominì,  imbarcato  il refiante , e lafcìatlpiffecchì  cautM 
in  terra, per  fretta,  fece  ueU , hauendo  pii  ma , con  alcuni  barili  di  poluefe  rouinato  ì( 
Callello  di  Cafcais,e  laftiati  nella  T erra  moki  fegni  della  loro  barbara hcre/ia,pcr do* 
che  non  fu  né  Chiefa,nèimagine  di  Santo  alcuno, ciré  non  foffeempiamente,ò  rouìna* 
ta,ò  deformata  almeno  ; è quello  futi  trofeo,  chedrh^p^ronogti  Inglefi  alla  mnnortà 
di  cotanto  loro  apparecchio  contra  la  Spagna , Vai  mata  Catholica  tentò  fu  la  bocctt 
del fiume  di  danneggiarli  alta  coda,  ma  e fi  bebbero  sì  projpero  il  uento,  che  fem^  ri* 
ceuer  molesta  Ji  atlargaron  toflo  in  mare, e gli  Spagnuoli  neperderon  la  uiHa,dando* 
fi  poi  a riflorar*ì  danni,  cb'i  nimici  hauean  fatti  per  quelle  riuiere . Adotti  maggiori,e 
fuccejfi  di  piu  gran  momento, auueunero  in  f rancia, deue  il  He  dopò  la  morte  de‘(jmfi 
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iquali  con  grandiffimo  stupore,  alla  nouella  di  qud fatto ,fen7^  chegUuni,fape{fero 
deglialtri,fi  ioUeuarono  contra  ilproprio  Re,altro  non  fi  trouò,  in  quattro  mefi  di  tem 
po,po(feder  cgliiche  tre  cittd,Bles,T ourfi,e  Baugence;  accorgendoli  da  ft%r^o,  quanto 
fi  A/?*"  fiiocc  amente  dato  a credcre,che  la  fola  rmerett:^a  del  nomtReaieimorcoilDM* 
M dì  Guifa,doueffe  fermargli  ogni  tumulto  net  Regno.  Che  s'cgli  hauefie  incontanek* 
te  richiamato  dal  Poicù  il  Neuers  con  le  genti, che  fi  trottau.\,&f(>lfecaualcatoa  Poa 
rigi,a  Rouano,ad  Otltens^  altri  luoghi  importanti, mentre  gli  animi  eran  tutti 

fgomentatì,&  i popoli  di  dubbia  fede,fi  trouauan'oppnjfi  daltimorc,e  fen%a  capo,  no 
e dubbio  c’hauercbbe  ritenute  in  fede  quelle  città,e  ialtre  non  Iraunbbono  ofato  di  fu* 
fcìtar  nouitd,et  ifio  in  fontina  non  fi  farebbe  trouato  nella  jlrettr:tjla,  che  fi  trouò  poif. 
e che  fi  non  erajoccorfo  dal  Nauarra,  correua  pericolo  direnar  afidtco  ffiogbatodd 
Regno,e  d'andar  nelletnanì  de'  fucinìmìci.  Ma  Htrrico  troppo  confidato  nell' ariti* 
ca  rìuerenx^  de' popoli  Franceft  ver  fi  lax^aefld  Reale, fiperfuafi  à’hauer  fatto  affati 
hauendo  /perito  i due  C ui fi  i e procedendo  nel  re  Piante  coti  molta  lentezza , diede  agiè 
al  Duca  d'f'mena  di  metteì^infiemegcntì,a'  Parigini  di  folleuarfì , e raccor  moke /or* 
XP  contra  diluì , alt  altre  città,  fatte  audaci  daU'eff empio  della  Metropoli  del  Re^ 

gno , di  feoprirfi , ò neutrali , ò dalla  parte  della  Lega  ; sì  che  nelle  memorie  de'  tempi 
andati,non'fi  ricorda  già  mai  il  maggior  tumulto  popolare,nè  che  alcun  fi  fìa  trottato 
intanto  perìcolo  di  perdere  un  Regno,  fòlo  peraffettion  particolare , cb'i  popoli  portaf* 
fero  ad  un  de'  fùoi  Baroni  • E da  que/io  fi  può  agcuolmcnte  argomentare  quanto  grati* 
de  foffe  labeneuohnxadel  popolo  Francefe , uerfo  il  Duca  di  Guìfa  ; e s' egli  fi  lufeìà 
trafportar'a  tante,e  tali  atttonì , e/fendo  luì  morto.che  cofa  non  haurebbe  fatto  quan* 
do/^fie  Siato  uiu<t,e  ritenuto  prigione  f H ebbe  dunque  l'amena  commodità  di  preti* 
éer  forxe , il  Caualkr  F)nula  dì  fuggir  fine,  com'anche  il  Duca  di  Nemurs  diliberarfi 
dalla  prigionia  di'Bles,  mbabitodi  firuuore  s bebbero  in  fomrna  tutti , mercé  dellq 
ncgiigemia  del  Fp^empo  a r'éauerft  a fare  apparecchw,afovtificar pìaxg^  importati* 
ti,&  tn  ukìmo  ad ufeir  armati  in  campagna , tsfor%ar'Het rito  ai  Fdlois , che  cofi 

lo  chiamauano  i fuoi  popoli  per  difpregio,a  fuggir  fi  da.Blts  a T ourfi  per  faluar  fi  Slefi 
fo,&  afficurar'i  prìgmi . Morì  in  quei  giorni  che  fu  fu'l  principio  dell'anno  Catheri* 
na.di M editi  madre  del  Re , laqual per  fouercbìo  defiderio  digoucrnar  la  Francia , é 
opinion  di  moki , che  cagionafje.  con  fité  artificio  fi  maniere  gran  parte  de'trauagli  di 
quel  F^gno, mentre  moSìrandofi  fauor€uole,ofal  2{auarra,or’all*.Amniiragliò , or' a* 
Gtàfippareua  thè  per  partkokFiiUer.sfJè  fofi'Ua  fomentando  i cattim  bumori , cbò 
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ti)ineY0  tanti  anni  af fiuti  (jueì  paeft . Fu  ella  nondimeno  d’anhno  collante  verfole 
èofeMlU  Relìgione,e procurò  elici  figlitioli y malgrAdo  di  molti  loropcfftmìConfiglìeri 
ferfeiicraffero  piamente  ncU'obedkn'^i  della  Sànta  Romana  Cbìefa;  c perche  il  Duca 
dì  Alanfone  fi  moftrò  uacìUare  alquanto  yfedutto  da  principali  del  Regno , tUaparue 
che  poco  tamaffeyC  che  non  uolejje giamai  affentire  y<be g&  fvfjcro  dati  quegli  honorì, 
& queltauttorità,  che  per  ra^on  di  [angue  gli  fi  conueniuano . Affermaua  no  alcuni, 
ch’ella  poco  prima,  che  lafciafje  queJU  aita  ,fattoft  chiamare  il  figliuolo  ,gli  lafciaffe 
per  ultimo  ricordo,che  fi  reflrìngeffe  co’  Prencipi  del  [angue, e co’iì^uarra  principal- 
mente, percioche  gli  haurebbe  trouati  fempre  fedeli  alla  corona, come  colaro^,  ch’era- 
nointereffatì  nella fuccejfion  di  quel  Regno che  perreWtuìr  la  defidcrata  pace  aU 
la  Frincia,concede[fe  la  libertà  delie  cofcienxe,  a’ [uoi  fudditi  ,hauendo  effa  offerua^ 
to  così  nelle  cofe  dì  Cjermanìa,come  altroue,  non  poterfi  qwetar’i  tumulti  della  religia 
ne  con  tarmi.  Or  [es’habbiadacredere  ,che  conquefli  empij  Configli  terminafieU 
ulta, quella  retìgiofa  donnajaqualfempre  uiuendo  haueua  perfeguitati gli  H eretici  del 
la  Francia , quantunque  alcune  uolteper  defiderìo  di  dominare  fi  moflraffe  fauoreuo- 
le  in  tempo  di  pace,  a’  Capì  di  quelle  genti^mdichifelo  chi  meglio  di  me  ha  intefo  il  [e- 
ereto  negotio  di  quella  Corte, e che  può  non  da  gli  ejj'ettì,com’ìo  faccio,  ma  dalle  piu  ri-- 
pofie  cagioni  argomentar  nella  mente  di  lei  una  cotanta  mutatiope, quando  piu  fermi, 
e fiabìli , [oglìono  mojlrarfi  gli  huomini , per  lo  perìcolo  dcUa  tticina  morte . Narroffi 
nel  precedente  Libro  di  [ucceffodcll’AJfedio  di  6emès,e  come  [u  la  fin  dell'anno  fu  co- 
flretta  la  T erra  dì  render  fi  a patti  ; e perche  nel  principio  di  qneflo  s'efiequàrono  le  cot- 
pitolationi  in  parte  ; e poi  cerP altre  cofe  uì  auuennero  degne  di  memoria, per  hauer  no- 
titia  intiera  del  tutto  fard  neceffarìoÙ  foggiunger  qui  le  particolari  capìtoktìoni , con 
Icquali  [eguì  queltaccordo, poiché  di  (opra  furono  per  [ouerchu  breuità  tralafciatc^ 
Effendo  dunque  di  lunga  mano  fiata  trattata  qualche  conipofirionctra’l  Duca  di  Lo- 
rena,e  Carlotta  della  ALarcugiouanettaforella  del  già  Duca  di  'Buglione,  co'l  pren- 
der*effa  per  marito  il  figliuolo  di  effo  Duca,  ò altri  di  [uà  cafa  ,e  ciò  per  me:^  di  Ma- 
damma  d’Aremberghe  anch’efia  della  famigàx  Ai ar ciana,  finalmente  fu  conclufa 
nel  modo  che  fi  legge  ve’ [eguentiCapitolL  ' ■ 

/.  fi  deftdcrio,<&l’a[feuione  cha  Mons.  il  Duca  di  Tj>rena,&  Madavima  Da' 
fmgella  Duchvffa  dì  Buglione,  di  uedere  un  buono  ficuro  ripofò , nelle  loro  T erre , e 

giurìfditìoni  ;per [oUeuamento  de’ loro [uddìtìcèr  habitatorì } & così  di  ^abilire  ma 
buona  pace, co’l  me%p  d’un  maritaggio,ò  altrimenti , hanno  accordata , & accordano 
una  triegua  , e [ojpenfion  d'armi , e d'ogni  atto  d'ht^ìlitd  fra  dì  effi  , per  lo  termine, 
e [patio  di  fei  fèttmane , cominciando  dal  giorno  della  data  di  quefla,  che  la  T erra  è 
fiata  pofia  nelle  mani  di  Sua  Alte^x^,  fecondo  le  condiiìoni  per  ciò  accordate  in  effa 
capìtolatìone^  • 

1 L Et  perche  tra  tutt’ìmodi,per  iHabilìrc  un  buon  ripo[o,niuno  ue  n’ha  tanto  fi  cu 
ro, quanto  quel  maritaggio, c’ha  trattato  Madamma  d’ArembergIse, proponendo  cer- 
ti partiti  ; perù  s’hauranno  da  ridurre  infieme  i deputati  detHuna , e dell’altra  parte  in 
alcuna  diquefle  Terre,  Doncherì,  Mufon,  fuoy,  Ai qnmedìl  Ai aruìglìe,  ò'Damui- 
glier , accìoche  dalla  parte  dì  M adamma  la  Damigella  fiianó  propoflìgli  artìcoli,c’ha- 
uranno  da  effere  accordati  intorno  al  negotio  dell’ accennato  maritaggio , per  ripo[o,e 
contento  di  detta  Damigella , e de’ [noi  [uddhi  ; conferendo  però  [er,7^t  nulla  delibe- 
rare, ò concludere,  finche  ciafeuna  delle  parti  non  habbia  ìnuìato  un  gentilhnomo  ver- 
fo  il  Re  protettor. delle  piax,xc  principali,  c ucrfo  Mons.  di  Ai  onpen  fiero  ,Zio,eTu- 
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tor  dì  detti  Damìgella»acciocbe  s'habbh  il  confenfo  loro , & la  procura  da  trattare^ 
e concludere, di  tutt'ì  ponti  del  detto  maritaggio  ; accioch'c/^o  fta  fteurote  uaVido^  & U 
Con(ìglìo,e  deputati dieffa  {Jtiadamma  Damigella  ne  nSìino  difcaricati^ 

7 / /.  S*al  termine  del  tempo  difeifettimane  accordate  dì  trìeguaj  modi  della  pa- 
ce in  tutte  le cofe  fi  troueranno  ben'incamìnati , ma  non  conclufi , e fermati , potrà  la 
detta  triegua  effer  continuata  di  commune  accordo, e confentimento  delle  parti  depu- 
tate,fin  al  tempo  ch'ejfi giudicheranno ^e  doue  fi  riduranno  otto,o  quindeei giorni, auatP- 
ti  che  Ipkino  le  feifetiimane. 

1 1 tu  Durando  il  tempodella  triegua, le  partì  potranno  licentìare , d ritener  Iota 
fot  ‘ge,  fecondo  che  parrà  loro  a propofito . 7 prigioni  dì  parte, e d’altro, che  fono  dì  qua- 
lità di  foldatì , faranno  liberati  per  contracambio  fe  potranno  conuenkfi  ;ma  colora 
che  fono  di  maggior  qualità  procureranno  effi  deputati  di  liberar  li  fecondo  chepotran- 
Vio  infieme  conuenìre , è per  rifeatto , ò altrimenti . E fenon  potranno  ì detti  deputati 
ueeordar fi,  faranno  i prigioni  trattati  fecondo  il  grado,&  i meriti  toro . 

r.  Sarà  libero  il  paff aggio  di  quei  da  Sedan  a Gemes,  e per  quelli  dì  fernet  « 
Sedan  per  gir  dall'un^aM’altro  luogo,  con  pafiaportodel  Gouematore  della  Terra  ^ 
dond’eglmo  fi  partiranno  ^ Ma  quando  uoleffero  gir  piu  oltre  prenderanno  paffapor» 
tonon  purdalCouernatore  delìapiag^  donde  fi  partono , ma  dal  Generale  anche  di 
Sua  ,Altfg%a  , oueré  chi  commanderà  in  affen'ga  di  ejfo  ; ad  effetto  che  non  fi  affat- 
ti  alcuna  Terra, Palila,  Camello, ò cafamento  digentilhuomo,nè  altra  cofa  uertu 

/^7.  Similmente  quei  dì  Sua  ,Alte%g^ , che  uorranm  ire  nelle  T erre  di  Gemes , i 
Sedan  far  a nno  obÙgati  a far  lo  fleffo . 

V IL  potranno  per  ciò  quei  del  Camello  dì  Gemes , uettouagliar^effo  Caflello^ 

di  bìade,vim,tegna,feno,6  monkìon  d’artiglieria,  durando  detto  tempo  di  triegua . 

VI  7 7.  Potranno  mentre  durerà  la  detta  triegua  andar,nondimeno,e  tornare,do- 
ue  parrà  loro  commodo,  fen%a  però  far’imprefa , à tentar  cos'alcuna , in  pregiudicio  di 
ditta  triegua  ; & entrandoui  farà  fatta  diligente  ricerca,accìoebe  non  portino  cos’ai 
cuna  da  uiuere,nè  monitioni  nel  detto  CafieUo  i & per  ciò  haueranno  da  ufeire,  e da 
entrare  per  la  porta  dtllaTerra^ 

l X*  Et  ad  effetto  di  tor  uìa  ogni  fofjntione,  che  dette  ufeite  fi  facciano  per  intro- 
metter qualche  numero  dì  foldatì  nel  Cali  elio;  durando  la  triegua  non  potranno  con- 
durre in  effo  altra  quantità  dì  foldati,che  quelh  che  iti  fono  tenuti , per  la  guardia  » he 
quel  numero  che  fi  tronam  in  rollo , del  qual  n’babbìa  da  dar  fi  copia  ; e fopra  di  effo 
fianoraffegnati  il  giorno  dauanti  al  fin  della  trkgua  ,prefente  colui  ,che  eommanda- 
rànellaTerra  ,ò  di  altri  a chi  parrà  dare  cotal  carico  ^ Et  d giorno  mede  fimo  daraff 
pii  giuramento  a*  Capitani  del  detto  Calìello,  che  dentro  non  habbìano  maggìof 
quantità, 

X,  E quanto  a' gentilhuomni,e  Dame  che  uorramio  ufcìr  fuori  di  effo  Cafielb per 
lor  obi  fogne, non  poffano  rìentrarui  in  maggior  numero,  nè  eon  altri  firomentì , & ^ 
parecchi  da  guerra,di  quegli  co'quah  faranno  ufeiti , fuor  ch’altimenti  non  piaceffe  a. 
ibi  eommanderà  alia  T erra , 

X L Non  farà  impedito  a Madanma  la  ^Damigella  dì  rìceuer  fuo  dritto,&  intrtt 
te;durando  il  tempo  di  detta  triegua , 

X IL  E tutte  le  c ofe  predette  faranno  pubCieat  e nelle  armatele  nPpaeff  , & obe- 
di  Sua  jihei^,e  di  Madamma  la  Damigella  di  Buglme^  , 
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Fatto  e conclujb  tra  ^Madamina per^onfintìmento  di  fuo  ConftgTiojs  Mons^  dì  Zr- 
mncurt  ^afmo  dì  S^Michele  » inuiato  daparte  dì  Sua  con  Uberay^am^ 

pìafcrìtmayddla  qual  eglìba  fatta  ejftbkme»e  ìafcìatane  copia;  promettendo  di  far^  | — ---  - 
approuareyOrat^caretuttoUcontemttodifopra,daSuajllte:(ganelterfnìnedido~  *** 
dici  giorni,  ^ 

I Capìtoli  pòi  accordat\traH  Signor  di  ZéCnoncurtf&U  Signor  di  Scbelandra  fa» 
fonoifeguentì, 

7.  Che  durandoil  tempo  ài  feifettimane  di  triegftay  accordate  per  trouar  modo  A 
pacìficafil  tuttOiCgli  non  fi  fard  alcun  opra  nella  T erra , nè  intorno  ; sì  che  poffa  nuo- 
eere  al  Cartello  ; nè  meno  dentro  al  Caflello^e  pofia  offender  la  T erra;fe  non  che  fa- 
rd permefio  a Mons,  il  Generale  dì  far  compire  i Forti , e le  trincero  da  lui  incomin- 
aiate, ritornerà  quelle  in  piedi  che  potrebbono  roumare»appartcchiar gabbioni , man- 
teUettiy&  altre  monhionì  daguerra  ; porterai  detti  gabbioni  fuori  delle  trìncere  nuouet 
fatte  in  detta  T erra, fuori  della  uifiadelCallello,  fen^a  che  le  poffa  empire  ; far* una 
trincera  dirimpetto  al CaHello,  e dentro  la  Terra  ,laqual  comìncierd  dalla  porta  del 
Rubino  ; fi  che  la  porta  reWt  fola  dentro  della  T erra, e tirando  a dirittura  fin  fu  lapìa^  • 

^a  delCafìellOyUerfothahìtationedelSignor  diSchelddraje  r^uindìuerfo  la  porta  mu- 
oata,sì  che  anch'effa  reflì  dentro  della  T erra , fecondo  ch’egli  è Siato  conclufo  freCl  Si- 
gnor Schelandr  a, e quel  dìNerudifa  Adaftro  dì  Campo,a  taf  effetto  mudato  a Cemes, 
fetr:i^a  che  fi  prìncipi!  altr'opera;  fi  come  al  detto  Signor  di  Schelandr a fard  lecito  di 
far  fornir  la  rouina  della  bafiacorte  ,&ilegnami  dieffa  far  portar  dentf al  CaSiello 
fra  tregiornhdopòtufeita  de’foldati  della  guamigion  di  Gemer, 

J L Ch’ì  Capitani  foldatiygente  daguerrfytcrrai^^ni,  e tutti  colorò  citai  prefente 
dimorano , eSf  habitano  nella  detta  T erra  dìGemesftano  di  qualunque  natìone,e  qua 
Htdyiquali  non  uorranno  refìare  in  detto  luogo,e  giurai obcdien%a  a Sua  jdlt^ufciranno 
€on  toro  arme,cauallìybagaglieymobilìyfemmeyfanciuUì,elorofamìglia,fen'ra  poter*  e f 
fere  fpogliatì,oppreffi,nè  molcfiati  di  cos*  alcuna  ; ma  per  contrario  faranno  condotti  fi- 
caramente  per  le  genti  dì  Sua  Altez^  t offendo  dì  ciò  rìchìeSie . Et  per  tal  rijpctto  il 
Sig-di  Lenoncurt  Senefcalco  dì  Lorena  , e General  dell'armi  di  Sua  Altezza , dard  di 
ciaf  cuna  natione,che  fono  tre, uno  Sìatico  fu ff  dente,  per  ficurtd  di  condurle;  acdoche 
etgniun  conofea  che  la  mente  di  Sua  Altezg^  è, che  fia  fedelmente  ofieruata  la  fuapa 
fola  ; & i predetti  Statìchi  faranno  slargati^  tofìo  che  quei  di  ^emes  arriueranno  ficu 
ri  nel  territorio  di  Sedan, 

SII,  Che  le  genti  da  guerra  del  detto  Gemes,così  da  piedi,  come  da  cauaUo , ufd- 
rannotutt*infieme,fenza  ffìegar  cornette, nè  infegne,  fonar  trombe,  nè  batter  tambu- 
ri fin  c’haueranno  paffuto  il  fiume  Lupy,e-r  arriuati  di  là  dal  pìcciol  bofeo  ctHugnè  : 
fuori  dì  uiSìa  delt armata  di  Sua  Altezy^, potranno  ben’ufcìr  con  gCi  archibugi  cari- 
cbì,&  nìcciaccefik 

I II L Sarà  loro  conceduto  di  alloggiafin qualche  uillaggìo  fra’l  detto Gemes  ,e 
Sedanper  una  notte  rirìrandofi  quiiàyCjard  proueduto  anche  loro  dì  tiiuere  per  loro  al- 
loggiamento,con  pagar^Udoueregratìofamente  fen%a  rifcatto,nè  oltraggio  cantra  loro 
albergatori  fotta  pena  della  uìta,laqual  farà  effeouita  fuH  capo. 

V.  n errazganì,&  altri  dimorami,  & habìtanti  nella  detta  Terra  di  Gemes , 
che  non  uorrano  piu  dimorami  haucranno  tempo  tre  fettimane,per  ufche,e  menar  ria  I 

loro  mobili,  e bagaglìe  ; e per  condurle  farà  loro  conceduto  il  far  Icuutn  di  carri , car- 
rette ^e  caualii  nel  paefe  di  Sua  ^dltezga , & in  ciajcun  luogo  doue  potranno  trottai  lu 

T % E quan- 
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AiJtu  d?clu  ^ haueffcro  difficoltà  nel  trouarli , loro  ne  presiederà  il  detto  Slj^nor  di  Lenow» 

I5&9.  ^ Generale^  con ragìoneuol pagamento  , vfeendo  con  prefiestg^  dclpoefe  diSua 
^TFran--'  Francia  , dì  iMcemborgOy  ò di  Sedan  • /^a  <iuand"alcknOMoleffie 

“ inuiarfi  per  Lamagna,  far  anno  condotti , co' detti  carri  ffin  al  paefe  di  AI  ct^^y  pagan- 
do,come  di  [opra , 

f^  J.  Sarà  tuttauia  loro  lecito  ìlpaffiarpergripacfi  dì  Sua  Mt.feùtta  dimorar  hf  al» 

CMì  luogo  piu  d'una  notte.fe  per  cajo  non  ouut  nijje , che  ui  fi  trouaffe  qualche  perfora  \ 

grauemente  inferma,sueT  donna  grauida  nel  punto  del  partOyò  ne’dolori,  ouirocho'ltF»  ] 

po  fofie  tanto  fajiidiofOy€  l* acque  innondate  st  y che  non  potè jferopaffare_j,  y ' 

: F’I  L lÀ  foldatlBorghefi , & alnhy  tbe  refltranno.  in  Cetnes  yfudditlM  Sua  Alt>  i 
gurcranno  per  gli  beni  c’banno  (furuiytpòffcdonoifenT^eihr  richio Hiddlecofr  pj ff^ 
eeyconferuandoliytie'  loro  ccffiuvìty^prmkgt , e dir  itti  antichi,-  E quanto  a coloroycbf 
. corranno  partir  fi  del  paefcy  e fuggettìon  di  Sua  yilt,  e ritirar  fi  in  luogOy  dou'ell'habbi^  | 

guerra  alcunOynon  poffano  por  tatuar  mi  centra  fuo  féruino  i del  che  faranno  gfuramert^  1 

to  ncllufcir  dì  Gcmesye  farà  loro  conceduto  di  uender  quelli , cka  « no.negh  altri  paefi  ] 

• di  Sua  ^it,r,el  termine  itun^anna , eontauHo  dal  giamo  della  rendita  di  detto  Geme),  • 

f'I  i 1.  faranno  detti bvbìtatcrì  ài  Ct  n.es  ruhieSiì  dH^ìoro  confcienge  dura^ 

do  la  tricguay  ma  per  contrario  non  fata  Urto  prnnt ffo.di  far  raiunan'ie , nè  publice»  ' 
ifiercitio.  j 

J X . *Dapoi  che  tutti  fopranarrati  articoli faranno  conduftyC  pubficnti  haueran»  i 

no  ì T erragganì  tre  giorni  di  tempo  franchi, dopò  la  partita  de'  foldati,  prima  che  quel  I 

dì  Sua  Xllt.  uì  entrino , f q:tai  tre  giorni  durando, uiuna  rouina  di  cafe  fi  farà,  eccetto 
quella  dilla  baffiacoru già  cominciata  a rouinare.  Potrà  ben  Sua  yllt.  ò Mons.  Le- 
- ' Koncurt ^aliuo  di  S-Adiihclemandarui  da  fua  parte, torneuìyt  pomi,  nedoffiatio  di 

effi  tre  giorni,  fi rdai  numero  di  dodici  per fone, quali  ad  effi  pìoterà,ptr  auertir  che  non 
fi  faccia  rouin’aic  una^uor  < he  nella  predetta  baffacorteye  che  non  fia  comeffa  fraudo 
ueruna,nel  rfdn  la  detta  terra  fin  quel  modo  ch'egli  è dìchiaruro  qui  appreso.  Ma  per  | 

ficurrà  che  nel  tempo,  dì  effi  tre  giornea  quelle  dodici  perfine  heu  torto  fi  faccia.  Menu,  ' 

di  Sche  landra  darà  iìatìc  hi , fecondo  che  parrà  torutHÌentc^ . 

X.  ?{on  farà  ufatvrigote  ali,uno,molcflia,oltraggio  ò altro ecceffo  cantra queichC 
fono-ìnGenKeytantocomratbìufciràyComecontra  tolorOycbc ni  Tedieranno, 

XJ.  I T erraggani,  cJr  alm,che  non  nfetranno  co' faldati  anderan  poi  fuori  in  una  ' 

due  Troppe  ,&indue  dìuerfi  gìot  ni . Et  auucrtìrd  il  Signor  di  Lenonewt  General  dèi  I 

Campo,  ò chi  commanderà  nella  Terra  in  fua  affi  nga, per  dar  tòro  fiorta,  finche  fiana 
lontani  quattro  leghe  dali* e ff cretto. 

X 1 1,  Aions,  dì  Scbekndra  darà  Sfatichi,  per  aficcuranXd  > ehe  nel  render  fi  la^ 

Terr  a non  fi  habbia  da.  far' alcuna  fraudo,  con  mine , abbrugiamintfne  in  altra  »»*- 
' uicra  accommodata  a prefa,ò  perdita  d'huomìni.  Et  a tal'eff'etto  in  effi  tre  giorni  ac», 
cordati  dopò  la  capiiuiattonc  la  Terra  farà  be  rìeonofc  iuta  dalle  dette  dodici  perfine p 
c finh'ì  tre  giorni  faranno  rilafeiatì,e  slargatigli  Slatìihì, 

XII  l.  Sua  ylltctqga  farà  fapcrc  a'  Capì  di  queSie  ptouincie , U contenuto  come\ 
di  fopr  a ad  effi  t tocche  ciafeuno  per  tutta  la  fua  protàncMr faccia  intendere  dì  punto  in 
punto  tutto  quel ch'é  accordato  ne'prc finti  artìcoli, 

X I H J,  Conclufi  tiitt'i  quali  articoli , la  T erra  predetta  di  Gemesè  fiata  poSSa 
nelle  mani  -di Sua  ,Alt.e  riceuuta  per  Aions,  dt  Lenoncurt  Balìuo  di  S,Af  hbele,  ìa„ 

Minto  j^ome  di  fopra  in  mtit  di  poter' effo  riceucrla  a nom  e di  Sua  AUct^  . ^ 

Fatti 
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Fatti  & accordati  tra’ Idem  Signor  dì  Lenoncurt  in  uhtù  di  detta  potefid , e dal 
frenominato  Signor  di  ScheUndra  il  19. giorno  diDecembreti^HB,  iquali  per  appo 
èation  di  dette  Capitulatìoni  hanno  fcgnata  laprefente  di  loro  propria  mano. 

Seguiua  dunque  ^e  la  fotte fcrìtrìone  di  quei  due  S}gnoriy&  appreffo  la  confermatton 
delDucadiLorenaJnqucflaguifa. 

Mons.  il  Duca  di  Calabria^LorenafBatti^heUeri^&c.  Uquatha  uedutìgU  artico 
li-delia  triegua  accordata  tra  Madamma  la  Damigella  Duchefia  di  Buglione  , e del 
Signor  Giouanni  di  Lenoncurt  di cenfentimento,e  commadamento  cfpreffo  di  detfjH 
tej;^,  ukolet  & intende , che  frano  efji  conferuatì , & efettuati  ; Così  pr  teftimonio 
di  ciò  -»  eltha  fegnat  i i pefentì  di  fua  propria  mano , e commandato  a me  fottofcrìtto 
SecretariOtcheprfita  commijfione  la  contrafegni.  Fatto  in  Nanfy  a*  z 6.  del  detto  me 
fe  di  Decemb.  i ; 8 8 . E poi  feguiua  la  fottofaittione  in  quefìo. 

Il  Signor  C.  di  Salma  Maxefcìal  di  Lorena , Maiotdomo  nelfalaxxp  di  SiM  udì* 
te^^yeGouematore  di  Nanfy, 

Jl'BaroH  {tHaffonuìUa  Afarefcìaldi  Banefét 

Mons.  di  ngUers  Balìuo  di  T^arfy, 

Mons.  di  Rìcycurt,e  di  MéilhantCiamhelarii, 

Votato  dalCondè  Maeflro  delle  rìchìejle  ordinarietCpefcnte  Picerrgo  Téforìer  Gt 
merale  di  fue  finanze , 

In  uirtù  dunque  di  dette  Capitulatìoni  yejfendoufcitc  dìGemes  le  ^enti  da  guerra^ 
iC  chiunque  uolie  prfeuerar  nella  fua  herefìa.così  donne, come  buomini,  e buon  numero 
di  fanciullì,(ì  ritirarono  tra’l  ^iouedì,tÈr  il  Venerdì, che  fu  il  pnultimo  giorno  deli’an 
KO,in  dìuerfi  luoghUmala  maggior  parte  in  Scdan»  accompagnati  humanamenteye  co 
molti  fegni  di  corte fia, dalla  caualkria  ltaliana,&'  Albanefe  di  Sua  Alte^pia  yfecon- 
do  le  cap!tolarioni,trouandofi  tutti  in  molto  mifer  abile  flato,così  per  lo  patimento  paf- 
futo , per  la  fame  del  longo  afedìo  ^ per  lo  contagio , ^ per  un  fiuffo  ch’era  loro  fopra- 
giunto  ,ilqual  tolfe  la  uitaad  ungran  numerodi  effi,  comeper  !*  offro  freddo  della  Ha 
gione  ; si  che  fu  loro  di  marauiglìofo  aiuto  la  corttfe  humanìtd  di  quei  di  Lorena , e lo 
eonfeffaronopublìcamentc,  Lagiouanetta  Dmìreffa  di  Buglione,  con  molta  bentgnr- 
td  uolie  chef  afferò  accommodati  in  Nanfy  difìrìl/urtì  per  le  cafe  ddCìttadiniiquan^ 
tunqut  molto  fi  temeffe  della  peSìe,  che  con  effi  loro  prtauano  alcuni.  Anitf  per  mag- 
gior fauore , e per  moflrar'effcrle  fiata  carìffima  la  prfateranxa  loro  in  quell’ affedìo , 
come  in  fegno  di  gratitudine , ufcì  a rìceucr  li  fuori  della  T erra  me^  lega , con  M ons, 
della  Nua,&  altri perfonaggi  di  qttalitd , Ma  lo  Sciselandra  con  fuo  fratello, Mons^ 
di  Vuydeburce  refiati  nelCaficllo  di  Cemes,  vi  ritirarono  tutt’il  meglio,  else  rimas'era 
nella  T erra , e particolarmente  le  uettouaglie , quantunque  fofìero  molto  poche  da  no- 
drir'il  peplo,  ch’era  gìd  ridotto  alPefiremo  ; furono  nuUad'menò  dì  buona  prouifione 
per  due  fole  compagnie , ch’erdno  rimafe  nel  CaficUo , done  fi  trouauano  ancise  moni- 
tiani  a fufficìen'gji  per  gran  tempo , rìtirateui  parimente  l’auan:^ate  nella  T erra.  Par- 
ne  che  le  conditioni  con  le  qtudi  fi  riceuette  Gemes , non  foffero  molto  bcn’ìntefe  dA 
cbìgouernaua  l’armi  del  Duca  ; percioche  dìceuano  che  fe  pìcciol  tempo  fi  fofft  an- 
chora  per feuerato nell’ afiedìo  ìTerraT^ni  furono  fiati  coflrettiyìnfieme  co’l  pefit^ 
dio  delCaficllo  darfi  a dìferetìone  ; doue  con  quei  patti  che  fi  diedero  fi  uenne  a fortì- 
ficarfi  inguifa,&  a pefidìarfi  UCaftello,che  bifognò  poi  tuga  forj^,  et  afiedioM  otte 
nerlo-,ondePaiqu;Ho  della  Terra, già  dìshabitata,cpreffo  chedìff'olata,  non  apportauA 
beneficio  molto.  Et  così  uoleuano  alcuni  dettar  dell'bottore,cbe  meritaua,H  Lenoni  uri 
Camp*  Volume  Secondo»  T ^ uenuto 
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ttenntOyCome  Sctmmojd  feconda  uolta  a queltimprefa.,&  per  contrario  lodoMano  tat 
tìoni  di  Mons.  tTMaffoniàgUt,  fornii  cui  commandi  la  prima  uolta  ui  ft  andò,  qnan 
tunque  egli , come  fi  i raccontato  nel  precedente  Libro  nulla  faceffe  di  momento , non 
si  fe  per  la  difficoltà  delncgotio,trouandofi  le  genti  che  difendeuano  frefebe , & tut^ 
tauìa  foccotfc  da  quei  di  Sedan,  ò dalle  triegue,  che  fuccedetttro  parecchie , per  me%o, 
de' fautori  alla  Corte  di  M adamma  la  'Damìgella,che  atienauano  tanimo  del  Re  dot 
buonfucceffodìquelCìmprefa.  Fupoipofloinnegotìo  il  maritaggio  della  fanchdla, 
emme  fi  i di  fopra  accennato, e difegnojfi  di  collocarla, con  alcuno  della  famiglia  di  Lo- 
rena ,per  loihe fi  ueniuaa  pacificar’ U tutto fen'ga uiolenxa,  e roùna di  quella T erra 
ilche  ciafeun  Prencipe  generofo  baurebbe  hauuto  da  defiderare,particolarmente  il  ut- 
tbolico,e  clemente  animo  del  Duca  di  Lorena, eh' tdtro  nonfiproponeua , che  la  tran- 

Ìjuillità  da’  fuoi  popoli, e de’uicini,con  la  reintegratione  dello  Stato  di  S.  Chiefa  in  quel- 
e patti  ; il  che  meglio  con  l’humanità,  e con  la  piaceuoleg^  patena  fferrtrjfi , che  co't 
porre  que"  popoli  in  ultima  éfferatione , e farliperire  nella  mi  feria  delie  loro  deprauate 
tofànite . Efebenpoinonfeguì,ni  il  maritaggio  di  detta  Dama, come  rc^ioneuelmE 
tehauea  da  (perarfi,ni  lafubita  prefa  del  cafiello,  che  difenda  nofipoteua  lungamen 
te  dalla  forga  de  gli  auuafarij,ad  altro  dar  non  fi  dè  la  colpa, ch’alia  nouità  fuccedutrt 
velt^Affemblea  di  'Bìes , onde  nacquero  fuc ceffi  molto  piu  importanti , che  turbarono 
Peffetto  di  quefìa,e  d’altre  ìmprefe  di  non  minor  confequenga,e  la  fanciulla  fu  pei  da- 
ta al  yifeonte  dìTurena  al  prtfcnte  Marefcial  del  Regno . Vditafi  dunque  la  morte 
de'  Cui  fi, non  s’intermife  da  principio  toflauarrga  della  triegua,  e fecondo  la  caphola- 
tion  di  tffit,sù  la  fin  di  Gennaio  di  queSì‘anno,Mons.  Saliuo  di  San  Michele  ridufie 
a fine  le  trincae  fopradette,tra'l Calìello  ,elaT erra,di  altegja  di  otto  piedi,  e uenti 
di  larghegp^a . Conduffitfi per  trouar  di  nuouo  modo  aUapace^  concludae  il  maritag- 
gio Mons.  d’Hafionuigùa,e  di  Lenonewt  ilgiouane,e  loScbelandra  con  alcum altri 
in  Inault  tra  Gemcs,e  Sedan,  a’  z}. di  Gennaio  ; né  poterono  concludere  altro , che  ri- 
eorrer  di  nuouo  alla  delìberatm  del  Re  Chriiìianiffimo , e prolongar  la  triegua  finca 
Margp.e  poi  fin'ancbe  il  primo  giorno  di  quarcftma  ; nel  qual  tempo  nè  la  pace  htbbe 
miglior  concluftone,  ni  le  attioni  della  guerra  in  Gemes  furono  alterate , fuori  che  piata 
tarono  parecchi  gabbioni  quei  del  Duca,feprala  trincera  fatta, e ui  fi  condufieroar- 
tiglierie^  monUioni.  In  quel megp  la  Prouincia  di  Campagna  era  meltftata  da  M ons- 
di  Sanpaolo,  ch’era  de’ Collegati,  e dall  Interàgììa  perpartedel  Re;Ct  tffendofipoì 
miti  quelli  eh’ufciti  erano  di  Gemes,e  ritirati  a Sedan  fatto  la  condotta  delt^bB^f 
f del  Baron  di  Terme,  prejero  a'  zS.diGcnnaio  Monfaleone,  donde diamiffra  ufeitm 
il  Sanpaolo,eui  poferoin  guardiailSorthet,che  lo  ripofein  man  della  Lega . Manom 
molto  dapoi  coHoro  ingroffatìfi  digenti  s'incontrarono  co'l  Sanpaolo  improuifamentt 
tra\Sangeucrino,e  Sangiorgìo,  & rfiendo  da  princìpio  cclirettaadaruolta  la  compct- 
gnia,deU' Amblixe , alla  fine  refiò  nondimeno  rotto  HSanpaolo  con  perdita  non  beue 
^huomìni  ,edi  caualli  ,ilche  fu  cagione , che  la-ptouintia di  Campagna  jofieneffit  m 
buona  parte  il  partito  del  Re , tb'altrìmenti  fora  tutta  accofìatafi  a’Collegati . For- 
nita la  Triegua  tralaTerra  , & ilCaftellodi  fernet , che  fuàU'ultmoprolougata 
fin’ al  tredicefimo  et  Aprile , fi  cominciarono  a [aiutar  gli  afftdianù,  egli  ajfedìati,com 
buoni  colpi  (T artiglierìa , e feguirono  diuerfi , ma  non  importanti  fucctffi,fin‘al  uenti- 
cìnquepmo  dtl  detto  mefi , che’l  Tfauafo , che  commandaua  in  luogo  del  Ltnoncun 
affente,rubkdette  con  una  lettera  lo  Schelandra , c'hauendo  apparecchiato  di  batte- 
re alla  gagliarda,  e dar  poi  t affatto  al  CeiìcUo  ,doHejJe  con  boneSe  couditioni  rem- 

dato» 
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itrle.fenxaproudr  1^ ejiremo di  sì  fatte auìonì  .alche rìff/ondendoegU  brokamente,  ^ 
ft  dkdeordine  d‘una  grojja  batteria , che  feguì  quaft  continuata  fin*alCundecimo  di 
LMagtio  , nel  qualtempoft  Jpararon  piu  di  mille  colfù  d! artiglierìa  contro  il  Ca-  r — --1^ 

Retto , ebaueuano  riHretto  in  mode  con  le  trincere , che  non  ut  era  fuor  eh* un  luogo  ***  ^ ^am 
renato  dafortire , Seppero  nondimeno , che  M ons,  di  Sansy  er'ito  a far  Icuata  per 
lo  Re , dì  parecchi  che  quel  della  Nua , & il  Longamlla , andatili  ad 

contrare  nd  coroni  di  Borgogna  difegnauano  di  farli  girar  di  là  per  liberar  gli  amici  g 
tua  trouandoft  pofeia  il  ChriRianìftmo  agyan  bifogno  di  gente,  fwche  ttFmena  farte»^ 
mente  h trauagliaua , ordinò  che  detti  Suh^i  a gran^nate  marciaffero  uerfo  BrU 
>i»i  .(en%a  fermar  ft  in  luogo  alcuno . Cli  affediatì , pertanto  ,in  Gemes , efcluft  da 
cueRa  Jperam^ , non  perciò  rhnetteuano  punto  deltcflhiata  difefa , per  efferui  den- 
tro foldati  tutti  diparte  heretica , quantunque  conofcejfero  di  non  poter  ft  lungamen-  • 
te  tenere  » QueRo  accrefceua  il  defìderioa’  nùniRrì  del  Duca , di  domar  ttudace  per- 
feueranxa  Cìmici,  parendo  loro  diporui  troppo  di  honore , e di  rìputatione.che  tan- 
to duraffero,  e tanto  moilraffero  di  f danza  nelle  profrie  forze , benché  deboli  & m- 
ferme , efiendo  & nuouo  moleRati  da  contagtofa  malattia , e da  penuria  é uìuere , fe 
ben*^  tran  dentro  molte  cefe , anzi  da  prolongaf  alquanto  la  uka,  che  da  nodrhla^  • 

Rìrìfarzaron  dunque  la  batteria , & hauendo , uerfo  mezp  Luglio  preparati  ben  qua- 
ranti altri  gabbioni  .fecero  condur  molti  pez^l]  d artiglieria . sì  che  da  piu  partì  fi  tem  » 

pefiaua  con  uentìdue  ; tra*  quali  tredici  grcjji . dipalle  da  40.  eJr  4 j,  ubre.  Biffo- 
Rilì  dunque  fin  fu  torlo  del  fofio  .fi  batté  aframente  una  torre , che  chiamauano  del 
"'Btuolo  ;né  uolcndopercìò  punto  udir  diaccordolo  Schelandra,  come  fu  richieflo  dal 
Saron  dHaffonuìglìe.quìui  di  nuouo  arrkato,&  effortatoconefficaciraffoni.a*uen- 
ùdello  jìeffo  mefe  fife  batteria  contrailbaloardodipyinca . e fu  feguit*  anche  il  gior- 
no appreffo . di  modo  che  fatta  grand  apertura.&  imboccati  alcuni  pez^t  quìui  ddni- 
miciji  uoleua  procedere  ali’affàlto.e  dì  già  fatti  due  pontì.e  buttati  un  difotto  perpaf- 
far  t or  dinanzi  f altro  di  fopra  per  tenerla  coperta  da*  tiri  de*  mofehetti.  cominciarono  i 
dìfenfori  a rauuederft.a  quanta  rouina  li  conduceua  la  loro  folle  ofiinatìone . e delibo-  r- 
rarono  di  darfta  patti . fi  M archefi  di  Ponte figltuol primogenito  del  7)uca  quìuipo- 
co  prima  giunto.  ftcom*era  dì  natura  clementiffimo , non  patì  di  ueder  la  certijfima 
morte  di  quei  foldati . e parendoglì.che  la  cofiantia  laro  .in  qualcheparte  meritale  lo- 
de.che  dìceuano  di  haueruoluto  far  quel  che  rìchiedeua  il  fertùtìo  detta  loro  Prencìpef- 
fa.condefcefe  adhoneRe  conditioni.  e di  molte  richieRe , fatte  da  M ons^  dì  Marotta , 
ch'ufcì  a patteggiare, approuò  le  capìtolationi  che  fi  diedero  fuori  in  tal  modo» 

Mora,  il  M archefi  di  Pontemufonjhauendo  ueduta  la  propofia  fattagli  dalSìgnot 
diMarolla/ifpondenelmodoinfrafcrkto» 

' J.  Primieramente  accorda  che*l  GouernatoreJCapùtani.fildaù.&  altri  di  qualtm 
^ qualità  ejji ftano.ufctrannofalue  le  perfone.e  le  bagaglio . 

7 /.  Ch*iCapitam.e  faldati  ufeiranno  con  iffade.e  pugnali  atta  cintura  ; il  refìan- 
te  dell*  arme  rimarranno.con  loro  ìnfigne.e  tamburrì, che  faranno  condotte  ficuramen 
te  fopra  la  parola  del  detto  Signor  Marchefe  co*  loro  mobile. e bagagUe.afiefe  di  effi  fi- 
noàSedan»  ^ . .... 

III.  Che tutticoloro ^hanno beninellaTerra diCemes.efuotemtcriOyònelpae- 

fifuggettoà  fua  ^.negoderàno  per  tutto  quel  tempo.che  uorranno  uìuer  Catholicam^ 
in  cafi  che  no  uoleffiro  abiurare  loro  r€ligione,farà  dato  termine  ad  ejji  dì  un*an- 
nOACcioche  poffano  uendcrlì,e  ritrarne  il  danaro. 

r 4 WL  Che 
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Ail  ^ Che  tutte  le  nonitioni  da  guerra  remeranno  nel  modo  che  bora  fi 

if»f.  ^»>fen:^a  punto  falfificarle,  ò guaiìarleji  teme  anche  le  Metio;:agHe,  che  ut  rimar- 

Et  che  per  ficurti  dì  tutto  ciò  refteranno  due, otre  perfonaggi  principali  tra  lo- 

•*  TO,appreffo  M ons.  Adarchefe.fin  ciré  fi  mandi  a riconofeere  il  C»HtUo,acciocbe  non 

ràfia  ninna  falficd  : e dapoi  faranno  condotti  fecuri,dcue  adefji  piacerà. 

VJ.  Che  tutti  i beni, mobili, lettcrc,&  altre  cofe  (eccetto  tarmi,ele  monìtioni  da 
guerra)  farannorefiìtuite  a coloro,cbe  già  fi  fono  fatti  fudditi  di  Sua  A.  in  quefla  Ter» 
ra,ò  territorio. 

Sopr a li  quali  articoli  il  Signor  di  Sclxlandra  doucri prendere  rifolutìeru  per  tutto  il 
giorno  (fboggi. 

Fatto  in  Gemes  et  xxiiq.  di  Luglio.  1589.  Segnato.  Hcrrìco. 

Datifi  quei  deìCafleUo  to’  foptaferitti  patti  furono  accompagnati  me^a  lega  Irta» 
gfitUMont.  di  Rutta,c'hebbetal  caricoapoi  fatui  condotti  in  ficuro,da  due  compa- 
gnie di  cauoUi  Albanefi.  Il  Duca  di  Neum.che  dicemmo  ritrouarfi  intorno  alla  Cua- 
*^^ft*iUergognandofi  di  non  hauer  prefo  quel  luogo  in  tanti  giorni, e con  tanto  apparee 
(bio  di  gentile  di  arceglierie.fece  batterlo  a’  quattro  di  gennaio  da  due  partì/una  prtf 
fo  aUofferoru  di  Belrìguardo,  t altra  fopra  il  portico  vectbio.fi  t he  furono  contati  quel 
giorno  piu  (ti  ottocento  tiri  dì  cannone, dal  leuare  fin  prefo  al  tramontar  del  Sole . E 
funtunque  l’bora  fofie  tanto  tarda,nondimeno  e fendo  già  gli  Suì'rjfrì,&  i Francefi 
in  battaglia t e ueggendofi  in  cìafeuna  delle  batter\e,cadutì  meglio  di  fedici  paffi  di  mte 
raglia,  fi  procedi  aU’afalto,  nel  quale  da  principio  i Catholià  fi  portarono  con  tanta 
brauura,che  guadagnarono  due  Forti, eh’ erano  affianchi  delle  batterie.  Con  tutto  ciò, 
trouandofi  alla  difefa  della  rottura  dello  ffierone  il  Couernatore  della  Terra,  con  fi>h 
Cuan»dia  qùndeci  pìccbkri,e  uenti  archibugieri.zJ-  a quella  del  portìcoU  Capitan  lignota,  co» 
J buominì  coperti  di  carfaletti,  e non  piu  di  quindici  archibugieri,  e cpiantunquo 

morto  di  colpo  di  mofcbttto  il  Signor  di  Maret,  fratello  del  Vignala,  e per 
ciò  le  cofe  e fendo  in  falche  dìfm  dine,  nondimeno  foilennerq  per  un’hora  ualorofa- 
mente  t afalto,e  sfotxfirono  quei  del  Neutri, ad  abbandonarci  Forti  pre fi,  facendoli 
ritirare  con  morte  di  piu  di  ctnto,paite  uceifi  a colpi  di  picche,  e d’arckbugi,  e dì  fuo- 
ehi  arttficiati,parte  a fegati  nel  ftfo  ; il  qual  e fendo  agghiacciato,  Caprina  nendime» 
nofalcandoui  fopra  da’ fotti  gli  afjàHtori . La  notte  faluò  molti  dal  pericolo,  ptrcìocha 
erano  a f atto  inuilitì  iCatholicì,dì  modo  che  uergegnofamente,  per  effer  piu  agiti  ab. 
la  fuga,ò  butt arou  uia  l'armi, dentro  le  foft  della  T etra,  b le  lafciarono  tu'  Forti  ah- 
handonati  }C  gli  afediati  con  ogni  dìligent'u  fi  diedero  a riparar  le  rctture,  & a far 
rtttrate,  quantunque  dò  malageuolmente,per  non  hauer  ttrreno,come  dicemmo,  & 
quel  poco  rtfo  intrattabile  dal  ghiaccio,  e dal  freddo  acerbi  fimo  detta  Slagtone,  H 
^ pomo  fegfcentc  attefero  quei  del  Teucri  a feppetir’i  morti,  che  furono  contati  prefo-. 

eeutoc'utqtunta,  tfendone  dopò  tafialto  mancati  molti  iti  ferite  r'ueuute,  ben  che  di 
per  fono  iti  conto  non  morift  alcuno,efendo  foto  Rato,  feritoli  Manto  di  Campo- 
'Btrignut  ; douc  de’  nimici,^tre  al  Signor  di  Maret, rkordato  di  fopra, morì  il  Perrm». 
£ archibttgìata  riceuuta  in  teRa  ; tSrilCapitano  ForeRa,  & il  Signor  di  Sanccfmò^ 
furono  feriti  ambedue  d’archibugiate , quantunque  non  nrmorifjero.  'Bramando  il 
Tinca  di  tidur  quefla  imprefa  a fine  in  quel  modo  che  meglio  potefe,e  utggerdo  il  uor- 
kte,&  l'oRmationede’  difenfori  tentòdi  tìceuerHcon  patti  molto  auintaggiofì  per 
kro  iO"  cqfi mandò  il  Bdioa  di  Pa!uaù,&  U Capitan  Granga,a  trattar  cdl  Fu  fn,^ 
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f ó«  ^Mmontii  qmTi  offerirono  a*  Capitani  dì  dentro  la  falttexx^  delle  perfone^  dell'or  ^ 

rt.ìide^  cattante  delle  robbet&  a*  foldati  l'ufcirnejecuramente  accompagnati, con  l'ar^  ,'jg^^ 

ni,&  con  le  hagagUe  ; & che  dì  piu  haurebbono  dato  loro  otto  giorni  dì  tempo, da  po~  Fran 

ter  auuifar  il  Re  di  N anatra  dello  Hata  nel  (jual  fi  trouauano,e  che  in  quel  termine,  fe  ^ ^ ^ 

da  ejfo  Re  non  erano  foccorfi,foffero  agretti, a riceuer  dette  conditioni,  & abbondo» 
nar  la  Terra,  & in  quel  mr^  duraffe  amitheuel  T riegua  tra  loro . T ornatofene  deu 
tfo  il  Tleffts,  e mtfio  il  negotìo  in  confnlta  con  gli  altri  Capitani,  deliberaron  d'accet» 
tare  il  partito,  & co  fi  dati  gli  fìatichi  da  ambedue  le  parti,comincìò  la  T riegua  il  fet- 
timo  giorno  di  detto  mefe.  tyfndò  il  Rubìniera  con  unTrombetta  delNeuers a tro- 
ttare il  7>(auarra,che  fi  trouaua  aNiort,e  tornò  con  ifferanz^  grandìffima  di  do- 
uereffer  foccorfiJhauendogU  ciò  promeffo  il  Re  ficuramente,eper  cto  mandato  a ^ua~ 
nacha  infieme  co'l  Rubìniera  Aions,  di  Rinuilla . LMa  egli  non  potè  ciò  effequhre  ; 
percioche  nel  uiaggio fopraggiunto  da  grauìfìima'jnalattia  di  puntura  in  una  villa 
chiamata  Sampietro,  cagionatagli  da  uno  ftraorainario  effercttio , che  fece , carni- 
riandò  per  terra  armato,  nel  uoler  rìHorar  le  membra  dal  freddo  ecceffiuo , che  pa- 
tito haueua  a cauaUo . OHandò  per  tanto  il  Signor  di  Caìiìglione , quel  della  T ra- 
meggia, e dì  Roccha  focata,  con  la  maggior  parte  delle  file  genti,  perche  s'aprìffero  la 
via  per  forga,  & entraffero  nella  (fuanacha  ; ma  tiouandofi  il  Neuers  alloggiato  in 
(ito  auantaggiofo,  e beniffimo  trincerato,  non  baflò  loro  t animo  di  tentar  imprefa  di 
tanto  perìcolo,  tal  che  fe  ne  tornarono  adietro  uetfo  Niort , e Fontenay , £ perche 
nella  fin  deltanno  precedente  s'accennò  folamente  la  prefa  di  Niort  in  Toitìf,nè  fi 
dìffe  particolare  alcuno  di  ta^ acquilo  fatto  dal  Nauarra,non  farà  per  auentura  fuo- 
ri di  propofito,  il  ripigliar  qui  la  narratione  di  tal  fucceffb,per  maggior  chiare:^  del- 
le cofe  auuenute  in  quel  ~Regno,  Fu  dunque  ìnuìato  il  Signor  di  San  Celaìs,  da  ejfo  Nionìnclie 
Re,  alla  uolta  di  Niort,  il  uentefimofefìo  giorno  di  Decembre  dell'anno  paffato,par- 
titofi  da  Sangìouannangeli  con  Afons.  di  RanqueSjCon  quel  della  Tarabìera,  del-  jc!  Re^dl” 
t Stambura,  dì  Preaà,  di  Faliers , & altre  genti  da  commando  ; uniff  poi  con  altre  Nauatia, 
troppe  di  cauaUcria,fecondo  ch'arrìuauano  per  uiaggioda'uìcìniprcfidif,pcr  effequir 
con  prefiexyc^a  qualche  intelligen':^a,chaueuano  nella  T erra . Fu  la  fumma  delle  gen- 
ti di  ben  quattrocento  archibugieri, & ottanta  lancie,conducendo  [opra  fei  mulìalquan 
te  fiale,  fatte  in  guifa, che  l'una  poteua  ageuolmentc  aggiunger  fi  all’altra  fecondo  l'al 
tegj^  del  muro,  ch'orano  per  ifcalare,  & baueuan  anche  due  pitari  da  appiccare  alla 
porta  • Marciando  per  tanto  con  gran  pre^ie%j^^e  dnbitando,ch' alcun  à cafo  ueggert 
doli  non  fi  attam^ffe,&  arriuato  prima  dì  cjfi  a Niort  faceffe  di  tal' apparecchio  auui 
fato  quel  pre fidio,  il  Signor  Ranques , alcuni  altri  fi  (piccarono  dal  San  Celaìs,  e 
dal  reSiante  della  troppa,  prendendo  il  camino  fu  perla  Jiradamaenra,  che  conduce 
alla  porta  di  SanCiouanni,  per  ìnferprendere  chiunque  trouaffero  andar  uerfo Niort, 
da  quella  parte . Due  feruidori  del  Ranques  s'auuennero  con  un  villano,  & con  e ffo 
caminando  alquanto,  diffenglì  per  ifiherì^,  Paefano  il  Sole  già  fi  corica  ; onde  dubi- 
to, che  non  entreremo  qui  Sì  a fera  in  Niort  : Dì  ciò  non  dubito  punto  (rifpofe  allhorit 
quello  fiempìoj  penh’io  porto  lettere  importanti  al  Couernatorc , ch’immantinente 
mi  farà  entrare.  Fdìto  ciò  da  coloro,  & auuifando  quel  ch'effer  poteua,  lo  prefero, 
tolfirongli  le  lettere , e conduttolo  con  effe  al  Ranques  furono  da  lui, e da'  cempagni 
lette.  Trouaron  dunquc,chièl  Signor  della  Ferriera  (juìdon  della  compagnia  di  M ons» 
dì  M alìeorna,che  fi  trouaua  in  cafa  fua  a Contìc,firiucua  al  Couernatorc  e Luogo- 
tenente di  Niort,  dando  auuìfo,  che  due  altre  uoùe  del  medefmo  tenore  haueua  loro 
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fcmto,fem!Ìhautmt  htuatta  rìjpoflajl  che  lo  f attua,  dubitar,  che  le  lettere  non  fojjef 
capitate  alle  mani}  là  onde  [aìueua  la  terja  con  fa  loro  fapere,d)e  fleffero  molto 
auuertUi,perciocl>egli  Vgonottijin graffo  numerojìouendo  data  uoce di ^ire  a Cognac, 
iM  rRAN  film  uifleran  poi  uedutì.nés'haueua  di  loro  altra  nouella;  per  lo  d)edubitaua  di  quaU 
che  trattato  in  alcun  luogo  tenuto  da' Catholicì,onde  fi  facefiero  buona  guadia.  Il 
contenuto  di  quefle  lettere  fe  iiar  alquanto  [offe fi  gB  Ugonotti, e ui  era  ch'tfermamen 
te  credeua  dì  trouafogni  cofa  proueduta,e  ch'in  nano,  e con  gran  danno  haurebbono 
tentata  timprefa.  Nulla  di  meno  ueggendofi già  uicini,  & con  Cordine  di  quanto  loro 
bifognaua,ni  fuori  /coprendo  cot' alcuna,  che  poi  effe  auuerthCt  punto  (Ceffere  fcoperti, 
perfeueraono  nella  delib  trattone  di  uederne  il  fine.  Fermati  fi  alquanto  per  ciò  in  una 
valle  preffoa  Fouillay,  e quitti  lafciati  i caualli  in  guardia  de"  raga:tK*>  ^ faccomanni, 
con  le  /cale, e co'  pitart,fitr  afferò  piu  ottanti, uìcin  alla  Terraad  untrar  dìpietTa,th'tra 
già  notte . Diedefi  cura  tf  appiccarci  pitari  al  Ftllefaui,&  al  Gentile,  e le  fiale  furono 
compartite  per  due  luoghi,  in  un  dF  quali  doueuan'efier'al  commendo  il  Ranquet,  'tl 
Fulieres,&  altri  che  fegumnocofloro;nelC altro  il  Preaà,Cj4ramb uro, & ilDtslifìra, 
parimente  co'  loro  foldati.  E fu  gran  cofa,ch’ effondo  tato  uicini  alla  terra  Ja  Luna  cbìa 
ra,e  preffoal  fuo  colmo, nìuna  ^lle  guardie  s’auuifaffe  la  loro  fciagura  ; maggiormen- 
te t fiondo  prtffo  alla  porta  di  S.Celais,dou’era  un  corpo  di  guardia,quantunque  di  per 
fono  ràlì,e  poco  fferte  : contmandandofi  dì  fera  in  fera,  alquanti  della  T erra , & i pitt 
ttttferabili,per  bauer  tal  cura,ne  gli  occhi  di'  quali  tutti  gli  altri  doueano  domare, e dfl 
la  cui  dUigen^a  pendeua  la  falute  uniuerfale  ; onde  non  fertrta  cagione  hanno  alcuni  af 
fermato, che  taCimprefa  non  poteua  e fiere  tffequita,  fenxa  buona  inttlligtrt%a  di  quei 
di  dentro.  Fu  neceffarioagli  afialitori,  ordinato  il  tutto,afpettar  che  la  Luna  ficori- 
cafie,che  fu  molto  làcin’a giorno;  allhora  prendendop  cura  il  San  Celais,&  il  Parabie- 
ra,di  andar  con  alcuni  altri  a riueder  i luoghi  della  fiatata,  e del  far  rouina  co'  pitari, 
trouoffi  moltoa  lorpropofito  il  tutto  difpoiìo;  e cofi  cominciatefi  a fiatar  uitin’a  detta 
porta  di  San  Gelais  ben  trenta  pafft,&  attaccati  i pitarì,Vuno  alla  porta  del  reuellino, 
che  cuopre  effa  di  San  Gelais  fialtro  in  quefta, il  primo  fe  buon'efetto,ela  fraccafiò,tal 
troperefferfi  crepato  nello  fioppiare  fece  poca  apertura.  Vna  fintinella  gridò  nel  fin- 
tir  auicina?  i nimici  alle  mura,  & udillo  colui,che  commandaua  al  corpo  di  guardia, 
ma  di  nulla  prouide  : onde  gli  "Ugonotti  con  d'iligem^a  appoggiate  le  fiale Ji  tiraron  sé 
pteRoje  buttata  la  fintinella  nelfoffo,ch'era  ficco,e  poco  profondo  furono  incontanen 
te  fopra  quei  della  gua  rd'ta  afficurando,quiui  la  porta  in  guifa,cl>e  l adito  fi  refe  ageuo 
fiffimoal  reflante  delle  loro  genti.  fu  chi  faceffe  gran  fatto  refilìenga  nella  Ter 

ra,ben  che  fi  deffè  all’armi,&  alcuni  funiffero  alta  difefa,tra‘  quali  il  Luogotenente 
del  luogo, ér  un  Gentilhuomo  nominato  il  Prìnci, combattendo  furono  feriti  a morte, 
1 Terrax^ni  udito  gridar,Fiiia  Nauarra  fenxa  'far  più  contraflo  fi  diedero  per  uni- 
tigli per  rii  poterono  fihiuar’il  faccojufataui^che  qualche  crudeltà, come  fuotauue 
niPin  fimili  accUenti.  Molti  che  piu  temeuano  della  loro  u'ita,come  conofeiutì  per  afini 
ferfecutori  d'tì eretici,cbi  con  la  fuga,tbi  co'l  rit'rrarfi  nel  CaRello,  procuraron  difaL- 
uarfi;  ma  un  gran  ricco  della  T erra  chiamato  lamart  fu  poi  fatto  app'ucare,^  il  for 
fo  del  ^ouematore  fi  trouò  morto  derato  ad  una  pouera  cafajtre  giorni  dapoi . Si  refe 
tl  giorno  medefino  tl  MaUcorna,checon  quel  della  Rufftera,e  co'lDifpraueeran  den- 
tro delCaftello,ni  fecero  difefa  ueruna,&  il  Nauarrafmtefo  il  fucceffo,andò  a prender 
la  poffeffion  di  quella  piag^,il  giouedì  xxix.  di  Decembre,doue  lo  trouaronoi  mefiag 
gìeri  del  Plefiis,e  del  l^euerstcome  di  /opra  fi  i detto.  Il  xi'tif,  di  Gennaio, non  uolendo 
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mancare  U PkJJìs  alla  fede  datatcffequì  quanto  promeffo  baueuaj  & ufckoft  con  fuoì 
della  Terrafu  accompagnato  fedelmente  fingali*  Abbadia  di  'Brìglibeltytrouandofi  la  ""jg 
cauaUeria  ^ Nauarra  a l^aluaùybntano  di  lì  una  legay&  alla  ^anaeba  fu  lafàato  in  Fran 

guardia  del  Duca  il  Conte  di  Grampi  aio  coU  fuo  reggimento.  Jl  Re  pecbi  giorni  appref  ^ ^ ^ 

fo  ricuperò  la  primìerafanìtdy&  il  *ì>uca  di  Neuers^efiendoglifi  sbandato  il  campo, per 
cioebe  ni  fi  trouauano  molti  di  quei  della  Legaje  ne  andò  a Sles  con  poche  genti  a tro» 
uar'il  Re, dal  qual  non  parendo  d*effer  riccuuto  con  quelle  accoglien’i^ie  fattane  quella 
ftima,ch'eJio  merìtaua,  s* allontanò  dalla  Corte,  & andojfene,  diceua,  a guardar  i fuoi 
Stati  di  T^euers,efendo  le  genti,cb'effo  conduffe,andate  a fauorir  la  ritirata  del  Aia- 
refcial  <rjiumonte,cbe  con  le  compagnie  della  guardia  del  Re,&  con  buona  parte  del 
la  nobiltàyCra  andato  aliimprefa  dVrliens;  ma  perche  temette  il  ChriflìaniffimOyCjfcìt 
do  egli  reiiato  a Bles,con  fola  due  compagnie  di  Francefì,  nelfudir  che  l'Vmenty  s'in- 
uiaua  con  buon  numero  di  genti, per  foccorrer  quella  CittàyChe  piu  tojlo  non  andajfe  ad 
affaltar  lui  in  quel  luogo  dehile,e  fen^a  prefidio,richiamò  tofto  i fuoi,  i quali  abbando- 
narono la  Cittadelkycbe  teneuano,&  la  qual  reHò  affatto  rouinata,  & i Cittadini  fi 
dichiararono  alla  [coperta  per  la  L^a . La  cui  piu  partìcolar  narratione,  credo,  che 
non  farà  fuor  di  propofitojpìegare  inique  fio  luogo, quantunque  il  f atto  haueffe  pfmei-  fenuuio, 
fio  fu  la  fin  dell’anno  precedente.  Or  incontanente  dopò  la  morte  de'  Cuifi,  effondo  le 
cofe  del  Regno  in  riuolta, il  Re  foUecitò  di  confermar  a fuaobedienxa  la  Città  d'Orli^ 
ens;  la  quale yfer  la  commodità  del  fiitOyperlafortex^  delle  mura,  e per  la  qualità  de 
gli  habitatori  armigeri,  e brani,  uìenriputata  importantìffimayeper  ciò  fuoi  chiamarli 
la  Cittadella  di  Francia . Fejfi  per  tanto  quitti  ogni  sfor:^yperche  fi  alienaffe  ella  di 
Collegatiydal  Sig,  di  .AntragucSyche  di  quei  giorni  haueua  lafciato  il  partito  della  Leà 
ga;  e tiratofi  in  difefa,nel Caflello,pofio  dalla  parte  di  Ai e:^ogiomo  della  Città,  là  do 
ue  comincia  il  ponte, che  [opra  la  Loyra,conduce  da  effa  Città  al  Borgo,  che  chiamano  . 
TortOyCominciòadeffertrauagliato  da  quei  della  Terra,che  Hringendolo  con  ifieccati, 
trincereycaualieri, piattaforme, & altri  afiecuramtti,gtimpedirono  quei  progrefft,che 
egli  da  principio  fi  perfuadeua.  Aiandatoui  anche  dal  Refil  Ai arefcìal  d’ Rumente,  co 
parecchie  compagnie  di  Suh^eri,e  con  caualli  della  fua  guardia, niente  no  operò  di  piu, 
per  effere  flati  foccorfi,  con  maramgliofa  preSiex;^,  quei  Cittadini  dalT Fmena,  e dti 
Parigini,  E quantunque  il  A/ontcgny,&  altri  di  quei  del  Re,disfaceffero  ben  mille  fol 
datitumultuartj  mandati  da  Parigi, con  tutto  ciò  ilCaftello,comefièdetto/usì  offra» 
mente  battuto,e  trauagliato  con  mìne,c'bebbero  fatica  quei  del  Re,a  ritirar  fi, e parec- 
chiyin  efia  ritirata, furon  fatti  prigioni.  La  Città  di  Parigiàn  tanto  con  molta  anhno- 
fità  haueua  pùHi  in  dìffuta  due  dubbij  di  gran  confetpieno^,nella  Sorbonna  ; è queSio 
un  Collegio  in  quella  Città  di  molti  Dottori  Tbeologi,che  uien  riputato  per  Pejquifita 
dottrina  il  fior  della  fcien%a  T heologica  ; & effondo  fondato  uiuendo  il  Re  Lodouico  il 
SantOyda  un  gran  Theologo chiamato  Roberto  diSorbonna,yillaggiopoHo  nella  Pro- 
uincia  di  SenSytra’fiumìTonna,eSennaye  da  lui  dotato  dà  rìCcheintrate,pernodrkdet 
ti  Tbeologi,c  molti  Scholari,della  ifleffa  profeffioneyha  fempre  ritenuto  il  nome  della  pa 
tria  del  fuo  fondatore.  Or  de*  dubbij  richiedi  ; Jl  primo  cra,fe  poteua  ilpopolo  Franco- 
fe,per  grawffimo  misfatto  del  Re,onde  rìfultaua  ecce  fftuo  danno  al  Regno,  & alla  'Bp- 
tigioneylìberarfi  del  giuramento, & efferfuor  di  ohttgo  di  render gR  la  promeffa  obedien 
5^4;  Secondo,  fe  con  buona  confidenza  poteuano  effi  fuddìti  mouerguerra,pcr  tal  cagio- 
ne, al  Re,  collegar  fi  con  altri  Prencipì  cantra  di  lui,  impor  publici  pagamenti,e  metter 
infieme  danari  ,e  genti, per  difefa  della  Catbolica  Religione,  e per  conferuation  del 

Regno. 
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AJldfc\i.  duntptt'  4/  numero  dì  fettanta,dopò  varie  dìjpute  ] conclufero  il 

i?89.  ' frtrìmo giorno  di  Getinaro  in  fauor  de'  fu d diti  iapprouando  la  loro  dimanda;  e perche 
Ih  Fran  hanejjc  maggior  forza  fu  ff  edito  a Roma  vno  del  Parlamento 

CIA.  Parìguche  fupplicaffe  il  Pontefice,  conofeiuta  la  giufiitìa  della  caufa,ad  interponeruì 

la  fua  autorità,  fauorendo,coni\ra  /ito  debitore  cofe  di  Santa  Chiefa  in  quei  isignOtt 
coloro  che  per  difenderle,  non  dubitauano  ditfforrea  manififli  perkoli,  thaui  re,  e le 
proprie  vite . Ai  a fua  Santità  andò  molto  pefatn  in  dichiarar  cefa  di  tanta  confequen 
Za,e  prima  fuccedettc  la  congiuntione  del  Chri^Uanìffino  co'lNauarra, ch'egli  fifeo^ 
priffe  mamfeflo  f autor  dt  Ila  Lega»  Aia  le  cofe  del  Regno  in  tanto  s'andauano  alterando 
Ritwttc  i ra-  marauigliofamcrae  a danni  del  Rd,e  di  già  Lione  fi  hauean  fatta  r uolra,e  chiamato  al 
pottandiii  lorgoucmoilDucadi  Nemitrs,laNo\mÌdia,la  Piccardìa,ela  Borgogna,con  altre  prò 

affatto  a deuotion  de' Collegati;  il  Chnfiianifjiino  trouandofi  ferrgA 
danari, e priuo  di  tante  principali  Città, dou' baierebbe  potuto  ttouar  qualche  afjegna^ 
mento,non  fapeua  doue  riuolgerfi . Richiamaua  le  forze  della  fua  mìlitia  fparfe  in  dU 
uerfe parti  del Rcgno,maelle eran poche^tìffeito al bifogno,percìoche  PVmena,Pf'ma 
la,e  gli  altri  di  quella  parte  ft  trouaiiano  graffi  in  campagna,  più  toBo  di  fanteria  che 
di  cauaUeria,  quantunque  il  Duca  di  Pannagli  bauejfe  foccorfi  d*aU  une  compagnie  di 
caualli,  Fumandato  anche  dal  Ré  Aions.diSanfy,come  ft  è detto,<&  in  habitofeo» 
nofciuto,agli  Suìz;zeri,perfar  una  Icuata  di  quella  mìlivafil  qual  negotìo  hebbe  qual»» 
che  difficoltà,  percioche  domandauano  alcuni  refi  dui  di  paghe, e di  proni  foni  ordinarie 
douute  loro  da  effo  Ri;nondìmeno  fe  ne  ottennero  ben  dieci  mila , che  tardarono  piu  del 
bifogno  ad  arrìuare  in  Francia . Aia  uoUndo  Hcrrìco  prouedere  in  qualche  modo  al 
le  tante  rìuolte,  eh' ogni  giorno  s'vd'iuano,  in  diuerfe  Città  del  Regno,  il  primo  giorno  di 
Febraìo  diede  fuori  un*editto,nel  qual  prometteua  generai  perdono  a ciafcum,dcUe  cO“ 
fefin'a  quel  tempo  fuccedute,eit  inuitaua  i principali  del  Regno  ad  una  nuoua  ^jfem» 
bica  in  Bles,perlo  primo  giorno  di  Aiarzp,doueaffermaua  effèrft  per  ordinare  jc  rifol* 
nere  quanto  faceuadibifogno  intorno  al  negotio  della  Fl^ligione  Cat  iohca  Romana  9 
tr  alla  pace  generale  dd  Regno . Aia  niente  egli  operò  con  sì  fatte  pvomefie,  an-» 
ft  uide  poco  dapoi  fuori  una  rifpofìa  in  nome  delle  Città, e Prencìpì  Collegati, neiU 
quale  come  per  ìfcherzo,fi  feufauanodi  poter  in  così  breue  /patio  di  tempo  radunarfi 
tutti,&  effer  prefenti  a detta  ^ffcmblea,et  con  uiue  parole  lo  rinfaccìauanodeUa  dia» 
Zf  Molata  publìca  fede,e  concludeuano  con  preghiere  a Dio, che  rìchìamaffe  inCieltr 
un  tale  e tanto  Ri,&  ifuoì  fudditì  liberaffe  da  sì  fatto  gouerno;&  in  effetto  fi  uìddero 
i popoli  proceder  tant'oltra  nel  loro  furore,cbe  non  ch’editto,  ò ft  mplicipromejfe  ili  quel 
Ré,ch'effi  haueuano  prefo  sì  fattamente  ad  odiare, ma  PiLieffo  Duca  dì  Cuifa, cotanto 
da  loro  amatojìaurebbe  piu  che  molto  penato  a racchetarli;  effendo  il  furor  popolare  d 
guifa  d'un  graffo  torrente, il  qual s’una  mlta,rottol‘ argine, che pìma  lonteneua  nelfuo 
letto, s'apre  la  ma  e con  ìmpeto  fi  /farge  per  le  uìcìne  campagne, é prefio  ch’impofibUe  a 
trouar  modo  di  ricondurlo  né'  termini  primieri . Or'il  quatto  giorno  di  Aiarxp  fupo^ 
feia  eletto  nel  Parlamento  Parigino  il  Ducaa'Vmena  Luogotenente  del  Regnoffin  che 
gliordinìytr  leCittàcollegate,radunatefilegìtimamente, altro  delibcraffero  intorno  al 
le  bifune  loro . £ cofì  coHìtuìrono,  che  in  tutte  le  delìberationi , & effecuttoni,  tanto 
€Ìuili,come  di  guerra,fuffe  interpola  P autorità  di  detto  Fmena  Reggente,ò  Luogote^ 
nente  del  Regno,e  fi  ujaffero  due  SiffUi  un  grande  da  effo  Fmena^P  altro  pie  dolo  dal 
Par  lamento, con  quefle  parole;  Sigillo  del  Regno  di  Francia,  lltredìcefimo  poi  del 
lo  fieffo  mefefu  foìlenn(mente,ìn  concorfo  di  molto  popolo, refa  obcdìcnza  al  detto  Du 
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m Tar^i  Ì<^  pr\nc)paìi,cb'\nttrutnntro  in  nome  della  Lega,&  a luì  fumo  dal  Pre- 
ifidente  Bernabò  dette  ejuefìe,ò  fomglianti  parole.  Signor  Duca  giurate, e promeh 
tete  voi  a Dio,di  mantener  la  Religione  Catbolìca  ^poRotica  Romana,  e di  \abbrac- 
. fior  la  protet  tiene  di  effa,contra  (fual  fi  uoglia  i di  eonferuare  lo  Stato  Reale  intiero, 
con  l'autorità  delle  Corti  jòprane.gUanticbiOrdinì  della giufticiaà  Privilegi^  della  Cbk 
.fa,t  della  nobiltà, di  far  guardar  u leggi, e gli  oirdini  del  Regnod’ubidien-ga  ebe  fi  deue 
■^'A/agiI}rati,é  fgrauat’U  popolo,e  preferuarlo  da  ogni  opprejfione  i d'impiegar  la  far 
'%a,ep<)tenxa,che  uié  eonceduta.in  honore  & gforia  dì  Dio,  cr  in  benefitio  & utilità 
del  Rrgne.per  ficurtà  de'  buoni,  e pnpena.t  terror  de'  cattìui,  & intorno  al  resi  ante, 
^rtaruì  fecondo  che  la  graue^a,Pimportam^,  & la  dignità  del  carico  richieder  i 
^Ue  quali  parole  rifpofe  U Duca  ; fo,  Mons.tutto  ciò  j>rometto,& affermo  congiu- 
ramento,alficurandoui,cl}e  mi  ^impiegherò  finoall'ultimo  Jp'irito  della  mia  vita,  & 
fin'ali’ulthna  goccia  del  mtofangue.  Haueuadi  fé  tP'mena  concitata  grandijfma 
fperanxji  d'ottima  riufcita,appre[Jòatutteleperfonepiu  intendentifchel’haueuanoftm 
fre  offeruato  Caualkre  é pudetatfl,e  di  ualcre  piu  che  mediacre,  & fe  ben  in  lui  non 
fi  feorgeua  quella  tanta  affahilità,e  profufa  liberalità  del  fratello,  ond'egli  s'aiquiRà 
tuntuerfal  affettione  de'  popoli  Franctfi,era  nondimeno  riputato  d’animo  candido, e 
piu  moderato,non  punto  atto  alle  fimulationì  ,pet  acqtùRarfi  Paura^popolare,  circo- 
(petto  in  ogni  fuaatmne,enon  punto  macchiata  d'ecceffiua  amb'itwne  ; onde  viene 
piu  amato,  e Rimato  da  coloro  che  piu  intendono,  e fi  compiacciono  delle  c<fi,amtì 
efientiali,  che  delP  apparenti.  VdilJi  in  quei  mede  fimi  giorni  alla  Corte,  la  riuolta  di 
lione.doue  già  il  Re  baueua  inuiato  .Alfonfo  Corfo,e  dato  ordine  al  P'aletta,&  alt E- 
fpernone  ,cl>e  procurafiero  di  fermar  quella  Città  importante,  e molto  affettionata  a* 
Collegati . Ma  non  fu  loro  pofiibik  il  farlo  con  tanta  deRrez^a,che  auedutifi  i Lieu- 
ne  fi  de  gli  andamenti  di  colore,cbe  riputavano  nimici  (effendo  diuìfe  le  f anioni  dell* 
Citti,co'l  nome  di  Politici  e di  CatMtciJ  non  fi  apparecchiafieroin  modo,che  fu  va- 
no il  uoler  loro  por  freno  ; ain(iauanciòil  popolar  tumulto,efiendofi  hauuta  novella, 
che  parecchie  compagnie  commandate  già  da  Ejfernone,perconfcruatìon  del  Delfina- 
to,cffendofi  trattenute  moln  giorni  per  quei  contot  ni,con  ifeufa  di  voler  poffare  il  Rho- 
dano.  & opporfi  al  “Duca  di  Saucùa,  marciauano  con  prcReitj^  neifo  Làone,  e che  di 
già  erano  uic.ne  al  Borgo  della  Guilottiera . ‘PoRafi  per  ciò  in  arme  la  parte  Catho- 
lira,  il  giorno  di  Santo  Mattina,  fi  dcchiarò  per  la  Lega,femfa  che  feguiffe  uccifione 
ahiitia  spercioebei  T’oliticinonofarono  chcontiaRar  coneffiloro  conofeendofi  molto 
nfaiotidi  forotf  - Il  fecondo  giorno  di  .Margp  fecero  poi  dar  fuori  un  manifeRo , 
per  dimofhar  le  cagioni,ch'à  ciò  fare  haueua  indntta  quella  Città, concludendo  poi  con 
nliuni  Capìioll.clre  furono  parimente  Stampatì,e  thè  mofiravano  di  efferfi  non  per  al- 
tro arcofiiiti  itila  Lcga,theper  difender  le  ragioni  in  quella  Città  della  Chiefa  Cathoh- 
ca  Romana,c»ntra  toloroAhe  cercavano  di  opprimerla,  fi  Re  forte  aucckfo,  per  Po- 
Slinaia  coniumacia-de’  fuei,&  adirato  pià  che  mai  foffe.contra  la  famiglia  ^uifa, di- 
chiarò ribelh,&  incorfi  in  peccatodi ofi'cfa  Maejlà, il  Duca  iFmena,  quel  d'f'mala, 
Cr  il  Caualitrfuo  fratelio.priuandoli  di  tutti  i feudi, honoti,e  dign  'ità,cbe  giamai  rice- 
uute  haueffero  òda  lui,òda'Re  fuoi  prtdeceffoti,minacctando  di  fitnìgliante paia  ca- 
dsuno,chediaiutarli,ò  fauoiirli  baiitffc  hauuto  ardimento.  E nondimeno  la  conditton 
delle  fue  cofe  non  fi  uedeua  punto  migliorata,  percioche  gli  aiuti,  che  affettava  d*. 
gii  Su  da’  Prencipi  proteRanti,  dalla  Rtìna  d’/nghiturra,  e dal  Re  di  Scotta, 
non  potevano  aninur  fi  uun  tardi,  e/  i Juà  nìsiici  già  fi  ttouauaae  con  tante  for^ 
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' mmaccUuano  di  uolerlo  combattere  in  Bles,  tr  «»  «{tudunthe  altro'  luego  egli 

I j »#.  '‘^"dimeno  uana  U jpaair^  al  frtndere  U fortiffimo  CafieUo  dì 

- — p— ~ yhtpets,quantunque  per  opera  della  fattione,che  ui  baueuano.Aions.à'i  "Brifacco  fi 
In  RAM  impadronito  della  Cktà  ; la  qual,  tome  altroue  babb'umo  particolarmente  tutr- 
^ ^ rato,i  capo  delContado  dì  j1ngiò,poBa  fu'l  fiume  Aiaiena,da’  Lat  'nugià  detto  Ade» 

duana  ;&hapreffoalla  porta(TOgnìfantijHriuadeldettofiumiquelCaflcllo,rìpitd 
tato  'U  piu  forte  é tutta  la  Franàa,ér  > cuìfondatorì,chi  dice  efere flati  i primi  Coir- 
ti di  quel  paeftychi  lì  Re  (tJttgbilterra,ufc'tti  di  talfanùgRa,  Quello  s’aff'ertna,cbe  nel 
modo  c’bora  fi  troua,  lo  coH'itmffe  il  Come  Folco  Rechino , il  qual  uìffe  a tempodi  Fi- 
lippo pr’mo  Redi  Francia,che  per  radulterio  di  Bertrada  moglie  di efio  Rechine,/» 
Scommunicato  da  Papa  Frbano  Secondo . EJfendo  dunque  il  Brifacco  dnamato  aà 
yAngiertydrf  prindl>ali  Cittad'où,  e non  giudicando  di  poter  conferuar  la  C'utd,  a dewh 
tion  della  Lega, porche  gli  reftaua  nimico  il  C alleilo, tentò  piu  unite  il  Sig.  di  'Piebeti, 
che  ut  era  in  guardia,perche  lo  poneffe  in  man  loro;  per  lo  che  gii  fifaceua  offerta  di  ten 
tornila  fcudi,e  dun  reggimeruo  pagato,  di  quattromila  fanti ma  egli  petfeuerando  m 
fede  uerfo  ’il  fuo  Re, non  uoUe  udirne  parolai^  auwfatane  Sua  Aiaeflàglifu  toflo  rtuat 
dato  in  foccorfo  'il  Adarefc'ial  d ylumonte,con  le  genti  uertute  dianti  di  Piccardia,e  co» 
buona  parte  della  fua  guardia.  Per  l’arrmo  colà  del  Ad  art fciale,  fu  colìretto  Tìrifacco 
a ritirar  fi  piu  cbedipalfo,nonfenxa  qualche  perdita  de’  fuoi;  ma  quei  Cittadm,cbe  fe- 
guiuano  il  partito  della  Lega,imprigionati,parte  furono  piu  grauemtnte  pun'ai,  parte 
con  graffe  taglie  ricomperarono  la  ulta, di  modo  che  cauandont  il  Re  ben  centomila  fc» 
dijrebbe  un  foccorfo  moltoapropofito,in  quello  urgentiffimo  b'ifogm,  Aia  qualche fe- 
uer'ud  quiui  ufata'ferui  marauigt'u>famcntea’Collegati,per  iJpauentar  con  diuerfemife- 
rie  Paùre Città, fecondo  tìx  taccorteotgf  humuna  sà  ualerfi,  in  uarif  modi  dell’appa- 
tenga  delle  cofe,nafcondendo  le  piu  uere  cagioni,e  non  manifeHando  altro,che  quanto 
Nanwsfiac  perallbora  torna  a fuo  propofito.  Trouandofi  dunque  ^ouematore  in  Brettagna  il 
colla  alijLc  Duca  di  Aiercurio,  e fua  mogbe,con  Aiadamma  di  Aiarfigues,in  Nantcs,tUefeppt- 
C*-  rofar  tanto,cbe  riuoltarono  quella  Città  ; pereioebe  ben'afpcurati  loro  partigiani  co» 

buone  trinccre,abbatterono  quei  che  teneuano  'il  partito  per  lo  Re,  & imprigionarono 
tutti  i principabyclx  con  la  fuga  non  poteron  faluarfi.  7qon  altrimenti  la  Città  di  Re- 
Rencs  preti  nes/eggio  di  Parlamito/u  per  Opera  delfuorefcouo  Emar  Enntch'moCittaJinodiPrt 
de  il  partito  rigi,e  dtit Eff  inoy  Fefeoue  di  Dol,effortata  a feguir 'il partito  delt altre  Città  colìegate, 
& è*  ^ ^ “ /i«ow  le  cofe  della  Catbolica  Romana  Chiefajm  quel  Rcgno,al  cuiconpglio  acca 

poi  quel  Cittadini,  ni  potendo  punto  rimediarui  il  Signor  di  Fnaudaya  Luogotenfte 

{tira,  " per  lo  Re,'m  quella  Prouinc'ia,  ni  queldi  AiombarottoGouernator  della  C'ittà,ella  fi 
m'ife  in  arme,&  accolìoff  alla  Lega.  Voco  dapoi  ui  giunfe  U Aiercurio,  riceuutom  a 
grande  honore,epofla guarnigione  nella  Torre  del  foìlone,e!r'm  quella  della  porta  di 
Sangiorgio,e  della  Portabianca,affed'iò'ilAiombarotto  nella  Torre  della  porta  Aion- 
delefe,e  minacriando  di  batterla,  che  per  ciò  ui  erano  apprefìate  le  artiglierie  ; egli  fu 
ceftretto  di  dar  fi  a patti.  Fermata  a fua  deuotion  Retus,caualcò  a Fugerei,&  hebhe 
anche  quella  Terra,fem(a  difficoltà,^ 'il  CaSìello,per  accordo  di  qumdecimila  feudi, 
che  fi  diedero  a di  lo  guardaua,in  ucce  del  Adaichefe  della  Rocca.  Afa  udendo  egli 
Vieri  a/Te-  poco  dapoi,cbe  fi  faceua,  radunata  di  genti,del  contrario  part'uo  in  Titri.ui  corfe  con 
dùco  da  ben  feimila  tra  pedoni, e caualli,e  troucuui  duriffma  rififlenga,  onde  ui  i ifumò  preffo 

Mercurio.  ^ àfìedìoji'uomando,in  tanto,per  trattato  tenutoui  da  quei  del  Bf,la  Cit- 

tà éRenes/dlaptìmìtra  obtdienga  ; doue  furono  fatti  prigioni  tutti  i pr'meipafi,cbe 

quìii 
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ÌÌmiuì  fegumno  il  partito  della  Lega  ; tra* quali  il  Signor  dì  Canouìer»  che  lafciato  ut 
baucua  G ouernatore  il  Ai er curio,  & il  Capitano  (jiouanni  Spagnuolo . jill*ìncontro 
Mons,  di  SMilorenT^,ìl  yener  SantOiaffaltò  il  Caflello  di  Giofellino  alla  fProueduta , j — 
e httenne,fxlnandoft  con  la  fuga  H Aiolacco,che  per  lo  Re  loguardaua,  fn  altra  par~ 
te  il  Sig.  di  Rcffin  battete  e prefe  Ai  olmo, & in  Bordeos  fu  fatta  anche  rìuolta,ben  che  * 

U Aiareftìal  di  AiattignonetOpponendofi  aqueì  della  Lega,  conferuaffe  francamente 
U partito  del  Re^prefìdiò  la  Città  di  ottocento  Lan'gìchìnecbì.  Aia  lTtnena,hauuta 
ìntelligen'ga  con  gù  huominì  dì  fuo  partito  in  Vendoma^  prefe  non  pur  la  T erra,  ma  in 
effa  tutti  i principali  Con  fi  giteti  del  Re, che  pur  uno  non  fe  ne  faluò,T rouaua  fi  per  tan 
to  Sua  Ai  aeflà  in  elùdente  perìcolo, fé  non  di  perdere  il  'Regno, di  hauerlo  almen  dimoi 
to  rifhetto,turbato,e  tranagfiato  per  lungo  tempo;  nè  trouaua  punto  ut  ili, in  una  coftge 
neral  f(dteuatìone,il  rhbìamar  con  lettere, piene  di  benigno  affetto,!  fuoi  fuddìti,  non  il 
minacciarli,&inpartìcolare,&  in  generale, poi  che  un'Editto  mandato  fuori  acuenti-  p . . . . 
patirò  (C,Aprìle,baueua  decbiaratì  libelli  i 'Parigini, priuatìR  di  tutti  i loro  Priuìlegi, 
tir  in  fpecìtdel  ‘Parlamento,  che  per  ciò  traffortaua  a Tourft  ;acuifomìgtiar,‘^a  lo  dcMoropri- 
fieffo  giorno  ne  mandò  fuori  un'altro,  doue  decbìaraua  efìere  ìncorfa  nel  medefimo  uilegL 
delitto  di  offe  fa  LAiaeSià,  la  T erra  di  Ryom  in  ^uergna,ìa  cui  theforcria  per  ciò  traf  dichia 
ferìua  a Cbìaramonte;  & il  fomìgtianee  fece  centra  Rouano,Orriens,  Ùone,  Rms,  rate  ribelle 
^beuìpia,  Ciartres,  & altre,  P arcua  dunque,  che  una  fola  fferan%a  gli  refìaffe.  Hai  Re. 
ab'erail  foccorfo  del  Re  di  Nauarra,ilqual  hormaìben  rìfanato  raccoglieua genti  da 
ogni  parte,  per  formar  un  buon  corpo  tCefiercito,  & in  tat  occafione  racquìliarfi  la 
grafia  del  Re  fuo  cognato^  prender  maggior  pofieffo  nelle  ragioni  della  fua  fucceffìo^ 
ne  al  Regno , Non  mancauano  perfone,  che  lo  fauoriuano  appreso  del  ChriSiìamf- 
fimo,e  Aions,  d'Ejpernone  proponendo  la  neceffità  del  tempo,  e delle  cofe, gli  face» 
ua  conofcere,non  ut  effer  rimedio  piu  prefentaneo  perltbcrarft  dalpcrìcolo,  e caPiigar'tl 
mmico,ch'unirle  fuefor^e  con  quelle  del  7^uarra,&  a queSìopropofito  s'aggiunge- 
ttan  moU*altre  ragioni, lequali  furono  di  maggior  for^a  nelmaP affetto  animo  del  Re, 
ohe  fi  trouaua  colmo  di  timore, e di  fdegno,che  lì  piu /ani  configli  dì  coloro,che  gli  pro- 
poneuano  la  conferuatton  delPhonorato  tìtolo  di  ReCbriHianìffimQ,  da  non  effer  mac-- 
thiato  con  tunhffa  coloro,!  quali  effo  medefimo,tanti  anni  haueua  come  ribelli  fuoi,  e 
della  Chìefa  di  Dìo  perfeguìtatì  con  l*awù,e  che  per  punirli  delhffefe  fattegù , haueua 
oonfumati tanti tefi>rì,afflittìtantotempoifuoìpopoli,ep€rdutìtantiprìncìpari  Baro»  .7 

ni  ; ch'era  dì  pericolo  maggiore  l'irritare  il  Ponte ff ce  con  tale  offefa,ibe  quanto  per  al-  ■ 

tfo  temi  r poteua  de*  fuoi  ntnùcì  ; percioche  fe'l  Papa , che fin'allbora  flaua  hrefoluto , 
benché  molto  fi  chiama ff e offefo  per  la  morte  délC ordinai  dì  Guìfa,e  per  la  prigionìa 
del  Borbone, e dell*  brente fiouo  dì  lionejìdìchìar affé  centra  fua  Ad  aeflà, e orocedtffk 
md  atti  di  maggior  conJiquen:(a,eglÌKon  era  dubbio  alcuno, che  la  caujà  de'/uoinìmi» 
ai  prenderebbe  gran  uìgot  e.^  i popoli  che  aneboraflauano  irrefolutì,  e le  città  che  mrr- 
tir aliano  di  conferuarfi  neutrali , haurebbono  prefe  tarmi , e fi  farebbono  alla  feoperta 
ribellate, per  lo^lodellareligìone  ;la  qual  hauendoprefo  per  [oggetto  inmici,armanm 
dofi  cÒtra  Sua  AdatHà,troppo  uenìuano  ad accrefeer  le  lororagìonì,c per confeguetr:^a 
ad  aggrandir  le  forxs,tuttauoUa  che'l  Re  medefimo  daua  occafione  al  Papa  di  dichia» 
ratio  nimico  di  S.Chìefa.  Et  effóndo  che  la  condition  de' tempi, cìr  un'alterata  qnaPità,  ' 
muta  beneffeffola  difpofitìone,e  la  natura  delle  cofe,non  era  marauigHa,che  quel  cb'a 
gli  altri  era  flato  lecite  dì  fareìn  uarie  occafionì , a Sua  Al  aeflà  non  fi  conueniffe  nel 
termine  eh' aUbora  fi  trouaua , e molte  Molte  l'apparen%a  fola  è di  maggior  for^a , che 

in  altri 
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in  altri  teti^  tejjnxa  uera  delle  cofe . Onde  douenio  apportarle  tanto  danno  fa  folé 
fama  écjferfi  congiunto  con  Heretici^  danni  di  coloro,  che  nel  Segno  di  Francia,  fi 
hjueuano  già  ac(f:ùftato  ìnnoratiffuno  nome  di  difenfori  di  Santa  Chiefa,  non  doucus 
farlo  in  modo  alcuno, poi  che  ben  Japeua,che  tal  cofa  non  era  per  metter/}  in  di(futa,Hé 
per  farfene  altro  gmdicio,  che  quel  ciré  per/uadcjfe  là  primiera  cattÌHa  mpre^tene,U 
qual  di  molto  farebbe  accrefeiuta,  dal  concetto  nato  ne  gli  animi  altrui,  mr  la  morte 
de'Cuifi,e  dalla  non  buona  fama Jparfa  da’ fuoi  nimici, intorno  alle  cofe  aella  Religio- 
ne. Quanto  al  pericolo  nel  qual  fi  trouaua.e/fer  cofa  certiffima,e  conojciuta  da  chiun- 
que haueua  intelUgenxa  de  gli  affari  pubtici,che  le  fonte  de’  nimici  forano  in  breueper 
rifoluerfi  in  nuUa,perciocbehauendofe/iere  dalFiUabiàrd  del  furor  popolare,  non  />ri- 
ma  ce/ferebbe  queltimpcto,fopr affatto  d£  pericoR,da’.d'fagi,edalle  grafie  jpefe  della, 
guerra,che  ciafeuno  meglio  confiderato  il  fatto,ò  tornerebbe  alPobedienga  del  Re  fuo 
naturai  Signore,ò  fi  ritirerebbe  fen^offender  pià  Sua  Adaefià,con  i/peran-ga  di  trouar 
perdono, ad  affettar  dotte  inclinafie  il  fine  di  tanto  mouimento . Dal  ciré  fi  uedeua  na- 
feer  manifefiala  deflruttione  de’ fuoi  n'tmicià  quali  non  hauendodi  proprie  for%e  tana 
toychefoffero  ballanti  a tener  fi  ficurìin  un  mìnimo  canton  della  F rancia Jttfio  che  per- 
de fiero  il  feguito  de’  popoli  Francefi,&  che  non  f afferò  fauoriti,e  foccorfi  dal  Tapatfa 
rebbono  anche  abbandonati  da  gli  altri  Prencìpi.fòlo  per  la  riutretrga,ir  per  lo  timore 
dell  autorità  del  Pontefice  ; il  qual  doueua  Sua  Aiaeflà  a tutto  fuo  potere  procurar  di 
renderjelo  amico,  & mdurlo  ad  abbracciar  la  fua  caufa  ; poi  che  da  queffo  pendeua 
ogni  fua  piu  certa  falute,&  ogni  faluegga  del  Regno . Ma,  erme  di  /opra  dicemmo, 
preualendonelPammodel  ‘Reilfouerchio  timore,dr  un’ecceffmo  di  fiderio  di  uendetta, 
la  qual  pareua  a lui,cbe  da  rùuno  meglio  non  poti ffe  fperare,che  dalle  fonte  del  JVauar 
ra,come  colui  ch’era  naturai  nimico  de’ Cuift, da’  quali  fempre  fhAoinquietato,e  Jpef- 
fe  Holte  af pitto, debherh  di  chiamarlo  in  fuo  foccorfo,e  di  fermar  con  efiolui  unaT  tie- 
gua  per  un’anno . T rouauafi  egli  in  Caftebrault.preffo  al  fiume  Vienna, la  qual  T tr- . 
ra  haueua  prefaìnquei giorni, & anclx  F tuona  preffo  aPotier,e  Adìrahelio,& aliti 
luoghi  ; onde  udita  la  mente  del  Chrifiianì fimo, percioche  di  pafo  inpafo  era  auuifiuo 
da%oi  fautori,che  fitroitauanoaUaCorte,ntofefefercitouerfo  la  Loyra,pcroffèTÌrfi 
pronto  a’bifogni  di  lui.  In  quel  mettp  ufcko  il  Duca  di  M onpenfiero  di  jdlafime,andà 
per  prender  Falai[a,cbe  fiteneua  perla  Lega,  fi  come  anche  jdrgentone,  & altri  luo- 
ghi in  quei  contorni.  £'  Falaifa  una  T erra  del  ’Bailagio  di  Caen  j pofìaìn  ritta  al  fiu- 
me Oma,in  una  valle  afai  fertile, e piena  di  forgenti  acque,  cinta  da  alti  fimi  monti, 
ma  il  fitto  della  Terra,i  alquanto  rileuato  dal  piano, fi  che  (tede  a cauabero  dt’  borghi 
intorno.  Non  ha  fuor  che  tre  Hr  aie, due  delle  quali,e fendo  ella  di  forma  fintile  ad  una 
naue,la  fendonoda  una  parte ali’altra,e  nel  luogo  piu  eminente  uanno  a trouar  ilCa- 
SìeUo  anùthifiimo  poflo  [opra  un  allo  fafoje  doue  foleuanofaf  'd  piu  della  toro  refiden 
Xa  i Duchi  di  Noimannia,&  il  qual  éfama  chefofie  fondato  da  Giulio  Cefare.  L'ci» 
toda  profondifimefofe,edadue  {lagni,  tun  de’ quali  actrtftiuto  cont'muameute  da 
acque  uiue,che  in  effo [urgono, non  può  con  ucruno  argomento  efer  ficcato  ; ma  Caino 
con  agcuolexj£t  fi fcema,fccondo  il  uoler  de’ paefani.  La  T erra  non  i molto  mercanti- 
le,quantunquedimexp  jdgo{lo,in  un  grafo  borgo  quitti  prefo,thiamato  ta  guibray, 
ui  fi  falda  una  Fiera  fatnofiftma,doue  non  pur  concorrono  i mercatanti  di  Francia, 
m.tdi  Lamigna,e  d’Inghilterra  ;é  dunque  habitata  da  buon  numero  di  perfine  nobi- 
li,&  a fai  c'tuili.e  date  aliefercitio  dettarmi.  Il  che  fece,the  l'ìmprefa  al  Mimpcn fiero 
riufiife  impofjibile,  olir' a quii  che  egli  diuifato  s'bautua  s perche  quantunque  prima 
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haaejje  rotti ànijuanta  canaUhe  btn  centopedoni dì queìlsguamipme^Qtto  alCapi- 
tan  Tuchettoìche  ui  refiò  prigione, t poi  battefìe  pur  cechi  giorni  la  Terra, con  dnepei^ 
•^dì  cannone,&  una  colohtina  ; nondimeno  idqenfori  con  tanta  dìltgenxp  rìparaua- 
no  le  rotture  fatte, che  non  hebberoagìo,né  ardire  quei  del  Duca  di  procedere  aitafi al- 
to . Temendo  nulla  di  meno  Mons,  di  Brìfacco,  che  quella  Terra»  non  ft  ueggendt 
/bccorrere,precìpìtafied  qualche  accordoji  meffè  co'l  Pìereciirt,co'lTubef,c<mt£fcé^ 
fur,  'Rpqu^ual,  & altri,  bauendo  buon  numero  dì  canaìU,e  di  fanti,  per  ajjakar  aUd 
^roueduùrU  Mompenfiero . tMa  arriuati  ad  %j4rgtntone,t  diflrìbukele genti  lo- 
ro in  tre  quartkri  per  le  uicine  rille,  mentre  attendeuano  tempo  commodo  da  effequàr 
il  loro  propenhnente,  il  Duca  tfhebbe  auuifo  ; e mouendofi  incontanente  per  far  hrOt 
quel  che  difegnauano  dì  fard‘lui,ruolfe'Jcioperati,e  jèm^a  alcun  penfiere  dì  doHer*ef- 
jer’affdSti  ; onde  H giorno  uentefimoter^p  dì  jtprìle,  prima  cotnb attèndo  con  queUìt 
cb'erano  nella  villa  di  T^imaftta,  trouò  alquanto  di  contrago,  ma  ft*peratiR,tnglieU 
ri/i  a pee^i,  e poHiR  in  fuga , il  reSìante,  ch'erano  alloggiati  nelle  due  altre  ville  Vi- 
glìes,  eConneuaus,non  bebbero  ardimento  di  fartela,  tal  che  ageuolmente  quéi  del 
Mompenfiero, ne  tagliarono  ape:^i  preffo  a tremila,  e piu  di  mille  ne  fecero  prìgìo* 
ni,  tra*  quali  molti  nobili,  & in  particolare  il  Baron  di  T ubef,  faluandofì  agran  fa- 
tica, fuggendo  "Brìfacco  dentro  di  ^gentone,con  la  maggior  parte  della^au^lerìa^  * 
Parendo  al  Duca  d’Tinena , che  quella  rotta  potefe  apportar  grani  alter (Uione  alle, 
cofe  della  Lega,e  che  ì popoli,  che  ageuolmente  fi  mutano  a*  priori  fucceffi  iolcuna 
delle  parti,  barebbono  potuto  far  qualche  nuoua  debberatìone,  deliberò  incontanen- 
te,con  l'effercitoche  fi  trouaua,  di  [correr  la  campagna,  & con  qualche  vittoria  nota- 
bile reprìmer  la  nuoua  aUegrejg^  de'  fuoi  mtnici,eracquUiar  la  perduta  riputatìonc 
delle  fue  genti . ^Andando  dunque  da  "Parigi  a randoma  i la  qual  Città  poco  prima 
haueua  prefa  Mons*  deL'a  Rana, con  ottocento  cauaUi,e  ben  tremila  fanti,  della  uan- 
guardìa  dì  effo7)uca,e  fattìuì  prigioni  alquanti  delConfigRo  Reale,  quiuìhebbe  no- 
nella,  che  uicin*  ad  ,Afnbuòfa,  à Santoy»,  ft  trouauano  alloggiate  dìcifètte  infegne  di 
fanterìa , & trecento  caualR  fatto  il  commando  del  Conte  di  Brìen,  e <T kitrii  p^  l* 
che  fe  difegno  (PaJfaltarR  alla  Qnroueduta,e  romperR  cerne  fece . Et  cofi [celti  ben  mìl 
le  cauaUì,e  duemila  pedoni  Ji  partì  di  notte, e con  grandìffma  preDcT^  fu  loro  [opra, 
facendoft  condur  dietro  due  peT^  £ artiglierìa, per  batter  il  luogo  quando  f offe. di  bt- 
fogno . Quei  del  Conte  poterono  far  pìceiola  éfefa,  percioche  fi  trouauano  fuor  di  pen 
fiero  (tutt  taf  affollo  ; onde  al  primo  impeto  recarono  morti  piu  dì  Jèicento  dì  quei 
del  Re,  faluandofì  il  recante  nel CaHelh  dì  Saìtforìno  ; doue  uoltate  t artiglierie, tr- 
tnena  fi>auentò  sì  fattamente  il Conte,&  i fuoi,  che  prefero  incontanente  partito  di 
arrender  fi  fatue  leperfoaesC  tanm,promettendo  però  di  non  pattarle  per  un'anno  con- 
tro i "Prencipi  della  Lega  ;&ìi  Conte  fu  pofto  inRbertà  con  conditione,  che  factffe 
ogn' opera  perla  Rberatione  del  M arche  fe  d'Elbuf,&  che  non  potendola  ottenere 
tornaffe  egli, come  fece,  a coLiituirfi  prigione  del  Duca  iVmena  ; con  cui  molti  di  co- 
loro che  giurato  haueuano  di  non  armar  fi  cantra  dì  lui,  s'accordarono  con  efio,e  fi  mi- 
fero  a fiuuenìrlo  in  quella  guerra  ; effendo  Hate  portate  le  dicifette  infegne  in  "Parigi^ 
per  confolar  quel  popolo  dd  dijf  tacer  fentito  due  giorni  prima,  per  la  rotta  di  Brifac- 
co  é II  Rè  che  fi  trouaua  a T ours,dcue  coHitUìto  haueua,  come  habbiamo  ietto  (6 
fopra  ,U  "Parlamento,  prìuandone  come  ribella  la  Città  di  "Parigi,  focena  quìui  far 
molti  rqrarì,  e cattar  le  fojfe,temendo  d'efferne  combattuto  da'  mmici,Hette  con  gran 
fenfìero  tteggendofi  l'amena  sì  uicinofWa  egli  ridotta  a fine  quelPimpre/a  in  quoj 
Camp.  Volume  Secondo.  Z tanta 


Ann.4c!M. 
Aa.di  Cbc, 

Im  f RAM 

Cd  A. 


Bii&ceom 

MdalMoa* 

-fcnfiwA, 


YaiijoiM 
prelà  ds 
Mons.  della 
Rona. 

Conte  di 
Bricn  cotto 
daU’Vmena 
€ poi  lacco 
pi^iouG. 


A'rtn.Jel  M< 

An.  di  Chr; 
ifgg: 

Ih  Frah 

OiA. 


Dnca  d’V-. 
mena  azal- 
ea il  Re  in 
Touis. 


/I 


Abboccami 
to  de’ Redi 
Francia,c  di 
Nauarra. 


3.54  DeIl*HiftorIedeIMondo> 

rama  horcynel  qual  tempo  giamai  non  fi  jpogìi6l*armttnè  gujlò  cofx  alcuna, fe  ne  ter* 
nò  ìietoa*  fudtiponendoft  aW or  dine  per  marchiar  con  tutto  il  campo  uerfo  Tours, 

Jl  Nauarra,  che  come  dàcemmo,  in  Caflebrault  era  flato  accertato  della  mente  del 
Chrìfiianijfimot  dopò l'hauer  prefo  perìntelligem^  laTerra  di  Brifacco,e  trattato^ 
dì  dargli  il  ponte,fu  aflicurato  meglio, co'l  concederglifì  Saumur  fu  la  Loyra,accioche 
potejfe  in  ogni  occafione  hauere  il  pajfo  libero  di  quel  fiume;  e rra  quei  due  Rè  fu  conciti 
faT riegua  per  un'anno, dandofì  la  libertà  del  credere  ciafeuno  a fuo  modo, intorno  al~ 
le  cofe  ddla  Fede,  ma  che  pnblicamtntc  non  fi  predicaffe  da' Caluinifli,  fuor  che  né* 
luoghi, che  allhora  poffideua  cfìo  Re  di  Nauarra,  Tra  tanto  il  Duca  d’Vmena  non  lor- 
/dando  pajja  r punto  di  tempo  iti  uano,teneua  trauagliate  le  genti  dal  Re  in  T ours,  con 
continue  /caramw:(^e,  percioche  ogni  giorno  feorteua  fin  fu  le  porte  di  quella  Città 
Mons.  diSagona  General  della  caualleria  di  detto  Duca;  & finalmente  U fefiogìor^ 
no  di  Maggio  moucndofi  egli  con  tutto  l'e/fercitoguidato  per  alcune  uie  fecrete  da'pae 
fam  amici, s’accoflò  alla  Terra  fin  un  borgo  della  quale  fi  trouauano  ben  tremila  buoni 
foldati  del  reggimento  del  Marefcial  d’^umonte,tra*  quali  parecchi  nobili,con  molto 
buoni  ^ìeccati,&  con  la  difefa  d'un  ponte  affai  forte;  con  tutto  ciò  non  dubitò  iTme* 
na  d'attaccar  prima  una  graffa  fcaramu^:j^,e  poi  entrando  co'lreSìante  del  fuoefer* 
citOyCombatter'a  bandiere  /piegate,  per  fette  hore  continue,  portando  fi  le  fue  genti  si 
ualorofamente,  che  conrinjero  quei  del  Rèa  ritirar  fi  dentro  la  Città,  perdendo  il  puffo 
del  ponte, e tutto  il  borgo, con  morte  di  ben  cinquanta  perfone  da  commando,tra' qual» 
U 'BonualliOyil Colonnello  T cr^,t^r  il  Grillonio, oltre  ad  un  gran  numero  di  perfone  di 
minor  conto,  eh’ alcuni  affermano  e/iere  iiati  piu  di  mille,  fenja  i prigioni;  e non  effen 
doui  di  quei  deWF’mena  mancati  piu  di  due  Capitani,e  cinquanta  fanti,con  altri  tanti 
reflati  prigioni , Tortoffi  molto  ualorofamente  una  compagnia  di  cauallì  leggieri  Ita* 
Itani,  alloggiata  alquanto  fuori  de’  borghi, che  poHafi  in  oattagUa,  Hétte  lungo  tem* 
po  ferma  a uifla  de'  nimici , i quali  dubitando  di  qualche  imbofeatd,  non  ardirono  da 
princìpio  dì  ghia  ad  affamare,  ma  fatti  poi  certi  dalle  ffie,  della  uerìtà , mandarono 
alquanti  archibugieri,  per  tagliare  loro  la  firada,  & in. un  mede  fimo  tempo  fi  ffirf 
fero  alcune  compagnie  di  cauallì, per  dar  dentro  ; ma  nondimeno  poco  furono  ba^ 
Banfi  di  uìetare  loro  la  ritirata , fi  che  fenja  alcuna  perdita  non  entraffero  nelU 
Città,  Qt^Bo  fucceffo  fpauentò  il  %e,pm  che  mediocremente,  percioche  trouan* 
dofi  quel  giorno  andare  Uberamente  a diporto  per  quella  tìuiera , fu  preffo  a rima* 
ner  prigione,  & non  è dubbio,  che  fé  i nimici  haueffero  prefentita  tal  cefo,  & fi  foff 
fero  con  maggior  preBc^^a  /finti  auanti,quel  giorno  pniuàno  la  guata,  Ter  h 
che  toSìo  /fedì  me/fi  a foUecitare  il  Nauarra , che  tuttauia  marebiaua  a quella  uoC^ 
ta,  con  tremila  arcbibugìeri,&  ottocento  cauallì  ; ma  udendo  il  perìcolo,nd  quale  fi 
trou  iua  Sua  AdacHà^cau.ilcò  altra, con  molta  fretta,  e giunfe  il  giorno  medefmo, 
ch'era  partito  t r>nena,  ukino  due  miglia  alla  Città,  dono  gli  fu  mandato  incontro 
il  Alarefcial  diiAumonte,in  compagnia  dì  cui  ,hauendola  parola  del  Chrìfltaniffi* 
mo , fi  conduffe  a ragionamento  con  rffolui , molto  confidentemente , in  un  bofebetto 
delitiofo, preffo  al  Tala^^  Reale  chiamato  Plcs,  dono  abbracciati  Infume  con  gran 
tener c:^o^  cominciarono  a di/correre  dello  flato  delle  cofe,  e del  modo , che  fi  haueun 
da  tenere  nel  maneggiar  quella  guerra  : ìndi  tornatofene  il  Nauarra  a'fuoi,  che  ha* 
ueitano  l'alloggiamento , come  dicemmo,  due  miglia  prtffo  alla  Città,  uerfo  le  parti 
di  ty4mbuofa,  il  C’nriBìaniffimo  rimafe  in  Tours , mandando  in  dtuerfe  partì  fuoi 
meffaggieri  per  folle  citar  gli  aiuti  g}à  dìuifati , L'Fmcna  poHo  fuoco  ne  i borghi,, 
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trabbmutììfMàwoni,f‘nMrit}rmu(rJoP4fìgì^ffe;tardotuttMagnti,f>rfi^ 
grofiare  iJ campo,  parte  di  Fiandra,  parte  diCcrmania,  dC alcune  compagnie  di  Xeitri,  ^"“jg  ^ 
&•  di  Sur^riCathoUci,  oltre  al  Duca  dì  fumala  fuo  (t^m,  che  doucua  arriuare  con  : p ^ — 
ottocento  lande  di  Piccardia,doue  haueua  procurato  di  riceuere  a pati  Santjuintino  ; ■***  *■*'■*** 
tr  altra  di  ciò  fu  richiamato  da  gPi  Parigini,  t quali  erano  entrati  in  grandi ffinio  ti^  ® ‘ 
more,  & Ipauento, per  gli  progregi, che  tuttauia  andauan  facendo  in  queipaeft  U 
Nua  con  le  genti,  che  con  effolui,  di  nuouo  haueua  condotte  di  Germania,  & anche 
rìceuute  in  Francia,  e continuamente  tentane  nuoui  trattati  con  Polttici,  cofi  in  Pa^ 
rigi,comeneW altre uidneCutà.  cMa  ilchrifiianiffmo ueggendop  fupcrar di  for-^ 
t(e,coft  per  trtigUorar  la  condition  delle  cofe  fue,  come  perijporantar  i nemici,  & an- 
che per  ifihiuar  il  patimento  della  fame, che  le  fue  genti  fi  trouauano,  tome  a[fediatì 
in  T ours,  partì  con  tutto  il  campo  in  compagnia  del  Nauarra  ; onde  quattro  migUa  ‘ ' 
fopra  Orliens, nella  riuiera  della  L^a, battendo  fieramente  Cergeù.Caiìello  non 
molto  forte, lo  ìndufle  a render  fi  a difcretione,e  (pauentò  sì  fattamente  le  uicine  Ter-  n Ri  ncqui 
te,che  Cyan,elaCiaritd,th'nano  firtallhora  Jiateneutrahfinandaron  lorotyimba-  molte 

fciatori  a rertdere  obedien^a,  effondo  accettate  con  conditionedi  pagar  certa  furnma 
cft  danari,  e foccorref  il  carnpo  di  uettouaglir,  Lafcìate  alcune  genti  in  guardia  di 
C ergeà,  il  N auarra,  che  guìdaua  la  uanguardia,  entrò  nel  CaSiinefe,  doue  tentando 
7luuiert , quei  ch'eran  dentro  diedero  fpcranxa  di  dar  fi  a patti  ; ma  in  queltiPìarue  ' 

effondo  auuifati,  che  Pfemcna  mandaua  genti  in  foccorfo, troncarono ogniragiona^  ■ “ 
mento  (taccordo • Il  N auarra  fdegnato  della  loro  inc<^antut,mandò parte  de' futi  • 
ad  impedir'  ilfoccorfo,  mandato  dalTf'mena:  ìndi  fatto  impetocontra  la  Terra,U 
combattè  con  tanta  oHinatione,  che  prefala  a fort^,pofe  a fidi  fpada  tutti  i difen-  Kuuieridi. 
fori,e  diede  le  faccdti  de' Cittadini  in  preda  a' foldati.  Co'lmedefimocorfodiyitto- 
ria , acauifiò  molti  luoghi  nkini , e pafiò  ad  Eftampes  Cittd  di  buon  circuito.ma  po- 
copofolua,pofla  non  piu  di  quattordici  miglia  lungi  da  Parigi,  in  riua  ad  un  picchi  £>«heS«. 
fiumicello,  chiamato  anch'effo  Efiarnps . Trouaua fi  dentro  picchi  prefidh  di  fclda-  ta. 
ti,  i quali  nondimeno  uoUero  affettar  la  batteria  ,ffcrando  pur  di  tffer  foccorfi  dal- 
l’Vmena,  il  qual  fipeuano,  clte  non  aa  ignorante  del  bifogno  loro,  cJHa  ucggendo- 
fit  ingannati  dalla  loro  fi>erant(a,  cominciarono  a trattar  et  accordo,  e mentf erano  a 
parlamento , i E/auarrefi  prefa  P occaftone , per  la  fptrat.t^a  della  preda , con  molta  ■> 
preSìei(ga  entrarono  perla  rottura  fatta  dall'arteglieria , & acqidHata  la  Cittd  la 
pofero  miferabUmente  a facco.  Fn'altro  finìfìro  importante  auuenne  in  quei  gior- 
ni, che  parte  della  cauallcria  del  Duca  d'f'mala  ,perfcguitando  Mone,  di  Lorges,uer-  • 
fo  "Bonanalle,  fu  fopragiunta  dal  Signor  di  Cafliglhne , c' haueua  dugento  lande,  dr  • 
altritanti  archibugieri,  e da  lui  fu  disfatta , il  dichttefimo  ghrno  di  A/aggh.  Or  -. 

M ons.  di  t/frcbenuolla  fu  il  primo  a riconofeere  il  nimico,  ma  cemofeendofi  non  atto 
a foflener  timpeto,pn  lo  picchi  numero  deP  fuoi,toflo  fi  ritirò  uerfo  il  groffo  delle  fue- 
genti  :& allhorai^cirono  ad  incontrare  il  Calìiglione,Mons.  diSaueu:ta,&  UBrof-t. 

Jes,  in  compagnia  di  molti  (jentiOmomini  di  Piccardia,cbe  feguiuano  il  partito  della 
Lega,  e con  altri  al  numero  dì  trecento  caualH,  tra’  quali  eran  trenta  archibugieri. 

Spronaron  dunque  cofìoro  con  grand’animo,contra  ilCafliglione,il  qual  polla  la  fica 
arebibugeria  in  uanguardia,  haueua  appreffo  collocate  le  lande,  diuife  in  due  fchie* 
re  : effendo  dalt altra  parte,  a man  finifha,  P^lrambura,  con  una  banda  di  cauaUi, 
della  guardia  del  N auarra,  & il  Carboniera  con  un'altra-> . il  Saueu^a  da  princi- 
pio petcoffe  con  tanta  brauwra  il  nimico,  che  lo  ruppe, e buttò  a terra , conm^i  de* 

Zi  fuoì 


IbmOm. 

/»»<»• . 
Ami-di  eh. 
M»» 

In  Fran 

CIA. 


Saoeruroc 

todaU'Ari- 

buMt 


Sanfi*  alle- 
viato dairv 
mal». 


3 5^  Dell’Hiftone del  Mondo, 

fùoì feriti,  & CéuraiTi  uctift . iJiions.  di  Brcjfrs  fece  anch'ejfo  impeto  f>& 

fianco,  e fili  di  porre  in  difordine  il Cafitgitone,che  m rtfiò  ft  rito  nel  nife, da  un  trenr 
con  dì  landn-t . lAioffcronfi  allhora  t^rjrnhnra , e'I  FncberoHa,e  pcnotettdo  per 
tranerfo  il  yittoriofo  Saurie^,non  pur  j^/i  impedirono  ejnel  febee  progreffoma  rottelo,e 
disfattolo,  con  piu  di  ({Haranta  Gentiìhuomitù,  lo  fecero  prigione , & tffendo  grane» 
mente  ferito,  poco  apprefio  fi  morì  ; come  fecero  parecchi  altri,  che  uoOero  pr  ima  !»• 
feiar  la  ulta,  che  chieder  perdono,  e tornare  m gratia  del  Re . Perderò» fi  inefuefladìf 
folta  dne  cornette  della  caualleria  dell  Fmata , ucci  fini  loro  guidoni,  co»  la  maggior 
parte  de  gli  archilfutieri,ma  non  fen:;fuendetta,efiendofi  combattuto  con  braxura, 
e coflan't^a  granéffima  dal  Saueu-^,  e da' fisci,  de’  quoB  nomo  f»,  else  moSìraffè  tm 
minimo  fegno  di  uìltd.  tJUaggior  percofia , la  fera  auanti,  diede  Mone,  di  Longa- 
tùUa,  & u Nua  ad  efio  Fmala  [otto  Sanlis,  dotte  ft  trouaua  con  buone  forxf  > e con 
poco  men  che  certiffima  fferarrgadi  ottenerlo  in  breue.  Era  fiata  nerfo  la  fin  cfjtpn^ 
k,  di  ifuefì’anno  medeftmo  confermata  tjuelia  Cittd,per  Aions.  di  Tborè,a  nome  del 
Re,  riparandola  guanto  gli  fu  poffibile,  percioche  tUa  era  per  natura,  & per  arte  eoe» 
forte  ; che  ben’auuifaua,douer‘egli  tofìo  ejfere  affaltato  dalle  genti  delta  Lega, cofl  per 
che  la  T erra  baueua  molto  uicino  Parigi,  che  non  i pii  lungi  di  dicci  leghe,  come  an» 
thè  per  aprirfi  di  coli  il  paffb,  i Parigini,  e gli  altri  di  lar  pattito,ade  uett  ouagHe,  & ti 
gb  aiuti,  che  uettendo  uerjò  Piccardia,  e da’  confinanti  pàefi,  poteuano  effer  molefìa» 
ti . Nd  s’ingannò  punto,  che  i Parigini  ui  fi/infero  l fumala , con  ben  cpiattromila 
pedoni,  e mille  cìn/jnecento  caualb  ; ma  faldati  per  lo  piu  tumultuarij,e  piu  ttflo  bere 
armati, che  ben  difcipbnati  ; come  fogliano  effere  ordinariamente  gli  babitanti  di  quel 
la  C'atà,affuefatta  molt’età,  piu  tofìo  a gli  efiercitij  della  pace,  che  delia  guerra . Il 
ejuinto  giorno  di  Maggio,  ui  furono  condotti,  pur  da  Parigi,  fotte  la  fiotta  di  M ons, 
Èrigardo,  due  cannoni  & una  colobrina,  che  giudicarono  [ufficiente  apparecchio  da 
hattere  quel  luogo,  doue  fapeitano  nè  artiglieria,  né  monithni  ritróuarfi  da  far  co#- 
trafìo . t/dl  primo  tiro  ih  cannone,  corfero  i difenfori  alla  muraglia,  e con  grande  a» 
nmofinì,offerìuano,che  [eriga  che  i nìmici  coifumaffetoòla  monitione,ò  Utempo,iffi 
erano  per  far  uolontat'iamente  larga  rouina  delle  proprie  mura.pur  che  i T’ar'tghii prò» 
mettefiere  di  proceder  pofc'ia  alt  affatto . Trulla  di  meno  conofeendofi  in  effetto  no» 
baHantia  far  lungarefi[ìénxainquelluogo,bcntheuihauif[tUThoréradunatipn» 
S duemila  huomini  alla  difefa:  né  hauendo  ripofìa  loro  [aluegt^  in  altro , che  i» 
gualche  prefio  foccor[o,fi  come  u'era  data  loro  [per anga , cominciarono  a dat'oree- 
cbia,  a qualche  ragionamento  di  accordo  ; confidando  di  migliorar  molto  loro  condì- 
thne,c»ntaiun'^ar  tempo,eprouederfi,  L’ limala  ueggendo  dar  fi  parole,&aceor» 
tt^  delTafìutiacttl  nimico,  d qual  per  effere  già  entrato  dentro.con  ben  cento  eau^ 
lì,e  con  qualche  [acchettodi  poluerein  groppa  di  ciafiuno  • t.Mom.  di  .ArnifienteTt 
glia  [coperta  ricufaua  di  piu  dar  fi, cominciò  ad  appari  cchiar  la  batteria  ; ma  gli  affé- 
diati  haueuano  già  ptfie  in  tal  difefa  le  parti  fin  dcbob,ehe  giudicaua  ir.  utile  II  tentar- 
la con  sì  pochi  pe^gi.  Xicorfofi  dunque  di  niiouo  a Paiigi,fn  pronedutoé  fette  camto- 
MÌ,eitaltro  numero  di  gentì,theconduf}ècold  Mons.di  Ballagny,  pereiothe  già  fb»~ 
utua  certe^,e!sedaL'altra  parte  quel  di  l/mganiila,s’appareethiana,a  [occorrere  gli 

tiiav.  Per  iiò,fingendodì  fortirt  afcaramu^:{sre  ty1rfinkntero,dopò  brene  tratto- 
_ ebmfe  i fuoi,  battendone  fattirimar  cinquanta  hcUa  Città, con  gli  altri  fi  slargk 

na  gir' al  foecafe  affrettato  . Mercoraì  fu  l'aurora,  effondo  il  dki fitte  fimo  giorno  di 
aggio,  preft  tFrttda  a batter  fierametae  la  Cuti,  ton  diete  pe^-fj  da  muragba, 
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geranio  di  acquiHarla  prima  che  il  fi§corfo  fìpragìungejje  a dìf^yrbarlOt&  i fuoi  trop  * ^ 

po  bramo  fi  della  vìttortadev’^afifcttarilfcguOiC^Ubuon  ordine  del  Generale  procc 

dettero  alTafialto  in  modOyche  furono  sformati  a ritirarfì  con  danno.  Su  l*hora  deime-  . — j. 

^ dìtfi  hebbe  auuìfOycbcH  foccorfo  era  non  lungi;  onde  fu  loro  dì  bifogno  apparecchiar  **  *>  “ 

altra  forte  di  combatùmcntOyi&  il  Ballagny  co'  Signori  dì  M ayneuìlla»  rfi  Sayjjeual, 
di  AiifierSt  diCongty  & altriyfi  mife  altordincy  per  gir^ad  incontrar  il  Longauilla  t il 
^al  accompagnato  dalNuaJìal  Boneu€tto,dalGìurì,dall’HurmerSydal  Mefuiglier^ 
dal  T ouryC  da  altri  Capitani  di  ualorCyC  conducendo  meglio  di  quattromUa  tra  canale 
R e fanti, marciaHa  in  ordinanza  per  aprir  fi  la  Sirada  co'l  ferro.  Conducenan  coSìo^ 
ro  in  uanguarda  alcuni  pe^ji  di  artiglieria  da  campagna, ricoperti  da  un  /quadrone 
di  fanteria,  ch’affaltata  dalla  uanguarda  del  Ballagny,  dou'era  una  bella  fcbicra  di 
eaualli  di  Cambrai,ella  s'aprì,  e fece  ala  a*  colpi,che  incontanente  cominciarono  a tem 
pelare  nella  caualleria,con  tal  furore,che  taperfee  sbaragliò.,  Comincioffipoiacom 
batter  piu  fieramente,a7^ffatofi ilgrofio  de  gli  efferciti,  eia  mifchìa  durò  un  pc:t3fi» 
fenga  uantaggio  ; ma  ufeito  fuori  anche  il  pre fidio  di  Sanììs,  & t artiglieria  del  Lon>» 
gauilla,efiendo  Hata  poHa  con  molto  giudicio,&  auràfatamente  per  colendo  li  nimici, 
efji  cominciarono  a piegare,  a difordinarfi,e  finalmente  a darfia  manifefta  fuga:  non 
baftando  temala,  non  il  Ballagny, non  gli  altr\,nc  con  Infingi^,  né  con  ■mnuccìe,a  rim 
mettere  in  piedi  l' or dinan%a,né  a far  tcfia.Rejìarono  ambedue  eptei  Signori  feritì,quan 
tunque  leggìermente,e  l' fumala  faluo  fi  conduffe  a Sandionigi,  Il  Ballagny  etterato  ìm 
Farigì,quiui  raccolfe  quelle  refiqkìe,che  dì  tanta  rotta  potè  r accorre  :percioche  refìn» 
fono  morti  in  campagna  preffo  a duemila, tra'  quali  il  Signor  di  Mayneuilla  drilre- 
fiante  uariamente  perfeguitato  dal  7^a,dal  Longamlla,  e da  gli  altri,  ò fi  faluaroné 
quà,& là, feriti  in  buona  parte,ò  reHarono per  quei  villaggi  uccifi , *Perdettefi  tartim 
glieria,de' quali  tre  pci^i  n erano  deli' yirfenal  di  T*arìgi,fei  di  ^eronna,&  uno  d'Am 
miens:  & con  effa  fi  perdettero  le  monitioni,lc  uettouaglie,  equant'era  neltalbggìam 
mento  d^  Parigini  : per  la  qual  vittoria  il  ChriHìaniffimo  fe  cantar  il  Tc  Deum)  in 
Tour  fi, moHr andane  fegni  di  grande  allegrt:^:^.  LTmena  in  tanto, condottofi  con  le 
fue  genti  in  Normannìa,  haueua  sfor'^^ata  la  Città  d’Alanfone  a dar  fi  a patti, conden  Alanfone 
natala  in  trentamila  feudi,  & udita  la  nouella  del  fratello,  e come  in  Tarigi  era  gran  Città  li  rca- 
tumuUo  per  ciò,  ni  corfe  a quietar  il  tutto  con  la  prefen^a  fua , indi  prefe  partito  di 
/occorrer  Meluno,  doue  fi  trouauu  aU'affcdio  il  LongauìUa,  & la  Tqua,  che  lo  batte- 
nano  con  quattro  pe%j(ldi  artiglierìa,  Jperando  d'acqiùHarloìn  breue,  come  fecero, 

confini  delia  Lorena,  U cui  T)uca  finalmente  s'era  decbìarato  dada  parte  della  Duca  di  L» 
Sbega,  fi  Hauaìn  continue  fcaramujjf , con  Mons.  diTauanes,il  qual  fi  trouaua 
quiui  perageuolar  il  paffaggio  a parecchie  compagnie  di  Reitrì,che  ^ìouan  Cafiitfito 
mandaua  al  Re  di  Francia.  Ad  a il  Conte  di  San  Paolo  con  parecchi  fanti,ìl  figlino 
hdel  Duca  di  Lorena,e  mille  cinquecento  fanti  'ftalìani,  fatto  il  commaudo  di  Ca- 
milloCapìxuccbì,  & cinquecento  cauallì  mandatiui  dal  Duca  di  Parma  impedirom 
quel  paffo,e  sf orbarono  ì Reìtri,  data  alla  loro  retroguardia  non  lieuerotta,a  paffar  fi-  Ràtri  roid 
nalmente  per  la  Borgogna  ; non  effendo  fiato  baHante  il 7^murs,cbe gli  fi  oppofe,  a in  Loectw. 
melar  loro  la  Strada,  fi  Duca  di  (jioiofa,\n  Guafcogna,faceua  per  la  Lega  qualche  Doca^^io 
progreffo, e dallaCittà,e  Parlamento  dìTolofa  fu  decbìarato  fuoGoucrnatore,cen  fo~  iolà  Gouer. 
prana  autorità,  ma  che  però  non  douefie  tkonofeere  altro  fuperìorc,  che  detto  Parfa^  in  Giufco- 
mento.  Trouauafi  per  lo  Re  in  detta  Ptomneia  ilMarefcial  Adomuranfi,con  età 
finamente, fucceduta  la  morte  dì  effa  Re, come  apprtffo  diremo,  conclufe  una  Trie- 
Camp.  Volume  Secondo,  ^ f guj,  ' 
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5 gua^fin  che  fi  uedeffe^rhe  piega  prende ffero  le  cofe  ; fi  come  fece  anche  nel  Delfìnato 

Mohs,  dell* jddiguìeratjilfonfo  Corfoycla  Città  di  Granoble.  Ma  il  Duca  dì  Sauoìa,. 
c’haueua  intimata  la  guerra  a*  Gineurình  & ogni  giorno  andana  rinforzando  il  fuù 
capo  dì  rtuoue  genti, e d* altri  apparecchi  fomminiftratìgli  principalmente  dallo  Stato 
di  Milanoyper  ordine  del  Re  di  Spagna,  fi  trouaua  con  grojfi  corpi  di  guardia  incorno 
a quella  Città  ; percìoche,in  un  F arte  prejfo  a 'Ripaglia  yhaueua  ben  cinquecento  Pie- 
^"iTàta  ^ militia  or  dinaria, in  T onone,  in  Gejfe,  & al  paffo  della  Chiufa , teneua 

buone  guarnigioni, & per  lo  Lago  già  detto  Limano,  ^ bora  dì  pintura,  femeuano 
fpeffo  due  Calte  ben  armate,  che  dimor aitano  folto  Ripagha . Nondimeno  nè  taffo- 
dio,  né  la  forga  pareua  che  feffe  per  far  gran  prefitto  centra  quella  Città , dotte  con 
Mós-d»  Chi  prjttìchi  foldatì  fi  trouaua  Aions.  di  Chìtry,  mandatouì  dal  Re  dì  Francia,  à dìfefa  ; 
try  a gu.ir-  cofi  richicfio  d(t  Cìttadinì,pcr  cjfcr  già  folto  la  dì  lui  tutela . Ma  quel  che  piu  daua 
^diGinc-  temere, e ch'impediua  maggio) mente  i difegni  del  Duca, era  la  grofia  leuatadt 
Suìzxeriyche  quiuì  ghia  ammafjando  il  Sanfy,da  noi  ricordato  di  fopra  ; il qual fe  ben 
ffargeua  fama  di  uolerli  condttr  tofZo  in  Francia,  a feruìtìo  delchrìnìanifjtmo  ,po5ìù 
in  gran  difficoltà,  nondimeno,  per  hauer'rgli  hauuto  particolarmente  itgouernodd- 
tarrnì  dtlRc  colà,  cantra  il  Duia,  & in  fauordi  Gineurìni  ,fi  fofpcttaua,  che  con  le 
forge  fommìnìflrategU  da'  'Berne(i,da  altri  Cantoni  H eretici, e da*  T edefLbi,nonten^ 
taffe  et  aprir  fi  la  ftradaper  forga,  cofi  per  liberar  gli  amici  dall'mmìntntt  pericolo, 
come  perdrizgarfi  a Lione,  già  deihiaratofi  per  la  Lega,  e sbatter  qaiui  in  piu  modi 
le  forze  de*  nimici  del  fuo  Re . Perciò  s'appreflauano  dal  *Duca  , cortogni  d'Uìgcnza, 
tutte  quelle  cofe,  thè  gmdicaua  neceffarìe  a rcfiSicre  alla  furia  dì  quelle  genti, le  quit^ 
ìà,per  le  cagioni  adduttedì  fopra,  tardando  a mouerfi,  cagionattano qualche  ficurez;^ 
za  nell* animo  de  gli  auuerfarif,  che  non  poteuanoperfuaderfi,che  i Cincurinì  foli  ofaf 
fero  dì  ufeir  fuorini  pur  a tentar  di  mcrvomar  la  moleSìia  dì  quell affedìo,  non  che  di 
fcorrer'anche,  danneggiare,  e prendere  i luoghi  prefid'iati  da  quell ,AlxezZF»  yfeitù 
dunque  nel  principio  di  ^Aprile,  effo  Chìtry  di  Gincura,  con  tre  cornette  di  cauallerìai 
e piu  di  mille  fanti, ajfaltò  un  Cafiello,  lungi  una  lega,  nominato  Motone , che  fiede 
in  luogo  eminente  a de  tira  del  fiume  ,Arua, il  qual  [correndo,  dal  paefe  dì  Fvfjìgnì, 
entra  nel  Rhodano, all  ufeir  ch'egli  fa  della  Città.e  buttate  le  porte  a terra  con  un  pi- 
taro,fe  n'ìn  fi  gnor  t, come  fece  anche  di  Cafleller,dì  Bonna,e  dìSangioere,  Cajlelli  poco 
pili  sà  pcfiìjcgucndo  per  la  medefima  valle,con  picciolo  cantra  fio  ; percioibe  haue^ 
ifano  tagliati  due  ponti,  che  da'  Sauoinì  erano  flati  fatti  fopra  lAIrua,  l un  detto  di 
Tambiere,  e t altro  di  Buringe,  uìcinì  a Motone . T ornato  pofàa  a Gìneura , e fa^ 
cendofi  condur  dietro  tre  cokbrine,e  due  mezf  cannoni, prefe  a batter  Ceffe  ; doueClau 
dio  é Pobel  'Barott  dì  Pictra,€onofcendo  il  luogo  non  efferatto  a confauarfi,  ben  che 
troppo  frettolofamente,  fi  diede  e rimafe  prigione  co*  Capitani  Cardonato, Giacopo,  & 
yindrada,  con  l alfiere  del  Cardonato, e con  ben'ottanta  foldatì  Tìemontefi,  che  fu* 
ron  po! liberati, chi  con  taglia,  chi  fenza . fedita  quefì' animofa  dcliberatione  il  Duca 
Wons.di  So  ui  jpedì  tofìo  il  Signor  di  Sona,  che  con  diligenza  foceorreffe  gli  affediatì  ; & e fio  a 
na  foccorrc  gran  pafio, canotto  cornette  dì  caualli,e  noueinfegne  dì  fanterìa,  fi  trouaua  a Tamr- 
in  luuo  Gcf  y\ere, quando  udì  Importuna  delìberatìon  del  P terra  ; paffuto  auantì  in  Sona, e rifatto 
^ il  ponte  dì  Buiìngc, tentò,  ma  in  uano,  Bonna,  dotte  fi  trouaua  in  prc fidio  il  Capitano 

'Bis,  Dall’altra  parte  il Cbhry,tentato  c*hebbe  in  uano anch* effo  di  prenderà  forte 
Foncdclla  della  Chiufa  dì  furto,ui  s'kuiò  con  quante  gemi  haueua  per  affediarlo  ; percioihe  Tof- 
Chiuiik  tenerlo  per  forza  era  impofftbile , Era  egli  poflo  in  un  fajio  feofrefe  lungi  da  Cìneurei 
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é)ie  leghe Jone  il  monte  T ura  lafcia  feomreper  le  fue  radici  il  "RhoJavo.co'l  conce- 
dergUjòlotanto  jj>atio,ch‘a  penatra‘1  fiume, & elfomente,rena  é^itoa  pajfaruitre 
perfine  del  pari  : onde  s’ba  meritamente  acquiflato  il  nome  del  paffo  della  Chiufa,  po  - Fran 

tendofiquiuiageuelmente  chiuder  il  paJfaggio,a  chi  sfotter  lo  uoleffe.  jir<R  con  tutto 
ciò, come  habbiamo  detto  il  Chitry.di  prouar  fua  uentura,  per  efier  il  luogo  importan- 
tiffimoje  Jperò  che  quel  pe fidio  ueggendoft  aj!feéato,uacillafie,  e fi  prdefie  efanimo, 
il  decimo  giorno  di  Aprile  pefentatofi  quiui,  trouò  contrailo  honorato  da'  difenforìt 
e dopò  fatta  una  buona  fcaramu:^/u  coflretto  con  qualche  perdita  a Trtirarfi,&  a» 
gettar  tartigliaiajel'altre  genthebe  tuttauiagB  marciauan  dietro,hnpedite,e  danneg 
fiate  marauigliofamente,da  parecchi  mofcbettierì,cbe  quei  della  Chiufa  baueuano  col 
locati  nella  fdta  del  monte.  Mentre  il  giorno  feguenteilChitry  fi  fortificaua,  egiua 
riconofeendo  il  luogo  per  batterlo  m qualche  modo  fi  Signor  di  lianuoua,con  ben  cin- 
quecento archibugieri  patichì  del paefe,  deliri,  e fperimentati,per  quelle  bah(e  andà 
ad  asfaltar  da  luogo  fuperiore  quei  mofehettierì,  e con  gran  danno  ù cifirinfe  a parti- 
re s calandofene  egli  pofeia  ai  yillaggio  dì  Longera  fu  la  uia  di  Lione,  doue  reflando  in 
la  Chiufa, pocurò  di  trincerar  fi  di  buon  uant aggio  ; ma  quelle  gentì,cbe  uedeua- 
no  il  periglio  r^o  maggior  che  la  fficramia  deiracquiflo,partendofi  alla  sfilata  lo  ab- 
bandonarono  in  breue  ; & alcuni  altri  corfi  troppo  anhnofamente  a mdeHar,fu  per 
quelle  bolge,  quei  del  Forte,  andarono  precipittfamente  a morire  defideraniouìft  tra 
gli  altri  il  Barone  di  Saidagier,e  parecchi  altri  ^entìlhuomìni  i&  un  bombardiere , Barone  *di 
che  con  un  pìcciol  peggp,  fi  era  condotto  affai  uicino  al Forte,percoffo  in  tefìa  da  un 
colpo  di  mofebetto,  auam;^  molto  di  uia  nel  tornare  a bafio.  Era  in  tanto  arriuato  al 
camp  prefio  a Cologna  il  Sanfy,co'l  Colonnello  Ljtygi  <f  ErlacJU  quale  hauea  condotte  Cotonndlo 
parecchie  infegne  di  Berne  fi, nè  parendo  loro  riufcwile,cotatmpefa  cominciata  dal 
Cbitryje  ne  leuarono, cinque  giorni  dapofche  Aerano  colà  condotti,con  piu  danno, che 
riputatitne-  Ma  per  ricuprarla  in  qualche  prte,  s'inuiarono  a 7* ouone,  T erra  non  Tenone 
punto  forte, come  quella  che  non  ha  ne  mura,nèfoffe,e  l’ottennero  a' iientitre dello  flef 
fo  mefe  i rejìandoui.dacontraflo  ilCaflelloaffai  farte,douefitrouaua  con  ben  cento 
faldati  il  Signor  di  Digny,che  dopò  due  giorni, con  qitalcbe  nota,fi  refe;  ottenuta  la  fua  ^ „nde 

faluteje  dcffoldatitche  nufeirono  con  le  loro  fpa  Je,  pugnali,  archibugi,  & infegne,  ma  Tenone. 
piegate,  e fenga  toccar  tamburro . Guadagnato  qu^o  luogo, marciarono  uerfo  Ripa- 
glia,e  fi  pfero  a combatter  quiui  il Forte,di  ad  di  fopa  facemmo  mentione  ; ma  nel- 
Calloggiarfi  fearamug^ando  rkeuettcro  gli  affalitori  notabìl  danno,eparticolarmett- 
teìTedefcbi,ad  un  de’ cui  Capitani  fu  troncata  una  gamba  da  un  colpo  et  artiglieria. 

Il  Duca  non  relìaua  di  ftdlecitar'i  fuohprchefoccorrefiero  Ripglia  ; e di  gid  H Conte 
Francefeo  Martinengo,&  il  Sona,con  oen  ottocento  catialli,e  mille fanti.paffUa  C Ar  conte  Fran 
ma,uicin’alla  riila  Bonna,  & al  pnte  di  "Buringe,  e parte  di  Sangtoere,  & al Caiìello  cefeo  Mar- 
di Marcufi'ey,i‘erano  condotti,per luoghi  afjiri,e  montuofi,pefioa’nmià,nonfenga  ri 

graue  pericolo;  che  s' eglino  foffero  fiati  punto  accorti,  affaàandoiì  in  molti  luoghi 
Ììretti,edifauantagiofi,glì  baurehbonofenga  difficoltà  dujfatti . Tentarono  dunque 
due  uolte  quei  del  Duca,<Capirfi  pr  forga  la  uia,  e foccotret'i  fuoi,e  fecef  anche  non  ’ 

picciol  danno  a’  nhnici  ; ma  nulla  di  meno  fuuano  ogni  sforgp,per  la  maluagkà  del  fi- 
to  ; tir  il  figliuolo  del  Baron  di  Viry  mortoui,il  Marthungo  ui  reflò  in  una  gamba  fe- 
rito,con  alcuni  altri  CauaBeri,cbe  tanto  s’auangarono  in  quella  fattione, quanto  i loro 
pdonì  perdettero  difiima,non  hauendo  cofa  alcuna  oprato,  'Bjt  ’trandofi  dunque  per 
Rradeinfolite,&  affire,con  increébil  patmento,peruennero  finalmerae  fabà  a Crufit- 
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Aifndi*GK  fermAronOy&  intorno  a Monte  Shn, per  attendere  nufud  oecaponedi  foe^ 

xj8,.  ‘ correre  Kìpaglia,  E perche  dubitarono inhnuhcb’eglino per d’tutrtìte, non Jìpontffero 
In  Fran  laTerradi  Bonna^iàrinf orbarono  trfto  la  guarnigione  » mandanaoià 

una  compagnia  di  Suòceri  del  CaSldnuouOyCon  la  quale  prnfarono  di  abiurar  an» 
thè  Sangioero,e  M anujfey . Ma  gli  Sui'^etìyche  leuati  a nome  del  Rv  di  Francia, 
arano, ungi  con  arti/ìcio,cb'altrimentì,Hati  quiui  condottUper  ntoleSlar  le  cofe  di  Sauo» 
hjotto^cobre,che /offe  men  difdgeuole,e pericolofa  uia  dapaflare  a Parigi,  piornetten- 
do  lorOyPhaurebbono  hauuta  gagliarda  f^aUa,daun  certo  numero  di  Ràtrìyche  con» 
Colonnello  dur  fi  doueano  dal  Colonnello  Haurocurt,  il  qual  in  effetto,  fi  ft,  doppò  alcuni  giorni 
lUurocmc.  a' Gineurini,  con  fefianta  a pena  ; quando  conobbero,  cbeH  paffar  quindheru 

impofftbile,(  ffendo  le  uie  firette,  &ipajfi  tutti  guardati  da  groffo  numero  di  Sauoini,  • 
con  molte  e ualorofe  bande  di  caualli, cominciarono  a foUeuarfi,cir  a rumoreggiareaiff 
fermando  di  non  uoler  feruireil  Re  fuor  che  in  Francia,e  difenderlo,  fecondo  le  condii 
fiotti  con  le  quali  erano  Hati  leuati . yi  quejio  penfiere  non  patena,  che  moka  fi  op» 
poneffe  USanfy,come  colui, che  continuamente  era  fìimolato^da  Hemco,f<AlecitaH'‘ 
dolo,che  poffofla  ogni  altra  impre fa,  con  ogni  maggior  celerità  conducefie a lui  queh 
k genti, trouando fi poSìo  in  dìffcoUd  firettijfime  onde  quei  di  Gineura  foJpettauaHOt 
ehe'l  tumultuar  de  gù  Sui:(^eri  hautffe  per  autore  effo  Sanfy,e  fe  n*hebbero  poi  a dolen- 
te alla  /coperta  • Qiui  eh’ erano  in  guarniffone  di  Ripagtiaji  perdettero  nondimeno 
affatto  di  anìmo,poiche  uidderola  cattiua  prona  del  foecorfo,  tal  che  il  primo  giorno 
Hifigfla  fi  di  Maggio, cominciarono  a mouer  parola  <Paccoréì,che  futoSìo  conclufo,€on  patth 
lendt  a Gi^  che  i Capitani  Compis,'Borgo,e  Sinaldo,che  quiui  fi  trouauano  nel  Forte, con  quel  prt^ 
fidio  (U  Piemonte  fi, che  dicemmo,e  con  alquanti  faldati  dello  Stato  di  Milano,  fi  par- 
tiffero  con  le  loro  armi, e robbe  a cauaUo,^  ì faldati  con  le  fpade,  co' pugnali,  e coro 
quelle  robbe,  che  fu  le  /palle  ciafeuno  portar  poteffe  ► V/citi  quindi  ^o^ro,  fu  con 
grantPe/fempio  di  crudeltà, pojìo  fuoco  nella  Terra,e  rouìnato  il  Forte,durando  due 
gmm,etre  notti  tincendìo,che  confumò,non  pur  thabitationi,ma  le  due  <jalee,etre 
Barchette, che  fi  trouauano  quiui  ttel  porto  » / F'alefatà  fecero  anch'effi  alcuni  acccft 
di  co'l  Chury, promettendo  per  innatnfi  d'effere  a deuotìon  del  Re  di  Fra  ncia,  e di  con» 
feruar  p^  effo  quei  luoghi  contignì  tolti  al  Duca,  & afieguati  dal  Sanfy  a'  'Bernefi,  e- 
Gineurinì;  quantunque  poco  dapoi,  partita  t armata,  e uberi  per  cibali  timore,  non 
uoUero  cìò  ratijicare,e  perfeuerarono  nell'amìcliìa  del  Duca  » l^artì  aunque  il  reg» 
gimento  de  gii  Suii^rì,  entrando  per  la  Francia  Contea,  dapoi  che  in  nano  hebbero 
Untato  il  paffo  al  ponte  delle  T ambìere  ; doue  il  Capitano  Bis,che  fu  pcrriconofiere 
U luogo,reftò  malamente  ferito, con  parecchi  de*  fuoi.  Rìntafero  i Gineurinì,  per  cotal 
partita  fgomentatì  oltramodo,e  temeuano  piu  che  molto  del  cafo  lim,trouandcfi  a fton 
U inimico  potente,oUraggìjto  da  loro  in  diuer fi  modi, e che  non  fole  per  confcruar/i  le 
uag/oni  di  quella  Città , come  ad  efjo  ribella, ma  molto  piu,  come  nimica  di  Santa  Chiù 
fa,tno/iraua  d*impicgarui  non  pur  tutte  le  fue  forge, ma  le  di  coloro  anche,  da  chi  ffe- 
tiar  le  poteua  maggiori  a/fui  ^ yi  queSìimrli  s'aggiungeua,U  confumamento  c‘hauean 
fatto  dì  denari  , di  uettouagUe , e di  momtionì,  nelnodrìre,  e fomentar  le  pkcìole  ìm» 
prefe  dì  quelle  genti, che  altra  all'hauer  loro  portati  uia  molti  pegg  da  campagna,, 
fartcndofiygli  baueuanolafcìaii  ne*  maggiori,e  piu  importanti  perìcoli  ; ptrcìoche  ere* 
feiuto-di  Fanteria^  die auallerìal'cffer cito  del  Duca,t  fatti  altri  grandi  apparecchi,- 
nÙMCciaua  loro  un'affed’io  firettiffimo  ; percìoche  non  fi  mofUaua  ageuole  , sfor^f 
ìl*eUa  piatii^  fortijfima  per  fi(o,f  refi  per  arte  quafi  ine/fugnabile  t con  fabriebe  # 
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lungamMitme  coiorotche nodreadotjuìm un  Smìnarìo  d’henpet  trono perfKtua^ 
mente  viuuti  con  tal  timore^ . Ad  andato  dunque  auantì  dal  Duca,il  Baron  di\4r~ 
menfa  con  buon  numero  di  caualli,  e di  fanti,  egli  riprefe  molte  Cantila  ; e per  torre  o ■■  — 

nimici  ogni  commodìtà  di  muere,mtfe  a ferro,  cJr  a fuoco , tutto  Ù 'Batlaggio  di  Tei-  ^ 

mer  ; là  doue  fi  prefentò  anche  il  Duca  in  perfona,co  tgroffo  deirefiercìt9,it primo  ffor- 
no  di  Giugno  ; e battuto  il  Cafiello,  con  due  cannoni , e quattro  pegpft  da  Campagna  , 
hprefeperfvrxa . Eper  l'airogan%a  che  mofirato  barn an  rpuei  ribelli , difendendo- 
fi  oflinat amente  contro  un*effercito  guidato  dalla  perfona  di  Sua  Alte%^,  ella  permi- 
fé, che  foffero  fatti  appiccare, ben  quaranta,cb'era  no  reflati  uiui . D 'iedeft  poi  a tra- 
tiagHare  un  Forte  fatto  da*  nimici  preflo  al  ponte  di  Arue , ilqual  non  fi  poti  conquì- 
flore  fma  facendoditterfe  fortite, per  foccorrerlo  quei  di  Gineura,  vi  fi  uidero  molte  bel 
ie  fcararmtgT^  ; in  una  delle  quali , che  fu  a*  tre  del  detto  mefc,morì  il  Conte  di  Sale* 
rtonCymaeSìro  di  Campo  delCejfercito  Ducale , e CauaUìere  di  grandijfmo  ualore^  • 

Et  perche  meglio  f intendano  qucHe  attioni  baffi  da  fapcre,  chela  Città  diCineura,é  ®®"**‘*'  ^ 
po^a  doniefee  il  Rbodano , nella  ponto  del  Lago , giddetto  Etmano , & bora  chia- 
mato  di  (f  ineura , da  effa  Città , & anche  di  Lofana,  da  un'altra  T erra  dì  cotal  no- 
me , che  gli  ftede  a rìua , tra  Settentrione , e Ponente . £’  diuìfa  in  due  parti , l*una  Gineura,  & 
cb’é  fu  la  pianura  a defira  del  detto  fiume  , fi  chiama  Borgo  di  San  Geruafo , Coltra  Tua  de£uic^ 
in  luogo  eminente  » ch*è  la  maggiore , nella  riua  finifira , chiama  fi  particolarmente  • 

Gineura , ò Gencua  ; & ambedue  fon  cime  di  buone  rmtra,ma  meglio  fortificata  la  par 
te  fuperìore, come  piu  importante,  poiché  flando  a caualUere  dell'altra , con  cui  uien 
congiunta  da  un  ponte , la  batte  per  tutto , e non  lafcìertbbe , eh' alcuno  ui  dimorale 
ficuro»  H a territorio  aflai  fertile  ,&  abbondantedì  biade  ì ma  perche  egli  épidiod 
lo , & ageuolrneme  da'  nimici  può  efferloro  tolto  ilraccolto , quaihora  fiano  padroni 
della  Campagna , oltra  che  la  Città  è popolata  flraordinariamente  da'  ForeWeri,fug- 
gìim  da  tutte  kpartidiChriftianità, per  ifcbif are  il  pericolo  delle  loro  bere fie;  & 
éillhora  aggrauata  molto  piu  dalia  militia  condottaui , e dal  confumamento  fattone 
delle  uettouaglie  da  quei  Suht^i  i fu,  come  habbiam  detto , Configlio  del  Duca  dì 
frenderla , an^  con  l'affedìo , che  con  la  forga . Corre , dalla  parte  dì  Leuante^  , 
éjuel  pìcciol  fiume , ricordato  di  [opra , che  fi  chiama  A>ua , ilqual  fi  congiunge  co’l 
khodano  incontanente,  eh' egli  è fuori  della  Città;  e fopra  quel  fiumicello,  alla  vil- 
la T ambierà , lungi  non  piu  a'un  miglio  da  Gineura , é un  ponte , che  con  due  Fot- 
ticelli  fi  teneua guardato  da  quei delDuea^,  Or  ucrfo  mtTogmno  della  Città , net- 
t angolo,  che  fanno  i due  fiumi , congìungendofì  ìnfieme , douepaffa  lauta,  che  con- 
duce a Lione , & uicino  alla  villa  di  Son^i , fecero  i Saueìni , per  meglio  tenere  a 
freno , e mt^efiar  quéi  di  Gineura,  un  Forte  affai  grande  con  cinque  bicordi, e cord 
larghe  fofje,  chiamandolo  di  Santa  Catherina , ponendoui  buon  pt  e fidio  di  fanti , 
r di  caualli , E tra  le  ville  di  Lanfi , di  Bernal,  di  Terera  , e di  Sangndiano  ,■  (un- 
gi ben  tre  miglia  dalla  Città , accampoffi  tf  reflante  delteffercìto , ch'eranù  httornd 
a diece  mila  fanti , e duemila  caualli . Stette  fi  quiui  nondimeno  il  campo , con  po» 
eo  frutto,  finche  fopragiungendo  piu  di  quaranta  infegne  di  'Bernefì sfotto  il  Co- 
lonnello ^uoyer.  Signor  di  FarouiUa , tr^edio  fi  refe  piu  difficile  affai  $ ni  <riiro  vi 
,fi  potè  molti  giorni  auuertir  di  momento,  fa  ffauiofi  il  tempo  foto  in  leggiere  fla- 
ramuT^  , eWa  nato  qualche  diffiarere  fra  Bernefì,e  6incunni,il  Duca  tratti 
ion  coloro  una  triegua , che  fi  concbfe  per  un  mefe , con  gran  rifentimento  di  quei  ài 
f^nenra,  parendo  loro  irouar  poca  fede  ne^eompagni  tpeel  mr%p  > il  Conte  di 
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A ^ alquante  compagnie  é fanti , e dì  cauallì  » rfi  poter  prender  pet 

*if  I9.  ìfcalata , la  T erra  dì  Bonna , & apprefentouìfi  prefìo  aU'alba  del  giorno, a uentìotto  di 

j — p-^ — Giugno;  ma  offendo  troppo  prefio  [coperto  dalle  fentìnelletno  gh  rìufcì  il  difegnOyquan» 
N r RAN  yj  combatteffc  ualorofamente  un  pe7^;nè  perciò  fi  conobbe  da  niuna  parte 

notabil  perdita . Spirò  finalmente  la  triegua  co’  Berneft , ond'effi  ridotti  a numerodi 
Benna  tcn-  dodicimila  fanti , con  qualche  cauallo  a tre  compagnie  dì  archibugieri  a cauallo 
^ »yj  da  Cotogna , doue  lafciarono  alcune  compagnie  per  freno  del  pre» 

uel,  fidio  della  Chìufa , cominciarono  il  fedicefìmo  dì  Luglio  a marciar  uerfo  Cìneurat  e 
quiridi  paffdto,per  lo  ponte  della  Cìttd,ìl  Rhodano,afidaronoa'Buringe,e  penarono  piu 
d’otto  giorni  a mouerfi  quindi  ; finalmente  a uenticinque  del  detto  mefe , comparuero 
tra  Bonna, e Sangioero,doue  fi  fece  loro  incontro  il  Marchefe  da  ESle,con  ben  cento- 
cinquanta cauallì,&  il'Baron  d’jirmenfe  conottocento  fantì,e  fortificatìfi  in  tre  Ino 
gbi  commodamente, [per auano d'impedir  quiuììlpaffo  a’nimìci;ma  non  fu poffibìle, 
cb’effi  aprendofi  la  uia  co'lferro,e  fuperando  tutte  le  difficoltà , ruppero  quei  due  Ca- 
pitante lafciaronui  morti,  e feriti  molti gentilbuorrùnì, tra*  quali  ilConte  Adaffìno,f^r 
il  Conte  dì  ralperga  Luogotenente  di  effb  M archefe  ; e de*  nimici  fu  ferito  a morte  il 
Capitan  Bìs,che’l  giorno  appreffo  jptrò  ; ma  chi  de"  Catholìci  potè  fuggir  faluo  dalla 
dìifatta,ericourarfi  nif  bofclji,  e ne*  dirupi  de*  monti, proud  gran  patimento  dì  fame% 
& altre  difauenture . Et  così  per  innanT^  andatoti  quim  le  cofe  della  guerra  intepidì* 
dofi  molto, perche  nelteffercìto  del  Duca, entrò  un  malore,che  n*affiàffe,e  n’uccifegran 
parte  ; ma  i Berneft  poco  intendendo  fi  con  quei  di  Gineurafen^fhauer  fatta  altra  pro- 
na , nè  corrifpoHo  al  grande  apparecchio , col  qual  erau  quìuì  andati , fra  pochi  giorni 
prefero  altro  uiaggio . fi  Re  é Francia  ,prefo  che  fu  SHampes  dal  Re  di  Nauarra , e 
Olla  fiume,  Nua,andò  co’l  campo  a’Pontoyfa , Città  cofi  nominata  dal  fiume  Oyfa , che 

Poinoifa  fi  nqfcendo  nel  territorio  Tirafeo , e [correndo  gran  tratto  della  Piccar  dia , dopò  Phauer 
ioide aiRc.  p fQffg  Compìegne,paffa  uicino  a Xeamonte,&  arrìua  a Pontoy[a,e  fi- 

nalmente a Conflans , ò uoglìano  dir  Confiuen[a,doue [carica  nella  Senna  . ^iui  ef- 
fondo fatta  una  gagliarda  batte,ìa,non  ballando  Panìmo  a*  difenforì  di  tener  fi, refero 
laTerra  al  Rè  il  uenticinque  fimo  di  Lugbo,compofiifi  di  pagargli  dugento  mila  feudi. 
Così  hauendo  riceuuto  Peffercito  drPT edefchì,e  de*Raìtri,co*  quali  fi  era  unito  preffo  a 
Caliiglion  fu  la  Senna  efio  Nua,&  il  LongauiUa,con  le  forge  di  Campagna,e  trouart 
dofi  egli  in  fuo  potere  quafi  tutte  le  piu  importantiTerre,fopra  i quattro  fiumì,Senna» 
Re  di  Fran  ^ arna,Tenna,&  Oyfa,donde  per  acque  fi  conducono  le  uettouaglie  a Parigi  ; per- 
ciò alTcdu  * picciol  tempo  balicrebbono  algrandiffimo  numero  de  gli  habitantì,  quelle  che 

Parigi . ui  uanno  per  la  ma  dì  terra;  fece penfiero  d’ajfediar  efia  Città, e firìngerla  sì  fattamF- 

te,cb’in  breue  [offe  sformata  ad  arrender  fi  alla  miferìcordìa  dì  Sua  Maeflà, dolche  no 
[oh  era  in  grandi fima  fperan'X^,per  le  ragioni  narrate , ma  enche  per  la  molta  intelli- 
gen':^a,cbe  dentro  efia  Città  teneua,con^quantì principati  ; iqualife  ben  ficonferua- 
uano  nelPobedienga  della  Cbiefa  Romana , nientedimeno  affettionatì  al  nome  Reale  9 
non  approuauano  Pattìoni  della  Lega,cjr  perciò  n’ erano  conpartìcolar  nome  chìarna- 
ti  Reaìifli,e  Politici . Cofloro  non  erano  tanti  in  numero , che  potè  fiero  per  forga  in- 
trodurre il  Rè  nella  Cìttà,ma  con  ogni  fecretes^  procufauano,e  con  qualche  tratta- 
to mandar  a fine  i loro  difegnì  ; del  che  fatti  fojpetti , per  molti  indìtij , quei  della  con- 
traria parte,flauanoauuertiti,&  ìnuarijmodiimpediuano  iprogrrffide*PoHtìci,ca- 
PoliriciiPa  Rigandone  fpeffb  alcuno , che  manìfePìamente  era  [coperto  colpeuole.  Con  tutto  ciò 
t4j;ì  quali . era  il  Rè  come  fienro  (Pottener  in  breue  quella  Città,é’  a tanta  confiden'^a  era  uenu- 

to  di 
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to  di  cìò,etaHtoera  lo  fdtgno  ^hatteua  cantra  coloro,cbeperfifiendo  nella  loro  contiti 
mact  rìbtUìoHt,mpedÌHano  ifuoi  partegiani,  che  fece  una  ùfia  di  parecchi  de'pr  'inct- 
pah  Parigini, ambe  di  molti  i’Oriiens,e  di  Ciartres , de’  quali  il  Parlamento  di  Tours 
haueffe  a formar  legitimo proceffo  di  punirli grauemente,dapoi  che  foffe  Piato  padro- 
ne di  offa.  E certo  che’  l tutto  era, co  tanta  profferìtà  del  Re,mutato  daWeffer  nel  qual 
fttrOHaua  un  mefeprìma,'cbe  induceua  nuoua  marauiglia  deWiPìahilità  della  fortu- 
na. Moffe  il  Re  poi  da  Pontoìfa , & andofji  ad  accampare  due  leghe  preffo  a Parip 
nella  Terra  di  Sanclu , o come  altrimente  fi  dice  il  ponte  di  San  Claudio  ; doue  il  pri- 
mogiorno rtAgofloglìauuenne cofa.ch'a  poHeriMogni  etd  futurajari.fi  come  allho 
ra  fu, degna  di  grandiffimoflupore , confiderando  t effetto , e la  qualità  della  perfona , 
che  Pefieguì  ; talché  a gran  ragione  Siilo  Pontefice  in  Conciiìoro  potè  dire , co'l  pro- 
fetta A bacuc  a queflo  propofito,MarauigUateui,e  Hupitepercìochea’dì  noRti.e  fla 
ta  fatta  cofa^he  narrandofi  pei  ninno  la  crederà . T rouauafi  in  quei  giorni  dentro  dì 
“Parigi  un  Frate giouanetto  di  ben  uentidue  anni , delf Ordine  Domenichino , nato  di 
baffo  legnaggio  in  un  C alleilo  chiamato, Seng^na , ricino  a Sens  in  Borgogna , ma 
non  mediocremente  uerfato  ne  gli  Pludif  delle  Sacre  lettae,  e che  fempre  con  tbumiltà 
della  uita  haueua  moRratoangi  fimpUcità  dì  natura,che  accorteg^a,ò  animofità,  co- 
me poi  moflrà  tuna,e  (altra  marauigliofamente . Affermano  molti  che  cofiui,  il  qual 
era  chiamato Ciacopo  Clemente,diceua,cbtalcuneuoltebebbenonfocberiuclatio- 
ni,cbe  lo  afficuraua  effer  bene,  e necefiario , ch'egli  faceffe  quel  che  fece  ; e del  rfw  non 
dubitò ffejlo  di  dire^  alla feoperta  douer  effer  effecutore,onde  da'Padri  del  fuo  Ordine , 
e da  coloro  che  fa  migGarmente  cenuerfauano  con  efio  lui, n‘ tra  tenuto  per  perfona  augi 
leggiera  che  nò . E quel  cb’i  piu  degno  di  maramglìa,alcuni  che prefent  'rto  haueuana 
le  parole  di  queflo  Frate  Jhaueuano  auuifato  il  Re,che  fi  guarda ffe  da  un  Frate,  Padre 
Ciacopino,^ciocl)e,così  fono  cognominati  in  Francia,  i Rehgiofi  di  quelTOrd'me  ; eSr 
nondimenofua  MaeRà,cbe  foleua  ordinariamente  e fferem^o  cauto, non  feppeguar- 
darfi  nel  maggior  bifogno  da  tanto  pericolo.  Partitofi  dunque  Fra  Ciacopo  Clemente 
di  Parigi  t ultimo  giorno  di  Luglio, dopò  thauer  celebrata  la  me ffa,e  detto  a’  Frati  del 
fuo  cAlonaRerio,cbe  pregafiero  Iddio  per  lui  ; percioc  he  andana  adOrliensje  che  mol 
to  dubitano  di  non  douer  li  piu  riuedere,ptefe  la  uia  uerfo  Sanclu,  doue  da’ foldati  delle 
guardie  reali  effendo  ritenuto,domandòdi  effer  condotto  al  Sig.  (fueleProcurator  Ge- 
nerale di  Sua  iAdaeRà  ; perctoebe  haueua  Paflaporto,  tir  lettere  di  molta  importan 
Xa.  Il  Procuraror  udendo  pù  da  lui,c'hauea  lettere  del Sig.cf  Arti, primo  Prtfidente  di 
Parigi, ilqual  per  effer  molto  affiti  ionato  alRe,era  quiui  ritenuto  prigion,fi  com’ anche 
il  Come  di  B lenti  .genero  di  Effernone  del  modo  della  cui  liberation  patena , che  il 
Frate  haueffe  da  trattare,portò  le  lettere  al  Ri , da  cui  Irebbe  ardine  che  faceffe  tratte- 
nere il  meffo  fi  n’alia  mattina  feguente  iottefir  che  nella  lettera  (ò  nera , ò finta , ch'ella 
fi  foffe,ptrcÌQche  diuerfamente  fi  afferma)  diceuacb’a  boccali  Frate  doueua  trattar 
farticolaimenteconSua  Maeftà.  FenutoU  feguente  giorno,  che  fu  Martedì  primo 
d AgoRo intorno alT undcci  bore,FraGiacopo  CUmftefu  fatto  chiamar  dal  Re  ch’e- 
ra ancoraconla  fuarobba  da  camera, ni  altri  haueua  che  Mons.  di  BeUagarda  ,elo 
domandò,fe  nero  era  c'haue  ffe  alcune  cofe  da  dirghabocca;  CosìiShre  ; frìjpofeil 
Frate)  & poRjfi la  mano  ìnfenno.pa  cauar  alcune fcr'ttture,fe  ne  laftiòjiudiofamen 
te  cader  una  in  terra, accioebe  nel  raccorla  poteffe , come  fece , con  ageuolex^a  cauar 
fuori  della  finìRra  manica  un’acutiffimocolteliodaduetaghcb'atal  effetto  i haueua 
fatto  fare;  indi  drij^tofi  fu  tanto  preflo  ad  auentarfi  al  Re,  e percuoterlo  con  tffo 
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y f J?-  pr^ondamenu  nel uentretch^egfi  fi  trouò  prima  ferito , che  fcbìuaì  poteffe  il  colpo  T 

Aimi^u*  ^icHni  dicono  che  fin  MacJiajthaiofiincontanente  il  coltello  fuori  della ferìta,per^ 
cuoteffe  con  effo  il  Frate  [01  coUo  : altri  affcrmanOtclre  falò  ffidaffe^l  cui  grido  entran 
IM  Frak-  Bellagardatche^  fiera  tirato  fuori^e  con  effo  molti^  luduto  il  Ré  loro  a quel^ 

W ^ U guì/aferkotHon  poteffero  contener  fi  d’uccidere  il  FrateMuarUunque  tutta  uh  diccf- 

fe  Sua  Maehà  chenontammax^fferom  ComuqMfifoffe^egtifupoi  buttato  giu  dal 
Ufineflre,ìndifattofiracciar  da4ptattrocauaUi,e  finamente  abbruciato,  Mail 
He  poBo  da’fuoi  [opra  il  letto ye  medicato  incontanente , hebbe  fperan^fl  d(é  Ciru^i  » 
cb* offendo  la  ferita,per  quanto  moSirauay  non  molto  profonda , non  pur  tafjicurauano 
della  uitajna  che  fra  due  giorni  farebbe  anche  potuto  montar  a cauallo,  f^crfo  la  fera 
nondimenoyeffendo  il  giorno  qiàetamente  rtpofatOy  la  ferita  fi  gonfiò  alquanto^e  coniin 
dò  ad  annuario  un  fiero  doloroych’ andò  fetnprecrefcendo  fin  preffoalU  mtt^anotte^ 
onde  i medici  differati  della  di  lui  [abéte , glielo  fecero  fapere , accioche  prcuedeffe  alle 
cofe  di  maggiof  'mportanxa , auanti  che  foffe  dalla  morte  preuenuto , Fin  qui  nella 
narration  di  quefto  fattOypar  che  fi  accordino  y egli  auucrfarijy  & i partegianì  del  Ré, 
11  Re  dì  Fra  ma  in  quel  ch'importa  la  [omma  in  e[fo  del  tutto  fon  diffe  renti,  Dkeno  gli  uni, che  Sua 
cii  vccifo  da  Maeftd  conofiendofi  finalmente  uìcm’a  morte  ffattifi  chiamare  il  Re  di  Nauarra , e 
d ■ ^ ^ principali  deWefferckOygli effortò  a far  uendetta  della  fua  morte,  & non  ìfpo-^ 

^ iMrte.  giamai  Carmi, [e  prima  non  haueuano  piagno  il  Regno  di  Francia  da*  ladroni, 

che  l’opprimeuanOyìndi  dichiarato  fito  fuccefiorein  detto  Regno  Hetrico  dì  Borbone^ 
pregò  tutti  gli  afìantìyche  per  tale  lo  rkonofceffero,l*amaffcro,&  t obedìfferoima  cb’im 
vitimo  uolcndoConfefJarfiychìamato  il  fuo  Capdlano,egli  non  arriuò  a tempo  ; perciò^ 
che  il  Regìa  perdut’baueua  la  parola . CU  altri  afiermano , che  non  pur  /mando  fu 
certo  della  uicina  morte , ma  che  la  mattina,poco  dapoì  che  fu  ferito  fatto  fi  chiama^ 
re  il  fuoCapellano,uoU*udir  Meffa,neOa  cui  celcbratione  firaccommandòuiuamentt 
a Dìo, ponendo  uolontariamente  in  man  di  fua  diuina  Maejìà,e  la  uita,  e la  morte  fua, 
••  fecondo  ebemaggior  feruitio  foffe  òl’una,ò  l’altra  per  apportare  ad  effo  Idéo,e  benefit 

do  al  fuo  Regno , ecìxpoi  dubbìofo  della  morte, mentre  più  feruentemente  era  tutto 
€0*1  cuore yfi  con  le  parole  alla  fua  falute,uotendolo  gU  afianti  confolarlo,e  pur  tuttauìa 
.ricordaudoglfcbe  quelTera  il  tempo  da  figìUar  tante  fue  religiofe  attionìfatte  ìnfenà^ 
gio  di  Dio, e della  fua  [anta  Chiefa  ^poflolica  Romana  ; egli  ìnfrruorato  attendeua  a 
raccommandarfiafua  diuina  Mae5ìà,eneldìre  il  Salmo,  Mifercre  mei  Deus  > fu 
da  un  de*  fuoi  Baroni  ìnterrotto,auertendolo,  che  fedefideraua  ch’iddio  perdonale  a 
Sua  Maeild,era  neceffarìo , che  anth’effa  perdonaffe  a*  fuoi  nimici . quello  dire  il 

%e,pìeno  di  ffirìto,dìcbiarò  con  parole  molto  fignifi  canti,  che  perdonauaacìafcuno,& 
In  particolare, a tutti  coloro,c’baueffero  procurata  la  fua  morte;  & incontanente  fat^ 
toauuìcìnareUfuo  Capellano  fi  confefiòda  Uà;  ma  che  nel  procedere  altaffolutìoni 
dicono  che  egli  diceffe,hauer’udito  di  non  foche  monitorio  mandato  dal  Pontefice  con* 
tra  Sua  MaeSià  ; & che però,fe  ben'egli  non  fapeua  il  contenuto, era  obbgato  df  auuer 
tarlo, che  douejfe  prometter  di  fodìtfar  in  tutto  alle  domande  del  Papa,poìche  altrimen 
ti  effo  non  poteua  affoluerlo  ; e foggmngono,  che’l  Re  promtfe  di  dare  ogni  fodisf anione 
4 Sua  Santità, & obedirla  in  quanto  richìedeffe  dà  lui, e cofì  fu  affoluto,  perdendo  indi 
a poco  la  Parola, e conofiendofi  finalmente  mortale  « Ma  che  il  Re  di  "?^uarra,no» 
foto  non  fu  daefjb  effortato  a uendìcar  la  fua  morte, ma  che  pure  non  lo  uìde,  percioche 
tuandandoglìa  direìl  7\(auarra  di  uoltrlo  ire  a uifitare  ,ilCbrifiianiffimoìo  aucrtìp 
che  non  douefie  partir  fi  dal  fuo  Quartiere,  e che  accuratamente  tenefie  teffercìto  in 
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hrSne,per  o^t  wnàtà,i:hc  poteffe  auuenhre  in  quii  tempo  • *Z)i  quella  morte , e deile  J 1 

eirco/t  fiatale  di  effa/u  poi  mandata  fuori  una  fcrittura,fatta  ii  quarto  giorno  d'jdgth 
JlOyConfermataddCa»dinalGondìZ/(fvouo  di  Parigi, e fottofcrhta  da  t^ci  teSìmó-  — ■ ; 

nifiCbc  furono  Carlo  d’Ortiensgra  Prior  di  F rancia, Lodonieo  Caletta  Duca  i'E^^er-  Fra»^ 

none, il  Marefctal  ai  Pirone, Ruggiero  BeUagarda  ^randefeudier  di  Francia,il Sig.  di 
CaPteìuecibio  Capitan  della  guai  dia  del  corpo  dì  Sua  MaeSìà,\Franccfco  Dò,Couer» 
nator  di  Parigine  dell’! fola  di  Francia , Carlo  Balfac  Capitano  parimente  della  guar^ 
dia  é S,  Afaelià,  Ren^e  Secretario,Stefano  Belegne  CapeUano  or  dinario, quel  che  èco 
nobauerio  confe(fato,e Lodouico  di  Parade  Elemofmario  data  Adatftà.  lotta  tan 
ta  uarietà  di  narrationi,e  fe  anche  il  Frate  ft  mone ffe  da  fe,  ò f offe  a ciò  fare  indulto  da 
altrì,non  oferei  a fermar  niente  di  certo, quantunque  fi  potè  fero  indur  forfè  inccnuìtt» 
tibìà  argomenti  fondati  fu’luerifimile;ma  parmilajciarne  la  fede  appo  coloro,  che 
meglio  conobbero  la  uerità  del  fatto.  Cotal  fine  hebbe  la  tata  d*Herrico  li  I,  Re  di 
Francia,e  prima  di  Polonia  ; nel  qual  Peflìnfe  la  continuata  fuccejfione  di  piu  che  du- 
gcntofeffanta  anni  in  quel  Regno  della  Cafa  di  Faiàs , cominciando  da  Filippo  figli-"  t 

nolo  di  Carlo  Sen%aterra,che fuccedette  a tre  fuoi  cugini,  iquali  tutti  morirono  fen^é  7 

figliuoli  mafibì  ; al  cui  propofito  hauendo  detto  il  ^ellaforeRa , nella  fita  Cofmogrot-  ' 

Et  fcmplcque  cncclalc  fang , &nicnioricdk  Filippo  le  Bel , cntant  que  ^ 

s’cftaiu  monflrè  trop  uiolenc  conircle  Pape  Boniface^e  de  puis  comre  lo  . 
Clerge , le  peuple,  e les  Templiers , Dieu  punii  Itgne > c ne  rufrte  , que 
ie  coyaume  fuc  ftable  cs  nnains  de  fes  fils . Et  in  uero  gran  marauiglìa  rende 
il  uedere  tal  fine  di  cofi  fUuflre  famìglia , poiché  di  quattro  figliuoff^  mafebi  genero»  - , 

là  da  Herrìco  l J,  Lodouico  mancò  infante , e de  gli  altri  trefucceduti  tun  dopò  t al*  i .. . 
ITO  nel  Reg  no, da* quali  poteua  ragioneuolmente  ffierarfi  numerofa  prole ,altro  figliuolo  ■ * a 

Itgìtime  non  reHÒ,che  Afaria  nata  di  Carlo  ì X,  cJHa  tornando  al  filo  della  no^ra  ' - 

Jf  iftoria,èda  fapere,che  queHa  morte  appartò  graniPalteraùone  in  tutta  lanobìltdp  ^ » 

ebe  fi  trouaua  nell’efercito  ipercìoche  buona  parte  di  loro,per  ta fettìone, che  portai- 
mano  al  già  Re  Herrìco,  effenda  animati  centra  la  Lega,  pareua,  che  fento  luì,  non 
reflalfe  piu  occafione  di  rnoUrar  la  fedeltà  loro  uerfo  la  Corona,  mafiime  cheU  fuc*> 
ecfore, il  qual  uentua  legnimamentc  chiamato  a quel  Regno, per  la  profmìtd  del 
/angue,  non  era  molto  grato  ad  alcuni  di  quei  Catbolici,  che  fi  trouauMO  alibora  in  ^ 
campo . Tfpndimeno  i Prencipì  del  [angue,  conftdcrando,  che*l  dijunirfi  poteua  co* 

gìonarla  rouina  commune,  e 0)eageuolmente  quel  Regno,  farebbe  caduto  nelle  mani 

di  qualche  ftraniero,con  danno  ecceftuo  delle  ragioni  delle  loro  fumìgtie,tìjlretùfi  m- 
[teme,  deliberarono  di  non  alterar  [ordine  dèlia  fucceffione  ,e  di  conferuaf  inuiolabìL 
mente  le  Leggi  della  Francia  intorno  a ciò,tuttauolta  che  fi  trcuafe  modo  difodìsfa* 
rea* popoli  CathoUci,&  allaCbiefa  Romana  • Et  cofi  parue  loro,cbe  fi  potefe  conce- 
der la  CoroìUyC  giurar  fedeltà,^  obedìeni^  ad  Herrìco  di  'Borbone  Re  di  T^avarfat  ^ • 

promettendo  effo  di  non  innouar  cofa  alcuna  nel  'Regno  intorno  alb  Religione  Catbo^  «i«lato  Re 
(a  jfpojlolìca  Romana,an7^  dì  conferuarla  in  tutti  i fuogbi,cbe  alibora  fi  oferuaua  in 
Francia  con  gli  antichi  fuoi  ordmì,efetcitij,  honori,  dignità,  e premiuerr:^e,&  far*an-  tiiii  Fiódor 
che  il  medefitno  delle  perfone  Ecclefìafhibe  ,ù"  che  a Catbolici  foto  fi  farebbe  dato 
H gouerno  di  tutte  le  Città  ribelle,  te  quali  fi  prende  fero,  ò per  accordo,  ò per  for%a  3 
anitji  che  a*  mede  fimi  fi  concedereb  botto  alcune  di  quelle,  che  fi  iencuano  per  la  Reù»  1 , " 

gion,  corni e fi  U cbiamauano,Riformata,tuttauolta  che  manca  fero  i Gouernatori,cbt 
alibora  lepofiedeuano.  Et  cttft  fu  da  effo  Re  giurata  tal' oferuam;^,e  da  Prencàpi,d4 

Matt- 
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An^Ai’ru.  dìFtaneia,e  dagli  altri  ufficiali  della  Corona,  il  giorno  che  fegui  allamùr^ 

i|i9.  Herrico  di  yaUiis,fu  quel  dì  Borbone, dichiarato  Re  di  Francia  ; mentre  da*Pa- 

£---= rigìni,e  da'  Prencipi  della  Lega  fu  pariitiente giurato  Re, il  Cardinal  Carlo  dì  Torba- 

^ ■ ne,chegù,cbmedicemmo,era  flato  fatto  prigione  a Tles , & di  efio  fi  confermò  per 
Luogotenente  Generale  U Duca  d’amena . Fu  propofìo  da  Prencipi  del  /angue , di 
mandar', in  nome  loro  al  Pontefice, un  perfonaggio  di  qualche  auttorità,  perche  face/fe 
conofcere  a Sua  Santità, le  ragumi,che  moffi  gli  baueua  a cotatelettione,&  infìeme  gli 
rapprefenta/fe,lo  Stato  miferabile  della  F ranciaàlqual  defideraua principalmente  aiu- 
to da  Sua  Sant’ità,&  aiuto  di  tal [brte^he  don  fùfie  per  cagiònarui  maggior  difunìo- 
ne,&  per  confeguente  maggior  rouina  ; che  riguardando  con  piet  ofo  occhio  le 
mìferie  dì  quel  già  sì  fiorito  'Regno,uole/fe  applicarm  quei  rimedij , che  foffe  per  appor- 
tar non  pur  beneficio  ad  effa  Fr ancia, & a quella  Corona, che  per  lì  molti , cìr  antichi 
fuoì  meriti  con  Santa  ChkfaJjauena  meritato  tìtolo  dì  Chrìflìanì[fmo,ma  anche  a tut 
ta  la  Republìca  Chrifiìana,laqualenon  poteua  fuor  che  fentir  danno,  & incommodo 
Duca  di  Pi-  da' lunghi,^  acerbi  trauagli,d'un  membro  di  lei  sì  principale.  Eiefiero  dunque  a tal 
gney  man-  jdmbafcierìa,  Francefeo  Duca  di  Pì^y,Tare  di  Francia,  e Configliere  del  Configlia 
yfecrcfOjffcc  fi  nominaua  anche  Ducadì  Lucemborgo,perJòna  di  gran  negotio,^  ualo-^ 
dpi  del  2n  che  già  nel  princìpio  del  Pontificato  del  medefimo  SìfloQuìnto,era  /iato  mandato 

gue . dal  Re,apreflare  obedienxa,&  a rallegrar  fi  fommamente  con  Sua  Santità.  Aia  egli 

quella  uolta  trouò  te  cofe  più  malageuoli  a/faì,fi  che  né  co'l  Papa  potè  trattar  cofa  al 
cuna  a fuo  fenno,nè  anco  concluder  con  alcuni  Prencipi  Italiani, quanto  egli  baueua  in 
CommSda.  commi ffione per  feruigio  del  fuo  Re.  La  Lega  {pedi  amh'efia  per  yimbafcìadore  a fua 
tor  di  Diou  Santità  il  Commendator  di  Dioù,  come  dì  [opra  dicemmo,  che  fu  cagione,  che'l  Paps 
Ambafcia-  delibeta/fe  dì  mandar  fuo  Legato  in  Francia  Jl  CardinalGaetano,e  face/fe  molte  aU 
tmt  a Roma  tfg  deliberationt  a fauore  dP  Collegati . T rouoffi  il  7^auarra,dopò  la  fua  elettione  in. 
per  la  lega.  grandiffimo^nfiero,percioche  la  maggior  parte  de'  nobìli,che  fi  trouauano  in  campo, 
chiedeuano  licenza  dì  tornar/ene  alle  cafe  loro,parte  allegando,  per  la  Hagione , la  ne- 
ceffità  dì  far'dr accolto  deUe  biade, & de'  vini;  parte  feufandefi  di  non  poter  piu  lun- 
gamente durare  in  quel  feruigìo,e/fendogtà  logorìi  e confumati  dalle  lunghe /pefe , che 
fatto  haueuano  finallhora , e che  in  effetto  baueuano  per  aàictro  ottenuta  ticenc^a  dal 
morto  Re.  Leuauafi per  quefìa  cagione  a Sua  Afaefìà quella  /peranx^c'haueua  dì 
prender  tofìo  Parigi,&aqueflos'aggìung€Ua  anche  una  nuoiia  difficoltà  , che  molti 
iquatì  dentro  erano  ben  animati  uerfo  il  morto  Herrico,e  che  rendeuano  timprefa  mol 
to  piuageuolejton  corri/pondcuanocon  la  mede  finta  affettìone  verfo  diluì.  Toglieua’ 
anche  P importuna  partita  di  quella  nobiltà  molto  della  rìputattone , poiché  inconta- 
nente , ch'egli  era  flato  dichiarato  Re  tabbandonauano  ; oltra  che  gli  fminuiuano  le 
for%e  di  modo  tale, che  malageuolmente  fi  fora  potuto  metter  ad  imprefa  di  momento, 
.1*  •»'*  T I I F acendo  per  tanto  della  neceffttà  untò,  prefe  un  molto  prudente , & laudabìl  partito , 
^ deliberando  di diuider  tutte  le gentiìn tre corpìyunodP quali  ritenne appreffo dì fe,  do- 

■ ue  de*  principali  fi  trouaua  Francefeo  Marchefe  dì  Conti , Francefeo  Duca  dì  Mom- 

, , penfiero, Carlo  gran  Trior  dì  Francìa,che  era  Colonnello  della  Cauallerìa  leggiera , il 

EfTcrclto  di  ^ arefcial  di  Birone,ìl Sig.  Danuelle  Colonello  de  gli  Sun^ri,il  Marefcìal  di  Reux, 
Naiurra  òi-  e M oìis.  de  Cafiiglìone, Colonnello  della  fanterìa  Je  genti  de  quali  no  eranpiu  di  mille 
uifo,  & per-  caualliydue  leggimitì  di  Suh^ri,e  ben  tre  mila  Francefi  ; taltro  corpo  mandò  in  Pìc- 
cardia,  fatto  Ugouerno  del  LongauiUa;&  il  ter%p  in  Campagna,commàdato  dal  Ma- 
refcial  dAumonte  . Giudicando  che  da  quefio  partito  ne  feguiuano  tre  benefici/  ; 
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che  mtemjtmehaunbbono  toHo a jfarnatoogm termom,  doue  fi  f afferò lungame»  Clt* 

te  fermate, ni  eran  tanti , che  patcffefperar  da  loro  hnprcfa  dimoltaimportain^a,atte-  - , 

fola  dminution  ch'eraperfarft  della  nobiltà;  L'alno,  che /jneìnebUi  che  de  fiderà-  ***  FraV 
nano  tomarfene  a cafa  ,fe  laro  fi  daua  un  capo , mandandolo  con  effi  in  qudla  Pronin- 
tia,ueniua  come  a ritener^  deRramente  in  officio,^  a poterfene  fmùre  ancbora  a’bi- 
fógni  ; L'ultimo  che  diuidendo  egli  le  fiie, erano  sformati  quei  della  Lega, a d'mider'an» 
che  le  loro,&  per  confegucnte  a non  poter  far  frogreffi  di  momento , con  ueruna  di  effe 
parti  delteflercuo , tanto  piu  che  dubitaua,  che  non  fi  poneffero  alracquiflo  cTEftam* 
pes,ò  di  Vontoyfa . Le quaiTerre , efiendo Hate battute,nel prenderle, ancbora  non 
erano  fiate  ben  riparate  le  loro  rouine  ; doue  in  talgmfa,  bauendo  tempo , fifarebbono 
ageuolmente  ben  fortificate , e ritenendofi , forano  fiata  cagione  itagtuolargri  molte 
la  prefa  di  Parigi,  che  allhora  per  degni  rifletti  abbandonaua . A queSìo  Raggiunge- 
na,che  le  genti, ch’egli  tnandaua  in  Piccardia,&  in  Campagna , haurebbono^  uen- 
tura  potuto  prender  qualche  piaggia  tenuta  da'nimici,ò  almeno  bnoedir  loro  U raccoU 
to,  ir  co  fi  tener  indebolite  le  T erre  principali , eh’ altrimenti  conte  uettouaglie  fi  fo- 
rano meglio  afficurate  per  lo  innanzi . Fatta  quefia  deliberatione,  e condotto  il  cada- 
uno del  morto  Re  a Cópugnè , prefe  anche  Meullano,  e Gifors,tuna  Terra pofiafopra 
la  Senna,P altra  fopra  lEpta  fiumi  Jiauendo,  prima  che  partifie  da  Sanclu,  dato  fuo- 
ri uneditto,nelqital  inuitaua  tutti  i principali , de’tre  Stati  di  Francia  a ritronarfi  in 
Touri,  per  tukimo giorno  <fOttobre,doueprometteua  in  una  generai  Affemblea  uo- 
la  trattar  delle  bifogne  del  Regno,e  iiabilir  con  qualche  buon  modo  una  generai  pa- 
ce in  efìo£ondotto  a Compegnè  il  corpo  del  già  Re  Herneo  Tenpjd  fucce fióre  mofie, 
con  quella  parte  deirtfiercito.cbe  Phaueua  ritenuta  verfo  ilpaefe  di  Caux,  nella  bafia 
Normand'u,fperando,comeauuenne,che  temendo  i Collegati, ch’efio  non  facefic  coli 
qualche  progrefio  importate,  fi  mone  fiero  per  diflurbarlo  con  qualche  parte  delie  gttì, 

Ì!r  così  ò gli  fi  concederebbe  occafitone  di  far  qualche  f anione,  e porfit  in  prona  di  dar 
loto  una  fegnalatarottain  campagna, ò almeno  bberar  le  Città  diangi  prefe  del  timor 
delle  loro  armi, finche  meglio  fi  ripar  afiero  alia  dìfeft . Arriuato  dunque  al  ponte  San  Progrefll 
Piero  gli  fi  apprefentò  un  certo  nominato  il  Capitan  Ridletto,  ilquàl fi  trouaua  Gouer-  del  Rè. 
tutore  ne!laTerra,tir  nel  Forte  di  Ponte  de  larche,&- accertoUo,cheffohautebhete- 
nuto  quel  luogo  per  innam^  a nome  di  Sua  MacìU  ,Uqualfuccefio  fumoltograto  al 
Re,pcr  efier  quiui  l'ultimo  ponte  fopra  la  Senna , che  fi  troni  da  Parigi  a Roudno;per 
lo  che  umilia  ad  incommodar grandemente  Unegocio  tra  quelle  due  Ciuà.  Qmndi 
mofie  egli  uerfo  Ronano,e  rinfrefeò  fefiercito  a Dardtftal,  borgo  uicino  un  miglio  alla 
CiitJ;  donde  con  quattrocento  foli  caualli  andò  a Dupc,riceuutouida’Cittadinì,mol  . 

to’afiettionatìalla  fuaparte,e  dalSig.diSciafles  qiòw^ouernatifie  ,con  molti  fógni  ' 

di  deuctione,  e d’amore.  JN elpicciol  tempo  ch'iui  dimorò  gli  auuennero  due  pefieri  " 

/ucce  fi  non  di  picciot  momento, l’uno  che  Aions.  della  Fcrurua  Gouemator  di  Caen 
lo  m :ndò  ad  accertare,  ch'cfio  era  per  tenir  quella  Città,  co’lCafitllo  afuo  nome-,  ef- 
fóndo la  Città  di  Cani  pincipale  m Normandia  dopò  Rouano , e doue , coinè  altroue  cao,  cinà 
babbiamo  narrato,il  Duca  Guglielmo  il  'BaSìardo,chefu  anche  primo  Re  d’inghil-  di  Norman 
, terra  della  mrpeNormania,faceua  la  fuarefiderixa.  E’ polla  ella  foto  tre  leghe  lun-  du.&fno 
gidal  marein  riua  del  fiume  Auhta,ouer  Orna , ch’altri  lo  chiama , tlqualdue  uolteil  • 
giorno  ifoggettOaUa  marea  finfre fio  deUaCutà.congran  beneficio  de  gb  habitat  ari, 
per  tifietto  de’  graffi  naitilificbe  m fi  couduemoamde  U trafico  delle  merctranùt  uìen 

ad  efier- 
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ai  tfferm  cùmmdìfptno,  Cingela  m bmtu  parta  il  detto  fiume , che  fi  dimde  ^uiuìm 
émranù  rìcettendoue  a mexo  la  Città  uiCakro  firn  pìccìoiot  nominato  tP'done  ; perlt 
che  fi  rende  U fitto  affai  Forte,  oltr'alla  commodttà , che  ui  apportano  efifi  fittnù  ; Ai* 
iM  TRAM  puf  fiortg  i pQìii  CafleÙopono  in  una  punta  della  Città  uerfio  Tramontana  det 

^uellaparte  che  non  è cinta  dai  fiume , in  alcuni  ficofeefi  faffì  ^ e di  tanto  circuito,  cbti 
nella  ptaj^che  dentro  fi  ritroua,ponno  metter  fi  in  battaglia  fino  a fieìmila  faldati^ 
dira  che  tutto  il  Caflello  fia  circondato  da  foffe  altiffime,  e dì  buona  larghet;^ , con 
mura  affai  gagbarde\e  parecchie  torrkelle , alPantica , hà  anche  in  me^o  un  torrione 
4fuadrod*alterexa,e  di  grofiei^firaordìnarìe,  fiancheggiato  da  tfuattfo  altre  Torri, 
e ciato  da  lunghi  fcffi  che  lo  rendono  prefio  ch‘ir:tffugnabile  ; ond'è  fiato  fiemprefioR- 
tOtdi  dar  fi  coiai  pìa't^a  in  gouemo  da*  Ré,  a perfionaggi  di  molta  importanza . Iktu 
dunque  per  coiai fiuccefio  il  Re , hebbe  auulfiotcbe  la  terra  di  T(ouccafielìi  feggio  Rea<^ 
le , lungi  non  piu  dì  fette  leghe  da  T)uppe , cagionaua  a quella  C'ttà  non  picctolì  w* 
eommodi , percioebe  tenendofi  da'  Collegati , un  certo  pefiidio  di  ficldatì , che  mera, 
trauagftaua  cotinuamente  il paefe  ficorrendo  fin  fiu’l  territorio  di  Dieppe  j onde  incon- 
tanente /pedi  a quella  uolta  Mons,  di  Cuitri,  & quel  d'Halot , che  con  una  parte  del 
la  fua  cauallerìa,&  co  alquanti  archibugieri  del  prefitdio  di  *Dìeppc,procuraycro  d*af- 
ficurar  quel  paffo . Or  mentre  cofloto  s'incaminauano  colà, fatti  certi, che'i  Sig,  Cafii-, 
gbone  gentilhuomo  della  Terra,  afisfbratoun  graffo  numero  di  paefani  marciaua  per 
cntraruìalla  difcfia,eglifi  meffero  ad  incontrarlo, e combattutolo, percioche  erano  mal 
r y«/>cwori,per  la  cauallerìa,lo  ruppero, e tagliar  ano  a pezj}  ben  cinquecento  rfe*  fiuoh 

Hiel^nc  * infortunio  fpauentò  in  talguifia  quei  della  T erra , che  non  fferando  uerun*altr<t 

*on®  dalle  foccorfo , con  alcun'honefie  conditioni,fì  refero  ;&  il  Rè  tornatofiene  pofeìa  all'effer- 
giti  del  Re.  cito, ch'era  a *Daudental,cominciò  amolefiar  quei  di  Rouano,e  tolfie  loro  imolmi,ben 
che  facendo  perciò  una  graffa  fortìta  quelli  del  prefidìo,vì  reflaffe  matto  un  buon  nume 
fO  de  gli  affabtorl  M ons.  di  Bomuetto , che  militaua  in  Piccar  dia , trouandofi  hauet 
graffo  numero  dì  giti, & effondo  egli  d'incredibile  ardue  faceua  gra  progrefft,e  ficorren 
do  la  capagna  mote  flaua  grandemente  i nimici, quando  una  fera  trouandofi  co'fuói  al- 
loggiato  in  luogo  chiamato  Becuìfné  con  quello  auifamento  che  doueua , fu  affaltato 
Marcliefcdi  ^ jfioueduta  da  M ons, di  'Pìcnna  Ad  arche fe  di  Uìienelé,  ilqual  con  trecento  anbìj 
Mentii  uc-  bugmi  a piedi, cento  a cauallo,&  altri  cento  armati  alla  leggiera  lo  feonfiffe,  & uccu 
cidcil  B«»ni  fe,prìma  che  tfuoi,che  quafi  tutti  refìaron  morti, poteffero  pur  prender  tarmi.  Ma  fu 
«età» . benufata  cantra  di  quel  Signore  un'infptaa  crudeltà  , che  tagtiatagìi,  ancor  che  mor- 
to , la  te  Sìa  ,epo{lafopra  una  picca  ne  fu  fatta  mofira  alle  genti  del  paefe, acciothe  gli 
amìc\,  & inimici  piu  uiuamente  fentiffero  il  dolore , et  taUegreziga  della  morte  di  lui, 
Dac»  d'V-  Il  Duca  (PF'mena  intanto, hauendo  ingroffato  molto  il  fuoejljercito,  per  effergti  arrìua- 
te  tre  cornette  di  Rjàtrifotto  il  gouemo  di  AI  ons.  di  Raff6mpìero,cmquecento  caualli, 
Reuau^  dr  alcune  compagnie  di  (talloni  mandategli  dal  Duca  di  Parma, e dal  Sig>  di  Ballgnig 

inuiategli  anchetutte  lefMe^ntì,oltr'a  mille  caualli,t  duemila  fanti,che  condotti  ha 
tteua  il  Marcbefe  di  Ponte  figliuol  del  Duca  di  Lorena,  fece  rìfolutione  (t andar  a c6*> 
battere  il  Re^  sformarlo  almeno  a partkfi  daU'tmjaefa  di  Rouano  ,perdoche  fapendo 
PuanfegR  haueua  fmembrato  il  fuo  effcrcìto,gìudkaua  dì  effer  a luì  molto  fuperior  di 
forze,  NelwagffO  marciando  a deftra  della  Senna,  fi  pofe  a campo  aGouemay  terra 
^ non  piu  d'otto  leghe  lontana  da  Rouano,doue  fi  trouaua  in  guardia  con  fuo  ttrefidio  Ù 

S^.di  Ruhamprè  a nome  del  Re}  ma  fu  con  tanta furia  battuto  dal  Duca,  il  fé  fio  gìor 
M di  Settembre^  tenendofi  perduti  i dffetffori  fi  refero  a diferethne  i & egli  gene- 
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T#/àmfn^f  ^aiuh  loro  la  ukattnandando  però  prigioni  i Capì  a BeouCtfhe  furonoildet 
to  RubampfcJlCapìtan  Fontana  fuo  L’ÀOgotenente,^  lì  Signor  di  Mats^  con  altre  • 

tfe  perfone  da  commandos  La  terra  rimale  faccheggiaea  da  T tdefcbi , & t {oldati  *— 

drl  piepdìo  prefero  foldo  dal  Duca  ; ilt{ual  battendo  bfeìato  (fuiut  algoHet  no  il  Mar-  ^ am- 

chefe  di  Menclè , il  giorno  feguente  fe  marciar  fejferc’uo  in  ordinan-^,  fegunJoU  _ 

fko  camino  per  gire  a trottare  il  Re , Ma  egli  auuifdto  dclgrofio  tf[ercito,che  condu-  Coucrnai 
eeua  il*Duca  , deliberi  di  non  afpettarlo  io  rpteìtalloggiamentOfCOttofcendo  mohobe 
ne  > che  fe  foffe  fiato  in  un  mede  fimo  tempo  combattuto  da  qnelU  della  Città  > e daL 
Feffercìto  deìtf^mena,  egli  fora  ageuolmente  Rato  disfatto^  Nondimeno  per  far  con 
rìputatione cfuelìajua  ritirata ,enon  perderdi  Rima  appreffo  le  fite  gemi , chLma- 
ti  i principali  dell* efiercho  a pardamentOidifp:  loro  » Che  hntcntion  fua  non  tra  mai 
Rata  di  far  allbora  timprefa  di  Rouano,  percioihe  ben  fapeua  quali  ^ (piante  fov:(^ 
fi  trouaffcy  & cofa  fciocca  farebbe  fiata  il  penfar  ^ch^effo  ^ dopò  l‘hauer  sì  fattamen- 
te indebolito  il  fuo  campo  /fi  foffe  pofio  a uoler  tfpugnar  una  pia!^  si  forte , guarda- 
ta  da  tanto  numero  di  gentile  che  poteua  in  un  tratto  effer  foccorfii  dall'amico  efferci-  fawcn» 

tocche  fi  trouaua  non  lungi . fJ  auet^egridunijue  il  tutto  finto  con  quel  per. fiero , che  * 

già  gU  era  riufcìtótcioè  di  tirarfi  dietro  legfnti  della  Legay  & in  (pieRo  modo  impe- 
dir loro , per  qualche  giornOtU  metierfi  alla  rìcuperation  de' luoghi  perduti  intorno  a 
Parigi , 0 di  far  altra  imprefa  importante  jperciothe  co'l  beneficio  di  qu( fio  tempo , 
effo  ueniua  ad  acquìftar  molto  ; così  perche  meglio  fi  forano  fortificate  k piai^^e  di 
fiu  perÌQcdo  » come  anche  per  perderne  dì  rìputatione  U Duca  appreffo  a* popoli  di  fua 
fatte  I poiché  paffando  inutilmente  il  tempo  y farebbe  paruto  loro  moko  duro;  mag- 
giormente i che  fuol  il  yulgo  uiifurar  la  riufeita  delle  cofe , con  la  ff>eran^ , & -coV  fuo 
defiderio  ; che  dopò  l'haucr  meffe  iufieme  con  tanta  fi>efa  tante  for^ , non  fi  foffe  ìm 
ultimo  fatto  nulù  « (Jiia  ch'in  una  eofa  fola  era  fiato  ingannato  dal  fuo  difcorfo,tier^ 
che  non  haurebbe  gìantaì  credutOyClx'l  Duca  fefe'koatrouarlo  con  animo  di  combat-» 
tetei  il  che  s*era  cagionato  daU'immomfo  arriuo  a luì  dimolte  gentiycb’effo  non  auuL 
faua  douer  giunger  sì  tofio.  U chelo  sfor^aua  a Partirfi  da  quelfalloggiamonto , che 
peraltro  fatto  non  haurebbe  ; quantunquenon  haueffe  alcun  dubbìoy  th'ejfi  con  fan- 
fa  rìputatione  fe  ne  partir  ebbonOtCbe  le  genti  ìnkniche  non  forano  per  acqutRar  pun- 
to di  gloria  di  quefia  loro  partita , Jl  chemolto  ben  gfì  daua  cagion  di  focrare , la  già 
tante  uolte  fperimentata  uirtà  lorOye  ii  tutte  le  fue genti , il  cui  Malore  in  ogni  vcca- 
fìon'era  certo  » che  ncn  haurebbe  puntorìcufata  ogni  buon'occafion  di  combattere  ^ 
con  affai  piu  numerofo  effercito , che  non  era  allbora  quel  de*  nimici  » tra'  quaù  fape- 
uano , che  niun  Capitano  di  qualche  fiierìen^  fi  trouaua , fuor  che  [l'amena  ycdt^ 
foidati  la  maggior  parte  erari  perfone  raccolte  tumultuariamente yC  che  ò non  moti  ò 
foche  uoke  fetantrouate  ne^  graui  pericoli  delle  guerre  t doue  co'l  ferro  in  mano  fi 
froua  clA  piu  Maglia  digiudicio  ,edi  for%a . ManiftRato  in  tal  gutfa  ìf  animo  fuo  il  Heu  prrtii 
Ré  yfece  orénar  U genti  per  la  partita  » e con  molto  auuifamento  marciò  uerfo  Dìep- 
fe, ideino  alla  qual  Cìttàprefe Heu, Terra  pertinente  alla  M archefa  Catherina^ 
moglie  del  già  morto  Herrico  Duca  di  Cuìfa  , doue  fi  trouaua  in  guardia  Mons,  (tì 
Launofy  con  due  Compagnie  di  fantu  & alquanti  cauaUi,  a'  quali  fu  conceduto  d'u- 
[cime  falue  le  perfone, & ch*a'gentUbuomìniyfe  nepoteffiro  codur  uia  un  cauaUo,e  te 
loroarmi,nu  gli  altri  la  foadafoUyfaluandofi  la  tara  dal  facco,fi  come  fu  [molto  bai 
efferuato . fedendo  pd  la  faa  > nelborgo  di  T reperti  t doue  aa  effo  alùgg^ato  con  le 
pte genti , quafi un  migtiolungi  da  Heu,  che  Cimata  marcitma , a quella  roUa^ « 
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auuìsòiCl/egUhautua  animo  dì  lombatterlo , b almen  di  prender  Fa  Citta  Dìeppe'p 
la  qnalypcr  la  commodìtà  del  mare,  e del porto^apportauagran  bene^cìo  al  Re^partieo^ 
larmentecdl  eomertìodegbfngleft.  Per  quefia  cagione  fe  penfiero  di  alloggiar ftln 
luogo  y dotte  non  potere  sfoì'i^rlo  ìl  nimico  a combatterctfe  non  con  fuogran  ttanrag- 
gio,e  di  poter  anebo  in  ogni  occafton  difender  cptella  Città, qncmtF ella  ueniffe  affalta» 
ta^ . Andò  dunqtie  ad  accampar  fi  adArques  Terra  , che  lungi  non  ben  due  leghe 
da  Dieppe , vìceuc  il  nome  da  un  fiumicelloy  che  le  paffd  uiàno  a man  dritta , &ÌC 
qual  per  una  valletta  ne  uà  a jcaricarfuor  di  detta  Città  y riceuendo  per  lo  fifatìo^ 

di  ben  due  leghe  la  marea  dueuolte  il  giorno . E’queHa  terra  poSla  a pedi  di  umcjf 
eollìna,netla  cui  cimafiedeunCaSìcllo,cheta Jcuopequafi  tuttayOguarda  nn'affdilar 
ga  pataria , la  qual  rimane  in  detta  stalle , cosi  daltuna,  come  daltaltra  riua  del  fnt* 
mcy  fin’ ad  un'altra  collina  y che  s'inal'ga  pacestolmente  dirimpetto  ad  effoCafiello^ 
Piantò  dunque  il  fuo  campo  il  Ré  nel  piano , uicino  ad  Arqacs , e fortificoUe  di  buone 
trìneereyfiancheggiatCy  e circondate  da  targhi  fofiìyaltìmfgtìo  di  fette  pkdi,la  esà 
trata  era  difefa  dal  CaFìeUo,dotte  fatt'haueua  porre  parecchi  pe^  di  artiglierìa  ,fi 
com'anche  in  tm'ì  luoghi  ucce ffarij  fopr a dette  triucere , Arriuòil  Ducai’Pmentt. 
U tredicefmo  delmefe  a uiFla del  campo  reale  t dopòPhauer  raiquìFìata  neluraggio 
la  terra  d’Heu  ,e  prefo  Nouecaftelliye  per  non  rtceuer  danno  dalPauiglietia  del  nìmU 
eo.piegò  alquanto  piu  fopa  Arqnet  yCpeffo  larmiera  ,ponrndofi  nella  collina  ^che 
fede  a deFrra  del  fiume  y fopa  il  utUaggto  di  Martinglifa  , Teduto  U Re  quello 
to  del  Duca^auuisò  cl/egli  ageuolmentc  haurebbe  potuto , & a^aìtar  la  T erra  d”Af^ 
queSy&  amìye  un  borgodi  Dteppe clnamato  il Poletfil  che  s'hauefie  (Òfiguìto,fora ftet 
to  dì  molto  trauaglio  alla  Città, per  effer  pofio  uicin'al porto;  onde  co  marasè^toja prc 
fiegX.a  fi  diede  a rimediare  all'uno,  & alC altro  pricolo  r Cosi  fece  far  tiuoue  trintc- 
re  per  guardia  d'Arquts , da  quella  patte  che  guarda  il  fiume , pereìoche  dalPalna  » 
baucoito  la  difefa  del  Cafielto  > non  poteua  effer  mole  Fiata  , & poFlìui  [opra  due  p7c 
2^’  di  artiglieria , ueniua  con  effi  a batter  tutto  quel  piano  fino  alla  riua  del  fiume  , & 
a guardia  di  dette  trìncere  mife  un  reggimento  dì  Sui:^eri  ; ^ per  impedir  mrgfìo  U 
guado  della  nuitra  a*  nìmiei , compartì  due  corpi  di  guardia  di  fanteria  Francefe,Pu- 
m in  cerPhoffiedalc , lontano  un  miglio  dalla  Terra, l’altro  alquanto  pia  innan'sfiuer» 
fi>  la  riua  dd  fiimc^ . Tqel  Polet  uolle  che  gifie , con  parte  della  fua  fanteria,  il  Ctf» 
Fl’.glionc,&  ilGuitoy , per  guardarlo , efeeeuì  trincerar  un  molino  piflo  da  unapar- 
t e yionde poteua  piu  ageuolmente  effer  affalìto  ; & altri  ripari  furono  fatti  in  molti 
luoghi  y fecondo  ch'iffo , <jr  il  Rirone , al  cut  confitto  fi  tiponaua  molto  y giudicauanv 
dotar  bifognare  airoccafione . Il  fedi  ce  fimo  giorno  di  Si  tumóre , hauendo  di  gran 
mattino  pofio  in  or'dmanxa  il  fuoeffercito  , il  Duca  àTmeng  , una  parte  inuiò  uerf<9 
il  ‘Polet, l’altra  0 dinò, che  fi  ferma ffe  a Af  ai  tinglifa,pir  pdffar  poi  la  r'uiìcra,  & af~ 
/altare  Arques  ; il  qual  difegno  ronofetndo  apertamente  il  Re  ,uoUc  e fio  in  pcrjona 
con  buon  numero  ài  f anuria, e di  eauaHnìa  andar  alla  difefa  del  Folet , e lafiuxrAr^ 
ques  in  guardia  dd'Sirone  . Le  genti  della  Lega, che  quìuì  s’inuiarono  , trauagliarona 
ttitiO  quel  giorno  con  ìfcaramu\gei  nìmiei  » e mortìui  parecchi  dall’una  parte  ,e  dat^ 
l’altra  y fi  ritirarono  la  fera  fth%a  alcun  uantaggio  in  alcune  viUe  uh  ine  ad  altoggict^ 
re . L’altre , pafiato  il  fiume , cctràndarono  a fearamuT^are  ,con  trecento  joldati^ 
ch’erano  nclPultirno  corpo  di  guardia  yccreficndo  tuttania  il  numero  di  quei  della 
Lega  , così  dì  fanti,  come  di  cattalli,  il  Sirene  ffinfe  in  foccorfoìt  gran  Priore 
CAnuìlla  con  tuttalanobiltà,chcquÌHÌ  eia  rejlaia  y ìl  che  fu  cagione,  che  quei  iqiut» 
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fi  ft  trsHOuano  neltbo^ìdale/t  rUìrajfero  {etv]^  danno <C  fuoii  eft^atando  per  buono  5 ^ j®* 

^àtìo  di  tempo  la  fcaramu:^7^a , morirono  di  ,edilà  moith  ma  di  genti  da  com-  ""g 
mando  dalla  parte  del  Duca  il  LMaHro  di  Campo  Chategnefi  i rdìando  anche  pri-  . — > ^ — 
^ìom , il  Ai oueiiler , Cornetta  del  Duca  di  Nxmurs , e Ai ons.  di  Vecchiopontc^ , 

Jl  fegneutt giorno  fu  fcaramwg^o  trà  quei  del  Rétch'erano  nel  PolettOy  e le  genti  del- 
la  Legarle  quaU  effendo  fegultate  fin  dietro  tClor  ripari^  n*hebbero  la  peggiore;  men- 
tre dal  Duca-,  con  tre  pe:^i  d'artiglierìa  poHì  nella  coÙina  d’incontro  ad^rques  fe- 
ce batter  Phojpìtale , per  farne  ufcìr  fuori  quel  corpo  di  guardia , che  ui  era , benc^ 
noncoirfeguiffeU  fuo  intento;  ang}  il'Birone  fatti  porre  due  pe:^  [opra  una  trincera, 

4be  Sfendeua  detto  hoff  ìtale , con  taPamìfamento  fi  cominciò  tirar  nel  yillaggìo , 
dotte  era  alleggiata  la  cattallerìa  del  Duca , che  la  sforgò  a partlrfene  con  qualche_j 
danno . Dimorarono  tregiorrà  gU  ejfercìti  fenga  far  cofa  di  momento  ; ma  il  uentc- 
fimo  puf  di  Settembre , daltP^mena , fatte  porre  te  fue genti  in  punto , auanti  gior- 
no, fi  trouarono  dì  gran  mattino  efier  tutte  in  ordinanza  di  là  dal  fiume , per  uoler  al 
tutto  fai^roua , che  quella  guardia  del  Rèd'isloggìaffedaltho^ìtale,&intalguifa^ 
ageuolaffe  Vaffaltar  Arques  • Aunifato  di  quefia  c^a  il  Birone,da  coloro  , che  man- 
dati hdueua  per  intender  gli  andamenti  de'nimici,  tofloco'l  confentìmento  del  Re, 
che  la  fera  auanti  era  tornato  dal  Polet , mandò  ottocento  archibugieri , a rinforzar 
la  guardia  deWhofpitale,  e nella  trincera  fece  entrare  due  Compagnie  di  Tedefchi, 
due  dì  Suixp^ri  uenturieri , & alquanti  Franceft,  e per  faccorfo,  poco  lontano , col- 
locò tre  Compagnie  di  caualìà , dell' H arambura , del  Lorges,  e del  Fornkro.ma  uol- 
le , che  commandaffe  loro  in  tal  occafione  il  Gran  Priore  ; hauendo  aneije  coSìoro  ui- 
tìne , per  effer  foccorft  alToccafione , le  Compagnie  deltordinarrgagouernate  dal  For- 
cò , dai  'Beauille , e ddll'Arcìan , & indi  non  lungi  quelle  del  Condé^  e del  Conti,  re- 
nando nelCalto  della  trincera  il  Pirone  con  le  Compagnie  del  Cafliglione , e del  Ma- 
lìgny , e buon  numero  di  nobiltà . Cominciarono  la  fearamur^  le  genti  del  Duca , 
dalla  -^arte  che  guardaua  il  Bìrone , doue  non  fcgpti  cofa  dì  momento;  ma  parecchi 
cauaili  commandati  da  Aiom*  di  Lorges  M afiro  di  Campo  della  caualleria  leggie- 
ra,effendo  feorfi  uerfo  thofpìtale , furono  con  molto  ualore  incontrati  dalla  canale- 
ria  delGran  Priore , il  qualhauendo  di  fuamano  uccifo  con  un  colpo  di  archibugiet-  Altra  graffa 
to  effo  Sagena,  cominciò  a carìcargagCiardamente  detti  cauaUi , aggiunteuifi  le  Com-  fcàramwzta 
pagnìe  dategli  per  foccorfo;  marinforgatala  Caualleria  del  Duca,  di  nuotie  genti,  * 

che  fi  moffero  dal  loro  fquadrone , cofirinfe  i nimicì  à ritirar  fi , ìquali  furono  rollo  a-  ’ 

Vitati  a fofìener  la  carica  da  un  reggimento  di  Suìg^rì  del  Colonnello  Calati , e da  ' 

Ad  ons.  dAnuiUa . Vn  reggimento  di  Tedefcìjì  del  Duca , s' era  intanto  condotto 
f refio  ad  una  trincera, fabr  'tcata  non  moltdiontana  dalCIrofpìtale,  e facendo  itifla  di 
voler  fi  ribellar  dal  Duca , cominciarono  quelle  genti  ad  al^ar  la  mano,  & accofìate-  ' " ^ 

fi  piu  uìcìne,  donano  a credere  a coloro  che  la  guardauano , di  uolcrfi  arrendere  ,on-  < * * ' 

de  montatiui  [opra , & andati  alcuni  loro  Capitani  à far  rìueretfga  al  Re,  ad  ifla- 

re  che  fi  doueffeloro  pagar , quanto  auarrgauano  delle  paglie  con  tFmena , per  cicche 
intendeuano  dintUharin  feruigio  di  Sua.Adaefìà,  per  tinnam^,  furono  con  tal  condi-  Perfìdia  de 
tioue  accettati . Ada  effi ueéttafi  poi  commoda  occafione , mentre  quei  del  Re , in  i’utzzcri 
diuerfe parti  erano  occupati  al  combattere,  fpinfero  contro  il  Bìrone,  djecon  vna-j 
graffa  fchìera  di  caualleria  andaua  ad  inuedUr  gfi  Suk^eri  del  Duca , & con  vna^ 
tempeSla  (Parchìbugiate , poHifi  nel  Forte  d’un  certo  bofcbetto,lo  coftrinftro  non 
furàlafeiar  Cineommeiata  imprefa,nta  anche  ad  abbandonarla  trincera  deltho- 

Aa  z ffìtale,  ' 
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f Ipkak , della  qual  anpadronuift , fualìgìarono  le  fanterie  , che  w erano  m purdta  ^ 
uccìdendone  molti , e portandone  ria  tre  ìnfegne , le  due  di  T edefcbi , & ma  de  gl} 
mr~c~~ — Suimrì  ; Percioche  qtùm  non  poterono  lungamente  difendaft , foprafatti  da  quei  del . 
Ih  tran  gfaniut,^foiiffauterìa,ediCaHaUerìaguìd.ttaialAionpettfter$, 

r delCaffìglione  ; art^j  neiritirarfi  rUeuettero  qnalche,&  non  poco  dantto,da  dne  pex^ 
di  artiglierìa,  che  furono  incontanente  frantati . in  quejla  groffd  battagrut,&  fca^ 
ramugga , mancarono  qiulporno  molti , cofi  dalCnna , come  daÌPaltra  parte , ma  di 
perfone  da  conmando , piu  dada  parte  del  Duca , percìoc^  oltra  al  Sapna , w mo« 
ri  anche  il  Baron  di  Santo  jdndrea  , quattro  Capitani  diCauaUi  Mbanep  fit  Bur- 
ro MaHro  dì  Campo , & altri  perfonaggì  di  gran  dignkd,  & nidore , con  due 
firi  di  Campo  del  cAtarcbefe  di  Ponte , fu  fatto  prigone  il  Conte  dì  Belìn  Atare- 
fcìale , & d OHaftro  di  Campo  T ramblecurt . 7)i  quei  del  Ri , morirono  il  Colt- 
re di',  Ruflì , e quel  ài  Racqueuilla , & fattìù  prigioni , il  Conte  di  Rote  ciotte,  e 
Moic.epri  ^tdons.  dì  Riueaà,  Non  hauendo  il  Duca  potuto  far  profitto , fecondo  il  yoltr 
polli  piu  Juo , da  quella  parte  cantra  le  genti  del  Re,  deliberò  immantinente  di  mutar' aDogm 
impotaiuL  gìamento,  e tre  giorni  dapoi  ficondufk,auantidi,  conia  Compagnia,  fra  ’Dìepm 
pe , & Arques  ; onde  il  Re  dubitando  della  Città , ditloggìò  anch’effo , e lafciato  net 
Cafìello  eC Arques  alcune  Compagnie , fotta  la  cura  dì  Moni,  di  Condi,  coll  relìarr- 
tejkltejfercìto  pafsi  a Dieppeja  qual  H primo  d’Ottobrt  fu  cominciata  a batterci 
tonfeipcT^  dartiglierìa , dal  Duca, ma  finga  profitto  ; perche  incontanente  fat- 
XhicaiTT*  diftnfori  ma  contrabattetia , fiauakarono  un  peggo  di  quei  dell’  Vme- 

■>eaa;bitte  Ita  , talché  per  giudicar'  egli  il  fignìtar  dì  battere  non  tffir  finga  perìcolo,  fe  tofh 
tUcppc.  ritirar  gfì  altri . Quìw  dimorò  pofeìa  fiì  gtorrù , rii  cofa  tra  loro  auuenne  f impor- 
tang^ , perche  fi  pafii  in  leggiere  jearamugge , per  tenere  in  efferc'itio  ì fi Idatì» 
Adendo  finalmente , che  s'auuìchauano  con  le  loro  genti  il  LongauìUa , e l'AumotH 
te  ,iquali  erano  iloti  richiamati  dal  Re , fin  da  ch'egli  fi  partì  dall’afkdkdì  Rou*- 
no,  fe  ptnfierodì  girli  ad  incontrare , e combattergli  ; ma  ciò  molto  ben  conofem- 
$0  dal  Re,  andò  con  groffa  banda  di  caualieria  a congiungaft  con  effi  loro , per  affi- 
turarli , non  effendo  piu  lontani  ch’otto  ìtghe^ . Il  Duca  uedutofi  riufik  uane  que- 
fio  proponliuento , andò  a pafjar  la  Simma , per  ghr'in  'Pìccardia , douehaueua  intel- 
Ugenga  di  prender  la  Fera,  piag^  fotte,  e circondata  da'  fiumi,  Oy fa,  e Serra,  fi 
tome  glirìufiì  a pieno  il difigno , per  trattata  tt idcuni  di  fua  parte,  che  fi  trouauam 
dentro,  e fperaua  di  fatui  maggiori  progreffi , trouan-iofì  quella  Prouìncia,  finga  for- 
Kéirprefe  ge , per  la  parte  del  LongoHilla-> , MailRedopòtbautrdinuouoprJb  tìeu,fi  ne 
Ji  nuoi»  tornò  a Dìeppe , affettando  quattro  mila  tnglefi  mandatigli  dalla  Reina  <f  InghiU 
iilRe . tara, ìndi  fi  parti  il  uinte fimo  giorno  dIOttobre,  marciando  con  tutto  tbofle  verfn 

, t fferando,  co'l  meleftar  quella  Città , dì  ritirar  dì  Piccardìa , l'Vmena  | 
cofi  paffuta  la  Senna  a Mculano,  fi  rrcuò  l'ultimo  giorno  del  mtfi  , ne’ vìi- 
fi"  wfi'w  " ‘Parigi , po’  li  quali , diftribmto  tommodamenie  ttffacìte,t’al- 
iogg^ , H aueuano  i Parigini  tirata  già  una  lunga  trincaa , che  tcmìnciando  dal- 
la fiiùflra  riua  della  Senna , dkìmpttto  ad  una  perla  della  Città  ,ietta  porta  Ne- 
ua^  rfnffia  dall’atra  parte  del  fiume  uerfò  Pentnte , gnaua , e firrmia  tutti  t tre 
V Rtlic-  * da  Megpgiotno , di  San  Cermane , dì  San  Ciacopo , t di  San  dtarceU 

f heggia  i lo  i fi  che  giua  i finir  dalla  parte  di  Lenente  di  detto  fiume , don'  egli  comineìu,. 

Borghi  di  i [correre  la  Cktà  preffo  idi’  Arcienaie_j  » Quindi  dunque  deliberò  il  Re  di 
P^>SÌ.‘  nultflar  quei  di  'Parigi  » bauenie  U medepmo  gioraó  > che  aniuò  molta  ben^ 

riuedutn 
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yhcduta  tutt  i fa  trincera . La  maulaa  vegnente  fece  tre  [quadre  deVa  fua  Fante- 
rhye  l*vna  di  quattro  mila  Inglefi,  dì  due  Colonnelli  di  Franccfi , e d'uno  di  Suiz^crì,  , ’ g 
affegnò  alLMarefcìal  dì  BìronCy  al  Bàron  figliuolo  di  luì,  & a CMom-  dì  GuUri,per- 
che  affaltaffèro  il  Borgo  dì  S,  MarcellOyC  dì  San  f'^ittorc,che  fono  uniti;  t altra  di  quat- 
tra  reggimenti  dì  Frante ft , e dì  due  dì  Sun^xeriyComm andati  dali'Anuìlla  Colonnello  - 

Ceneraleye  di  quattro  Compagnie  di  F’enturìert , fu  da  lui  raccommandata  all'jiUm 
monte,  (il  quale  yOltra  à molt*  altra  nobiltà  haueua  [eco  il  (frandefeudiero,  & il  BfHX 
Marefcìal  del  Campo  per  compagni  ) perche  ìnueflìlfe  il  Borgo  di  San  Gìacopo  ,edi 
San  Michele , parimente  uniti  ; 1* ultima  condotta  dal  Nua  ,edal  Sig,  di  CaSlU^ 
glìonct  ch'era  di  diece  reggimenti  di  Franco ft,  due  di  T edefchì  commandatì  da  Tìcìte 
Scomìferto,&  unodìSuix^riy  co' quali  eran’ anche  molti  gentilhuomini  a piedi , 
ma  ben  armati , perche  fi  foHenefje  meglio  ogni  sformo  della  fanteria  nemica^ 

Cìafcuna  dì  quelle  [quadre  haueua  alle  fpalle  una  banda  di  caualleria  ,la  qual  co- 
sì dìuifa  era  guidata  da  effo  Re,  da  Mons,  dì  Saìffon , & da  quel  di  SrcqucuiUe_j  , 
conducendo  ancora  per  ciafeuna  [quadra  due  pc7i^  di  cannone, e due  colobrine^ 
per  fauàrfene  all'occaftone . Il  primo  giorno  dì  Nouembre  , fu  dato  Fafjalto  cC 
borghi  fecondo  Cordine , e con  debile  reftjlent^a  di  dìfenfori,  offendo  la  maggior  par^ 
te  del  popolo  Parigino , atto  ad  ogni  altra  cofa  piu  ch'alfarmì,  furono  guadagnati 
tutti,  ben  che  con  debil  preda  de'  foldatì,  per  efferle  robbe  migliori  fiate  condotte 
dentro  della  cittd.  La  maggior  perdita  furono  tredccìpeTpii  diartiglierìa,  tra  gran- 
di e piccioli,  che  guadagnarono  quei  del  Re  con  [oh  quattro  infegne  da  guerra , & 'd 
maggior  danno  fu  di  ben  feicento  perjone  morteui , parte  combattendo , parte  dopò 
la  prefa  de*  borghi  ì ma  una  compagnia  di  foldatì  fattifi  forti  nell’ Abbadia  di  Saìt 
Germano,  uì  fi  tennero  fin  preffo  al  fegnente  giorno , e poi  non  potendo  fperar  di 
hauer’alcun  foccorfo  [infero  a patti,  FeceuiClail  Re , co' l piantare  Fìeccati,& 
accommoiaf altri  ripari,  diuolerqniui  accamparfi  ; benché  il  fuo maggior  difegno 
[offe  in  coloro,  che  [otto  nome  dì  Politici , dìfendeuan  dentro  la  fua  parte , fperando, 
che  in  quefìa  nouità , trouandofi  lontano  CTmcna , poteffe  nafeer  quaUI>e  tumul- 
to, con  la  cui  commoda  occafione  egli  [offe  introdotto  nella  città;  e già  piu  di  feU 
cento  armati  erano  ufeìti  per  la  porta  di  Nelle , apertagli  dal  Luogotenente  della^ 
guardia,  e condotti  dal  Pre fidente  Blacmoniì,  al  palaTJp  dì  Girolamo  (jondì^  Entrò  Daca  di  V- 
foi  nella  città  il  Duca  di  Nemurs,&  il  giorno  fegucntel'Fmena,perciocheudi:o,cÌHCl 
Re  marcìaualauoUa  dì  Parigi,  anch'cffi  s’erano  drìg^ati  colà  con  preSìs^t^  ,&co-  gj^ 
sì  perla  cofioro  prudenza , & autborìtà,  fi  ritennero  i cittadini  in  officio  hauendo 
egU  u0a  firaordìnaria  dìUgenga  per  iftoprir  i [affetti  rìmafi  dentro,e  ben  fejfantx^ 
ne  furono  fatti  morire  per  ordine  del Tarlamento,tra*  quali , il  Qi^terniere , il  Luo- 
gotenente della  guardia,  e Fremino , Il  Re  uedutonon  poter  piu  fperar  perallhoru 
lacquifio  di  Parigi,  per  uìa  di  trattato, nè  dì  foì%a , e ueggendo  hauer  ritirato  PFme-  < 

na  di  Pìccardia,com'effo  almeno  haueua  dìfegnato , per  condurfelo  dietro,  e pren- 
der qualche  auantaggìata  occafione  di  combatterlo  , fe  leuata  la  mattina  de* 
quattro  del  detto  mefe,  & dopò  tefferne  Flato  in  battaglia  alquanto  per  mofirare 
ch’efjo  non  ricufaua  dì  comuattere  in  campagna  , fi  uoltò  verfo  il  villaggio  di 
lÀnas  , douè  dimorò  due  giorni,  & quindi  fe  delibcratione  di  tacqui flar  E- 
flampes  , riprefa  già  da'  Collegati . eAlrrmouià  di  fera  , & nondimeno  affal- 
tati  i borghi  prefe  quelh , & poco  dapoi  la  Città  , effendofi  ritirato  il  Signor 
di  Chiaramente , che  vi  era  in  guardia, eoa  circa  dugento  fanti, & cinquaatAj 
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gentilbucminìyTiel  CAfieUoyilqual  medefimamente  fi  diede  a patti  ìlghrno  feguénte's 
uedato  che  s'apparecchìaua  il  He  per  batterlo  con  t artiglierìa, & efiogiudicaua  impof- 
fib'ilc  ìltenerfi  non  effondo  foccorfo . IlCaHtllo  fu  poi  pianato,  & a'Cittaéniperdth- 
nato  dal  Re, battendo  compajjione  alla  loro  MÌferìa,che  in  pochi  giorni,  erano  fiati  com 
battuti, come  nìmìci,tre  uolte,co  loro  ecceffiuo  danno,  & egli  uì  fi  fermò  quattro gio9 
ni . Quitti  hebbe  una  riebiefla  dalla  Reina  uedoua , la  qual  per  un  fuo  gentilhuomo  , 
mandato  a polla, pregaua  tuttiiPrencipi,che  fitrouauatio  allhora  nel  campo,  fatti, 
per  iieder  tatambafciata,  radunar  dal  Re , a uoler  uendicar  la  morte  del  già  Re  Her- 
nco  ; il  cuimarìtal*  affetto  lodato  dal  Re , e rimettendone  il  gtuHo  giudicio  alle  corti 
del  Parlamento , da  far  fi  in  T ourfi , effo,quanto  a fe,promìfe  largamente,  che  per 
ogni  uia  haurebbe  procurato , che  tal  morte  non  rclìaffe  fen%a  la  douuta  uendettru» . 
Rimandò  poi  nella  Piccaraia  il  Longauilla , & Mons,  di  Giuri , che  poco  prima  erte 
ito  a congiungerfi  con  lui,  uollecbc  ritornaffe  al  fuo  carico  del  paefe  dì  'Brya  ;e  mo* 
ucndo  effo  il  recante  dell* efier cito , lo  condufie  uerfo  le  Beaulfe,  & ne* confini  di  Ciam 
pagna , pteffo  alla  Marna , prefe  GionuiUa,fcnxa  contrario , abbandonata  fubìto  da 
uno  Capitano , che  ui  era  con  dugento  archibugieri,  efiendo  T erra  dcbile,e  da  non  far 
punto  di  refitfienxaa  tateffercito,  quantunque  il  Relafciaffequiui,nelCafi€Ìlo,aU 
quanti  faldati  per  guardarlo . ^ndò  pofeìa  ad  alloggiala  CaUeldun,  doue  per  me%9 
dì  Mons,  di  RichUieù , trattò  co*l  Otiuìllé  Renehard , che  fi  trouauain  pre fidìo  di 
Vandomo , perche  dì  piano  gli  lafcìafie  quella  Città;  ma  non  effendofi  potuto  rìfoluer 
nulla , uì  andò  con  Peffercìto , per  combatterla  , doue  giunfe  a'fedicì  del  mefe , & il 
giorno  mede  fimo  riconofciutola  prefe  i borghi,  apparecchiando  il  feguente  quel  che  fa- 
ceua  dì  bìfogno  per  batterla , effendofi  accampati , il  ’Birone  da  una  parte  del  fiume 
Joir,  chela  bagna  rerfoTramontana,  & Pjdumonte  dalPaltra,  Ritornò  di  nuouù 
Rìchìlieà  a ragionar  d'accordo  co'l  Ma  illè  Renehard , e non  effendofi  potuti  accorda» 
re , fi  cominciò  la  batteria  contra  il Caflello , percioche  giudicandolo  piu  importante, 
volle  il  Re , che  in  quell' affalto, fi  facefie  pretta  della  prima  ferocità  delle  fue  genti,  efi 
fendo  ficuro, che  prendendolo,nonera  per  far  lunga  difcfa  poi  la  città  ; oltra  che  uenh 
tta  a fchìua?ilperìcolo,che  ì foldati,jc  prima  prendeuano  la  Terra,  arricchiti  fi  co'l  fac» 
co  di  efi.a,rimettcfferogran  parte  dcli'ardìre  nel  combattere  il  Caflello , doue  non  ha» 
untano  priuatamente  a jperar  guadagno  alcuno.  Fece  prima  batter  due  Torri,  ciré 
feruiuano  per  fianchi  d*una  cortina, nella  qual  diffegnatta  dì  far*  apertura , cif  quindi 
gire  alt  affalto,t  otte  che  fofiero  quelle  dìfefc',ma  ueggendo  alcuni  de'fuoì  faldati,  che  in 
una  di  dette  T arri  era  fatto  sì  gran  f oro, che  poteuano  entrar  ni  feriT^  molta  djMcoltd, 
ui  fi  arrifchiarono,e  fu  cantala  negligerne  de’  difenforì,che  fcorfirofula  trincna  della 
cortina  inanimandogli  alni  a feguitarli,come  fecero , sì  che  tuttauia  rittgroffandofi  il 
foccorfo, guidato  dal  'Baron  di  Birone,del  Rcux,e  dal  Ca^iglionc,fenXA  molto  cobaì» 
tìmentopìnferoì  faldati  del  pre  fidio  dentro  della  città  ; non  morendo  in  tal  f anione, 
ch’é  degna  di  gran  marauiglia , niuno  de  gli  affalitori , epochiffimi  degli  affalìtì , Fu 
dopò  me^hora  prefa  anche  U città,rendutifi  quattrocento  foldatì,che  ui  fi  trouauanu 
in  prefidio  a dìfcretìonc,&  ella  rimafe  facebeggìata, operando  il  Birone,  a fuo  potere, 
chele  Chiefe  non  foffero  moleflate;  ma  non  fu  pofftbile  al Maillé  Benehard , dì  fai 
sì, ciré  non  foffe  decapitato . Spauent aie, per  lo  fuc ceffo  dì  randomo,le  Terre uicine  , 
incotanente  mandarono  a patteggiar  co’l  Re, che  in  poihìgiorni  rìceuette  Lauardìrt» 
do  Montorio,rJMontrìcardo,e  Caflel  di  Loir,  doue  lafcìò  l'efiercito , epafsò  a T ourfi, 
ui  arriuò,&fu  riceuuto  la  fera  dc'ucntuno  delpredetto  mefe,  con  molte  applaufa  di 
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4ptel  Parfaìntnto,e  de*Cntadim,trtmandef:  i Cardbtali  di  randmo>e  <Ti  Lcnoncurt,  d^rhi. 

Quattro  giorni  dapoì , tornato  alPcffercito , lo  fe  marciar  uerfo  Afans,  nella  qual  cit-  " jgy 
td,  poSia  in  rìua  al  fiume  Sarta , fi  trornua , con  prefi  dio  di  Menti  infegne  di  fanterìa , : — ? — r 
Mons.  dì  BoìfdaitfiniUiual  diceua  diuoterla  difendere  fino  alla  morte , battendo  con  ^ 
tffoluì  oltre  affaldati  or  dinari, ben  cento  gentilhuomini,  quantunque  poi  ueduto  il  perU 
colo  Micino  mutaffe  propofito , Cìunje  ad  inueflir  la  cìttd  prima  Mons.  dì  T argis,con 
alcune  compagnie  di  foldati,cbe  fu  cagion  di  faluar  gran  parte  df  borghi  della  Coum 
fiure , n^quali  il  'Boifdaufin  haueua  fatto  porre  il  fuoco , perche  non  ut  fi  alhggìaffera 
i nimìcì;  nondimeno  il  Re  ghtntouìa'uentifette  del  mefeui  fi  accampò, f?auendo  la  nof 
te  auantì  il  Baron  dì  Bìrone , & il  Ciajliglione guadagnata  una  buona  trincera  fatta 
da'  dìfenfori  dauanti  alla  città  • jittefefi  fino  al  fecondo  giorno  dì  Decembre  ad  ap- 
parecchiar la  batterìa  la  qual  cominciata fil  Bdidaufin perdutofi  d'animo  chkfe  dine- 
uh'ad accordo,  & tottenne  honoreuole,  ufeendo  co'fuoi  della  città , laqual dubitando 
il  Re,  che  foffe  faccheggìqta  cantra  la  fua  promefia , non  uolle entrar ui  ; an%i  fece 
appiccare  due  faldati  per  ifpauentar gli  altri , iquali  fi  trouò  c'haueuano  rubato  un  ca- 
rice, Co'lmedefimocorfo  di  fortuna  ,fenxa  combattere , gli  fi  refero  Beamont  ,é 
7*outeuvres , accoflandofi  al  fuo partito  Mons,  di  Lanfac , ilqualui  commandaua: 
gli  fi  refe  anche  Sabbè , Laudi,  e Callelgontier , T uteuifia  con  altri  luoghi  dì  minor  ’ 
importanza,  Qimdi  inuìò  le  figgenti,  raccommaudate al  Bìrone  uerfo  oilanfone 
difegnando  di  far  quelfimprefa,  & effo  fe  n'andò  a Lattai , douefu  uificato  dal  Pren- 
cìpe  Dromo , cheui  pafiò  di  Brettagna  con  molti  di  quella  nobiltà  ; ma  tofto  fu  ffe- 
dito  ìndrìeto  dal  Re , dategli  alcune  particolari  commiffioni , per  logotterno  dì  quella 
Prouìncìa  ; & hauendoanclx Ucentiato  da  fe  il  Marefctal  (P,Aumonte , perdìo giffe 
ai  incontrare, e congiunger  fi  con  le  genti,  che  afpcttaua  d'hora  in  bora  dì  Lamagna, 
t dì  erano  impedite  dal  Duca  dì  Lorena,  egli  andò  a May  ne  Città, capo  del  Ducato 
di  Carlo  di  Lorcna,cht  noi  Italiani  con  noce  corrotta,come  altroue  dicemmo  , udendo 
da'  Francefi  dir  fi  Duca  du  Mayne,  lo  chiamiamo  d'f'mena . Teneuafi  quella  «V- 
tà  da  gli  huomìnì  di  fua  parte, onde  uiftt  lieta  mente  accolto , e lafciato  un  pre fidio  nel 
Camello , giunfe  ad  Alanfone  il  diciottefimo  di  Decembre , Hauendo  l'amena  pri- 
ma hauutj)  auuìfo  della  gran  profferita  del  Re  nell' acquiflo  di  tanti  luoghi , e che  in 
gran  parte  erano  di  qualche  importanza  > deliberò  dìfarproua , di  confcruar  l'altr^ 
pia^XP  dimaggior  confeguenxa,  che  gli  refi  auano  in  Brettagna,  (ir  in  Normandia  ; 
e cosi  ui  mandò  con  due  reggimenti  di  faldati  il  Conte  di  Brifaccd‘,ìlqual  nelafcìò  par- 
teìn  jilanfone , parte  in  ydrgentone , &effo  co'l  reflante  fi  fermò  a Falaìfa,  giudi- 
candola piu  forte  dclPaltre_^ , Il  Re  giunto  ad  Alanfone , trouò  che  le  fue  genti  s'e-  Aignfone  fi 
fano  impatronite  della  città , e che  combattcuano  afframenteìl  CafleUo , doue  fera  rende  al  Re, 
ritirato  il  Capitano  Gaù,con  ben  quattrocento  foldatì  ; ìlquale  udito  effer  prefente  il 
Re , jpauentato  dalla  fua  fortuna , mandò  toflo  ad  offerir  d'arrenderglifi,  & ottene- 
re conditionì  d’ufchme  ìnfieme  co' firn  foldatì  porta  ndone  loro  armi , & bagaglic^ . 

Con  fomìglianti  conditionì  nello  flefjo  tempo  il  Duca  d’Fmena  haueua  riceuuto  dal  . * 

Capitan  San  M artino , che  ui  era  per  lo  Re , il  Cafìello  del  Bofeo  dì  ricenna  fortìf- 
fimo,  lungi  due  leghe  da  ^Parigi  ,&  l' haueua  ffianato  da'  fondamenti,  perche  non 
poteffe  piu  in  alcun  tempo  dafuoì  nhnici  apportar  danno  a quella  città . Nc  gh  altri 
pcefi  dì  Francia , quantunque  nìuno  ueramente  foffe  libero  dalla  guerra , nondime- 
no poche  f anioni  ui  feguirono  degne  dì  confideratìone , fuor  che  Mons.  della  fia- 
letta , che  di  me  xp  ,4goJio  hauendo  prefa  la  T ara  di  Lambefeo , e ritir  atifi  ben  du- 

ui  a 4 gento 
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Anni  4?Ch  ® foldatì  che  la  guardauano , commandatt  dal  Capitan  Baiati , ntl Cajlelto , C9^ 

1589.  mÌKciè  fieramente  a batterlo , dì  modo  che  i dìfcnforì  chìefero  di  fcendere  a qualcìje 
Ìm  Fran>-  mentre  Mons.  di  Ramforte  gma  per  trattar  con  loro, gli  fu  dal  CaHelU 

Inarata  cantra  una  mofcbettata , ferendolo  a morte , perla  qual  perfidia  moffoagra- 

- uì(fimo  fdeg  no  il  V aletta , fe  dar  l’aftalto , e prefo  il  luogo  tagliò  a pe:^i  tutti  i folda^ 

li , c/e  appiccare  il  Capitano . Non  molti  giorni  dapoi , andando  il  Signor  d’Efìam» 
foprdb  & ' ordine  del  fialetta  a Beacah  e Terra  di  Linguadoca , per  hauer  foccorfo,  le 

(àcchc^ia-  '^enti  da  Adonfignor  Peraut ^che quiuiera  perla  Duca  di  Afomoranft ,uolle  rìnfre- 
toWal  ValKt  fcarfi  con  ben  cento caualli,c'haueua  feco  inTarafeone  ,ch'èTerrapofìa  dirimpet- 
® - to,a  Beaucahe  , ìnterponendoft  fola  tra  l'una , & Poltra  il  fiume  Rhodano  ; ma  fu- 

bito  i T arafconcfi  pefiifì  in  arme , gli  ferrarono  le  porte  cantra , quantunque  la  mag- 
gior parte  de*  nobili  tcneffero  la  parte  del  Toletta . Zaffando  dunque  il  picciolo  fu- 
me'Duran:j^a , che  corre  nicino  alla  Terra  ,&  entra  quitti  nel  Rhodano  ,fmontò  col 
fuoi  da  cauallo  preffo  ad  un  certo  bofibctto  ,pcr  riHorarfì  alquanto,  ma  non  andò 
Sfons.cfiE.  ettari  di  ttmpo  che  di  ciòauuifato  incontanente  ilConte  di  Carfes , ih*  era  nicino  ad 
Aampcs  rot  Otto  miglia , fu  loro  fopra  con  due  compagnie  dì  caualli , e ftn'tt^  che  potè  fiero  fardi- 
rodai  Con-  fcfa,pcrciocbe  con  P aiuto  di  quel  bofeo  andò  fecrctiffimo , parte  ne  tagliò  a pc^^t 
^di  Car-  ^ coPlrinfe  a buttarfi  nel  fiume  per  faluarfi  a nuoto , c m annegarono,  e parte 
c^^ara-  fg  p/igiQ„\  ^ Eflampcs . Diffiiffque  molto  cotal  fucceffoa  quei 

nobili  ch*ìn  Tara/conefauorìuano  il  Talctta , e con  bcllifiìmo  ftratagema  auutf ara- 
no , per  confolarlo  di  quella  perdita , dargli  laTerra  in  mano , del  qual  loro  proponi» 
mento  fecero  auuertito  il  Pcraut  a Bcucaire , accìoche  foffe  in  punto  per  dar  loro  foc- 
corfo alPoccafìonc_^ . Chiamarono  pofeia  la  maggior  parte  del  popolo  a parlamen- 
dc^^cr^  ^ cowinriaroMO  a decorrere , che  dalPefietto  haueua  ueduto , che  quel  hofcbett9 
da  Tari*'  apportaua  gran  pericolo  alla  Terra , poi  che  le  genti  con  fecrcte:^  poteua- 
(fconcdL,  no  andar  fin  fu  le  mura , & alla  ffroueduta  afialtarla  ; per  lo  che  giudìcauano  necef- 
fario , prima  ch'altro  male  auucniffc , e prima  cbe'l  V aletta  fi  firuiffe  di  quella  com- 
niodità , con  la  qual' erano  Hate  disfatte  le  fue genti , di  andarlo  a tagliare , cb*oU 
tr*  al  beneficio , che  fi  rìceueua , con  Pafficurar*in  quel  modo  la  Terra  potcuan*  an- 
che diuiderfi  le  legna  tra  le  perfine  di  maggior  bifigno , che  forano  fiate  loro  dì  buon* 
aiuto , per  lo  Terno  fegutnt^  ► //  popolo  di precipttofa  delìberatìone , oue  lo  alet- 
ti qualche  prefinte  commodìtà , fer,':^a  penfir'altro , tumultuofimente  fi  moffe , c^jr  m 
molto gr offa  numerò  fu  a buttar*  a terra  il  bofeo . / nobili  alibora  chìufe  le  porte^ 
Tarafconc  diedero  U fegno  a Pcraut , che  pafsò  incontanente  in  Tar  afone  con  trecento  foldatì, 
fi  dà  a pane  g jg  j^g  ìjr.padronì  , Toco  prima  il  "Duca  di  Sauoia  udita  la  morte  del  Re , baucutu> 
*'  mandati  a Granoble  due  fuoi  jdmbafciadori , il  Signor  di  Gìacob  Generale  dell'^Jr- 
/mbafciiria  ^ Signor  d'ance , ambedue  Cor.figlii  n di  Stato  di  queltMuT^ , ai 

del  Duca  di  affetto,  che  dopò  le  condcglier,%€  fatte  da  fua  parte , per  cotal  morte  co’l  Pailamen» 
Sauoia  a todel  Del  finato  ,refidcnte  indetta  Città,  richiede ffe , che  lo  ritcnofeeffero  perlcguì- 
GtancBlcG.  jj^Q  ficceffire  a quella  corona  , attefo , thè  coloro  i CjUali  con  piu  Hreite  ragioni  pep 
preffimìtà  dì  (angue  poteuano  pretenderui , n'ercno  parte  Siati  dichiarati  inhalib, 
parte  fe  uè  faciuano  incapaci,  fauorendo  i tante  uolte  dannati  kcretìci  della  Fran- 
cia r Ter  lo  che  meglio  era,  che  quel  Regno  cadefje  nelle  mani  d*uno , (he  nato  delì/t 
fiìtlla  del  padre  del  morto  Re  , h<ucua  per  donna  una  nepote  per  fot  ella  delPifleffò , 
oltr’ ali*  altre  molte  diptndcn^e  di  conjanguinità  , che  la  fua  cafa  teneua  già  molti 
anni  conia  Reale  di  Francia , eh*  eghf offe  ufiirpato  da  qualche  fiianìeio , cc»/e 

teUit 
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, t€UA  correr  gran  rìfchìo,fe  i popoli  toflo  con  pruden'zji  non  rìcorreuano,  a*  configli  non 

tnen  utili  che  ginW . Percioche  non  pur  hauenano  da  prouedcrft  (Ttm  Re»  che  buona 
ragione  haueffe  dì  prender  (Quella  Corona, ma  infime  d'eleggerlo  tale,che  con  fiderata 
la  miferia  de'  tempi, li  poteffe  liberar  dalle  lunghe  loro  calamità,  le  quali  poteuano  ben 
conojeere,  che  > ichiedeuauo  rimedi  prefentanei,  & altre  forxe,  per  imporre  una  uol~ 
ta  fine  a quelle  ìnuecchiate  guerre,  che  le  horamaì  d€bìlì,&  in  tanti  pe^^t  diuìfe,del- 

fla  Francia . Là  onde  ben  poteuano  conofeere,  che  a luì  non  fora  mancato  il  modo  di 
confolar  toflo  i fuoi  popoli,  rìconofcendolo  per  Re, con  una  fi  cura  pace,  da  che  per  ra- 
gion di  Stato , e per  tintenflc  della  figliuola  il  potentijfimo  di  Spagna  haurebbe 
incontanente  rtuolti  tutti  i fuoi penfiurì  a fermarlo, e conferuarlo  in  quel  Regno,  La 
qual  ficure^TSt  nonuedeua,  come  da  chi  che  fi  foffe  altri,che  pretendeffe  a quella  Co- 
tona,  poteuan’ejji  prometter  fi,  c non  piu  toHo  temerne  le  medefime,  & anche  mag- 
giori infelicità,  nella  continuation  delle  difeordie  intcSiìne  ;onde  altro  non  fora  Sìata 
ogni  altra  loro  elettione,che  aggiunger  nuoue  cagioni  di  piu  pcricolcfe  guerre . ,Al  cke^ 
s'aggiungeua,  che  da  niun'altro  poteuano  fl'erar  d’efier  con  tanto  amtre,e  con  tanta 
humanità  gouernati,che  dalDuca  di  Sauoia,  dilla  cui  benignità, feguitando  il  coflt^ 
' tne  de'  fuoi  predeceffòri,da  tutti  i fudditi,che  allhora  ejfo  reggetta,  ben  poteua  ejfernc 

f fatto  loro  una  molto  chiara  tcSìimonianxa . Si,che  non  pure  haueuano  da  tener  pep 

1 fermo,  che  farebbono  loro  conferuati  gli  antichi  Prìuilegi},in  ogni, e qual  fi  uoleffe  par- 

? eicolar,ma  anihe  aggiunte  molte  gra  tie, con  formi  alla  generofa  magnanimità  di  lui . 

I J2y[p«  uollero  i Signori  di  quel  Parlamento,in  cofa  di  tanta  importanza  far  deiiberatio- 

I ne  alcuna  per  allhora, e dopò,ringratiata  Sua  y1lttZTia,e  delPaffettkne,  che  moHra- 

ua  portare  alla  memoria  del  morto  Re,  e delTamorcuoU  offerte  fatte  loro,  del  che  nort 
dubitauan  punto,e  che  douefìcro  riufeire  in  ogni  occafìone  infatti  conformi  alle  paro- 
le,dìflero,  eh* effondo  la  richìefìa  fua  di  cofa  pertinente  a tutto  il  Regno ,non  fi  conue- 
niuj  loro  intorno  a ciò  far  priuatamente  giuduto  alcuno  ; & chedouendofi  trattar  co- 
tal  rifolutione  in  una  generai' j^ffcmblea  di  tre  Stati, cffi  erano  per  feguìril giuditio  di 
coloro,che  quitti, come  amatoti  della  patrìa,c  gelofi  della  gloria  Francefe,haueffciofla- 
bilito,chi  riconofeer  fi  dotte ffe  periterò,  e leghimo  fucceffore  del  morto  Re  Herrico  di 
F’alots  ; c finalmente  pregarono  gli  ,Ambafàatori,che  non  uolefie  il  Duca  fpinger^al- 
cun  numero  di  faldati,  cerne  s'intendeua , ch’era  per  fare,  in  quella  Trouincìa,  atte- 
fo  che  ciò  fora  Hata  U7i  turbar  quel  rìpofo,  che  pur  allhora  godeuano  per  laTriegua 
già  conclufa  co'l  Corfo,  e con  l'^Aldìguicra . Il  "Duca  nondimeno,  mal  fodisfatto  di 
cotal  rifpoSia  del  Parlamento,  la  qual  non  dubitaua,  che  foffe  Hata  formata  da  colo- 
ro, che  in  quella  Città  fauorittano  le  parti  de  gli  fi eretici,  & haueuano  intellàgenxet 
co'l  detto  /ildtguiera, mandò  in  Prouenza,doue  fi  trouaua  mifitar’in  fuo fcruigioAions, 
di  Vins,ccntra  quel  della  Valetta,  tre  ’ compagnie  di  cattai  leggieri,e  tre  di,Archibu- 
gìeri  a caualio,  condotte  da  ty^leffandro  Fitelìi,  pirche  fecondo  toccafione giffero  ri- 
ceuendo,  e fortificando  quei  luoghi, che  fi  andauano  tuttauia  offerendo  di  por  fi  fono 
la  fua  prorettione  ;&efio  in  tanto  follecttaua  di  Spagna  aiuti  di  genti,e  di  danari, 
co  fi  per  profcguir  i imprefi  di  Gìneura , come  per  afficurar  la  Prouenza,  e tentare  il 
> Dei  finato,  fcruendofit  con  prudenza  dclioccafione,e  del  tempo.  Dopò  alcuni  meft,cioé 

a mezp  7^oucmbre,H  aletta  hauendo  prefo  T olonc,g:ua  imaginandofi,  come  potè  fio 
I impadronii  fi  anche  del  Forte,  che  quiui  preffo,quafi  in  guardia  del'JPcrco,  era  fiato 

• fabricato  per  ordine  del  Duca,  poHaui  una  guarnigione  di  due  compagnie  di  folàatì, 

fitto  il  goucrno  di  Aion:,  Ben a, e fi  auuisò  un  bdliffimo  flratagcma,che  gli  rhtfi  i con 
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Aadicht.  ff^tìcauanoinfiemeilVaktta.&il'Berra  conmag^  confUtiOffl 

"i  j 8 ^ che  per  ragi  on  di  guerra  nort  fi  conueniua  ; onde  un  giorno  emendo  Hata  inulta to  a de • 

rj-p finarc  a T olone,da  cffo  f'aleita,  ui  andò,  & in  propofito  di  ragionamento  fe  cadere  il 

" difcorrere  intorno  alla  fabrica  di  e(fo  Forte,  e lodandolo  egli,  come  afiai  ben'intefo,e 
con  buon  giuditio  di/poflo  in  ogni  parte,fi  uoltò  a Moni,  di  Moraaut  fuo  cugino,  che 
era  con  effl  loro  a tauola,  e dijjegli  ; Mi  dijpiace  che  i giorni  adietro  non  fejle  meco  « 
uederlo.che  l'harrjle  anchor  uoi  giudicato  degno  iteffer  veduto . Mofirò  allhora  gran 
de  fiderio  di  vederlo  il  M ontaut,e  per  ciò  efiendoui  invitato  dal  Berrà,  per  la  manina 
feguente,ui  andò  accompagnato  da  iienti  Gentìlhuomìni.fceltì  ipìu  bravi  della  fua  com 
pagaia, armati  fatto  le  Cafacchere  co'  loro  archibugiettì,cbenafcoflamente  portarono. 
Ma  per  torre  al  Gouernatore  del  Forte  ogni  falpettione,tono  che  s’auuicinarono  alla 
porta  di  effo.commandò  loro,cl)e  quivi  l‘afpettaffero,percioche  altri  non  neuoleua  den^ 
tro.clx  due  con  ejfalui,&  appena  fu  entrato,che  con  marauìgliofa  fimulatione  fi  lafciò 
cader  per  morto  ; per  lo  quale  accidente  sbigottui  quei  della  guardia,  gli  furono  intor- 
no,e parendo  loro,che  appena  batte ffe  polfo,le  portarono  di  pefa  [opra  rn  letto  vicino, 
gridando, e fingendo  di  dola  fi  i fuoi  ,come  fa  fuffe  morto.  .A  cot  al  rumore  cor  fan 
dentro,non  pur  coloro  ch’erano  reiìati  di  fuori , ma  anche  molti  de' faldati  del  forte,  efa 
fandotutti  confufi  intorno  al  tramortito,  e cercando  argomenti  da  richiamar  gli /mani 
ti  /piriti . Allhora  riiìrettifi  ad  un  fagno,quei  del  Montaut,&  cffo  [aitato  in  pie  é,  co- 
minciarono con  tanta  furia  a menar  te  mani , vccidendo,  e faendo  quei  maìaueduti, 
che  sbigottiti, e confufi,  non  feppao  fare  tal  refiHcnxa , che  non  potejfero  i nimic}  im- 
padronirfi  della  porta,doue  incontanente  fi  prcjentò  il  f^aletta,che  perciò  flava  in  pun- 
to con  buon  numero  di  fuoi,t  alche  con  ageucdcTjfi  fi  fecero  Signori  del  Forte;  rnpaian 

do  a fue  jpefe  il  Berra,quanta  fcioccheo^  fia  l’haucr famigliarità  con  coloro,  che  tut- 

In  Pian-  tauia  fi  trovano  armati  per  offenderlo.  Trouauanfi  nel  principio  di  queSì'anno,legen- 
SRAt  tidelCatholico,  in  Fiandra.a fuernar  nelpaefe  diCampigna  ,afiai malcondotte  ,per 
li  patimenti  fapportati , pochi  mefi  prima , [otto  Bercb  in  Zoom , dove  la  caval- 
leria particolarmente  rtRò  molto  afflitta  , eficndo  quei  paefit  non  buoni  alla 
paiìura  ; per  lo  che, & per  la  penuria  delle  uettouaglie , e de' legni  da  condurle , fi  refe 
queli'hnprefa  al  Duca  di  Parma  malageuoh/fima , & le  fue  genti  pù  fe  ne  fentirono 
molti  giorni . A quefli  mali  faggtu^e  la  continua  molefìia  delle  genti  degli  flati, 
che  non  li  lafciauano  punto  in  ripofore  vigilando  dove  poteffaro  danneggiarli,  una  not- 
te uerfa  il  principio  di  Febraio  tagliarono  a e fualigiarono  quìui  in  un  villaggio 

una  cornetta  di  cavalleria,  ch'era  della  condotta  di  Camillo  dei  Monte , guadagnan- 
do affai  grofio  bottino  ; facebeggiarono  anche  Damburg  preffoad  Anuerfa,  e mi- 
fero a ferro,  & a fuocomolti  altri  luoghi  non  f orti,  per  quel  paefe,  trouando  pkciola 
refiflen%a,perche  le  genti  del  Duca  fi  trouauano  ingranparte  alterate , per  non  hauer 
hauuti  gii  molti  mefi  i loro  pagamenti . Et  effondo  Piati  licentiati  due  reggimenti  di 
T edefehi  del  Signor  d'Egembergh,  e del  M arche  fe  di  Borgai  per  fodisfar  alle  conti- 
nue preghiere  dFT’renc'ipi  della  Lega  di  Francia , il  Duca  fe  ebe't  Conte  ^'irolamo 
eia  Collalto,il  qual  fu  già  Luogotente  di  Giovanni  Manriques.gli  affaldò  per  condurgR 
in  loro  fcruigio,e  fi  mandarono  a trattener  fi  prima,parecchi  giorni, nel  Fefcouato  di  Co- 
lonia,doue  al  fine  Ai  diciotto  paghe  eh' auaniMano,  ne  furono  loto  contate  diete , per- 
che s’incamìnaffero  in  Francia . Fu  anche  fpedito  da  quc^Alter^^a , il  figfiuol  na- 
turale del  già  morto,  cinque  anni  prima , Herrìcodi  Brunfuich ,accioche  affoldaffe 
in  Lamagna  due  reggimenti  diRaitri,in  faruigio  medefimamentede'Trencipi  detta 

Lega. 
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‘Itva.  lì  Duia  bantu’ ordinato  al  Conte  di  Agamonte^b’andaJJie  a rìueder  ZKytbeue-  . ^ 
lant,  ffola  di  Zelanda.efendogli  fiata  propofìa  ijueWimprtfa  per  r'iMfcibUe.Jé ri  fi 
yfafjre  qualche  fìraordmarìa  dìbgenxa . T ornato  U Conte , e datagli  (peran'ia  buona 

del  fucceffoM  Famefe  deHberò,che  quanto  prima  egli  fi  conduceffe  cidi, fi  thè  fatta  la  

malfa  delle  genti  a yerbrouch,effendo  il  principio  di  Febraioys’imbarcarono  fopra  do-  Come  di  A- 
dicinauìmiUecinquecento  Italiani,  ripartiti  in  dodici  compagnie  ; ma  fopra  dugento 
mqnanta  barche  piatte , fi  mifero  quattromila  talloni,  tremila  Spagnuoti.e  cit^fie-  Teigoe. 
mila  fanti  alemanni,  ch'aggìuntoui  fette  compagnie  di  lancie,e  tre  di  archibugieri  a 
tauaUo,fermauano  yrieffercito  di  quattordicimila  e cinquecento  foldati.Tartitifì^ 

€0  auaìiti  giorno.e  fecondo  la  forte  de  dadi  diflribuite  le  parti  della  battaglia,  toccò  la 
yan%uardti  a gli  SpagnuoHM  corpo  di  effa  battaglia  a gli  ^lemani,con  la  cauaUtrìa 
per  fianchi,  fmontati  che  foffero  in  terra,&  la  retroguardia  a’ Folloni . Le  nauicongH 
Italiani  erano  flaleinukteauantia  f coprir  tifala, fi  come  fecero^uuenfdofitinyn’ar 
mata  di  alquanti  legni.che  ut  dimoraua  per  guardia,  co  cui  yennero  tffi  alle  mani,  dopi 
un  breue  parlamento  fattoa' foldati  per  animarli  alcÓbattaefilche  fi  fece  con  maraui 
ytioloarlimento,  e tutti  meritarono  fommalode,fegnalandofi  fra  gli  altri  i Capitani 
Cornetto  Gafrarini  Lucchefe,Qmino  da  Fabriano,  Marco  Maddalena  'Sfimano,  & 
il  Barbouo  iJttìlanefe  che  furono  de'  primi  a/altar  fu  i legni  del  n'tmico,doue  tagbaio- 
noapeg^  lapiuparte  de’difenfori,facendoui  buonapreda.  In  tanto  arrit^  la  flotta 
delle  piatte, e tutti  unitamente  fi  accoftarono  a B'iefelingen,ui^ggio  tu  la  rìuafiniftra 
deli’ Monte,  ch’i  quel  ramo  della  Scbalda , il  qual  fe^a  la  Fiandra  dalla  Zelanda . 

Qumi  il  nimico  teneua  un  fotte,  con  affai  buon  prefutìo,  di  modo  che  trouarono  grato 
eÒntrafìo  nelpor piede  in  terra,efcaramif:^ouifipiudiduebore,effendocoflrettii  Ca- 
thoBci  di  combattere  con  t acqua  fino  alla  Centura.  Correuanquuàfoccorfi  da  tutta 
tlfoU,cbenon  i molto  grande, perche  gira  filo  dodici  leghe, con  tutto  ciò  fecero  prim 
tnarauìgliofe gli  affalitori,  e ribbuttando  adietro'il  nimico , lo  cofirinfero  ad  abbando» 
nar'il  forte . Il  fomigHante  fecero  duemila  Falloni , cb'affaltarono  Capelli , mllaggio 
quindi  poco  d'ifcoflo,  che  fu  trottato  con  poca  guardia  ; onde  fi  conduffero  a combatter 
Coes,che  fi  dice  anche  Tergoet,  il  cui  nome  refìa  a tutta  tifila  ; percioche  di  treT er-  Tcrgoetlfo 
re  ,che  prima  ui  furono,  Borfule  fi  fommerfe  per  l'innondation  deltOceanoffcffanfanni  la  di  Zel«n- 
pr’ima!e  Romefuflper  fimigliantetnfortuniorefla  diuifa,  formando  da  fi  una  pìcciola  ^ 
Jfiletta;ct  cosi  Tergoet  fila  polla  dalla  parte  di  T ramontana,in  riua  della  Schenga, 
ramo  altre  fi  della  Scalda,ui  è relìata,  la  qual  Terricciola  fi  rntfiro  a combattere  iCa- 
thoUd,non  riufeendo  così  ageuole  il  negotio,  come  diuifato  fi  era,  perciocb’ellafu  difefa 
C ficcarla  da’ Geuffei  con  molta  hrauura.  Vt/irtmefionodiColonia , net  medefimi 
fiornhò pocodapoi,andòa trouai’à BrHfselleilpuca,perdifforloaperretultima mano 
alrimprcfa  di  Bergh  fu’l  Rheno,percioclx  i uicini  paefi  della  fita  D'iotefi  ,rtceueuano  gran  perico 
emtinuo  trauaglie,  e danno  del  pefitdio , che  ui  teneuano  inimici.  Manti  uoler  quel  lo. 

^Prelato  andar  ad  abboccar  fi  co’l  Fefiouodi  tydnuerfa  a Namur,difignando  di  gire 
ìnfieme  a'BniffeUe.fuprcffo  a refìar  prigione  di  yn  buon  numero  di  foldati  yfeìti  di 
Bergh  in  Zoom,  i quali  lo  hebbero  per  ifria  ; e gran  yentura  fu,  che  fopragiunfi  aca- 
fo  yn*  troppa  della  caualleria  del  Duca  di  Parma , co’l  quoTaiuto  furono  ribbuttati 
I r.htiici.&unihe  con  qualche  danno  .^L’hnprefa  fecondo  il  de fidaio  dell’ tyfràuefco- 
uo  fu deliberata  dal  Duca,  hauendo  fftdttoin^beUtri,ton  alquanti  cauaB,e  fan- 

ti,il  AI  archefi  di  Farembon, diede  la  cura  a luì,di  quell' attione,  che  parti  di  ’Bruffelle 
per  tale  affettoU  ymtefimo giorno  di  Mantp.  Ma  il  Marcheje  dopò  tbauer  alquato 
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raffreniti  la  lìtentu de‘  ri'micìme{ueìlaProumui,&  frtfoilCafleUoiiBTievfhechM 
rkenette^ccordandoycbe  fe  n’nfciffeil  prefìdio  con  k fpade.eco’  pi  gnali  folamtn 

= — accampò  intorno  a Bergh,oue  confumò  infruttuofamente  parecchi  meftfcufando^ 

ìamdk  yj  genti, ni  tanti  apparecchi,  quanti  forano  fiati  dibifogno  ò aU 

tejpugnatione,ò  aWaffiedio  di  quella  pìax^  ; tal  che  fu  ageuole  allo  Scheinche  di  foc- 
torrerla  di  faldati, e di  munitiom,con  non  picciolo  danno  degh  SpagnuoU,  cbea/faltati 
da  Iti  con  buon  numero  di  caualli,u(rfoil  principio  dì  Lugtie^i  reflarono  morti  lÓbat- 
tendo  al  rumerò  di  dugento.perdendoui  molto  anche  di  fiima.  Nella  Città  di  Sanger-‘ 
trudembergh  fi  trouauanoin  preftdio  ftr  gli  fiati  parecchie  compagnie  di  faldati  In- 
gkft,&  alquanti  de’  Poe  fi  Baffi  ,i  quali  perche  non  haueuano  hauute  le  loro  paglx  gid 
I Soldati  di  rnolti,emoltimeft,f amutinarono, cominciando  a far  grauiffmi  danni  a gb  amici,  co’l 
de  tnercatantie,&  ogni  altra  cofa,che  trouauano  nelle  nani  di  Holanda.e  di  Zf- 

no  pa  le  pa  binda, che  quhà  capitanano . Fu  con  uarij  modi  tentato  di  quietarli,  & fi  offerì  un  pif 
£be.  gamento  di  parte  del  credito  laro, ma  nulla  gwuò,che  ofììnati,  e contumaci  minacciar, 
nano  che  quando  incontanente,  nonfoffero  flati  intieramente  foditfatti,haurebbono 
data  la  Città  al  Duca  di  71111711, facendofi  da  lui  pagare  quanto  gfi  flati  loro  doutua„ 
no, e di  uantaggio . Non  potendofi  dunque  trouar  modo  da  quietar  quelle  genti, per  ef~ 
fere  gli  Holandefi  molto  logori,  e confumati  dalla  lunga  guerra,  e fdegnato  M aurino 
diNaffaùfigbuolodelgtàPrencipedOranges,della  cofloro  oflmatione,deliberò,per 
eafligareffi,e  ff/auentar  gli  altri,  cbegiamaifoffao  per  cadere  in  sì  fatto  penfiero, di 
girli  a trouare  con  buon’apparecchio  di  guerra  e combatterli . Nel  principio  dunque 
rtylprik,  facendo  marciar  l’effercito,che  fi  trotiaua,a  quella  uolta,pofe  tajfedio  alla 
Città,&  hauendo  prima  fatti  ricbieder’il prefìdio  fe  uoltuano  indi partirfi,rìceuute  citi 
que  paghe,di  d'iece  che  ne  gtuin  creditori,&  efiendogli  ri/pofìo  con  molta  brauwra,che 
piu  tofìo  erano  per  lafciarfi  quitti  tutti  tagliare  a pe:tjjyche  perdere  un  danaro  di  qHtl„ 
k mercedi,che guadagnate  s'haiicuailo  tra  milk  pericoli  di  morte,con  ifpandere  fino  al 
proprio  fangue  infcruitio  de  gli  Stati,effo  Naffaà  fe  piantar  t artiglieria,  e comincioffi 
a batter  con  tanta  furia, che'l  primo  giornoUrouina  fatta,rendeua  ageuoliffìmo  l’af- 
fdlto.  f^eggendofi  a cofi  mal  partitoifoldati,cb’eran  dentro, e non  fi  conofccndo  fuffl~ 
denti  a refiflere;ò purché auuifatamente difegnafferodirubbar’alqiiantoditempoda 
rìpararfi,mandaron'ì  alcuni  de’ fuoi  fuori  a parlar  di  componimento,ilquaPeffendo  toro 
propofìo  affai  p'm  duro  che  prìma,eomìr,c'iarono  con  quefìa  occafione  a mandar  la  co- 
fa  in  lungo,  & ne  guano  ep  proponendo  di  piu  auantagglui.fin  tanto  che  paffuta  la 
maggior  parte  del  giorno, di  fiaccarono  del  tutto  ogni  ragionamento  di  pjtti,e  non  po^ 
tendofiperlautcìna  fera  proceder  piu  alTaPalto.hcbbero  agio  la  notte  di  far  tanti  ri- 
pari,&  cofi  buone  ritirate, che  non  baflò  più  C animo  a gli  Holandefi, la  uegnente  mat 
. tina,cC affaltarli . Jl  Duca  di  ’Tarma,ch‘uditohaueua  quefìa  nouità, prima  che  il  Naf 

fiù  conduceffe  t afiedio  a Sangcrtrudejtentò  gU  animi  di  quei  faldati, c propofe  loto  grof 
fo  partito, perche  gb  rilafciaffero  la  T erra  ; con  la  quale  offerì a,con fermò  gli  animi  loro 
maggiormente  nella  contumacia  cantra  gb  Statì,onde  fi  cagionò  pofeia  U racqutflodì 
quella  Città.  Etpercisenon  fi  mutaffe  é opinione  quel  prtfidio,per  t arrmo  delle  gen 
ti  del  Naffaù,  cominciò  anch'effo  ad  aficTnbrar  graffo  numero  di  fuoi  faldati,  & a\  dar 
Moce  di  uoler  combatter  il  nimico . Erano  in  tanto  crefeiute  tacque  intorno  a Sanger~ 
trude  in  gutfa,  che  non  potè  Mauritio  ualerfi  piu  delt artiglieria  da  batter  dì  nuouo  la 
Cittd,onde  temendo  di  non  efier fopragiunto  da’  Partite  fi, ^ hauer  da  combattere  com 
tjfi,  e to’ faldati  di  dentro,  & perche  anc^  halloggiar  quiui  in  campagna,  fi  rendeua 

molto 
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tnoìto  mahgeuoìe  a*foUatì,  fi  partì  con  tutto  trffercìto,e  fu  tornatamfkdì  la  pratr 
fica  deltaccordo,  foUecìtata  molto  da  gli  StatU  col  me%p  de*  Cittadini  di  7)ordmh , 
la  qual  fu  nondimeno tofio  fornita tintcrponendofi  le  larghe premefie  fatte  loro  dal 
Duca,oftra  che  malageuolmente  siniuceuano  a fidar  fi  de  gli  StatU  de'  quaù  era  più 
frefea  l’ingìurUy&  il  dt fiderio  della  uendetta  maggiore  afiài  ; reggendo//  tutto  gior 
no  auuenìrey  che  molti  diponendo  del  tutto  gli  anthhi  odijy  debilitati  in  gran  parte 
dalfenipOy  ninno  ad  unirjì  con  coloro, che  prima  riputauano  nimìci  mortali  y per  ha^ 
uer  compagni  à uendicar  qualche  nuono  oltraggio.  Fu  dunque  conclufo  Raccordo  tra'l 
Duca  di  Tarmay  & il  prefidio  diSangertrudembergh,  e mandati  U tredicefimo  etyt* 
prìlcyà  quei^effettOy  cento  cinquanta  mila  feudi  a Bredà , per  fodhfarycome  fece  y la 
promeffa  a quei  faldati, riceuette  da  loro  quelTìmportante  Città,  cojì  per  cfìer  pìa-st^tc 
fortifjimaye  ben  fornita, come  per  la  commodità  c'haurcbbe  data  a trauagliarìa 
tì olanda,  O"  ageuolar*  un  giorno  quell'imprefiLj . Gli  accordi  to'  quali  la  riceuette 
furon  tali . 

I,  Che  il  Ré  CathoFico  perdonaua  a*  Cìttadm,ognij,e  qual  fi  uolefie  delhtOynel  qual 

f o/fero  giamai  caduti  cantra  Sua  MaefiàyUel  tempo  ch'erano  durate  le  guerre  ne'Pae- 
fi  Baffi,  findell' anno  i & cofi commandaua a' Giudici,  checmtra  dieffi  per  tal 

cagione  non  potè  [fero  proceder  mai,nè  mole/iarli  nelle  perfone,  ò ne'  beni, /òtto  qual  fi 
uole/fe  colorata  ragìone,attefo  che  tutti  i delitthie*  quali  fofìero  incorfi,fi  condonawt^ 
nolorOyC  fi  fcancellauano,comt  fenon  foficro  giamai  §lati, 

II.  Chea*  medefimi  Cittadini  fi  relìitumano  tutti  i loro  beni  mobili,  e HabiB, 
cominciando  dal  giorno  di  e fio  accordo,fo{fero  in  qual  fi  uole/fe  partii  dominio  di  Sua 
A/aeUd , 

I/I.  Che  niun  di  loro,  il  quat'haue/fe  bauuto  nc*  pa/fati  tempi  magiUrato  alcuno» 
potefìe  chiamar//  in  giuditìn  a render  conto  di  qualunque  attiene,  che  in  detto  magi^ 
Firato  haue/fero  tffequUayC  fatta  c/feqiiìre;  tra' quali  s'ìntende/fero  anche  ìnclufi  i T e- 
forieri, & ogni  altro  miniSìro  del  publico  denaro  ; pur  che  non  haue/fero  conuertìto  efi 
fo  denaro  in  fuo  proprio, e particolare  ufo. 

I III.  Che  per  conferuar, quanto  maggiormente  poteua,  quella  Città  popolata,  fi 
contentaua  di  concedefa  gli  habìtatori  indulto  per  due  anni,  cominciando  dal  giorno 
dell' accordo, fi  che  non  haue/fero  in  detto  tempo  ad  e/fer  mole Hati  per  le  cofe  della  Reli* 
gtone,pur  che  fe  netàuefiero  cmlmente,efenx^  fcandolo.  Ma  finiti i due anni,chi  ri* 
conofeernon  uole/fe  lobedìenxi  della  Romana CatholìcaChiefa,doueffe  part\rfene,con 
cedendo//  però  a tutti  ampia  libertà  di  poter  uenderc,  dr  in  qualunque  modo  alienare 
loro  beni  HabUi,e  mobili,ò  lafcìarli  fatto  la  cura  altruiìC  riceuerne  di  tempo  in  tempo  i 
fuoì  frutti, ò denari  di  c/fi  fen':^  alcuno  impedimento  : e uolendo  andar  uia  twte/fero  prò 
curar  legni  da  condur  loro  perfone ,famiglìaje  robbe,ò  diHolanda,ò  di  Zeìanda,d(mdc 
meglio  pare/le  loro. 

V.  Che  gode/fero  per  ìnnan^  ogni  e qtulunque  pritilegiOyche  per  adietro  haue/fe*- 
ro  ottenutOyC  poduto,pur  che  egli  non  fo/feìn  qualche  modo  repugnante  di* autorità  del 
Re,&  alla  faune  della  patria  loro, 

r I,  chea  tutti  concedeua  ampia  licenza  di  poter  andar*  e prattìcat  nelle  Cìttà^ 
h/ogbi  non  anchor  tornati  affobedien^a  del  per  trattar  qunà,e  /fedir  fue  bifognc} 

pur  che  nello  ffatio  di  fei  me  fi  toma/fero  né*  paefi  /ettopoHì,0'  obedientì  a Sua  M at^ 
fiàyò  pur  in  altri ,che  non  ubidiffero,nè  al  Re, nè  a gli  Stati. 

yil*  Che  penìtrouarfi  quei  Cktadim  molto  aggrauatì  didebiti»e  logori tconfumati 
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dalia  lunga  gHerrt,fi  c$HCcdeualoro  termine  di  due  anni  a pagar  loro  eredìtcrijl 
tempo  durando,egH  non  poteffero,per  tal  cagione efferthiamMi  ingiuditio,à  mUefìaà 
di  fotte  alcuna. 

yil  /.  Che  in  particolare  i folJati  dì  tfuel  prefidio,s'intcndefferohaucr  ottenuto  fi 
come  i Cittadini,  ^rdono  di  ciafeun  loro  debito. 

ì X,  Che  offendo  fra  loro  alcuni  fudditi  deU  Aremefeouo  di  Colonia,del  Duca  di 
Cleues,e  d’altri  Prencipi  amici  del  CathoRco^^  i tfuaR  baueuano  con  ifcorrerie,& al- 
tre attionì  milkari  danneggiati  molto  i paefi  de"  loro  Signori, il  Duca  di  Parma  baureb 
he  procurata  tf  interceder  per  loro  in  modo, che  ne  hauefiero  da  ottener  perdono.  , 

X.  Che  fè  detti  foldati,è  parte  di  effi,uoklfero  fermarft  a’  feruitij  del  Re,ft  promet 
teua  loronon  folamente  ilipenlio  conuenieHte,&  attantaggiato,ma  anche  la  reintegra 
tionedituttilorobeni,chegiamaidal  fifeo  Regio  foffero  flati  incameraci. 

X l.  Ciré  fe  non  uoleffero  feguir  la  miiitia  del  Re,foffe  nondimeno  conceduto  loro  il 
girfene  doue  piu  loro  piace ffe,rìtenendo,e  racquiflando  fimilmente  il  poffejfo  di  tuti  i lo- 
to beni,che  poffedeffero.ò  che  haueffero  giamai  poffedutì  fotta  il  dominio  del  Re  di  Spa 
gna  ; che  fé  pur  uolefìero  fermarft  nella  fìeffa  Citld,  e niuer  fenr^  falda  di  Sua  Mae- 
fldtfofie  cià  loro  lecito  foto  per  lo  fpatìo  di  féi  meft  futuri. 

XII.  Che  per  hauefeffi  mojlrata  una  molto  pronta  uolentà,in  feruigio  del  Re  Ca 
tboBco,  reflituendogR  la  Città  di  San  (jertrudembetgh,  effe  Duca  in  nome  di  quella 
Maeflà,prometteua  di  pagar  loro  gli  nuanci  delle  paglje, delle  quali  andauano  credi- 
tori da  gli  Stati,  & per  m^rar'anclre  la  bcneuolem^.e  magnificerrga  Regia  ucrfo  di 
loro,sborfar  ad  e(fi,di  auantaggio,ìl  danaro  di  cinque  meft  per  ciafcunoficondo  terdina 
fu  fiipendio,co‘l quale  niilitauano  a feruigio  degli  Stati. 

XIII.  Che  i fuggitiui  ricor  fi  a’  nimici,fe  quiui  ne  /offe  a!cuno,s’intendefie  dii  ha 
uer  anche  ottenuto  perdono  di  tal  de&tto,  poi  clx  di  ciò  baueuano  fatta  ifìanga  t Cit- 
tadini S quella  T erra. 

X li  II.  T ulti  i angionUche  fin’tUlhora  haueffero  accordato  del  loro  rifcatto,pa- 
gata  la  taglia  cofi  dau  una, come  dalt  altra  parte  fi  lafcìaffero  liberi;  ma  che  le  perfone 
Etclefita^cbeJir  i fiddatì  foficro  liberati  fem^alcun  pagamento. 

X y.  Che  Giouannì  yincheluelde^  Carlo  Honning,poteffao  andarfene  con  le  loro 
famglie,e  robbe  doue  piu  loro  piaceffé/tceuendo  per  maggior  loro  afficuramento  una 
patente  pubbea  dall  Altexj^a  di  Parma.  Effo  Duca  entrò  poi  dentro  con  pochi  de'fuà^ 
perche  cofi  capitolato  fi  era  co’C'utadini,&  fu  giudicato  di  gran  rìfchìo,e  di  molta  coti 
fidenxa,p<ù  che  non  pur  effo  Signore ,dalla  cui  falutependeua  il  negotio  tanto  impor- 
tante dé"  Paefi  Baffi,  fi  trouaua  nelle  mani  di  quei  faldati  Jngkfi,ma  inficme  il  fiore  di 
quante  perfone  da  conmando  erarw  allhora  neìi'effercito  del  Re . E^che  il  Farnefe 
diede  la  guardia  deUaCittàadOdoardo  Lanciauecebia , con  efprrfja  commiffione  di 
non  lafc'iar'entrar  alcun  perfonaggio  con  piu  di  due  compagni , auuerme  diffiarer 
qualche  importanxa  tra  effo  Odoardo,  & il  Duca  di  ’Pafìrana,  che  per  haiier  prima 
ueduto  entrar  con  parecchi  de’  fuoi  il  Trencipe  é AfcoTi,  noUe  anch’ejfo  non  effer  da 
meno,  e mal  grado  del  Lanciauecchia,pafiò  nella  Città  con  molti  armati;  là  ondequi- 
m con  parole,  e poi  fu  la  pia^x.^  Parmi  furono  ambedue  a contefa  ; ben  che  poi  ra- 

ueduto  delt errar  fuo  il  Lanciauecebia,  con  degna  fommìffione,chitdtffe  perdono  a quei 
Duea,cofi  difponendo  il  Farnefe  ; il  quale  poco  dapoi,mandò  il  Conte  di  Arembaghe, 
con  quattro  milafanti,e  quattro  pe-t,xidiartiglietia,per  prender  Seuembergbe,  T erra 
prefjo  aUaScbalda  nt^ confini  di  Hoìanda,ma  ùtroMÒ l’acme hauere  allagato  ogni 
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C(^a  mtomo,  fi  che^fen^a  far' altro  non  potendomfi  piantare  arteglierlatfe  ne  tornò  a 
Bredà . Et  lo  Schenche^tl  qual  come  poco  di  [opra  dicemmojiaucua  JocCorfo  Berghe, 
incontanente  udendo  di  alcune  compagniejche  mandate  dal  Duca  diT^ arma  al  P^er^ 
dugo,  andauano  in  Frìfta,doue  fi  temeua  delle  forzo  dì  Afauritio  di  N affaci  egli  af^ 
/embrò  groffo  numero  dì  genti  dalle  uicine  guarnigioni,  che  fi  teneuano  per  gli  Stati , 
e tenendo  dietro  alle  peHe , finalmente  le  gìnnfe  ( ch'ogn'altra  cofa,haurebbono  piu 
foffo  penfata ) n^  confini  di  Lippa , e trouandole  marciar  con  poco  ordine,  le  pofi  in 
rotta,  e tdfi  loro  buona  quantità  dì  denari,  che  tonduceuano  per  pagar  le  gemi  de' 
prefidij  dì  Gronmgen,  e degli  altri  luoghi  dì  quella  Trouìncia . Infuperbìto  per  quc- 
He  due  vìttorìe,che  felicemente  gli  erano  fucceduteìn  otto  giorni, udrò  i penfierial» 
U Città  di  7^mcgen,per  rouina  oella  quale,  eglifoleua  Jpeffo  dire  di  effer  nato,  fi  co* 
me  in  effètto  contmuamente  la  trauagliaua,percìoche  nel  principio  di  quefi'anno,con^ 
fidato  incerta  intelligenza c'haueua  dentro, l^affaltò  alla  ffiroucduta,ben  cilene  fof- 
fe  ributtato  con  fua  molta  perdita,  fi  com'anche  poco  da  pd  di  Fes falla  dotte  pari- 
mente dtfegnaua  d'impadronìrfi  di  Dorfien , Or^hauendo per  Cimprefa  di  Nìmegen, 
ractolte  tutte  le  fue  genti  nel  Forte,thc  fabricato  haueua  fopra  il  fiume  f^aal  non  rnol 
te  leghe  lontano  da  quella  Città  ,lefe  poi  montare  fopra  trenta  barche , delle  quali 
ànque  erano  di  buona  grandr^zp*^  ^^n  effe  partì  una  fera, fingendole  a uelò  & 
a remi;  onde  fperaua  con  la  feconda  delLacquedi  arrìuar  molto  auanti  giorno  a Ni* 
megen,  e cobi  quei  Cbtaéni  oppreffi  dal  fonno,e  con  fu  fi, prendere  allafroueduta  la 
Città  ; come  ageuolmente  gb  fora  auucnuto,fe  il  fiume  inffoffato  mobo  d'acque, & 
una  tranquilla  calma,  non  lo  haucffero  ritardato  nel  rialto,  caminandoa  vela  poco 
r vafcelli,e  per  lagrauez^a  loro,  nell'abexp^  di  quei  fiume,  poco  anche  potendofi 
finger  co*  remi . yirriuata  dunque,  fu'l  franger  dell'alba,  una  barca  piu  lettera  nel* 
la  punta  della  Città,che  guardaua  ad  Oriente,  e fingendo  di  effer  amici  (quantunque 
la  guarà  tacche  qunà  Haua,in  un  certo  T orrtoncellodi  ciò  fùfpettaffe,€  deffe  fegno  nel 
la  Città,cbe  incontanente  fi  leuò  a rumore)  fi  accodarono  i foldatt,che  ut  cran  denno 
alla  Porta  detta  di  Alaggio,  & feguuandoh  lo  Schenche,ìl  qual  con  gli  altri  legni, 
con  quella  maggior  prcfUz^a  che  potè,tennelor  dietro,  cominciarono,  pr  e fi  due  traui 
à gtti/a  di  arieti,  a percuotere  il  muro  poco  forte,  in  modo, che  in  breue  tanta  apertura 
ui  fecero,che poterono condur fi  dentro, &impatronir fi d'unacafa*  Aia  già  i Citta* 
dìni  benché  confnfi,  e ffauemati  eran  leuatì  al  rumore,eprefe  tarmi  correuano  ucrfo 
il  fiume  ; altri  cantra  le  barche,  le  quafi  tutte  arriuate  cigneuano  da  quella  parte  la. 
7\rra,comrncìarono  a fcaricare  una  fiera  tempera  d'artegttcm,e  (C archibugi;  altri 
accompagnatifi  con  alcuni  pochi  faldati  Ftamenghi,  e Francefi,  che  quiui  fi  muaut^ 
rio  in  gttàfnìgtone,s'inuiarono  ucrfo  la  cafa  occupata  da  ntmici,e  benché  non  fi  arri* 
fchtaffero  da  principio  di  combatterla  con  quelPardirt,che  fi  contteniua,  dubitando  del 
numero  de  gli  auerfirq,  nondimeno  fatto  loro  animo  da  alcuni  Capitani  prattichi,  e 
italorofi,comìncìarono  ad  auuuwarfi,& a combatterti  dentro  i rimici . Ai  a ueggen 
do  che  il  perìcolo  era  grande, e che  coloro  combatteuano  con  mobo  maggior  uantaggio, 
per  lo  ùparo  delle  mura,  ptefero  per  ifediente  di  condur  quiui  dauanti  due  pe^  di 
campagna, cd  quali  battendola  cafa,ff>aucntaronoin  guifa  ìdifeufori, che  comincia* 
nano  a rttìrarfi,quando,crefciuto  l'ardire  per  ciò  a' Cittadini, prefero  ad  ìncalzarlt,con 
tanto impeto,che pochi  uìui,òfenza  ferite  poterono ricourar fi tr a* fuoi.  Combatteua* 
fi  in  tanto  con  pati  ardore  dauanti  alla  porta  d’Hes,oit€  i pedoni,&  i caualb,  condot- 
ti dallo  Sebenebe, fecero  l'efiiemo  delle  forgp  loro  :&gtàla  Sarracinefea  eraffegg^- 
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‘ f !*•  té, e comiacìaua  ad  aprir  fi  la  flra  da  co’l  ferro  quando  concorrendo  qtnà  tutto  U 

Ad.<liCht.  pf,paio  della  Città,  fi  che  fino  uOe  donne,  fino  a fanciulli  non  mancarono  in  quel  che 
y*  lero  pùjfibìle.di  foccornr  la  Patria, poBa  in  tanto  pericolo, furono  ctfintti^li  He- 
Ih  Pian-  fetida  ritirar/i, non  potendo  ripararfi  in  un  tempo  mede  fimo,c  da  coloro  thè  ccmbat- 
•AAi  tendo  a fronte  Ù pingeuano  a colpi  di  picche,e  di  anhibugi,e  da  quelli,  che  già  dalle 
Torri,  dalle  finejlte,p  da  ogni  altro  luogoeminente  rouerfc'uuano  loro  fopra  una  con- 
tinua  pioggia  di  pietre,  legna,  fuochi,  acque  bollite,  e di  quanto  ueniua  loto  alle  mani 
attoa  nuocere, & a ferire.  làrSthenihe  fopraffdttodaliodio,daUo  fdegno^  dallauer 
gogna,fcorreua  quà,&  ld,inanmaua  i fuoi,minactiaua, ptoponeua  prtmil,promette^ 
ua  il ricchiffimo facco delia Cittd,chedaua  loro  peruinta,purthe  non  rimettrjferodel- 
U folkaferocitd;  chiamaua  oraquefìo.ora  queU’ altro  ^rr.cme,&  honorandolo  co» 
la  memoria  delle  cofeadtre  notte  da  lui  ualorofamente  operate.cercaua  é confermarle 
nella  flima  di  fe  Re[fo,eueggendoalcHnoritirarfi  per  tema  di  qualche  ptri(olo,r^o- 
neniomfi  eglt^forgaua  co’l  fuo  effempio  molti  a lèguitarlo,ben  che  f^ffero  prefio  che 
certi  di  refiarui  morti . Non  hauendo  dunque  effo  mancato  al  ogni  ufficio  d'auuedute 
Capitano,  e é feroce  foldato,egià  ferito  grauemente.non  p:  r ciò  potò  fartanto,cbe, 
piu  non  ualejfe  la  coRante  dìfefa  de'Cittaéni,  che  toRìnata  oppugnation  dtfuoi  fal- 
dati ; i quali  finalmente  piu  tofto  fu^endo,  che  rititandofi,  con  grandiffima  perdita 
d affrettarono  di  entrar  fu'  loto  uafceM,cffendone  per  l’impeto  e per  la  calca  affondati 
cinque  ;&  una  grafia  naut,  fermai afi  prima,  per  la  fua  graue^pia  ,fotto  la  Torre  t& 
Santo  Huberto  fu  iiicina  a riRar  anche  efid  fommerfa  dalle  molte  pittre,cbe  le  fifca- 
ricarono  fopra  da  coloro, eh' erano  in  detta  Torre,  fi  che  utjcifi  per  la  maggior  parte  i 
faldati, che  mi  fi  ritrtmuanoàlreflante  f udendo  a fatica  quella  troppo  terribile  ttm~ 
ftfla,  fi  faluarono  negli  altri  uafctili.  Q^ttr’hortfu  combattuto  fieriffimamentet 
e nondimeno  de’  difenfori  non  riurirono  foto  che  tre  perfine,  cofa  dì  Rapote,  efiendor.e 
mancati  de’  nhnici  meglio  di  cinquecento,de’  quali  molti  annegarono  nel  fuggae,e pe- 
feandoS  dopò  la  partita  ddt armata,  quei  di  Ntm'gen,per  ifpogliarli,  e guadagnar 
tarmi, e gli  Irabiti  poi  ch'altra  preda  non  potiuan  fare  trouarono  effi  il  cadauero  del- 
Mirano  lo  Reffo  Schenche  già  tanto  loro  acerbo  nimico  ; il  qual  in  uendetta  de'  danni  patiti . 
Schenche  uoUcro,cbe  cofi  morto  fofie  decapitato,  e poi  diuifo  in  quarti Ji fecero  appiccare  in  di- 
ainmazzaro  (UUa  Città,  per  fatìar  gli  occhi  della  plebe,  e penht  gli  altri  s’aRencficro 

* fgji  fiifo  modo  di  guerreggiare_j.  Ter  la  morte  di  coRui,  legeruì,  che  fi  troua- 
uanoin  guardia  del  Forte  da  effo  fabricato,  cominciarono  ad  ammutinar fi,per  U 
loro  paghe, ch’auangauano  di  parecchi  me  fi  ; là  onde  per  quietarli  bifigtid,  che  ui  a»- 

• dafie  il  Nuenaro,che  fippe  far  tanto,che  fi  contentarono  di  affettar  cinque  frttima.. 
ne, net  qual  tempo  premei teua  di  fidis/arli, intieramente,  e no’l  facendo,  che  poteffe- 
ro  prender  partito  a lor  fenno . Jl  Duca  di  Tarma  aleuti  me  fi  pimajrouaniofi  rnol 
to  aggrauato  di  una  caia  infirmità,  che  i Medici  giudicarono  tìidropifia  dtliberò  di 

Richardoc-  andar, come  fece,  a'  Bagni  di  Spaà  jbauendo  prima  mandato  in  Iffagna  il  Rkbardot- 
lo^n  pa-  fo,pet  informar’  a pieno  il  Catholico  delle  [uè  ragioni,  intorno  al  Jucctffo  dcll’aima- 
ta,  che  fu  mandata  centra  Inghilterra,  Falnno  paffato  ; penice  he  il  M rdina , C'  il 
fuo  Con  figlio  di  guerra,fier  ifcolparfiu  patena  che  rouerfeiaffe  tutta  la  colpa  di  quel  fi- 
nìRro,  fopra  U'Duca  diTarma.  Maquell’,4lte%j^,in  contrario  aitaiicrndormlto 
niue, e militanti  ragioni,  baueua  prirtM  fatte  conofiere  con  lettere  alCatholuo  rinno- 
cen:^  fua, intorno  al  difotdine  figuito,'e  poi  per  maggior  ch'iarr^ga  ui  mandò,ccme  fi 
édmojd  Rkbar dotto,  & effo  iato  il  carico  alCotue  Tierauefiodi  Masftlt  fuo  Luo- 

goteuente 


r 
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tetwtnte  orJinarhtdì  ifuanto  a far  ^haucua  nel  gouerno  de*  Paefi  'Saffi,  andoffcnct 
rifanarfì  a*  Bagni  j imponendo  particolarmente  prima  al  Conte  Carlo  figliuolo 
del  predetto  Masfelt^  Pimprefa  delCIfoladi  Bomel,&di  FJefden,  che  con  parecchie 
rnìglMM  dì  foidati  tra  catudli^  e fanti  tà  andò  del  Afefe  di  Maggiore  ui  dimorò  tutta 
cjuella  ESìate  con  piccioli  progreffi,  Prefeherfegri  a for%a  ilCafìello  di  fJul^  Mici- 
no alla  Mofayepììigià  di  là  dal  rauh  'Brachel,  e nella  punta  di  detta  ffola,  doue  fi 
tongiungono  queSii  due  fiumi,  Roffem  ; nondimeno  accampandoli  poi  dintorno  ad 
Bfdem,ui  fece  poco  profitto,  parte  impedito  da  certi  accidentali  pioggie,che  gtim» 
pedirono  il  battere,  parte  dall’importuno  ammutinamento  de  gli  Spagnnoli, parte  an» 
ebe  dalla  dìHgenxa  de  gli  H olande  fi,  che  con  molto  auifamento  due  uolte  miferofoc-- 
€orfo  nella  Città, di  ucttouaglie,e  di  genti.  Et  cofi  non  hauendo  potuto  confeguir  quan- 
to diuifaua  nel  pender  roor,per  l’occafion  del  detto  ammutinamento,  fi  uoltò  afa- 
morir  l’afiedio  di  Bcrghe,  accioche  fi  finifie  un  tratto  quella  lunghiffìma  anione , che 
pìà  di  due  anni  era  durata,<on  tanta  lenteggi,  che  piu  danno  haueua  portato  a gB 
amici,  cheid  nhnici . Et  cofi  pouedutofi  di  molte  cofe  bìfogneuoli , e di  uettcuaglie, 
per  parecchi  mefi,s*hmò  à Grane  in  'Brabante,  effondo  già  il  principio  dì  Ottobre  ; 
micino  a quella  Cktà  in  un  certo  bofehetto,  erano  nafeofiì  alquanti  d€  nimià,  i quali, 
€o’lfauor  del  fitto,  nel  qual  fi  trouauano,fperarono  di  poter  danneggiarlo  grauemerh- 
te,e  comnàaronoa  ffarargB  centra  parecchie  achibugiate ma  effb  facendo  toflo  ri- 
tirar in  ficuro  i fum,e  poi  cigner  quel  bofeo,  fi  che  non  poteffero  quei  ribaldi  ufeirne', 
trenta  ne  uccift,  gli  altri  fece  pigioni  per  douer’efìer  puniti  fecondo  il  demerito  lorà^ 
%/idolfo  Nucnaroyudettdo  in  tanto  gliapparecchi  del  A4asfek,pcr  l'imprefadiBer- 
jhe  cominciò  anch'effo  a prouederfi  per  fpccorrerla  ;ma  mentre  in  ^rnebm  folleci- 
tana  alcune  monitioni  per  quello  effetto,  trouandofi  nel  luogo  doue  fi  confcruaua  la 
fohtere  deltartìglierìa,acidentalmente  là  fi accefe  detta  poluere,  che  rouinando  quel- 
d’edificio,  mandò  anche  in  aere  detto  7{rtenaro,il  quale  pco  appreffb  fe  ne  morì,  mon- 
tando in  due  me  fi  due  nimici  acerbiffimi  a’  Catholkìdi  quei  patfi, l’uno  cominciando 
a pagar  le  pene  de'fuoi  delitti  nell’acqua,  t altro  net  fuoco,  P affarono  le  cofe  di  ta- 
magna quePi' anno  affai  quiete,  nè  ^Imperatore  hebbe  maggior  negotìo,dje  la  libera- 
tìon  di  ftio  fratello , follecitata  molto  àa  Sua  AdaeHà,  fi  che  finalmente  dei  mefe  di 
.aprile  fu  ottenuta,con  le  condìtioni,  che  appreffo  fi  diranno.  Fu  anche  trauagliato 
ulquanto  da'Prencipi  Proteflanti,i  quali  battendo  mandati  fedeà  Ambafeiadori  a quel 
la  Corte, domandauano  molte  cofe  imprtanti,e  tra  effeleprincipah  furono  ,•  Che  non 
fi  procedeffe  con  ifcommuniche  cantra  ìCapitolari  Proteftanti  di  ./ftgentìna,  per  oc- 
cafion  da’  frutti  tolti  a’  CathoBcìdi  quellaCbiefa,  ma  che  la  caufa  fi  tcrrmnaffe  ciuil- 
vtente  da  Gjudìà  non  fofpettì  ; Che  fi  pocuraffe  qualche  buon  modo  d! accordo  tra  Ca- 
tholici  e Protefiantì  d‘ AquifgranOypr  quelle  differen'ge,che  gìàài  fopra  raccontammo, 
dr  le  quali  ancora  durauano  con  molti  [conci  di  quella  Città;  Che  non  fi  potè  fiero  da* 
Cathotict  prre  aggranfi  nuoHine*  Fefcouatì  dì  Salsburg,e  di  f^ìsburg;  e finalmente, 
chea  tutti  i Proteftanti  [offe  lecito  tCaccoftarfi  a qual  fi  uoleffe  Religione,  con  affoluta 
libertà  delle  loro  confeier^e,  Sopa  dì  che  l’Imperatore  laidamente  rìffofe,  che  non 
tnàncherebbe  ithauer  matura  confideratìone,  & rimandogli  a cafa  con  parole  gene- 
ralì/ion  punto  fodisf  atti,  fecondo  quel  che  prima  fferauano  di  confeguìre . Con  forni- 
cante rifolutìonefe  ne  tornarono  anche  altri  Ambafeiadori,  mandati  da  alcuni  nobi- 
u dell’ Aulirla,  che  chUdeuano  la  libertà  delle  loro  cofcienx^,&  l’effercìtio  della  no» 
nella  Religione,  cofi  in  Vienna,  come  in  alcune  altre  Città  di  quella  'Promncuu> , 
Camp.  Volume  Secondo.  *Bb  Ma 
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cJW4  i Polacchi  efiendofi  con  la  prefa  delf  Arciduca  Maffimliano  foUtnati  àcttr»^ 
uagli  della  guerra  co*  TedefchUreSiauan  folo  co*l  pen fiero, di  trouar  modo  da  fermar 
una  lunga  pace  con  la  Cafa  (Tjdufiria,la  qual  due  uolte  haueano  sì^auemeute  efefa^ 
co'l  non  riceuer  quietamente  nel  Regno  loro,  prima  il  padre,e  pofeia  il  figliuolo,  eletti 
ambedui  Re  nelle  difeordanti  loro  Diete.  E fi  come  la  prigionìa  del  prefente  Af  affimi 
liano  baueua  dì  molto  aggrauata  la  paffuta  ingiuria, cofi  giuano  auifando,  che  la  libe» 
ration  di  lui,foUecìtata  yiuamente  dal  Pontefice,  ffaì^Jmperatore,  e dal  Re  di  Spa-, 
gna,  doueffe  apportar  loro,  non  folamente  ficurej^a  di  lungo  ripofo  con  quei  uicini  » 
ma  anche  auantaggìati  premij,&  importanti  beneficij . Et  per  ciò  giudicando  il  frut 
to  della  loro  vittoria  douei^efier  grandiffimo,faceuano  dimande  eccefiiue  ; di  modo  che 
non  pur  i CommiffarÌj,che  colà  fi  trouauano,pareua  che  difi>craffero  ogni  giorno  più  del 
negotio,  ma  anche  il  Cardinal  Aldobrandino,  che  con  ìncredibil  de^reg^a,come  Lej 
gato  del  Tapa  ciò  trattaua,  in  cui  moHrcuano  i 7olaccbi  dì  confidar  molto,  c<h 
minciaua  a dubitar  di  buona  riufeìta . Il  penultimo  giorno  di  gennaio. per  tanto  tro- 
uandofi  inT*eiten  diSlefia  alcuni  principali  ^Polacchi, con  t Aldobrandino,  co'l Ro^ 
fimbergh  Imperiai  Commifiarìo,  e fuoi  compagni,  e con  due  t/drnbafcìadori  manda- 
ti quiui  dal Grancancegliere,  che  furono  il  Faiuoda  Rafchi , & lo  Sbrifcbi,fì  fecerò 
le  domande  da*  T^olacchi,&  anche  da  gli  Imperiali  ; ma  non  potendofi  per  allhora  tu 
foluere  cofa  alcuna  intorno  a tanto  negotio,  fu  per  ageuolarlo,  prolongata  la  T ritgua  » 
già  prima  conclufa,iue  me  fi  di  piu,  ad  effetto,  che  nella  Dieta  di  Farforìca,  la  quatta 
ra  Hata  intimata  per  gli  cinque  di  Adarzpuegneute,fi  conclude ffe  il  tutto,  come  fu 
fatto, per  fomma  prudenza  in  particolare  del  Legato, & del*Duca  di  Sabionetta,  che 
ui  era  per  lo  Re  CatboUco . Publicoffi  dunque  t accordo  il  quarto  giorno  iP Aprile,  con 
quefìe  conditionì. 

I.  Che  I* Arciduca  Adaffimiliaro  fen^a  nìun  pagamento  di  taglia  foffe  lafciat»  ì» 
lìberi  à , & e fio  perdonando  t offefa  a*  Polacchi , rinuncia  ffe  anche  ri  titolo  'Kpgio  S 
Polonia  ; il  che  doueffe  egli  confermar  con  giuramento,  conduttofoì  libero  ne*  confini 
di  Slefìa. 

I I.  Che  fi  renìtuìffe  a*  Polacchi  la  forte%p^a  dì  Lublino  ; il  che  non  udendo 
accettar  gli  LI  ungimi  pagaffero  in  quella  uece  Tolleri  cento  mila  alla  Corona  di 
Tolonia-i  • 

ìli.  Che  il  Re  dì  Polonia  mandaffe  prima  fuoi  Ambafciadorl  alt  Imperatore  pew 
far  fue  feuft  delle  cofe  fcgmte,indi  a giurar  la  ratificatione  dell’accordo  fatto ;&  che 
poi  Sua  Adaejìà  mandaffe  i fuoi, a far  fomiglianti  ufieij. 

UH.  Che  il  detto  Re  di  Polonia  perfonqlmente  faceffe  & ufaffe  ogni  dìmoflration 
d*amore,e  di  perfetta  rìconcUìationc  con  l*  Arciduca  M affimiluno,^  il  fomigliante 
efio  Arciduca  uerfo  la  perfona  del  Re. 

V.  Che  fi  riaouaffero  tutte  le  confederatiom,pa  tti,&  amicìtie  tra’  Regni  di  Pdo- 
wa,d  tì Ungheria,  e di  'Boemia,^  anche  con  la  Cafa  d* Auliria,rimettendofi  uìcendt- 
uolmenfe  ogni  ingiuria, & ogni  offefa,fin*a  quel  tempo  auuenuta . Onde  per  efiecutìo» 
ne  di  tutto  quello,effo  7^  Sgìf  mondo  mandò  del  mefe  di  Aprile,  il  Conte  ^ìouannì  di 
OHrorog  fuo  Coppiere  in  Praga  a far  compimento  con  t Imperatoteli  quale  gli  diede 
publica  audìenT^  iluentìquactrefimodi  detto  mefe, cìtique  giorni  dapoì  thè  fu  giunto. 
E quantunque  non  bauefic  alloggiamento  da  Sua  Adaeftà,e  cb'andaffe  a fmontareaL 
t H ofierìa,nondimcno  fu  da  lei  continuamente  prefentato  di  molti  rinfrefeamenti, 
accara;^o  con  gran  corte fia,  & accettate  per  affai  buone  le  feufe  fatte  in  nome 
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iti  Rf,  inforno  oBe  ^Jfate  offcfc^ . veltri  ^mbajcudori  mandò  poi  fìUeQ’o  ^ / 

perche  fojfero  con  giuramento  ratificate  te  conuentionì  deWJmperatore,  & t&'mcon^ 

tro  ecfore  mandò  i fuoì  a prender  giuramento  dal  Re  in  Lublino  ; indi  egli  fe  ne  paf-  = 7^ — 

sò  a CrafoiUùnOtdou*era  t jdrciduca  Maffimiliano,il  qual  fccfo  ad  incontrar  il  Re  *^**^*'*^* 
fidlcortìiétfu  da  luì  riceuuto  con  incredìbili  ftgnì  dì  amore  fi  di  cortefiaidapoi  dandch 
gli  fempre  la  man  dritta  perhonorarlo  in  eafa  fua;ma  non  uolle  gìamai  l*  Arciduca 
' conceder  ne'ragìonamentì  il  nome  di  MaeJU  al  Rctnon  ufando  ueruno  della  cafa  (tAu 

/ Siria  di  nominar  con  tal  tìtolo  fuor  chegù  ImperadorU  onde  corfe  tra  loro  uicendeuol- 

mente  epitettodì  Sererùtà»  Nella  liberatìon  poi  delt  Arciduca,  feguita  del  mefe  di 
Settembre,  auuenne  una  cofa  htajpettatafi  nuoua;  percioebe  efiendo  egli  accompagna- 
to a*  confini,  da  buon  numero  di  Polacchi, doue  poffo  in  hbertd  doueua  ratificar  i 
Capìtoli  della  pace,prefe  occafione  dì  alcuni  particolari,  non  prima,  dìceua , compre  fi 
tuba  Capitolatione  ; fur  lo  che  rìcufando  di  giurare,  incontanente  ben  cento  caualR 
fìungheri  ben* armati,  che  erano  iti  ad  incontrarlo,  e riceuerlo,fi  jfinfero  con  tanta 
brauura  adojfo  a*  Polacchi,  ch'effi  furono  aSiretti  a fuggire,  e lafciò  in  libertà  ^Ar- 
ciduca,  il  qual  con  grandijfima  allegrcT^  de*  fuoì,pafsò  pofeìa  alla  Corte,  riceuuto 
daini mperador  fuo  fratello  con  fegni,e  complimenti,  clu  tao^r arano  di  riputarlo  Re, 
non tAràduca ; attefo che  per  i’aiteratìon  fatta  da**Polacchi  nelle conuetitiohì,ni- 
maua  in  ntuna  cofa  douer  efier  piu  elleno  offeruate_j.  Già  prima  s*cra  fornita  la 
Dieta  di  f^arfoma,  mila  quale  altra  la  Rberatione  dì  tutti  i prigioni,  fatti  nella  cat» 
i tura  dcin Arciduca,  fuor  che  alcuni  'Polacchi  princiùaliffimi , era  anche  fiato  rifa» 

luto , che  la  Jjuonìa  ricuperata , come  dicemmo , dal  fucato  Re  ,fi  diuìdeffe  egual- 
mente tra*  ^Polacchi,  & i JJthuani  ; & in  ejfa  Dieta  il  Duca  di  Trunia,  e quel  di 
Curlanda  refero  ai'Re  perfonalmente  la  douuta  obedìew:^ . Erano  in  quefìi  gioì- 
; ni  trauaghatì  i Tolacchi  nella  guerra  cantra  Tartari,  cagionata  da  alcuni  danni 

^ fatti  dianxt  da  i Cofachi  adeffi  Tartari  ; percioebe  del  mefe  di  Giugno  pafiandoco- 

SioroaCoskùidoue  fi  faceua  una  groffa  fiera  ,fualigiarono  le botteghe,nelle  qua-  cofàchi 
' li  fi  trouauano  mercatantìe  di  uarie  fotti,  uccifero  gran  parte  delle  genti,che  per  tal  danncjiano 

cagione  uì  trouarono  ajfi:mbratì,&  hauendo  poi  datoti  fuoco  alla  Terra,  carichi  di  Tatua. 
preda  fe  ne  tornarono  ne*  loro  paefi  a*  confini  di  Polonia^  Adirati  per  taP  offe  fa  i 
T'artari,  & ifligatì  anche  da*  Turchi,  a*  quali  parimente  baueuano  già  fatti  molti 
danni  effi  Cofachi,  e continuamente  faceuano,  percìoche  in  particolare  hauean  dtan- 
prefa,  e fmantellata  la  fortejg^  dtOchìa  kou,  conduttìneuta  trenta  pej^dì  ar^ 
tiglierìa,  fi  mifero  infieme  al  numero  é fettantamila  caualli,  e con  gran  furia  paffa- 
tono  il  Borifiene,  acqampandoft,  tra  la  Città  di  Leopoti  in  Roffia , & il  Lago  Ama* 
deca,  onde  fcorreuanocon  rnolta  crudeltà  i Territori!  dì  Zbaraffe,  di  TarmopoCi,  di 
Busxo,  e it altre  T erre  uìcinc^ . P’ditafi  dal  Re  Sigifmondo  la  nouelia  deP  danni,  che 
coftoro  faceuano,incontanente  /pedi  Giouanni Zamoifiln  Gran  Cancegliere, che  con  Znmoirchi 
quel  maggior  numero  di  genti, che  potè  afiembrare,  fi  conduffe  toflo  a Leopoti  Ja  qual  G rancane  e 
Città  fortiffima, circondata  da  doppio  muro,  da  profonde  foffe,  e da  due  Rocche  re-  8*="® 
fa  qua  fi  ine/pugnabile,egli  nondimeno  reuìde  diligentemente,  fi  come  fece  poi  di  Ca- 
n^nic  in  PodoUa,fortiljima  Città  anche  tffa,  fituata  tra  rupi  fcofcefi,&  inacceffi* 
bili,  e refa  più  ficura  da  una  Rocca  pofia  tra  ruppi  fim'ilmente  a/pr}(fime,in  riua  del 
fiume  Smotria^.  Hautua  diquefledue  piaxjlt  grangelofia  il  ZamoifchUpcrcirche  • 
non  folo  i T artarì,  hauean  prefe  Carmi,  entrando,  come  fi  é detto,  in  Roffia,  ma  an* 
che  i THTchi  in  graffo  numero,  fono  Hedar  Bafàà , s'erano  condotti  in  Valacchia , 
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J J J ?• , dando  ucce  di  uokr  ntutar  quel  Tala$ìnOt  ma  in  effetto  t por  prendere  oetufiorre 
^T5*89-  * ^ artari,  di  affaltaì'i  Polacchi  anche  efft  in  quei  confinUe  fu  prona  di 

p hr  fpògH<^rli  di  CamyenìCi  ò di  LeopoR,  come  altre  uolte  in  nano  bauean  tentào , Afer^ 

^ * tre  dunque  il  Gran  CaneegCiere  andana  prouedendo  à quanto  dubttaua.che  /offe  per 
fucceder  di  maggior  momento , i Rofjiani  congiunti  con  molti  Càfachi  faceuano  gt^ 
gliarda  refiSìen^a  a*  T artaru  & ogni  giorno  fcaramu^T^ando  in  diuerfì  luoghi  qua^ 
fi  fempte  fi  ruirauano  con  Vittoria^  lafciando  morti  molti  de*  nimici  alla  campagna  , 
de*  quali  un  groffo  [quadrone^  che  non  erano  men  di  cinquecento , andando  per  prertr 
der  Kurapotniù , uicino  al  fiume  Strìpa,  furono  e da*  villani , che  quhti  rifuggiti^ 
erano  in  gran  numero,  e dalle  genti  della  Terra  sì  mal  trattati,  che  con  uergoì^ni 
e perdita  non  pie  dola  fi  ritirarono  da  qucWimprcfa . O^aggior  danno  rlceuettero 
fitto  Zbaraffe,  doue  combattendo  ne  furono  polita  fil  di  fpada  piu  di  mille, e per  ciò 
corretti  a mutar*  alloggiamento , e ritìrarfi  in  luogo  piu  ficuro  dall’offcfe  de*  7-«- 
lacchi . Terfeuerauano  con  tutto  ciò  nelle  loro  /correrìe , e faceuano  di  molti  pri- 
gioni, rouinando,  e ponendo  a ferro,  & a fuoco  quei  luoghi,  che  meno  poteuaao  far 
reft^ien%a  alle  forxf  loro;  quantunque  i paefani  dìuentando  per  nccesfttà  ualorofi^ 
& arditi , faceffero  fpeffo  honorata  uendetta  deUe  loro  ingiurie,  & fino  a’  contadi^ 
ni  con  le  van^e,  e con  le  %fppc,  ofarono  dì  far  gagliarda  refifìcn^a  alla  furia 
loro,  e di  reprimer  anche , non  fen%a  graue  danno  dì  quella  gente,  fi  come  auucjfr 
ne  nel  difender  la  Forte:^a  di  Baccaroò , doue  fi  trouaua  a cajò  una  forclla  dti 
Tartari  rib-  CranCancegliere , la  qual  fecero  ogni  sfor'gp  ì Tartari  di  bauer  nelle  mani,  e no» 
buttatt.c^  /«  loro  pofjibile,rìbuttatì  quindi  con  morte  dì  piu  di  duemila  uergognofamente . 

minor  percoffa  rkeuettero  tre  giorni  dapoì  dal  Duca  di  Ro/an,  folto  la 
Terra  dì  O^nìu  ; ma  maggiore  affai  la  diedero  loro  i Capitani  l^kndtK.,  Temef 
ruK,e  T^otosic,  nell*  andare  ad  impedirlo, ihe  non  paffajfero  il  fiume  Neller, 
detto  Tyras  , doue  furono  tagliati  à pejj}  meglio  di  cinque  mila  Tartari,  tra'  qua^ 

• lì  due  Signori  principali , Zaj(,bìnit , e landa , liberandofi  anche  ben  due  mila  prò- 
gionì , che  in  amile  /correrie  fatte  baueuano,&  ricuperando  fi  tutta  la  predai»  , 
*Toco  dapoi , bauendo  hauute  nouelie  U ^ran  Zaro,  Prette ipe  de*  Tartari,  come  i 
fioi  erano  mal  trattati  da*  Polacchi,  f e penficro  di  gir’ e/lo  in  per/ona  con  niolei  al- 
tri principali  a /occorrerli;  e per  ingannar  i nimich  come  fu  àuiSìa  loro,  comparfe 
con  una  patte  fola  deU’e/fercito  , lafiiando  tahra  a dietro  alquanto,  na/coSìa  dhf- 
tro  ad  una  pìcciola  montagna^ . i Polacchi  non  fi  mouendo  punto  per  Parriuodit 
primi,  fi  pc/ero  fclo  in  ordinandi  per  combattere  ; ma  quando  il  Gran  Zaro  fu  lo» 
ro  apptef/o,  tanto , che  piu  non  poteuanoi  nimici  ritirai  fi  ,feu7^  mani feSìa  fuga, 
diede  fegno  a’/uci  lafciatì  adietro,(he  u/cendo  quafi  per  fianco  da  un'altra  Sìra» 
da  cominciarono  a circondar  i Polacchi,  t/^lihora  fmarritifi  coBoro  jalquanto» 
pre/ero  a con  figliar  fi  in  quel  modo,cbe  la  BretttT^  del  timpo  loro  concedeua  ; ma 
in  fomma  conobbero  d’efier*  a termini  ridotti,  che ò bifignaua  ubicete , ò morire,» 
che  altra  /pcran:^  ron  reBaua  loro,  che  quella  che  dalle  proprie  forjg/in  tanto  bi- 
figno,  a prometter  s’haueuano . v^nime/fi  tun  l'altro , ricordando  fi  a non  rimet» 

ter  punto  di  quell* ardimento, che  i giorni  adietro  haueuano  moBrato,  combattendo 
incute  ^có-  rncdefimi  nimici,  i quali  quantunque  crefeiuti  di  numero,  non  erano  per  ciò  cr»- 
kattuc.  /cinti  dì  ualorc , an"^  dalla  moltitudine  fi  cagìonerebbono  motti  difordini , i quali 
più  ageieote  Brada  aprirebbe  loro  alla  vittoria , la  qual  douendo  e/fer  nobili/finta  , 
haurebbe  immortalata  la  gloria  della  loro  natìonc,e  di  cìa/cun  die^i  in.  particolar» 
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•ié»  ntaggtori  àcqtùfti  di  preda  , che  dalla  rotta  dì  un  tantvtwmcrofo  <flcrcito 
prornetter  fi  donetiano  ; ma  che  principalmente  haueua  da  rendergli  audaci  iti  ogni  xjg?. 

pertcolojìl  rtpenfar  che  combatteuano contra  ìnfedelì^emt  mimiche  dipio, 
è dTgli  buomìni,  barbari  di  coRumU  e d'animo  crudelijfimo^'dalla  cui  mrnaniti,  fi 
come  era  per  liberarli  H faiior  dUiino,  cofi  loro  non  mancando  À fe  medefimi,doueuan  - 
creder  fermamenteejjer^iiù  condotti  in  tat^eccafioncy  come  feueri  ìRri^entì  della  fo» 
prana  giufiìtiay  per  far  memorabil  uendetta  delNffefCy  che  tintoti  giorno  le  faceM-- 

ho  queUiempij barbarie  fcelerati;  Con  fomìgUanteeJJbrtationeaccrefcendof^^  ^ 

tro  l'àrdìre;e  datafi  fcambiemlmente  la  fedeydi  non  abbandonarli  giamat  fin  alla  ^ _ 

mortey  entrarono  poi  cofi  rìfolutì  neUa  battaglia^  e combattendo  con  quel  valore,  che 
fbmmmìRratohauealoro  grandtfmoladìjperatieneysì  benatteferonon  pur  alla  dh 
fefa , ma  anche  altoffefa  ,che  in  breue  tempo  ruppero  U vanguardia , & amuato 
per  ciò  co*l<orpo  della  battaglia  ejfo  Gran^aro , uì  reftò  anche  mortalmente  ferito  di  polacchi  in 
%chìbuìiatate  fughuccifaunacauallac'hauea  fotto  y di  modoyche  fentendofii  molto  picciol  «u- 
mdebolitoyepternonuolendo  cheìfuoi  fi  fgomenmjfero , fe^a  dìr.milla  feffer  ferij 
to , cominciò  a far  rìthrar  le  genti  dal  combattere,  dopò  Cbauer  perduti  meglio  di 
'cinquemila  foldati  ; tra*  quali  morì  Saphìgerei  fuo  figliuolo,  e fette  altri  ^nncipaUf-  Xatta- 
• fimi  deWeffercito ,i  cui  nomi  barbari , & odiofit  all' orecchie  dì  noi  Italiani,  tralafao  ro, 

0 fcrìuere , come  non  neceffarij . Ma  un  groffò  fquadrone  di  Tartari  al  nurnero  0 
nouecento , non  effendo  Ratq  cofi  prefio , a ricongiunger  fi  nella  ritirata  con  gli  altri , 
entrò  in  un  bofeo  uìcìnoydoue  fi  fortificarono,  e Sederò  da  far  tre  giorni  -a  ‘Polacchi, 
da* quali , non  cejjando giamai  dalcombattere , finalmente,  tra  per  lo  Sfagio,eperla 
forza  y furono  fuperan,  e morti  in  gran  parte . gii  altri  medefimantente  feguìtati 
futtauia  nel  ritirar  fi  , e prendendo  la  carica,come  furon  uìcino  al  fiume  Niepr  ,òuo- 
glìatno  dir  Borifiene^per  la  fretta  ui  afqgarono,epcbì  pacarono  a faluamento,eJfen- 
dofene peròfaluaù  parecchi, che  torcendo  prima  a man  deSìra  oltr'al  2\[e3er , fi  con- 
Ptunfero  con  NffercUo  Turchefeo  ; il  cui  'Bafdd  che  fi  trouaua , come  dicemmo  appa- 
recchiatoinZ^alachiayperaccommodarfi  al  tempo,e  fetuir fi  deì^occafione,  udita  la 
trìRa  proui  de'TartariyComincìò a trattar  co*lGrancanccgliere,  piacemlmente,  feti. 

'uendegU  lettere  di  compmentQ,&  accettandolo  ch'effo  non  era  quìm  per  nìun  cattìuo 
^effetto  cantra  Tolacchì,ma  fido  per  intender  de' Cofachì,e  doue  bauefìeroricatoper  lo 
thè  ffudtcaua  conuentente , chefimandajje  da*  Polacchi  qualche  ty^mbafciadore  alia 
Porta,  per  accertare  iigran  Signore,ch*ì  danni  dati  a*  T ut  chi  da*  detti  Cofachì , non 
tfano  cagionati, nè  per  con  figlio  ,nè  per  opera  loro;dal  che  affermaua  che  forano  fegui- 
Vi  molti  buoni  effetti,&  in  particolare , la  perfetta  riconcilktione  deli animo  di  quella 
MaeRà.  Et  in  quefio  modo  fi  diede  fine  quefPanno  a^motìuì  de'T artari,e  de  Tunht 
ne*  confini  di  Polonia,quantunque  ì Cofacbifattì  piu  audaci  per  cotal  fucceffo,dì  nuo 

uopaffatoil  NeRerentrarononelpaefede*Tartari,ponendoaferro,& a fuocotutti 

■luoghi  men  fottìi  ritirandofipoicongranSffitna  preda*  1 T urchì  da  tuttcle partì fm  j C o- 
tirono  quefPanno  la  fortuna  pòco  profi>era,sì  che  nonfolo  con  qualche  nota  partirono  ^ ^ant  i - 
■daU'impTefa  tentata  contea  Polacchi,  ma  in  Per fia  anche  riceuettero  graue  per  coffa  popoli, 
■daltarmi  de'.  n}mici,&  il  Safeii  Ferat,titirandofi  in  j4rgìrum,dopò  una  gran  rotu  ri- 
ceuuta,  con  perdita  dì  ben  quattromila  de*  fuoi  andaua  piu  toRo  aifendendofi,th'v^'en 
jdendoypercìoche  effendofi  di  nuouo  Collegati  co*  Perfiani  i T artari  Circr.ffi,che  prima  ^ 

tranounìti  co*  Tur  chi, alienati  fi  per  quella  rotta  da  loro,eglitemeuagrandem£ie  delle  [ .. 

• fon^  mimicbe,e  però  co  molta  caldei^  bauea  mandato  a jcbieder  foccorfo  alla  porta, 
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f f Afa  quìui  (t  Jixui  congran  trauagl}o,percìocht  noit  fola  erano  affittii  dalla  guerra  ori 

Ann.^  Clu  uecchìa  di  Perfia,ma  dalla  nuouatCbes*appareccbiaua  mSoria,poìche  alcuni  San* 

^ P — toni,l>  uoglìamo  dire  Finti  relìgìoft,con  certa  nuoua  loro  dottrìna»ufcìti  fum  del  moU'^ 
In  ^ o*  f g uerde  hauetuno  marauigliofamente  folleuati  queìpopoUtdì  modo  che  jfffan  Agà  met 
STANTI-  [uttauia  in  ordine  un  buon  numero  di  GaUcyC parecchi  Giannh^geri per  inuiarfi  a 
*12.  L?*”  **  quella  uolta,procurando  di  eHinguer fubito  il  nafcentefuocojjcn  chenon  poco  fi  dubbi 
Santoni  fol  taffeìn  Europa, che  cotaPar  mata  che  fi  udiua  por  fi  in  ordine  dalTurcobauefie  damo 
^u"di  le cofe  del  Re CatlU)lico,e  de' Collegati  di  Francìa,per  grand^ffima^^ianga  fot» 

- * ^ tane  da  un'^Ambafciadoreycheuì  tcneuala  Reina  d' Inghilterra, e certoagentevianda^_ 
toni  da*  nimìci  dì  Cui  fi  ; il  qual  procurarla  a tutto  fuo  potere,  che  non  fi  d^ffo  piu  fOr 
de  alPAmbafciador  dì  Francia,  mandatouì  già  dal  Re  Herrico  morto  taccufautf 
che  teneffe  la  parte  della  Lega, la  qual  per  farla  odìofa  a quelPrenópe,  la  chiamarono 
la  Lega  di  Spagna  . Afotìuo  maggior  nacque  poi,  che  diede  da  penfar  molto  piu  al 
^ranfignore,  & a tutti  ì fuoi,percìoche  efìendofi  parecclùe  uolte  lamentati  gliSpai^ 
& i Giannh^ri^fìje  le  monete  uerùuano  defraudate  da'  miniiìrì  della  Porta,  cofi  di 
d folFcuatiiì  pefo,come  di  lega;  il  che  tomaua  in  motto  damo,&  inpregiudkio  delle  loro  paghe, noto 
in  Coitane!-  fi  era  gìamaiproucdutoa  quello  difordine,  quatiffi  rìconofccuano  principalmente  dee 
nopoli.  Ebrain  'Beglierbeì  della  ^recia  huomo  accortiffimo, allenato  nel  Serraglio  prefib  la  per 
fona  del Granfignore,autdo,con  tutti  quelli  che  negotìateano  alla  Porta,,  e idberalifiimif 
donatore  al  fuo  Signore,di  quanto  ritrarpotcuaper  ogni  uìa,da  ciafeuno . Cd  quai  mo» 
dì  era  afeefò  a cofi  eminente gr ado, & a gjran  pafio  cam  waua  uerfo  maggiori  ; & quel 
che  piu  lo  rendeua  rìguardtuole  al  mondo, & ìnuidiato  a morte  da  Ebrain  genero,  e d<t 


t*  Ut 


GtannizTc- 


Sciaui  Bafcìà, cognato  del  ReTurco,fu,clfa  beneplacito  entraua  nel  Serragfio,a  trafi» 
tar  famigRarmenteJepiu  importanti  materie  del  gouemo  ;edi  piu,  era  ne*  piaceri  rff 
eactia,nonfolo  ammeffoper  ajfifiente,ma  per  principate,poi  che  foto  andana  cù'l  ^rart 
/fgnorf  ueLCaichìo,mentre  i fopr adetti  genero ^ cognato, & altri grandi,andauanofol 
roadEbraìn  eaualttad  affettafrd  luogo  Eiumteri,ch*è  alPacque  dolci  nel  recinto  di  CoHantt» 
nopoli  ; e quìui  di  fua  mano  gR  porgeua  il  F atcone  con  fègnalatijfimo  f nuore  ^ Tifi 
quella  cagione  dunque  radunati  ben  cinque  mila  di  effi  Giannigg^eri  il  fecondo  gior» 
nodi  Aprile,  che  fu  quell'anno  la  FeWuìtà  della  noilra  ’T'afqua,andarono  al  pubUr 
eo  Diuano,  doue  fi  trouaua  tAmurathe,&  animofamente  gli  cbiefero,flrepitando.  Ut 
tefiadèdetto'BegRerbei,eche  fi  prouedefie  al  difordine  delle  monete.  tAjlretto  dal^ 
^imminente  perìcolo  quel ^rencipe, fendo  che  tuttauia  crefceuail  numero  ddfedhhr 
fi,  fi  lajciò  ueder  loro,  procurando  con  targhi ffme  promeffe  di  quietarli,  percioebe  o/^ 

• ferina  di  donala  ciafeuno  cinque  mila  aj^i,&  aggiungerne  tre  ordinarif  il  gìomo)ii 
paga,  & per  far  corrìjpondere  gR  effetti  alle  promeffe,  fatti  cauar* incontanente  dal 
Cafnà  parecchie  migliaia  di  Soldanìni,e  diToUari,gà  offetiua  contamente  loro,  che 
durìffimi  nella  primiera  propolìa  iSìauano  per  la  effecutione,  e dìceuano  di  non  effer 
qaiui  andati  per  danarì,ma  perlatefla  del  ^cgRetbeil  n/tDboraiitir(dofitAmur(b» 
thè  a ftretto  configRo  con  alcuni  fuoi  piu  fidati,  & tffendo  da  una  parte  foUecitato 
dalla  futura  rouina,  che  gH  nùnacciaua  cotanto  infpRto  tumulto,  dcdJt altra  parendt^ 
uafea-  gli  pur  cofa  indegna, e di  pi  ffmocffempio,an7Ì  principio  dì  fua  grandiffimafcruitò  ^ 
pone  con-  il  far  morir  per  fona  a luì  non  men  cara, che  utile,  e eoude fendere  per  timore  a quor 
dcfccndcal-  i^^que  domanda  della  fua  militìa,  tffendo  preprh  d'ogni  Prcncipe  il  commaniart^ 
dc’G^aiiniz  Pubidire  a* fuoi,  e principalmente  de' Signori  Ottomani,  R cui  popoR  fono  an%fi 
uri.  fcbìaui  che  fudditì  ; uenne  in  fomma  configliato  ,cbe  per  ficurtot^fa  di  regnare  i /«coi 

mag^ 
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tanti  anni  biiaiaiK  gm£cato  limo  jpedìeitte  Fucàdm  1 proprij  frj^ 
teSi,&  ifyfìttoli,  ondeadefft  non  doueH» ^er  ^t*n  fatta  ilfarmorir‘un  fuo  jihia- 
«0  tpiantimi^uc  carìlftmo  ; &•  perche  la  ragion  de  gli  flati  vuote,  che  la  fitwe:i^Xfl  ^ * ' 

domifiio  ma  penda  da  un  pet^tuo  ieaor  itofferuanxa,  e ifhoneììJ,  ma  dà  uarh  par’  * **  ^ ° * 
rito  prefo  fecondo  che  richiede  H tempo, eìrtoccafione.pertiòpocacuradeueua  pren-  ®^***^‘“ 
étFin  tjueltaccidente  delia  d^nhà.edel  decoro,  ma  fi  ben  dtlL  filate  propiia,e  deU 
ta  tonferuatìon  deW/mperìo  ; il  tfual’ageuohnrnte  da  quei  feditìoft , perfiSlendo  nella 
ino  auiaàa,farebbe  potuto  transferuft  net  figHuolo.ò  riceuer  qualche graut  [coffa 
éi  alreratione_j.  E cefi  concludeuano,  che  non  fi  ttouaua  in  quel  tempo  miglior  ru 
medio  odeHmguer  cotanta  fiamma,  chdt  fodisf are  alle  inìque  éanande  de‘ faldati,  } 

^uab  hauendo  tarmi  in  mano,&  tffendoil  turno  prinàpale  delle  ai  lui  for^,bifo’ 
gnaua  che  [egli  conferuajfe  in  qualunque  modo,  anebot  die  con  qualche  fmacco  delta 
fuarìputattoru,  <jr  autorità  j pai  che  tuna  e t altra  di  quelle,  & la  vita  infume  gid 
era  piaciuto  a' fuoi  predecefioridi  riporre  nelle  loro  mani;  oltra  che  pofàa  il  tempo  ^ 
eiìinto  quel  fuhitano  fuoco,gli  haurebbe  aperta  la  uìa  da  rimeuere  affatto  il  fomen- 
to,fi  che  non  maì,ò  rarifjime  uolte  haueffe  nè  rffo,ni  i fuoi  fmcceffori  a temer  ctincen- 
effe  fomigltante . Stettefi  in  c'otaì d'iffnta  dalThore  diciotto  fin' alle  uentìdue,malage» 

Molmente  potendo  inclinar  tanìrnoù^murathe  àiotanta  ìnd'ignità  j nondimenopcr- 
tì>e  toro,  che  fuot  effer  potentiffima  rimedio  a placar  gli  animi  bumani , ucdtua  tton 
kàuer  punto  gìouatO.mandò  fuori  tEditto,the  f offe  decapitato  ìl'Begttabei  & cofi 
fu  fatto  nella  medeftma  corte  del  Diuana , alta  prejentfi  di  tutto  il  popolo  je  di  «fio  - 
Oranftgnore,che  afeofamente  da  una  fìneflra  Molle  ueder  il  tutto,  pa  notar  rgni  ^ 
pone  n^  nifi, e nelle  parola  de'  riguardanti  faldati,  e f or  fi  per  punir  a nmpo  coloro, 
ebimagglor affetto  di  alkgret^a  hauefferomofiratopercotateffetutwne , Sei  gior- 
m dapoiyduehore  innanzi gionio,s’accefe il  fuocoìn  cafa  (Cun' Ebreo,  mnfisi  fei 
tufo,  ò pur  per  indufìria  delie  tnedtftme  genti  folkuate  già, e defiderofe  di  nouità, 
fi  fuoco  fù'tdk,<he  tu  arjao  molte  altre  caf  uicine  j ma  corfiuì  toflo  1 ^iannigp^ri.  Tuo*»  eccef 
fecondo  Cordine  loro,in  quattf bare  fmtiiintoaffatto,clHedenio  pofeia  percolai  fati- 
tè,  fecondo  il  coHume  antico, at  crefeimento  di  paga  ; il  che  efiendoioro  negato,  con 
qikakheTÌ^dr7!;gadeìt'ytgà,rinfact'iaridoloroit  paffatotumulto,&accufandeii,ihe  ^ ’T 
per  lord  aitìficìo  fi  fnffe  apprefo  quel  fuoea',ne  montarono  in  tanta  collera,  th’tncon- 
tdnente  ft diedero araccendet’ in  éueifilucigl'ì  la  già  eCìinta  fiamma,  d cui  incendio  ^ 

fk  cofi  MebeniUHte,'fauorìto  da  un  gagliardo  vento, che  per  ifeiagura  maggiore  ccmin-’ 
dò  in  quel  tempo  a (afflare, che  m poco  piu  di  uenttquattru  bore  con  ecceffiuo  ffauciuo' 
dittata  quella  C'utd.fl  abbrufàatemo  tra  cafee  botteghe  megRo  di  diete  mUa,  ben  che 
alcuni  mel  citanti  fatue ffero  di  coli  ; non  effere  Hate  piu  di  tre  viihLj . Si  m'fero 
nello  Hejfo  tempo  a facc^ggiar  i ben'rde  gli  fJebrei  /fatti  quitti  ticchijflnù  ,per  lo 
ttaffleo  graffo  di  molti  anni,  per  gli  Datq.c’haueuano  tenuti  alcun  tempo  ; onde  fi 
hàuefferogii  concitato  Codio  dì  rffi  (jìannix;girt,  che  giuano  bramando occafton  da' 
sfogar  fi  tarara  di  loro,come  appunto  fecao,ffoglundoli  dinflnite  rkcbmgx^^,  fi 
danno  laro  fu  flìmUto  mègho  dt  cinque  conti  d ore,  & tuniuerfile,  per  tincendio  di 
tarae  cafe  e robbe  dtntrm,di  più  di  dodec  ì . ballando  Cauterìtà,  e le  deflre  ma- 

niere del  nuouo  Trimouifir  Sinan,the  dianzi  in  quel  tumuHo.per  opera  delle  Saldane, 
tornato  h gratta, hàueua  riprefó  U pubGco  gouerno,priuatone  Ebrain,nè  meno  il  Ba-  1 fl 

feti  4ellaÌoffina,eletto'BegRerbei  dellaCrecia,a  richkfìa  dì  iffl  faldati; procedere-  ,•  n ,.»< 
M anche  parecchi  giorni  in  quella  feétione,  facendo  danm  incredibili,  e moftrandoft 
• Bb  4 cofi 
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cojì  co}ttuntact,cFagglHtitì  gli  altri  motiui , che  fi  kdìuano  in  Barbntat^H^  Sotiot  ^ 
la  fortuna-contraria  in  'Perftat  fu  chi  peufaffe  uiuamente  ò della  rouinajò  d una  gran» 
de  (coffa  dèlC  Imperio  T urchcfco,  'Percioclje  (juafì  n€  mede  fimi  giornUn  Borberìa^ 
erano  flati  pofii  à fil  dì  fpada  preffo  a tre  mila  foldath  che'l  'Bafcid  dìTripoli  hauei 
mandati  cantra  co!oro,che  feguìuano  lanoua  fetta  de* Santoiti,& effendoft  alnumcr 
ro  dì  ottanta  nùla.  pofii  in  armc,hauaiano  di  modo  ffauentati  ì mmifirì  dieyfntura» 
tlje^che  non  giudicando  per  fe  fieffi  poter  re fiftere  a tanta  furiai  haueuano  rnandato  a 
cl)ìeder  focrorfo  alla  Porta  con  grandiffima  ifian^ay  & v^ffan  ^gà  per  ciò  /affrePr 
tauj,a  porre  in  ordine  cìncjuanta  galee  con  altri  legni  per  condur  qtùul  gentile  mom 
nitìoni\e  procurar  dì  fmor’gartptanto  prima  quel perìcolofii  fuoco^poiebe  già  s*udU 
nano  molti  t^drabi  anche  fhlleuatift^  per  la  fama  della  Santità  dà  quei  ftttari},  rne^ 
ter  fi  in  freme  armati,  onde  l' Egitto, la  giudea  pareuano  tenderea  manifefìa  ribel- 
lione^ . '?(è  però  cefiauano  i rumori  de*  faldati  in  CoHantìnopoli,  offendo  proprio’  rfef 
tumulti  popolari, che  a guifa  di  torrente  qualhor a in  alcuna  parte  rompono  Pargmedi 
quelPobedienxa,  che  prima  frenarla  la  loro  audacia,  s'aprono  nuoue  tòe^  e corrono  a 
precipitare  in  mille  infolem^i^ , Efìinti  a gran  fruica  i prirni  fuochi.,  c'haueuano 
horribilmente  de  formata’ quella  Città , molti  tirati  datPauidìtà  della,  eonefeiuta  pre- 
da tornauano  wni  giorno  ad  accenderne  alcun  altro,  con  diuerft  arùfeq  ; gir  nera^ 
no  ridotti  a Jt  f^to  ffauento  i Bafeìà,  & ogni  altro,  che  rifedeua  al  gouernotche,  noie 
pur  con  la  folita-  loro  autorità  non  r’tmediauano  a quefìi  mali  ,ma  dubitando  anché 
di  fe  fiejji,  e delle  proprie  cafe  ui  flauano  continuamente  armati,  e con  tal  uigilan:^ 
r con  quelle  guardie,  come  fe  un'efferato  inimico  foffe  dentro  la  Città . ^ La  qual  mi- 
feria  effendo  durata  uicino  ad  un  mefe,  bauendo  quei  J^dìtioft  folàati  ottenuto.d^ 
Gran  Signore  molti  auantaggii  accrefcmenià  di  pa^,&  altro,  finalmente  lo  afirm- 
fero  a far  un' ordine,  con^  danno  incredibile  di  mercatanti  di  tutte  le  nationì,che  qid» 
lù^t  trouauano,  che  i panni  coft  di  lana-,  come  di  feta,fì  doueffero  uendere  a preTiXP 
uiliffimo  ; onde  i padroni  per  ifcbìuar  tanta  perdita,  ttasfugauano  al  meglio  che  poi 
teuano  fuor  delle  botteghe,  e de^  maga:^ni  le  loro  merci,  quantunque  con  grandiffi- 
mo  pericolo,  poi  che  feoperti  erano  puniti,  e neU'hauere,  e rulla  perfon^.  In  qrufio 
megp,  che  fu  del  mefe  dì  Giugno,  i Turchi  furono  fcaccìati  di  TripoU  da*  Moxi,  ta^ 
glutine  a pey(t  una  buona  parte,&  il  reHante  rìtiratìfi  in  una  F ortt^^,quiùi  prof* 
fi  atttndeua  il  foccorfo  da  CoflantinopoR  ; donde  fimalmente  ufei  t^iffin  con  alquan-% 
tt  galee,foprauì  la  maggior  parte  dì  quei  feditioft,  c* haueuano  f itti  tat^ì,  e cofi  fatt\ 
mali  d'ìncendif;,e  di  rapine,  che  quella  Città  ne  refiò  afflitta  per  molti  anni  ^ ! Mo^ 
ri  in  tanto  haueuano  fiedito  al  Gran  Adaefiro  di  Malta,chiedendohumilnurìte  aito» 
po-d'armi,  e di  monitionU  per  fortificarft  cantra  T urchi,  fitto  il  cui  giogo  affamatta» 
no  di  non  uoler  piu  ritornare;  & ejfo  Gran  Maefiro,paìendogli  buona  wafione  que- 
ffu  per  turbar  lece fc  de*  Turchi  int/4frlca,  donde  cagionauanfi  tanti  danm  n<* 

Uri  mari, ma  principalmente  ne*  paefi  di  Riuiera  fottopofii  al  Catholico,fitdì  a qutl- 
là  uùlta-  il  C'aftalier  Beccarla , per  effer  nuglio  informato  dello  fiatO'  delie  cq/é,  e com. 
lèttere  piene  d'amore,  e di  corte fta  diede  a quelle  genti  fieran%a  di  ficcmtrle^  toHOp 
di  quanto  haueuano  domandato';  fi  come  poi  fece,  in  modo,  che %/fffan  ^ga,trouà 
molto  contraflo,  e penò  parecchi  giorni  prima,  che  poteffe  rtdur  quel  paefe,  alla  fiBtM 
obedien%^ . L'Ifole  Thilipfàne , udito  il  Bd  Càtholico , ch'erano-  continuamene^ 
trauagbate  da' Cor  fi  li,  che  dalla  China,  e dal  Giappone  uì  fcorrcuano,  hebbero  que-' 
S^^Àinno  nuoHoGouematorexche  fu  Gome^li*cre:;^di Marignans,  con  conunify 
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Lfdì  i^utmqiiiukinmmalcune  iélc»,efr'iatepir^ 

’h^rui  inché  ckqitt  Fattexx^  di  nuimo,  tuwklJoU  di  ^oa,  una  lu.ZM/idi,  , , g,. 
tma  ÌHl>an,ty.  ^ndandpMÌcoflù.fecyheu,fi  co^^^^ 

nJamì  canatiì,vacfie ,biiov,& afritol^m^U  ìmn  fM^u daUa  nuona  t«Vi«'è 

ina , perche  fi  arìcchìfftro  c{iiei  luoghi  di  qneSìé  f^eof  Gammati  ,eufi  t^iw/^ro  ncUe  FUi^. 

fbe  ni  fon  ftrtifijfm,  oltufa^  d(Europa,.tfr<HÌutei^iti^ij^ 
meUe  t^e  vtUi  alLrrita  huMMa,tbe  qwM nM  erano  ptàu\ ìnonft «mpfcàu, 
tufo  loro,  . w r ' / i * * ' 
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' M.  'd.  xc. 

yOLVMB  SECONDO.  ’ 

Libro  Vndecimo . 


tyfRGOMENTO. 

Concirne  eucA*  Vndcciino  Libro  i trauagli  (Tltalia  per  gli  banditi , « per  b fame  : b mom 
di  rapa Sil1o,lacreatioiiediVibaiioScttimo,edi Gregorio  QnatuodiceAmo,  c la  nouidd'un' 
accorto  AlcbimiAa.  Tratta  il  reguito  del  le  guene  di  Francia  b tona  importante  riceuuca  dal 
Duca  d’Vmeia  a T ury.ralTedio  pericolofo  di  Parigi , e dercricrtione  ei  queHa  Cini  , e come  /ù 
liberata  dal  Duca  di  Parma, con  altri  luoghi  della  Francia  da  elTo  ricnpcrari . Di  Fiandra , ui  1! 
legge  il  racquiflo  di  Bergh  al  Kheno,  l'ammutinamento  de  gli  Spagnuoli , la  perdita  di  Biédi  , 
b nana  imutelà  di  Seueuberghe.il  pericolo  di  Nimcgen  tenuta  dal  NalTau.e  foccotb  dal  Con- 
te di  Masfeltiidannilàm  dalle  genti  de  eli  Stati  in  Btahante.lequerelede’Prencipi  confinanti,  . 
b riuoludi  Venloo,&  ilntornoa  Brundledcl  Ducadi  Parma.  Di  Lamagna, ui  fi fii  menno. 
ne  della  Dieta  di  Franco(bn,dclla  mone  dell’Arciduca  Carlo , èMelle  nozze  delb  Rcina  di  Se* 
na,&  in  ultimo  ui  fi  ha  b pace  tra'l  Sofl,&  il  Turco. 


Ann.delM.  Rand  iss  IMI  trauagU  fenttrono  moke  ProumciedeltltaSat 

1 fi  '*  l’anno  i ppo.  dalTandaceauarìtìa , òpìu lofio  dijperatìone  d’ai- 

Ab.  I Chr.  f^ofufcuì  del  Regno  di  7{apoH,  delia  Romagna  , eS*  anche 

di  T ofeana,  e della  M arca,iquah  prefo  animo  dalia  prederà  rm~ 
/cita  di  molti  loro  misfatti , & aiuoli  a nìner  di  rapine , e di  la- 
dronecci , nelle  cui  attieni  quanto  piu  crudeli  & empif  fi  mofira- 
uano , tanto  crefceua  in  loro  topimone  d’effer  brani , e fotmida- 
bili^e  nel  vulgo  lo  ff>auento  deUa  co  fioro  iàokm^a  ; uennero  a tale,  cb'ajfembratilji  in 
groffo  numero , fotta  diuerfiCapi , e rinouando,per  hauer  maggior  feguuo,e  fauore,  t 
dìabolichi  nomi  delle  parti  Guelfe,e^hibelì'me,diederoda  penfare  non  puf  alle  pafo- 
ne  priuate,cbe  in  diuerfi  modi  ne  feiiftuano  danni  incredibili,ma  a'Trencipi  di  nò  me- 
diocre potenza, & autoritd . Quefla  miferia  fugrauemente  accrefeiuta  da  due  fedii 
AlfonfoPic  "^^‘ti^'ithtfnccedenero.e  dal  nome  tjiìfonfoPiccolomità,cbeperfuagraue  fc'iag^ 
colomini  fi  Tauenuto indifgratiadelCranducadiTofcaua,da cuigìderaHato  fmifurat amente 
dà  in  campa  fauorito,per  la  cui  interceffione  importanti  contumacie  gli  furonogià  nme/fe  dal  Pon- 
• tefìce  Gregorio , fi  diede  in  campagna  ad  efier  Capo  di  quelle  genti  ; Fuggì  ndo  coflui 

l*  gytfld  ira  del  Granduca , & bMcndo  tuttauia  la  carica  ,fu  in  Romagna  fauorito 

da’ 
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ia'fuv^HfàùAtfutlla  Proumàa,<be  éftndtkano  U nome  Guelfo. • ne  peri  fati  qu'nà 
ponto  dimorare, che  feguhita  tMtunia  dal  potente  braccio  ditpiel  Prencipetcon  mol- 
ta  fretta  fe  ne  pa/Jò  riuiera  riuiera  nel  Dominio  de"  Signori  f'enetiani , e quiut  non  fi 
tenendo  punto  ficnro,e  caminando giorno  e notte, tra’  confini  del  f^eronefe,e  del  Man  *** 
touano,douegiÀ  per  ordine  di  quella  Signoria  J popoli.benche  tardi,  bauean  prefe  Par  — 

mi, fi  faluò  finalmente  ntlCremon^e,edimoròpoi ficreto  parecchi  giorni  ;perciocbe 
finto  ogni  potentato  d’ffalìa  caminauano  genti  armate,per  hauerlo  ò uiuo , ò morto,  a 
graiification  del  granduca , il  quale  gli  bauea  poSìo  addoflo  taglia  di  molte  mig/ùù 
di  fcudi,come  fece  antbe la  Signoria  di  renetta , per  alcune gjrauijfime  infoiente,  &• 
cfiorfioniufate  dalui,nelpaffarcbefeceperquelloIìato.  Mori , pochi  giorni  dapoi, 

SiRo  Qmnto  Pontefice,  che  fu  a’uentifette  d’.^goflo , hauendo  dianzi  mandato  per  Siilo  Qu^Iih 
Monfig.  Refch'ia  il  Capello,&  lo  Stocco  benedetto  al  Rf  di  Polonia,& accolto  t.Am-  "’“««• 

bafciator  di  detta  MaeRà  con  molti  fegni  d’amoreilqual  domandaua  in  nome  del  Re  Amtafa»- 
alcuni  aiuti  é denari,per  far  guerra  al  T ureo, fi  comepareua  che  fi  [oJpetta}Ie,minac  poi’o 

cianiogli  dà  mouer  Pormi  cantra  la  Polonia,  fe  non  gli  fifaceua  tributaria  d’una  certa  nU . 
fumma  dimandata  k Haue/t  altra  di  ciò  fupplicato , che  uoleffe  Sua  Santità , riporre 
nelnumerode’ Santìun'BeatoGiacinto,dell'ordinedi  S.  Domenico,  morte  già  molti  Beato  Gù- 
anni  prima  in  quel  Regno,e  delPinnocenga  della  cui  uita,fì  era  formato  legittimo  prò-  «n» 
te  fio  ; fi  come  chkdeua,tlK  tron  f afferò  obligati  i Fefeoui  di  Polonia,  dì  gir  a Roma  * <*  '”  ‘*^ 
riconofeer  perfonalmente^ata  uolta  almeno,  la  fuperiorìtà  del  Pontefice , conofeendofi  ’ 
hro  il  farlo  per  interpofla  perfom;  & alcune  altre gratìe  procurò  di  ottenere, cbPl  Ta 
pa  fopragiunto  dalla  morte,non  potè  deliberare-  l fuoPufeiti  del  Regno,  de’ quali  fi 
era  fatto  capo  Marco  Sciarra,altre  uolte  da  noi  ricordato.dr  un’altro  nortnnato  Bat 
fatila  dalP.XratrofentÌHano  qualclxtrauagliohnportante  da  ben  quattromila  folda  Tel 

ri  inediti  dal  f^teerè  di  Napoli  cantra  di  loro  fotta  il  commando  di  Carlo  Spinelli  Ba-  tenitorìo  ai 
rane  ’PfapoTttano , e piu  uolte  da.  noi  ricordato  in  attioni  di  guerra,  il  qual  riteneua  in  Ronu . 
ciò  nome  di  Commìffario  Regio  ; per  lo  che  deliberarono  di  fottrarfi  dal  pericolo , e dì 
paffar  in  campagna  di  Roma,  doue  accrefcìuti  di  numero , accompagnandofi  con  effi 
loro  molti  federati  dt  quel  della  Cbiefa , faceuano  danno  incredibili,e  minacciando  tt 
gentìlhuomini  Romani  dì  abbruciare  i loro  cafaii , e quanti  mob'dt  baueano in  campa- 
gna,  gPi  sformarono  a mandar  lorogpoffe  fumme  di  denari . Furono  perciò  i Conferu^ 
tori  di  Roma  a fupprtear  Sua  SantUi,  per  lo  rimedio  di  sì  fatti  mali,  & effo  il  primo 
giorno  di  jdgoflo, mandò  fuori  un’ed'itto,nel qual prometteuagroffe  taglie  a coloro  c’ha 
mrfferoucc'fo  bprcfoalcun  di  quei  mafnadieri, potendo  anche  ottenere  indulto,eremif- 
fione  d’un  bin£to,pet  ciafeun  di  coloro  che  foffe  ò morto.ò  prejb,  dichiarando  lo  Re  fio 
perdono  pota  confeguhr  chi  di  effi  ammaxgaffe,  ò faceffe  cada  in  man  della  giuR'itia 
ilcompagno.  Diedeoltra  di  ciòilcaricoadOtrauioCefis,che con  cinquecento  fold»  Ottanio  Ce 
ti paga:r,e parecchi  huomini  delle baUaglie,doueffepetfeguitarli,mFtre dalP altra  par- 
te  condot  tofi  ne’  confini  del  Regno  nafo  Rietejo  Spinelli  co’ fimi  lòetaua  loro  il  pota  fi 
da  quelle  partì  faìuare.  Ma  fuuanal’operadambedue,patiothementtei  banditi 
attendeuanoadaffaffinare  i pafiaggiaidor  danari  a'  Procacci,  abbrufetar  cafaii , ete- 
nae  in  grandiffimo  ffaueneo  il  paefi^li  Spagnnoli  dello  SpintUi,  malgrado  di  quel ge- 
naofo  Signore,  con  mille  eRorfioni  angariauano  dentro  alte  T erre  i popoli , attende- 
nano  a turarne  danari, con  modi  ìnfolitì,e  lafc'uuido.cbe  ì banditi  faceffao  la  parte  lo- 
roin  campagaa,elfi  al  capato  attendeuano  alfutil proprio , tra  mille  querele  di  quei  ■' 

mifai,che  in  nano  fi  dakuanojtuatrtndaffeffo  d f^Kcti,pa  fargli  conofcerc  quanto 

maggiot 
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*•  nuggm  dttmòelft  riceueiam,coimdicelttfaink,da'eamy  tÌH  dt'lupU  Dàlf^rm 
Àim.dt  Ch.  ctfts,  hauèndorieaffediata  buona  forte  in  un  certo'vìUa^io  thiamato  j4nto- 

- Paolo  MatteUmentre  tutto' t fatfe  atttndeuo  con  defiderio  <tudir  la  nouella  che 

fu  I T frefìyò  morti, s’hebbe, che  notte  riftretti  rnftemehautan  dato  fuori , e non  w> 

kndoi  ferfecutorì  porre  a pericolo  le  proprie  uite,per  tor  t altrui  Ji  erano  brauamente 
falHan,anxiriunitifi  infume, e tornati  nel  Regnopareua,cbe  burlaffero,  e girmi,  e g& 
altri  • Ma  in  effetto  maltgeuolmente  s’arr'fcbia  la  tòta , doue  non  fi  ffera , ò gr^a 
guadagnà,i  grado  di  honore,  che  bilanci  la  perita  ; & però  gli  Spagnnob , pareuat» 
degnidì  faffa,feprocurauanofùu  cmlalMghe7^deltempo,c^tonlaforc^,ìibaa» 
quella  Promuda  da  tanta  pefiiknga,maggìomunte,ch€l  negotio  mandato  in  lungpa 
• fif  cffi  alloggiando  a difcretioHe,apportaMa  loro  òficnre^,  è guadagno  tpercioche 

t’alcuna  uolta  jpinti  pur  dalla  uergogM  andauano  colà,  doue  era  loro  accèrtatotrò^ 
uarft  b anditi, picciol  numero  é quefii,  come  queUi  che  combatteuanoperla  propria  fa 
lute,poneuano  in  fuga,  & uccideuano  molti  de"  loro  nimici . Or  morto  dunque  il  Pon- 
tefice SiftOyifetd  (tanni  feffantanoue,  e uacata  la  Sede  non  ben  uenti  giorni,  fu  eletto 
di  comun  confenfà  inConclaue  il  Cardinal  é San  Marcello,  chiamato  prima  Cioua- 
Vtbino  Set  bactiHdCanagna,&  poi  P’ibanoSettmodipatrialhomaHo.perfona  di  gran  bontà, 
omo  Crei-  (jr  ìnttndcntijfimo  de'  negotifpubBci  ; onde  fi  ffieraua  toBo,  qualche  buon  rifloro  alle 
tD,  muore  ^//(,  statoEcclefitatìico;perciocheincotaanente  ì banditi, cmtoccafion  della 
fiibito.  fede  urcante,erano  tornati  incampagna  piu  potenti , che  mai  ; quantunque  Eirginh 
Vireinio  Or  fino  figliuolo  di  Latino  (jtiarebefe  della  Mentana  ,acmper  ciò  furono  dati  tre^ 

OiLo  con  cento caualliyteneffe le  cofe affai  qmete.  Mail  Papa  conunmcrfaldijpiacerenonyifi 
tu  baiuJid . fi  piu  di  dodccifforni  nel  Pontificato , dì  modo  che  dì  nuouo  t’aprì  trcfpo  h^a  fhada 
alPinfoleng,e  di  quei  maluaff  ; percioclx  POtfino  conofccndo grande  il  pericolo  ^ e po- 
chi ffimo,ò  nìuno  il  guadagnoycontra  quelle  genti,  tofio  Creato  Orbano , haueua  rinon- 
ciato  quel  carico . Alfonfo  Pìceolormni  fcoperlofi  finalmente,con parecchi  de’fuoipm 
fidati,era  giunto  nella  Marca,doue  kolendo,in  Montemarcianojua  Tara.fermdi- 
fifCon  auùfamcnto,  fi  crede,di  farui  adutianga  di  genti , & afficuraruift  fino  a nuoua 
elettìone  di  Pontefice,  gli  fu  uietatodalCouematorédi  quella  proumcia,cb'ailegauak 
cefi  cffergR  flatoìmpoflo  efpreffamentt  da  Roma . Dolfefieglt  di  dò  con  lettere,  afr 
prefio  UCoUegio  de'  Cardinali.come  colui,  che  non  hauendo  commefjb  rtùs fatto  alcu- 
no nello  Stato  Ecclefìalìito,dopò  [indulto  ottenuta  da  Cregorio,non  fapeua,  fotta  qual 
pretefloygB  fi  tugaffe  [entrar  in  cafa  fua,e godere  i fuoi  beni;  alche  rifondendo  i Car 
àinah , ciré  fi  farebbe  hauuta  confideratione  [opra  di  ciò,&  hauriano  ueduto  quel  che 
conteneua  il  Breue  di  effe  Cregorìo,il  Piccolomini  auuìsò,  che  la  tifolutione  fora  Ha- 
ta lunga  a Hudio,perche  in  quel  mcc^ò  foffe  creato  il  nuouo  Pana,  ò egli  capii  affi  nel 
” leforxpdelGranduca,  'Deliberò  dunque  di  pafìarfine  in  AontX^  ,& unir  fi  co» 

quei  banditi  ; quantunque  molto  ben  cottofieffi,  che  Mareo  Sciarra  principaletra  I» 
roffofftper  alcuni  fauorigià  fattigli  in  buona  occafme,  molto  oblìgato  al  ColonneU» 
• • TierconteCabutiofuocapitalnimicOyhauendogRgìàuccìfoun  fratello ,&ufitc nella 

cafa  di  lui  a Mont’Albotto  enormi  crudeltà.  'Nondimeno  facendo  conofeerea  Ala» 
^ co,&  a'  eompagrùjtrattarfi  deWìnterefìe  di  tutti  uniuerfalmente , e come  perfeguitatì 
® in  ogni  parte  dapotentiffmiPrc»cipi,&  quafitinchìufi,(&  affidiati, non  doueanoffie 
raloroSi  e tTouaf  altro  fiampo,che  nel  mantenerfi  tutti  uniti,poicbe  le  forche  loro  tnalage- 

uolmente  baHanti, anche  raccolte  infieme  ad  aprhrfi  laftrada,efaluarfi  fuor  d’Italia, 
pagni . iifutùte,e  forfè  fiuebbono  incontanente  Hate  diffipate  da  tatui  nemici,  tì  che  ciafeutt 

dieffi 
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a tjji  baurtbhe  in  brtueperdnta tintila  ukaja^ul fola  tìmafaloro,  iìtptanto  filma 
.fefftdeuMO,  farebbe  un  gmno  anche  fiata  tagwnt, per  mexfdtlfTOftWMalort^Tat- 
4}kifiar’ilperdHto,&  a trouar  qualche  buon  modo  di  ficure^  . bifognaidoue 

manifeSìamente  fi  corre  il  pericolo  della  propria  falutejlìmar  punto, né  le  gare  parti- 
colari  di  picchi  momevto,né  l'tatereffe  del  nome  delle  loro  parti  ; ma  facendo  quel  che 
a tre  uolte  fatt’haueuanopcrfone  pofiejt  come  loio,in  dubbio  della  uìtafiimar fi  tutti 
non  pur' anici , ma  fratelli , e con  ìmùolabil  fede  difender  fi  fin'alCefiremo  fiato  dalla 
nloknx^a  de’ communi  umici,  fin  tanto , cIh  le  cofe  loro  fi  conofeeffero  ridotte  a qual- 
ebe  Hato  di  minor  pericolo  ; perchebe  allijora  cìafcuno  haurebbe  potuto  ritirar  fi  a fb-  ‘ " 
fiener  quell' opinione,  & a fauor'ir  quella  parte, che  piu  gft /offe  piace  iuta.  Era  Marco 
Sciana  buono  accorto  oltr’ogni  {lima , e molto  pronto  a prender  ogni  miglior  partito; 
là  onde , fe  ben  conobbe  quanta  rouina  fi  tiraua  adoffo , chiunque  fi  fofie  accoflato 
al Piec(jormni,chepart'uolarmentehaueua,cbi  con gagliardiffime  foi^eloperfegui-  ' 
tatua  morte , nondimeno  pensò  di  ualerfi  del  nome , e del  feguito  di  lui  fin  tanto, che 
ben  gli  ueniffe  ,dub'itando , che  lo  Spinelli,con  piu  gagliarda  deliberat'tone,nonfi  def~ 
fe  finalmente  aperfrguitarlo , in  quel  modo , che  molti  anni  prima  fatt’baueua  Pier- 
antonio  Panfa,  che  Uberò , fi  come  altroue  dicemmo , la  Calabria , e P Abrux^cp  da 
numero  infinito  di  banditi  audaciffimi , & afiuefatti  lungo  tempo  al  malfare,  f'nitifi 
per  tanto  il  Piccolo>n'ini,to  Scìarra , il Battilìella , Pietrangelo,  e Tutto  da  Petralta, 

Picrconteda  Montacuto,& altri  al  numero  di  ben  fettecento  ,paffaronoin  Campa- 
gna di  Roma.dode  fi  diedero  a far  danni  incredibili,effendo  tuttauia  la  cittJ,et  il paefe 
intornodrauagUato  anche  dalla  fame  per  lo  dcbol'iffimo  raccolto  di  quelPannofilqiul 
tninacciaua,  come  auuenne  miferie  ÌHcredìbìli,&  non  piu  udite . Si  sformarono  ben  Fame  in  la 
hno  i Prencipì  d’ltalia,di  prouedere  con  ognimodo  pojfibile  a cotal penui'ta , laqual  fu  ***• 
inguifauniuerfale,chela  M arca,  la 'Romagna,  & il  paefe  di  Roma,  e fin  la  Puglia, 
eia  Cicilia,  che  fogliano  fomminiPìrar  grani  all' altre  Prouinc'tepiu  del! altre, fe  netro- 
uarono  afflitte . Si  mandò  dunipie  oltramare  in  dtuerfe  parti , per  hauerne  da’  paefi 
dei  T urco,e  di  Polonia.di  Dantica,d’ Inghilterra , e di  'Bauiera  anche  feri ottenne  non 
picchia  quant'ttà  ; ma  perche  le  nauigationi  fono  in  arbUr'io  della  fortuna  ji  paefi  era- 
no lontani,sì  che  per  lopiu  bifognauafar  lungbiffimi  giri  di  marc,daU'Occano,al  Me 
diterraneo.furono  sì  taréali’arriuare,  che  per  tutto  tanno  feguente  fi  patì  eRrema- 
mente,come  racconteremo . A quefia  urùuetfale  infelicità , aggiuntaui  lapartìcolar 
de’  banditi,  fi  rurouò  lo  Rato  della  Chiefa  parecchi  nufi  in  grandiffma  affiittione_j , 
quantunque  il facro  Collegio , per  oRar  alta  for^a  loro  baueffe  proueduto , che  f^irgì- 
nio  Orfino  predetto  in  luogo  di  Paolo  Fegetieri , creato  a Sedia  uacanttdi  Vrbano, 
ufcijfe  in  campagna , a per feguitarli  con  parecchi  cauallì , fauortto  in  tat  efiieditione 
dal  Granduca  ,ilquale  così  per  quefio,  come  per  altri  affari  riebieflone  da’  CardìnaTi , 
fpedì  a Roma  il  Conte  di  Bagno  a trattarne  con  effi , e con  Firgiriio , 'il  qual  da  prin-  Coast  Ji  Ba 
cipiofaceua  refìRenxa  dà  ejporfi  a tofi  fatti  pericoli, benché  ne  thaueffe molto  pre- 
gato  il  popolo  Romano , che  gli  parauan  dauanti  gPi  ecceffiui  danni , che  riceueua  la 
nobiltà  da  quei  maluagi  ; e mcftrauangli , che  quantunque  la  perfona  fua  non  do- 
utffe  effere  impiegata  in  attione  tale , nondimeno  , hauendofi  riguardo  altimpor— 
tanga  del  negotio  , piu  tofto  ch’alia  qualità  d’buomini  sì  uili  , non  doueua  egli 
mancare  in  tanto  bifogno  alla  pattin.^  , Aggiunfefi  alle  preghiere  del  popolo  Ro- 
mano , un  nuouo  defiderio  di  uendetta  nell’Or  fino  ; percioibe  io  quei  giorni  il  Picco» 
torróni  ybaueita  procurato  a ammaxjarlo  ,paifdegno  tb’alf  altra  Sedia  uacantcj 
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haueffe  accettato  il  carico  dìf>erfepiitaT^ì  bamtìti; &,eosì  jpcr  ^ueHo  rij^o  poeè 
dapoi  ilConte  deltaGienga,banduoancbfe0o£panaome,fi  ^ìccù  dalFiccolommit 
e da  compagm , con  quattorécide’fum  ,perpcrft  corrfegU  £ceuaaUadìfe[aieUc^ 
Mentana  ,che  minacciaita  orgegliofamente  il  Ticcolomim  di  abbrnfàare.  Ma  qne- 
Jìa  prontexj^  alcmì  gkwm  dapoi , tjjendo  già  creato  il  mono  Papa , apportò  al  detta 
Conte  poco  pròfCbe  da’ fnoi  nude  fimi  affa  fJinato,fentì  la  meritata  penade’paffati  de- 
litti , e funne  in  Poma  portata  la  teRa,per  ottenergli  ncàfori  quel  premio,  ch’era  ge- 
ruralmente  lìatogià  propoSlo  rulteditto  del  Tontèfice  motto.  Vremea  tatuo  que- 
fto  negotìo  al  Granduca  per  alcune  fecrtte  cagioni, e forfè  anche  ^ t arroganti  paro- 
le del  Piccolormitche  publicamente  fi  uantaua  di  uoler  far  sì,  eoe  quel  Prencipe  ffett 
direbbe  milioni  di  ducati  ,feuga  poter  finalmente  adempir  centra  di  rffo  U fuo  defide- 
tio,che  commandò  a CartfiUo  d<f  Marcbefi  del  fronte  Luogotenente  Ctneral  di 
quell rlUe:^a,nelle  cofe  della  guerra, che  con  ben  ottocento  fanti  fceltì,e  dugento  ca- 
uiUi  paffaffe  in  Campagna, aperfeguitar'  Alfonfo,coine  fece . Et  unitofi  con  tOrfì- 
no,che  fi  trouaua  quattrocento  caualii,  non  pofauano  ni  giorno,  ni  notte,  per  coglier 

Ì]ueidifferatì  in  qualche  luogo  malageuole^l  che  bìfognaua  hauergran  riguardo  per 
0 pericolo, che  fi  correua,metttndofi  in  prona  d’arnu,contra  genti, che  neceffarumen- 
u riponeuano  la  loro fiUute  nel  vincere,  & bauendo  faldati , che  da  un  cotale  Sìimolo 
dbonore  in  potjl  cbefuole  regnare  in  pochi, di  nulla  haueau’occafione  ditjporfi,a  pe- 
rkoft  sì  manifeiìi  di  morte  ; quantunque  ijvemq  delle  taglie, ptopefte  a gli  uc^oti  del 
’Pictolomm,e  de’  compagni  f afferò  ecceffuà , nondimeno  ben  fi  sà,cl)eiprincipali,i!r 
i fauorìti, riportano  igroffiguadagtù,in  fomigbanti  oceafioni,e  legenti  dt  baffa  rnauot 
fipur  fi  dà  Iwo  qualche  feudo,  n'unt'hanno  però  da  fferare , ibe  bilanci  di  gran  Ismgt 
ildubbio  della  ulta . Aggiungeuafi a quefto,taccortegga  de' banditi  ,e  la uigilan7/i..f 
de’ capì  loro,i  quali  pocofermandtffì  in  un  luogo.ma  feorrendo  uarianunte,  o?unitì,or 
diuìfi  jraiiagliauano  le  deliberationi  de’perfecutoti . f'd'itofi  nondimeno  il  fettimo  gkr 
no  di  Dicembre , che  estorco  di  Sciarra  fiparato  dal  Piccolomini , fi  trouaua  con  pa- 
recchi d€  fuoi  in  un  cafate  prtfio  alla  Stona,  ni  s’ìnmò  a gran  diligenza  tOrfino , per 
urùrfi  co’l  Monte,e  pdcogùerli  pht ffroueduti  ; ma  quello  fufiratagtma  cPAlfonfi), 
else  fatta  gli  haueuaun’iinbofiata  di  ben  fittecento  banditi,non  hauendo  piu  di  cen- 
to caualii  Virginio, cbdl  refiante  baueua  mandati  per  altra  firada,  ad  effetto  di  corre 
innsegpibasùliti,e  datoloroper  gouernoilColonnello  Troiano  Ciacria  da  Tiuoli . 
Guidato  dunque  POrfino  daunajffia  doppia  diede  nell  agguato , e fu  uentura  Cbeb- 
bero  troppa  fretta  a fcopr'ufi  ì banditi,  onde  egli  con  tutti  fuoi  fi  faluò,r'uìrandofi  <t 
^aleraje  foloui  reflò  morto  d’arebibugiata , colui,  che  moflrando  di  guidarli  fferaua 
di  condurli  al  macello,  llgiornofeguente  hi  b he  f ermo  auuifo,  che  lo  Sciarra  fitrouro- 
ua  in  un  cafale  detto  tOlgiato,con  ben  cento  foli  compagni, onde  congìuntofit  con  Cd- 
mUlo  del  Monte,andaronoad  affed‘urà,e  ui  fi  poferocou  ferma  aedtnga,  cbeuifrfffe 
andse  U Piccolomini . Ma  cofiui  la  fera  fu  k uenti  bore , mentre  lo  Sciarra  f attua 
differata  difcfa,comparue  con  forfè  feicento  caualfi,e  tentandonudacementedi  aprir- 
fi  lauìa  con  la  forga,s’oppofe  loro  il  Monte  con  tal  ualore , che  non  poterono  già  mai 
ff  untare  auanti,quantunque  buona  parte  delle  genti  foffero  intorno  al  cafakguardan 
do,che  ni  loSciarra,nii  fura  poteffero  ufeir  fuori, e di  ciò  n’haueua  cura  tOrfino,ch’uc 
tifi  quattro  di  coloro,cbe  piu  arditi  uollero  arr  fth  'iar  la  uita . Il  ‘Piccolomini  fi  ne  fug- 
gì con  perdita  tra’ morti , e prigioni  di  cento  de' fuoi;  maiU^ontcreiìò  fer'itod’ar- 
(bibugiata  nella  man  deftra,  che  ne jperdette  il  deto  greffo , e ui  meriroh’ anche  com- 
battea- 
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htrendó,  tme  mbkdeua  il  ualor  ltro,&  la  ntceffUd,  il  Cafitano  Htntleda  Pifa^ , I 

Strftntmaigmt  del  granduca  jl  CafMano  Aleffandro  P'anni,  & un  Caùal  leggkfo 
da  PitiglUno . Elenio  durata  la  Zuffa  fino  alle  uentiijuam'hore,  la  notte , un  pei^-  1t^ 
%o  auanti  giorno  fecero  molti  s forti  o[fediati , e finalmente  riaprirono  la  uìaco'l  ^ 

ferro  reflando  però  morti  fei  di  loro, ma  t Or  fino  che  fofteneua  tutto  il  carico  riceutt-  ^ 
te  due  fatte, una  nel  pettoJP altra  nella  man  della  brigùa , trouandofi  gli  affedianti  in 
nano  baucr  mandato  in  Poma  ,per  foccorfo  di  genti  ,e  per  far  condur  quiui  artiglierie 
da  batterli  luogo.doueauuifauano.ch'i  bandUi  douejfao  meglio  fortificar  fi.  Ilgiomo 
feguente  fu  acato  Pontefice  ilCarénal  Tficolao  Sfondrato  t^Uanefe,  di  ad  di  chi- 
tj'uantacinque  anni , ma  di  molto  debole  complejfione  ; fofientata  paò  al  f^bile  da 
una  regolata  uita,e  da  continui  medicamenti . Era  egli  non  pur  Dottore  in  Tbeolo- 
gia  ,&  in  ragion  Canonica, ma  quel  che  piu  importa  di  generofi  coHumi,  e ciré  fin  dal- 
la fanciuUexX<^  fera  fatto  conofcae  per  un  raro  effanpio  di  CbriRiana  piai  ; palo 
(he  tutti  generalmente  cominciarono  a ffaat  un  ottimo  Poniificato.e  coloro  , che  fa- 
uoriuano  i Collegati  di  Francia  piu  de  gli  altri  ; percioehe  tra  I altre  dai  fingolari  pa- 
tena, che  leneffe  il  pruno  luogo  in  efio  una  total  magnificenza  ,foRentata  tomimia- 
mente  da  grandezjia  di  ffirui , e da  difegnì  nobiliffimi , non  pur  di  confauare , ma  di 
acaefeere  anche  le  ragioni , lautaiti,  e la  dignitd  della  Santa  Sede  oÀpollolica  Ro- 
ULma,aHa  cui  difìruttione  tendeuano  direttamente  tarme  de’Calninifli  dì  Francia-». 
Et’egliRatacreaturadiPapa  GregwioTredicefimo,  pala  cui  fama  memoria  uolle,  pjpjGte- 
sfeefo  al  Ponteficato,prendere  itfuo  nomerai  che  fu  ilquattordkeftmn  Papa,  che  cefi  p,c.  XIIII. 
fiebiamaffe.  Agli  ato  di  detto  mefe  fu  cotonato  fopr a le  fiale  dìS.Piaro.&  ilgio-  MiUneré. 
uedìfeguente.andò  a prendere  Upoffèfio  aS.Giouanni  Lataano , fecondo  il  coflume , 
nu  con  iflraordinarie  dimoflrationi  d’aUegrezp^a  del  popolo  Romano,  che  non  pur  a- 
domarono  di  tapezzarie,e  di  nob'iUffime  pitture  quella  lunghiffimaflrada,  che  da  San 
Pietro  conduce  al  Lmerano  ; ma  uefitton  anche  di  ricca  liurea  quaranta  giouani , & 
altrttamifaHciuUinob'di,cbecamìnauattoa  ùiedi,dauanti dSua  Santitd , accampa-  pon,-enel. 
gnata.eltfalgran  numao  di  Prelati, & di  altri  cauaberi  da  cinquanta  gentilhuomi-  la  cor^ 
ni  Romani  tutti  ad  una  foggia,  ernatielfi,&ilorecaMallidiueluto  nero.  Ma  nel  noocdel 
yiaggfi)  effendo  nata  difeordia  di  precedenza  tra’l  Senato  Romano,egli  Ambafiìado  Pontefice, 
ri  (ut'enttta,e  di  Sauoia,il  Papa\ordinò,cbe‘l  Senatore,e  gli  altri  Magiftrati  del  popo- 
h per  altra  uìapjffaffero  auantiinCampìdoglio,e  qm  fedendo  poi,  cottte  bicgoiàpro- 
pria  iurifditioneritenejfiro  ilgrado  fopragliAmbafiiadorì,&  coft  fu  fatto . Quiui 
nella  entrata  del  Campidoglio  dal  medeftmo  popolagli  era  flato  drizzato  un’arco  trio 
fiale  fìnto  dì  chìanfiuro , con  belliffime  ìnfcrittioni , & inueution  fingolari,  fi  che  tra  * P” 
queho,&  altri  ornamenti  fi  èffe  hauereffefo  il  pubùcoé  Roma  Jn  quel  giorno, iMÌ- 
noa  quìndecimila  feudi . Cominciò  ìruontaneute  a fottoporfì  al  carico  de' pubbei  ne- 
gotifje  fu  da’ primi  il  far  cuar’ d Piccolomim  conquindccì  Capi, e cinquecento  com- 
pagni cadutiin  delittodi  Maeftd  offefa  ; difiguando,comepoifece,didarghnrtttiffi- 
mo  bando, e confi fcarglii  benijra’quati  fuMonttmarcìano,che  fi  dichiarò  per  tale  ca 
gioni  ricaduto  alla  Sede  Apofiolica  ; non  giouando  punto  ad  Alfonfo  il  fimulare,  udi- 
ta la  promotion  it  I Pont*.  fice,tb’egS  fofie  fuo  parente , & il  donar  per  f id  graffa  fum  ^ 

ma  di  denari  a colui, che  ne  gli  portò  la  noueUa.  tMa  ueggendo  fopraflargli  tantope- 
r'ìcolo.incontanente,con  tutti  i feguaci , partì  di  Campagna , (onducendofi  per  molto 
Brani  fintierì  uerfo  Piarm,e  poi  uetfi  FÙIigni,fimpre  perfiguìtato,e  mole{ìato,ò  dalle 
genti  del  paefe^dórtdepaffaua,  ò dalle  militie  della  Chiefa,  ò da  quelle  di  T ofeana , fitto 


DelfHlftoìie  del  Mondo , 

Atu^L'ch.  ddlCblonneUo  Pierconte;  U optale  ottenute  iìBi 

"i  J90  Signoria  di  Venetia,al  cuifemitio fi  troMiua.btn  centocimjuanta  cauaUi  bantfi  , 

j — p- — procuraHa  divendicarfi  di  qiielfouerch'io  nmico,incofi  beltoccafione,  ciré  gli  fi  para- 
**  ^ ^ Ha  innjh^i  ; & fu  efjo  cagion  potijfima , che  lo  Sciarra  con  tutti  i fuoi , ch’erano  il 
maggior numerOtfijpkcaffe finalmente dalTìccolommiilqualHedutofi  tanto  inde- 
Bijaccione,  yohto  difor%e,e  chinfi  da  ogni  parte  i paffi  ; percioche  da'confinì  del  Regno, lo  Sphet- 
eótra  fi  haueua  ordinate  ben  fette  compagnie  di  fanti,  che  in  diuerfi  luoghi  guardafferotjuel 

colomini.  le  frontiere  ;akmsò  con  pochi  ,efferpm  ficuro  il  fuggir  fi  fconofciuto.  Prefeper  tanto 
riccolomi-  la  uia  rerfo  la  Marca , per  imbarcar  fi  nell' Adriatico , e fingendo  di  gir  alta  uolta  di 
Ili  cerca  di  lefi,gìròinun  fubitoamandritta,perchefpirauaditrouar qualche l^r.oinqueiporm 
la  f^cadò  ^ cofa gli riufcì  non  purmalageuole,ma  impoffibi£e,di  mo~ 

uc  poi  è prc  do,che  piegando  di  nuouo  a finilìra  capitò  finalmente  uicin’alCefenatico,e  quiuipagò 
lo.  la  pena  de' fuoi  faUi,e  oarticolarmente  de'  delitti  commeffi  poco  prima  in  Campagna 

di  Roma,doue  erano  fate  uccife  molte  perfone,epofìi  a fuoco  parecchi  Cafati,tra‘qua- 
li  degno  di  gran  compaffione  fu  il  ueder'arder  quello  di  Camilla  Ptretti  forelladelgii 
Papi  Siflojnfieme  con  quanti  mobiB  di  cafa,  grani , & ammari  ui  fi  trouarono  den- 
tro ; il  cui  ualore  afeendeua  alla  fumma  di  molte  migliaia  di  feudi.  Et  queRo  no» 
t . per  altro,  che  per  non  hauergli  quella  Signora,&  ilCardmal  Mont'alto  f»o  nepotcj, 
daN^ditr*  rnandati  diece  mila  ducati,  ch'effo  chiedeua  douergUfi  incontanente  mandare  . Etia 
in  Campa-  uero,cbi  de'  ricchi  Cittadini  Romani  non  lo  foccorreua  toRo  di  denari , di  potucre , di 
gna  di  Ro-  piombo, e di  altro  fi  trouauano  a mal  partito . Mala  giuRitia  di  Dìo,che, fecondo  la 
r°a.  noRra  Rima, gli  haueua  conceduti  molti  giorni  di  tempo,acrìocbe  egli  fipentiffe  iella 
fua  uita  paffata,finalmente  nel  principio  deltanno  feguente,  permife , che  ^effequiffe  U 
dritto  dddemer'itidi  lui,epoi  de'compagnidi  mano  in  mano,come  racconteremo  a fuo 
Abbate  SfS  luogo.  Or coronatoil'PonteficerinonciòU propriocapelloall' Abbate fuonepote , fé- 
drato  crea-  condogenito  del  gii  morto'BaroneSfondrato,&ord[inò,  che  gli  altri  fratelli  di  lui  ni 
ìeiW^'*'  Romafin'a  nuouo ordine,percbe gii s'udiuanoapparecchiarfi alla partitat 

fi  come  anche  la  città  di  M ilano,che  fent'it%aueua  incredib'd  contento  di  talpromo- 
Ambifcia-  tione , haueua  eletti  .A  mbafc'tadori  a rattegrarfene , e render  obedìerrga  aSua  Beati' 
dori  Mila-  tuéne  ; che  furono  quattro principal'^mi  Signori , il  Marchefe  Cufano,  il  Conte  Re- 
Mfi  alPapa  nato 'Borromeo, AlefiandroSerbellone,t  Cor iolano  (•'ìfconti.  Il  granduca  anch'effo 
dc‘  Mobei*  honorato  cominmento,ui  jpeJi  Don  (jiouanni  fuo  fratello , ciré  fu  con  urne  dimo- 

al  Papa.  Rrationi d'amore, e dibumanitàriceuuto,& accarettp^todalPapa  ,riccuendoanche 

Cardiiuli  poco  appreffo fin  nome dellaCranducbeffa  alcune  nobUiffime gentile^,  mandatele  a 

detti  per  gli  donare  parimente  per  fegno  di  contento,  e di  deuotìone  uerfo  Sua  Santità.  Per  dar 
buon' ordine  a gli  importanti  affari  della  Francia,furon’ancheelettitre  giorni  dopò  U 
coronatione,i  Cardìndi  Santiquattro,Lancilotto,e  Gaetano,che  non  mo/fo  prima  era 
tornato  dal grauifJL.io  affedio  di  Parigi, di  cui  diremo  appreffo,e  Santa  Seuerina,  com 
mettendo  loro  ftrettamente, che  (afferò  foUec'iti  in  quel  negoth,  da  cui  pendeuano  aliho 
rd,cofe  di  gran  confequetrga  nella  ChriRianità . LaCrcation  delnuouo  Pontefice,  fu 
I^nzo  preuenuta  dì  non  molti  mefi,da  quella  del  nuouo  Patriarca  di  Fenctia  Loremp  PriuH 
to^'patrùr»  ^^itttmto  a tanta  dignità, mentre  fi  trouaua  algouemo  di  Brefcia,  dalla  Serenifftma 
di  Veuctia.  Bepublica,cbe  ne  poffiede  la  nominatione,fuccedendo  aCio.T riuigiano,cbe  retto  ha- 
ueua quella  Chiefa  piu  di  trent'annì.con  incredib'd  fama  di  bontà;  quantunque  per  ef- 
fere  perfona  parca,&  affegnatajafeiaffe  a' fuoi  nepoti  molte,e  molte  migliaia  di  feudi, 
Auucnne  anche  in  Itaùa  quefi’anno,  cofa  degna  di  memoria  ,non  per  là  qualità  diche 

ne  fu 
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Wf  fn  dultOftyfna  per  la  marauiglia  alla  quale  trajfe\  non  fenga  ^upwe  anche  ai  mol- 
ti piu  intendenti, quafi  tutta  tEuropa,&  i Prencipi  foprarù  far  fi  piu  degli  altrU  come 
f iu  defiderofi  di  poffeder  fecreto  chente,e  quale  auuìfauano  eff^ere  in  colui, dì  cui  ftamo 
per  raccontare  (dirò  conparola  foraWiera)  la  non  piu  udita  impoftura , Capitò  tra  le 
montagne  del  Brefciano,&  in  quella  Città  cominciò  primieramente  a far  fi  nominare 
un  Marco  Bragadino  Greco  dì  natione,gìà  fiato  frate  FrancefchinOyqfieroCapuccino, 
che  poi  buttò  l’habito,  benché  egli  hauefie  ordini  facriyilqual  fi  cognominaua  il  Ma- 
mugnàyda  una  certa  maniera  di  cibo, della  qual  egli  molto  fi  dilettaua»  Cefiui  ffendédo 
profufijpmamente,&  offendo  già  conofcìuto  per  huomo  di  tenue  fortuna  faceua  mara- 
uigliar  tutti, che  ciò  uedeuano;  pur  ricercandone  di  faper  la  cagione  furono  in  fomma 
perfuafi , ch'eglihauejfeun  fecreto  ficuriffimo  da  trajportar  in  oro  P argento  uiuo , ò’i 
mercurio, cl}e  dir  lo  uoglìamo;  & con  tant'arte,&  accorte:^  procedeua  in  quefio  fu9 
inganno , che  le  perfine  di  molta  fiima , e di  gran  merito  gli  fi  mofirauano  offequentì , 
c bramauano  dPhauer  famigliarità  con  effo  lui  ; il  qual  ne  faU  a tanta  sf  icciataggine  * 
che  fipportaua  bene  fieffo  di  non  intromettere  huomini  così  fatti  alla  prefinT^  fua^ . 
Dal  rifpetto  , ebei  mediocri  uedeuano  portargli  da'  pht  fìimati  ,fiimauano  quefio  di 
credito, e di  riputatione,  cìje  non  era  cojfa  ch'egli  thìedeffe , cìyeincontanente  non  fi  re- 
caffè  a gran  uentura  ciafeuno  il  compiacernelo . Quindi  fi  cagionaua,ch' egli  con  moU 
tadefircggacauando  denari  dalle  mani  d’ale  uni,  poteua  nel  uiuae  ufar  grandejgt^ , 
e filendore  ,eìr  andarfi  conferuando  quella  materia  , con  la  cui  apparente  fperìcnga 
ingannaua  non  gli  occhi , ma  la  Sììma  alimi . T^offedeua  egli  in  efièttoun  jccrcto  di 
non  picchia  importanza , ch'era  il  riiur  L'oro  quafi  di  corpo , e di  atto , Ui  una  certa 
anima,  e potenza  ; percioche , con  calo  di  ben  quindecì  per  cento , & anche  meno , 
trasformaua  buona  quantità  di  quel  metallo , in  così  poca  fifian%a , che  fi  uedcua  a 
pena . Quefiapicciolijfima  cofa  mefcolandola  co'l mercurio,  aduna  fua  proportione , 
epoRoogni  cofa  a fuoco, tornaua  nel  corpo  primiero,  ò poco  meno , ma  di  femma  per- 
fettionc_j . Facendo  dunque  cotal  efierienza  rariffime  uolte,  alla  prefenza  di  perfine 
di  Rima , e fen^a  ombra  di  fraude , poiché  realmente  fi  uedeua  il  mercuno  trasfor- 
marfit  in  oro,potè  fenga  difficoltà  acquifiarfi  il  cred'ito , & ilgrido,  che  detto  babbia- 
mo  ; di  modo  ch'ejfendo  infitme  neceffario  per  conferuar'  il, decoro  di  quel  ricchi ffimo 
huomoych'effo  uoleua  effer  creduto , lo  {pender  profufimente,  bifognò,che  dal  ualerfi 
de'  denari  de^  piu  auidi  mercatanti,come  prima  faceua , pafiaffe  ad  affrontar  Signor 
ri , e Prencipi , e di  così  graffe  fumme , che  fu  per  un  tempo  buffante  prima  in  "Bre- 
feia  ,pói  in  renetta  , a mantener  cofa , e famiglia  con  ifpefe  ecceffiue  ; che  non  pur* 
impìegaua  gran  denaro  nell*or dinario  delCufi  del  proprio  bifigno , e de’  fuoi , ma  in 
banchetti  , giuochi  ,feRe , femine , donatiui , & in  ogni  altra  prodigalità,  ne  confu- 
maua  tanti , che  fora  Rato  infopportabile  a metto  ricco  Prencipc^ , Et  pur'  andò 
molti  me  fi  nodrendo  la  fperanzn  di  quei  fuoi  creditori , de'  quali  alcun  fe  ne  promet» 
teua , com’efficon  grauì  maniere  perfuadeua  loro , groffiffmi  accrefeimenti , e gua- 
dagni , & altri  la  cognition  dello  Reffo  fecreto.  In  fomma  tanto  feppe  egli  far^, 
che  ingannò  perfine  principaliffime , e di  molta  prudenza  ,ctali  , che  di  loro  non  fi 
può  parlar  liberamente  fenza pericolo,  fi  come  con  fuo  grandiffimo , ardì  effo  din» 
gannarle^j  • Ma  finalmente  cominciandofi  a dubitar  di  lui  per  la  picciolo,  quan- 
tità d'oro,  ch’alle  uolte  sforzatamente  per  conferuar  fi  il  credito,  trasformaua;  co- 
me fece  in  Fenetia^  , d'una  uerga  di  ben  centocinquanta  feudi , in  cafa  di  (jia- 
copò^C ont areni , gentilhucmo  di  rara  intelligenza , c molto  prudente^,  efiendoui 
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AnL’drCtr  Setutorì pomfimì , faUarono  sù  parecchi  creditori,  e Molenda  cufcuno  ef. 

iT,o.  ■ /■"  P^g‘ito,  fecero  conofcere,  che  le  ricchezze  di  coflui.confifleMano  Meramente, net 
. - ■ marauigriefo  fecreto,cheegh haueua  di  faperfiualer  deiraltmi  denaro.  Ritiroffia 
Vi  I ‘Pedona , per  dar  luogo  a quelf  impeto,  ma  poi  ueggendo  fcoprirfi  ogni  giorno  piu  al 
mondolefkefalfttà,eglidelmefedi  Settembre  quindi  ft  fug^\,& andato  in'Bauiera, 
Pt^goaofegueme  fagli  da  queU'jIlteT^  fattapagar  la  pena , delle fue  molte  feele- 
tatexe  ; quantunque  lieuepena  doueffe  in  lui  aimarfi  la  morte , ch'à  fece , eflendog^ 
foto  Hata  troncata  la  teHa,e  fatti  morir  con  effo  lui  due  cani , topra  dd  quaè  baueua 
In  Fran-  f'"  cofe  nefande, e di  fommaimfnetd.  Ma  lafommaddnegotq  ìm- 

ciA  i P°^fenti  del  mondo , fi  trattarono  queH’anno  in  Francia , doue  non  pufi  Trenc'tph 
Chriftiani,  ma  finalTurco  haueua  indr^:^ati  ipenfieri./ollecitatoadimpiegaTui  re 
fefortp  di  mare , cosi  dalla  Reina  d’Inghilterra,  che  quiui  patena  di  ritener  rum  ptu- 
co-ài  gratia  , come  da  quei  franco  fi , che  fegtùuano  alla  [coperta  il  partito  cantra  la 
Nimici  del-  Lega , e chitdeuano , che  fi  defie  tanto  trauaglio  al  Re  Catholico  nelle  riuiere  dd fitoi 
PO  ^ '•"‘Prouenxa  ,eheniF'dippo  haueffe  modo  dì  [occorrer 
aiiuuji  Tui  ‘ Collegati , né  CarlemanueUe  daMuan^arfi  di  potenza  nel  Rtgno  di  Francia , come 
ta.  tuttauia  faceua.  Idondimeno  .Amurathetrcuandofiin  qualche  trauaglio  delle  cofe 
domeniche , pcrghfiUeuamenti , che  dicemmo , della  [ua  tnilitut , della  ribell'ion  rfe* 
PontoiCi  e-  Soriani,  e dell’infeùce  guerra  di  Per fia, diede  [tmpre  parole,  il  Duca  iVrutna-rer- 
Ipii^ct  [o  la  fin  deWanno  paffuto , condottofi  a Pontoyfix , con  ben  tremila  caualli , e dodici 
dall’Vme.  mila  fanti,  tiihaueua  piantato  il  campo,  difegnando  al  tutto  d’efpugnar  quella  pwi^ 

• :^a,& aprir  quindi  unpaffo  importante , da  condur  uettouagUe  m Parigi . Riuedu- 

to  per  tanto  con  ogni  diligen-^^a  il  luogo , e confiderato  molto  bene  da  qual  parte  [offe 
megUoil  batterlo, ilprìmo  giorno  dell  anno  M D XC.  cominciòcon  tanta  furia  « 
touìnar  le  mura , e tanf  apertura  ui  fece, che  ueggendofii  di/en/òriperduti,  s’affetUir 
nano  laffalto , mandarono  ad  offerir  di  dargli  fi , con  qualche  buona  condithne^  . 
tj^afdegnandofi  quel  Signore , che  tantobadatobaueffero , e che  fi  f afferò  moHrati 
fin' all  cflremo  punto  oHinati,  cantra  for^c,  alle  quali, uedeuano  chiaro  dinonpo-^ 
ter  far  contraHo , non  uolle  conceda  loro  altro,  che  la  [aluezgia  delle  perfone,  ufeend» 
ifoldaticott unbaftonb'uncoin  mano ,a' fiidelmefediGennaio,&effendomgid  re- 
nella ucci-  flato  morto  Moni.  diPlejfis  6ouernatorr,4i  un  colpo  dart'iglieria.  Ridotta,conmà- 
&di'*P MtfPimprtfaa  fineM  Duca  moffeuer[oMeuiano,&accampoiàfi,ftrin- 
fà.  ' gendolo,e  battendolo  gagliardamente  parecchi  giorni.  M aìn  quel  megp  faceuaH 
Meulano  * pTOgrcffimportanti , nella7[ormandia,peTCÌecliepte[o .Argentone,  s’Mprefeirtà 
bamitto  dal  a Falay fa, giudicandola  imprefa  molto  importante^osì  per  laptaTtJfi  forÌiffima,come 
. per  le  genti, che  w erano  dentro  con  Mons.  di  Bri[acco,e  co'l  Caualier  Piccardo;  bau- 
ù d!d  Re  ™ ^tufeiffe  affai  piu  malagcuole  di  quel,  che  Himat’haueua  perche  càia  fine 

Briùcco,  Si  ptcndendola  pa  affatto,  fu  ciò  con  la  morte  de’ fuai,ma  conia  prigionia  di  quei  dueua 
Piccardo  lorofiCap'ttani,che  vi  erano  alla  difrfa , Mentrefi  trouauaaqurHo  affediohauuta 

f rìgioni.  noueàa,che’t  Cardinal  (faetano,mandato[u»  legato  dal  PÌtefice,era  entrato  in  Frati 

eia , mandò  fuori  un'edittodi  cot  al  tenore  ; Che  [e  il  detto  Legato  fe  ne  andaffe  dritta 
Idmo  del  da  Sua  (J\iotflàuoleua,ecoficommandanaatuttiifuniminiflri,éìr'offi(iedì, chi  [offe 
Re  cOTtra  il-  conficurrgga  accompagmao,dìthìarando,che  [empre  haurtbbe  hauuto  Pandore , «J* 
P^titfi libero  ficuro.  UHa  i*altrimentìeglidebbeiaffe,faceuain  effo  alcune 

tuto.e  pref®  [uc proteHe.  Preja  Falajfa  fi  conJuffe.con  Peffercito , a Ijfieux  buona  città  ; poRe 
tra  Sec:^  e V anuil  i ma  non  molto  forte, quantunque  cinque  compagnie  di  fiJdati,che 

bn 
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ia  putriàMMù  haueffèro  jperatK^  di  tener  fi  audche  giornotper  hduerui  dì  terrapieni, 

& càuamentUfatttconMenìenti  ripmi  benché  coHoro  (panentatì  poi  dalla  prefadi 
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FalayJajnonhebbero  ardimento  di  udire  a penalo  frepito  deirartìglierìeye  fi  arréfero,  j — ^ " 

con  patti  di  ufcìrne  falui,e  portarne  cìafcun  le  fite  robbe  ; e la  cagìon  del  preflo  arren»  ^ 
derji,fu  anche, per  che  dubitarono  molto  de  gli  Sleffi  cittadini,  che  in  gran  parte  erano 
macdjìati  del  color  é Caluìno,&  per  ciò  quìtà , & in  altre  terre  di  Normandia  beb- 
he  U Re  molto  proferì  fucceft  ; la  onde  il  giorno  mede  fimo , ch'efìo  acquìHò  Lifìeus, 
il  Conte  di  Sueffone  hebbe  per  trattato  f^ernml,e poco  dapoi  acquietarono  anche  Pon- 
taudemar^oue  con  quattrocento  faldati  fi  trouaua  in  prefidio  M ons,  di  Sigli , nepote  mar,fi  rcn- 
<del  Cardinal  di  Sans,Uqual  s’accoetò  con  la  maggior  parte  de’  fuoi , afaruigi  del  Re , il  dono  a’Cgl- 
xxi,  diCennaio,&  il  giorno  feguente,s’inuià  uerfa  Honfieà,  hauendo  prima  con  quaU 
ehe  numero  di  genti  mandato  il  Bìrone  alla  uolta  di  Dreue,per  una  ìntelligenxa  c’ha- 
attua  in  quella  città  ; percioche  in  effètto  la  guerra  fi  faceua  piu  co’ trattati , che  con  la 
urna  forg^  La  città  dì  Honfieà  (cosi  chiamata , ^rche  qmui  fi  [colano  l’ acque  nel  Honflcà,8c 
paefeìn  mare, entrando  per  diuerfi  ;dtri  fiumi  nella  Senna)  è pk'gga  affai  forte,  a dì*  fi*®- 

rimpetto  di  Arfieà,clfè  dalP altra  parte  del  fiume  ; e trouandouifi  dentro  Mons.  di 
Criglione,con  buon  prefidio  di  faldati,di  monitioni,  e di  arteglieria,pareua,che  la  efau 
gnatione  doueffa  renderfi  non  poco  difficile^  Nondimeno  in  quei  giorni, il  tutto  fi  mo-  ^ Hojilki 
firò  fauoreuole  ad Hcrrìco  ; di  modo, che  tutte  l’mprefe,anchor  che  malageHoli,oltra- 
modo  glifi  facilìtauanOifi  che  il  fattìmo  giorno,  doppò  tefierfi  accampato  intorno  a 
quella  piax^j^, battendola  gagliardamente,ericeuendo  anche  qualche  offefa  dall  arte- 
gRerìa  di^  difenfari,  fece  inchinar  il  GrigGone  a queHo  accordo;  Che  s’ egli  nel  ter-  fi 

mne  di  quattro  giorni  non  era  faccorfa  dal  *Duca  dTmena,  ò da  quel  di  Nemursfha- 
mebbe  data  la  Terrain  poter  delRe,  ò de*  futi  Capitani,  fatue  le  perfine,  & le  rob- 
be^,  H avuto  egli  in  auefio  punto  auuifo  a quanto  mal  partito  fi  trouauanoi  fuoì 
in  Adeulano,  battuti  aframente  dall’ f^mena  ; onde  gli  fi  raccommandauano  Sup- 
plicandolo di  prefantaneo  foccorrfo  ; fe  penfiero  di  non  afaettafil  fine  de’  quattro  gior 
ni,ma  di  ghfene  iui  uolando,con  qualche  numero  di cauallerìa,per  dar’animo  conia 
fata  prefen%a  a*  difenfori  di  Adcuùtno*  Et  cofi  tolti  [eco  ben  jèicento  lande , e piu  Scioccar 
di  mille  archibugieri  a amallOffainfe  a quella  uolta,lafciando  ordine  al  Ad onpenfie-  “ Mculano 
ro,  che  ricevuta  Honfieà  lo  feguijfa,  co*l  recante  dell’ effer cito . Arriuato  quiui  tro- 
ttò, che  con  buon  auuifamento,  una  parte  del  campo  dell'Vmena,  che  a finiflra  del- 
la Senna  haueua  gli  alloggiamenti,  firingendo  un  Forte,  che  ui  tenevano  i nimici,  fi  (ì  « 
tra  toHoritirata,per  lo  ponte,  che  quiui  dà  agio  a paffar’ il  fiume  ; quantunque,  fa- 
eendoficiòcon  qualcìjt  fretta,  non  potefiero  fchiuar  la  perdita  di  alcune  monitioni,  „iano, 
tolte  loro  da  ma  fortita  di  faldati,  che  ufeirono  toHo  dal  Forte,  per  danneggiar  quel- 
la ritirata^  • Qmà  dentro  lafciò  parecchi  fanti  il  Re,  e conofeendo  cbe’l  Duca,  fi 
trouaua  in  alloggiamento  forte,  e con  molte  foro^e,  non  volle  tentar  altro  fin’altarri^ 
uo  delle  fue  genti.  Ma  perche  dimorando  quivi  era  necefiario,che  prefentatagR 
eccafione  dal  nimico, ò combattejfe,  ò fi ritìrajfa,&  in  ambedue  i partiti  correva 
gran  pericolo,  ò direflar disfatto,  ò di  jrerder  molto  della  dianzi  acquiHata  riputai* 
tione,  deliberò  di  andarfene,anz}  cbeciòauueniffe,a’Sretuel,doue  ordinato  haueua, 
che  fofìero  dal  Monpenfiero  condotte  le  genti . • L’Fmena  gli  tenne  dietro,  & ar- 
riuò  fino  ad  Eures,  per  isforzaf  il  Re,condutto  in  qualche  luogo  malageuole,a  com- 
battere ; ma  veduto  poi,  ch’egli  in  forte  alloggiamento  difegnaua  d^afaettar  gfi  <d* 
tri  fuoi,  tornò  intorno  a MaSano,^  no»  faxcbtfi  nimkoa  quella  guifa  conjegu^- 
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fe  il  fuo  intento,  ch'era  di  torlo  dall’affedio , e ttrarfelo  dietro . ^rr'mato  dopò  quattri 
rni  il  fhi  delhlfercito  del  Re,  a 'Bretuel , egli  torni  con  buone  for^e  a tMeulano , 
doue  l’f^mena  batteua  un  portico, ilquaC  era  dal  capo  del  ponte,  che  paffando  il  fiume 
UÀ  a congiunger  fi  con  la  città  ; e doue  ejjendo  i fuei  proieduti  aWaffalto , riccuettero 
gualche  danno,e  furono  sformati  a ritirar  fi . Ciuntipofciai  nimici,non  pome  al  Bie- 
ca dì  poterui  campeggiar  ficuro , talché  con  buon'ordine  fe  paffar  le  genti,  l’artiglie- 
ria, e tuttigPimpcdimenti , di  là  dal  fiume, doue  s’era  fortificato  dì  gran  uantaggìo  ; 
sì  che  (quantunque  il  Re , con  due  bucai  falconetti  condotti  fopra  il  forte  ,faceffe  ti- 
rar parecchi  colpi  in  quel  campo,nuUa  non  ui  fe  di  danno, &•  loinduffe  a prender  rifa- 
lutione , poiché  uide  non  lo  potere  sformar’  a partire , di  diuerthrlo  , con  l'andar  pm 
sù  a batter  Poijfy,  terra  famofa  in  quefie  guerre, per  la  religione  ; poiché  come  già  di- 
cemrtfo , quiuì  fu  fatta  a tempo  di  Carlo  Nono , la  dì/puta  tra' Catholicì  ,e  Caluirù- 
fìi,alla  prefenga  di  quella  Maeflà , e de’ principali  della  Francia,e  donde  con  ptjji- 
mo  con  fi glìos'apr't  tanto  lunga  firada  a’  diabolichi  jettarq  di  Calumo,  ottenendo  dal 
Re , di  poter’  attender’  a queU'  effercitio  pubRcamente,fenga  pena  alcuna , T enert- 
dofif  dunque  a quefio  tempo  laT erra  per  la  Lega,  & ejjèndoui  in  guardia  due  reg- 
gimenti di  fantaia  , fu  in  un  fubito  afialtata  dal  Re , e con  finteltigen'ga , che  den- 
tro haueua , la  prefè  fealandola , con  niuna  perdita  de’fuoi . Ma  non  poti  così  r<N 
fio  guadagnar'  il  ponte , ch'i  quiui  fopra  la  Senna , percioche  ui  era  drhcy^o  in  me<- 
S'o  un  Forte , ilqual  bifignò  , che  batteffe  alla  gagliarda  , e con  morte  di  molti  deT 
fiioì  ,fu  poi  ributtato  dàltaffalto , percioche  dentro  ui  fi  era  ritirato  anche  il  prefidào 
della  Città,  .^rriuè  con  parte  deli’ effercìto  il  DtuadlFmena,equel  di  Ifemurt, 
per  difenderlo , e con  una  contrabatteria  daii’altro  capodel ponte , cercarono  dì  ftur- 
har  {opera  dd  nmicì  ; il  che  non  riufiì  loro , percioche  di  nuouo  andatiall'affideo,  con 
tanta  ferocità , & ojiinacione  combatterono , che  montati  [opra  U F arte , Hqual  per 
effer  picciolo  non  haueua  commodità di  ritirata , ne  fcacciaronoidifenfori , ucciden- 
done alquanti , tra’  quali  un  de'  Al afri  di  Campo , e facendom  prìpone  Afont.  dt 
LigognM.a . Nondimeno  la  maggior  parte  fi  faluò,  benché  con  qualche  difficoltà  ; 
percioche  efitndo  rotto  un'arco  del  ponte , che  guida  alla  deftra  riua , bifognaua  paf- 
farperuna  fcalapoflaui  fopra  tonde  pala  fretta, molti  rtecaderonoìn  acqua,  & ti 
annfgarono  ; quantunque  la  difficoltà  dì  eutel pafio  r'iteneffe  i nimici , ch’eranogià  fu’t 
Folte , W che  non  gli  dtjfero  la  carica  , oltr’al  ponte , e profeguiffero  la  uittoria^ . 
Ala  ti  Duca  conofeendo , di  poter  ageuohnente  impedir’  anche  quel paffó  a’  nimici  ,ft 
con  pufitTiT^a  tagliar  duealtri  archi  di effo ponte,e  fortificoffiin  modo,  che'l  Redifpe- 
ratane  timprefa  auuisò  di  thatfelo  dietro , come  fatto  haueua  {annopafiato,con  t an 
dar  ueifo  Parigi.  Non  fiera  quindi  molto  dilungato, quandohebbe  nouetla,che  Monte 
di  fydllepy,  haueua, per  imcltigenga  tenuta  dentro, acquìftato  U Cafii  Ilo  di  Rouano  j 
per  lo  cheueltò  incontanente  faccia  ,ptrfauorir  con  tutto  l’efferc'uo  queltimprefa  im- 
portant  iffima.  E' il  CaHello  di  Rcuano,pofto  in  quella  Città  dalle  porte  é Tramon- 
tana , uìeinoalla  porta  del  borgo , chiamato  da  loro  Eureul  ; e fe  ben’rgli  non  é graie 
fatto  forte, nondimeno  per  hauc  r buone  mura,&  nuT  orricne  fatto  ali' antica  gagliar 
, do,edafar  contraflopcrqHalcbegiorno.fi guardaua da  dugento  foldati , dentrouiun 
Cafitilano,cbt  commandana  loropofioni  dalgoucrno  della  città.  Il  uentnntfimo  gior- 
no di  Febraio , parecchi  Caluinifìi  ih’erano  mrfcolati  in  quella  guarnigione,  hauendu 
ìnttUigen%a  di  fuori , e prefi  {armi  cantra  compagni , t’impadroniror.0  del  luogo;  sì 
ebei  CafielLam  appena  hebbe  agio  di  calar  fi  co  una  cctda  giù  dal  T nrme,e  ftiuarffi 

fuggendo 
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fii^gnio  neUà  cittLFct  qucflo  accidente  non  punto  fmarritì  i T.ouane/},  tutti  ji  pofe- 
ro  in  ame,e  uoltatt  colà  con  otto  canoni,in  un’iftante  fi  trincerarono, piantarono  t ar- 
tiglieru,e  cominciarono  a batter‘wgnifa,che’l  frguentegiorno  era  fatta  ù larga,  ecom 
moda  apertura , che  fipoteua  agenolmente  procedere  alt  affatto  ; quando  quei  di  den- 
tro fpmentati,non  ueggendo  modo  da  refi{ìere,chieftro  di  accordarfi.né poterono  otte 
per  miglior  partito, che  lafc  'iar'il  CanellOifaluandofi  la  ulta  a tutti  gli  altri,  fuot,  che  a 
coloro,  chepoftitn  quella  guarnigione  haucuano  fattoti  tradimento,  Vn  captano 
dunque  ,enon  men  di [quaranta  faldati  fottuti  piporùfurono  poco  dopai  fatti  mo- 
rire fecondo  il  demerito  laro,&  il  Ducaci rjual  anch'effo,  a cotal nouella  leuato  t affedio 
da  Meulano,s’era  mo/to  dietro  alle  gerui  del  Re,  udito  il  fubito  racquino  del  Ca- 
stello , mutòpenfiero  ,sì  com’anchei  nemici  fatt’baueano , cb'erano  tornati  adietro 
oterfo  Gtùglione . In  queflome%pil  Duca  di  Parma , che  per  ordine  ftrettiffmo  dei 
CathoGco , era  interno  a /occorrer  le  cofe  della  Lega  di  Francia , dopò  l’hauer  manda- 
toti Gouanatar  Morreo, conbuona  fummo  di  danari,  & inaiate  a’Parigini  alcu- 
ne compagnie  di  Thedefchi , ui  mandò  anche  é Febraio  Mons,  di  Agamonte , con 
mille  cinquecento  lande , e cinquecento  archibugieri,  a cauallo,  hauendo  fattagran- 
de iftan^a  diqualche  numero  di  caualleria  tf^mcna  ,per poter  campeggiare , fenxa  ef- 
fere  difuguale  in  parte  alcuna  al  nimico  , Fdendo  dunque , come  1‘ Agamonte  era  gii 
entrato  in  Francia  aumsò  di  tofto  congiungerp  con  lui,prima  che' Inimico  lo  tfort^e', 
con  qualche  occaftone,a  combattere,  da  che  fi  trouauano  ambedue  gli  efferciti  in  uiag 
gìo  dietro  a quella  riuiera . Il  Re  dall  altra  parte  Japuto  il  camino  del  Duca,  dr  'mtefo 
con  che  d'ifegno,non  giudicò  effer  bene  il  feguirlo,  poiché  non  tra  pofjtbdttarriuarlo  pi 
ma  ches'uniffecon  P Agamonte;  maintendendo,  che  quelle  genti,  le  quali  già  mandò 
fotta  U Birone,a  Dreusjraueano  quiui  pefa  una  torre,  la  qual  tuttauia  difendeuano  w 
fuonome,fepnfterodi  fornir  que^imprefa,prima,cbeptelfeda  nimici  effer  la  città 
foccorfa . Qmtùjtolìo,che  i faldati  del  pepilo,  udirono  la  mofìa  del  Re,  hauouano  dato 
fuoco  a' borghi, pube  no  pteffero  i nimici  alloggiaruip;ma  furono  tardi  a cotal dcli- 
beratione,percioche  egli  ui  arriuarono  tanto prfflo,che fmorz^to  U fuoco, fé  ne  unpdro 
nirono^  con  danno  anche  della  terra, ui  ft  fortipcarono,contmciando  ajiringerla  di  ma 
nìera,che  lo  lìatodilei  ft  conduffe  a molto  dubbiofo  partito.  Il  Duca,il  qual  fera  già 
Uiùto  con  I Agamonte  ft  pnpero,udito  il  ptìcolo  di  Drcus,di  foccorrerlo,&  anche  hi 
fognando  di  combatter  U Re;coii  la  qual  deliberatione,mouendofefferàtouerfo  la  Sen- 
tta.pafsò  quel  fumé  a Mante,  che  fi  teneua  perla  Lega. Il  Marefcial  WAumonte  tra- 
uaiop  alloggiato  preffo  al  picciolo  fumé  Deure,  fu  il  primo  ad  intender  che'l  Ducagli 
f affata  la  r'tuiera,g!r  arriuato  uicìnoa  Damprtind,andaua  dritto  iieifodì  loro, con  dì- 
fogno  dì  far  fatto  d'armi;  onde  il  Re  fpdì  meffaggiai  incontanente  a'prepiij  uicini  dei 
U N ormaniia , che  gijfero  uolando  a trouarlo , conofeendoft  inferior  al  nimico  ; Uquai 
pr  trattenere,pachc  fuffero  arriuate  le  nuoue  genti,andò  a pendere  il  fuo  ppo  a Ne 
oncurtfdoue  p f^ermò  tutto  quel  giorno, che  fu  il  dodìceftmo  di  Marxft . Scorft  auantì, 
dal  camp  dell  Fmeno,  il  Sig,  di  Ciartres  con  alquanti  caualli , per  riconofut  quei  del 
Re, e trouato  c’haueuan  quiui  fatto  tor  uia  il poutt,eforttficat  'tutft, tornò  a darne  conto 
al  Ducajl  qual  debberò  il  giorno  feguite  di  pafsar’il  Deme,oDura,thelo  tbiam'mo.pef 
fo  al  uillaggio  d'/ueiy,  come  fece , Il  Tlf  uigilantiJfimo,andò  diligentemente  con,  fide- 
rando  le  for^  del  fuo  efsercito , e compartitele , diu'tsò  co'fuoì  Baroni  p'iu  intenaeutì , 
del  modo  di  orénar  la  battaglia, per  lo  dì  uegnente,cbe  in  ciò  fu  da  ciafeuno  approuato 
Ugiudicio  di  ki,il  quat ef tendo  da  fanciullo  nodrito  nelle  guerre,^  bauFdo  l'cfpré^ 
Camp»  Volume  Secondo,  Ct  ì étant'al- 
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dì  tant'altìt  f atiìonimportanùypoteua  ageuolmentet  & accampar  fi , & ordinar  ^ 
effercìtì  con  ottima  perìtìa  militare . SuHfar  poi  del  giorno,  di  nuouo  difeorfe  della  di- 
(pofttion  dell' effer cito  ,amtendo  in  qual  membro  dell’ordinart'i^a  fi  fojfcro  potute  poi 
dihnbutr  le  genti,che  fopragiungefero  da*  luoghi  uicini,fenxa  turbar  punto  l'ordine 
fìatuito  ; & offendo  egli  uago  altra  modo,  nelle  cofe  della  guerra , di  udir'  il  parer  de*. 
Capitani  intendenti,  anchor  che  tutti  lo  giudichino  in  effetto  pcritiffimo , come  diam^ 
dicemmo  ; dìuisò  con  molti  del  fuo  conftglio,e  niuno  però  fu,che  non  lodaffe  molto  qua- 
t'eglt  difpoSìo  haueua,  jiWjora  data  la  cura  al  Baron  di  Bironc , intorno  al  far  porre 
ciafemoa’  luoghi  ordinati  da  lui,&  aluecchìo  Signor  di  Fic , MaflrodiCampo  della 
fanterìa  Francefe  camme fo  l’ufficio  dì  Sergente  della  battaglia  di  quel  giorno,  comin- 
ciò ad  effortar  tutti,coii  fomigliantì  parole . fi  non  dubitar  noi  punto  della  fede , e del 
uaìor  uofiroffa  che  ci  promettiamo  così  certa  la  uittoria  della  uicina  battaglia,  come 
snella  già  ottenuta  fi  fuffe.  Vhaucr  uoi  fempre  fauorite  le  nofire  anioni  ne* piu  periglio" 
fi  tempi, l*hauer  effiofie  le  proprie  facoltà, e le  uìte  uo(lre,e  de'uoHrì  piu  cari,tante  uolte 
a perìcolo, per  liberar  noi,ano(t  tutto  il  Regno  della  Francia,  daltopprcffion  di  coloro , 
eblin  parte  hanno  già  pagata  la  pena  de*  loro  demeriti , in  parte  perfeutrando  anchor 
nella  loro  fellonìa,con  l’armi  in  mano,ui  iHiganotuttauia,a  uendicar  le  tante,  & cofi 
grauì  ingiurie  fatteui,  & a liberaruì  dal  giuramento  di  non  lafciar  impunita  la  mife- 
rabil  morte, del  già  fu  uoftro  buon  Re,&  nolìro  bonorande  cugino,  non  lafcia  a noiluo 
go  da  dubitare  della  perfeueram^  della  uoHra  affettione , uerfo  la  perfona  noflra  in 
particolare, e dell'anticariucrenyLuerfoiucflrìRe,  Maggiormente, che quefia  coro- 
na,dianzi  poSìane  in  tefia  dal  uoHro  libero  uolere,fon  certo,  che  per  conferuar  la  for^a 
ielle  leggi, la  giuFiitìà  della  caufa,l* opera  uojira  propria,  la  noHra  perfona  , ch*inpiu 
debile  fortuna  hauete  fempre  amata  di  nino  cuore,  an^iper  liberar  uoi  dalla  tiranìtt 
di  coloro, che  collegatifì,congH  antichi ffimi  nimici  del  nome  Francefe  ,tent arto , i 
pur  uerOfdi  dar  loro  in  preda  quelle  cittd,che  con  tanto  /angue  de’ padri,  & degli  auùìì 
uofìri , fono  Siate  fempre  gloriofamente  conferiMte,  uorrete  fin' all' eSiremo  fiato  diferu» 
derla  ; mofirando , che  uerfo  dì  lei  non  è punto  uoSirì  petti , non  che  ffiento , ma  ne 

anche  fopito  quel  uiuo  affetto  dì  dcuotionefilqual  ha  fempre  tant’honorata  la  memoria 
de’ popoli  di  Francìa,appreffo  tutte  le  altre  nationì  del  mondo . Ma  fe  ci  riuolgemo  a 
conftderare  le  uofire  marauìgliofe  attìoni, fatte  in  prona  d’armi, or’in  campagna  aper- 
ta,or  dentro  a piagge  munìce,trouandoui  fempre  molto  inferiori  a’nimicì , nel  numero 
delle  perfone,  e ne  gli  apparecchi  militari,  fi  che  ( concedafi  pur’  il  d'trlo  a quella  auto- 
fità,che,uojìra  mercè, ritenemo)  è bene ffieffo  l'eftrcmo  ualor  uoSìro  pafiato  ne’tcrmmi 
dell’audacia,  nonpoffìamo  arrecarci  a pur  mettere  in  alcuna  confidcratìone,  qualche 
auantaggio  di  gemi, (f bora  il  nimico  fi  troni  hauere  Rapendo  noi  molto  bene,*  he  quante 
il  numero  loro  farà  maggiore, tanto  uoi  fperate  co’l  uincerfi  auangar  piu  dì  gloria  que- 
fio  giorno  al  nomeuoflro,  Dìo  sà  che  non  combattiamo  per  fete  di  fangue,  non  per  ae- 
crefeìmento-di gloria  militare,  non  per  allargare  i confini  del  nofiro  Regno , ma  per  di- 
fender la  noSira , & la  uofira  una  da’noftrì  nimici , per  conferuar  le  communi  ragioni 
del  fangue  regio,per  ridurre  alfobedìenga  quelle  Città,  ch'ingannate  da*  coloro  artifi- 
ci,ò ricufanoyò  non  ofano  di  ucnìr  fotto  il  douuto  noSìro  dominio,  & in  fomma  per  co- 
fiìtuirpace,&  tranquillità  tra'noflri  fudditiuniuerfalmente,  sì  che  fin  tanto,  eh' altre 
meglio  fi  deliberi  intorno  ad  alcune  differen':^,poffa  ciafcuno,uiuendo  a fuo  modo,  fiat 
fine  fuori  delle  lunghe  calamità  della  guerra . Qtnfto  dunque  farà  quel  felice  giornea, 
nel  qual  fi  termineranno  le  pajfate  miferìe,&  che, con  reuma  di  chi  né  cagione , fi  darà 
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frìncipió  al  tanto  deftderato  rìpofo  del  Regno  di  Francia.  RaUegratem  dunque  ctbauer 
il  nimico  in  quei  termìnitchc  già  piu  uolte  hauete  bramato , perpotet'ìn  picciolo  fpatio 
di  tempOiCon  fcflremo  del  [olito  ualoruojlroydìfendendo  caufagìuftìffimayrenderui  im 
mortaline'  futuri  fecoliyper  cotanto  beneficio  cagionato  alta  noHra  natione.  Tarlato 
ch'bebbein  talguifa  a*  fuoi , commandò  il  FLè , che  tutti  fi  ritnafiero  a por  fi  in  ordine 
per  la  uicina  battaglia  ; onde  ciafeuno, colmo  dì  una  mua  ^eraw^  di  uittorUyCon  lieto 
cuore  fi  diede  a rìfiorar  con  alquanto  di  cibo  il  corpOy&  i Catholici,  che  ut  fi  trouaro^ 
HO  » uoUero  anche,  angi  ch'entrafiero  ne’ pericoli  dettarmi  udir  meffa , e procurar  con 
deuote  orationi , di  renderfifauoreuolela  diurna  mano,  Radunaronfi poi  tutti, perora 
dine  del  mede  fimo  Re, ad  un  villaggio  quindi  non  molto  l6tano,chiamato  Santandrea, 
nella  uia,che  conduce  ad  Tìy,doue  in  quefla  guìfa , venne poHo  in  battaglia  « T utta 
la  caualleria , co  fi  delìi  archibugieri , come  delle  lande  fu  diuifa  in  fette  [quadroni, & 
la  prima  [quadra  che  faceuail  corno  finiSlro  effondo  di  trecento  caualli,  era  guidata 
dal  Mare[ciald’.Aumonte,thaueua  a’ fianchi  due  reggimenti  dì  fanteria  France[e_j, 
,Apprefio,e  con  poco  interuaUo,  fi  Hendeuano,  slargandoli  dal  primo,  ben  trecent’aU 
tri  caualli  commandati  dalcJHompenfiero  ,iquali  medefimamente  erano  afjicurati 
da’  lati  da  buon  nùmero  di  fanteria , perdoche  dal  deliro  haucuano  un  reggimento  tA 
Sui%^i,e  dal  finìHro  cinquectto  Lantichinecchiìma  gli  uni,e  gli  altri  ricoperti  da* 
fanti  Franco  fi.  Dauantial  Aiompenfiero,s’erapojìo  in  ordinan'ga  il  Baron  di  Birone% 
con  dugento  cinquanta  caualli,  & a finiHra  dì  lui  dauanti  alTtÀumonte  , erano  due 
troppe  dì  caualleria  leggiera , ch’afcendeuano  a quattrocento  ; dell’una  delle  quali  era 
Capo  il  Granprìore  , generai  di  effa  canallena  , e delT  altra  Mons.  dì  Guiry  fu§ 
Aiarefdal  di  campo;  e tra  il  Bìrone,eìr  il Granpriore,erano  collocate  tardgHerìe,dod 
eptattre  cannonile  due  colobrìne , Guìdaua  il  Re  la  battaglia  di  [eicento  caualli,  diui» 
fi  in  cinque  [quadroni,  & era  daWuna  parte, e dall* altra  fortificato  di  buona  fanteria, 
che  da  finiììra  caminauain  battaglion di duereggimentidì Suig;geri,a’quaH  faccua, 
dia  il  Colonnello  della  guardia  diefib  Re,  commandato  dalf^ignuola,e  dal  Sangìouan- 
mi,e  dadeflra  due  altri  reggimenti  pur  di  Suìx^^rì  ,chiufi  per  fianco  da  un* altro  Co^ 
lonnello  del  Re,  che  guìdaua  il  Signor  di  'Brigneus , L’altro  [quadrone  pofìo  a deilra 
di  quella  battaglìa,era  fola  di  centocinquanta  huomiuì  d'arme  ,gouernati  dal  Afare<i> 
fcial  di  Bìrone,che  per  fianchi  hauea  due  Colonnelli  di  fanteria  Francefe  ; fi  come  due 
altri  Colonnelli  della  medefima  fanteria  chiudeuano  quello  de* Raitri , che  non  erano 
piu  di  dugento  cinquanta  caualli . Fu  con  prefle:^a  pofio  aW ordine  quello  effercìto; 
sì  che , poco  dopo  me^p  giorno,  fi  trouaua  ciafeuno  a'fuoi  luoghi  in  battaglia , quando 
arrìuaronoil*Prencìpe  di  Conty,Mons.  di  ^lìfcy  General  deltartìgReriajqueldi  Plefi 
fy,e  CMicmay,con  qualche  numero  dì  caualleria, e di  fanteria,  iquali  tutti  furono  collo 
cati  nello  [quadrone  del  Re.  ^llhora  fi  moffero^i  cauai  leggieri  per  andar* ad  iffiar 
de*  nimici,e  non  lungi  da  fuery  gUhebben>uedutì,che  paffuto  il  fiume, [opra  il  ponte  di 
quella  Terra, con  buon’ordine  marciauano,per  andar* a trouar  il  Re,e  combatterlo  : là 
onde  uoltatifi  incontanente  adietro , riferiroiio  in  che  fiato  fitrouauano  le  cofe,e  come 
ie genti  deltVmena  pofie  in  battaglia , faceuano  moTira  di  uoler  combattere, bauen^ 
do  i loro  f arieti  pre fi  ì luoghi  per  alloggiar  fi  ne’  uicini  uillaggi , quando  loro  non  riufeìf* 
fe  il  far  fatto  d’arme  quel  ffomo . Il  Re,  ch’afpettaua  tuttauia  genti  d£  uicini  pre^ 
fidij , e giudicò  Teffer  ajfalito  nel  (ito  dou’egli  era  douer  apportargli  piu  uantaggio , fi 
fermò  per  uederfeìl  nimico  fi  [offe  condotto  coli  ad  attaccar  la  battaglia , & an* 
thè  per  intender  prim<ktordine , ch’egli  tenuto  baueua  nel  dìffor  le  fue  genti  .5 
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Ma cìònongU  uenne  fatto , perthe  fcaratKux^ndo  alquanto , coloro , che  ptiraro^ 
no  innanXi  pi  r riconofttre  il  campo. nulla  non  poteron  urdttnt , con  tanta  diligenxa  (i 
tennero  i Catholici  coperti  dalla  utfia  loro , & hebbe  ragguaglio  da  alcuni  di  pìcrìol 
conto  fatti  prigioni  nello  fcttramt4XX^re,che  molto  piugrar.de  era  il  numero  de'  nini- 
ti  di  quel , ch't  jfi  perjuafo  s’haucuano , il  che  maggiormente  gfi  ìndufje  a dar  tempo  , 
per  afpettar  altre  genti , Uf'mena , che  fi  trouaua  to'fuoi  hauer  fatto  lungo  camini 
in  quel  giorno , quanio  fuprtgoa’  minici  fece  fermare  alquanto  Ce fferciio , per  dar 
qualihe  migbor  ordine , doue  mancaffe , & perche  prendefjero  qualche  ripofo  ; auui~ 
fando,  che  perfua  lendoft  gli  auuerfjrij  efiere  eglino  flambi  dal  camitrare  ageuol~ 
mente  farebbono  fpintifi  auanti  per  affi ont arti , e éfortiinarglì  in  quell'  accidente_j , 
Qj^rfla  fu  la  cagione  , che  amrrando  alcune  bore,  e queSìi  e quegli  si  Cauuifo , arrmi 
il  tardo  del  giorno , che  per  allhora  impedì  la  Zuffa , difponendoft  ciafeuno  a meglio 
frouederfi  per  la  feguentt  mattina  ; il  che  fu  mólto  gioueuole  alle  co/e  del  Re,  effen- 
dogli  uerfo  la  fera  giunti  in  fbccorfo  i prcfidij  di  'Ditppeal  Euteus  ,edi  'Ponte  dettar» 
tbe,con  molta  nobiltà  di  Normand:a,  chi  apiedi.cbiacau.itlo.  t/4lloggio(fiCim'ef> 
fercito,e  t altro  nd  uìcini  yillaggi  in  riua  del  Deure,  e nó  tffendo  lontani  piu  di  una  le» 
ga,Hon  rim'tfe  punto  della  fobia  fua  dUigeng*  il  Re,perciocbe  uolle  effo  proprio  andar’* 
riueder  t ordine  del  nimko  nelt alloggiar ft , e nel  diffor  le  fue  guardie  ; rttaandoft  poi 
nel  villaggio  di  ForcauilU , doue  dormì  [opra  un  pagliariccio , non  piu  dì  due  lm<_j. 
La  mattina , molto  per  tempo,  tuno,t!r  t altro  Campo  fu  uìfttatoda’  fuoi  Generali , t 
difpoflo  quatuo  faccua  di  mtfl'itie  per  la  uicìna  battaglia , ma  di  nulla  non  altcratones 
le  di^ofitioni  degli  efferati , del  giorno  adìetro  , nel  che  furono  gli  ordini  ([ambedue 
qtiafi  fomiglianti;percìoche  l'P'mena  pnflofi  nella  battaglia  di  mexp  con  L fua  eornet 
ea,haueua  da' fianchi  de  gli  archibugieri  a cauaOo,f  delle  lancie  mandategli  é Pian» 
dr Olfatto  la  tuia  deW jlgamonte , ben  mille  ticcento,con  la  caualteria  anche  del  Dn* 
fa  di  Nemurt,  & altri  eh' arriuauano  in  tutto  a mille  ottocento  caualb , dr  i quoti 
erano  tolti  in  mexp  da  due  reggimenti  di  Sui^Xf'''  • rnefcolatìui  per  fronte  pareetbi 
fanti  Franeep  . ^lla  ftnìHra  hautuano  un  buon  /quadrone  di  fettecento  eaualli  » 
dr  alla  defìra p'ru  di ottocento,tra  'Borgognoni. Fìammenghi,&  Raìtrì,  thecùiiduce- 
tiano  in  fronte  due  colobrint.t  due  bafìarde , dr  tra  [uno  , dr  l'altro  fquadrone  pari» 
mente  fiancheggiato.da  graffo  numero  di  fanterie  Suixxgre,  Francefi,e  T edefihe_j  • 
ji  qmatt’hore  del  giorno , fi  ironarono  ambedue  gli  effereitì  in  battaglia  , & ejfenda 
fer  andar' ad  affrontar  fi  , il  Re  di  nuouoeflortò  1 fuoi.dr  U Duca  dall'altra  patte  fece 
ilfomigùantt . Farmi grandtfjimorffer  (difi’cgb ) l'obligononroin  quello  gkrney^ 
ualoreft  Capitani,  dr  arditi  faldati  uerfo  la  diurna  prouìdenxa  ; poi  che  dopò  tante, 
t si  turche  fatiibr,dopc  t'efjerei  in  uaiq  modi  aggirati fir  da  una  parte,  or  da  un'altra, 
4ando,ericeuendegrauipttcofjt  fcem’èparktoccnuenìentealftctctogiuduiodiD'mJ 
per  ridurci,!  on  buono  aumfimento,a  giornata, con  qucflì  publici  nimici  noRri,  t deli* 
Ghie  fa  Romana  ; eccone,che  pur  ci  è fiato  bora  conceduto , e con  tanto  noflro  uantag^ 
gio,che  ben  fi  mofìra  non  altri , che  la  diuina  mano  hauer  condotte  quelle  mal auue» 
duteggti,al  mer'aeuol  fupplic'io  delle loroìnueccbiate  maluagUà.  Et  feueroi,com'im 
effetto,  che  la  tardanxa  del  fopr.xno  eaflìgo  accrefee  la  qualità  della  pena  ; quello  ferì» 
Xa  dubbio  farà  quelgraue  fiagelio,tbe  percuottdo  fui  u'iuo  [wueccbiata,di  piu  dì  tre*» 
t'amti,oHinatione  di  qwfiihèretici,punirà  effi  iti  buona  parte  delle  tante  rapine  homi» 
eùùf , miendfi.flupri,e  facrilegq,t  nobiliterà  ueù  di  tanta  gloria,!  he  non  so  quareffep» 
àtode'  pafftui  tempi^oirà  per  qual  fi  uogfu  degna,  uiiiot  ia  effiifa  itoi  paragona  io  , 
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vài  faldati  di  ChrìHo,  amttti  deTinuinàb'ile  feudo  dì  Santa  Chlefa,  e delTacutilJima 
fpaJa  della  giuftitìj  diuìna,fete  per  éfenaer  bar  bora  le  falde  ragioni, della  Sede^po- 
ftvlica  Romana,t  per  ifpegncr‘ajfattoi]uelmofl'M''fo  nimko,del  cui  ueleno giace  bora- 
n;ai  contaminata  ogni  parte  de’  nofiri  già  coft  fani,  e febei  paeft , Per  voi  dunque  , 
ma  grado  delle  coBorn  H eretiche  rr,fgpgne,rieupercrà  non  pure  intieramente  il  Regno 
di  Francia  il  pregiato  nome  diCbri[i'anijfimo,mariforgera  a Batodi  perfetta  tran- 
OHtUaà, godendo  la  per  sì  lungo  tempo  bramata  pace,  ydnT^  non  fola  uerri  con  la  vo- 
pra  vittoria  jn  quello gkrno.ad efliJiguerfi  nella  Francia, la  contagiofauiolengaàic» 
Boro  ; ma  la  Fiandra, l’Italia  la  Geimania,  e fin  la  Spagna  Jentiranno  beneficio  nota- 
bile del  ualor  vnjiro,  Aon  ham  ranno  quinci  piu  fomento  tarmi  de  Ceuffei  ; non  teme- 
rà più  te  minaccte  Htri  tiibc  il  ‘Titmontr,c la  Lombardia, nè  jaràpiù  alcuno,ibe  turbi 
la  loro  lunghilfinia  pace  ; non  troutranno  piu  doue  nodit  le  loro  for%f  i feguaci  di  Lm- 
tlrero  ò di  Zuinglio  ; non  farà  piu  chi  traiiagli  U Regno  di  Pottogallo,ù  la  nanìganem 
dell’ Indie  ; in  fumma  pende  dal  ualor  volìro,in  quella  battaglia  Ja  quiete, il  tipo- 
fodi  tuttaChrifìianità,&in  pattholare  il  termine  delle  noBre  bingbemiftf,e_j. 
H abbiamo  a fronte  tutti  quei  capi,ne' quali  poffono  piu  fperare  queiit  già  dicbiara- 
ti  nimici  di  Santa  Chiefa , e di  'Dio  ; ffitnti  loto,  nulla  ci  rcflrrà  piu  da  combattere  » 
ma  fJo  da  gir  profegitenao  l’utilifjima,  e gloriofa  vittoria^  , H abbiamo  a frontt 
tol»ro,che  pochi  me  fi  fono  ,giamainon  ofaronodi  uenip  a giuBa  battaglia  con  noi, 
epuantunque  il  noBro  numeio  fofie  molto  minore  di  quel,  che  é al  prefente , Aontro- 
uaranno  hoggi  i mmici  Francefi,  né  inganni,  né  tradimenti,  co'lebe  tanto  par  loro  di 
bauer’auanxato,  nel  prender' i giorni  adietro,  alcuni  luoghi  in  qutfla  Prouinc'ta  ; no- 
uerannn  incontro  d huomini  di  ualore,  difpoBi  ò di  uincere,  b di  morire  ; poi  che  nel- 
l'un modo,  ^ nell’ altro  faremo  vittorioji:  CHE  QjfAL  maggiortrienfopof- 
ftamodefiierare,ihe  bentjpor  la  vita.e  fpargere  lodeuolmente  il  fangue  perdifefs 
della  noBra  Fede  i Ma  non  é da  credere , fe  non  fono  afcefi  al  colmo  i demeriti  no- 
Bri  appriffodi  Dio,cbe  egli  non  fia  per  fauorir  co’l  fuopotentijfmo  braccio  la  giuBi- 
tia  della  caufa  noBra  ; augi  la  fua  caufa  propria . I^n  sò  quaPincontro  potranno  ftt- 
flener  qi4eì  pochi  Raitrt , che  a gran  fatica  Canno  paffato  fi  faluaron  fuggendo  daliiar 
mi  nofite  in  Lorena,  & a loro,  O- agli  , non  deue  efitr  certo  ufeito  dal  cuore 

lo  ffiauento,  nel  qual  già  due  anni  entrarono,  perfeguitati  in  tanto  numero  da  qutBe 
medtfimcyò  per  dir  meglio  dalla  uenduheUoìe ffiada  diuina . Sù  dunque  foldati  di  Chéi 
Ho, farò  dar  nelle  T rumbe ^ cui  juono  ui  chiame  rà  angi  aUa  vittoria,cb'al  combattere 
pur  che  ui  ricordiate  deli’ujato  voBro  valore, e come  c'uifcun  di  voi  è qui  coflitùto  cane 
pione  di  Santa  Chiefa,  e del 'Potui file  Romano,  loper  me,  fiiogliato (Fogni partico- 
lar  p J pone, né  haue mio  hoggi  in  conftdtrat  'wne  alcuna  m ferabU  morte  fdt’  due  miei 
Fratelli,  dichiarati  già,  per  pubiico  grido  effere  Boti  tra  noi  due  falde  colonne  delUt 
Catbolica  Fede,  quantunque  mi  paia  tutPbora,di  ueder  colà  gli  uccìfori,  dr  i conjul- 
tori;  nondimeno, da  che  l'autore  n’é  già  per  diurno  giudicio  Biuo  punito,  combat- 
terò fengà  pen fiero  di  vendetta,fe  non  inquanto  a Mendicar' i communi  oltraggi,  (Jf 
tante  umuerfali  rouìne,  mi  terrà  deBo  quel  generofo  fiegno,che  dee  moutr  ciajcuno, 
c’ha  in  petto  cuor  d’huomo,e  brama  racquifiar  lo  fmarrito  ripofò  al  Regno  di  Francia, 
foBtnendo  in  firme  urna  la  gloria  del  nome  Cbnfiiano.  Fedruanfi  vftit  dal  piu  uino  del 
cuore  quelle  effot  rat  ioni  del  Duca,epareua,  che  fiofCegU  rrùnìBroinfitme  delle  parole, 
$ dtU’ai  me  diuine  ; talihe  infiammato  maramgliolamente  qualunque  piu  fredde  petto, 
MOneraalcuao,thefofiononfoJfecorfoa4aT(j^jfarlico’l  tùrmcojieiton  fofjè Batori- 
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f 5 y f • tenuto  dal  rìjpettOie  dalla  tema  dì  non  trapaffdr,con  troppo  anìmopt disordine  del  Ci* 
Anni  diClu  Furono  i primi  a mouerft  quei  del  Rctcbe  per  guadagnare  il  yento,  & il  Sole^fi 

■ — {^infero  ben  cinquanta  paffi,  & hauendo  auuìfo  nel  medeftmo  punto , ch'erano  uicinc 

In  Fran  IfCfi  fiffggffto  cafacche diGentUhuomhii,che  dì  Pìccardia giuano  loro  in  foccorfoyfecon- 
9^^  dogli  ordini  già  datìynon  uolle  per  ciò  Sua  Maefiàyche  fi  ritardale  punto  ìldarprincp* 
pio  alla  battaglia, poi  che  ben  poteuano  coloro  effer* a tempOianch'eJJìya  menar  te  ma* 
ni  ; e cofi  per  commandamento  di  lui  fece  ilGuifcy  cominciar  a /parar  tanìglierìa,che 
apportò  qualche  danno  ;ft  come  anche  la  nimica.  Q^ft  nel  medeftmo  tempo  fimof* 
fero, dal  corno  deHro  del  Duca,  ben  quattrocento  caualli,  fiancheggiati  da'  Lan^ichi* 
necchìyi  quali  con  beW ordine  andarono  ad  ìnueHir  lo  fquadrone  del  Adarejcìal  ct^u* 
monte,  e fen%a  notabìluantaggìo  ft  combattè  buona  pe^t^a  : all'ultimo  quei  del  Re 
n'hebbero  la  meglìo,e  fecero  ritirar  i nimìcì  alquanti pajfhfin  preffo  ad  un  certo  bofehet 
to,  il  cui  filo  era  molto  auuantaggiofoper  gli  Catholici,  che  facendouift  riparo  t fanti 
archibugieri,  danneggìauano  fenica  loro  ojfefa  quei  dell' j^umonte  ; omteglì  prefe  per 
partito  di  tornar  a dietro, per  non  fi  diuider  molto  dalla  battaglia, e per  combatter  unì* 
ti  fecondo  tardine  del  'B^,che  fi  trouaua  minor  numero  di  gente  ; quantunque  la  nobil- 
tà della  fua  caualleria,la  quantità  e qualità  Capitani  contraOefaffe  di  ùuon  uantag 
gio  le  forze  nimiche.  1 %aitrì  de'  Catholici  eh' erano  pur  nel  defìro  corno, fi  ficcarono 
per  ìnueSììr  tarteglierìa,  doue  hauendo  l'incontro  de'  canai  leggieri  del Granprìore,  e 
del  Guìry  diedero  uolta, fecondo  la  loro  ufanza,fcarìcatì  gli  archibugi,  e tornauano  ad 
ÌnueHir  gli  auuerfarij, quando  fi  mo/ìero  nel  medeftmo  tempo  le  lande  de'  Fìammeu* 
ghì,e  de'  "Borgognoni  ; il  che  ueduto  dal  Baron  di  Btrone,e  già  cominciando  i cauai  leg- 
gieri a difor dinar ftyfpinfe  co'l  fuo  fquadrone, e fe  ben' apportò  non  lieue  foccorfo  a' com* 
pagni  ; nondimeno  le  cofe  erano  in  perìcolofo  Hato,&  effo  ferito  nel  uifo,eSr  in  un  brac 
do  fi  trouaua  in  mal  termìne,fe’l  M onpenjtero  non  correua  in  aiuto,  Qt^Ho  fquadro* 
tte  bilanciò  le  forxe,&  il  ualor  de'  nìmki,percioche  l'ordìnanze  de'  Lanzichinecchi,  e 
de  gli  Smzgieri, furono  come  un  rìcouero  de*  Francefì  già  difordìnatì  in  buona  parte; 
C"  effo  Afonpenftcto,ben  cheuccìfo  gli  foffe  fatto  il  cauallo, nondimeno  rimontato  in* 
contanente,&  effercìtando,or^ufficìo  d'auueduto  Capitano,  or  di  prò  Caualkre,  con  U 
uoce,econ  la  mano, tant'operò, e fece,che  da  quella  parte  le  cofe  della  battaglia  comin 
ciauano  andar  del  pari . Il  Duca  <tP'mena,s'era  in  tanto  moffo  co'l  corpo  maggior  del* 
t effer cìto,&  auanzando  alquanto  di  terreno  Mons,  di  Tauanes,con  ben  quattrocat* 
to  archibugieri  a cauallo, armati  dì  coraz^ne,[e  di  morionì,  come  furono  uentìcinque 
pafft  uìcinìallo  fquadrone  del  Re, lo  /aiutarono  con  una  fiera  tempeHa  (farchìbugìate, 
effendo  loro  con  non  rtiinore  ardire  rifpofio  da*  nimici,che  fu  però  con  pìcchi  danno,  e 
Victoria  del  de  gli  uni  e de  gli  altri.  Aia  fpìntofi  auantì  il  Re  co'l  fuo  fquadrone,la  cui  teflaera  [oh 
Re,  dì  Signori  orincìpaU,e  di  Cauaììeri  ; onde  ft  poteua  dir  cfierui  il  fior  della  nobiltà  Fran* 

cefe  ; non  badò  trmena  ad  ìnueHìrlo,  & ufare  ogni  induHria  per  romperlo  ; il  che  gli 
pareua  ageuole,trouandofi  molto  fuperior,come  detto  habbiamo  di  cauallerìa.  Aia  egli 
non  fu  giamaì  ciò  poffibile  ; anzi  combattendo  continuametite,  con  bclTordine,  e con 
ìncredìbìl  Malore  lo  fquadrone  reale,  fpauentò,&  percoffe  finalmente  i nimici  di  tal  for* 
te,che  cominciarono  effi  prima  a pìegare,e  poi  a difordinarfi  affatto  ; non  effendo  già* 
mai  flato  baflante  il  Duca, ni  con  preghiere, né  con  nùnacciedì  far  loro  far  tefla-,quan 
tunque  il  Re  trafeorfo  con  la  fua  cornetta  troppo  anìmofamente  auanti,correffe  qualche 
perìcolo  di  reflaruì  opprefio;  il  ebefenza  dubbio  fora  feguitoje  i Catkolicì,con  quelge* 
nerofo  cuore  foffero  ^rfeuerati  nel  combattere,co*l  quale  sacrano  da  principio  az^uffìt- 
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th^ortaronfi  nondimeno  ualorofamente  le  compagnie  dì  Mons.  dellaCìar tra, dell* jì- 
gamonte,e  la  Cornetta  bianca, deirp^mena,de^  quali  recarono  la  maggior  parte  mor- 
ti combattendo, infieme  co*l  giouane  Conte  d'Agamontc,  La  fanteria  Francefe  dell'F"- 
tnenafece  cattiua  prona, riponendo  ogni  fperanga  dì  falute  nel  fuggire,  per  lo  che  fare 
piu  Jpedìtamente, buttarono  uìa  farmi, e gli  Sui'j^i  foli  reflati  in  campo, dopò  la  fu- 
ga de' compagni,  quantunque  uedefferoìntUre  anchora  alcune  compagnie  dì  Borgo- 
gnoni,e dì  altra  caualleria,  nondimeno,abbaffate  farmi  pacarono  dalla  parte  del  Re, 
che  fu  il  colmo  della  perdita  dt*Catbolìcì  in  quel  giorno.  Eraft  già  unito  co'l  Re  f Ah- 
monte,  il  (jranpriore,  & il  Birone,  eh' erano  re  flati  vìttorìojft  in  campagna  anche  da 
quella  parte  ; percioebe  ueduta  la  battaglia piegare,e  porft  in  rotta,s*era  quel  corno  def 
Catholìcì perduto  d‘anìmo,&  hauea  ceduto  il  camm  a'nimìcK  CU  Sui^jerì  delUFme- 
na  accordatìfi  con.gU  auuerfarij  foron  cagione  di  far  perder  quei  flendardi  dì  caualle» 
rìa,ch* erano  reflati  in  ordinanza  tra  loro,&  il  Re  di  fua  mano  uccìft  alcuni  dì  quei  Ca 
Halìerì,guadagnòleloroinfegne.  Et  ancor  che  gli  Suturi  facejferofegno  di  amicìtia, 
nondimeno  temendo  Herrico piu  che  mediocremente  d’una  coft falda  ordinanxa,ch*an 
cor  a non  era  fiata  in  parte  alcuna  turbata,e  ricordando  ft  deUo  ftratagemma  ufatogli, 
fanno  auantì,  preffo  a Dìeppe,  auuisò  che  l Aiarefcìal  di  'Birone  con  la  caualleria  del 
defirocorno,e  con  le  fanterie  Franceft, che  non  hauean  combattuto,  andajfe  ad  inue- 
fìkli,  confìgUato  a ciò  fare  da' fuoi  Capitani  ; poi  meglio  penfando,  e difeorrendo,  che 
tacquìflo  pacifico  dì  quelle  genti  era  la  fomma  della  vittoria,  fi  contentò  dì  riceuer^ 
in  grafia, & a^curoffene  auuedutamente  ; la  qual  piccìola  rìtardanga  fu  almen  ca* 
pone  di  qualche  beneficio  a' CathoUci,che  già  difordinatì  poterono  in  buona  parte  falr> 
, uarfi  con  la  fuga  Jl  Re,ue^endoft  patron  del  campo, fi  pofe  alquanto  tardi  a fegmtar- 
U,&con  efio  UMonpenfpro,  tAumonte,  il  Trencipe  di  Conty,  il  Sanpaolo,  la  Tra- 
mogUa,&  altri  principali,con  buon  numero  dì  cauaUerìa,feguitandolo  a gran  puffo  il 
corpo  delt esercito  guidato  dal  Marefcial  di  Birone.  Il  Duca  iVmena  con  tauangp 
della  cauallerìa,uenutagU  di  Fiandra,  andò  a paffafil  Deure,  ad  luery,  doue  inconta* 
nenie  fe  tagliar'ìl  ponte  ; per  lo  che  perirono  alcunì,ch* erano  flati  piu  pigri  al  fuggire, 
&il'Éii,cbe  tttttauia  lì  perfeguìtaua,ueggendoft  quiui  impedito  ilpafio,doue  il  guado 
era  malageuoliffmo,girò  finoad  Annet,&iuì  guaxp^ndo,non  fece  guarì  di  camino, 
che  cominciò  a trouar' alcuni  de'  nimici^  quaU  perfuadendofi  (teffefin  ftcuro,per  la  rot 
tura  del  ponte,foUecitauano  poco  la  fuga  ; onde  reflarono  preda  de*  uincìtori,  alla  cui 
mercè  fi  raccommandaua.no  con  ogni  fommifflone.  Jl  NemursTauanes,ìl  Baffompie* 
ro,il  Rhon,&  alcuni  altri  fi  faluarono  uerfo  Scìartres,e  non  furon  feguitati  j ma  l*Fme 
na  arriuato  a Mante,trouò  qualcherefifienxa  da  quei  Citi  adirà, pur  fu  lafcìato  entrar 
dentro,^  a*  faldati  bifognò  paffar  la  mede  finta  notte  di  là  dal  fiume  ,à  dìece  à diece, 
non  confentendo  quel  della  Città, che  fifaceffe  dentro  raccolta  di  loro . Non  uolle  tor- 
nar adietro  il  Re, ma  fa/loggìò  uìcino  a Mante  una  lega,  in  certo  villaggio,  eh' è chia- 
mato da*  paefani  Rony,coft  mal' agiato, e mal  ficuro,che  picciol  numero  dì  nìmìci,fe  ciò 
Muuìfato  hauefferoyfora flato  bafiante  a rouinarlo.  'Perdette  in  quefla  giornata  fF'- 
mena  meglio  dì  feìcento  cauallì,ma  di  queHì  la  maggior  parte  reflarono  prigioni,  mo- 
riuui  ben,da  gU  Suig^rì  in  poi,e  da*  Lan7^chinecchi,quafi  tutta  la  fanteria,  parte  in 
battaglia, parte  fuggendo  j reflarono  in  man  de*  nimicì,oltfq  quella  di  effi  SurgX^» 
che  furono  ucntiquattro,ben  trentaìnfegne  di  pedoni, e uenti  flendardi  di  caualli,  tra* 
quali  la  cornetta  deltPmena, quella  deltAgamonte,e  quella  Rahrì.  Fuuiamma:^* 

.zato  de’CatbolUì  tAgamome,Caualier  del  Tofone,e  Cenerai  delle genti,cbe  detto  hab 
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^ J I **  biamo  effcre  Bate  ccndotte  di  Fiandra^  Guglielmo  figlio  del  Duca  Henico  di  Brun^ 
fidc^ma  naturaU,^arond'Htaem,Afòns.dellaSciatt(gnerAdlCaueron,ilBonderfau 
s V ~ tÌ9,&  alcuni  altri;  ma  dì  prigioni  fi  nominarono  il  Conte  d' yìfrijl, Colonnello  de* Rai- 
friji/  ’BoàfdolfinoM  Sagona^che  por  tana  lo  Stendardo  generai  delL'rmenatil  Aiedauìt, 
. 1/  fontana^  Martìnellodl  Lofcian,U  LodonandlTatandro,  l'Henguefia,  co* MaSìrì 

campo,T reufOfCafligHerayDifienncrs,& altri  molti  di  qualche  nome , Di  quei  del 
f ’ * Re  morirono  piu  di  quelli  dì  minor  conto,dje  de*  principali ^ de*  quali  fi  nomina  Mons, 
di  Chiaramonte,quel dtjintrogna  Capitano  della  guardia  Rcaltt  Ticha  Scìomberght 
Colonnello  de*  Raitrì,che  quel  giorno  uolle  combatter  nello /quadrone  dì  efio  Re»  come 
priuatOfil  Bongantonay  T^ormandoM  Crenay  ficndardo  dei  M onpenfiero,&  il  T ef- 
quìcrs  ; e ferìtiM  M archefi  di  NeUCyCapitano  d*huomìnì  d'armeyil  Conte  di  Soifonyìl 
già  nominato  Baron  dì  Birone/d  Dòyil  Conte  di  Ludaàl M omlouct,il  Lauergnay  & ti 
Renyt  con  altri  nobili  Francefi  a*  quali  non  andò  punto  quel  giorno  da  fchcrgp  ; per- 
^he  fi  ha  per  fermo  yche  fi  la  fanteria  haueffi  fatto  pane  del  debito^  c gli  Sui-ggen 
non  haueffiro  tifata  quella  perfidia  fd  campo  Reale  era  finga  di  fili  otta  in  renna,  in 
talguifa  rtufci  tìnfelke  giornata  dtluery /donde prefiro  tanto  fif attento  ì popoli  della 
JLegay&ìn particolare iParìginUche  d*hora  in  bora  pareuano  eh* affett afferò tuUimù 
eflermìnio  delle  cofi  lorOy&  non  u*ba  dubbio,^  lo  confi  jfano  i proprij  Cittadini,  che 
f incontanente  il  Rc,s*apprefintaua  a quella  Città, figuenUo  il  corfo  della  rittoriayage* 
talmente  fi  ne  impadroniua,népo{fibìt  era  a fiaf  alcuna  refiftengaytrouandofi  ella  sfar 
riha  di  qualunque  apparecchio  da  difiefa , Mala  diurna  prcuidenga  non  patì  la  rout- 
na  di  cofi  nobueyeptaCìttàjhauendo ben* apparecchiato  il  modo,  & ordinato  il  tem- 
pOych*elL  finga  o^efa  di  nimica  mano  tornajfealCobedienga  della  Corona;cofiperal- 
Ihora  molte  difficoltà, nelle  quali  fi  ttouauano  i fuoi  nimici  ritardarono  quella  mprefii 
tantOyclre  doue  prima  fora  fiata  ageuoliffima  fi  refi  pofiia  difficile . (giudicò  dunque  il 
Re  dopò  tal  yittoria,che  t acquifìo  di  Parigi  fiora  fiato  fiacififfimo,  co'l  torre  a quella 
Città  ampia,e  popolatìffima, ogni  commodità  dì  uettouagbc,che  condur  uì  fi  poteffire 
dalle  uìcìne  Prouincie,per  la  ma  de*  fiumi  nauigabili,cb’entrano  in  Senna,  come  di  fa- 
fra  fi  diffi,e  come  Peffierienga  gtihaueua  piu  certo  fattoconofeere  poco  angi  la  morte 
del  Re,  Et  per  effettuar  qurfio,jicMra  fìrada  cra,l*acquiflar  quanto  prima  que  lle  pìag;^ 
ge,chepoteuano  chiuder  affatto  la  nauigatione  ; onde  ordinariamente  fi  conduceuano 
le  uettouaglie  piu  lontane  nella  Città, poi  che  quelle, per  uia  di  terra, da'  uicinì  Territo- 
rij,eranos]  poche,e  fi  farebbono  anche  refi  tanto  malageuoli,  che  molto  picciolo  Jouue- 
nimento  haurebbono  apportato  a cofi  gran  Città , Ma  perche  f effirtito  Reale  fi  tro<* 
uaua  già  fianco  dalie  continuate  fiattìuni  di  tanti  mefi,bifognofo  di  denari,  con  poche 
rnoniti<mi,e  con  qualche  difficoltà  diuiuere,oltra  ch'era  poco  numcro,per  affidiar  una 
Città, chente,e  quale  è Parigi, fie^egli  penfiero,acquifl.tto  c'bebbe  Manta,refuglìfi  in- 
contanente,e  giuratagli  obedienga, di  fermar  fi  quiui  alcuni  giorni,  e rifiorar  le  genti, 
richiamandone  a fi  molte, ch'er ano  ffiarfe  per  C altre  Prcuìncic,  Et  cofi  fcriffe  al  Lon- 
gauillajrallefjrandofi  dcltacquiflata  vittoria:e  commandogli,  ch'incontanente  giffe  ad 
**  - unir  fi  con  e(folui,conducendo  quel  maggior  numero  di  genti,  che  fi  trouaffe  ; nel  qual 

tempo  riceuette,come  ffierato  baueua,alcurù  foccorfi  di  monitioni,e  d'altro,dalla  Reina 
fC Inghilterra . Quefia  dimora  fu  cagìon  della  fallite  de*  Parigini,  che  rìhauutifi  al- 
quanto,e  reffiìrandv  dalla  graue  percoffa  poterono  ricorrere  ad  ottimi  configli,!  proue- 
derfi  di  molte  cofi  neceffar  'te  alla  difefa,^jr  a foflener  t*afiedio,cbe  conoficuano  a f parie 
^iarfi  loro . fi  Duca  itrmena,  con  alcuni  pochi  caualU^'era  condotto  a Sandionigi^ 
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ioue  fu  a muarlo  il  Legato  gaetano.ch’era  molti  giorni  prima  arrìuato  in  Parigi, e con 
qualche  pericolo  della  yita,come  colui  cl^ affollato  per  ifìrada  dalle  genti  del  Re, e per-  j ^ ^ 

duta  buona  parte  delfico  faluarobbajeffoco'  fuoì  poterono  a gran  pena  faluarfi  fuggen  Fran- 
do . Co'l  Legato aniòP Ambafciador  di Spagna,andouuit Arciuefcouo  di  Lione,  che  - 

in  quei  giorni  co'l cambio  di  Moni,  di  Scieuery,e  coll  pagar  parecchie  migliaia  di  fot-  ‘ ■ 

di  s'era  léerato  di  prigione;  & con  effo  andarono  altri  Prelati,tutti  p(  r confolar  U Du 
ta  delfucceduto  infortunio, e per  confiiltarfi  ìnfieme  del  modo  da  rimediar  a'fopraftan  ^ 
ti  mah.  Ninna  cofa  piu  toro premeua.che’l pericolo  de'  Parigini,doue  non  hauean  dub-  scicuer;  li- 
bio,che  tolìo  i nìmici  ft  forano  accampatiti  perduta  quella  Cittd,Capo  del  Regno,  bciati. 
uedeuano  che  incontanente  gli  altri  membri,òhaurebbono  feguHa  la  fortuna  di  lei,ò 
molto  breue  contrailo  haurebbono  potuto  fare,contra  il  nimico  tanto  aefciuto  di  for- 
^,e  di  rìputatione.  Ma  la  diftfagiudicauan  malageuole  alpclfibile,trouandofi  ta  C t-  Confili  te  in 
fj  fenga  faldati  prat'tchi,fem(aTtiglieria,chelamiglior,cheuifitrouaua  gidn'trafla-  loinoal.ii- 
ta  condotta  uia  perduta  ft  poi  nelle  rotte  riceuute  da'  nimicifin  diuerfi  tempi  ; e treileci 

adietro,nella  prefa  de’ borghi  ; ma  quel  ch’era  peggio  non  ui  offendo  ni  £'• 
monitioni.ni  uettouaghe . Con  tutto  ciò  non  ft  perdette  iL animo  il  Duca, ma  refagli- 
fi  la  mente  piu  del  foltto  perff>icace,&  il  difcorfo  piu  pronto,  & auueduto,  come  fiuole 
auuenire  alle  per  fané  intrepide  nelle  occaftoni  dì  maggior  pericolo, uidc,e  conobbe  quan 
to  di  buono  poti  penfarfi  in  tal  materia,& il  tutto  prudentemente  difcorfo  tra  quei  5i- 
gnori,&  eletto  il  megfio,tono  fi  diedero  ad  effequirlo . f^alendofi  dunque  del  beneficio 
del  tempo, conceduto  loro  dal  nimico.poterono  trattar  con  Mons.  di  Giuri,('  il  qual  fi 
benCatholicoJèguiua  nondimeno  le  parti  del  Re,&impediua  il  paffo  del  ponte  Scia- 
moes.ft  che  non  ft  poteuano  coniur  barche,con  uettouaghe  alla  Città  per  quella  uia,) 
che  datagli  certa  furnma  di  denari.fi  contentò  di  lafciar  paffar  buona  quantità  di  bia 
de,  e di  uini  ; onde  in  pochifjimi  giorni  ft  conduffero  in  Tarigi  diecimila  botti  di  uino,  Veetooaglie 
e tra  grano,  auena,  orgp,  & fegala  ben  tremila  muy  ; Cqueìia  è una  mifura  di  pefo  di  *“ 
ducrnila  ottocento  ottanta  librc,che  fogliano  i paefani  diuiderla  in  dodeci  naia,ciafcun 
de'  quali  contiene  quattro  minotti.)  la  qual  proni  frane  era  molto  debole,  en  n baflart- 
teperunmefe,e  meggp a quellaCittà,  quantunque ui  fi  trouaffero  folamente  ben  du- 
gent ornila  anime, donc  ne’ piu  felici  tempi,ui  ft  nodriua  il  doppio,ò poco  meno.  Con  tut- 
to ciò,  perche  nelle  cafe  del  piu  commodi  Cittadini,  ft  trouaua  qualche  quantità  dipa- 
ni, e perche  ft  fperaua  con  le  genti,che  doueua  raccogliere  iTmcna,  e co’  nuoui  aiuti, 
che  d'fegnauanodi  Fiandra.douer  librrarfi  la  Città  tra  poihi  giorni  da  ognimolejiiafi 
P.trighìi  pareuano  molto  folleuati  dal  timore  per  coiai  prouiftone.  E coft  il  Duca  parti 
alla  uolta  di  Piccardia  il  giorno  feguente,per  mettere  infieme  Peffercito;  e fu  fpedito 
in  Fiandra  il  medepmo  Commendator  Moreò,che  già  portati  baueua  i denariM  tf- 
fetto,che  pregoffe  il  'Duca  di  'Parma.in  nome  della  Lega,a  non  mancar  d’ognimag- 
gior’e  prefl  ffimo  aiutofw  tanto  bifogno  delle  cofe  de’  Cathohti  in  quel  Regno,  donde 
fendeuaanche  il  piu  importante  de’  negotq  della  Chrillianità . Spedironft  auiftt  a di- 
per  fi  altri  'Prencipi,  e fbeiialmentt  al  'Pontefice,dandogh  ragguaglio  di  tuttoilfuc- 
i(ffo,e  moflrandoglt  il  bifrgno,e  la  ragione, eh’ indulti  gli  haueua  a far  giornata  co’  ni- 
t»ici,il  cui  trifìo  fine  ad  altro  non  ft  potcua  attribuire,cbt  ad  alcuni  Urani  accidenti, 
che  à ragione  prtueder  non  fi  poteuano, & i quali  haueuano  fatto  riufeir  nano  ogni  pru- 
dente auufamtnto  de’  Configlieli  della  guerra, fir  con  qurflo  ft  chiedeua  anche  da  fita 
Santità  fociorfo  in  tutto  qucllo,che  a lei  [offe  paruto  tediente  in  cotanta  neceffità.M  a 
perche  fernpre  fmle  il  popolo  fiioccameute  giudicar  dal  fine  delle  cofe,  il  conftglio^ 
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efft, Nonfiftnieconofcere quinto  f^cjjo  un  prudente  difcotfo  de' Capitani pn  ftief- 
aciiiente,nato  da  fecretiffima  cagione, e permeffo  da  chi 
: — p— ^ tuttama  procura  di  confonder  l' orientata  prudem^a  bunUna,  egfi  era  caduto  il  Due* 
ìn  RAM  in  qualche  difgratìa  del  popolo  ; li  che  m<  eran  molti  che  apertamente  Nccu- 

- fallano  di  mal  gouemo,eftaon  pochi  coloro, che  giffero  a uifitarlo  in  Sanémùff,del  che 
& fi  riferiti  marauigliofamentet animo  di  quel  Signore;ma  non  fu  però  tale  il  difpiacerCf 
che  punto  gtimpedipe  il  buon  configRo  di  prouedere  alle  bìfogneoccorenti.  Delibera- 
taft  dunque  la  difefa  coft  di  Sand'tonigi,come  di  Tarigiiciafcun*  attefe  con  incredibd 
Accordo  foUecitudtne  fecondo  il  fuo  carico, alle  promfiorn  neceffarie . E per  acqtàflar  tempo,  <jr 

trattato  hoMcr  piu  commoditd  é apparecchiar  fi  alla  difefa,  pofero  in  negotio  qualche  ragiona- 

Suc^  * wnf  0 d'accordo  co'l  mego  di  radunar’i  tre  Stali,  fecondo  che  far  fi  fuole  ne'  bifognt,  t 
" ' ne' pericoli  maggiori  di  quel  Regno  ; per  gli  cui  trattati  fi  condufìe  il  Legalo,  con  al- 
quanti di'  fuoi  p'iu  intendenti  a Noefy,Ca!ìello  del  Cardinal  Condì,  doue  fi  trouò  con 
efploro  a ragionamento,de’  principali  il  predetto  C ordinale fil  Marefeud  "Birone,  ér 
il  Signor  dì  ^iurì  ; e tentandofi  dbauer  Tregua  per  qualche  giorno,  fin  che  fi  mettefft 
in  buono  Rato  il  negotio  della  pace  uniuerfale  non  potè  ottenerfì;  am(i  che  Moni.  f'"à- 
ùrs.  Secretorio  del  morto  Re  andando  a Mante  per  trattar  piu  Rrettamente  queRa 
etfa,e  formatafi  una  fcrittura  in  tal  materia, da  mandar  fi  alTontefice^ongli  fi  diede 
«reccbie,&  il  Legato  fe  ne  tornò  a Tarigi  molto  confùfo . Con  tutto  ciò  fattefi  iuco» 
traadogni  impedimento,non  fi  quietò  mai  fin  che  non  hebbe  ridotte  le  cofe  dì  quella 
Città  in  illato  migliore  ; e con  tal  pronteg^a,e  con  sì  buon  configtio  diffiofe  il  tiato,am 
tato  molto  dal  Mendog^,e  da  quéi  Signori, ch’erano  allhora  nel  MagiRrato  di  efia, 
che  tutti, riprefo  cuore.non  pareuano  piu  dubitar  di  cofa  alcuna,difpoRi  uittuerfahuen- 
te  alla  difefa  della  patria^  della  ReCgìone,e  dì  non  abbandonar  nè  tuna,  nè  t altra,  fe 
KemorsOo  non  con  la  morte . Fu  primieramente  chiamato  al  gouerno  deli'armi  il  Duca  di  Tfe- 
ocriutor  di  tnuTs,che  come  di  fopra  dicemmo,fi  faluò  a C'tartres  con  qualche  numero  di  genti,  & fi 
Pat^.  fontentarono  di  riceuer  guarnigione  di  mììledugento  fanti  T edefehi  ueterani,comman- 

dati  da  Bernardino  Eaton  libero  Ì EberRaine,  ch'era  Luogotenente  delConte  Cuce- 
po  da  CoUalto/mdato  in  quei  giorni  ad  affoldca' uri  altro  reggimento  di  fanteria  in  La- 
magna  per  feruigio  delCathoÙco,  yirriuato  il  Nemurs  in  Parigi,  attefe  a fortificar  la 
Città  J!a  quale  per  la  fuajrandeg^,!  perche  prima  poco  di  ciò  forano  curati  quei  che 
■ rihaueuano  il  gouemofitrouaua  anche  in  quefla  parte  a cattiuì  termini  j quantunqut 
tef^erìerrga  deli  anno  paffato,e  gli  andamenti  de'  nimici,iu  tutta  quella  guerra,pote- 
uano  far  loro  conofeere,  che  dima  conferuation  di  lei  pendeua  la  fomma  delle  cofe  di 
Maggiotan  ^ //  pfiuilegio  par  che  fia  flato  coft  antico  in  quella  C'ittà,che  per  lunghif 

di  //ma  ricordanza  di  Storie,!’ è (Remato, che  coloro  i quali  haueuano  il  pofieflo  di  Pari- 

gi,fi  flimauano  ritener  la  monarchia  Francefe  ; onde  s'ha,  che  fin  tra'  Re  Curar  anno, 
eCbildebertofuonepote/uin  un' accordo  tra  loro  Rab'dito,chenìun  di  effi  pottfje  ero- 
trar'inParigifeiiza licenza delTaltro,&  entrandoui perdere leragioni del  Regno: 
Ma  perche  queR’affedio,  del  quJ  fiam’horaper  trattare,  fu  memorabile  per  diuerfi 
rifl>ettì,c  degno  cPe fiere  dalla  memoria  dille  future  età  conferuato,  & offeruato  con  di- 
ligenza,non  farà  fe  non  conueniente,  che  per  quanto  fi  può  con  'ifcrìttura,  io  procuri  di 
Sitodi  Pari  rapprefentar'a'  Lettori,il  fito particolare  di  quella  pregiata  Città,  che  per  conferuarfi 
gì,  e fua  de-  fnolti  fècoRtacquiflata  lode,dt  non  haucrgiamaijtra  tante  fette  dHerepe  natc,t  fufeì- 
ftrittiooc  fatejn  diuerfi  tempi  nella  Franàa,creduto  men  che  conueneuolmcnte  della  Fede,uoUe 
fopfortar  la  maggior  miferìa,cbe  dalla  fame  di  Gkrufalemme  firia' giorm  noRri  fi  fu 
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udita  giamai.  B dunque  pofia  U Città  di  Parigi  /opra  il  fiume  SentUiChe  forgendo 
in  Borgogna  dal  monte Fogetdou'è  il  bofco  di Sanfenna,fopraTroia/t  uà  facendo  fem  ^ 

pre  piu  ricco  deli  acque  di  molti  fiumi  ; ma  egli  non  rìceue  vafcelli  di  momento,  né  fi  r — - ' ■ 
/à  nauigabile,primaych*in  effi  entri  Ì j4ulbe,preffò  a Mer^,& piu  s’ingroffa  riceuendo  “ 

k Tonno  al  ponte  di  Montereo,  indi  il  Loin  à M oret,  t Orge  à Samgny,  t EHampes,  ò — 

tom* altrimenti  la  chiamano  tEjfona  d Corbel, al  ponte  di  Ciarentqne  la  Marna,  e po- 
eoapprejfo  unpàcciol  fiume  detto  'Bleure  da'  paefani,& anche  la  riuiera  diCentillyfiu  arricciuto^ 
micelio  riguardeuole  per  hauer  Ì acque  di  luì  fingolar  proprietà  di  ferme  alle  tinture  de 
gliScarlatti,edi  ogni  altro  colore  per  eccellern^a,  congìungendofi  con  la  Senna  ben  due 
miglia  wcino  a Parigi;  [otto  alla  qual  Città  non  men  di  centodiece  miglia  mette  nel- 
(Oceano, riceuendo  prima  molti  altri  fiumi,  e diuidendo  l'antica  Belgica  dalla  Celtica* 

E quindi  nafte  che  una  parte  di  Tarigi  poSìa  fu  la  defira  riua,  Uqual  con  proprio  uo-  Parigi  aiui- 
caholo  chiamano  i paefani  riila,  é nella'Belgica,  (altra  a finifira  detta  Vniuerfità, 
tien'il  luogo  tra' Celti,  In  mexp  poi  del  fiume  in  un' i filetta  £un  mìglio  di  circuito  tra 
la  mia,  & (rhiuerfìtà,  è la  ter\a  parte  di  tutto  il  corpo  nominata  particolarmente 
Città, e fi  crede  cofi  effer  detta  per  l'antichità  fua  ; poi  che  s'ha  memoria,ch'ella  fu  Lu 
thetiajla  qual  perduto  il  proprio  nome, e prendendo  quel  de'  popoli  Parifini  habitatori 
del  Paefe,  s'è  detta  pofcia  Tarigi,  e da'  Latini  Parijium . fa  quefia  parte  fi  troua  la 
Chiefa  Cathedrale  fitto  nome  di  Nofira  Donna,che  dicono  effere  fiata  edificata  a teni 
fo  di  Carlo  il  Magno,da  fio  nepote  Orlandro,ò  come  i Francefì  lo  chiamano,  Rolando 
Conte  di  Blaya,e  Gouernator  di  Brettagna,&  alla  Chiefa  è unito  il  refcouato,  che  già 
fu  neltrniuerfitàyla  qual  parte  fi  ben  dicono  effere  fiata  habitata  prima  della  mìa,e 
fiuederipiena  £antichiffinù,e  nobili edificij,nulladimeno,è  di  quella  piu  picciola  affai. 

Ma  nella  Cìttà,oltfalla  Cat1)edrale,fon'altre  Chic  fi  per  Santità,  antichità,  e magni  fi 
een^a  affai  riguardeuo(i,&  euui  il  Pakiy^p  Reale, annouerato  tra'  pia  magnifici  di  Eu 
ropa  riformato  alla  guìfa  c'hora  fi  uede  dal  ‘Bf  Filippo  il  'Bello,e  dou'è  il  luogo  del  Par- 
lamento,Magifirato  principale  in  tutto  il  Regno,confiituìto  di  ottanta  Configlieri,d£ 
quali  fin  quaranta  Laici, & altretantì  Chieriche  tra  coSioro,fempre per  antico  priui- 
legios'annouerano  il  Fefcouo  dellaCittà,  & (abbate  di  Sandionigt,etra  quelli  otto 
Maefiri  di  requefie,ò  uogliamo  chiamar^  T eforieri,il  Procuratore  del  B^^e  due  jéuuo- 
tati  ; & aggiungonfi  al  numero  de^li  ottanta  i dodeci  Pari  di  Francia,  L'Ifola  dou'è  Parlamento 
fondata  la  Città,quantunque  fia  cwcondata  dal  fiume, nulla  di  meno  ha  il  ramo  de^o  ai  Parigi. 
molto  maggior  del  finifiro;  percioche  formando  il  fiume  due  altre  Jfolctte  affai  mino- 
rije  dishabitate,  prima  che  arriui  a queSìa,  & offendo  per  breue  ffatio  dìftante,  todo 
thè  principia  la  ter%a,il  ramo  finifiro  torce  con  buona  parte  dell' acque  fie  nel  deflro,  e 
ne  riman  quello  pouero  tanto,cheuerfo  la  fin  deKEdatepuò  ageuoìmente  in  alcuni  luo 
ghi  guaxyiarfi  a piedi  ; quantunque  U fiume  fia  dì  tal  natura, che  fi  ben  riccue,come 
detto  ìfabbiamo  fiumi  dì  buona  grande:^,nulla  di  meno  non  crefee,  ò decrefe,per  ciò 
gran  fatto,con  la  uarìetà  delle  ftag^oni  ; & è £un  temperato  corfo,fi  che  le  campagne, 
ch'effe  fcnde,puttto  non  uengono  rafe  è diuorate,come  di  molti  altri  aumene.  La  parte 
maggiore  chìamata,come  fi  è detto,  Villa,covììncia  con  una  punta  uerfo  Leuante  di- 
rimpetto alla  prima  1 filetta  dishabìtata,che  fa  il  fiume, & ha  quìui  un  forte  baloardo 
alla  moderna, battuto  da  una  parte  dall' acque  del  fiume, dal(  altra  da  queUe  £una  laf 
ga  foffiyche  quìui  principiando  gira  intorno  alle  mura  della  Fìlla  • Seguono  apprefia 
pur  da  Oriente  tre  altri  baloardi  di  buona  architettura,  con  cortine  non  molto  lunghe^ 
ài  me:;p  terrapienate  ; & auantì  che  arriui  all'ultimo,  congiunte  co'l  ta%$,ui  è pedo 
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anche  un  certo  CalleUo  affai  forte, chiamato  da'  paefanì  BanigRatUÌcino  alla  porta 
detta  di  Sant’antonio.  Qiufia  Balligìia  differo  alcuni, che  fu  già  fabricata  dagtln- 
gleft,  a tempo, che  dominaiono  quaft  tutta  la  Francia,e  che  l’intintion  loro  [offe  di  te- 
ner con  effi)  a freno  i Tarigint  ; ma  piu  riceuuta  opinione  i,che  la  fondale  un  certo 
PrepoHo  di  Parigi, chiamato  P'gbetto  vbriotto  al  tempo  del  Re  Carlo  l'.  per  affìcurar 
il  Re  dalle  infoiente  di  effi  lnglep,e  dei  Re  Carlo  di  Nauarra.the  ffuffo  metteua  in  rì- 
uolta  Parigi.  Tra  la  Bafliglia,&  il  Baloardo  della  punta,  i pollo  f .Arfenale,  cioè  un 
luogo  da  conferuar  monitioni,  artiglitrit,&  altre  forti  d'armi,che  fu  cominciato  a fa- 
bricare  daHerrko  II.  e poi  formtoda  Carlo  IX.fuo  figliuolo, che  lo  fortificò  digran 
nantaggio.  Le  mura,clx  circondano  tutta  la  Villa,  la  quale  ha  gìuRa  foima  d'urut 
mexa  Luna  fono  antiche  con  alcuni  TorfiOHctlUfenxa  uerun  altro  baloardo.tuttau'u, 
nelle  guerre  tra'l Re FraucefcoPrhno,&l"fmpaador  Carlo  V,  furono  elle  fortificate 
dentro  di  continuati  arginì,e  di  fuori  da  contrafcarpa,e  alcuni  monti  di  terra,con  di- 
fegno  di  ridurti  a babordi  anch'effi,  ben  che  non  fi  fio  effettuato,  nondimeno  feruono 
per  difefa  de' Cittadini, che  poRoui  fopra  qualche  pe:^^  d'artegfieria,  può  danneggiar 
marauigliofamente  i nimici.  Ha  queRo  cinto  di  mura  fette  portela  già  nominata  di 
Sant'antcnio  de'  Campi,un’ altra  affai  diRanteda  queRa,tirandoa  Settcntrione,cbia 
mata  da’  Francefi  di  7"  cmple,e  fuori  un  borgo  picciolo  del  mede  fimo  neme  ; irtdi  con 
poca (fiftarrga la  di S.Martmo,co‘l  fuo borgo parimtnte piciiolo,p come i picciob  al- 
fresi  quello  di  Sandionigi,cbe  feguc  apprefio  a nonmolti  pafi,conla  porta  dello fltjio 
nome,epiu  uerfo  Ponente  un‘altra,che  fi  dice  di  Montcmartre,fegutndo  con  ugual di~ 
Rarrga  la  di  Santo  H onorato,c’ha  fuori  borgo  dì  molte  cafe,e  finalmente  s’apre  la  Por 
tanuoua,doue  il  muro  della  Villa  fi  congiunge  co’ l fiume,etra  quejle  due,  ma  fuori,fi 
uede  il  fuperbiffimo  palaxptp,detto  da’ Francefi  le  T uiglierie  edificato  dalla  Reina  Ca- 
therina  di  Medici/ipieno  di  tante  delit'ie,e  fabricato  con  tal  maeRria,che  lo  rendono 
de’  piu  belli, e piu  diletteuoli  edificif  del  morido . Dentro  poi  della  Portanuoua  forge  un 
gran  monte  di  terra,  che  afgandofi  fopra  le  mura,fcuopre  tutto  quel  tratto  di  pianu- 
ra,ch’iuicitto  al  fiume, e coni  artiglierie  fopraui  può  danneggiar’ i nimici, & d buona 
difefa  del  Losure,pala'tjip  Reale, e di  moltamagnificenXfi,poRo  dentro  della  Villa, tà- 
cin’alla  detta  Porta,ma  alquanto  piu  lungi  del  Palagi  di  Borbone, che  con  molta  ma- 
gnificenza edifici  Lsdgi  Secondo, che  fu  il  T er^o  Duca  di  Borbone.  Il  Louete  poi  fu 
già  una  gran  T orre,alxgta  dal  Re  Filippo  j4uguJìo,che  quid  faceua  andar'!  fuor  feu- 
datari) a rendere  obedicnxa,&  a giurar  fedeltd,riceucndo  da  loro  il  douuto  bomaggio; 
ma  in  progrefio  di  tempo  ui  fi  metteuano  i prigioni  principali,e  di  aualche  potenza, fin 
che'l  Re  Francefeo  Trimo  la  fe  buttare  a terra,e  comincioui  la  fabrica  del  fontuofo pa 
lazjp,che  poi  fornì  Herrico,e  earlo,figliuolo,e  nepote  di  luì.  Tqel  mezp  apunto  di  que 
Ro  mezo  cetcbio,cominciandodallaportadiSanMartino,itiratauna  ff>atiofaftra- 
da,che  fendendo  la  Villa  in  due  parti  uguali  uà  a fina  nel  marauigliofo  ponte  detto  di 
HoRra  Donna fil quaPha  da  ambente  i lati  cafe,e  botteghe  al  numero  di  feffant’otto, 
& è lungo  piu  di  feffantadue  paffi  di  mifura,e largo  diciotto , Era  già  di  legno  tutto, 
ma  rouinando  l’anno  1499.  fi  fabruò  di  pietra,come  fi  uede  bora,con  molta  magni- 
ficenza,effendo  appropriato  l’utile  delle  cafe  al  pubBco  della  ViUa,cbe  altincontro  bei 
obligo  di  mantenerlo  continuamente  in  buono,e  fiteuro  Rato.  j4  chi  paffa,cofi  per  que- 
fìo,come  per  gli  altri  ponti,che  fono  quattro,oltre  ad  uno  non  ancora  fornito  ; non  pa- 
iono fuori  che  firade  comuniateggendofidi  quà,edilà  cafe,ebottegbe,come  nell’altre 
ùe  di  Parigi.  Da  queRo  ponte  poi  fegue  la  Rrada  dtittiffsma,cbe  dìuidcndoper  tra- 
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ièrfo  là'Chtà:shocca  nclTaltro  ponte  del  ramo  imnot  del  fiurncy  & è thlamato  il  Porr 
tepkctoloyfabrìcató  dUegniyCbe  ftfoSientano  Jopra  grvffi  tfaui  piantati  nell'atqua* 
eJr  barteUa  punta  appoggiata  nella  parte  chiamata  f^niuerfttà,  un  certo  antico  edifi.  j — — 
eàOydre  lo  dicono  il  CaHeUetto  pìcciob,&  il  quale  fi  crede  effere  flato  già  fondato  da  a**-, 
fughetta  P'brìottOyCbe  ricordammo  dianzi»  & ciò  per  cagione  di  frenar’ alcuni  tumulti  ~ 
importanti  de  gli  Scholar idi  quel  tempo,  Ada  uicin’d  Ponte  diNofìraDonna-,e  J*^*^*5“*. 
fiu  uerfo PonentCyè  quel  degliOrefictyOuerodelCambio.epocoiungiun'altrode'A/ii-, 
gnatycofi  detto  per  le  molinaycbe  quiuì  fono  daltunOye  dall' altro  lato , Or  dalla  Porteti 
iftuoua  fino  al  baloardoy  che  dicemmo  effer  poSlo  nelP altra  punta  uerfo  Leuantey  ghrtt*  --  .l' ^ ^ 

no  le  mura  lo  jpitiodì  ben  quattro  migluiy  efiimafi  Parigi  da  queSia  parte,  fc  non  ine* 
fiugnabile affai  forte  almeno, che  foniffimo  farebbe,  quando glihabitatori  f afferò  piu 
inartiati  di  quel  che  fono, ò molto  graffo  numero  di  buoni  faldati  ui  fi  rìuroue^ero  a di-  Vnìucrfiii 
fefa . L’f'niuerfitd  è raccolta  in  ampiexx^t  nùnor  di  paefe  ; poi  che  la  fiu  ciraa  non  fccouda  pai 
mbbraccia  piu  di  tre  miglia  fen'ga  i bor^,^  è manco  forte  affai  della  P'illa  ;percio*  “* 

'che  non  foto  non  ha  terrapieni  dentro, né  fuori  contrafcarpa,ma  la  (offa  è anche  piccia* 

Ja,e  fin^a  acqua,non  potendouifi  condurre cptella  del  fiume,perlo  fito,che  da  quefia 
parte  men  alquanto  ad  ìnaht^fi  • Qwfi’f'aìuer/kd  fi  tiene, che  foffè  molto  prima  ha* 
tritata  della  yìUa,doHe eranopitudi,c  bofchi,e  dicono  haiier  prefo  tal  nome  daWrnU 
uirfità  deglìScholari,ch’in  Parigi  ordinariamente  fono  in  tanto  numero, eh' altro  Stu  Vnhicrfità 
dio  del  mondo  non  ne  ha  di  gran  lunga  altrettanti;  trouandouifi  già  fondati  ben  c'in-  de  gii  sd>® 
quanta  Collegi,  okr’alla  Sorbonna,  & a'  Conuemì  di  F raeì,doue  quantità  incredibile^  1*5*  P**** 

'je  ne  nodrifce,deU*€ntrat€  ordinarie  lafc'iateui da’  loro  fondatori  ,E  tra*  C’oOegì  r’guar*  ^ 

deuole  molto  <f  qutUo  di  TSlauarra,  fondato  già  del  i g 04.  dalla  Reina  Ciouaìma  tno-  cóuccu* 
^/ir  dà  Fìli^  il  Bello,  & arricchito  di  graffe  rendite  di  Èrta, e di  Ciampagna,  on<Peìlu  ^ 

tra  Contejfa,  equini  ordinariamente  fi  nodrifeono  ,&  apprendono  le  buone  letterei 
fPrencipì  del  /angue  Regio, ^ altri  Signori  principali  di  Francia  • Nè  è‘da  traUfiiom 
te  di  far  qui  mentione  del  Rettore  di  detta  rn  'iucrfiuà  de  gii  Scholari,fe^ual  legge  in  Kcnorc  de 
wìHifìoria  generale  uieta,  che  non  fi  fermano  tutte  le  cofe  degne  dì  memoria  fj  la  gli  id»»Uu 
€ki  dignità  è taìe,e  tanta,cb'aUra  non  uìha  fomigliantefin  qual  fi  uogtia  Città  di  Stu-* 
dio;  poi  ch’effo  non  fai  precede  a’  Prelati  dì  fiima  minore,ma  anche  a’  Cardinali, tt'ie- 
ne  in  quella  Città  luogo  pari  co'l  Legato  del  Pontefice , alla  cui  folenne  ìntrata,egli 
non  degna  di  gire  incontra,concedendo quefVatto  dìminoran'ga,folo  alfuoRe;ant^ 
che  negli  atti  publìci  delPrniuerfità,nonpur precede a’CardinaH,come  detto  habbìa*  • 
mo,&  a' Pari  di  Ftancia,ma  anche  a’Nuntij  ^pofiolìcì  ; e perche  l'autorità  di  luì  non 
s’efìende  fuori  di  Parigi,quindi  è,  che  nelle  Coronatìonì  Reali,  facendo  fi  altroue,eg& 
non  fuol  trouarfi  prefente.  Or  dalt lfola,detta  Città, fi  paffa  per  tre  Ponti  nell'F'nìuer 
fitta  ; de’  quoti  due  fono  antichi^  di  legnosi  Picciolo  già  nominato, & un’altro  pìà  uer^ 
fa  Ponente  detto  di  San  Adichele,cb’imbocca  una  firada  nella  Città  tra  San  (ferma* 
no  'il  vecchio, dir  il  ^alat^tS  Reale-  Nella  punta  poi  delti  fola  uoUa  ad  Occidente, già 
ipochi  anni  ne  [udì  pietra  cominciato  un  altro  molto  riguardekole , dal  Re  Herricu 
Terr^,di  cui  fono  forHÌtìglìarchi,che  pafiano  ncU’FniucrftràJopra  una  affai  bella 
uia  falicata,uìcìna  dlConuento  di  Santo  ,Agofììno,la  quoti  paefani  con  proprio  uoca- 
boto  chiamano  Quay,  ò Gue,  ch'in  nofira  lingua  diremmo  Guado , Aia  il  recante  di 
detto  ponte,  che  doucua,fecondo  il  difegno,  paffar  daltifola  nella  F’illa  non  ha  fuor, 
eb’alcuni  fondamenti  d’archi . l^iù  fopra  di  qucflo  Ponte  alquanti  paffi,  comincia  il  . . . ' > ^ 
cerchio  delle  mura  deli' f^nìuerfitJje  quali  aprwio  nella  punta  itkin  al  fiume  la  porta  di 
' Camp.  Volume  Sccoudo.  Di  Nesle, 
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Ncslr,  & mJì  fe^uono  intorno  intorno  per  !o  ^atio  di  fei  miglia  in  chea,  <fi  Bujfy,  di 
San  Germano,  di  San  Michele,  di  San  Ciacepo,  di  San  Marcello, e di  San  Fitton  , 
mtee  cinqke  lult  ime  to' fui  botgf}i,cofi  grandi,  che  maggior  popolo  fitole  habitare 
in  elfi,che  dentro  di  quel  cinto  di  mura . QrgÌH»to,cbe  fu  ti  Duca  di  Nemurs  in  Pa- 
rigi.e  datofi  a proluder  di  uettonagtie,  e di  manitioni,  & a riparar'i  luoghi  di  maggior 
p:rUolo,fe  cauar  lefoffeintoraoaU['niuerfità,percmheeranoingran  parte  ripiene, 
e bdffe  oltramodo,tttrapienb  doue giudicaua  effer  maggior  bifogno,non  efiendé  qui  pr^ 
ma  terrapieno  alcuno, mandò  a terra  parecchie  eafe,ch‘ attaccate  alle  mura  nónlafùx- 
uano  il  corfo  libirofmoruo  a quelle  dalla  parte  di  dentro, e fece  in  piulnoghi  tìHerar''  i 
para petti,&  acccntrttodar  le  mura  gid  in  alcune  parti  rouinate  j cjr  in  ciò  molto  uolete 
fieri  tutti  i Parigini  impnegauanotopraloro,chi  con  pagamento,chi  ferrga.  Delle ger$- 
ti  Tcdefche,uoa  parte  collocò  a guardia  della  P'ìUa,doue  loro  u^io  era  d'afjicurar  dai 
la  Portanuoua  uiein'al  Louetefin'air a1rfenale,(ir  al  baloardo  della  punta,  cb'é  tutta 
U riua  deUra  del  fiume  in  detta  f^’tila  ; baurndo  cura  delle  muraglie,  e delle  porte 
Reffi  ‘Parigini, che  fcelti  H piu  atti  ali'attioni  della  guerra,  afeendeuano  al  numero  <6 
piu,che  einquantamila,a{fai  ben'armati,e  hafìarrtì, quando  baHfjJiro  battuto  ff>ene»- 
ga  militare,  a difender  tutto  il  Regno  della  Francia,  non  che  quella  Città,  doue  ft  co- 
nofiiuti  non  gli  hauefìc  il  Re  piu  atti  all' attieni  della  pace,  che  della  guerra,  giamà 
non  fi  fora  accoRato,  con  dodecimila  faldati  tra  caualTt,  c fant  i,  ch'egli  batter  fi  no- 
uaua,  fenga  più . Oltr'a'  predetti  pofe  il  Duca  una  buona  guardia  di  ben  cinquecen- 
to Suiggeri.nel  Poiaggo.che  fu  già  de'  Caualteri  Ttmplauj,  & in  altri  luoghi  oppor- 
tuni della  Città,  diRribuì  ottocento  archibugieri  Francefi  ; & emendo  Parigi  diuifo  in 
fedki  quarticrijn  ciafeun  di  efji  fu  eletto  un  capoàl  qual  reggetta  un  Colonnello  di  me- 
glio che  trentamila  fantij&  baueano  cura  particolar  delle  Porte,deUequaSteneuano, 
ogni  notte  le  cbiaui  appreffo  di  loro,non  uolendo,che  ucrun'alttole  cufiod'iffe.  Nelle  due 
punte  doueilfiume entra,e  dond'efee  fi  adattarono  doppie  catene,  ciré  io  feudeuanoa 
trauer/o,  & eran  fofleuute  /opra  l'acqua  da  certe  barchette, e ben' afficurate,  non  fai» 
dalle  telìe  con  forti  cbiaui,  ma  anche  da’  molti  faldati,  che  cont  'muamente  dimoramt- 
no  dentro  di  alcune  barcbe,ad  efiitto,cht  né  poteffe  paftare  il  nimico  di  furto,  nérom- 
per'alta  fproucditta  efie  catene.  Ma  perche, comebabb'umogtà  detto,poca  arùgl'terìn 
fi  trouaua  allborain  Par igi,&  anche  moTin  ordine, egà  fi  dttd£  il  Nemurs  a famefom 
dere  alquanti  peggi,ad  apprcRat  taltra,&  a coudurla  a’  luoghi  cpporiuni.con  maror 
mgtiofa  diligenga  ; ben  che  non  fope  tanta,che  gran  fatto  poti  ffi  moli  Rat’  i nhuìci.di 
modo,  che  collocate  alcune  poche  cclobrine  nelle  piagge  de’  batoardi,  e per  la  cortina 
nelle  cannonìerie poi  de’  fianchi, non  ue  lina  alluno ;e  un  rutto. ciò  da  quella  parte 
fi  giudicò  fortijf  ma  la  l'tlla.  Due  fole  Celebrine  furonopoRe  pa  guardia  delle  coe- 
tcne.e  delta  riuiera  ukin’alla  Portanuoua, gir  in  quei  monti  di  terrq,ibe  detto  babbiom 
tuo  effer  fuori  delle  Porte  di  Sanl'jintonto,  da  San  Martino,  e di  San  Dionigi  ne  furor» 
collocati  alcuni  aliri,&  in  femma  da  feffanta  peggi  foli  d’aTtigbtTia.tra  granò,  e pie 
tioli  poterono  diflribu'irfi  nell  ampio  circuito  di  quella  Città.  Ma  per  bauer  piutempp, 
C*  commodità  da  prouederfi a quefla  difcfa,tornarom  in  piecùil  trattatodell accorda j 
e fu  mandato  'd  refeouo  di  Ceneda  a Proutnt.done  U Maiefi  tal  di  Buone  deuea  titra- 
u.ìtfi  ; ma  tffendo partito  d gìornoaiianti,effo  f'efiouo  in  compagnia  di  A/ons.  dìMom 
tliCotutnatore  di  Prouins,e  del  Secretarlo  di  detto  Mare  filale, gì  per  trcnarlo  td  catti 
po,tb’era  à ‘Bray  [opra  Melano  uicin’alU  Stana  ; e dopi,  lunghi  ragionamenti  co» 
quel  Signore  ffi  partì  finga  concluder  cofa  di  momento.  Ma  U Re  dimorato  a Mante, 
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eómehabbiamo  ietto  di  [opta. per  ìngroffar  teffercìtOy  e pronederfi  é Tuolte  coft^  poto  . 
tukndoft  del  beneficio  del  ttmpo,&  de' frutti  delCouenutA  vietoria,fi>talmenie  ^itffe 
Veflercko  a Corbeil,detto  anticsmente  lofedun/T err*  t^ai  foi  te  ftf  U.fit0tcb’i4\fixn  y ~ 

tefolà  fette  leghe  da.  Parìgi,é  cui  i "BaiUggioe  gotdki  th'eila  douefie  tornare  molto 
« fropofito  pertaffedio^ome  fu  in  efietto^rciocbe  effendo  ella  pofia  neWangolo  del  ■ 

fiume  Efiorma,  ouero  Etampes,  entrando  nella  Senna,  ha  commodità  iimpedvt  tutto  P“ 

^l  che  per  lo  fiume  fi  conduce  a Parigi  dalGaJlinefe,cl}el’éàMec(pgiorno,con  laBe- 
^*,e  'Borgogna,e  dal  T^uernefe . La  maluagiti  de'  difenfori  cagionarono.cbe'l 
He  guadagnò  quella  piagr^a  con  poca  fatica, fi  come  fece  anche  I,agny,  Terra  uitm'a 
Variò  fei  leghe,po^a  dfinifha  del  fiume  Marna,t'ba  un  ponte,  che  lo  attrauerfa,  « 
per  uà  aneh'effa  i molto  atta  ad  impedir  la  nauigation  delle  robbe  condotte  dal  paefe  . ,, , 

di  Brya,di  Chmpagna,e  di  Bafignì.  Fornite  di  buon'auuantaggio  queHe  due  pia’gxf, 
eofi  di foldati,come  (Tartiglieria,edi  quanto  faceua  dibifogno,  & hauendo  in  poter  fuo  ’ ’ - ‘ 

Praònt,^  detto  a1gtndico,cb’i  T erra  aneh'effa  importante, e principale  del  paefe,cbe 
gMce  tra  Sennaje  Marna  in  una  colia  di  Collina, per  le  cui  radici  feorre  il  fiumicello 
Morano, che  nafeendo  da  unfictiol  Lago  dopò  non  lungo  uiaggio  mette  nella  M arna 
{opra  Laguj,egli  fi  conduffè  il  Re  con  Peffèrcito  dSans  Cittd  metropob,tomprefa  nella  Sans  cóbac- 
Proutneia  Lionefefin  riua  al  fiume  Tonnaje  nella  cofia  tun  monticeUo,doue  forge  un’oc  <1»1  Re. 

qua  limpida,che  forma  un  Laghetto, e pò  feen  de  con  piccioli  rufcelliper  la  Cittd,che  ne 
riceue  gran  commoditd,e  dilettatione  ; é di  buona  grande^,  ha  fotti  mura  cinte  di 
foffijma  non  per  ciò  molto  atta  al  contrailo  delguerreggtar,che  s'ufa  a quefli  tempi,uè 
a colpi  deltartìglieria,nen  hauendo  fortification  moderna,che  con  baloardi  reali,  e ben 
fiancheggiati,ò  co  graffi  terrapieni  fi  renda  ficura.  Nondimeno  fu  taf  il  ualor  diMont, 
di  Sciaualon,che  ui  era  Gouernatoreje  delM archefe  Fortunato  Maluieino,il  qual  ni  fi  uaion  jjfea 
trouaua  con  ben  quaranta  lande  della  compagnia  del  Nemursje  co'l  Capitano  Pelofo  de  Sans  eoa 
Crtmonefete  cofi  ben  fi  portarono  duemilaCittaditù,cheuieran  dentro  atti  aliarmi, 
che  ni  per  minaccie,ni  per  buoneparole,ni  finalmfte  per  fiera  batteria,nè per  fei  affai 
ti,che  con  molta  brauura  fi  diedero  a quella  Cittd  poti  il  Re  conquifiatla . Non  paren- 
dogli dunque  a propofito  il c onfumar  tanto  tlpo,intomo  a quella  T erra  di  picchia  con- 
fèquenxa/ifivtto  a Parigi, drhi^gò  le  genti  uerfo  il  ponte  di  Ciarentone,&  effendofi  to- 
iìompadronito  dellaTerra,non  puntoforte,penò quattro ghrni ad acqtàfiar'utta  cet  * 

tu  Torre  polla  in  capo  del  Ponte  uerfo  t accecato  jdoue  non  eran  fuor, che  uenti  foldad 
in  guardia  fatto  un  Capitano  Parigino  jil  qual  hauendo  poi  lafciato  perfidamente  a' ni-  | _ 

mici  quel kogo,fu  dal  Duca,com'eglimeritaua,fatto  appiccare  4 Fermatofiquiuicon 
buona  cauaUeria  leggiera  Mone,  di  Giuri,trauagliaua  il  Paefe  iutorno,e  feorrendo  fin  ì-,.ì 

fu  le  porte  di  Parigtfaceua  HaPin  continuo  fpaiiento  quei  Cittadini,perciochenon  pur 
dalla  parte  dì  Tramotrtana,ma  dalla  pulitale  anche,  fatto  un  ponte  di  barche  fopra 
la  Senna  mandaua  Saccomanni  d predare  per  tutte  quelle  campagne,  & impediua» 
che  ni conearri,nicon  beBuda  foma  fi  londuceffèro'uettouaglie nella Cuid,,Ag- 
giungeuafi,che  le  riukre  gid  di  fopra,e  di  fotta  erano  sì  Ihcttamente  ferrate,  thè  non 
reliaua  piu  a'  Parigini  fperangfl  di  foceorfo  ordinario , pòche  tutti  i ponti  piu  uìcini 
erano  peruenuti  in  poter  del  nimico,  Tfon  per  ciò  rimetteuan' ancor  punto  della  fótta 
tollantia,eefueicheuifitrouauanoalgOHerno,uegghiaHanoadogni  pojfibil  prouifio- 
ne;  nel  che  fi  dee  gran  lodeal  LegatoGaetano,^  alt  Ambafeiador  delCatMico,Ber- 
nardino  di  Mendvgo^,i  quali  co’l  configlh,  e con  tbauere  apportarono  gran  benefi- 
fkdfli  affèéati  ; fi  come  con  Pami,e  con  la  peritia  miùtare/ecero  il  Duca  predetto 
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. AjJd^clir  '^fnurs,UCduaBer  f'mah  General  della  fanteria  Francefi,  & altri  di  non  tanta 

I fU-  ftirna,tra’ tjualid’ltalìam  fi  ricorda  ilCapiten  G'ucopo  Poiana  f'’ìcentino, fotdato  A 

in  F»ìT  ^diocre  rìputatione  appreff»  a'  Re  pa[fati,il  CapUan  Filippo  CrìuelH  da  Monta- 

” fnana,  il  Lagnano, il  T olornei.  Ingegneri  ambedue . Comparfo  durrjue  Cefferrìt» 

' _ Reale  à nifìa  di  Parigi, lottano  giorno  di  Maggie,t!r  effendofi  molto  ingroffato  diger» 
ti, che  correuano  alla  fperanyi  del  facco  di  tanta,  e cefi  ricca  Cittdi  impreji  a piantar 
tareigtìeria,per  batter  la  t'ala, e pofene  due  peg;gi  à Montmartre,  che  fi  clùamò  gii 
M onte  di  M arte, e quattro  d M onfalcone,per  batter  la  porta  di  San  Martìuo,e  quel 
la  di  M ont marne  ; ma  con  niuu  profitto,  per  lo  gagliardo  inconno  t'haueua  da  quei 
baflionì  di  tena,che  dicemmo fopraui  ejfere  ftatipofli alcuni  pegp^  dal  Nemurs.  T en- 
Mom. (fella  tà  Mons.  della  Nua.con  buona  banda  dì  feoppet fieri, di guadagnar'ìl  Borgo  diS. Mar 
Nua  liìaìa-  tino,e quel  diSan  Dienìgi,mauìnout  fatti huoniffimi  ripari,g^iFrancefi,cofiParù 
1 borghi,  glni^come  ForaHierì, co’ fanti  Suigjerijc  T edefehi  cor  fi  al  pericolo  feffercitaTono  con 

tal  ualore.Jèruendofi  dell auuant aggio  delle  caje,ì  cui  muri  forati  feruiuan  loro  per  ean- 
noniere,che’l  dopò  efferui  egli  flato  ferito  d morte  £ un'arcbibugiata  nella  cofàa 
defìra,&'  amma’ggatogli  fatto  U canallo^uiperdi  la  maggior  parte  de’fiuì;  che  furon 
• pochi  quelli, che  fi  faluarono  con  la  fuga . Della quatoccafione  fono  alcni,cbe  dico» 

no  non  tjfnff  faputo  feruhe  il  Nemurs  ; per  fioche  fé  fiiinte  haneffe  le  fue  genti  cari- 
cando i nimici,  tuttauia  difard'mati,  & impauriti,  affermano,  che  ferrga  digicoltd  gS 
baurebbe  fatti  disloggiare,  e tolta  loro  anche  t artiglierìa . Ma  quel  Signore  non  ardì 
fidai  fi  giamai  gran  fatto  del  popolo  di  quella  Città, che  ben  conofceua  quanto  foffe  mal 
atto  all’armi,e  quanto  ritenejfe  del  coflume  Greco,  nella  uarietd  de'  configli,  e nel  di- 
lettarfi  di  nouitd  ; fi,cb’unpuf  iolo  accidente,  fora  flato  ballante  a difordìnarlije  ronq 
perii  ogni  rotta gfihaurìa  fatti  poicondefeenderea  molto  dannofi  accor£i,ctfipa 
effere  difua  natura  ogni  popolo  affai  timorofo  ne’fucceffi  auuenutì  centra  la  concepii- 
ta  jferanga,come  anche  per  ritrouarfi  tra  effi  molti,  che  continuamente  uegghianano 
a tentargli  animiaffettionati  alla  Lxga,e  diffiergll  d feguìrle  parti, cbleffi  fegiàuau» 
freretamente . Et  perche  di  cofloro  molto  fi  dubitò  in  quei  giorni,cbe  fi  trakagùauA 
Cos'Io  Coi-  H Re  nelTacquifio  de’  luoghi  uìciai,e  dapoi,  che  £hebbe  auuifo,cbe'l  Carénai  Carlo  A 
limai  (fi  Bor  Borbone, già  gridato  Re  da  quei  della  Lega,  come  dicemmo,  co’l  nome  di  Carlo  Decùl 
■wmoorc  no,e  fMto  il  cui  titolo  fi  batteuano  monete,  e ffiediuanfii  tutte  le  tofepubhcbr,feTa 
tencf cinto  mortale, nella  prigiondi  Fontane,  conuennero  in fieme  nellaChiefa  de'  Fa* 
pùwco  dT  disamo  Agofimo  il LegatoCaetano,f  Aniuefeouo  di  Lione, ilF’tfcouo  di Parifff 

difemjf»  la  * di  Sanhs,di  Renes.di  Fregius,  di  Piacenza,  d'Afiiali  Centda,  il  Panigarola  Pre- 
Ciak  dicator  famofiffimo,  U Referendario  Conte  di  Pvrcia,il  Protonotar'm  'Bianchetti,  oltr’a 

gli  Ambafeìadori  de’  Potentati,chequmi  dimorauano;  c me  il  Mendog^a  del  Ri  Co- 
lljolico,tArciuefcouo  di  Giaft  o dello  ScogT^efe,e  quel  del  Duca  di  F efrare.Qimi  pera/ 
pcurarfi  dalla  aolontd  di  eiaftuno,trouandouifi  principalmenteiConfigltcti  del  Parlar- 
mento, il  Prcpoflo  de’ Mere  atanti,ch'i  un  Giudice  di  effi,  gli  E(cheuuù,che  co’l  Frepo» 
fio  han  cura  della  Ciitd  a tempo  di  gu'rra,di  metter  guardie,  fentinelle,  e di  dar  lor» 
3 nome  f troiiamlouifi  anche  gli  altri  Magifìrati,i  Capi  delle  Contrade, e lutti  i pin- 
tipaS  Cittadini } dopò  i he  fu  cantata  una  foUnue,e  denota  Meffa,  fi  predicò  con  mot 
ta elequenja  dt  un  ualente  Relìgiofo,il qua'i’in  fomma,effortò  tiafeuno  d fior  coflantt 
nel  popoftro  della  diftfa,poi  che  in  ciò  confifteua  la  f alate  dell’ anime  loro,  e di  quan- 
to biueano  di  piMcaroalmùndojlecmpMroierffreffèconmarauigl'iejòaifette.tfon- 
3dtc  fopauiuerag^mdiebbetoaUhora grandiffimofoteriji  tome  intuttoH tempo 4i 
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ìlttcìtafitSoìffòitaf Olio  mctedìbìlmente  cefi  fatttPredithe^nodrendo'àì giorno  ingm 
no  gUanìmi  de'  Parigìm,neUa  (pcran'ga  del. foecorfotcorneapprejfo  diremo.  Dopala, 
fr^ìca  efiendo'cìafcunoìnferuorato  neiferuigw  dì  Dio, e neli^obediein^  di  Santa  Chic  j — — — 
fayandò  a gìwrare  foprail  Libro  de  gli£Mangclì;cb*aperèoera  pofiodauanti  alLega-  Pran- 

fo  fedente  in  Toneiftcale'}  Ch'cfjb  era  per . difender  fin* alla  morte  quella  Città  ; che  ^ 
non  banrebbe  giamai  predata  obedit  n'gM.a  Rè  H eretico  ; e che  tutto  quef  che  gli  fof 
fi;  uenuto  a notitix  trattarfìin  pregìudicio  di  quella  Santa  LrgaJ'haurcbbe  rìuelato,  > 

Pochi  ff orni  dapoi fi  conobbe  il  ftuttodi  quefio  gikramento,percìoche  furono  feopertn 
dal  PrepoSioÀe'Mereatann  alcune  perfoueprihàpdU  della'  fattìane  Politica, le  qua& 
trattduaiiò  d'introdurre  ìLRe  neHa  Città  ,*  ma  egPm;per-  tton  ìnafprke^ porre  in  diffie- 
wàtione  gli  altri,  che'.fecretamente  fapeaano  effer  in  buon  numero,  furono  condennaù 
foloinccrta  qùaniitàdi  denarì,è  nelTeffifìo'della  Città.T  ra  quefli  era  principale  Adonta 
di  f<àpty, che  pagati  dodecinàh  feudi  fu  lafciato  paffar Ubero  net  campo  del  Re,Gm» 
dkMiòji  poiché  ntaiagemlrneritebamiybono  fatto  contraSlo  alte  continue  feorrerte 
dd'àdunict^tfvdtknelritiratftdalle  fcar'imun(ge,tbe  fi  fàceuano  rpiaft  qgni  giorno^ 
fatànojHati  éj^àn  dàfauantaggiifjmga  qualche  nerao  di  caualleria^ fu  condotto  con 
tentocùiqyàttta  cauaB  Ad.onsX  di  i^ìtèi,tf^il  Aiendco^xa,per  àò  egU  sbortò  due  min 
fiordi  Re^e[fi.  eànefceua  effrr^(i  queU^imprefir'ctqt-pochcfo/xf;  quantunque  ogni 
fforkò  figtffè  auan'gkndOyperché  t'mgordigìa  di' jfacòbeggiar  Parigi,  come  dian^  di- 
ternmodaduceua  moltia  gir,*at  campo  ; tuttama,c6fi  cOfifigUato  da'fuoì  piu  ffierane» 
tati  Capitani  „ sfece  deliberatìond'acquifiàr  la  Città  per  affedìo.  Il  batterla , e gr  poi 
alla  prona  deli'ajfalta  • -ita  cttfa  di  gran  perìcolo  ; maggiormente  hauendo  contrago 
d*un  popolo  sì  graHdtitqrrel  thè  pUiimporth,per  btmaggior  parte  dìffiofio  a non  lafcìar 
fin*qkeHremo  fiato  la  difefa  delia  patria,^  UtpaC affatto  farebbe  coflrettoafarquei 
leproucd*eSÌremouqlore,eh‘affaltando  fattitnon  haSfrebbe , D'alt  ètra  parte  effendo 
egli  accertato  da  molti  de*  fuói,ch'ufcendo  della  Città  fe  ne  giuano  net  campo, com' ella 
fittrouaffe  fproueduta  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  uiuere  bumano,non  patena  darfi  a - ‘ 

tredere,che  fofie  per  foflener'un  mefe  intiero  taffedio;  poi  che  i puffi  eran  chìufì  da  ogtù 
fatte  in  guìfa/rbe  fora  flato  hnpoffibìle  il  portami  ò per  acqua, ò per  terra,uettouaglie  • 'J 

Et  effendo  Hfopolo  Tarigìno  cofi  nùmerofo,&  auét^  a uiuere  in  delitie,come  coloro,  ),j; 

che.  nati  eràtto  fitto  il  piu  benìgnocklo  della  Francia,  in  paefe  ftrtiliffimo,enodritì 
h Città  <f  tempo  abondantiffima,per  la  gran  coTnmodìtà  dtf  fiumi  nauigabìU, che. 

dalle  Prottìnete  intornO:Ognf  dì  le  fomrnìhìflràno, quanto  di  delicato  al  gufìo,non  che 
di  neceffartoal  mantenimento  della  vita  può  altrui  de  fiderare,  non  era  credìbile,  che 
gran  fiuto  foffero  per  /apportar  gli  eiìremì  difagi  della  fame  ; al  cui  duro  patimen- 
tp  fi  fi  fofieromof\rati  cofiantiokra  ogni  uer’ifimile,molto  piu  ragioneuolmente  s'ha* 
uendacrtdefiitbe  fotanoèurati  nel  difenda  fi  con  Carmi,endribitttar  là  for%a  ; P o », 

CìtZ'.  twm,fi{ppliÓQ,niun>màle.può  aggtagiiarfi alla  fame efÌrema,&horrìbile tra 
le  tnifirie,hitmaoe,MifiQrreuaokra  di  tiò,cbe^l  foccorfo,  che  tuttauìa  andàuafoUeci* 
tan^  il  ÙUBAd^(C-mena,non  poteUa  efia  tale,che  fi  aprifie  la  uh  paforrgct,ò  locofinn 
geffi  a dUoggiare,poSio,cbe  di  Fiandra  egli  baueffi  qualche  numero  di  foldati,i  qua* 
li  per  ragion  di  guerra  non  poteuan* efjcr  molti , per  non  ìsfornìr  quella  PrOHÌnc'ia  di 
genti  dajdifefa,  a ttmpo,che  i turnici  ingroffatìfi  fitto  la  guida  di  due  N affai)  unta^ 
f ano. impor tantiffime  ìmprefi . T'er.lo.  che  meno  era  da  credere,  che'l  Duca  di  Var- 
mucom'eru' pubica  fama, /offe  per  paffute  in  perfona,e  con  potente  effircttg  m cortH 
(agnia  deil'rmena  à liberar' \Pangmi;rnaggmrnente,  che  quel  Duca, per  honoreuo* 

7 C»mp.  Volume  Secondo,  Di  $ Ict;^ 


Digitized  by  Google 


AaD.dc]M. 

Chr. 

i;90» 

Ih  Fkah 

CIA. 


Abboccami 
to  del  Par— 
matcdeirv 
mena  a Go- 
dè. 


421  Dell*Hiftoric  del  Mondoj 

Uxx<^  detta  fua  per/bna,tper  profma  fteurtà  non  fora  andato  in  FraneUifmon  eon^ 
gtiardìjftme  for^  ; onde  fe  ne  uerrebbono  ad  indebolir  sì  fattamente  k cofe  delCatbo-^ 
tico  in  FUndrayCh*elle  farebbono  reflate preda  manifeHa  de'fuoi  nhnicL  II  che  quan 
do  pur  contra  ogni  ragion  di  fiato  fi  foffe  rìfoluto  é fareMfognaua  affettarne  la  deti- 
berationedi  Spagna,  doue  ordinariamente  leconfulte  fon  hinghe,  e ui  ft  procede  co» 
molta  maturità  ; tal  che  tra  per  queHo,epw  la  tardata^  (Tt^cmbrarpoì  k gentì,il 
Duca  di  Parma, non  poteua  efier  a tempo  di  foccorrer  Paiigijì  ebepima  quclk  tante 
genti  domate  dalla  fame^ch*era  già  in  effere,ònon  s'incùnaffeto  dìcomun  confenti^ 
mento, a darft  con  amiche  accordo,ò  folkuate,edìmfc  in  parti,  non  tumultMaffcro,  tt* 
alla  feoperta  i piu  fattioft, fomentati  da'fuoi  foìitici,non  gù  defftro  comrhodità  di  qual 
che  porta  ; Non  effondo  poffibik,  ch'in  un  medeftmo  luogo  bahitino  fa  modeSlia,  e Ut 
fame.  Con  quefìÒconftgùo  il  Re,accampatoft  ne*  yilla^  Micini  a Parigi, &interpo» 
nendofi  tra  quefia  Città,e  Sandionigi,per  afìediark  ambedue  in  un  mede  fimo  tempo»  * 
e con  le  metùfnne  forte, e diffofia  la  fua  caMrdlerìa,cbe^oteuano  incendere  a trenug» 
in  alcuni  luoghi  opportuni^  che  fcorrfffero  di  fopra,e  dt /òtto, quella  rìuìera,né  Ic^èiaf 
fero  entrar  nella  Città,pur  minimo  aiuto  diuettouagHe^  diede  conPartiglieriegià  det 
te  a batter  le  cafe  dentro,per  ifi>auentar'il  popolo, ben  che  da  principio  tiraffe  parecchi 
colpi  fen:^  palla.  Perfèuerando  pd  tuttauia,non  fo  che  giorm,ìn  cotat attiene,  niu» 
danno  apportaua  loro,e  confutnaua  lamomtione,della  qual  non  baueua  molt*abbon» 
danza  ; né  in  quattrocento, e piu  thi,nìuna  perfona  uccife,ferì  folo  unhuomo  di  fuapat 
te  nelle  gambe, chiamato  il  Tre  fidente  di  Reburfì,&  quel  che  fi  racconta  per  magffoo 
marauiglìa,éyche  cadendo  una  palla  neltH  offe  dak  dì  San  Ciacopo,doue/econdoiicù 
fiume, erano  molti  letti, fopatd  ammalati  di  uarie  ìnfirrmtà^Ua  andò  a cadere  ht  uno» 
che  folo  era  uoto . Il  Duca  tCPrnena  in  tanto  fauanzpta  ogrù  giorno  piu  di  /or^e.e 
raccoglìeua  con  ogni  diHgenzjt  poffibik  faldati  a pìè,&  a canotto  ; & efiendo  con  mol 
to  hoHore  fiato  ticeuuto  da  M ons.  di  Baligny  in  Cambraì,haueano  ìnfieme,e  con  altri 
principali  di  fua  parte,  difeorfo  del  modo  di  foccorrer  Parigi, e do^  non  molti  gkmi,aM 
dò  anche  a Condè, per  abboccar  fi  co*l  Duca  di  Parma,& hauutt  lunghi,e  fecreti  rago» 
namenti,fi  conobbe  poi  da  gli  effetti, che  deliberarono,  altro  meze  ficuro  non  ui  efferu 
di  aiutar  le  cofede^  CoUegati,pófii  in  cofi  mamfefio  pericolo,e  la  cuirouhta  eraperap* 
portar  danno  preféntaneo,non  pur  a*  Poe  fi  Baffi,  ma  anche  a gli  altri  Siati  del 
tbolico/e  non  ch*effo  Duca  in  perfona^  con  molto  auantaggiofe  forze, pafaffe  m Fra» 
da  cort  quella  maggorprefiezzjt,che gtt  fofie poffibik.  P arcua queSìain effetto trop» 
po  animofa  delìberatione,pcr  lo  fiato  pericolofo,nel  qual  ft  trouauala  Fiandra  ; nulla  di 
meno,  contra  la  credenza  d'ognuno,hebbe  egli  ordine  effreffò  dal  Re,' che  lafdate  i» 
quel  piu  ficuro  fiato,che  poteffe,le  piazze  importanti  della  Fkndrafoccofreffe  co*l  mag 
por  neruo  dette  fue  forze, i CatboBci  detta  Franda,pcì  che  quello  tkhiedeua  il  bifogn» 
detta  ChriSìianità,&  Ufermgio  di  Dio.  Ma  la  partita  di  lui,per  molti  rìffettiffu  pra^ 
longata  affai  piu  di  quel  che  da  principio  uon  fi  giudtcaua,  & auuenne,per  pardcolof 
fauor  (Ciuino.che  prima  la  Città  di  Parigi  non  correfje  qualch*eSlremafoàtuna;beu  ebu 
la  nùferìa  la  qual  foffri,netto  fpatio  di  ben  tre  mefi,fofie  intotterabìk,  & eccejfiua.  Co* 
tmncìo(fi  atta  fin  dì  Maggio  a fenthrgran  penuria  dì  tutte  kcofe,perdoche  mancando 
ogni  alimento,crefceuano  netta  Città  k bocche  inutìli,hauendo  i nimici,  a mua  forza» 
tofirettìiContadinì,et  i lauoratori  di  quei  iòttaggt,a  ritirar  fi  ditro,fon  le  loro  famìglie^ 
né  i Parigini,  per  pietà,  uottero  fcaceiarB,  fi  che  moltiplicarono  sì  fatte  genti,  co'  me» 
éicì,cbe prima  lò  fi  trouauano,c  con  altri  carpi^non  buoni  ad  altro,fhe  a confumar  queg 
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ptcbidSmeii^,dtenfiatÌMÌeraH0taiiuimer»dipmcbetre>itdmiltrifii4S,cmmcÌ4M 
.4f^leéfaf^adaukboIafi,&a£admprndmbtmiUitmaIéUtKjlcntgiac$mt- 
m ferie ntade^falefia^,comoitenioatraM  fieri àafcbtitnu,cbrht  ejjis’tme-  p ~‘ 

•MM.  PTt^opertentoparào  ì Cittadba  fmiudH^f<m$iewmnemu  farte,cbefute- 
aoieoHUibttjfM  i menaci  fmonomandtui  fiuri  ;oMcbor  che  da  quei  del  campo  fofjè  i . ' 

fatto  ogmt^rxpferributtarli  dentro  ; e tuttama  lapìmofó  frettatolo  facemanoa'ri-  ^ 
^furdauti^moUe  perfmt  di  boneiia  conditione.effergìà  ridotte  a tanta  eiìretmtd^  gioì, 
^ledendo  bumUmentebuoftaa^n  di  denari^  di  qualche  coft  da  poterfififientare 
bimta^ritrdbeuanoain^  jietofigimìfoS>ìti,condoglkmtl,etonfvti,tbefoccvfti 
b^mlmi  Jlprt%^delkTobbeeracrìfciutotanto/apocbìgiorm,cbeipiurìtcbì 
baueanobcrmai  gran  fatica^  poter  follóuarfi  mnu'affdi  riftrcttouiuere^oule  loro 
fanàghe.  yendeuaft^ricatoUpanOtCb’nnMitj,che,comedictmmo,fefa  mc'm 
A trenùlaìibrtiuieua  fàcento  fcudi^uerrebbono  adeffer  piu  di  centocinquanta  il 
nibbio  di  Roma^  ben  quaranta  lo  Raro  f^enetiano;  e fe  bene  Urino  a riatto  deltel- 
tre  tofe non poteadirfitaro^li  nondimeno ualeua  ben  cinque  feudi  il  harilesmà  le 
oanùtccedaumolacredetrKadicbi  no'lprouijcmoUopiuìlegumhche  fiftimauom 
ferb  dopino  predai  pam.  Le  cofe  moto  delicate  al  giRo,quaniunque  in  tanU 
aRrendtidi  nmert  non  foPerb  defìderattfii par  da'  prin^aBjttondimeno,  tjfendo  ne- 
apatie  pergHammalati  baueano  di  pan  lama  paffatì  i terpùiù  ordinarij  de’ pagar- 
menti,  tal  che  per  comprare mna  gallina  non  baRanano  quattro  feudi,  e piu  rPunofi 
nendeuala  Urrà  delle  prugnefeecbe,&aUretanto  delie  mandole  ;an^i  die  non  purk 
tofe  da  man^e,ma  quanto  f attua  di  meftiere  alt  ufo  hrnnano,  afxndtua  a cofiati 
frc^tcbe'l  denaro  della  Ctttà  piu  non  b/éaua  per  fomminiRrar'  atrui  nodrimento  ; 

£ qui  nacque  che  i nuniRripubliei,  non  baueano  ni  argento,  ni  treéto  dafodit/a/i 
foldati;  perche  manunutifinn  pe^coutimpreRan:^,ft  cbe’l  Legato,t^mba/ci*- 
derCathobco,t!raliuti  titd»Cktadmeratt  fotta  di  parecchie  migliaia  di  dmeaà, 
mnuierapindomficorrere.  Et  lo  flefio  Legato,cbe  in  tanto  bìfogno  foRentam  mai  ledi^Lc 
ti  pouerì,^  sformato  a far  battere  monete  della  fna  argentaria,cbe  beiÌif}ìmA,e  cupo  pao  Caco- 
• fi  baueua  portata  tt  Italia  ; e perfrcconere  ambe  colmo, che  con  afiai  maggior  penu- 
riamenatunoU  CindinSandiomìgì;  la  cui  pia:(;^a,pertfferfugnoccbidiPaT^,emk 
to  atta  a moleRar  contìnuamente  qucRa  Città , per  laida  di  tetra ,/?  sfaro^auono  di 
tonferuart  ; mandò  qiàm  to' fuoimuH  quanto  pano  fi  uouaua,togliettdoìo  di  boua  a 
ft  Reffo,  & alla  fua  famiglia , T^n  fu  minor  la  cariti  dell  jtmbafciador  Mendot^ 
tfp,ch‘effendofi  fhontoneamentt  offerto  di  diRribuiPottauta  fcn£  il  pomo  di  pane  «* 
fouerì  per  tmoftna,uolle  fin'airuU'imo<ffernarlo,e  dìuantaggio  ; non  rieufando  doppi 
Pbauerin  àà  ffcfi  i denarhitimpiegaruid  aedito  dbauea  co’ Mercatanti,c  finalmen- 
te uenda'orì,rSr  argenti  lauorati,  gioie,e  quanto  di  pretkfo  nniui  fi  trouaua . Ni  men 
a laro  fi  moRraron  prontìadeffercitareogni  officio  £ pia  la>a/dità,U  refeom  £ Por- 
figi,  e gb  obriTrelaRfCbe punto  baueano  commodità  di  poterlo  fare.  MaìlMen- 
dag^apaqneRafnarnolta'cmki,aapreffoadakiMmaUgnì  £non  buona  fama, 
mali  odiandolo  a mortejo  biafiHauano,come  féduttore,ebe  con  queR'apparenu  fua 
Uaabtà^ffem  contumacia  ilp^i^  Tartgmo  uafo  U Re  fuo  legitmo,  procuran- 
do aràfióofamtnte  £ condurlo  fatto  il  dominio  del  Re  £ Spagna,  & andauano  ffiar- 
otndo  a tal  popolo  noce,  che  foffero  Rate  intercette  lettae  dal  Catbobeo  a detto 
Mendm^tfi^lk  q^eP  lo  autàfana  bona  dato  ordine  al  Duca  £ ‘Parma,  cb’ai  tutto 
iKtmefftlaCìttÀfuo £ P«npi efogghnpnau9,cb’^oDuca,per douet porgere  ai», 
r...  « _ „ Dd  q tool- 


?4'M  r.DcU’Hiftonc  del  Mondo, 

Ai^^'éli  '**  iaigie  pmmtffe  in  Bruffetit  daltFiiit,M*  f£  pi&»4^ 

^ SpagmuH^ti^biime  qMaB,fe  privia  non  aàn  iatej^  tUmftfit- 

In  FaAN  ^ F'uHÉrà^  tbi  in  qnti  » Tarigini  fotean  tutti  mora  di  fan^^ 

Cun  il  fatte  HaueUeeeruManoi  fotìtiti  tfakcrar  animi  de’  Framtfn  e gMan.ii*' 

tendo  a cattiuo  ^e'o^buon^ofera  delì’jdmbafciadar  Catbolico,  UquaL  Ottonò  par 
outfìo  a tal  pericolo,^  temendo  della  pnpria  jalute^ffendoft  dato  ordintd’nctidoh 
lo  in  certo  tumulto,  egli  fe  ne  flaua  in  cafa,  afficurandofi  con  buona  guardia  di  Tedft- 
fchi.  Furono  di  «od  picciolo  giouamento.anclfea mantener  in  propofitaqueila  Cittì» 
rrtnopeflc  ' ^ Prenciptffe,che  «i  ft  trottarono  a tfuel  tempo, tome  .Anna  ^enfegià  màglie  del  Di*- 
ia  Pvigi.  ta  Franctfeo  di'Gmfa^  poi  di  Giaco^  Duca  di  Ntmurs,  la  mogbeM  Dmck  d’I^mee- 

ita  tonalcutù  fuà  figiiuoù , Catherine Conteffa^ EhH,evtdoue.aHfrtH»Ducadi 
Cuifa,  e la  Cognata  di  coliti  pur  Catberku figlia  d’Anna  predetta,  e.  mogOe  |ii  di 
Francefeo  Duca  di  MonpenjierOjdonnetutu  d'alto  affire,e  digeiierofìffituQ.ffiirito; 
le  quali  non  pur  co’l  nodrir  molteperfòne  bìfoguofe  in  quell’ cjiremitàt  fi  conferuartmo 
t antica  bencuolen^  del  popolo  utrfo  le  loro  famglie,  tnace’k  jenno,  e ton  la  lingua, 
ìnternenendo  ancb'rfie  nelle  deiétraùoui  importanti,potaolu,ematéttnerei  piu  feda- 
i£,ericondur  nella  primiera  deliberatiéneimen  ce/ÌMtu.Adq  diaft  pur  liberamente  ia 
- lode,  & d Manto  ài  qucHa  perfeultatnfa  de’  Farigini.a’  uafrntt'Trtdiàittrididiufr* 
■Jieligioni.tra’  quali  ft  anmucrè  ttmàpók  U Tfanigarola  M 'ilanift,diaiù  fi  utggifin’èm 
ra  due  Prediche  Stamele  a tal  propofho,  gir  il  ChriBine  da  JS/iwa,  ehe  di  giamo, m 
giorno,con  incredibil'eloquemtafeppfrouincerein  quelgiàsidelicdto  popptoJtmuiUiibìl 
tormento  della  fame  tfe  non  uogbamo,coumaggtorutrità\iltuttoattribuirt  afia  fotr 
j^4  della  d'iuina  parola,eke  finita  niuna  marauiglia/atoptd.Mnei  tuudiili.sl^  otdiaarif 
•.^ett  i della  foprana  fuaykt^  Jltbe  nonfeppe  meda  cohiitbe  pieu  daflio  mandifuOr 
ùquellt  rampogne  in  ptopofin  dttia  liberatiou  dj  qatSo  Afiedio.i  £>crperat4i 
Bumquifquilias^i»)ul<»ilVdcntarioMrjifect,jtiulicrCiiUt,calopes,incftieia» 

' omnium  rcrum  an^dia  ad.famiscuiufdàro  horrìbilis  cxempluiu  rcdaàos,nB 
moti}  quidem  labi^  ad qucrclaiii,n'klla  lamcntabiii  edita uocpla,nulIo  «ciani 
£>rm>dinisau(  deduionis  indido,uel  icoifljmodai»,'rcX;mcaiìumiob(ìdioficiq 
, .rubilincrepotuidc(tgi  ii^srìiDifgbilcsÌDÌigniorisno'(ies'tbtiCÌtfiflìiiMiiuirQÌl| 
.del' quarto  pbAdic.Cuiua  meto^  adCrhcnes,anccidi^itoi  otBcotilpedìuiroq) 
«altra  inouiffe  » La  qual  lode  data  q’  /argini  tatuo-fi^di  fiunar  maggiore,  quautu 
filai  per  confi ffionedel firn pr.oprifnimàrefa  piu  chiaro'xfe ben  chi  ciò  fcriffe,anf' 
filando  a fuoprepó/koil  tempo,dKa  éfeimefi  la  fame,ch'incffette  durò  meno  di  treù 
cMa  non  furono  con  le  Trediobe  fole  i Arligiofi  vtili  in  quella  Città,  che  uoUero  art- 
eheip'm  atti  per  la  difirofitmodella  uita,e  per  l'età, ufftir  lami  ;onde  al  numero  tfi 
k*u  miile  trecentoifi  rateòlfeta  fitto  ti  conmtandg  del  Vtfcouo  di  Saniti  { tome, fu» 
aero  anche  gH  Scolaii,  guidati  dal  Curato  di  San  còfiào^hefirnuta  amie  ftruSetfftm 
U dtl predetto  FiJcouo,& era  della  nobiUfftmaCtda\Amdtoma.  lim.lUafciauàt 
PO  in  tiutto  Jiart  otìoft  <pte't  éeLCampo,ma  trauagiùudo  il  Ttn'aqrta  'n  dmerfi  ib0» 
di.gli  intitauanoad  ufi'u  fuori.tulcbe  jfeffofi  fcaTamutf^^a,leggitmentedannegf 
giandofi  or  luna  parte,or  laltra;ni  uoiendoil  Ntmurc-coufentirt.a’  fuai  gramati 
che  faceffero  graffe  firt ite, temendo  deltiSìab'iluà  del  vulgOie.non  confidando  ntl  uag 
hr  de’  Parigini,  quantunque  già  per  lo  com'imn  armegpare,  t.  per^quabhe  prefitta 
fitecejjò  iwucnuto  loto,  fi  ntoBraffero  pronti,  de  an  'imófnutlle.  fattioni  mlttari . Mn 
egli  dubtiauor  'd’Duca»[e  fa  mala  fiatuua  bqmfit  t^untA  gtuleJtejiuotfp  ratìd^ 
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'tVmttntmieatettón  fi  foffè  tupudtuato  nelkcìni.jcaduiiìteWiilrìmtt\di/pei^^^ 
ffercìoche non  ht^tncaua  contìnuamente  ichi  fauerenda  Uparte  del Re\ghta  tentandp 
. igfri  uia  > per.'foUcuar  gli  animi  della  moltitudine  a qualche  neuitd  ; e rtputoffi  a gran 
>nentura,equafiamìracolOiClxedimolthirattati  fecretamentemefii all* ordine  da^ Po- 
litici,non  forriffe  niuno  il  da  loro  defideratc  fine^ . La  T erra  di  San  Dionigi  di  tato- 
uoridotta  alt  cfiremotinfiaua  per  qualche . ficcar fo  ; alche  non  fi  trouaua  modo  ytpia 
fi  defideraua  di  confiruarla  ; onde  prefe  il  é{^urs  un  partito , dal  qual  fi  cagionò  piu 
.toHo ctìmotìranXA ed  buon  uolerCyche pmffidi gran  lunga fouuenire alla  nectfjìtiUi 
quegli  affidìati , Egli  fe  fare  una  finita  dvalquanti  cauallìy  e fanti  ydatuio  or dine, 
xhe  mentre  la  fcarumus^aera  nella  maggior  furia  , ben  trenta  a cauallo  ybauendù 
letttaccatì  all  arcione  alcuni  facchctti  di  farina  y fi  fiingeffero  da  un'altra  parte  uerjo 
San  Dionigi  yCui  entra  fiero  con  là  farina  ; il  che  nondimeno  a pochi  uennc  fatto* 
Nel  combattere  fuccedette , che  Adons,  di  Aioglas  dalla  parte  del  Re,&ìl  Baron 
di  Contenant  della  Lega,  ma  Cathohcì  ambedue , fi  riconobbero,  c come  amici,cb’ef- 
■fir  gli  filettano  , fi  tirarono  da  parte , data  fi  ìnfieme  parola  dafficuranT^a , e comin- 
■mrono  a trattar  del  modo  di  qualcb' accordo ;mail  ‘barone in  quello  yfofpettando 
'della  mo[fa  di  alcuni , che uìde andar  alla  uolta  loro,fi  ritirò,e  fuggendoperdette.il  cOr- 
'pelloy  cheperuenuto  in  mano  al  Moglas , c non  uolendolo  rendere , fu  cagion  di  con- 
■durfiumbedue  a combattere  da' filo  y a foloycon  conditione  yChe  fi  ter  mina ffe  la  loto 
querela,  (effendoaccufato  il  Moglas  dall*  auuer fario  dì  perfidia)  con  quattro  colpì, 
mn  dì  lancia,  un  di  archìbugetto  ,eduedì  fiada . Combatterono  fuor  della  porta  di 
Sant'Hànorato,effindùa  mirar  innumerabile  quantità  dì  perfone,così  della  Città,c^ 
'rneìlelfampà,percmbe:fugridatatriegua\perqHelgwrno,e  tra  loro  non  fugran  dif- 
ferenza diperditMyòdi  ustoria , onde  fimiti  dà'loropadrìniyfi  ritira  cìafiuno  a'  ficai, 
jcon  Opinione d^eflere il mckorey&'incontanentéja  trìegua  furotta  pei  un  tko  d'ar- 
tiglierìa  fiarata  dal  campo  nella  città,  ^an  Dionigi  non  potendo  pht  tollerar  la  fa- 
me, adì  noue  di  Luglio  fi  refe  finalmente,conbonoratìlfime  condìtionì  ; perchcbc^ 
U Rfyche  defiidèraua  tirar' VRarigmi  a far'  ilmedefimo , moRrò  con  ogni  firaordinof 
tià  benignità^,  ancbor  ch'egli  fia  dinaturàfempre  hifnMnijfirnat&  nobWjftmaydìuo 
fer'éornpìacem  fuoì  fuMuhe  tìmtterJoroogni  contumacia  \pur  ch'una  uolta  fi  rifai- 
Jteffero  à'obedirto:€refieniopu%lapenuria  d\m)elecafeinfax\gi\e  fófientati  dalla 
^eianza  deifoccorfo  del  Duca  dH^arma,  a cuifolo  dei  mfe  fH  Luglitìyfu  data  tifoliè- 
taconmijfionedalJliCatbolìtfi'di  far  quelfkoprcfa  ',ricorreuano  tumula  al  rhnedfi 
deltoraùonì  oltra,cbe  fi  uedèffero  ogni  giorno  con  deuotiffmì  afiettì',  proceffioni, 

& ogniakrofegnodi  bumìltd  , e di  conuerfmtyfecetù anche publico,p  folenneuoto, 
nella  ChiefaCathedrale  alla  preferì^  del  LegatOytrouàndoutfttutt’i  Magìlirati'^e 
prJncip'àliPariginiydi  uifiiar, liberati, (he  fofiero  da  sì  fatta  calamità, iafanta  cafa  di 
Jb^eto,  <Sr  ofiet’irle^una  lampada  éargtntOi  & una  natte  dì pefo  di  trenta  marche 
fendo  P.afmi  dtìU.tittà  di  Parìgi,concedutitle già  da  Filippo  Jiuguiìo,una  naue  <£ai(- 
qfi/ìto  i ycle  piene  in  campoiofio,e  di  jopra  un  piccìol  campoàt^rro  femìnato  di  Oh 
^li  d'orotiMa  perche leaohbe, coni b abbiamo  dettojerano  di  prezzo  eftremo,epochtjJi- 
ftte,.&UtdenaraMeouegial  tuttomeno,queìy  che  fivouauano algouerno  dellecofe  pu- 
blXche.non  poteuano  né.pagar’  i fildaii,nè  fouuenire  àgli  altri  bifogni  occorrenti  delia 
Chtà  fupplicarono  il  Legato,  che  dcfie  loro  licenza  dì  poterfi  ualer  d'alcune  argentai» 
rie/abricate  gii  pct  ufi,& ornamento  delle  loro  Chiefe  ; allegando,cf>e  f urgente  ne» 
fejfità  era  tale  ^cbe  rag/ùncuolmettte  poteuano  bau»  ricorfo  a cafa  pii  importante  f 
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Ai^’ii'bi.  ^f*Uaeacofigranpo]}ob,am!Ì deU»  faliOtditintaU Kerm; 

j j 9«.  ài  ifiielU  città  prmàfale,  U rifòbuion  dtff altre . intorm 

I^Fiuu»  àelReClodoueoSecm» 

de,cbefoUmenttprrfotaienaea’p<mtrì,nel tempo (tu>feHttmacm/^MÌ  conùtm 

%a  dd  Pomefi ceyfpogBÒ  Ufif^ura  di  S/Dioì$^U  iaquatera  coptrta  tutta  d’atreato^ 
IJonricusòilLegaodi compiacerei^ Parigini ,coaofctmlofi  ÌHeffettoilbifognoeffe^ 
eUre^^ma  conditìonilafua  licett^otcon  promtfia,cbe  dopò  tre  tnefi,  liberati  da  tot 
ta  miferlajrifarcifferoU  danno  alle  Chiefe^  che  non  fi  toglirffero,fhor^he  gh  omamen~ 
tt  di  minar  nfo^e  men  neufiarij.  Jl  tempo  del  raccolto  de^  grani  per  una  fhaordinaria, 
e cald^wia  Ragionerà  già  in  effère^gUafiediati  con  ogni  diligerli  proaaauarn 
àt  ausarli  qualche  nodrimentoufcendo  fuori, & amati, e difamati,pactocbe  la  fa 
megli  baueua  tutu  oltra  il  conuenenok  refi  audaci , e uoleuano  piu  toRo  morite  um 
tratto  éfeno,cheflentare  dì  fame  ; ma  s'opponeuano  loro  i umici , e parte  dande  it 
fitoco  alle  biade  già  feccbe,e  mature  in  campagna,  parte  uccidendo  quelS,  che  karfi 
trouauano  a tagìiare,eportarfene  ma  le  finche,  fitauentaronoinguifa  U nnà,fb^l‘Du- 
t*,ptt  tuitarei  danni, &ipertcoli,che  giudkauafoproRare  pa  talcarhne,  tommam 

dò  fotta  pene  grauifiìme.che  non  t'ufcifiè  fuori  fen-^a  fuo  ordine.  Q^Ra  ùfiaa  fiipM 

C«iBpo del  ”^ghompeditada’ mrniciìquaa,ingrofiatidiparecchiemigBaia digentitpercffernr 
RcingtoOii  nuoto  in  campo  Mons.di  CiaRig&ne,queldellaTramoglia,  (*r  aunnipomidapoi 
• tl  "Due  a di  N euersìlqualfino  a quel  tmpo  haueua  moRrato  é fior  fette  neutrale,chiu 

faolaC'tttàaffatto,occupandoi  borghi  delPFtttuerfità,inuno  de‘qualidetto  dìSam 
germano  fi  fort^còUCiaRiglione,&  in  queldi  S.VettareilMarefcial  iPjdumotu- 
w,e  fofifoneniente,con  ifleccau,  e ripari  chiuféro  ogni  adito , che  non  fu  piu  pMbik 
f i nèpoteuano  ^ caminar  ficuramente  per  la  città , nè 

Rare  alla  difefa  delle  mura,  effendofi  per  queRo  nuouo  peritolo  Rnufe  da  quella  parte, 
& anche  tenapienateje  porte,  Haueuano  anche  i nimici  forate  alcune  cafè  eminen^ 
ti  d^  borgbi,e  ùoRe  come  a caualiere  deWf'ràuerfiità}  e quindi  con  cMi  é mofehettì,  e 
di  buoni atcbìibugtfiat^t^uano  ageuohnente moke Rrade  dcntro,^hauende 
<1  alle  porte  SfioRi  parecchip^i  fanrglitria,ptrAe  nbmo  rfajfe  di  ufiime , toghe- 
tunoanchein  certiluegbileéf^ebattendopertortina,ondeconmolto  rifchiomdi- 
morauanoidifenfori.  f'oUaoaqneftimahprouedaeiParigini,co’lbattere  dette  co- 
fe,  conduteMo  a tale  effetto  un  pe^S  cannonein  un  certo  terrapieno  fattoiAcm 
^ porta  diS.Cermano;  ma  i ninùciuigiiatuifjlitm,&intendetiti,  co’hnpe^t  ìm. 
boccanmo  il  cannone,^-  uccifiro  alcuni  di  coloro,  che  ne  haueuan  la  cura.  In  fontmn 

; àaquefla  parte  anchora  Parigi  fi  trouò  in  breueclnifbémaniera,cbe  ni  poteuapiu, 

pi^  focena Jermfiih  eot‘aUuna,nèriceuerfmr’uniimimeauwlò,  ni  lettera  j 
nel f he  fi  moRrauano  i nhmeìtanto  diUgentt,,  che  plrr  moki  pomi  qua  cittadini  nuOs 
tmu^on  delfbccorfb,cbetnttaniat'apparuchiaua.  TrouandofiuiqueRoRatoner* 
^pndilMglio,enodrendofituttauiadtllefi>eraitxedauloroiUPredkatoii,edai 
• < à^»^^emursplqualfingendokttere,&anmfictrtidaiermena,comefegU  fitto- 
uaffe  mctm,con  mokegenti,e  con  uettouagBeper  foccorrerh , poti  due  me  fi  mantener 
tj^nte,  {che  pare  tmpo ffbUeJ  fuor  iPognimfitmìle  fiieranrtp^fudtordìnatiamente 
deacato  popolo,awico^u  £ ogni  altro  ik  agi . Era  egUridotto  a tale,che  fi  reputaun 
ngrandiffimauentura il poterfi alquanto  coronar’ in uita,  con  certa  rmneflra,cbe 
cbianiauanobollka,peràqcbe  fi  focena  di  enfia  di  auena  boUita'm  acqua  ,epaffata 

fftfitactiO}dalqual patimento,  e daldiuorai'opùaf4,cbegnuficqffiroatu  a rim- 

tu^ 


I 


Volume  II.  UbroVncfecimo:  417  nmMu. 

ttcn^Ui  ftme  ,ficagìonaìonop<ùémlèmaUtk,ondewurìrotiofÌHStmtf$$emjla 
ferfòne  ÌH  quello  fintio  de’mmtfìja  maggior  parte  fan  f'mUitdonne,  tir  altri  corpi  di  * 

t$on  molto  gagliarda  natura . Macoloro,  cbedì^mgprofa  compUffume  poterono  j 
contrariar  contatrocitd^reftarono  affiittì,  e debili  ingt^a , chepareuano  ombre , & 
magmi  di  morte.  Scaramu:(gauafi  nondimeno  qua  fi  ogni  giorno,  cbe'l  Duca  per  non 
lafciar  rturtir  nelPotioifoldati.a’  quali  fi  faceua pur  qualche  uantaggh  ne' cibi , e 


per  condur  dentro  qualche  poco  dìgrano,fi  contentaua  órmalcbefartitajiftrmbatteu 
dofi,  con  una  certa  difperatione^acerefctuafi  a'  Catholici  ilualare,  onde  ffieffo  fi  cagio- 
naua  danno  notabile  a' nimici,uccidendo,ò  facendo  pipane  qualche  nobile  perfotug’ 
gkt . Fu  tragh  altriucàfo  Mons.  di  Bregneu  che  rtMrtato  ferito  a gli  alloggiamett- 
thmancò  dando  {egra  di  gran  ritonofcimento  de'fuoi  fallile  di  pentimento  efhretno  £ha 
nerfeguite  le  partì  degli  Ugonotti  corttra  CatbohcL  tJtiorì  anche  cobattendo  Moni, 
• ■ • ■ • ^ _ /•  /r  ' ^\  Moi- 


„ . J'»* 

CeÙgnj,&  fratello  del  Cùnigliow,  ilqual  fi  liberò  con  fei  nàia  feudi  ditaglia  ; e per 
effet  CathoRco,e  meào  gentil  Signore,  bebbe  una  priponia  piaceuole , e di  gran  liber* 
ti.  TentòungiomoU  Marcbefedi  Tbcany  Signor  intendente  ne^ maneggi  di  flato, 
e molto  deliro  ne"  netptif , di  u^r  format  qualche  accordo  trailRe,e  quei  della  Le- 
gale perciò  fi  condugero  inunpala^,ch‘era  di  Girolamo  Oondi,nel  borgo  éS.Ger^ 
mano.  Qiuffauuenne  poco  prìma,ch’egli  foffe  occupato  dal  nimico  Jl  Legato,  il  Car  ^ aiaccor- 
dinal  Gondi,&  il  detto  ’Pixany,&  altri  trwlti, dotte  a lungo  dijputato  dello  flato  delle  ao  tia’l  Le- 
tofe,e  de^  rimedij  ; dopò  qualche  querela  della  mifera  condition  del  Regno  di  Francia, 

0 dopo  i difeorfi  piu  ri»/ciiii5  di  tafaccommodaniento,/!  rìjìtluette  ogtù  cofa  al  fòlìto  in 
nulla  spercioche  nò  il  7*ixanyhaueua  autoriti  di  concbtdere,  ni  quei  della  Lega  udì-  ^ 
nano  conditioni  profitteuobje  ficureper  loro.  Crebbe  intanto  la  penuria  del rnuete* 
taf  eflremiti,cbe  non  fi  perdonò  a’ piu  flomacbeuoG,&  al  pillo  noiof^mi,  sì  che  per 
teflirnoniouero£tbifitrouòaparttdi  tanta  nùferìaftnf  quali  i Fihppo  Pigafetta 
nobile  Fìcentino, della  cui  Storia  nefitamouahàiatalfnopofitoin  molte  cofe}  fi  af-  borito, 
ferma, ebefimoa' tofà,aUa  fecàadelfeuo,alle  offa  macinate,nonche tf  gatti,a‘ ca~ 
ualii,  & a’  cani,  belli  e crudi,  co^  gii  ordinariamente  abhorrìte , & alìbora  bauute 
in  ufo  dideheato  ciho,firkorfe  perubramarfi,e  fcemarinpartela  fame . .Awpfu 
tbiafftrmò,effert  flati  mangiati  in  quelfeceeffiua  fame  nentiduefanciulU,cbe^ri 
non  ukne  ageuohnente  creduto , quantunque  t‘afftnm,che  & herbe  fòle  non  uelenoft, 

molti,molti  pomi,foflentarono  la  ulta } come  furono  ìffatinella'BaSa  di  San  Ger-  . 
mano,pofia  nel  borgo  dello  fleffo  nome,doue  trouandofi  inguttrdia,  il  Capitati  .A  ntq- 
nio  da  Modena, con  cinquanta  faldati  Ji  tenne  ,fin  cbekro  fu  conceduto  di  poteifm  tAodcoefe- 
qualche  modo  foHentarla  uìta;  finalmente  effendi  cddettiFratipafiiuti  tre  gk»^ 
ni  continui  d'erbe , come  detto  babbiamo , fi  refe  a patti  dfAumonte , nel  prmei^. 
cTAgoflo.Si  cor  fé  grandi  filmo  pericolo  di  due  congiure  fecretejhe  dimenano  efiequmfi 
per  uia  dialcuni  tumulti  popoUri,mentre  in  palaì^gridandofi  pane,ò  paceÀbauettn 
da  prendere  il  detto  pala^jp  dei  'Parlamento,poflo,tome  di  {opra  dicemmo,nellapum 
ta  della  Citti,doue  il  fiume  fi  rtunifeerefa  antolo,e  quindi  fi  difegnaua  da’partiau  del 
Re  introdurre,per  la  uia  del  finiflro  ramo  delfiume,bajfilfimo  altbora,  e di  facU  guado, 
qualche  numero  de  gH  afiedianti,tbefattifipadronidelflfola,fengpgranfatica,fi  fa  , 

rebbono  poiinfignoriti^lf altre dueparti.  Nelmimodtquefk  tumUtì  non  fi  ràde  coogime’ 
nouitd  di  momento,nel  fecondortftò  morto  da  un  fattiufoilCoesyMtrcatante  dì  buon  ac'PoUtici. 
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fuincontanentt  punttocou  la  forcete  per  dìliglh^a  delCauaìier  d*  tornala  non  fuccedet: 
p ■ fé  prona  da  cfueVdel  Re  dì  uoler  ò co  falche /calata, e già  fi  trouarono  ha  ' 

in  punto  parecchie  migliaia  di  [calerò  con  minr,  fuperarJa  diligente  guardia  degl» 
affediati,ma  trouarono  in  ogni  cofa gagliarda  refifléza.y&  al  tutto  prouedìmentì grMf 
Parlamcn-  fifji>,co  molta  pcrìtia  militare.  Co  tutto  ciò,lafame^nirntco  acerbifiìmotcbe  troppo  in’-. 
» ^wouo  di  fgffiam^te  affUggeua,cofirin/e  i Parigini  a deliberar  é madar  fuori  il  Cardinal  Condì, 

* et  Atciue/couo  di  Lione  per  Jrattar  di  nuouo  la  pace,non  ucconfentendoui  alla  feoper^, 

ta  il  Nemurs,anxi  rìcujandó  cÓuìueragxoni;bencheineffetto  per  dar.  foésfattìone  al. 
popolo,  fapendotche  non  fi  fora  conclu/o  niente, non  gli  f^e  difeara  c(U:aL’ andati, paf» 
dd  ^Ugaio  quello  modo  il  tempo  /otto  qualche /peravtfl , mentre  figiuano  auicìnando 

al  Re . le  genti  del  /occor/o,raecolte  dall'Fmena  /uo  fratello . Conuenuti  per  tanto  i due  Pre* 

lati  detti,&  il  Re  nella  Badia  diSanft/intonio  del  Campo, laquàlifuoriÀella  porte» 
della  Prilla, che  rìtien  cotal  nome,  hchbero  lungo  ragionamento,  e propc/eto  ilCardina* 
^ le, e l’ .A rciue/couOy.Che>per  terminare  una  pace  unìuer/ale , & imporre  tma  uplPa  fint 
^ alle  tante  mi/erie  della  Francìa^iton  fit  uedeuaaltro  me%p\cbe  radunare/  troìStaÙi.rtel 
ad  con  figlio  fi  delibera/Jè  affolutamente,come  fatto  s*cra  altre  nolte  nelle,  at/e 
rate  di  quel  Regno  finde /uppUcauano  Sua  Maejià  di  uolete,a/ficurandofì4i  quefiofat 
toy/opra/edereìntornoah'ajfedio  di  ^Parigi  fin  tantoché  riceuutoìUonfentimétointor 
no  a ciò  déCollegatiffi  poteffe  procedere  alla  terminatìon  del  tuttoXt  fi  ofefì  il  Cardi, 
naie , di  douer  con  la  ri/olution  del  Duca  d'f'tnena,  e de  gli  altriprìncìpaU  tornare  tra 
qutàtrogiorrdal  Ré ;efoggmnfe  molte £<f e in  copaf/ionare  il  mi/er àbile  fi<uo  della  pam^ 
Rilpófta  dei  già  sì  glaftofo^orìto  Regno  della  Francia.Ma  in  /om‘ma,nÓ  piacaueal  Re 

del  Re.  CQtal partito,&  accu/ando  intoLuegotio  molto Cafiutie  Spagnuole , e taròfietp  deir-.  • 

l'^mba/ciadorLMendoc^te  del  Duca  diPdrma,  Affèrmd,coSloro  non  tendere  ad 
altro  fincyche  ualendofi  del  della  Legala /ottóporr e al  Re  CathoUco  , con  là  città 

di.  Par^i, buona  parte  del  Regno  à/e  appartenente, e donde  ingwrìà/dmente /otto  fpem 
àe  di  difender  la  r elìcne  eraefio  a loro  potere  /cacciato;  & in  tal  propofitOt  furono 
dette if  rìfixolie  molte  rag^onìproponendo  in  ultimo  il  Re,  Che  quando  l 'Parigini  def;^ 
/èro  flatick  buoni, € ficuri , ef/o  haurebbe  concedilo  loro  <dto  giorni  di/ipofo , n»l  quali 
potej/aotrattar  liberanmnexon  CFména,e  eon  dri  piu  loro  piace fiA,per.  bauef/oecorj^ 
fi) ; màf%talterrniu€,diVmena^ÒUTamanons*aprìuala/lradaaliberar(ì/i(Htef7 

/èrorkono/cerlopertor.0  Re, é predargli  k douutaobedienttp,  e.ch'ìntomo  a,tal  negotio 
altro  non  età  per  con/entirgìàmai^  JHon  piacendo.queJio  partito  agUa^mba/ciado^ 
ri,  fé  ne  tornarono  fem^ioncluftone  nella  Città  , donde  era  u/cita  gran  moltitudine  di 
■ gente,  ma  fermatafi  uìàno  alla  porta , per  UHitinouella  di  cota/Ambafcìem  * & per 
non  (orrer  qualche  ri/cbio  ; quantunque fo/fegridatèt  per' quei  orno  trfegua,  o/gf/enrx 
fian  <£<tmi ;la quale /Aritefe fjìirataadun  colpo drartiglieria  ,,she  fu.jpara(adaìcà^ 
pitamdfilia  'Bafiia,  il’qual  veggendo  appro/fimarfi  inimici^  /outrebiametitt  àUe  vmr 
za,/ofi>'ettò  di  qualche  inganno  ; ondeinuHtratto.comhciando  c9lòio,cbefitrouaua<r 
noinpunto,a  fcaranuti^are  fi  fece  qualche  prigione,  e fi. àiede  fine  ad  ogni /peron^a 
di  accordo  per  allhora . Il  Duca  d’Fmena  in  que/iq  me^pi  haueua  /ollecitato  con  ogni 
diligettzp  poffìbile  il  foccorfo;  talché  mentre  ^ua  affettando  Ceffercito 
cìxe*J^  iSuca  dì  Parma  mper/tma  promeffo  haueua  di  condurre  in  Francia , per  liber 
VII  . a tutto  quel  Regno  da  sì  grane  perìcolo,  egli  attendeua  ad  a/fembrar'altrje 

. geìUhdelUqkaligid  del-  mejè.  dìLu^io  fi  troitaua  non  pìuiol  numero^  in  4d.eaf*x  città 
, della 
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éelU  Pfouìncìà  dì  Brya^ . Qmuì  già  co'I  detto  Vmena  fi  ritrouaHino  il  Duca 
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i quaìinuQuamente  haueua  afJoldatì , le  genti  Spagnuole  ammutuute  pd  in  Fiat.»  * ^ 
tira  fotta  il  commando  (f Antonio  Zugniga , Camillo  Capi%X^cca  co’i  fuo  Colon» 
nello  d‘ Italiani,  co*  l quale  y.e  con  trecento  cqualli  t^aUomfindel  mefe  ai  Giugno  erg 
entrato  in  Francia-^.  L'amena  andò  ad  incontrar’ il  Capn^uca  à L*io»,  Cit- 
tà in  *Tìccaréa»&  ìnuiatifiìnfieme  verfo  Fortejufer,  CailellcttopoSio  fopranna  Fomfnfijf 
fncciola  collina  , ilqual  fi  tencua  per  lo  Re , lo  batterono  , e prefero  per  fot^^^a  , con  da  V* 
%afi  ninna  perdita  de*Catholici , effendouì  fola  ferito  dì  perfone  di  conto  il  Capì- 
t.tn  Pellegrino  Biffa  fP  armeggiano  ; ma  quel  preftdio  fu  mandato  a fil  xli  ffada , im-  ' 

piccatiui  tre , i quali  s’erano  trouati  alla  mone  de*  Cui  fi  due  anni  prima^ , 

Meanx  arriuaron  poi  il  primo  giorno  di  Luglio , & affettarono  il  Duca  di  Tar- 
fna , il  qual  non  gìunfe  prima , che*l  yenùduefimo  dì  Zgofìo , con  ben  diece  mila  fan»  ^ 
ti  , e tremila  caualli  ; effendo  in  quella  Città  con  marauigliofa  alUgrcT^  riceuuto , 
non  foto  da  quei  ^rencipi,  che  con  fegni  d*mcredibile  humanttà  , lo  girono  parecchie  £>^.3 
tnìglia  ad  incontrare , ma  dal  popolo  minuto  ancora , ch’affettato , e defiderato  lo  ha-  ma  con  «f. 
ucua  ,già  tanti  giorni , comes*egli  fòla  liberar  douefie  il  %egno  dì  Francia  da  tan-  fcrcito  in 
te  , ecoft  acerbe  calamità . ^rriuò  quiui  il  Farnefe  ,con  molti  Signori  principali , 
che  lo  feguìrono  dì  Fiandra,  e c'haueuano  nelt effercìto  dìuerfi  carichi , tra’ quali 
i Trencip  d’^fcolì , e di  CaHeluetran , il  Marchefe  dì  Renthy  Cenerai  della  ca» 
itallerìa  leggiera , » Conti  ct^rembergh , e di  'Barlemonte p^j^ntonìo  Zugniga , San» 
fio  dì  Leyua , giouan  Battifia  Taffts , ch’era  ^editor  generaU,  c cinque  giorni  dapoi 
'arriuò  OHons^  della  tMotta  General  dell  artiglieria , che  guidaua  la  retroguardia 
4elP  effercìto  * fi  Duca  dì  Parma  condottoli  nella  Chiefk  Cathcdrale , fecondo  il 
toflume , A render  grane  a Dìo  del  felice  uiaggh , uollepoi  fgannar  coloro , che  for» 
fCyCredendo  alle  noci  ffatfe  da’  nìmìcì , fi  perfuadtuano , cb’efio  Duca  fofle  mandato 
dal  fuo  Re  fono  preteso  di  foccorrer’  i Catholici , ad  occupar  qualche  piao;j^  dì  quel 
Regno  j & così  publìcamente giurò , Cb’effo  per  altro  non  era  con  quelPtffer cito  , che  Parole  del 


tonofeendo , che  quello  era  mente  del  Re  fuo  Signore , beneficio  di  tutta  la  Cbriflìa» 
rtità , e feruinn  dì  Dìo . ^ttefeft  pofeta  à dìfeorrer  del  modo  di  foccmer  Parigi , e di  ‘ t si 

acquìlìar  le  Terre  intorno  a queUa  riuicra , donde  ft  cagionaua  ogni  ritardane  da\^ 
*€onduì  gli  alimenti , e ft  gìuano  mettendo  in  punto  non  pur  le. genti , ma  tartìglicrie^  ' ^ ' 
kmonimnì,eleuettouogtìe,cosìperC€ffercito,comeper  mandar  dentro  agli  aff^  ^ • 

diati.  tMa  il  Re,  c’haueua  già  contexjia  deltarrìuo  del  *Parma  , cominciò  d te»  ~ 
mer  di  Ih  riufeita  di  quelPìmprefa , effendoft  prima  dato  à credere , cU  mai  non  foffie 
per  lafclxì’effo  Duca  la  Fiandra, quaft  in  preda  alle  genti  degli  Stati, per  aiutar  gA 
amici  F rance  fi, òfe  condotto  ui  fi  foffe,non  doHer'effer*a  tempo,  e che  prima  i Parigini 
fopraffatti  dallo  Aleuto  fifarebbonorefij  pia  PìngannòPunajetaltraopmontpCco» 
nobbe.  Che  gli  humanì  difeorfi  fonopcr  lo  più  fallaci  .,e  che  le  cofe  delrnondo,non  rie» 

/cono  infatti,  come  le  ragioni  della  nofira  prudenza  le  diuifano,  per  lo  più  con  intereffè  ^ _ ,,  ^ 

■ A ..  . . ..  . . ...  " 
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^ ^ particolar  pafjlone , Folte  egli  tentar ^quel eh* altre  uolte  ejfendone  ricercato , haae^ 

Tfjo.  **  t*<^f^<t^<^<^ttienterkHfatOt&  op€rò,che'l  Cardinal  predetto  iont*j4rcìuefcouo,  & altri 
I — andajjerc  a trattar  con  f Fmena  per  qualche  accommodàmUto  dipace,  nia  troHarono^ 
***  **  che  non  erano  piu  a tempo  le  pratiche,  efiendoui  ìxoramai  intèreffato  il  Duca  di  Par-m 

ma, con  la  riputatìon  del  fuo  Re,fen%a  di  cui  nonpoteuano  accordarft,  fé  non  con  grii 
lunghe:^  a é tempo, il  che  non  rìchkdeua  l'apparecchio  di  un  tal* effer cito , affem  bra^ 
to  con  tanti  tefori,  e con  tanti  pericoli , & incommodità . T roncato  dunque  ogni  ra- 
gxorumento  di  accordo  , fi  mi  fero  quei  Duchi  a far  paffargh  eserciti,  effendo  già  Har 
OrdinaiìTi  ti  à tafeffetto  fabricatì  due  ponti  foprala  Marna, e guidando  PFmala,  e la  CtartraU 
dell*e(rcrci-  uangU(udia,labatt'agRailParmaie  ÌFmena,laretroguardìail SaRgny  &il  Sanpolo^ 
coiSrcian^  ^ /'4rf»^/ifTW,  ch'erano  ben  uenti  peT^,il  predetto  Mons,  della  Motta  ; arrìuaro^ 
do.  ttoa  uifla  dì  Lagny , & effendo  la  T erra  pofla  a ftnifira  del  detto  fumé , il  Farneft 
fermò  gli  aUoggiamé'ti  alla  deflrajhauendo  da  una  parte  detta  pìaxx^,alle /palle  San 
mor,a  ftniflra  Tarìgi,& per  fronte  il  Re,  ilqual  dopò  lunga  dìfputa,fe  fi  doueua  perfe» 
Re  difeio-  neltaffedìo,ò  con  una  parte  andare  ad  affrontare  il  Duca  di  Parma , òpur  con 
glie  r aflc.  tutte  le  genti , s* appigliò  à quePi* ultimo  partitOiper  non  hauer  tanta  gente,  che  pot effe 
dio  di  Pari-  /uppCtr  à quelle  due  anioni  così  importanti , e pericolofe^  • H fto , prefo  da  effo 

Duca,  forte  per  natura , effendo  pojìo  tra  la  palude , che  genera  un  picciol  fiumicello, 
&la  Marna, ma  fortiffmo  lo  refe  con  P arte, tir andoui  adorno  foffì,  argini,  e trincete 
molto  ben*intefe,da  non  poteiPeffere punto  sforiate  dal  nimico;  il  quale  il  uentinoueft^ 
mo  giorno  d*^goflo,partitof  un*hora  dopò  me%a  notte  dalPaffedio  di  7arigi,raccoU 
fe  tutte  le  genti  nel  piano  di  "Bandì, prefo  alla  città, doue  ft  trouò  hauere  meglio  di  cia~ 
jquemila  caualli,de*  quali  la  maggior  parte  nobili,  e piu  di  fedicimila  fanti , contandor 
uift  quattromila  Sui-^riCatholici,  che  già  milìtauano  al  feruigìo  del  Rt  H ermo 
Eflercitodcl  Tet%p^ben  tremila  Lantf  chinecchi, pur  faldati  uecchi . De*pnncipali  dacomman 
do;oltr’al  Pirone, PAumontefil  T urena,ilCiafliglione,la  Nua,tl  Bolè,  e quel  di  Clifcy 
Cenerai  dell’artiglieria , ri  ft  trouauano  del  /angue  reale  il  Monpenfìeri , ilConty , il 
Sucffon,&  il LongauiUa,co*l fratello,  né  d da  tralafciareilDuca  diNeuers  Capitano 
dilunga  fferìen'ga,e  da  noifpejjo  nominatoiri  queìi*  HiHorie,  Di  C’ffì  foriti  effer  citi, 

' gttidatida'pìuauueduti,efaggiCapitani,c'hàueffelaChriSiianità,ft§ìauaaffettan^ 
'*  ’ do  da  molti  un  famofo  fatto  d*armi,e  degno  della  maeftrìa  di  chi  loro  cemmandaua;^ 

U Reparticolarmente pareua,ch*in  queffb  hakeffe  non  pur  ripoSìo  ogni  rifugio,ma  <xn- 
' - che  ogni  fferanga,  maHdandopm  d*una  ttolta  ad  offerir  la  battaglia  al  Duca'.,  ilqual 
& confderando,Che  chi  poco  airifehia  può  agcuolmcnte  ejporfi  all' arbitrio  della  forte  ; e 
f W molto  ha  da  perdère,dè  con  gran  prudenza  condurfì  Là  , doue  la  rìufcita  non  la  ra^ 
cuSido’la  ' configli  è per  apportargli  utile  ò danno, lode  ò bìafmo,  rìjpofe  maturamene 

bacuglu  chier’ito  a prefentargU  la  giornata  da  parte  del  Re  in  quehafentcrrga,Ch*efì» 

^ cb*l  fuo  effer  cito  ft  trouaua  in  Francia  foto  per  liberar  quel  Regno  dalle  oppreffionì  del 
th^ef e, alche  fare  fecondo  la  mente  del  fuo  Re,  haurebbepolio  ogni  pen fero,  tproat 
rato  in  ciò  tniel  modo,e  quella  uìa, che  gli  foffe  parutapiu  jpedìente;laondefe*lfaer 
' to  dP armigli  ft  moflrafe  à popofto,er* anche  per  isforgar'il  nimico  à combattere;  aU 
l’incontro  s*egR  deftderaua  ^impedir  quello  fuo  fine,  cercaffe  pur  quei  mcT^,  che  giu- 
iScaffe  a’ fitoidifegni  meglio  accommodati,  NonueggendopertantoilReriufcirgliil 
penfierOjdì  tirar*  a battagliar*  U Duca,doue  effo  uoleua,  & in  un  tratto  ueder  la  fom- 
CicIIesBa-  ^deUafua  fortuna,  prefe  partito  d'accampar  ft  anch’efo  ,e  mandò  il  Cìafììglionc, 
dia.  tir  il  Lauardino  a riconofeere  Cielles, Badìa  Reale, già  fondata  ^ ben  fette  leghe  lungi 

daPà- 
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da  T*angiidalìa  Feina  Clotilde  ^ e poi  molto  aggrandUa,dallaReifia  Batlùlde , mogfte 
di  Clodoueo  Seccitdo  JsUiuale  uiffe  un  tempo , con  alcune  mpnacbeyin  quelluogo , reli- 
giofamente.e,  poi  iti  fu  fepellitay&  bonorata  per  [anta.  Q^fh  luogo  dunqucymolto  fa 
mofo  in  qùcì  pjiefi,fu  eletto  dal  Re  per  ftto  opportunOj€  ficuro  da  accaparuìfty  ^ ìmpe^ 
dh'i  difegni  de'nimkì,a‘quali  co  la  buona  cauallerìayche  ft  trouaua,poteua  darcotìnua 
■molefììay  & impedir  gran  parte  delle  uettouaglieyChe  foffiro  loro  portate  da'paefi  ami 
^taì  che  lì  coHringeffe  a duloggiare,i  nel  qual  cqfo  prendendo  qualche  commodità  per 
gli  pjjji  de'  uicini  jìjimìipoteuaanche  sfor%arliy  e con  loro  difauantagìOj  d combattere. 
Ma  qucHi  fu<ù  prudent\con figli furono  in  pochi  gìorniturbatì  daWimpatientia  Fran 
eefe-i  per  cioche. quei  nobili , non  potendo  molto  durare  in  quella  Sirette-^^  di  partiti,fi 
patendo  qualche  d'ifagìo  del  uruere,efp:ndo  il  paefe  per  le  lunghe  guerre  logoro  affatto , 
lì  che  malageuolmente  poteuaycon  aiuto  anche  de* uicini,  fupplire  a’  bijog  tù  dì  due  co 
iì  graffi  campi,  impórtunauano  ogni  giorno  il  Re,ò  al  combattere,ò  al  prendere  miglior 
.pxrùto,'  Il  primo  giorno  di  Settembre  dunque  ffiegò  a boniffìma  bora  la  fua  crd'man- 
■7^ , auifìa  del  nimico  in  quefio  modo . Diffofeil  corpo  della  battaglia  in  una  picchia 
yaUe,che  éetro'baueua  un  bofihetto  d*arbori  uicin'a  Cielles  ; da  ambedue  i lati  s'al- 
•gauano  faauemedte  certe  colline,  e dauanti,uerfo  OHro,giaceua  una  non  molto  larga 
pianura,  chegjma  d finir  fu  la  Marna , td  doue  il  Duca  di  Parma  haueua  drig^te  le 
'fue  trincere  ; sì  che  dall  un' all  altro  campo  non  tù  eia  /patio  dì  due  miglia.  Era  la  bat 
taglia  dunque  del  Fje  diuifa  in  parecchie  febiere  di  cauallì , fecondo  il juo  co  fiume , & 
ogni  fchiera  haueua  dauanti  una  coperta  di  fanti  mofchettieri,fermatofì  effb  nel  mei^p 
fo'l  numero  maggior  della  nobiltà  Francefe . delira , nell auant aggio  della  collina, 

erano  difpoSìifeipeg^  d’artiglieria,  & per  uanguardia  la  fanterìa  Suigj^era  fiancheg 
giata  da  una  par  te  della  Francefe,  .A  jinìjlra  poi  f attuano  l ufficio  di  retroguardia  i 
Tedefchì , e gli  altri  fanti  Franceft  con  altrettanta  artiglierìa  . Stettero  dunque  così 
àn  battaglia  afpettandoyche  gli  auuerfarijufcìffcroanch’effi  fchieratì,  dalle  fedeciho^ 
re, fino  al  tardi  del  giorno, & accorgendoft  da  fegj^o,cbe’t  Duca,non  tntendeua  di  guer 
reggiarea  lor  modo,ft  ritirarono  a gli  alloggiamenti , lodati  molto  da' Capitani  de’nu 
.mici, come  coloro,cbe  mol{o  benehaueffero  faputo  eleggerfì  auuantaggiato  /ito,  e giu» 
,ditiofamente  difpor  lejfercìto  in  battaglia  ; onde  ageuole  farebbe  loro  flato  ilriportar 
.quel  giorno  una  importante  uittoria  ,fc'l  Duca, che’ l tutto  conobbe,non  baueffe  bautta 
toriguardOfChe  combattendo  in  luogo  ìniquo,e  fenj^alcuna  neceffitd , effb  fora  fiato 
quel  giorno  per  arrifi  hiare  non  pur  Quanta  fperan%a  haueuano  i F rance  fi  Cathofici  ne 
,gli  aiuti  ftioi,  ma  quanto poffedeua  Ù fuoRe  ne'Paefi  Baffi,&  forfè  anche  in  Lombaria 
per  le  ragioni,cbe  ciafeuna  per  fotta  digiudith,confidefatotoflato  delle  cofe,  può  da  fe 
. Seffa  con  fiderare , Dimoro  ffi  dunque  in  quel  luogo  ben  otto  giorni,  fearamut^ndofi 
coKtinuamenteffvn  notabile  auuantaggio  dì  ueruno;  & hauendo  l'Vmena  da prìn» 

cipio.piantato  un  dicànnone,  in  un  certo  molino  uerfo  Lagny , trauagliaua  con 
^ffo  iTcrraztJt^ni  ma  poidcìiberata  unagiufta  batteria,fen:^a  punto  temer  del  nimi» 
cosi  uiilio,  cominciarono  con  nouepeT^  a battere,effendo  mefie  t artiglierie  dalla 
delira  del  fiume, sì  che  ì tiri,  paffdndo  oltra  all* acque, percoteuano  le  mura  della  città 
fatte  all’antica, e poco  fortì,sì  come  ell’era  tutta  ; benché  meffeuigid  dal  Re  forfè  otta 
infegne  di  faldati, [otto  il  goiterno  dì  M ons.  della  Fin , eglino  s'eranoal  meglio  c'ha- 
ucuano  potuto, riparati  co'baftìcni,e  fieccate,e  fi  portarono  ualorofamentein  ogni  con 
to.  llfettìmo  giorno  dì  Settembre  fi  fece  gafliardiffinta  batterìa,  effendoprima  per  un 
pente,  che  s'era  fiuto  /opra  U fiume > paffuti  due  reggimenti  di  fanterìa  Italiana , e 

Francefe; 
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Francefe  ; utdiita  poi  fatta  gPan  breccia, tom’i  Francefì  chiamano  sì  fatietòuùie,fkm 
fono  mandati  a TÌconofcerU  UCapitanCkiapan  Ai ilanefe , ch’era  allhora  ^lficri,e 
tjtlfiiri  tAndrea  da  Natni  j è non  haùendo  uoluto  i Cathot'ui  accettar  le  conditk^ 
ni  da  quei  di  dentro,dìuoler‘ufcir  fuori  a bandiere  f[>iegate , pagandofi  loro  lo  flipendh 
per  tre  me  fi, e portandone  le  loro  robbejs  procedette  aU'affalto , else  fu  rinfotxao  tre 
uolte.con  qualche  perdita  de  g/i  affalitori,  de’ quali  oltra  che  ui  foffao grauetnente  fe- 
riti ilCapitano  Aurelio  Lanti,&  il  Capitano  Bramantio  Antonianhri  morirono  ai^ 
ohe  molti  utlorofi  foldati . La  Terra  nondimeno  fu  prefa  perfori^  fu  g&  occhi  del  ni- 
mico , il  qual  tentò  di  foccorrerla  per  ogni  uia.e^già  nel  mede  finto  iflante , ch’era  bat- 
tuta,rifece  entrar  qualche  numero  di  /bldatì,  e piu  gagliardi  aiuti  uijarebbono  ero- 
ttati, fe  la  maluagità  del  fito  comportato  thaueffe.  Aia  bifognando  loto  pajfar  U 
Marna  a gua7j^,&  hauendo  a fronte  il  nimico  potente , & apparecchiato  ad  impe- 
d'trli,poco  fecertyamjfurono  cagione  dì  padìta  maggiore  ;percioche  di  parecchi  canai- 
D,di  molta  buona  arch:bugier'ta,ch’eranodeUa  guardia  Rcale,e  fi  tbiamauano,  dalla 
lorofierexx»^  Dragoni,  affai  ne  reftarono  morti  nella  campagna,  e quelli,  cUpur’en- 
trarono, furono  con  la  maggior  parte  degFi  altri,  che  ui  eran  prima , da’nhnicitagruH 
ape-:^t,&  coft  ui  morircno  piu  di  ottocento  foldati  di  quella  guarnigione , prefa  ,fte- 
cheggiata,e  fmantellata  la  Terra,  e fanoni  prigione  il  Gouomatore , con  piu  di  centu 
getMliuomìrù  di  fiima . Fremenano  quei  del  Re  per  cotanto  fiorno , che  patena  laro  & 
riccuere,  fetrt^a  poterui  applicar  ninna  forte  di  notabil  uendetta , e come  hnpatienti  di 
natura,  non  potendo  fopportar"  id'ifagi.ne' quali  fi  trouauano  ,fecirocontra  la  uolonti 
del  Re  dcliberation  di  sbandarfi;ond’egR  riuolgendofi  nell animo  di  fad  almeno  quoìr 
che  attion’hortorata,  auuisòdi  poter  furtiuamente  acquifiar  Patigiipetcìocbepai  nel- 
timprefe  della  guerra.  Che  piu  feioperatamente  fi  curi, quel  che, quantunque  importa^ 
teji  crede  meglio  afficurato  ; e non  prefupponendofi  in  un’auàeduto  nmicOtemcrìtà  iil 
cuna,jpefJo  urngono  ingannati  dalla  loto  troppa  fidane . Tartijfi  dunque  tacitamen- 
te di  notte  adi  none  del  detto  mefe  da  CieUes,^  inuiatofi  auanti  con  la  fanteria  Cua- 
fcona.e  con  la  cauallerìa,cotr.mandò,chc’l  relìante  deli’cfiercito  con  gran  fecrete^ 
Io  feguiffe,e  pafiata  la  Senna, andò  a por  fi  riti  borgo  di  S.^iacopo  dalla  parte  dell f'ri- 
uerfità,fauorcndo  molto  i fuoi  penficri  una  folta  nebbia, che  leuatafidopò  notte, 

refe  l’aere  tanto  fcuro,cbeperpicciol’fjÌMo  jpationon  fi  uedcua  luna  taltra  leperfqne, 
Qi^a  troppo  animofa  deliberaticr.e, ingannò  doppiamente  il  Duca  di  Paima,&  i ^ 
r'igtni, perche  t uno  nbn  tiolle  credere  alle'jpie  Franccfi,ehe  trcuate  haueua  fptffo  bugiar 
dc,c  che  aliima  lauerttrono  della  uh  ina  partita  del  Re,  e gii  altri  parimente  auerticU 
che  fi  doueua  tentar’una  fcalata  la  figuentenottc,e per  tonfermationc,diccuano  liba,- 
uer  uedute  alcune  corra  di  fiale  portare  attorno, non  ui  fecero  fhuedimcnto  ; non  pa- 
rendo loro uerifini\le,chetcpcràto nimico  fìfficicfit  ageuolminte,e  con  manifeno 
pericolo  da' fianchi  ddlef[tràtoCatholico,pCTaniar  a tentar  unacefi  pcpolataCit- 
tà.giàiiflorata  dal  pathnento,e  piena  di  ardire, per  gli  uicir.t  aiuti,  & la  qual  fe  di^ 
cìl'era  tacquinarla,impcffibit  douea  giudicare  il  poterla  cOr.fa  tiare  pur  un  giorno,  in- 
contanente arriuandogli  jopra  il  nimico.cbe  fenga  difficoltà  tiprefa  l’hauu  bbe . Non- 
dimeno trcuandofileffercito  Regio  bifognefo  di  denari,!!;  i fiddatifin  finta  [carpe ,pen 
sòcgltdì  faccheggiat’in  un  tratto  quella  Città  ; dal  che  fuccedtua.cke  liffetcito,Je  ne 
fora  di  gran  uantaggioriftcrato,e  l’inimico  ne  rtflaua  con  etirna  nota  ;fi  thè  non  pur 

tanto  fiondo  quiuicondotto,mn 
iato . Or 


non  heurebbe  liberato  Farigixerlo  tlnfarei’cra  con  tanto  fiondo  quìui 
quel  ch’era  peggio jel'batatbbt  fu  gli  occhi  ucàcto  tnifirabilmnte  facebegg 
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fintìto  flrepito  dalle  fentinelleiamuate^thc  furono  le  genti  del  Rctnel  horgOydiedero  al 
ìartnhe  furono  i primi  a correre  al  rumore  i GiefuititCh’erano  uìcinìt&  alquanti  Scb(h  j ^ 

Uri, che  fi  pofero  dietro  a’ parapetti  delle  mura;  ma  non  ue^endo  poi  moumento  alcu  r— = 

no  fe  ne  fletterò  cheti,et  i Cittadìni^che  fitirauano  anch'efflcolà,per  difender  doue  fof  ^ *'^**‘: 

fe  bifognoynon  udendo  piu  ttmMlto,e  perfuadendofl  un  fa^OtoU'armeJe  ne  tornarono  à ^ 

rìpofare . Dhnoro(fl  in  queflo  modo  fin  due  bore  uicìno  dgìorno,e  non  ejfendo  ì Cìefuiti 
partìtifi  ; fentìrono  certo  nuouo  flrepìtOt& incontanente  s*auuìderOtChe  fi  cominciami 
no  a piantar  delle  fcalet&  che  fifaceua  da  Jenno,  per  lo  che  rinouando  il  rumore^  & U 
gridoycorfero  nel  medefimo  tempo, doue  il  bifogno  era  maggiore,&  con  animo  da  folda  • 
to  riuerfeiarono  nelfojfo  due,che già  montauano  fu  la  muraglia,e  trahendo  al  fuon  de* 
tamburi, e delle  campane  i Cittadini  in  groffo  numero, ìnfìeme  co'l  Duca  di  Ncmurs,co 
lumiere  di  bitumefabricate  a taC effetto, con  fuochi  di  pagria,et  altri  rimedij  feoperfero 
gli  andamenti  de’nimicifi  clje reflarono  affatto  nani  i loro  difegnl  Ma  con  poco  aim^ 

/amento  effequirono  quell attione, per  cieche  s'ad  un  t^po  defiinatoffif afferò  da  effi  pian- 
tatele fiale  in  grandiffima  quantità,  fi  come  apparecchiate  thaueuano,  fi  giudicaua 
f ermamente, chaurebbono  confeguito  l’intento  lcro,nb  trouandofi  alle  mura,nè  daprin 
cipio,nè  quando  la  feconda  uolta  tentarono  la  fialata, gentt,che  di  gran  lunga  foffero 
bacanti  ad  impedir  loro  la  faiita.  Non  hauendo  dunque  il  Re  potuto,ò  per  meglio  di- 
re,fxputo  ualerfi,di  tanta  occafioìiegià  che  la  co  fa  f coperta, non  pcrmetteua  piu, che  fi 
Iperaffe  buona  riufcita,c^  il  ca  mpo  uicino  gli  daua  da  temer  e, che  no  arriuaffh  loro  fipra 
in  un  tratto,ò  non  fi  moueffe  à danneggiarli  alla  coda, come  ageuolmente harebbono  po 
tuta  fare, beentiò  la  maggior  parte  di  quei  nobili, che  lofiguiuano,e  che  mojlrauano  mol 
U>  di  defidcrar  la  partita, cofi  per  io patimento,che  fifaceua,come perche  andati  colà,có 
animo  di  trouarfi  al  facco  di  quella  Città, ò di  far  una  memorabil  gìornata,con  le  genti 
• del  Catholico,nonuedeuano  piu  modo, nè  à l’uno, nè  ài’ altro.  E cofi  ììtenuti  con  cjjoluì  II  Rcdkfl 
il  Cufliglione,la  T ramoglia,ìl  'Birone,&  il  T urena,con  le  genti  loro,e  con  ben  quattro 
mila  Sui:^o^i,U  reSìante  fe  ne  tornarono  alle cafi  loro,ò  furon  diuifi ne'prefidij  delle  Cit 
tà,che  figuiuano  il  partito  del  Re, che  quel  verno  fe  penfiero  difermarfìin  Sanlis  luo- 
go affai  forte, € quiui,& in  San  Dionigi,doue  lafiiò  in  gouerno  il  Lauardino,&  in  Cim 
fi^gnefar’ìfuernar  le  genti,che  ritenuto  s’haueua,fe  miglior  occafione  non  gli  fi  para- 
ua  auanti  da  tentar  nuoua  imprefa  ; & cofi  mandò' nel  paefe  d' .Angiò  il  Trencìpe  di 
Conty,in  N ormandia  il  Duca  di  M onpenfieii,in  Piccar  dìa  quel  dì  Longauilla,in  Bar 
gogna  ilMarefcial  (f  ydumonte,&inCìampagnail  Duca  di  Ncuerfe.  Era  già  fubito 
dopò  la  prima  partita  del  Re  d’intorno  à Parigi, prouedutafi  quella  Città  di  tante  uet-  Vcttoaaglìa 
touagliefin  piu  uolte,che  le  robbe  calarono  a prexjp  tolUr abile  ; percìoche  l’ultimo  di 
uigoSio,uà  furono  condotte  ben  dugento  carra  di  ucttouaglìe  da  Dourdan  in  Bcoffa,fot 
tota  fiorta  del  CapitanoGiacopoFerrarefi,ìlqual  fi  come  fu  il  primo  a condur  ficcar 
fi  di  uettouaglie  in  Parigi, cofi  fu  il  primo  la  mattina  a dar'à  quei  Cittadini  taumfo  fe- 
bcìffimo,che’l  Campo  nimico  J)aueua  lafiìato  l’affedio.  Era  egli  lungo  tempo  Sìatoa’fir 
uigij  della  Ducheffa  madre  de’  Gulfi,  e perche  Dourdan  era  della  giurifdition  dì  lei,  ui 
andò  ad  apprepiar  quel  foccorfo . M aggìor  quantitate  affai  ue  nt  fu  condotta  quattro 
giorni  dapoì  da  Ciartres,che  s’afferma  effere  flati  piu  di  mille  carri,  fi  che  durò  qua  fi 
undì  contìnuo  fentrarnellaCittà  di  detterobbe,e poiquafi ognigìornoda diuerfi par 
tiyper  qualche  tempo, concor fero  gcntta  portarne, tal  che  fi  trouarono  in  breue  quei  Cit 
tadini  fiUeuati  in  modo  dalle  pàjfate  mferìe,che  qua/i  pii*  non  fi  rìcordauano  dihauer 
tanto  patito.  Il  Duca  di  Parma  con  f Fmena,e  con  tutto  teffercUo»il  uenttquattrefimo  Parma. 
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^ J ^ giorno  (.elio  Sìe/fo  mefe  fi  conduffea  Cor  bel,  & artdato  a rìconofcer  quel  fito^  MoWm 
^""^90^"  Vtreftò  ferito  d* archibugiatatbin  che  con  lieueoffefa  . CorbeliTcrratCO» 

— - — * - me  dì  fopra  hubbiamo  detto,  pofta  nelt angolo,che  fa  t Efiona , entrando  nella  Senna, 
In  r RAN-  fii  riparo  da  *Tonente , dond'ha  per  confineil  paeje  dì  Ctartres, 

- / altra  da  L^uante  uerfo  Brya  ; e per  meglio  a(fuururla,m  è fiata  condotta  una  ptrpe» 

Dcfcirtuo-  fnj  j'f.yj'a  aAdi%pgmnQ,ch*ujccndo  dall*  Efiona, entra  parimente  nella  Senna,&  affi» 
w I Cor-  qiiclU  parte  le  mwra  della  T erra,ch*è  qua  fi  di  forma  triangolare, e refi  a perciò 

come  in  'ffola.  Sarebbe  pìa^p^  fortiffima,fe  due  colline  non  le  fodero  come  a caualie» 
re, fi  chela  fignoreggìano  inmodo,ch*ageuolmente  le ca fe panno riceuer'off'efa dalle arn 
tìglicrie  de*nimici, quantunque  il  colle  a mc%pgiorno,per  efier' alquanto  Ivntano/ofen 
da  men  di  quellu,ch'è  uerfo  Oriente, a deSlra  della  Senna  • Sotto  quella  collìna,f^  m 
riua  di  detto  fiume  fede  un  borgo  di  cafe,e  quindi  fi  pafla  nella  Terra  per  un  ponte, nel 
la  cui  eflrcmitd,ma  uerfo  il  borgo,è  fabrìcato  un  C afelio  di  non  molta  forte^a , del 
quale  fi  fece  tofto  padrone  il  Duca , che  s’era  accampato  ne*  borghi  guadagnati  anche 
femf  alcuna  fatica . Difcgnofft  dì  batter  la  T etra  uicino  all* angolo , che  guarda  ad 
Oriente, hauendo  già  per  molte  proue  conofcìuto  il  Farnefe,cb’i  luoghi  filmati  piu  fiero» 
ri, per  profondità^  larghe^SlS  ài  acqua, che  fan  riparo,fono  lafciatì  molto  debili  di  /»«- 
ra,onde  ageuolmente  cedono  a*  colpi deltarfiglierie,erouinando,concedono larga  ertm 
trata  pofeia  a*  faldati  nimìci,che  fopra  barche, è ponti  buttatiìncontanente  a quefio  ef 
f etto, ut  fi  conducono  con  poco  trauagUo . iJli  a quiui  nel  uolcr  poi  dar  t afìalto  fu  gin» 
dicato,che  darebbe  molto  impedimento  certa  torre  antica,  che /limano  i paefatù  effert 
già  ilatafabricata  da  Cefare,la  qual, fi  come  anche  il  Caccilo,  era  fatta  di  graffe  me» 
tre,&  anche  terrapìenata  final  meT^,  e guardata  da  ben  trenta  faldati,  ì quali  face* 
uanoualorofadifefa.  Fu  dunque prefo partito  di  minarla  , & effendo  quafi  ridotta  Ut 
mina  a per fettione, quel prefidk  temendo  dell'ifiante  ruuina  fe  ne  ufcì  fucjrì , onde  c(m 
cinque  pej^  dì  cannoni  piantati  alla  deSira  riua  del  fiume  Senna  fi  cominciò  la  hot» 
teria,€  con  due  colobrine,pofie  nella  collina  fopra  il  borgo,  trauaghauano , e danneg» 
giauano  anche  molto  nelle  cafe.eper  le  firade gUhabitatori  ; nondimcno,trouandouìfì 
foldatì  di  buona ^erien%a,ft  ripararono  in  guifa,ihe  fatta  dtntruuna  ritirata  in  for^ 
ma  dì  megp  cenhio,con  largo  foffo,trìncere. botti  piine  dì  terra  ,e  Ih  ccati,  fi  giudicò 
mpoffibile  prenderla  quindi  per  a fialto,  fi  come  riferì  l*  Alfieri  Eujcbio  da  SinigagRa, 
il  qual  con  un'altro  fieri  Spagnuolo  nuotando  paffarono  l* acque  perrieonofeer  detta 

batterìa;  benché  lo  Spagnuolo , non  potendo  fofìenireil  gran  freddo,prefi  per  partito 
’ d'entrar  nella  T erra,e  render  fi  a‘mmìci,ma  il  Sinigaglufe  con  tre  archibugiate  ritor- 
nò a'fuoi.  Quel  giorno  a punto,che  fi  cominciò  a battere,che  fu  il  ueniicmquefimo  dei 
mefe  arriuò  in  campo  il  Legato  Gaetano , che  fe  ne  torr.aua  in  Italia  ,allapromotionc 
legato  Gae  dchiuouo  Tontefice,e  fu  incontrato  dalC yinena,epoi  dai  Duca  di  T*arma,chc  thono- 
in'ìulii"^  ^^^^^àìbilmente,cofi  per  la  dìgnità,cheriteneua,comepalefue  rare  qualità^ 

Et  effo  dimorato  quiui  due  giorni, fe  ne  andò  poi,  accompagnato  con  buona  fearta  dica 
ualleìii  da  Mons.  di  Saiìgny,e  dal  Sanpolo^fin’in  Lorena  uerfo  CiampagnaJiauendCÈ 
tuttauia  qualche  fofiiettione  del  Duca  di  Neuers,  il  quale  partltofi  dal  Re , con  alcune 
compagnie  di  Suij^erì,e  con  le  genti  a cauallo  del fuo  pri  fi  dio,  fi  trouaua  a Sàatrote» 
. ry.con  animo  dì  ricuperar  Adifiers,ch*i  giorni  adietro  gli  era  flato  tolto  dalle  genti  di 
Lorena,i  bmanda>e  dal  detto  Sanpolo,  In  Ciampagna  hebbe  auuifo,ch*era  fiato  crea» 
to  Papa, Orbano  f'/  /*  benché  poco  dapoì,udìffe  la  fubìta  dì  lui  morte,  onde  maggìorm 
McntefoUeciiòiluiuggio,per  trouarfi  in  CòcloM  auumi,che  fvfie  fatto  altro  Pontefice^ 
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€Òme  annemu,eondiicendofi  in  ItaFia  per  lo  paefe  di  Suhc^erhe  finalmente  a Romn-i.  An{/ii'cfc. 
Afa  intorno  a Corbelli  bebbe  maggior  difficoltd  il  Farne/e , di  <juel  che  penfato  s‘ha-  , 
mena,  perciochegR  fu  di  bifogno  mutar  batteria, & in  uarij  modi  ingannar'il  nimico, 
fìngendo  di  Moltarfartiglterìe  or’in  una,  or’ in  altra  patte.  Sìiatti  dunque  di  tmouo 
meU’iflefJo  luogo,fattoui  altincontro  un  Caualiere,  che  molto  lo  fignoreggiaua , mentre 
mel  tempo  medefìmo  fi  batteua , con  quattro  pegg^ , per  cortina  da  una  cafa  del  borgo 
terrapienata,  al  che  non  feppero  i T erragranì  trouar  r'medìo  ,&  anche  da  altri  luo~ 
ghi,  e dal  coÒe  preietto,éhmie  le  due  colohrine  tempeUauano  continuamente  ; di  mo» 
do, che  da  due  parti,per  la  uia  di  ttrra,efièado  già  prima  quiui  pajjati  faldati,  & ajfi- 
cur atifi  fono  utf  argine  preffo  alla  Senna  ,&  anche  per  la  uia  del  fiume, fopra  un  pon 
te  fatto  di  tre  barche , le  quali  dall’ una  punta, e daif altra  ,inunoiSìantefi  slungaua 
da  ambedue  le  rìue , e da’ fianchi  afjicurato  da  graffe  panefate , e di  fopra  da  gode  di 
terra, per  rifletto  di  fuochi  lauorati,  patena  fettxfoffefa  condurrei  faldati  all’afialto. 

Facendo  dunque  impeto  legentiCathoFuhe,guadagnarono  laTerra  per  forga, man- 
dando a fil  di  ffiada  metho  di  ottocento  fotdati  je  facendo  prigione  il  Gouernatore,non 
fenga  perditadi  moltibuoni  fotdati  Italìanidra’  quali  AttUa  Triffino  nobile  Fincen- 
tino  fu  preffo  a reiìar  mono  da  due  archibugiatejuna  nel  petto, t altra  nel  fianco  finì- 
ftro  ; ben  che  di  perfone  da  commando  non  ne  pateffe  ueruna , fuor  che  U Proueditor 
Tafiit,  che  uirelìòmonalmente  ferito.  Quiui  fu  ti  facco  notabile  piu  tcfto  per  la 
tHoit’auaritia,e  crudeltà  de’foldati,cl)e  per  la  ricchegga  di  rffo,&  a gran  fatica  dalia 
loroUbidine  fu  faluata,  una  forella  di  Afone.  d’Aron  Afacftro  diCampodella  Le- 
ga. Ikhedaua  ampia  materia  tfnhnici  di  biifmat gli  Spagnuohjrìnfacciando  loro  que 
fle,e  molt’ altre  fcelerattgge.le  quali  fogliano  per  lo  piu  fucctdete  dal  uulgo  de' faldati, 
in  cofi  fatte  occafioni,  acer  biffimi  frutti  delle  guerre . Furono  quiui  dapà  la  filati  im 
guardia  ben  dugento  T edefihi,del  nueuo  reggimento  del  Conte  da  Collalto,con  alcuni 
Sùagnuoli fatto  Alonfo  T oraques , benché  ui fefiero  roffwo pofii , ang  fet  riflorarli , 
che  per  prefidiojeffendo  la  maggior  parte  ammalati,  ò feriti,  Q^o  dicono  effere  fla- 
to cagione, che  non  molti giorm  dapni,e  prima, che'l  ‘Duca  di  Parma  tornafie  in  Fiati- 
dra,U  Ciafìiglioneufcitodi  AfelunatlU  (firouedutala  notte  di  San  Ai  attino, mentre 
i faldati  fe  neflauano  fiteuri per  la  uicinìtd  del  campo  amico , rìcuperaffe  la  T erra  con 
malche  nota  di  quei  della  Legaàquaìi  non  uollcro  confentire  al  Farne  fi, che  ui  mtttef- 
fè  graffo  prefidio  di  migtiori  genti  gemendo , che  età  non  foffi  artificio  degli  Spagnuolì, 
cbedifegoafferodifermar'iipìedein  qualcbebuona  piaggadella  Francia;  dal  che  no 
fola  nacque  la  perdita  di  Corbefma  anche  di  mole’ altri  luoghi,  che  tofio  ricupera  tono 
quei  del  Rejtornatofine  in  Fiandra  il  Duca.  Neltempo,cbe  in  Parigi  erano  figuìte  co  Auuenimc- 
feditantaimporun-g^,ecofimematabilì,nonaanoflatunripofoglialtri  luoghi  del-  *“ 

la  Francia  ; percìoche guerreggiandofi  per  tutto  con  eguatodio.e  con  paripertinaccia,  ^*‘*°“* 
in  tanto  erano  mancati  fucceffi  di  motta  c^quen:^,in  quanto  le  forile  diuife  de'fegua 
€tdel  Re, in  ogni  altra  parte  erano  minori,e  minor  numoo  dì  n imiei, piu  toflo, che  chia- 
mar fi  potefferoeffercit},fitrouauanohaMer’a  fronte.  Tuttauia  nel ‘Dtlfinato,e  nella 
Frouen^a  fegutronofattìoni  di  qualche  momento.  Era  di  Afargp,quando,tiouandofi 
moltoiìrettala  cittàdi  Granobte, dalle  genti,cbe  conduteua  Afons.  dell’ Aldiguiera, 

& Alfonfa  Ccrfotfu  ella  foccorfa  da  Antonio  OFiuiera , clx  ut  conàuffe  buon  numero 
dicauaUi,edifarat.  E poco  dapoi.tentando'dmedefimoCorfotChauer  per  trattato 
Cremìn,doue  per  la  Lega  fi  trouaua  Couernatore  con  buon  prefidio  Afons.  Sangiu- 
Sano,egù  ne  fu  ributtato,  con  morte  di  parecchi  de‘/uoi,effcndo  in  quei  mede  fimi  gior- 
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n?  r.  fil  fiato  rìcJnamato  a Ferrara  da  ijucl  Duca , il  Adarchefe  di  Sanmàrtino , e creafm 
An.  di  Clvr.  cauaUeria  del  campo  di  Sauoia  il  Conte  Francefeo  Adartinmpp  eJMal-^ 

* paga, dì  {opra  ricordato.  Dopò  alcuni  mcfi ,il  figliuol del Gouernator  dì  ^ntibo  ufeit^ 

fuori  con  alcune  compagnie  a moleflar  certi  luoghi  tenuti  dal  Fdlettain  ProuenT^a  » 
fu  colto  in  me:tp  da  una  imbofcata.e  tagliato  a peT.'^i  con  tutt'i  fuoì;  edili  a non  mol- 
ti giorniyda  un  Luogotentte  deh*  j^ldiguii  ra  fu  di  nette  buttata  a terra  la  porta  di  Cot 
fo,  Cafìelletto  picciolo, nc  punto  forte  nel  Delfi nato, c prefolo  uiuccife  il  Capitano, che 
ui  era  per  Sauoia  con  bcndiece  faldati . Barcelloneta  racqnifìato  dall jdldìguiera , da 
cjfo  rctiinata,&il  Granprìore,che  fi  trouaua  in  yìuergna,a  contrailo  delSanfurlino  p 
prefe  a batter  Fui  ; ma  foccorfo  il  CaHello  dal  detto  Sanfurlino,  fi  ritirò , e poi  tra  lo^ 
ro  fife  triegua  per  quattro  mefi . ./£  Nantes  erano  sbarcati  ben  tremila  SpagnuatF, 
i quali  congiunti  coH^Duca  di  Ad  cr  curio,  efiequirono  nel  princìpio  qualcl/onorata  fa$. 
tione  ; ma  un  numero  d'.Alemani, mandali  per  ordine  delCatholicoaBarcellona,fe- 
ccrolamala  fine  icìi entrai  a traloro  unapeàifcra  malaria  gli  uccife  in  gran  parte,c  gli 
Treius  prc-  altri  refe  inutili  alle  fatiche  della  guerra.  Freius  pìa-^^a  fortifiima,  eh*  anticamente  fi 
fo  da  Sauo-  chiamò  Forum  Julium, nella  rimerà  di  Prcucnxa  ,fu  di  Ottobre pr<fo  dalle  genti  del 
“ - Duca  dì  Sauoia.per  intcUìgenxa,chc  ui  hebbe  dentro bauendouì  pofioguarnigionc 

dì  SpagnuoHM  Faletta,&  t jdldigiùera,cìre  n’hebbero  lofio  auuifo,fi  mnffero  iaconta 
nenie  per  foecorrcr  quella  pìa-]^a , c per  mala  fortuna  s*auuennero  per  maggio  in  quei 
del  Duca^  quali  di  ciò  nulla penfauauo,tal  che  trouandoli  difordinatì  li  ruppero , e tom 
glìaronoapeT^ipiu  difettecentofanti,edugentocauaUi;ondeilDuca  fu  sformato 
a ritirar  fi  a Nn^  piu,  che  di  paffo, mandando  fubìto  in  Piemonte  per  foccorfo  dì  genti} 
così  riceuute  parecchie  compagnie  di  fanti  Spagnuoli,e  dì  Napolitani, poco  prima  qtà^ 
uiarrìuati,con  effi  rìnforrtfi  il  campo,  & ufeito  dì  nuouo  a guerreggiare , prefe  la  città 
Mon«,dl  dì  Dragìugnano,&  alcimì  piccioli  luoghi  intorno.  Ai ons.  di  Carfes,  andando  ad  affe~> 
Carfes  rot-  dìuT^elondi  Crau,  fu  fopraggìunto  alle  (falle  dalla  F'aletta,^  affaltatoinunmedefi 
ma  tcMOo  da  una  grojfa  fonica  dì  quei  della  Terra,  per  lo  che  fu  rotto,e  disfatto,  e fai- 
Ambafcia-  iuitofi  fuggendo  fi  conduffe  in  yiix,  doue  non  uolendo  confenttr , che  quei  della  città  fi 
offerirono*  Sauoia,  nè  potendolo  uictare , prefe  partito  dì  gtrfene  a cafa  fua , 

«I  d'um  il  Tarlamento,&  ì principali  della  T erra,  deliberato  al  tutto  di  por  fi  fottO 

patrocinio  la  protettìo-ìe  di  effo  Duca,  eiefiero  tre gentìlhuomini  per  yimbafeiadori , che  furono 
di  Proa£za.  ìlFefcouodi  Ries,Aions.Damptis,&  il  Signor  di  Fabrigua,.yiuuocato  del  Parlarne» 
to.  Coloro  pregarono^ Ake^^  Sua,Lhe glipìaceffe  di  riceucr  quella  Catbolica  città, 
& ìnfìcme  tutta  la  *Proucnot^,fi)tto  la  fua  protettìone , difendendola , come  le  parefpt 
piu  fpcdìeiìte  dalle  for’Z^,e  tirannie  degli  H eretici , c conferuandola  a quel  Chrifiianìf- 
fimo  Re  di  Francia, eh* a Dio  piaceffe  di  far  fuccedere  alla  Corona . Furono  dal  Du- 
ca rìccuMÌ  con  lieto  uìfo,e  benignamente  afcoltati , dapoì  rifpofe  loro , che  non  era  per 
mancar  mai  a cofi  gtufie  domande,e  c*hauendo  effo  tarmi  in  rnanofolopcr  difender  la 
0aufa  deCachoUci in  quel  Regno , la  cui dìfefaprimipalnientegli appartencua  perdi- 
uerfi  rìfpettì,non  poteua  fe  non  lodar  fommamente  ìlpietofoa^tto  dì  quegli  horiotati 
cittadiui,e  la  matura  dclìberation  diquel  Parlamento  dirìcmer  per  foccorfo  a chìpo- 
tean  credere, i he /offe  per  aiutarli,  gir  a porre  per  ciò  in  pericolo  ì fuoì  Stati , e la  po- 
pria  Ulta.  Soggiunfe  eh* a quetio  effetto  fpedirebbe  in  Ifpagna  A4  ons.  di  Ligny , ac- 
cioebe  poteffe  ottenere  dalia  Afaefià  del  Refuo  fuocero^ìu  groffi aiuti,effendo  il  nega 
(io  molto  importante,e  che  non  refiarebbe  in  quel  megp  di  dar  loro  tutti  gli  aiuti  pop- 
kli  ,fichenonhaueffcqttelluci(td,etaltredipendc)ìiiddleì,da  temer  danno  alcun» 
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isWamì  tukiche»  E coji  colmi  dì  buone  Jperan'^yB  riccamente  prefentatìeil  partire, 
H rmandàa  cafa } apparccchìandofi  in  tanto  di  andar' a prendere  ilpoffeffo  di  (jueL  do- 
minio, con  la  dignitd,che  gli  fi  richìedeua . Eitardoffi  queH'attiune  per  diuerft  ri^ti 
fin' al  Nouembre  ; percioche  L* ottano  giorno  é detto  mefe,andatofene,con  buon  appa- 
recchio da  guerra,da  Morti  a Freìus,doue  dimorò  due  giornle  quindi  pafiò  a Dragm 
gnano,e  funi  con  incredibili  fegnìd  allegregp^i  riceuuto  da  tutti  quei  Cittadinì,cbe  tho 
nórarono  d archi  trionfali, con  bellifme  ifcrktionì,manifeJUnti  lagrandijjima  fperan- 
%a,che  riponeua  quella  T erra  nelualor  di  tanto  Prencipe,e  fino  a' fanciulli  mandando 
fuori  inceffabili  noci  di  lethia  fecero  conofctre  la  puritd  degli  afièttt  loro.  Dì  qui  parten 
do  fi  uerfo  .AiX,  hebbe  nei  uia^ìo  il  Cafìellcf  Lorgerc,  donde  per  tema  ufcita  fuori  Ut 
guarnigion,cheuiera,HConfouandò  con grantThumìUda  prefentar  le  chiaui  delluo^ 
al  Duca,&  fu  riceuutoingratia,arriuando  finalmente  il  xìiij.  del  detto  mefe  in 
Ffcirono  ad  incontrarlo  parecchie  miglia  iiinanxì,quanti  Signorile  principali  Baroni, 
€ Conti  quiui  fi  muattano,e  pocotardòadarriuafilPaiLmentoco*Magìflrati,che 
j^uernauano  la  Città, e tutti  humilmentc  facendo  riuerenga  al  Duca,effoconuiue  di- 
nofirationi  dì  benignità  li  riceuctte,&  accarc7t^,non  foffrendo,ch'eglino  fmontaiì 
per  maggiormente  honorarlo,  lo  feguitaffero  punto  à piedi,  come  dauan  fegno  di  uolcr 
fàre  ; ma  fattigli  incontanente  rimontare  a cauaUo,di  compagnia, peruennero  alla  par 
ta,doitera  per  quell' ^Ite^tj^  apparecchiato  un  Reai  baldachino, fatto  il  qual  non  uol- 
k entrare  per  tflanxa,che glie  nefojfe  fatta, affermando,che  tathonorc  doueua  lafcìar- 
fi^l  futuro  Re.  Entrato  nella  Cktd,&  il  concorfo  del  popolo  fattofi  maggiore  appe- 
na lafciaua  tanto  di  /patio  mila  dia,  che  pote/fero  commoiamente  paffare,facendofi 
tutti  auanti  con  molta  anfietà  per  rimirarlo, e da  preffo  dimoHrarli,  e con  gePlì,  e con 
parole  quelt'mtcrna  aìiegrex^  ch'uniuerfalmente  fentiuane,per  lo  fuo  felice  arriuo» 
Con  fegnì  uguali  di  contento , ma  con  cerimonia  di  maggior  pietà  fu  dentro  iacon- 
trato  anche  dall'.Arciuefcouó,  e da  tutto  il  Clcfo , che  lo  conduffero  in  Chìefa,  a ren- 
der ledouute  gratìe  a ‘Dio,  ^ indi  in  Talajgtp,  con  honorì  neramente  Reali . /lue- 
^nente  giorno  con  bella  cerimonia,  e con  elegante  Oratione,  narratogli  prima  daltAm 
mocato  del ‘Parlàmento  il  de  fiderio  loro,  e /porgendo  a luoghi  conuenientUe  lodi  prò- 
prk  di  lui,  e de' fuoi  maggiori,  io  riceueteero  tutti  quei  Regif  Magi  firati  per  ‘Protet- 
tore di  tutta  la  Trouen'ga , & in  particolare  dì  quella  metropolitana  Città  ; & cofi 
, fecodo  tordine,e  la  dignità  di  ciafcuno, andarono  ad  inchinarglifi,e  baciargli  le  mani, 
JNon  mólti  giorni  dapoì  parecchi  CentWhuomìnì  Marfiliefi  girono  à pregar'  il  Du- 
ca,che  gli  piace/fe  di  confolar' anche  la  loro  Città, con  la  fua  prefen-ge  i il  che  non  fu  co- 
fi  ageuolmente  e/fequìto  da  Sua  ,Alte7^;percioclje,trouandofi  dentro  i Cittadini  dì- 
tàfi,&  una  fattìone  potente  moflrandofi  contraria  al  Duca , ricusò  con  bel  modo  di 
àndarui,  fin  che  le  cofenon  f o/fero  meglio  a/ficurate . Il  fialetta  non  ce/faua  dì  affiig- 
per  quelle  Prouincie,  & ora  in  ‘Prouen'ga,  ora  in  Delfinato  tentaua  ò foto,  ò con  l’Al^ 
diguìera,e  co'l  Corfo  qualche  ìmprefa,onde  rinfor^to  l'a/fedioa  Granoble,e/fo  Al- 
diguiera,con  l'ìntelligen'ga  del  primo  Pre/idente  di  quella  Città,  fece  proua  d'entrar- 
m di  furto,  ben  che  non  lì  rmfeifie  ; percioche  acquìflati  folo  ì borghi,  e fattila  molti 
danni  quei  di  dentro  con  una  gro/Jia  fortita  lo  cofirinfero  a ritirar  fi,  DalC altra  pat- 
te il  Duca  dìTerranuoua  Gouernator  di  Milano,  che  per  afi'ari  importanti  di  que- 
Ra  guerra, mentre  anchor  Sauoia  dhnoraua  in  Prouen'ga^/era  pa/fato  a T mino,  fu  co- 
Rretto  per  imminente  perìcolo , mandar  nuoui  foccorfi  di  genti  a quella  Molta . Per 
tptefia  cagione  Mons.  di  Greppi , re  flato  alta/fedh  di  Cranoble,e  tenendo  fi  iaan 
■ * Camp.  Volume  Secondo.  Ee  g forte 
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Fa  te  Hu'mo  alla  Città,  feceina»^  , che  da  Gìneuruffi  fofftro  nundatiitn  iumt^ 
la  fanti.!  quali  inconttatì  animofamtntt  adun  faffo  pialuagio.da  coloro, tbe  fi  noua- 
uano  nel  Fotte  di  Santa  Caterina,  & attaccata  fi  tra  loro  una  greffa  fcaramu:tpta,nom. 
fi  finì  [tnx^  danno  ctambeduele  parti.reflando  in  campagna  morti  piu  di  trecento  fol 
dati  ,fenx,a  (bela  uittoriaiiulinaffe  dapaitf  alcuna.  JnGuafcognail  Maiefiial  di, 
Cioiofa  , CT  il  Cauatier  fuo  figliuolo  fi  trauagliauano  continuamente  co’l  Atomoran/i, 
ni  però  tra  loro  auuenne  qui  fi’  anno  cofa  di  gran  memento.  Alati  DucadìT’ar-^ 
ma haucndoafficurato Parigi, eracquifiato  Ponteitarentone ,e Sanclu,  aprendogli  i 
pafii  piu  importanti  da  condurtà  uettouaglie , onde  fipotefie  db,  che  quell*  città  fojjh 
bitbramente  libera  diltaffedio , & in  ìHato  da  non  poter' ageuolmente  tornar  ne’prim 
mitri  peritoPt , cominciò  ad  apparecchiarfi  pcrritornai’in  Fiandra,doue  continuammo 
te  lo  richiamau  zno  molte  di  quelle  città , trauagliate  dalle  genti  de  gPi  Stati , Velie 
auantì  la  fuapatt'ita  prefidiar  T’arigi  'di  buon  uantaggio,fi  che  perfet  me  fi  almeno  fi 
trouaffe  fornita  da  ufiiìeredleforxf  del  nimico,  & per  ciò  confignati  quattro  reg-, 
gìmentì  di  fanteria,  e cinquecento  lande  à Mons.diCiartre  , fe  tb'egli  tonductffè 
daOrlieni , dalpacfe  Gafìinefe,  e dalla  Bealfa,in  quella  città  gran  quantuàdiuet- 
touaglie . E tofi  conofeinto  tb’eli’cta  diuini,moitition'i,e  di  ogn’ altro  bifogno  pronedii» 
ta,&  in  tffa  lafciatidall’f'mena  dugento  cauaBi  fotta  Afons,  di  Atarolle , fettecentè 
anhihugteriFrancefi,  e millecinquecento  T edeftbi  de’  reggimenti  del  Contedi  CoBaU 
to,mandò  Ad  ario  Farnefeà  far  complimenti  con  le  Prencipeffe,  cb’iui  ancora  fitrottr^- 
nano  ,&rffo  il  primo  di  Nouembre  cominciò  à far  marciar  le  fue  genti  uafo  i confi- 
ni . Il  Re  andò  prefidiindo  tutt'i  luoghi  importanti , ebe giudicò  nel  ritorno  poter’ef- 
fer'affaltati  dal  Duca,&t0i>  con  ben  tremila  buoni caiialli  , e con  fanti orebibugieTi 
della  fua  guardia  s’andò  a porre  in  Sanqumtino,per  offeriiar'il  uiaggio  delntmiconel 
ritorno  ér  ò molefìarlo  alla  roda , tuttauolta,cbe  uedeffe  l’occafione,ò  foccorret^ncom 
tanente  quei  luoghi , che  fojfeto  da  luì  moL  Siati . In  Lorena  quel  Duca  baueua  coru- 
tlufatiieguaper  tre  meft  con  quei  di  Alets;  perloche,rima(o  con  manco  nmiciii 
Sanpolo,aff.Jtò  F’dlafranca  uicin’alla  Ai o[a,cb‘ andatoui  il Aliuerfe  perfoccorrer  que{^ 
la  Terra  acn  fu  attmpo,angiufceiido  fuotiinimici,^  attaccatajfi  una  graffa  fcMm 
ramu^i^a  tra  loroja  caualleria  del  Duca  fu  maltrattata  ; ond’egli  con  perdua  di  qual 
tbe  momento  fi  ritirò  in  Cialone . 'Partito  per  Fiandra  il  Farnefe;&  aecompagnaMt 
da  tutto  il  campo , quando  fu  à Pontelara,  U giorno  a punto  di  Santa  Catberina,  effera 
da' già  paffuta  la  uarguard'ia,&  il  corpo  della  battagliagli  Re,che  fiera  fermato  a que-, 
Sìoe  fetta  in  Pantaifi  affaltò  la  retroguardia,  ma  trono  talcontraSio , che  fu  à rifebìn 
dilafiiarui  tutte  le  fue  genii.già  pefie  in  rotta,e  caricate  da’nimici  ; per  lo  thepres’e- 
gli  toSìo  partito  di  far  aifmontar’a  piedi  cinquanta  de’  fueì  arcbibugieri,i  (piali  feara-, 
tnir^g,ando  ritardarono  tanto  timpeto  della  caualleria  di  Fiandra,  che  potifaluarfi  'fi 
Re  in  Pontarfi  con  ben  tiemila  caualli.  ^li  arcbibugicri , che  d'ifmontaiono  tutti  furo- 
no ammavtati  ; m<i  dt’Catkorui  moiiro»  pochi , ben  ui  fu  ferito  Biagio  Capt^cctìt 
Capitan  di  caualli,  che  fu  quanto  difconcio  auuennequelgiornoalcampodel  Farne— 
fè,ni  dal  nimico  fu  piu  moleflato  per  innanz^j,  jdrriuato  pofeia  a’ confini,  c douend^. 
lafciar  in  Francia,per ftruìgio della Uga,il  taxp  dqgli  ltaliani,&  alcun'altre compa-, 
gnie  di  fanti,e  di  caualli,rffo  chiamati  alla  fua  prefengq  tutt’i  Capiiani , & ogni  altra, 
perfona  da  commando,Ricordòloro  con  accanile  parole,  quanta  lode  s’haueffcio  acqià 
Hata  fin  lì, non  pur  liberando  la  città  di  'Parigi  da  un  grani  fimo  affedio, ma  preuden-, 
do  in  faccia  del  nimico  f forti,c  ben  guai  date,  e finalmente  chiudendo  nel  rie  or- 
no 
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mU  fonwu  fogni  paflataan'me,conU  gloria  di  haucr  fenganUin  loro  danno  feilo 
in  fuga, e qmfi  prefo  il  nimuo . E fogginirfe,  thè  per  conferuarfi  tact\uiHato  bonore , 
•ftrfenerajferonelftruitiodi'DiOidella  Romana  Chiefa,ediSuaAdaefiàCatho^j  p--  — 
ptràothe  non  hautna  dubbio, cb'in  breue  tempo  banrebbono  poiìa  in  libertà  tutta  la  ^ ' *‘**1 
^rancia,  fi  che  torfotociafeuno,  fono  tobedienxa  della  Santa  Sede  ,Api^oiica,  era  ^*** 
per  goder  quel  Hegno  eternamente  il  marauigtiofo  frutto  delle  fatiche  loro,&  efjì per 
rkeueme  da  Dioje  da  gli  hnomini/]uel gmderdone,  ch'opre  sì  degne  era  per  meritaro,  ' 

Ma  che,  quando  a Frimauera  nonfoffero  terminati  i franagli  di  quella  guerra , era. 
deffero  fermamente,  ch’effohaurebbe  coli  mandati  nuoti  foccorfi  di  genti  uaiorofe  ,e 
quando  conefeeffe  ancheU  bifognotui  farebbe  di  nuouo  tornato  in  perfona,  effendo  cer 
tOìthe ninna  c^a  premeuatanto  il  fuoRe,  quanto  il  ueder’ a’ fuoi giorni  tanto  traua- 
gDati  i popoli  Catholici  dall  armi  de  gli  fi  eretici , contra  df quali , e per  debito  deUtt 
dignità, che  Sua  tJi(aeRàrìteneua,e  per  naturaie,eprop(ia  inclinatione,  eraperijpere 
dire  ruttai  te  fori  df  fuoi  Regni,&  imMgaruì  ogni  forga,&  ogni  fua  poten^  fin’at- 
tefhemo  della  uita . RiuoUofì  poi  al  ‘Duca  ff'mena , agli  altri  Capitani  della 
Lega, raccommandò  loro  con  parole  tanto  a ffettùofe  quelle  genti,checommofJe  le  la~ 

^me  negli  occhi  i ò nel  cuore  almeno  di  ciafeun  de’ fuoi , ueggendoft  reHar  ferrea  vm 
tofi  degUo,&  amoreuol  Capitano  : il  qual  da  fanciullo  nodrito  nelle  guerre,  con  quet- 
taffabUiffimo,e  liberal/ffimo genio  della  cafaFarnefeJ)aueuafaputoacquiflarfi,ecom 
feruarft  infieme  infteme,beniuolenxa,  eriuerenitaincredibUe , in  ogni  maniera  di  folr- 
•dati . Difiaccoffi  per  tanto  da  quei  Prencipi,e  da  una  parte  della  fua  militia , e com- 
mandh,che  faina  parte pn  vanguardia  marciaffe  verfo'Brufclle , feguendo egli  ap^  a 

freffoco'SignorìprtncipalidelCampo,econquafituttalanobiltd,cbefeguitol‘haièe- 
tea à quella  imprefa,^ coft  furonoipììmiauiSìadellacittàilfecondogiornodiDe»  ‘ 
tembre.Cr  eflo  due  giorni  dapoi  medefimamente  ui  punfe , e trouò  le  cofe  di  quei  pae- 
fi  in  molto  cattino  fiato . Perciothe  i ribelli  del  Ri , per  Cafientia  del  “Duca, a cui  era 
Siato  di  bifogno  di  lafciar  le  piax^e  migliori  con  debiti  guarnigioni  ,&  in  fomma  tut- 
te le  Prouincie  sfornue  , fi  erano  marautgliojamente  ualuti  dì  tanta  occafione  ,&  il 
Conte  Piererneho,  e fuo  figliuolo  baueuano  à gran  fatica  potuto  refi  Siete  allo  sfor^pt 
che  fatto  hatteanogli  Hoìandefi  di  groffi  aiuti foccorfi  dalla  Reina  cfJnghiltetra,à  ad 
medefimamite  rìcorfo  il  Re,do^  la  partita  di  Francia  del  ‘Duca  di  Parma,mandò  egS 
UyifcontediTurena,Cf  Hot atioPallauicinoin quell’ I fola, dtftgnando a tempo  nuo- 
no  di  metter  infieme  tante  fot^e  in  Cermania  .fecondo  le  promefie  fattegli  da’Prote- 
ftanti,che  non  baueffer  modo  da  refiSiergli , ne  i Collegati , né  le  genti  é Fiandra, tir 
cofi  ottenuta  graffa  quantità  di  denarhparte  dalla  Rcina  ifìcffa, parte  dalla  nobiltà  di  / 

quel  Regno,  ad  effortation  della  Rcina , furono  poi  mandati  in  Lamagna  ad  affoldar 
/(Ulti, e caualU  in  tanto  numero,cbeJe  f afferò  tutti  pa fiati  in  Francia,  come  già  s’ era- 
no meaminatì , ò almeno,  come  dato  baueano  intentione.lecofe  de’  CatboÓci  fareln 
bona  andate  afflitto  in  rouiru.  Ma  douendo  narrar  le  cofe  importanti  fnccedutenf  ^ 

Taefi  baffi  quefi’anno,  ci  farà  forga  dì  rifarci  da  capo,  e raccontar  U tutto , fecondo  — 

tardine  tempi,  né"  quali  fono  ailuenute.  M ofiroffi  il  principio  di  queSi’anno  al-  Fiam 

quanto  profpero  alte  cofe  de’Catbolici  nFPaefi  Ba fji.benthe  non  fi  uedrffe  corrìfponde- 
re  né  il  megp,  né  il  fine, & cofi  conducendofi  il  primo  giorno  di  Cennair,  da  Arnthem, 
certa  quantità  didenari  per  lo  Rbeno,  nel  Forte , ch’ancora  tencuanoi  faldati delmor 
to  Scbenche , & battendone  fpia  il  Capitano  Snatcro , vno  de’ tre,  che  fi  trouaua  "«nu 
ao  per  guardia  di ’Ffimegen,  fi  pofe'm  aguatoconla  fuacompagnia  di  ben  feffanta  d. 
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archibugieri , ni  punto  lo  ingannò  la  fperan%a , eh*  a man  faina  non  pur  guadagli* 
denari  > ma  fece  anche  prigioni  ben  cinquanta  foldati , che  giuano  per  ifeorta  di  diti» 
ti  denari . Il  penultimo  di  detto  mefe,  Berghe  fui  Rheno,che  tanto  tempo  baueuf 
. iK  r I AN  opinata  difefa  ,/5  diede  a patti  al  Conte  Carlo  di  Masfelue  n*ufcbono  quei  d^l 
* preftdio  a bandiere  fpìegate^con  le  robbe  loroypa donato  anche  a J’ erraT^niye pofta* 

ui  guarnigione  di  Spagnuoliy  che  fi  contentò  L' Ardue feouo  per  qualche  mefe , fin  che 
S|>agmioIi  ^ quella  parte  foffero  meglio  affteurate . Ma  il  terj^  de  gli  Spagnuoli  d*E^> 

^ che  poco  prima  era  tornato  di  Frifta  rumoreggiarono  per  le  paghe,  e 
non  effondo  loro  dato  U denaro, del  qual  giuano  per  molti  me  fi  creditori,  fi  fecero  forti 
in  DieSì,lJeue,&  Herentale,  fi  come  già  fatto  prima  haueuanoin  Cortric  quei  dei 
Zugnica,che  minacciando  molti  danni  fe  non  ueniuan  t^o  fodisfattU  fu  bifogno  dà 
fare  in  buona  parte  al  Duca,e  poi  lì  mandò  in  Francia  per  foccorfo  della  Lega.^  Nel 
tempo  medefimoGuglìelmofiìISlaffak  trauagliò grandemente  il  territorio  di  Cronin- 
gen , e prefi  alcuni  piccioli  luoghi  intorno  a quella  città , fu  ella  cofiretta  a chiedere 
congrand'ifìanT^  foccorfo  al  Duca  ; pcrclocbe  il  Ferdugo , il  quale  fi  trouaua  i. 
fefa  di  quella  Trouinda , non  ofauà  campeggiare , per  le  poche  genti  dhaueua^ . « 
Furono  poi  mandate  dal  Farnefe , alcune  compagnie  di  fanteria , lequali  andòadh^ 
contrare  effo  Ferdugo , il  Conte  di  T erembergh  fin  preffo  al  Rheno  > con  dodici 

fegne  tch’ei  fi  trouaua  hauere,  & costtutt*infteme  pajfarono  adOldexeel , e girando 
ad  Arnifo , non  ardiron  poi  d'affrontar  il  Naffau , U cuicampo  udirono  efferfi  ìngrof^ 
fato  di  cinquecento  cauaUi,&  d'un  reggimento  di' fanteria  , condottati  daltOber^ 
Bredl  prclà  teina . Succeffo  di  maggior  confequem^  fu  quel  di  Bredà,  la  cui  perdita  tanto  magm 
da’iiMuici  giQYc  dolore  apportò  al  Duca , quanto  ella  auuenne  fuor  d'ognì  opinione , c per  pura 
e»  tono,  trafeur aggine  , & anche  Viltà  de'  diftnfori . Q^fta  T erra  poSa  otto  leghe  di  Bra» 
banda , lungi  da  Anuerfa , e poco  meno  da  Bergh  in  Zoom , ma  u'idna  cinque  mi- 
glia à Sangertrudemberh,pìa’tjafordffìma , che'l  Duca  acquilìatohaueua  per  trat- 
tato l'anno  adietro , come  s'è  narrato , fi  giudicaua  di  grandifjima  impoitan%a  alla 
ficurtà  del  paefe  , potendofi  quindi  tenere  à freno  le  guarnigioni  de'nìmici , che  è 
da  Seuembergh , ò da  'Bergh  in  Zoom  fcorrejfero  molcftando  la  campagna^  * ,Et  fi 
come  già  tacquìRo  di  effa  fu  riputato  di  gran  momento  all'mprtfa  di  Anuerfii 
percioche  da  queUa  parte  fi  chìufero  à quella  Città  te  uettouaglie , c'baner  poteua.pef 
via  di  terra , così  la  perdita  fi  è prouata  poi  dannofiffima  à quei  uicìni,per  le  /cor- 
rerìe , che  quindi  contìnue  fanno  le  genti  de  gli  Stati , che  ui  dimorano  , altra  cht 
non  fi  farebbe  perduto  due  anni  dapoì  Sangertrudembergh , fe  gli  Spagnuoli  fof- 
firo  Siati  padroni  di  quefia  pias^T^ , E*  ella  di  circuito  nou  men  di  tre  miglia,  &• 
baunCaSìello  affai  f arce,  dentro  uel  quale  é un  mafthio,che  fu  già  fian^adt  Cqrt- 
ù di  Naffaù , de' quali  é antico  patrimonio . Quindi  pafia  il  fiume  Merche 
qual  mette  in  mar  non  lungi  da  Seuemberghe , e nafte  preffo  alla  villa  di  Fortel  • . 
Odoario  Frane  dal  Duca  Siato  commeffo  ilgouerno  al  Capitano  Odoardo  Lanciautccbia  % 
"vecchio , e di  buona  fferìen'r^  s ben' era  affente  a quel  tempo , fi 

Llot w Sangertrude  medefimamenteCouematore,  attefo , che  cJPlaurWio diNaf\ 
fak , ciré  difegnaua  il  racquijìo  di  Bredà  fi  era  condotto  à Seuembergh  con  molte  gen- 
th,  e fingeua  con  militare  firatagema  diuoler  far  l'ìmprefa  di  Sangertrude  ; nondi- 
meno fu  dì  due  cofe  imputato  , l'una , che  douendo  mantener  nel  Caflello  due  buo-, 
ne  compagnie  di  foldati , bauendo  il  nimico  tanto  uh  ino , e la  effendo  inipor- 

unte  molto , egli  per  auorUiA  ,riunendofi  per  sè  le  paghe  ^ non  ui  haucua  fettanttk 

. foldati- 
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fMaii  ; f altra , che  uolendo  il  Duca  mandar  a aueila  guardia  per  fona  dì  ff>erimen^a-  . 1 • 

to  udore , e prudenza , quando  Odoardo  andò  al  gouerno  di  Sangertrnde , egli  fe  ne 
•mofbò  [degnato  , e uoUe  lafciar  in  fua  uece  Paul'^ntotào  fuo  figliudo  ,cm  ut  fe  — --i  -- 

molto  cattiua  riufcita-/ , Nella  Terra  poi  fi  trouauano  quattro  compagnie  di  fan^  Fi  a» 
Jtaùani , che  non  arrmauano  in  fomma  a dugcnto,  [otto  la  condotta  'del  Afar- 
cbefe  Frante  fio  Ttmimiglia  , del  Capitan  Cefare  ^uerra^  del  Capitan  Domenico 
Xepetta  Fiorentino  , e del  Capitan  Piergirolamo  ; oltra  che  ui  era  ilTarlatino  di 
Città  dì  Cafìetlo , Luogotenente  della  compagnia  del  CMarcbefi  del Guafìo  > co» 
ben  fittanta  cauaIR  . Ot  ufano  in  quei  Taefi  per  careiiia  di  legna , abbrufi'iare 
■yna  certa  forte  di  terra , la  qual  tagliano  in  :golle , e chiamano  per  proprio  nome_^ 

Turba  ; e perche  fi  conduce  di  H olanda , haueuano  conuintione  to'  nimici , che  ve 
fe  ue  poteffe menare t pagandola  alquanto pm  delPor dinario, & untato  marina^- 
aro  in  un  fuo  nauilio  folcua  portaruela  ogni  anno , Coflui  parte  con  premio , parte 
-con  minacele  ,fu  ailretto  dal  Nafiaù  d nafionda  nella  fua  barca  ben  ottanta  fol^ 
dati  prodi , e di  gran  cuore  , fitto  U commando  di  Carlo  Harumgua , e poi  carì- 
earlo  di  T urla,  fi  che  punto  non  fi  poteffe  fiff>ettare,che  fitto  ui  foffero  afille  gena 
ti . Coaduttofi  il  marinaro  fitto  U CafkL  di  Bredd,  e dimoratoui  alcuni  giorni,  finaU 
mentealgata  la  faracinefia,che  ìmpedifu t entrata  pa  lo  fiume  ntlCaHello.ui  fu 
iafciaco  pafiare,  il  tergo  giorno  di  Adargp  ,effendo  anchora  il  freddo  in  quelle  para 
ti  molto  affiro  ; e perche  fecondo  U coHume  militare  bifognaua  mandar  ìnconta- 
utente  a riconofier  con  diligenza  quella  barca  dal  Sergente , ò da  altra  perfina  di 
eommando , & auueduta , egli  ui  furono  mtndati  due  faldati  mal'  accorti,  che  no» 
entrarono  pur  dentro  ; angi  acutamente  trattenuti  da  quel  marinaro  co'  loro  /ti- 
fili brindifi , dimorarono  fin'  ai  tardi , finga  far  nulla^ , Cofi  allegando,  che  non 
era  piu  tempo  da  notare  il  legno,  e chPl  tutto  fi  farebbe  ejjèquito  la  mattina  fe- 
guente  ,fi  partirono  i due  foldati-,  e coloro , che  dentro  erano  afeofi  ufeendo  fuori 
turfo  la  megga  notte  , e diuififi  in  tre  [quadroni  affaltarono  le  guardie  ,&  finga 
molto  contrailo  fi  fecero  oadroni  del  CaCcllo,con  qualche  ucctfione  del  prefidio; 
ben  che  il  Capitan  *Paol' -Antonio,  ch'era  nel  mafehio  con  parte  dF  fuo*  fiUati 
fi  tenefie  alquanto , e faceffe  anche  una  fortita  centra  nimici , nella  quale  reflò  un 
poco  ferito  . UHa  poi  dificrando  di  poterfi  lungamente  difendere , & afpettat 
foccorfi  da  fuo  Tadre  tanto  meino,  fi  come  creder doueua , fi  refe  effo,e  colorOt 
che  fi  eran  ritirati  con  luì  ; ben  ch’egli  s'accordajfe  poi  a’  firuigì  de  gR  Stati , te- 
mendo di  non  perder  la  uita , fe  reSìaua  in  poter  del  'Duca  di  Tarma  , come  finga 
dubbio  auuenuto  gli  fora^ , Il  prefidio  della  T erra  udito  il  remore , e ueduta  poi 
la  perdita  del  CaCtllo,  entrò  in  grandiffimo  fpauente  ,epitn  di  confu fione  {ìaua 
attonito , finga  deliberar  cefa  alcuna  in  tanto  bifogno,  non  penfando  ad  altro , che 
ni  f"ii're,e  faluarfi , quarido  il  Come  Ticrngp  Capraf'incentmo,giouane  d’alto  Conte  Vii»> 
fi)ìr'tto,  tkt  era  già  Caio  paggio  del  Duca,&  cheallbora  fi  trouaua  tydifierì  del-  etto  Ctpra 
la  compagnia  deliMarchefe  di  f^mtimigl'ta , pìen  d’ungpnerpfo  /degno  pefe  a dire  «Hòru  ieó- 
a’  compagni  ; 'Poliremo  dunque  noi , che  quella  piai^  tanto  importante»  confi-  E 
data  dal  nolìro  Prencipe  alla  natione  Italiana, gU  uenga  sìageuornente  tolta  di 
furto , finga  che  pur  tentiamo  di  foccorrerla  in  parte  alcuna,  mentre  poterne  anche- 
ta  ejfete  a tempo,  & opporti  a' princìpi] de’  moti  i Non  piaccia  àDio.the  ri  uer- 
gognofa  nota  reHi  impreffa  per  noi  nella  gente  iNtaRatche  fin’ bora  con  tante  ,t  , ] 

rì  iung/je  fatiche  in  tutta  qutila  guerra  s’ha  unferuato  [antico  beiior  miRtare_j , . i.M 
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^ ài  noi  oferàcomparìrdauantì  a quelCapìtano/UtfualhaucndocoH  proprio uàlà^ 
re  tanto  auan%ato  dì  gloria  alla  nofìra  patria,  procura  in  ogni  occafton  dì  nobilitar^ 
Fiandra  gualche  imprefa  i Dunque  fenxa  bagnarci  del  /angue  de'  nmicìyfen%a  por  mano  ad 

l'armìjem^a  tentar  rimedio  alcuno  altimminente  rouìna^s/acciatamente  gli  porteremo 
la  nouella  dì  tanto  danno, con  tanta  noSlra  uergogna  ì Io  per  me  uoglio  piu  toHo  mo^ 
nre,che  commetter  tanto  mancamento  ; nè  conofco  migliore  occaftone  di  quefia^da  no 
• bilitaril fin  delle  nofire  anioni  ; e-qual  maggior  lode  poffiamo  acquisiate,  che  efporct 

‘ a* pericoli  di  morte  per  difender  la  Religione,  e feruire  il  Rè,  dì  cui  fiamo  faldati,  e per 
conferuar  quefia  Fortc^^  a chi  la  commife  allafede,& aitarmi  nofire  t Né’perìco^ 
li  maggiori  è rìpoSlo  maggior  premio, nè  però  fono  le  cofe  tanto  dijferate,  che  non  pof; 
ftamo  anche faluarci  infieme  con  ia  T erra.  A me  parrebbe,  che  con  prefiex^  fi  to^ 
glieffe  la  commoditàa*  nìmìcidi  paffar  quiui  dalCaSìello,e  riparatici  con  trincere  da 
quella  parte,alpettar'il  foccorfo,  ch'incontanente,  udito  lo  fiato  delle  effe,  fi  mouerd,  è- 
da  SangertrudCyò  d'Anuerfa.  Et  quando  pur  ciò  non  auuenifie  hauremo  fatto  alme- 
no quel, che  far  fi  puote,e  fi  deue  in  tal  occafione,e  fodis fatto  all’hcttor  noSiroftl  quale 
ha  da  prepor  fi  femore  a qual  fi  uoglia  pericolo  della  kit  a . Molti  faldati  di  quel  ^efi- 
dio, che  mofirarono  allhora  piu  cuore  di  quelli, che  cemmandauano  loro, abbracciarono^ 
e lodarono  il  configlio  delConte,e  fenga  porre  indugio  in  mi‘:^,andarono  ad  abbrufàe 
re  il  ponte, che  dal  Cafiello  pafiaua  nella  T erra, dando  tempo  a gli  altri  dì  metter  fi  iif- 
fieme,e  di  fortificar  fucomc  loro  foffe  meglio  par  ut  o.  Ma  tanta, e co  fi  infofita  uiltd  ere 
in  quel  punto  entrata  ne'  cuori  de'  Capitani, thè  quantunque  raccolte  le  genti  a cauallo 
in  uno  fquadrone,dimor afferò  quattr'hore  fu  la  pìai^,e  fi  conduce ffero  poi  alla  porta» 
che  uà  ad  Anuerfa,con  uoeedi  uolerfi  tetterò  fin  che  arriuafftrofoccor fi, nondimeno  hai- . 
uendoueduto  arriuar  gentiin  aiuto  a quei  del  C'aSf elio,  perciochetOlach,  & il  Najfaà 
Jlauano,come  detto  habbiamo, apparecchiati, eglino  fenxa  fermai fì,nè  dir  parola, ah 
bidonarono  la  Terra.RimafenondìmcnoilConre  Capra  con  alquanti  foldatiper  con- 
feruar'una  porta  ; ma  ffauentato  dal  poco  numero  delle  genti, che  con  efiolui  fi  trouoi» 
uano,prefe  anch'effo  partito  diritirar fiin  fiteuro, come gìuditiofamente  fece, fen%^  che 
Capitani  pu  da’  nimici  riccuefie  alcun  danno.' Jl  Duca  poi  non  accettando  fiufa  alcuna  di  quei  Ca- 
niu  dal  Da-  picche  abbandonato  haueano  la  Fortex^a/ece  giuridicamente fententiarli,ad  effer  lo^ 
TO  tagliata  la  tefia,la  qual  pena  fuggì  il  Marchefe  di  F'idtìmigRa , fattagli  gratta  dal 
Duca,ad  ifianxa  de’ principali  deU’effercito,e  per  rijf  etto  del  Duca  di  T cnanuoua  fuo 
Zìo, ch'era  in  quel  tempo  Couernator  di  Milano,  come  di  fopra  dicemmo  i Jl  Capitan 
Domenico  Repetta  anch’effo  fuggì  la  morte.per  hauer  fatto  conofi  ere, ch'era  Siato  fem 
pre  di  parere,^  haueuaio publicamcnte  detto,cbe  non  doucjfero  a quella  guifa  partir- 
fi  j ma  tener  fi  almen  tanto  tempo,che'l  Duca  n’haueffe  contexg^,  ò che  foffero  da*  ni- 
mici  sformati  ad  abbandonar  la  T erra  ; nondìmeno,eglifu  prìuato  della  Compagnia, 
^tìV  e sbandeggiato  da  tutti  gli  Stati  del  Re  Catholico.  Pimoffi  medefimamente  della  Com 
il  M archefcydandola  il  Duca  al  Conte  Capra, per  rìcempenfa  del  feruitìo  fatto 
da  lui  fìn’allhora  a Sua  MaeSià,  e per  la  generofità  moSirata  in  quell' occafiioné.  il 
Conte  Carlo  di  Masfelt,refo  che  fi  fu  Berght,era  tornato  in  Anuerfa,donde  parti  fetta 
pomi  dapot,che  fi  perdette  Bredà,& andò  con  buon  numero  di  genti  per  frenar  tin/òm 
ìenxa  de’  nimici, che  [correndo  liberamente  da’  confini  di  Holartda,affiìggeuano  molto 
Sai5bcrgh  Campigna  ; al  che  da  luì  dato  conuenìcnte  rimedio,fi  uoltò  uerfo  Seuembergh,T erra 

prefo  «lai  poSìa,come  detto  habbiamo,  nella  riuiera  del  mare,  dou' entra  il  Merche . Ciudicaua 
Masftlc.  egli  ejfer  necefiarìoìacquifiodi  quel  luogo, per  ricuperar  'Bredd,&  mnera  dubbio.cht 

tenendofi 
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tenendoff  da  CatboUctSingertrudembergh,prefOiChe  fi  fojjie  Seuembngbjfi  toglieua 
ogni  buoni  cotnmodhà  àgli  Stati  di  [occorrer  quella  pk’g^tuccampato  chVt  uifi  fof 
fe  iperdo(be,fe  ben  Seuembergh  non  era  luogo  di  molta  dìfefa, nondimeno  hautua  un 
Forte  fabrìcatoin  un'lfolettayihcfa  quiui  il  canale  dirimpetto  alia  Terra  ;onde  fi  po- 
tetti  ò impedire tb  ajjicurar  la  nauìgutione  a'  vafceUi,  che  dal  Mar  d'H olanda  fi  con* 
ducepero  aU'insù  per  lo  fiume . Prefe  dunque  la  T erra, con  poca  fatica  il  Masfelt,  ^ 

effendofi  refa  a difcrethne,fu  trattata  malamente  da  foldati  troppo  auìdi,chcuccifero.  . 

quintini  era  no  in  prefidio,&  oltre  che  la  faccheggìarono  ui  cpmmìfcro  altre  indignità.  ' 
JJottauo  giorno  di  Mag^j^  corhinciarono  a batter'il Forte, p^fìa  l'artiglieria  prejfo  al  Forte  di  Sc- 
ia Terra,  mi  fi  giudicò  quella  batteria  iafruttuofa,e  che  bifognaua,per  battere  nella  • 

parte  piu  debile, piff are  il  canale,e  condurui  t artiglierie.  Armatafi  dùnque  a taPefictto  “ 
una  gran  barca,c  due  altre  minori  fi  mifero  in  proua  alquante  compagnie  per  ìfmonta- 
re,cbe  non  fuccedette  loro,perche  bifognando  far  ciò  in  modo, che  non  potefiero  cefi  a- 
wuolmcnte  efiere  disfatte  dalle  genti,  ch'ufcificrodal  Forte, haueuano  appara chkto' 
un' affli  largo  pontc,per  difmontare  ordinate  in  grojfo  [quadrone  ; ma  cafeò  il  ponte, e 
uolendolo  ricuperare, fopragiunfe  il  refluffo  dell' acque  ; fi  che  temendo  dì  rimanere  in 
fecco,effendo  quei  luoghi  trìolto  paludo fi, f ornarono  adietro, per  ricondurui fi  il  giorno  fe- 
guente, meglio  proueduti,come  fecero . Ma  in  quel  mc'KF  era  ìntrato  nel  Forte, con  Poe 
càfton  della  m trea,foccorfo  di  trecento  fantì,cbeui  condujìero  anche  due pexgt  di  artu^ 
glierk  groffajenga.che  lo  poteffe  uietare  il  Conte  Carlo,  che  non  haueua  armata  da 
poterfi  opporre  a'  nimteij  quaPi  dì  feijm  feihore^co'l  flufio  foteuano  condurui  genti, e, 
tutto  quel, che  faceua  dibìfogno*  dolendo  per  tanto  [montare  iCatholici  il  giorno,  che 
feguì,non  fuloro  permefioda'nìmicì,  che  con  gran  ualote  fi  oppo[erolpro,en'uccifiro 
foprti  quella  barca  con  colpi  (Parebibugi, e con  fuochiartìficiati,piudi[ettanta, tra' qua^  . . 

li  cadettero  combattendo  intrepidamente  i Capitani  H or atio  Fontana  Modonefe,  e 
CìouinfrancefcoVaganoT^apolìtano/eSlandoui  anche  malamente  feriti  Alcffandro  seucbógb. 
€af ardii  Romano, & Horatio  galeotto  Napolitanoìancb'effiCapitanidi  gran  ualo- 
rè,£on  altri  molti  foldati, tra' quali  Attila  T rìjfino,  di  cui  di  [opra  facemmo  mcntione 
néila  prefa diCorbelìe,fi  [egnalò  di  nobilijfime  prpue.  Ritir aniofi  con  queSa  perdita 
It  genti  del  Masfelt,  egli  conobbe  effer  nano  Ù perdcrui  piu  tempojrìchìedendo  queln 
tittiprefa  molto  maggiori  apparecchi  ; poi  che  à gli  Stati  da  tutte  le  frontiere  di  H o- 
ìanda,era  tanto  ageuole  il  condur'iui  foccorfo  j & cofi,  uokndo  paffare  in  Chellcrì,fe* 
ee.primi  che  fi  partiffe,fabricar  quiui  un  Forte, per  tener^  a freno  i ninùcì,  e lafciatiià 
ben  quattrocento  foldati, [otto  il  góuerno  del  Capitan  Lorcnefe,effo  poi  andò  ad,accam 
far.fi  intorno  a 'Bredà,  alcuni  dicono  per  batterla,  altri  perche  uihaueua  intelligenga^ 
dentro.  Non  fi  fi  te  però  maggior  danno  à r,imici,che  tagliar^  d pe^Jt}  trecento  fotdati 
di  quel  prefidio,i  quali  facendo  una  fortita,&  animofamente  affaltaitàp  il quartier  del 
la  caualleriaf  urono  tanto  trattenuti  fcaramuggandoyda  ben  cinquanta  fanti  archibu 
gieri,cbe  ui eranoht  guardk,che'lConte Decio  Manfredi  Reggiano,Alfìeri  della  cord 
• pagnia  del  Cj  e aerale, & il  Commiffario  deOa  caualleria,  poterono  con  molti  altri  mon- 
tare à cauiUo,  & afffontarli  coraggiofamente,  fin  che  ti  mifero  in  rotta . Et  effendo  di 
buono  auuifamento, andato  a tastar  lorolaftrada  da  rittrarfi,ilCapìtanCornelioGua 
ffiarìnì  Lue  che fe, tutti  rimifero  morti  [opra  quella  pìanura,che  non  fi  sà  ch'alcunofug 
giffe  'lolle  lor  manh  Ma  perche  molto  era  ìHato,da  Nìmegendi  Duca,a  mandar  loro 
foccorfo,tr attagliati  fuor. di  modo  dalle  genti  de  gh  Stati,  egli  foUecitò  il  Conte  Carlo, 
ebe  con  ogni  pteiieXijt^^McktQPgn' altro  affare j>'ìnmaffe  a quella  uolta,&  cofi  fatta. 
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la  miffi  in  Tornante  di  ^luante  genti  potè  raccorre^con  fetteraila  fantine  daeniììaea»' 
ualltfe  n’andò  ìnChelleri,per  lo  ih)  arrìuo  Mauritio  Capitano  delle  genti  nimidterì- 
tnife  molto  della  fua  ferocità.  Il  decimo  giorno  di  Ad  aggio  hauendo  coHui  fatta  fecrC’*. 
ta  adunimi  di  genti  in  Tiel, Terra  poHa  in  "Batauia  a deflra  del  fiume  raal^fi  cow- 
duffela  notte  À?{imegen  jper andò  di  prender  quella  Città  di  furto  ; percioebe  con^. 
dkffe  con  effolui  una  certa  macchina,  della  qual  altrouc  habbiamo  fatta  mentìone,  e 
che  in  quei  paeft  chiamano  Puare,e  perche  fi  fogliano  fabricare  di  bron%p,e  dilegno^ 
quello  era  fatto  di  legno  concauo,e  di  cofi  largo  forame  quanto  farebbe  un  cannone  (Ut 
cinquanta  molto  ben  cerchiato  di  ferro, lungo  piu  di  dite  braccia . Quello  tale  ìnHru^ 
mento  dunque  pieno  dì  poluereda  bombar da,e  ben  chiufo  nella  bocca;  uoltata  uerfo  la 
porta  della  Città  detta  da'Paefani  porta  di  Hejel,e  da  lei  pollo  lontano  ben  diece  paf 
fi,afi>ettauanoì  Ad aurìtianì,chedatoui  fuoco  buttaffela  porta  à terra  come  con  tim» 
peto  loro  fogfton  fare»  Ada  perche  la  poluere, ch'era  per  lungo  tratto  feminata  in  terrai 
fino  al  picciolo  forame /atto  nella  coda  del  Pitare  non  riceuette  affatto  U fuoco, & cofi 
per  qualche  grande  humidìtà  del  terrenojb  per  altro  accidente, non  arrìuò  a far  leffet» 
Po, che  doueua, rimafero  tutti  conf ufi, maggiormente  che’l  fuoco  deltabbrufciata  pol^ 
nere  fattofi  ueder  dalle  fentinelle  della  Città,fu  cagion,che  figridaffeialtamn  ;&  il 
popolo  corfo  al  rumore,in  un  tratto  riempì  te  mura,  tir  i luoghi  bifogneuoli  di  difefayfi 
che  fi  tolfe  ogni  Jperanxa  a quelle  genti, ai  poter  in  tal  guifa  guadagnar  la  Terra . E 
non  efiendoquiui  condotte  fi  con  prouifion  da  combatterla  lungamente,  fi  ritirarono, 
dubitando  di  qualche  gagliarda  fortita,ediriceuer  danno  ferrt^  alcuna  ffitrarega  cà 
Guadagno,  Ala  non  fi  sà  per  qual  fortunofo  accidente  il  Pitare, che  prima  non  bauetur 
fatto  alcun'efietto,poco  dapot,che  i nimici  Partirono,  apprefo  il  fuoco,  percojfe  con  tal 
furore  nella  porta, che  non  potendo  ella  refiUere  a queltimpeto  rouinò,&  udijfi  per  età. 
cofi  grande  il  rumore,  accompagnato  dalPacutiffimo  baleno  della  fiamma,  che  qua 
Cittadini  ni  recarono  attoniti  alquanto,&  immobili  Ada  toPio  ribauutifi  corfero  alld 
porta/ mifero  attardine  per  tefitjiere  douunque  rkhiedeficil  bifogno,  e fletterò  lungp 
tempo  attendendo, fe alcun compariua  a dar  taffalto  a quelle  mura,cberefìauanotrx 
la  prima,  & la  feconda  porta.  Fece  fi  in  tanto  giorno,e  non.  ueggendo  fuorialtro,  che 
quel  PitarOiCire  cagionato  haueua  la  rouina,ne  lo  portarono  dentro,  con  molf  allegre^ 
parendo  loro  'di  effere, com'erano  in  effetto, quafi  miracolofamente  liberati  dalle  crù 
deliffimemani  de'  loro  nimici  Non  durò  gran  fatto  quefi'allcgreg^  de' ‘Afimeghefii. 
percioche  afimbrati  dal  Naffaù  foldatì  Inglefi  in  molto  maggior  numero  parimente 
in  TieltyC  condottaui  un'armata  di  parecchi  legnini  mife  [opra  ben  trenta  pe^  «far- 
tiglieria,monìt  ionie  uettouaglie  per  rriolri  giorni,e  con  quefie  genti  condotte  fu  la  prc-^ 
detta  arm'atd/i  cotidufie  (Ixv^di  AdaggiodinuouoaU'imprefa  di  quella  Città,  PoHó 
le  geritìin  terrà\it  mede  fimo  giorno  fi  diedero  a fartrincere,&  a riparar  fi  fermando* 
fi  preffò  a Lenti), villaggio  mÙa  deflra  rìua  del  Vaal,e  fenga  ripofo  giomo,c  notte  afi\ 
ftuicandofijtjio  piani  arorio  i gabbioni, e quanto  faceua  di  bifogno  per  f artiglierìe  da 
batter  la  Città  dalla  parte  del  fiume.  uolléro  paffar  oUr’^l'ai  qua,  percioche  pof  ' 
fedendo  dalla  patte  di  Batama  molti  luoghi, c quindi  in  cafo,  che  groffo  numero  di  ni* 
mici  arriuafie  loro  fupr  a, potendo  fi  ageuo  mente  ritirare,  e da'  luoghi  amici  ogni  giorno 
riceuer  ambe  aìuti,eu*’ttouaglie,fì  forano  priuatlpaffando  nel  paefe  diCeteuich, 
tutti  quefli  uantaggu  il  giorno  figuente  furono  all'ordine  tre  pi^l  co'  quali  comin- 
ciarono a batter  la  Città/accndòcon  ejfi  nonpicciol  danno  nelle'tafe,e  nelletorrì  erm 
nentlecrefcendo  di  giorno  in  giortto,il  numero  fe  ne  piantarono  fino  a ttedeci  in  diucet 

[t  luoghi. 
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ft  luoghi,  fen^a  che  lafcìajjero  gìamai  rìpofar  i mìferì  CittadìntJ  quaU  battendo  den  ? ^ • 

tro  pocbtjjìmìfoldjtì  foraflieri,nhmo  impedimento  apportarono  a’  nìmìcì,  nè  poterò^  * 

no  ufcìr  fuori  a dìHurbarti,/}  ch’d  lor  bell’agio  non  ft  fortìfeafero^e  dijponeffero  Par*  - — ^ — 
tiglieric  a' luoghi  opportuni . Erano  a cafo,  il  giorno  auanti  cb’aniuajfero  i nimicìt 
giunti  in  Nimegen,ben  quaranta  f^enfone finche  furono  in  tal  bifogno,conofcendoli  at* 
ti  all' armi,  accordati  da  quei  Cittadini,  & per  hauer  maggior  foccorfo, fedirono  in- 
contanente al  7)uca  di  Parma,  ^ alle  Città  arniche  pii)  uìcine,  narrando  loro  in  chi 
Piato  ft  trouauano,e  comeffe  non  cran  toPìo  aiutati,  farebbono  caduti  in  man  de'  co 
murà  nimici , Riceuettero  da  renloo  alcuni  barili  di  poluere,  e da  Serthogcmhofch 
alquanti  foldati,  come  anche  da  ^raue,fi  che  poterono  difender  ft  tanto,cì)  arriuò  con 
rejfercito  il  Conte  Carlo , Olia  non  furono  in  quel  mei^  fem^  continui  danni,  per- 
cioche  non  rePìauano  di  molcPiarli  t artiglierie  de’  nimici,  e quel,che  fu  peggio  alcu- 
ne palle  di  fuochi  lauorati  giuano, tratte  da  dette  artiglierie, a cader  fu  le  cafe,checa’ 
gìonatiano  quaft  ìnefìinguibili  incendij . Sì  pofcro  anche  a batter  la  Torre  della  Chic-  \ 
fa  di  Santo  Stefano,  di  belliffma  P}ruttura,pofla  quaft  in  meT^  della  Città,ma  piit 
ucrfo  il  fumé,  né  rìccuendo  da  quel  luogo  eji  danno  alcuno,  folo  per  odio  la  romnaro- 
no  in  gran  parte, tir  attui  forfè  quattromila  colpi  di  colobrina  in  un  mefe,che  durò  coiai 
batteria . E non  fu  fenxa  marauiglia,che  ne'  medcftmi  giorni,  s'udì  anche  la  rouina 
della  Torre  di  San  Lorenzo  in  Bonna,  toccata  dal  folgote,ìluenttcinqueftmo giorno  TonìcHNi 
di  Luglio,  ft  che  non  pur  quella  fabrica,  ch'era  bellijfima,  cadette  à terra,ma  la  Chic  megen,  e di 
fa  anche  attaccata  ad  effa  Torre  nereSìò  con  molto  danno  ; e parue  ch'a  quelli  due  ro<ii 
edificij,iopera  antica  di  buon  maefiro,  e di  magnifico  artificio, dalla  reuolution  de'Cie 
lì  fùffe  preferìtto  un  fine,  cagionato  da  for^a  di  fuoco,  & in  un  tempo  mede  fimo,  poi 
che  dalla  caduta  dìqueSìa  a quella  non  s'tmerpofe  piu  /patio,  che  dieci  giorni . tfPr- 
riuò  finalmente  il  Masfelt  del  mefe  di  Luglio  nel  colmo  di  tante  rouìne,  e con  le  gen-  Carlo  Maf- 
fidi  fopra  accennate, andatofi à porre uicino  alla c^tofa, non  lungi  dacJHuch,ri- 
fornì  la  Città  di  uettouaglie,dì  monitìoni,e  di  faldati,  & efioin  perfona  entrò  poi  ^ * 

dentro,  & esortando  qitel  popolo  à far  ualorofa  difefa,promife,chein  breue  gii  ha- 
urebbe  liberati , T^fondìmeno  flette  alquanti  giorni,  fenati  che  feguiffc  tra  quei  due 
Capitani  cofa  notabile  ; percioche  hauendo  deliberato  il  T)uca,di  uoler  paffare  in 
Francia,  fecondo  il  commandamento  del  Re  Catholico,  portatogli  di  Spagna  dal  Ri- 
cardot,con  la  confermation  del  gouemo  di  quei  paefi  per  tre  anni,  auertt  il  Masfelt 
dì  non  auuenturar'egìì  fe  non  per  grandiffimo  bifogno,e  con  molto  uantaggio  quelle gen 
ti;  accioche,fe  per  mala  fortuna  riceuefìe  qualche  percoffa,no /offe  necesfitatoareflar 
in  fiandra,ò  a lafciar  quei  paefi  del  tutto  sforniti  ; l’uno,  e l’altro  de’  quali  accìdentfi 
foraflatoa  Sua  M,  dìgrandijftma  molefiia  non  fen^a  notabil danno. leggendo  Mau 
ritio  dunque  il  poco  de  fiderio  del  nimico  di  combattere,^  auuifando  molto  ben  la  cagh 
ne.prefe  ardimento  di  paffar’una  notte  il  F’aahe  da  parte  delle  fue  genti  cominciò  a far 
fabruare  un  Forte  alia  finifìra  delfiume,poco  folto  la  Città  ; percioche  quindi  uenìua 
ad  impedir  le  uettouaglie,che  da  quella  parte  erano  portate  dentro,amCi  haurebbe  con 
continue  fccrrerie  data  tal  moleéia  a gli  babìtatorì,che  nè  far'il  raccolto  quell' annos 
nè  femìnare  haurebbono  potuto  per  l’ìnnano^.  Spauentati  da  qutfia  cofa  i Nimeghtfr^ 
foUecitarono  in  modo  il  Conte, ch’egli  calò  con  Cejfercìto  ucrfo  i nimici  jquali  non  giudi- 
carono a propofito  C affettarlo, e ritirar  fi  oltr’al  fiume,con  pìeciol  danno,che  riceuettero 
fcaramHX^ndo,e  deliberarono  poi  di  partnfi  per  allhora  daWafìed\o,ma  dirifabrìcar  caco  conrr» 
frìma  il  Forte  dirimpetto  alla  Città,  ^ in  'Batama,  dwe  poteuano  piu  ageuolmente  ^iimcgei> 

difea- 
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* V ^fenderlo,  quantunque  non  [offe  giudicato  douef  apportar  tanta  moìetiia  a*  Ntmt“ 
y 90.  ' ^ perfettione  il  Forte  in  pochi  giorni  yfnalff ado  del  pre fidio  della  Cìn 

5 — p-  - td,  ben  che’lConte  NicolaoCeftSypo^ìoià  con  una  compagnia  di  caualli,  e con  alcuni 
• » ak  ^asfelt  per  (jouernatorCynon  lafciaffe  da  far  cofa,ch*à  prò,&  efperto Capi- 

tano  s'appartenejfe  ; ma  in  effetto  il  dìfauantaggìo  c*baueuano  ì fuoi  nel  uarcar’ìl  fiu- 
me,potendo  ageuolmente  il  nimico  neUo  sbarcar  danneggiarlo,  & non  effondo  paruto 
' tediente  al  Conte  Carlo,ilpa(Jar  quiià  con  tutto  teffercito,fecero,  che  i nhmcì  ut  drh^ 

^afferò  quella  fabrica  fortiffima,donde  finalmente  fi  cagionò  la  perdita  di  cofi  impor 
tante  Città.  Et  co  fi  fpeffo  ue^iamo  efferfi  auuertito , C h e debili  principijy  a*  quaS 
con  ageuolcr^x^  fi  potrebbe  ojlare,in  progreffo  di  tempo  f anatrano  tanto  di  forxe,cbe 
diuentano  infiiperabilì .producendo  effetti  per  adietro  non  punto  creduti.  Sollecitato 
dunque  il  Masfelt  dal  Duca,ilqual'era  follecitato  anch'effo  a paffar*ìn  Francia  per  lo 
grauiffimo  perìcolo  de'  Tarìgini, partì  dal  T erritorio  ?{ìmeghefe  alla  fin  di  Luglio,  la- 
[dando, per  quanto  potè, fornita  quella  Cìttdt&  Coltre  uicine  di  vettouaglie,  dì  moni» 
tioni,&  in  efia  per  Couernatore  il  Signor  di  ^alein . Fortificò  anche  Doddedael,  Co- 
flelletto  non  lungi  da  Nìmegen,fituato  a delira  del  Vaal,  & affai  bene  affcurato  da 
certe  paludi, accioche  fi  poteffe  quindi  far  contrago  al  nimico,  fe  tentaffe  piu  (fi  uoler 
al\ar  alcun  Forte,da  quella  parte, & impedir  paffo  tanto  importante  alla  Città,  e per 
ciò  ui  lafcìò  il  "BoeUotUalorofiffimo  giouane  H olande  fe,  con  buon  pre  fidio  di  foldatìy  e 
con  tìtolo  di  Couernatore.  Ma  l'inimicojil  quaCattendeua  con  diligenza  gli  andamen- 
ti delConte Carlo, ueduto porfi in uìaggio,e pafiar  la  Mofa.anch’effo  fi  jpinfe col  fuo 
effercìto  oltr’al  Vaal,c  fferò  dì  poter  dar* alla  coda,  e danneggiarlo,  che  non  gli  fucce- 
Doddedacl  dendo  nel  tornar  adietro  s'accampò  intorno  a Doddedael  il  primo  giorno  (TAgoHo,  e 
prefo  a di-  battutolo,houendo  il  tempo  Hraordinariamente  prcjpero,  percioebe  le  paludi  intorno, 
fcrctionc.  ficcità,  che  fu  quell’anno,  eran  tutte  ajciutte,  rìceuette  il  luogo  a dìfere - 

Boelio  fatto  tìone,  al  qual  non  perdonò  il  facco,  nè  la  rouina,nè  men  uolle  perdonare  cuBoe&o,che 
Svilii  per  ejfere  Holandefe^  fedefiffmo  al  fuo  Re  già  molti  anni,fu  dal  Naffaà  fatto  mori- 
re . Lafcìò,  fatto  queÉio,ungrofio  prefidio  di  foldati,nel  Forte  dì  là  dal  fiume,  e for- 
nito di  quanto  faceua  mcUìcrì  per  lungo  tempo,egfi  co'l  reSlante  deWeffercito  a*  dien- 
noue  del  detto  mefe  pafsò  in  H olanda.  Il  Duca  dall'altra  parte,proueduto  quanto gm 
dicò  effere  neceffario  alla  conferuation  de'  luoghi  piu  importanti  afe’  Paefi  Baffi, e Iqfcia- 
to  il  gouerno  di  effi  al  Conte  Tìerernefio  di  Masfelt, andò  a Mons,  a Falentiana,e  fi- 
nalmente in  Francia,come  habbiamo  narrato  ; la  cui  partita,  quantunque  cagtonajje 
alle  Prouincie  del  fuo  Re  non  picchi  danno,  apportò  nondimeno  utilità  notabile  atta. 
Ghrifiianità, [occorrendo  intanto  bìfogno  i Catholici  dì  quel  Regno,  & in  particolare 
una  Città  cofi  benemerita, e ch’à  ragion  può  chiamar  fi  Chrifiìaniffima,oltra  eh’ a fe  flef 
fo  egfi  tanto  ^auangft  dì  gloria,e  di  Hima,  che  quando  con  cento  altre  nobìiifftme  at- 
tìoni  nonhaueffenoìfìtttatoìl  fuo  nome, quella  fola  farebbe  fiata  ballante, di  renderle 
tra*  lodati  Capitani  lodàtiffmo,  e d'imprimere  nelle  menti  degli  buomìnhin  ogni  fu- 
turo fecolo  il  ai  Im  fommo  ualorefinformatopìu  tofto  ch*arrkchito,da  cefi  pio,  e uera- 
Verdugo  ^ mente  religìofo  affetto . Il  Ferdugoji  trauagliaua  in  Frifia  co*  ntmicì,né  tra  loro  auen 
tra^griato’  fjg  cofa  di  gran  momento,  ben  che  perdefie  H Forte  d’Ementìl,  & affedhtndo  Hie^l, 

^ deffeun  poco  di  rotta  alle  genti  degU  Stati, che gìuano  ad  incontrar  un  foccorfo  di  cm 
uallì,prma,che  fi  ueniffe  con  detto  f^erdugo , Haueua  egli  quiui  picciolo  contrafio,per 
chche  lo  sformo  maggiore  de  gùH olandefi  era  in  Brabante,  e ne*  luoghi  uicini,  doue 
M auritìo  fi  éede  adaffimar  Ut  molti  luoghi  le  [correrie  de' fuoi,  che  dimorando  im 
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BredJ,  m Bergh,  in  Seuemberghy  e ne  gR  altri  luoghi  di  frontiera,  JpeUb  ufciuano  ad 
affligger  le  campagne, & i Villaggi  uìcinu  Et  coft  neli*Ifola  dì  Bomel  fu  afflitto  Hetl,  ò, 

0 Hcrmet  ; ptefo  un  Forte  preffo  a Creue,  un’altro  tra  'Sredà,  e Seuembergb,a  7* cr-  = 

chiden  ; coft,  fatti  molti  danni  in  Campìgna.rouinarono  anche  Thenen,  e dal  Forte  di  1 — !!! 

fJùy,doM€  fi  trouaua  il  Capitan  Gropendoch,  con  ben  cento  foldatì,furon*egRno  fatti 
ufc'tre,  co'  bacioni  bianchi  in  mano,faluata  appena  lor  la  ulta . Nel  confine  del  Co- 
loniefe,non lungi  da'Bergh,fi  preft  Burìch ,&  alcuni  Forti  fabrìcatiuicìno  a Vefel  luoghi  la 
dall'altra  rìua  del  Rheno  ;ncl  uolere  un  Capitan  Tallone,  andar'  a congiungerft  co'l  Fiandra. 
Masfelt,  che  s'apparecthiaua  di  gir’ à foccorrer  Heel,furotto,e  ferito d'archibu- 
giata,  tra  MeRna,  & t/inuerfa,  lafcìatiui,  ò morti , ò prigioni  la  maggior  parte  dc^ 
fuoi . ? affarono  anche  dette  genti  de  gli  Stati  fin*  a *Bruge,  donde  non  lungi  prefe- 
ro  ty^rdemborch,  tagliata  à la  guarnigione,  che  ui  era  per  lo  Ré,  & pofero  a 
facco,&  d fuoco,moltì  villaggi  in  tjuel  paefc,con  grandìffima  feritài  ma  udendo  ihtfl  ^ 

Conte  Carlo  fi  moueua  d quella  uolra,  & offendo  anche  loro  riufeìta  uaua  uVintelR* 
gen-:^  c'haueua  co'l  CaSìeUano  di  Doncherche  ,ft  ritirarono  a' luoghi  de*  loro  preft» 
dij . tjlia  il  Masfelt  per  toglier'  d quelle  genti  l'occaftone,  e tageuole^^a  di  fcor~ 
ter  per  auanti  quella  riuiera,  fabricò  un  Forte  tra  Brugo,  & Ofiende,  & afiicurò  quel 
faffo.  Et  perche  fi  erano  udite  }pnolte  querele  i giorni  adietro  di  quei  Prencipi,  che 
confinauano  co'  Paeft  Baffi,  percìoche  le  genti  del  Re  CatboRco,  come  anche  quelle  de 
gR  Stati,  per  l'occafion  di  quella  lunga  guerra,fcorrevano  ne' Territori!  d<^  loro  Do» 
minij,efaceuano  molti  danni  ; oltra  che  riteneuano,e  fottificauano  quei  luoghi,chepa 
renano  di  loro  feruigìo  in  ufo  di  cotal  guerra,il predetto  di  Najiaà,permetterfi  in  pa 
tìa  de*  Mcini,refiitkì  loro,  e particolarmente  al  Duca  di  Cleues,  alcune  T erre,  che  in 
quei  giorni  haueua  rkourate  dalle  mani  de*  nimici,&  alcun' altre,  che  prima  rìteneua- 
no  gli  Stati»  Quwdi  fi  cagionauano  uerfo  Spagnuoli  maggior  odio  di  quei  paefani,  i Qucteledd* 
quali  nonpoteuano  fopportare,  che  douunque poneuanoil  piede,cercaffero  di  fermar-  Prencipi  di 
lo  con  le  loro  arti  ; onde  a'  Prencipi  dell'fmperio,non  piaceua  punto,  che  fotto  ffecie  dì  ^ 

aiutar  l*  Arciuefeouo  di  Colonia , haueffero  poììe  groffe  guarnigioni  nelle  T erre  ; non  “ 
pur  fottopofìe  a quelPyircìuefcouato,  ma  anche  a*  Trencipi  confinanti,  e che  di  nuouo  ° 
preffo  à Bonna,  & Bergh,  fofjero  da  effi  Piati  fatti  forti  capaci,di  gran  numero  di  fol- 
datì,con  animo,  per  qua nto  fi  uedeua,di  lunga  poffeffione . DalT^ra  parte  facendo 
nuoueconuentioni  P^rciuefeouo  predetto  con  gli  Statiche  potefferoi  popoli, loro  fot» 
topoSìi,conuerfar  liberamente  infieme,e  ffedir  loro  mercatantie,uicendtuolmente  del 
le  cofe  bifogneuoli  all’ufo  della  uita,ne  fentirono  i mìniPìri  del  Re  gran  difpiacere  ; per» 
ciochenon  folamente  diqui  fi  cagionaua,che  gli  Holandefi,e  quei  di  Zelanda,  accu^ 
mulaffero  gran  denaro, ritrtéendolo  dcé  loro  tra ffichì,<d  quali  fono  ordinariamente  ntoP 
to  incimati,e  da*  loro  formaggi,e  butiri,pefci,e  rubie,dicui  il  paefe  (tH olanda  è rie» 
cbiffimo,  e donde  s'accomoda  di  grani, e dì  vini,  e di  altre  cofe, delle  quali  è pouero;  ma 
quel  ch'era  peggio, con  tufo,e  con  la  Plretta  pr attica,  ueniuano  d corrompere  gli  ani- 
mi de’  buoni,  & ageuolmente  feminando  le  loro  Zh^anie , ad  accrefeer  la  pePìifera  » "" 
fj  crepa  di  Caluino,  cagion  di  tutti  quei  maR,che  affligeuano  allhora  buona  parte  del 
la  Chriflianità . v^uuenne  anche  in  quePìi  tempi,che'l  preftdioS  Tenloo  ifoffe  per 
loro  infolentia,e  tirannia,ò  per  poca  ferità  de*  Cittadini  ; fu  feaedato  fuori,con  dan» 
nograuiffimo  delle  cofe  de*Catholìci  in  quei  contorni»  Fu  racquiftata  del  1 5 quefla 
Terra  dal  Duca  di  Parma,allhora  Prencipe,dopò  la  prefa  diGraue,come  s’igtà  detto  ; 
f poPìcM  alcune  compagnie  d'Jtaliani,e  dìTedefehi  ui  iafeiò  in  gouerno  il  Signor  <à 
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n.f  *•  Benthy.  iJffentre  coihà  dunque  fi  trouaua  del  me[e dì'^ouembre  di  quefi’aano  ad 

^ij9o.  unhancbetto;àchenmauertì(Je\ldanno,che  feguì.òche  lo  fapejjem  parte  j ìCit- 
— — tadìni,  non  potendo  fopportar'  i cattiui  portamenti  de" faldati,  che  per  ordinario  fono 
1 M 1 1 AN  impertinenti, e nelle  guarnigioni  fi  moflrano  piu  che  altroue  libidinofi,aua- 

ri,&  ÌHfatiabili,gli  fcacciarono  della  Terra;  prima  gli  Italiani, fen%a, che  eoHoro /af- 
ferò da'  compagni  foccorfi,&  poi  anclte  i T edefchi,partecipi,fi  crede  cCuna  tal  ribel- 
lione,perlochenerimafeil  Benthy  con  grane  nota  apprefìo  al  Re,  Tanto  piii,chela 
Cittì  ntandò  ,Ambafciadori  alConte  Tiererneflo,  lametaandofi  in  diuerfi  modi  del 
Gouematore^  de"  fuoi  foldati,onde  allcgauano  effere  Siati  coHretti  a liberar  fi  dal  grtt 
ttijfmo  giogo  é quella  feruitH  ; quantunque  prometteffero  dì  reSlar  neutrali,  e di  no» 
operar  cofa  alcuna.contra  il  feruit  io  del  Re  CathoRco,ni  centra  la  Romana  Cbiefa^, 
Erano  in  tanto  trauagliati  continuamente  quei  di  Nimegen,  or  con  t artiglierie , or 
con ifeorrerìe dalle guarnigìoni,cbe  lafcìate  haucuanelForteilT/affait  ;ondeperfol- 
leuarfi  di  tanti  danni, s'accordarono  anch'e0  con  gb  H olande fi,di  lafciar  libero  il  paf 
fe  del  Tool  alle  naui,cbe  conducefierorobbein  Gentsatùa,della  cui  noiàgatione  baite, 
nano  grandiffimo  bifogno,perciocheURbeno,per  la  Sìagionefuor  di  mifura  calda,  n’e- 
ra  diuentato  tanto  pouero  et  acque, che  non  daua  agio  a'  nauìlij  da  carico  di  conduntt- 
fi.  Qt^H'accordo  nondmeno  fu  poi  di  motto  danno  alla  Città, cheper  rifletto  de'tra- 
fichì,conuerfando  infieme  quelle  genti,hebbero  commodità  di  mandar  ad  effetto  loro 
trattati/irando  da  lor  parte  non  pochi  di  quei  Cittadini  fin  che  poteuano  afiolutamen 
te  mfignorhrfi  di  lei,  tanno  uegnente,  come  a fuo  luogo  diraffi . ,Approffimandofi  in 
queiìo  megp  il  tempo, che  dtfegnaua  il  Duca  di  tornare  in  Fiandra,  effendo  la  fua  mJ, 
htia  afflitta  molto  da  malattie,e  da  careSlia  di  uettouaglie,e  trouandofi  bifognofo  di 
Duca  di  Par  denari, no  hauendo  iKtuto  i Parigini  riSlorargli  in  parte  deuna  le  Jpefe  fatte  in  quella 
loaarriiuùi  jJ>editione,foUecitò  la  partita,e  fece auuìfato  il  Ferdugo,  che  con  uentìquattro  compa 
Pundi*.  ji  fanteria, e fei  cornette  di  caualieria  andaffe  ad  incontrarlo;  percioche,come  di 

/opra  dicemmo,il  Redrtgjatofi  a’  confini  di  ‘Ticcardia,difegnaua  di  moletìarlo  al  ri, 
torno . ,/irriuato  dunque  a Bruffelle,  H quarto  giorno  di  Deccmbre,  con  foto  filmila 
de' fuoUperciocheìlreSìante  delteffercito haueua  lafiìatoìnFrancia,comìnciò  a dar 
cadine  alle  cofedi  quei  paefi  ridotte  in  catttuo  Sialo, &per  ciòchiamatia  configlio  i 
ilue  Mas  felli,  il  Duca  Ì Arefiot,&  il  Prencìpe  di  Chimay  di  lui  figliuolo,  il  Conte  di 
Arembergh,il  Marchefe  di  Rhenthy,&  altri  principali  miniSìri  del  Re,  ne  difeorfero 
lungamente^  prefero  quei  partiti, che  per  gìuditto  de’  piu  prudenti  fi  conobbero  migtio- 
riln  tanto  gli  Spagnuoli,ammutinati,attendeuano  à far  daao  à gli  amici, mentre  dal 
taltra  parte  ilCÓte  d’Erbeflein,aflaÌtando  in  Fesfalia  alla  ffrouedutaja  Città  dlMtt 
Sìer,epoì  Copel,T elgit,Noefumghel,ela  Badia  di  Mauenfelt,con  rapine, con  uccìfio- 
ni,con  ÌHcendij,e  con  ogni  altra  forte  d’immanità,lafciarono  figni  hotrìbUi  dì  fiere:^ 
_______  barbara  ; lagr'tmofo  fine  in  quei  paefi,e  ricordanza  miferabik  del  corfo  degUannìdel 

Lama-  nafiimento  del  Saluatore  i T rattoffi  in  Lamagna  lungamente,  radunatafi  la 

fi  M A . Dieta  in  Francofort, dello  fcaccìar  gli  Spagnuoli  delle  T erre  dcl[ Imperio  ; il  che  no» 
uoleua  d'ir'altro,cbe  priuar’i  Catholicì  di  Germania,de  gli  aiuti  del  Re  di  Spagna,  per 
poter  meglio  i ProteSìanti,ch’erano  per  lo  pii  ribellati  da  Lutìsero  à Calumo,  gouet' 
norie  forge  di  quei  paefi  alar  finno,fi  che  pajfando  ageuolmente  fuor  di  Lamagnaì 
fauor  de’  toro  amia, a poco  à poco  faceflero  cader  le  cefi  de’  Catholicì  anche  ne  gli  al- 
trui paefi,  e principalmente  nella  Fiandra],  e nella  Francia,  che  ben  conofieuano  co» 
quanta  difficoltà  condutuifi  poteuano,  mentre  a’  confini  baueffero  gagliarda  rcfiSlen- 
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V(fL  da  mhùffri  del  Re  di  Spagna . Riitonaron'anche  coRoro  le  dmanér^he  fatt'ba- 
euan  f anno  a Jietro,in  preginditio  della  Catholica  Fede  ; e per  arti, che  ni  ufajfcio  non 
poterono /puntar' a cofa  aUuna.che  facejfe  i propofitoloro  ; onde  delmefc  d’Ottobre.fi 
fciolfe  quella  radunanza  per  la  maggior  parte  infruttuofa.  Apporiònon  picciol  dolo- 
re a quei  popoli,  la  morte  di  Carlo  ^Arciduca  £ ^uRria  Zio  deU’lmperatore^l  qual  fi 
comeconla  fuadcRtexg,*  >iel  procedere, e co'l  fuoualorejtaueuaim  tome  amico  trat 
tenuti  ni  loro  confini, bor  come  nimico  raffrenati  i T urchi  uicm,cofi  con  la  fua  mor- 
te ruppe  loro  ogni  freno  di  riiiercn^t,e  di  (imorf  i donde  fi  fono  cagionati  alla  Sty- 
ria,  & alla  Carinthia  incontanente  tanti  danni,  è cefi  pericolofe  guerre . Di  fua  mo- 
glie Ad  aria  di  Bauiera,  di  cui  apunto  queR’anno  me'defimo  mancò  la  Madre , lafiìò 
mdeci  figliuoli^  def  quali  tre  mafehi  Ferdinando  di  dqdeci  anni,  MaJfimiliano,e  Leo- 
poldo , & un’altro  ne  nacque  poco  dopò  la  di  lui  morte , che  Batteggàto  dal  Fefcouo 
di  Segouia , e leuato  dal  /acro  Fonte  dall^/frciduca  ErneRo,  e dal  Conte  Ambrogio 
della  T otre  in  nome  del  Duca  di  Sauoìa,  fu  chiamato  Carlo . Delle  figliuole  poi  la 
maggior  di  età  di  diecifttte  anni, nominata  tydnna,  di  lì  a poco  fu  data  per  moglie  al 
Re  di  Tolorùa , percioche  tuttauia  rcRando  nell’ animo  de  gli  e^fuRriaci,  e de’  ‘Fo- 
iacchi  qualche  alteration  per  le  cofe  fucccdutc  in  materia  dell’elettion  di  AI  affimi- 
liano  ,procurauano  i Trencipi  amici  di  Rringer  quelle  due  potenti  famiglie , con  tot 
iigami  di  parentela , che  fe  ne  ueniffero  pian  piano  anche  ad  ur.ir’  in  amore , & in 
tecipoca  beneuolenga  gli  animi  loro , togliendo  ogni  occafione  di  fufeitamento  dì 
guerra^.  Dclibereffi  anche  di  procurar  la  rinouation  della  Triegua  co’l  Turco  man- 
dandogh  il  folito  prefente,  e per  ty4mbafciador‘  à tateffetto  eleggendofi  il  'Barone 
Z/olfangoherrico  di  Strein , la  qual  poi  non  fi  offeruò,  e ne  uennero  turbati  a’  confi- 
ni i fudditi  dell  Imperio , non  fenolo  notabil  guerra , come  narreremo  a luogo  fuo . 
dall’altra  parte  fu  mandato  in  'Polonia  il  l'efcouo  di  rratislauia,  e Riccardo  Staì- 
ner , accioche  modìficaffero  alquanto  le  capitolarmi  già  fatte, per  la  liberation  di 
e^ajfimiliano  : laquaf  ^mbafàeria  fu  molto  fauorita  ,&  aiutata  dal  Re,oppo- 
nendofi  notabilmente  ad  alcuni 'Prencipi‘Polacchi,i  quali  con  troppa  feuerità,per- 
ftReuano  nella  difefa  delle  cofe  già  deliberate , e conclufe_j . T^paefi  più  Setten- 
trionali le  cofe  de’  'Prcncipi  procedeuano  con  miglior  fortuna , e con  ìRraordinaria 
mllegregga  , percioche  mandata  t anno  paffato  in  ifeotia , al  giacopo  fuo  ma- 
rito , eylntui  figliuola  di  Federico  Secondo  Re  di  Danimarca  , & effendo  Rata 
lungo  tempo  trauaglìata  dal  mare , fi  che  non  potè  giam.ù  prender  terra  in  quel 
tifala , era  con  miglior  configho  tornata  adietro,  e fermatafi  in  7\(pruegia , itifie- 
me  con  coloro, che  taccompagnauano  ‘Pietro  t^unch  tyfmmiraglio  di  Federico, 
Stennone  Brada, e 'Breidone  Rangpuio , con  altri  nobili  affai,  fi mar'uo  haiiuta  di 
ciò  nouella,s’era  del  mefe  diNouembre  in  trilogia  trasferito  di  Scoria,  e ffiofa- 
tala  perfonalmente , quantunque  prima  foffe , fecondo  il  coRume  , ciò  Rato  fatto 
dal  fuo  ConteRabile  del  Regno  il  paffato  t^dgoRo , in  Croneburgh , finalmente  del 
mefe  di  Gennaio  di  queR’anno,  fi  conduffe  in  detta  Città  ,e  dimorouui  in  continue 
feRe , celebrateui  nogge  magnifiche , c fontuofe , e ucramente  Regie  fin  preffo  al 
C^aggio . Ter  honorarle  , molti  Prencipi  di  Germania  ui  concorfero , tra'  quali 
tMuolo  materno  della  Spofa , Fldarico  Duca  di  cjttedclborgo , à /Jeniccgiulio 
Duca  di  Brunfuic , il  qual'  haueua  per  feconda  moglie , la  forclla  di  maggior  età 
della  predetta  trinila , chiamata  lfabella,i  quali  dimorati  quiui  ben  trenta  gior- 
m,e^  partite  prima  il  ReGiacopo,con  la  Spofa,  anch'effi  diedero  luogo,  tornaufene 
*.■  Camp.  Volume  Secondo.  Ff  alle 
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fi.'-  aUtcnfel&n,  tdgutnt di Vtr/iaJ>aunu Maneiitìpi qm frnàpi, hnehipMB 
Ann.ai  eh.  ambeiM.wdt  de  fiderata  fommamente  la  pace  da  loro  popoU^  logori,^  affitta 

t\  oltramodoyfe  ne  Shinfero  le  prattiche  in  guifa,  che  mandato  per  ciò  a Cofìantino^ 
* **  ^ poli,  un  de  Prencipi  Verfianiju  allegramente  riceunto  da  ^murathe,  e dati  Hatìcìn 
«TANTI-  afficuramento.  fi  conclufe  tra  U Gran  Signore,  & il  Soft  T riegua  per  dieci 

wopo»-»*  anni.  Fu  parimente  fermata  pace  co'l  Re  di  Polonia  a quella  guifa,  che  nelfegunuf 
?ace  tra  Libro  dirajfi,  e mandato  un  Chiaus  in  quel  'Regno, perche  fojfe  da  Sua  Maefià 
rata,comefim^ritardanxa  alcuna  fu  fatto. 
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Libro  Duodecimo. 

t/fRGOMENTO. 

^ercrim  nei  Duedeeima  Libro  runiaerlàl  citeftia,ch’afBilIèl'IalÌ4jConlegr«iimeIt#i« 
We*  bandiciì  rìcorciauifi  la  morte <li  Allbnlb  Piccolomiiù,  le  nozte  rid  Conce  Hercole  Slondn^ 
«o.laeretcion  di  alquanti  Cardinali, la  fpeditioii  delle  j>emi  mandare  in  aiuto  della  Lrea  in  Fruì 
«ia,  l’andata  1 Roma  ikl  Duca  di  Fcrtara,pcr  cagion  di  nuoiu  inueftitura;la  morte  del  Ponwfiee 
6recotio,e  lacreationd'Iunoeeatio  Nono.  Halli  la  nuoua  per  l’appareccUio  delParmau  Tur- 
dieica,  e le  promliom  per  ciò  de’  Venctiani,  con  la  morte  del  Caualier  Lipporano  ; i difparen, 
•creoufim.traBercamafchieMiIanefi  j la  fortificatioiidclCaftello  diBrelcu,e  la  morte  del 
Duca  di  S^ÀuHieta.  In  Francia  fi  defetiue  la  preli»  di  Granoble.il  Duca  di  Sauoia  fatto  ptotctttw 

di  Prouenia.le  anioni  del  Sanf/  mtotnoaGineura,  indi  la  nana  impteC»  diAu^un,e^(^- 

£lione, ramno  delle  gemi  della  ChicCi  m Lotena.la  prefa  di  Saulam^rto,  di  Tcry',  e di  alami 
mitri  luoghi  per  laLcga,co*l  uanotcn*atiuodiCofnpicgnc:nairanu  uarij,cacboli  luccciiidt 
(netta  in  Btcttagna.la  prelà  di  Mitambco,conla  morte  ai  Moni,  della  Niia,  leprofpcre  imprefe 
del  Ri  in  Normannia,  la  prclà  di  Ciattres,  la  Iibcration  del  Duca  di  Guilà  dalla  prigionia,  * 
Tonrs.la  totadata  dalPAldiguieta  alle  genti  di  Sauoia,  c raficiliodi  Rouano.  Ricontali  di 
riandrà i danni  fttti in  Vcslàlia dagli  Hcretici,  l’aramutinamen»  de  gli  SpagnnoU,  la  perdita 
di  Zuffèn,e  di  Deuenter  : l’imprcla  del  Dnca  di  Parma,  temando  il  Fotte  di  Nimega,il  tuo  rmo- 
uo  pallàggio  in  Fiancia,onde  poi  fi  petdetteNiniega.e  ch’ili  nano  fu  da  Celare  renato  di  ridur* 
te  ad  accordo  le  cole  de’  Paefi balli . In  Germania  s'h.iniio  i molti  apparecchi  delle  geiin,m  (et* 
witiode' Rèdi  Sp«jna,ediFtancia,la  morte  del  Comedi  Frilia,edelDucadiSallonu,  oo  dan- 
ni principiati  da’  T utehi  in  Croatu,  e nc’  paefi  uiciiii . Difcorrcfi  della  CTcrra  comiiiciaa  mi 
Turco  in  Hungheria.e  le  più  nere  cagioni  di  cn’a.dcll’appatccchio  in  Coflantinopoli  d um  lu- 
fcdiiinma  aritua,ecoaic  fòUcil  tutto  imcirotio  dal  niiouofollciumento  dell  arimi  crltMC, 
indi  fi  chiude  il  Libro, co’l  ricordar  la  priuabon  di  Siaàn  di  l’rimouilìr,c  per  ciò  delia  grandezza 
di  FeratjC  del  Cigola. 


,*A r II I T T T 0 N I deiritalia, pincìpkte Autunno  pinato, per  Anmdel M. 

J- .a! i.  - /o!  rfiìwtn  il  Pfi» 


lo  cattiuoraccoko  de*  gram^crebbefo  al  colmo  il  f^erno^eU  Fri-  * 

1t  j 

J^,  <^v»  to*o*jjtrro»  rw***u*i**^^  ••••  ' ' . • ’J  LI  A* 

ria  di  Scrittori,  in  nlcun  tempo  offa  auuenuti  m*ti,non  pur  i»  fu- 

. . _ . i . • » I f fa  OMO  «a a}  in  nual  fi  MOm 


maueraiChcfigM/accndoftpn  tutto  fentìr"horribUi;ft  ebe  non  fu  ^ 

Città,  che  ricca, c poHa  in  affai  fertile  paefe,cbe  non  prouaf-  ^ Ita- 

ferpteì  grauiffimi  mali,ibe  da  jcmi^lianti  infortunij,sbami7no^ 
j:  ra.Iooa..:  *.o...A/a  e*/Tcv^uu^nul't  tMxiLnfin  Dur  in  ita* 


rta  ai  òcrtetoTh  in  alcun  tempo  ojjer  7/ 

Ha, regione  abbondante^e per  io  pii  naturalmente fecondn^a  ni  anche  in  qual  f^o^ 


An«.ddM.  DeirHiftorie  del  Mondo, 

An^diChr.  Hfrìle,  e bìfògrtofa  de  gli  aiuti  attrtà , lì  che  par  tic 

"i  f 9 1.  * P^^^  duro, e difflcik  a fopportare,^anto  i lttrghi,che  per  ordinario  benefìcio  dì  nM 

iITTta^  prr  adìctro  goder,  abbondatitia  Trugg}aes<iucfl*an»oft  trouauano  piu  de 

LIA  (flrema  neciffitd  ; ^ non  t Tnarauiglia,peri  he  coloro  i eguali  auezi^  a 

^ prouederft  in  cjualche  parte  d*anno  in  anno,p\r  le  bifogne  ioro,de*  fopr abbondanti  rac* 
Trouifioiu-  colti,dagnaltrm  tcrr\toxìj,Hcggeììdofirninacciardall*ìni^^^  fragione cccejfiua  cdre* 
Italiani  per  follecitì  a ricercarne, douCtancor  thè  molto  lontano  {offe,  jfcrauano  douef  di 

riinimnccc  buon  uantaggio  rimediare  alle  imminenti  calamità . ,A  quefìo  s'aggiutfe  la  prouida 
W.  quahtà,e  la  magnificenza  de’  Trencipi,e  de  Signori, a’ quali  cran’ejjifottopoHi  ; per^ 

■ cioche  cofioro  impiegando  lodeuolmente  in  ciò  quel  danaro, che  per  aitierro  accumula^ 
to  haucuano, de  gli  or dinarij  pagamenti  dt’ fitddìn,  e conofceuatio  ferbnrfi  a ral‘ufo,ò 
fomiglunte,ageuolarondi  molto  l’importuna  difficoltà  dcluiucre  a’ popoli  loro  ; onde 
ftimaron^uon guadagno, feemar  alquanto  il publico  Erario , per  confcruar’huiita  co^ 
lorOypeT'mezpdelcuifudoreefJi  pnmat  haucuano  arritcìùto  & erari  poi  per  accrefeer* 
lo  maggìorment e.  Emendo  non  fola  per  legge  \ìumana,e  ditàna  tenuto  il  '"Prtneipe  a foc 
correr  nelle  urgenti  necefiitditpnpolo  alla  fua  tura  commèffo,dalla  diuina  prouideìi'gay 
ma  anche, per  interi fie  di  Scato,cofìrctto,fepUntohadì  giuditio,a  farlo  ; poi  thè  la  po 
.it’  Signori  s‘accrefie,avzi  co’i  numero  de’ popolìich^  con  Pampiczga  de’paefì, 
e con  la  quantità  da’  denari  da  tjjì  pofiedutì.  Il  che  nclP  Italiane  mai  fecero  Vrcrrcipi 
alcuni, come  Phan  fatto  molti, tra  quelli  s’annoueraron  fempre  ne'  prhni  luoghi  i Dutbi 
àf'ì  bìno,ftrmando  effi  il  fodo  fondamento  del  dominio  loro^  nella  bentuolenga  de’fud 
diti  : nèuoUe  per  ciò  F rancefeomarta  Secondo, degenerar  da  cofì  giu  fi  a, ^ pia  maniep 
radi  goucrno,^  fenzt  fpar  agno  di  fpefa  proutde, quanto  gli  fupoJJibile,àgU  ìmminen 
ti  mali . Ad  andò  in  Skilia,^  à Liuornofil  Gran  Duca  era  fiato  in  queJìì  a^aù  pri^ 
dentemente,  e foHeche  fuor  di  modo)  per  batter  buona  quantità  di  granite  l’ottenne^ 
prefi  andò  graffe  fumme  di  denari  a tutti  i Comuni  del  fuo  Stato,  fi  che  gran  fatto  fi 
Roma  pria  follcuarono  ì popoli  dalle  mif cric  della  fame.  Roma,che  per  la  felicità  del  paefe,fuoPef 

afflitta  dal-  fouorfa  aU’occafione  dalle  maremme kU 

la  fame.  etne,dalla  Sicilia, & dalli  onde,  qui  fi' anno  fentì  nondimeno  ogni  maggior  difagio  di 

uutere  ; poiché  non  fole  in  Campagna  >ma  per  tutta  Italia, ccrtie  detto  habbiavio,ftrl» 
colfcro  pochiffime  biade, et  il  Ponti  fi  ce  hauendone  procuràte  in  paefi  Ìontttni,cUc  furono 
con  finijlra  fortuna,ta.to  tempo  trattenute  in  mare,chc  motto  tardi prouidero  a’  bifcgiii 
dì  quella  Ciità^  Fecefiquiuila  defi  rittìone  uerfo  il  principio  di  Febraìo,€.uì  fi  contarono 
foto  centodkcìfettcmiU  ararne, per  ciac  he  molte  bocche  mutili  tPhaucuano  già  mandate 
fuori,nè  fi  troH.xuano  da  nodnrle,fuor  che  trentamila  tubhia  di  grano, ftimartdofì, che  fe 
ne  confumaffero  non  mi  n ìli  quattrocento  ogni  gwrno,pcr  lo  che, a ebbe  iPpregp^o  dì  cf- 
fomcontamnte,apÌH  di ueniìcinque  feudi ilrubbipicfuneccfiarìOiibc  fi  difpenfaffe  con 
ijlraordm.iria  dihgen%^,fnhe  da  princìpio  fi  concedeuano  dìciotto  onde  dà  pane  il  gìor 
pf^tt4dauno;mapoì, fiati  un  pCT^xp  ud  affettare  alcuni  uafietli  (arichi  delgrano,che 

■ * ufodefuol  Stati,€  non  potendo  eglìno  cntrar  nella  bócca  del  T eùcte,pergli  fieri  t^oret^ 

Ii,che  molti  giorni  regnarono,!  affegruméto  fu  ridotto  a foto  dieci  onciefil  prezzo  fiali  « 
^J^^tfducjiudi d’oro tIrubbio,e  tutta  miridicantì,ton  rigi(taefietu»onefuiOìwman-‘ 

...  - fuori  della  Città;  or  din  adc fi  da  nodrìr  la  plebe  un  pane  di  or\o  jihìetto,effendo  U 

^rj«o  ridotto  a pochiffìma  quantit à.  Anzi  che  la  netrfJHàfi’au.inzò  tanto  dì  fbr1^,óhe 
Papa  Yìconofeendo  tal  flagello  da  qualche  gtifi'ir  a diDiOitorhàmdò  aleute  ptoitffiùrfi^ 

’ ALlÌQCb* 
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^tc'iotheeSafoffcin  ptrte  mìtigatattalle.deMOte  fnfegh!ertdclpopolo,xvieedend(j  ge- 
. fier<i  perdono  de' fwÀ  peccuì^  chi  dtuotamtntt  uifitefft  certe  Chiefe,e  qmui  procuro/  , j , 

ft,cuMÌo,i'mpetr(ctUtrAnqmllìtd  del  mare;  onde  s'accrefceualoro  a ciuci  tempo  Uea  ita. 

-ftflia.  Et  per  non  mancar  in  parte  alcnna  altufjicìo  di  pietofo  Pallore,  permife  anche  a ^ 

•foueri,cbe  fuj/ero  lìberi  daUoffauanxa  di  untila  Quare{ìma,c  che  potè ffitofo/itntar' 

.fidi  come  dì  bufalojla  qualfaceua  effo  uendere  per  cinque  quattrini  la  libra /odisfaetH 
4o  i padroni  del  fuo  proprio  denaro,di  quel  pii  che  fi  fora  uenduta  ragioniuolmtnte^ 

■ ® W mefr  dì  Magpoatrriuate  finalmente  le  galee  della  ChiefaiConduffao  buona  qua» 

tità  di  grani,e  la  fame  cominciò  dfcemarficJquaHto,  parte  per  lo  foccarfodiAlfi  grani,  , 

parte  per  mancamento  di  molte  migliaia  dì  perfine  morte.per  la  nece/fiti  del  uiue~ 

re, che  confumaua  loro  nonpur d pocod  poco  ogni  naturai  uigore.ma  cagionaua  anche 
\feb  ri  uìolenti,  & acute,  cb'uccìdeuano  in  un’ i^ante  ; onde  non  fu  fenia  timor  dì  pe~ 

R'ilenta,  e maggiormente  in  tydbrut(go, nella  Afarca,neUTmbria,e  nella  Romagna, 
ione  la  mbrtahtd,fu  sì  grande,che  cagionò, per  mancamento  di  chi  lauoraffe  iterreni, 

, anche  penuria  non  mediocre  per  innanzi . Sentì  P'enefia,  & il  Dominio  di  effa  molto  Prouiffaa 
minor  difficoltd,  per  le  Straordinarie  prouifioHÌ,fatte  da  quella  Reptibhca,fi  cerne  ac- 
.cemiammonel  paffato  Libro  ; e con  tutte  cìò,efiendo  conccr fi  numero  infinito  di  po-  rencoaiu. 
neri,  da’uìcinì  luoghi  nella  diti,  fu  di  bifogno.ìl  porui  qualche  ordine;  pcrc’och:  le 
.Strade  tran p‘iene,né  fi  udiua  altro  g)orno,e  not'e,che  nùferabiri lamenti, di  donne, 

■ di  fanciulli,  e ctaltre  perfine  impotenti,  che  fi  raccommandauano  altaitrui  pietà. 

Fu  pertanto proueduto  a c'fafiuno  dlrontSla  limofina,  del  publico,  e fattirii trar  fuo- 
ri ;angi  per  foprabbondanxa  di  carìtà,^affembrarono  i piu  ricchi,  nobili,  e cittadini,  i , 

-e  fi  costituirono  debitori,  cìafeuno  d’una  certa  fumma  di  denari,  per  fiuiàna’  a’po-  ' 

'«fri,  durante  cotal  cari  Sìia.j.  La  qual  degna  opera,eueramenteCbriSt'iand,fu,no» 

fenga  gran  lode  imitata  da  tutte  le  Città  di  quel  Drmùmo,aggranaHdofi  le  fatuità  di' 
piu  commodi  Cittadini,  per  atleggerbr’il  pat  imento  delle  perfine  pouere,e  tniferabiR.  x*' 

'<£t  fi  come  ueggiamo  in  un  corpo  ben  difpcfio,eproportionatamenteorgattixato,cb’ogni 
membro  é per  fe  flrfJo,con  lodcuol  modo, druidi  rutti  inficine  corrilpondentOyCofi  non 
fu  Rettore  biTerr  a uaunafnttopofia  a quella  ben’ ordinata  Republica,chenon  fi  fa- 
eeffe  conofeer  degno,e  pregiato  membro  di  sì  degno, e pregiato  corpo . Particola)  mente 
poffo  affermar  quefto  dì  prona, cb’in  Lrgnago  dcu'io  Scrittore  delle  prefinti  cofe,  ni  tro 
uaua, per  gran  uentura  queltanno,con  affiingroffa  famìglia,  pa  efquifita  dihgtnt^.e 
-prrfommaliberalitddi  Laren%pBatbatico,non pafsò,nel  maggior prtTt^,ìlgrano,uno  torero  P»r 
fetuio  e me%p  d'oto  il  minale,mifura  di  ben  nòuanta  libre  ; né  di  molto,  per  ordinario,  banco, c fu. 
t’alterò  cotal  fimma  in  luogo  ueruno  dello  Stato  della  Signoria  ; fuorché  nella  Sch'ia- 
«wiÌ4,  & in  altnne  T erre  della  Dalmatìa , che  palarono  all'eSlttmo . E ben  che  da 
paefit  uicini,fi  ricourafiero  molti  /udititi  d'altri  Signori  in  quel  de'  f'’enet'tan'i,eche  per 
ciò  foffero  da  principio  fatti  rìgorofi  ord'mi,che  chi  per  molti  me  fi  prima  non  ui  era  ha- 
bitato,  doueffe  ufeime  con  le  toro  famiglie,  ncndimcno  non  fi  procedette  con  feuerità 
■AlPeffecut'ione,e  compatendo  piamente  t altrui  miferie,  fu  ciafcuuo  Ufeiato  uiuae,  co- 
me proprio  fuddito.quanto al  bentficfo,cbe  ne  tiportaronoìn  quella  Sìrctte^t^a  ditem 
pi.  A quelle  iiifelicifà,s’aggiitt./é  quella  de’  Corfali,e  de’  banditi  ; i Corfali  con  fette 
'fuHe, /correndo  la  cofla  di  ’Rpma  fàcetuna  preda  é quanti  Naui'ij caruJji  di  grani, 
fi  conduceuano  per  quei  mari,  e fu  b'tfigno,  ciré  le  galee  dellaCh'iefa,  ufi  fiero  gran  di- 
tigen^  per  afiicurarli  j i banditi  feparat'ifi.ctmt  di<cmmo,Jal  Pkcoiomiiàji  ridufie- 
to  nt’confiui  dei  RcgnodiNapolifpartemR(m,igu<’,dotte  ufarono  inaudite  uudeltà. 
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AaitidM.  4T4  Dell’Hiftone  del  Mondo, 

fu*-  Fu  perciò  cótf  retto  il  'Pontefice^  mandar  qnmi.con  piena  antorìtiiìl  Cardinale  Sfié 

Aun-diCh.  ■^^^^amtandoUnrgodoH  Granduca diTofcana,& il Dueaé  Ferrara,  finalmente, 
con  epialcbe  difficoltd,queìpaefi  s’a[fìcurarono,ma  tardi  ; doue  le  parti  Guelfe^  Ghim 
I M 1 TA-  belline  riprefo  gran  uìgore))aueuano  eccitati  i diabolici humorì.già  da  lunghifflmotìf^ 
pomafi  adatto  purgati,  e/dlfonfo  Piccolotnini,  nel  principio  di  queH’anno  fu  pre/ò 
Alfcnfo  Pie  dalle  genti  del  Granducaguidate  dal  Colonnel'Bifaccione  da  lep,  uicìn'alCeferuaico, 
•otonim  condotto  ad  Imola, per  uolerlo  menar  qmndì  à Fmrenxa,gb  fi  oppofe  ilGouernat*» 

nTmoririlaf  tpiella  città,allegando , che  per  misfatti  commeffi  da  lui  nello  Stato  della  Chiefau 

iCianj,.,.  era  conuemente  cht'l  Papa.come  'Prendpt  foprano  ne  prendeffe  ilgailigo.  Il  B^acch^ 
neueggendofiridottoà  epulpaffojeconofcendotche non  tootauain  firuigiodel  fùoSi- 
gnorefl  diff/utar  ciuilmtntt  di  ipteno, deliberò  di  afjtcurarfi  del  prigione  in  tptel  mode, 
che  l'occaftengliconce'dejfe , e lafciar.poi  la  cura  di  rimtd'taruial  Granduca.  "PoHe, 
per  tanto,  alcune  fue  genti  ad  una  porta  della  cittd , co’/  reiìante  fi  conduffe  alla  prù. 
gioue,e  cauatone  Alfonfo,lo  menò  à Fior(nga,doue  dopò  non  molti  giorni  fu  fatto  IM 
•“  rire,at  taccata  al  ferro  de’  rtbilli . Il  Bifaccione,per  cotal fatto  caduto  in  gróndiffimA 

contumacia  apprtffo  il  Tontefice,fu  neccjjitato , come  fuddito  di  Sua  Santità , di  gare 
nelle  forxe  di  effo  à difender  fi  dal  delitto,  che  gli furimtffoà  preghiere  del  Cranducà, 
il  cui  ri  filetto  mitigò  t'tra  del  Papa , che  da  principio  non  fola  ilìaua  per  la  perfona  del 
Bifaccione,ma  ambe  del  Piccolomini  •, nondimeno  giudicate  poi,con  animo  piu  ^meto, 
te  ragioni  del  Granduca,tle  fcufedel  fuominifìre,fi  contentò  di  fame  picciolo  rifiuti’ 
mento,  in  Campagna  di  Roma  ,fiorrtndoibanditi  da’  confini  del  Regno  ,facenant 
danni  intpterabib;  pure  un  giorno  hauendo  per  ifi'ta  H onorato  partano  Duca  é Ser- 
montta,cbe  n’erano  in  certo  luogo  ben  uentiquattro,affi  mbrati  con prePìtxgaottatH 
ta  cauilfi  delfuo  Stato  gli  affittò, & uccifene  dicinout,<juattro  facendone prìgkni;iat 
tpual  fucceffo  fiauentati  gli  altri , lafcìarono  alquanto  quieto  lo  Stato  della  Cticfa  dà 
quella  parte-.  Ma  uerfo  Ritte, ue  fe  ne  trouaua  stgrofio  numero,  che  Fhginio  Orfiu» 
delle  Mentana,hauendo  poche  genti  con  lni,mal  poteua  dìfcaccmnegB,t  pur  gnu  cS 
*™  deflreTfp^a  confumandoti , fecondo , che  toccafione  lo  configliaua.  P'deudofi  pofda  im 

Roma,cbe  coloro  moleSlauano  quei  luoghi  in  guifa , che  piu  non  ui  fi  poteua  durare , r 
che  Caudacìa  loro  tanto  fi  giua  di  giorno  in  giorno  accrefeendo , che  non  pur  haueuau» 
facchcggiatala  Fara,CaRetlo  della  ‘Badia  di  Farfa, portandone, oltt'a  gli  altri  danni, 
molte  rabbia  di  grano, che  uìhaueua  il  Cardinal  Montalto,ma  decano  arrifehiati  au 
che  dìgir’a  rubar  quanto  fi  conduceua,ò  di  granì,ò  d’altro  perla  Tenere  a Roma  ;fie- 
dbono  cantra  di  tffi  altri  dugento  fanti.e  cinquanta  caualli  fatto  un  Capitan  Cremo... 
nife, e ftJle citarono,  con  molte  rt^Bche,  POrfino , che  monedeffe  in  tutt'i  modi  a quà 
mali,  f^irghiio ueggendofi ani(importuntre,tbe folleciiare,& odorando, cb’alcuìti 
fuoinimìà  alla  Corte  faieuano  cattino  ufficio , e lo  notanano di  poco  animo,  dr  altri 
dicerìa  efferfi  egliafficurato  di  non  rìceucr  danno  difun’ufcitì,  tr  bauer  di  fecretm 
pattuito  con  cjfi  loto,  deUbtrò  ancborchecou  fuograuiffimo  paicelo,didarnuouo  fé* 
gno.quant’tgli  foffe  coragghfo,  e come  t andar  prudentcmftetepimmdo  in  patte  Pam 
dacia  di  quelle  genti  di ficrate, fi  cugiortaua  fido  dal  non  trouarfrforxe.  baiìanti  i coru» 
ptm.trB affatto  ; percioche  fe  ben  dal  nuouo  Pontefice gft  era  fiato  confermato  il  carid 
tocbettneua,&  accrefcìutagU'l’autorhà,  potendo  aJÌMar  quali,  e quante  genti  i lui 
parrfleroperciò  necfffarie,nonditrrenogiudìcando,contratì  fatti  foldatt,  non  effer  à 
propofito  ogni  faldato, tdhaueua  mandato  ad  a ffimbrat  parecchi  nella  Marca , tT  at- 
tioutje g&  uficttaua  ddgittnoìngotno.  Ctu  tutto  dò jueggendoftiu  udcoacettaap,f 
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freft  U fìto  StgMrtjU j;)or»o  feguentCtMdò  ad  'montrafì  banditi  à 'Selmonte , Ca- 
Bello  dUlìete,ben  ch'eglino  fodero  in  numero  fuperìori  di  gran  lunga  ; e'cominciata 
€Ì  effi  una  fiera  fcaramut^^che  durò  dal  far  delgwrno  fino  a due  bore  di  nòtte, pafsò 
ftadijfimo  pericolo  della  uìta;percioche  efiendogìd  morti  molti  de*nimìci,e  def  mì  fola  ^ ^ ^ 

mentitpiattro^li  fu  da  tre  banditi  ridotto  a tale, ch'uno  gli  ìmped'^a  la  briglia , t altro  ^ . 

ia  ftaffd , &Utergp  attendeua  à percoterlo  con  un  pugnxte,e  di  gU  thaueua  efiefo  dì  porG^  jc 
MB  Ueue  ferita  in  teHa,quan(Tejfo  con  tanta  far%a  lyc percoffe  uno  co*l pugnate. chin  iba*«lial^ 
tontanente cadette  morto,&auentandofialfecondo^eraperfxfglifchergp  fom’glkn 
te , fe  còl  torfi  da  partito  non  fi  f offe  egli  fottratto  dii  pericolo  jafeiando  del  tuttofOr  . * • 

fino  in  liberti . Ritiratofi  poi  con  bonoregrandrffimo  da  quella  f anione , e ripenfando  • " * 

À quanti  perìcofì  della  mta , e deWhonore , fogpacèua , in  un'imf»  e fa , che  dal  feruh- 
tio  ìnpoi , che  ne  rfultaua  al  Tapi , per  beneficio  dt'fuoi  popoli , mun'accrefciAiento  ^ ' 

S riputatìone,  ò di  gloria  poteua  effo lj>erare,firifoluette  di  lafchr'J  tutto  quel  ca- 
wico,efecelo  dopò  alcuni  giorni  ; parendogli  bauer  fodisfatto  dìbnon  uantaggio  allafi’^ 
mBra  opinione , ebe m^rauano  alcuni  hauere  di  luì,  Q^Fla ritirata  deU'Orfino 
éa  cotal  carico,  fu  di  gran  danno  a'popoli , & i fuorufeìti  ìngroffati  di  numero , sfre» 
natamente  feorrendo  in  dìuerfi  luoghi , affiìffero  piu  che  mai  lo  Stato  della  Chiefa,non 
iafeiando  però  affatto  libero  il  Regno , doue  Marco  Sciarra , fifaceua  fftffo  fentircy 
fjr  ungìorao , facendo  prigioni  H t^efeoao  di  Montalto , e quel  di  Rìpatranfone  con 
nitrì  huomini  ricchi , ìmpofe  loro,  per  rìfeatto^  una  grofijfima  taglia . attirate  poi 

ie  biade  in  campagna , mentre  gli  afflitti  papali  (perauano  di  r^oràrfi  in  breue,  dàlie 
frefentì  calamità,  quelli  fceleratì  le  giuano  abbrufeiando,  con  borrendo  ffettacolo,  • 

« lo  Spinelli  f oprafatto  dalle  dificoltà  dì  cofi  dura  contefa , ottenne  di  riti  far  fi  a No* 
poli , mandato  in  luogo  dì  '/ut , con  poco  miglior  fortuna  un  Gentìlhuomo  de*  Gam» 
baconi  ; ^ in  Campagna  di  Roma , effendom  con  titolo  di  Legato  il  Cardinal  Giu* 

Bìnìani , s'opponeua  al  poJfibìleaUe  loro  crudeltà  ; ma  pareua  , ch'uccìdendofine  die» 

€e  ,fe  ne  rinfor^affero  le  loro  mafnade  dì  uenti,ù  di  trenta;e  Gìouanantonio  Or  fino , 

Barone  Romano , perche  alcuni  di  Cìuìtella  , luogo  di  t^fleffandro  de  gli  Atti , haue» 
mano  trattati  molto  ìngmriofamente  alcuni,  fuoi  huominifm  onta  anche  di  efio  Or- 
fino, egli  ut  andò  con  ben  feicento  faldati , e due  pei^  d’attiglieria  , per  ricuperar* al-  * 
cunìfuoi  quità  ritenuti  prigioni , & uccifoui  il  Podelìà  vi  fece  notahìl  danno , e poi 
temendo  deltkadel  Papa , fi  diede  à [correrla  campagna,  ferueniofi  delle  forje  d^ 
banditi;  onde  quelle  domeniche  arme , aggiunte  all’infortunio  della  careflìa^raua’* 
gjiarono  forfè  non  men  l'Italia , che fì  faceffero  te  publtcbe guerre  la  Francia  ,&i 
F aefi  Baffi . Dìuerfi  Ambafeiadorì  arrìuarono  in  quel  me%p  à Roma  per  render  ohe-  A mbafeia- 
Henxaalnut^  Pontefice,&  i primi  à comparere  furon  quei  del  Duca  dì  Ferrara, che  ** 

m mandò  il  Marcbefe  diSaamartmo  accompagnato  da  molte perfone di  conto,  irà  ^ 
ijMli  il  Conte  Cefa,e  Gakaj^  Taffonì  ; di  li  à poco  comparuero  altri, mandati  dalla 
città  di  Cremona  , di  Milano , dì  Lucca , e degli  Sui:^7^eri  Catholkie  piu  ne  forano 
andati,  ma  il  Papa  fpauentató  dalla  gran  carefìia , comandò  che  fi  tìtardafie  tal  ce- 
rimonia a tempo  men  penuriofo,  Trattandofì  poi  matrimonio  tra’l  Conte  tìercole  Hcrcolc 
Sfondrato  nepote  di  Sua  Santità , & una  figliuola  del  Prencipe  dì  Moffa  ìfu  chìa-  sfbndraco 
mata  à Roma  Sigifmanda  madre  di  effo  Conte , che  ut  andò  con  tutti  gli  altri  figbuo- 
U,de*  quali  uno  UebbeilCàpeliodel  Zio,con  tìtolo  di  Santa  Cecilia,&  Polito , chìa-  ® ‘ 
mato  Francefeo  fu  fatto  Cafietlano  del  Caflellq  Sant  angelo.  Il  Caualier  Fifeontì  à 
Fioren:;^  ffosòpofciu  in  nome  del  Conte  la  Prìncipe ffa,^  il  matrimonio  fi  confumò  . 

. r/  4 


^ ... 

toaUcTM.  45^  ^ Dein^iftoricdelMondoi 

^ princìpio  di  Marxp  alla  S'foin^fcajhtogo  diTaolo  Sforai  > efJendoHÌ  co'ì  Clntir 

90.  ii  Paulo, cheli  riceuette  fontuofamente.  Crearonfì  poi  dal  Pontefi-^ 

r — = ce  alle  quattro  Tempora  di  Qt^efìma  quattro  Cardinqli/Don  Odoardo  Farnefefìt-^ 

In  iT  Ar  ^uquamua , figliuolo  del  Duca  a*tyftrì  » Ottauio  Prraukìno  Romano  P^rfioum. 

d' Aleffandria , ch'era  NuntioagliSuÌT^ri ,eFlamnio Plato  Mìlanefe Auditor  di’ 
Car<liiuli  • ^ ejfendo  due  me  fi  prima  morto  il  Cardinal  Antonio  Caraffa, non  molto  da^ 

CwJinali  il  Sangiorgio, ch'èra  Decano  del  Collegio, con  gran  danno  di  Santa  Cbiefity 

Cullai  le  P^^  perdita  di  due  cofi  fatti  Prelati , eh' erano  per  lettere , e per  ejfempio  di  Ulta  ri- 
Saagior^o  guardeuoli  molto . Lecofe  di  Francia  diedero  anche  da  penfar  non pocoal  Ponte feey 
«niioioao.  per  ciré  tornato  in  Nauarra  piu  potente  che  prima, a /correr  la  campagna,  & hauendlP. 

egli  rìprefi  molti  luoghi  dianj^  acquifiaù  da*  Catholici , con  tarmo  del  Dura  di  Par— 
• ina,  faceuano  quei  della  Lega  grandiffima  ìfiaiiT^  al  Papajier  e/fer  foccOrfi  dì  buoni 
Cardioai  di  aiuti  ; e per  tal  cagione  non  pur  Adons,  diPorto  Secretarlo  del  Duca  d'Vmcna,  ma 
lorcna  à anche  il  Cardinal  di  Lorena,  pafsò  di  Francia  in  Italia , arriuando  à Roma  à uentìtre 

Roau  per  /i,/ar:^o,riceuuto  quiui,e  prima  à Fioren%a,con  molti  fegnì  d’honore,e  dì  hencuolen 
Moniìenor  'Kp  dal  Granduca  fuo  cognato , E tre  giorni  prima,  era  partito  per  Francia , con  titol& 
Landnano'  di  Nuntio  Adotis.  Landìiano,e  con  monìtorij  a quei  Prcncipi,cbe  feguìuano  il  parti» 
Nundo  io  to  del  Rcjlqiiaie  aggraiuma  di  uuoue  cenfure,e  con  certo  auuìfo  a'  Prencipi  Collegati^ 
Itanoa.*  degli  aiuti, che  loro  fi  /arebbono  mandati  d’Italia, che  dopò  lunga  dìfputa, erano  difeU- 

mila  fanti  Sub^cri,  due  mila  Italiani , e mille  canai  Icggitrt , tutto  fatto  la  condotta 
dclnepotedi  Sua  Santità.  Egli  cficndogià  Hato  creato  General  dì  /anta  Chic  fa , Go» 

• uernatore  dì  Borgo,e  Capitano  della  guardia  del  Papa,&  a'dìecinoue  di  Gennaio  pre- 

folte  il  balìone,con  fole nne  cerimonia,  dichiarando  fuo  lAtogotenen  te  Er  mes  Fifcontr^ 

• Hercolc  A mefe  di  CMar^o  accrefiiuto  dei  titolo  di  generai  delle  genti  della  Chiefa  ì» 
Sfondraco  Francia.  E nctmedcfnno tempo, haucndofìduuifo,che'lContado d' Auignoneera  moi 
Gencr.1l  dd  t'otrauagli.ito  da  gii  heretìcì  confinanti  fjrcgorio  «I  jpedì  il  Conte  Girolamo  Matone^ 
là  cWcfaH»  condugento  fanti, e cento  trenta  caualii,  che  afjembrate  le  genti  nel  Ducato  di  Mi^ 
liancia fi  conduffe,portando  il  negetio  gran  perìcolo . Il  pontefice  mal  complef‘ 
fionato  al  poffìbìle,duua  non  picchi  dubbio  in  tanto  della  fua  ulta,  aggrauato  oi» 

tr'all* ordinario  dal  mal  deléa  pietra , ritardò  la  ffliedkione  delle  genti  di  Francia  ,piiè 
é quel  che  fi  farebbe  fatto.  AL  andati  a chiamar  pcrcìòdhttrfi  medici, e fìhakktofi  ai 
quanto  fi  attefe  ad  ajfoldar  gentì,e  fece  fi  rifolutìone  ht  Cdncihóre  di  cauaì  danari  iet 
Calici  SantangelOfdopò  lunga  difpitta  ,fe  ciò  far  fi  douea  ;fu  ifpcdnoagfiSuìxx^rii^ 
Colonnella  Lufi, per  gjì  filmila  di  quella  natione,promcffia’Collegati,benchc’lnegOm  . 
tio  portaffe  quaUbe  dijficoUà. perche  le  fanterie  Sui'^etc , cheferuìt'haueuano  pure  in 
Franciad’anno  paffato,chiedcuano  centomila  ducati  per  paglye  uecthie,e  perciò  fitrom 
, ^ nana  in  Roma  il  fratello  del  Colonnello  Fifenche  nefactuaimportuna  ijianxa  ; par- 

. titolarmente  alCardirral  GaetanoCamerlengoitbe  diceuano  bàuer  loro  ciò  ptuvoUe. 
pyonteffo  in  Tarìgi,&  altroue . H Cardinal  di  Lorenatnfiaua  anch'effo  per  foccorfè 
^ dì  denari, oln^aile  genti  deliberate, e'uoUua  impréSìarr:^a  di  dugento  mila  fcudi,c  dejU 

• deraua  che’l  Geniale  Sfondrato,co'l fuo  cfiercito,  fi  fermaffe  in  Lorena, per  oPlaial 
le  genti  eAUmanne , che’n  molto  grofio  numeroerano  Piate  affaldate  da' Frate  Pianti 
DnMdi  Sif  ^ ^^rtdurle  in  aiuto  detienilo  in  Francia . cJWa  non  potè  nulla  di  quePlo  ottener 
faAaiba,  Papa, nè  anche  afienatione  de' beni  EcclefiaPiiii , chepefaìutarfiin  quella  guerra"^ 
feiador  à chicieuano  i Prencipi  Collegati;  onde  rìmajè  maliffimo  fodìsfatto , detta  fua  andata  à 
Roma;  fi  come  non  fi  fodisfece  puntai  T)uca  di  Seffa , Ambafciadot  del  Caiholicu 
‘ ‘ . dìatrif 
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1Ì4tH^  arrìiutom^n  luogo  del  Conte  dì  oriuaret,  che  fe  ne  pafsò  per  Ptceri  in  Skiliu,ìl 
qual  dimindaua  in  nome  del fuo  Re  ; che  per  gli  urgenti  btfogni,rrouendofi  aggrautto 
da  tante  gHerte,contra  nìmuidellaChìeJa,^ifoJfe  conceduto  buona  parte  delTmtrate 
de'beneficij  di  Spagna,tafciandofi  però  a’ [acerdotì  modo  di  iimere. fecondo  le  loro  con- 
iìtionu  Pafsò  medefmamenteà  Roma  il  Cardinal  Raiìutl  Polacco,  ma  conoecafio» 
é purgar ft  a'  bagni  dì  Padoa,e  fu  co  molto  honore,cofi  in  ^enetìa,  & in  Roma,  come, 
in  ogn’ altro  luogo  cCltafia  ricrimtc.  Ridottala  farùtà  del  PÓtefìce  d buoni  termini, fuo 
nepote,che  prima  riteneua  fola  titolo  di  Conte, fu honorato  di  ijnel  di’DueaJottò  nome 
di  Ad ótemarcìano,luogo picciolo  nella  Adarca,etìlqualdiigiera  Unto, come  dictmo, 
cófìfcato  ad  ,Alfonfo  Piccolomìni.  Quefla  cerimonia  fu  celebrata  m S.  Maria  Mag- 
gìore,il  I i.giorno  di  Ad  aggio, effondo  egPt  co  Phabito  dì  S.Giacopo,del  quatardìne  era 
Cauiliere,e  datogli  anche  nei  mede  fimo  tempo  dal  Pontefice  il  baftori  del  Generalato, 
0 due  fiendardifm  uno  de’ quali  ftuedeua  dipìnto  un  Crocìfi[fo,e  ttmagmì  di  S. Pietro, e 
dìS.Paolo;nelCaltroParmedelPapa;etìl primo haueua qutflomotto,  Ha:c cftuic'to- 
ria,qua  uincic mundu  (ides  tio^ra: l'altro.  Detterà  Dfii  fccicairtutc,  Dcxcer» 
Dnt  cxaltauit  me.Partiffi  il  giorno  fi  guPte  da  Roma  il  Duca,tnuiattfi  uerfo  AfUano, 
doue  far  fi  douetta  la  mafia  delle  fite  giti  & al  Comìfiarìo  dell‘e{fercìto,ch'era  Pylrch- 
uefeouo  Matteuecì  furon  qiiiui  cofegnati  dugPto  mila  feudi, e fi  follecitd  al  pofiibile  Caf 
fembrarteffertìto;il(he  fu  però  differito  affai  piu  di  quel, che  fi  defideraux,et  era  il  bìfo 
gno,per  la  malattìa  di  effoDuca  di  M6ttmarciano,che  giacque  molti  giorni  in  Mila 
no,aggrauato  duna  ternana  doppia, onde  quei  paefi,che  né  fentiuano  le  moleflie  dc’bd- 
ibti,come  mole' altri  luoghi  d Italia  ,furono  grauemfte  afflitti  dalle  miTitie,!  he  di  porno 
■ in  giorno,mfi  andauano  rìduiBdo.ÌAmmaffatofi  quiuìno  purlegfti  del  Pepa  deflinate 
per  Fracia,ma  anche  molt'*ltrc,che  mandar  fi  doueuano  m Fiadraper  ordine  del  Ca~ 
tholico,codotteuì  da  Marco  Pio  Sig.di Safiuolo,e  dalGueutcra  Gou.di  ,Aleffandrìa  ; 
di  modo  che  per  tutto  quello  Stato,alloggiando  detti  fildatì  parecchi  me  fi,  òcon  rifeat- 
tamPtì  tirannici,ò  con  piu  che  barbare  infolfge,trauagliarono  quei  popoli  in  modo,ihè 
fu  loro  in  ucce  dì guerra,effendo  trattati  dagli  amici  non  punto  co  miglior  conditinnr, 
che  fatt’hauejferoi  nì.nici.  Nel  principio  di  Luglio  fi  fece  à Lodi  finalmtte  la  moSìra, 
di  bf  mille  canai  leggieri,diuifi  in  diece  copagme,fonola  condotta  dì  Pietro  Gaetano 
Generale  dì  effa  Cauallcrìa , fera  egli  non  molti  giorni  prima  tornato  di  Fiandra  con 
Mario  Farnefe,eco‘l  PrencipeCafleluetrano  J Capitani, .idfcanìo  dalla  Comia,Ot- 
tauio  Cefis,  Antonmaria  Pallauicìno,  Pietfrancefeo  Vifeontì,  Luigi  ^rchuboldo, 
Leonardo  Auolìo,  Mario  Raflionì  ,OttaJiioV'ignattlti  ,e  Fabrhio  ‘Dentici,  am- 
bedue quefli  ultimi  Napoluani,t’baueuanoà  ffefe  del  Pontefice  fatte  nd  Regno  le 
loro  compagnie;  ma  non  arriuarono  à tempo  per  la  mofira.  Erauì  anche  una  com- 
pagnia , pur  di  lande,  fono  ilgouerno  particolare  ditffo  'Duca , che  rie  hauea  fatto 
Luogotenente  il Caualiir  Afelxi,& erauì  una  compagnia  di  8o  cauoUì  archibugieri 
per guardiadel  Generate  ,fottoilCapitanoCefare  Rigoleltì,  tutt,i  buona gentececofi 
ben  in  ordine  d'arme,  e di  caualli,  che  già  molti  anni  non  ne  era  fcefa  in  Francia  la  piu 
bella, né  la  meglio difl>oRa,La  fanteria  fudiuifa  fottonouc Capìtanì,Rorfo  Acerbo  da 
Fleuixano,  cb'er’anrhe  Sorgente  maggiore,  Ridolfo  Baglionì  Perugino, il  qual  faieua 
obra  di  ciò  tufficio  del  Maftro  di  Campo  della  fanteria , CJ'to.  ‘BattiRa  ^ottifreddì 
Romano,BelliftrioSimÓceiriOruìctano, Simon  Capixucca  Romano, Antinon^detto  U 
Cordella  da  FeTme,ilCaualier  R rffitl  Torello  da  Fann,t^icenxp  Naliì  da  Paenga  e 
FedericoGhifilieridjlbofct.Qu^fli  fanù^h'eran'McVeffl  faldati  per  la  maggior  parte 

di 


TW»- 

Aa.tii  Cl>r» 

In  Ita» 

IVA. 

Cardinal 
Raziuil  in 
Italia. 

Duca  di 

Mimtemar- 

ciaao. 


Stato  di  idi 
laiio  afflino 
da'roldati 
amici. 


ElTtrciio 
d’ItalianiiiT 
aiuto  della 
Lega  di  ìli 
eia. 


àmnMM.  45*  DcllHiftoric  del  Mondo , 

di  fj>oienxa,e  ben*in  puntole  pincìpalmente  la  compagnia  delpottlfreddi  dì  trecenti 
S9u‘  tra  quefii  cinquanta gìouanì  *Bologneft gente  ekita  jicome  anche  quella  . 

•= dd  cauaUidAfcanio della  Carìtta^neìlaquatin  par ticoiaìe fi  trouauano  vndicì  Cauct»' 

1 N TA-  (jÌQuannitfuYono  raffègnatì  al  Cafiellaccio,  ne*  con  firn  del  Piemonte^  e gj& 

liA»  SuÌT^erì  d T reccà  nel  Nouarefe,  Efjendo  dunque  le  genti  predette  Hate  alloggiate  pià 

di  due  me  fi  nello  flato  di  Milano  .diuife  in  variiluoghUanchorche  moke  volte  il  Sena>» 
to  ne  facejfe grandìfftma  iHan":^  co*lT)uca  di  Montemar ciano,  e fin  co’l  Papa^  ejfen*  ^ 
do  elle  (fiuentate  ìnfopportabiR,non  fu  pofjibilef  che  fi  partìffero  per  FraHcia,^hna  del 
principio  djigoflo , coft  pigramente , ftfaceuano  da’  minìflri  ìeprouiftorùfper  là  par* 
tha;  quantunque  yìppio  Conti,ch’era  M aflro  di  campo  Generale^  poco  prima  anch’tf 
Genti  per  Jq  amuoto  di  FìSdrayiportaffe  lode  in  ciò  di  fomrna  prudenx^^ffembraronft  altra  di 
*"  ciòypur*in  quello  Statojei  compagnie  di  trecento  fanti  t una,  fono  queHi  Capitani,  il 
Conte  Giouangiacopo  Betgioiofo,ìl  Conte ^leffandro  Rangone,  ^nnìbal  f'^feonti,  U 
Conte  Francefeo Stampa J^afparo  Landriano,&ilCauaììefAlfonfo  Ro;  che  nelpaf- 
far  poi  per  Sauoia, furono  rotte, e éjjipate  dalt  Aldìgmera.  Né  molto  tardarono  a far 
quvté  ancìjc  paffaggìo,pur  deflinate  in  Fiandra, duce  compagnie  infanterìa  Spagnai 
U,dcl  T er'gp  di  Cicilia,condottefi  per  mare  a Fai  ; le  quati  al  numero  di  circa  duemila. 
foldati,eran  tutte  fatto  la  carica  di  Luigi relafco,&haucuano,oltr*alui,  perCapUam 
, Cieronimo  Portocarrera,Saiuator  MoralesjConfaluo  Franco  d*  Ayala,Diego  d’Aya* 
ia,Francefcomichete  dìOchartgfLuigi  di  Molina, Luigi  della  Cuenafiargh  dì  Autm 
la,  e Gioitahni  Fretta  ; fi  come  poco  appreffoflmàato  parimente  alla  uolta  di  Fiandra, 
pafsò  il  Caualier  Maref cotti  'Bolognefe,  con  dugento  fanti,  & indi  T arqiàmo  Capi* 
X!*cca  con  quattro  compagnie  affembrate  in  Romagna^ , Ma  per  feruhio  di  Sauoia 
quindi  conduffe  dal  Ferrarefe  ottanta  celate  il  Conte  Francefilo  Filla  j&apprejfoGio 
ffppe  Martinelli  afjoldò  neUo  Hata  mede  fimo  cinquanta  lande,  e centoecìnquantail 
Conce  Traylo  Sanfecondo;  oUfà  trecento  fanti  affembratiui  di  nuouo  da  ^uafpara 
Landriano  ; il  che  tutto  fu  d'in finita  moleHia,e  ffiefa  a quei  popoli  queSf’anno.  Mons» 
iAndelloto  mandato  dal *Duca  di  Nemurs  d Milano  iHaua,  chele  genti  del  Tapa 
paffaffero  primieramente  nel  Delfinato,  per  feruirfene  colà,  in  alcune  bifogne  impor*>. 
tanti  alla  caufu  pubrtca,fi  com'efio  dìceua;  ma  un* altro  meffaggicro  del  ì^uca  d’Fme 
na,fo!lecitaua  tarriua  loro  in  Lorena , per  le  cagioni  già  dette , onde  fi  fe  nfolutioru  di 
pajfarui  con  ognipreHeTCta,per  la  uia  della  borgogna,  e quanto  prima  unir  fi  co’l  Du* 
ca  di  Parma,ch*amh*effo fecondo  la  mente  del  ’Fapau  Perdine  del Catb^ico , douetta 
paffar*  in  Francia-,  onde  con  quella  miggiorJoUeciiudìne,chefu poffibìle  arriuati  i due 
mila  fanti  a Genotia,del  tergo  dì  Cicilia, e quindi  nellc{Stato  di  M ilano.A* dieci  dì  Lu» 
gUOfPinuiarono  al  Duca, con  alcune  compagnie  di  fanti , e di  caualii  Itdtant , perche 
non  fi  ritardaffe  Pandata  fua  in  aiuto  della  Lega,  Auuenne  anche  in  Roma  quefl’an  • 
nocofa  memorabile',  e di  non  poco  momento;  percioche  trouar.iofi  Amorfo  Duca  di 
Dau  di  fa  Ferrara  fenga  fi>eranga  dì  prole , e perciò  ricadendo  per  mancamento  di  legitìmi  fuc- 
"‘^*5*  ceJforìmaf(.hi,quelloftatoatlaCbi(fa,dicuié  feudo,  egli  che  defideraua  confetuarle 
ucftìwa^  nf //a  fua  famiglìa,cbe per  ordinaria  ragione  pretender  non  uì  poteua,  auisò,che  propio* 
PipÀ  nendo  al  Pontefice , & al  colleggìo  de*  Cardinali  partito  profitteuole  » & auantaggiofò 

per  Santa  Cbìefa,  egli  ne  doueffè  ottener  nuoua  ìmufiitura,  in  per  fona  di  chi  parere  à 
lui  dì  nominare*  Et  fe  ben’àquefìo  fuo  defiderio  pareua,cbe  fofie  apertamente  con» 
trarìa  uva  bolla,che  Papa  Slflo  F,  haueuagià  data  fuori, giurata  di  offeruanga  dd  tutti 
iCarditutli, nella  quale  fi  Jpecìficauajaon  poter  fi, per  innangj, conceder  piu  luogo  alcuna 
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ieUaChkfa  in  ftud»  altrui^  <jueìti,cbepfT  mancamento  di  neri  hereJi  H TÌcadcJfao, 
iaueffero  confcticarfi fotta  l'immediato  domìnio  di  ejfa;  nondimeno  fftraua  moka  nella  ""j„.  * 
beneuolen^  del  Papa  fuo  uecchio  antico^  nel[offerta,the  difrgnaua  di  fate,  in  beutfi  j — 
eio  generale  della  Sita  Sede, in  tempi  tato  calamitoftdlaChr^ianitàJniiiatofi, per  ta  ^ * 

to  uerfo  Koma,con  honoreuole  compagnia,e  quatalla  fiu  dignità  fi  richicdrua,et  mPe  ‘ 

faro  ricruuto.e  molto  accorciato  4al  Duca  fuo  cognato,  di  cui  parimente  fi  trattaua 
per  ciò  la  caufa.trouandofi  nel  tru  defimo  termine  dì  poca  ffieranga  di  figliuoli,  uì  arri- 
nò  a'  diece  d,Agollo,andatiglì  incontra  per  honorarlo  moki  Cardmali,e  qua  fi  tutti  gli 
jimbafeiadoride'  PrincipiChriPiìanì,che  fi  CTOuauanotnqueUaCorte,  Fuaffcfe  del 
Pontefice,con  tutta  la  fua  famiglia  alloggiato,e  nodritonel  fuol^alaip, e datagli  la 
guardia  de  gk  Sumeri  di  Sua  Santud,che  non  ri  fio  d’honorarlo  con  igni  amoreuo/e, 
e conueniente  modo.  T ratte  (fi  poi,  in  una  congregatione  di  tredeciCardinaPi  ( d quati 
particolarmente  era  Hata  rime[fa,lacognitioneditalndgotiojqueflopunto,mandato 
loro  ferino  dal  Papa , An  Bulla  Pij  evinti  obftct,  quominas  Summus  Pontiivr 
po(Tìcdifponcrc  de  feudo  nondiimdcaoluco,cum  adeft  euidens,  & uera  utili- 
us,fiue  neceSìtas  Ecdcfiae  j & bocmandauicdifputari  in  abilrado.  Et  in  fom- 
ma, non  pur  lamaggìor  parte ddCardinali,maancbe de gk  Auditori  dillaRota  Ro- 
mana,conclufero,che  rifiando  detta  Bolla  di  Pio  Qiùnto,  nel  fuo  uigore,  non  fi  potcua 
far  cotal  dijfofitione  dal  ‘Pontefice, fuor  ebe  con  derogar' ad  efj'a  dì  piena  fua  potiild. 

Ciò  non  oftante,fi  lafcìò  intendere  Sua  Santità  in  Concifioro,cb'era  per  diff>orne,ctme 
tnegko,  e piùprofitteuole  le  [offe  parato  ; ma  le  fi  oppofero  mokiCardmali.& le  difie- 
ro apertamente,che  laro  non  erano  ptr  confcnthr'à  deliberatìone,  ebe  fi  facefie  intorno 
i ciò.contra  la  di^ofitìon  i firn  fia  di  detta  Bolla,  Finalmente  non  piacendo  al  Duca  il 
partito  propofiogli  dal  Papa,di  concedergli  finuefiitura  pernia  di  Motuproprio,  pa- 
gando di  prefente  alla  Chiefa  un  conto  d’oro,-ér  accrefeendo  il  Canone  ordinario  ;per. 
eiocbepoteuaragìoneuolmente  dubitare,  ebe  ciò  da  un'altro  Pontefice  fpffe  riuocato;  ■ ^ 

propofe'diuoler  darricomptnfa alla Cbiefadiun'altroStato,accrefcere due ttr-giil  pa- 
gamento del  feudo,donare  un  tfiUion  di  ducati, & in  occafione,  che  di  nuouo  ricadtfie 
mllà  Cbiefa  quello Stato,donarlc  anche  tutti  i bon}ficamtntì,cbe  fi  fiìntauanoquafi  di 
inefiirnabil ualuta;  ni  a qutfio  potendo  induraci)' acconfentiffero  i Cardinakji  partì  da 
Roma  rifoluto  di  douer  trattar  negotie  di  tanta  importanza,  ò in  altro  pii  gagliardo 
tnodo,ò  con  occafione  afe  piu  fauoreuole;&il7apaueduta  la  ferma  deliberation  d^ 
Cardinali,intomo  à tal  propefito, mandò  fuori  un'aUra  Bolla  in  confermatìone,e  dello 
Beffo  tenore,cbe non  fipotifitrot'ji  alienare, né  dar  in  feudo  leCittà,t  luogbidi  Sar^ 
ta  Chiefa.Ne'medefimi  tempi,che^J  Duca  di  Ferrara  giunfe  a ’R^ma,furon  quiui  con 
magnifica  pompa  celebrate  l'efieqtàeìn  honor  diSifioF.a  fiiefedelCardhialdiMon 
tako.già  di  lui Nepotc,e  trafiiortatoil fuo  corpo  da  San PietroiàSanta Maria Mag-  Corpo  £ 
giore,doue  fatto  baueua  apparecchiargli  una  fcpoltura  di  fontuofo  artificio;  non  refian  SifioV.tra* 
do  in  tutti  i modi  à lui  pcffibili  iPìllumar  la  numoria  del  Zio  ; ben  ch’ella  foffe,  per  fi 
Beffa  già  cìjiarifjima  & nota  qua  fi  à eie  fi  uno  delta  età  noBra.  Oei  fin  quei  giorni,  il 
Pontefice,’Tyrro  Malutggp  Marcbefe  di  CaBelguelfo,e  di  Sanpolo,effendone  prima 
Conte,non  traUfiiando  le  cefi  della  pace,  fi  btn'aamolto  trauagkato  dalla  guerra  dì 
Francia  ; fi  che  tffendo  ^ partito  d’Jtaka  il  Cenerai  fuo  ’Pfcpote,  con  le  genti  frit- 
te, ui  deflinò  per  Legato  il  nueuo  Carenai  Parrauicino , il  qual  mentre  co’l Cardinal 
di  Cioiofa , che  pafiaua  medepmamtntt  in  Francia , otttnuta  da  (fregerio  la  Lega- 
tone di  quel ìlegno , fi  appartccbiMua  alla  pattila,  jfu  ritenuto  iaUa  tmpenfata  mot- 
te dtl 
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tedclTontefice  i cbe,doppò  iejfetfi  il  Intere,  qua ft  prefago  dì  coft  pan  pastai 
gorjiato  olirà  t ordinario  affai , e cagionati  in  Roma  danni  incredibili,  e dopò  te ffa^ 
effo  Pontefice  flato  trauagliato  parecchi  giorni  da  febre  putrida,  e da  mal  di  pietra^ 
la  notte  del  qtùndice fimo  di  Ottobre ^e  ne pafiòà  più  felice  ulta:  hauendo  tenuto  il  Pó- 
tifi tato  dieci  mefi,&  altretarui  giorni,elaiciandolo  ne' medefiinù  franagli , che  troM- 
to  Ihaiieua,  poiché  nel  breue  tempo,ch’effo  in  quell  ufficio  era  niuuto, non  potéappricar 
tutti  quei  rimedi!  agli  urgentiffimi  mah , che  forano  flati  neceffarij.  Fece  fi  conto  non- 
dimeno , ch'in  sì  pochi  mefi erano  flati  jpefi  meino  à tre  milioni  di  ducati , la  maggior 
parte , per  loccafion  della  careflia,  e delle  guerre  di  Francia;  efiendo  però  commuae 
opinione,  che  da'  fuoi  miniflri  foffe  in  ciò  non  ben  feruito , che  fi  gìuécaua  ageuole  per 
Ù natura  facile, e per  li  troppo  candidi  coflumi  di  effo  Pontefice,  che  non  fapettagiudi- 
car  quelle  male  qualità  in  altrui.che  conofceua  non  e fiere  in  fe  fleffo.Fu  parecchi  gior- 
ni fòficnuto  in  HÌta,dalla  uirtù  dell oro  mai  inato,e  di  alcune  gioie,  che  gli  fi  éedero , al 
ualor  di  quindecì  mila  feudi  ; ^ in  quella  fua  faflidìofitffìma  malattia, fi  moftrò  di  tan 
ta  patientia.che  feruì per  un  compito  paragone  di  tutta  l' innocente  fua  mta . Alla  fa- 
ma deH’infermiià  del  Papa,  I banditi  tornarono  in  graffe  mafnade  d moleflar,  piu  che 
mai,  i terrìtorif  uicinì  a Roma;  onde  dalla  congregatione  de'  Cardinali  fu  eletto  cantra 
IbrOfCon  fuprema  autoritiil  Cardinal  Grimaldi, ma  ui  fi  mandò  Flaminio  Delfine, con 
dugento  cauaUi,e  ben  cinquecento  fanti  jpedr  cui  ambe  A/onfig.  Ceffo,  che  raffrena- 
rono in  buona  parte  la  loie  audacia;ma  nella  Marca  il  Giufiinianobebbe  pii  difficile 
il  hegotio,e  nella  Romagna,  per  efferne  andato  in  Lombardia, per  alcuni  fuoi  affati  lo 
Sforgajafeiando  in  fua  ucce  il  Saluino  Fefcouo  di  RinKHÌ,f etera  quegli  federati  molte 
nouità.  Et  perche pareua  il  nueuo  raccolto  de‘ grani  effer’ affai  debole, ffiauentati dalle 
poco  prima  fent'ite  calamità.diedero  la  cura  al  Cardinal  Fkelii,ihe  prouedeffe  ali'im 
minente  careflia,  & entrati  pofeia  inConclaue,al  numero  di  cinquantafei,eltffctoa' 
Tg.di  Ottob.  il  nuouo  Tontefice,chefii  Jnnocentio  A’ono.cb'iamato prima  C'w.  Anto- 
nio Fachineto  Bolognefe, Cardinal  di  San  Martino  in  Mcnte,Prelato  di  grandiffime, 
e ffierimentata  bontà  ; ma  che  per  la  grane  età  A per  (afflitta  i ompleffioneffi  giu&c*- 
ua  douer'efferedi  breuiffimauita,comcauuenne,Fi,fubito  creato.molte gratie al  po- 
polo Romanole  cofolollo,togl}endo  uia  parecchi  Datffche  giudicaua  inconueaieati;de- 
liberò,che  fi  profeguiffeilntgotio  di  aiutar  letcfcdiFrancia;eperciòfefaperehicen 
tenente, per  Corriere  a pofìe,al  Duca  di  Parma,  che  quando  egli  confoi  me  al  gran  hi- 
fogno,cbe  fi  haucua  del  fuo  foccorfo,fi  foffe  con  l\  fiercito  già  promi  fio.trcuato  in  Fran 
eia,per  tutto  il  mefedelproffmo  Decembre.haurcbbe  fatte  pagargli  le  genti  inuiate, 
perla  ffatiodi  fei  mefi;  altrimenti  intendeua,chejktte  genti  fofferocaffe,come  auuen 
ne  foli  de'  caualli,  che  furono  poi  ff  editi  per  Auignonc . Alla  Lega  promife  di  aiuto 
cinquanta  mila  fi  udì  il  tnefe;  e perche  di  dugentomila  rimeffine  in  Fiandra,  per  pagar 
teffercko  del  Generale  Sfondraio,non  erano  fiati  sborfati  alt  Artiuefeouo  Alattcuc-  . 
ci,per  difetto  de' Mercatanti, fuor  che  cinquantamila,non  uolle  che  del  rcflante,fi  fo- 
,ceffe  altro  pagamenio.afpe'tlando  la  rifobetion  piima  dell’effercito  del  Catboltco . Em 
apparecchiata  dalla  Citta  di  Bologna  bofreuotctArabafcieria  per  andare  a rendagli 
obedienx,a,c  rallegrar  fi, ma  la  fi  Sua  Santità  ritardare.per  non  aggrautrtn  queitirn- 
pijta»toatffieifl,lafua  patria  di  sì  fatte  ffefe  ; accartg^ò  'dall'altra  parte, con  molta 
■benignità. Don  Ciouanmdi  Medici -et  ilFefcouo  di  PtJaro,l‘uno  andato  per  rallegrar  fi 
con  effolei  da  parte  detCìan  Duca  di  T ofe atta, l'altro  de!  Duca  d'P'rbino  ; non  mid 

to  dopai  creato  Cordinau  Ai  ouj.^.  bega  Bolognefe, gH  mandò  la  beretia  in  FranOtA 

diede- 
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ilcdegti  in  quel  Regno  tìtolo  dì  Legato . f Signori  Venetianì  queH'annOiper  ciò  c’ha- 
iteuano  c'ertoaNUìfo\che  flraordìnarìa  armata  da  mare  fi  apparccchiaua  dal  T urcoyto 
megeloft  delle  cofe  loro , rìnfor%arono  dì  parecchie  compagnie  di  fanti  U prefìdìo  di 
Vandia  ; sì  che  primieramente  fu  dat’ordine  di  leuata  dì  due  mila  quattrocento  folda- 
ti , cioè  quattrocento  per  uno, a Federico  Fregofo,al  Conte  Meffandro  Pompei,al  Con- 
te  Malatefta  Afartinengo,a  Lodouigo  Todinì  ^a  Simon  dalla  Rouere  ^ & Làuio  Vcnctiani 
-Majfei  ; de’ quali  feufandoft  il  Adaffchìl  Ai artinengOy&  il  Rouere,  eJr  allegando  le- 
gitimi  impedìmentif  furono  in  luogo  dì  escreati  con  tìtolo  di  Goucrnat ori  tft  come 
'g(taltti,il  Conte  Mutio  Portole  Adarcantonìo  Sacromofo,ch’ÌmbaYcaiìft  per  Leuan- 
te  à’ fedivi  d’aprile  di  quefl’anno,  foggiacquero  a quei  fmijìrì  accidenti,ch'altroue  rac  “ ^ 
conteremo  ; il  cui  maluaggìo  fucceffo  udito  fi  in  Fenetiat  e com’erano  mancati  quei  fcl-  ' * * 

datìperla  maggior  parte  fecero  eletta  di  altri  cinque  CapUco’l  carìco,e  tiivlomedtft- 
mo  ; che  furono, il  Conte  H ercole  Adontecuculoftl  Conte  Ottauìo  Fitnercato,  il  Conte 
FederigoTepoli,? aula  C orni, & il  Caualìcr  Auolio  Fcrrarefe . Or’efiendoft  quei  pri- 
fni  dati  ad  afoldar’ilnumero  loro  impvfio, il  Pompei  non  ft  contentò  folo,di  far  l'ajfe- 
gnato  numero, per  due  compagnie  > fecondo  l’ordine  della  Signoria , ma  ornò  ciafeuno 
di  effia  proprie  fpefe  di  riguardcucli  a bigliamentì , fi  che  facendone  fuperbiffirna  mo^ 
flra  in  Fcnetia,  mofirò  che  ritencua  non  men  la  magnifcen'ga,&  lo  fplendorc , che  la 
fede,&  la  deuotìonedt^  fuoì  maggiori  uerfo  quella  Streniffima  Rcpublica  ; onde  me- 
ritaronogià  tìtoli,  dignità  ,gradi , epofìeffionì  in  rìcompenfa  de* loro  fegnalati  fer- 
MÌgi  ifi  come  a pieno  raccontò  Pietro  Bembo  nelle  fue  IHorie,  ben  che  toccaffe  a pena 
de  cagìon  di  coiai  riconofeirnento , che  fu  coft  grande , che  dì  fomiglìante  da  lui  tion  fi 
fa  mcntione  gtamai , fuori  che  del  conceder  la  tanto  limata  nobiltà  dìFenetio-j, 

E perche  ftamo per  ìncidentia  paffati  tant’ altra, fopra  queflo  propofito,gìudìco  eficr  ne» 

•ceffarìoper  chìare%^  della  Ferità, la  qual  no  fen%a  ragione, gli  antichi  differo  figliuC'» 

'la  del T empOtfar  conofcere,qual  fu  il  maggior  merito , che  moffe  la  Republica  ad  ho» 
fiorar  ditanto,  e beneficar  quella  famiglia  ; il  che  parte  per  ìnauertenT^  *forfi  come 
còfa  notìffima  allhora,è  flato  breuemente  toccato  da  gli  Scrittori  di  quei  tempi,  parte 
per  ignoranza  è flato  attribuito  ad  altri;  che  io  non  poffo  credere  per  inuìdìa,òper  atta 
rithu-  La  cagìon  duaqi!c,cbe  la  Republica  Fenetiana  perfuafe  a donar  feudi, pofleffio-  p/jpcìj  He’ 
nì,e  gradì  di  CaucUeria,  à quella  nùbiliffirna  famìglia,  fi  come  tuttauìa  ella  pojfiede , Prouciitori 
fu  la  pngwnìa  dì  Francefeo  OUarchefe  dì  tjliantoua  in  Jfola  della  Stala  ;lhonor  al  Pompei 
della  quale  at{ioue,ft  come  non  fi  deue  à coloro  a*  quali  alcuni  Storici  l’hanno  attrì-  'i 

butta,  cofi  di  nulla  furon' eglino  riconofeiuti  dalla  Republìca,come  per  contrario  a ^ìe-  ^archefedi 
rontmo  Pompeo,  per  publko  prìuìlegìo,il  Con  figlio  de*  Diece  concedette  in  feudo  ilCa-  Maiuoua . 
flello  de’  La  fi,  folto  titolo  dì  Contado,  poffeffioni,cbe  alllma  rendeuano  feìccnto  ducati 
d’entrata, & una  compagnia  tFhuomini  d’arme,oltr  ad  una  di  cauaì  leggterì,cb’tf]o  pri 
’maji’bautua . Il  thè  fi  uede  diflintamente  narrato  dal  Bembo,  & appare  ihìar-ffimo 
in  effo  phtìlegio,  citato  in  parte  da  Fra  Leandro  nella  fua  Italia  ;il  quale  accenna  ài 
una  lettera  feruta  da’ franili  di  Cìeronimo , nella  qual  fi  offiriuano  con  mille  cin* 

'queccnto  fanti  di  loro  partegìani,  pur  thè  foffero  aggiunti  loro  alcuni  pochi  caualli, 
dì  prender  detto  OHarchefe  dìAdantoua  ; come  fuccedttte,e  come  per  riè  dal  Fe-* 
feouo  di  T rento  Giorgio  Ncyilahgo,  Gouernatorc  in  Verona  , per  l’imper udore  furo- 
no tutti  j fratelli,  eh’ erari  fei  ,deebiaratì  rìbeilì,e  tolte  loro  le  facoltà  » Pomi  qui 
la  copia  della  detta  lettera, per  maggior  chiarella  della  uerità,  ma  per  effer  lunga  ,e 
fafiidìrcbbe  ìlLettore^mi  bafìcrà  di  notar  la  riffefla  de'  Proueditori generali jeeondo 

- - cb’eltò 


Ann.(!cl  M. 
Aliagli  Ck* 

In  Ita- 
lia* 

s 

Lettere  de* 
Proiied  itoti 
al  Pompei 
intorno  al 
prendere  il 
March  eie 
di  Mancoa. 


4^  z ' DellHiftorie  del  Mondo, 

ch‘cU‘é  r€gijiratdneUafiix.a  delle  partì  del  detto  Confìgliod^Dìecet  del  i/op.  Spc^ 
élabiii  & gcncrofo  &C.  Con  piacere  hauemo  riceuuta  la  uofirayper  la  qual  ne  ftgHÌr- 
peate  dèlia  letterayqual ui  hanno  fcrìtta  uoHri  fratelliyche perii  Prouedkor  dì  Legnai 
go  ne  è fiata  indtìz^ata  ; & in  uero  nonpotemo  faluo  maramglìarcì , che  da  quelli  d€ 
F'erona  yfta  con  lo  Stato  noHro  ufatì  fmili  termini  ; ma  fot  fi  t he  mefjer  Domenedi^ 
vuokyche  facciano  tale  operatione,per  far  tanto  piu  conofeer  lafedtye  coSìante  di^Om 
fittone  defideltffimi  nofiriycom'èlaperfona  uoHray&  qualclfun'aUrOya  cui  non  è patr 
fo  di  mutar  bandiera  ; & quefio  habbiate  per  fermOyche  non  può  mancare ^uuifando» 
ut, che  tJllunrìjfima  Signoria,per  la  Jpedìttone  della  uofira  condotta,n€  ha  firitto, ch§ 
dobbiamo  dir  topinion  nofira , e noi  fitamo  per  fare  il  debito . ^lentedìmanco  uor» 
rejfmo  che  prima  Dìo  ne  mandaffe  nuoua,che  hauefle  fatto  qualche  bel  tratto, perche 
non  dubìtamOyChe fi  f ariano  le  cofe  congra  uofiro  honore,&  auant aggio icome  merita 
la  conditione,e  fede  uofira  ; offendo  per  quefìa  uoSira  accertatì,cbauendo  dugento  ca 
ualliyui  daria  C animo  dà  far  un  bel  tratto,  in  quella  gente  del  Adarchcfe'dì  Mantoua^ 
e Signor  Lodouigo  della  Mirandola . £ perche  noi  facciamo  quelgiudit  io  della  perfo» 
na  uofira,che  meritamente  fi  dèfare,ri  dicemmo,  che  quefia  notte  faremopartire  u» 
buon  numero  di  caualli , iqttali  faranno  con  uoi,  fi  che  porrete  fare  tutto  quello  ebeui 
occorrerà . Però pregateil Caffina,&  meffer  Pietro  Spoluerìno,che  non  fi  habbiano  à 
leuar  per  niente,ma  afi>ettar  di  lì,  fin  che  queSiì giungano  ; accioche  mediante  t aiuta 
dì  Dio, e l’ingegno  uofiro, poffiate  tutt’infiemefar  quefio  tratto  honoreuole,  & util(_^ 
Et  perche  mi  dicete , che  uorrefìe  fapcr  ,fe  potefie  hauer  uno , ò due  dì  quei  cittadini 
groffi , fe  ui  fofie  lecito  torli, accioche  ut  fleffero  pernn  depofito;  & perche  non  baue£i 
no  caufa  dà  far  male  a uofiro  fratello  ;uì  dicemmo , che  potendoli  hautre  fari  buon* 
fi>efa  hauer  li,  faluo, fe  non  intende  fie  che  fo  fiero  nofiri  partefeìani  & beneuofi,  e dì  que 
ho  ci  remettiamo  in  uofiro  arbitrio . Ben  ui  dicemmo , che  fate  al  tutto , che  non  fi* 
fatto  danno  à contadini,  perche  quando  i contadini  fe  ne  uoltaficro  contra , per  qut  fl* 
efìorfione  che  fofie  fatta,  faremmo  a firanitermini . Però , e2r  à propofito  mettete 
quefio  in  confideratione,&  prouedete  a'dìfordìnì,  che poteffero  occorrere,  e non  lafciar 
per  niente  far  danno  a*  contadini . ricordiamo, come  etiam  hauemo  f crino  al  Pro~ 

ueditore,che  non  diate  uoce,nè  dìccteparola,ch*  affettate  caualli,  accioche  non  andafi 
fe  quefia  uoce,e  che  uofìrì  difegni  non  andaffero  falliti,  *Taò  fate  il  tutto  tanto  fit- 
aetamente,quanto  potrete . Conforterete  in  noflro  nome  meffer  ricengp  C a fiina  • 
fir  mefier  dietro  Spoluerino,  i quali  non  fi  partiranno  de  lì,ferrga  noflro  ordine,accì*^ 
che  tutPìnfieme poffiate  honorarul  il  noflro  Signore  con  uoi  fempre  fia.  Dac.  Paduar 
die  5 . Augufti.  1 509.  Proiriforcs  Gcnerales. 

Qmfiuede  la  commiffione  ampìa,e  particolare, di  tutto  il  negotio,datoalPompeì, 
fir  non  ad  altrì,e  con  parole  di  gran  confiderrga  ; in  conformità  delle  qttai  cofe,mentrt 
farla  del  numero  delle  genti  mandate , dice  Andrea  CMocenigo  ,fcrittor*anch’effo  di 
quei  tempìyche  furono  dugento  cauallì,&  ottocento  pedoni , fatto  Lucio  Maluegp^o,e 
Citalo  da  Perugta,tra  quali  erano  cìnquantatre  huominì  (Parme  ; ìndi  conta  cento  ucn~ 
ti  cauai  leggieri,partiti  co‘l  Pompei,c'haueua  con  efibluì  quei  du*altrì€apitani,lo  Spoi 
Merino,  dir  il  Caffina,nomìnati  anche  nella  lettera  qui  de’ Prouedìtori,  Così  fatta  U 
mafia  di  tutte  le  genti  nella  montagna,che  fi  chiama  del  Carbone  ; & hauendo  prU 
ma  i Tompeì,ufata  grandifitma  diligenxa,nel  riconofeer  tutte  le  genti,  l'alloggìamen^ 
to,&  le  guardie  delMarchefe,per  mego  d'un  lorofedfliffimo,&  accorto  faldato , che 
Haue fitto  da  biadaruolo, penetrò  co*  afiuta  fimplicità,fin  doueefio  Adarchefe  dormir 
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naytttà^gtMnfero  mìQe  cinquecento  contadini  armati,  de* quaFi  fa  parmente  mentione 
il  Adocenìgo.Nonrcfta  dunque  dubbio  alcuno,ch' altra  che  detti!*  opeij  [afferò  autori  ,,5,1. 

delFìmprcfa,  affembraron  anche  la  maggior  parte  delle  genti  ; & quel  che  piu  impor-  nTTrìi^ 
tafoli  fra  tutti  furono  premiati  dalla  'Kepubiìca  ;ft  com*è  chìare,che  di  coiai  fatto  ai 
esfi,&  non  ad  altri  fi  doueua  dagli  fcrittorì  dare  il  nome  ; e fia  dettoper  manifcfiaf  ìl 
Mero . Aia  per  tornare  al  filo  deÙa  noHra  lFioria,conduffero  anche  i Signori  Fenetla» 
ni  a’ioro  fiìpendij  queH*anno,con  honorato  tìtolo,e  grafia  prouifionejl  Aiarchefe  deU 
te  AientanatF'irginio  Or  fino, di  cui  fi  é fatta  mention  poco  auanti , e che  per  tal  con^ 
dotta,e  per  altri  fuoi  rifpetti  particolari ^non  uuole  accettar  compagnie  di  cauallì,  0/- 
f ertegli  dal  *Papa,  per  condurre  in  Francia,  E feguitando  tuttauia  la  fama  de*prepa- 
r amenti  dell'armata  fin  CoFiantmopoliJaua  non  men  da  dire,  che  da  filettare  a mol 
ti  ; poi  ch^alcuni  credeuano  ejfer  ciò  artificio  de*^afcià,  che  uoieffero  fodisfare  a'mmi- 
Siri  del  Re  Herrìco,e  della  Ti^na  d’Jnghilterra,cbe  per  dijìurbar  ilCatholtco  dalle  co  , 

fedìFrancia,echeper  gelofiade'fuoi  luoghi  dì  marma, raddoppiando  le  ffefeddl'ar* 
mata, e de*prefidij  ordinarij,uenifje  a tralafciar  del  tutto,òadindcbolire  almeno  gli  aiu 
ti  della  Lega,  inuentajfero  cotaFapparenxa,  e che  di  tutto  ciò  efjendo  fatto  certo  il  Re 
di  Spagna,non  fi  moueffe  punto  a far  quelle  prouifioui,  ch*i  fùoi  nìmici  i erano  dati  à «a 

credere,  Eranui  di  coloro  anche,!  quaFt  affermauano , chc'l  T ureo  ,fen^alcun  dubbio  ” j 
armaua,e  c'haueua  penfiero  (t entrare  in  golfo', per  Mendicar  molte  ingiurie  rìceuute  da  ^ 

Scocchi . Et  altri  mofii  da  maluagio  defiderio,ò  fot  fi  da  fouerchio  timore, augurana- 
no  finiFìr amente  /opra  Candìa , tanto  piu  che  mderole  prouifioni  delle  nuoue  genti , 
mandate  colà  dalla  Repubùca,come  pur  bora  dicemmo . Il  che  fe  fiorettar  molto,che  . , 

fofie  Hata  la  cagione  di  fpedire  in  Cofiantìnopolì  Lorenxp  Bernardo . C^a  dì  ciò  la 
Merita  fu,ch*effa  Republica,hauendo  [affetta  la  fede  del  Caualìer  Girolamo  Lippoma  Girolamo 
no, Bailo  a quella  porta,il  Senato  con  ffan  preHeT^a,ffedì  in  luogo  di  lui  effo  Bernal-  lippema- 
éo, come  un  de’ Senatori  piu  intendenti  dì  quel  negotio , Il  LÀppomano,  per  ma  molto 
firauagantc,  hebbe  à cafo  auuifo  dell’andata  colà  del  Bernardo,prima  ch’efio  uigiun 
; con  tutto  ciò  non  curò  di  fuggirfi  altroue  ; ben  che  ne  haueffe  fiteura  commodi- 
tà . Or  nondimeno  condmo  fopra  una  galea, & arriuato  preffo  a Venetia,  fi  che  F heb 
be  a uiFia,tanta  fu  la  forila  del  fuo  dolore , che  lo  refe  qua  fi  immobile , & infenfib'ile 
fiatua  di  pietra,mentre  dalla  lunga  rimiraua  quella  città, in  cui  non  fola  era  nobìlmf- 
te  nato, ma  ui  haueua  goduti  i principali  honorfe  patena  fferarui  i fupremi . QueFìà  Cade  io  ma 
tonfideratione  hebbe  tal  potere , che  gli  tolfe  ogni  mgore , e trouandofi  ben  prefio  alla  " L'PP®- 
ffonda,egli  fe  ne  caddein  acqua, fem^a poterfi  punto  aiutare . Il  corfit della  nauiga- 
tione  era  uelocijjiino,per  ufto  profiero, il  che  fu  cagione, che  buttatifi  alcuni  in  acqua  , 
non  lo  poteron  ricuperar  fe  non  tardi , ma  tanto  a tempo , che  potè  chiamare  il  nome 
di  Dìo,e  mofirarnegli  occhi  fiìrantì  ìmpreffo  il  tt^lo  della  fua  religione.  Bifferò  alcu- 
ni,eh*  egli  piu  temendo  la  macchia  delthonore,chc  Fhorror  della  morte,  fq^e  fie  sì,cb'u- 
na  dura  neceffuà  i humano accidente uinceffe  lapietàdi  fe  Beffo , Il  cadauero  di  quel 
eanuto  uecch'iojt affetto  del  quale  pieno  digrauitàjriducena,non  (en%a  campa fione,al 
fruì  a memoria,  di  qual  autorità  poco  prima  era  fiato  nella  fua  Republìca,e  quanto  b<h 
Morato, e riuerito  per  tutto  'd  mondo,per  lo  gradai  porlo  ualorfuo,fu  conceduto  a fé 
renti,che  nel  fepolcro  de’ fuoi  maggiori  gli  diedero  modeHa  fepoltura.  Fu  dunque  ca- 
mion di  non  bene  timore  o/f  Italia,  il  predetto  apparecchio  del  T ureo, fi  come  non  man 
tedi  moleflìa  apportò  qualchaltra  nouhà , che  ben  pareua,  che  s’imàdiafie  k lunga 
nanquìllìtà^  b fiato  felice  dà  lei  ^&cofi  porgendo  bgjroffi  adtmanxp  di  faldati,  che  fi 
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faceuano,a'  canoni  del  Alihnefe, conte  fi  è narrato,  per  mandarli  oltr*a*  monti, qual- 
S 91  * gciofu  alb  Repub Uca  fecondo  che  fuole  auucntre  nelle  cofe  importanti  de  gli  Sta- 

ti;&i  fuoi mmifìri  fiando perciò  molto uigilanti,& offeruando ciafchedun*andameH 

^ ^ to  altrui  ; parue  che  loro  ft  dejj'e  materia  di  fofpettar  maggiormente  ; poi  che  fin  del 

— , — 1--  Decembre  paffuto  fi  era  fparfa  uoce,che*l  ^ouernatore,coH  CaflcUano , & altri  mini- 
firìRegif  in  Milano,haueuano  accennato  non  foche, di  mandar  à riconofccre  fecreta- 
mente, per  perfone  incognite, e perite,i  Canelli  di  "Brefeiute  di  Bergamo . Nacque, ol* 

. tra  di  ciò  qualche  dìfparere  importante , per  certi  confini  tra'l  Senato  tjliilanefe  > e 

Luigi  Triuli  Botefid  allhora  dì  Bergamo } percìoche  dirimpetto  al  Camello  di  T re:^ 
Xp,cb'é  del  Re, fu  la  riua  deflra  del  fiume  Adda,uokndo  alcuni  huomini , mandati  dM 
detto  Senato.tagliar  pietre  nella  finiftra  riua , ^ efjendo  iurìfdìtione  indubitata  della 
Republica,ìl detto  Pote(id,fi  refentì  ,e uoUc farne  dimofiratìone ; matrouòduro  con- 
trafio  dal  prefidìo  di  quel  Caflello . Cominciò  nondimeno  a procedere  cantra  quei  ta- 
gliapietre,e sbandeggioUì, andando  tant'oltra  la  cofa,cbe  ffejfo  fi  dubitò  di  maggiorai  - 
ter  atione  affai  ; perche  già  i fot  dati  del  pr  e fidio  di  Treggia, & altri  del  paefe  intorno^ 
haucuano  hauuta  ct7nmijficne,di  flar  con  CarmibenpYOueduti,adun  certo  fegno , che 
ft  darebbe  loro , Per  prudenza  nondimeno  di  chi  meglio  intefe  il  negotìo,  la  cofa  cìuiU 
mente  fi  ter  minò, & il  Senato  Uitilanefi:  riconobbe  le  ragioni  della  Repub  tic  a per  buo 
ne,&  approuolle  ; come  furono  anche  quietamente  terminati  altri  dìfparcri , nati  per 
alcuni  confini,toltiuia  nafeofamente  nella  Italie  di  T aigedo , i quali  otto  anni  prima  , 

, Ottauian  raliero,Potefld  allhora  di  'Brefcìa,&  il  Senator  Montone  ilanefejyauea- 

tio  un'altra  uolta  definiti  ^ Con  tutto  ciò  fi  diede  ordine,  che  foffe  meglio  fortificato  il 
MaHoSa  Btejcìa , il  qual  per  opera  di  Giulio  Sauorgnatio,che  ne  difpofe  il  modello,  e 

uorgnani ' ColÒnello  (Jldario  di  lui  nepote,  Caualiere  anch'effo intelligente  molto  dell'arte  mi 

forcincaiio  litare,  profefjione  hireditaria  di  quella  famiglia, fu  refo,in  breue  tempo  inefpugnabìle; 
il  Caftdlo  non  fem^  Chrìiliano  auuifamento,ch'in  quei  tempi  dì  gran  careflia,fi  diede  per  ciò  da 
4x  Brcfcia.  umcre  ad  un  numero  preffo  ‘ch’infinito  dì  pouerì,pofÌì  ad  affaticar  fi  in  tatopcraìricordù  - 
che  diede  già  il  Beato  Bernardino  da  Siena, paffando per  Òruieto,al  tempo  ttuna  fornì- 
gliante  carcfiia,ad  un  ricchi ffimogentilhuomo  de'SimonceUì;  talché  lìnduffe  a fabri- 
care  in  quella  città, un  molto  honoreudepala%p^,accìoche  non  fen^a  fuo  commodo  ha 
ueffe  materia, dìfpenfando  molto  danaro, di  pafccre  ì pouerìfin  quei  tempi  malageuoli . 

Nè  fi  ha  da  tralafciar  la  memoria  del  fuperbiffmo  ponte, di  un  foto  arco,tutto  di  pietre 
Ponte  di  uìue  lauorate,  con  molte  botteghe  fabricateui  [opra , e con  tre  Plrade  affai  commode  » 

Veneda^fu 

pcibifstmo'  maggior  canale  della  città, nel  luogo  detto  uolgarmente Rialto, e doue  lun 

. Duca  di  Sa-  tempo,ue  n'era  fiato  un'altro  dì  fchìettì  legnami . Nè  meno  fi  dè  paffar  con  ftlen- 
bioucta  tio,la  morte  del  Duca  di  Sabioneta,l^eff>afian  Gon%aga,  Prencìpe  ornato  di  tante  uìr 
muore , (ì^^c militare , che  di  luì  fpefio  n'è  Hata , porta  occafione  dìfcrìuere  opere,. 

^ attioni  fegnalate &ìlluHrì . Aiorì  egli  uerfo  il  principio  di  Adarzp,  nè  lafcìòfuo- 
. ri  eh' una  figlia, già  maritata  al  Prencìpe  di  Stigliano, laqualreHÒ  herede  di  alcuni  Ino 

I ghì,che  pojfedetta  nel  Regno  dì  Napoli , e di  forfè  un  mìlion  di  ducati  » che  fi  trouaua 

J hauere, tra  gioie, e danari.  Sabicneda  ricadette  a'SignorìGonxagbì  di  San  Adartì- 

no  ; ma  perche  bifognaua  loro  pagare  i miglioramenti , ch'afcendeuano  à graffa  fum- 
ma,uì  rcHò,  fin'alt intiera  fodisfattionc  il  detto  Prencìpe , che  per  alcune  cofe  tentate 
cantra  di  lui, dubitando  anche  di  peggior  finiftro , ut  fi  confcruò  un  tempo , con  groffa 
guardia  di foldatì , fin  che  pofeia  fi  uenne  tra  iOro  ad  accordo.  La  fin  dì  queH'anno  , 
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Ifnafìptr  colmare  ogni  pa/fatainfelhità;  poi  che  poco  mentrauagìio  fenùl'Jtalia , irr^ 
dalle  guerre  lontane, che  dalia  carelìia  uicina,fu  figillata  con  la  morte  del  poco  prima 
creato  Pontefice,ch'e fiondo  feduto  no  più  di  due  mefi,et  ungiorno,tl  penultimo  di  Deci  ■ 
bre.dopà  non  lunga  infirmìtd,lafciò  altrui  la  cura  dcUa  trauagUata  tiauicella  dt  Pietro, 

Erano  reHatele  cofe  della  Fraiia  in  gran  pericolo  per  quei  della  Lega  dopò  la  pat~  niuoir. 
tifa  delTluca  dì  Parma,perciocbe  il  Xe  non  perdeua  occafion’alcunaftr  Itaprofìueuo 
ie,&  i'PrtHcipiCatholuiyparteptr dcbolco^adifon^e,parte per  /eiretid>Jpariti  trà 
loro, tratt Mano  il  negotio  con  lenttitpta,e  non  fi  moucuano  ad  imptefe  di  murut  nto . 

Quindi  nacque  la  ricuperar  ion  di  molti  luogbi,che  fecero  con  poca  fatica  quelli  del  Re, 
quindi  fi  cagionò  Paccref.  mento  gagliardo  dell’effercito  del  Re,  dó\efu  quafi  ridotta 
la  città  di  Parigi  alla  medefma  iirette^  del uiuere,cbe  fi  era  trouata  l’anno  auanti, 
t hifognò,che  con  grande  aumfameruoje  con  buone  forge,tJUnnfig.ai  f'aiyla  foccortef 
fe  di  yettouagde . E quantunque  le  genti  lafciateui  dal  Farnefe,  fatto  il  gouerno  del 
Prencipe  d'Afcoli,edi  CamilloCaptctncca  ,fuffero  di  buon’aiuto  aU‘f'mina,t  fre.> 
vaffero  in  gran  partel’aidir  de’nmìci,cb’à  pocod  poco  fi  erano  refi  padroni  della  canr- 
fjgna, nondimeno  per  la  careBia  del  vìuere,e  per  la  penuria  del  denaro,  poteuano  mal 
reggerfit;t  gli  Spagnuoli  in  particolare, chiedendo  animofamente gfi  auangi  delle  loro 
paghe,fimoBrauanof}>effo  cotumacUnè fi  potcuanoguidar  doue  li bifagno  riib'iedeua. 

Era  bendi  qualche  profitto  a'Catholici,il  ritrouarfi  con  forge  da  trauagliar'i  nemici 
in  molti  luoghi  del  Regno,  percioebe  mentre  tVmala  in  Piccard'ia , il  (Mercurio  in 
brettagna,  ilGioiofa  inGuafcogna,&  altri  Gcuernatori,  in altre  Prouincie  teneuann 
à freno  gli  heretici,cagionauano,che  non  fi  pottffe  ualere  il  Re,  fa  non  debilmente,  del- 
le forge  de’fuoi  partiali^ornaua  in  queflo  di  beneficio, eh' offendo  effi  non  molto  uniti t 
tencuano  anche  difuniti  inguifa  i nemici;  che  non  potendo  far  gran  corpo  ttefiercUo , 
andauano  più  toBo  confumando  à poco  à poco,  quel  mifaro  Regno,  ibe  fperaf}ero,d'a- 
uangarfi  ecceffiuamente  dipoteng^.ò  di  terminar  in  bteue  quella  lungi)  ffima guerra , 

A f fiate, per  tanto, in  sì  fatta  maniera  le  proprie  forge  di  Francia,  ciajcuna  delle  patti 
baueua  tocchioagfi  aiuti  di  quei  Prencipi, della  cui  caufajntercffataui  la  religione, pa- 
peua  che  fi  trattaffe,combattendofi  quiu'uE  per  tantoiCollegati  folkc’ttauano  il  Pon- 
tefice ,&  il  Re  di  Spagna , come  quei , che  poteuano , e doueuano  aiutarli  in  tal  bi- 
fogno  ; Herrico  dalla  Reina  <t Inghilterra,  e da’ Prencipi  ProteBanti  attendeua  fan- 
perù  aiuti , egli  unì,  e gli  altri  foccorfi  giuano  appreBandofi  con  ogni  dibgenga,non 
reBando  in  tanto  di  migliorar  ciafeuno  la  cond'uwn  delle  proprie  cofa , ò con  foiga , à 
con  inganno,  fecondo,cbe  tornaua  loro  à maggior  profitto . Il  principio  de’ danni,  da 
riceuettero  colà  quefi’anno  i Catholici,fu  la  perdita  di  Granoble  nel  Delfinato,doue  efi  ctanoU. 
fendo  flato  aWaffedio  molti  giorni  PAldiguiera, nò  potendo  il  Marcbefa  di  Sanjurtino,  prefo  da  he 
ch’era  reBato  G ouernatore  di  quella  Proimcia,  in  vece  del  Nemurt  Juo  fratello,  che  fi  retici,*  fua 
trouauaancbora  in  Parigi,  congiunger  le  fue  finge  con  quelle  diSauota , che  gli  con- 
duccuaT).  Amadeo;gliaJfediatipoBi  in difperatione  fi  refero à patti.  Q^fia  città, 
chiamata  già  Cularone,e  poi  daWJmperadereGratiano , che  l’aggrandì  detta  Grafia- 
nonopoli  ,cffendo  fede  della  Corte  del  Tarlamcnto,e  della  Camera  de’  Conti  della  prò- 
tùncia,non  i molto  forte  nidi  fito,nè  d'arte;percio(hepoBaà  finijlra  delCffirafiume, 
che  dall’  Alpi  fcendendoimpetuofamente,bagna  quei  dì  Tarantafiuje  ditlMor'tenna,  ... 

Cìr  entra  poi  nel  Rhadano  (opra  Fakr.ga,  ha  di  la  dal  detto  fiume  una  coBa  alt  a,  e 
faffofa,chefignoreggta  non  putti  borgo  di  San  Lcrerrgp,pofiole  a’  piedi,  maanebetut- 
tala  terra , circondata  da  mura  antiche , e deboli , benché  il  Re  Fraacefeo  Primo , 
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55J»'  di^gnando  <taggjrandìrla,e  fortificarla  uì  comhtcìaJfenuouamuragIìa,ebatoardihnr 

Ano-diCh.  „q„  y{,„o  j perfettione . Rkronaaanfi,  altra  di  ciò , dell€ 

molti  di  corrotta  religione,e  che  per  ogni  mapoffibilèt  defiderattano  d’introdurre 
•In  F r an  ^ dottrina  di  Calumo , e perciò  fauoriuano  tjdtdiguìera  ; onde  gCt  fu  molto pm 
ageuolel^mpadtonirfene;  e riceuuti  da*  cittadini  per  patto  fcffantamila  fcadhìui  lafciò- 
in  guardia  con  trecento  foldaùiMons,  della  Bojfea  genero  del  AUrefcial  é Buone, 
indi  je  ne  pafiò  in  *Trouen%a , per  aiutar'il  fialetta  molto  trauagliato  dalle  genti  del 
Duca  diSauoìa;  cb’mparticolare,uicin’aTotone,gli  diedero  unarotta  di  gualche  mo- 
mento ► Ma  foccorfo  poi  daltjildiguierayche  uh  condujfe  tre  mila  fanriy  e ben  mille 
eaualitjit campo  di  SauorOtche  ftringeua  PertufOyfu  cofiretto  a ritirar ft , e^^  il  Duca^ 
rìduttofi  in  t^ixychìamò  tpuiui  con  gran  fretta  aiuti  da’ fuoi  Haùyper  mgroffar  l’efier- 
citOy&affiontar^lnìrmcOyilqaalpoifi  ridufie  àtanta  difficoltà , che  patena  piu to  fio 
AHìjmrer»,.  afiediato,che  difenfore  diqueUa  prouincia . L’tydldiguiera  nondimeno  fcorren- 
cftc  manie  door’inuntuogo,or'ìnun’‘altrocon  quelle gcntiyche  p trouauai  e poco  fermandofifa» 
tt  dif^cr-  cena  la  fm  condithne  migliore, che’l  Caletta  ; e piu  tofto  comhatteua  àgmfayfbe  far 
rcggiarc.  jogliono  i banditiyC  fimHi  genti  differate,  e fuggitine  ycbe  riteneffe  dignità  di  uaiorofìt, 
egencrofo  Capitano  , fecondo  il  comun’ufo  diguerreggmre  ► £ nondimeno  apportò  ctT 
fuoi  modi  lira  ni  di  combatter  CyC  coTfuoi  affalti  improuifty  efiequui  da  genti  fierty  e db- 
Duca  di  Sa>-  ffre^^airki  della  propria  falute,  molte  difficoìtày  e piu  che  mediocre  trauaglio  al  Dm 
«oia  riccuik  qualche  di/farere  de’^  Cittadini  dì  Marftlia , intorno  al  riceucrlo  fer 

A aISìT-  protettorcyhauendo  molto  contraria  la  parte  de^Bagarati  potente  in  quella  città , vt  fm 
" à,grand‘honorericeuuto  il  fecondo  giorno  di  Marifi  yfauorito  in  ciò  dalla  Conteffa  t& 
Sòych’era  quiuiypcr  molte  dipenden^fy  dt  lìima,  e ài  potere  piu  che  mediocre . Nom 
piacque  puntoaWFmenay  & agli  altri  Collegati  y che  tanto  fi  auam^ffe  il  Duca  dHk 
Sauoia  in  quella prouincia,e  particolarmente,  c’haueffcpoBoU piede  in  una  importam 
tijfma  cittàychiaue  principaldil KegnodiFraacioydoue  dubitauano  y.che  con  Paiut» 
del  Re  fuo  fuocerOyncn  fi  forti ficafie  in  modoyche  deffe  poi  datemere  non  pur’ànimicf, 
ma  a gliamicianchora.  Il  ciré  panna  piu  ueriftrmle  y poi  che*l  Duca  fermatofi  fòl» 
fette  giorni  in  quellocirtà,rìccuutoui  il  giuramento  di  obedien^a , e di  fedeltà»  come  à 
(fouernatorCye  Capitar.  Generate  della' Proueiixa»  sera  ù^arcato  per  fffiagna  in  cor» 
pagnìa  dì  due  Confoli  di  M affilia, due  del  Parlamento  é AiXy  e due  deputati  in  tutts 
la  Pìoucn%a  ; fi  che  fi  giudìcaua  cotal  negotìo pendere  non  tanto  dalla  deliberai ion  dh 
efio  Ducoyquanto.  dalla  determìnatione  del  Re  CatbolìcOyà  età  fi  riconeua,MPaffe» 
jbydì  quantoil  Ducahauta  promffjò  ìnm  no  alia  difefa  é quella  prouincia  ; la  tptalmcp 
firatM  principalmente  di  dubitare  delle-  forile  delT ureo , che  come  di /opra  dicemmo^ 
era  farna,ch'àrkhìtfiadc*nimicìde*Collegatiymetteflem  punto  una  potente  armata: 
da  condurla  in  ^CNcnT^a,  nonfen%a  manifeiìa  rouina  di  quei  popoli  - IXceuano  dun^ 
que»che perrefifkre  à forttp  tdijbifognaua prouederfi  di  altri aiutiythe  diquetli  fomd 
piìninrar  potefiero’  loro  i CoUegatìye  cheniuno  erain  ciò  piu  atto  del  Duca  é Sauoia^ 
tofi  perlàvìcmìtàde’fuoi  Stjttyiomedìqueidelfuoceroy  ìlqnalgià  fi  uedeuapront» 
ad  aiutar  le  cofe  de’  Catholici  della  Francia  t fi  che  nìuH,*altra  cofa  rcblaua  àProuetP» 
^liyfenoH  d'afficurarficon  buone  conuentiomydiconferuarla  lóro  libertà,  fino  ad  etet 
M«t«.  df  ' tione  di  nuouo  Re,e  dà  riceuer  quegli  aiuti  aU'occafionty  che^l  Ducaprometteua  t&i. 
Cars  fdc-  tateffettOySandò  in  Ijfagnaydoue  prima  dal  Trencìpe  D»  Filippo  furono  à Barcellona 
giwo  *11»  dimoRratìoni  (Cantore  rkeuuthc  poi  dal  Re  inMadrìd , one  confua  Mae^ 

jt^oo  lunga,elecrctamente  tratuto  per  la  rifobaum  di  quel  negoticK  Mons-di  Carp 
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Qmi  fiato  mandato  mV'mcna,  perche  mantewffeinfede,  & adeumìone  de 
CoUeJtì  almeno  qucllaeWopò  U delJberatìon  <£Aix  ceduto  entrami  d Duca , ef- 

fo  f^epartìmoltocruccìofo  molando  qtiarttodìfffìacere agri  altri  Signori  france^ 
fi  chefottopretenodiuoler difenderla  rdigìone  Ji  fofie  il  Duca  non  pur infignorito 
4el  {Jliarchefato  di  Salui^yma  di  tant* altre  buone  terre,  e pia:^;^  forti  nelle  prouin 
aie  wcìne.  Il  Duca  di  Nemurs  liberato  fi  daltobUgo  deParìginì , e in  tan- 

temente  da  queidi  Lione,doueft  uiucua  eongradiffimofojpmo  delle  frauda  w- 

vetkìMncheitSanfurìmoi'affaticaJfe  con  ogni  ddigenw  foffe  vi^amfftmo  in  quel- 
la  éfefayarrmò  nel  [Àonefeuerfo  la  fin  d' Aprile  ifi àie fuw quella  città  nceuuto  pm 
ton  mólti  fegni  àTallegte^xa  il  Menticmqucfimo  del  ^tto  mefe  . Arrmao  eh  egli  fu 
.efuiuì  incontanente  ì Uonefi  cominciarono  a proporli  tmprefa  della  città  di  Fiena  ca. 
PO  delDelfinato,eda  Lione  dìfcoUafolo  cinque ltghe,donde per cfferinpotcr  di  pM^ 
te  hereticaSicagionauanomohi  danni, e pericoli  rrffai  maggiori  a'Cathobci  uicim.  ^ 
Tarue  al  Nemurs  cotarimprefa,  fi  com'eWera,digrandmponan%a,cofi  anche  di  no 
picciota  dkcoltà,perpater*cffer  toìlo  foccorfa  la  cutà  datemi  heretict,cheCo^^^ 
si  tnfieme  fi  forano  incontanente  ritrouatiin  armeà  tal’ effetto, nel  Delfinato,  in  Fro- 
sienga,in  Lmuadoca,neirìuarefe,e nclVelay  ;ondeproponeua che bifognauano buo 

neforxe,perriufcìrneconhonorc.  Né  a far  tal’ apparecchio  fugwdicatopartttopm 
tlbedKmeJje’lricarrereallapom^  delReCatholico,le  cuigentigiafi  trouauano 
meffere  per  femìgio  del  Duca  di  Sauoia, parte  m Suuoia,parte  m Brefaa,  M a perche 
stonerà  negetio cofi ageuole à ridurfi a fine^ defideraua  qualche  tempo  *Pff^ ^ 
waua  non  pur  dBorre  efio  Duca, ma  anche  hauerne  U confèntimento  del  CatboUco  ; 
mentre  fi  trattauacon  mólta  follecitudìnecotaf  (àuto,offo  Nemurs , per  non  perda 
tempo,e  migliorar  in  altra  parte  lo  Stato  de’ fuoi,  pafsò con  U genti  »the  fifrwaua  in 
^fiaecontrail  Marefciald’Aumonte,chetrauagCiaua  moltoiCMot  del  Borbone^ 
fe,di  Auergna,e iella  ^orgogna,euifecemoUohonaratiprogreffi.  Prefe anche Effoi- 
fe  per  trattato,e  BreffyCaftetfo  fortìffimo,preffoà  Maconeytrouandmgran  quantità 
nitwttouaglie,sforgand9  anche  Nonet  in  Auergna^  ricomprarfi  il  facco  dodeci  mila 
feudi . AffcdìòClarmont€,&eraper  isforgarlo  ,quandoil  MarefcidiCAumonte^^ 
ingroffatoil  fuocampo,dimokafameria,cofiSuizgaa,c(me  Frmcffe,  t di  parecchi 
€auaJfipur  ¥ranccfi,fipofe,pcr  diuertirlo intorno  ad  Autun,  come  piu  à baffo  dirayc. 
Era  sfià  tornato  di  Spagna  il  Duca  di  Sauoiajodisfattiffmo  dal  Re, con  molti  dona- 
fiui &tntrate  ordinarie  a'figùuoH  ,•  oltrtmiuon’affegnamento  di  denathdaprofegutr 
la  guerraiemarttenerfigaglMrdo  in  Prouenga . Jtda  già  parecchi  me  fi  prima,ne’con>- 
firn  della  Sanma,nerjbC‘meura,doHeardeua  la  guerra,  Aon  con  for^minm,quantun 
quetafiedio  qmtà  fi  foffe  in  granparte  rallentato,  fi  erano  fatte  da  Mons.  di  Sanfy 
fattìom  di  nonpìcciol  momento, con  danno  di  rìvmci  non  itene  • Era  il  Sanfy , fin  del- 
Panno paffato,dal  Retìerricofuo  Signore, di  cui  era  primo  Ai aefiro  di  cafa,Stato  ma- 
dato a far  leuata  di  genti  Suntpicre,  nel  cuipaefe^mancanàognaffegnamento  conue- 
w^te  di  danari  fi  trattcneua  coU  porre  in  negotio  impegnare  alcune  T erre  di  Mfns» 
di  Longauillajte  quali  ut  pofiedeua  j per  fodisf tr  di  quel  denaro  primmamente  t folda 
ti, che  difegnaua  di  fare, e paffarfene  poi  a trauagliar  U Duca  di  S amia,  ve’  fuoi  paeft , 
diuertendogli  le  forge,con  le  quali  faceua  progreffi  importantiin  Prouenga.LAia^- 
auenturagli  fi  paròtofa  improuifamente  innanzi , chefen^a  feonào  potò  per  allhora 
mandar’ ad  effetto  ifuoi  difegni  ; per  cicche  inuiati  nel  medefimo  tempo  dal  Re  di  Spa- 
fM,centomUa  feudi  in  Alemagna , per  far'ancb’efjo  leuata  di  genti,  erano  portati  d 
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guifa  dì  (orn^e  cucite  ne'gwpponi , e dentro  dì  cofeìnettì  da  caualcare,  da  etto  fot^ 
dati  fedefiffimì , & aueduti . Afaejfi  non  feppero  con  tanta  fecretex^  guidar  que^ 
fio  negotio , ch’anìuati  a Bafilea , doue  fi  trouaua  ilSanfy , non  ne  hautffe  egli  intelli- 
genza ,per  mezp  di  alcune  jpie . Falendofii  dunque  di  tanta  occafione , & effend» 
di  poco  arriuate  quìuìtre  compagnie  di  cauiUi , fatte  far  con  fectetezz.a  in  Italia , dtt 
Mons.  di  Aiets , jdmbafciadore  per  la  Corona  dì  Francia , appreffo  la  Republica. 
f^enetiana , e commandate  dal  Coucrnatore  PaufaniaBfacciodiao,dal  Conte  tJMu— 
tio  Porto, chela  conduffe  poiilConte  Leonardo  fuo  fratello,  tutti  e tre  Vicentini 
da  Tfjcolò  Nafi  Fiorentino  ; fcelfe  diece  faldati , parte  del  Braccioduro , parte  Frart- 
cefi,  ma  tutti  huominì  di  gran  cuore,  e di  molta  fpcrienza , acciò  che  fotte  la  condot- 
ta del  Capitano  LMorone , gìffero  a tagliar  la  Hrada , e fualigiar  coloro , ciré  porta- 
uano  detti  denari  ; fi  come il  tutto  fucccdttte , fecondo  il  fuo  defideri».  Perciò  ciré 
coSìorotroHatili  nel  bofeo  di  Rinfelt , iurifditionc  deli’  Arciduca  d'Aufiria , benché  in 
paefi  di  Suizzeri , tagliate  le  gambe  à caualli  di  coloro , legarono  e ffi  ad  alcuni  alberi 
togliendo  loro  non  pur  i denari,ma  molte  gioie  anchora  ,&  altre  cofe  di  gran  ualuta, 
cix  portauano  da  far  pre finti  a' principali  del  paefi  ;&  il  tutto  fu  poi  con  ficretez^p 
e con  gran  fedeltà  confignato  dal  Morene  al  Sanfy . Allbora  egli  mandò  il  Signor 
tfAtimon  fuo  cugino  in  ijineura,prr  affaldare  un  reggimento  di  Sauoiardi,e /fedì  cin- 
que compagnie  dt  Suizfifri, fittoti  Colonnello  Diafi>a  Bernefi;  rìtirandefi  poi, and)  ef- 
jo  in  (jineura,  finche  tutte  quelle  genti  fi  riuniffero  ;e  ui  conduffe  le  compagnie  det 
"Brace ioduro,e  del  Porto,con  altri  centocinquanta  caualli,  e con  milledugento  fanti  di 
nuouo  affaldati . Parendogli  poi  di  hauer  forze  baftanti  à far  quello  che  difignauajL 
decimo  giorno  di  Gennaio  fi  mojfeuerfo  il  Forte,  altroue  da  noi  ricordato , alpaffo  di 
Boringcs,conducendoui  due  cannoni,una  colobrina,&  un  falconetto  per  batterlo , co- 
tue  fi  fece  il giorno  figuente . Il  Duca  ,prefintita  quefla  moffa , haueua  incontanente- 
If  intoui  Chrijìoforo  di  Cueitara  Spagnuolo.perfona  di  molta  fiima,con  quattrocento  crt 
ualli,e  mille  fanti.ma  fe  cartina prona,poiche  inuiatefi  ungiamo  con  la  cauaUtrìa,  per 
incontrare  alcuni  corritorìdì  queìdelSanfy,ch'eraniti  per  prender  lingua,Merfola  Rth 
feia , dou’efio  Gueuara  fi  trouaua , non  fi  auucnve  nt’  corridori , per  la  diuerfità  delle 
{hade , ma  trouò  il  Braccioduro , ch'alloggiaua  poco  piu  uun  miglio  lungi  da  Barin— 
gps . Fù  tarriuo  dello  Spagnuolo  cofit  alla  ffioucduta , che  'Paufania  non  he bbe  terrò- 
po  di  montare  à cauallo  ,je  non  con  uenticinque  della  (ua  compagnia  ; ma  fenZi  ptf- 
derfi  punto  d'animo , andatogli  incontro,  uolle  riconofeer , indi  fi  tìt'trò  uttfo  la  piazZfi- 
dell' armi,ch' tra  uicina  ; quiui  iroiiò  due  cornette  di  caualleria  Geneuefi,  che  nonarri- 
tuuanoà fiffanta;e nulladimenoprefoìncontanente  animofo partito,  jf infi uerfo il n:~ 
mko,e  per  iffaucntarlo  fece  finta  ejfer  uìcine  altre  genti  commandando  ad  un  de'  fuo* 
th'andafle  ad  «uuertirle,fi  che tagliaffcrolafirada  del ritirarfi  al  nirrneo . Baflò  fola- 
mente  alBìota  una  ucce  che  s'udì  gridar  tra  Spagnuoli, t'aita  che  fiamo  in  mezp,  à por 
coloro  tutti  in  confufione;iL  che  hcn’auuertito  dal  Braccioduro.carìcòloro  adoffofolad 
mente  co’fuoi,ripieno  di  tanto  ardtre,cbe  quelle  genti  difordinate  dubitando tuttauìa  di 
dar'in  qualche  aguato  nò  penfarono  ad  altro,cb  à faluarfì  fugg(do,e  figuitatc  tuttauia 
anche  dali'a'.tre  due  cornette, nerefìaronouccifi  nirrten  ^ottanta,  tra'qualieffoGtuuo- 
ra,o!tr'i  mo!ti,che  ui  furorto  fatti  prigioni.  Per  quefla  perdita  ffauentati  quei  del  Forte, 
la  notte  figuente  in  buona  patte  lo  abbadonarono,  e chi  fu  ò men  tìmorofo^  piu  fedele 
btbbe  di  ciò  mal  guiderdone  effeiido  da'nimui  dcntiouì  tutti  prefi,  et  impiccatala  qudL 
tofa  diede  tato  tinme  i due  altre  pk  i iole  piazflf  uicine,cb’imwatineiite,con  inique  co-^ 
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2Erìonì  (1  Jieien  di  nimico  ; Uqual  rifforato  c'htbbe  Seringes , t pofloui  per  guardia 
trenta  df  fuoì  faldati  t’inuid  uerfo  "Soma . ^Dubitando  di  progrejji  migliori  1D«m. 
jtmadeo  fratello  del  Duca,  & anche  per  uendicar  P audacia  delSansy  mofft  a quella 
mba  con  tutto  teffercito,ma  egli  non  t affiettò , e fatto  fpianar  Bcringet  andofene  con 
tutt’i  fitoi  nel  Bcruefe.  V-rlldiguiera  in  tanto  fauna  de’progreffi  che  dlfopra  dkem~ 
tuo  in  altra  parte,e  con  buon  numero  di  genti  Pera  inuiato  uerfo  Ciambety , del  quat 
tuogo  temendo  affo  Don  ^madeo, poiché  uide  il  Santy  ritirato , s’inuid  per  foccorrtr^ 
to,&  il  Satuy  fatto  groffo  di  buona  fanteria,che gli  arriuarono  mdlecìnquectto  Sun^ 
%eri,e  trulle  dugento  Sauoiardi  fotta  la  condotta  di  cMons.  di  Chitry,cbca  me^p  Fe- 
braro , pofe  campo  i T onon.Terrìcàuola  pofla  à ftniflra  del  Lagoje  non  molto  forte , 
quantunque  fi  teneffero  guardie  nel  fuo  Cafielio,perimpedir  la  condotta  delle  uettoua 

fbe  i Cintura . Fu  con  tutto  ciò  di  htfogno , che  non  fola  ut  facefìero  i nhnici  buona 
atterìa,ma  che  con  le  mine  romnaffao  due  torri, cl/eran  quìui  di  qualche  difefa,  onde 
furon  cofiretti  quei  del  Duca  ad  arrender  fi  conofeendo  i foccorfi  lontani,&  il  luogo  nS 
poter fi  tu  ngamente  tenere . H ebbero  conditioni  eTcfier  lafciati  andar  liberi , ma  fen- 
:g^armei  fMati,&  i Capitani  con  la  ffada  fola . Co’l  mede  fimo  corfo  dì  felicità  fi 
ualfcro  i Francefi  deffaffentia  del  campo  nimico , eprefiro  a'uentitre  del  detto  mefe  la 
terra  di  Piano,  & il Cafiello,ch'/prefJò  à T onone  una  lrga,vfcitine  i patti  i difenforì 
eon  Parme,  e con  le  bagagfie,ma  ferrea  infegne,e  tamburrì,  Rouinatepofeia  quelle  Ca- 
Slella,andaronoper  porre  il  campo  d Bonna , cb'intrfo  da  "Don  ,Amadco preHamente 
-W  corfe,cott  ben  fette  mila  fanti,e  mille  cauaUi,tìr  i nimici , fi  ritirarono  in  luogo  for- 
te non  lungi  da  Cintura . Andato  poi  per  prender  lingua  il  “Baron  di  Rotti,  fece  due 
prigioni,  tra'  quaPt  era  un  Sauoiardo,cbe  feruiua  per  guida  “Don  yimadeo,  e daefioì 
Chitry  hebbe  contex^cofi  del  numero  de' nhnici,(  onte  de'  dìfrgni  loro;  che  fu  cagkn, 
ch’egli  fi  gìjfe  i porre  in  luogo  molto  auantaggiofo , donde  auu  faua  douer  paffar  quÀ 
del  Duca,  feuoleuanOipartendofi  da  Bonna  ,dou’ crono  arriuati,andar‘  d combatte/i 
Francefi,come  haueano  deliberato . Schierarono  per  tanto  Peffercito  fopra  una  colli- 
na tri  ^incuta,  e 'Bonna, chiamata  cJltontone,nelle  cui  radkiaterfo'Bonna,era  una 
yalliceUa,  non  più  lunga  di  fefianta  paffi,  e co/i  dall  una , come  dalt  altra  purrta  di  ef- 
fa,correuano  firadc , che  conduceuano  i Montone . Il  Sanfy  dunque,&  il  Chitry, per 
impedir  quei  paffi , mferoìn  eerta  cafa  uicina  alluna  due  compagnie  di  Sauoiardi  tS 
quelle  delP^rimon,&ìnun  bofcoprejfo  alt  altra  un  reggimento  di  Fanteria  Frante- 
fé  del  'Baron  di Santanna , Degenti  poi  fopra  la  collina  eranoin  quefia guifit  ordina- 
te; Faceuano  il  corpo  della  battagliagli  Suìt^i,t!r  i Fraruefi  condotti  già  dolchi^ 
tryja  cui  defira  era  afficurata  dalla  caualleria  dì  C'meura,f  la  finifìra  da  una  cafa  dF- 
trom  due  compagnie  di  fanti  Cineurini,e  cinque  falconi  da  feUper  antiguarda  Sìauano 
muttro  compagnie  di  caualli  ltaUani,cioi  del  Brauioduro,del  Porto , del  Nafi , e del 
ValbaniLucbeJe,e  facendo  tuffick  di  retroguardia  la  caualleria  Francefe  delChitry» 
pareua  che  fecondo  la  fortezx^  del  fitto, & U di/pofitiondìquel  campo, non  fihauefie  ì 
temer  di  numero  molto  maggiore  di  gemi . Don  Amadeo  partii ofi  da  Bonna  per  tro- 
ttar'i nimici,rìconofàuta,che  fu  da' fuoi  tordinan‘ga,e  la  di/pofition  del  luogo,  giudicò 
non  effer'  dpropofito  Upr'aUa  /coperta  d combattere  ; maggiormente,  ch'era  uicin’  à 
fera,ma  e fendo  a iùiìaloro,ordinato  c’htbbe  arnh’ e ffoifuoi  fopra  una  collina,mddò  i 
tentar’ilualor  degCtauuerfarij , commandando  che  ben  trecento  fanti  affaltafferO  qufi 
della  cafa,e  del  bofco,e  che  M ons.di  Sond,K  /palleggiaffe  co  quattrocFto  caualli,  dalla 
forte  del  bofco,e  fecero  ualorofa  pToua.fcacciado  deltime,e  deffaltro  luogo  i Francefi. 
Cainp»  Yoluiuc  Secondo.  g t-Ma 
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^ ^ , Ma  uolendo  troppe  anhnofamente  fff  ìngerfi  aitanti  il  Sonà,^  effondo  i fanti  Trance 

^ incontanente  foccorfì  da  tutta  la  cauaUeria  del  corno  deftro , e dalla  battaglia , effe 
— ‘ - ri  refiò  morto ,&  ì fuoiperdutift  (C animo  cominciarono  à uoltarle  fpalle , che  fu  ca>- 

In  Fran  £ faruine  reftarla  metà  quaft  tagliati dpe:^, con tutt'i  fanti.  Nè  parue  al  Ce» 

^ ^ nerale  di  mandar  altre  genti  à rattaccar  la  battaglia, coft  per  efier  già  fera,  come  per 
conofeer  troppo  auantaggìofo  il  luoco  per  tinimico  ; ilqual , uenutaìa  notte  fi  ritirò  J 
Cineura,  e *JDon  ^madeo  riconduffe  le  genti  à 'Bonna , doue  lafciò  buon  preftdio , e 
co*l  rcHo  tornò  à Ciambery . T rouauafi  il  Ai arefcial  ctAumonte  in  Borgogna,  come 
t di  fopra  dicemmo,  & hauendo  à fronte  con  ualorofe genti  il  Duca  di  Nemurs,  non  po» 

teua  più  refìSiere,per  le  poche  forile , che  fi  trouaua  ; onde  mandò  con  grande  infìan» 
T^à  pregare  il  Chitry,chegiffe  con  quanto  maggior  numero  di  fanti,  e di  caualli  potè» 
uaàfoccorrerloyportandomaggior  beneficio  al  lor  Brencipe  il  difender  la  parte  loropo 
tente  in  quei  paefi, che  t^taf  anioni  di  poca  importanza  intorno  à Cinturai  maggior» 
mente,  che  quella  città  fi  uedcua  horamai  ajjicurata  dall’affedìo . jiggiongeuafi , che 
difegnando  diriceuer  da  quella  parte  le  genti  alemanne , affaldate  da  gli  agenti  del 
Rc,bifognaua  conferuar  loro  quiui  la  porta  ficura,poìche  per  gli  graffi  apparecchi  fot» 
fin  Lorenapareua  che  nonpoteffero  aprir  fi  qtùndi  la  firada, fe  non  molto  di fficUmé» 
Chiny  chU  te,e  forfè  con  la  riufeita , che  fatta  haueano  quattro  anni  prima.  Ad  a fu  queluiaggio 
mato  in  foc  al  Chitry  di  molto  trauaglio,e  di  maggior  pericolo,ch* effondo  coflretto  à paffar  perpae 
rA^i^oate  tniUe  difficoltà  ; penò  tre  giorni  auanti  che  fuffe  olir’ al  Ludone,  poterti 

do  malageuolmente  trouar  barche  da  traghettare, & hauendo  fimpre  alle  fpalle  qual» 
che  troppa,de'prefidif  della  Franca  Contea, ò del paefe  di  Breffe,bifognaua  fpeffo  com- 
battere ; onde  il  Ai  arche  fe  di  T riforte  Couernatore  per  lo  Duca  in  Breffejrouando  al 
la  fproueduta  in  T afionier  le  due  compagnie  Italiane  del  Braccioduro,  e dd Parto , le 
fualigiò  ambedue  , reflandoui  prigione  effo  Porto  , il  Conte  T arquinio  ylngarano  fuo 
U40gotcnente,eThomafo  F regofo,che  feguiua  ilChìtry  come  venturierejl Conte  Bar- 
tolomeo Nieuo  Vicentino  faluandofi  à gran  fatica  fuggendo,e  ferito  ; ma  il  Brac- 
cioduro hebbe  forte  men  rea , che  fi  faluò  con  molti  de'  fuoi  a piedi  nc'bofchi  Micini;  e 
époi  feguì  anche  la  troppa  ,e rifece  la  compagnia  ,fie  bcn'hauea  perduti  quaft  tutfi 
caualli, e le  bagaglie . Fu  loro  di  beneficio  nel  pafiar  detto  fiume  il  trouar  una  riua  * 
che  dalla  parte  loro  s'ali^ua  affai , piu  che  da  quella  doue  armati  s'erano  oppofii  pa- 
recchi di  quei  della  Lega  per  impedirli  ; percioche  piantata  quiui  una  buona  mano  di 
mofebetti,  ffiazTgtuano  con effi la  campagna  di  là  dal  fiume  ,fi  che  inimici  furona 
, . sforzati  ad  allargar  fi  percòffi  da' fianchi  mentre  quei  del  Chitry  alquanto  piu  a baffo 
erano  in  punto  per  ìfmontarsùP  altra  riu<u>.  Nè  perciò  rimafero  con  minor  troMagCio 
nel  marciare , afiaìtandoli  di paffo  in paffo , quando  alla  tefia , quando  alla  coda  del.» 
teffer cito, quei  Borgognoni,gente  braua,&  anìmofz , fi  che  non  lafciauano , che  punto 
fi  sbandaffero , fe  non  uoteuano  rìceuer  gran  danno  ; come  fecero  alcune  compagnie 
di  fanter  ia  del  reggimento  del  Sant anna , e ben  cento  corazza  <*  cauallo , ebefopra- 
ff  unte  dal  Capitano  Guglielmo  Bìcmontefe , taglio  la  maggìpr  parte  di  effiapezzl, 
& fece  il  refìante  prigioni . Nèflimauan  ogni  maggior  numero  di  rimici,  si  che  non 
fortiffero  brauamente , benché  fu  fiero  effi  men  di  cento, accompagnando  con  molcflie, 
e danni  continui  quella  troppa  piu  dì  quaranta  giorni , eh' offendo  eglino  partiti  fu  Ut 
fin  dimiarzp  da  ^ineura , non  fi  congìunfero  con  l'^/^umonte  prima , eh' a mezzp 
CMaggìo . Non  furono  cofi  tofio  arriuati  colà  quei  faldati,  cbe'l  M arefcial , che 
già  molti  giorni  gli  baueua  atte  fi , li  condufie  a combattete  t/^uthun , ne' cui  borghi 
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aBog^ti  commctarono  i fcnttr  il  udore  di  tjuel  prefìdio,ch'ìncontanente  ufcì  a mole-  . ^ 
fiorii, e coft  per  tre  giorni  li  tennero  in  contmue  fcatamictp^e , m.i  fenga  notabil  dorè-  "j,  |. 

no . Crede ft  Authun  efSer  Dantico  Città  di  BibraSe , atti  principale  degli  Edui  ,e  — 
celebrata  da  GiuBoCefare  ne'fuoi  Commentar^  ; la  qual  nella grande^ga  dei  circui- 
te, & in  alcune  rouine  ttedificij  antichi  par,  che  con/erui  quella  maggioranza , che  . 

teneua  già  tri  quei  popoli,&  che  un  tempo  ha  ritenuta  come  Cafw  di  Borgogna,qua- 
tunque  poi  per  effer  fatta  Digiuno  habitation  ordinaria  de^rencipi  é quella  'Eroutn- 
cii , fia  fucceduto  egR  in  fuo  luogo  neff  effer  Capo  di  tutto  il  paefe_j . Ho  detto  nella 
grandezza  del  circuito , percioche  girando  il  cinto  delle  mura  antiche  ben  fette  mi~ 
gfta , picciola  parte  nondimeno  al  preferite  fe  ne  uede  habitata,  & U piu  delie  cofe  fono 
poHe  nelCa^eUo , che  coft  chiamano  la  parte , che  algandofi  in  una  punta  tra  Mc- 
Zpdì , & Occidente  ukn  cinta  da  un  muro , che  la  diuide  dal  recante  della  Città , nel 
cuimezz?  fitde  un’altrorecinto  chiamato  da' paefani  Ai archault  ,quafi  campo  £ 

Marte , che  gira  mille  puffi , parimente  pieno  di  habitationi , eflendo  il  rollante  per  » 

la  maggior  parte  lafciato  ad  ufo  de' giardini,  e di  culto  fomigbante_j . rerfo  AuBro 
mà piace uolmente alzandoft  il  monte  Cenis  alle  età  radici,  i pofto  il  Cafìeìlo  , che 
dianzi  diceuamo , e che  uien  molto  ftgnoreggiato  in  alcuni  luoghi  da  effo  monte  ; ma 
da  Settentrione  vien  refa  alquanto  piu  forte  da  unpumicello , che  [corre  ricino  alle 
mura  , chiamato  da’  Paefain  ,Aron  ,ouero  Arroox . Crminciò  dunque  il  Aiarefcial 
i moleflar  dentro  le  cafe  con  alcuni  piccioli pezz}  di  artiglieria  piantati  sù  la  cosla  del 
Cenis , con piùfpauentoche  danno  de glìhabitanti  , 'ilchefì  faceua  per  non  dimorar’ 
in  uano  ’ mentr'egli  afpettaua  altra  artiglieria , e monitioni , che  faCeua  condurre  da 
San  ^ioiianni  di  Lonà,con  animo  di  combatter  da  fenno  ; entrato  in  non  poca  fferan~ 
za  di  poter  toHo  acquifiar  quella  piazga , per  la  commodità  del  batterla, quantunque 
egli  non  fi  trono ffe  numero  ft  graffo  dì  gente , che  fofie  ballato  à sforzar^  una  Città  si 
grande, quandi  ella  foffe  fiata  punto  fortificata  meglio  dì  quel  ch’eli era . Ma  perche 
la  fomma  confifleua  nel  prendere  il  CafieUo,doue  s'era  ritirato  ilprefidio,pofìoui  dal- 
la Lega , quìui  deliberò  di  far  fuo  sforzo  ; e mentre  attendeua  te  poni  foni , cominciò 
to'  d'ìfenfori  à mouer  ragionamento  d’accordo , la  cui  rifolutione  à bello  fiudio  fi  mon- 
dana in  lungo  ; e tra  tanto  ft  lauoraua  in  una  mina  affettando  é dark  il  fuoco , arri- 
uatoche  foffe  U modo  di  far  la  batterìa , per  girpofeia  incontanente  alt  affatto . Pro- 
eurauafi  anche  in  quel  mezzodì  hauerper  trattato  Scialon  fu  la  Sonna , doue  ft  tro- 
uauaper  Gouematore  Mous.deltArtu fin  homo  accorto  ,&  auueduto , il  quale  coft  Mom-dcl- 
perifeoprir  ben  tanhnodi  alcuni  cittadini  (thaueua  per  [affetti , come  per  far  qualche  * *'“**>" 
notabil  danno  al  nimico , finfe  di  dar’orecchie  ad  un  certo partito,chegCtueniua  offer-  “j 

to  fe  lafciaua  la  T erra  in  man  de’  Capuani  del  T^auarra  ; di  modo  che’l  negotio  fu  ^ìo,  ‘ 
condottotanto  innanzi,  che  moftrauadi  contentarft  ,che gtifoffero pagati,  trenta- 
duemila  feudi , il  qual  denaro  giua  quel  pe fidio  credit  or  della  Ijega , & alcuni  mer- 
catanti della  T erra  fi  offerfero  di  contarne  allhora  uentimìla , & il  rejiante  tra  un' ars- 
no.  L’Aumonte  per  terminar  commedamente  cotal  trattato  ^era  condotto  in  un 
Caflello  uicin’à  Scialon , e non  rimaneua  altra  difficoltà , fe  non  che  udendo  il  (jO- 
nematore , che  ft  mandaffe  colà  di  notte  un  numero  di  faldati , che  farebbono  riceuu-  . 
tìda  lui,pr  is forzar  chi  delprefìdio  non  bauiffe  uoluto  confentired  darla  Terra, 
il  Marefcial  domandaua  per  ficutezza  de’ faldati  qualche  ftatico  , il  qual  ualeffe 
timportanza  di  effi , né  uoteua  Bar  fi  alta  fede  femplìce  dtWArtuftno  . cMenxrt 
ciò  ft  trattauadall’Aumonte,Mons.diTauanes,equel  di  Sipier,tuno  Luogote- 
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^A'  rkr  Nau.ma  in  Borgogna,  C altro  Maefiro  di  Campo,eJfendo  refiati 

d’ jdathtn  ,e  defi  dorando  dì  ripor  tar'ejji  l’bonor  di  queÙ'actjuìflo,  che  riputatane 
r—p — — piu  ageuole , di  quel  che  loftimaua  ^ylumonte  , con  precìpìtofa  deliberatìone , fecertt 
dir  jucco  oRa  mina,  e per  la  rottura  , ch'ella  fece , apparecchiate  alcune  poche  fcatt 
tommandarono  afoldatì,  che  fi  trouauano  iìguardia.chegtfferoaltalfalto.  Trouaro» 
no  co  fioro  il  puffo  piu  malageuo'e  di  quel  che  aumfato  haueuano  ; perciò  che'l  terrene 
già  commofjo  dall’ìmpeto  del  fuoco, era  sì  leggiero, e uaporofo,che  non  fofìeneua  i folda^ 
ti, che  uì feendeuan  fupra  ; arnfi  gli  inghiottiua  fin’alla  cìnturajn guifa  che  uì  refiaueu» 
no  mutiti  fetiga  poter  fi  mouere, fecondo  chegìuano  auanxandofi  dentro  alla  rouina;^ 
idifenfori  fatta  dentro  una  ritirata  con  quella  pre  fi che’l  bifognorìchiedeua,co- 
mìncìarono  à berfagUargli  con  le  archibiigiate,ft  che  uè  ne  moriron  molti.  Era  uìcìna 
ma  cortina  fi  bufa, che  non  fi  algaua  ben  quattordici  piedi, onde  fu  ricorJato,che  qui 
ftdouefefare  altra  fcalata , maggiormente  che  quei  di  dentro  non  uipoteuano  fiore 
alla  (Ofefa  ,efiendo  l’artiglierìa  di  fuori  pofìa  in  luogo, che feortinaua  tutto  quel  trat* 
Autfcm  co-  fQ  . perche  pareua  loro  , che’l  foro  fatto  dalla  mina  fujfepiu  commodo  adito , c 
RuraTiX  A auertìte  l' altre  genti  da  gire  à far  quella  fcalata , & anche 

aùci , perche  quel  prefidio  auuedut  amente  gìua  riparando  à tutti  gli  imminenti  pi  ricoli,fafi 

folto  riufei  uino, nè  altro  fu  tentato  quel  giorno,che  fuil  fecondo  di  giugno.  yfin(ip<à 
fi  riputò  à nentura , che  da  princìpio  fi  trouaffe  quella  malageuoleg^  nel  paffar’oltra 
alia  rouina;pcrciò  che’l  numero  degli  a [fattori  era  fi  picciolo , che  quando  f off  ero  cn» 
frati, poteuano  da’  dìfcnfori,e’haurebbono  combattuto  trenta  contr’uno,  effer  tutti  tet» 
gliatt  à pexj^ . ririm  ifero  nondimeno  di  quéi  di  dentro  vccìfi  daWartighiria  preffò 
a dugento,  & de  gli  ajfalìtori  non  ben  trenta  tra  morti, e feriti . Il  qual  danno  uolen» 
do  il  giorno  feguente  rifar cir’i  difenforì,fecero  una  gagliarda  fortita,à pie , & à cauaU 
lo,^  hauendo  vccifi  ben  dìece  de’nimkì , fatto  prigione  un  Capitano , e guadagnata 
un'infegna  del  reggimento  del  S\pìer,ft  ritirarono  fenTfofivfa  nella  Cittd,  Ma  i T er- 
raxgani  dì  Scialon , che  teneuano  la  parte  del  Nauarra , defìderando  che  fi  effequif-' 
fi;  il  trattato , che  pareua  loro  impedir  fi  da  lieue  cagione  , & effendo  animati  a fiutai 
mente  dal  Gouernatore  ricor  fero  al  Sipìeri,  da  che  C,/£umonteuoleua  in  ciò  proceder 
fon  molta  cautela , e gli  diedero  à credere  non  effer  perìcolo  alcuno  nell’cffccutìon  dì 
iffo, polche  la  parte  loro  nella  T erra  fi  trouaua  si  numerofa,  che  non  fora  ofato  t jlrtu^ 
fino  dì  tentar  doppio  tr  attuto  fil  qual  non  gli  pottuariuf ciré  con  quei  pochi  foldati  thè 
fi  trcuaua  dì  prefidìo.  Mandò  dunque  il  Sipìeri, per  ripor tar'ìluanto  di  quell’ acquifiOy 
sento  archibugieri  à canali o , e cinquanta  coraxge , fette  giorni  dopò  la  cattiua  proua 
fatta  ad  ^uthun,e  diede  loro  per  capo  il  Signor  di  Berge,ch’ e ficqwffe  quanto  ordinata 
haucua  il  Gouernatore  ; ch’era  il  condurfi  ad  un’hora  di  notte  alle  mura  di  Sfialone  , 
t quìui  nella  foffa  mettergli  archibugieri , & effo  con  quegli  altri  entrar  nella  T errai 
per  una  fortìta , ad  un  certo  fogno  che  gli  farebbe  dato , Haueua  in  tanto  l’Artufi» 
no  congrandiffima  fecrctexgaÀa  altra  parte  ,fatt’entrar  dentro  parecchi  faldati, & 
incontanente  s’era  afjicurato  de’princìpaU  della  fattion  contraria , nella  T erra , p<h 
nendolì  in  prigione, e dijfolìì  alquanti pe7g(ì  d’artiglieria  , che  fianchcggtauanetuttA 
quella  foffa,  douc  entrar  doueanoglì  archibugieri  ,ì  quali  erano  già  fmontatì , ligatì 
* i caualli  à certi  arbori , attefe  élig  entemente  il  'Berge , cb’ad  un  cenno  condotto  fi  per 
JraaHatrap  matta , quhà  fi  trouò  fatto  prigione  con  tutt’hjuoi , al  calar  che 

pelale  gcn-  diunaSarracinefea,  7>ìedefì  allhora  fuoco  all’artiglierìa,  onde  qiaimefehmiy 

ùdclSipict  cb’eranonelia  fofia,refiaronoquafi  tuttimorti  ycbepocbì0mi  poterono  [aluarfi  fug^^ 
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fendo  ; ma  il  Berge^&  ì compagni  douendo  effer  ahbrufcUti  da  certi  fuochi  apparec- 
chiati di  poluerey&  d’altrcfca,  e non  facendo  ciò  quell’ effetto ycbe  fiperfuadcua  il  loro 
nimico,  egli  fi  contentò  di  farli  prigioni;  & hauendo  fatto  pagare  a mercatanti  oltra* 
danari  promeffi  per  lo  tradimento,ucnt’ altri  mila  feudi  per  pena  del  fatlo,e  fcacciatiU 
fuori  della  T erra,tuttì  gli  altri  complici  del  trattato  punì  chi  nella  uita,ihi  mll’haue- 
rCi€  molti  nell'mo,e  nell’altro.  Non  hebbero  miglior  fucceffb  le  cofe  dell’jdkmonteyìn-- 
torno  ad  ,/ÌHthunJoue  a’  1 8.  del  mefe  pur  di  GiugnOyCffendoproHeduto  dell’ artiglieria 
ch'aff  ettaua,la  piantò  dalla  parte  del CaflellOy  & ordinata  un’altra  mina  uicino  alla 
prima  fatta  la  Latteria,  ft  diede  fuoco  ad  e/fa  mina,trouandofi  in  punto  tutto  l’e/fercH 
tOyper  dare  un’a/ialto  generale,diftgnando  il  Afarefcìal  in  queSìo  ricuperar  la  riputa^ 
tiene  de' fiioi  perduta  nell’altrOy&e/foauanxarft  molto  di  Siima  co’l  difponer  piu  acu- 
ratamentCy  e con  riufeita  maggiore  le  cofc_j . Olia  poco  ualfe  la  dìligen%ay  & il  fu9 
fapercyft  che  già  non  poteffe  il  ualorCy  e la  foUecitudine  de’  difenforiyche  non  lafcìaron» 
cofa  giuditìofamente  da  fare,per  abbattere  ogni  sformo  de*  nimici.  Ordinò  dunque  chi 
da  quattordecì  luoghi  giffero  alTa/faltOyUdho  il  fuon  della  tromba, ch’era  dì  ciò  fogno, 
e di  dar  fuoco  alla  mina  ; & che  la  caualleria,  diuifa  parimente  in  quattordecì  fchìe^ 
re,  (falleggìa/Se  la  fanterìa  con  quel  maggior  ordine,  che  in  tal  cafo  potea  dcfiderar^ 
fi;  e nondimeno  ricenutì  da  i Catholici  con  altre  tanto,  e piu  ordine,  e brauura,furo» 
no  sformati  a ritirar ft,  con  perdita  dì  molti , e de*  migliori  del  Campo,  fi  com*é  /oli- 
to dì  auuenire  in  attieni  fomiglìanti . leggendo  per  tanto  t,Aumonte  quanto  ualc- 
rofamente  fi  portauano  i nimici,  né  fperando  piu  difarquiuì  cofa  dì  momento,  ungi 
temendo  d'tffer  colto  in  megp,  perclh  he  Nemurs  à cui  fi  erano  aggiunte  alcune  com- 
pagnie dì  cauallìy  e dì  fanti  mandati  da  Lorena,  marciaua  à quella  uolta , due  giorni 
dapoi  leuò  il  Campo,  e mandati  due  cannoni  à Sanlieu,effb  con  t altre,  ft  condujfed 
Samur,che  fi  teneua  porlo  nè  parendogli  di  poter  campeggiare , e reftSìere  al 
nimico,  diuìfe  parte  delle  genti  nelle  guarnigioni  di  Samur,  e di  Flauignano,  & effo 
co’l  reSiante  andò  a porft  à Langrcs  ne'  confini  di  "Borgogna,  e di  Ciampagna  atten- 
dendo la  uenuta  del  foccorfo  d',Alemagna,&  il  paffar  delle  genti  della^biefa,che  d’I- 
talia doueano  condurfi  in  Lorena, accìoche  timpedì/feyò  ueggendoft  toccafione  facef- 
fe  loro  qualche  notabil  danno,  il  che  non  auucnnc . A4  a è ben  che  raccontiamo  bre- 
uemente  il  uiaggio  di  effe,  e quanto  dì  notabil  fuccedette  loro  in  Francia . Raffegna- 
te  che  furono  le  compagnie, coft  dì  cauaUi,come  di  fanti,  fecondo  cioè  ft  è narrato 
dì  /opra,  difeorrendo  delle  cofe  d' Italia,  elle  s'ìnuiarono  di  Id  da’  monti  per  la  Sauoia, 
e/fendo  dUiift  in  tre  fchicre.dclle  quali  la  uanguardìa  guìdaua  il  Cactano,la  batta^Ra 
il  Duca  Generale,  cJr  la  retroguardia  ,Jppio  Conti , ,Arriuati  in  una  fraterìa  uici- 
no  al  Tonte  di  A4 ontmolino,  e facendo  alto  la  uanguardìa  per  rìpqfarjt,fu  afSaltata 
dalle  genti  dell'  yJldìguicra,  e del  Caletta,  che  potcuano  effer’ intorno  à trecento  ar- 
chibugieri à cauallo  yfent^  infegne,  e feni^altro  fegno  militare  ; onde  ft  fearamu^^gò 
alquanto,con  morte  di  ben  uentkinque  perfone,tra  l’ima  parte,e  P altra  : Ada  danno 
maggior  fe  loro  una  tempefla,  ch'incontancute  fi  leuò  sì  fiera,  con  vento  tanto  horrì- 
bile  ,cbe  nel  paffar  quiui  il  Ponte  dì  Lifera, fiume  che  dìuide  il  Delfinato  dalla  Sauoia, e 
che,  poco  di  [opra  à yalen%a,entra  in  Rhodano,  furono  uiolentemente  leuatedi  pefo,c 
portate  nel  fiume  piu  di  cinquanta  perfone^  ,Arrwarono  di  notte  d Ciambciy,e  tutti 
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Anni  dtch  infume . P affati  U paefe  di  Bre^e, quando  furono  à Uonfauier, nella  Fran 

jffi,  ' ca  Contea  fuccedette  alteratìon  dì  grani  parole  tra'l7)uca  dì  Alontemarcìano,& il 
1 — ^Fran  Luogotenente, e peggio  fora  auuenutofe  f ArcìuefcoHO  Adattencci,cbe  fa- 

cena  r ufficio  di  Prouedìtor  del  campo, ò uogRamo  dir  Comminarlo  non  ft  fofSe  tra  loro  - 

— interpoiìo  ; ma  defpìccktofi  dallo  Sfondrato  il  Gaetano,s‘inuiò  per  tornarfene  in  Ita~ 

U^lótcmax  Suic(j,eri,&  al  T affano  fu  da  effi  trattenuto, fotta  preteflo,cheU 

ciano'  Se  il  CardìnalGaetano  fuo  Zio  andaffe,comeCammerlengo  della  Chiefa,  debitore  dì  molti 
Gaetano.  ducati  per  la  paga  delle  fanterie  loro  già  mandate  in  Francia  Panno  paffuto,  ni  potè 
quindi  liberarfi  fe  non  dopò  molti  giorni, reflando  ficuri  efft  del  loro  eredito . Erano 
flati  alloggiati  alcun  tempo,per  feruitìo  di  SaucAa,tra  Afontmolino,e  Ciambery, quel- 
le compagnie  dì  Spagnuolije  quali  dicemmo  effere  fiate  defiìnate  in  Fiandra-,  onde  per 
conduruift  piti  fìcure  s’accompagnarono  con  le  genti  del  Papa,  drarriuati  a Ferduno, 
uoltarono  uetfo  il  Ducato  di  Lucemborgo,per  andare  a Bruffelle . Ma  parne  che  con 
la  partita  del  Gaetano,  fi  toglieffe  ogni  profferita  di  fucceffo  all’effercìto  del  Pontrfi- 
. ce,fcemandofì  egli  per  diuerft  accidenti,  di  giorno  in  giorno.  .4  Ferduno  il  Monte- 

mar  ciano  fu  incontrato  da’  Duchi  di  Lorena,e  di  Frncna, effondo  con  effiloro  Camillo 
Capìgucchi  lafcìato  jii  dal  Farnefe  in  Francia  con  le  genti  del  Catholico,  fi  come  tra 
le  cofe  dell’anno  paffato  fi  é detto . Fu  fatta  poi  quiui  un’altra  moHra,  lungi  ben  tre 
leghe  dalla  Città,  e recarono  molto  fodisfatti  dell effercito,  che  mandato  haueua  Sua 
Santìtà.lodando  al poffibìle  la  cauatleria.ch'in  effetto  la  più  bella  ft  giudicò,che già  pa 
lecchi  anni  d’Italia  paffaffe  dì  là  daltAlpì  ; ma  delia  fanteria,pcr  efferiie  di  Hento,  e 
• di  malattia  mortì,e  mal  conditionati  molti,non  poteron  farne  cofi  honorato  giuditio . 

Quella  dìfauentura  fi  colmò  poi  co’l  dimorar  quiui  in  campagna  non  men  di  qùnde- 
ci  giorni, eh’ offendo  f Autunno  fil  tempo  piouofo,e  per  lo  patimento  delta  lire  cofeafbet 
ti  a nudfirfi  di  frutti  mal  maturi, erano  parte  da  fluffi.parte  da  peflilenti  febri,ù  mor- 
ti,ògrauemente  afflitti.  Faceuanfi  nondimeno  dimorar  quiui  per  dubbio,ch"  fi  ha- 
neua  del  Tfauarra,che  con  molta  gente  fi  trouaua  nella  Città  di  Mett^.fetrga  faperfi 
a else  fine;  benché  fi  gmdicaffe  ch’egli  attendeffetarriuo  de' Tede f chi, per  poter  ri fol- 
uerfi  a qualche  hnprefa  importante,  come  fu  ; percìoche  arriuate  alcune  compagnie  di 
Raìtri,e  di  fanteria  Àlemanna,ma  men’ affai  di  quel  che  diffegnato  fi  era,fe  n’andò  aU 
taffedio  di  Rouano,come  appreflo  diremo . Furono  pofeìa  le  genti  del  Papa,che  a pena 
haueano  uedifto  prima  un  denaro, fatte  paffar  per  me%p  Ferdun,  e dalt altra  parte  al- 
loggiare in  alcuni  fic  doli  borghi,donati  c’hebbe  loro  due  feudi  perciafehedun  faldato  ; 
e tanto  ui  dimorarono,che  s’hebbe  nouella,ìl  Papa  effer  paffato  ad  altra  ulta, che  finì  di 
forre  in  conquaffo  quell effercito  mal’ affetto, per  tant'altre  cagioni  Ma  non  erano  fia- 
te con  le  mano  a cintola  in  Francia,  né  le  genti  del  Catholico,  né  quelle  deltFmena , il 

2ual  commxndaua  a tutti, dopò  lapartita  del  Duca  di  Parma;  percìoche  del  mefe  di  Fe 
taio,trattenendofi  altacquiflo  di  quei  luoghi,che  fono  nel  confi  ne  dì  Piccardia,ld  dotte 
Sanlambcr  ^ ^ arafca,prefe  a batter  SarUamberto,  Canello  fortiffimo,  & hauendolo 

co  prefo  Jal  rìconofeer  dal  Sergente  Ambrofio  Milanefe,che  ui  morì,quei  di  dentro,  mentre 
r Vmena,  c * foldati  erano  in  ordinanza  dìgii’altafìalto  mandarono  a trattar  di  render  fi  M che  fu 
Tef),cSin  loro  conceduto  ufcendoefji  fuori  con  arme, e bagaglie . Due  mefi  dapoi  con  grand  ap- 
^aubin , e parecchio  fi  prefentarono  intorno  a Tery,  doue  trouarono  difenfoti  oWmatiffmi,  che 
non  falò  affettarono  una  gagliarda  batteria,  ma  taflalro  anche  al  qual  non  potcn  da 
Chiozzi  durare,  & non  offendo  piu  tempo  di  accordo,ui  reflò  quel  pre fi  dio  putto  tagliato  a pexr 

Ronuno..  "ttf/tportondo  lode  di  faldato  molto  ualorofo  il  CapitanGiulio  Chiirgfpi  Romano,  che  fu 

quel 
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quel  eh* arditamente  riconobbe  la  batteria, & anche  de’  primi  a faltarui  dentro  ,Pre-  J 

fe fi  parimente, & faccheggiofi  Saniaubin, mandato  a fi  di  fpada  il  preftéo^  [attoui 
prigione  ilGok€rnatore,e  «e*  mede  fimi  giomiriuolt  aio  fi  a Fortefufer,ui  fi  andòalrac-.  . 
quiHo,riceuendofi  con  patto, che  fe  ne  partifero  ì foldati  fen%a  arme,ajficurata  loro  la 
uiti  lungi  dal  luogo  cinquanta  pa(fi  ; ma  ciò  non  fu  pofeia  o{ieruato,con  molto  cruccio 
dell* f^mcna, che  per  tal  perfidia  fece  impiccar  tre,ch' erano  fiati  autori  di  quella  [cele- 
ratex^ . Vandule  luogo  picciolo, e proprio  del  Re  refofta  patti  fu  fmantellato;  refe  fi 
anche  Mmon  Caflello  fortijfimo  dì  fito  alto,e  fcofefe,ma  ^ ejferui  buon  pre fidio, che  Srratagemo 
ui  fi  trouauano  meglio  di  trecento  fanti,e  dugento  caualiijì  penò  molto  piu  ad  acqui  del  prciidi  ' 
farlo, per  cioche  battutolo,e  procedutofi  alT  affalto  i difenfori,per  hauer  tempo  da  ripa  • Aimou. 
rar fi, accefero  un  gran  fuoco  [opra  la  batteria  ; fi  che  menerei  foldati  non  ofauano  di 
pajfar  per  me%o  aUe  fiamme,&  ajpettauano,che  de  fero  alquanto  luogo,eglino  fabrU 
caron  dentro  una  buona  ritirata, e fi  trincerarono  in  modo, che  non  fu  poffìbile  à gli  af 
falitoridi  tirar  fi  innanzi  ; onde  il  Prencipe  d*  ^fcoli, dianzi  arriuato  di  Fiandra, e c//f- 
raquiui  reSlato  in  uece  dell* F'mena,fe  ritirar’  ì fuoicon  perdita  di  treCapitani,due 
Frante fi,&  uno  Jtaliano,e  di  ben  cento  foldati.  Il  giorno  uegnente  s’apparec  chiana^  . 
no  dì  far  nuoua,e  piu  gagliarda  batterìa,  & il  Prencipe  minacciò  sì  fattamente  quei 
del  prefidio,fe  perfetterauano  oflinati  nella  difefa,  che  dubitando  di  non  ejferui  final-  xipcd’Afc» 
mente  tutti  tagliati  a pe%^,  com’era  fucceduto  in  queltaltre  piaxxe,  maggiormente  li. 
non  hauenda  fferanxa  di  foccorfo  alcuno,  f arrefero  . Urriuate  poi  le  genti  del  Papa 
in  Lorena, come  fi  è detto, non  fi  fecero  quelle  fattionì,che  difegnate  s’erano,percìocbe 
la  fanteria  cofi  mal  concìa,pocopoteua  ; oltra  che  fucceduta  la  morte  del  Pontefice,  e 
ritardate  le  paghe  loro,molto  piu  che  non  fora  flato  bìfogno,  malageuolmente  poteano 
condurf  in  fattiene  alcuna.  L* ultima  fattioneimportante,che  f fece  daCatholìcique  . ^ 

ft‘ anno  colÀ,fu  la  prefa  dì  Ter  uignoyliiogo  per  fittole  per  mano  affai  forte, e guardato  da  ‘ ^ 

quattrocento  fanti, e dugento  cauallì,che  fi  difefero  honoratamentealCafalto;  ma  tol 
to  poi  loro  l’ufo  dell’ acqua, furon  coflretti  ad  arrender  fi, con  affai  honorate  condìtionì,  ■ * 

portandofene  uia  tarme, e le  robbe,&  ufeendo  a fuon  dì  tamburro,con  tinfegne  jfìega-  Vemign* 
te  ; effendo  quiui  ferito  dlarchibugiata  Appio  Contì,e  con  due  Capitani  Francefi  pari-  prefo. 

• mente  feriti,refatiuì  morti,nel dar  taffalto ben  cento  braui faldati  : ondebifognò  mu- 
tar batteria,e  s’acquiliò  la  T erra.  Pofeft  pofeia  PVmcna  ad  un’ìmprefa  dì  gran  confe- 
quenxu,ma  per  difetto  della  guìda,che  fallì  la  Hradanon  arriuòad  bora,  che  poteffe 
far  quanto  difegnuua.  Haueua  egli  udito  per  ijf>ia,che  in  Compiegne  Città  groffa,&  im 
portante  di  Piccar d\a,s*ufaua  non  molta  dibgenxa  dalle  genti  del  prefìdio, parendo  lo- 
ro d* hauer  affai  lontano  il  nimico  ; & hauendouì  effo  qualche  intelligenza  entrò  in  non 
picchia  ffieranxa,ch*affaltata  di  notte  alla  Jprouedutacon  una  fcallata  fi  fora  potuta 
prendere.  Nel  principio  di  Decembre  dunque  leuò  una  mattina  il  campo,  e facendolo 
marciare  fènzapofa, due  giorni,  e due  notti,  arriuò  non  piu  d’ un  bora  auanti  giorno  a 
Compiegne,douera  bifogno  tfferui  almen  fu  la  me^a  notte  ; ma  nondimeno  fe  compar  compìcgne 
tir  le  fede  a'  fuoì  Francefi,inuidiofo  ch’ultra  natione  foffe  a parte  dcUhonor  che  ne  ffe  ténu  m ua- 
raua  ; il  che  fu  cagìon  d'ìmpedirgù  affatto  la  riufeita  ; poi  che  le  fiale  piantate  in  pie- 
dola  quantità,per  la  fìrettezza  del  tempo,non  ballarono  a far  montar  fu  tante  genti, 
che  feoperti  incontanente,fì  come  furono,dalle  perfine  ch’eran  già  delie, poteffero  far 
reftiìen%a,e  ributtar  il  nimko,fin  che  fopr  agiunti  gli  altri  di  mano  in  mano  fi  apriffe- 
ro  per  forza  la  iirada  nel  corpo  della  Città, e giffero  a fpcz^gar  la  uicina  porta,tome  a/- 
trimenti  auuenuto  fora . Eglino  dunque  a furia  d’archìhugiate,e  di  mojchettate  fatti 

ritirare. 
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ftSi~  mirare, e lafcìaiiuene parecchi  moni, dopò  sì  lunghi  difagi,  ferina  profitto,  tornarono  i 

Amudi  eh.  perdendo  poi  meglio  di  trecento  altri  foldati,ch'oppreffi  dal  fonnox  dal  freddo, 

— in  tempo  sì  afpro  tediarono  per  gfi  bofehi  preda  delle  fere, e de'  villani  del  parfr,  Traua 

I«  Fr  Aw  gliojji  anche  dal  Re  queiVanno  con  piccioi  frutto, cìx  trouandefi  fon^  debob  difatt- 
teria,non  poteua  por  fi  ad  imprefa  di  momento.  Fu  beri  egli  foccorfo  di  trentamila  fato 
ri  Inglefi,ma  bìfognandob  far  la  guerra  in  tanti  luoghijhauea  da  fiimarfi  deboTiffimo 
aiuto,  e le  cofe  di  Germania  giuan  lunghe,quantunque  gli  agenti  fucini  ufaffero  dili- 
gen^efquìfita.  Temporeggiaua  egli  in  tanto,  né  mancaua  di  feruttfi  dell’occafione, 
quandi ella  fi  moilraua  punto  a propofiu.  Tentarono  i fuoi  é sformare  Orliens,fu’l 
principio  di  quell'anno , ma  corfoui  con  ottomila  fanti,  e mille  e cinquecento  cauaUf 
If'menain  foccorfo,laC'ittàreflò libera d’ogrii  pericolo.  Tenne  trattato  di nuouoim 
*Parìgi,doiie  per  gli  patimenti  paffati,e  per  quiÙiche  cominciauano  di  nuouoa  fentir- 
fi,  le  genti  afflitte,e  confumate  in  qualche  parte  uacillauano,  ormai  defiderofe  di  quie- 
teima [coperte fi  le  mai  bine, il  tutto  fu  rìfoluto  in  nulla,&  gli  auttori,e  complki  gra- 
uemente  puniti . Il  medefimo  apunto  [accedette  in  ./iuignonc,  la  qual  Città,  hauen- 
doni  qualche  intelligemtji  il  Alomoranfifupreffo  à petderfi  ; maggiormente  chele  co- 
fegìuano  [opra  mano.per  qualche  di ff>arere,ch'era  nato  tra'l  ncelegato,&il  Cenerai 
delTarmi  ; fu  nondimeno  refi)  inutile  il  tentatiuo  de  gli  rgonotti,e  dato  il  degno  eaftigo 
a chini  defidcraiia  novità.  Et  perche  il  perder  le pia%^  per  trattati,^  con  fe crete  in- 
telligem^e  fi  troua  profitteuM  obramodo,  e quanto  alla  fpefa  del  denaro, e quanto  cJ 
pericolo  delie  genti, olirà  che  lo  fiato  delle  cofe  di  Francia  porgeva  a ciò  fare  gran  com 
modità  ;attefe  le  particontrarie  del'Rjc,e  della  Lega,  che  in  ogni  luogo  fi  trouauano, 
benché  l’una  pia  m potejfe  dell’altra  ;per  ciò  fi  attendeva  con  tutti  gb  (pkitiad  ac- 
liione  in  pe  quiftate,e  ricuperare  le  Terre;an^  con  uarij  firatagerrù,che  con  l’arme. Lione  arub'tffo 
■kolo  per  non  fu  fen-xa  colai  pericolo  Ji  come  un  certo  chiamato  il  Prata,che  per  ciò  fi  fece  metrì- 
fccrcti  trat-  re,confe[sò  di  hauer  mach'mato,infieme  con  alcuni  altri principab  nella  Cìttà/ra'quali 
**“•  H Trepofìo  T ome,&  t Efiinet  ; ben  che  eoftoro,ò  perche  fofje  conofeiuta  pura  calun- 
nia,ò perche  troppo  ritenejfero  dipoterrxa  in  quella  Città, che  tuno,  & t altro  fi  affer- 
ma ; dopò  qualche  prigionia  furono  liberati . udttendeua  in  tanto  il  Red  poner  grofii 
-prefìdij  nelle  uicinea  TarigUper  impedir’al poffibile  il portarui  uettouaghe,cbe 

per  la  grandezza  dellapopolata  Città,come  altroue  dicemmo,baueua  ogni  giorno  bì- 
fogno  di  nuovi  [occorfi.  'I^ndimeno  ella  fugroffamente  aiutata,  cofi  di  prefidio,  come 
di  uettouagGe, condottevi  di  Brya  dal  Signor  di  f'itry,tentando  in  vano  di  chiudergfi  il 
paffo  a Lagny  Mons,  di  ^inry . C-JWa  il  Duca  dì  Monpenfiiero  hauendo  combattsao 
molti  giorni  Aurances  in  Normannia,e  francamente  effendo  un  tempo  difefo  dal  pre 
fidio,che  vi  fi  trovava,riportandoui  lode  di  (ingoiar  ualore  ilf'efcouo  della  Città,final- 
Annnees  mente  non  ballando  quei  di  Rouano,che  tentarono  di  far  disloggiare  il  Duca,  a foccor- 
accjuiftato  rerlo,  fi  refe  à patti,con  honorate  condìttiorà . UHa  non  cofi  r 'iufcì  t'imprefa  di  Conay 
^Monp£-  gj EfpemoneM  qual refìò  ingannato  di  prenderloper  ifcalatajtrouandoui  defìi,e  irani 
difenforì,che  ne  lo  ributtarono  con  qualche  danno.  Somigfiante  riufeita  bebbe  il  moti- 
no  del  Bìrone,  nel  voler  prender  un  Forte  preffo  a Fefcan  ; percioche  ufeite  genti  da' 
prefidif  di  Rovanoje  diHauredigratia,e  corfoui  Mons.  di  Tauanetjegb  fu  colìrettoa 
ritirar  fi  con  perdita  di  alcuni  cavaUi,erobbe  ; né  molti  giorni  dapeìquei  della  Lega  po 
Honflen  firo  Honfleu,&  uri  Armata  del  Catbolico  hauendo  polle  genti  in  Brettagna  occupa- 

ftefo  da  Ca  roHo  il  porto  di  Blauet,la  qual  co[a  conofeiuta  fi  di  gran  confequenza,tà  fu  mandato  da  I 
Re  Mons.  della  Nua,con  iptalche  numero  di  genti,&  effo  vrutofi  co’l  Monpenfiiero,^ 

eo’l 
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fo’/  Lituerdìnojopè  qualche  trauaglio  dato  al  Duca  dì  MercurìOyc'haucua  dian-j^prc 
fa  la  Terra  dì  ralle, fi  pofero  a combatter  M ir ambeo,doHeeffoNua  refiò  ferito  amor 
te, come  ambe  il  rillersjl  Aiompenfachfil  Malue,^  altri  molti,  onde  prefa  U Terra 
afoiT^  da’folJatì,che  per  tale  accidente  erano  /degnati  oltramodo,  fu  po^a  d faeco,ct 
a /angue . Il  'Re  dall'altra  parte,  hauendo  acquìHato  Dordano,  e tentato  Drcue,  con 
quel  grcfj'o  numero  dìgentì,cbe  potè  mettere  infiemeandò  a por  campo  aCìartres.do 
ue  trono  gagliarda  refijien'^a,e  bifognò  Haruì  pia  iCtin  giorno, & u ntar  pìiì  d'una  uia 
per  bauer  quella  Città  co^ìantijjinu  nel  partito  della  Lega . Moriutà  <Tun  colpo  di 
mofclìctto  il  Gouernatore  dì  Bologna,  il  cui  luogo  diede  il  Re  a Mons.  dì  Corde,  & la 
cofa  pareua,cbe  rìufciffe  ogni  giorno  piu  difficile, nondimeno, minacciando  il  Re  di  dar  - 
la  in  preda  a'  foldatì,e  di  rouinarla  affatto  s'attendeua  Cultimo  sfoi\o,  doppo  l bauer 
affettato  batterìe,  & affaltì,e  fempre  con  gran  danno  ributtati  gli  affalhori,ondc  ìL 
Fefcouo  tenero  della  falute  dì  tante  anìme,e  troppo  temendo  C ultimo  eccidio.  Uro  w/- 
nacciato,opcrò,chefi  deffe,come  fece,  il  xviij,  giorno  d'aprile, con  quelle  condirionì  ; 
Che  fi  lafcìafferoneli'efier  fuo  le  cofe  della  Rcligtone  Catholica  Romana, non  fi  facen- 
do intorno  a ciò  ninna  nbuità  ; Che poteffero  ufcìrc  i faldati  del  pre fidio  con  le  loro  ffa- 
de  ; Che  refìaffero  alla  clemenza  del  Re  quei  Parìgini,che  con  le  lorrobbe  ft  tran  quìin 
ritir ati,come  in  luogo  più  fteuro  ; Che  a fpefe  del  publico  ft  riedificaffe  il  CaHeUo  roui- 
natoui  ; Che  ricompenfaffe  ilfacco  centomila  feudi, la  metà  de'quali  fi  paga  fero  in  co» 
tanti,  l'altra  in  tante  merci,  e che  per  un  mefe  deffei  o quante  ucttouaglie  bifognauan» 
all'eff eretto  Regio.  Non  molti  giorni  prima  il  'Birone,trcuandoft  in  Aiirambeo,e  cele* 
brando  il  dì  del  fuo  Natale, dopò  C bauer. con  uarij  giochi, e con  fontuoft  banchetti  paf  • 
Jatoil  giorno,e  la  notte  feguente,la  mattina  del  primo  d'  ydprile,auantì  giorno, fu  affai 
tato/ffendo  fepolto  nel  fanno, e nel  vino,con  tuttii  fuoì,dalle  genti  della  Lcga,^dla 
ffroueduta  fattouì  prigione.  T ornò  dì  gran  beneficio  quella  vittoria  a'  Collegati  tro- 
uando  in  quella  Rocca  ben  uentìmila  feudi, centoquaranta  caualli,egran  copia  dìuet- 
touaglìe,e  d'arme.  All'incontro  il  Duca'd'Tmala  non  molto  dapoi,buontratoft  in  Tic- 
cardia, con  PBffernone,ch'eradi  numero  di  genti  molto  fupertore,  fu  rotto,  c poflo  in 
fuga,rcfiandoui  prigione  il  Gouernatore  di  Ptccardìa,c^r  il  fuo  Luogotenente.  Hauen- 
do anche  di  quei  giorni  il  Re  fatto  tentar, per  trattato  Pontcyfa,ìl  negocio  non  potè  ba- 
tter effetto,  an'gj  prefi  dal  Gouernatore  della  Terra  ben  cinquanta  complici  del  tradì- 
mento  furono  ajpr amente  puniti.  Alons.  Landriano  Nurttio  del  Pontefice, come  di  fc- 
fra  accennammo,era  arriuato  colà,  & i monìtorij,  s’erano  ueduti  publicatì  in  dìucrfe 
Città, fulminando  nuoue  pene, a fautori  del  Refe  non  fi  di/laccauan  da  luì,e  dichiara» 
do  per  legìtimafiuona,  e Catholica  la  Lega  de'  Prencipì  in  quel  Regno,  cerne  di  coloro, 
per  la  cui  opera  fi  confcruaua  anihora  C autorità  Tontificia , e la  uerità  della  Cbieft 
Temano,  Crticcìofo  molto  Metrico  per  tal  cofa,  che  uedeua  effer  drittamente  contra 
quel  rumore, che  ffarfo  Pera  alcur  i mefi prima, quando  s'afermaua  il  'Pontrfiee  Siflo 
Qmnto,effire fiato  ingannato  da  /alfe  relatìonì,onde  dichiarato  lo  hauea  relaffo  & im 
penitente  ; che  fe  non  morìua  in  quei  giorni,  haurebbe  fatte  fopra  di  ciò  nuoue , & 

importami  deliberatìoni,  egli  hauuto  di  ciò  prima  il  parer  de' fuoi,in  una  Afiemblea 
tenuta  à Mantes  alla  prefen^a  del  Cardinal  Lenoncurt,  mandò  fuori  un  Editto,  nel 
qu.d  infommadiceua,ch*andando  il  Nuntìoà  luì,  farebbe  rìccuuto  borre uolrnente  ; 
ma  che  fe  fi  conduceffe  a' fuoi  nimìci,commandaua  a'fudditì,  che  non  lo  rìceueffero,  nè 
cbedifji  ro  in  parte  alcuna.  E dapoì  fu  fatta  in  datone  di  Campagna  il  ìo.  giorno  del 
detto  mefe,una  certa  cerimonia  difiracciar  le  coppie  delle  Bolle  Stampate, prvhibcndo  i 
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àafeuno  di  puhUcark^ò  riceuerUi  fatto  gtauìffime  pene  3 fi  cam  in  T ours  del  mefè  43 
^gojlo  fomiglianteyepiugraue  nfentìmento  fu  fatto  da  quei  dìNauarrainon  pur  com 
parole grauifime cantra  effo  Xd uncìo LandrìanOtt cantra  XiSlefioT^ontcfcet  ma  an» 
che  confattiif avendo  per  man  dì  manigoldo  abbrufcìar  publicamente  il  monitorio  da 
lui  mandato,  MaUTarlamentodi  ^Parigi  alCincontrol’ottauo  giorno  pur  4 jdgoStir^ 
haueua  dechiarato  nullo  quanto  X era  fatto  inCìalone^roponendopene  a chi  ardìjfe  ri  • 
conofeer  Icgkhno  q^l  Tarlamento,&  a chi  procurafjèi’ojfcruan^  delle  delìberationi 
dì  effo.  Il  Rctdalt altra  partej)aueuatper  un'altro  Editto,  reuocati  quei  due  Editti  pm 
bVicatigià  dal  Re  tìerrico  Ter%p,eontra  gli  Ugonotti,  luna  deltAnno  i l'altro 
delTottanta  otto,  fono  preteso,  ch'egli  haueua  ciò  fatto  sfon^amente,  ér  indottoid 
dallauiolenxa  de*  Trincipi  della  Lega  ; onde  ritornaua  nel  fuo  uigore  queltaltro , nei 
qual  effo  Re  Herrìco  concedeua  la  pace  a ghfier etici, con  la  libertà  delle  confùern^, 
in  quei  luoghì,de*quaU  a fuo  luogo  è fiata  fatta  da  noi  conuenìentc  mcntìone.  Et  a qne» 
fta  guifa, per  tirar  à felauolontà  de*  popo&,nel  cui  poter  confi  fìe  in  effetto  il  ueroner- 
HO  della  guerra, ciafeuna  delle  parti,non  meno  con  te  fcrkture,  che  con  tarmi  procura» 
ma  di  render  le  fue  ragioni  rmgtiorì,chi  adefeando  con  fimulate,cbi  attrabendo  con  ne- 
re ragioni, topittkne,&  le  mentì  de  glibuomìnì^  Otta  non  ripofando  punto,  Catthìà 
militari  ; ne'  mede  fimi  giorni, arriuati  al  Renuoni  aiuti  dì  gente  d'Inghilterra  fietoU 
Aiilort  Effere,egli  haueua  prefo  N olone  Città  buona  dì  P 'tccardìa  preffo  al  fiume  Oy- 
fa, ma  non  molto  forte  nondimeno  per  efferut  dentro  oltre  alprefiéo  di  mercenarij,po» 
polo  feroce^  armigero, come  per  ordinario  fono  le  gemi  de’  confini,  e perche  non  heb» 
bero  in  effetto  quell’anno  in  campagna  gran  fot':^  nò  il  %è,né  i Trcncìpi  della  Lega^ 
ella  fidifefeun  pe^j^  egregìamcnte,efe  foffe  Piata  punto  foccorfa,  rendeuano  inutile 
ogni  sformo  de’  nimicu  Ma  il  T auancs  tentò  con  fuo  danno^entò  anche  tFmena  di 
farlo,c  fi  crede,che  quando  gli  SpagnuoR  non  haueffero  rìcufatc  dì  combattere,ptr  co- 
nofeerfi  troppo  inferiori  difor:^,e  di  fito,egli  fi  farebbe  arrifehiato  diproceder  piu  auam 
ti  con  gli  ejjfetti,& la  Città  perauentura  non  fi  farebbe  ridotta  in  termine, che  quaft  fu 
per  fentir  da’nimici  la  fua  ePirema  rouina,  Quiui  da  principio  effendo  minato  un  ba- 
loardo  ; e prefo  fuocoU  mina  innan’itf  t£mpo,uccife  molti  dì  quei  del  Re,dje  nondime- 
no battuta , che  Phebbero  alla  gagliarda,  con  quattordecìpexp^di  artigliem  groffa,e 
datele  tre  braui  àffalti,  »c*  quali  furono  fempre  ributtasi  da’dìfenforì  ualorofamcnte^ 
al  quarto  la  sfondarono  a cedere  ; onde  aperta  fi  la  Plrada  co'l  ferro  entraron  dentro 
X ottano  gmno  di  Agofio,c2r  mandarono  a fil  di  fpada  tutte  le  genti  (tarme /acendo  co 
ftarc  anche  molto  caro  qualche  riJpetto,cbe  fi  hcbbealla  uh  a de’  Cittadini  Ciò  fatto 
molti  furono  lìcentiatì  dal  Rè,&  altri  rimandò  alle  guarnigioni  in  Poitòyif  tinto  dìston 
por  fi  ad  aitraimprefajìn  ch’arriuafferoglì  aiuti  <f,Alemagna  ;tmde  co  fi  tofio  per  quie- 
tare alcune  nouità  occorfe  in  MetT,,  tra'  Catholici,  & Fgonom,comt  per  rìccutre  det 
ti  aiuti,e  tener  occupato  il  nimico,pafsò  ne*  confini  di  £j>rena,dond'cJJi  aiuti  doucan'a- 
prìrfi  la  Plrada, come  piu  breuc,quantrmque  effondo  cefitettì  a mdtar  altroue,  di  moto 
feemaffe  il  numtro,cf)e  s'era  prima  dìuifato.  Otto  gìornì,dcpò  la  perdita  dì  Noionc,d)e 
apportò  a* Catholici  dì  Francia  dolore  ecceffiuo , la  ìiberatkm  del  giouinctto  Duca  <& 
Ciàfa  lo  raddolcì  dimolto,cofi per  la  qualità  dilla  perfona  cara  per  fe  Pieffa  a ciafctt» 
no, come  carìffima  par  la  memoria  del  Padreffì  che  fin’al  Papa  in  Roma  fu  foprcano- 
do  ciò  grato  i onde  uoUc,tl)efe  ne  rendeffero  publklre  grafie  a Dio  3 come  anche  per  U 
maniera  della  prigìorùa,poi  che  quafi  mìracolofivjcntt  s'era  quel  Prenctpe  liberato - 
etmeniente  dunque,^  moPirar  la  difficoltà  grandffima,e  preffo  che  impojfibiliid. 
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dicotdl  Tthmtione,chedifcomamomimttamcnteakum  pamcokritchele  cagiona* 
nano  impedimenti  sì  fatti.  Re  ^iato  prigione  il'Trcnctpc  diGionuilla  (cefi  questo  gjio*^ 
nonetto  era  allhora  chiamatoj  alla  morte  del  Padre  in  *Bles  ; come  à fuo  Irrogo  dkem^ 
mOi&  condotto  nelCafteUo  di  T ourstfuquhà  confegnatoìn  guardia  al  Signor  di  Ru* 
teeréyche  procurò  di  cufiodirloin  modoycfje  nìun penfiero,non  che  jperatr^  alcuna, p(^ 
teffe  cadérgli  nell* animo  di  lìberarftycontra  il  uoter  dì  chi  l'haueua  prigione  . Erano  ap 
plicati  a quella  particolar  cufìodia,  con  due  Capitani,  trentacinque  jircieri,e dodect 
Sttht^ri,edi  cofloro quattro  co*dettiCapitantiiìcend€Uolmente,cofi  di  giorno, come  di 
notte  erano  co*l  Duca  in  guifa,che  [‘harreuano  fempre  alUprefem^,ni  per  accidente 
alcuno  lolafctottono;  gli  altri  erano  diuifi  in  diuerji  luoghi  del  Caìiello,  per  odiare  ad 
ogni  uiolerr^^yche  penfajfe  di  fare , La  notte  poi  direttamente  lo  guardauano, perche 
tolta  dalla  fua  camera  tutta  quella  feruitù,  ch’egli  quiui  fi  trouaua  hauere,ch*erapo* 
ctijfima  ricetto  al  decoro  di  quel^rencìpe,  fi  fcrrauano  foB  in  camera  con  efofi  due 
Capitante  quattro  ,Arcierì,che  faceuano  ad  uno  ad  uno  à uìcenda  la  fentinelU  un’bo* 
ra,con  obligo  di  confegnarlo  attualmente  CunoalPaltrofecondOyChe  t uno  alt  altro  fuc 
eedeua  in  tal  officio,  Pareua  dunque  al  Rimerai  d*effer  talmente  a fficurato  della  per* 
fona  di  lui, e cufloditocon  sì  fatta  dir ettex;ga ^e  diligem^yche  nulla  non  ne  hatteffeda 
temere;  ma  si  come  in  ogni  tempo  fi  fon  ueduti  con  effetti  hicredilMijinuentioni,cfK  per 
ogni  ragioneuol  difcorfopotcuan  prima  giudicarli  uane,gir  non  punto  riufcibiByitroua» 
te  da  prìgionieri,ch* altro  giamcà  non  penfano  fuor  yche  il  me%p  di  liberar  fi,  cofi  Pacu» 
te:^a  delgmdkm  di  queltaccortogiouine,tardìre,e  lagcnerofttà  delC  animo  fuo,in  efe* 
quirlo,ma  fopramodo  ilfauor  dìuinogli  parò  dauanti  il  modo,che  poflo  in  éfcorfo,e  nom 
uedutafene  la  riufcita,forafenxa  dubbio, parato  « animofo,che  poffibile . T uttauia 

fattone  confapeuole  il  Signor  della  Ciatra,pcr  me-t^gp  dun  fuo  diaffiereycbe  gh/a  innart 
XÌ,&  in  dietro  per  te  bifogne  del  padrone, dopò  molto  penfato [opra  di  ciò,fu  conclufo, 
che  il  giorno  xv»  dì  Agodio  fejfequiffe  la  deliberation  del  Prencipe,  e che  detto  Signor 
della  Ciatrajhauerebbe  mandato  U Baron  di  M aggionforte  fuo  figUuolo,ìn  qualche  luo 
go  Micino  per  riceuerlo,quàdo  auueniffe,et  à Dio  foffe  piaciuto  di  farlo  fuggire  di  Tours» 
Z/enuto  il  prefifio  giorno,  il  pio,&  religìofo  Signore  fe  tutù  quegli  apparecchi  per  rett* 
derfifauoreuole  ildiuinoaiuto,cbepoté  maggiori, ìndi  ufeito  di  camera,per  occupar  le 
guardie, e trouar  qualche  buona  occafione  di  slargar  fi  alquanìo  da  loro,inucntò  unef- 
feteitio  dì  montar  le  fiale  a pie  Zpppd^  con  quedìo  auanj^  tanto  dì  tempo,  cb*effendo 
hs  cma,potè, entrato  in  una  fian%p,c*haueua  t ufcìo  fortiffimo,farloìmpetuofamentc 
chiudere  a*  fuoi  firuidorìjm  faccia  de*  cufiodi,  che  Jìupefattì  di  quedia  nouitd,  mentre 
erano  httemi  auokr  aprir  l*ufiìo,il  che  fora  dialo  impeffibìle  fem^lunghcTpia  di  tem 
pa,co*lfraccaffarlo,e  batterlo  a terra,dìederofpat}o  al  Duca  di  calarfiper  unafinefìra, 
con  una  corda,neUa  nua  del  fiume  Loyra,cbe  corre  ad  Oriente  della  Città.  Egli  non  fu 
quefìa  fuga  fenga  gran  pericolo,cbe  le  guardie  filettando,  é quel  che  era  apunto,  an^ 
datano  a certe  finefire  mite  a quella  par  te, & cominciarono  a fiorar  parecchie  archi- 
hugiate,e  mofehettate  cantra  il  Ducajl  qual  fe  ben  da  effe  non  refiò  offefi,  furono  al- 
meno diramo  fpemento  a* feruìdorì,cÌH  fedìeneuano  la  corda,  onde  effo  già  fi  calaua» 
che  lo  lafcìarono,mentrt  e^i  fi  trouaua  piu  di  uenù piedi  atto  da  terra . La  caduta  gli 
fusti  nonBeue  offifa  atlafchiena,alle  cofcìe,&  à igmoccbi,ma  fintit* affai  men  da  lui, 
di  quel  che  in  altro  tempo  haurebbe  ; percioebe  ragionaci  a,  che*l  maggìore,e  prefenta- 
aro  perìcolo  della  morte,  quando  punto  fofie  ritardato,  fcacctafie  il  dolore  dì  qualche 
membro  rìfintito.  Gran  merauìgliafu,cbe  di  bel  mezp  giorno, correndo  egli  per  mt%p 
. . . a» 
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J V*' , «»  borgo  grolplftmo  di  cafe,nmn  uìfofje.epur  multi  di  ragione  effer  uì  doueuano,cbe  lo 
Anni  HiCh.  fif^yj^ffè^fuor  che  due  foldati  Scm!;geft,ufcitì  4 cauaìlo  del  CaHello,  per  giungerlo,  co- 
me bauerebbon  fattoj'unvccihio.trouandofi  ini  a cafo,  preponendo  la  falutedi  quel 
In  Fran  propria,non  prendeua  per  la  briglia  uno  di  effi,  e non  irritaua  per  di 

quell altro,a  uendicar  l’offefa  del  compagno.co'l  fair  il  vecihio.  Nel  qualatto  fi  confa-, 
tttò  tanto  tempo, che^l 'Duca, che  punto  non  badauaji  auan'gò  malto,eìr  à cafotrouat» 
unroni;inr>,egliconbellade{lrex;^alotolfe,aihiui  na  fopra,e fatuo  ficondufiein  cer- 
to luogo, doue  un  ueloce  cauallogU  era  apparecchiato  da  tre  fu»!  feruidori,&  indi  al  fiu 
meCber,il  quale  uerfo  Mexpgiorno,fcendendo  dal  'Sorbonrfe,e  poi  congiuntofi,  con 
lTntro,mette  in  Lygerì, fatto  T ours,la  qual  Città  fi  Ufda  a dtjira  per  lo  ^atio  di  rtux 
%p  miglio.  A[o»  poti, per  lo  rumor  grande,  che  tuttauia  maggior  fi  facrua  nella  Cuti, 

' arriuar'egli,come  auuifato  s'era  ad  un  certo  paffo,che  potea  guag^arfi,  onde  fu  necef- 

fitato  di  paffare  a nuoto  co'fitoi  feruHori  ; e poco  dapoi  feoprì  fei  caualli,  che  mandati 
, glieranoin  contra  dal 'Barone, il  qual  con  feffanta  altri  lajpeitaua  non  lungi,cime  co- 

lui,  che  per  affrettar  la  cofa,  quattro  giorni  prima,  fi  era  condotto  a Sellrs.  Fu  da  lui 
con  incredibile  allrgre^ga  rtceuuto  Ugenerofo  Signore,  & 'mdi  in  Burget  da  Mont. 
della  Ciatra,cbelattendeua,non  fenga  gran  timore  del  gran  rifihio.che  ben  preuedu- 
to  haueua  douer  correre  il  Duca.  Non  molti  giorni  dapoi, ilGouernatore  diH.iuredi- 
gratia,fapendo,che  alcuni  faldati  Jngleft,al  numero  di  duemila  fitrouauanotraDiepe, 
& effo  Torto  di  grana  t’unì  con  alquante  genti,  mandategli  da  Renano.  & andò  ad 
afialtarh  con  tanta  fecrctex^ga,chetrouandogliffrouedutiglifu  picciola  fatica  il  rem 
perU,&  diffiparli.  Ma  in  altra  parte  ilMarchefe  di  Filles  prefe  Menda, eCarcaf- 
Bordeosper  fone,  uccifiui  molti  Ugonotti/  Boideos,  Città  principat  di  ^u  cnna,fi  dichiarò  per  la 
Lega } fi  come  in  altro  luogo ,tl  Corte  Francefeo  Martinengo,  cognominato  Malpa- 
ga, il  Conte  Finciguerra  Sanbonifacio,  altri  Capitani  del  Duca  di  Sauoia  doppo 

qualche  mefe  <Taffedio,piefero,di  jiguiio,  'Berrà,  non  potendola  foccorer  t Aldiguiera, 
che  uifu  rotto  con  perdita  di  molti  de’fuoi.  Ma  defiderando  la  Conteffa  di  Sò,  che 
quelgnuerno  mpottante,&  unle,per  le  fatine , foffedatoad  unfuofauorito,non  uoUe 
compiacernela  il  ‘Duca , ma  ui  m fe  con  buonpreftdio  .Alefìandro  Fitelli  ,per  lo  che 
nacque  gran  difgufio  nella  Conte fia , che  fi  daua  à credere  efferglì  dì  molto  tenuto  il 
Attioni  in^  Duca,per  le  cofe  di  Prouen‘ga,e  pois' accrebbe  da  maggiori  acc'ùientì.  L'ylldigiiiera 
i\°Ddhìi-  Dìguiera  anche  lo  dicono  molti)  che  ftmpre  era  in  moto,nè  m.ii  perfinUìro  alcuno 
lo.  fi  fìimaiia  uinto,à  fi  pcrdeui  d’animo  incontrandoft  nelle  compagnie  del  Nouatt,  e dei 

Conte  Ruggiero  Mar!iani,la  ruppe,e  la  disfece  ; indi  con  poche gctitì,alla  fproueduta, 
occupò  Lus  ; mentre  il  ['aletta  affediaua  G rauif>n,e  per  dìuertirpoì  le  gena  del  Duca 
da  far  effetti  di  maggior  canftquenga,tglipafìò  uerfo  Dignes,con  animo  di  fnrprender- 
lo,comc  fatto  hauea  Lus , & impatronirfi  incontanente  di  Carbon  , luogo  di  picchi 
momento,uìchioa  Dignes  fot  fi  un  mìglio.  Ma  udcndo,cbe  Don  y1madeo,conTOli- 
ucra,e  col  Al arebrfe  di  T rcuko  affi  mbraro  ungreffo  effcrcito,combatuua  t^ioreflel, 
ìlqual  pìccìoi  Ca{ietlo,pofto  uicino  a (ftdnoble,l'baueuano  gli  heretici  fortifiiaro  in  fret 
ta  per  afficuràr  meglio  dalla  parte  di  Sauoia  quella  Città,  fi  mafie  ptrjoccortCTlo  , 
Tioutdutbfi  dunque,con  molta  diHgcnxa,di  forge  maggiori  à mego  Sette  mbre,  fi  tto- 
MÒ  hauer  non  men  di  tre  mila  fanti, e buon  numero  a’anhibugieri  à caualto;con  le  quaì 
' genti  fi  prefentò  a uiila  del  nìmitoàl  qual  s era  fortificato  a Pontara  , non  pm  che  me- 

^ miglio  dìfcoiloAa  MoreSlrl.  L ydldiguiera  fopragiunto  da  un  graue  catarro  fi 
era  fermato  à Granohlc,ma  M ons,  tù  Beghcr , con  alcuni  caualli  archibugieri , tno- 

Mcndofi 
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itendofi  da*  compagnlcb’erano  alloggiati  aConcelià, a TenfiÀt& aCbeìlasJl  xvL  del 
detto  tnefe  andò  a fearamw^^  con  una  banda  della  canaUeria  dt^  nìmìchC  ft  buo  • 
ua  proHairìtronandofi  con  uan  faggio . DaW altra  parte  i Signori  di  M wreSyC  di  A4  or 
geSf  mentre  corfero  perrìconofeergR  alloggiamenti  d^nknici,troMarono  la  uanguar- 
dia  in  tanto  terroret&  difordinetchefen^  molta  fatica  U uoltarono  in  fugace  pegg  n 
fora  feguìtoje  la  caduta  dialcunicaualBfi4lpalf0iCh*era  affai  Rretto,  non  impedma 
auei,che  incah^uanOta  Jpingerft  olirà  con  impeto.  Il  feguente giorno  riconobbe  di- 
Ugentementete[fo.4ldigmerafilluogOt&  auuifandOyche  modo  poteffero  tener  ìCatho 
Ucit  fecondo  la  qualità  M ftto,per  ordinarfitCgU  parimente  diuìsò  quanto  a far  haae* 
tta . c/f*  diciotto  dtmque  fchierò  le  genti, che  fi  trouauafin  uanguardia, battaglia, cor 
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,e  retroguardia . La  uanguardia  di  cinauecento  archibugieri  fanti,  era  guidata  da 
Moni,  di  Trobaud,che  formaua  anche  il  corno  deliro,  uerfo  tetta  di  una  collina  fat- 


to il  Camello  di  "Bay or  do  ; la  battaglia  era  diuifa  in  tre  fquadroni  di  caualleria,  il  pri- 
mo gouernato  da  A4ures,&  Morges  ; il  fecondo  con  thifegna  dcltAldigmera,  del  Si- 


gnor di  PoDgny  ; il  terxPiCon  l’infegna  biancajjaueua  folo  ben  centocinquanta  archi' 
bugieri  a cauallo,  ma  fatti  anche  montar  fu  caualli,  e tener  le  ffade  nude  in  mano,  i 
feruìdorì,fac€uanouìlla  di  cinquecento, che  fu  di  gran  momento  a fpauentariCatheii- 
ci:  NelU  retroguardia  rns  slargati  alquanto  a mano  fianca,  fi  che  formafferoUfitù- 
flro  cotnOi  fi  trouauano  forfè  trecento  cinquanta  fanti,  genti  da  far  numero,  piu  che 
da  combattere.  Don  jdmadeo  dalt altra  parte,allo [coprir, che  fece  dalla  lunga  il  ni- 
ptico,ordinò  anch*efio  le  fue  gemi,dauanti  al  luogo  doue  era  alloggìato,cbe  per  effere  ii 
fito  forte,&  i nimìci  con  poche  forge  fu  creduto,che  giamo}  gli  H eretici  non  fi  fora- 
no ffimì  ai  affaltarla  ;edi  qui  fi  conobbe  poi  efferfi  cagionata  la  loro  perdita . jig- 
giunfefi,ch*alla  fanteria, come  coloro,ch*afi>ettauano  piu  toflo  di  marciare,cf)e  di  com 
battere, non  erano  fiate  nè  pur  difpenfate  le  monitìoni  da  ualerfi  degli  archibugi,  don 
doalcunila  colpa  dìcìò  alla  molta  tenacità  delPOliuiera.  Erano  iCathoÙciuoltico'ltà- 
fo  uerfo  Granoble,&  haueuanoa  finìfìraunpiccìol  colle,  che  piaceuolmente  ìnalgan- 
do  ft, e girando  qua  fi  ugualmente  nella  cima,poteua.chine  [offe  flato  padrone,  difen- 
derlo intorno,intorrto,per  lo  uantaggìo  deWerta,da  grofio  numero  di  armati,  tanto  pià^ 
che  le  rigue  piantateut  fpejfe  dauanogran  commodità  a'difeafarì,e2r  impedimento  per 
contrario  a chi  sformar  gli  baueffeuo! itti  ad  abbandonarli.  Quìuì  dunque  erano  fiate 
fofteìl  piu  delle  fanterie  de*Catholicì,chefermuanoper  U fir^ra,eper  uanguardia, dì- 
nife  in  due  fquadroni, luna  piu  alta  per  difendere  il  colle  ; taltra,pìu  bafia,  che  uefiìua 
la  caualleria  or  dinata  in  battaglia, e pofla  in  tre  [quadroni  dentro  ad  una  picciola  vai 
le, che  refiaua  tra  la  collina  predetta,^!!  il  fiume  Ifera,il  quale  fcorrcua  a man  dritta, 
e fiancheggìaua  dì  ficuro  riparo  quindi  tutto  il  campo.  Furono  i primi  quei  dellAldi- 
guicra  ad  aflaltare,percbe  la  fanterìa  del  Probaud^nch'effa  dìuifa  in  due  fchiere,s‘inuiò 
fit’l  colle  per  fingerne  giù  i Sauoìardi,eit  alquanti  caualli  fpìccatìfi  da  gli  altrì,percof- 
fero  con  molto  ardire  in  una  tefla  dì  caualleria, doue  fi  trouauano  parecchie  pcìfone  da 
commando, per  guardia  dtun  luogo  alquanto  rileuato  dal  piano, po  fio  nel  princìpio  d'u- 
na  prateria  della  valle  predetta . A4  a ueggendo  comparer  quella  troppa  di  nmici,che 
era  affai  groffa,non  fecero  lungo  contrafio, e fi  ritirarono  nel  corpo  della  hattaglìa,tro- 
uandofi  cornhattere  in  fito  malageuole,&  con  forge  difuguali.  La  fearamugj^a  in  tan 
to  cominciata,  tra  le  fanterìe,  fu  la  collina,  fi  faccua  piu  grojffa,  e quella  dell Aldiguie- 
ra,che  da  princìpio  comìncìauaa  piegare, foccorfa  firinfrancò.e  fpinfefi  addofio  aCa- 
tholici,con  tanta  furia,che  li  coflrinfe  a uoUar  le  [palle  ; il  che  ueggendo  la  caualkrìa. 
Camp.  Volume  Secondo*  fib  che 
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f y f » che  nel  piano  era  per  arruffar fh  sbigottì,  e fe  penfter  di  faluarft  con  la  fuga,  per  nom 

Anni  diCli.  j.  ^sfatta,ùffaltata  per  fianco  da’fanù,e  per  fronte  da’  cauM  de‘nirmcì,da  che 

- lafu.tfantrrìa,che difendeua il  ftmSìro  lato, fi uedeua non  che  piegare,  ma  romperfi. 
In  Fran  j diflìparfiaffatto.  Fecero  duntjue  leggter  contraSìo,e  uoltate  le  frolle,  il  piu  di  effi 
rifuggirono  a AfonttnoUano,  altri  nelle  pochette  ad  ,Acquabella,&  a Myolans,al~ 
Sauouidi  refìarono  morti,  & parecchi  prigioni, huomini  tutti  da  commando . Don  Mrtta- 

pofti  in  fii-  II  1^1^^  Myolans,il  Treuico,&  t Oliuiera  errarono  ben  due  giorni  per  li  bofchit 

**■  e finalmente  capitarono  a Montmoliano^  Il  Conte  Galeotto  "Selgioiofo  con  duemila 

fanti,  tra  Milane fi,&  Romani,  fi  difefe  alepiaiao  in  j4nalone,doue  fi  eran  licourati, 
ma  combattuti  poi  dal  nimico , furono  sforati  a darfi , fatue  le  perfine , che  fu  lem 
matofieruato,pejcioche  rompendo  i nimici  la  fede  data,ue  ne  reHaron  tagliati  a pe:^- 
otj  fot  fi  la  metà,  & gli  altri  a gran  pena  poti  faluar  C^ldigùera,  con  promefia,  che 
' non  haurebbono  piu  portate  arme  cantra  il  Re . Moritomà  de"  Catholki  duemila , e 
r fi  perdi  tutto  il  bagaglio,  che  fi  trouò  iicchilfimo,tal  che  i nimici  fi  uantauano  di  ba- 

uer  in  quella  giornata  fatto  preda  meglio,  che  di  dugento  mila  feudi,  gloriando  fi  dal- 
l’altra  parte  di  non  bauer  perduti  fi  non  tre  de'  loto  faldati . Hiufcito  nano , come 
fopa  dicemmo , il  trattato  di  Scialon  fu  la  Senna , fi  diede  il  Martfdale  ai  altre 
httpefe,  onde  s’acquiHò  in  Campagna  CaHclr.uouo,  & in  Borgogna  Ceffi,! uno  pre- 
fo  per  forga  con  fuo  notabU  danno,! altro  con  miglior  conditione  datofi  a patti . Et  ef 
fendo  poi  di  Germania  arriuato  il Conte  di  Sìchemberghe,  con  cinquecento  taualli,  & 
RAumonte  fatti  molti  buoni  progreffi  per  lo  Re  ; prefi  Perigny,Luano,eCurfo,tenta- 
to  prima  in  nano  CaIiiglione,&  Aualone.rffi  furono  da  fi  errico  chiamati  per  Ompre 
Rooano  af-  fa  di  Rouano,intornoallaqualCUtà  pofel'afiediouetfoil  principio  diKfpuembre,fa- 
fediato  dal  cendoal  poffibile  chiuder  tuttiipciffi,cofi  per  acqua,tome  per  terra,poì  che  gli  aam  e» 
riuati,non  pur  i caualli,ma  anche  i fanti  Alemanni  ;&fe  ben  di  minor  numero  affai 
di  quel  cbeegb  afrettaua.poté  nondimeno  laf darà  fronte  dell’effercito  de' Collegati  il 
^uert,&  il  Turena  con  buone  for(e,&  effi  co'l  Birone  condurre  il  recante  a queU 
thnprefa  ; poi  che  oltr’a  g!i  Alemanni,^  a'fitoi  Francefi,eglt  haueua  ben  fetmila  In- 
glefi,mandatigR  a quefto  effetto  dalla  Reina,epoco  d.tpoi  gliStati  di  Fiandra, con  be» 
uenti  infegne  di  foldati.mandarono  anch'effi  al  Re, Filippo  di  N affiti  an:(igiouane,et 
animofi  Capitano.che  frerimentato.e  fiputo . Fu  qucflo  sforttp  del  Re  di  uana  tiufiita, 
come  appreffo  diraffi, non  molto  apprettato  anche  nel  principio  da  chimegRo  intendeua 
il  negotioypoi  ch’oltra,che  laCutà  era  per  natura,e per  arte  forte,ui fi trouaua anche 
tanta  prouifione,dì  faldati,  di  uettouaglie,  e di  monitìoni,  che  peteua  difrnderfi  lungo 
tempo, & in  quel  meo^  apparecchiar  fi  gagliardi  ficcar  fi,  da  far  disloggiar  quindi  il 
Re,  come fuccedette  : Ma  cofamoltoageuole  i difeorrer  delle  cofe,e  ccnfutarle  ac- 
1n  Pian  cortamente  doppo  la  poca  feRce  proua  di  effe.  Non  fi  trouauano  punto  in  minor  dtffi 
BRA.  coita, e trauagli,  le  cofe  in  tanto  de’  Catholici  in  Fiandra  ; percioche  oltre  alla  flrette:^ 

del  denaro,  donde  fi  cagionarono  diuerfi  ammutinamenti  le  genti  de  gli  Stati  nom 
lafc'iauano  punto  in  ripe  fi  le  guarnigioni  de’  loro  nimici,  ni  i popoli  da  effe  guardati , 
tydmmutinaronfiicome  dicemmo,  i fiddati delTer^o  di  ,Antonio  Zugniga,cb’erano 
in  gHarnigìoneinCurtrai,&  Menin,Hr  il  Duca  Uouandofi  nel!  apparecchio  del  foc- 
5pagm>o!i  cor  fi  di  Parigi,ni  conofeendo  modo  daridurt  e ahhora  quelle  cofe  ,a  Rato  di  gran  ficurti^ 
del  Zugni  - ,^a,andò  prcuedendo,e  prouedendo  almeno, che’l  male  non  diueniffe  maggiore.  Dubitam 
do, per  tanto,che’l  Tencfi  di  Manuel  di  Fega  non  face ffe  il  medefimo,pcrcioche  lo  cono 
n^ia'noT*”'*  ficua  per  la  medefima  cagione  delle  paghe  malanimato,  e pache  Ceffempio  del  Zugrà 

gapo^ 
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^4  poteua  farlo  più  tojlopreàpitare  a praua  deliberatìonCt  ordindytiel partirtyai  Conte 

PiererneJlo,ch*egli  lo  faceffe  trattenere  di  Id  dal  Rbenoydotfeffololafcmayfenxfi  farlo  ^ ^ 

ripalfar inCbeUeriyò Brabante  ; doue,fepurilbifognolo sfor^affea  ricondurhyinniun 

modo  non  lo  introducejfe  in  terre  murateyper  pìcciole  che  fofferoyper  non  dot  agio  difor  ^ 

tificaruiftycon  pericolofo  ammuthiamento,Ma  eglinonfu  cofi  ben*offeruato  dalConte 

tatordìneycome  fora  Jiatoilbifogno, polche  cinque  òfeigiorniprimaycbel  Ducafiauui 

cinaffe  a*  conjiniytornando  di  Franciayfurono  quei  foldatiycb  'er ano  il  neruo  auìui  della 

mlitia  Spagnuolaydifirìbuitì  tra  DiefiyLiaueyet  Herentalesynel cuor  di  Brabate,  Die- 

dero  eglino  fegno  immantinente  delP animo  già  malignato  di  lunga  manOy&  il  Farne* 

feyper  dar  lorofodisfattioneyCOMÌncìò  con  diuerfe maniere  a trouar  denarìyaccertandolì, 

ch*era  tofto perfodisfarli  de  loro  auan^iycome portaua  il douere.M a ciò  non  fu  baflart 

tCynè  altra  diìigenxayciìejfo  ui  ufaffeya  rimouerli  dal  loro  proponimento ycmuf andò  di 

piu  obedìre  a*  lor  capiyft  &dero  a trautgltar  con  eflor fiorii gb  amici  popoli.  M a peggio 

fuyche  non  bajìando  alloro  ajfegnam^ti  le  contributionidiqueiterritorijgiàprejfoche 

cottfumalidaUalunghex^adelleguerreftM^roamokllariutcìniyerìcufando quei  del 

paefe  di  Liege  di  compmerft,e  di  rictuer'aìiÌBContro  taficuramento  della  loro  dif sfa, 
comefoglìott  fareyfentirono  da  effi  non  lieui  danni;conofcendo  in  proua,cbe  mal  peffono 
militie  tumultuarie  far  con  l’armi  refiflen^a  a follati  ueterani,che  ripongono  ilfojìcn* 
tamento  delle  loro  uiteynelfoloualor e delle  proprie  for%e.Or  per  trouar  qualc’honcjlo  ri 
medio  a’nuoui  maiiypafsò  iArciuefeouo  di  Colonia  à BruffelCyC  difeorfo  lo  flato  delle  co-  Arciucfc^ 
fe  co’ l Duca, e conoscendo  in  efettOyCbe  nè  il  Re,nè  e^o  DucUynè  altri  fuperiori  degliam  ^ 

mutinati  poteuano  megliogouernar  quel  negotloypói  che  fi  erano  tolti  affatto  dalTobe- 
‘dienxa  di  ciafcuuofft  appigliò  al  men  dannffo  partito;  che  fu  dì  perfuadere  a*  fuoif  ac- 
cordar flye  non  togliendo  loro^tarmiyper  dar  anche  datemere  agli  ammutinatiyOr  dittare^ 
a'  Capi  delle  militie [ecr et amentOyChe  fchìuaffero  ogni  otcaflone  dì  ucnire  alle  manUpoi 
ch’in  effetto  effi  rimaneuanofempre  co  la  peggio.Trat tarano  anche  intorno  al  comertio 
de'popoli  dell' ArciuefcouOyCon  gii  Holandeflyde'  prefldij  che  fi  teneuano  nelle  Tene  di 
fua  ìurìfditione,e  (t  altri  affari  importatiypartendoft  alla  fncfodisfattiffimo  da!  Farnefc. 

Il  Conte  Filippo  d’Erbeflainegìd  del  Capitolo  Coloniefe,olcrV narrati  danni  in  resfa-  Vcs6IÙ  af. 
iia,prtfe  il  primo  di  gennaio  di  quell’anno  Gìefecben,  doue  alcuni  H eretici  Tedefchiy 
& Ingleflych’ erano  con  effoylafciurono  scerbìffimx  memoria  della  loro  impietd.  né  con  ^ 
molto  miglior  conditione  peruennerd'poi  nelle  lor  mani  ReidayM  asbergayC  rerla;fl 
come  in  altra  parte  Taithen  furono  dalle  genti  del  T urendyC  del  Palluuicino  maliffl-  > 
mo  trattate , E fu  dibifognoyche  per  folleuar  quei  miferì  popalìy  datant /,  e cofl  graui 
maliypagafferoì  refeouidi  Paderbonaydi  resf aliale  di  AiuHerymolte  migliaia  dito!* 
lari  a queite  genti  ncfande,che  fu  cagione yche gifiero  a sfocare  altroue  la  rabbia  loro . 
fi  Fartiefe  dunque, come  s'è  detto,trouandofì  dopò  il  rUorno^di  F rancia  logoro  dì  dena- 
ri ^indebolito  di  genti,e  tanto  importunamente  trauagliato  dal  miglior  neruo  delle  fue 
forxe,  andana  pur  prouedendo  con  la  {olita prHden%a,eSf  con  queU’inuitto animo,  che 
fln’allhora  Phaueua  con  tanca  gloria  folleuato  da  perìcoli  maggiori  ; ma  nondimeno  le 
cofe  pareuan,che  fempre  con  peggior  piega  ìnclìnaffero  ; a quella  Jomigbanxa,cbe  ueg* 
giamo  talhora  un  corpo  malaffetto, e pieno  dì  peccanti  ìmmorìfe  con  forte  rimedio  fi 
uuol  prouedere  ad  uno,  il  contrario  fomentato  alquanto  dalla  qualità  delt applicato 
medicamento  infuperbìfce,et  apporta  nuouo  perìcolo^  bene  Jpeffo  atterra  il  combattuto 
empoflo.  Era  mente, & effreffo  commandamento  del  Catbolico,cbe  non  pur  non  fi  ab 
bandonaffero  U cofe  della  Religione  in  Francia, ma  che  fi  foccorrefjcro  anche, con  qual 
<.  H h z che 
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che  perìcolo  d^fuoì  Stati  della  Fiandra . Mentre  dunque  per  le  douute  loro  paghe 
guiuano  tanti  ammutmamentì  di  foldatUquanti  di  [opra  accennammo  ; mentre  i prr- 
jidij  degli  Stati  non  dormiuano  in  erauagliar*i uicini,e  fi  giuano  ualendo  (Cagni occa/tm 
ne  commoda  alle  cofe  loro^e  mentre  la  piu  efficace  cagion  di  quei  mati  fi  conofceua  effef 
il  denaro;  arrìua  in  Bru fiele  il  Conte  dì  Brifacco,poco  prima  ufeito  di  prigione^  fa  gran 
dìffìma  ìnfianxa,che  filano  foccorfi  i Collegati  di  FrancìatdigentitC  di  denaritrapprefino 
tando  pericolofiffimo  lo  flato  delle  cofe  loroiqtiandofaluiarriuaffero  gli  alemanni  ad  im 
graffar  lefor%e  del  Re^come  pareua^che  di  ficuro  fofie  per  riufeire;  attefa  t impeffibiiì- 
tàdeWopporfi  loro,  fi  che  non  calaffero  in  Francia, ést  arriuatiui,  la  necejfità  di  cederai 
Re  la  campagna,&  aprirgli  largh  'iffima  porta  ad  ogni, e qual  fi  uoleffe  importante  im- 
prefa.  7{pn  era  tutto  ciò  punto  naf caffo  al  Duca, e di  già  temendo  di  nouità  nello  Siato 
dì  Lucemborgo,  ui  haueua  rimandato  il  Masfelte,  qum  antico  Gouematore,  acchebt 
prouedeffe  a'  bifogni,e  uegghiaffe  in  ogni  occafione  ; ma  il  fodisfar'a*  Collegati, in  tato 
bifogno,era  a quel  tempo  impojfibile,trokandofi  nello  Sìato,che  detto  habbiamo,le  cofi 
della  Fiandra,  T^npatì  nulla  di  meno, che  fofie  al  tutto  infruttuofa  Caudata  diluì  co- 
ld,ma  con  prudentiffimo  configlio,con  buona  fomma  di  denari,con  promeffe  fra  poco 
tempo  di  foccorfi  maggiori, lo  rimandò  fodisfatto  a*  fuoi.  Era  flato  anche  diatr^i  tenta- 
ta la  ricuperation  di  'Bredà,ma  con  infelice  riufeita  ;pcrciocì)e  feopertofi  un  trattato  ^ 
che  fi  menò  parecchi  giorni  in  lungo, molti  colpeuoli  furono  fatti  morire  ; & nelpaefi 
di  fruacs  andando  glifi  olandefi  con  ciruptanta  uafielb  per  prender  fi  ul  fi,  furono  co*- 
flrettì  a ritirar  fi  con  graue  danno,per  lo  ualore  mofìrato  dal  prefidio,  che  ai  era  in  dì- 
fefa.  Haueua  il  Duca  desinati  per  Francia,i  regimenti  del  ’Barlemonte,del  Bentìitg, 
e del  Zuarxemberghe,^  già  fi  etaìncamminato  quello  del  Barlcmonte,  quando  or- 
rinato  in  ^nault  cominciò  a tumultuare,  facebeggiando  un  rillaggio  del  iMarchefa 
di  H aure,  fe  ben  quelle  genti  non  penarono  poi  gran  fatto  a tornare  alla  douuta  ohe» 
dien:(a . gb  altri  due,  piu  imperuerfati,  prefa  la  dirotta  di  7>(amur  fecero  moln 
danni,  & il  Zuargemberghe  per  ciò  fu  ritenuto  nel  Cafìello  di  Namur,  & i paefain 
frangiarono  anche  i fuoi  fóldati,e  traxtaronli  molto  male,fi  come  anche  quei  dtt  Ben» 
tingàncontrati  dalle  genti  dell*  jirciuefcouo  tra  Làege,e‘I^amur,reftaronoin  modoaf 
fiìtti,cbe  riceuendo  la  carica,fì  affogarono  piu  di  trecento  nella  Mofa.  Fdtuafi,in  tan» 
to,cbe  Mamitio  dì N affa ù fatata  grande  apparecchio  di  armata,  cofì  per  terra,  co- 
me per  acqua  ; né  fi  dubhaua  punto,  ch*egli  non  foffe  per  tentar  ò la  Ftifia,  ò*l  paefr 
di  Ghelleri,  ^ il  Duca  per  ciò  giua  preparando  ogni  pojjibile  difftfa,ma  lo  flato  delle 
cofe  gli  fi  opponeua  marauigCi^amente,poi  che  i faldati  per  la  carefiia  del  denaro  s*ina 
peruerfauano,(ir  pareua,che  la  deflrent!Jt^,tautorità,e  la  beneuoteirga  delC apuano  ue7 
fa  é loro  piu  non  bafìaffero  a tenerli  tanto  a fegno^he  qualche  regìmento,come  pur  bo- 
ra dicemmo, non  fi  mofìraffe  contumace,  Ji  queflo  fiaggìungeua  ii  perìcolo  delle  cofe 
di  Francia,ch* erano  a cuore  al Catholico  tanto, che  piu  non  gli  premeuano  i trauagli  dtf 
proprij  paefi,e  tuttauia  faceua  intendere  al  Farnefe,  che  non  laftiaffe  in  modo  alcuno 
pericolarle  ; H che  tanto  piu  ptemeua  al  Duca,quanto  che  ui  haueua  impegnato  groffò 
numero  di  buonì,e  ualorofi  foldati,  lafciatìuì  nel  ritorno  da  *Farigi,come  fi  è detto  • 
gH  pareua  configlio  da  prudente  Capitano,  il  lafciar  correr  manifeflo  rìfchìo  <r 

Jatrtmonif  delfuoRe,perfoccorrerla  F rancia; tanto  piu,che  non  meno  nelfuno,che  nel 
altro  luogo^fi  uedeuano  in  pericolo  le  cofe  delta  Religione.  Mofìrauafi  ogni  apparee* 
ehio  del’f^qffuà  noneffer  cotanto,che  deffe  da  temer' a* luoghi  piu  importanti  dt'Faefi 
Baffi, (ptqtuio  'm  campag^ta  fi  reflaffe  con  le  fort^  ordinarie,^  atte fimpre  a sbatterò^ 
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mmki  t d)*<>faffero  por  fi  a sformar*  alcun  luogo  di  momento  ; che  tptamlo  di  furto  egli  ; r;  »• 

prefo  haucffero  qualcbé  pìccìola  p'utxja.non  montana  alla  fomma  della  guerra, poi  che 
con  la  medeftma  agenote^^a  patena  ricupnarft  da  tjuei  del ‘Re,  che  tmtauia  fi  tema*  • 

woconfor%emaggìoru  II tornat^in  Francia  con  buon*ejferctto,comeifiauanotuttauut  ^ 
f Collegati, & H Re  ui  acconfenttua,cottofceua  effere  un  debìfnar  fouerchiamente  il 
gor,che  conferuaua  in  fede  i racejniSìati  luoghi  de*  Paefi  Baffi  ; doue  non  mancauann 
eattìuì  humort  de*  quali  s'haneua  a temer  non  poco,  quando  fojfe  loro  data  occafione 
di  poter  moHrar  Pintema  malignità  ; il  che  far  non  ardiuano,  mentre  uedejfero  gtofi§ 
in  campagna  Ceffercito  Regio  atto  a preuenire,ò  ad  opprimere  ogni  loro  audace  deliba 
ratione,  L*Ingtefe,  & altri,che  procurauano  trauaglìo  alle  cofe  delCatfroHco,  per  de- 
siarlo dal  [occorrer  la  Lega,  fecondo  che  di  [opra  fi  è accennato,  quini  per  ciò  dauané 
ibgni  pcffibìle  aiuto  di  denari,e  d'altro  à M auritio,per  cagionare  una  gagliarda  diuep 
/Ione . Il  Rg  magnanimaniente  tanto  piu  s'infiammaua,né  polena  per  pericolo,  ò dan 
no  alcuno  euidente  delle  fue  cofe,  efkr'in  un  minimo  che,  rtmoffo  dal  proponimento  di 
[occorrer  le  offe  in  Francia,  e fi  faceua  chiaramente  intendere  al  Duca,  intorno  a tal 
deliberatione, promettendo  di  mandar^ affegnamento  tal  di  denari,  che  fi  potefjè  afiol- 
dare  numero  di  genti  cofi  groflo,  ch’in  ambedue  i luoghi  s*haueffcro  à tener  a freno  i 
nimici . Ada  pareua  che  a* [noi  difegni  fi  attrauerfaffero  molti  finiliri,  & una  buona 
leuata  di  genti,che  far  fi  doueua  in  Germania  co*  denari  che  fopra  dicemmo,  e co*l  ere  ’ 

dito  che  quella  Adaefìà  ui  baueua,fi  rifoluette  in  nuUa;&  queltoro  che  doueua  a lei 
effer  dì  commodità,pcruenuto  in  mano  del  Sanfy,apportò  al  Duca  fuo  genero  prima,  t 
poi  a*  Collegati  in  Francia  non  fieue  danno.  Il  Duca  di  Parma  non  repugnaua punto 
al  uoler  del  Re, ma  ueggendo  Paffegnamento  delle  prouifioni  pieno  di  difficoltà,  & efio 
non  trouarfi  tanto  neruo  <Peffercito,che  diuifo  poteffe  far  quei  due  cofi  importanti  effet- 
ti, di  oliar  fott’qltro  Capitano  alle  genti  de  gù  Stati,e  di  ridurre  in  buon*  cffire,fòtto  la 
fua  condotta, le  cofe  de*  Legati  in  Francia, inuentaua  ogni  partito  poffihite  per  fodisfa- 
re  a gli  ammutinati, conferuar  le  genti  ripartite  a guerreggiar  in  quelle  due  Prouincie, 
rìcmpire,e  rinforzar  i T ergi  indeboliti, reintegrar  le  compagnie  de*caualli,  & afioldar 
maggior  numer'anche  di  fanteria, e di  cauallerìa,da  fupplir  meglio  al bifogno,&  al  de- 
ftderìo  del  fuo  Re;  cofe  preffo  ch’impolJibìH,tra  tanta  fcarfitd  di  denaro, e liretteg^  dì 
tempo . R'ifolueua,  ah’ ultimo,  dì  cofìituir  quiui  le  cofe,  nel  miglior  modo,  ch*ei  potef- 
fe,e lafciatane  poi  la  cura  principale  alla  diurna  prouìdenga  ,tìpaffarfeneìn  Francia 
quanto  prtma,eficndo  à ciò  non  pur  fvllecitato  dal  fuo  Re,  ma  grandemente  pregata 
da  quei  della  Lega,  che  per  ciò  mandarono  del  mefe  di  Alaggio  colà  il  Sanpoio , cjr 
Adons.  della  Ciartra,  sbigottiti  oltramodo  per  la  perdita  dì  Ciartres,e  di  altri  luoghi  ; 
ricordandogli,  che*l  campo  nimico  fi  auan’^ua  ogni  dì  piu, onde  i popoli  che  mi/urana 
tifine  con  Papparenja  delle  cofe  prefentì  ,già  comìnciauano  a far  gran  mutatìon  di- 
uoler  i . Dall  altra  parte  e fio  Farnefe,pur  di  quei  giorni  udì  la  perdita  di  refierlò,Ca-  vcfteclò 
Dello uìcìno  a Lara ^ch* andò  in  mano  degli  Stati,pcr  negttgenxadìchì  loguardaua*  prefo  da 
Haueualo  il  Al  ai  felt, mentre  il  Duca  era  in  Francia, lafciato  libero  in  poter  del  Me^  gl* 
rode  Signore  dì  ‘Teterfchen,  che  n*era  padrone, promettendo  egli  a fue  ffiefe  di  cuflo- 
dìrlo  ; cofi  trouatolo  i nimici  /pagliato  del  pr  e fidio  buono,  ageuolmente  lo  forpre/erodì  • 
furto,  con  certo  flratagema  di  utDirfì  da  Contadini,  Et  perche  il  *A(affttù,  c fuoi  • 
feguacì  minaccìauano  di  far  gran  cofe  , e fpargeuano  particolarmente  fama  di  af- 
falcar  Sangertrudemberghe ; il  Farneferìnfoì:^òìl  prefidìo-diSangertrude,e  munii- 
h di  gran  uantaggìo  ; confolò  con  uiue  prome/fe  i Franccfi,e  diede  fi  ad  appreDat 
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teffircìto  per  campeggiare, & affuurare  ì luoghi  piti  fofpettì,auant\  chegfitcomedeter 
An-di  Chr  huueua,partiffe  per  Francia.  Or  mentre  t'attenieua  dal  Ùnta  i queiìì  appa- 

. recchije  genti  de  gli  Stati  non  dormìuano,e  douunque  poteuano  prendere  occafiont 

I h F I ah  auuifamento  de’  Catholici,andanano  guadagnando  paefe,  e credito  ; onde  urta 

mattina  de’ uentidue  dello ftejo  mefe,conofcendothe'l  Forte, già  fahricato, dirimpetto 
a Zuffen,per  moUnia  é quel  luogo,  e poi  perduto  dalle  genti  de  gU  Stati,  com’altroHc 
detto  habbiamo,cra  con  poca  diligen^a,ò  con  troppa  confidenza  cuHodito  da  quei  del 
Re,eglino  fatto  colore  di  effer  Contadini,chegifiero  a uendere  cofe  da  mangiare ,uicini 
Torte  di7uf  4//^  porta  del  Forte,feppero  sì  ben  guidar'il  fatto, ch’affaltate  alla  fprouedUta  alcune 
kn  prefo  da  guardie,  che  ut  erano  ritnafe,  poi  che  gli  altri  paffuta  Cf/ela  fu’l  far  del  giorno. 
faCudàflb  cr‘m'ìti  alla  Cittàper  loro  bifogne,  & aiutati  da  molti  altri  ch'erano  inluogouicino 
dura.  afcofhfénza  fanguefe  ne  impadronirono,  percioche  fi  afferma  non  ui  effer  morti  fuor 
che  due, uno  per  ciafcuna  parte . Conobbe  fi  allhora  doue  tendeffero  i difegni  del  Nqf- 
faù,trattati  con  fecrete  intelligenze  dì  lunga  mano.percioche  ìncaminatofi  con  prtfiez. 
Z£i  uerfq  Zuffen,effo,e  lefue  genti,e  fatte  condurre  l’artigl'ierieuerfo  ,Amem,prtfei 
battere  la  Città,fatto  un  Ponte  fu'l  fiume  Jfela,&  ufundo  marautginfa  preflezz?  nel 
difpona  la  batteria  ; ma  nel  rkonofeer  i luoghi  opportuni  a ciò  fare, morì  di  un  colpo  dì 
Irbeftein  mofchetto  il  Conte  d Erbeiìein,che  fu  portato  i fcpellire  ad  jdrnem.  Trouauafi  quiui 

moTOfotto  j„  prefidioil  Lochman,  Luogotenente  del  Regimentodì  Mons.  di'Bily,che  feufand»- 
fi  per  hauer  poche  gaiti,e  poche  uettouaglie^  giorno  mede  fimo  che  cominciò  la  bat- 
teria,fenza  punto  afpettar  foccorfo  alcuno  dal  Duca,  diede  a patti  la  T erra  a’  nimici,^ 
&i  faldati  fe  ne  ufeirono  con  loro  armi,ehagaglie.7fon  fuqueìia  refa  del  Lochmano 
finza  fofpettione  d’intelligenza,poi  che  con  grande  i/lanza,certì  giorni  prima,  bauetut 
procurato  quel gouerno,e  poi  fenz^afpettar  il  fin  della  batteria, non  che  affatto,  ò altrn 
più  tiretto  partito,fi  dieded  Mamitio,cbe  molto  lo  accarezjPi  & pur  fiafferma,cbe 
egli  era  certo,che  dal  ‘Duca  fora  ììato  foccorfo.  T>er  lo  cbe,uiuendo  il  Farnefe,  temem- 
do  perauentura  deUa  mala  fodìsfattion  di  quel  Prencipe,non  ardì  mai  di  andar  a reto» 
der  conto  di  quell  attione,dimorando  fempre  fuori  de  gli  Stati  del  Rf;  ma  dapoi  feu- 

II  Loclima-  fanilofi,e  producendo  fue  ragioni  ingiudicio  uenneoffoluto.  Entrò  Aiauritio  il  penni- 
no redo  Zuf  ji  ^4^to  dentro  di  Zuffen,  & incontanente  inuiò  le  fue  genti  da  cauallo,  e d* 

fcn  a Mauri  ^ campo  a Deuenter, ch'era  quindi  lontana  non  piu  di  due  vù^ia,tìrite- 

***^  gendola  gagliardamente,e  con  molta  diligenza  fatti  far  due  Ponti  fu  t lfela,cominciò^ 

U nono  giorno  di  Giugno  a batterla  con  diciatto  pcz]^  di  artiglieria  ; ma  trouandout 
gagbarda,e  generofa  difefa  dal  Conte  H amano  di  Berghe  Gouernator  quiui  palo  Re 
cominciauano  i foldati  a éfperarne  buona  rìufcua  ; percioche  condottifi  idi’ affatto  do- 
pò una  battala  di  quattromila  tiri,che  fecao  gran  danno,cofi  nelle  deboli  mura  uerfo 
uPorto.come  dentro  nelle  cafe,&  bauendo  pa  ciò  condutta  quiui  una  naue  da  fautr- 
fene  pa  Ponte,  parte  dal  ualor  de’  difenfori,  parte  dal  mal  intefo  Ponte,cht  fi  trouò  sì 
turto,cbe  non  arriuaua  di  molto  alla  rouhta  furono  con  gran  danno  ributtati  gP  Ingle 
fi, a'  quali  toccato  aa  la  uangiiardia  nttl‘jffalte,&  in  gran  numi  ro  fpinti  mi  fiume  de 
f fi  Scozzfft,e  dagli  altri  loro  compagni,rh’aano  alle  fiuUe,  mentre  da  fronte  qua  del- 
ti Città andiuanoriceuendoS  con  buona  tempefla  Jifuoih;  ; quantunq'iegifftromifie 
ratamcnte,pache  fi  trouauano  in  grandiffima  careìì'u  di  polueit,e  d'altra  moiiitione. 
Ma  tutto  che  non  potefferogli  Haeiiù  far  nulla  in  quel  giorno  quanto  all’ affale o/e- 
ea’aflai  quanto  aÙ'acquiììo  della  Tena,p€niocì>e  ferttcuiHcimano  graurmente 
nel  uifOfda  una  fcheggia  di  pietraicbe  pcrcofìa  da  colpo  di  artiglieria, quindi  ffiiu  ata  fi 

tra. 


Volume  1 1.  Libro  Duodecimo. 


ffa,(Sr  pSf  àd  perduto  un'occhio^jion  potè  poi  attender'alla  dìf tfa;  onde  gli  altìiiritmf 
(o  mn  fatto  dlquelPardìmentOyche  rtfuegliaua  in  ejfi  la  pnferpt^  delCapìtanOypoìche  , . 

mddero  apparecchìarft  nuoua  batterUye  nuouo  affalto^  ccmìncìarono  a dubitar  della 
loro  falHte,e  penfarono  di  render  fi  a patti, come  ottennero, ufeendo  della  T erra  con  far 
mi  loro,&  con  le  robbe  ; rifolumne  di  gran  confecjuenxa,poi  che  fucceffiuamcntc  fi  re-  — . 
fero  anche  al  Naffaà  {tentato  ch'egli  hebbe  in  nano  SteenuichJ  Dam,  & alcun' altre 
Terricciuole,nel  paefe  di  Croningen,che  cagionarono  poi  perdita  molto  maggiore.  La  ,eMifrfa  dal 
prefie^a,conla  quale  furono  queHe  cofe  effequìte  da  Mauritio  preuenne  la  fama  di  Coteai  Ber 
ogni  apparecchio  ; tal  che  quando  U Duca  fi  mojfe  per  [occorrer  gli  affediati,erano  effi  ghc,  p cHcc 
taduti  nelle  mani  del  nimico,Hche  nonfapendo  e[fo  Famefe,il  ter^o giorno  diCiugno, 
htmò  parte  delle  fue  genti  uerfo  la  Mofa,&  efio  fette  giorni  dapoi,con  gran  diCigcnxa 
femarciarilrefìante  delfcffercito,con  quanto  faceua  dibifogno  perncdrìrlo,  & per  or 
marlo . T*a[fato  a Adajlrith,e  quindi  à Ruremonda, hebbe  auuìfoche  due  giorni  pri- 
ma  fi  era  datoDeuenter  dopò  Zuffen,al  cuìfoccorfo  egli  era  inuiato;  & dolfe fi  grane  • Tarnrfc  mo 
mente  della  leggierexg^a  di  quei  prefidij,che  non  haueuano  tre  giorni  almeno  affettato  uc  l’cflcrci- 
di  render fi,che  non  gli  haurebbe  giamai  lafciati  il  Duca  mìferamente  perire  ferina  dar 
loro  aiuto . Fermatofi  per  tanto  alcuni  giorni  nel  paefe  di  C leues,attendcua  i penfieri 
del  nimicoyìlqualhauendo  tentata  la  Città  di  Groaingen/era  quindi  allargato,  u^n 
dofi  non  lungi  le  genti  Catholiche,che  anch'ejfogìua  ojferuando  ì moiumentì  dei  Duca; 
da  cui  finalmente,  limolato  da'  Nìmcghefì,fu  rifoluta  la  imprefa  di  K nodfembérg , 
tìuelCifleffo  Forte, che  rifabricato  haucano  i nim\ci,mentre  il  Faritefe  era  in  Francia , 
dirimpetto  a Nimega,  fu  la  riua  oppofìa  del  Faal  ; e delìberolla , ver  che  M ons.  dì  Glcm 
Couernatore  in  quella  Città  rapprefentaua  à Sua  .Alte^r^a  quella  ffeditione  molto  age 
uole  ; & i Cittadini  dall* altra  parte protefìauano  ch'cfji  non  poteuano  confcruarfi,rion 
fi  togliendo  loro  da  preffo  quello  fìimolo  ; tardi  conofcendo,e(fere  flato  mal  configlioil 
toroidi  farlo  già  ffìanare,effcndo  per  ordine  del  Duca  fatto  prendere  da  Mons.  di  Al 
tapenna,e  non  conferendo  ef}i,ch'egfi  piu  tofio  megfto  fi  fortijicaf[e,per  ficureT^  del 
la  loro  Città, come  uoleua  il  Farnefe,  Or  deliberando  Sua  .4 di  fodisfare  i 
tnegh(ft,pafsòa'xv.  di  Luglìo,con  incredìbil  prefi^a,e  con  ordine  matauìgliofo,  il 
Rheno,hauendo  prima  fatta  uìfla  di  uoler  affaltar  il  Forte  di  Brilla,  d come  i 'Paefani 
lo  dicono  Jonlouìs,e  di  Scheinch,il  qual  era  nella  punta  dell' /fola  'Beti,ò  Batauiajà  do- 
tte apunto  effa  Ifola  comincia  a prender  forma, diutdendofì  il  Rhtno^c  lafciandoft  afì- 
nìfìra  quel  Ramo,che  con  partìcolarnomeuien  detto  F'aal,&effo  uàfoprayfrnem  a 
tongmngerfi  con  fifela.  Or  conofeiuto  poi  meglio  dal  jqaffaà  il  difegno  del  nimico, e te- 
mendo affai  del  KnodfembergtUÌ  mandò  tofio  con  la  commodità  di  alcuni  lcgni,che  te- 

neua  fu'l  f^aal,buonfoccorfodigenti,dimoìùtionì,iediuettouagl\e.7fonp€rciòfi  refe  Ducaci  Par 
men  proto  U Farnefe,&  accampatouìft  d'intorno  fermò  gli  alloggiamenti  con  ^anfi- 
eurcT^ypoi  che  in  faccia  del  nimico  bifognaua  batter  quella  pìaT^a.  T rqu^ft^  dun  ^ 
que  feffercho  Catholico  da'  fianchi  buonìffimì  trinceroni, cauri  ne  gfi  argini  alti,  che  mega. 
effo  Forte  haueua  da  due  lati, guardando  co  fi  uerfo  il  RJ)eno,come  uerfo  il  f'^aal,e  luna 
parte  cufìodiuano  SpagnuoR,&  Irlandefi, alla  pefen%a  del  giouanetto^rencipe  Ra- 
nuccio figliuolo  del  Duca^h'in  quei  giorni  era  qumi  arriuato  d'Italia  ; l altr ai  F" allo- 
tti» del  reggimento  di  Sua  Alte^g^ . Et  perche  s’udì  che  Ai  aurino  eramoffo  perfoccat. 
ter  i fu(H  allbora  nella  firada  che  reflaua  tra  due  argini, e dou'erafiato  dm^to  un  For- 
te a LeuanteJ'u  poflo  Mons.  di  Barlemonte,  ^ il  T*rencipe  co' funi  paflò  a guardar 
taltra trincera, che  figiudicaua  men  difficile, ad  effer  fuperata  dal  nimico  quando  ten- 

Hh  4 tafft 


M.  ^ 


DcirHiftoric  del  Mondo, 


An 


, ^ 

i! di  Chi.  ^ porti guardauano  anche  UBofsù.U  Aiasfelt,&  alti\  Capita^ 

I j9 1.  **?  pfincìpalì  ; di  modo  cltefen'^  manifefla  rouina  fi  giudicaua  impo(fibiie  il  ùaffar'ad 

1m  Pian  Forte  ajfedìato.  Attefefiipoi  da  Ai  ons.  della  Ai  otta  à piantar  Partìgheria  yCo 

mnjk,  ^an  curai  ma e^uantunt^ue  diligenxa  ui ufa/fiipenò^nuUadimettOy^uattro giorni prinui 
\ P artiglieria  all  ordine ^non  reflando  il  Duca  <P andare  accuratamente  uueden 

do,e  foUecitando  il  tMtoiefe  ben*il  giorno  cofumaua  molte  bore  nel  riconofeere  i luoghi 
Perìcolo  fi  della  Cittdte  giua  quindi  prouedendo  a quanto  faccua  dibifogno , non  la^ 
fciaua  però  punto  la  cura  del  carnpOytitir andouifi  fu  l'hora  tarda  del  giorno^  dìntarait 
douitutte  le  notthjl  2 z,di  Luglio  fi  cominciò  la  batteriaycon  none  pi2'n,poì  eoa fiUeS 
nalmente  con  treytentando  di  leuare  alcune difefe»e  far  pia^^a  per  attaccaruìfi  con  Ul 
fjil<iy&  cori  la^ppa;pói  eh effendoil F orte  di  terraefafcineyP artiglieria  no  uipoteua 
^^IP*^o,Sollec’itauafi  in  tato  una  fafeìnata  da  riempire  il  fojfotch'era  prof  oh 
diJfimo,epieno(C acqua, accioche  quindi  fi  faceffero  adito  adattaccar  il  Forte, ch'era  I4, 

, ' • Jomma  del  éfegno  del  Duca.yittendcuafi  dunque  co  ogni  follecitudine  à qurfio,&  i me 

pio  arrnatt,e  piu  ualorofi,pofti  nelle  trinccre  uicìn'alfojfo  buttauan  le  f afeine  porte  loro 
dagli  altri, non  fenxa  qualche  danno,  poi  chefcopcrti  alquanto  da  una  punta  del  Forte^ 
mfurwouccife  alcune  perfine  di  cbto,tra  quali  Federico  Caraffa  Napolitano, & jdchU. 
le  Triffino  Vicentino,  ferito  da  un  colpo  di  mofebetto  nella  gola.  Sboccatofi  duque  nelfqf 
JOyfi  mandarono  ne  brani  foldati,a  nuoto,fin't^arme,e  filo  con  la  %appa,&  con  la  paLu 
per  cominciar  afarpia-^,e  quefiì  furono  un' Alfieri  Italiano, uno  Spagnuolo,et  un'iw 
landefe,che  mentre  il  fumo  dell  artiglierìa  li  coprma,  fpcrauano  di  conduruifi  con  fecre 
tevtaima  quello Spagnuolo  mal  deflro  net  nuotare, percuotendo  fionciamente  Pacque^ 
OHcrtìco  Irumor  i nmicì,che  fartìrono,e  li  riceuettero  a^colpi  di  piccate, e sforzarongli 
a rtpiff^oUr  atfoffo  carichi  dì  ferite  ideile  quali  i due  primi  non  molto  dapoi  morirono, 
nrlandefe  filo  fipramucndo,e  co» gran  lode ,percioche  fico  ne  portò  un'hrfia  tolta  al  ni 
mica  neluolerlofemeXh  mentre  fi  apparecchiaua  il  Duca  di  penetrar  con  trìncerefu*l 
(i  / conia %appa  il  Forte,  eccoti  lettere 

^IP>^**^<^^cnteglificommettcua,che  fenza  dilation  dì  tem 
^paffaffe  con  quel  piu  di  gente  cb'affembrate  haue/ìe  a foccorrer  le  eofe  di  Franck,po 
Bem  euldente  pericolo,la filando  però  gli  Stati  baffi  in  quella  miglior  ficutezz^t  che ^ 

, impedìre,né  a prolungar  punto  Pandata,a»corche 

€on  dubbio  quiui  di  perdita  dialcun  luogo,&  importate;  conia  qual  commi ffiione  gli  fi 
yHem  mebt  nmunfameme  il  prefegm  q„.xknquc  ìmpreh^tU  a»l fi  trculTc  im 
t-  ^ ddatca,afi  prt 

•idu‘>blodi«0(kr<mbradcuméTÌpMt<umeaUimko,nUMfidi^^^^ 

^ i^^ih<ifferwa»dofi, che  tra  cauaìli,t  fare 

.wj/a;co«f  anche  e molto  piu, perche  partendefi  dì  Ftandra,doue 
un'iaimko  armatole  potente,doueua  eoa 

tìEtti  a ^ano  malìgnati,e  non  mai  potuti  rffet 

EtquantLquemte 
alCatholKo.fa  tendoni  co- 

dJpAfh  A f(T  merter  'wfieme iuficuro,& quello  di  Francia,&  il  negotìa 

tali  il  defidcrio  delfuo  Signote,e  bramando 
fio  g uogfi  *fi'^‘***^^lbi^bgione,deLbetòLpantta,poi  che  non  poteua  l'auto^ 
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màMafaa  pnfrn^i  affisìcre  in  tutte  dut  quei  luoghi.  D./piacque  abradi  dò  la  par- 
tita  in  quel  tempo  al  Duca,perche  non  fina  potuto  a fuo  fennoucndicare  cantra  il  nani  *“"••** 
co, duna  percola  rucuuia  in  quei  gìorni,per  imprudenza  della  fua  cauallcria.  EJfendofi  ■ ■ 

il  giorno  auanti  dato  alT arme, & ordinato  che  gifflro  a rieonofeere  ben  quattroiento  ca  f 1^*****^ 
ualli,andò  per  capo  di  rjft  Pierfrancefeo  Nicelli  CauaUerr^  maggiore,  e Capuano  del 
la  compagnia  della  guardia  del  Duca,fegmtoda  Alfonfo  Daualos,da  CirolamoCaraf 
fa, da  .Antonio  da  Sinigaglia,e  dal  Pradiglia,con  la  compagnia  anche  di  Biagio  Cafn- 
^ucca.  Il  Duca  per  innanzi  haueua  riueduti  tutti  quei  luoghi,onde  incontanente  man  , 
dò  il  Forter  maggiore  della  cauaììma  a dire  al  Nicelli.che  auertiffe  di  non  impegnar  fi, 
con  quei  cauaUi,  in  luogo  malageuole,  ni  paffaffi  il  primo  Ponte  che  trouaua . Qtuflo 
ardine  replicato  fino  alla  terga  uolta  dal  Farnefe  fu  maCofferuato  dal  NicellCìfie  ti.  Canallcri. 
rato  da  fouerch'ia  brama  di  honore,  tofìo  che  disfece  un  picciol  drapello  di  caualR  ni-  ^ 
mici,cdl  farne  ben  cinquanta  prìgioni.caricando  tuttauia  ilreSìo,che  fuggtua^t  laftià 
adietro  & uno,  <jr  più  ponti,  fi  che  ridotto  in  luogo  difficile  fi  uìdeper  fronte  il  grafo 
della  caualleria  Pd affaù,e  da' fianchi,  e dalle  falle  buon  numero  di  fanti  mofehet- 

tieri, polii  quitti  in  aguato  ; di  modo,che  dopòtbauer  combattuto  un  peggo^iochi pote- 
ron  faluarfi  fuggendo,e  facendofi  Hradaco’l  ferro.  Reflaronoprigioni.dt'pmnomina 
ti^ffo  Nicelli, il  Daualos,quel  da  SmigagFia,U  Capitan  giacopo  Arnatucci,&  il  Pra- 
Aglia, ambedue  ferUi;rna queflisì  malamente,che poi fe ne moriferìtoui anche nclnafo 
U C aragd,e  perdutaui  la  fua  cornetta, e quella  del  Nicelli.  A"  xxvAunque  del  detto  me  Ritirata  bÉ 
feàl  Duca  apprejlò  quanto  faceua  d'ibifogno  al  disloggiare, ch'inula  del  nimico  uolle,  imcC»  Hel 
cheftejfequiffe  di  bel  megp  gteuno,e  fecefi  tanto  agiata,e  ficuramente,  che  ui  fi  conci  <** 

benonmen  grande^a,chefrancheggadianhno,ericonobbeuifi  ilfommodella  pru.  . 

denga  di  tanto  Capitano.Feceegli  cauar’una  trìncera,co’fu(H  trauerfi,tra‘l fiume  Faal 
tr  f argine,indi  ordinò, che  dietro  ad  effd  trincera  fi  dri^gaffe  un  F micelio  jd  tutto  ef- 
fequilo  con  marauigliofa  prefiezga.Conùncioffi  dapoi  a ritirar  commodamente  Parte, 
giuria,  oltr’al  fiume,  indi  la  caualleria  ; & allhora  le  temere  delt argine  piu  uerfo  il 
Najfaù,  furono  abbandonate,  femandofi  gli  altri  faldati  fu’l  primo  Forte,  e le  prime 
tr'incae;  & fecondo  che  di  mano  in  mano  fi  andauano  tragettando  le  gfti,efcema>idofi 
il  numero  di  effe  dalla  parte  del  nimko,il  Principe, che  di  ciò  haueua  cura, le  faceua  riti 
rar  uerfoPultime  trincere  e Fmicello,doue  finalmente  re flarono  perl’ultmopaflaggh 
ben  mille  fantifiltuttoin  cinque  bore  felicemente  efiequito.fenza  pur  perdere  un  huo- 
mo.efenga  cbe’l  Nafaùfifcopriffe,ò  quei  del  Forte  ofajfero  Stendo  di  moleRarlo.  Ac 
trebb.  fi  gran  lode  per  prudPga  e per  ualore  il  Duca , nè  minare  perauenturafu  quella 
del  Prencipe  fuo  figlio, mofìr  andò  lulFeffequir  gli  ordini  paterni,  anhno  & auuìfamentu 
tale.che  di  molto  fupcròlaflma  della  fua  gtouinetta  età.  Ma  non  fi  taccia  un  bel  detto 
di  effo  Duca.uolendo  moderar  [ardente  de  fi  derio  del  figlio  neltefìequir’allboragPi  ordi- 
ni paterni.  N on  ut  affannate  tanto  Ranuccio  (difs'e^iJCh'ajfai  fa  prefto  chi  fa  bene. 

Etfe  Igiud'.tio  è parte  neceflaria  deltlHoria,e  reputafì  uerìffimo  quello  th’unoStorico 
Franit/e  ci  Ijfciu  firitto;  Che  la  verità  delPifloria  degna  e riguardcuole  è di  tanta  in- 
tegrità, che  non  deue  ò dìre,òfimularcofa  non  Mera,ni  men  tacere  ò éffimular  le  nere,  - • , 

che  tornino  a lode  altrut.fiimi  lecito  di  foggiugcre  .Che  per  giudicio  di  chiunque  fi  trouò  Duca  di  1'.  i 
preferite  a qutl[attioìK,eUa  fu  una  dellepiugiuditìofe,ibedijponcffi  mai  la  prudfza  del  ma  dc"ua 
Ducj,&  fa  piu  braua,cb’tjfoefequifie;i6fìderato,l’haner'un  nimico  in  fauia  piu  di  lui  di  molta  !• 
potente,ticmiffimo  quel  F erte  con  grejjopre fidio , & ifier  cefirettoàripaffar’  a poco  a 
poco  un  largo,e  cupofiutMe,conartegliaia,cauaUcria,tccnPaUri  mptdimCKii.  Dima 
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ròitt  Nimega  fino  (C  cinque  di  tyfgojloydìjputandoft  firettamenteognì gìomOytra’Sf 
gnm  del  Conftgliodi  quanto  shaucua  da  fare  intorno  alla  difefa  generate , epartic9* 
lare  de' Pae fi  BalJì,rnentre  il  Duca  dìmorafieìn  Francia  ; equantunane  uokfìe 
feiar  buon  prefidio  in  Nìmegaiper  lo  fopraflante  pericolo, quei  cittadini  jcufandofi  ch'e-^ 
rana  impotenti  à nodrif  alcun  numero  dì  foldati , ma  in  ^etto  efiendo  io  buona  parte 
di  animo  corrotto,  non  uoUero  maggior  ficuregp^a  delle  cpfe  loro , che  tre  compagnie  di 
foldati  alemanni  fono  Mons,  dì  Clem.  fi  Duca  lafciò  nondimeno  con  duemila  foM^ 
ti,  e quattrocento  caualli  il  Ferdugo,  per  cuSlodìa  di  tutto  il  Taefe  di  GheUerì,  con  le 
cui  forge  andaffe  [occorrendo  doue  gli  fi  prefentafie  il  bifogno,e  galleggiando  fempre 
auuìfatamente  il  nhnìcogtffe  impedendogli  ogni  dìfegno . ^ queSìa  guifa,  ordinato  H 
tutto, fecondo  toccafione,&  le  forge^  con  amoreuoliffme  parole  confortati  i A^imr- 
ghefi promettendo  loro  afiolutamente , che  non  glihaurtbbe  giamai  abbandonarì,e 
che  farebbono  in  ogni  pericolo  foccorfi  dal  Ferdugo,qual  horaanch'effi , con  quella  co^ 
Slahga  che  doueuano , ferbaffero  la  fede , e la  deuotione  uerfo  Sua  AfaefU  CatbolU 
ca  ; s'mcaminò  con  ottocento  caualli  uerfo  Spaà,  fentendofi  aggrauar  molto  da  quelle 
indifpofnione,che  dì  [opra  ricordammo,cagìonataglì  parte  dal  ber  lungo  tempo  acqua, 
rimedio  che  tentò  perdìuertk  la  podagra,  parte  dalteSheme  fatiche  fcfftrte  nell'a(fe~ 
dìo  dì  tyfnuerfa,né'  cui  luoghi  humìdi  naturalmentejlando  ffeffo  anche  nelt acqua  firn 
al  ginocchio, per  uolerfi  trouar  prefente  à tutte  quelle  attioni  militari,fi  flemperò  si  fot 
tarnente,&  infrigidì  lo  Siomacho , che  ne  uìrìò  il  fegato , e diedefi  princìpio  non  fieue 
ad  un  Jdropifia  ; a fanare  il  cui  male  dimando  fi  ottime  l’ acque  de*  bagni  dì  Spaà, fife-- 
rimentateda  effo  altre  uoltecon  ben€fìcìo,uì  tornò, accompagnatoui  dal  figliuolo,  eri^ 
ceuùtoui  con  molto  honore , & con  grandijfime  accoglierti^  dalCydrciuefcoMò  di  Colo- 
nia,per  effere  il  luogo  di  fua  ìurifdìtìone , In  tanto  fi  giua  con  dìUgenga  raccogliendu 
quanto  faceua  di  meSììeri  per  Mandata  in  Francia,  doue  già  del mefe  di  Lugtio  il  Du- 
ca haueua  inuiato  con  buona  fomma  dì  denari , e con  qualche  numero  di  genti  il  Preti- 
cìpe  di  Afcolì  ; & apprejfo  s'incamìnarono  anche  à quella  uolta  molte  carrd  di  monU 
tionì,e  dì  uettouaglie  ; per  la  cui  faluegga  il  Farnefe  haueua  ottenuta  da*Trencipi 
della  Lega  la  Fera,T erra  ne'  confini  di  Piccardia,  là  doue i fiumi  Oyfa,  e Serra  f urà- 
feono  infieme,e  formano  diuerfe  paludi, onde  quel  luogo  è cìrcondato,&  la  qual fu  già 
for prefa  dal  archefe  di  Pienna  per  trattato, due  anni  prima,  Af  alageuolmente  s*ìn- 

dufieroi  Collegati  d dar  quella  pìagja,per  molti  rifletti,  ma  non  parendo  conueneuo- 
le  al  Duca,ch'effo  in  quel  maggio  non  hauejfe  alcun  luogo  da  rìporui  le  cofo  neceffarìe 
à nodrixe , cJr  à difendere  il  juo  eficrcìto , le  quali  ò bìfognaua  mandar' aitanti  per  non 
ritardar'il  marciar  delle  genti,  ò conferuarleui  per  commodìtdldì  efie  nel  tomar'inFìan 
dra,fé  tal'iflanga  che  glie  la  concedettero , e cofimandatauì guarnigione  di  Spagnuo» 
li,e  di  Tedefchì,  & ad  effetto  che  qualcheTerraxano  maligno  non  poteJfc,quando  uo- 
iontd  gliene  uenifìe, por  fuoco  alla  poluere,e  cagionar' alcungraue  danno,ui  fe  anche  poi 
fare  un  Fort  e, che  fi  é fin  qui  guardato  con  molt'accuratcT^per  nome  del  Re  di  Spa- 
gna, JlConte  (^auritio,  partito  che  futi *Duca  disarma  da  Nmega,andò  a ri- 
uedcr'il  fuo  Fartele  lodati  fommamente  di  ualore , e dì  fede  quei  del  prefidio  ,fè  donar 
loro  una  paga  per  ciafeheduno  ; indi  perche  trattaua  con  quei  di  fua  parte  nella  città 
qualche  foll€uarfiento,acàò  che  deffe  loro  animo , fi  prefentò  anche  con  tarmata  fua  , 
ch'era  forfè  di  cento  legni, à uitìa  di  Nimega, facendo  un  lungo  giro  cantra  il  cor fo  deU 
t acqua . Aia  ò che  alcuni  cittadini  mat affetti  non  fi  uedeffero  allhora  il  deflro,ò  che 
temeffero  delVerdtigOfUqual  per  dubbio  ditudìmento  fermatofi  alquanto  a Grane  ^ 
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gÌM  poi  continuamente  girando, né  molto  fi  fcoRaua  con  le  genti,  cgR  non  t'udì  noui- 
tà  alcuna,&  il  I^affaù  con  tarmata  fi  ritirò  in  H olanda  non  fen%a  loro  danno, per  ef 
feruientratoun  malore,  che  n’uccife  molti.  Gli  SpagnuoH  ammutinati  ancorammo- 
reggìauano  in  DieHàn  Herentale,&  in  Lieue,&fi  penòlungotempoà  quietarli, co’l 
dar  loro  alla  fine  le  paghe , ch’auam^auano , ma  chiedendo  nelle  Capitolationi , che  fi 
tmaafft  loto  il  Maiìro  dì  campo  f'cga, non  uolle permetterlo giamai  il  Duca , benché 
tenuto  di  quei  giorni  ordine  dal  Rc.ch'ejp)  pafidffe  in  Italia,uolendo  feruìrfene  S-Mae 
fìd  in  altro  maggior  negotio , gli  fu  fofiituito  per  Mafiro  di  campo  jllfonfo  di  Men- 
dogxa  fodisfacendofi  à cafo  i quelle  genti , che  con  peffimo  effcmpio  é rml'uia , haue- 
uano  cagionato  cold  gran  éfconcio  alle  cofe  del  Re  loro  quell'anno . M a prima  che, 
feguifie  taccommodamcnto  di  coHoro  altre  cofe  auuennero  di  non  picciola  irnportan- 
X,*;  perciò  che  t Imperatore  defiderofo  alteflremo  é quietar' un  tratto  i lunghilfimi 
trauagììde’  Paefi  Bajfi^entò  prima  Panimo  del  CatboUco,dacui  hebbe  ampia  auto- 
rità di  difjtor  le  cofe.come  piu  conuerùentigli  fi  dimofirajjero  ; dapoi  mandò  anche  fuoi 
jimbafciadotìal  Duca  diTarma,perche  trattajje  con  effo,&  indi  con  gli  Scati.dital 
negotio,che  furono  Giouanm  PerneHeyn.il  Conte  d'ifenburch,  il  Oppio , il  Signor  di 
Rheda,& il  fratello  del  f^efeouo  di  l^itfgemborgo  ; e cofi  tutti  arriuati  d Colonia , i 
mexp  Ottobre,&  in  Brujfeile  dì  Decemhre  ; (ìornando  indietro  il  Duca  per  riceuerli, 
efiendofi  gid  inuiato  per  Francia,  & arriuato  d t'alentiana)  iHarono  che  fo(fe  loro 
datofaluo  conduttojO  gli  Stati,che  poco  curando  di  pace, mandarono  il  negotio  in  lun 
go,& alla  fine  furato, come  Paltreuolte  in  nulla.  Le  genti  del  N affai  haueua- 
no  in  queiìo  me^J?  dato  qualche  trauaglio  al  Paefe  di  Fuaes,dopò  Pbauer  prefo  Hulfi, 
che  a’  uenticinque  dì  Settembre, fem^ajpettar  colpo  dì  Cannone,  fi  refe,  non  fenxA  fo- 
jpition  di  tradìmento,e  ben  centocinquanta  foldati,che  fitrouarono  ^im  in  pre fidio, 
fe  ne  ufeirono  con  armi,  e bagtglie,permeffo  aT trra-tj,ani  di  reHarui  fetrga  niuna  gra 
uexja , & anche  U partirfene  libero  d chi  fiar  non  ui  ualeffe,con  poter,  nel  tempo  di 
quattro  mefi,uender'i  loro  beni . T erminatadfuofennoMauritioque!ì'atti6ne,s'u. 
ni  con  effo  lui  (juglìelmo  fuo  xiofi  che  fecero  un  corpo  di  ben  diecemìla  fanti,  e mille 
cinquecento  eaualli,cbepof}ifopra  un'armata  dì  cento  legni  ,ecoHtffi  trauagliato  ,e 
fattofi  tributario  il  paefe  di  yuaes, girarono  d Donchcrcbe,&  ìndi  fecero  rela  uerjb 
H olanda . LMoffefi  Adondragone  ch'era  in  jdnuerfa  con  ben  fei  nula  fanti,  e mille 
caualb,per  difender  quei  luoghì,come  fecero  in  buona  parte;ma  non  hauendo  potuto 
ricuperare  Hulfi,  fabricòquiui preffoun  Forte, per  impedire  almeno  le  feorrerie  del 
peefidio  lafciatoui  dagli  Stati.  DalP  altra  parte  il  Farnefiattendeua  dfollecitar'ifian- 
tementc  la  partita  per  Francia , & eranfi  d quella  uolta  ìnuìati  con  ben  cinquecento 
barili  dipoluereMentìpexj(‘  di  artigfieria grò ffa, con  altra  nùnore affai^rouadomag 
gtar  difficoltà  nel  ridurre  tante  cofe  importanti  d Rato  di  ficureglga , di  quel  che  pera- 
uentura  patelle  alcun  dar  fi  d credere  ; e pareuagli  pur  dura  cofa  lafciar  la  Fiandrit 
trauagliata  più  che  mediocremente  da’  nimici,e  manìfeSìì,  &fecreti , per  condurre  il 
fior  delteffenìto,che  fi  trouaua ,ìn paefe  lontano,douejt  nel  cuimaggfo,  era  chi  atdeuo 
non  minor  pericolo  foprafiaTgri,da  molti  che  inganneuolmeHtefingeuanoPamico,che 
dalla  forgadi  chi  rìputoua  fcopcrto  nimico  del  fuo  Re,  e doleuafi , che  tìntereffe  della 
religione, e teffireffo  commandamento  del  Re  lo  fpingeffero  contr’ogm  precetto  di  fag 
gìo  Capita  no  A d'agni  ragion  di  gMtreggiare , a lafciar  fi  un’auuerfario  potente  in  cafa, 
per  gir’ altroue  d combatterne  un’altro  fén'ga  difegno  di  dìuerfione  ; perciò  che  non  po 
teua  fbetarétìrarfi  dietro  U nitrico  a éfendnt  ì proptif  Paefi,e!r  la  patria,come  fece 
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A Annibale.  E^ià ^ìma  clfc  fi partsffe  da  Brufjele cominciò à fcntirglieffeU 

IS9X.  " appareccbkrft  a partire , non  che  di  partir  fi  quindi  ; perciò  che  dopò  la  per  ditte 

X Ed  nifi, fi  refe  anche  Nìmega^U  qual  città  ripiena  di  corrotti  humori , pr  or  oppe  final- 

mente  Àn  quei  maUgnì  accidenti, che  le  cagionarono  toppreffione  fin  cui  fin  bora  fi  rU 
trom,con  defitderiopuàtoHo,che  con  ìffierarr^a  é liberarfene per  lungo  ttrupo,poi ch*i 
molto  piu  malageuole  ilfoUeuar^un  caduto ^ebe  il  foSìenerlo  sì,  cb'ei  non  cada . ^ndò 
dunaue  uno  de' fuoi  Borgomaflri  in  Maga , e quìuìfecretamente  trattò  con  gli  Stati» 
deliberando  il modo,&  il  tempo  dì  dar  loro  nelle  mani  la  città  ; fimulando poi , cheta 
moleHìa  data  loro  dal  Forte  fojfe  intoDerabile,e  che  il  rdugo^  non  patena, ò non  no 
leua  tarla  loro  da  torno,  fi  come  fora  iìato  il  bifogno . jÌ  quefia  gulfa  dunque  dipofie» 
& ordinate  le  cofe  fi  prefentò  à vifta  dì  Nhnegen  il  quattordkefimo  giorno  di  Otto^ 
bre  /* armata  HolandeJe,ben  fornita  digenti, di  uettouaglìe,  e di  monitioni,pcr  quaraw 
ta  graffi  pexv  di  artiglieria  da  battere,cbe /opra  uì  conduceuano . Il  feguente  fecero 
un  Ponte  fu'l  Vaal , e cominciarono  à metter'in  terra  le  genti,  ma  frate  affato  detto 
Mturitio  fi  Ponte  da^  colpi  d'una  colobrina  polla  nella  torre diSanto  Huberto , fu  loro  di  bifogno 
pone  intor-  di  rifaìlo,alquanto più  [otto,  douenon  poteuano  arrìuareitiri,e sbarcarono  ilrtfiante, 
no  a Nimc-  Dimorarono  intorno  à quella  città  otto  giorni,  trattenendoli  con  leggieri  fiat  amu^, 
perciò  che  non  mancaua  Parére  à quelpicciolprefidìo  che  uifra,/eficn  le  forile  e^m 
deboli,e  (i conobbe  che  fe  i cittadini haueffero  ammeffomaggìcrnumero  é fanti,  cote 
qualche  compagnia  di  caualli , come  offerì  loro  il  *Duca,ella  fi  farebbe  tanto  tenuta  » 
mal  grado  della  parte,  che  dentro  ui  haueua  CMauritio , che  fora  Hata  foccorfa  dai 
V erdugo  • Fingendo  dunque  bora  di  accamparli  in  un  luogo , bora  di  tentarne un*aU 
tro;e  tal  uolta  facendo  apparato  di  artiglierie, e minacciando  di  batter  dalCuna,  e dot* 
f altra  parte  del  fiume, atte  fero  Perdine  de*  loro  amici  dentro,ch*era  di  tumultuar  ,/ct‘mc 
fecero. prendendo  occafione  che  non  erano  Piatì foccorfi  incontanente  dal  Ferdugo,fe* 
condo  lapromeffa,e  non  uoUero  confideraje,ch^l  numero  delle  genti,(  he  quel  Capita- 
no,fi  trouaua,non  era  ballante  ad  aprirfi  la  via  coU  ferro,e  che  memPeffo  gìua  ammaf 
fandofon^erruggiori,eglino  doueuano,epoteuan  tener  fi,  com'haurebbon  fatto  feiuo- 
lerì  de* cittadini  foffero  Piati  uniti, eia  parte  herctìta  non  ui  haueffe  troppo  fermato  il 
piedc_^ . Il  qual  difbrdine  fu  cagionato  in  gran  parte  dal  ritener*  alluni  giorni  quitù 
prigione, ma  in  troppo  libera  prigione , un  Secretarlo  de  gli  Stati , chiamato  Cìmfiiano 
Chriftiano  Hugtics,  c bebbe  commodttà  di  trattar  con  molti,  quello  che  far  fi  douifìe  ,pcr  rìduf 
Hngiics  ^ parte  heretica^ . Et  il  Duca  , benché  ciò  haueffe  odorato,  e faceffe  co- 

tratta co’Ni  sì  di  quello , come  di  altri  particolari  trattati , aucrtiti  i Nimegbefi , effortandogB 
aaeghefi.  ^ Pìardefti,  cJr  ad  ufare  ogni  Pìraordìnaria  dìlìgenT^  , perciò  che  dentro  fi  nodrtttu 
tradimento, non  fu  da  loro  ubidito  ; anT^i  lontra  Cefprefia  comm'ffion  di  Sua  Altexs^ 
liberarono  effo  Hugues,e  fen':^a  freno  di  ragione , per  corromper  gli  animi  della  plebe» 
prorompeuanoìn  mille  biafmi  contra  il gouerno  degli  Spagnuoli . Eteffendcfi  meffo 
ilVerdugo  con  le  fue  genti, per  andar*  à [occorrerla  citrlglifuper  mefioàpoPla  fatto 
intendere,che  non  s incanùnaffe  a quella  uolta,  perche  haucuano  accordato  con  Mau- 
titìo,  Cofi  dunque  il uentefimofccoudo  giorno  del  detto  mefe , datifi  flatiibi  dalPuna 
fatte, e daW  altra, fi  conclufe  tra*Cittadmi,&  il  7s(affaii,la  re  fa  della  città , con  disho. 
Nimcga  fbf  ntPìe  conditìoni , tra  quali  fu  ; Che  non  uifi  compari  affé  Pefiercitio  della  religìon  Eo- 
fi  à rane  he  mana  ; Cbe'l  difpenfar*  ì benefici^  EceUfiaflìcì  fc-ffe  de  gli  Stati  ; Ch*i  cittadini  nedrif 
fero  quiui per prefidio  quelnum  ad efji Stati piaceffe ,ccn  altrcnon 

mcn*  indegne^ . F h lecito  nondimeno  alle  tre  compagnie  di  fanti , commandate  dai. 

lo  Snatet^ 
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lo Snattt ,ialFerden,tdalGalìao,ÌufchfeneconloTO  infegHe,come  fee ero , ftlui, riti- 
randofi  à Graue.  Acqnìli.tta  la  città  aon  hebbero  maggior  facendo  le  genti  di  Man-  ^ 

ritìo,ihedi  fpogliare,guaftaTe , e profanar  le  Chufe,rinouandola  loro  acerba  guerra  = 

contro l'hnagini di  Dio,  e d^Santifuoi;  cbe’lrìncuir’ilgouerno  dieffa,  e dartammi  *^‘***^*^^ 
niiìration  del  tutto  a’  Cahùnijti  fu  molto  ageuole , da  che  quafi  tutt’i  mighori  preftm 
ro  quindi  Holantarioejfilio,  Filippo  dì  N affai  ut  reHòà  guardia  con  fei  compagnie 
di  fanti , e due  compagnie  di  Xaitri , &■  iicadauero  di  Martino  Scireinihe , che  per 
opera  del  ^Marclrefe  di  Farembon  fatto  raccorre , e mettere  in  una  caffo, fin'aUhcra  Cadaneto 
fi  conferuaua  in  certa  torre,  fu  da  Maurìtioà  grande  honore  nella  Chiefa  maggiore 
di  quella  Città  fatto  feopettre  dentro  la  fepoltura'de’  Duchi  di  Ghetlerì , e dopai,  tf-  ' 

fendo  il  mefe  di  Nouembre , le  genti  degCi  Stati  fi  ritirarono  in  H olanda  , conlalo-^;^l^,Z^^ 
ro  armata . Il  Duca  rtceuutt , c hebbegU  Ambafciadori  di  Cefare , e tentato  ogni  lùo. 
modo  poffibile,per  fermar  qualcite  buona  pace,  poiché  ràde  affolutamente  effergh  chiù 
fa  à ciò  fare  opùuiaficentiò  quei  perfonaggì,e  poco  dapti  fi  mifein  camino  per  Fran- 
ca ; effendofi  à lungo  trattato , à richiefla  deltArciuefcouo  di  Colonia , dtl ter  uta  le 
guarnigioni Spagnuole da’ luoghi  fottopofli  alla  fuaiurifiiiione.  In  ucce  delFarneft 
reliò  algouerno  de'  Paefi  Baffi,  come  fuo  Luogotenente  > il  Conte  Piaerneflo  di  Mafi 
felt , inruttodìquantobaueffeà  farein  pericolofo  accidente  ; da  chein  breue ff>tm 

rana  il  Duca  di  ridurre  in  iflato  migliare  U cofe  deUa  Francia,  e rétornar'anche  pre- 
iio  à dar  miglior  forma  à quelle  della  Fiandra , malgrado  dd  ribelli  del  fuo  Re , che 
pareuanOtper  gfi  fucceffi  projperì  diquei giorni , bauerriprefogran  fatto  della  paffuta  — 
laro  audacia.  In  Lamagna  fu  negotio  di  qualche  importanza  tafioldamenio,che,c(h 
mefiaccennòififopra,ficeuanodigentidapié,e  da  cauallo  per  Francia  ilVallauicì-  **'^*‘*  ■*' 
no,^  il  T urena  ; del  età  pafiagpo,temtndo  gli  Ardue feom  di  Magonza  ,e  di  Trt- 
nerìico’l  F" tfcouo  di  Fatzemborgo  fecondo  che  fuole  auuenke  a nofìri  giorni,  per  la  cor 
fotta  rnilitiadd  fóldati,che  non  hanno  punto  piu  rìffretto  a danneggiar  gli  amici , che  i 
firriìci,  factuano  anch’effi  genti  da  prefidiar’e  difendere  i loro  paefi  tLUtinfolenza  aU 
ttuu  Erauì  altra  di  ciòil Conte  di  Naffiaù. fratello  deltOranges , che  ne  lieuaua  per  wj. 
me  della  Reina  d Inghilterra  ; Et  ni  fi  er' anche  mandato  foldo , & affegnamento  dal 
BeCatholicoà  diuerfi  Capitani,parte  perferuitio  della  Fiandra , parte  della  Francia; 
onde  la  maggior  parte  della  Germania  fi  uedeuaìnmotoper  tal  conto , che  fora  Hat» 
ieuetruuaglio  feda  altra  p.me,e  per  fnìi  grani  intereffiella  non  fofle  fiata  afflitta  da 
aegotio  diguerra,come  diremo  appreffo.  Gli  SuizZfri  radunatili  in  Altorf  loro  T erra, 
hautano  fatta  una  Dieta, trattandouìft  di  molti  negotif  importanti  ; ma  fecondo  Puf» 
diti  fatte  radunanze,  rìfolutiotti  pochiffime^.  éomparuemeffaun’Ambafciatore  Dicadi 
di  Spagna  , tir  fi  una  lunga,  e grane  querela  de'  denari  tolti , come  fl  idi  [opra  rat-  Suii«ri  i* 
contato.per  ordine  del Sanfy  a’  tmflaggieri  del  Catboruo , nella  loro  iurifditione , ha-  Alioct. 
unti  per  ìff>'u , tir  fatto  il  trattato  nella  loro  città  ,e  portando  fopra  di  ciò  lettere  iti 
Luca  di  ‘Tarma , minacciaua  apertamente  di  uendtearfl  coma  quei  Cittaéni , i» 
quel  tnoJo  che  foffe  paruto  piu  ffiediente  , quando  dì  ciò  non  fl  fauffe  gaghard» 
tifentìmento  . Et  perche  fi  uedeuano  alla  feoperta  i Cantoni  Cathelkì  incùnat'i 
fauor  della  taufa  ,fuda  quei  di  Bafllea  chneflo  un  certo  tentpo  à rtfoluerfì , & dar 
/opra  di  ciò  riffiofla , ilquJ  tempo  daltAmbafciatore  fu  terminato  nello  ffiatio  di 
venti  giorni  ; hi  perciò  altro  fi  conclufie_j  • Futa  anche  PAmbafeìator  del  Re  ^ 

fJerrico  , ilqual  cbkdeua  con  molta  'mfìanza  aiuti  per  confegtùiilpoffeffo  della-i 
Corona  di  Francia,  offienndo  teuffim  rìeonqfcìmenti  di  tanto  btntpcio;  ma  troni 

moti» 
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^ J f *•  molto  contrarij  ì Cantoni  Catholìci,che  panna  noia  del  tutto  pendere  in  ciò  dalia  no^ 

fonf4  del  Papa  ; ond’egù  andatofene  à T roxiche,&  agR  altri  Cantoni  hereticì  ottetti 
''  ne  da  loro  tjuelle genti  che  dì  jopra  fi  é/lero.ad  effètto  ibeperla  valle  di  Langresfa- 
ceffero  sformo  di  condnrft  ut  Francia-!.  Con  PAmbafc'tatore  di  Satioia  non  fù  concine 
fa  nulla  intorno  alle  cofe  diGinewra,alla  qual  città  ìflaua-che  non  fi  defìe  da  loro  aiuta; 
ma  ne  fu  rhneffa  la  deRberatione  ad  una  nuoua  Dieta,  che  dicettano  uoler  fareàme- 
1n  Ger-  Qiwefima  in  'Bada-. . Radunaronfi  anche  gR  ^mbafàatori  della  maggior  par- 
MAN  I A . te  d^rencipi  t/dlemantù  in  Francofortt.effendogR  animi  loroinclinati  dmerfamem 
te  à f allora  le  cofe  degR  Spagnuoli,e  de’Francefi  ; onde  dubitauano  che  da  quefte ga- 
re aiutate  daltintenffe  della  reRgione  non  nafte ffe  tra  di  loro  qualche  importate  gmr- 
ra , come  fé  ne  uedeua  no  principi)  non  deboli;  altra  che  molti  sforgauano  iìmpeduUt 
leuata  graffi fftma, che  fi  ghia  {ùmendo  alt  aréne  per  lo  Re  da  condurre  in  Francia,pin- 
te  per  tnclinatione  c’haueuano  a'  Collegati, & al  Catholico, parte  per  ifchiuar’i  daani, 
che  uedeuano  apparccchiarft  ne'  loro  territori) , doni'eranoper  condurft  dette  genti, 
-dll’incontrojnolti  fopportauanomalagcuolmente.chele  cofedegli  SpagnuoRfoJfftn 
sì  viuamente  fauor  'ite  da  parte  di  loro , e che  fi  fopportaffe  quella  natione  hauer  prefa 
tanto  piede  nelle  Terre  dell’ Impalo  ;fì  che  fi  trouajiero  padroni  é molte  buone 
pìagge,fotto  pretenò  di  guardarle  pa  loro  Signori , ò per  afficurarfi  clx  nonfoff^eU 
leno  occupate  da'nimici  del  Re  di  Spagna-' . Mail  tuttofi  rifoluette  anche  qmm  in 
dij}>ute,e  nulla  non  fi  deliberò  di  momento.  Nella  St'tria  ftfaceua  parimente  Dieta 
per  ordinari!  gouemo  de' Domini)  delC Arciduca  Carlo  già  morto  il  decimo  giorno  del 
Luglio  paffuto  éfegnandofi  diefji  ,edF  piccioli  fgCiuoii  dar  la  cura  ad  ErncRo  loro 
confobrino . J fonano  intanto  gR  agenti  Franceft , & il  Pallauicinoper  Inghilterra, 
acciò'  che  fofie  accommodato  U Re  Herrico  di  quali  he  fomma  di  denari  da'  Prencipi 
‘Protefìantiyche  fi  udito  con  poca  incRnation  rt animo , moBrandofi  ben  prorai  i rùa 
genti, quando  fi  foffe  ueduto  modo  di  pagarle,  perciò  che  fettant amila  fiorini  che  per 
lettere  di  cambio  erano  Bati  quiuipagatì  al  Pallauicìnofi  giudicauano  poca  cefo  per 
lo  numero  delle  genti  domandate . Con  tutto  ciò  coloro , che  fauormaao  le  cofe  del  Re 
non  fi  perdeuan  iTammo,  & caricando  épromefie  i Capitani  fi  uedeua  già  in  rfferr, 
per  quanto  moflraua  la  fcrktura  un  fiordo  effercito , ch’à  condurlo  in  Francia  ben  fi 
uedeua  per  le  ptouifioni  fatte  cffer'impoffib'ile_j . General  delle  genti  fu  creato  Cbri- 
B'iano  Prencipe  dityfnaultgiouanetto dì  uentitre annìfilqual  fottogR ìnfraferìttiCa- 
d!ìo^d”gen  f‘  diceua  hauer  dodecimila  caualli,e  ventidue  mila  fanti  annouer attui  fette  mi- 
ti in  G«-  la  Conduttori  della  caualleria  erano  Bernardo  Prencipe  di  Defiaù,  Fabìa- 

n»nu . nodo  DonajGiouannì  di  Buchici  Cieco  Conte  dì  Masfelt,  Guglielmo  M eBch,  Her- 
rico di  Brunfuic,il  Signor  dì  Hertg,  Ivh  Melch,  Gaffar  Rota , FiRppo  d'H  ertg_,  che 
portaua  lo  Bendardo  della  natione,  U Luogotenente  dì  cofìui , Mone,  di  Rebours  , 
Onofrio  Temerà! Duca  Cafmiro  é Pomeraina  Gran  Marefc'ial del  Campo,Conte  di 
Lamburgo  Luogotenente  di  detto  Cafmiro , <j affato  Sonneberghe , e fuo  figRuolo  il 
DucaGiouanni  di  Safionia  (generai  dell'armi,  co’l  Signor  di  Clermonte  fuo  Lmgote- 
nentc_a.  'Della  fanteria  Cbrifìophoro  Helfr,t-Mons.  Rebcuts,il Signor  dì  Lande, 
HerminnoCrufia.Mons.  di  Ttmper,Conte  Hermanno é Veth,il gwuane Conte  di 
yeBerbuxcheìnSaffonia,<!r  alcuni  altri.  CoBoroìngran  parte  fi  condufieroal  Rhe- 
no,doue  preffo  roluffeit fiondo  dimorato  alquanto  nel  Palatinato  lo  paffarono  ; ma  Ga- 
ffaro  Sicbtmberghe  con  un  reggimento  di Raitrì,pcr  lo Marebefato diTurlacb,s'm- 
uiò  la  uolta  di  l^^ngres , per  unir  fi  con  lAumonte , come  fi  é detto  é fopra  ; efugR  di 

bifogno 
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bifoptojt  utOepaffar  per  quel  Paefe , lafcìar  per  iflatlco  il  figliuolo , afficuraudo  ch*i  . * ^ 
faldati  non  haurebbon  fatto  alcun  danno.  Furono  fatti  nondimeno  parecchi  danni  nel  ^ 
paffar  delle genti,&  ilCapitano  Zuffel,prefa,&  fortificata  ÙuBadia  di  Tuitìo,fcorfe  r — 
qsùndimolti giorni  ne'uiciniTerritorit,predando,&  uccidendo  chiunque  faceuarefi^  ** 

Sìenxa , & il  Colonnello  T cmper  pafiato  il  Rbeno  preffo  à Brifacco  tentò  yindemac  ^ 

alla  Jproueduta  ; pofio  di  notte  alla  porta  del  F armento  vn  pitare  ; ma  vdìto  lo  Pire» 
pito da' Terran^ni,epoiìifiimmantinentein  arme,  lo  fcacciarono  vìa  con  qualche 
dannode'  fuoi.  Nonmen  continenti,  ò meglio  difcipl'mate  fi  moHrauano  le  genti  af- 
faldate dal  Re  di  Spagna,che  quantunque  paffdfjero  alla  sfilata  il  Rlreno  non  piu  ch’à 
uinti,ò  trenta  la  uolta,nondimeno  f attuano  a' contadini  molte  iìorfioni,e  danni , e nel 
Fefcouatodi  Mufler  faccheggiaronoun  villaggio, perche  non  uoUtro  queipoueri  huo^ 
mini  dar  loro  quanto  chiedeuano.  t.Ma  teffercito,  che  potè  metterfi  infitmeperfèr- 
uitìo  della  Francta,arriuatodelmefe  di  Settembre  ad  yimborcho  nella  Lorena  vicìn' 
al  Sar  fece  prona  di  sfartelo, mane  furono  con  danno  ributtati  ;prefero  Forpach,e 
lo  mifero  à ruba  con  alcuni  altri  piccioli  luoghi , e diminuiti  oltramodo  di  numero , da 
quel  che  prima  diuifat'haueuano,peruetmero  in  Francia  fecondo  che  già  deePhabbia- 
mo,con  ttwUo  coraento  del  Re,che  dijpofe  perciò  taffedio  di  Rouano , gjr  altre  cofe  im- 
portanti. DtlloiìeffomefemoriGiouanniContediFrifia,nitardòmoltoà  fegmrlo  Gioaanni 
Chrifliano  Duca  di  Safforùa,&  Elettore  ffotune  di  trent’annijafeiando  di  fe,  e di  So-  *** 

phia  da  Brandeborgo  fua  moglie, due  mafehi  Chrifliano , e Ciouangiorgio , il  primo  di 
anni  otto,  l altro  di  feì . L’effequie  di  lui  furono  fatte  con  molta  pompa,prima  in  Def- 
dra  doue  morì,  pofeia  in  Friberga , doue  a'  cinque  del  mefe  di  Nouembrt  fu  fepebto. 

%yil  funerale  fi  trottarono  prefenti  per  honorarlo , òpafonalmente , ò per  loro  ytmba- 
feiadori  Feder'uogugliemo  di  Saffhnia , nipote  per  figlio  di  quel  Ciouanfederico  ette  fu 
f tato  già  prigione  da  C aria  Qiànto,Giouangìorgp  Elettore  diBrartdeborgo  fuo  fuoce- 
ro , GiouancafrrùroTalatino , Giouancafm'tro  di  Saffonia  cotifobrino  di  Federico  pre- 
detto,Htrricogittìio  Duca  di  Brunfuic,i  tre  Langrauij  d,Aa[Jìa , Guglielmo , Lodouì- 
co,e  Giorgio,&  (j'touanfederigo  Duca  di  Pomerania . Per  la  morte  di  ChriSìiano , la 
Saffonia  (di  cui  prefe  il  gouerno,e  la  tutela  del  Duca  fanciullo  Federicoguglklmopre- 
detto)  che  molti  anni  ofiinatamente  haueua  difefe  le  menzogne  di  Lutbero , e che  ui- 
uendo  lui  era  Hata  coftretta  d rkeuere  la  falfa  dottrina  di  Calumo  Ji  alterò  non  poco, 
e salendo  ritornare  al  Luterane  fimo  fece  per  fuoi  magiiìrati  far  d'digente  inquifitic- 
ne,contra  coloro  ch’introdotte  quiui  baueuanole  bugie  diCalutno,e  furono  inconta- 
nente impregionati  ‘Paolo  Crillio  CancegUer  di  Saffonia,t'rbano  ^krio,  Chriilofora 
CrundcrmjHno,&  alcun’ altù  profeffori  di  quelle  uanità.  Erafi  veduta  non  molto 
prima,che  l’Elettormoriffe,  cotatinclinationdcl  popoloifetta  Luther  ana  per  lo  bat- 
tefitmo  di  una  fanciulla  di  detto  Elettore,cbe  fatta  quella  cerimonia  alla  Calttiniana, 
fu  egli  qua  fi  per  tumultuare  in  T reffene.  Con  qualche  travaglio  anche  per  la  rcligio- 
ne  paffauanq  le  cofe  nel  Ducato  di  Cleues , perciò  che  Gughelmo  eflendo  impotente  al  Difparcri 
gouerno,e già  uicino  alla  morte,  quantunque  fuo  figlio  Giovanni,  (che  ,com’altroue  ptrlopo- 
habbiam  delto,rtnunciato  il  Fefcouato  di  CMufier  haueua  prefa  moglie)  fufie  anco-  Jl”"® 
ra  in  cffere,fe  ben  giudicato  ancb’effa  poco  atte  per  alcuni  diffetti  di  mente;  due  gene-  ' 

ri  di  lui,  jdlberto  Duca  di  Pruffiaf  quel  di  Dueponti , ambedue  profeffori  di  dottrine 
Sìraniere,e  non  approvate  da  Santa  Cbiefaàflauano  alt  Imperatore  per  lo  governo  dd  , 

dom'mij  di  quel  Duca,ch' erano  quel  dì  Cleues , di  luBa , e di  Adonto , i Contadi  della 
Maxcajt  di  Rauesbergbe  conia  Signoria  di  Rauuelìeiu . Opponeuafi  ilNuncio  del 
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5TT^  fontefice apprcffo  f!mperatore,ad effetto , che  m mtelS  Stati  non  l'mttoiuteffct  eoi 
Gouernatori , alcuna  berefia , ina  che  pafeueraffìe  nelCobedìen^a  della 
■ * *—  Cbiefa  Romana  t Ufeùtudone  ilgouerno  alla  mogrie  del  detto  Giouanni , Prencipefia 

Iw  Ger.-  pruden:^,edi  jàtia  religione  ; Némolto  tardò  poi  a paffete  ad  altra  ulta 

^ ^ Guglielmo,  che  futi  giorno  delP Epifania  delP  anno  feguente , fepolto  indi  Utjiiarjp 

Gneliclmo  a'  éice.in  Dufeldorfm,e  fi  mandarono  da  fiia  MaeBd  perfine  di  molto  fapere , ch'affi 
D.i  eie-  fitffifoal  Duca  Giouanni  intorno  alle  cofedelgouerno  de’  fuoi  Stati.  Hebbefi  atubo 
uct  muore . ^fggmina  (ptalche  nuouofegno  di  non  fincera  religione , facendo  quei  cittadini  ro- 

Moti  inAr  uìnare  ne"  borghi  un  Monaflero  diCertoftnì , fotte  preteflo  che  il  Vefcouo  di  quella 
geaiiiu.  Città,  Prelato  di  Ulta  lodeuole,  e pattò  loro  poco  amUo^infieme  con  un  figlio  del  Du- 

ca di  Lorena, foffero  quiui  feonofetuti  Rati  tre  giorni , pa  mathinar  non  fo  che  centra 
laCittà;eP"  quel, che  fupeggto,  facchtggiaronoauaramente quanto ui  aadi Malo- 
re , fofie  faao , ò non  facto  . Il  Cardinal  'Pjutjuil , effaido  mandato  dal  Re  di  Polo- 
nia pa  dar  cempimento  al  negotio  del  matrimonio  con  la  figliuola  dell adduca  mor- 
to , fecondo  che  fi  diffe  nel  precedente  libro,aa  in  queigianrarriuato  à Cratt^,  cue,fb- 
rondo  il  defidaio  del  Refi  nabilìil  tutto, quantunquetrffettopadmafihupedhHtu 
ti,cbe  fogliono  interporft  nelle  cofe  impcrtanti  ,ftffe  ritardato  alquanti  giorni  ; fi  che 
tAremefeonodi  Napoli  Nunc\oaquellaCone,e  che  quantunque  fi  trcuajfe  al  fin  del- 
‘ la  fua  Legattone  tcmpcreggiauapa  trouarfi  à cotal  caimonia,non  potè  dimorar  tau- 

to,e  tornarfene prima  in  Italia , Ma  t allegrerà  fentita  da  quei  popoli  ,pataccom- 
modamento  fatto  co'  Polacchi, & pala  certa  fferantt^a  duna  fedtleamidtia,per  co- 
tal  matrimonio  tra  la  cafa  d’Aufiria  di  Polonia  ,fu  di  molto  turbata  da'Turebit 
pache  effóndo  già  daW Imperatore  ffeditoil  Signor  di  Crecouh^Ambafeiadore  alla 
Porta,&  inuiato  anche  il  dono , che  fuol  far  fi , ferendo  le  Capitolatkni , pa  h Regno 
iynghaia,Sìnan’Bafàà,mouendoiprefidij  de'  confini  fece enttargreffo numero i6 
gentì,d  faccbeggiar,e  porre  à ferro , & à fuoco  parecchi  rillaggi  in  Croatia,e  ccmbat* 
tè  quiui  di  modo,cbe,fen^occa/ìon  ragiontuole,jfu  dato  princìpio  aduna  lagrimofaguìl 
ra-).  Paloche  predati  da’ Turchi  alcuni  luogbiprrffòi  Canifa,&  poftift  intorno  i 
quellaTerra,ctrcaquìndccimila  di  ImOiWBaronT^dafìi , & il  Conte  di  Sumufibi 
wi'ifaoinfieme  quanteptugtntìpottronoàpii,&dcauaUo,&  fi  oppofao  loro  franca- 
mente alCincontro  il Bafcià  della  Btffinaradunatiin  Bagnolueo  grafia  numa» 
di  fuoi , buttò  fopra  la  Saua  due  ponti  pa  pafiar  teffac'ito , e forfè  trenta  pex^  dì  ar- 
tiglierìa,ponendo  fi  al  contrailo  iCapitauì  Impalali,  che  moflraron  fempre  uaìore  ìn- 
Seotrerie  di  aedib  'ile  ancor  che  foffero  nel  numao  dì  foìdatì  di  molto  ìnfaìore  al  nimico . Nou 
Tuichi  io  potendofi  paciò  u'ietar  loro  U dar  il  guaHo  al  paefeàl  far  priponì,  & condur  uta  m oU 
CroAtia . te  anime,&  Upredar  quanto  trouauano  ne’  luoghi  non  atti  à difrfa  ; a’  cui  mali  fog- 

Sue  affai  la  Croatia.ihe  nella  Stiria,& nella  Carnia, il  Signor  di  Tuan  impedì  me 
^ auai  ìtia,e  rapacità  loro;  e quiui,  & in  altri  luoghi  tiecuettcro  i T urchi  non  litui 

paco fie,&  particolarmente  dalT^alfi,^  dalNadafli  netlFngheria,  mentre  i rùmìci 
combatteuanoCanifa,efcoaeuanolacampagnaìntorno.  eMa  pormi neceffariopet 
intenda  le  piu  uae  cagioni  di  cotal  guerra  moffa  dal  T ureo,  ch’io  mi  ritiri  à difeorrne 
di  alcune  cofc.parte  già  raccontate  atnoue, parte  che  da  effe  dipendono  ,paffandomerU 
_______  di  Gaminu  inCaHantinopob,pcrcbenonpur ftfeguiti U fildell‘ffloria,ma fi conofea- 

I N Co-  noamhci  fucctffi  da  quella  parte,  donde  daiuan  le  cagioni,  & donde  nafett  or  dme 
f TAHTi*  dcltutto . T ornò  dalla  guerra  dì  Ptrfia  uafo  la  fin  dell’ottantanoue,  come  fi  diffe , U 
wuru.  Bafcià  E trai , baiando  accordata  la  pace  eo’l  uecebio  Sultan  Mebemet,  cbiamdte 
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Ctdthan,  & papera  di  SinanVrmoMÌ/ir,aecMcbe pii  ficuramente  fofferuaPcro 
UcapiioUtuniécotalpaceera  Rito  mandato  iCofiant'mopolivn  nipote  dì  detto  C$  “i/ft. 
doban  fanÒMlto  di  circa  fette  anni  incontrato  qnimje  ricenuto  foleanemente.Ma  pf  r-  Coitaw^ 
che  fornica  tfueUa  gumareHauanoìn  efìere  molte  gemi  affaldate  ^ per  fcmìgio  di 
là , Ammathe  Ré  di  T urebì , per  configUo  di  detto  Siaan , era  in  penfiere,  di  moner  — ; — _ ‘ 
alcuna  guerra  prof tteuole;da  che  fi  trouana  inefier  tejfetcito,chetuttaHÌa  ternana 
da  cpielCimprtfa,  ò minacciando  almeno , titrar  tanto  beneficio  dal  terror  della  uìcina  j 

Ìuerra , ch'importajfe  la  fpefa  di  gran  uintaggiofatta  ncITafiembrar  « ftldati , c quel-  ria, 

I che  far  fi  douena  per  fodis farli , che  quando  ben  eglino  ui  perijfero  non  importaua 
muta , efiendo  quella  nation  fido  data  aW armi , tSr  numerefa  altra  modo , fi  che  noto 
manca  di  efii  mai greffilfimonerue per  qual  frrogUaimprefa  ,e  quantun^  fianota 
à molti  la  cagione  non  reRerò  perciò  di  f correrla  breuemente.  La  copta  delle  mo* 
glifa,checrefca  quellagente  oltramodo , & il  non  efierqu  'iui  in  alcuna  Rima  le  feieto- 
7^e,  torti  liberali , e gran  parte  di  quelle  mecanicire  ,lequali  fono  appodinoi  piidi 
ornamento , che  di  neceffitd , capono  che  li  pii  appliihino  t animo  aitarmi , efercitié 
battuto  in  grand'iffimo  pregio  appo  di  loro , ò rimanendo  ociofi  f perche  non  uiine» 
ceffità  di  tanto  numero  di  faldati  da  Ripendio  J feruono  nelle  guerre  per  gatti  da  gua- 
fio, ciré  alfeffittgnation  delle fortexp^  fi  giudicano , pa  teffierienga , non  meno  ut'iB , 
chequelleda  fptda.  Or  con  queRo  configCio,tyfmurathe,fece  fcriuerealRè  dìFo- 
ton  'ia  lettere  molto  ard'ue,cbiedendo  alla  fcoperta,ch’eJfogU  fi  faceffe,ò [oggetto,  ò tri- 
butario , & eh' altrimenti  s’intendcjfe  la  guerra  ejfergli  intmata . An%t  fenxet  ef- 
fetttrne  pur  rifpoRa  ,mxniò  fbraim  Begliabei  della  Grecia  fera  queRÌ  fucceduté 
altaltroHebraimàcuifutagliatala  teRaper  iuRanga  de’GiannigeriJinS'tURri* 
altr‘al‘Danuhjo,con  buon  numero  di  Spai,  & di  Timori  di  quella  parte.  Ma  Tietro\ 
òcom’e^  lochiamanoTietrafcoFrencipedi  Bogdania  tprenedendo  ,che  moueulo.t  Kew*  Iok 
Turco  tarmi  cantra  la  Polonia,eJfo,cb’aartelle  frontiere efambedue  ,reRaua  ad  ogtà 
modo  rouinato  ; poiché  neceffariamente,come  fuddito  d AmHrathe,b'ifognaua,cbe  ne' 
fitoi  paefi  riceueffe  tutte  le  genti  é luì , doue  haurebbon  fatta  la  muffa  per  com-  ni,  , & a 
moditidelpaffaggioin  Tolonia,enodritelediuìttere  Amen  per  uil  pregio  , altra  Turco. 
che  hamebbono  confumatoin  un'anno  ilraccolto di fei :& quandoil  Polacco  prtua- 
leffe,rcflando  per  tal  ingiuria  prima  de  gli  altri  il  fuo  paefe  preda  de'  uincitori,ope. 
ri  che  un  certo  Bartholomeo  Brutti  di  DuUigno , che  era  Rato  Dragomano  dd  Sì-  sarrUio. 
guari  P'enetianì,  Piutrometteffe  in  tal  negotio,  peonia  fua  deUregga  procuraffe  di  «co  Bruni, 
trouar  mudo  di  quiete , come  fece  iPercioche  egli  del  mefe  diGiugno,delt anno  paf- 
futo, per  interuuncio  feti  tche’l  Turco  promifienoua  capitolation  di  pace  co' l Re- 
gno di  Po!oiùa,con  promefia,che  gli  fi  pagaffe  un  cenfo  di  cento  emboli  é ZebeHni. 

M a perche  nacque  poi  difparere  intorno  a ciò  affermando  H T ureo,  ch’egli  baueua  in- 
tefo.cbe  i quattro  mila  ZibeLiniglìfoffero  pagati  per  ordinario  tributo  ogni  anno,  dr 
il  Polacco  per  una  uolta  foLmentefft  r'uardd  molto  t effetto  di  tal  accordo,  egli  Amba 
feiaderi, non  prima  dettunnocb’d  queRofeguì,peruenneroco’lprefente  alla  Porta,  non 
fènxaf»fpitìone,che  s'Amtrathe  non  hauffietrouato  intoppo  altrouepiù  d>iro,iome  ap 
freffodiremo,rglifora  Rato  per  rìuolger  Pa>mi  in  PJonia.fecondoil  primiero  difegno, 
li  Bugdano  nuliadimenoyxuantìibe  tal  negano  pigliaffepeggior  piega ,ueggen do  di  nuo 
uolacofa  in  contrafio  et  pericolofa  iti  guerra.fi  fuggì  in  (jermania,  con  og  ni  fuo  hauere, 
fpauentato  dalt'mfeRciti  di  Magbno  fuo  nepotr,  Prencipe  di  rdachia,coflrctto  a far  fi 
Twreo,Standofi  dunque  in  trattaim  r,to  di  tal  ncgottogli  Ambafeiadon  Franerfi  man- 
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^ ^ dati  colà  à pofia  dal  'Ké,e  quelli  della  ftiglefe  ìfìauano  co*  Bafàà  , fecondo  che  ft  dguf 
if9i.  * detto-  alttoue,p(nhe  il  Turco  moucffc  l'armi  contra  Spagna;  proponendogli diucrfi 
^ — partiti  i & ragioni.  Et  cbepenìò  non  era  da  per  aere  l*oceafion  dìprcuenìrc  , af» 

^ [aitando  y le  marine  di  Spagna  y in  yìndaluùa  , & in  Portogallo , con  armata  pth- 
YiNOiìon..  ^ facilitando  il  ncgotio  , con  l'offerir  il  porto  di  Tolone  da  fuernate  , e /if- 
' cendo  loro  conofcerey  che  trouerebbe  gli  Spagnuoliy  non  foto  fprouedutiy  non  me» 

no  in  terra , che  in  mare , eff  'endo  impiegate  tutte  le  fot%e  ili  quel  Pc^-  à difen- 
der la  Fiandra  , & à moleiìar  la  Francia  , ma  inclinati  gran  pane  olla  d'mo- 
tìoti  di  'Don  yJnronìo  y il  qual  fi  proponcua  un  de’ principali  in  tal  negono;  come 
colui  y che  fofìe  fiato  perfori^  fcacciatOy  diceuan’ejji  ydel  douuto  àlui  P'-gno, 
uim  mathe  porgendo  orecchie  a coral  propoSlayC  riportandofì  in  gran  pane  al  p arem 
re  di  Ajfan  ..4 Urologo  , poco  amico  naturalmente  de*  CbriWam,  <&  nemico  m par- 
ticolare della  Ca  fa  d'y^uflrìa  y deliberò  di  fodisfar  con  gran  vantaggio  al  acfiUerh 
della  Inglefe , & del  Francefe , moucndocerribilijfima  guerra , per  quanto  dotta  al- 
Phor  noce , al  CatboUco , ma  dal  vario  yC^  eccefjiuo  apparecchiOy  duna  da  pc  tifale. 

» à molti,  tanto  più  che  s’offvruaua  ordine  efquifito,e  matura  delihcratìone  dilungo 

mano  in  cotalnegotìoy  eche  parata  riferbato,  già  molti  annìyà  ^ummoda  ocra  fio- 
ve  f per  gli  i-npedimenti  della  lunga  guerra  Perfiana  . Comandò  per  canto  ne' pri- 
mi giorni  del  mefe  di  Gennaio,  dì  quefi' anno,  con  poìij^  di  fua  mano  ,tn\al- 
tre  confulte , à Sinan  'Bafcii , che  L'anno  feguente  facefie  in  guifa , che  foffr  al- 
l'ordine vn'armata  grande , diceua  egli , come  il  mare , particole  ^glandola  di  tre- 
cento cinquanta  Galee  fottUi , dicìotto  Maone , e trecento  fra  Galeoni , Nani,  e 
caramiifciali  da  condur  monitioni.  a perche ftgmiicaua  la  fpefaecctj[fua , pe» 
ridurre  à fine  sì  valìì  difegni,cglì  fi  era  molto  ben  coniultato  del  modo  di  tfouarU  de- 
« varo,  fenxach'vfciffe  delle  fue  mani.  Ordinò  dunque  y che  non  ft  rmeuefje  alcunec 

paga  y di  qual  fi  uoleffe  ordine  di  militia  ,laqual  andajfe  uacando  ; ma  che'l  foldo  di 
dette uacanxe  foffcpoHoda  parte,  <1:^ applicato  allarmata;  E conobbe  quindi  ca- 
gionar fi  due  buoni  effetti , l’utilità  propria  yfccmaiido  la  fpefa  ,&  la  quiete  del  fu9 
domìnio  ; per  ciac  he  tra  crtfiìuto  il  numero  ae’Ciannio^ri  yper  la  guerra  di  Verfia, 
à ueniitrc  mila,  doue  erdìnariamente  non  paffauan  dodici  mila  ; nè  per  tal  cref  imen- 
to  hauendo  cjfogiamai  crefcìuto  l' afjegnamento  di  pagarli  fptfso  nafceua  alcun  mota 
di  foUcuiticnCyCome  auuenne  all'liora  y die  fu  sformato  a far  morire  il  Beglierbei  della 
Grecia  y fecondo  che  s’è  raccontato..  QueHa  riduttione  alCordinario  numero  faccua 
conto  ych'importafse  ottocento  mila  foldanini  Hanno  , che  in  proce/so  di  tempo  fo- 
ra aficfo d fumma  importantifjima  dì  mìliona  ; maggiormente , eh' a queiìo  aggìunjh 
ha  graucc^y  che  fe  rifeuater  doppia , da  quel  che  per  adietro  folca  far  fi , d’un  tanta 
per  tcjla  in  Coflantinopoli  ,pcr  cagion  d’armata.  Fatti  anche  far  minuti  conti  à 
tutte  le  AdofJjee  ,cofi  le  ìfiituìte  da  Soldani,  come  da*  prìuati  quanto  ui  fi  trouà 
di  b'prauan%p  uolle  che  s'ìmpiegafse  à quefl'operayche  furono  cinquecento  mila  duca- 
ti. Caieofji  un'e^iratto  di  eiafeun  debitor*al  pubiìcoy  in  ogni  parte  de'fuoi  domìnif,  cir 
uolle  y cheìBafcìà»  Sangìacchìy  & Tei  di  efji  luoghi  sborfafstroincontancntc  tutta  la 
pmma  di  quel  denaro, douendo  rifcuoterlo  eglino  poi  da*  par tìcolariycb guadagno  di  die 
ce  per  centOyChv  fa  da  loro  prontamente  accettato,  dijignando  di  tot  cento  in  luogo  di 
dìece.Si  dichiarò  unico  herede  di  alcuni  gra  perfonaggUe  riuhìjqualt  morirono  in  qud 
pomi  alla  Por  ta,comandando,  chef ofse  pojflo  in  perp€tuay&  infallibile  ofseruan':^, 
fljc  tutto  l’baucre  di  chiunque  morifsc, ancor  c'hauefse [glimlìjdcadcfsc.  a Soldani, che 
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^tmpore^àfseroy&che  tutto eiòCilcheìmpartaua  fomm a eccejpuad* oro, poiché 
ft  gtua  di  giorno  in  giorno  accrefcendoj  foffe  applicato  aU’ armare^, 

x^rauò  il  Bogdano  dì  cinquantamila  Soldaninì , & il  Caiacco  cCakretanti , con  «n*4«-  

vuaprouìfìonc  dì  feuì  da  /palmare^ , UMa  fu  doppia  Vimpofla  del  T ranftluano  ,di  ‘ 
temo  mila  Soldaninì,  & di  tutti  i caneuacci  da  far  vele , cofiituendo  vn  partìcolar  «tanti- 
Teforiere , ò com'effi  lo  dicono  Tcflandar , alla  capa  di  cotaf armata-, . Gommando  nopoiu 
che  cìafcun  Bafcià , Sangiacco , Bei  di  mar,  ò c'hauepe  Terre  dì  rmiera , fabrìcafjt 
Galee , ma  ejjendo poueri , ch'ogni  due , una  ne  ponePe  all'ordim  ; non  lafciando  per^ 
ciò  efenti  quei  fra  terra , ma  obìigando  ogniuno à mandar  jet  mila  Soldaninì , per  un 
corpo  dìGalea;  e deltofferuan%a  di  tutto  ciòdiede  cura,&  efprejfa  commifjione  al'Ba* 
fcìaSinàn  , al  predetto  Apan  Afirologo’Begtierbei  della  Grecia  , ìlqualera  dianxf 
fiato  Agà  de’Giannix^erU&  ad  v^ffan  renetianoCapìtaniodel  mare  ; facendo  in- 
freme  intendere  al  Francefe.à  Don  Antonio , & aWlnglefe , egli  effer  fìcuramente  per 
mandar  la  fuapotentìjfima  armata , l'anno  feguente , centra  il  Rè  dì  Spagna,  ilqud 
chìamaua  comun  nimico , & che  però  perfeuer afferò  in  fede,  & non  mutaffero  uoìon- 
tà . Concedette  ad  Herrico  tratta  dì  grani,  & di  caualli  d'Algeri , & d'ogni  altro 
luogo  di  Barberia , donde  commodamente  poteffero  coninrft  à LMarftlia,&  altroue. 

Ordinò,  che  Ferat  Bafcià  dì  Tunefi  procurajfe  per  tutte  le  uie,cbe  fopìjfero  quelle  fàn- 
tille  di  guerre  citàlì , cagionate  dalle  predicationì  (Pun  negro  chiamato  Marabut,  MaraBntcS 
di  che  pur  ftè  accennate  qualche  cofa  di  [opra , ilqual  haueua  foUeuato  gran  fatto  di 
. quelle  genti  Idolatre,  & era  per  accender  maggior  fuoco  ,fe  finalmente  prefo  da'T ur  Ja  ìMocù 
chi , non  fofie  fiato  (corticato,  & la  fua  pelle  mandata  piena  di  paglia  àCofiantino- 
poli  ; doue,per  maggior  infamia,  egli  fu  pofìo  in  effigie  ne' luoghi  publici  impiccato, 

CJr  poi  ingam^to . Nìuna  cofa  tralafctarono  da  fare  i tre  deputati  oliatura  delPar* 
mare , che  far  fi  poteffe  ; percìoche  a gara  l'uno  deW altro,  per  particolari,  & ecce ffiuc 
jffferange , che  da  tateffetto  pgìuano  formando,  andauano  ogni  giorno  nell' Arfenale  » 
uedeuano,pTOtiedeuano,ordinauano,effettuauano quanto uì  era (t apparecchio , quan- 
to effer  ut  doueua,  quanto  cìafcun  à far  haueua , & quanto  era  poffibile  à ridurfi  cm 
prefle:^a  à fine . Fecero  che  quattrocento  Rais  prendeffero  un  corpo  di  Galea  per  eia- 
' feuno , qual  fatto,  & qual  da  farft , perche  lo poneffero  alP ordine  di  quanto  hìfogna- 
ua  Sfecero  tagliar  legname  per  diuerfe  bì fogne  ne'  bofehi  del  mar  rnaggiore , doue  con 
Mgen-^  ft  comìnciaua  anche à lauorare;  fecero  coniar  fomeà  piu  di  mille  Camelli , 
carichi  di  ferro  latiorafo , da  Xamacò,  luogo  doue  fono  le  minere  del  ferro  tucino  a 
JPJAlippppolì  ; fecero  alP'mcontro,che  fi  porta  fferq  caramufcìali  pieni  di  pironi , e di  la- 
me di  ferro  à Squeri  uerfo  Sinopi , dr  altri  luoghi  fopr a le  rìue  del  mar  2^(cro , perciò^ 
che  quìuì  s'attendeua  d lauorar  in  diuerfe  parti  ; fecero  rigettar  molti  pegp^i  (P artiglie-, 
ria  nel  Tofani , dalla  parte  di  Gallati  dirimpetto  iCoflantìnopoli  ; fecero  condut 
fbpra  feiCj  alee  gran  quantità  di  Salnitro  d’Aleffandrìa,perciocì}ene'paefidcU'Egìt- 
~ to  fe  ne  caua  ,'‘à  fuoco , affaiffimo  ; nè  dì  Caneuacci , & dì  corde , & altre  bìfogne\, 
per  tal’ armata  ,fupìcciola  prouifione  fatta  da  loro,  li  bifogto  cagionatoda  tai'ap- 
farecchiO  in  diuerfi  luoghi  de' Chrifiiani  fu  grande , fecondo  clte  dicemmo  diarex^  nel 
decorrer  'delle  coje  d'Italia  ; & fe  ben  la  materia  de  gff  Stati  anche  per  litui  foretti  è 
fottopoPla  à notabìl  gelofìa,  e che  perciò  tutti  i Freni  ipi  Catholici,ò  principalmente, 
ò per  particìparion  de'  denari  altrui , mofìrauano  di  temere , notidimeno^  quattro  ap- 
pari unno  per  d'imrfi  rìfpettì  pi»  intcrrffiai  ; & fu  cofa  di  marauiglia  , che  chicagion 
bauc'ua  maggme , & pi»  apparente  dì  douer fi  guardar  e,  men  de  gli  altri  moPirò  di 
' . li  % curar 


AmM  u.  500  DcIlHiftorie  del  Mondo, 

J 5 J *1  curar  le  rnìnacck  T urchefcbe.  La  Repubìàca  Venetìana  fu  £ cìÒ  mirati  pcn fieni 
quclUtCh^  ben  fapcua  quanto  ne'T  urchi  foffe  gran  dcftdeito  di  far  l^impre/a  di 

= — Canèa, cerne  loro  molto  c(mmeda,e  dì  futuro  bemfcìo;  argomentandole  anche , per 

CosTAN-  dijpofftìone  di  alcuni  plebei  fuorufeìtì  é qHetClfolafiqHab  come  mal  c# 

TiNOPOLi.  f,f,rcitorì  della  gratia  coceduta  broda  Dìo,  che  tanti  anni  fiano  fiati preferuati  da  ogni 
barbara  uivlenxa,fotto  CincorrottagiuSìitia  diuna  Republ,famofa,& per  antica  no^ 
bìltà,&  per  humanifiìma  clemenza,  ucr/o  t fuoì fudditi,raro,&  incomparabile  effèm^ 
pio, givano  {partendo  noci  empie  , e coll  moflrarft  pronti  ad  ogni  piu  maluagìa  opera  j 
dauano.non  pocodafpirarea^nimìcì  del  nomeChriìiiano,che  uì  fi  douefie far folbua-» 
tiene , e tumulto . La  onde  ,fe  ben  non  fi  richìamaua  in  dubbio  l’antica  fedeltà  dtT 
migliori  Cretefi , moSìratifit' già  potentiffimì,e  di  non  pie  chi  ualore  neWoccafioniét 
quella  Republica  ; non  perciò  fi  toglieua  loro  affatto  ogni  occafione  di  fofpettare  tanta . 
maggior rnente,  ch’tidìuanfarfi  apparecchio  in  Cofiantìnopoli  di  M acne, k^nì piu 
fio  atti  à condur  genti  per  traghettarle , che  per  combattere  ;cbe  fi  fondeuano  con* 

^ - noni  da  batter  muraglie  ; che  fi  preparaua  il  bìfeotto  alla  fatica, & alla  FoMjffaJuth 
■ ‘ ibi  fola  ottanta  miglia  lontani  dalNfola  di  Canèa  uerfo  Capomaleo.  Colmaua  que-»  • 

Ba  foffiettìotte  l'inuccchìato  odio  tCJFJaffan  Fenetiano  fopradetto, centra  quella  Rep» 
blìca  ; nel  cut  danno, e nel  cm  bìafmo  pareua,  ch’egCi  haueffe  ripoflo  faccrefeimenta^ 
appreffo  il  fuo  Signore  (fogni  ma^ioran^a  dello  Stato,  e della  gloria  fua,cèr  rlmoue- 
ua  la  creden%a-i  che  ciò  fiface^ cantra  Spagna , così  faftuto  proceder  del  Turco, 
Jòlìto  ad  infojpettìr  molti , ^ à coprir  il  farticolar  fuo  fine , accioche  cìafcuno  atten* 
dendo  èia  propria  difefa  non  accrefea  altrui  for%a , & per  arrìuar  qua  fi  èia  ffrcue>* 
data  Jopra  chi  dìfegna;come  il  faper  che’l  Re  Catholìco,a  cui  principalmente  eran  Mi- 
te le  minaccie  ,trattaua  fecretamente  ,epoteua  fperar  di  hauer  coti  Turco  fiffettion 
d’arme^ , yiltimperadore  nafceua  grandiffima  cagìon  dì  temer  parimente, così  per 
lì  già  ricordati  moti  deltarmi  fatti  <f confini,  da*  faldati prefidiarij  (quantunque  di  • 
eiò  fi  feufafie  ^murcube  ,rouerfcmdone  la  colpa  fopa  fuoi  mmfiri,&  afiutamentt, 
per  le  cagioni  di  Terfia,  che  racconteremo  appreffo  j confermando  le  CafntoUtìom 
della  pace  con  fjfmbafciator  PegiJ  come  per  le  m(>Ue  minaccie  fatte  da*  T urei»  a gli 
JmperiaR  , (walbora  non  preuedeffero  aÙ* infclenct^  de  gli  Vfcoccbì , daquaft  pà 
molti  anni  fi  trouauano  eglino  danneggiati , mentre  feorreuano  per  mercatantie , a 
per  altri  affari  il  golfo  di  Fenetìa,  Sapcua  molto  ben  Sua  (Jiiaefià,  che  quandi' 
fèmbafeiatoT  di  Per  fila , chiamato  Imacul  Han  , pafsò  alla  Porta  , per  mgotiof 
la  pace,  i principali  di  tè  confulta  baueuano  effortato  ^muratbe,à  quietar/i  £ù*t 
Per  fiano , permouerpiu  felicemente  > & con  piu  ragioni  Parme  centra  (Imperio  Oc- 
cidentale , & affamando  la  Croatia  uendkafie  le  tante  ingiurie  fatte  da  gli  Ffeocebi^ 
corfali  pubìicì,e  continm  predatori  dell’altrui  facoltà,  fono  la  fede,  & fotenni  Capita 
lattoni  di  Sommi  Prencìpl II  qual difegno  era  marauigbofamente  fomentato  da’mercM 
tanti  Hebreii  che  co*l  me%^  delle  donne  del  Serraglio, porgendo  toro  magnifiche  prt^ 
ciò  fi  doni,  poneuano  in  confideratìone,che  più  non  poteuano  ualìcar  con  merci  quei  mct 
ri  • danno  grauiffimo  de’  dacij  del  Granfignore,cir  con  non  lìette  onta  di  luì . £ra  ct^ 
dico , molto  ben  conofeiuto  dalt Imperatore,  poiché  il  Turco  non  fi  era  contenuto  > 
mentre  ancor  ardeua  la  guerra  Ter  frana,  di  far  intender  con  parole  urne , e molto  r». 
jènthe , t^mbafeiador  di  Im,  & il  ‘Bailo  Fenetiano, parimente  affermando,che  quoto* 
do  ò (uno , ò taitro , od  ambedue  non  procuraffero  dfi.hro  Signori  purga ffero  quantu 
prima  il  Golf ì,e  le  rìuìere  é Croatia,  diffipàdo  gfmfam  metti  de’Laèoni  Ffcoccbhtf. 
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pAncipatmenteFìume^  Segni  }egli  per  terra, e permare  rimediato  mbaurebbe,  con 
danno  euidentilJimo  dì  chi  proueduto  non  ni  haueffe . A queSie,non  sò  fe  dobbiamo 
dir  minaccie,à  proteJii,ft  aggìunfero  poi  infinite  altre  ingiurie,  & danni  fatti  a'  Tur- 
chi, & d gli  H ebrei  da'  mede  fimi  Corfati , e nelle  medcfime  marine , con  non  minore 
f degno  de'  Prencipi  Chriftiani,amatori  della  quiete pubtica,  e ■gelanti  del  giuJlo,che  di 
Amurathe  infuriato,per  tanto  dijpregio  moflrato  di  lui,  e de' fuoi  fudditi,  da  perfimt 
mlijfime,  & quel  picciol  conto , che  fi  dauad  credere  efier  fiato  tenuto  de^  fuoi  prote- 
fii,da  chi  fi  trouaua  in  obligo  di  offeruanga , per  Capitolation  di  pace . Era  noto  gU 
molto  prima  il  defiderio  T urchefco  intorno  altimprefa  di  Tìenna,  riputata  chiane  pri» 
cipale  d’aprir  fi  t adito  in  Germania , e d'afpirar  quindi  alla  ^Monarchia , debellate 

f nelle fiere,&  indomite  nationi,  OltracheTurchi  riferbino  tuttauia  lo  /degno per 
onta,che  paruelor  di  rkeuete  grandiffima,quando  Sommano,  partendofi  gii  co'l  cono 
po, la  prima  uolta,glitbatteron  dietro  lemarù,  con  vlulatì,  & gridi  digran  difpregto, 
Qiufii  configli  già  inuecchiati  ne  gli  animi  da’  T urchi,e  manìfefli  à cbmque  trattau* 
in  quei  tempi  materie  di  Stati , non  che  àgli  Ambafciatori,  refitdenti  alla  Porta,fecem 
ropiuuoltedifcorrerei  molti,  con  fondateragioni,  ch'era  tediente  a’ Prencipi  Còri- 
ftiani , mentre  il  T ureo  fi  trouaua  inuolto  nell’  importanti  guerre  di  Pafita,trauagluim 
to  dalla  fua  propria  militia  in  cafa , & occupato  nel  ritener  à freno  i ribellanti  Morii 
e qualch' un  altro  popolo  nella  Soria,preuenire , e non  iftar/empre  sà  la  difrfa , allet- 
tando con  peffimo  configlìo , che  ridotte  àfinet altre  imprefe  riuoltajfe  l'armi  uittorh- 
fc,e  tremende  cantra  Chrifiìani  ; fi  come , per  le  ragioni  addotte , & per  altre  che  fi 
dira  nno  bora , era  manìfeflo , ch'egli  era  per  fare , £'  crfa  notìjfima  anche  nel  vulgOi 
come  i Ri  T urchi  fono  impediti  per  legge, di  fabricarfi  alle  ceneri  <^(fchea,t’ella  non 
leien  dotata  digroffe  rendite,peracqimoparticolar  fatto  da  loro  d alcun  dominio,nom 
prima  fot  topo  fio  alTlmperio  T urchefco , de’  cui  particolari,  ^ del  gran  defiderio  c'ha 
ciafeun  Saldano  di  fegnalarfi  con  sì  fatte  opre , ricordami  hauerne  difeorfo  à lungo , 
raccontando  le  cagioni  della  guerra  ultima  di  Cipro,  Da  quefìa  brama  dunque  tut- 
tauolta,ch'altra  piu  uìcin’occafionc  fiata  non  ni  fojfe,  poteuano  argomentare  i Pren- 
cipi Chrifliani,cbe  fopite , non  che  terminate  con  tanta  gloria  de’  T archi, le  guerre  di 
Ferfia , eglino  fi  farebbono  uoltati  a’  danni  loro  ; ficuro  Amurathe , come  dtfopra  di- 
feorreuamo,  ò di  acquifìar  con  futile,à  co'l  duetto  dominio  degli  altrui  paefi,  altufam- 
%a  loro,modo  da  fodisfar  co'terrenijn  uece  de' denari, al  tanto  acaefeiuto  numero  del- 
la fua  militia  ; ò perdendo  quarantamila piu,e  men  perfone , liberarfi  dalTimpaccio  di 
piu  pagarle;  benclre  fe  argomentar  lecefreondotordinario  corfo  delle  coft,f elice  riufei- 
ta  prometter  fi  doueua  tCogni  imprefa  tentata  da  lui , con  una  militia  difciplinata  in 
guerra, & aueTja,à  fiiperar  la  fame,il  freddo , & ogni  altro  incommodo,  ne’fcofcefi 
monti , neli'afprexjie  de'  bofebi , & ne’  rigidi  ghiacci  della  Georgia  . Ma  fe'l  con- 
figlio T urchefco  , c’boggidì  uien  riputato  prudentiffimo , intorno  alla  conferuatio- 
ne,  & all' accrcfcimento  de’funì  Stati,haueffe  piu  tofio  da  deliberaf  imprefa  nelpae 
fe  de'CbriCiiani ,ch'alttoue , non  i ueruno  ,fimal  conofeitor  de'gouerni  publici,  che 
non  lo  potefie  ageuolmente  preaedere . Quindi  s'era  cagionato , chc‘1  Re  Catholico 
occupato  nel  do  nare  i fuoi  ribelli, giua  perdendo  tanta  gente  buona,  & ualorofa , & 
baueua  confumati  quei  tanti  Thejori,  cIk  non  pur  da’Regìù,&  da'nuoui  Mondi  pro- 
dotii,qiufi  à fua  gloria  dalla  naturargli  riccue  ogni  annorion  poteua  applicarli  à mi- 
glior ufo . Qjmai  la  Repubùca  Tcnetiana , con  aueduto  configlio  andana  fola  confer- 
uando  inlkte  quelle  for-ge  , che  bramaua  un  giorno  ttimpiegar  glorìofamente  non. 
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Aun^di^ch  ^ feruigìo  della  Chic  fa  di  Dìo,&  del  nome  ChrìWanOyCome  tante  altre  uolte  fat 

^ ‘ to  ha»eMayCh*d  orò,&  benefìcio  di  fe  ^efia^e  non  giudicando  [ano  confi gUo  fcoprhfì 

^ fuor  che  neutrale  fra  tante  dìfcordic  ìntcSìine»  & così  malaffetti  humori , che  traua» 

osTAN-  l* altre  membra  di  sì  nobìl  corpo, attendeua  à preferuarfi lìbera  da  ogni  immi 

TiNOPOLi.  „gfjfg  corrottìone . Dì  alcuni  altri  ò non  importa, ò non  lece  far  confìderatione,  cJr  tam 
to  balli  haucr , per  inciden'j^a , difcorfo  dello  Stato  de'Chrìftìani  à quel  tempo , e2r  <5 
quanto  ragioneuolmente  temer  doueuano  i Trencipi, quietate,  che  foffero  altroue  tarm 
mi  del  comunlnimico . T ornando  dunque  al  fil  della  iHovia  foggiongo,  che  né  ambe 
lareligìon  di  Ad  alt  a uiucua  fen^a  dubbìo,che  ta^ apparecchio  fi  faceffe  contradilei$ 
' cofi  per  ejjer  de  fiderio  inuecchìato  wf’  T unhifil  torfi  quello  fiecco  dagli  occhi  » onde  fi 
cagìonauano  contìnui  trauagli a*  legni  loro,the  ualicauano  le  cojle  d'j^frica,  altri 

mari, come  per  uendicar  alcune  cffefenotabilìffimerìceuute  dalle  Galee  di  quell* Ifola* 
Erano  iìati  cosi  cor  aggio  fi , & difire^atori  d*  ogni  pericolo  quei  Caualietì , che  non 
contenti, per  quattro  anni  cotinuì,di  hauerprefi  molti  caramufciafi,carìchi  ò di  merc^ 
è di  genti  da  peregrinaggio'jfer  la  Uìdeccajngiurìa  che  fìima  infopportabìle  quella  ne 
tione,fi  erano  tirati  con  quattro  fole  Galee  fin  fiotto  i Dardanelli  dello  fretto  di  Cofia» 
ttnopolì  à far  prede  notabiR  dtgrahi,&  d*altre  ccfe,come  di  [opra  narrato  habbiamo* 
Jl  Re  Catl)olico  per  rtfìan'^a , che  fupeua  effer fatta  da* fuot  nimìcì  alla  PoTta,aggam 
ta  la  gara,e  todio  ìntefiino,ch*è  trai  Gran  Turco,  & la  Cafa  d*^uSìria,e  queltinià» 
dìa  cheuienadeffo  portata  in  particolare, come  à Trencipe  potentìffimo , ballante 
da  opporfi  alle  forT^  Turchefihe,  &'ìn  compagnia  di  Venetiani  à debellarle , <Jr 
opprimerle , poteua  fenica  dubbio  affettar  fi  la  guerra  in  cafa , & importante^  • 

T uteauia  non  deponeua  punto  le  deliberationi , di  foccorttr  le  cofe  afflitte  dagli  bell 
retici , nel  cui  diuertimento  pareua  che  foficro  Hate  irritate  quell  armi  de*  pub&^ 
ci  nimìcì,  nè  fi  molìraua  molto  diligente  inrinfor%ar  l armata  di  mare,  come  ere 
neceffarìo , e proueder  a*  fuoì  luoghi  di riuìera  ne  gli  amplifflmi  domìnij , che  poffiede  j 
il  tì)e  daua  non  men  poca  marauìglia , quantunque  fi  fapefie , come  pur  bora  accen- 
nammo, che  quella  ^laejlà  trattaua  tuttauìa  con  mc^  potentiffimi  alla  T^orta, 
per  far  najeere  fi  ffenfion  d*  arme , & c*  baia  ebbe  ciò  potuto  ottenere . Or  mentre  fi 
Siaua  da  chi  in  timore , da  chi  in  fferan^a  di  tal armata , nacque  impenfato  cafo , che 
Amnrathc  A tiuolgere  / pen fieri  dtyfmurathe  a reflinguere  il  fuoco,  che  con  lieue  fcintìUa  t& 
perche  HOT  nuouo  parta  che  foffe  per  rauuìitarein  Perjia  ardentiffima  guerre^ , Adcbemethe 
armafl'ccó-  gofi  da  noi  non  molto  di  [opra  nominato  dopò  la  pace  fermata  co*  Turchi,  conofeen- 

ta  paglia.  dofipcruecchìeT^impotente  a foHeneril  pefo  del  Regno,  rinoncìò  tutto  il  gouemo 
adErriìren'^  Meri^è  fuo  fccondogenìto  figliuolo,  per cioche alcuni  fanciulli  reHati 
del  primogenito  eran  di  età  tenerijfima  ; e perche  anche  quefio  giouane  di  anni  uentpm 
due , moHraua  gran  fegnt  dì  ualore  mìluare , e nodriua  ncbìlifft^mi  ffirtì  di  generojk 
indole , & di  affabili  maniere  ; onde  amato , & riuerìto  da  fuoì  popoli  n*era  a tanto 
dpplaufo  fafito,  cìyegli  eli  enti  anche  n’honorauano  , e ne  tìuerìuano  ilnome^^ 

//  Padre  nuUadhneno  uolle  arrifchìandogli  la  una,  farlo  in  effetto  merìteuole  del  ti- 
tolo , & della  corona  patema , che  già  gli  dcfiìnaua , fe  non  per  altro , per  afjìcurar- 
ìq  almeno  da* perìcoli  de*  tumulti  dopò  la  morte  fua-> . Or  mentre  T^er frani  ffterreg- 
^auano  co*  Turchi  uerfo  la  Georgia , & quiui  fi  muauano  co*l  ncruo  maggior  dette 
for^  loro , ysbech , Prencìpe  d*ampì  pa  e fi  , nel  mar  C afflo,  par  te  per  tocca fion 
diuederì  uicinì  occupati  in  affari  lontani  , parte  ìBìgatì  da  gfi  tyfmbafcìadori  del 
Turco,  era  entrato  con  groffo  numero  d*  armati  nel  Regno  di  Cora%pn,e  fe  a*era 
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fatto  Signore  in  granparte_j.  Seguì  pofcìa  la  pace  traCodoban,  & AmurathCf  Ai.n*^i*rK, 
e non  coft  eolio  tornò  Imacul  Han  jlmb^cìador  del  Perfiano  dalla  Porta , & fi  , 
feppe , cÌk  la  militia  Turchefca  era  tornata  in  Eurojia , lafciate  però  con  grafi  prefi-  Costam- 
ai^lepiax^diTams,^engi,SiruaH,eCars,cb^lgmaHettoRidopò  la  felle-  popoli. 
nata  guerra  dalpadre , per  lo  fatto  di  dodeà  anni  continui , affembrò  un  buon’effer- 
etto  di  caualleria,& fi  (Sede  dnuoua  guerra  cantra  il  detto  Usbeche , FuqueHa'm- 
frefa  feUctmente , & con  marauigb^a  prelìez^a  terminata , perche  non  ai  toflo  fu  reggere  nd 
midato  il  fuo  nome  nel  gii  fuo  Regno , che  quei  popoli  di  Caravan  foUeuatifi  in  piu  Regno  di 
luoghi  cantra  il  nuouo  Signore,  gli  poftro  fenga  {angue  ,efenga  pur  sfoderar  la  fa-  Cotmn. 
da  la  uittoria  in  mano,  Ricorfe  hbecbe  per  aiuto  a’ Turchi,  allegando  chei  loro 
iUafKia  egli  s’haueua  tirafaddofio  la  guerra, & che  perciò  doueua  effere  in  talbifogno 
foccorfo  . RifofegR  Amurathe  con  lettere , eh' ad  effe  baftaua  di  hauer  indebolito  il 
mìmico, &che  perciò,fi  difendefie,non  afettando  altra  dìuerfione cantra  Perfiani, 
fatti  Soggetti  all’Imperio  Octomano.  Veggendofi  per  tanto  Fsbeche  ridotto  i 
fericolofo  partito,  fe  contraliar  bautffe  uoluto  co’l  nimico, s'apprefe  ad  util  configlio, e 
trouò  me^odìpacificarfi  non  fola , ma  di  farjrarentato  co'lgiouanettoRe,di  cui  prò- 
mife  di  tor  per  moglie  la  forella,reflituendo  quato  nel  Regno  di  Perfia  fi  trouaua  pofie- 
dere  anchora.  abboccar  fi  poi,  & né"  dì feorfi  di  loro  ragmamenti,auuenne  che 

Vsbeche  mollrò  alPer fieno  la  lettera  mandatagli  in  ri  folla  da  ,Amurache,  laqual 
tosi  altamente  traffiffe  ilgenerofo  cuore  del gmanetto  Ré , fentendofi  nominar  Sog- 
getto aU’Ottomano,cbe  deliberò  incontanente  di  fottrar  affatto  il  coUodaquclTma- 
ginato  giogo . Cojj  flabiUta  la  pace,  & le  nogge,  di  bel  Ferno,  dì  quell’ an- 

no , con  fuo  cognato;che  conduceua  duce  mila  caualli,& effo  trenta  mila , v'ittoriofoi, 
ma  non  molto  Heto,fe  ne  tornò  al  padre,doue  arriuato  fi  colmò  lo  fdegnojrifapendo,che 
Ferat  ’Bafcii,nou  haueua  conclufa  lapaceìnCoshin,  fecondo  le  co^ìtìonì , chetano 
Hate  prefiffe  daltAmbafcìador  Imacul.  Erafi  deliberato  t accordo  co’l  lafcìar  a’ 

T urchi  le  quattro  fortegge  di  {opra  nominate , & che  vi  poteffero  tener  loro  preftdij  ; Gnerra^ 
ma  che  però  le  città, & territori!  di  dettiJuoghi,&  particolarmente  diTauris , & del  “ 

la  città , & paefe  dì  Siruan  reflaffero  {otto  la  gìullitia  Perfiana , ad  altri  non  fog- 
gette , che  à gli  antichi  Ré  toro , con  le  Baronu  , & Signorie  de’medefimi pacfi,che 
fono  innumerabili.  Con  tutto  ciò  Ferat  haueua  con  doni  corrotto  Imacul,  & fat- 
tegli fottofcrìuer  le  Capitolationì  finga  cotal  riferua  delle  città , e de'paefi , Il  perche 
Sultano  Emirengé  per  natura , & per  età  feroce  ,epcrla  nuoua  uittoria  fatto  più  fu- 
perbo.difppfiincontanente  di  rifulcitar  la  dinangì  fopita guerra , & trouando  facile 
a’fuoi  torbidi  penfnri  il  cog  nato,come  colui,che  per  non  hauer  confini  co’Turcbi  ,poco 
Etemeua  ,lofi  fe  compagnoa  talimprefa , & finga  tardar  punto,  con  quanto  ef- 
fircito  fi  trouauano  ambedue  ha:tere,ch’erano  forfi ottanta  mila  caualU,  attrauerfaro 
noia  Perfia,!*r  lafc'ia:a  à finiflraCotbìa  nel  principio  di  tApr'ile  fitrouaronoinAr- 
douil,città  non  men  per  antichità  nobìliffima  , che  per  rinchiuderei  fepolchrì  de  gli 
antichi  'Ré  di  Perfia . Arriuato  quiui  Amirangan  chiamò  a fe  Imacul,^'  per  ordi- 
ne lo  mduffe  a narrar  quanto , & in  cheguifa  haueua  co'T urchi  accordato , a cui  non 
gìouò  punto  il  chieder  bumUmente  mercé,&  fcufarfi,chelaforga,  &leminaccìe  Tur 
chefcheglihaueuano  fatto  preterir  gli  ordinihauuti,chetoSìo,fingaguardar  che  fofie 
frincipaliffimo  'Barone  gli  fe  moggar  il  capo,& pochi  giorni  appreffo  un  fratello  di  luì 
thè  uoUe  tentar  folleuatme  fu  da  effo  fatto  arder  uiuo,&  à quattordici  altri  gran  per 
fonaggifu  parimente  tronca  la  tefla,jxrciocbe  della  lor  fede  parca  che  poteffe  in  gran 

li  4 parte 


A«i Jei  M.  504  DellTiiftorie  del  Mondo, 

f dubitati,  spedi  pofàa  un  me  fio  d Giafer  BafcUdì  Taurìs,  capo  dì  tutti  altff 
iS9t~  Begl'terbeati  TurchefthinellaPerjia , & tichwfclo  che  incontanente  gli  face jfe  con- 
a-  ' - fegtix  le  eiuattro  pìaxX^  nominate  nell  accordo  del  Bafeìà  Ferat , alti  mentì  gli  pro- 
* **  ®"  tefìaua, ch'era  per  racquifìarleconlafvixa,nonperdcnaiido,néafefib,néaderd,  ni 

«TANTI-  d Mofehee , né  a cofa  alcuna , chepotejje  aggrauar  la  uendeua . Rìfpon- 

«oroib  Giafer, ch'efjo  non  poteua  efiequir  fuor  che  gli  ordini  del  Gran  Signore,  d cut  ba- 

nrebbe  dicìò  dato  [ubico  conto,e  che  poi  haurebbe  deliberato  fecondo  lamigliorocca~ 
pone , procurando  queltailuto  huemo  di  commetter  la  cofa  à benrficio  di  tempo , per 
quanto  poteua, onde  toHo  per  corriere  in  pitia  fe  di  nuant'occorreua , auwfato  Anm- 
rathe-Quefla  nouella  udita  in  CoSìantinopoli  dal  Soldano,  à me%o  Maggi»,  lo  turbi 
marauigfiofamenteaantopiuche  fi  uedeua  inafpettatamente  attrauerfar la  flraJaeP 
fuoi  uahi  di/egni,e  turbar  tutto  l’ordine  della  imaginata  guerra  cifra  Chrifiiani.Era-, 
mogia  paffuti  tre  anni,che  dopò  quel  moto  gagliardo,  e feduiofò  de’  Spai  da  paga,  quar» 
do  fu  eoflrettoa  dar  loro  la  tefla  dell’ amato  Ibraim,  con  tanchor  palpitante  buHo, 
di  cià  fecero  uituperofi  flratq,  non  era  giamai  ufeit»  del  Serraglio, e quantunque 
,/ifian  jdfirologogli  baueffe  minacciato,  che  corieua pericolo  la  pr  'ma  Mclta,chequi», 
dì  ufeiffe , di  effer'ammaxjato  da  coltello,  con  tutto  ciò  fi  arri  fi  hià  iTufitrne,  t cattai, 
eandoper  la  città,  gratificò  il  popolo,  che  tanto  tempo  giamai  uedutoPhaaeua.  Diede 
perciò  loro  agio  di  querelar  fi, fecondo  il  cofiume  antico,ci  fiipplka  ch'effi  cbiamano/in(j 
t 'Sficcà,facendo  publicar,  ch’ogn’uno  richiamaffe  contro  qualunque  perfona , benché 
fupremanel  fuogouerno.  Riceuette  dunque  per  inrada,&  ad  un  fuoChkfco,ò  come 
noi  dicemo  Belucderejuogodi  marina, in  finite  querele,  tre  continui  giorni , e famlefi 
kggtr  di  notte  JègnolU  tutte  di  fua  mano,  prìuando  molti  minifiriprtneipab  àilerogiy, 
merni , tra' quali  detto  jlfian  jilìrologo  fu  confinato  ad  una  piccìola  uilla  cAunutu 
Chwrduchepreffoà  Salcnìchì.  jil  Bafiià  lafa  m Taurisfu  rr/crìtto , che  douefie  re- 
firirrgerfi  nel  Forte  procurando, che  nclf altre  piagge  fi  facefft  il  medefimo , non  per- 
mettendo g'iamai  ftrtita  alcuna,fincheuedeffeilf6ccorfo,cheprrftogB/tra  mandato, 
,41  Cigala,  che  fi  trouaua  Generale  in  Caracmit  ordinò  efi>reffamente,che  teneffeproa 
$a  la  cavalleria  di  Bagadet, e d’altri  luoghi  confinanti  alla  Per fia, perche  fitpoteffe  hn- 
mantinente,ch’udijfe  altro  tommandamento,fpinger ioue  piu fofjé  opportune.  Datafi 
pofeia  à firettì  configli  co’ fuoi  piu  fidati, e ueggendoli  tutti  fopraprefi  da  elùdente  ttmm 
re,per  quciìo  ìnafpcttato  moto  de'  Perfianiji  lafciaua  anch'ejfo  intendere,  che  fitrtb- 
he  flato  utH  partito,per  la  cond'nion  di  tcmpiil  reHituir  le  piaxTfe accordate,  quantrm 
que  ciò  centra  t tffirefia  legge  loro, an^  che  per  cenfcruarle  mandat'altri  rfferc'ui . La 
cui  deliberationepareua, che  tuttauiafi  flringeffe  maggiormfte, conia  memoria  ne'  Ca 
pitatù,deirafpre:(ja  de'uiaggjt, della  difiicoltà  del guerreggiare,della  tardità  delle  paghe 
de’  macameniì  del  utuere,e  d’ogn'altra  incolla  abile  ^t  increébil  mifaia  già  patitale 
raobra  di  ciò  fiiarfiuoce,chegH  altri  Signori  Ottomani  prcéeceffcti  di  lut,  non  hauearo 
patko,cbe  le  guerre  importami  fi  gouanaffero  da’Capitani  fi>li,ma  efii  peifonalnteutc 
mi  erano  andaii,epaciò  terminatele  con fommagloria^al  che  mofirauano  alla  feopate 
é’huùtarlo  a paffaPin  pafona  à quell' impre fa, Je  bratruua  di  riportarne  bonore , e nea 
allumar  mutilate  i proprifthefori,i  fudditi,et  la  riputatione.Sopragiungtuauo  in  tate 
UHOui  auuift, e quantunque  fortafinocattiue  noude , che  t^afiani,non  affettata  la 
ri^ofia  dalla  Torta  al^fcià  Gifa,baueuano  uccifi  molti  Turchi  douunque  fuor  di' 
forti  tremati  gli  haucuano,e  quatunque  per  non  apportar  fpauento  maggiore  nel  pope 
■ boeglifoffao  Unut'tficrui^utlUdimenole  uo:i  j^uatauan  fuotip  gli  occhi  della  plebe 
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fenttrauano  «s*  lunghi  piu  fecretì  dì  tale  confulta,  e fi  fingeua , e riftrìua  il  tut- 
to  tanto  maggior  del  Mero  , flauto  il  timor  bajlaua  a colorarlo  piu  hcrribile,  e f}:a~ 
vcntofo . aìggiuti^euafi  eh'ejìendo  ucnuto  in  pen fiere  al  Tiencipe  del  pacfe  della  ^ osta  >T. 
Mtcea  (è  (jwfli  Jimlle  a’  Prencipi  di  f'alacchia,e  di  Bogdania  , in  quanto  al  riceue^  ^opou 
re  lo  flendardo  da  gli  Imperatori  Ottomani)  di  dechiarai  ’il primogenito  fuo  fuccejfo^ 
tedrouandoft  egli  debole, e vecchio, & per  ciò  rjendo  ricor fo  ad  yimuratbe,  perche  gS 
fcffè  conceduto, il  fecondogenito, ch'era  mollo  piu  amato  da' popoli, gPi  fi  oppofe  ; e co’l 
fau  rr  di  quelli  e con  alcune  prattiihe  tenute  neU'Arabu  felice,  e nel  Regno  di  Cemen, 
iogagliarditofi  dana  da  dubitar  non  fola  al  fratelIo,ma  anche  di  notabil  foUeuationt  ai 
^>anTurco,ilqual  conofceua  moUobene,chetHttii  popoli  fon  defidtroft  dinouitd. 

Pa  tutte  quefle  eagioni  fi  raffrenò  in  un  tratto  quella  impetuofa  uolontd  di  mandar  fu» 
ti  armata, nell' animo  d’,Amurathe,t  fi  diede  a’  diffcgni  piu  neceffarij,epìu  accommo- 
dati  allo  Piato  delle  cofe  fue  ; quantunque  i Bafc'tà  con  marauigHofo  artificio  gì  fiero  dif 
fimulando  il  pià  ucro  t onfiglioje  moflr  afferò  di  efferpiu  che  mai  caldi  all' armare  ;non  fi 
sà  Meramente, fe  pergratificafalmeno  in  apparenza  Nnglefe,ò  fe per  rifornir  t arfen»- 
le  a nurma  occafione,trouandofi  gid  preffo  che  uacuo,  ò per  mandar  fuori  dello  fìrett» 
un  buon  numero  di  galee  ad  infojfiettu’i  Principi  Cbrifiiani,ò  perche  difegnata  lagut» 
ra  in  r'iigheria,uole fiero  mandar  qualche  vafceÙo  fu  per  lo  Danubio,  accioche  fpallt^^ 
giaffero  Peffereito  da  terra,  ò per  altre  piu  ripoHe cagioni,  che  de’  difegni  de’  ’Trmcipi 
non  può  faperfi  l’intiero.  La  uerità  nondimeno  di  tutte  quelle  cofe,  chefaper  fi poteua- 
vo  flette  moki  giorni  nafcefla,adombrandofi  in  diuerfi  manìere/econdo  le  uarie  pafiio- 
ni  dP  raccontatori,  fin  che  tornato  di  Secretariodal  Bailagio  di  quella  Porta  Gicuetru- 
Carlo  Scaramelli,fi  feppe  alTultmo  tìntiao  delle  cag  'ioni,per  le  quali  non  ufcì  quelTar- 
mata.  Fudimokogridoallhora  quefto  Scttramell'i,non  fola  per  l’eceeUenga  del  fuogìu  Gioaanear- 
ditione  glt  affariimportanti  delmondo,dFqudihaueua  grancontrgxa,perteffierien  JpScaiamd 
t(,ad.imM  anni  neUeCorti  di  tutti  i Prine  fi  d’Europa,  dou’era  fìatoeon  pefo  forni- 
gliante,ma  mokopmperuna  fomma,&  integra  fede  conofciuta  dalla  Repubftca.Ma 
ritornando  alquanto  alte  cofe  de’  T urebi,egU  arriuarono  di  quei  giorni  in  Cofiantinopc- 
li lettere  di Sim<iHCeorgiano,neBe quali  daua  conto,cb’effo era  flatorichieiìoda  un' 
^mbafciador  del  ‘Perfiauo,mandato  a tateffetto, perche  ufciffe  in  campagna  alta  fin 
di  Giugno,dr  impediffe  il  raccoboa’  T urchi  ; e figgiungeua  eh’ effo,come  feruit ore  fide 
Sffimo  del^ran  Signorejraueua  del  tutto  ricufato  di  ciò  fare;  & alPineontro  sofftriu»  •' 

prontiffimo  a prender  tarmi  in  fenùgn  di  Amurathe.  Coflui  effendo  Cbrifl'tano,ben- 
che  ^reco,  e trouandofi  grauenurae  offefo  da  Turchi,  ragioneuolmente  doueua  bra- 
mar loro  ogniruina;epcTciòfu  creduto, che  afiuta  mente  ciò  facefie  con  penfiera,  che 
in  tal  difiicoltd  di  tem^  moSìrandofi  loroaffeitionato  potefferihauer  Alcffandro  fu» 
fr4teUo,Preucipe  di  coHuminobilifiìmi,e  di  bellifiirno  affetto,che  con  fraude  condot 
to daFerat  Bafcu,quandotornò dalcampo,fotto  finta  diuolerlo  apprtfentar  a far  ri- 
uercrrga,  c baciar  la  mano  alGran  Signore,come  un  dicoloro,cbe  non  haueffe  uolut» 
portar  tarmi  contea  di  Im^e  dandogli  fferanga,  c’haurebbe  bauutoin  BeglierbeatoiI 
paefe  del  Georgiano  della  Vedoua,  tir  altri  honori,  e dignità  ; ma  egli  fu  più  ritenu- 
to comeprig'oneje  lufìodko  con  d'iEgenxa  in  Cofiantinopoli  ; che  fittagli  una  cbiau» 
alla  porta  delta  tafa  gli  tolfero  (jni  commod'tti  di  rieeurr  ni  irttere,ni  aiuti  di  fuo  fra- 
tello; dimodo,cbe'l  miferogiouanefu  cofhntoperuiuerr,di  far  uimdrrea  uilpretfjf 
i ve  Hai  d’oro,  le  pelli  prteiofe,  i tapeti  di  /èra,  e farmi  gieiellate,dtlle  quali  era  anda- 
to rUcbiffimamcntc  adorno.,  UUa  egkgìoui  poco  i Stmone U far' offerta  é fa» 


Ana.jdM< 

mt- 

Aa.  <li  Chr. 
if?t- 

CosTAN* 

TINOPOtl 


AITan’Ba* 
Ittà  muore. 


$o6 


DcirHiftoric  del  Mondo, 


forxe  in  beneficio  del  Gran  Sìgnore,et  thatter  tkufato  ìlpartito  del  Perpano,dheiTMr 
chi  udendolo  tener  piu  grettamente  obbgato,co’l  pegno  é fuo  fratello,non  fi  moffer* 
punto  per  quegli  anuift,  Accrefceuaft  nondimeno  il  fofpetto  de’  moti  Terfianiye  corre- 
ua  noce  che  da  loro  ftfaceffero  prognjft  notabili  ; e pia  del  tutto  fi  nafeondeua  alfof- 
fitbile  la  uera  eognitione,dilfimulindo,e  fimulando  molte  cofe  j tal  che  per  moHrardi 
nonbauermaggiorpenfiere,ed’eff'erconCjmmoaliaguerra contraChri{ì‘iam,fi  per^ 
metteuano  le  ^rrerie  ne’  confini  de  gli  l mpaìali,ceme  di  /opra  dicemmo, e tuttama  fi 
fingeua  non  efier  ciò  per  ordine  del  Gran  Signore ,ma  per  capriccio  de’  'Begliabei  con- 
finanti. Erano  anche  foffiefif^.i  animi  intorno  alle  cofedelTolacco.poi  che  paffuti 
molti  me  fi  non  comparìuano  pi  Ambafeiatori  à rati  ficare, & effettuar  le  cofe  promefi 
ft  dall’incernuntio,e  dal  "Bruti, che  per  ciò  S ritorno  fu  ammaxjato . T ra  tanta  uarie- 
tà  di  accìdenti,con  efqmfita  arte  coprmtno  i piu  ripofii  configli,  e con  diuerfi  motiù, 
faceuano  Sur  foffeft  gli  animi  di  ciafeun  Trencipe,cbe  potefie  a ragion  temere  delTar 
mi  Turchefehe.  Sapeuafi  che  nel  golfo  di  f^enetia, erano  entrate  due  galeotte  barba- 
refehe,  e due  galee  ufeite  di  Cofìantinopoli  fotta  finta  diCorfaR,  ma  in  effetto  ffedke 
da  Affan  à danneggiar  la  Dtlmatìa,e  la  Tuglia,a  fp'tar  gli  andamenti  di  ChriHianif 
CSr  n riconofeer  porti  commodi  per  t armata  ; il  che  tnoiìraua  di  tendere  ad  un’aperta 
guerra.poì  che  per  ogni  ragion  di  !ìato,non  che  di  Cbriftiana  p'ieti,egli  non  haurebbo- 
no  porto  mano  a’  dffegni  M T urcho,ancor  che  fofie  lor  penfìero,come  pareua  cb’alcu- 
ne  uolte  minacciaffero,di  condurre  effercìti  ò per  la  ’Bofftna,ò  per  t Foghaii  alTìmpre- 
fa  di  Segni . Q^i  rafcelli guidati  da  Memmt  Raìs,fcorfero,facendo  danni  notabÙi,la 
riuiera  di  Dalmatia,e  da  Ragù  fi  à Zara  prefero  diuerfi  fcandagli,  moleilarono  liefe- 
na,eCurxpla,e prefi  alcuni  vafcelli  da  trafico,  ebegiuanoper  quel  golfo,  fenga  efierfi 
mai  abbattuti  nelle  galee  Fenetiane,fit  ritirarono  in  ficuro . Ma  di  tal  fuccefio  non 
potè  goder  né  pur  tauifo  Affan,percioche  conualefcente  dìnuecchtato  mal  Francefe , 
un  giorno  alla  ffroueduta.morì  à menfa  fu'lprincipio  dì  Lugl'io,non  fenga  qualche  foffet 
tion  di  veleno . Haueua  costui  per  maghe  la  Reina  di  Feg,e  di  e ffa,e  di  molte  fcb'iaue 
fi  trouauafigTmoli,che  non  poterono  bereditatle  facoltà  del  Padre,  no'l  permettendo 
%y/fmurathe,che  fi  fece  portar  nel  Serraglio  trentafeimila  Zecchini,cbe  gli  furon  tro- 
uati  in  denari.  Nonudìtalcofa  fengafdegno  Sinàn,emdcaiaojuenuto  ciòapropo- 
fìto  iCun  ragionamento  con  Ferat,  fecondo  Bafcià, proruppe  con  importuna  confiden- 
d dirgli;  Enorme  impietà  iqueiìa,cheagliScì)iauiancorche  di  fommafede,e 
di  fupremigradi,dopò  thauer  tant’operato  inferuigio  dell'Islan  ( che  noi  diremmo  del- 
ta Corona)  fi  ùeui  dopò  morte, tb  mere, lafciando  mendica  loro  figliuoli.  Cranuentu- 
ra  parueà  Ferat  l’effere  ufeite  tai  parole  di  bocca  di un  fuo  emulo,per  la  cui  teSìa,  tton 
ìndutto  da  altro, che  da  brama  di  preuenire  al  primo  grado  di  Bafcià,  hautua  piu  uolte 
offerto  un  milion  d'oro  ; e quanto  prima  fi  uidePoccafione  ne  fece  auertito  per  poligat 
ma  con  qualche acerbitdU Gran  Signore.  Egli  in  un  punto  feordatofi,  cheSìnan  era 
quello,che  già  terminate  haucuafm  beneficio  della  Cafa  Ottomana,  ventidue  imprejè, 
l'ultima  delle  quali  fu  la  prefa  della  C aletta  ; non  hauendo  niuna  confi  derat  ione  della 
fuprema  autorità  già  molt'anni  a lui  concedutajriputat'anche  maggiore  di  quella  cheb 
he  Mehemet  Bafciàìlgrande,quelloche  dopò  thauer  con  gran  fauSìo  feruitoatre  Sol 
dani  in  quel  grado  fupremo.fu  com'altroue  fi  i da  noi  raccontato,  da  un  paggo  uccifo 
nelDiuano  ;né punto  fouuenendogR,ch’egliera  colHÌ,tb’acmetati haueua  irumoridd 
folleuati  Spai,dando  loro  a credere  cbe’l  Gran  Signore  era  flato  ingannato  da  perfone 
priuate,egRlofecefiubito  Maful,tb<  noi  d'iremmo,priuato.  Contentoffi  a gran  fatica, 
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tei  MùTfttAfA  luìiifì  (ludfATitA  piìglìa  da  Cofiantino^liifcn%a  cm^ifaccffe  if§i» 

ne,  Succed'ettenelbramatoluogO(nprìmoTafcUraccufatorFcrat,&almorto CostaÌu 

fdtt yficl caTico  di  Capitano  d tn  ^ >1/  t ^ • rr  ...t  * TWOPOLI 

Caraemit.  Ambedue  coloro  uemuan  giudicati  huomim  ricchijjimì.e  liberaU  oltram»  

doM  che  donandole  concedendo  altrui  molto, al  contrario  dé predecefiorì,perfone  tena^ 
che  dì ficiRtdouejJero  farotthnarìufcita  fra  Turchi  Ada  perche  tun  e l*altrohaueus 
prouatì  i trauaglidelle  guerre  lontaneft  giudicò  anche  douerper/uadere  alcuna  guerrd 
ndpaefimcini,déPohnia,ddirngberia,òdiCroatia,eomeauuenne. 
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cTell-historie 

DEL  MONDO. 

DESCRITTE  DAL  SIG- CESARE 

CAMPANA, 

Kelquale  difFuram  ente  G narra  quanto  è auuenato  l’ Anno 

M.  D.  leu. 

VOLVME  SECONDOi 

Libro  Decimoterzo. 

tyfRGOMENTO: 

Nel  principi!  gouemo  Jella  Chielà,  fiicecde  Clemente  Otauo  ad  Innoceotio,  fr  ricalta  telb 
molto  addolorata  per  la  mone  di  quattro  Catdiiuli,  come  anche  del  Duca  di  Set  moneta,  di  Al. 
fenfo  Gonzaga  uceifo  mifcrabilmcnte,c  in  ulrimo  di  AleiTandro  Duca  di  Parma.  La  Spagna  Ica 
te  del  Regno  di  Aragona  nouitidi  non  lieiie  momento,  per  la  prigionia  di  Antonio  Fra.  In 
Polonia  a ftnno  prima  allegrezze  per  lo  SponCUido  della  Reina,figlia  dell’Aidduca  d’Auflria, 

& poi  uditali  b morte  del  Re  di  Suedi,  Padre  dello  Spofo.li  riuolgono  i penlieri  dalle  a*  fii- 

ncrali.ac  al  Re  fii  conceduto  da  Polacchi, di  potet’andar  con  b moglie,  ad  ordinar  le  fue  caie  in 
Sitetb.  Nella  Città  di  Argcndna, per  bcrcationcdc*duc  Vcicoui,li  làruinordiarmi,  mentte 

fu  Heretia  buorifeono  Giouangiorgio  di  Brandeborgo  elcno  da  loro.  Se  i Catholici  Carlo  di 
orena  Intimamente  fucceduto  m quella  Chicb . Pilucipia  guerra  importante  in  Hunghciia, 
prendendoli  da  Turchi  Vichiz,e&bncandoli  un  Fortea  Pettina,  onde  uicccdcttcro  alcune  leg- 
gicie iàrtioni  tra clU^lc genti dcgliAullriaci.  1 foldatidcl  RcCatholico  inFiandra  ricuu* 
nodi  ukirdi  Bonna,dou’eranoin  prelidio  per  l’Atciucfcouodi  Colonb  j alche  li  penò  molto 
a lodishuli,  fi  che  ne  ufcilTcro . Mauritio  di  Nallàù  prende  Stcenuich,  e dopò  lungo  afiedio  il 
Porte  di  Couetden . Il  Ducadi  Paimaandatoal  foccorfodi  Ruuaiioin  Fraiicb,  fcacamuzzaui* 
mnoad  Humabeo  I Re,chc  ni  iella  fcriiOi  & poi  con  gran  fenno  foccorrc  due  uoltegliallcdia* 
ti  j ma  nel  uoler  Ibccoricre  Caudcbec,  teAa  ferito  in  un  braccio  da  colpo  di  mofebetto . Sopra* 
giunle  dapoi  il  Rc,c  hauciia  ingrollato  Pcllcrcito,  & il  Duca  trouandoli  aggauato  dalla  ferita, 
ne  stendo  efier  prelèntc  alle  prouigioiiid:ircllcrctto,egli  fi  riduce  a mola  llrettezza  di  uiucrci 
ma  fiipcatenonaimcno  tutte  le  difncolujoriduce  bno,&  làluo  in  ficuio.  Hipcrnè  uieii  prefia 
^gliSpagnuoli,*  poro  dapoi  tacqui  fiato  dal  ROjCficndo  morto  in  fattone  Mons-  di  Biroiic,* 
Hemeo  fi  tira  con  rcircrcito  intorno  a Parigi  ; e quim  fictadclibeiatodi  radunar  generai  Par- 
jAmento,pcrclcggcrcun  ntiouu  Rè.  Mons  di  Atimonte,in altra  parte,dopò  l'haucr tentato  in 
trailo  Cafti»lioBt,  prende  Perigny',  Luano,  c Cutfo . Airincontro  il  DiicadiGioiob -prcnd* 
Ttappa,&  aunagran  agiata  di  Hcreiici . L’Aldiguiera  preude  Anubo,  ma  il  Ducadi  Sanob 
lo  racquifia,c  nondimeno  prxo  dapoi  ricade  in  mano  dcirLfj*etnone . Raccontali  uluinameme 
111  quello  T tedicefimo  Dbro  la  mifciabil  Pcftilen za  della  Città  di 

I T A A D o s s I telettion  del  Toruefice  fin’ul  mefe  futuro  di  Febraìo,  il  fe» 
condo  giorno  del  quale  fu  ptomojjod  tanta  égnitd  il  Cardinal  Htpportto 

, Fiorentino  di  cui  fi  i parlato  ncUaUgatìondiT>^ 

1 TA  L 1 A.  j.  Pontificato,  Molic  fai  fi  chiaman  Clemente  Ottano . Incontanente  fi 

dKaecon  ogm  affetto,  ma  con  matura  dtlibetatnne,a'  nego(ij  del  Regno  di  Francia 

da’  * 
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ifo*  cui  trauagTt  pmdeuano  allhora  le  piu  importanti  alter athnt  della  Republica  Cbri’  Sff  h 

fiianat  e però  uì  fpedì  il  F^efcouo  é Viterbo , dando  animo  a'  CoUegati»  c prometten- 
do  loro  di  pregiar'  ogni  poffibìie  aiuto,  e di  denari  in  particolare,  de'  quali  rìmife  colà  .-■* 
buona  quantità.  Né  efiendo  quiete  le  cofe  più  mcine,ma  men'important  i;  poi  chefìfen  ^ ^ 

tiuano  ancora  grani  moleSlie  da'  bandàtijira’quaH  lo  Sciarra  tenendo, al  {olito, il  primo  ^ ^ 

luogo  Jcorreua  non  pur  nel  Regno  di  Napoli, ma  nello  Stato  anche  della  Chiefa}fece  che 
Flaminio  Delfino, con  buon  numero  di  caualli  e di  fanti,raffrenaffe  {audacia  loro.  Sen 
tiuafì  anche  nelf  {foladi  Ad  alta  ijualihe  mortalità  di  mal  contaggiofo,  e fu  di  bifogno 
uietarper  ciò  il  commertio  di  quelle  genti,che  fe  ben  mrjìrò  poi  nel  maggior  caldo  d'e~ 
ftinguerfi  {incendio, nulla  di  meno  uerfo  la  fin  del{  anno  qua  fi  da  fopite  fauille  fi  racce^ 
fe,con  timor  non  picciolo  de'  Cici{iani,tr(C  quaB  anche  fi  foffettò  di  fomigliante  mifetia, 

Temper aronfi  queSii  diffiiaceri  in  parte  con  {arrìuo  in  Italia  di  due  Prencipì  di  Bauie- 
ra,che  a grand'honore  furono, douunque  palfarono,rìceuuti,e  dal  Tontefice  particokr-  Baoiew  ■ * 
mente  fu  mojlrato  loro  ogni  maggior  fegnodàbeneuolen:(£ihQnorandoB,dopò  i Cardi-  Roma. 
noli, {opra  tutti  gli  altri  Prelati  di  Santa  Cbiefa . yìlPincontro  fi  {enti  non  poco  dolore 
in  quella  Città, per  la  morte  di  Honorato  Gaetano  Duca  di  Sermoneta,Prencìpe  di  ra-  Morte  del 
ra  bontà,  e padre  di  generofa  prole  ; hauendo  generati  otto  figliuoli  mafchì,  Tietro  al-  Duca  di 
troue  da  k(H  ricordato,  Guglielmo, Ruggiero,  Bonifatio„/intonio,  Gregorio, Benedetto,  ^crmoneta. 
r FiBppo  ; indi  per  quella  del  Cardinale  anano  Prelato  prudentiffimo,&  intelligentif-  Morte  del 
fimo, effondo  uiuutopiu  dà  fcttant'anni,la  maggior  parte  de’  qualihaueua  confumati  in 
feruitio  della  Cbiefa  .Apoìiolica  ; tir  apprefio per  quella  del  Mondout,  Cardinale  an-  Mondo- 

ch'effo  dì  mta  effemplare,e  che  era  Slato  molto  uicino  ad  afeendere  algoucrno  della  na-  uL 
uìcella  di  Pietro,  Àia  null'altra  meSììtia  fu  da  comparar  con  quella,cbe  cagionò  {a- 
ttifo  per  lo  qual,  fu  la  fin  di  quePi'Anno  s'udì  la  morte  d'jdleffandro  Duca  di  Parma , Duca  Alef- 
Senrifi  ella  penetrar  nel  cuor  dì  cìafcuno,e  fin  dffuoi  auuerfarij  ; che  nimico  alcuno  Condro  di 
hauer  non  poteua  Caualìer  di  compito  ualore  ; ma  fentìlla  in  particolar  il  Pontefice, per 
la  perdita  fatta  da  Santa  Cbiefa, d'un  tanto  fuo  campione  ; fentìlla  uiuamente  Roma,  ^** 
thè  folca  fpeffo  gloriar  fi  d'bauer  prodotto  un  tal  Prencipe, chiaro  non  men  per  efquifita 
bontà  di  coHurm,che  per  fuprema  virtù  militare,€  che  fpeffo  anteporlo  non  dubìtaua  à 
gli  fuoi  antichi  FabÌj,e  Scìpionì  ; fentìlla  in  fomma  acerbìffima  chiunque  bebbe  {en- 
fio Ìhuomo,e  preuide  i molti  danrn,cbe  patir  ne  doueua  tutto  il  Chrifiianefimo  ; né  gS 
FI eretici  Heffi  dà  Fìandra,allacuì  diHruttìon  pareua  egfìeffer  nato,  ardirono  fuor  che 
celebrarlo,offeruandolo  ancor  morto, per  le  fue  rare  virtù , Il  Ducato  dì  Adìlano,dou€ 
eraarriuato  per  nuouo  ^ouernatore  il  ConteUabUe  di  Caviglia, fintìidanch'effo  nuouo 
trauagUOfper  le  continue  mììitk,che  quìui  faceuano  muffa  da  mandar  fi  oltr' a*  Monti 
a feruitio  del  Duca  di  Sauoìa,ò  de'  Paeft  Baffi  j perche  fi  mandarono  di  Maggio, in  fer 
uigio  del  Duca  due  compagnie  di  caualli  fiotto  i Capitani  Ottamo  nfiontì,&  Raffael 
F affano  ; fi  come  di  Ottobre  duemila  fanti,  commandati  dal  Maefìro  dì  campo  Ber- 
nabò 'Barbouo,  e da  Capitani^  il  Caualìer  Gambalojta  Sergente  maggme,  Theodor» 
Craffo,Lodouko  Perficbelli,Fabìo  ,Artbaldi,Hieronymo  3arbi,Cìouanpaolo  Maria- 
ni, Lodouico  Rugeri,jilfonfo  dà  Al'j^naje  Francefeo  T occo  ; ma  Ufeguente  mefe  furo- 
no fpedàti  per  Fiandra  tre  Compagnie  di  caualli,  commandate  da*  Conti  Gìacopo  Bel- 
gìoiofo,  e Cefare  Litta,e  da  Alfonfo  Cafato . E fe  ben  daìP altra  parte  pareua  ceffat» 
di  molto  quel  timor  che  fi  bebbe  {Anno  paffuto  delParme  T urchefcbe,non  era  per  ciò  ' • 
del  tutto  fpento,maggtormente  che  s^udìuano  nuouà  moti  di  genti  in  CoSìantìnopoB,  e 
contimiattpromfioiù  di  amata  ; onde  i minifiri  del  Catboìàco  andauano  rinfor%and» 

à tutti 
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fV}  à (Ulti  i luoghi  forti  di  mari/Ut  & in  Porurcole , per  maggior  ftcurer(^a , agguntgrttit^ 
Anni  diClu  difefe . Erafi  in  tanto  dato  ordine  dal  nuouo  Duca  di  Parma  fche'l  cada^ 

- — fggfo  di  [ho  padre , fecondo  tulnma  fua  dlfpofitione  fofie  condotto  in  Italia , come  s‘efm 

1 TA  L I A.  ^ haucndo  la  cura  Mario  Famefe  ; & fu  cofa  notabile  la  morte  di  tante 
PnncraUdcl  perfone  principali, e chìartifme ,ò per  [angue ,òpa  uìrtk,ò per  Puno,etaltro;pai- 
Parma  k oUr’a’ Corénart  predetti  mancòil ^on%a^a  inSan  coartino  fuo  luogo  ,T*reUt- 

inRoma.  to  degno  d’eterna  memoria, e gran  membro  di  Santa  Chìefa,conofcmo^riuetìto,nott 
Cardinal  men  per  la  candidexx<t  dd  coliumi , che  per  la  cogn'uion  di  ogni  fcien-go-, . Fu  fegui- 
Camaga  fg  dado  Spinola  Cardinal’anch'efìo  di  bontà,  e di  lettere  piu  ch’ordinarle . Ma  fiera 

c n’^al  tragedia  fi  rapprefentò  neda  fìeffa  famiglia  Congaga  pochi  giorni  prima , perc  'ioche 
Sphióu  ullfonfo  Signor  di  CaHelgtufredofiandofi  un  giorno  à diporto  [opra  un  ponticcUo,  che 
niuorc.  guardaua  una  [uaptfchierafudaccrtìaffaffinì  fopragionto,e  non  pur  motto, ma  co» 
Aironfo  immanità  trucidato , pctc’hauendologià  ferito  cCardùbugiata , e perciò  caduto  neda 
CoiiMga  pcfchicra , poi  che  lo  uidero  non  andare  al  fondo  fera  fofienuto  da  una  uefle 

nVVp.™  foderata  di  pede , nella  qual  fi  irouaua  inuolto , per  fua  inéjpofitione , benché  fvffe  la 
uigilia  della  Pentecolìe  ) angi  gridare , e chieder  foccorfo , fceferogiù  con  una  [cala, 
«ir  à quel  Signore  per  età , per  [angue , c per  uirtà  uenerando , non  dubitarono  ficanj 
rei  di  cento  ajfa(finamenti,é fega? empiamente  la  gola.  Sofpetto(fi,che  Rodolfo  Mar. 
daefe  diCaftiglioni,fuo  ncpoteper  fratello,fofie  di  ciò  autore,e  diff'rfi  per  intereffe  di  fuc 
ccfiione  : perciocbe  s’afferrnauachenelpioeejfo.fattojn  tal  calò,  formar  dal  Duca  di 
Afantoua  ,per  commiffionedeW Imperatore  ,fitrouauano  gliuccifori  effere  dati  al- 
ami di  una  compagnia  di  perfone  sbandeggiate  da  altri  Prencipi, ch’epa  Rodolfo  fotta 
nome  di  canai  leggieri, e di  perfeguìt.ir  banditì,teneua  appo  di  fe.  ^Uegauano  anche 
La  cagione  che  a ciò  fare  lo  potefje  hauer’indotto  ; pcrcioche  publicamente  yllfonfo  uì- 
tundo,  diceua,  ch'egli  era  per  trouar  modo  di  priuar  il Nepote  di  ogni  fiiccefilone  ; li 
onde  difegnaua  di  maritar  una  fua  figlia  unica , & ottener  da  Cefare  finueditura  in 
effa  del  feudopatemo.  Il  Marche  fe  ak’incontto  faicu'anch’effo  formar  proceffo  n^ 
fuoi  dominij , e mofirando  acerb'ffimo  dolore  del  cafo  del  Zio,  piangeua  la  fua  fortu- 
na, poi  che  non  folo  ciò  non  gli  fi  credeua . ma  da' fuoi  auun  f.i  rif  egli  tra  chiamato  au- 
tor di  tanta  immanità;  cofi prociiiaua  di  fcolparfi appreffo  l’Imperatore  dotfin- 
contanente  haueua  ffeduo  un  Dottore  da  CaJligl\orà,ch' altre  uolte  a quella  Coite  ba- 
ueua  trattato  il  negocio  di  Solferino,eome  fi  è ac u nnato  aln  oue.  Erano  per  ciò  le  cofe 
ridotte  in  quella  famiglia  preffo  che  all'artnì.eìril  Al  archefe  cr.trato  con  graffo  numero 
di  gente  in  Caficlgiufredo.fe  n’era  dì  fatto  impadroniio,come  a luì  debito  pcrfucccffi» 
HC,modrandodi  non  far  molta  d’mia  r.idel  Duca,né  d'altri;  percioche  era  io  dijcor- 
dia  altresì  con  fua  madre, che  fi  deneua  ir  ragioni  di  due  fue  figliuoli  minori,  ch’tranct 
AnreliorrJ  ubiamoti  adì  guai  parte  di  quella  hercdita,le  cui  differente  furon  poifopìte  per  defirr^ 
dino  confi-  ^4  dì  Aurelio  Prand'uno  Dottor  l^tronc fi, e molto  confidente  di  Rodolfo,&  il  quale  in 
dente  del  quei  giorni  chia  maio  da  lui  con  qualche  numero  di  gente, fnega  cl.'cgli  [ipefie  a che  do 
i fermre,ui  andò,conducendo  alquanti  causili, e fanti  ; il  i he  aii  de  ombra  a mol 

j ti,0-  efjò  penò  qualche  giorno  a fcolpurfi . Effendo  il  negotio  in  quefii  termini,  il  Ton- 

Scttimio  tefice  mandò  colà  Settimio  Ber'.iaì  F'rfcoun  di  Aieffano  in  Puglia,  & poi  di  Cafale  di 
Bocficrinii  Adonferrato,Prelatocbe  a'IacognitiondeUelettere  houea  congiunta  una  fingolar  bon 
datodalP»  td,eqHclch’allhorapÌHÌmpcrtaua.Coriigiamédenretg^m^a,&  di  molta  facon- 
th'fiìdlca-  uedeffe  con  quel  miglior  modoih’ira  pofjtbile  di  tot  di  mano  a RctUoifoU 

f.  giioni  * gtodanetta  figliuola  di  Afonfo , & la  madre  é lei . Era  qutfla  tmprefa  no»  Htue, 

perciò^ 
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pcrcìoche  fi  credeua  chc'l  M ircht  fc,dijegìun!Ìo  grand’acconcio  de*  fatti  fucì^trattaf- 
jt  di  m aitarla  con  quella  quant  t a di  dote  che  a lui  non  [offe  grane  ; e de’  beni  fatti- 
moniali  non  mceriffatì  nei  im  .0  th’ellu  h>  ndìtaua  in  quel  Caììillo  accordai  fi  fer  una 
certa  fumma  di  denatu  lon  ehi  l’haui  fjc  untale  r ruancr  a ffiJuto  padrone  del  tutto. 
Srene  per  ciò  in  gran  penfivr  egh^aWarriHO  dei  /i  < uo  co’i  brune  di  Sua  Santità^  nel 

quale  gli  fi  comm  tteua  afieht:  amente , Che  d'  uefjelajiiar  libere  le  donne  in  poter  di 
chi  pareffi-  al  'Boifiai;tfi  u/fe^ihr  ut  furono  di  cvloroà  quali  configliarono  chìpUmcn 
te,,  he  quel  Rr-uerendo  Pniato  fi  d'  ueffefar  con  feirite:^x^a  moiirc,e  fingere  di  non 
l'h  iucr  giAmai  uedut'\  /ìbhorrì  tal  partito  Rodolfo  e no>.d>meno  nauadfironel  fuo 
piop*>fi(o,j<)t[o  Lolore,  Cbr  ad  effo  pi  a che  ad  altri  fi  afpettajjela  diradi  fua  CuginaiC 
Che  fi  farebbe  accrefciitio  il  uann  rumore  contra  la  fua  famaSalmen  nella  figliuola^ 
d' fòla  mnrtedel  paUre^nonhaueffe  fatto  conoftere  al  mondOf  quanto  tra  flato  tamo» 
re/ofJ'entan'ga,e  laiiucrcrn^a,che  fempre  haueua  portato  in  uita  ad  ,Alfonfofuo  Zio; 
Effo  hauer'in  animo  di  accompagnarla  conueneuo!mente,c  fo^o,e  non  fola  di  darle  quan 
to  le  fi  doueuì  per  retaggio  di  letama  del  fuo  proprio  hauere»accrefcerle  molto  : A on  ef 
fere  oltra  di  ciò fpedìcnte  alle  cofe  fue , pone  io  mano  altrui  quella  famiulla , con  peri^ 
colo  che  marìtata,à  uogtia  di  chi  poco  moHrauadi  amarbyfì  deffe  a perfona  per  gè» 
nio,ò  per  alcroìntereffe  a luì  non  amicale  che  con  l’occafione  de'beni^cb'in  quelCafieU 
lo  pi>ficdeua,glì  apportale  non  pur  lite,  ma  guerra  acetb  fjima  in  cafa . Opponeafi 
prudentemente  à etafeun  di  quefii  ditbbij  con  uitte  ragioni  il  (^ifcouoy  e rno^rauagH ^ 
che’l  rilafciar  fuori  del  Camello  fua  Cugina,  & in  luogo  dotte  il  mondo  la  riputale  di 
fua  liberta,non  toglieua  punto  à lui  il  poter’ufar  uerfo  di  lei  quegli  uffii  ij,a'  quali  il  par- 
ticolar  affetto,la  memoria  del  Z\o,L  finttcgT^a  del  fangue,e  la  fua  naturai  genero ftà 
lo  chìamauano  : La  fama  che  diceua  effere  ffarfa  non  buona  contra  di  lui,aggrauarfi 
di  motto  col  ritener  quafi  prigioniere  quelle  donne, dou  all’incontro  fi  farebbe  inconta- 
nente tolta  ogni  occafton  di  fofpetto  liberandole  : Effere  con  nota  di  uiokn-ga , prrfi ae- 
rare in  ciò  ; T^on  fodisfarfi  gli  animi  grandi  dilla  fola  candidexp^  di  loi  0 cofcienT^  , 
che  ui  defiderano,<i!r  iti  procurano  la  credenza  degli  altrui  giuditij.  Rìcordaua  che  per 
antiche  leggi, cìr  per  nuoui  ordini  era  fiato  proueduto  co  ogni  fircttei^a  ypefthe  f offerì 
del  tutto  libere  leuolontà  nel  ntgotioàel  matrimonio  fil  che  non  japcua  quanto  foffe 
per  credere  il  mondo,tn  quel  cafo,uon  facendofi  altra  dclìbcratiom  : IL  Pontefice  fen- 
dubbio  ciò  nonapprouare,arijficffer  rifobito  di  fgannar  ciafeuno,  & in  un  mede  fi- 
mo tempo  giou.ir  alla  fama  del  Alarchefe,  e fodisf  are  ali’itffii  io  del  fuo  T*a^ìorale^, 
E foggìungtua,nó  deuerfi  dar’à  credere,  ch’effo  Tontifice,  moffofi  fola  per  -x^lo  di  ca- 
rità ,e  per  benefit  io  di  ciafiun  di  loro,  à chieder  quelle  donne,  haut  fit  poi  panie ffo,  che 
alcuno  difponefie  della  fanciulla  menche  conuencuolmente,ci^  à difgufio  di  effo  Adar- 
ehtfe , da  cui  baurebbe  U Tapa  rìconofcìuto  per  piacere  tutto  quel  cb’efio  allbora  gli 
concedeffe,p(r  debito, e per  ragione;  E fe  cofa  alcuna  poteua  in  quel  fatto  folleuarlù 
da’ rumori  (par fi,com*tfio  diceua,  falfamente  dà  fuoi  auuerjarij,niuna  ue  n’era  piu  pie 
fentanea,  che’l  giuditio  di  Sua  Santità,  il  qual  era  alU  ora  in  fuo  potere  di  fahticarfe- 
lo,  fecondo  la  fua  propria  dclibcratione  ; poi  ch'ìn  ciò  difprej^ata  l’autorità  Pontìficiaf 
e non  hauute  in  grada  le  patente  ammonitionupoteua  * ficr  certo,ch’clla  fi  rijentkebbe 
altamente  ; cofa  cb’in  ogni  tempo  gli  fora  fiata  graue,ma  in  quelfoccafione grauìffima 
a fopportare , Furono  di  tal  potere  le  parole,e  i’accom  ie  maniere, nel  trattar  tutto  quel 
negotio  del  Borfu-te, che  quantunque  Rodolfo  hautffeprima,e  per  fe  iìiffo,e  cefi  confì- 
gliuto  d*  alcuni  fuoi, fatta  debbetatione  Ut  non  mandar  le  donne fò  almen  la  fanciulla  in 

luogo. 


Ami.  dei  M. 
fsn- 

An.di  Chr» 

In  Ita» 
UA^ 


< 


In  1ta< 
HA. 


Secreario 

Efcouedo 

ucciTo. 


f^nn.  DcirHiftoric  del  Mondo, 

AuS  Chi.  ^®*'^®**  po^fJT‘  /w  éf^ornt^gìì  nondimeno  gliele  coneeietttjtfKnm»  e«i 
i,,t.  * ilotteaMantoui.ManonmoUigiormappTelfo,datagbancbeimpiaatlottedaalei^ 
' “ m,di  hauer  fette  batter  monete  Papali  in  CafUgUone.  doifeffo  haueui  però  autorità  di 

batterne  con  {no  conio  ; per  colpa  di  chi  dìfendena  la  caufa  in  Romana  come  coneum a 
ce fconmuiùcato . %/il  Duca  di  Mantoua  dijpìaceua  fommamente  tanto  infortunio 
nella  fua  famiglia,e  piu  fe  ne  attriHaua.che  <fu"l  {no parente  non  noleffe  da  lui  ricono, 
fcere  maggioranza  né  di  aiuto.né  di  configgo  in  tal  cafone  moflraua  gran  diff  tacere a>0 
cor  che  ciò  {offe  per  ordine  di  Cefare,  che  procurafSe  Sua  .Alte^ga  dì  faper  tintkro  di 
queWaflaJJinamento.per  lo  che  mfceuano  dì  giorno  in  giorno  di^dengeje  rancori,^  il 
negotio  inclinaua  d qualche  guerra  ctuile  ; per  cicche  U Marchefe  di  altieri  {piriti  non 
■ lafciaua  cofa  da  fare  per  {ottrarfi  da  quegli  intrichi,&  era  ricorfo  a Milano,  à Sauaia, 

Spagna.  & altroue,fperando  di  hauer  aiuto . La  Spagna,  come  libera  dalle  guerre  interne  « 
poco  haueua  da  trauagliarein  quefii  tempi,{e  non  quanto  andana  {omnùtùPlrandofo. 
mento  con  huomtni.ér  con  denari  a'paefi  lontani  afflati  dalCartrù  de‘fuoì,e  de  gS  al. 
trui  popoli;  del  cheoccorfocidìfar  mentione  altroue  molte  fiate, non  é che  replichiamo 
•in  quello  luogo  il  mede  fimo . Fu  ben’ accidente  di  momento,  e degno  di  Scoria  quello, 
che  ui  fuccedette  uerfo  la  fin  dettanno  prefente.per  cagion  di  .Antonio  Perez  già  Serre 
tario,e  perfona  di  grand'autor'ità,  apprejfo  il  Re  Cath^ico . Colìui  fcopertofi  reo,tti 
parecchi  anni  prìma.di  hauer  fatto  uccider  di  notte,  in  Madril,  U Secretarlo  Efcoue. 
do,mentre  ternana  quel  Signore  di  Talax^  i cafa,e  ciò  per  bene  caghue  di  priuato 
odio  ; fu  dal  Re  fatto  ritenere, e dopò  diligente  inquìfitione.deponodeÌP ufficio,  e con- 
innato  diete  anniinOrano,nella  qual piazz^  doueffe  con  fei  lande fcruire.  Ma  effe» 
io  egb.fin’à  quel  tempo  di  {opra  accennato, r'tcenutoin  libera,!  piaceuole  priffonia,{òl» 
non  ufcendo  di  cafa  fua,e  poi  andando  per  la  Città,e  territorio,nelte(fecution  di  tatat. 
togli  fu  di  bifogno  relìringeifi  nelle  {olite  prigioni  de’  rei . Q^i,  fecondo  ch’auuentr 
fuole,a  chi  depreffo  da  non  peufato  accidente, cade  da  qualche  alte^,  onde  colui,  che 
prima  lo  temeua,  corre  ad  accrefcergii  pefo,  gli  fi  fcoperfero  altri  falli  grawffimì,  e d» 
taccrfi . Conobbe  allhora,che  la  fua  caufadi  moltohaueua  prefa  peggiorpìega.eche’t 
pericolo  fenza  compar  adone  era  maggior  che  prima  ; e temendo  per  ciò  della  uita,aH. 
iaua  inuentando  tutti  quei  megi  piu  tedienti,  per  fottrar{ene,che fapeua  imaginarfi  ; 
e uennegli  fatto  di  tremarne  uno, altre  u<Ate,da  altre  perfone  polio  in  ufo,  per  t irarfi  i» 
libertà . yfaua  di  girlo  fi>effo  a ui  filar  fua  moglie  Giouanna  Cucilo,  accompagnata  da 
altre  donne  della  fua  famiglia,  & uftìuano,  Cr  entrauano  finga  fofpetto  ah  uno  delle 
guardie, che  diede  loro  commoda  occafioneftmutarfì(fbabUo,edi  liberere  UPeregM 
qualueflitodadonna,co’lmfobenchiufo  in  compagnia  d altre  donne,  fenufit  di  pri. 
gione  ; ma  non  fenga  notabile  accortezza  delia  mogRctch'ufcendo  poi,pregò  affèetuo~ 
famente  le guardie,che  lafciajfero per  qualche  bora  pofapil  marito,  attejo  che  la  paf. 
fata  notte  non  hauea  quafi  giamai  chiujó  occhio.  Da  feggo  conobbe  chi  lo  cuiladiua, 
quanto  mals’habbia  da  crtdere,Che  il  prigioniere, per  faluar  la  uita  non  pemfi  ogni piu 
Hrana,  e men  credibile  maniera  di  fuga  ; cofi  fu  {coperto  f inganno  à grand' bora  di 
giorno,^  s'intefe,che condottoli  fatuo  nel  Regno d'Atagnna.doniegfiera  natiuo,eptt 
fentatofit  a quella  Corte,doue  fapeua  di  hauer  fauori  Hraordinarif,  moflraua  di  utder’rf 
fer  quiui  gtudicato,efingeua  di  temePaltroue  la  potengx  de’  fuoi  auuerfarif,  chFl  Rt 

male  informato  del  uero/offe  per  deliberar  di  lui  quel  ehin  effetto  non  era  di  ragione. 
Sua  Maelìi,dalt altra  parteffaceuaiflangpin  Aragona ,cb‘egli {offe  fubito  manda, 
to  in  luogo,doue  conofcmta  la  uerità  delle  grauifpme  imputat  'wm  cantra  di  Ini,  potefjc 

di^orne 
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£ff>trne  confórme  jOj  quanti  de'  (uoì  misfatti . Ma  cu,  non  noHe  f^li  mai  acionjen 
tir  qneita  Cor{e,atkgauJo,che  come  naturale  del  faeje,tonfi'itne  a'  Prm'egt  del  Ke^no 
doueuj  quinieffct  j^iudicato  ;nè  ua^eìlncorda'v^  con  moka  tfficatia  p:uunlte,fhe  la 
qua'iu  diqnan  o p preeendeua  cantra  U Pere^.foffe  di  gran  ffcretegga , cp-  in  fomma 
tale, che  foto  al  Re,&  i chi  gli  confi  Jafft  partuolarmcm  tal'  attione  fé  ne  affcttaffe  ti 
giudicio  fpercioche  coloro, thè  lo  uo'euano  in  ogni  modo  faluare.lperauano  ette  r,elf ulti 
m > fentenga.la quafintal cafo  dar  Jì  doaeu.i,‘wtrebbono  elfi hauutograndilfimo  uatt 
taggìo  in  Aragona  ; poi  che  quiui, conera  [ufo  di  ogni  diro  Dominio, per  particolar  Pii- 
uilegio  di  quei  Regno, il  Re  giudicuua  in  prima  inflanga,e  da  lui  fi  tiraua  tappellat  ìone, 
per  final  decreto  alla  Corte  d’  Aragona,laqud  [e  beni  é perfone  pofieui  per  autorità  di 
Sua  M.  fono  nulla  di  meno  del  paefe,e  fanno  profefjione  di  uoler  giudicare  à lor  ferino. 
Fu  dunque  neirffario  di  allegar  la  ragion  particolare , pir  la  quale  egli  non  doueua 
da  quei  CTiudici  efìtr  conofciuta  la  caufa,  ma  dal  Santo  Officio  dcWlnquìfitione  ; alla 
qual  cofa  non  trouando  cauillo,  furono  fugati  di  concederlo  a chi  di  ragion  fi  doueua. 
Ma  il  popolo  per  ciò  tumultuando  per  tficr  foUeiiato  da  gk  amici  del  'Pereg,andò  in- 
furiato  alla  cafa  a’ Indico  di  Mendogga,MarcheJe d‘Almenara,chefoUecitaua  in  Sa 
fagoga  quefto  negotio  per  lo  Re, e per  le  minaccie,i  he  quei  plebei  facruano,  fi  temeua 
f di  qualche  jlrano  accidente . Per  lo  che  Giouanni  di  Nuga,  il  recchio,  ciré  tencua  U 
J grado  della  Giulìitia  di  Aragona  ,uì  accorfe  anih’cgli  per  opporfi  à gli  imminenti  pe- 
ricoli : e fingendo  ,per  fodisfare  in  quel  fumé  U popolo  di  far  prigione  tfjò  f ridico,  lo 
Conducha,accompagnato  da  moki  altri  Caualieti,uerfo  il  Palaggp  ; quandojenga  po 
J ter'effc  r da  quei  Signori  difefo,egH  fu  U Mcndegga  grauementt  ferito  in  tefia,e  nel- 

lo fpatio  di  otto  giorni  nelaftiò  la  vita-,.  7{on  fi  quietarono  per  ciò  i miniiìri  del 
tjfnquifitione.angi  con  maggior'  ifianga  chiedendo,  c?  ottenendo  efio  Pcreg^,  egli  fu 

* di  nuouo,nil condurfi  alle  prigioni, uoluto  rubar  dal fulieuato  popolo  i&il  P'iceré  con 

* mitri  principali,  tallo  lo  fecero  tcntnare  a fuoluogo,per  mettendo,  che  di  nuouo  fi  giudi- 

* caffè  la  ricbìefia  deìi‘'fnqMÌfitioti(_j.  Ma  perche  fu  fomìgliame  anche  la  terga  uol- 

* ta  il gìuécio ,auuifa>ono di  preuenir  con  rimedif  l'infolenga  popolare,  e fecero  da 
f moki  armati  guardar  la  piagga,  & U firade,  dond'cgli  doueua  condurfi  per  darlo  in 

* poter  de’  miniflti  dcll'/nquifitìorc_j . cj^fa  fu  nulla  cola!  prouedimento , che  corfa- 

f ui  la  plebe  in  molto  graffo  numero, e ben’aimata , cominciò  d gridar  Libettd , e ffa- 

* rar  archibugiite , ferendo,  & uccidendo  alcuni,  di  modo,  ebe'i  Viceré,  il  Gouernato- 

f K,<Sr  akri  principali  furono  eoflretii  a ritirar  fi , la  filando  la  pii  gga  libera  ,<^an- 

^ che  il  prigione  a’  foUeuati  ; ond’effo  incontanente, fenga  riceucie  altra  molefha.fe  i.e 
^ pafiò , per  le  montagne  divAragona  in  Bearnia , e quindi  in  Francia-, . <jìan  di- 

^ ffiiacerr  finti  ilCatholico  di  quefia  nouità,e  premeuagli  molto  la  mene  del  Marcire- 

je,  e tanta  contumicìa  di  quei  popolari  ;per  ciò,trouandofi  non  lungi  dedecimita  fan- 
^ ti,  e duemila  caualk,  fatto  la  canea  di  vAlfonfo  di  ^argat,  ch’erano  appareei  baci  di 
fé  calar  per  lo  Regno  di  Tifauarra  in  Francia,  ordinò  loro,  ch’entrajfero  in  tetragona,  e 

H dtffero  braccio  al  cafligo  de'  capi  di  quelle  rtuolutioni , c^ientre  U i'argas,  iiiuiuiofi 
0Ì  a quella  nolta,difegnaua  di  efiequ'ire  i commandamenti  Regij.Giouanm  Nuga,  ilgio- 
^ uane,fucceduto  neli’uffitio  di  Gìuflitia  al  Padre  mono  poco  prima,  fi  lafciò  leuar  da 
jit  alcuni  intere  fiati,  e come  giouane  di  poco  giuditio,ardì  con  poche  genti,  di  opporfi  al 

(i  Fargat,  fono  preti  fio  di  uoler  difender  [immunità  diquelRegno,per  laquatnon  potè» 

uail  Re  mandami  effercito  formato  cantra  la  difpofition  di  chi  gouernaua . Ma  ueg- 
pé  gendofi  poi  bauer  pochi  compagni  in  quella  fua  folbajtoSìo  fi  pentì  del  mal  configiio 
^ Camp.Volunic  Secondo.  Kk  ptefoy 
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prefo , & con  la  fuga  fi  faluò  egltfil  Duca  di  FiUermofat  il  Conte  di  t^randa,  & al» 
cuni  altrìy  c'haueuano  radunati  poco  più  di  duemila  huominiy  con  quante  minacckyt 
commandamenti  haueuan  potuto  fare_j.  Il  Vargas  fu  poi  quietamente  riceuuto  m 
Saragoza, & effo  non  permifeyche  fi  facefie  danno  à perjbna  alcunay  & mandò  fuo^ 
ri  un'Editto  da  parte  di  Sua  Adacftà  (percioche  molti  fi  erano  fuggiti  per  tema  di 
ea/iigo ) che  tutti  lìberamente  tornaffero  ad  habitarCy  attefo  che  la  mente  del  Re  non 
eradìcafligaf  altriyche  icapi  di  quel  tumulto,  ty^fficuraronfi  per  ciò  dì  tornare  U 
maggior  parte , tra*  quali  eflo  (jiutiitia , il  Fillermofa , & l*jdranda  , che  furon  poi 
mandati  prigioni  in  Caviglia,  e quiui  tagliata  la  tefta  al  detto  (jiuflitia . Dopò  alcu- 
ni  giorni  Martin  di  JNugayDiego  dì  HerediayManuelle,  . • . Francefeo  di  Ayer^ 
bcycon  altri  gii  rifuggiti  in  Francìa.tornarono  con  piu  di  ottocento  faldati  Francefi, 
andando  afarft  forti  nella  villa  di  Biefeas  ; per  lo  che  le  Terre  uicine  incontanente 
fecer'  armar' alcune  compagnie  di  fanti,  e girono  ad  incontrarliy  mandandone  auuìfo, 
nel  medcftmo  tempo  al  Fargas  in  Saragoga , Ond'egH  dubitando  di  qualche  difordU 
nCyper  effer  quelle  genti  raccolte  in  fretta,  e non  effer citate  inguerray  fe  loro  intende* 
rty  che  punto  non  fi  moueffero  auanti  il  fuo  arriuo . Giunfeuì  egli  dopò  breui  bore,  & 
affaltòcon  tanta  brauuraqueì  Francefiy  che  tagliandone  la  maggior  parte  àpe^, 
tutti  li  disfece,  e teHÒ  prigion  ttìeredìa,  & ì ^ytrbe,  a*  quali  fu  poi  tagliata  Ute*^ 
Ha,  fi  come  a Giouanni  dì  iMna,  che  fu  fatto  prigione  in  Nauarra.  Pofate  Hunifite 
tarmìy  e cafiigati  i ribelli  principali,  fi  diede  la  Giuiìitia  d punir  molti  altri  conuinsi 
dì  colpa  poco  minore,  chi  con  la  morte,  e chi  con  la  galea  ; & la  Sìatua  di  ydntowo  Pe» 
re\ , come  di  H eretico,  fu  con  le  folitc  cerimonie  abbrufeiata  Panno  che  poi  feguì. 
(Jl/4  queHo  mede  fimo  del  l'armata  damare  gouernata  da  Alfonfo  Baccia* 

no,  patì  finifiro  importante  nell’Oceano , & egli  per  ciò  fu  rimoffo  da  quel  carico,  e 
dato  a Pietro  M alenes  Caualiere  dì  fperhnentato  ualore.  Le  no’i^  accennate  di  fi» 
pra,  tra  il  Re  di  Polonia,  & la  Primogenita  del  già  Carlo  Arciduca  (tAuHria  ,furo» 
no  in  foPìan%a  effettuate  il  quarto  giorno  dì  M aggio,quefVanno,  in  F'ienna,  dal Cau 
dinal  Ra'giuìglìo,  che  la  ffosò  di  anello,  facendo  le  cerimonie  il  Fefcouo  di  quella  Cìt» 
tàyche  recitò  anche  un'elegante  Oratìone  Latina  ,&  offendo  Compari  inquelPatto, 
gli  vArciduchi  trnePio,  e Matthìas  Cugini  della  Spofa . Ma  la  fera,dopòli  fontuo* 
fi  banchetti,  & le  giocondiffime  felle,  uno  de  gli  Ambafeiadorì,  mandati  a taPeffet* 
io  fi  coricò  tutt' armato, fecondo  il  co  fiume  dì  quelle  genti, al  lato  di  effa  Spofa,  nel  letto 
nuttialc,prefentandole  a nome  del  Re,la  mattina  uegnente,una  collana  con  un  gioitilo 
di  grandìfjima  ualuta.  Quindi  fu  poi  con  molto  degna  compagnia  condotta  in  'Pelo* 
nia.doue  ufcitole  incontro  per  rìreuerla  il  Re  fuo  marito, con  tutta  la  Cortese  prima  fino 
a*  confini  del  Regno  mandatile  ben  dìecemila  cauallì,la  conduffe  in  Caffouia  Metropo» 
ììtana  Cìttà,doue  fi  raddoppiarono  le  fefie,&  P allegre:^ , Quiui,  in  fegno  di 
uerfal  contento,furono  buttate  al  popolo  infinite  monete  di  argento,  nelle  quaPt  ft  ue- 
deuano  fcolpite  dalPun  de'  lati  certe  onde  marine,e  due  palme  for genti,  che  chinando 
le  cime  dauano  inditio  di  cotJgìungìmcntOyil  cui  motto,  per  anima  dì  cotal’inspr^a^ 
era  intorno  Amor  cisivncta  conivngit.  *DalP  altra  parte  erano 
effrtfie  tre  arme  , P Aquila  Imperiale , quella  del  Regno  di  Tolonìa,  & la  trauerfa 
bianca  in  campo  rvffo,  infegna  degli  Aufiriaci,  ch'erano  intorno  cìnte  da  quefìe  pa* 
role  ; Post  animos  socia  ss  e xvvabit.  Et  cofi  P ultimo  giorno  del* 
lofìeffo  mefedi  Maggio,  fu  follennemente  dal  proprio  marito  Spofat a,  poi  Coro- 
nata . Duraua  ancora  qualche  di^arere  fra  il  Re,  & il  Grancanceglàaefil  qual  pi  • 
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^us  accrefciuto  in  quel  Regno  di  poten'^x , perche  mortagli  la  prima  moglie  /biella  S ^p' 
di  Stephano  Batteri  T ranftluano,  haueua  prefa  una  principaliffma  Signora  di  T^olo^ 

nia^&  per  ciò  co*l  nuouo  fauore  de*  fuoì  parenti,  non  duhitaua  ffeffo  alla  [coperta,  di  jj ^ 

opporft  a moki  pen fieri  del  Re,  onde  fi  dubìtaua  di  qualche  nouità.  Et  per  indur  mag  ®*’®®**^ 
jior  gelofia  rulla  parte  contraria,  mo^ìraua  di  effer  grand^amico  deW  jirciduca  M af 
fimUiano,  che  fi  haueua  già  fatto  Compare, hauendogR  tenuto  à Batte  fimo,  mentre 
ehe  fu  colà  prigione,  un  fanciullo  natogli  della  B attor a^ . La  cofa  de*  difgujli  dunm 
OM  agffauata  di  giorno  in  giorno  da  uarij  accidenti,  fi  era  tant*  altra  auartxata,che  Redi  Pob-' 
ft  dubìtaua  di  una  guerra  ciuile,poi  che  t una,  & t altra  parte  fi  andana  proueden-  niamdift- 
do  di  faldati,  e di  altro  per  tal*ufo . LMa  in  una  Dieta , celebrata  del  mefe  di  Otto- 
Lre  ifeppero  far  tanto  i prudenti  Signori  di  ^el  'R^gno , che  fu  il  Grancancegliere  gjjgfg, 
accettato  nella  grada  del  Re,  & ogni  loro  differenxa  fi  terminò  ciuUmentc^.  ® 
molti  giorni dapoi  ftudì,che  a*  venticinque  dì  Nouembre  Giouanrù  Padre  di  Sigif 
mondo,  era  paffato  all’altra  vita,  & che  per  dò  la  Suetia  fi  trouaua  in  qualche  pe- 
ricolo, per  rijfetto  di  Carlo  fratello  di  Giouanni,  e Duca  di  Filanducj . Q^SìoGio  ciouSnì  Re 
vanni,  figliuolo  di  ^oHauo  Ecrifon  primo  della  fua  famiglia  Re  di  Suetia,  /cacciò  dal  dì  Sucha 
Dominio  Errico  fuo  maggior  fratello,&  hnprigionolto,fì  come  c(fo  prima  era  flato  muoic,«c 
da  lui  ; e moilrò  di  regger  quei  paefi  con  buona  equità  un  tempo,  ma  dato/ì  a fet- 
ta  H eretica , e permettendo  a*  fuoì  popoR  in  ciò  gran  libertà  , l'Herefia  ut  prefe 
profonde  radici , e Cario  fuo  fratello  per  ciò  piu  ui  era  da*  popoR  defiderato,  che  Si» 
gifmondo  Catholico,  e di  buona  Religione  ; onLegli  n'era  già  entrato  come  al  pof 
fe/fo  ma  con  tìtolo  di  gouernarlo  in  a/fenx^  del  Nepotc^ . Il  Re,  per  queflo  riffice» 
to,  chìefe  a*  Signori  Polacchi  licenza  per  alcun  tempo,  che  nella  prima  Dieta  gli  fu 
negato,  ben  che  di  nuouo  premendo  in  queRo,  coRrìnfe  con  uiue  ragioni  quei  prìma^ 
ti  a concedergliela  ; douendoui  andare  infteme  con  fua  M oglie,  e promettendo  di  tor-, 
nar  fra*l  termine  dì  un’anno , e ch'ìn  Polonia  re/la/fe  Ficerd  tArciuefeouo  di  Enef-. 
ma , fecondo  il  coRume  di  quel  Regno , in  fomigliantì  occaftoni . . 

Li  Germania,  in  quei  mede  fimi  tempi  ,fitrouò  in  uarij  trauagR  di  guerra , cefi  j Ger- 
per  tarmi  Turchefibe , che  tumultuauano  nella  Croatia , e nell’ H Ungheria , come  mania. 
per  gR  H eretici  ; de’  quali  già  fi  é narrato,  in  che  modo  trauagliaffero  i Canonici  di 
Argentina  ,fauorendo  i compagni , e fettarij  del  T rttchs  ^reiuefeouo  di  Colonia-^ . 
x^a  queRì  mali  l’Anno  i 591.  il  primo  giorno  di  A/aggio  ft  refero  dì  gran  lun- 

maggiori  per  la  morte  del  fuo  Fefcouo  Gìouanrù  de’ Conti  diCManderfebeit , il  MnorcilVc 
éjual  con  gran  pietà , & animo  franco,  molti  anni  gouernata  bauea  quella  Chiefa . ^ 

*JDìuìfi  d’animi, & di  Religione  quei  Canonici,  che  douean  far  la  nomìnatìone  delfuc- 
ceffore,  apriron  la  uia  ad  un’afpra  guerra, e non  pur  fomentaron  con  piu  uiua  ma-  derfebek. 
teria  gli  antichi  odij , ma  moRrarono  il  modo  co’l  quale  je  ne  douefiero  r accorre  a • 
cerbif/imi  frutti , Fu  dunque , il  penultimo  di  Alaggio,  da'  Canonici  ProteRanti , 

^o’I  fauore  & affenfo  del  Afagtfirato  ciuile  della  Città,  eletto  un  giouanetto  di  qum- 
decì  anni , Giouangiorgio  de’  Marche  fi  di  Brandeborgo , dì  fetta  Luterana  anch’ef- 
fo,  e figlio  di  Joachìmofederico,F’efcouo  dì  Hauelberga,&  tArcìuefcouo  di  Made- 
borgo  ; & incontanente , accompagnata  lauiolen’ga  con  telettione  ,raccolfero  buon 
numero  di  armati,  & per  for^a  prefero  la  Rocca  di  Cochersberghc , pei  fidamente , 
fotta  la  fedCytagRando  la  tefla  al  Caftellano,cbe  ui  era  in  guardia  ; ìndi  prefrro  Dae- 
Jieìn,  & altri  luoghi  della  Dìocefe^ . / Canonici  CatÌJoRcì  co*l  Decano,  eh’ etano 
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la  maggior  parte  del  CapUoloy  ritirati  fi  ftwrì  della  Città  ,ff  uegg^enioft  cmpuimente  H 
AlagiÙrato  nimico,  in  un  luogo,  diue  per  lo  più  fuolìadunarft  quella  Corte  Epìfeo» 
pale  chiamato  Zabcrt  n,eleffcro  di  pari  confentimcnto,  a*  none  di  Giugno  Carlo  Óar-^ 
dittai  di  Lorena,  e refeouo  di  Aict\;  il  quale  con  ogni  humanità  fcriffe  al  Afagifìra» 
to  d'argentina,  dolendo  fi  dell’hoHdttà  moRrata  cantra  i luoghi  di  quella  Diocefe^ 
di  cui  egli  era  già  eletto  Capo,  e pregaualo  infì antemente  ^ricordando  l'antica  amì- 
iitìa  di  quella  Città  con  la  Cafa  di  Lorena,  a uoter  defiRere  dall'ìn cominciato,  é refli* 
tuir  le  Rocche  uiolentementc  prefe . Fu  la  riJpnRa  del  Aiagijlrato  lunga,  e cauiUofdf 
feufandeft  di  fjuorir  caufa  giufta,attefo  che  prima  di  lui  era  fiato  (c>  me  diceua J le* 
gxt'mamcnte  chiamato  a quel  Goucrno  il'Srandeborgo,le  cui  ragioni  canto  pìudoue^ 
nano  conferuarr,  quanto  ch'egli  ui  era  fiato  chiamato  co' lcon{ent mento  di  Cittil  ma* 
gifirato,  e fatta  Celettionc  dentro  della  Città,  fi  come  affermano  e fiere  ghanchi  ordì- 
ni  loro , Et  a queSia  guifa  fcriuendofi,  e rejcrimndofi  più  urite  uicendeuo'mente , e 
sfcrT^andofi  ciaf  uno  di  prouaruerele  fue  ragioni,  & ueggendofi  finalmente  U tutto 
effere  ripofio  nella  forga,  fu  coRretto  anche  il  Cardinale  à ricorrete  all‘armi,nonfen‘ 
il  fauor  delP Imperadore,  e del  Vonu fice,  in  quanto  con  ijerittura,  e mi  ffi  potere» 
giouare  alla  caufa  de'  Catholicì , ydfit  tr/brato  dunque  con  ogniprtfiei^ga  un'cffm  ito, 
di  bendiecemila  tra  pedoni, e cauallifortficò  Zabcrcn,e  A^olijheim,indì  ricuperà 
DacbRein  per  acccordo , la  filando  in  Lbcrtà  il  Capitano  Bubenoffer  co*  fuoi  foldatì , 
che  lo  tencuanoà  nome  della  Città  d'  /Argentina  ,&  acquiRandoui  quattro  pe^d» 
artiglierìa,  che  all'armi  fi  conobbero  effere  della  (ieffa  Città;  nià  riprefo  per  foi%a  Co» 
cbtrsberga,permife  che  uì  foffero  appiccati  tutti  gli  oRinatì  di fenjorì, eccetto  due  foli. 
Foco  dapoi  arriuarono  ,Amba[(iadorì  dell* ^Arciduca  Ferdinando,  il  qual  daltlmpera- 
dorè  era  Rato  eletto  al  gouerno  delle  co  fi  del  Capitolo  ,fino  a nuoua  elei  tiene  di  Ve» 
Jcouo,e  con  uìuc  ragioni  indufie  il  Cardinale  àcontentarfi  di  deponer  P armi , e chela 
caufa  cìuilmtnte  foffe  giuécata  ; ma  non  uollero  ciò  permettere  quei  d’argentina, 
che  niuna  fftran%a  haueuano  fuori  che  nella  for^p  » ricufando  di  obedire  à gCt  ordini 
dell' Imperadore  ; pcrcìoche  allegauano  tal  negotio  non  al  gìuditio  fola  di  lui,  ma  di 
tutti  gli  Eiettori  appartenerfi.  Strinfc  allhora  con  maggìor’ardire  il  negotio  della guer» 
fa  il  Cardinale,  e diedefi  d molcRaf  anche  le  cofe  appartenenti  alla  Città,  prenUend» 
Vaffellen  delia  iurifditicne  dì  efìa;  per  lo  che  gli  Jirgentinefi  ricorrendo  per  aiuti  J 
Aiarcbefe  dì  Brandeborgo,  dT  ad  altri  Trencipi  'FroteRanti,  e Cathoiici , iRauanó 
d'i’jfer  foctorfi  cantra  la  uìolen%a  de'  Loìcnefi  ; ma  il  Duca  di  f^irtemberghe , & H 
Al  arche  fi  di  TSaia  fecero  publici  Editti,che  niuno  de’  loro  fudditi  giffero  a feruirem 
quella  guerra,  e Giorgìofederìco  B.trgrauio  di  Norimberga,  e Duca  di  T^cmeranìa, 
mandò  filo  dugento  cauatii,in  fauur  dt  II' eletto  di  "Brande  borgo  fuo  parente  ; an:^ 
che  nè  anche  haclAnfederico  fuo  Padre  uoUe  di  buon  neruo  fauorir  la  caufa  del  figlio^ 
p 'rcìoclye  P elittione  fi  era  fatta  con  molto  firme  condìtioni,etali  che*l  gouerno  dei 
F'efii  Mito  rimane  ua  in  gran  parte  al  AlagiRrato  dilla  Città,  Furono  per  ciò  o 
Rutti  quei  cittadini  a JuRentr  la  pi  gna  co'l  proprio  denaro , co' l quale  fi  fornìron» 
dPun  groffu  numero  di  cauaUeria  e di  fanteria;  onde  bifignò  al  Cardinale  chieder  nuo» 
ni  aiuti  al  Padre,  a'  fuoi , ch'effendo  trauagliatianchora  nelle  guerre  della  Fton* 

Clamai poteuanofar  grande  sfon^,t  pur  ut  fi  conduffe  con  alquante  compagnie  di  o 
Malli  AJons.  di  Fadtn  onte,  che  già  fi  erano,  i nimìcì,  poRi  attorno  à Aloli'zfictn , t 
io  Rringpuaho  gagiuraamctae  idi  mamera^tbe  fine  temeua  il  fine  i quando  intef» 


Digltized  by  Gecgle 


Volarne  II.  Libro  Dccimoterzo-  j 1 7 

^ ìjpij,tbe  fi  portauano  da  Argentina  al  Campo  parecchi  mila  T alari , per  pagar  le 
lgenti,cOH  ifcorta  di  feicento  fanti^  centocìmpunta  caualiì,i  Lorenefì  fatto  la  guida  del  *"j 
yademonte^afpettatdi  adunpaffoRrupperoauciferoin  gran  parte,e  poHeil  riHante  • — — — ■ 
in  fuga  guadagnarono  il  denaro  ; che  fu  cagion  che  per  allbora  fi  liberaffe  H Ca  UrUo,  ** 

€ le  cofe  del  Cardinale  prendeffero gran  uantagpo.  Rinforzato  poi  feffertho  Luthe~ 
rana  di  nuoui  aiuti,  & apparecchiato  tjuanto  faceua  di  bifogno  a batterti  luogo  fi  ifor 
l^arono  prenderlo  per  affalto, ma  ne  furonoributtatisì,ch‘in  parecthie  notte  ut  morirà- 
mpÌMdidntfuecetodiloro,tra‘rfuali  il  Conte  di  A/uffen,&  uno  della  famiglia  diSaf  Mo^trefa 
fonia  il  Colonnello  Lentie  di  archibugiata  morì  pofcia  tu  ^Argentiricj.  Final-  prcTo  Aa  i 
mente  i difenfori  fi  diedero  a patti.che  furono  mafoffrruati,paì  che  tolfero  farmi,  e le  r«teiUùd, 
bagaglk  a tutti, ritenutine  ben  tfuaitroiento  prigioni, per  far  loro  pagar  la  tagruu> . 
tofero  dapoi  il  campo  a Dachiìem,doue  fletterò  aLuni  mefi  con  perdita  di  molte  gen 
ti, e de’ principati  ilConte  Alberto  d‘E(linghen,il tfHol'a  grand'honore fu  portatoa  CctcAibcr* 
fepeliire  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Argentina, come  prima  fatto  haueuano  del  Muf-  eo'rfi  Ettiii- 
fen,e  del  Saffonia,morti  combattendo  contri  Lorenefi . Giouan  Cafmiro  Palatino , gheaa>on* 
fpeffo  già  da  noi  ricordato, morì  nel  principio  di  queR'anno,cìoè  Ufedicefimo  diCenna- 
io,0'  a Federico  fuo  nipote, per  non  e fière  in  età  dagoucrnare  il  ‘Palatinato, furon  dati 
tutori,per  ordine  di  Cefire.  A'  ucnthinque  dell'iftefio  mefe,pafsò  a migfior  uita  Ifabel- 
la  d’Attiìr'ia  ,forella  dell’Imperatore , & già  Rt  ina  di  F raniia,  che  dopò  la  morte  <S  . 
Carlo  l X.erauiuutacongrand’efiempiodiSant'uàinFienna-r.  Raccontaronfi,nei  In  Hvn« 
precedente  Libro,  le  piu  uere  cagioni  della  guara  rnoffa  da’  T urchì  centra  L Hunghe-  cheri  a, 
riajotto  preteiìo  di  uoler  uendicarri  dcU’ingiurie  riceuute  da  ('/cocchi,  ma  in  effetto,  p^ncipio” 
Per  abbaffar  le  forge  delCfmperioOccidentale,  il  che  giudicò  più  ageuole  cefi  danneg  rfdlapena 
fiori  Dominif  particolari  della  Cafa  d‘Auflria,poi  che  ben  fapeua,  che  perle  diffe-  Tmchcfca 
renxe  della  Rebgione,e  per  e^ualihe  huidia,  che  portano  alcuni  'Prencipi  Germani  al  Viighe- 
ii  ftUiieà  di  quella  fam'tglia,in  cui  per  tante  età  fi  i confermata  la  Corona  fmpiria- 
k,non  forano  fiati  pronti  a predarle  aiuti,  ferrga  i quali  auuifaua,  che  picchia  refi- 
Sìenga  poteffe  fare  alle  fue  forge  l'lmpcradore,cr  i fnoi  ; di  maniera,che  quel  barba- 
to,fermato  bene  il  piede  in  fi Ungheria, & apertafi  la  un  per  la  Ctoatia,non  pur  fi  fa-  Turthi<jnJ 
eeua  adito  ficuro  à penetrar  nel  cuor  delta  Germania,  ma  nell'Italia  anchoia , per  la  *jì 
mia  /fedita  del  Friuli  ; come  altre  uolte  ui  feorfe  Amabei  Sangiacco  della  "Bofiina  con  * ° 
fola  aiecemila  Turchi . Cofiui  hauendo  a 'Pedagore  rotte  le  genti  f'enttiane,  con  la 
morte  del  Troneditor  ’B.idouaro,  e del  Conte  (fiacopo  Nourllo,  e di  molti  altri  prin- 
aipali,  diede  il  guado  à tutta  la  Prouincia,  conducendo  uia  ricca  preda  ; e CAnno  fe- 
fetente  un'altro  Sangiacco  con  uentirnila  combattenti  fperauano  di  far’il  medefimo, 
ma  furono  raffrenati  fu’l  làfonfodal  uiUor  del  Conte  Carlo  da  A/ontone , Capitano 
ikufìre  di  quei  tempi . Jl  che  molto  ben  preueduro  da’  Sig  noti  l'enttiani,fecao  tutte 
quelle  prouifioni,  che  di  fopra  raccontate  hauemo,  per  rimediare  a’  minacciati  mali  ; 
che  già  la  guerra  fi  uedeua  in  piedi  fiera, ^ in  termine  é far  fi  maggiore,  per  gli  ap- 
farcethi  flraordinarij,ch  udiuanotHttjuia per  ciò  appreflarfi  in  C'  fiantinvp‘jli,dou'e- 
rain  ciU  'euitp.ptr  ordine  dì  Amurathe,  con  molta  dretteg^ga  l Ambajtiadcr  diCe 
fare.  Or’  i Turchi  minacciato  c’hfbbero  non  mt  diociimrnte  Segni  : doue  per  falue\- 
3JI  di  quell'  mportante  pafiit,  che  poteua  efier  pt  ruolofiljima  fede  della  guerra,  con  la 
cornmoiìtà  del  mare  ( il  che  principalmente  iffi  attendtuannjerano  date  mandate  p*- 
recchie  como  ignie  di  T edefchi.& il  ‘Papa  hauena  dato  loro  forcorfo  di  qualche  drna- 
to^largaiidofi  anth' quindi  con  tarmua  ('tnetianuil^eueralTiepolo  fi  come  diffia  ^ 
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accennammo tt poi c*hebbejoprefo  Bìx^yò  f'icbh^^non  feh^  nota  franSJJìma de* <ii- 
fenforitche poteuano  perla  fortr:^a  dtlluogOiepet  le prouìfioniche tà  erano Jeaer fi 
molto  tempo  ; ft  diedero  a moleflar  fieramente  con  ifeorrerie  i paefi  uicini . ^ià  qual* 
che  numero  di  pedonile  dì  cauÀis*eranoaffmbrati  da  gli  ìmperìaiitfoUecuandolo  al 
poffibìle  l’arciduca  Ernelio;ma  non  pareua  ciò  ballante  a raffrenar  t audacia  de* 
Turchi  ; i (juali  fotta  il  Tafcid  della  Boffina  al  numero  di  ben  cinquantamila  fi  gìua- 
no  ageuolando  il  paffo  del  fiume  Culpa^che  fopra  Zagabria  fcarìca  nella  Saua  ; fe  pH 
ma  l’infirmità  diefio  Bafcid  ; e poiana  grand abondan%a  di  pìoggìe,  non  haueffe  fa» 
uorita  la  gìulìa  caufa  d€  Chrijiiani . Percìoche primieramente  (i  crede  che  ciò  faluafi 
feSegniypóiritardaffe  tantoìlpontetche  iTurchi  apprefiauano  fopra  il  fiumet  che  gH 
^ufìriaci  poterono  far  piu  graffa  radunanza  di  genti  ;.e  cefi  parte  in  Zagabria  ypar  • 
te  nella  bafìa  Zttgheria,ft  uedeuano  le  loro  for^c  ridotte  a buon  fiato,  tutto  che  le  mol^ 
te  pioggic  foffero  brodi  nonminor  mokfiia, che  a’nhnìci  ; poi  che  impediuano  il  coru- 
durfi  uettouaglieda  nodrir  le  gentìyche  per  cotal  patimento;  fi  come  fuol  e fiere  impa» 
tiente  de*  difagi  la  natìonTedefea  ;giuano  in  qualche  parte  sbandandofì,  né  bafìaua 
t autorità  dd  capi  a ritenerle.  Stando  fi  dunque  in  quefie  alter  ationi  d’animi,  e gouer* 
nandofi  con  non  molto  ordine  le  cofe,  il  Bafcià  che  non  fi  lafciaua  ufeir  di  mano  occa^ 
fion*ailcuna,alla  fproueduta  affaltòben  quattromila  Crouatini,tra  cauallì,  e pedoni; e 
ben  che  in  fino  forte  egh  foffero  Jtanti  nondimeno,  qua  fi  à man  falua,ne  uccife,  ebepth 
chiffimi  poteron  cori  la  fuga  faluar fi, tediando  morti  de*  principali  Giorgio  Presbachuh 
^iouanrù  l^elferdufe  Ciacopo  Prantio  ; indi  fc  orfero  feconde  la  loro  ufanxa,faccheg* 
giando,abbrufcìando, e facendo  prigioni  per  quei  luoghi  d'intorno  men  forti . Srafia- 
uangato  molto  innann^  il  tempo  del  1 5 p 2 . quando  pur  intento  il  Bafcià  neltapmfì  H 
pafio  dellaCulpa.fabricò  nei  villaggio  di' Petrìna,tra  ‘Terna,e  Cafìroui:^  un  Forte  dt 
legnarne,e  di  terra  ben  battuta, con  buoni  fianchi,  e2r  affai  capace,  dentroui  pareccli 
peg;gi  di  artiglieria,  e graffo  numero  de’  migliori  faldati;  percìoche  uoUe  afficurarfi  ii 
paffaggio  in  modo,  che  non  haueffe  da  dubitare,  entrando  per  un  ponte  di  barche  ('il 
qual  tuttauìa  s’andaua  riducendo  a fine  nell'! fola  di  DuropoHa,la  qual  formano  ijìih 
mi  Gurco,  Culpa,  e Saua)  che  gli  fi  poteffe  al  ritorno  torre  la  commodità  di  quel  pon- 
te,e tagliarlo  a con  tutti  i fuoi.  ,Aggiungeuafi  che  queRo  modo  di  guerreggia- 
re co*Ìfabricar  Forti, e ritener  pia:^Xf  pce fidiate  dì  gran  uantaggio,  haueua  il  Turco 
conofcìutolo  di  gran  momento  a mandar  a fine  Cimprefe  nella  guerra  Perfiana,fi  co- 
me per  contrario  poco  prefitteuole  giudicauaa*  tempi  noPlri,quel  che  giàufar  fi  fole- 
ua,uinccndo  folo  il  nimico  in  campagna, indi  prefi  i luoghi  forti  rouinarli,^  impadto- 
nirfi  delle  ProuìtKÌe;  perche  con  agcuole^X^  non  minore  elle  fi  perdeuano  poi  , che  fi 
erano  acquiRate_^ , Prefero pofeìa  CaHrouij^,  & effendo  ‘il  uerno  affriffimo , fi  che 
già  d'tece  anni  non  ft  rìcordaua  un  sì  fatto  fin  jjuei  freddi fflmì  paefi, non  dubitarono 
di  aprir  fi  la  uia  per  mc:^  delle  neui,e  camtnando  per  ghiacci  horribìli  diciotto  leghe, 
andare  ad  abbrufeiare  alcuni  vUlaggi,e  far  preda  ; indi,  paffata  la  Culpa,prendere  un 
Caftelhtto  ihiarnato  Adartin’gfgo,doue  fi  trouaua  prefidio  folo  di fettantahuemitùf 
che  furono  tutti  mandati  a fil  di  fpada^ . QueSìi  fieri  prìncipij  mìnacctauano  tcrri* 
bile,  & affai  perìcolofa  guerra,  maggiormente  che  gli  animi  de’  Trìncìpì  ChriWanì, 
& quelli  che  piu  potcuano,eran  parte diwfi,  parteintereffatiin  altre  guerre,  non  me», 
di  queftamaìageuoli,  e pernicìofe  ; né  patena  thè  fi  trouaffe  rimedio  a componete  i» 
quella  breuità  di  tempo,  che  fora  flato  dì  bifogno,r»nportantìdiff'erenxf  loro.  Vlnh 
^radere  non  refiaua  dì  chiedere  'iPianttmcnte  aiuto,e  faceua  tonofiere,  che  Pinterefi 
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fi  era  emme, & ogni  perdita  cb’tffó  faceffe , non  men  che  la  Cafa  f^ulìria, l'ba- 
mrebbe  fentit'ancbe  la  Cermama,l’ltaha,&  in  fotmna  la  Cbriflianità  tutta . Il  Pon- 
tefice non  fido  eorrìjpondeua  dì  uolontàje  compatiua  il  danno  di  Cefarejma  p/omet  ten- 
do largamente  ognifua  forga,e  potere,  e con  ejfortationi  folledtaua  anche  gli  altri 
frencipi  a fafil  mede  fimo.  Mail  Re  di  Spagna  trouandofi  da  tante  parti  in  traua- 
glio  con  Herctici,e  mantenendo  per  tutto  efiacìti  groffi,  ne'  tjuali  fi  tonfumauano  di 
iuon  uantaggio  tutte  t entrate  fue,  tC anno  in  anno,  quantun<{ue  fofiero  grandiffime , 
mggrauato  anche  di  rinforxar  l'armate  di  mare,  e rifornir'  i prefidit  di  rtuìera  de’fuoi 
Jtegni.per  dubbio  dell’armata  T urchefca,  la  qual  tuttauia  minar ciaua,ben  che  meno- 
mata affai,e  dubbiofa  dou’hauefie  d ferire  ; fi  fcufaua,e  molìrana  che  poco  poteua  in 
ciò  efier  d'aiuto  a’fuoi . T rouauanfi  i Signori  f'enetiani  in  pace  co'l  T ureo,  la  qual , 
fecondo  il  lor  coHume,  uolcuano  rehgìofamente  offeruare,  tuttauclta  ch’egli  altro  non 
tentaffe  contea  di  loro  ; del  che  non  erano  al  tutto  fecurì,per gli  uarij  andamenti,  & 
artificiofe  maniere  di  quelle  genti, e ben  conofceuano,che  la  guerra  cominciata  in  cafa 
altrui,  fe  temerariamente  ui  fi  f afferò  intereffati.fi  farebbe  potuta  fornire  ne’ pae fi 
loro,  il  qual  non  farebbe  Piato  fauio  configCto,  ni  fecondo  la  fomma  prudenza  di  quel 
Senato  ; al  che  fi  aggiungeuano  gli  uffici)  gagliardi,  che  da’  Turchi  fi  faceuano  con 
quella  R(piiblica,adrjfetto ch’ella  in  quelli  motiui,che  diceuau  di  nulla  appartenerfi 
a leì,fe  ne  Re ffe  neutrale  ; olirà  che  non  uedcitano  animati  a profeguir  colai  guerra 
coloro, de’  quali  p'iu  che  de’  Ttnetiani  pareiia  che  fi  irsllaffe  l iniertfie_j . CU  altri 
Potentati  d’Italia,  fecondo  le  deboli  fottu  c’haueuano, punto  non  ricufauano  di  man- 
dare aiuti;  ma  chi  piu  de  gli  altri  haurebbon  potuto  farlo.uiuendo  in  gelofia  de  gù  Sta 
ti  loro,e  aolendo  conferuarfi  il  denaro  radunato  di  lunga  manoje  donde giudicauan  di- 
pendere la  faluegga  dieffi.e  la  propria  r'iputatione,  giuano  temprando  il  defiderio  di 
giouareaCefàre,&-  offeriuano, come  poi  moPìrarono  à glitffettì,qucl  numerodigen- 
ti,e di denari,che non apportaffe molto  fconcioalle  cofe  loro,  tÀccennoffi  nel  paf- 
fato  Libro  effere  fiato  trattato  tra  t'Jtrcìucfcouo  di  Colonia,  & U7)uca  di  T>arma , 
prima  ch'effos’incamintffe  in  Francia, di  tor  uia  le  guarnigioni  Spagnuolc  dalle  Ter- 
re delia  iurifditt'tone  dell' Arciuefeouato , non  fi  temendo  p'iu  nouità  alcuna, ni  dal 
Truchsjti  da  altri  per  fauortrlo  ; ma  rimettendo  fi  l’intiero  di  tal  negotio  alla  pattico- 
lar  deliberatione  del  Re,ò  per  dir  più  propriamente.del  Configlio  dì  Spagna, le  cofean- 
éaronoin  lungo,&  in  uarij  modi  fu  truffo  tempo  in  meggp . tyillafine  parueal.Re 
di  liberar  J"  tiettore  fuo  Cugino,da  quella  molefiia,e  fcriffe  efficacemente,  ciré  non 
olìante  qual  fiuoleffe  altr'ordine  a bocca,  od  in  ifcritto,queUe  militie  Ufeuffero  libe- 
re in  man  dell' Arciuefeouo  tutte  le  fue  piagge.eprefentatotalordine  a Moas.di 
Tuligny  in  Bonna , dou’era  iMOgotenente  di  efie,  per  lo  Duca  di  Parma,  egli  proni 
tamente  moflrò  di  ubidire.facendo  iilanga  cd  Capitani,cbe  conduceffero  fuori  le  gen 
ri.  Ma  AfoldatUehegiua  no  creditori  di  molte  paghejrifiutarono  affolutanunte  di  tiro 
ner fi  quindi,  fe  prima  non  etano  fodis fatti  ; né  contenti  di  ciò,  malgrado  del  Tishgn-f 
mandarono  un  T amburrino  alle  guarnigioni  di  Bergbe,e  di  “L^ys,  accioebe  fheito  art 
eb’effi  fermi  nelle  loro  pijgje,nè  fi  lafcino  quindi  canore, fuori  che  fodiifatti  del  dena-. 
ro  deuuto  loro.  .Affaticauafi  il  Gouematore,e  con  lettere  al  f'erdugo,gp-  ad  altri  dimo? 
fìraua,  in  quanto  perìcolo  ei  fi  tlouaua,  chiedendo  in  ciò  aiuto,  e configlio  ; il  che  non 
pur  non  gli  era  porto,  ma  richiamauano  in  dubbio  in  ciò  la  fuafede,  e minacciauano, 
che  da  lui  rìconofctrebbono,e  ntn  da' faldati,  s'eglinó  quinoi  non  f afferò  ufeiti,  fecondo 
la  commìffiìon  Regia.  Moflrauafieffo per  ciò  duro,&  affropiù  che  prima, uerfo  quella 
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m'.liiìa, nè  concedendo  cofx  che  domandaffcroyrglìno  di  propria  autorità  radd^^ppìarò^ 
no  ie  guardie jj)er  tutta  la  Città^  commandarono^ch'ogni  faldato  dell Ektr ore  Hfcyjh 
fuorì,né  ucrun  altro  [offe  introrm  ffo  ; ma  uictarono  l’ufcka  a’AfagiflratitCheki  ryc  tfc- 
uano  a nome  deh* ArciuefcouOi&  a gran  fatica  potè  impedir  loro  il  Tìshgny^cbc  non 
leuaffero  l'arme  a*  CutadìniJjauendolo  con  grand' impcrufttà  chieHo  due  uoitc_^ . il 
Capitan  Ciouanni  P'cr dente  Filippo  Adontaggiotcon  parola  dii  Pagador  maggìnre  , 
ntifcro  il  negotìo  in  prattìca^per  dar  loro  fre,ò  quattro  paghe  ; ma  in  nano  ifcmpre  pitt 
fermi  in  propofito  di  uolcreffcr  fodis fatti  di  l tuteOtC  fubito  luentiatitpercioche  noti  in^ 
tendeuano  di  militar  piu  fono  quel  commando.  Il  Duca  fiando  di  partita  per  Ftancia^ 
commandò  al  Tisligny.clù  ra  ito  a trouarlo  a Spaày  che  fcegliefie  centocinquanta  di 
loro,e  li  mandaffe à Steenuich.  Cio  Bàni/la  Taffopafsò  anihn  a Bonnutper  quictarii^ 
eìr  il  Verdugo  non  lafciò  cofa  da  farctcon  lettere t&  con  ambafeiate  ; indi  CArciuefeo^ 
uo  uolle  pagar  diciottomila  feudi,  e fi  quictaffero,ma  tutto  riufeì  unno  ; perche  prima 
facendo ft  contribuire ,a*  Cittadmì, un  tanto  il  giorno  per  uiuere,epoì  mettendo  in  prì- 
gioneeffo  Gouernatore,e  tutti  ì Capitani,an'^  minacciando  di  far  peggio,e  temendoli 
anche  piu  che  mediocremente ,che  non  defferoU  T erra  a*  nimìci,  quantunque  fpargef 
fero  uocttche  non  farebbon  cofa,ch*ad  honorato  faldato  non  fi  conucìvffe,fi  trouò  finak 
mente  modoydopò  moltimcft, che  durarono  qucHi  ammutinamenti,cioè  dal  prìucipio 
di  Gennaio  fin’  a’  ventiquattro  d*,Agofìo,dì  fodis  far  li, e reilituir  Ubera  alt'  Ari  iucfcouo 
la  Città.  Ma  tornando  adietro  per  narrar  con  ordine  i fucccffi  delle  cofe  della  Fiandra, 
Ifpn  è dùbbio, che  fecondo  U difeorfo  da  noi  fattone  difopra,l‘affcntia  del  Duca  di  Par 
ma  fu  cagion  quiuì  di  gran  perdita,  accrefcendofi  per  ciò  uigore,  & ardore  cf  nimici,  e 
con  la  projperìtà  de’  lorofucceffi,  feemaniofi  all'incontro  gran  fatto  a quei  che  foftens 
Manale  ragionìdel  Re  : Ordinario  diff'ecto  degli  affetti  humarù,che  fiuoìgcmocon 
la  ruota  della  fortuna.  Era  innata  la  Città  di  Cronìngen  in  grandiffimo  fofpetto  dì  cor 
rcY  finirò  import  ante,ueggendoì  uicinioppreffiìn  buona  parte  dall’armi  de’ Calumi-" 
fiì,egli  aiuti  degli  Spagnuoti,ò  deboU,ò  lontani;  O"  uolendofi  preparar  di  uantaggio  ci 
minacciati  loro  maliffaceuanogrand'i^anxa  appreffo  il  Conte  Pìererneflo,che  dicem^ 
mo  effir  rimafo  in  luogo  del  Farnefe,e  mandato  colà  il  f^erdugoloro  Goucrnatorc,cbìe^ 
deuano  di  preferite  almeno  ditcnnila  fiudi,per  fefientar  la  mìlitia,accrcf cimento  di  mo 
nitionc,cr  altre  cofe  bifogneuoli,non  pura  far  buona  difefa  cantra  te  for%e  di  Mauru 
tìo,cbe  fi  prette  deuano  a Primaucra  aouer  molta  per  tempo  ufchr  cantra  di  loro  in  «n>- 
pagna,ma  prefi  maneamcme,per  poter  fi  follcuar  in  parte  da*  continui  trauaglì,che  rv 
ceueuano  dalle  uicìne  guarnigioni.  Era  à cuore  a’  mini  flri  del  Rjs  la  conofewta  fedele 
tà  de’  Groningefi,  e molto  premeua  loro,  che  queltìmportante  Città  ritnanefie  iw  per> 
coh  di  cader  folto  Utirania  de’  ribelli  di  Sua  M aePìà,&  in  fomma  haueuano  Panima 
dilpofitjfimo  ad  aiutarla  ; ma  le  cofe  di  quei  paefi  eran’allho'’a  a molto  Sìretto  partito,e 
di  già  fi  era  dato  particolar  conto  in  Jffiagna  di  quanto  paffaua,Zìr  attendeuaft  ogni 
giorno  qualclre  buono auuifamento, fecondo  la  ntceffità.  Con  tutto  ciò  furono  mandaH 
colà  tremiU  feudi, ptotticato partito  co’ mercatanti  iu  Anuerfx,perche  fi  comprajfe  poi 
nere  damonitìone  m Amborgo,e  fi  recapitafle  in  Groninga,e  con  parole  molto  amarti 
noli  confortò  il  C.Picrernefto  quei  Cittadini  promettendo  loro  uiuamente,  che  non  em 
per  dimenticar  fi  tanto  wf^ofio.  L’ifleffa  penuria  di  denari  fentiuano  nel  Ducato  dì 
Umborgp  i prefidij  dclBarUmonte^e  delP Arcmber^e,e  le  g.nii  hro  fi  andauano di- 
minuendo di  giorno  in  giorno, nè bafiuua  P autorità  de’ Capuani  d ritcnerle,nè  a uietar 
molti  danni, che  per  ciò  fi  faceuanc  à gl:  likcmid  del  paife  ;.e  di  (Ulto  i ìò  quei  Sigutaé 
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iaif^do  dato  conto  in  Ijpigm  al  R.f,e  fupplìcatolo  di  tjua!il>e prouìfionc,  anth'cffijla 
uano  arcuando  rifpol}a,cjf'  in  tanto  gli  Staci  fi giuaiwattangando  di  forze tC  di  ripu- 
tatione  . Paliofji  il  ucrno  con  qutfli  trattagli  da'  Cathuliii , ne’Paefi  Baffi;  ma  uofo 
il  principio  di  Ptimauera , appanuro  afìai  maggiori , cominciando  i nimiti  ifaltat'in 

£ampagna,c!r  à tentar  diuerft  luoghi, de'  quali  fu  (JUaHrich  il  primo, deue  una  notte  

di!  fei  di  ’Ji'.larxp  fi  prefentarono  ben  f imila fvldati,tra  da pié,e  da  cauallo,non  fetrga  MallncK  r6 
fecreta  intvlligenxa  di  alcuni  di  loro  parte,ihe  fecreiamentc  dentro  dimorauanp.  Afa, 
i chefofe  doppio  il  trattato , ò i b'egli  d cafo  fi  feopriffe , trouarono  quel  prc fidio  deSìo,  hta^  gl* 
^ appareccblitoà  rueucrli  con  molta  brauura  ; di  modo  che  quanti  fu  lefcale.che  Stati. 
portat'baucuanoà  iarejfetto,ardieamentemontarono,epofcro piede  alla  muraglia, tut 
tifutonogìù  rouerfeiati , òmaniatiifil di  fpada , & infomma  colìrelticon  danno,e 
vergogna  à ritirar  fi  piu  che  di  paffo  • Quefia  radunan'ga  graffa  di  gente,  fatta  aUa 
jproueduta  dagfi  Stati, pCTcioche  nulla  non  fi  feppe  di  loro,  finche  non  s’udi  t affalto  dì 
Afaiìrich,rifuegliò,cpofegrangdofia  ne’ Capitani  del Catbofico, fecondo  ch'cranodU 
fìribiiitiin  diuerfe gHtrnigioni,e  ui  furon  di  coloro  cl>e feniirono  trauaglio  nonminOr 
re, per  ciò,  da  gli  amici , che  da'nimici.  Tercioche  conofeendo  i foldati, quanto  bifogn» 
s'hautua  di  loro,t'imperuerfauano,rìctifauano  di  far  tufiick  loro,  mìnaccìauano  di  paf 
far  da'  nimici,&  audacemente  feccr'anche  prigioni  i loro  Capi.acciothc  fi  trouafie  irto  Tumalroifi 
do  dtptgarli.  llche fuccedette dodici giorni'dopò  la  fcalata  di  Analìtiche  in  Dieii,  foltbti  in 
deue,  torrido  per  tema  di  qualche  noHÌtà,eran'arrìuatii  Conti  FregnanoSeffo, &FiU 
ten:^  Capra  ^icentini,con  altri  Capii  ani, com'à  luogo  di  loro  guarnigione  ;fule  tre  h<^  Sc^ 

re  di  notteandandoàriueder  le  guardie, furono  fatti  tutti  prigoni,e  paffaronogranri-  vmee 
febio  di effere  uteifi  que'due  ieucntini,percbe  non  fapedo  da principiola  cagione,  e ueg  20  eapw  . 
gendofi  alla  fprnueduta  quelle  genti  [opra  con  arcb;bugi,e  poiché , di  cattiua  maniera , 
mafanimMCypofero  man'alle  fpadi,e  cominciarono  d uoler  difender  fi  con  la  forg^  • 

Conofeendo  poi  megliolo  flato  delle  cofe,ricorferoa‘pricghi,& à chiamar  pnacenobnen 
te  or  qucllo,or  quel  follato  per  nome,  promettendo , ch'in  breut  tutti  farebbono  fiati 
fodàifatti . Sopra  q-iesla  promrfia  gli  animi  de'foldati  fi  quictaronoalquaHto,ma  uol^ 

Uro  nondimeno  impadronii  fi  della  piagata,  e ritener  prigioni  non  foto  i Capitani , ma 
anche  gb  ,/fifi''ri,&  i Scrgentifche  pur  tanto  fcppeio  pr atticare  il  negotio , thè  prima 
thè  prendeffe  peggìor  piega  fi  accemmodò , con  dar  loro  le  paghe  douute,  due  intanto 
panno, & una  in  denari  /, 1 altra  parte  ufctti  i [correr  la  campagna  alquanti  caualli  del 
fre fidio  di  T^megen,  erano  arriuati  fin  preffo  d Sleida , t quiui  mefla  d fattola  Badìa  ^ 
di  Steinfelte.baucanolafiiatiui  i foliti  fegni  della  loro  auariiia , & imp'ietà . UHa  le  SuiRfcIt  pò 
genti  degli  Stati,dapoi  che  furono  fatte  ritirar  da  A/alìric,paffati  nella  Campigna,  fta  a Citte. 
KÌ  prefeio  unCafleUetto,ncl  territorio  di  'Berghe,euifit  fortificarono,fcorrendo,e  dan- 
neggiando il  paefe  intorno;  per  lo  che  ui  mandò  il  Adatf  elt  alquante  compagiùt,Jpcran 
do  di  farfi  quindi  (nidare;magli  Stati  /occorrendo  gli  affediati  di  buon  numero  digen- 
ti,ritenuero  ilCafìello  ,e  fi  f ortificanmo  piu  che  prima  ,trauagliandt  conte  [correrie 
marauigrtofamfteiuiciiiu  Nifpetattga  ui  fi  conofccuapiu  d‘accomodamento,entrati 
i tibdit  del  Re  in  grand'opinione,di  profeguhr  co  molto  accocio  delle  tofe  loto  la  guerra, 
^qudi'anno,poichc  uedcuanoimpcgnato  il  meglio  delle  fov^  di  S.  M. cotta  Herticotn 
Francia,'  gli  ^mb.ifcia  lori  màdati  à tal'cfletto  dall' Impetad.  come  nel paffato  libra 
dit£mo,furoiiO  trattenuti  co  diuerfe  feufe  in  Bruffctle  molti  gtornì,et  alf  ultimo  rifiuta- 
do  del  tutto  dì  afctdtar  gli  altri  permi feto  che'l  S-g.di  Rbeia  folo,andaffe  in  H ago,  da 
. oc  gli  Stati,  per  diuerfe  lóro  bif»g»ie,  fi  uouauano  radunati , Aia  ni  qu  'iui  uolUro  poi 

iai^ 
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Aai/dfch.  puhlica  auiiem^^con  lungherìe  fiancandolo  molti  giorni^  non  fenxagrauijjìmlt 

I f 9».  tjuerele  S Cefare , che  sì  picchi  conto  fofie  da  efuellc  genti  tenuto  della  Adaefià  del* 

_ t Imperia  ; e finalmente  lìcentiato  con  rifóluthnet  Ch*e{fi  non  uoleuano  rinouar  cos*al* 

**  * cuna  dello  Stato  loro , umendofi per  alUjora  afidi  quietamente , e non  ueggendo  moda 

, da  poter  gran  fatto  fidar  fi  nella  pace , che  fi  proponeua . Nè  perciò  quella  loro  qtàe^ 

Cefo  ^ conofceua  cofiuera^om'ejfi  la  figurauanotche  di  quei  giorni  d punto  nella  cip* 

tz  licciuiato  d'P^trecht  erano  fucceduti  rumori , alteratìonì  non  picciole , tra  due  fette  di  he* 

fcni*  effètto  retici^  da  efii  chiamati  de*  lacobiti , e de'  ConcìHorìali  ; & e/fendo  già  gli  Jacobiti  da 
da  gli  Stati,  gli  altri  Siati  [cacciati,  cofiord/slSincontro  da'  Iacobìti  furono  anil/effi  primi  del* 
lacobiti,  c la  cittàiC  tentando  tuttauia  di  tornaruì,un  BrachelìOiCb'eragtà  Confole^fece  allhora  il 
Ij ,°cttc  bere  aiutar  fey&  i fuoì  ; né  pareua  Mauritìo  fffer'alieno  da*  pev fieri  dì  rhnet- 

òchc . terlifquando  rumoreggiando  di  nuouo  i lacchiti, fecero  sì , che  non  foto  i fuorufeiti  fi 

ritennero  fuori , ma  furono  anche  puniti  con  efiìlio  alcuni ^che  dentro  li  fauoriuano, 
Finitafìja  radunans^ain  H agattofio  cominciarono  ai  apparecchiar  con  diligenza  le 
cofe  bìfogneuoli^per  effettuar  quellotche  fi  era  quiui  ddiberatojn  materia  deUa  guer* 
ra  ; onde  fatt'impor [opra  la  loro  armatatartiglieric,  monitioni , e quanto  fi  rìchiedeua 
per  taCcfiettOi&  affembratodaAiauritioin  Holarrda^c  Zelanda  il  piu  di  faldati, chi 
fu  pofiibilCye  da  Lodouico  in  F rifila  parimente  (fi  ch’à pena  fi  Ufi  iò  conueniente  prrfi* 
dio  nelle  piatigie  da  guardarle)  con  cinquanta  infrgne  di  fanteria , eh*  afccri  de  nano  d 
ben  feimtla  foldatì,e  con  dodici  cornette  di  caualler'u , il  uente fimo  giorno  di  Afasie 
fiprefentòà  uìSla  di  Steenuich, dato  prima  non  poco  da  penfare,&  a Gronirgefi  , & 
ad  altri  luoghi  muniti , che  fi  teneuano  in  quei  contorni  per  lo  Re . Fatue  nondimeno 
5teftiich  af  lorOyC  piu  ageuotimprefa,e  piu  necejfaria  quella  di  Steenuich,  la  qualora  già  delibera* 
(aitato  da  ta  Fanno  adietro,dopò  la  prefa  di  Deuenterfe'l  Duca  di  l^arma  non  fi  t'iraua  colà  con 
Mauririo,  p ejfercito  ; dal  cui  timore  ueggendofi  poiiibcrati,  così  per  fodìsfne  a*  loro  pasteggiarti 
della  Frifia,e  della  T ranfyfelana,chc  rìceueuano  contìnui  danni  da  quelprefidh , co* 
me  per  ageuolarfi  poi  l* acquìSio  dì  Croningen,fi  tirarono  co!d,difiwSli  di  far  quanFat 
pojjibìle  per  acquisì  arto . Non  mofiraua  dì  dubitar  perciò  punto  quel  prefidio,the  fot 
AnronioCo  to  UGouernatorc  Antonio  Coqucl, al  numero  di  fedìciinfegneytutti  joldati  fi  elti,e  Jpc* 
quel  €ouer  fimentatì ui  fi  erano  ritìratì,parte  di  queWi,  che  refero  affarnefe  la  pia^p^a  di  Sanger 
iwndck  pattiy  tanno  adietro  da  Deuenter , quantunque  hauefieri 

" giurato  dì  non  portar* arme  in  fauor  del  Re  dì  Spagna,  fi  non  dopò  il  termine  di  un*arr 

no*  Ada  gli  unìy  egli  altri,  per  la  pena  dello  jpergmro,  pareua  che  douc fiero  piu  oSii* 
natamente  quiui  difender  le  proprie  Ulte  yìnficme  con  laTerra,poicheprefiybaueuan 
" y da  prometter  fi  affolutamente  la  morte , fen'gu  ffhanpa  dì  perdono . T uttauia  ripen* 
fando  il  Coquel,  Ch*à  maggior  fallo  fi  lafcìtra^ortar'alle  uolte  la  differatione,  mentre 
filerà,  con  nuouo  tradimento  , far*ammenda  de'paffatì  mancamenti , rclle  con  parole 
accommodate feoprire  quanto  cìafcun  foffe  ben*ammato  à fopportat'ì  dìfagi,  ^ i pe* 
ricoli  di  quella  dìfcfa,e  rimediare  a'mali  prima, che  fitrouajfe  per  ciòin  difficoltà  mag 
giore , Radunati  fi  dunque  alla  prefen^a  di  luì  tutti  ì Capì  di  quella  militìa , è fama  » 

? che  difeorrefie  oon  loro  di  quella  maniera  y ò fomgUante_j . 

Ragiona-  /<,  hefidero  fommamente,compagnì  mìeìycbe  nel  duro  contraSlo , che  ueppìamo  ap* 
tomo  Co-  P^^^fcpiarcifi  facciamo  prima  tutte  quelle  confideratiom,cbe  negotio  tanto  importan 
quel a’com-  fc  richiede , accìoche  trouandoci  pofeia  infatti , non  habbiamo  ìnconfiderat amentei 
P^S***'  dar  dì  pìglio  a*  rìmedij,fidd  rìfoluere  in  fretta  le  dclìberationiy&i  configli.  Iperico* 

é»  H di  lunga  mano  proueduti  ageuolmentepofionOy€  decimar fiyC  rìbbattcrfiydoue  gli  im* 

minenti 
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vònentiinfortunij  con  malagtuokx,Xà  fi  fchifanottmaìhora  lafcìamò  cJ/mun  medefi^  ^ jn* 

mo  tempo  et  apportino  necefiitd  di  confuUareye  d^iffettuare  il  configliato . Noi  ci  tfO^ 
marno  alladifejfa  di  una  piatta  affai  forte  per  fito , & per  arte  ; poich'ella  è pofia  in  .-"v  ^ 
luogo  eminente  con  buone  mura  terrapienate,  e fiancheggiate , cinta  da  larga  [offa , tf  *** 
con  la  campagna  intorno  paludofa  sìy  che  rende  molto  malageuole  l’accampar  fi  d «i- 
mko  ; lequai  difficoltà  fi  renderanno  loro  infuperabitije  b ftagione punto  ci  faràlibe^ 

Tale  di pioggie . Ma  perche  à noi  non  conuiene  ripor  la  noSìra  difefa  negli  accidenti 
de’  tempi;  piaccmi  che  confideriamo  un poco^quanto  à ragion  poteremo  durar  combat 
tendoycontra  quel  numero  di  rimici  dhaueremo  centra  » prefuppònendo  anche  douerfi 
dì  giorno  in  giorno  accrefeere  il  campo  lorOyC  c’habbiano  anche  intorno  libera  la  cam- 
pagna ; & alCincontro , che  foccorfo  potremo  noi  ,&dche  tempo  jfierarlo . Poiché 
non  è dubbioyche  uana  farebbe  ogni  noflre  difefa  in granproceffo  di  tempo , Non  ef- 
fondo ualor’ alcuno  che poffa  difendere  lungo  corfo  d’anni  fortei^  anche  inefpugnabi 
Uyaffiduamente  combattutayt  non  foccorfaytrauagliando  perpetuamentOye  riducendo- 
ft  à poco  d poco  i difenfori  à nulla;  doue  gli  offinfori  hanno  agio  d riHorarfi  fcambieuol 
mcnteyC  di  multiplicar  loro  forge  m A quella  ragione  appartiene , & è cofa  degna  di 
primiera  confitderationefil  ritrouarcì  noi  non  molto  prouedutì  di  artigrierta , e poco  an- 
che di  monitione  ; di  modo  che  (Irettamente  diffenfandolay  poco  noteremo  a’nimici , e 
daremo  loro  grand’agio  di  nocerciy&  ufandola  fecondo  il  bifognOy  fe  punto  taffedio  fi 
tirerà  innangiyrefìeremoin  afcìutto.  Nondimeno  tal’ è la  ifferangay  che  mi  refla  del 
ualor  uoSirOyche  non  dubitOyCbe  prima  rintug^remo  Par  dire  de’nhnìci , che  ci  riducia- 
mo a Hrettegga  tal  di  partito,  T*er  quanto  me  neueda  effi  non  arriuano  à tanto  nu- 
meroyche  facendo  noi  quclchc  douemo,tofio  non  li  riduciamo  a tale  > che  non  pur  den- 
tro a quejia  piag^ga  babbiamo  da  difenderci  ; ma  che  poffiamo  anche  in  campagna  a- 
perta  combatter  con  effi,  e disfarli . Nè  è uerifimile  che  poffano  di  molto'  accrefeer  ' 4 
ie  forge , coSiretti  a guardar  molti  luoghi , & in  molti  luoghi  battendo  contra  fio  dalle 
genti  del  nofiro  Re , piu  di  quel  ch’effi  uorrebbono . E quantunque  il  ‘Duca  di  'Tarmà 
fi  ritroui  anchora  in  Franciaye  perciò  debilitato  il  maggior  neruo,  cb’in  quefli  paefi  fo- 
ftiene  le  ragioni  di  Sua  Maeflà,egU  nondimeno  fi  affetta  di  giorno  in  giorno  felice- 
mente  hauendo  foccorfoycome  s’intende ,Rouano  ; \l  che  non  uogPiOy  che  punto  fìa  per  J"  , 

fondamento  delle  nofire  fferange , quanto  all’efier*a  tempo  foccorfi , poiché  quefìa  . 
ffiagTt^  y è di  tatimportanga  a conftruar  b Frifìay&  le  uicine  prouincieycbe  non  pati- 
rà giamai  il  Conte  Tierernefioydi  lafciarb  perdere  ; nè  il  F’erdugOyper  intereffe  del  fua 
proprio  gouernoyfarà  punto  negligente  a procurarci  tofìo  fufficiente  aiuto . M a pofto 
ch'i  nimici  crefeano  a migliéa , e cheli  foccorfo  ci  fi  ritardi  qualche  giorno  ; nonpofio 
con  tutto  ciò  darmi  à credere»  che  temperando  alquanto  tufo  della  monitione , il  ualor 
mfiro  non  fia  per  fegnabrfi  nobilmente  in  quefìa  difefa  ; e che  quanto  maggiore  farà 

10  sforgp  de'  Naffaùye  le  difficoltà  piu  infuperabUiy  tanto  ci  fi  habbia  da  crefeer  final- 
mente di  honoreye  di  gloria,  refi  andò  uittoriofi . Nè  perciò  uogho  io  reliringer  punto 

11  giuditio  uoSìro  a quel  fola , che  tardirey&  la  uìrtu  deW animo  ui  para  dauanti , che 
non  dobbiate  isauer^ alcun  riguardo  anchora  alla  propria  falute ;'e  che  ci  poniamo  ad 
nn’imprefa  piu  toSio  animofa  che  prudente  ; e potendo  rifèrbare  a miglior^  ufo  quello 
membro  di  militbyin  fermgio  del  Rcylo  lafciamo  inutilmente  perdere  in  un’oftinata  di- 
fefa, Qimndo  a uoi  dunque  non  paia  poffibilefil conftruar  coule  nofire  forgp  quefìa 
pagga^apur  ciafcunoquel  che  fente  ; accioche  fappiamo  almeno  come  bauercià 
gouernare , fin’ a che  tempo  combattere , che  termini  ufare  alla  difefayC  con  quali  ho- 

nefie 
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eh.  condìtìont  ct^cun  giudichi  di  prruedere  tdU  propria  falute  ; chetiiuntoà  mt  rmè 

, j,i.  ^0 luogo  ditorm  a cuRodire,t  lome/f» alla  mia  cura,uorrò ch’ò  in uita,ò  in  morte  c5- 
^ "temma  deUa  mia  feiU,  7\(on  patirono  a pena,che  finijje  il  fuo  ragionamcut* 
. ' UCo^uel,quHa  &iCapìuni^ gli  altri  f'duialì  cominciarono  ad  una  uoceàgrid  tre. 
Che  fi  fsecHA  torto  alla  fedeltà  loro,^  al  ualor  di  tutta  rjuella  militìa  t co*l  richiamtef 
in  dubbio  la  difefaM  quella  T erra, la  qual  per  ognìrtfprtto  doueua  e cifl  fanguf  e eom 
la  uita  di  ciafeun  dì  efi^conferuarfi  da  ogni  uìolen^^a  nimica,,.  /t/oH  tffer  ripoflo  FaC* 

tjuino  dF grandi  bonari  neUe piccioU  dtjficoltd,niel}er  eglino  partiti  dalr,pc{o,  e 
U [icutexja  delie  cafe  toro,per  fuggir’ in  guerra  ì ptricoU,t!t  le  morti  ; amgi  ntlla  quie~ 
te,dr  nella  franchigia  della  pania  jhamr  bramata  honorata  occaftone  di  poter  cott  im 
fpargmento  dclfingue,e  to’i  fotF entrare  a’  dubbio/}  accidenti  della  tata , anatrgarfi 
PronwTTj  /•*  itnmort ale, il  thè  parato  loro  innanzi  nella  d'tfefa  di  quel  luogo,  il  qual  ni 

del  prefidio  pofff^it^o  tiirincontrofenxa  nota d’infani'uahbandonare.tant'aalontano  che febinaf 
di  Stecuich  d’abbracciare  Ogni  fatìca.ò  thè  pinfa/lero  di  fottrarft.accordado  co’nimi- 

alla  difcù.  ci,  da  qual  fi  u^fie  infortunio,che  /opra Rafie  loro,chepiu  toRo  fi  offeriuano  di  tino- 
uar’il  militar  giuramento, e di  Rrìngerfi piu  che  prima  airoffttkanxa  di  quanto  fi  co- 
nofceuano  obligati  a fare . Confoio  molto  il  Coquel  quefìa  prontrtj^a,  conofeiuta  tf- 
prtfiamente  negCr  animi  de’ faci, & entrò  maggi  tmrnte  in  if/icran'ga  di  honoratarm 
fc'ua;e  ritenuto  giuramento  da  cìafcuno,di  non  douer  fin’ alla  morte  abbandonai  quei- 
la  piax^,  e di  riportar  fi  in  tutto  alla  difiofition  di  tffo  loro  Couernatore , fi  diede  ai 
impedir conripari,e  conbratte foltitei  difeghidelnimuo . £gli  era  da  principio alkg- 

• I.  uitbggio  di  Hauelt .pc/lo  ad  Oriente  della  T eira,©*  ilterjp  giorno,  occupa- 

^aro  da  ^ >^f»  UUfXjrfoì  chiamato  Gicthoorn.vifi  accampò  la  caualleria,&in~ 

gli  haanci.  * ^ flringgdo  rtrfo  la  porta  diSantofpino,r  fin’ al  a f'o/port , 

tmeerandofihe  cattando  foffi  continui , per  torre  a gb  affedkti  ogni  comm<  diti  della 
campagna . Ai  a Pmtauo  giorno  dopò  l’arriuo , giudicando , quanto  a’  ripai  i,di  tfiir 
ben  proueduto, cominciarono  a piantar  t attigheria,  da  printipio  nentiquattre  peg'^f^ 
poi  fino  d quarant  a, in  diuerfi  luoghi  collocati  ; co’  quali  fecero  tanra  rouina.theil  pri- 
mo dì  thè  fi  cominciò  la  battitij,il  qual’era  feRo  di  Giugno,  furono  contati  piu  di  fet- 
tcmtlatiri.  Non  erano  mancati  in  tanto  quei  di  dtntto  di  tranaghar  biauamcnte 
gli  a/fahtori , & in  d'merfe  fortue  neuccifoto.fcrhono  e fecero  prigioni  molti  Jengtt 
che uerun  dì  effircRaffe  fuori,  che  Irggietmi nte  ferito . E mofltando  con  gridi,  e pa- 
rolc beffeggeuoli  di  hautrein picriol  ibioil  nìmìco.dopò la  batteria,  ptr  piu  [‘rauefior 
no,fi  diedero  a fpaxp^ar  lo  fpaltofopra  le  muta.  Ataggior’ affai  fuqutRa  ùotta  il  tu- 
more tht’l  danno,deì  thè  au  uè  duro  fi  A/auiuio,t  c’haueua  to’tìrìihe  paffauano  dtt- 
t altra  parte  delU  T cria  dou’ira  alleggiato  Lodoukocem  le  furgentiatccift , e pofliiu 
timori'  parecchi  di  quei  fobia!  i f eie  fi  tendur’altuni  altii  pex,'gi  di  iannonc,e  ptantaii- 
liin  diuerfi  luoghi, fette  gu» ni  dapoi,così  fieramente  tempi Rò  cen  t fiì  le  mura , in  du- 
dicim'iL  crdpi,the  fi ccntari  no.ifte  fengadiibbioiredena  dipoierprrfontatfi  inconta- 
»rnteaù‘affjlto;edigtds'e>anoapparntbMein  cinque  fquadri  ni  le  genti , eim 
iordineac’afcHnodt.qiiantofarfi  douejje.  A/a  poi  conofiendt/i  in  effetto , che  fa- 
fatta  non  era  tale , thè  p>r  la  fua  altti^ga , ^ per  gli  ripaiì,che  con  ditigen- 

ttfpma  ritirata  fi  baueuanotnRo  fjhncati  dentroi  difinforrpottffotoauan'Cjauifi  iS 
pr  fitto,fttt ricondur tutt.  denvo  alle  tiincne ,diuifondo  altro  mode, p/r tentar  con 
minor  danno  facqinfln, ma  foi  mende  tutrauta  d ifd(gno,per  triuarfi  nuno.fin’a  quel 
gtorno,tta  nelle  fiat  amut^  ,t  neltaUiefaiiìm,piu  ai  mille  de’ fuoi, quantunque  den-, 

no 
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tra  nati  fojjero  piu  che  ft'te  pexjl  il  artiglierìa  dì  momento . La  notte  poi  dt‘  dicifet- 
te  dt  Giugno,  (ortiron  quei  ài  dentro , con  un'incamìfciata  di  ben  cinquecento  forbiti 
foldati.fenxjtrcbibugì,e  con  gran  tuore  paffatì  nelle  tr'mcere  del  nimico  fecero  una  ta- 
gliata di  forfè  dugento  per fone. tra’ quali  mori  fOltouio,  ilfuo  Luogotenente , & altri 
Cap'ttani,e  foldati  da  cernmando  fenga  che  ui  rimanere  niun  de  gli  affalit ori.  Racco- 
glieua  in  tanto  quel  maggior  numero  di  gente, che  patena  il  Masfelt , per  mandar' a 
foccorrere gli a(fcduti,ihe  ne  faceuanoiilanxa , conforme  algrandiffimo  bifngno  che 
trneuano  ; m i prima  tornò  il  Duca  in  Fiandra,che  uerun  fi  moucfie.dr  gli  Spagnuo- 
•Jlnon  uolcndofi  partir  dalle  guarnigioni, finga  effer  jodis fatti  delle  loropaghe  .furono 
'di  marauigliofo  mpedir/iento . il  Farne  fi  a/ fi  ito  dal  male,diiajraua  i Spaà,fcriue- 
■ua,folleàtaua,commandaua.e  minacciaua.epur  lentamente  fi  profeguiua  il  negotio, 
che  defideraua  {Iraordinaria  piefiegga . Jn  fomma  dopò  quattro  giorni  che  fi  pofero 
in  camino, udirono, che  la  Terraaa  perduta,non  potendo  ella  per  carefiiadi  rnonitio- 
ni  efjere  piu  conferuata  al  Re,  da' [uot  difenfori . Non  ballò  giamai  l’animo  a’  Naf- 
jaù  di  condur  loro  foldati  altaffdlto,  ueduto  thè  fin  dentro  a'  proprq  ripari , non  dubi- 
taua  il  nimico  d'affaltarli,e  d'uccidtrii  ; ma  finte  algar  due  piattaforme  , quindi , & 
ambe  da  una  torre  fiubrkata  di  alcuni  legnami,bcrjagiiaua  i difenfori  actro.fi  fatta- 
mente,che  niuno  poteua  piu  comparir  per  le  {Irade,  quantunque  non  fi  fgoment  afferò 
elfi  punto  per  ciò,  fatta  loro  incontro  una  mega  luna, per  impedir  l’ a ff alto , e forato  le 
mura  delle  cafe,c  buttatii  coperti  a terra,  per  caminar  d'una  in  altra  fengfeffere  fio- 
peni  da'nimici,e  perche  le  balle  de'  fuochi  lauorati  non  poteffero  cagionar  danno  ale» 
no . Eraft  alla  fin  di  G.ugno,ed<ipò  taniotcmpo  non  uedeuano  quei  mefebini  compa- 
rer foccorfo , rfi  alcuni  fanti  con  parecchi  fai  chi  t ti  di  poluere  inuiati  colà  dal  Ferdu- 
'go,eraiioda'  nimici  {lati  fatti  prigionì,hauutili  per  ifpia.fi  che  pochi  fi  n' erano  faluatì 
fuggendo;in  tre  luoghi  canate  mine , haueuan'anibe  dapoi  apportata  non  picciola  ro- 
wna,& aperto  buon  tratto  dimiiraglia,fi  che  non  fi  iiedeua  piu  modo  da  difender  fi  in 
un  generate  affatto;  al  qual  neceffariamente  farebbe feguita  la  morte  di  tutto  quelpre 
fidio,&  la  rouina  della  Tcrra.cunaltrim.iiiineuittbiUjegrauq]imt,che  portano  fico 
quelli  fucceffi;i^  quel  che  togiieua  loro  affatto  la  Jperanga  di  piu  poter  fi  difendere,  era 
il  mancamento  delta  monitionefenga  la  quale  i' artiglierie , egli  archibugi  non  erano 
d'ufoalcuno.  Imhnarono  per  tutte  queiìe  cagioni  dunque,  fanimo  d qualche  tratta- 
mento rii  accardo;ma  propo{io  loro  da  Ad auritio,non  uoler  riceuer  quei,chegid  diede- 
ro Sangertrude  in  mmue.fi  non  a difcret'ume,  eglino  francamente  rifpofero  di  uoler  pri 
ma  tutu  morir  con  farmi  in  mano , e che  ciafeuno  di  quel  prefidio  haueua  da  correre 
una  medemma  fortuna . La  qual  de  iberatione  udita  dal  Jsfaffaà,  e ripenfando , che 
de'  fuoi  haueua  già  perduti  piu  di  duemila  buoni  foldati , e che  la  difperatione  in  quella 
gente  braua.e pratticajhaurtbbe forfè  caginnatagran  mutation  di  fucccfji.accttlò  la 
T erra  il  quarto  giorno  di  Lugl'ioycon  quefle  conditioni£h'i  foldati  ne  ufiifiero  filui,co 
le  fpade  fote,tafiiando  tutte  falere  armi  : Che  ciaf  unotóduceffe  uia  quelle  fue  poche  ha 
gaglieahe  poteua  fopra  le  fpatie  ; Che  non  portafjero  arme  per  fet  mefi  cantra  gli  Stati 
nella  Fr  fiate  Che  loro  fi  t oncediffero  carri,e  giumenti  da  condurre  in  fiderò  i feriti^ 
gli  ammala’'.  R^iportò  moitaiode  ilGouernatore,  e tutta  quella  mthtia  di  cotal  difefa, 
hauenio  [empie  con  giuditio,e  con  grande  ardir  combattuto,Cr  affittati  per  quindici 
giorni  continui  uentmourrmla  tiri,con  fittantadue  cannoni,fin\apenfar  giamai  di  il- 
derfiyfi  non  quando  fi  uidero  finga  monitiont,e  priui  d'ogni  fptranga  di  foceorfo,  ma- 
tuono  de  pwtcipaU  difenfori  il  Conte  Lodouigo  Ttremberghe , i Capitani  'Biondi Ilo, 
‘ ÓfEjJcl, 
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ànquantaycofa  marauigliofa  in  tante je  così  arrìfchìate  f attieni . Furono  fedelmente 
In  Pian  accompagnati , per  ordine  di  Maurìtio , fin  che  fi  conduffero  in  ficuro  nel  contado 

Benthèm,e  quindi  poi  tutti  pajfaronoil  Rhenodi^rìbuendofi  in  uarij  luoghi.  Male 
CtmaHèm  fuggii  ^(ati  ferrga  perder  punto  dì  tempo , auantì  ch'arriuafje  NJfercìto  del  Re  g 
t*a^affau*  incamminato  d quella  uolta  fi  prefentarono  ad  OtmarfemTerra  piemia  del 
Atto  ualo-  Contado  di  Benthem.la  qualtoHo  rìccuettero  dal  prefidìo  con  le  Sìejfe conditi»- 
rofo  di  Al-  ni  che  fatt’haueuano  Steenuich . Era  dentro  perGouernatore  tAlfonfo  Mendo-^^j^ 
fonfo  Mcn-  spagnuoloycon  la  fua  compagnia  di  ben  fejfanta  caualli^  due  compagnie  di  farti , co* 
dona.  conofeendo  di  non  poter  far  dife/a^prefe  partito  di  penetrar  per  mego  alla  cauaU 

uria  nimica, & andar’al  Ferdugo,ordinando  a'  fanti , che  con  le  miglior  conditioni, 
che  potefieroyfenxa  contrailo,  de  fiero  a*  nimici  la  T erra.  Egli  mofirò  quel  Capitane 
tanto  fenno,e  tal  ualore  neltaprbfi  la  uia,cbe  non  fuga  ma  piu  tolio  affalto,  e uittoria 
fu  giudicata  la  fua;  percioche  formato  un  cuneo  di  quei  pochi  cauaUiy  non  contento 
4'cjfere  una  uolta  paffaf  olirà  [eriga  fua  cjfefa,ehe  di  nuoiio  tornò  nel  piu  folio  di  quella 
caualUria  nimicate  sbaragliatala,e  danneggiatala,  faluo  t on  tui ti  i fuoi  fi  conduffe  al 
Ferdugo.  AcquiSlata  c’hebbero  quella  T erricciuola  le  genti  de  gli  Stati,con  prefìe^ 
%a girono  adaccamparfi  d’intorno  à Couerdtn,  trìncerandofi  , e piantando  1‘ artiglie- 
ria in  gran  diligen%aynon  fen<ga  fperanr^  di  acquiUar’ anche  quii  lucgo,  prima  che  ut 
arriuaffero  le  genti  del  Re  ; fe  ben,daW altra  parte  ,fortificatouifi  molto  bene  il  Conte 
Federico  di'Berghe,  fratello  di  Hermanno  [percioche  lapiaot^era  poH  a fra  paludi 
fu  la  uia  maeflrayche  conducea  à Groningen,con  cinque  baloardi,fofia,buoni terrapie- 
ni, & [ufficiente prefidioj  non  moHraua  di  dubitar  punto  delle  brauate  loro . Ma  il 
VerdugOyilqual  fitrouauaallhora  [olo  un  ter’jtp  d' Italiani un  reggimento  d’Irlarh 
defi,ch*in  tutto  non  erano  piu  di  nouecento  fanti  > aggiunteui  anche  aUune  compagnie 
delpjefe,c  ben  dugentocinquanta  caualliyrìpartiti  tn  [ci  compagnie  fono  il  Generala^ 
to  del  Marchcfedel  Fafio  ; la  cui  ucce  fofleneua  allhora  Al/onfo  fuo  fratello , ejfcndo 
il  tJMatchefe  alquanti  giorni  prima  paffato  di  Francìatdou’ e f andato  co’l  Duca  fin  ha 
Ha  per  fuoi  affari  ; non  poteuarifoluere  cofa  buona , per  foccortere  il  Conte  com’era  dì 
bifogno . Scriffe  dunque  al Farnefe,fupplìcandolo,chc  quanto  prima  gli  mandaffe  al- 
tra gente  ; ond'efio  commandò  che  ui giffero  due  reggimenti  di  Tedijthì,  ch’erano  bea 
fettecentOfdìr  ottocento  iaualli,con  un  ter%o  di  Spagnuoli , i quali  tardarono  tanto  d 
conduruifi,afpettandoli  il  Ferdugo  co’l  rtfiante  del  campo  à Grol,  ch’egli  era  il  princì- 
pio di  Settembre,auanti  che  fi  moueffeto  uerfo  Couerden . Haueuano  detti  Spagnuo- 
fi  prima  in  Campigna, guidati  dal  Mondr  agone, con  una  imbofeata  [otto  le  porte, rac- 
quilìatoVefìerlò,  & apprefio  due  FortiTornoutio,e  Berchekan, donde  fi  duua  con- 
racquiftato  tinua  moltSìia  dal  prefidìo  che  uì  dìmoraua,  a’  terrìtorij  circonuu  ini  di  Brabante,fcor- 
dalMouJra  rendo, predando,  e mettendo  taglia  alle  genti  del  paefe . O/’il  Ferdugo  trcuandofì  in 
fomma  quattromila  fanti,c  millecinquecento  caualli,che  piu  non  potè  r accorre,  s’inMtò 
Couerden  ^ Couerden, & fi  fermò  non  lungi,nel  utUaggìo  d’Emtincbo,  bcn’ordinato  in  [quadro- 
a/Tcdiato  da  ne,fe  pur  fofie  ucnuta  uoglia  al  nimico  d’ aff  rontarlo  ; da’  quai  penfiiri,  effo  che  fi  tra- 
gli  hcrctici  uaua  in  fitto  fortijfimo , & atto  ad  impedire  ajfolut  amente  il  foccorfo , era  molto  lon- 
tano . La  fera  diedero  fegno  à quei  del  Forte , ch’erano  arrìuati,  & eglino  con  molti 
fuochi, e tiri  d’artiglieria  re  fero  il  cenno, mohrando  grand’alicgn^i^a  ; bemht’l  nimi- 
co fi  [offe  già  impadronito  non  pur  delia  f offa, ma  d’un  baloardo  amhora , & haueua 
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tolto  loroUp^erfàrtire,battendo  il ponte.&ognultro  luogo  d ciò  fare  accommoda- 
to.  Cominciarono  per  tanto  gli  Spagnuoli  continuamente,  ogni  giorno  fcaramu^^^an 
do,d  tentar  fe  poteuano  ridar  le  tofeal  cimento  della  battaglia  in  tampagna  ; ma  fu  . — p 
unno  ogni  iforxp,che  ({uantunque  gli  fi  uedefiero  fcorrere  anìmofi  fin’ alle  trincere,tgh  * 

no»  u^ero  fortire  ; né  modo  ni  era  di  cauarti  tfuindifortificatìingiàfa,  ciré pareuantr 
alloggiati  in  una  medefima  pìa:tja  i rdtra  che  le  paludi  uicine  generate  dal  fiume  ^ 
dro,tend(uano  forte  non  (olojma  inactifiibile  quel  fitto . Era  tanto  il  drfiderk  del  Fev 
dugo  di  /occorrere  quel  Forte,  parendogli  di  ejfer’in  qualche  finiSira  opinione  appref- 
fa  al  vulgo  (Che  marmtende  le  cagioni  delle  cofe,e  no  ricerca  fuori  che  gli  effetti  J per 
le  tante  perditc,&  importanti,  fuccedute  nello  /patio  di  un’anno  nella  prouincia  corti- 
me/fa  alla  /ua  cura,cbe  pa/iò  à deliberar’ attiene  animo/a  'giudicata  da  tutti , am^i  che 
di  genero/a  prudenza.  E così  confidandopiu  tofìo  nella  uirtù,che  nel  numero  de’/uoi, 
hauendo poco  riguardo,ch’i  n'tmicifofferoallhoia  piu  di /ettenùla  fanti,&  duerni 
la  cauallifin  auelfito,che  de/crìtto  habbiamo,aj}icurati  da  trincero  aitiffme,e  da  tan- 
te  bocche  di /^uochi,commandò  la  notte  de  gli  undici  di  Settembre,  che  fi  faceffeuna  djivadu! 
f celta  di  mille /rAdatij  migliori  di  tutte  le  nationi,per  fare  un’incamifciata , & affai-  go , 
tar’il  nimico  dentro  a’ fuoi  propri)  ripari  ; ma  guidato  da  per/onach’ò  non  /eppe,ònon 
foté,ò  non  uolle  condurlo  per  quella  uia  ficura.che  gli  haueua  dato  i credere  ,fi  troni 
in  breue  inuoltofra  tanti  pericoli  <t artiglierie,  di  patudi,e  d'altro , che  fu  gran  uentu- 
ra,che  non  ui  fi  perdeffero,òtutte,ò  la  maggior  parte  delle  genti  Incamminatifi  dun 
que  innanzi  i mille  fanti , & auanxjstifi  lo  /patio  di  due  tiri  ^archibugio , fciel/e  di  e/Ji 
nouanta,perfoneda  comrrundo,e  foldatidigranualore , perche  fofieroi primi  a mon- 
tar/ule  trincero, feguitando  gli  altri  ; & indi  tuti’il  campo  di  mano  in  mano,  li  primo 
incontro  fu  tfunapicciola  trincera,  ma  dal  fittosi  ben’ a/ficurata, e da’  difenfiori  così  Conte  Fre- 
ben  gHardata,che  non  fu  poffibile,  dal  Conte  FregnanoSefla,c!r  un’altro  in  fuori,  Ruiuo  Sef- 
ch’aìcunui  fiatiffe  fioprajtempe/ìindo  l’archìbugiate,come  ffe(/i]fimagrand'me,dimo- 
do  che  di  nouanta  ue  ne  refi  arano  morti  forfi  fifianta  ; e pur  ueggendofi  colà  giunti , 

& il  campo  arriuar  loro  alle  fi>  alle  di  mano  in  mano , per  non  di/ot  dinar  fi  fecei’alto , cera. 
ponendofi  in  i/quadrone.e  tentando  in  diuerfi  modid'aprirfilauiaco’l  fi^erro,cofe  del 
tutto  impo/Jibili . Stati  che  furono  à quella  gufa  piu  di  rnex^hara , auuicinandofi  il 
giorno, e comimiandofartiglieria  J danneggiarli  molto, diedero  fegtro  alla  ritirata,  la 
qual  fi  fece  fen^a  tumulto , ma  con  mcrte,e  conferite  di  molti  ualorofiffuni  faldati , e 
per  lo  piu  Capitani,  .Alfieri, & altri  da  commando  ; perciochegià  fchiarandofi  ilgior- 
no,erano  tolti  di  mira,e  t artiglieria  feopriua  ogni  co/a  ; e quelli  c^  fchifarono  per  lor 
uentura la  tempefìa  de"  fuochi,hebbero gran  fatica  à difiaccarfi  dal  pantano , come 
fuil  Seffa  .e  tre  altroché  ben  due  bore  dopò  la  ritirata  dd  compagni,  fahà,ma  pieni  di 
acqua  je  di  fango  tornarono  a’  fuoi . Quefìa  cattiua  proua  de’  Cathol'ui , il  r'itrouarfi  ConerJen 
leggieri  affatto  di  monitioni;eSr  U nimico  pari  £ terreno,  pofe  in  di/peratione  quel  prefi-  fi  rende  a 
dio,egm£cando,ihe  s’afpettaua,  che  s' aliar  gaffe  piu  il  Ferdugo , haurebbono  bauuto  gl>  Suri. 
da’uincitori  inique  conditioni,parlamentarono,e  re/ero  il  Forte  quel  dì  mcdefimo,ufit- 
done  i foldati  con  arme,e  bagaghe , dopò  braua , & intrepida  d'ifefa , fatta  in  quella 
piagj^a, uccidendo  molti  dd  nimUi,e  ferendone  affai  piu  ; tra’  quah,e  grautmente,  fm 
il  Conte  Lodouigo  di  N affali  ; ^ il  uegnente  giorno  pafiatì  ad  urùrfi  co’l  tardi/fimo 
/òccorfo,dimorarono  tanto  in  campagna^he  uidero  quel  che  deliberaua  di  fare  il  nwà- 
to . Effo  difeorrendo  che  per  la  preftrrga  delteJiercUoSpagnuelo  no»  potcua  piu  met- 
ter fi  ad  imprefa  alcuna  riu/cibile,  per  allbora,  fi  ritirò  4 rin fre/car  la  mUitia  in  Hoian- 
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rato  della  fua  inuccchìata  infit  mìtàt  era  coHrettu  di  fjuouo , per  ef}>refl*ordìné  del  Re  • 
di  tornar  con  l'ejfcrcìtoin  Francia  tìn  u.xn  dolendofi  ^ e protcfiandoimali,che  ued*uA 
per  ciò  fopraflare  a*  P ac  fi  Baffi . Rtnroffi  il  P^erdugo  nel  paefe  di  Liege , per  ifuerrar 
ijuitù  la  fua  milniat  mentreil  Duca  factua  con  dilìgen%^  appreiìar  quel  piu  di  gente  , 
che  patena  , e marciar  uerfoi  confini  dì  Fianchi  doue  anche  tfìosUnuiò  dì  Noucm^ 
brctdopò  chehebbe  ordinato  al  meglio  che  fu  poffibile  il  negotio  della  Fiandra^,  . 
Haueua  già  dato  minuto  ragguaglio  in  Ifpagna  à Sua  Aiaeììà  del  tuttoJoggìungerH 
do  anche  lo  Piato  della  fua  uita,Ltqual'erain  tanto  pericolo, ch'i  medici  non  lopoteua^ 
no  afficHraryper  la  fua  indilpofitione,  digradi  tempo  di  ulta  ; fupplicandola  prro,  che  rr- 
ftaffe  feruita  di  concedergli, che  quanto gb  auangaua  de’fuoi  giorni , potcfje  Jfcndcrlo 
in  rìueder'almeno  le  cofein  Italia,dando  loro  quell* ordine,  che  gli  [offe  paruto  t ouenìtn 
te,per  bentficto  de* fuddìtì,  (&  à ftcuregji^  della  fua  polierità»  fJaucu'anihe  iutefo  il 
Re  quefio  medefimo  perìcolo , per  altri  auuift  ai  f tundra , e co'l  confulto  de‘  medici  di. 
Spagna, era  dato  il  cafodi  Sua  xAlttgi^^a per  dijperato  ; la  onde  fu  toSìo  fficdito  ilCon 
te  di  FuenteSyCon  ampie  commijjionì,e  particolari  iPìruttionì , d propofito  di  tal  nego~ 
fio  • Olia  effo  non  potè  e fiere  à tempo,  & né  pur  uedere  il  'Duca , poi  che  arriuato  à 
Benfielle  fu  la  fin  di  Nouembre,  mentre  poi  fi  metteva  all’ordine , per  girlo  a muare^ 
bebbe  Paunifo  della  fua  morte»  Sentiuaftil  Duca  aggrauar*  alquanto  piu  del /olito 
dall' infermità , il  fecondo  giorno  di  Decembre , né  perciò  uoUe  rcjìar  di  far  quali  b'ef» 

- * /ercìtìoydopò  udita  la  meffa,fi  cornerà  ufato  di  fare  ; ma  tornato  alle  fue  Flange , e /e». 
tendofi  lajfo,benche  l'ardimento  del  cuore  faccjj'e  rcjificnga  alla  drbolegga  delle  tnem 
bra,un  fuo  uecebio  feruitore  di  cafa parue  chèla  guardaffe  con  oci  hio  alquanto  tinto  di 
Conte  Cofi  compaffione  ; ond*entratoin  qualche  maggior  diffideiìTjL  della  fua  ulta,  uoltatoghft  ^ 
cretino  dd  Son,iifie,fiìùto,nonui  è piu  rimedio  ; e jornagiunto  il  Conte  CofmoCMaft  fuo  Se- 
Duca  (hPar  cretario.foggiunfe  il  mede  fimo  ; ma  il  Maft  con  alhgra  ciera,Amc  pare,  rijpofeftl  con 
Mi* . trario, e che  F,^4ltegga  habbia  miglior  etera  del  fouto  ; ejjo pur  rtpluando,  Cb*e- 

gli  era  fi  aito , indiamo  ,foggiunfe,  alla  fj>cauiohe  fin  ch\o  poffo  ; & così  fotteferìfie 
molte  cofe . jdndato  la  fa  a in  letto , parue  che  dtfit  principio  a perder  fi , tuttauia  ciò 
Duca  Alcf-  ft  ofìeruauA  da'fuoi,  che  gli  erano  intorno , e già  era , grand'hùra  di  notte , quan- 
fandro  di  do  pur'uno  fi  accorfe , chegiua  Untamente  mancando  ; del  che  toFio  fatti  certi  tut- 
Parmamuo  dì  cafa , ul  accorfero  teneramente  piangendo  , C2r  ejfo  pien  d* ardimento  confort 
tandoUyC  moFìrando  alle  parole,^  al  fembiante  con  quanta  franchegp^a  d'animo  Ict- 
fcìaua  il  mondoychiefe  l'tjirema  unnone,pcrciochc  già  Ftaua  preparato  dì  confeffione  » 
e di  Communione;  indi  da  CbriFhano  Caualiere,  fpirando  dagli  occhi  raggi  di  uera  pie 
tà,e  di  religiofo  ardimento,/ rtTf^alcuna  mole/lia,pian  pianoffpmgendofi  al  feguentegior 
nOyfeceil  fuopaffaggioa^n/tàigt  uita.  Danno  fu  qucjioimpoìj antilfimo  aUt  cofe  del 
RediSpagna,&iFaefi  Baffi  non  tardaronogran  fatto  àjentirne gli  effetti  in  Uiuerfi 
modi  ; ma  di  ciò  baffi  quel  che  Jc  nè  difeorfo  altroue , per  non  dar' ombra  con  la  uerità 
degli  encomij,atla  purità  dell'l Fioria  • Non  fi  reFlò  per  la  morte  del  Farnefe  di  folle- 
citar  le  genti  uerfo  la  Francia,&  il  Conte  Carlo  AI asfelte  andò  ne*  confini  d*yirtois  à 
far  la  maffa  deWeffercito,trouandoui  gran  difficoltà,  per  la  flrettrgp^a  del  denaro  ; che 
quantHnque^alcHnimefiadictro^fofie fiata  condotta  buona  fumma di  argento  fopret 
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inneHtemuSaLnceniborg»,e  quindi, per  batter  kmonete,m  NaiHur,  tontuttociòìa 
militia  era  cefi  «umerofa,&  haueuafi  a riparar^in  tanti  lunghi, che  tojìo  fi  ritrouarono 

twiiniUri  del  Re  nelle  primiere  difficolti.  Il  Fuentet  attenJeua  a riueder  P amminiflra  - — 

fkwri  di  colero,e'haueuauo  tenute  le  mani  nel  denaro  di  Sua  <^aef\i,e  findicaual’at-  ** 
tieni  di  tutti  ; onde  il  Secretario  Cofitmo , fu  perciò  coflretto  a reRar  lungo  tempo  in 
Fiandra,  dando  minuto,  e reai  conto  di  quanto  trattato  haueua  in  notnedel  fuoSi*^ 
gnore  pertinente  al  fublieo  denaro  ; ma  molti  che  fi  trouauano  infoilo , furono  in  di' 
tterfi  modi  caftigati , e con  qualche  rigore  • Ni  per  ciò  moffrauano  'punto  di  temerà 
i J^dati  che  teneuano  la  guarnigione  di  Berghe  fu’l  Rheno,  quantunque  l’jdtciuefcouo  ’ ' ' ' 
itColonia  faceffegrandiflan‘ga,perchetrouaffe  il  Fuentes  alcuna  ma  da  fargli quin^  ' ' 
dì  ufeir  fuori,  & andaffe  perciò  in  per  fona  atrouarloa  Bruffelle_j.  Erafi  fu’l  cuor  *' 

deluemo , e nondimeno  fkdiua  grand’apparecchio  d'armi  nelt Hoknda , e ne'  uicinl 
paefi  ; onde  donano  da  temere  a molti  luoghi , ni  a tutti  poteua  da'  Catholici  proue^ 
derfi , per  le  cagioni  piu  molte  dette  di  fopra  ; e procedendo  pian  piano  i umici  a fio- 
fritfi,  e tenendo  fecretì  i piu  meri  configCi , giuano  tentando  or’uno,  ot'un' altro  luogo  • 
e^apportauanotraHagrtounÌ!ierfaltnente,edouepiu  importaua  la  perdlta,& era  ue* 
rifimile  che  fi  doueffe  far  lo  sfor%p  maggiore  a tempo  nuouo , quiui  fi  raddoppiano  l* 
fauro , ma  non  fi  preueniuano  con  opportuni  rimedi)  ì futuri  mali . Augi  tant'oltre 
tra  pafiato  f intereffe  delle  eofe  dì  Fraudai  che  con  altra  particolor  commijjione  arrU 
Mata  di  Spagna  al  Masfelte,fi  foUecitaua  foto  il  foccorrer'i  Collegati , & alla  turba- 
ta conditionedd7aefi  Baffi,  fi  fommirùRraua  inescamento  piu  tofto  da  foflentar  ■ '• 

gli fpiriti  uUaH , fi  che  non  foffero  affatto  oppreffi , che  da  liberarli  a ffblut amente  da  . „ 

corrotti  humori . Gli  auuerfarif,  con  accorto  auui fomento fecero,  ch’anche  dalla  par- 
te della  Francia  foffentrausgftatii  popoE  foggetti  a Spagna,  perche  diuidendofi  k 
forge  aUa  difefa,potefferoil  Nafiaù  far  maggmr'ìmpreffione  dome  piu  importano^ . 
intantoera  Rato  Romano  molto  trauaghato  dalle  genti  del  ■'Rei  perdoche  il  Bd  are-  In  Fran 
fcial  (Ft/dumonte  animato  con  nuoue  genti  ft  come  nel  precedente  Vibro  fi  é detto, po-  c i a. 

ti  meglio,e  con  piu  corpi  di  guardie  ftringer  la  Cittd,  mutandone  anchealcune  ,edi-  Duca  di  Pai 
^nendo  taffedie  con  ordine  affai  bene  intefo.  cMa  in  tanto  fi  udì,ch’alla  Ferafter-  ma  al  foc- 
ra^eonceduta,eom'babbiamo  narrato,  da  quei  delta  Lega  di  Francia,  al  Duca  S «orfo  diR« 
Varma,perficurtidifuegenti,eprouifiomdiguerra)efarriuatoeffoDuca,uerfola  ■ 

fndiGenHaio,&cheper  foccorrergR  affediatibaueua  condotti  feto  non  men  di  dk- 
eemila  fanti , etrermla  camalli  ,aaùfi  aggimnfero  pd  le  genti  mandate  epU  dal  Pé- 
fa,e  quelle  della  Lega  sì , che  tmtt'iufieme  faceuano  un  garbar  do  corpo  di  e ff eretto . 

Paffò  dunque U Duca  a Peronna,equinS  non  lungi  fatta  ut  raffegna  deltefferdto , fi 
tonùndònelfuoconfigEoa  difeorrere  intorno  al  modo  £ dare  aiuto  alla  Cittd}&ef- 
fendo  in  buona  parte  dmerfi  pareri, G'ungio  Ba  Ri  propofe,non  ut  effere  H miglior  parti- 
to,che  far’ alla  fprouednta  una  fopraprefa  al  Re , ilquafera  op'mione , che  fi  trouaffe  a 
nmell’affedio  con  numero  non  molto  grande  dì  gente,  per  efferne  parecchi  tirati  fi  alle 
fianxe Schifando  i patimenti  del  Ferno  ; & così  mentre  fi  foffe  alle  mani,dtceua,  che 
fora  flato  ageuole.fpinger  dentro  tìfoccorfo,  P'iaceua  il  partito  al  Farnefe , ma  non  fi' 
foteua  fopra  di  ciò  deliberare  afflitto  ,fi  che  meglio  s’intemdefiero  le  forge  del  nimico,  ’ 

dr  così giudicando,che‘ltuttohaiieffepoi  da  pendere  daWoccafione,s’incaminaroiio  “ 

a quella  Holta;ndfieranomoltoauangati,quandohebbcroper'ifpia,iheÌRe,lafciata  , , 

ima  parte  delle  fue  genti  all’affed'm,  con  la  fola  caualleriafi  era  [pinco  innanzi  ,e  che  . ..  •- . 
poteiueffir  non  lungi, difegnandoditrau.sgliart  alla  coda,  ò come  gli  ueniffe  meglio 
‘ Camp.Volurac  Secondo.  Li  fatto 
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fatto , Celf€rcitode*CoUegatì . Non  riufeì  nano  Nuuifo,  che  marcando  Herrìcù  m 
gran  dìitg€nXii,fi  feoprì  loro  affai  uicmo,et  inuefH  alla  fproueduta  aUuni  feorrhorì  del 
Wttca  dìGuìfat  mentr’eglì  fi  trouaua  a configlìo  con  quelli  dì  Parma, e d*ZJmena,^ 
ucci  fi  ui^  fattila  prigioni  aieunheon  qualcìjc  piccolo  bottino  fi  ritirò  in  fìcuro  • Il  Far^, 
nefe  commandò  allbora  , che  fi  marciale  alla  uoita  del  nimico, ma  con  tot  or  dime  ^ 
ch’egli  hauendo  ripoSia  ogni  jfcranxa  nella  fita  caualkria,  non  poteffe  gran  fatto  uà» 
lerjene  • Diuife  dunque  la  fanteria  in  tre  fquadrorù , dd  quali  duecaminauano  aman~ 
ti , il  tert^p, ch'era  reflato  alquanto  indietro  ,poteua  ad  ogni  bì/ogno  entrare  in  mcT^o  , 
nello  fliatio  j che  laJcioMano  i primi  marciando,,  T eneuanoilluogo  della  uanguardin 
alcune  compagnie  di  archibugieri  a cauallo,&  per  ogni  fianco  degù  fquadrorùyercat^ 
diffoHe  due  fila  di  carri, che  pmedeuano  contanta  disianza  da’ corpi, della  f ani  criot 
che  fenz,a  fconeio,in  fronte  de' due  jpatij,a  deilra , &'_a  finiSiraera  guidata  tartigHtf 
ria;  ma  fuori  é detti  carri  faceuan'ale  due  /quadre  di  caualleria,rìferbatone  ungtof- 
fio  [quadrone  ad  ogni  magior  bi/ogno,con  ufficio  di  tetroguardo . Non  lungi  da  Fma^ 
la  furon'a  uifia  L’uno  dell’altro  campo , & alcuni  caualli  [correndo  auanti , baueuamo 
cominciato  a fcaiamictpiare,quandoilRe  (fecondo  eh' alcuni  affermano  J ueggem* 
dofi  a faccia  del  nimico , ch’era  pronto , & atpartcchiato  al  combattere , ch’qf» 
fio  altincontroys’era  quiui  (paffato  un  piccioì  fiume)  tratto  per  dar  molf  Ria,  nom 
per  far  giornata  ;ma  che  nondimeno  tant’oltre  fi  uedeua  fcorfo,ch'ò  giura  rfi  b’fiogna 
€ombattere,trcuandoft  con  folo  millecinquecento  coraxp^  » t men  d’altri  tanti  Rego^ 
letti  {così  chiamano  gli  archibugieri  acauallo)  ò ritirar  fi , con  mani feRopericoio 
di  gran  danno , fi  auertì  toRo  di  prendere  un  partito , ch’in  buonaparte  Ufialuò» 
affermano  dunque , ch*egti  ordina ffc  ad  unfiuo  Capitano  douerfi  auanzare , con  al- 
quanti archibugieri  a cauàllo,  e laficiarft  ficaramuzptpndo  far  prigione , e che  poi  5iu- 
diiffe  di  perfuadere  à’nmÙ€Ì,effertdo  domandato,  come  fuol  far  fi  ; Che  quiui  fi  trouafi- 
fie  ti  Re, con  tutto’l  campo, lafiiatc  folo  dilà  dal  fiume  tartìgfierieje  monitionì,  ^ al- 
cune compagnie  per  guai  dar  le, e ch’era  paffato  il  fiume  rifoluto  di  far  giornata,  E fog» 
ghingoKo,cbe  puntalmente  auueune,fi  come  dìuifato  fi  era, che  mai  quel  Capita  no,anm 
eora  che  tormentato  acerbamente, non  uoUe  mutarfentenza*  onde  perfiuafie  al  Duca^ 
(begli  bifoguaua  combattere  con  tutto  U campo  del  Re,ilqual  fingeua  fofte,e  numero-l 
fojjton  men  di  fanùiche  dicauaUu  Herrko, dall’altra  par  te, fece  frnoplar’apuffiifitm 
genio  mofiebf  ttierì, dì  queUi,ch’altroue  dicemmo  nel  fuo  campo  effer  cognominati  Drét 
gonì,wdiuandotoroche  fcarqmu^^ndo  foRenc /feroce  teneffero  a badq  al  pojfibile  g& 
fieorritori  del  nimko,mittne  (aceua  con  bel  modq,efenz^^pretidereamajrìt}rar  Ut  C4 
ualleria  uerfo  kponte,cbefu  da  loro  tffequno  con  gran  yatore,ma  con  la  propria  rotò- 
na . Q^fio  pmito.prefo  dal  Re,eagionò,cbe’l  I^uca  di  Tarmn  ,Uqual  procedeua  c(M| 
glande  auui/anl%o,né  mkua  che  uaerìtà  gli  cagionaffe perdita  dì  rìputaùone,e  di  g( 
te,non  (Ufrìcò  fi  prefio  adoffo  al  tùmicfl,e  non  todiifece,com’è  opìnÌQnc,che  (uno,^^^  ^al 
tro  fianrebbe  fatto /cn^’aL  u dubbiose  comkfio  da  principio  bauea  ffierato;perh  che^ 
toRqchefi  uide  quel  prigione  dauantiglidiffe  ; Egli  ha  pur  dato  nella  trappola  Uuo- 
Rro  R^,cofirttiùfito  malgrado  a combattere  con  quelle  poche  genti,  c’ha  condotte  dà 
qua  dal  ponte.  AI  a per  io  tefiimonio  dì  colui , hondimeno  tefiando  dapià  alqnantom 
forfè, il  Dtica,&  alCincontro  il  Re  ualevàofi  del  beneficio  del  tempo,non  poterono  ai- 
cune  compagnie  dì  caualli,mentìe  la  fanteria  fi  auanzaua  anch’effa,  impedir’affattit, 
U ripaffar  dei. ponte, che  quei  Dragoni  fattìfi  feudoaU’altruì  falute,  con  la  morte lorcà 
({ppoHaicuograndìlfimo  benefidoal Re,  Salmffi  egfì a quefiaguìfa cola  maggior par-^ 
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nHando  dietro  a tutti, con  animo  Meramente  Regio , uoUe  eoU rifchio  della  prò- 
priaperfona/idune  il  piu  che  fu  poffibìle  in  ftcuro.  Tres’egh  ii  camino  di  Rouano,pcr 
auanxar  la  fama  dì  tal  facce fìo,poi  che  facendo  fi  qnafi  fempre  maggior  del  uero,bau~ 
rebbe  per  auentura  potuto  cagionar  graue  danno  a coloro, che  fi  trouauano  quiui  anco 
raaccampatiifotto  il  commando  di  LMons,  di  Birone.  Di^iaccme  molto  à quel  Ad 4- 
fffdale Soldato  prudenti{Jiino,e  di  lunga  fferien%a,  cotatanimofità , ecome  colui , che 
per  tetà^  per  le  molte proue  del  fuo  ualote, grand* autorità  riteneua  appreffo  al  Re,pt(h> 
ruppe  in  parole,non  pur  dimoflratrià  d'ottimogmditio, nelle  cofe  della  guerra, ma  infie 
medi  fommafede,&dìgrangelofia  della  falute  del  fuo  Sig^  ilqual  ben  parue,  in  tal 
fatto, effere  dalla  diuina  mano preferuato  a dtato  migliore,  & a piu gloriofa  ulta  ; poi 
eh*un  colpo  d*archibuggio  nel  ferirgli  il fianco, trouando  refiHen'ga  di  alcuni  ferri  delta 
cìntura,appenatoffefe,doue,fe  ciò  auucnutononfofie,  correua  gran  perìcotà  della  ul- 
ta, Rìtìratofi  per  tanto  in  d'iigem^  il  Re,la  T erra  et  fumala, ò per  dir  come  i France- 
fila  cbìamano,du  AÌale,refiònon  purfaccheggiata , ma  qua  fi  dìftrutta  ,facendouifi 
granttuccifioneuelcorfo  di  tal uittorìa, effe  quiui  terminò  quelgiorno;per.cìoche  thora 
tarda  di  ìeffo,&  ilpaefe  montuifo,e  bofcareccio,tdlf€  alDuca  l’occafione  dì  profigtàr-i^ 
la, ben  ch'egli  la  fiuedejfe  importatìlfimaie  che  dal  numero  de*  morti  fu  la  piaT^,e  di 
motti  caualli  reSìati feriti, potejfe  argomentare , ch*agtuolefora  fiato  il  fornir^ allhara 
la  guerra.  Fide  nulladimeno,che  s'duuicinaua  la  notte,che*l  Refitrouaua  ancor  forte\ 
iti  caualleria,prattico  de‘luogbì,e  con  uicine  ritirate, fi  che  non  giudicò  prudente  confi 
glìo  il  ripor  tanto  ne'fortunofi  accidentìj  Ejfendo  ciò  proprio  di  coloro , le  cui  Qferan’gp 
fanoin  dubbio  di  menomarfi  di  giorno  in  giorno.  Andojfi  dunque  a Nouedafiel,ò  uo^ 
gUamo dir Cafìelnuouo,doue dianzi  er* entrato  lMohs,  di  Geurycon^oo.coraz^, 
motlrando  di  uoler  tener  fi, ma  in  efetto,perd)e  giudicò  il  Re , che  per  ragion  diguerra 
U *Duca  non  fi  haurebbe  lafciato  quel  luogo  dietro  atte  ffiatte  > douendo  pajfare  à Roua- 
no;percioche  fempre  quel  pre fi  fio  haurebbetrauagikto,  chi  condot  thauefie  monitic^ 
ni, et  altri  bijbgni,  dalla  Fera  al  campo, e così  erattenfdouifi,eglihauea  maggior  agio 
altacconcio  de* fatti  fuoi.  Or  perche  il  Cafietto  era  debole, & ferrga  trincere,quantunm 
quefojfe grand* bora  di  giorno, deliberò  nondimeno  il  Farnefedi  sforzarlo,  allbora  al- 
Shora,con[artìglieria;perciocbeil  Gouernatore  cheui  era  per  io  Re, ricusò  troppo  ani 
mofamente  di  dar  fi, il  che  pareu'al  Duca  quaft  affronto  alle  forze  di  tanto  effercito;^ 
pur*U  Re  con  rhaggior  giuditio, quando  vdì  che  fi  batteua , mandò  a fargli  intendere , 
tbe  protedeffè  con  defirez^,e  configliandofi  con  t occafione,  non  poneffè  importuna» 
mente  quel  prefidio  atta  morte,qualhorduedefie  impoffibile  il  poter  tener  fi . Effondo 
per  tanto  il  giorno  uici»*a  fera,il  Ceuryfece  intendere , eh* erano  per  accordar  fi  ;jl  che 
no  uoleua  udire  U Farnefejdegnato  della  loro  audacia,  e comandò,cbe  fi  feguìffe  il  bat 
9ere.  Nondimeno  per  fodisfare  a* Signori  Francefi  del fuo  campo,cbe  lo  pregarono  ge- 
lofi  della  falute  dì  molta  nobUtà,ch'cr*ìuì  dentro, iquati  farebbono  tatti  flati  pofìi  a fil 
di  Jpada,fe  la  T erra  fi  pr^deua  a forzajcofentì poi,  che  Ai ons,  detta  Scìatra,padrfgno 
del Geury,e  Aions.della  Aiotta,parlamétaffero,accordado  tufeita  de* faldati, co  armi, 
t bagaglie.Ai  a perche  thora  molto  tarda,&  la  fera  dìCarneuale,( ch'appunto  armeni 
ne  in  quel  gìornoj  non  pareua,cbe  richìedefie  molto  rigore, fi  contentò,  (Itegli  fi  dtffe- 
40  fiatìchì  il  Colonnello  Téple,&  un'altro, fin  che*l giorno  feguentefi  ofieruaffe  la  prò 
meffi,&  il  tutto  fu  mandato  fedelm^te  ad  effctto;fe  non  chcl  Gouernatore, paréiogti,^ 
per  altre  cagioni  dì  non  poterfi  ben'ufficurare  di  alcuni  Francefi  fuoi  particolari  nimì 
àjfi  ritirò  con  alquanti  in  una  certa  roica,cb'iuì  tra.come  rìfolnto  di  far  difefa,e  di  no 
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dar/a  a patto  alcuno*  *Ptrlo  che  crucciofo  il  Duca  di  Parma  fe  uoltargli  di  nkouo  eon^ 
traP  artiglieriai&>  prÌHCìpiar'una  rmna  per  tojio  Jpcdìrfene,poi  che  gli  affedìati  in  Rom 
uano^er ano  in  termìne,che  non  poteuano  fopportar  lunga  dimora;^  nondimeno  co  in» 
credibile  animofitd,ijuel  Gouernatore  osò  di  fortuCye  tentò  diflurbar  Popera  dei  uim 
co.  'Rauuedutofi  poi  del  fuo  erroreyC  che  queU*oSlinatione , doue  Cbaucua  fatto  cader, 
qualche  difper at o penfi^e  delle fofe già  da  ejfo  fatte ypoteua  tanto  effergli  piu  dannofag: 
quanto  crefceua  d'bora  in  bora  il  pericolo  jicorfi  alprieghì  & alPhumltà;  Effètto  prò* 
ptio  del pertinaceych'auidamente  ricorre  a quello , che  dìant^i  offertogli  ricusò  con  dh-' 
ffrcg^o.  Ottenne  dunque  di  rimetter  fi  Pibero  nelle  mani  di  S.^.  che  ueggendolofì  da^ 
stanti  in  atto  digran  pentimento, hebhe  maggior  forxain  cffola  /olita  fua  magnanimi 
tàyche'l  de  fiderio  di  una  giufìa  uendettayt  lafciollo  lihero.Ben'é  uerotcbe  fufama<,ef* 
fer'eglì  ^ato  uccifo,dapoì  ch'accopagnato  da  buona  fcorta,fu  condotto  fìcuro  a* confai 
pattMti;e  dijfeffi  ciò  effergli  auuenuto, per  cieche  egli  era  fiato  uno  de'percufìorì  del  Da. 
ca  dì  Guifa  in  Blois,  {Jliarciòydopò  quefìo  uerfo  Rouano  il  campo , & effondo  qm& 
fontano  ben  quattordici  miglia ycomandò  il  Duca  di  Parma,che  fi  alloggiaffe , ri/olmo 
trafe  medejimo  dì  quanto  a far  fi  haueffe;percioche  fe  nelle  cofe^llaguerra  ordinaria^ 
mente  la  ffcretexgt^  è ftcmijfima  guida, per  còdurre  i fuoi  difegm  al  de  fiderato  ffne,  ad 
affo  neccffariamente  bifogmua  in  quel  tempo,  bau^do  conofctuto  a molte  preste, che  nS 
foteua  di  tutti  fidar  fi, et  ì Frana  fi  diuerfamente  intere ffati, fi  propoueuano  dìuerfi  fi* 
vi.  Il feguente  giorno  dunque, ordinando  a buoniffmlhora  la  leuatat& effondo  legenn^ 
fronte^onpenfiere,cheft  doueffe  marciare,  per  trouar  miglior  luogo  d'alloggiarfftffè 
clnamati  a configlio  i principali  del  campo,dimofìrò  lorp,cb'ìn  effettononmera,  né  il 
piuffediente,né  il  piuficuro  partito  per  [occorrer  gli  affediati,  polli  in  elìremaneceffi- 
tj  di  tutte  le  cofe, che  fecondo  la  propoHa  fatt*  altre  uoite,e  da  effo  lodata,digr£as  faff 
fo  andurfenea  quella uolta>ficuri  che  trouerebbonoì  nimicì  ff>roueduti,elontaiù  da  si 
fatti  penft£rì,e  ciògiua  egtòaccociamente  mofirando,co*l porre  in  còfideratìone  lo  ffa^ 
Uo,che  rejlaua  tra  loro,^  il  Re, e quello  cìP  erano  per  aùi%ar  prima,  ch'cffo  Re  poi  effe 
hauernouella  dàtaldelibcratìone.  AioUrauanfiglì  altri  Fracefi  non  punte  di ff  olii  a 
fegiùr  taìpaxt  'Uo^ana  il  Duca  d'P'mcna,c*haueua  ilgouerno  principale  di  quelle  gentil 
non  ardì  (parte  per  le  buone  ragioni, parte  per  la  neceffitàycheglifiringeuajdicótrattìt 
moUpìft  erano  pa}n€aminarfi,quàdo  eccoti  arrtuar  quiui  un  meffodi  Adons^é  Fh 
gUars  Gouern,  di  Rouano,che  fe  mutar  loro  ogni  buon  propenimlto.  Dauci  canto,  ehi 
Mggendo  al/otanato  dalle  trincierc  del  nimico  un  reggìméte,che  lo  guardava  da  quel-t 
la  parte  (credcfi^perdrecofiretto  daHe  pìoggie,che  caderono  tre  giorni  affai  graffe,  mv* 
(offe  alloggiamltoj  egli  era  fortito,con  molti foidati  ffelti,ct  portatofì  di  mamerd,ch'tà 
rano  rejtatifu  le  trincete  mortlpiu  di  ^oo.di  mmici,e  c' bau  cua  guadagnati  (re  pexg4 
di  artiglieru,e  tre  altri  buttàdoligm  da  una  collina, refi  imttiliie  th'oltra  dì  ciè  ff>ian4 
te  parecchie  braccia  di  quella  trincerala  gran paffo  ne  haiicuano  fatti  ritirar  gli 
che  Itguatdauanoipcr  lo  che  < Òcludeun,  c l/era  flato  cofirctto  tuttcU  capo  a disloggia* 
re,on<U  nò  occmeua,ebc  quelle  gerì  fiauàxafft  ro  di  camino, ma  che piutoflo  queiGi 
ver  ali  mandaffero  incotam  nte,pcr  principiodi  foccorfo  qualche  quatità  dì  denari,  edi 
polueteJT^p  par  eua  uerìfimilc  al  Duca  di  Parma,cbe  per  tal  f anione  tuttofi  capo  fi  fof 
fi  leu /no, fi  come  non  fieraima  Phaueua  il  yigHars  orge  mcntatOjpcre  he  tardai  onci  ti 
v,KÌ  fitP  al  giorno  feguente,  a riempirla  trincera  abbattuta  ponete  nsag^rmente  ifUu- 
ua,ihc  fi  profeguìffe  il  camino,€  tagliando  a pem/fi  la  fanterìa  nimica  , fi  deffe  fine  ai 
una  intiera  viti  orla  ;foi  ebe  fi'l  campo  levato  fi  cra,perfeguUandolo  in  quel  tumulto; 
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a^iìolménte  thmehbono  disfatto , ma  fe  non  s*era  apollo  eh' egli  f offe  una  uolta  in 
conquaffot  era  dificile  il  fuperarlo . Non  mllero  i Franceft  udir  piu  parola  di  tal 
partUoypercU  diceuanOt  che  fe  l’effercìto  nimico  fi  era  poHo  in  camino , haueua  tanto 
uicìno  il  ponte  delVArchefil  qual  per  effo  fi  teneua,  ch*eglì  poteux  prima  rìdurfi  in  fica- 
rocche  fofìe  da  loro  fopragiunto  ; ma  quando  altrimenti  aunenìfìe»  da  (dìe  la  città  era  ® 
folleuxta  dal  primo  pericoloynon  pareualoro  nectffario  l'efforfi  ad  un  altro  con  tutte  le 
genti  i potendo  ageuolmente  trouafil  nimico  ben  trincerato , & efler*ò  ributtati  co» 
gran  perdita  di  riputationCtò  con  rouìna  di  tutti  iCiUholìci  di  quelFjegno;  e foggiunm 
fel'T^mena  ('ueggendo  ilFarnefeiCh*eratuttoìn  quella  deliberatione)  Ch*effo,  per  gli 
eblighi  infiniti, ch’ali  Aitexj^  fua  teneua  tutta  la  Francia , ma  piu  per  quello , ch’effe 
proprio  gli  doueux,era  per  feguirlo  priuatamente  in  ogni,  & qualunque  imprefa, benché 
iiìfficilffima,e  di  manìfeHo  pericolo, ma  che  nondimeno  quelio,che  come  d Carlo  di  Le  ' " 
renagli  conuenm,gli  fi  negaua poi  di  fare,  come  à Luogotenente  Generale  del  Regne 
di  Francia;  per  non  douergìamai  render  conto  al  mondo,  di  hauer  condotto  Cejfercite 
d fe  commeffo , à tentar  anione  di  qua  fi  euidente  rottìna . Le  quaì  parole  coflrinfcro  il 
*Duca  di  Parma,à  procuraf altro  rimedio  ,fe  uolle  per  allbora  foccorrer  la  città  ; per  le 
€he  fare  {fe  ben  contra'l  fuoco» figlio, come  colui,  c' haueua  preuedute  quelle  uarietd 
di  defideri,e  miW altre  difficoltà)  fe  n'era  pafìato  in  Francia,  dolendofi  in  nano , e re- 
f beando  piu  uolte,  che  fi  perdeua  oportuniffima  occaftone  ; e non  andò  guari  di  tempo, 

€he  fi  conobbe  chiaramente, quanto  egb  baueffe  intìò  ben  difeorfo . Rifoluettero  due» 
quedi  mandar  fanti, con  alcuni  pochi  cauaUì,perche  portaffiroccrta  fumma  di  dona- 
fi,e  diece libre dipoluereper  ciafcunpedone,i quali  caminando per  bofehi,  e Hradeinfe 
tite,intrarono  una  mattina  alla  fproueduta  nella  città,  rompendo  {fecondo  alcuni) de 
quella  parte  il  corpo  della  guardia , ò pur' aiutati  dalla  fomiglianga  della  fauella  (fi  co- 
ni'altri  afferma ) onde  poterono  ingannar  le  guardie,  & in  un  fubìtopoi  fallar  dentré 
Euui,ch\  di  certo  rìferìfce,che’l  Figliar s penò  piu  che  molto  à cauxr  delle  mani  di  co- 
doro  i denari, e che  bifognò  metterne  prigione , & ufaP altri  atti  di  rigore  ; percioche  fi 
perfuadeuano,di  bauerb guadagnati  di  buona  ragione, poHift  à sì  gran  rifchìo  della  ut- 
$a.  Hauuta fi  certex^^a  della  cofìoro  entrata, e che  le  genti  del  Ke  no  erano  par  lite  dal^  E/TcrcTt  ’ 
tafieéo,fi  come  il  Figliar  s credeuafu  deliberato  (perche  la  cauallerìa  haueffe  da  no  Lega 
drìrft,&  perriHorar'i  faldati  afflitti,e  dlanchi  dal  maggio)  il  condurliin  qualche  ko  ritira  ad 
go  abbondante,&  atto  a poteruift  accampare  con  ficurexfuffin  che  Coccafione , & il  bcuigUc 
procedere  del  nimico  parafle  loro  dauanti  miglior  mode,  di  tentar'il  fin  della  guerra . 

Così, dopò  uarie proporle,  fu  conclufo  di  Abcuìglìeju  la  Somma,che  per  loro  fi  teneuoi 
ben  che  fi  moueffero  con  finta  uoce  dìuoler  batter  Rue,piaxp^  forti ffima  delContado 
di  Ponthiu  di  là  dal  fiume,e  che  fegulua  le  pani  del  Re.  Per  deronfi  co  tal  ritirata  mU 
te  occafion\,p  da  fc^x?  fi  conobbe  P errore, pécendofi  in  uanodi  non  efierfi  appigliati  al 
tonfiglìo  del  Duca  ; perche fc  ben’ il  Re  non  faceua  sforxp  intorno  a Rouanocon  trin- 
€ere,lo  firingeua  non  iìmeno  affai, impedendo  attorno  i paffi, donde  poteffe  riceucre  uet 
touagUe,e  principalmente  dal  fiume;  di  modo  che  quella  città,la  qual  dianxi  giudica- 
■ uxno  libera  da  ogni  peticolo,per  gran  tcmpo,non  era  un  mefe&mcxp  paffuto,  quando 
€lla  fi  uìde  ridotta  a maggior  difficoltà, else  prima.  Rue,di  cui  pur  bora  fi  accanò,  < pià^  ' 

Xa  fortisfimx  per  fito,piu  che  per  arte,effendo  pofla  in  mexp  a pa!udi,che  non  pure  in 
parecchi  luoghi  la  rendono  macccffibìlc,ma  la  munirono  ancìse  di  un  largo  foffo,  l ise 
la  circeda  tutta,  Eranfiuantati  queiFrancefit,che  fi  tronauano  nel  campo  CatMko, 
dì  untar  quindi  l'acqua  del  foffo,  et  auanxarfi  anche  [opra  un  riuellitto  della  Terraput 
Cann*.Volunìc  Secondo,  Li  J chel 
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che'l  FamtfeuoleJJepoìprofcgHirrmprefa^ponàtulttmamanOt  EgB fe  ben gh$/t» 
A RDuli  eli.  gi^  ritener  gran  fatto  deU‘mpofftbile,promife  nondimeno  di  aiutar  quando  faffe  tf- 

— po;f^  in  tanto  fi  ritirò  alla  Badia  di  Foremutir , cauando  almen  quel  beneficio  daUet 

Ih  Frah  dìmora,cbetrouandofiàgran  bifogno dì  denari, fi  andauain  tal guifa  tirando  innan- 
ci  A,  co’ltempo,& ifuoi  faldati  fi  rifiorauano  dal  gran  patimento  già /offerto,  offendo 

ro  Boto  di  bifogno  guerreggiar  nel  cuor  del  vano , e far  maggi  malageuolì , col  timore 
anche  del  n'tmico,ot' a' fianchi,or’ alla  fronte.  Strtngeuanfi  dal  Re,  fra  tanto  tntt’i 
pafft  i Rouano,&  U Duca  di‘Farma,cbe  ben  conofceua,qHantopreBofora  flato  lem 
di  nccejfità  il  /occorrer  quella  Citti,haueua,per  trouarfi  i tempo  con  le  mouifioni,mi- 
dat'à  chiamare  alquante  compagnie  di  FaUoni  dalle  frontiere  de’Paefi  raffi,  tr  fcriffi 
anche  al  Conte  di  Masfelt,cl}tg&  mandaffe  c'mqnecento  fanti  Spagnuoli,  perche  di- 
DiffiilaBt*  ftgnaua  é tornare  alla  liberation  di  Renano . A/a  fi  feusò  il  Con  te,  affermando  t 
raìm«  di  qiuipaefi  fi  trouauano  in  iftatotale , che  fou  toHo  haueuano  bifognodi 

forge  maggiori,per  poter  aiutar  fi  centra  i ribelli,  che  di  feemar  quelle, che  tu  erano. 
Conferito  c’hebbe  ciò  con  Francefi  il  Duca  di  Parma,incontancnte  andò  alt  orecchie, 
del  Re,efu  cagione  che  quei  di  Rouano  difperafltro  quafi  del  foccorfo , ma  daltoltra 
parte , che’l  Famefe  per  innanzi  andaffe  piu  cauto  che  prima,nel  lofcuarfi  iruendere 
tntornoalle  comportanti.  Vhnprrfa  di  Rue  fi  profoguiua,  non  per  alcuna  /perone 
c‘haueffero  piu  di  ridurla  à fine, ma  per  riputatione,e  per  effercitio  de' loro  faldati , che 
tuttauia  mancauauo,ritirandofi  a^  cafe  loro  uk'tne;  e già  quei  di  Loreno,per  la  mag- 
gior parte  fé  neran’iti,&  la  difficoltà  del  denaro  inuitauagli  altri,di  giorno  in  giorno^ 
à fare  il  medefimo . Ritrouandofi  le  cofe  ht  queBo  flato,!  ^encifn  del  /angue, & altri 
Catholìciprincipalì,ch’erano  eo’l  Re,comìnciaronoàpenfar  maturamente,  in  che  ter- 
mine /offe  non  pur  Rouano, ma  tutte  t altre  Città  principali  del  Regno  chindubitatt- 
mente  pendeuano  dalla  rlufcita  di  quella  imprefa,e  ueggendo  nel  capo  loro  ttouarfi  gii, 
oltra gii f'gomttiffettemilu luglefi, quattromila  Raitri, cinquemila Fallorà ,e^trc 
milaSui:(^eri,e  tutte  genti  ò nìmìche  ò poco  amiche  de'Cathofià.preuidero.cbe  non  foto 
hencìpi  Ca  prendendofi  Rouano  quella  città  reBaua  rouinata  dalla  toro  impietà, ma  che  eon  quel- 
riiolia  fle.  lauitteriafi  hautebbono agcuolmente aperta  t entrata à foggiogar  tutte P altre pia^ 
Ululi  coT  ^ fnen  forti  del  partite  Cat borico,  & per conftguente  all'eBtrminto  d’egni  bue- 
«a  ,e  /anta  Religione  iu  quel  Regno.  ’Difpiaceua  loro  fimmamente , che  dopò  i due 
C-rStjicn  ultimamente  dal  Re  , da  diihiararfi  CathoDco  ,egli  audaua  pattando 

mnangì  teffetto , augi  per  nuouo  accidente  infofpcttirono  màggmmente . Haueutr- 
no  effi  tenuto  trattato  co'l  FigFiars , che  conofotuta  la  firettcT^  nella  qual  fi  treiia- 
ma  ,prendeffefartitodirendet fi,  tifarlo  in  modo, che  per  ciò  non  foto  fihiuaffe  ogni 
nota  ,mane  acquiflaffe  anche  lode,^  obligaffefi  tutti  i buoni  Catholiei  delUt  Fr an- 
ela ; ilche  fora  auueuuto , l’egh  offerìua  la  Città  al  Ve , tofto  th’effo  fi  /offe  dichiaro. 
toCatholico.  T'tacque  la  propofla  alFigl'urs  ,efece  Tofferta  ad  Herrico , che  no» 
Molle  accettarla , congrandiffimo /degno  quei  ‘Ptencìpi , che  radunatifi  d eonftgùo  io 
un  giardino, con  molta  fecretrg;ga  ,t  poflo  per  ciò  à guardia  della  porta  di  e fio  il  Btao- 
cìoduro,  come  CatboTico,  e foroBiete , deliberarono,  che  da  nuouo  fi  doueffe  fan  ì- 
fatice  Ro-  fitnga  al  Re dicotatdichiarat'wne ,equandotgriprrfouerafìtinnonutletforloprs 
M»al  Re.  fifjj  ynitameute  dal  campo , & im^ir  la  prefa  per  ferga  di  Rouano.  l*refe  tajfuo- 
toii  Martfiial  di  Birone  di  portare  à Sua  t^MatBà  , potendolo  far  co»  qualche 
autorità , per  le  ragioni  di  [opra  da  noi  accennate  ^ & credrfipa  quanto  fe  ne  lòde 
fuoeiuna  fir'utura,  che  le  par  luffe  di  tpitffo  tenore.^- 


tcco 
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Siri,  yna  fècenda  guerra, che  ut  nìen  fu  k braccia  t coloro,  ch’imkatido  i 
frìmi  CbriHiam,ui  hanno  riconofcìuto  per  loro  Re,&  che  ui  hano^  fegmto.e  fégtà' 
tono  tuttatàa  cantra  i fuidkì  ttoìbi  ribelli , uogHono  da  donerà  acquifìare , e guada-  — - — - ^ 
9nattantofopradiy«i,che  fitae,piacendouiCatholico.  Dico  da  douero, pache  quefl’é  *** 
la  cofa , ch’in  appareirg*  moHranofopramodo  di  de  fiderare  i uolìri  mmid , & in  ef-  . 
fette,ladefideranomeno  Sogni  altra ;onde  quel fintopreteHo,ch’e]fi  credono  haue- 
re,lparird/ubitamente.  yo^'tamonoidunque  flimularui,adeJferCatholico:maco- 
tmeueneejforteremof  con  ribelUoni,&perfua ftoni  infoienti  f nientemeno.  Quelli  fo- 
no modi , ne'  quali  io  mi  dilungo  afìù  daltopinìon  degli  autori , che  pocogiouano  al 
CbriRunefimo . Conquaìmodi  dunque f con ragìomtanto congiunte, con thonorS 
Dio,tanto  con  lo  (ìabiumentoje  ficurtd  dello  Rato  uoflro,  tanto  co’l  bene , ripofo , 
aHeuiamento  del  uoRro  popolo , coti  trauagliato,che  farà  ìmpof[ibile,che  uoi  non  ue- 
niate  dalla  nofira.per  combatter  uoi  fleffò.  QmRa  fard  giufla,&  bonefla  guerTa,ncUa 
quale  il  uincitore  ubidirà  molte  uolontieri , &■  il  ùnto  gegneri  commandando  febee  ^ 
e degnamente.  Sire,  elN  cofa  fantajhonoreuole,  utile, e neceffarìa,  che  uoi  fiata 
Cathobeo  ; fanta , perche  rifiutar  tteffer  Cathobco,è  come  rifiutar  di  effer  CbrìflìanOt 
poi  ch'ella  é f antica  nomination  della  Clnefa,ìl  fopranome  de'prìmi  CMfliani , e tin-> 

)ègna,&  la  Rola  bianca  degli  Orthodofiì,per  diRinguerli  da  gb  Scijmatici,e  da  quan- 
ti Heretìcì  furon  mai.  Se  alcuni  della  Chiefaja  qude  ha  fempre  conferuato  quello 
nome , han  pà  degenerato  nella  Sfcìpbna , fi  come  Jpefio  auuiene , ch'i  figbuob  non 
pano  tanto  religiofi  quanto  i padri,  ella  nonSmeno  i FifieffaChiefa  perpetua  nella 
fua  dottrina , nelle  fue  cerimonie, e negb  ordini  fiioì  ; efla  i quella  medefima,  ch'i  fia- 
ta fermata  con  miracoli , & irrigata  co'l  fangue  de'  Martiri , del  cui  nome  non  fu- 
rono giamaibonorati  coloro,  che  patirono  per  proprqmitfatti.  Ha  la  Cbiefaia  fua 
dntu  fucceffioue  da  S.P'ietro , come  la  uoflra  corona  da  San  Luigi  ì&effaé  quella, 
thè  ha  t autorità , il  poffeffo , la  conforrmtà  , & (unità  con  tutti  i Regni , e Republi- 
cbe,doue  UChriftianffino  é perutnuto.  S^ffi  quella,, c'ha  moRrato, e Sllinto, 
qualifieno  le  Scritture  fiacre,  quai  le  profane, quai  (apografe fini' ha  confutate  tutte 
(Herefie.  La  fabricadelle  Chiefe,gb  ornamenti  de  gli  Altari  ,ì  fonti  battifinab,i 
cimiterif,le  tombe  de'  monumenti  moRrano  quoti  fempre  Rata  la  fua  dottrina , e la 
continuatione  fa  manìfefto , ch'eUa  fempre  i rimafa  trionfante  je  uittoriefa,  fi  dte  non 
purnon  fiueggonoTempijin  piedi  ditante  fette,  che  già  furono, ma  ni  anche  ili- 
bri, che  faceuano  mentioneSeffe,ede' loro  fabricatorinonfitrouanopiu,dimodo, 

«he  la  memoria  n’i  quafi  del  tutto  eRint/u> . 

S I Ki,  la  Chiefai  una  fola,  benché  fio  dìflintainmibtaiUe,i!r  trionfante, nw 
tmaginaria , fi  com'i  foto  un  Dioamafede,nna  leggere  queR’i  la  Cathobea,  dì  mank- 
ra,cì>'ancbor  che  ye  ne  foffero  molte,  il  che  non  i,ella  farebbe  la  Catbolica  fempre  la 
folauera,ficura,e permanente.  I mìniRri delb  Heretki Refft  natiSnuouoJa ricono- 
feono  per  tak,perche  non  dicono  già,  che  laChiefalaro  fio  un'cdtra.  Scono,  dt'i  la 
flejfa,mariformata,epurgatadagb  abufi  popolari  in  lei.  Ma  queRo  parlar  loro  i 
una  burla, un'inganno,perche  non  hanno  effi  autorità  diriformarla,e  uogbenofar  ere 
da  e qucRa  loro  congregai  ione  di  nuouo  inuentata  effa  la  Cbìtfa  . Entrate  dunque  b 
Re  nella  noRra  Chieja,ch'i  la  Catbolica, dr  allbora  potrete  uoi  ficura,&  afiolutamt- 
te  nettar  la  confeientia  uofira,  di  maniaa.th’ogni  praeflo  di  d'mifione  fe  ne  timcua  j , 

ma , che  però  uoi  prima  m entrate,e  comefigbuolo  primogenito  ui  ci  fermiate,  inS  co- 
utfcae  quai  ttuoue  riforme,  e quai  nuoui  orSni  ui  fi  conuenghino,  S i un,  da  che 
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uo!e^ePn^iHrutto,époffibile,che  bramiate  un,cheàòfi  fatcùt  da  cmtpte 
I f bfeì,  thè  da  trtgwni  in  quà,fi  può  direjon’ufcìtì,  e rìtiratìfì  fuori  della  Chtefa,per  ca 
ghni,  il  piu  (Tesfì,uerg»gnofe,the  da  un’injimtà  d’huomini  da  bene/  daperfone  dottCf 
• rimafe  ferme/ fìabili  in  ef ai  Effe  pure  hauete  in  fofpettotuttiiuìuerUhfatteuileggem 

re  i libri  di  coloro/he  fono  mortì/nill’antà  fa,poi  ch'tjf  no  pffaronogìamai  di  fcriucT’ 
totra  Luthero,òCaluino,euedrete,  che  u'ètiflejfa  dottr'ma/helaCbiefa  Rom.  tiene, 
et  infogna  tuttauìa.Malareligione,che  fi  pret  (de  riformata, nóé  forfè  piena  di  abufif 
i fuoì  mininri  fono p'm  ^gnoli,e Deì,ch'i  nofiriFefcoui  f efeuìfono abufi,  com’hnpef- 
fibile  è,  che  non  ue  ne  fané  fpoi  che  tutti  gli  huomìnì  fono  huominij  bifogneria  comm 
dar  à riformare  un'altra,  e di  quid  qualche  tempo  un’altra,e  così  andar  facendo  ogni 
duce  anni , con  nucue  feifme , e nutue  guerre  ; talché  Si  no,  non  ui  farebbe  gìamai 
nulla  di  flabilìto,&  la  parola  di  Dio,  c’ha premeffo  di  non  lafciar  mai  laCh'ufafua 
fendalo  Sparito  fanto,  faria  bugiarda  . in  femma  poi , quando  habbiamo  ben’uditi, 
tir  riuditi  cotefli  m'minri,egli  fi  feopre,  che  uanno  ritirandofi  oR'matanunte  dalia  ne- 
ra Chiefaperuiuere  nella  libertà  della  carne.  Et  farà  dunque  cofagiuRa  S i r t,cbe 
per  ciò  pania  te  la  f alate, & la  cofcien'ga  uoftra  a rifibio  i Foi  fete  Rato  battex^o  nà- 
ia Chic  fa  Catboùca,  douete  dunque  uiuere,  (jr  morire  ineffa}&queRoi  quanto  per  il 
primo  punto  ue  ne  può  d'ireun  pcuerofoldato . Egli  é dira  ai  ciòboneRo  tir  conueue- 
noie, che  uoi  fiate  Catbobeo , poi  che  dal  Re  Clodoueo  fino  à noi , tutti  i Re  di  Franàa 
fono  Rati  Catbdici;il  Re  San  Luigi,per  la  cui  caufa,e  difeenderrga  noi  uenite  alla  Co- 
tona,non  fu  canonicato  à Gineura,ma  a Roma  ; tutti  i/ùoi  difeendenti,  fino  al  "Re  dì. 
Nauarra  padre  uoflro , a cui  Iddio  perdoni,  fono  morti  buoni  Chrifiiani,  & CathoBci, 
^ non  combatterono,&  non  paffarono  il  mare,fe  non  per  queRa  nofira  reBgione . Or 
uolete  uoi,roi  folocondendar  la  memoria  di  tanti  Re, Peffempio  di  tanti  fmptr adori,  e 
Freiicipi  CbriRiani  uoRri  congiunti, danna  la  Idob  'iltà,laquat è morta  in  quefla  Chit- 
fa,&  ^ quefla  Chkfa  ^ S i re,  la  precedenxa/be  uoi  hauctefopra  lutti  i Re,uoi  tb* 
Mete  a caufa  della  Retigion  Catbolìca , & non  per  la  poffanca  ; & chi  ue  la  confetuu 
rà  ? fari  egli  la  Chiefa  di  Gineura  ^ nen-,perd>e  nelle  tyiffémhlee,ò  fiano  Radunange, 
che  fi  faranno  delle  Cbtefe, le  quali  s‘intitdanorifoimate,i  Re,et  Rcina,d‘ Inghilterra, 
di  Scotij,di  Danimarca/i  precederanno, per  effer'cntratouei  dopòloroin  qucUaCbitm 
fa;ali'mcontro, nelle  radunantf/  Conciltj  de’Catbolici,  uoi  non  haueretepiu  luogoni 
grado,  poi  che  ui  feparate  dalla  Chiefa  Catholic a,  0 pur  ui  riputarete piu  honorato  nid 
uoRri  annali, quando  farete  detto  primo  Re  é tal  fetta , che  nella  eontinuationediRt 
Catbolico  l Et  la  T^obdtd,  che  ui  fiegue , & che  confiderà , che  uoi  non  fitte,  fe  no» 
guardiano  della  Corona.pcr  quell' affettione  & obbgo,  ch'egli  ha  di  couferuarla  al  firn 
naturai  Signore,c^  per  il  cominandamtco  che  tiene  da  Dio  d’ubidirgfi,c6batterd  ber» 
ella  ir,guerra,per  iioi;)na  S i w.t,quaIo accaderà  feruir  D}o,inuofartojiéppricarlo,e ri» 

£atiarlo/ome  farete  uoi  accompognato  al  uoflro  tempio,  fe  la  maggior  parte  della  No 
Uà  ui  abbandonerà,  & lafiera  fu  la  porta  f Sarà  ella  conucncuol  cofa  alla  grato- 
decca  uoflra , chi  Prenctpi  del  (angue , e tanti  Sgnori , e grandi  Ofiteiab  della  Coro- 
na , fiano  infiane  nella  i.oflta  Chiefa , dr  uoi  con  alcuni  pochi  nella  uoRra  ^dfptt 
qual  fi  wigiia  cerìmouia  , & atto  ,che  ui  fi  faccia , parrà  egli  buono,  ò conueniente, 
. tb'uno  de'  uoQrl fudditi  fila  meglio  accompagnai o,dr  babbia  maggior  Jeguito/be  ni 

baueteueri  E quando  hifogntrà  facraru'  (che  non  credo  già , che  uogl'iate  difinegut 
foknmtd  rojì  antiqua)  con  quatbonorc  con  qual  AdaeRà,cen  qual pompa,con  qual  et 
àmmfaruemfAaato^euorrttt  cffercCm  una  Chkfa  forfe/ictla  qual  non  i anebot 

poli» 
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poHa  la  prima  pietra  ì e f^l  Papa^  i Carénalit  gPi  ^rciuefcouì,  & ì F<fcoui  non  [e  ut 
hn  facciano  ^giurerete  voi  nelle  mani  del  mìnìnrOt  di  conferuar  la  Chiefa  Catholica  > ^ ^ 

tApofloUca  Romana  ì e finalmente  quando  fi  ferà  fu’l  morire  tdecbiararete  vouche  non  

uogliate  ejfer  fepeUito  in  S. Dionigi  con  gli  altri  Re,  poi  che  la  Chkfa  non  può  accettar*  ^ 
ui  1 Q^nto  poi  aWntilìti,&  commodìtà,voì  haueretc/acendouì  Catìjolico,tutt'i  Ca» 
tbolici  dalla  voPira,&  fc  pure  alcuni  di  coloro, c'han prefa  la  Croce  rafia  non  lofaccffe- 
lOiprePio  preflo,ritenuti  da  qualche  uergogna,lo  faranno  à pocoà  poco.  Molte  Città 
annoiate  da  quelle guerre,nonafi>ettan' altro,  che  qualche  fcufahonefla,  è lenucneuot 
pretefto,per  folleuarfi,e  ripor  fi  nella  [olita  loro  quiete,  e uì  aprir  an  la  porta  fen'ga  f mt 
€olpo.  Foi  tirerete  dalla  Chiefa  gli  aiuti  [oliti,  liquali  non  potete  honeìiamente  diman* 
dare,effeniole  contrario  i&fe  uorretereHar nella  Religione,  che  voi  figuìte  adcjfo, 
non  potrete  cattar  utile, ò commodifi  alcuna  dalla  uofira  Chiefa,poi  ch'efj'a  non  ha  nìert 
te,&  fe  ne  uorrete  prendere  dalla  Ccubolica,farà  per  forga,e  con  aperta  uioleì,xa,con* 
trauenendo  alle  promefie  uoUre  dì  conferuarla,  é"  farebbe  ìnafprire  il  male,  non  miti» 
garlo . Fot pratticherete  apertamente  con  tutti  ì potentati  delia  ChriPìianità,  & efji 
ui  [occorreranno  francamente, contea  coloro,cì)  afpiraffero  allo  Stato  uofìro  5 doueho» 
ra  de'Principi  Catholici,alcuni,punto  non  ui  [oc  corrono, alcuni  freddamente  fi  muouo*^ 
no , & altri  ui  mole  fiano  alla  [coperta,  ^li  Fgonottidellauotira  Francia , piu  facile 
mente, ilche  Dio  uogUa,fi  ridurranno  alla  nofìra  Chiefa,ueggendouici  uoi,e  leueretegPt 
dbufi,cheuifono.  Non  dite  piu,che  noi  lafcierete  il  certo  per  hneerto, perche  gliCathé 
lici,che  ui  fono  fcdeli,lo  faranno  allhora  molto  piu  de  gli  altri, uoi  ne  ridurrete  in  falli» 
burnente, molti  al  uohro  feruitio,&  quanto  a gli  Fgonotti,  s’egli  hanno  ubidito  al  'Re 
defunto,molto  piu  obediranno  a voi.  A/a  non  occorre  di ff  ut  ar  tanto;  uenjamo  a par» 
lar  di  quedoych'è  neceffario . Sitile,  fe  uoi  non  ucnitealla  noHra  Chiefa, uoi  ui  perde- 
rete,&  noi  tutùnfìeme  con  noi  ; il  uofìro  Regno,  fi  trotta  rjpofìo  & aperto  à tutti  gli 
fìranterì,&  a qualunque  defidera  di  partirlo, & haucrne  unpc'tp^.  Fot  uedete,com*e-* 
gli  di  giorno  in  giorno  fi  uota,e  fuanifee  di  huomini,di  denari,di  monitìoni,  e di  tutti  I 
beni  ; tal  ch'egli  non  par  piu  Regno , ma  un  ridotto  di  taglia  gole,  e di  publìci  affajjìni  » 

Foi  uedete,chc  [otto  feufa  dì  qualunque  Religione, che  ui  fi  uoglìa  introdurre,ò  difende- 
re per  uia  diguerra,ui  fi  pianta  l*atheifmo,la pollutione,  & profanation  di  ogrùcefa  • 

J^on  haueteuoi ueduto,  S i r e,  fino  a che  termine s' è uenuto,c che  cofa  fi  fia  tenta» 
taf  Or' il  iimedio  di  togliere  atti  sì  prodigio  fi, e che  tanto  temiamo,  è la  Pace;  il  mc%^ 
per  hauerla  è, che  uoi  fiate,  fe  uì  piace, Catholìco,  perche  quei  che  con  uoi  contrariano 
non  hanno  ardimento,ni  feufa,  né  colore, fe  non  perche  uoi  non  fiete  della  nofìra  Reli- 
gione . Ma  lafciando  anche  da  parte  tal  pretefìo,  c hanno  cofioro  ( che  pur' è necef-^ 
farijffimo  dì  leuarej  il  uofìro  Regno,  non  confi  fle  egli  ne' uofiri  Stati,  i quali  fono  tutti 
Catholici,e  fe  ue  ne  fono  di  altra  Reliffone,  il  numero  è si  picchio  a petto  a gli  altri  » 
ahe  non  fi  può  formare  un  quarto  Stato  f Segue  dunque,  che  fe  uoi  miete  effer  grato  ^ 

CÌr  accetto  a'  uofiri  Stati  ; é neceffario, che  fiate  dì  quella  Religione,  cb'effi  fono  ; per» 
che  fe  i Macedoni,  fi  partiuano  dalla  deuotione,che  doueuano  al  Re  loro  ^leffandro  j 
perche  ueftìua  alta  Terfiana,^  alla  Greca,  che  uì  può  egli  interuenìre  in  quefia  diuer^ 
ptà,cbe  penetra  fin' alt  alma  f Tal  F r ance fe,cìx  non  haurebbe  giamai  ueduto,  néri» 
ceuuto  Re  di  altra  natione,che  della  fua,  è bora  sì  trafportato,  che  ricetterebbe  piu  to- 
fio  il  T urco,ch'uno,ch'egli  filma  iJ  eretico . Et  concedo,  Sike,  che  quefia  fia  ra^ 
hia  & ira , nondimeno  fi  come  la  prodigalità  fi  appreffa  più  alla  virtù,  ch'ai  uith  , 
f(p  quefio  partecipa  piu  della  ReUgme  , che  della  impietà  » onde  i piunecefi». 
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A.y/rkr  I^iotopporgBp . Mg  fe  voi  étt,  thè  la  7{ohilrd  è per  voi,  egli  i utto , ma  le  uolonti 
’ ponno  mutarfi, & anche raffreddarp, ueggendoui tanto rìfolnto  di  non  uoler'imitart 
» pfi  antichi Mo{lri,&  cheigiàpromefflféi  mefi  durino  fei  anni.  Et  quando  ella  reflap 

f fefuldainMoliro  firuitio,  gli  £cclefiafiici,&  il  popolo  ui  fono  contratif.  CìulioCefare 

non  hanendodaÙa  fua,tMl  Topolotdìsfece  Tompeo,c'haMua  fegnito  della  NobiUd, 
e del  Senato  : perche  qucfto  ? perche  la  caualleria,non  può  foUenere  fen^a  la  fanteria, 
ni  fengai denari.  QiulcofaÌKli,Sint,  piu incerta,in guerra  ciuile,cbe‘l cuore 
partegiam  i egli  ft  aliena^  <»  momento,  e generalmente  ogni  State, 

in  cui  fi  patìfca^  nmfo  oiiofo.  Pacificate  il  voftro  Regno  quanto  piu  prtilo  fin 
polfibile,cbe  co'l  tardare, la  continuatione  di  quelli  turbamenti  uà  tuttauia  generando 
eaufi  a caufa  ; &per  pacificarlo,  non  ui  configliamo  gii  di  diuiderlo,  ma  piu  tallo  ad 
unirlo,  con  Punìrm  alla  Chiefa . Non  uolete  voi  hauer  punto  £ pietà  di  tante  anime, 
che  fi  perdono  per  quella  querela  ì voi  gli  eftingucte  con  le  forxp  Uraniere,&  pur  fif 
no  fudditi  vollri,^  oltre  loro  tutti  fi  v^ti  Seruitori  anche  patifcono,  & i pur  moke 
meglio  racquillar’il  vofiro  Rfgno  con  un  foto  Editto, che  con  altritanti  affedij  quante 
fono  Città, e piax^  forti  tu  ejfo  ? Voi  hauete  a fare  con  una  malattia  di  animo, la  qual 
piu  prello  guarifce  con  un  buon  r^gtmento,che  con  fuoco  ; percioche  ella  i cagiona- 
ta dal  timore,che  fi  ha.pìutoflodi  quel  che  voi  farefìe,trouandoui  nclpoffeffo  delXe- 
gno,chefopra  male,ò  noia,c'habb'tategìamai  fatta  ad  altuno  ; pù,cbc  con  una  pa- 
rola voi  potete  tuor  uìa  cotal  timore,&  sì  fatto  male, non  lo  facendo  fi  dirà,  che'l  nuda 
froccdada  voi, & però  fe  Hate  piu  lungamenteìrrrfoluto,uifarannoimputati  gùbo- 
micidijygli  ajfajfinamentìi  facrilegij,&  le  opprcffiont^he  fi  commettono,  & fono  tut- 
tatùa  per  commetter fi,ò  dagli  flranieri  del  vofiro  campo,  ò dalla  pertinacia  de’ motti 
vojlri  ribelli:  iquali  ncn  fanno  ricorrere  ad  altra  fcufafenon  che  voi  fiere  loro  contra- 
rio in  Religioue,dr  che  perciò  non  Mffbno  di  voi  fidarft  ; i dunque  in  poter  vofiro,  che 
t(fidafenno  filano  CathoRct,  non  bomicidiarij,alfafiini,nèfedmofii.  Et  quanto piàmet 
terete  d’indugb  ad  eJferCatholico,il  uelenoprenderàpiu  for^,poicbe  crcfct  anche  il 
dubbio  delta  voflra  promefia.  T ruttate  queHa  caufa  con  de uot ione, non  da  CortegUr 
HO;l ddio  opera  in  un  batter  d’occhio,  dr  le  fue  ifpirationi  uengouo  in  un  momentot 
con  quanta  pu  facilità,e fchiettexj^uerrete  a faruiCatholico,piufi  coiu>fcerà,dt  gh 
dicberà,che  foto  f ddio  ci  ha  pofta  U mano . E fe  ui  pare  di  farlo  con  cetimonie,  e xo- 
gìiate  trattar  qurjla  conuerfitone  in  gran  termini,  farà  facÙe,&  non  farete  ni  anche 
cofa  non  conueneuole  allo  flato  vofiro, & i Priuilegq  delia  vofira  Corona,  & la  liberti 
iella  Chiefa  Callìcana,uì preferueran  femprc  da  qualunqueinfidie,che  ui  fi  teneffmt 
Fot  non  hauete  uoluto  prender  Parigi  per  forga,  temendo  di  rouìnarla,e  per  non  ifpat- 
gere  U f armento  in  tufsjp  altogùo,  & patirete,  che  quella  Città,  Rocca  forti  jfima  del 
vofiro  Regno, fia  fottopofla  à quelle  miferic,cht può  premetterfi  Città  nimica.e  ribella, 
non  da  un  fuo  clcmentiffimo  Re, ma  da  mano  barbara, e firantera  i r2r  potendola  rio*» 
pnar  con  la  falute  dì  lei, e di  lutto  il  Regno  infieme.ltricufate  ; & producendo  una  de- 
iiberation  tanto  importante  dì  giorno  in  giorno,  porrete  in  coft  gran  dubbio  la  pnàiu 
dieffb  Reino,dìnoitutti,e  di  voi  fieffo  ar.chora  f Non  fi  può, Sin.  n,  un  sì  gran  cor- 
po,quant’i  laChiefa  Catholica  in  qurfio  Regno, non  fi  può, dico,  ni  [crollare,  ni  batte- 
re/eiK^  perdete  il  tutto , Può  ben  la  Chiefa  riceiicr  miglioramento  &•  fanità . ma  non 
fommerfione  : fate  dunque  come  il  buon  medico,  accommodandoui  al  pattcntc,  e pi- 
gUaU  creéto  [opra  di  lui,  percioche  fe  il  Medico  non  i grato  alf ammalato, le  fue  le- 
gli  fono  foffetu  ; cofiretu  bora  tutta  la  Francia  a dire,  Se’i  Re  [offe  Catbo- 

iico. 
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Uro,  dUim^ebbe  quanti  Re  hauemmo  fiàmai  ; egri  i guerriero,  mantien  la  parata,  i 
clemente,commanda  a’ fen fi, crede  al  configl'io,i  sì  prudente,  e temperato,  che  quando 
la  fortuita  gli  arride  allhora  fi  moSìra  piu  riferuato  ; egli  i tanto  defiderofo  del  buon 
gouernoycbeparegiàda  luì  tolto  uìa  quanto  d’impcrfettione  intorno  a ciò  haurua  refi 
tl  fuo  predeceffore  men  grato:  una  fola  parte,  che  gfi  manca,  cioè  di  cjferCatholico, 
efeura  tante  vitti . Aia  ecco , Sire,  un’altro  linguaggio  molto  piu  ff  inofo  : ittn 
temete  voi  punto,  ch’iddio  ui  rimproueri  ; Io  ui  haueua  data  la  vittoria  per  mano  de' 
miei  Seruitori,&  voi  non  fiete  uenuto  a rendermene  gratie  nella  Chiefa  mia  Ho  ui  ho 
collocato  in  San  Dionygi,domicirio  di  quel  buon  Ftfcouo,che  fu  il  primo  à Predicare  in 
Francia  di  me  : Io  ui  ho  fatto  poffejfore  delle  reliquie  fue,  della  fua  memoria,  e del  fuo 
tempio  : Io  ui  ho  introdotto  per  mano,  e fenxa  colpo  di  lancia,  nel  luogo,  doue  i vofiri 
confratri  pigliano,&  lafcianolofccttro:& tutto  quello  non  ui  ha  punto  ammonito  di 
figliar  quella  Rebgione,ch’effi  han  tenuta  i lo  ui  ho  affembrata  tanta  nobUtà,ih‘elPe^ 
ra  ballante  a dìsfare  il  Turco,  & ue  gli  ho  mandati,  a lor  proprio  collo  ;&voi  fiere 
anchoraìrrefoluto  i Foillateanchora  configliandom.e  ricercando  patere,  feinuece  di 
quella  volita  fafcia,douete  ripigliar  la  mìa  Croce  bianca  i f'oi  fate  il  uoUro  fonda- 
mento  in  qutllo,c‘ho  infognato  alla  Chiefa  mia,ch’i  di  ubidire  a'  Prenàpi  fuoi,quali  egli 
fieno  : ma  egli  è parimente  quello,che  fa  cantra  di  vcA,nel  dubUar  qual  deHe  Relipo- 
ni  fiala  buona,&  la  uera,poìche  Religione  e Ribellione  fono  cofe  contrarie,  M a fi  co- 
me voi  induriteli  uollro  cuore  uerfo  di  me, io  potrò  ben  lafciarne  indurir  tanti  contra  di 
voi,  che  non  ui  fard  piu  luogo  da  mantenerui.  Ell'i  noce  di  Dio  la  noce  del  popolo, 
S I R E,  or  penfateui  dunque,pìacendouì . Sevoì  folle  fido  Duca  di  Fandomo,potre- 
Be  effer  forfè  quello  che  ui  piacefie  : ben  che  offendo  fuori  della  Chiefa  Catholka  fareb- 
be ciò  con  tellrcma  ruina  dell  anima  volita  ; ma  effendo  Redi  Francia,e  capo  tempo- 
rale della  fua  Chiefa,voi  bauete  altre  cofe  da  defidaare,cbt  nonhaueuatepet  ad'ietre, 
Lafeiateui  uincere  ; noi  non  ui  preghiamo  dieffcreidolatrajuperlltttofo,  lppocrito,Tur 
co  ,Giudeo,ò  GentUe,folo  ui  fu^liihiamo,humiìiffimamente,poi  che  i Chriàiani  nel  ho» 
fìro  Regno  fi  fono  diuifihcbe  ut  uniate  al  maggior  numero,  che  fono  i ueri  Catholici,  c*r 
che  per  ciò  cerchiate  di  ridur’anco  gb  aliri,co‘l  uoflro  tffempo,aUa  ueritd . Qu^o  i il 
mexo  di  riunire  il  volito  Regno, & H modo  di  ajficurarui. 

Le  parole  del  Birone,dal  Re  altrimenti  che  padre  amato,  & honorato,  fecero, 
eom’haueuano  altre  unite  fatto,alte  raditi  (tonimi  penfiai  nell  animo  di  queSa  Adat- 
fid  ; nulla  di  meno  rifpofe , Che  la  condttione  delle  fue  tofe  allhora,  non  riebiedeua  paf 
fitggio  di  tanta  importanza,  & che  non  effóndo  la  cagione  della  pafiata  dimora  punto 
c^ata,ma  piutolloacerefciuta,ueggtndofiinitnici,<iriribel&fu(H,  contante  forze, 
per  torgft  quello,che’l  beneficio  della  natura,delle  leggi,  & la  uolonti  de’ piu  nobili  del 
/legno gli  concedeua,egli  non  Himaua  util  eonfiglio,cbe  con  importuna  debbaatione, 
affo  allhora  fi  afienaffe  tanimo  di  quei  Prentipi,con  le  cui  forge  fi  era  gii  conferuato,ir 
aonfetuauafi  in  buona  parte,contra  l’altrui  uiolenza  : onde  gli  pregaua,cbe  non  uolef 
fero  efiere  cofi  feueri  rifeuotitori  del  debito  della  fm  parola, e della  fua  fede,poHnioef 
fer  certi,ch’egli  non  era  per  ttuncare  ,di  dat’ognì  conueneuole  fodisfattìone  a cbitanto 
fi  conofceua  debitore,tuttauolta  che  la  dura  condittone  di  negotk  cofi  printtpale  gh  fi 
ra  ddolct{fe,e  lafcìaffe  in  libertà  il  deliberarne  ; & che  rum  era  punto  conuttunole,  cht 

I nella  rifolutione,che  (opra  é ciò  far  doueua,per  il  ricetto  principalmente  del  fuo  dù- 
ito  uerfo  Lio,  e dell’anima  fua  ,fofie  moffa  datdefiderio  di  ricuperar  non  pure  mm 
Città,  ma  nè  anche  tutto  U Regno  ^maggiormente  douendtglifii  uno,  trtalno  pa 

ogni 


Aan.(hl  H> 

sui- 

Ann.di  Cli« 
Francia 


del  Redi 
Francia  al 
Bùouc^ 


AnnilidMC 
ffSJ- 
Aon-fii  Ciu 

if»i. 


54» 


DcllUiftorle  del  Mondo, 


cg«i  dritta  rag}ene,&  hauetido  modo  dì  cafligar  Coflìnatlone  de' fmt  ribelli,  M a fJtfe 
guanto  al  rìnnìrft  alla  Chicfa  Cathofica, e/iodi  già  fi  trouaua  in  obl'go  di  farlo,&  che 
in  eid  non  hanrebbe  mancato  nà  à Dìo, né  a loro  : ncndimenojér^a  qualche  quietex^a 
IM  Fran-  d>^„if^o^cfle)ido  neceffarìo  ilriceuere  iflruttione  piu  che  ordinaria, ne’  dogmi  di  lei,  egli 
KOI!  conofceua  conueniente  il  farlo  ; e qual  quiete:^  d'animo  pottffe  già  mai  trouaret 
ejpofio  il  giorno, & la  notte  a grandìjjimi  pericoli  della  guerra.eglinofit  ffi.clae  non  pur 
k uedcuano,ma  ne  erano  a parte,poteuano  molto  ben  giudicarlo,  Ritnoueffcro,pcr  ta* 
to,da  loro  ogni  dubbìo,chenonera  effoper  mancar  giamai  a Dio, alla  fua  cofcien'^a,^ 
atCeffircIfa  parola  data  a coloro,dalU  cui  fede,e  feruitio  riconofceua  ingenuamente  U 
uita,& il  Regno , Rimafero  quei  Prenàpi.e  Signori  molto  difgujlatì,del  non  bauerot- 
tenuto  quanto  deftderauano, parendo  loro,che  le  fcufcdel  Re,ud'ite  anche  altre  uolte  da 
lui,mandaffero,conlalunghe7^a  ditalrifolutione,la  cofa  tanto auanti,thefe  ne pctef 
fe  prima  cagionare  in  tMto,ò  in  buona  parte  la  rouina  d^  Catholici  in  quel  Regno,  con 
la  dijfolarion  di  quella.e  d’altre  Città,  nel  che  non  intendeuano  effi  di  efiere  in  alena 
modo  a parte  ; come  coloro,the  foloprocurauano,con  tutti  gli  jpir'ui,chc  la  Corona,ftt 
t’altri  preterii, non  fi  trafportaffe  a chi  punto  dì  ragion  non  ui  haueua,  ma  ch’ella  peri 
rimaneffe  a Re  Catborico.e  degno  del  nome  di  ChriPiianiffimo.  Fecero  dunque  nuou 
deliberatione  di  partir  fi  da  quello  affedio,&  in  altro  modo  prouedere  alla  falute,di  quel 
la,e  deltaltre  Città  contumaci, giudicando  di  effere  fempre  a trmpo,per  riunirfi  ce'l  Re, 
t foflcner  le  fue  ragioni  contea  farmi  de’Collegati,co’l  qual  modo  erano  fempre  proceda 
ri  in  quella  guerra . Partironfi  dunque  un  giorno  alla  H>roueduta,né  fubafìanteURe 
(mandando  loro  dietro  il Braccioduro,&  altri  CaptaniCatholici,a  rtch'iamarlij  'd farti 
tornare  ,eccetto  alcuni  pochi:  di  modo,che'l  campo  abbandonato  dalle  genti, che  con  tf 
fi  loro  conduceuano  quei  Prencipi,  relìò  molto  debole,  & il  Figliati  poti  entrare  in 
. buona  fperan%a  di  effer  foccorfo,(ben  che  alcuni  a fermino , che  di  tal  partita  di  Prìn- 
cipi Catholici,egri  non  haueffe  conte7^^aJ& fedì  con  ddigen'ga  un  mejfaggiere  al  Du» 
ca  di  Tarma,&  a quel  <fFmena,cbe  a’xiiij.  del  mefe  di  AprÙe,  efpofe  loro,  che  fe  per 
tutto  il  XX.  del  detto  mefe, egli  non  era  libero  dalCafedìoJcirga  dubbio  bauerebbe  ac- 
Ducaili  Pai'.cordato  co’l  Tì,e,  A queflo auuifo  furono i Collegati ingrandifimo penfìcre,& U Du- 
ma  di  nua» . j/i  Parma  piu  di  loro,parendogli,chc  cotal  carico  fi  appertenefe  princ'ipalmfte  a lui, 
mondo,com'icoflume,haurcbbefotoargumentato  dalla riuf cita, non  efienio, 
^ * oua-  ^ ^ pochi,note  le  difficoltà,&  impedimenti  fecreti  che  fi  attrauerfauano:  & apua 

• togli  Suig;geri,che  al  numero  di  duemila  (diamente  erano  reliati,di  quelli  che  gli  (i  pt 

gauanodal‘Papa,foUcuatifi  negauanodi  andare  a Rouano,an‘girifoluti fimi  di  torna- 
re a caft^ià  fi  erano  pojii  in  cammino, folpcttandofi,che  pcrfona,che  meno  doucuajia- 
Mefe  cotal  mouimento  cagionato.  F u nondimeno  baflante  la  delìregp^,  ta  dolcex^ 
' . . d^e  maniere, & fauterità  del  Duca  di  Tarma  a ritenerli,  tir  piu  ui  hebbe  di  maraui- 
■ gl'ia,cbe  tutta  quella  militia,già  creditrice  di  parecchie  paghe  fenga  pur  toccare  in  quel 
la  occorrertga,un  dcnaro.fi  pone  fe  in  uiaggh,  con  giubto,  &altegnx,'ga  incredibile! 
rnnrofndV’iiMorf,  liuerenga  de’ faldati uerjoU  fuo Generale ,Cr  alCincontrol* 

foilCaidM-  !’^>>^itolen‘ga,&  generofità  del  Capitano  ucrfodiloro.  Alle  predette  di f 

uo  quanto'  coltà,che  non  cran  di  picciol  momento,  fe  ne  aggvmgeuano  alcun’ altre , perauentuH 
habbia  di  • molto  maggiori  DiMCuaCt  far  quel  uiaggio  in  cinqite,òfei  giorni  al  p'!H,glr  haueua  fi  di 
marciar  tinta  leghe  Franceft , eS^  pafiar  quattro  fiumi,  tra’  quali  la  Somma  riuiett 
granai fima, e doue  il  letto  eU'bautua  piu  ampio  ;U  che  non  fola  era  dieccefjtuo  it»pt- 
àimcnto^er  giifo!dati,cbe  confumauano  gran  tempo  nella  flretteg^a  di  detti pafi,& 

per 
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fn  io  folcito  (fé*  mmì{i,(be  per  tutto  baueuano  fùa^'!(e,&  preftdij  uicmi  ; ma  moào . ^ ? J?' , 

fiuypertbt  bìfognaua  condur  gran  quantità  dì  bagagtie.per  ufo  di  tanto  tfferc'uo  : & 
con  tutto  ciòju  tanta  la  dilìgen'ga,&  U pruden'^^a  di  chi  tommandaua,  cr  Cobedìen-  . — ~ 

•fit  di  chi  eJfeqmua,ch'ognì  cofa,contra  rooinion  di  molti  ft  ridufle  felicemente  a fine. 

Xueuuto  dunque  tauuifo  dai  f'igbarStfi  affembrù  incontanente  dalle  uteìne  guarnì- 
gìoni  quel  magffornumerodìfoldatì,cb’eTapoffibile;& mandata  una  parte  delle  ba- 
vaglie ad  Edìno,per  trouarfi  piu  Riediti  U fegnente  giorno,  cominciò  di  gran  mattino 
tutt'ìl  campoamarciare,perta  Htada  tnu  br  eue, premendo  fi  alla  pre/lei^a  :&U  Da- 
ta di  Parma, con  diri  principali  Jegui  il  giorno  a^reffo.pcrche  non  reflaffe  cofa  da  fa- 
te.  Non  u^tper  quefia  cagione,cheCefiercito  gnaffe  al  ponte  dì  Remj,òcome  ‘i 
TTulgo  lo  chiama  Pontarmy,  donde  al  tornare  in  Ptccardia  egli  era  pacato  la  Somma  , 
ni  DUTcbe  tarceffe  ad .Abcuigùe.ma pa  dritto s'ìnuìafje  al  famejtra  Crotoy,&  San- 
ualeri,uicin'al  qual  luogo,nella  baffa  marea,la  fanterìa  per  lo  piu  à nuoto, fy-  la  canal 
Uria  a guax^  ft  auatr^  dì  là  daWacque,  C aminando  ft  dunque  con  diligenga,&  ccm 
fermo  propofitoé  far  giornata;  pereioche  i Collegati,  & quei  del  Re  di  Spagna,  of- 
fendo piu  di  cincpiemila  cauaili,  S"  megfio  di  dodecimUa  fanti, non  dubitauano  dì  com 
batttrco‘1  nimico  ; poi  ch’effo  non  giudkauanodouer'ÌHContrarlitonmoltefortt^^ott  ' ~- 

effendouerifimile,clre perciò  disfaceffe  l’affedio  di  X^uano.  'fi quarto  giorno dapcì 
cb'eran  partiti, incontrarono  il  Legatodì  Sua  Santità, che  da  Reme  era  ito  a trouarlì,  t-eg»’»  ni 
per  efii  r’ancb'effo  prefente  ad  attiene  coft  importante,&  per  benedir  Pefferctto  quan- 
d’elta  auuenìffe  ; onde  dal  Duca  di  Parma,  e da'  Collegati  fu  riceuttto,  con  molti  fegnt 
di  amore, e diriuerenT'a . Il  quinto  giorno  uolle  effo  Duca,  che  teffaàto  marciaffe  iti 
battaglia,andando  egli  Hefforiuedendo  tutti  gli  fquadroni , e diffutnendo  quanto  giu- 
dicaua  douer'e/Jer  di  bifogno  alla  futura  giornata,  la  qual  ft  tencua  per  certa  ; percio- 
che  giam  ù non  era  fiato  poffibUe , di  batter  fteuro  raguagliodtlle  cofe  dei  Re, per  diS- 
gen'^t  che  ui  t4affe,poco  fedelmente  in  ciò  féruito  dalie  fpte  Feancefi  ; al  che  fi  aggìuit- 
gtuano  l’efquifite  prouifioni  fatte  dal  Re, di  modo,che  le  ben  contìnuamente  femeua- 
no  auanrii  canai  leggierì,per  haucrlingua,nonfuperciò  giatnai  poffibile  difaper  nul- 
la. L’ordittanga,con  la  qual  camminauano  i Catholici,era  quafì  l‘ijtefia,cbc  già  cono- 
fiiut  baueuano  profitteutde^effo  ad  R’mala,efJendo  fiancheggiata  da  caual6,&  quefii 
ferrati  da  carrì,con  { artiglieria  alia  tejia  della  uanguirdia.  Età  quefta  guifa  la  matti* 

«a  de’  ucntidclmcfe,^  il  quinto  giorno  dalla  partua,fitrouarono  ben  tre  leghe  uìcin’a 
Xouano,inuna  larga  campagna, doue  pareua  Mertfimilea'Catholici,di  trouar'il nimico 
ttlCordine,che gli  ajpettaflcipcroppotfi  loro, & combattere,  Afaingannati  eglino  dalla 
loto  opmione,fi  tirò  innó^  ben  due  leghe  ancora  il  Fa  rntfe,cògra  nde  auu'fxmento  fem 
pre,fi>erando  d’udire  alcuna  cofa  dagli  fcorrìtotì;cbenofuccedendofiauano  con  molta 
m<trauiglia,poi  che  ni  anche  daRouano,eraufcit’alcunoàdar  laro  quedcberaguagtu.yi 
cin  a fera  finalmetefperchefi  era  canùrtato  molto  adagio,per  no  battefì  foldatì  affanna 
ti,qitaihoTa  fi  combatti ffèjhauendo alcuni tauaìleggieri,^alquantiFrancefi,ticono- 
fcìute  certe  troppe  di  caualleria  nìmìca,tb’ erano  in  agnato  ft  diede  allarme,  ^nondi- 
meno al  Duca  di  Parma  non  parue  a propofita,  che  piu  olirà  fi  precedeffe,  urggendo 
tbota  tardai  fuoi  per  lo  caminare  alquanto  laff,e  non  ui  effere  octafione,  che  lo  necef 
fitaffea  cornbattere.  Dimorò  per  tanto  quiuì  la  notte  in  buono  alleggumento,e  tenne- 
fi  U fantetia  ne  fuoi  fipiadroni  apparecehiata,conofcendoft  é hauer  coft  preffo  tini- 
mico,&  fttttfi  certrg^  alcuna  dello  Hata  di  lui,e  de’ fuoi  pcn fieri;  ma  uichr'a  giorn» 
fecefi  mouer  il  campo, con  la  medtfìma  erdiaanxfi,perciocbefiattendeu*tutauia  da 
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tpial  parte  fi  fcoprìfiaole  genti  del  Re.  Ma  quei  di  Rouano  ufàrtno  finalmente  ae* 
certarlo,che‘l  Re,partendofi  il  giorno  auantì  da  DerentaljbaMeua  fidata  la  loro  Cuti 
daU'afiediOyCbel'haueua  benfettemefi  afflitta,«ndeletrincerefùttoìl  Fortedi  Santo 
Caterina  eran  ltbere,libtr'oncbe  la  riuiera^oitefi  quindi  le  barche  armate  ; & che  do- 
pò thauer  fatte  ritirar’anche  le  bagaglie  oltr’il  fiume, inuìandole  al  ponte  dell’ Arche, 
tffb  Re,cd  groflo  delle  genti  da  combattere,non  era  paffato  altrimenti,  ma  daW altra 
mdrr^ato  pure  a quella  uolta  : & che,per  non  effer  nella  ritirata  feguito,  con  qualebo 
fuo  pericolo, & per  torre  a gli  affediati  ogni  commoditi  di  farglielo  intendere,  haueiat 
lafciata  cedi  una  groffaimbofcata,per  lo  cui  rifletto  fi  feufauano  di  non  hauer  ptwU 
OMuifata  Sua  Altettjta,fi  come  allhora  fi  fauua,poi  che  la  precedente  notte/fuel  te9o 
dì  faldati  fe  n’erano  iti  a trouar  Sua  Maefti.  H auendo  dunque  eflo  Re, fin  dalla  mof- 
fa  delfelfercito  da  Rue,conofciuto  quanto  di  forge  haueua  il  nimico  ; perctoche  dì  pajjè 
in  paffo  molto  minuto  raguaglio  gli  fi  portaua  dì  ogni  anione  di  lui,  efiendo  amato  da 
popoli,e  fedelmente  feiuito  da’fuoi,  chiamò  a configlio  quei  principaK  del  campo,  che 
con  effolui  fi  trouauano,difcorrendo  auuifatamente  dello  fiato  delle  cofe,  & proponeur 
do  in  fomma,fe  doueuaqmuiaJpettar’ilnnmco,ò  pur’andargliÌHC0Htra,&  combatter- 
lo. Effiofli  fopra  di  ciò  uar»  parerìjeglì  fi  giud'uò  finalmente,effere  piu  ffedienteftro- 
uandofi  mancar  la  maggior  parte  della  '^biltcL,  & alcuni  reggimenti  mamdatialk 
flange,per  riHorarh  dt^tàfagi  del  Ferno,dapoi  cheli  nimico  fi  era  slargato,& gfi  a^e- 
(tìati  fi  trouauano  affai  ben  chìufi,da  forti.e  da  gagliarde  trincere,che  con  manco 
ti  potean  guardar  fi)  nonporftarifcbiodialcuna  giornata,contra  le  genti  é Spagna, 
e delia  Lega,p»  ch’elt  erano  cdlhora  fuperiori  di  forge, e guidate  da  Capitano  auned»- 
tojualorofo  di  autorità, & febee:  maggiormente,ch’allafomma  delle  cofe  patena  he» 
frouederfitjenga  combattere  ht  quella  occafione . E coloro,  che  tal  partito  propone» 
mano,faceuan  conofcere,cheinimici  Frante  fi, per  fefoli,  non  farebbono  flati  giamd 
bananti,tti  di  flar’a  loro  fronte, ni  di  fotcorrae,ò  difender  piag^  lungo  tempo,  affi- 
rflata  con  giufteforgf;  dal  che  fi  cagtonaMa,cbe  niun' altra  fperanga  potefjm  baiem 
re, che  di  effere  aiutati  da  gli  Spagnu<M,che  come  tardiffmi  nelle  loro  rìfolutiorà,  & H 
capati  ne  gli  affari  importanti  della  Fiandra,ò  picciolo, ò breue  aiuto  poteuano  appor- 
tare a‘Co&gati.7\(pn  era  per  ciò  da  dubitarli, che’l  Duca  di  Patma,in  breue, non  foffl 
sforgMo  a (occorrer  la  Frifia,&  i uicini  paefhtrauagbati  sì  fattamente  dalle  genti,dt 
gfiStati,ch'eflo  Duca  non  haueua  pur  fmtutofcemar  quindi  un  piceni  numero  éfil» 
dati,per  ualerfene  allhora  in  Francia  : per  lo  che,  pofio  ch'allhora  in  qualche  parte  ri* 
famiffe  Rouano,fi  farebbe  nondimeno  in  breueciò  confumato,&'  effihaurebbonoa^ 
uolmente  potuto  ricondurlo  nella  mede  finta  flrettegt^, ma  non  haurebbonogU  potuto 
i Collegati  cofiageuolmente  ottenevi  medefìmi  aiuti  dal  Re  di  Spagna  ; i cui  mmiSìrì, 
^ le  lunghe  delìherationìdiquel  confitglu,òle  ritardauano  piu  deirufato.falìiditìbor- 
mai  dal  confumar  tanti  denari^  tante  genti, òPimpediuano  affatto:  non  fi  mofìra»- 
doamolticonueneuole,cheperla  fperanga  di  mun'altro  guadagno, che  del[honore,fo- 
fieneffero  tanto,e  sì  continuo  pefo , Ma  che  coneedendofi  anche,  le  genti  Spagwik 
flar  fempre  apparecchiate  a’bifogni  della  Lega,ciò  non  haurebhe  cagionato  molto  mi- 
giior  conditioue  à gli  flrffi  Collegati  ; pà  ch’era  ripoflofempre  in  poter  di  effo  Re  il  com 
battere  ad  ugual  partuo,e  non  combattere, fecondo  che  ragwneùolmente  far  ciò  fi  do- 
uefie;  ma  non  combatundo,epiutoftoprggicando,e  fìantheggiando  il  nimico, fecondo 
il  coRunte  dFpiu  lodati  Capitani, quathora  effi  non\fi>no  coRrrtti  da  noce fJkJ, per  fot- 
ttarfi4*emdntepetkolo,òperaccpàRodicofa)atptolnon  pur  bilanci  laperditajn 
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i ÌCfafimu  Hauutrfa  fmuna,ma  di  gran  lunga  tauair^  ; tffo  indubltatamtntt  Minar 

i na.  'PerciothcpopoiìafttmtìaaricMperaitone,elad\jtfadtl {uoReyiOtéSuaMa*  * 

i*  Sd  doueua  bafìare  il  conftguir  cìò,con  minor  dannai  minor  rifch'ie  dt  [uà  Antera  thf  - — ^ — j 

■ con  (fualcbe  lungbe^a  di  tempo  ; il  cui  bentfic'ioA  pa  ragion‘ordinar'u,&  pr  omtniO  * ^ ^«4 
i fitt’allhora  ne  haueua  jperìmentatoAra  piu  profineutle,ilx  ttjporfi  a fertunofi  atór 
i deutittognìbattaglia.perr'mtux^arlamaluagitàde'fuoiribeài.  Le  genti  Spagnuelc 

effere  in  paep  altrMÌ,e  ^ ciò  non  correre  pericolo, che  di  perdere  una  giornata,  il  forni- 
giunte  quei  delia  Legaja  cui  debole  fortuna  pteua  ben  farli  arrifehiare,  con  ifferan- 
■^,0  (Tacqiùno  <f«»  Regno,ò  almeno  di  grande^^a  di  Stato  :da  Sua  Maeilà  douerpt 
adfincontro,porfi  in  confidaatione,am(ifa/fifondamentofodo  e reale, in  ogni  fua  deli- 
heratione,tb'tffo  co'l  padere  una  giomatoArrif chiana  il pjfeffo  di  un  tanto  Rtpto,<Sr 
la  Ulta  popria.dalla  cui  falutepndeua  quella  dt’fuoìfMdditi,edi  tanti  Prencipifedelif 
fimi  a lei,&  otnameiuo  di  tutta  la  Franc'u  ; al  qual  danno  punto  non  fi  agguagliala 
il  femplice  honoreaberifukerebbe  dalla  vktoria,pi  che  poteua  d frutto  di  efia  confo 
guirfì  in  akro  modo, e poi  cheprdendo.akretanto  colpo  ttetuaebbe  lafua  rrputatione» 
quanto  di  gloria  fin’allhora  tonfèguito  elTbaueua,  in  tante  attioni  militari  ; nelle  quale 
fi  era  ueduta  rilucere  non  men  la  pudenda  & il  fenno,cbe  tardire,&  il ^ore  difuu  t:,^ 

Maeilà.  Queil'iffer  le  ragioni  abbracc'ute  fempein  generale,  da  ogni  intendente  . ,i 

Capitano^  da  ogni  faggio  Prencìp,cofi  prragiondiguerra,come  di  gouemodiSt^  > 

to  : alle  quali  fi  aggiungeua  qualche  altra  particolare,non  men  degma  di  confideratio- 
ne, pi  cheriuniti/ì  co'l  fuoCamp  quei  PrencipiCatholiti  già  partiti,&  lichiamate  le 
altre genti,haurebbepotuto,pima  che  gli  Spagnuolitornaffcro  adietro,  irfcìr'm  catto- 
pagua,combatterft,e  fen'^alcun  dubbio  disfarli  ; qualhora  pr  couferuar'il  pfftffo  del  ^ 

Cantica  loro  gloria  militaTC,pìucl>e  per  neceffità,fideliberafle  la  giornata,  T^ouefiem  • 

do  ttfolfitìon  di  huomo  intendente  di  guerra  fi  combatter'inuitato  dal  nimico,  ma  dal»  ' \ 

toccafiùne,&  dal  fuo  uantaggio.  Abbracciato  quello  configlio  dal  Re,  difiofe  quan»  ■ ■ 
to  giudUò  bifognare  alla  partita^  con  fecretegga  ejjtquko  il  tutto  f e marciar  la  mag- 
giorprte  delle  genti, uer fa  il  ponte  dell’ Arche,  doue  fi>rtificandofi,e  giudicando  li  fi- 
fa pr  lui  di  uantaggio,difegnaua  dì  afi>cttar  qutui  (altre  genti, mandate  incontanen- 
te a chiamare  A lajciatOAome  diatigì  diceuamo,  un  graffo  fquadrone  di  ben’ottocentq 
ca  Malli,  folto  la  cura  del  'Bugùoni,pr  UnePa  freno  quei  di  RouanoA  dùunque  Iranef- 
fe  pluto  portar  nouella  al'Duca  della  fua  partka,de’  fuoi  configli^  dtlfatRmiw,cbe 
fifaceua  ; eon  or  dine, eh’ approffimatofiìl  nimico  eglino  con  acconcio  modojegutffero  il 
maggio  ucrfo  il  ponte  ; partuo  giudicato  da  mokinontauto  ficuto  quanto  an'rmofo,poi 
ebe  fe  il  nimko,peflamente  fi  auanxpia^l  Re  fi  farebbe  trouate  a cattìuo  partito . . 

Itttefa  dunque  da  due  Genaali  la  li^lutiontdi  Herrìco,  pefer’ancb'rjfi  nel  coufigko 
loro  a difcorrcre,quel  cb’in  tal  cafofoffe  da  fare,giudicandt  afolutamentc  il  F arntfe, 
che  doueffero,fenxfi  dimora  tener  dietro  al  Re,nilafc'iarlo  di  pha  fin  rbe  arr'mato  non 
fhaueffero.tìr  combattutolo^entreegfi  fi  trouaffe  debole  di  for%f,poi  che  rinùigoìko  lorno  al  pcc 
baurebbe  loto  apportato  nuouoA^  importante  ttauagfio . JHon  uoilero  udire  parola  di  fesmeu  il 
ciò  iSignoriFranccfi,allegando,(ht'lnimieo  padrone  dimoiti  pnti  {opra  il  fiume,  ha-  Re* 
ueua  in  fuo  ptere  il  rkìrarfi  ne’  luoghi  piu  forti  a co’l  pfiare  or  dall’una,  or  dali’altra 
parte,far’aggtrat  chi  lo  perfcguìtaffejtiducendolo  a qualche  Urano  panìto,fi  che  òaf-  * 

fiuto  dalla  pnuria  delle  uettouaglie,  fi  disfacrffedAfemedefimo,econqfcendoft  egli  tonni  quel 
bonoratouaniaggio,losfor:^ffe  importunamente  a combattere.  ’Foneuano  in  confi-  u>  del  Far* 
4ttatkuu.akra  di  ciò,cbe  quaiboia  fi  fitaajfe  U nimico folamntt^  tidoff»  0 Cctfitllo  neic. 
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A ^ ponte.fiando  qum  fieurìlfimoy  hautebbtt  con  P artiglierìa  ài  dettoCafietlo  hh 

^ »«re  loro  genti  difcofto^&  a bada  qualche  gjorno/iducendoli  in  qualche  firana  neeef* 

^ fud, poi  che  con  effUoro  non  haueuanofe  non  per  quattro  ffornìuettotf agita  ;&  Roua* 

t KAVfHX  prefentta  delPeffercttOinon  pur  non  fi  farebbe  folleuato  dalla  iìtante  neceffità; 

ch'era  lo  fcopo  principale  di  effi, ma  diuantaggio  gli  fi  fora  accrefcmta  la  fame,  Cott’^ 
cludeuano  perciò  che  di  affai  haUaua  loroà'hauer  Ctber/oto  Rouano  dalPìmminente  pe^ 
rkolOynel  quale  ^perche  non  [offe  poco  dapoiricondotto,(poi  che  per  la  firette:^;^a  delle 
mettouaglie  in  quella  Cktà,&pergli  molti  paffi  di  quel  pMme.guardaù  dalle  genti  del 
Re,poteua  di  ciò  dubitarfi  a ragione^  fora  fiato  ficuro  configlio,C  andar  con  le  genVt  < 
guadagnar CaudebeCfpìattX^  tenuta  con  pre fidio  non  molto  groffo^a  deuotione  del  Rei 
né  cofi  for(eyChe  ball  affé  2 far  loro  gran  contrafio^e  che  nondimeno  tornerebbe  molti 
apropofitOyper  aprir ùìfcra  la  nauigatione del  fiume, poiché  dimorauan  quivi  quelle^ 
gni  di  HoUnda,e  dtlnghilterraych' erano  prima  folto  la  Città, come  fi  è detto . fi  che 
tanto  piu  diceuanOyChe  farebbe  tornato  a propofito,quanto  fapeuano,  che  quhti  fi  eri 
fatta  gran  radunami  dì  formentt,conduttiui  (tlnghiUetraynonmen  per  ufo  delteffer^ 
cito  del  Rcyche  per  rifornir  Rouano  Jopò  il  racquìflojcome  di  bora  in  hora,effo  ragione^ 
Fallo  grauif  Holmente  poteua  fperare.  Repticòil  Duca  diTarma,efJere  il  maggiore^  piu  daniuìfi 
fimo  d’un  mancamento, thè  Commetta  il  Capitanojd  non  faper  uincereyferuendofi  del  tempo,& 
Generale.  deltoccafionCy& anche  dello  fpauento,e  della  fuga  del  nimico  ; il  quaPefio  fiteraua 
in  men  di  quattro  giornìyò  uincerlo  combattendo,  ò porlo  in  tanto  difordine,  cb'ò  non 
maiyò  con  grandi^ma  difficoltà, fi  foffe  potuto  rihauere  : acquiSlando  effiyfe  non  alno, 
almen  Papplaufo  popolareyil  qual gtrandofi  afauorcydi  chi  fi  perfuade  uincitorcy  apporr 
Rifpofta  tayneUe  cofe  della  gucrra^ran  momento  alla  parte  dou'effo  inclina  • Pèrcioche  non  era 
a^ofltrad  quando  ben'effo  Re  fi  foffe  uoluto  ritirale y come  gli  altri  Configheri  dite». 

?iitorn?a  p ft^tiOydì  là  dal  fiumeypoì  che  tarriuo  loro  farebbe  come  improuifoye  fubìto,  egli  era  al- 
fcgiiitarc  5 meno  sformato  di  lafciar  nella  piax;ga  di  arme  almeno  Partigìieriay  che  non  baurebbt 
Re*  potuto  a niun  modoyper  lafrettaytitirar'in  ficuro  ; ma  ciré  foffe  per  abbandonar'ilpojlo 

prefoydìceua  efier  come  cofa  certayòche  almeno  quiuì  dimorando  cgti  non  riceueua  quel 
beneficioych'effi  diceuanOydalCaftellOy&pìuageuolebaurebbonohauuto  il  contattar* 
h,  E chCyquanto  a luì  giudicaua  cofi  importante^er  ragion  ài  guerra^  di  tanta  glo- 
ria  lo  fpogliare  il  nimico  dettartiglierUyChe  quando  altra  fferan^a  non  fi  popone 
ro,quefla  doueua  effer  di  affai.  Et  che  quanto  al  rifornir  Rouano  di  uettonagCie,  ajfà 
ne  poteua  allhora  hauere  da*  paefi  circonuiciniyre fiato  Ubero  loro  il paffagghypr  Pah 
rìuo  del CampOy&  che  dapoi  piu  ageuolmente  haurebbonOyC  prefo  CaudeheCy  & prefu 
' ààata  di  gran  uant aggio  la  Città.  Trulla  piu  fi  mofiero  i Francefiy  di  quello  che ph 
ma  fatto  fi  haucfferoalle  ragioni  del  Far nefcyffcffo  ripetendo  eglino,  efier  vnlgatiffi* 
mo  Prouerbio,  Douerfi  fare  il  ponte  delPoro  al  nimico  che  fugge, maggiormente  ch'effi, 

. , con  la  ritirata  é lui  baueuano  confeguito  queìlo,che  defiderauano.  Ubando  daWafib 

dio  Rouano.  .AcquetoffiilDuca  dìTarma,ueggendo che coloroydé* quali  il  negotìo 
• era  principale, pareuano  compiacer  fi  arrQ  di  guerreggiare,  che  di  riportare  intiera 
- torta  ; e deliberòjècondo  il  defiderio  di  effiydi  andare  a Caudebec,  arriuatcui  il 
del  detto  mefe  ; & hauendo  ffinta  innan";^  la  fanterìa  tallona,  perche  ributt  afferò  tU 
cuni  fantiych'eran  fortéti  dalla  T erra,pr  occupar  certi pofìi,&  hnpdìr'a*  nimici  Pte- 
’ cofi ar fi  ‘ come  di  facile  fora  fuccedutOyper  tffet' ella  pofla  tra  due  colline ,1  he  chi  ni  do 
■ mina  di  motto  refi*anche  fignor  della  pitgra  ; efji  talloni  fi  portarono  con  molto  nt- 
lorc:  di  modo,cbefebenPartnata,laqual  diien  quarantatre  yafcclli  fi  tratteneua  qià-‘ 
^ . tàfu 
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■!  fu  raneeri,C0H  f coniglierìa  fece  loro  qualche  danno,  nulla  Ji  meno  fìtperarono  eia-  !V}- 
feuna  difficoltà, & Irffercitocommodamente  fi  tirò  bmam^L  ydndd  pofiU  il  Farnefea  ‘*'^*'*’ 
rmder'i  fitti  da  piantar  Vanìgliet%a,perbattae  laTerra:  percioebe  fi  baueua  ciò  egli  — 
frefoìncoiiime/iìcendo  appertenerfitalattione  a Generali,  & che  daltimperadore 
Carlo  Keda  molti  altri  Capitani  era  fiato  perpetuamfte  offeruato.  Ma  mentre, atun 
^ofi  altra ne  Haua  m me^  del  Prencìpefuo figliuolo,^  di  Mons.  della  Motta,dìtd  Dum  ai  P« 
fondo  del  modo  da  piantarle  fu  da  una  mofehettata  ferito  nel  braccio  dtfiro,tra‘i  gorra  * 

to&la  mano  ; & perche  la  botta  alquanto  era  Stracca,  non  pafiò  fuori  la  palla,  ma 
Schiacciando  un  poco  dell uno,&  deWaltfojfo  dì  effo  braccio,  fi  cacciò  loro  in  megp,& 
wefiouu'i.  Offeruoffi  permarauìgBcfa  coStanxa,che  fenxfl  pur  darfegno  di  efier  ferito je- 
ffà  nel  dimfar  toc  correnti  bifogne.dfcorrendo  coSìantemente  di  lutto  jet  ordirtido  qua» 
togli  porne  ; di  maniera,che  fe  coloro, che, q^ì  fi  trouauano  (peróocire  oltr’a' predetti 
ui  eran'altn  duejnon  uedeuano  il  fxngue  gocciar  fier  la  mano,nìuno  conofceua  cctal  oc 
fidente  allhora.  QiuSìofu  il  prime  fangue,ch'egh  fpargeffe,ìn  tante  imprejè  di  guerra, 
tre'  cui  perìcoli  fi  era  fempre  compiaciuto  di  riportar  non  men  lode  di  ualovfo,e  di  ardi- 
to,che  di  prudente  e circolato  Capitano.  Et  fu  notabile, che  quei  pochi  mefi  prima  fof 
feauuenuto  il forrùgbante  al  Re,fe  ben'in  modo  difuguale  ; quafit  che  quei  dueCapìtarù, 
riputati  non  men  per  cognitìon  farte  rmlitare,  che  per  efper  'ieirga  di  fucceffi  notabili,  e 
per  gran  feùcità,i  maggiori,  che  per  molte  età  haueffe  uedutì  il  Mondo,  correffero  non 
dijfimile  fortuna,  ^jpettandofi  pofeu  il refluffo  dell’acque,e  ben  riueduti  i fitti, fi  comin 
ciò  Jl/eguente  giorno  con  l’artiglieria  à batter  F armata  predetta,ben  che  menomata, ef- 
fendofi  molti  uofielli^ofto  che  uidero  Fapparecchìo,ttratì  i feconda  lungi  dal  pericolo  ; 
cofi  forata  in  piu  parte  l’ammirante  refiatauì  per  la  fua  graucTC^& e^ndo  in  perìct 
io  di  affondarfii,prefe  per  partito  di  render  fi, come  fecero  alcuni  altri  legni  minorì,&  i» 
effi  furono  trouati  otto  pezji  di  buon’artiglieria.  Seguitandofi  in  tanto  l’apparecchio, 
per  batter  la  T erra,c'iòfollecitarono  in  modo  tutta  la  notte,che  fui  far  del  giorno  comin 
fiorano  poco  humauamente  a falutarla.  Il  pre fidio  moSlrò  da  principio  fógno  di  uolerfi 
tenere, ma  parati  fola  dodeci  t'irì,prefe  partito  di  patteggiare;  e perche  quelle  genti  ha- 
utuano  hauuto  aréne  dal  Re,é  tener  ji  fino  al  LunedUpercìoche  farebbe  effo  del  tutto 
andato  a fòccorrerlo,il  Capitan  Bracciodurojenga  di  cui  non  poteuano,per  commiffion  capita  Bnc 
éi  Sua  M.  trattar  nulla, fi  oppofe  loro,allegando,che  prima  che  ffihrafie  quel  giorno,  fi  cioduro  «6 
dtmeua  piu  toRo  perder  la  ulta,  che  parlar  é accordo  ; gli  altri  Capre  ani,  nondimeno,  confcnual> 
fiiffierando  é poter  fi  tenere,  &iflando'il  nimico,  il  qual  tuttama  m'macciaua,  fatta  la 
hatteria,é gà'airaffalto,non  uollcro  fopraliare,ndpur  fino  a notte, ch’era  il  termine  tol 
to  dal  tifi  & cofi  Rrinfcro  le  condìt'ioiiì,che  fe  ne  ufcije  tutto  il  pre  fidio  fatuof potcua- 
no  e fiere  ben  cìnquecentodra  caualti,& fantijcon  le  loro  armi  parricolari,tt  bagaglie, 
tafeiando  le  infegne  ;&cheì  fer'iti,&  gfi  ammalati  potefiero  refiaruifinàtanto,cheii 
Siorafi  fe  negifierodoueloropiacefieaiccompagnatida  quei  della  Lega  m luogo  ficuro. 

a perche  non  fi  uolle  fottofeiuer  a'Capitoli  effo  Braccioduro,che  nondimeno  fi  troua-  pj,ufan« 
ua  infermo  in  letto , egU  fu  ritenuto  allhora  prigione  ben  ciré  fi  liberafie  poi  fenc^a  ta  - Braccnda- 
gliaidcth'iarato  dal  Duca  iTF’mena  é nula  prtfa.  Lì  faldati  del  Parma,quando  feppe-  co  prigione 
ro,  che  laTerra  fi  dauaipatti , non  uoleuan  patirlo, per  efierui  Stato  ferito  HloroCc-  ^j‘[*^** 
tteralc,e poterono  d gran  fatica  efier  quietati,fi  che  non  la  mettefiero  à ferro,  et  a fuoco  ^ 
dapoi.  Ma  fe  nonofeer  loro  il  Farnefe  cotal'ufangaeffer  del  tuttoinhumana,e  utrameu. 
te  barbara, poi  che  ni  chi  fi  difende  può  ciò  far  fetida  offe  edere, ni  fi  poffono  in  tafatto 
éSìlnguer  cofi  ben  le  perfine.  Prrfa  dunque  la  Ttria.V  uettouagUato  incontanente 
Camp.  Volume  Sccoiido.  Alia  Rouano, 
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, T^ttAfto, con  (piellOtche quìuì  trouarono.fi  hebbe auuìfo Ufcguente giomOtcbe*l Re, gU 
Ma.iliCh.  dìgèntiymarcìaim  alla  uolta  loro, et  i Collegati  cominciarono  auuifatamen 

y ^ ' te  a dìfcorrere  intorno  a quella, che  fojje  da  fare  ;&  perche  qtàndi  partire,e  tornar  don 

Francia  gr^t^Q  uenutifenxa  combattere, e con  difauantagffo  piu  non  poteuano,fu  di  commttn 

parere  delibtrato,che  quiui  ft  prendeffe  un  fito  commodo,&  ftcuro,di  modo,che  i falda 
ti  ft  rìjiorajjèro  alquanto,et  fi  attendere  quello,che'l  Re  difegnaffejné  configliarp  con 
foccafione  & coU  tempo»  Furono, in  ciò  conformi  i giudlcq,male  uolontà  difeordarono 
XITcrcrtiHcI  neW^elettìon  del  fito  per  aceamparfi : percioche  dal  Farnefe  propoHo,cbe  fiandaffe  à 
la  Lega  «lei  ijHhan,ch' oltre  la  ¥ortexx<^  naturale, che  rìteneua,  & che  con  Carte  poteuarendet ^ 
mìgtiore,daua  alt effercìto gran  commodità  dì  uettouagRc,(cofi  per  effer'iL paefe  abbon. 
paaovicwr  fertile diùgni  altra cofa,come  per hauer* alle ffalle  Auredìgratia,dQn 

de  per  uia  del  fiume,  fi  farebbe  refo  il  campo,  fen^o  difficoltà,  piu  copiofoj.  & offendo 
già  per  queflo  fatti  condur  fu  la  pialla  di  arme  ì foldati,&  le  paganie  J'ìntereffe  par 
tìcolare  dialcuno,che  temè  non  foffe  dall effercìto  rouinata  la  campagna,s*interpofe  ai 
^effetto;  & Cìntereffato  operò  in  modo,con  gli  altri  Signori  Frante fr,chc  fu  rifolutoé 
fiarfene  quiuì^on  piu  lungi  da  Caudebec,di  una  l(ga,neli^aggio'  cCluetoy^ch*aa  uè 
f amente  forte,  ma  nel  rejiante  poco  à propofito,per  nodrir  tanta  gente  ^^Allegandoi 
Collegati,  ch'andandofit  a Lilibon,  luogo  del  Conte  di  Brifac,  il  Re  fi  poteua  porre  in 
mc7p,traeffi<^Caud€bec,la  cui  pia:;;^a  fifora  di  naouo  perduta,éir  per  con/ègwentr 
tiflietto  Rouano,con  altri  fomigliantiragionKPeggìo  fu,che  conofcHo  dapoì  URe,cbt 
potcuano  anche  in  quel  luogo  riceuer  qualche  foccorfo  da\Auredigtatìa,  per  uia  di  un 
Villaggio, detto  allhora  Chilibof,  & bora  FìHenry,mandò  toClo  a fortificarlo,  e prefi  • 
éarlo, dando  di  ciò  la  cura  à Monr»  di  Fuy,che  fu  di- grandi ffimo  danno  a'CatboIìcK 
Dunque  due  giorni  appreffo  la  refa  di  Caudebee,  il  Re  comparfe  a uiHa  de’  CoUtgatìy 
partitoli  cC Argefàlle,dout  haueuameffbinfieme  un  fiorito' c(fercìto,cfièndofi  tojiopre- 
fentati  à ir  gran  bìfogno  tutti  quei  Signotkch'eran  partiti  (poi  chc'l  fin  loro  tendeua  at 
la.  falutedelRe,  e del  Regno,  per  uia  eomtencuole  & buona  J & raccolto  anche  dtC 
prefid^non  lontani  quel  maggior  numero  eh  foldati,ch'in  quella  fretta  fu  poffib'dei  di 
. . maniera,  che  fi  trouaua  intornù  poco  men  dì  dodecìmilacaualli,  e fedecimìla  fanti ^ 
con  uentr  pegjli  dì  artiglierìa , Era  Ciato  di  bìfogno , per  cauar  là  palla  dal  braccio  aà 
Duca,che  i Adeéci  gli  de  fiero  tre  tagCi,onde  fatto  piu  graue  il  male, dir  ufchogli 
; to  [angue, fe  ben  gnuìicato allhora fenga  pericolo  di  uita>,  egCt  piu- non  poteua  montart 

a cauallo,  nè  trouarfi prefente  alCattìoni  militari  : & perche  nelCafitnita  di  luirimoi» 
ncua  primo  a commandart  il  Duca  d'amena,  non  occorfe  m ciò  dar"dtr*ordlne  ; fola* 
Iftwnàf  c fR-  raente  per  Poccorrenge  particolari  dalle  fue  proprie  genti  foflituì  fuo  figlio  Ranuccio, 

a quel  grado  ima  gli  diede  commi ffione,cbe- 
Jcl  Padre  ia  ^ rìportaffealCRmena,c  sintende  fiero  ìnfieme,fi  cometa  fio  cominciarono  ai 

Iraudoi  effettuare,  fortificando  la  piaj^a  d’arme,  e diffonendo  con  molta  fìcmcT^  le  genti,. 

quello  dunque  CuUimo  giorno  di  Aprile, comparendo  a uifia  loro  il  campa  del  Re, 
non  hebbe  occafion  di  far-akfo,&  andoffi  ad  accampare  in  un  fito,ìungtda  quello  dè 
Collegati  non  pìudì  un  me-go  mìglio,  forte  anch’effo,  che  pareua  dalla  Natura  fabit- 
cato  ptr  contrapodo  dell  altro  * La  uanguardìa  del  Refi  era  molto  auan7;ata:,  di  ma^ 
nìera,  che  redata  gran  fatto  adietro  la  battaglia,  & ìnterponendofi  tra  loro  un  ho* 
fco,fi  giudicò  mancamento  della  caualleria  Franeejè  de’ Collegati,  il  non  caricar  lor<^ 
adoffb,e  procurar  qualche  notabiLdanno,contentafulofi alla  sbandata  di  fearamuge^ 
M alqtkuuo^&farficonofcerelAnobiltà  di  tutte  e due  le  pattkperdefiraefi  anìmofa*^ 
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Ik  il  f(mugruùtefeceroidiiegìormapprelfo,pmtono  per  eflercim  Militare, rheptrajti  TfJJ- 

k neggìarfi  auuifatamtrtte.  Ma  il  ter^p  di  Maggio  mofirò  il  Re  di  uoler’ affair ar'i  nimi  ^ Ch, 

■ <i  eoa  tutte  lefor^,  fi  che  mentre  ff  kgaua  ordinatamente  i fuoi  [quadroni,  ffinfe  un  ~ — — 

■ numero  di  fanteria  per  prendere  un  fito, donde  auuifaua  di  poter  con  maggior'ageuo- 

u lexj^aintrare,e  percuoter  tauuerfario  nel  meglio  de  gli  alloggtament'u  llDucadiPar-  Duca«<‘P* 

ma  era  aìlhora  talmente  aggrauato  dalla  ferUa,  che  gli  haucua  cagionata  febre,  che  fi  ^ j 
trouaua  per  ciò  molto  affUitto  del  corpo, & impotente  a gli  uffici  militari,  quando  era  „on  puà 

U bifogno  maggiore  ; dal  che  fi  cagionaua  trauaglio  anche  all'animo  acerbtfftmo , non  regga  rcT- 
potendo  effere  a ^uedere  i quanto  occerreua,  dr  gli  ordini,  che  di  fua  mente  fi  da- 
uano  non  efiendómgran  parte  efiequiti.  Hauendo  dunque  prima  con fideratoil dan- 
no,che  da  quel  polio  poteua  nafcere,ricordò,cheui  fi  mette fie  prefidio,  &fuo  fuo  figlio 
in  uano  procurò  che  fi  effequiffe.  Ma  finalmente  allhora,che  taunerfario  fe  n'era  hnpa 
dronito,ni  fu  follecitata  la  prouifitme,&'ilMafiro  di  campo  Camillo  Caph^cca  uian  • CamilIo  Cu 
dò  con  fanteria  ftabana,etSpagnuola  ricuperando  'illuogo,douegti  commcìauauoqm  pilucca  ri- 
del  Re  i trincerar  fi  : e ricuperatolo  ui  fi  dri-;^^  un  caualiero,dentroui  quattro  pe^  '* 

grtìglìeria,herfalficmando  [alloggiamento  da  quella  parte, Il  Re  fece  in  quel  me^o  mo  ^ 

uerlafua  retroguardia, mutand^i  di  luogo  con  la  uanguardia;  ilche  facendofi  con  qual 
ehe  aggiramento,gittdicò  il  Prencipe  di  Parma,che  co  fi  difuntti  fi  poteffiro  daneggiare, 
tr  non  hauendo  daperfe  autorità  di  dijporne,fe  di  ciò  auuìjato  il  Padre,il  qualfuperan 
do  ogni  uiolentia  del  inale,fi  ueHt,montò  a cauallo,eprefentqffi  a riconofcerCoccafitone; 
ma  perche  fu  forerà  in  ciò  confumar  gran  tempo, et  in  quel  mexp  le  genti  del  Re  fiera- 
no  bene  afficurate  nella  p'iag^,  e co’  tiri  dell’ artiglieria  flranamente  falutauano  quei 
della  Lega,che  fi  erano  tirati  a quella  uolta,non  potè  per  quel  giorno  farfi  altro  mipior 
progreffo,da  ueruna  delle  partì . Pareuano,dopò  queÌìo,i  penfieri  d’Herrico  riuolt  'i,  & ReHcrrìe» 
con  molta  pruden%a,od  à ridur  quelle  genti  a tanta  penuria  tutte  le  cofe,che  da  feftef  muu  allog- 
fefofiero  tforgate  a disfarfit,ò  di  tirarle,con  inique  conditioni  a combattere, gir  perciò,  g'amcto,  & 
come  pratticbiffimo  del  paefe,e  c’haueua  già  riueduti  tutti  quei  fiti,mentr’eraftato  in- 
torno  a Rouano, fermato  ch’egli  fi  fu  quattro  giorni  nel  primo  pollo,  abbrufeiò  quante 
cafe  ui  erano,per  non  lafciar  quella  commodità  ifnimici,&  andò  a far  fua  piag^  et  or 
mejn  quel  proprio  fito,che  prima  baueua  per  difegnato  il  Farnefe  ; con  d'ifgufto  incredi 
bile  di  chi  meglio  bauea  configriato,e  con  uano  pentimento  de'  compagni,che  da  feg^o 
conobbero  d’hauerlo  conferuato  al  nimico.  Comincioffi  toflo  a fent'tr’incommodograutf 
fimo  da'  Collegati, per  tal  mutation  d’alloggiamento  ; percioche  non  fola  il  Re  l’era  mi- 
gliorato di  moltojjauendo  il  puffo  libero  iaD'iepe,e  da  Sanualert,per  le  fue  uettouaglìe, 
ma  all’incontro  ìmpedma  d fuoi  nimici  quanta  commodità  di  umere  riceueuano  da’cir- 
conuicini  paefi  : & pur  non  fi  tralafcuua  tefiercit  'io  difcaramuggare,moreudoui  mol 
ti,eìr  buonifoldati,cofidaB'unacome  dalTaltra  parte.  Et  una  fera  l'attaccò  quafi  un 
megp  fatto  <farme,ch'oltra  che  molti  moriffeto,alcuni  di  gran  conto,ò  furono  faitijò 
pafi  arano  gran  pericolo  fi  come  fecero  i Duchi  dTmena,e  quel  diGuifafinnt'ifi  troppo  Prfcipi  del 
aiiimofi  tra’  nimici,  & quafi  recando  circondati  da  loro  ; & il  Prencipe  Ranuccio  in 
altra  parte, mentre  con  alquante  lancie,fit  era  anch’effo  ffi'mto  adoffo  ad  uno  [quadrone  p^col'oT 
di  fanteria  lnglefe,gli  fuda  una  mofebettata  ferito  fotta  il  cauallo, con  fico  granrifihio, 
Procedendofi  dunque  in  confumare'il  tempo  di  queUamaniera/:'tafcuno  fìaua  fu  f auui 
fo,non  uoUndo,con  fico  diftutnt  aggio  effere  il  pr'uno  a prefentar  la  battagha  all'auuer- 
' fario  dentro  alle  fue  forze.  M a il  Re  ciò,non  fi  giudicava, c'baueffe  da  tentare, come  co 

* lui  che  in  breue  credeua,s(za  opporfi  a pericolo  di  giornata  di  ridurre  U nimico  fi  com’ef 

^ Ai  m z Jo  pu- 
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fo  pubRcamente  dUceuatC  ne  haueua  ferino  in  piu  luoghìtò  à tor  pa/faportò  da  luìì^  mH 
car  di  difaggioiò  combattendo  effertagUato  a pti^.Giuaft  nondimeno  da*CoUegatìri 
mediando  a tutte  le  difficoltà, con  non  minor  pruien%a,chefofferetrgat&  ì faldati  fa  ne 
uiueuano  con  molta  Sirene:^, poi  che  la  carcHia  fi  era  in  tanto  auam^ta,che  dodecì 
onde  dì  pane  ben  nero, et  cattino, ualeuano  duegiulij  et  pìà,et  aldultìmo  il  prej^  ne  fai 
lì  a epiattro;  & il  pre%gp  del  vino  anche  dal  preT^gp  di  un  me^p  feudo, era  afae/o  ad  uno 
feudo  d*orotìnchiflara,&  fomigliante  auueniua  delt altre  cofe  : non  offendo  da  tacere» 
che  fiff  alt  acqua  da  berefeofa  prejfo  ch'incr  edibile, per  effer  accapaù  non  lungi  dalfìu^ 
me, e contìnuamente  importunati  da  pioggiejualeua  fino  a quattro  plache  una  mifura» 
che  fi  beueua  ad  un  fiato  ; aggìungendofaper  colmo  dd  dìfaggi,cbe  nello  faatio  di  ben 
trenta  giorni, che  dettero  in  quei  contorni  alloggiati,cadettero  quafi  acque  continue,co 
me  s*é  detto  ; Hi  modo, che  i foldati,che  ne  pur  un  poco  di  paglia  hauieno  da  ripofaruifi 
fapra,n'erano  maraMgtiofamente  afflittìì  olir  a che  patendofiecceffiuamente  di  firame, 
fer^  caualli,ne  moriuano  moUi,e  A gran  prt^o.Ada  per  auentura  fi farebbe  di&rei^ 
%atociafcud altro  incommodo,fe  la  gran  penuria  del  denaro  non  gli  hauefle  fopr coatti} 
donde  fi  cagìonaua,che  coftrettìdigire  alla  bufeai  faldati  jafeiauano  la  pia:^p^  d*arme 
ffornua,&  debole  affitto . QtuìU  del  Re, per  contrario,  fi  come  ogni  giorno  crefceuano 
m numero,abbondauano  anche  dì  uettouaglie,portandofi  loro  linamente  da' paefi ni 
tini, ch'aedi  baueuano,durando  l*ajfadio,confcruati  al po(fibìle,come  cofe  proprie, fiera» 
do  pretto  efier  padroni  del  territorh,e  della  Città;  ma  fentiuano,per  mancamento^ 
denari,anch'effi  nonlieue  dìfficoltà,&  altufanxp  F rance  fa, impatienti  dell induco  ba* 
urebbonoincontanente  uoluto  terminare  il  tutto  con  l'armi . Il  Re  parte  rafirenaua  i 
toro  precipìtofi  con  figli, par  te  fodisfaceua  allapronte%^,che  moflrauano  dÌMiùteallt 
mani,  defiderofa  anch’efio  di  fcancellare  ogni  nota  nel  giuétio  popolare,  per  le  due  ri- 
tirare  de'  giomi  adietro , Perquetlo  dunque,  la  notte,  che  precedette  i xHif.  di  Mag~ 
gìo,fi‘prefentà,ben  due  horeauantìgiorno^con  la  maggior  parte  del fuo  effer  cito  ad  unét 
punta, dou' era  un  bofco,affai  uicino  alla  piax^  darmele  ch'era  per  ordine,  ó"  confi* 
glìo  del  Duca  d'ymena,e  di  Aions.  di  Sanùoio, guardato  da  faicento  faldati,  traFaU 
hrù,  Spagnuoli,  & Frana  fi  : & affaltatolo  da  tre  parti  fa  ne  impadroni,  con  qualcbt 
nota  dd  dìfenfori,  che  fecero  meno  di  quello,cbe  poteuano,quantunque  non  fuccedefo 
ciò  fan%a  la  morte  dì  molti  degli  affallitori.  Incontanente  duemila  tra  Inglefi, 
y uUoni  del  Re,condotti  da  Filippo  di  T^ffau, cominciarono  quiui  a tùncerarfi,  men~ 
tre  effo  Re  non  lafciaua  cofa  da  far  e,  per  tirar  fi  col  graffa  delCcfitrcìto  nella  pta^:^ 
d'arme  yU  che  non  era  fenT^  grandi  fiimo  fpauento  del  nimico , che  tra  per  tòfaurità 
dell aere,&  pertffar  tajfilto  molto  alla  firoueduta^fi  difendeua  con  qualche  eonfu* 
(ione  ;.ben  i h:  toHo  accorrendotti  i*ymeaa,  il  Guifa,  & gli  altri  capi,rimifcroiu  pìedb 
Ut  uanguardia,ciy era  apunto  dì  efio  Vinena,!^  il  Prencipe  Ranuccio,  con  b eauallerut 
del  Catholico,ancb‘effa  riétffa  il  negotìo  in  afiaì  buon  fiato  : ma  il  Duca  fuo  Padre,» 
quello,cbe’l^tt&€9minciaua  à fihiarìre, quantunque  foffe  molto  affili  to  dal  male  fa 
fece  nulla  di  meno  portar  eolà,non  potendo  foffrire  in  tanta  occonrens^a,  di  non  appor* 
tar'aìmen  con  ia  prcfen:^,eir  con  la  uoce,qualche  gìouamento.  affuoì.  Non  Cìngannb 
la  JperuM7^,chefeben'ìl  Re,co'l  groffo  delle  genti  fi  era  faoflato  daVa  pia’^^^e  faarr^ 
mu7t;^ndofi  tuttMiia,mofhaua  ciafeuno  di  ritener  tufato  ardimento-,nond}memo,qMeì 
fito  perduto gtriic V f^i^i  he  douefje  cagionar  danno^ca ffiuo  a'  fuoi^  ó"  non  nello  pom 
ùre,che  ui  fi  fermafìe  il rùmko.DalC altra  parte  il  Re, che  conofceua  con  la  ukinità  d^ 
bofaopot^  MnttfMam^Hteafiliggir  gliauucifar^ueduto  che  ìfMoiuì  fi  erano  affai  bem 
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fàrtijìcatì, attndeua  qualche oceafìonet& ferine  buon  uantageto  non  uoleua  arri- 
fibiar  U vittoria, che  gli  pareua  àìhauetein  mano  :f  diche  nonforaflato  fecondala  ^ 

fua  prudetrga,  potendo  domar'il  nimico,  ficuramente  con  la  fame,  tentar  U di  lui  di-  — ^ — 
^eration  con  tarmi . “^on  fi  quietò  dunque  il  Fa>nefe,ueggendofi  hauer  perduto  ter  RA»»; 
reno,&  i fuai  alloggiamenti  in  pericolo  ;&per  ciò  fatti  raiunar'ìui  qnei  Signoti.ch’e»  ® ^ 
rano  del  Conftglio  della  guerra , propofe  loro,  ch'in.  modo  ueruno,  egli  non  foffe  da  dar 
tempo  altauuerfarìojni  lafciarlo  in  quel  ftto;  nonfolo,per  non  perder  di  riputatione,ms 
fer  oHar'in freme  a’  prineipij  de’difegni  fuai,p(H  ch'effo  quindi  fi  apriua  la  firada  in  mo- 
do,cbe  non  farebbono  Siati  piu  fteuri  dentro  a quei  ripari  ; & cofi  baurebbe  egli  confi-  ‘‘ 

guito  il  fuo  intento.di  cuì,non  ancor  ueduto  principio  di  v'utoria,fi  gloriaua.  ^pprouof- 
fi  da  tutti  la  propofla  del  Duca, e difpofero  afioltttamente,ò  di  morir  con  l’armi  in  mano, 
i di  rac/mStafil  perduto,  & andar’ arditamente  ad  afialtar  le  genti  del  Re,nel  luogo 
diauxi  fortificato  • Commandofft  per  quefto,cl)e  feitnila  fantì,in  due  fquadreui,ui  fi 
eonduceffero  dalla  piaxj^  d’armi, con  uno  fquadroncello  Molante  in  fronte,  &che  per 
fancofm  una  coUinetta  fi  drigjafiero  alquanti  pe^i  di  artìglieria,&  che  mille  caual- 
aieggieri  ftauanxaffero,per  foflener  qualche  impeto  di  coloro,ihecorrrffero  per  aiutar 
icópagnì  lafciandoft  a guardia  degli  alloggiamenti,^  per  foccorfo,btfbgnando,lo  fqua- 
irone  de  gli  Sui^T^.  Il  Re,da!t altra  parte,fi  tirò  aliltora  tanto  auanti,  co  la  maggior 
forte  deltefìercito,che  tra  effo,&  i Collegati, non  reflauafuori,ch’una  picciolo  campa 
gna  rafajen'ga  rimerà, ni  bofeo;  & cominciò  con  t artiglierie  a falutarb.rifpoSìo  nel  mo 
do  medefimo  da  loroj&  anche  di  qualche  uantaggio,per  hauer  efjì  i per^i  in  luogo,che 
dantuggiauan  molto  il  nimteo  ; il  quat i opinione, che  per  quello  reSlaffe  omI  giorno  di 
far  giornata, fi  come  per  auanti  moSìrato  haueua  di  de  fiderare . ,Attaccojfi  nondimeno  Scaratmz« 
mrugroffa  fcaram»rg^,e!r  molto  fanguinofa,con  affai  graue  danno  di  ambedue  le  par-  “ 
ti  effendo  durata  da  un’bora  di  Sole  fino  alle  uentidue,e  (parati  di  quà  e di  Id,  forfè  tre-  , ^ ^ 
cento  tiri  di  artiglieria.  Ma  fcacciatigiàgl’lngleft,&  i Kallonì  dal  luogo  da  effi  prefo,  ^ 
r cominciato  d fortificare,  non  perciò  fi  conobbe  miglioramento  gran  fatto  di  conditio- 
ne  neli’effercito  ie’CoUegatì,eJ}èndo  continuamente  dal  uigilante,e potente  nimico  tra- 
ttagbato  fin  fu  Ut  piax.^  éC armene  dalla  fameje  dalla  penuria  del  denaro  afflitt}  incredi 
b'ibuente^i  ch’era  ridutto  a molto  flrano  partito  ; & il Famefe  quando  era  piu  dì  b'fo- 
g;ao  4* filai,  maggiormente  fi  trouaua  op^ffo  dal  male,aggrauandolo  altamente  il  £- 
Macere, che  fentma  nelt animo,  per  non  effergli  ordini, ch'effo  daua,effèquiti,rté  tenuti 
Jeaetìi  configli,  Confideraua  altra  di  ciò, cSepartendofi,comehabbiamodetto,grau 
parte  dF foldati,per  foraggiare  ogni  giomo,&  la  piagai*  ordinata  capace  per  l’intiera 
numero /eflando  per  la  partitaloro  fformta,et  mal  ficura.poteua  temerà  ragione  qual 
che  notab'd  rouina  un  giorno  ; al  cui  difardìne  pareua  che  non  fi  trouaffe  rimedio,  perla 
eareSìia  deUe  uettouagUeje  molto  piu  del  denaro,coSirem  i faldati  a uìuer  come  é ra- 
pine,òd  fuggirfi,come  faceuan  molti  ogni  giorno  ; altri  fi  doleua,e  mormorauaje  cor- 
reuafi  gran  pericolo  di  ammutinamento, poi  che  la  cauallerìa  Francefè  del  Duca  d Fma 
la  diceua  alla  feopata  di  uolerft  frartire,fi  ch'era  neceffarìo  trouar’ altro  luogo, e con  pre 
fittjgìperpotamnodrirtefferctto.  Perciòdunque  fi  commandò  alla  fproueduta, la  net  Campo  4el 
te  precedente  a gli  diciotto  del  medefimo  mefe,che  fen%a  toccar  tamburra,ni  fare  altro 
fegno  di  dislvggiare  ( fe  non  che  poi  fi  diede  fuoco  a gli  alloggiamenti, fi  cerne  haueua  ^ 

fatto  diarrgi  il  nimicoj  fi  moueffe  il  tampo,andandofi  a porre  in  un’altro  filo,  lontano 
da  Caudebec  fola  un  picciol  miglio  Italiano,  forte  aneh’effo  ( tome  quiui  fi  ne  ueggiou 
molti,  con  altrui  marauiglia,  quafi  a bello  Sìudio  fabricatmì  dalla  Natura.)  nache 
Camp.  Volume  Secor.du,  M m j nel 
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Uff’  nel  renante  poco  di  miglioramento  apportaua  alTeJfercUo  ; fe  non  tfuanto  gutano  ^ 
Ann.di^  ageofìandofi  alla  SennayCon  pendere  di  paffarfene  di  là  quanto  orima,  rttì” 

'rata  fu  molto  fauorita  da  un  tempo  piouofoy&  ofeuro,  di  modo^ebe  tardi  aceortofene  il 


Francia 


r RANCIA  i^g^non  perdette 'il  Farmfe  pur  un'huomoynè altra  cofa  ben  che  minima\iy  Et  perciò  il 
Prencipc  di  q>rencipe  Ranucc'tOyC'haueua  la  cura  della retroguardiayandato in  perfona  ultimarne» 
rirarPcilc"  ^ riueder  la  pialla  fe  nulla  uì  ritnaneuaytrouò  tre  di  artiglieria,  che  per  difet’ 

Ciro  da  Càii  to  di  alcuni  offidati,  che  non  haueuan  eflequiti  gli  ordirà  di  Mom.  della  Ad  otta,  re- 
dcbcc  giudi  Planano  fen^^  caualli  da  condurli,efenxa  guardia  ; per  lo  che , fatto  incontaneme  il 
lioiiuncmc.  futto  fapere  al  Duca  d* fumala,  che  ft  era  già  incamminato  con  gli  altri  fquadronì,c 
pregatolo  che  douefìe  faf  alto  ,mentr'e(fo  co'l  fuo  reliaua  in  guardia  deli* artiglieria 
(perciocl)€ le  genti  del  Regìa  cornine iauano  a farfiuederej  et hauejSe  fatta  condurre 
in  ftcurofr  effequì  il  tutto  con  tanto  giuditio  & ardìmento,che,come  fi  è detto,  niente 
uì  fu  da  deft  derare  ; comendato  quel  Prencìpe  in  ciò  dal  proprio  Re,ufato  di  amare  e <& 
lodar  l'efquifite  virtù  ambe  ne  gli  auuerfarii  fuoi . Ad  a il  Duca  dì  *Tarma,non  hauen- 
do  dato  alla  ferita  quel  rìpofit,che  bifognaua,giua  tuttauia  nel  male  auanxandofiyt  fi» 
7^  piu  mouerfi  di  letto,  fe  ne  Sìaua  dentro  di  CaudebeCynon  fenxa  dubbio  di  fpafimo, 
Quel  d' R'rnena anch*effoera  ammalato,  & al^Trencipe Ranuccio  ubìdiuano  queidd 
CatholicoM  però  affolut amente  ; & gli  altri  da  commando,con  uarij  difegnì,  erano, t 
con  uariffinì  ;e  dà  piu  fìncero,non  ejfendo  molto  prattìco  degli  affarPpiu  grauì,òtrop 
po  confidente  di  fi  fieffoydaua  ad  ogni  occafion  di  dififuta,fi  ciré  ò non  mai  fi  delibera^ 
ua,ò  rare  uolte  fi  prendeua  il  miglio  r partito , Fn  giorno  per  ciò  fu  motto  uichtg  il  Ro. 

• a dar  loro  una  feoffa  ìmportantiffima , peri  he  prefentatofi  con  Cefiercito  in  orSrranT» 
-ji.  = nello  fpatìo,cbe  tra  certe  colline  formaua  una  valle,a[fai  ùlema  atta  pìoT^ dame  dù 

CoUegatìyOttaccb  la  fearamuT^,  mentre  nel  medi fimo  tempo  baueua  commanàan,. 

' ' che  la  cauaOcr'ta  guidata  dal  Bìrone,dal  nuouo  Ad  onu  della  2fua,da  Filippo  di 

faà,dal Chiaramonte,e  da  altri  Baroniyajfaltaffe'il (^lartìer  de*^ cauai  leggieri  umici , 
commandati allhor a dal  Commiffarìo  Giorgio  BaHa,e  de  gli  huomìnid* arme, da  Car- 
lo di  Croy,chc  tra  due  colline  altrefi,nel  viUaggio  di  Ranfone  fi  trouauano  alloggiati,  fi 
come  fu  toflocficquìto  connon  minor  giuditio  ch'ardire  ; dì  modOych*aggiuntouì  l*ac» 
fidente  della  malattìa  di  detto  Commifjario,foldato  brauo,e  di  lunga  lfierieff7a,queHù 
caualterìanon  potèdeltuttofaluarfi.  Era  pojiocotal’allogff amento  non  piu  lungi  dal- 
la  piaT^XA  d*'arme,ch*un  tiro  d*archìbugio,rna  in  filo  cofi  Sirena, che  i caualli  non  po^ 
teuano  ben  maneggiarwfi,cficndouì  nella  uìa,che  tefiaua  in  me%p  a pena  un'adito  per 
Caualltriai  due  carri  del  pari'.  Giudìcojft  perciò  neceffario  di  mandarui  alcuna  fanterìa,come  Ino- 
del  Catholi  go  più- atto  a difender  fi  con  effa,  e focene  tfianxa  il  Prencìpe  Ranuccio  ; ma  egS  era  i» 

fi  é detto, tanta  uarietà  é uoUri, quanto  baHaua,con  la  difiordia,  & core 
la  lunghcT^ delle  rìfolut'ioni,  a rouìnat  ^importante  negotio  della  guerra,  riposo  net 
faperfi  ualer  d'ognì  momento  di  oecafione,  e dì  tempo  * Non  paté  dunque  faluatft  il 
bagaglio^  Cjr  la  cauoilcria  ;che  pur  fi giuarit'irande  fu  la  piaxj^,ì>ftò  in  quaUbe  par- 
te disfa tta,per  la  impedirner.to  di  due  carri,cfre  retti,  in  quel  poco  largo  fentìero,  tolfe 
loro  la  commodità  di  sbrigar  fi  dal  nimico  • Fu  dunque  la  perdita  di  qualche  momert- 
to,non  pur  di  caualii  da  fertmio,muH, argenti, dcnar'i, e ueS}e,Lh'hnportò  molte  ntìgtut- 
h di  feudi, ma  anche  di  buoni  caualli  da  combattere,  che  per  l'impedimento  fopradet- 
tonon  poteton  faluarfi,mortcui  nulla  dimeno  poihiffime  perfine  } e minor  fora  Battr 
Uilamo,fi  la  fanteria, che  ui  Ipedììtl^reruipe  infoccorfo,fi  foffepìu  follecìtata  yéT 
futr alcune  fansor'u:  ftaliane  dcLCapiT^cchi  fecero- qualche  fim‘uio,.ricuperando un» 

parte 
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■'  psrte  del  bottino.  La  cagion  potìffima  di  tal  danno, ajfermanotjfere  fiata  la  malattìa 
Vedetta  del  Commìffarìo , poi  cheH  giorno  mede  fimo,  nell*  aprir  delt  alba,  il  7rencipe 
Hanuccìo,era  fiato  auertìto  da  alcuni  Contadini  del  paefct  che  le  genti  del  Re  tutta ^ la 
!"  notte  fletterò  in  arme,  e chlauuìcinandoft  il  giomo,da  un  loro  alloggiamento  eran’U'- 
^ fàti  parecchi  a guìfa  che  marcìajfero  ; per  lo  che  dubitando  cjfo  Prencìpe  dì  qual  die 
B mouitdydiede  ordine  alCommì(fatio,chefaceffe  paffarle  bagaglio  fu  la  pìa^ad’armet 

H eebei  cauallì  flejferotuttì  auertìti,facendofHonar'il  buttafella, per  ogni  occaftone,che 

i tbpragìungefie . Afa  effo  non  potendo  ciò  effequire,ne  diede ^ altri  commiflione,& 
X in  fomma  non  offendo  proueduto  à cofa  uerima,  fu  le  quattro  ò cinque  bore  dì  giorno,  i 

f Capitani  del  Regirando  in  modo,che  quaft  coperti  fempre  da  un  bofco,e  da  una  mon- 
0 ta{na,non  furono  gìamai  ueduti  da*  nìmìci,arriuarono  loro  fopra,  e fecero  quant o fi  è 

É narrato.  Fochi  fforni  poterono  piu  dimorar  quiuì  le  genti  della  Lega  ,^chche  il 

0 Re,  preft  tutti  i paffi,come  colui, che  dì  molto  ft  trouaua  fupcriore  di  fanteria,  e di  ca- 

à nalleria,non  lafciaua  conduruicofa  alcuna  da  uiuere,e  chi  ufciua  in  campagna  aforag 
é giare, per  lopiùrimaneuan  morti  ;ft  che  la  cofa  già  fi  uedeua  ridotta  al  termine,  che*l 

il  Re  molto  prima  ciò  preuedendo  haueua  loro  minacciato . fi  Duca  di  Tarma  dunque, 

t €0*1  configlio  iVmena,e  de  gli  altri,  deliberò  dì  ritirar  fi  olir* al  fiume,  fi  come  nel  mu- 

il  taf  alloggiamento  fi  era  dimfato , per  paff^  quindi  à gran  giornate  poi  nel  paefe  di 

1 ^rya,  & rìSiorarlo  da  lunghi,  e grani  patimenti,  fentìti  già  molti  giorni . Fu  quella 
i nna  ritirata  notabile,  fatta  da  un*effercito  debole, & affamato^  faccia  <Tun  potentìf- 
I fimo  nìmìco,fperimentato,faputo,efefice,c  nel  cui  campo  fi  trouauano  molti  altri  C a • 

, pìtani,attì  a guidar  grofji  efercìti  ciafeun  dì  effi;  & perciò  non  farà  fconueneuole, che 

con  qualche  diligenza  ne  ricordiamo}  particolari  piu  importanti,donde  le  perfoneinten 
denti  di  guerra  prendono  maggior  gufio,  confermando  co'l  cqnueneuole  de*  precetti,  H 
j heneficìo  conofeiuto  alla  prona  ; ancor  che  perauentura  non  ci  conceda  tanto  laflrette^ 

i ?T4  d'una  generai  Iftoria.  fi  fiume  Senna  foggiate, per  molte  miglia  fopra  il  mare,al  fluf 

fo,e  rifluffo  di  luì, per  lo  che  non  pur  fe  ne  amplia  ilfuo  letto  alla  iarghe7;ga^n  alcuni  luo 
[ ghi,di  piu  ch*un  miglio  d*ltaX\a,ma  ne  dìuiene,per  lo  fpafuydi  ben  tre  bore  innauigabU 

' %,co*l  corrente  rapace,&  fottopoflo  alla  uarietà,&  furia  de* ventì,come  della  Schaida, 

* C (Coltri, habbìamo  altroue  raccontato.  Per  proueder  dunque  à sì  fatti  impedimenti, fi 

[ deliberò  di  farfabricare  alcuni  pontoni, a guifa  (lì  quelle  barcbe,le  quali  fi  ufanoìn  piu 

5 luoghi  dltaf}a,a  poffare  i fiumi  graffi, congiunti  infieme,  e communemente  chiamati 

* porti } & ad  effetto, che  detti  pontoni,non  reftafiero  offefi  da*  nimìci,&  il tranfito  foffe 

^ ajfficurato  dalle  artìgìime,ft  eh* eglino  fi  teneffero  difcofìo,fi  piant  arano  due  Forti  fu  le 

j riue,eir  qua  fi  Pun* all*  altro  érìmpetto,di  quà  & di  là  dd  fiume.  I n uno  (t effi  fu  poflo  a 

5 guardia  il  Conte  di  Bofià,nelt altro  il  Colonnello  Laberlotta,&  feruìuanancheafofle- 
i ner  Cimpeto  del  nimico,qualbora  uoleffe  affaltafuna  parte  delle  genti,  mentre  ò l'altra 

* paffata,ò  [offe  nel pafiaggio  impedìta,cb*à  quefio  fi  prouedeua  parimente  con  Par 

t tìgHeria,pofia  fu  la  piaggia  d*arme,ch’afficuraua  gran  fatto  intorno . Rìdutti  à fine, con 

^ prePÌ€T^,eÌr  con  fecreteT^  i pontoni  a Rouano,  & condotti  al  luogo  delP}mbarco,fi 
^ ordìnò,che  a uentìdue  di  Maggio  pafiaffe  la  cauallerìa  Francefe, come  fece, con  mura- 

uiglìofa  preHc7^a,e  qualche  parte  delle  bagaglìe,e  de*  Rahri,e  degh  huomini  d armci 
^ del  che  auuedutofi  il  Re /e  muouere  incontanente  uno /quadrone  di  < inquecento  canai- 

li  archibugieri, e mille  cinquecento  fantì,per  prendere  un  colle  uicìnal  forte  del  Eofsù, 
r donde  con  PartigXierìa  haurebbe,  fenxa  dubbio,  buttati  a terra  ì pontoni,  e fpa^ata 

^ la  campaina  fin  dall* altra  fina . T rouauafi  il  Duca  di  Vmena  già  paffato  to*fuói, 

^ ^ * AI  ni  ^ 
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AtmMì.ì.  5 DeirHiftorie  del  Mondo, 

An^  i^rh»  ^ tmqumUa  fanti,  molte  monitioni,  & artiglierìa,  & ctf 

"i  taitaìli  fi  trcuaiia  dalTaltra  parte  , foUedtando  rimbarco,  il  meglio  che  poteiià» 

j — data  la  cura  della  TCtrog:iardia  al  Prencipe  ;a  cuife  toHo  fapere,tb‘anda[fe  ad  op- 
‘ ^ ‘^llf  &f>iti  del  Re , fi  come  fece , mandatari  mille  fanti  [cebi,  che  fi  portarono 

tg’tgtamente . Et  cefi, non  potendo  U nimico  condui  fi  tolto  in  luogo  commodo,pet* 
che  /coperto daWartigliiiia  fora  Stato  ofitfo,girò  co'l  riparo  di  alcune  colline  j onde 
facendo  qualche  dimora , non  arriuò  a tempo,  fi  ch’ìn  quel  punto , quanta  cauatterì^ 
era  rimafa  iiifieme  co’  Ra>tri,e  co’l  piu  delle  bagagUe,  non  andaffe  a paffar  per  lo  poto 
te  di  Rouano,  e la  fanteria  [opra  i pontoni, con  l’artiglieria,emenitioni,tra  quel  gior- 
no, e la  mattina  figutnte,fengapadtrfi  pur  un’bucmofU  che  riputarono  rpiei  del 
tholico  molto  febee  fucc((fo,poi  che  i’irano  liberati  da  un  fito  malageuole, tanti  gior- 
ni foltr’al  duro  contrasto  d'un  nimico  potente,  follecito,accorto,&  corraggiofoj  pii 
thcmediocrcmeute afflittida  Ragion  piouofa,  dr  impertinente,edaeSirema  carestia 
étuttelecofe.  Tiratifi  a queSta  guifaohr’il  fiume  quei  della  Lega,comparueil  Re 
con  tutto  l’ejfercito,  & s'impadronì  del  poSio  diuifatn  il  giorno  auanti,t6r  nonefien- 
do  restati  fe  non  dugento  fanti  del  umico  dentro  di  Caudebec,non  era  che  trauagbat 
il  forte  del  Laberlot  poSto  dalTaltra  riua,che /aiutò  fieramente  con  Cartiglìeria,/e  ben 
Scolpi  andando  aU'ingià  non  cagianauanodanno'mportante  ; con  tutto  ciò,e/fettdti^ 
condotta  P artìgli  cria  de’  Collega  ti,  eccetto  tre  pc:tj(i  reSiati  dentro  duna  barca  ucBs 
nicina  riua,  il  Trcndpt  c'haueua  cura  della  retroguardia , tome  Stemmo  ,fi  troni  a 
quella  Sìftttexj^  di  partito,  Studiaua/ì Mons,  della  Motta,S  fat’almen  ctudar 
detta  barca,  contf  acqua,  fi, n'a  Migliare,  lungi  quindi  due  leghe,  poStiui  alcuni  pod» 
fanti  p^  guardia, percioche  non  era  po/fibile  di  far  in  quel  luogo  d'isbarcar’i  perpfi  per 
^oTcp*  cTi  h continua  tempeSìa  dell  artiglieria  nitnicaitjril  Prcncipe,ueduta  la  fur'ia  d'effafot-, 
eratTriiSi-  all'ej/èrcìto  quella  ch’era  nel  Forte,  & anche  neUa  barca. 

fio  cJutma  pndetu  ; che  fi  effe  qui  con  non  piccìole  difficoUàjtrouando  la  marea  crefc'mta  ia  gui- 
ha tramar  fa , tb’a  gran  fatica  poti  trouar  la  Sìrada  di  arrìuare  dou’ell’era  in  alquanto  di  fita 
Wu,  partùte  iffciutto,ma  ruolto  effofla  a tiri  del  campo  Reale . Mentr’egli  era  tutto  in  quel  nego- 
^CaoJe-  Rf^gti  fatto  piu  uìcino  a Caudcbecjhaucua  ordinato  ad  una  galea,che  fi  trouaua 
non  lungi, & a fet  altri  legni, che  co  prefiecc^a  giffero  a por  genti  »»  terra  colà,tratttM* 
do  ti  condurtùa  tartigriefia,fin  ch’effo  ut  bauefie  mandato  forati  maggiori.  Tirartmfi 
quei  rafceUi  felicemente  a vele  piene,  auìfla  del Fotte,& lo  /aiutarono  con  partcM 
colpi  S mofchettì,e  S artiglieria  ; ma  mentre  tentauano  di  sbarcare  daltuna.e  dadaì- 
tra  parte  del  Forte  i foldatì,  'il  Prcucipe  gid  con  preflex;^a,preutduto  il  loro  d'ifeguo,fe 
marciar  cold  U reggimento  del  Conte  S 'Bofsù,e  tre  compagnie  di  Mons.  della  Mot* 
tJ,ch’erano  più  ukme;per  lo  cui  arrÌHO,dubitando  quei  del  Pe,di  non  poter, fen^  pa- 
ne dannofmontare,  riffondendofi  loro  arditamente  con  molti  t'iri,dal Forte  Sita  Bar» 
bttapreftroa  figuìt  la  barca, dou’eranoìttepctjj.  Ma  non  patendo 'il  FrencifCt 
ch’egli  andaffrro  in  ma  n loro,t  dubitandone  molto, pereioebe  per  ma  ncamento  SaSot 
ni,efx  non  haueuano  tffcqimo  l’ordine  di  quel  della  Alotta,  uifitrouauan  foto  dodtà 
- huonùni  ffeS  ordine  ad  una  cemp.ign  'ia  S fanti  Spagnuoli  }&pur  parendogli,S  per- 

dere  ogni  honor  di  quell' attione,fe  fi  ptrdeuano  quei  pet(^,egli  uì  pafsò  notando , c«i 
Mons.S  Sanpolo,t  tre  altri  a cauallo.  vìrriuò  apunto, che  la  galea  ,cen  due  altri  comi» 
tiaiianoafalHtarfiinifìramcHteTabarca,tffendolegià  meiniàtiro  d’archibugio  spalo 
che  prejè  per  part'ito,  di  enaaruì  egli  mcdtfimo  con  gli  altriquattro,  e difenderla  fi» 
tanto  cb'aniuafftro  Spagnueb,  tomo  auennt  ; pereioebe  ueggendo  quei  del  Re,  S 
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tmpottt  far  pmcofa  buona  offendo  fjlà  ntl  predétto  luc^o  S (JUi^fure,  & il  /oc  cor- 
fi  in  pronto,  fi  ritirarono  ; & il  Prencipe  fuuramtnte  fece  sbarcare , eJr  rmcaualcar 
l'artìglieruyconéictndoft  pai  con  taÙra.periTtligeng^  (Tr/fodctla  Motta  aWtfìirci- 
to  fana,& fatua.  Paffata  dmncfuela  Seniu  a queftaguifa  in  dueg}orni,eco’narrati  tra 
uagb^abbrufciati  anche  i pontoni,  per  tarla  commodità  al  nimico  ,dìpoter  feguìtarPt  ^ 
fu  loro  foiosa  di  marciar  due  altri  giorni  con  qualche  fretta , per  palu  di,  & vie  molto 
Ufficili ,accioche  perueniffero  al  paffo  del  fiume  Itoti  ; percioche  dubitauano , che’l  Re 
fa(fato  il  Ponte  alt  Arche, non  impediffe  loro  quello  di  Ereùs,chè  farebbe  flato  fconcio 
ógran  confequenga . tMa  non  comparendo  egli  mai , feguì  il  fio  maggio  il  Duca  di 
Tarma  uerfo  'Parigi, doue  i fioi  conduffero  molti  befiiami , fattane  preda  nel  paffar 
per  gli  Paefi,cheft  teneuano  dal  Re,cbe  furono  per  lo  piu  faccheggiati,  & alcuni  an- 
che disfatti.  Et  hauendo  fperato  di  pa/far  la  Senna  a Sanclu,non  fu  loro  perme/fo,per 
effer  quel  ponte /lato  rotto  da’  ‘Parigini,per  tor  la  commodità  al  preftdio  di  San  Dioni 
gi  di  mole  fiorii  sonde  fattone  fabricar’un’altrojungi  una  lega  dalla  Città  di  Parigi, 
paffarononelpaefe  di  Brya.il  fedo  giorno  dalla  partita  da  Caudebec,  per  rifiorar  fi  al- 
quanto in  qutllapromncìa.molto  fertile  & abbondante.  Il  Duca  di  Parma  fi  fermi 
qualche  giorno  aCafìelterri,òcomei  Franceficbiamanoquefla  città.Capo  del  Bai- 
laggio  di  Brya,Cafleau-thierry,per  affettar  denari  di  Fiódra  da  pagaPi  foldati.come 
fcce,hauendoH  fei  me  fi  trattenuti  con  due  feudi  per  ciafeuno . Ritkoffi  poi  a’ Bagni  di 
Spai, per  efftt  molto  indebelito,ufcitogligran  auantità  di  /angue  del  braccio , (ir  perii 
debile  & afflitto  piu  dtll’ufato  dalla  fua  uecclùa  indifpofitione.  Il  Duca  cf  Fmeno  era 
andato  a rifornir  Rouano,di  quanto  focena  di  mefìicri.mefftui  i duemila  Suiggeri  del 
Papa,mille  fanti  Fracefi,e  qualche  copagnia  di  caualii.ll  Legato  del  Papa, et  il  Due* 
di  CHÌfa,fi  fetmaronoin  Parigi.il Duca  d’Fmala  andò  in  Piccardìa.et  altri  in  altri  luo 
ghi  alleflanxe.fi  come  nonpwrrilPrtiipedi  Parma.ma  moltìCauaUkrì,e faldati prì- 
patii  taliani,fe  ne  tornarono  per  diuerfi  me  alle  patrie  loro . Auanti  che  partìffeto  da 
Caudebec  haueuano  i Collegati  fatti  ritirarne  alquótì  pexgi  di  artiglieria  ,euìfi  lafciò 
etnei  dtbol prefidio,cbe  fi  è detto.con  rff  reffi  cómìffione.i  he  prefenrandofi  il  Re  per  co- 
batterli,  fi  tene  fiero  fido  trent' bore, dopò  la  partita  quindi  del  capo  loro,  e pei  fi  defiero 
con  w migliori  eSditìoni  c'hauer  potefiero,(be'l  tutto  fu  da  tffi  puntalmcnte  rf/equito; 
percioihe  ptefentandomfi  il  Re  gli  lafciò  partire,condhne  & bagaglio . 'Riprefe  anche 
dapoi  Hyptrni,(henelfuo  ritorno  in  Fiandra  hauean  prefole  genti  Spagnuole.ch'udf 
do  c fio  Re,cbe  coloro  lo  battcuano./i  mofie  immantinente  per  foccorrerlo,<2rarriuòpo 
co  dapoi, ch’egli  era  flato  prefo.ni  punto  rtfìorate  le  rouine  fatte  dalfartigHerk,  onde  di 
molto  gfl  fi  facilitòilracqmiìf.  Ma  quello  ch'importò  piu,fu  t efferuì  Hate  prima  dif 
fatte  fidici  infigne  di  fanteria  j&  otto  cornette  di  eaualleria  intùate  quiui  al  foccoifo; 
gdalt altra  partemolto  carocofìò  al  Re  quelracquiflo dellaTerta,efJendoui  mottoil 
M arefcial  di  'Bìrone,  Capitano  tanto  intendente  & ualorofo,  quoto  nel  cotfo  delle  nO- 
fire  Storie^  di  altri  piu  chiari  Scrittori,gli  fi  può , da  un’mfinito  numero  delle  fue  de- 
gne attioni,  r accorre  encomio  di  perpetuo , &glurìofo  nome . Racquifiò  parimente  di 
auci giorni  Fonteciarantone,caduto  dianzi  in  mano  de’Collegatt.dr  altre  cofe  haureb 
he  fatte  di  momento, fi  la  iìrettexpia  del  denaro, aggrauatafi , quanto  è fama , perla 
perdita  fattane  dianxj,con  prigionia  di  chi  liportaua,dal  Signor  di  Senagly,non  lo  ha 
meffe  cdflretto  a Hceut'iargli  AUmanni,condottigli  dal  Prenàpe  di  An.tults  quantun- 
que tal  militia,per  ordinario  ,fia  di  piu  gra/teg^a  à gli  amici , che  di  danno  a’  nim-^ 
ci  • Dall’ altra  patte , ufcito  in  eampagna  Vmena , aiquifìò  nella  baffi  Norman- 
1 . " 
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Ana-MM.  5 J 4 DcIIHiftorie  del  Mondo, 

An  2 chr.  morenioui , tra  gB  alni  il T mple , ef"  prigtcM'  Afens.  H 

tjfx.  Rebourt, eon  parecchi  di  minor  conto  ;&  MI  fu  fen^a/cff<:  no  < he  quel  Goctenato» 

I — = re  per  iitcemda  feudi  uendefft  quinto^oyipotrua,  on  era  già  in  otto  ht  B retta- 

jn4  il  Duca  di  Mercurìo,trauagliatodalPiencipe  diConty  ; ma  udendo,  cb’un  cer- 

Sl^L.  to  foccorfod'fngbiltma, mandato  fottoilgouerno  dtl  Dombet , g ua  per  unirfi  con  tf- 

m'feinftemejna  caualU.et  pedoni  ben  cinqutnù!  i cÓbare*;ì,pant  Francefi, 
^Lc»i.  SpagnuoS,&  andò  ad  aS^rontar' arditamente  ambedue  ju  iCapitani,  rompen- 

Picncipe  di  doli,coH  la  morte  dì  ben  quattromila  de' loro  faldati, faluatìfi  futgendo  i due  priacipt- 
Coiitr  , c li,e  fartouiprigìoneU  Conte  di  A4omhais,conun groffo  numtro  dt nobiltà , e conat- 
tjuiftoancbediuudici pe^iQdacampagna.emolte  T^be  diqualibeualuta.  Fditafl 
CTrio.  Mompcnftero,i  uoce,tb'cgBuemo>ifjz  di  dolore  ;&a'Ctl‘ 

Duca  di  ^fg*ti  fi  refero, olita  di  ciòtFalgirone/^ontebrian,  dr  alcun' altre  T erre;  attiompt* 

Mompcnlie  tò giudicate' dì pìcciol momento  alla  funtma  della  guerra  , maben’atte  a far utfih 
romuore.  mar  é tempo 'tntempo,le  forte  deli una,edelT  altra  patte.  Et  era  gran  maraùglu, 
A' in  tanti  annidi  quella  guata  ciui/eg'iamai  non  fofìe  Hato  ballante,  né  uenm  de* 
pa/ìatì  Re,  ni  menoi  Collegati  a tforgar’ alt  una  pia'gX*  dì  gran  momento  ,tjjni4 
eUe.ò  date  loro  pa  affetùon  di  partigiani, ò pn  feactotrattato,  corrompendo  cenprt- 
mijcbìnehaueualacuflodia.  llc^nonda  unun'altra  cagione  auneniua , che  dif- 
teffa  quaft  egualmente  dimfe lefon^,edal guerreggatft  ra>n in  un  luogo,  ma  at^ù 
prouincia  del  Regno  ; nelle  quali  ntuna  delle  parti  haueua  tanto  potere, ebe  taltranm 
ut  rìteneffe  forzp  da  trauaguarla  contìnuamente,  T ulto  queflo  ben  conofeiute  dal  Re, 
Sr*R^'*èl  ^ proueifdo  la  certa  roùma  della  Francia, fe  gran  fatto  fi  procedi ffe  con  ij fattama- 
l'aircdijj  di  guerreggìarejbauea  rìuolto  'U  fuo  penfiae  alTacqwflo  di  Parigi , pctendefi  or- 

nuouoPah-  gotnentare.chedai  fucceffo  di  quella  pr'mcipÀ^mac'utà,tutt e P altre  hatpthhtmprt 
g>.  fanorma,  Eperc^ladebola^dellefor;^e del'Rf  nonpat'iua,cb'cglid>ftntjfeil’ 

tbora  altra  uiolenxa  tontra  di  lèi,dtBbetò  di  ridurla,  a poco, a poco , nelle  pafiatt  iif- 
colti,  & 'impedendoB  tutte  le  uie  de' fiumi,  (qua fi  meati  principali,  onde  pajfant  k fi- 
flange  pernodrìrlaj  neceffitarla  finalmente  a dar  fi  con  qualche  accordo  ; il  che  pn£ 
tffa,cbe  di  ogni  altra  fiteraua  poter  fuccedere,per  lo  popolo  numerofiffimo , che  «i  fl«* 
gajécondo  ch'altroue  fi  i da  noi  difeorfo  a lungo , Hauetfitmcbe ^trarrga  tnaggm, 
pereffer  dentroui  continuamente  molti,ch’abbracciando  la  fua parte,  baurebbonitng 
te  uiue,e  follecitate  a fuo  tempo  le  prattiche  ; benché  dì  coRoro  trattojtratto.fcrfta 
do  fi  qualchuno  era  da’Collegati  punito.  Con  tal  éfegno,dttnque,fece  Sua  MaeRi  fi 
br'uare  un  nuouo  Forte, che  chiamarono  di  Gemè,  fu  la  la  ruta  del fiume  Aiama,  e U 
prefiSatolo.ui  fe  driggar  féì  pego^  di  artigÙeria,dandblo  in  guardia  al  Duca, (he  co» 
ogni  dibgenga  impediua  le  uettouagBe,  che  da  quella  parte  fi conduceuamo  ia  TatigU 
Et  effo  Re  feTmttofi,con  qualche  numero  digenti,in  San  'Dionigi,  polli  abti  fte- 
fidsf  nelle  piagge  della  Senna,cb’egB  quafi  tutte  poffedeua , non  pur  uktaua  'ilùuen 
a quella  c'utà,ma  con  ifcorrer'ie  trauagÙaua  ìufieme  ilpafio  frequentiffimo  da  'Panii 
a Rouano,neUe  qual  due  c'utàfi  uedeua  ripofla  la  fumma  di  quelthnprefa , / CoBeg*-, 
ti  ,daU’u!traparte.utggendo,cbe  perlamorte,  già  ftgu'ita  il  decimo  giamo  di  OUeg- 
fio  del  I j90,delCaritinai di  Borbone,il uecebio,  (a  cui  flimauaHO , che  fuccedetit 
Cardinal  Hcrrico  Q^to,fi  doueffe  quella  Corona , come  colui,  ch'era  in  grado  piu  uicìno  degi 

**»  altri  Prenctpi  del  (angue)  fora  fiato  neceffario  dechìarare  un  nuouo  Reje  flatuirfi  pn 

uccchioqià  P'infnpOtOCciocbeleccfelorononparefierogouemateauogrta  di  pochi  ;oùra  cbemel 
do  moti!  principali  del  Regno  (otto  pretefio  di  tener  fi  ntMtrali,bauauno  prefa  una  cer- 
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ta  Ghera  forma  di  Republicai  e molti  pignori  fingendo  dì  feguhr  quefia  ò ({nella  parte , 
entrauano  armati  nelle  prouincie,&  fe  loro  uenma  fatto , s’impatroniuano  di  qttaUhe 
tiax^a/irandola  óafcnnoà  fua  dìuotione^e  éfponendone , come  gli  pareua  meglio . 
Per  tutte  queSie  cagìonitdicOi&  per  alcune  altre  ^che  denno  tacer  fi  i cominciarono  a 
trattar  temone  di  altro  RC)&  ragguagliando  del  tutto  il  'Pontefice  Romano  Jofup^ 
plicauano  ad  effer  loro  non  pur  di  fauore,  ma  infteme  di  aiuto,  fi  come  da  Sua  Santi- 
tà fu  loro  largamente  promeffo.  E perche,  douendofit,  com'effi  difegnauano , radunar' a 
top  effetto  un' ^ffembleain  Parìgi,&era  perciò  neceffarìoprouederfi  di  molte  for%e^ 
£fr  afficurarle  Sirade, donde  fi  conductfferoì  per fonaggi,ch' effer  ui  doueano;  & anche 
perttouarftpotentiìncampagna,&  liberar  Parigi  dalfimminente  careSiiaydouenda 
quella  città  per  cìòfornirfi  di  gran  uantaggio  ; ricor  fero  di  nuouo  a gli  aiuti  del  Re  Co, 
tholicofifi andò, che'l Duca  di  Parma  conduceffe  un  nuouo  effercìto  in  Francia, poi  che 
udiuano  a'bagni  efierfi  egli  rihauuto  alquanto  del  fuograuiffimo  male.  P affarono  mol 
ti  giorni  prima,che  dì  Spagna  fojfe  intorno  a ciò  mandato  eff  re fioor  dine  al  Farnefe,e 
j^edijjì  anche  ìlDuca  di  Feria, figlio  é quel  dell* Infantafco , perche  affifiefìe  a detta 
jdffcmblea,efauorifie  Celcttione,  trattando  altr^ par ticolar  negoth  di  non  minor  wo* 
mento . Erafi , in  quel  me^o,poSio  alPordinc  il  Duca  di  P arma, per  lo  nono  uiaggiOt, 
e fu  l principio  dcbucrno  cominciò  a mandar  auantì  lefanterìe,feguendoegli  appreff» 
con  la  caualicria,  di  modo, che  fi  auan%^ a Falen‘XÌana,e  quindi  ad  Arras, doue  ceden* 
do  alla  natura,lafciò  a tutti  ihuonIPtanto  defiderÌQ  di  fe, quanto  fi  idi  [opra  narrato 
l Prcncipi  della  Lega  rìmafeto  at  toniti  all' auuìfo  di  queSìa.morte,e  cominciarono  to» 
Ho  a d'jperaxe  de' lóro  fucceffiicptantunque  non  rimane  fiero  di  follecitar'i  medefimi 
aiuti  appreffo  il  Aiasfelt,&  al  Conte  dì  Fuentes  » Diede  fi  per  ciò  il  carica  al  Conte 
Carlo  figlio  dì  effo  Masfelt  -,clìtgìouaffecC  CoÙegàti, con  quelle  genti,  ch'eranoafierm 
brate,il piu  che  fojfe  pofftbile  ; ma  per  le  cagioni  da  noi  raccontate  altroue,  fufoccorfir 
di  picchi  momcnto,e  fi  andò  toSìo  rifdlnendo  in  nulla . I Prtncipidel  [angue  ,alP in* 
contro  conofun do, quanta  rouina  fopraSìaua allamìfera patria, per  cotal  nuouaelet^ 
tion  di  Re , fpedirono,  come  accennamo  altroue,il  M archefe  di  Pixany  a Roma , cm 
molte  iSìruttioui,  percin:  rapprefentando  al  Tonte fice  lo  fiato  delle  cofe,la  dìfifofitio^ 
ne  del  Ke  tierrico  alta  conuerfione,&,  altri  importanti  particolari , to  rimoue fiero  dal 
fatiOìc  di  cotaPelettione  ; ficom'ì  Collegati  fpediron*amUeffi  d quella  Corte  altri  per~ 
fonaggì , perche  bifognundo  buttaffero  a terra  ogni  ragione  addottaa  Sua  Santità  da. 
gli  ama  far  ij . Ad  andò  poi  fuori  il  Duca  d'Vmenauna  feriti  ma  come  Luogotenen- 
te del  Regno, nella  quale  afitirìua , di  necefjità  douerft  procedere  all'elettìone  dì  un  Re 
CathQlìco,pYOponcndoPAffembleauTÙuerfale,  che  per  cìb,e  per  proludere  ad  altri  bi* 
fogni  delia  Francia,ìn  quei  tempi  miferabìlì,tener  ft  doueua  in  Parigi  ^ejfortaua,  cJr 
jnuìtaua,pàrcìò  ad  andaruì  (fiafeun  Prencìpc,&  quei  del  fangue [opta  tutti,  a*  quali  of 
ferìua  ogni  ficure-gj^t  ; gli  ofiicìali  anche  della  Corona , & ogni  ordine  del  Regno- 
Ma  per  paffute  ad  altro, baffi  da  fapere,che  tralafcìammo  nel  pa fiato  libro,  per  ina- 
uerten'ga,mo!tì  partìcoìarììmportanti, intorno  alC anioni  del  Adarefcìal  di  Aumonte, 
nell*  andata  fua  uerfo  Rouano  ; per  la  che  ripigliando  quel  filo,  diremo  > che  riufcitogli 
nano  il  trattato  dì  Scialonc  fu  la  Sonna,epnfo  CaSlelnuouo,e  Ceffi,  deliberò  di  andate, 
alla  fprouedutafopra  Sctattìglione,  ò come  noi  diremo  Cafiìgtione , doue  confidaua  di 
hauer  buon  numero  di  partigiani  * che  doueffero  fubìto  prender  Parmì  ^ma  il  difejgnO' 
gli  riufeì  uano, perche attaccatoui  alla  porta  unpitare,&  entrati  per  la  rottura,muno^ 
fu  della  Terra,  chefifcoprijjein  fuo [auore ian-r^trattificolà  al  rumore  alcuni  di 
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AnniUMì  55^  DeIl*Hiftorìe del  Mondo, 

ar»dacomhattmtit ^dti pè^ 
\$9ì~  ‘^fontatartÉimmo,eht(^r»,chtfotttono  foHtnrrtmpetod^nimkì,fiH  ehtgU 
■ ■ — - altri  armatift,epoftifi  in  ófefA  gli  fcacciarono  fuori  a uiua  for^a,  ben  che  pd  foffera 

IkFran*  tagliati  apex^ìfuunti  fi  erano  oppoSU  fu  la  urretu.  Nonmotngwrrù  daptA.fì  per- 
fuafe  di  poter  far  migbor  profitto  in  tallone, con  lamedefitna  fp^an%a,et  iRtuntetito, 
fattafiuiafecretameutein  ijueUa  Terra,  non  così toRo cominciarono  tfuù  a gridar, 
yiua  il  He,  ch'udirono  un  del  prefidio  ripig&are , renite  pufauantì  Cuthìm , ch'egli  i 
buona  peg;ga , che  ut  a/pettiamo , per  dami  la  uoRra  paga . Spauentarono  sì  fatta- 
fiente  ^uefUparokgììafiabtotì,cbtfeHxatentat'altro,fteuolofamente,& con  cptal- 
che  éfordine  fi  rìttraron  fuori, digitando  diqualche  trappola . Cimbattenn  poi  cm 
alquante  compagme  £ n'tmki  a Gaglioiie,che  reRarou  disfatte,con  la  morte  ài  moki,- 
e di  qualche  prigione, e d’effi  fec’egli  hnpicear  cento  cinquanta.parte  a Guglione, parte 
a Samur , & parte  a Ber  futa  Senna , non  firrga  nota  di  audeltd . ^rriuò  in  tanto 
il  Conte, che  dicemmo.di  Sichemberghe,  con  citufuecetUo  caualli  t/flemanni , onde  fi 
ferfuajero  di  poter  combatter  Dion,ò  Digiuno,  città  poRa  [opta  U fiume  Luche , mt 
niente  piufecero,ch’impedire  a Terragni  la  uAiemia , conatto^co  lodeuoledibo> 
ftilità,che  prendendole  donne,dhauer  poteuanojmentfellegiuano  d raccor  fune,  le  te 
neuano  un  giorno  ò due, indi  baciandole  in  libertà, ne  preudeuano  delt altre , eJ-  face- 
Ptrirnrpre  ^anelmedefimotempopreferoUcàfiellodi  Perignypojìo  afiaiiàà- 

fotìl’Au-  MallaTerra,douefi trouaua un Cepìtanoper fof^nome  dettoCamufian ,cheudlt 
•Mute.  noRra  lingua  fuonerebbe  Nafo  fcbìaccìato,con  fola  due  fcÀdattje  ben  fiffantaCoutf 

. éni,  jlccofiatofi  quiui  il  Marefciale,fe  richiedereìlCaRello  per  un  trombetta,  ma 
non  uoUe  Udir  parola  di  render  fi  il  Capitano,foldato  audace, e ferrea  paura  ; i Villard 
nuUadimeno  poco  temendo  della  ulta  ufeiron  fuori,  e lafciaron  dentro  alla  Afefa  quà 
tre, che  di  nulla  pa  ciò  fi  fmarirono,an:(i  con  inaedihìt ardimento  diedero  da  far  ^ 
ohe  molto  al  ninùco,cofa  incredibile, ò difficile  almeno  a credere,  Fugli  perdi  bifogno 
di  miuare,e  fuentandola  prima  uoka,fi  tenti  con  effetto  la  fecodajdtgnandofi  il  Ma 
rffcialdi  batter  con  tartiglieria,e  parte  anche  per  non  trouarfi  molte  fornito  dimeni 
thnL  Fatta  dunque  apertura,  & i due  faldati  r'itiratifi  co’l  loro  Capitane  in  una  cafa 
matta,non  perciò  farrifchiauam  di  cacciarfi  dentro  gU  affabtori,conofcendo  harnr 
da  far  con  hnomirù  diffierati , che  non  tanto  procurauano  di  faluar  la  iàta,quanto  £ 
eimnlTano  uendicar la  loro  morte,  IlCapìtan  Bracciadure chiefe  diparlarloro,^effortolBeen 
impiccato,  buone  parole  a dar  fi,  potendo  effer  certi , ch'altrhnenti  farebbon  morti  ; poiché  feirgt 
porfiarifehio  uemno , gli  baurebbon  fatti  murar  là  emro,  e morir  di  difrggio.  Da 
queRe  ragioni  moffi  coloro, fi  contentauanodi  iffcire  con  armUebagaghe, il  che  nega- 
to loro  con  qualche  fdegno,condefcefero  alla  fine  a quanto  uollero  ì nimici , e firefiro  a 
diferetione  di  Mons.  di  Sippiers  ; ilqual’ad  effempio  altrui,  poco  amando  cotalgene- 
luan  prefo  tutti  e tre  appendere.  Prefentoffi  pojcia  P.Aumonte  à Luan, 

fa  iftrwa-  doutcon  parecchi  faldati  fi  trouaua  algouerno  Mons.  di  Forcò, ilqual  non  giudican- 
gema.  do  di  hauer  forge  da  rtfiRere,chiefediparlamtntare  co’l  Marefciale,ericeuuti  Riti- 
cbidentrodelCaRello,andòfuoria  trattare, ma  domandando condttlotù troppo auan 
taggiate,il  negotio  non  fi  concludala, quando  gli  Stanchi  dentro  fecero  credere  ai  pre- 
fidio,cbe’l  Forcò  fera  conucnuto,che  fi  faluaffe  a lui  la  uka,ferrga  pm,e  che fe  n’era  an 
A Mona,  di  ^to  inluogo  ficuro,onde  bifognauach'effiprouedeffero  per  altra  uia  aUa  propria  fa- 
Forcòu;;lia  Irte . Qmlt ignorante  uulgo,dandofouerch  'ia  fede  alle perfuafioni  del  nimico , furio- 
salateOa.  fin, ente corfe ad aprtrUporte/imetteUdofi alla btr.ign'ui  del Martfdale,da  euifit- 

rotto 
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tòno  fatui  ìafàatì  partire  ; ma  ben  fece  al  Forcò  ta^’iar  la  tefla^  piantar  [opra  un  pa 
lo  in  mexp  della  piai^,  per  indur  terrore  negli  altri  ; percioche  trouandofi  deboli  di 
for^eje  punto  di'pre fidagli  faceua  re fiHenxa,bVognana  partir  fi  fen%a  far  nulla . 
CioHogli  (fucilo  modo  diguerreggiaTe,ch’mcontaneiiteCursògHftdiede,eprrauentu- 
ra  progrejfi  maggiori  baurebbe  quìui  fatti,fe  non  thauefìe  diiìurbato  un'homflo  deft- 
derio  di  [occorrer  Sanporcìn.pia^a  forte  fu'l  fiume  jiglier , tic’confinì  del  Borbone fe.e 
àeU’jduergna , laquatera  battuta  fieramente  dal  Duca  di  Nemun , che  prima  che'l 
Marefcìal  ui  arriuaffe  la  prefe  ; & egb  Irebbe  poi  dal  Re  commiiffion'cfprcjfa,che  con 
freflexp^  fi  comluceffe  con  le  genti  a Rouano.^rf  effetto , che  s’igU  narrato . Ma 
nel  ritorno  diuife  le  forge. per  andar  più  ffedito,  e trouandofi  non  più  di  dugento  caual 
U con  effolu'hglì  uenne  in  animo.paffando  uicino  a Remeni,  di  tentar  quella  piagna  i6 
ìflratagemaionde  trouandofi  apprefio  un  Capitano  molto  amico  delGouernator,ch‘e^_ 
fa  quiuijo  mandò, con  una  parte  di  caualli,e  co'l  trombetta  a richieder  quel  prtfidio  , 
thè  fi  accorda ffe, prima  che  con  tutto  tefferàto  ui  arriuaffe  il  Marefciale  ; percioche 
allhora  leconditioni  farebbono  Hate  affai  piu  dure,e  fepp'ei  tanto  fare  con  la  lìngua, e 
ton  qualch'altro  mego,  che  fi  contentarono  i foldati  d’ufcirne  con  loro  armi , e baga- 
glie . yirdeua  parimente  fieriffima,per  quanto  le  forge  de'Capitani  comportauano  , 
la  guerra  in  Sauoia,in  Deifin.ito.in  Prouenga , in  Guafeogna , & in  altre  prouinck  di 
quel  mifero  Rcgno,con  quafi  niuna  fperanga  di  douerfi  elìinguere  in  così  breue  tempo, 
come  fora  fiato  il  bifogno  ; e così  Panno  predetto , del  mefe  dì  Maggio , parue  che  fi 
foUeuaffe  alquanto  la  Linguadocca  dalle  calamità  degli  heretici,ch’in  quei  paefi  rinom 
ttando  l hnpktà  deglìantìcbi  ty^ibigtfi,lequalialtempo  del  Re  Lodouico  il  Santo, 
furono  finalmente  fopìte,ma  dopò  molti  anni  rifuegiiate  dalle  diaboliche  arti  di  Colui- 
mo,affiigono  fuor  di  modo  quei  pochi  Catholici  che  ui  fono , Alentre  dunque  il  Duca 
diGioiofa  attendeua,conogniffirito,alladifefa  di  queiluoghi,contra  le  forge  del  Die 
ta  di  Momoranfyjscbbe per  fuuro  auuifo,  cognitione,  di  certo  trattato , che  torretta  , 
tra  gli  herctici  delia  Città  di  Calìres,e  quei  di  Lotrecco , nella  qual  T erra  trouandofi 
di  molti  buoni  Catholici, non  patinano  che  colatola  mette  fiero  in  manode'loro  fetta- 
rif.  Douendo  dunque gh  Iteretici  di  Lotrecco,per  fecntta  conuent ione  daPin  poter  dtP 
Cafìrefi  unapotta.e  tutt'infieme  [cacciar  poi  fuori  queiche  non  tranodi  hrparte,U 
Duca  auuifati  confetretegga  i Catholici  didentro  di  quanto  dìfegnaua  dì  fare Jt  pqfe 
in  agnato,  affettò  quei  di  Cafircs , ch’erano  al  numerodi  t f co.  archibugieri , e 

3 [0.cauaUi,rffindo  prima  fiati  mandati, per  iRatichi  dì  fedeltà,  i principali  Calumi- 
Sii  di  LotreJte  j Cafires.  Afpettò  il  Duca  fin  cb’una  parte  di  detti beretki  fojs’entra- 
ta,&  ufeendo  poìfuori,dkde  con  tant'impeto  adoffo  aglialtrì,chcfrnga  poterfi  porre 
in  dif  tfa  furon  prima  ò morti  ò disfatti,  che  b( [api  ffero  da  chi  egli  erano  afialiti.  Per- 
fìoebe  foUtuxtifi  in  un  medefimo  tipo  i Cathoùci  dentro,  ancìfeffi  fecer’impeto  nel  re- 
si dee  jquaù  dag/i  amici.gìàfpauftati  dalla  nouità,di  nulla  erari  foccar fi}  onde  fin  breue 
fpatio dittpo.àlirinófit  faluò di hro.tbe bS soc.iquaPi co'CapitaniPeloraRo,e Portai 
fi ricQuraro  fugjfdo  nel Cajiello di T rappa-,doue poca rtfiRegapoteronfare,cht’l Ciò 
iofa  cÓdrttiui  da  Albi  alcuni  peggi  di  artiglieria,t  cominciato  a batter’il  luogo,  et  effi 
ucggfiofi  per  ditti, dopò  t baua’afpettatì  j o atti,  fi  diedero  a difcretione,et  il  Duca  fi  ri 
ti'ne  pigioni  ,al  nu.di  ^oy.fra’quaù  \ i.Capitantohr‘a  ioo.altri  prigioni, che  furono 
fatti  nella  mlfcbia  a Djtrecco,et  in  particolare  MonsÀi  P'jolet,  et  il  Maeflro  di  cam 
fo  Gondiny  con  tul  t’i  principali  ber  etici  di  quei  paefi,e  ddmortì  riconobbe  fi  dì  conto  U 
Sig.diTunus  c'haucuafattidaanimcndibiti  nclpaefe,mail  Aiontefon  ferito  fi  falub 
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T €on  la  fuga,CapO  medefimamente  di  beretìà  fiero , e crudele  oltramodo . fi  Duca 
Ao,  di  Chr.  dall'altra  parte  riportò  anche  e(fo  qualche  uìttorìute  prefe  alcuni  luoghi  , traua- 

g/i4»do  però  fempre  con  uaria  fortuna , & nel  princìpio  di  queH'anno  mede  fimo , per 
In  Fran  conpicciole  forxe^non  potè  reprimer  molto  le  [correrie  delttyild'tguieratcbe  h 

danneggiò  notabilmente  a*confinì,&  in  particolare  hauendo prefo  per  tradimento  del 
Couxe  di  'Bar^e  (T  alcuni  T erraz^ani  dì  fua  fetta,  jdntìbo,  pofe  quella  città  mtferabìL» 
2'euicra  ^Sc  ^ faccOipermettendoui  a*foldati^uprì,  incendij , & ogn’ altro  piu  abomineuole 

dcchc^ia-  ecceffo,  *Dato  perciò  ordine  il  Duca,  e foUecitando  molto  che  fi  affoldaffiro  ducrmU 
u.  ° fanti  [otto  il  Colonnello  Amo  Scalengo  Tìemontefe,  egli  non  prima  che  fu'l  prìnepio 
di  Giugno  conduffe  dette  genti  a Borgo,doue  dal  Conte  Francefeo  UMartinengo , rc- 
fiatoin  quello  Stato  per  Ficeduca  furono  ra(fegnate,&  con  alquante  compagnie  di  ca 
ualli,dello  Stato  dì  Adilano  (haueua,oltra  le  già  ricordate  delFifconti,  e delFoffano, 
ottanta  celate  condottegli  dal  C.  Francefeo  FiUa,cinquanta  lande  dal  Gap,  Cìofeppe 
Aiartinellì,  e centocinquanta  dal  Conte  Troilo  San  Secondo)  incontanente  mandati 
in  Prouen'gayafficttandoli  il  Duca  à Nh^a,ch*in  perfona  difegnaua  di  paffare  à uendi 
^ oarfi  cantra  gli  hcrctici)  quah  fi  trouauano  aUhora  a batter  Biotto , 7iaxj^  di  qual’- 

che  confider adone, di  là  dal  Faro  • Zlolte  il  Duca , che  perciò  montò  con  alcuni  fm 
[opra  due  galee, uederuidn'à  Nì^XP  molìra  di  efìegenti,e  fubito  rinfrefeate  che  fi 
furono  alquanto  s'ìnuiarono  al  Faro, guidate  da  Sua  ^ltex;ga,  che  ueggendo  di  U dal 
fiume  tAdìguìera, il  Bar,&  altri\molto  graffi, così  di  caualli  comedi  fanti, e che  f att- 
uano uifta  di  paffardìquà  dal  fiume, ordinò  alcune  sbarre,etr  incere, e diffiofe  alquanti 
mofehettieri [opra  certe  T orri,perche  s’impediffe  il paffo  al  nimico  • Dimorowfi  aletta 
ìli  giorni  fcaramtrg;gando  cantra  una  parte  delle  genti  dell’ Adiguier a , che  fi  trotta- 
nano  nell’ftaHa,percìoche  quel  fiume  la  diuide  dalla  Francia . Combatteuafi  in  tan- 
to continuamente  intorno  à Biotto, doue  fi  trouaua  groffo  pre fidio  dì  foldati  bram , & 
ejperti,cfje  fecero  honorateproue,nè  con  batteria,  con  afialti  potègiamai  sfor^arB 

tAdigmera  ; ilquaPauuifando,  che  coloro  facejfero  talrefinenfga,  per  uederfinùcino 
il  foccorfo,difpofe  di  torlorocotale  Jperan%a.?afiò  dunque  un  giorno  alla  fproucdutajd 
fiume  con  ottocento  caualli,  de*  quali  ciafcunohaucua  un  fante  archibugìero  in  pop- 
pa,nè  poterono  quei  del Ducaimpedirlo,hauendo,comeprattichi fimo  delpaefe,  troua- 
to  fubitoìl guado,  & effendofi  prima  prefentato  all’altra  rìua , & auuicìnatofi  a* Ca- 
ttolici,cb’ejfipoteffero  apparecchiar  fi  à foflenert  incontro,  Lafcìaron  dunque  le  sbar 
re, e le  trìncere,econ  morte  di  molti, prefero  una  fiera  carica,  quafifinpreffo  iriparì  di 
Ni'gga,doue  fi  trouaua  Sua  AltrcjpiCon  la  maggior  parte  del  campo,  affettando  al- 
cuni caualli  da  Milano,  che  non  erano  arriuati  anebora , perche  diftgnaua  poi  fubito 
di  pajfur’a  trouar’ìl  nimico,  fi  come  fece . / mofehettieri  cb'erano  [opra  le  torri  fecero 
mbil  uendetta  delia  fuga  de’  compagni,  &uccifero  tanti  de’ nìmici,  che’ l numero  de* 
moni  fu  quafi  eguale , Bhìreffi  rAldìguìera  à Sqnlorcrrgp , T erra  che  fi  teneua  an- 
ch’cfja  da’ [noi  partegìani,  e riforniUa  di  buon  pre  fidio,  c^r  di  uettouaglie  ; indi  pafsò  à 
Venta  tcn-  perefpugnar  quella  città , il  che  non  gii  rìufcì, per  tremar  fi  dentro  buona  guar- 
taoo  in  ua-  nigìone, COSÌ  di  cauallcria, Come  di  fanteria  ; che  facendo  gagliarda  fonita,memf il  ni 
no  dall’ Al-  mica  batteua,con  fette  pC'ggì  di  artiglicria,attaccò  una  fiera  fcaramu:^a,&  ucciden 
iìoi^  d'  molti, tra’ quali  tJM ons.  di  Ciambao  Luogotenente  di  effo  Aldiguìera,  faiui. ^ fen 

Gialliao*  perdere  puf  un  faldato  fi  rìtiraron  dentro.  Il  nimico  conofeendo  il  ualor  de’difenfori,. 

morto,  dopò  l’hauer  continuata  la  batteria  tre  giorni,  non  ùafìandogli  l’animo  di  procedere 
all’affalto, conpoco  (more  fi  ieuò  da  queWimprefa  ; indi , perche  udiua  eficre  arriuata 

al  Duca 
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al  Duca  SSauoìa  la  cauallerìa  tuttajcljajpettaua,  e che*l  fuo  campo  s'ingroffaua  (Tal 
tre  gentUpre fidìaco  Anttbo  dì feicentofantite  parecchi  caualti  e promettèdo  à M ons, 
W.  di  Bar^ch^in  occafton  d^ajfedìo  fora  andato  a foccorrerlofgli  canò  di  mano  fehnita  fu 
w dite  fatto  il  fomìo  dante  in  altre  piax;^  di  quei  paefcon  cinquemila  fatiti^  e miUecin* 

■ 4juecento  anìmoft  caualli»buoni  ad  ogni  prona, fi  ritirò  in  Delfinato,fchiuando  l*incon 

■ m del  Duca  ; ilqual  accrefciuto  c'hebbe  di  molto  il  fuo  campo , fece  apparecchiar  urt 

■ fonte  di  bar  chete  pafiò  il  Farofperando  dteffer'à  tempo  di  fegnir  l’inimico , che  s'crct 

■ con  gran  fatica  faluato . 2\(on  riufcendogli  dunque  il  difegno  t rffcrcito  fi  conduffe  a 

t coniatter  la. CagnafCerra  poSìa  in  forte  ftto,quantunque  un  monticellotche  la  domi 

na  uicino  (douefono  alquante  cafe,  come  fuo  borgo)  le  fia  dì  danno,  jdcquifioffi  que^ 
f fio  colle,e  tolte  a quel  prefidìo  le  difefetdìjperauano  di  poter  fi  tenere, fi  he,falue  le  perfo 

5 vct&  tarmi  fi  diedero  in  poter  del  iMOgotenente  Generale , ch’era  Ce  fare  d’jlualost  U 

i qual  fedelmente  li  fe  tutti  accompagnar  fen^ga  offefa  fin  fatto  Antibo.  Atrìuauano  i» 

B tanto  nel  campo  del  Duca  nuouegentijì  modo  che  in  breue  egli  era  tale,che  fi  éffo^^ 

0 fe  di  far  Cìmprefa  dAntìbOt  citta  marìtìma  di  forte  fico, già  chiamata  da  gli  antichi 

à tydntìpolìt&  toltagli, per  tradmento  del  Conte  dì  Bar, come  pur  bora  dicemmo , dal: 

1 tAldiguiera . Mandaionfi  auantì  molti feorridoria  dafil guafio  alta  campagnajta^ 

I gliando  non  pur  le  biade  preffo  che  mature , ma  gli  arbori  anchora  yCle  uìgne;  il  qual 
y danno  per  ìfchìuar'ìn  par te,ufciuano fuori  i diferfori,&  ìfcaramu:^ndomoJìrauan9 

I di  non  temer  punto, ma  non  però  fi  slargauano  tanto,  cheitirt  delt  artiglieria  di  den^ 

, tro  non  poteffe  difenderli,^  così  continuarono  poco  men  ch’ogni  giorno,  per  lo  ffatiu 

qua  fi  (Cun  mefe . Sparfefi  famafin  ta  nto,ch*  Efpernone , & Aldiguìera  gìuano  afoc-: 
correre  Antìbo,con  molte  genti  ; onde  l’effer cito  di  Sauoia  partito  dalla  Cagna , douc 
lafciò  buon  prefìdìo,fi  tirò  a Canna  T erra  buona, preffo  al  mare,  con  un  forte  CaHeU 
lo , donde  P artiglieria  non  pur  difende  U porto , ma  buono  fpatio  anche  della  campa» 
gna  ; e cid  fece  PAualos  con  auuifamento,ch'i  Frana  fi  uolendo  foccorrerglì  affedìa-- 
ti , hnurcbbono  ageuolmente,eome  piu  a propofito,tenitta  la  Hrada  per  dì  là . Cosìper 
lo  medefimo  tffetto,e  perche  fi  dubitaua  di  qualche  ìntelligeno^a  in  Grafia  ( è quella 
, città  Epifcopale,quantunque  il  Fefcouo  fi  chiami  d'Antipoli),  ut  mandò  due  compa-^ 
gnic  di  fanti,&  una  dicauatiì . Ordìnofi  poi  la  batterìa  contra  la  città  d’Antiha» 
dalla  parte  di  San  ’Bafiiar.o,  con  dodici  cannom rinforzati y condottìm  per  mare  ; tal 
chef  condufs’egli  in  ifiato  tale  , tra  pochi  giorni,  che  pareua  commodamente  potei  fi 
andar'aU*a(falto,com€  ft  fece  Pultimo giorno  dj  Luglio, & entraron  dentro  con  morte 
di  molti  difenfori  in  quella  parte  della  'città,  che  ft  chiama  'Borgada,doue  le  donne, ^ 
i fanciulli  ft  faluarono  nelle  Chìefe,&  t foldati  che  poteron  fugare , parte  fi  rìtiraro» 

, no  nella  uecchia  Cìttà,dou’è  il  Cafiello,parte  nel  forte  che  foprafià  al  mare . AdaU 

, dubbio  che  s’haueuadelfoccorfodiEfpernone,  fi  conuertì  perfardiuerfioneneltcntar^ 
detta  imprefa  <E^rc^a,doue  ilGeneral  Daualos  fpediincontanente  trecento  fanti  di 
^ fiiu,eguafiò  ogni  difegno  al  nimico , U qualper  e jfei’ anche  fiato  acerbamente  traua» 

' gRato  dalGouematore  di  Sera  Aleffandro  f^itelli,  che  con  ^ofio  numero  di  caualli,e 
^ di  archibugieri  in  groppa,non  lo  lafciò  mai  di  pefta  ,egli  fu  sforzato  a parttrfene  con  po 
^ co  frutto  ; ma  peggio  gli  fora  quuenuto  ,fe'l  prefidìo  di  JNuys  effettuana  conprontez^ 

* %a  quantobaueua  promefio  al  VitelR  ; percioche  ffretto  da  ogni  parte,  farebbe  con  p9 
^ chi  potuto  tornar’in  dietro  y Seguìtofji  dunque  Cìmprefa  d'Antibo,e  delìberofii  di  bar» 

^ ter  con  tre  pez^  CafleUo,ma  dando  poi  Paffalto,  ui  moriron  molti  foldati,  & 

^ equatore ^pcTtiotbe  laiOMna  fitTOHÒaltadAterra^^  ì difenfori braiùy e prattiebi^ 

f-  - onde 
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ffSì-  onde  con  armi  cime  ntt  fuochi^  con  arti^lieTÌe,trattaron'i  SauoUrdS  affaìmale,  & 

An.diCkt.  a Duca  pafsògranpericfdoijuel  giorno^fjendo  Rato  f/eco  men  che  disfatto  da  un  col 
. — podi  cannone, mentre  uoUermedef'dfito,  Fn  battuto  dìnuono, e fece ft  granefaper- 

Francia  ^ Nn^.non  moShando  i dìfenforì  giamai  niltd,ma  facendo  co» 

ì>sci&Si-  tinuamenCe  fmtte,nccideuano  fcaramier^ndo  molti  di  quei  del  Duca.  Finaltmn- 
mnc^  del  bautuano  fperatrga  alcuna  di  efier  foccorft,  perche  gid  trecento  fanti , 

b uiu . ch’una  notte  baueano  tentato  Centrar  nel  Forte,  erano  in  gran  parte  fiati  mandati  é 
Aiiubo  (i  ti  pi  difpada  ; eglinoche p uidero  ridotti  folo  a dugentocinqnama  fi  refero  a difcretione, 
de  al  Due»  fultrodaSua  .d.donatalatùtad*fciandoÌarm\,&  linfcgne,  Hfettimopomo  di 
^ Sauoù . yigoflo  fi  batté  anche  il  Forte  con  tre  popy  parimente  ,mail  fratello  del  Conte  di 
Bar,<!r  il  fuo  Luogotenente  Mons.dì  Canaàt  (non  effendouiil  detto  Bar , che  come 
ribello  fapeua  di  non  poter  fuggir  la  morte  ; onde  t‘era  pochi  giorni  auanti  tolto  ria 
dal  pericolo,  con  ifeufa  di  andar’ a follecitar'ìl  foccotjo)  trattò  con  Sua  Altij^ad 
tenderfi,^  accordòdi  ufeir,  fatue  ùuite,&Urobbe,  benché  fi  fofpettò  cb’effa  feae- 
tornente  conuenìffe  per  una  fummo  di  denari,&ifiddati  furono  fpoglìati  da  gliSpt- 
gnuoB.  Fecefi  graffo  bottmom  quellaCittàJi  che  fi  diffearriuar'alla  fummaditrt. 
centomila  feudi  ; oUra  che  gli  habitatorì  ne  pagaffero  poi  trentamila,  perche  fi  defit  U 
ro  licenza  ditornarui  ad  habitare . P'ifi  trouatono  duce  peggi  d'artiglierìa  gro^  é 
hrongp,e  dicifette  minuta  di  ferro  ; preferonfi  nel  porto , dalle  galee  del  Duca  ,&da 
alcune  fregate  di  Nigga, due  galeotte,  e tre  nauìlij  grandi, con  molte  perfone,cbefug^ 
gendo/piandola  Terra  fuprefa,fperarono  di  faluarfi per  mare , Partiffi  qùndi 
fciaSua.Altegga,ìnfiemecontlnfanta  Cathirina  jopra  U galee  per  Nigga,lafciato 
il  gouemo  é quei paefi  al  Martìnengo , e fauorito  della  guardia  panicoùomente  di 
,/tatiboJo  Scalengo,il  qual  ui  refiò  con  quei  fanti  Italiani  che  fi  trouaus , ejfendone 
molti  fuggiti . Sei  com^gnie  di  Spagnuoli  pofe  fui  Forte  predetto , & in  Sanpaolose 
ùcentiò  tutte  le  altre  genti  ‘ftoTiane , & i Prouengali  ; poiché  non  d'ifegnaua  per  quella 
fiagìone  di  far’ altra  imprefa  Smomento.  Ma  il  "Duca  di  7fmms,come  difopra  nd 
pafiato  Doro  dicemmo,ricorfo  per  aiuti  S Re  di  Spagna,  to’l  megp  di  fuo  cugino  ^ 
fi  trouaua  in  pronto  molte  genti , & altincontro  Alfonjo  Corfo,fAldìguiera,&'ptm, 
che  fofleneuano  nel  Delfinato  le  parti  del  Rejbamuan  di  molto  feemate  le  forge,  dopò 
la  partita  del  Mare[cial(C.Aumonte  ; onde  temendo  d^cafi  loroprocurarono  Spif- 
tc  il  negotio  in  tr  Stato  di  triegua,  per  auangar  tempo , prouederfi , e far  che’l  nimico 
Dcentiaffe  gH  Sutifortfiieri.  Ma  mentre  la  cofa  con  Suerfe  cautele  fi  gtraua,& 
battendo  accordata  il  Corfo  detta  triegua  il  tj.  di  Magffo dell’anno predetto,pm 
reua,cbel’Aldiguicra,già  paffute  fei  fettimane  dopò  detta  concluftone,  non  uoltffe  jet 
tofcriuerla  ; t fotta  pretrjlo  che’l  Signor  di  Botheon  haueffe qualche  fcruputo  fopra  & 
ciò,come  co:ui,cheu')!cua,che  rimaneffe  neutrale  la  T erra,éf  ilCaftello  di  Coindtkn, 
fi  mindaua  Pcffietto  in  lungo, & il  'Pre  fidente  del  ‘Delfinato,  Moni,  di  Tfins  fi  fo^ 
taua,ihe  non  ufafft  quella  dìùgenga.ihe  aoucua, in  farla  ratificate . Ondeil  Nemut 
accorr anunte  ualcndofi  anth’efio  S coiai  dubbiofe  difficoltd , udito  eh’ in  Gramble, 
cantra  le  conuenrionifCome  diteua, della  irltgua  erano  fiate  ritenute  prigioniere  altiu 
, ne  donne,&  anche  uifhuomo  (Carme  al  Signir  della  Barra  in  Sanmarcellino,  egfi  co’l 
confemmento  de'  Lione fif eie  per  un  trombetta  protefìar  la  guerra  aU’Tlins,e  nel  ttm 
po  medi  limo  intromije  l'Oliuicra  in  Lione  con  la  caualleria  del  Re  di  Spagna, e con  U 
fanteria  che  pajsò  jotto  il  ponte  del  Rbodano,&  andaronpofeia  a far  taffembratnen- 
CO  delle  genti  a San}afforimd'Ogpn,infieme  co»  effo  Ifcmuts , co'l  Sanjiirlino  fu» 

fratello. 
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“ fratdlo.  lAccofiatonft  a parte  loro  i SigHori  di  tMongtroneje  di  Afanìer,  & ilgitr^  J ff*- 
no  decimo  di  Luglio  furono  quietamente  riceuuti  in  Vienna,  come  trattato  ch'era  già  ^ 

maturo.per  fecreta  intelligenza , finj^alcuno  nrefùto  d’hoftilitd , & incontanente  in ^ 

■ fomminatifì oBaChiefaCathedrale , ui  fu dalclero cantMoil  Te  Dexim  con  ebbri  ^ Ram- 
^ fegnid'allegrezX'*i>’“l>fÓfegnaron/iiFortidiPipct,Santacolomia,eia'3aftia,ch'ef  . 

■ fo  prefìdiò  £ nÙitia  Suizzera,e  Francefe,  Dimorato  il  Duca  in  quella  Città  tregior-  y’'""*  P« 

■ mi, e riconofeiutom  per  G ouematore  il  Marthefe  di  SanfurUno,elfo  Nemurt,  e tOliu,:-  j* 

■ ns,conlegentiloro,partironolauoltadiSanmarcellino.EtejfendogidMderofoìnCa 
^ pagoaà  mmici  debdi.e  trauaglìati  non  meno  in  Prouenza,  ffer  nei  Delfinato , di/rgnò 

^ dtricuperar‘UFtrted’EfcheUes,m^ confinideliaSauoia,  &delDelfinato,dcuegiià  p^cfo  ^ 

* moltigiorHÌ,pofìauiff4arnìgione,ifuoi  nìmici,danneggiauanoconifcorrerie  i uìcìtù  forza  dal  . 

” faefi . jdrriuò  quim  con  ben  duemila  caualli,e  dodicimila  fanti Jl  quarto  giorno  d’A-  Nunuiic^ 

* godio, epìantatalaferatartìglieriajcomincidildìfeguenteabatterconfettepezzlt  e 

^ fe  tanta  rouina,che  la  fera  medefma  prefentatifi  all' affatto  il  Marchefe  di  T reuico, 

e quel  di  T riforte  da  due  parti , combatterono  ti  ualorofamente  che  guadagnarono  la  ^ 

* fiazjflOttctdcndoui  ottanta  foldatì,&  effendoft  gli  altri  ritirati  in  una  Chiefa , e for~ 

è tificatiu^  ; ma  poco,nuUadimeno,poteuano  far  difefa,&  il  Duca  uoleua  al  tutto.cbt 

I fofiero  tagtiati  a pezji,per  bauer' eglino  prima  dato  fuoco  allaT erra.  Con  tutto  ciò  fa 

* tantoilrijpettoielkogofacrot&hebbetalpojfatrzaineffolamifericordia.tripit-  * 

I i alcuni  d^  fuorché  rmùfe  gran  parte  del  conceputo  fdegno,e  donò  loro  la  ulta;  prOm 

I mettendo  però  il  G ouemator  di  efji,c‘haurebbe  operato, che  gii  fi  deffero  due piazjf  ui- 

•€Ìne,cioi  Fàroneje  Mirabello.  L’ Egemone, alcuni  giorni  dapoi,pre/entatofi  ad  Am- 
tibo,&àpena  tentatotaffalto,quelprefidiofìpofeintantofpauento,  che  procurand» 
filo  dì  faluarfì  co  la  fuga,non  lafciòÀ  nimico  difftcoltd  di  ricourar  la  città . DalPaltra 
' parte  il  Duca  di  Sauoia  condottofi  per  prertdete  con  ifcalata  il  Forte  di  Brìgarafco,nom 

fe  nulla, per  le  fiale  troppo  corte  Jì  che  perdette  nella  f attiene  alquanti  de'Juoi,tra‘quM 
ft  due  perfine  da  commando.  Ma  rinforzato  l’effercitoé parecchie  compagnie  co- 
I attaccò  di  nuouo  co’l  nimico, e rompendolo,  tagliò  apezv,e  diffipò  due  cometa 

( te  di  catudleria^  tre  compagnie  dì  fanti.mettendoàfaccolamlla  dì  Mongrogrta,pe* 

( hauer  quelle  gentidato  fauore  alt  Aldigmera.  Ma  coHm  raccolto  certo  numero  £ 

t tauaUi^  £ fanti,non  dubitò  é paffar’  in  'Piemonte je  qmà  trauagliar  qualche  tempo 

t Ir  terre  del  Duca  ; e tenne  anche  trattato  in  Carmagnola,cbe  fiopertofìfurono  punb- 
I iti  colpeuoli  fecondo  idemerki  loro.  J^li  fi  ritirò  poi  nel  Delfinato,  fenza  che  le  genà 

f del  “Duca  gli  poteffero  impedire  ilpajjo  ; & t Egemone  rifornito  Granoble  di  netto- 
t ttaglie,troncò  ogni  difeg^alTriforte  di  aUaccarla , mentr’efiogiua  con  molta  liber- 
tà fcorrendo’la  can^gua.  Ma  prefi  ben’il Forte  di  MorehelpreffoàGranoble,po 
I Ro  nella  ualle  £ Grifiuaudan,mentre  il  Diguiera  haueua  prefo  il  Cafiello  di  Canori  - . 

^ Accem^  da  noi,partando  delle  cofe  d’Italia,  fuccednte  tanno  à quello  precedente  C ambia* 

j la  prouifione  delle  genti  fatta  da’  Signori  Fienitiani  ,per  lo  prefidio  delti  fola  £ Can- 

f dia,ó’  aecennoffi  parimente  t'mfortunioa  quale  foggìacqueroqueifoldatinel  uiagght 

f tir  anche  dopò  che  furono  arriuati  nettlfola  presta , Ora  figurando  il  fuccefio  piu 

^ £ffufamente, baffi  dafapere,che  non  cofi  toHoJi  linciarono  aebetro  il  porto  di  Mala- 

^ mocco,chesìfieromaloredifluffo,e^peteccbkaffalìquellam‘£tia,c}}epicciola  parte  . ^ 

^ potè  condurfi  à faluamento  in  Candia,di  quei  pochi  fe  ne  firmò  anche  il  numero , arri- 

...  nati,cbem  furono,quando  con  tufeìr  fuori  de’trauaglì  del  mare  fperauano  maggior- 
j mente  óriSìorarfi . Fecero  fiala  a Cor  fi , doue  conofiendofi  alcurà  de' principali 
^ Camp.  Volume  Secondo.  Idn  aggra- 
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aggrauatìfierapievte  dal  male,  prefero  partito  di  reBant} , copte  fn  il  Conte  Jl/titie 
PortOyUn  figlio  del  Sacromofo,&  uno  del ConteT^ompef,chrgiouapette,adefioTtatioM 
del  Trinàpe  Cicogna , ilpadre  di  queigiorni , Chaueua  creato  Capitano.  Aforbro»" 
HI  i due  primi , ma  il  Contq  Alberto  ‘Ppmpei , rihauutefi  alquanto.  uoUe  feguàr  il  pot 
dre , c’haueua  già  follecitato  il  maggio  ,.ueggendoC  infermità  del  figliuolo  frerìcolefif. 
filma , e non  portando  il  feruitio  del  Prenàpe , che  molto  fit  trattcnefie . Fu  dunque Ù 
primo  ad  arriuar’il  Pompei , morta  la  metà  della  fina  gente,  e piu  , egli  altri  di  aaro 
in  mano, con  l'ifleffa  conditione  ; & hauendogià  effio  riftorata  la  fina  compagnia , di 
foldatì,che  trouò  sbandati  di  alcune  compagnie  > morti  già  i loro  Capitani , gli  altri  ò 
feceroil  medi  fimo, ò non  poterono,è  non  uotleros  mapoift  conobbe  detta  rmlìtìa  efi 
fier  debole  per  quel  Regno , andandone  tuttauia  mancando , pereffer  ella  quinì /òpra* 
giunta  da  fiera  peii'denga , come  appreffb  raccontarcmo,di  modo  che  furono  cofbet* 
tiiSignorì  Fenct'ianìa  far  nuoua ^editìone ,fiecondoche  ft  d’iffe.  Mala  peBe, che 
quiui  fi  fe  fentire  acerbijjima  pareccbimefit,cìiàmateriadipiulunga  fcrittuta,tfi 
fendo  fiata  importante , e memorabile . Scoperfeft  ella  primieramente  nella  C'tttii 
Candia , in  cafa  di  un  marinaro , cjr  quindi  s’apprefe  in  alcun' altre  dì  Greci.é  «*»«. 
ra, else  fc  non  fuffe  fiatala  dilìgcnxa  di  Filippo  Pafqualìgo,itqualuìera  CApitaocpo- 
teua  alihora  cominciar  quella  rouina,cbepoì  cagionò,per  ignoranza  di  alcuni, eie m 
conobbero  la  forxp  del  male  ;&i  medici  ajfermauanoil  malore  non  {ffer*alcnùa 
petecchie  e febre acuta jnfamità,curabiti,& ordinarie.  Quefia  opinione fm/tataù 
qualc'lmonio  di  autoiità,trajfe  la  cofa  in  lungo, e le  diede  agio  di  prenda  taluigote,cht 
quando  poi  fi  m.llefi  penò  piu, che  molto  ad  applicarui  Unecefiarìo  rimedio^  feie'me* 
dici  craput’alcuno  (poìche'l  mal  fi  conobbe)  ch’ofafic  dir  quel  ch'efio  di  riè  giudicef. 
feji  cacciaua  per  ignorante, & era  sformato  a tacere.  Non  credo  ejia  fuoù  di  propofi 
to  tanuntir  tanti  particolari  intorno  à sì  fatto  accidente,  poi  che  potranno  peraueidM 
fa  effer  documento  a’pQBeri,di  non  tener  celati  fiotto  uarij  colori,  quefii  uelenofi  mali , 
che  è riceuono  toBano rimedio,ò  con  grandiffima  difficoltà  e danno  Ji  curano,  fe  pun- 
to fi  lafcìano  à beneficio  di  tempo.  Sula  fin  del  meje  di  cMar%p  dìqueWann»,tpp*i- 
ue  qualche  piu  uiua  fiamma  deU'incendio,clse  uigorofamente  giua  fapendo;  pmiocbi 
una  fanciulla  del  BaronT^otaioin  due  giorni  morì  digauocchlo  fcopertolefiìnunan- 
guinaia;e  nulladimcno  il  Ottedìfo.Sennio NcfutUtano,  e Nicolò  Franco  Cau&tto, 
di^utauano  cantra  U Medico  SamuelCefaiii  Hebreo,cb’fUa  nonfttffeptfìiUtrtfiynt 
di  queBa  loro,o  poca  cognitìone  ò pauicacia,ch\ella  fojfe.pagaronopaeo  àpprejfoltfi 
ne, poi  che  ambedue  morirono  con  tutta  la  loro  famiglia,  Ma  perche  il  Tafqnaligou 
haueua  alcun  dubbio, cb’fgli/offe  contagu>,fece  opera,  che  fuffe  appefa  una  ueccbìa, 
th’importunamfte  cercando  Uifaluarfr,cra  di  quella  cafa  fuggita.Poco dopai tntgfio Ji 
fece  conofeere  il  male,niftnna  fopr anaturai  me%p,nel  couento  de'Padrì  di  S.  Frana- 
/coin  dcttacittd;perciocbe quiui alirggiidoilConte .Atrffandro  Pópà,conla  fuafetà 
glij,effendo  il  luogo  capas  ':f}imo,e  helio^me  opera  già  fatta  fare  dal  Pontefice  jfiefi 
fqitùro  V , Candiotto  gliapparue  cofa  dipadiffimo  Buppre,che  r'iuelò  Ut  uerieà  drlfat- 
to.T nuauafi  quel  Signor g in  lctto,cp’t giouane  fuo  figlìuolo,ni  ancor  ben  rlfanato deh 
L paffatu  mfewikà,e  uerfo  t ani  ora  gli  paruc  dì  ueder  chiaramente  alcuni  frati,unii 
quali  querthoh.chf  no  rifuegliaffe  il giouaiie,ac f ioche  non  fi  jpauentaffe,  moHrò  di  & 
re, che  iui  dentro  fi  trouauano  frati  fciiti  dal  contagio , e che  però  faluaffe  la  fua  fan»- 
glia.  Soprauenuto  U gicino,&  entrati  rulla  camera  alcuni  [cruenti  del  Poritpei,dorru- 
dò  egfitfe  colà  entro  era  fiat»  dia:^  alcun  fratta  ri^ofiog&,cbtniiuiO  poteua  entrarli, 

folti 
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■1  pitò  fUhìto  diletto, e ricercando  con  dìligenxa.fe  neroefa  quanto  gli  pareua  dal  Frate 

Ip  haueriuditOitrOMÒ  a'cotrafegnì  flar  la  cofa  a punto  come  fi  perfuadeuj  di  hauer  intefo, 

.1  Pojè  dunque  buatte  guardie  alle  fue  Bam^e  il  Cote,  e trouati  quei  Signori  delgouerno, 

ch'eràno  nella  CbiefaCathedrale  di  S,Tito,U  tutto  narrò  loro  per  ordine  i ma  uè  ne  fu 
Il  tono  di  coloro,cbefi  rideuano,e  motteggiauanlo,come  ft’l  timore  gli  bauefje  dormi  ndo 

li  cagionati  quei  fogni.yiltri  pur  gli  diede  piena  fede, e mandatoal  Monafterioaricono- 

tt  fcer'il uerOtufcitonegiàU  Conte  conia  famiglia, i Prati  furono  fequeBrati,&  attefofi 
K con  ogni  fpirito  d rimedq  opportuni;  percioche  creati  dieci  gentilhuomini /opra  il  nego 

s tio  della fanui,infieme  con  Girolamo  CapeUo,ch'era  qmui  Ducafcofi  chiamanoil fu- 

u fremo  magiBrato  in  quell’ J fola)  uigilauaiio  che  non  fi  defie  comercio  alcuno  alle  per^ 

n fonefofpette,e prouedeuafi,quanfera  polfibite,id  ogni  bifogno  della  poucrtà.  A queflo 

f fu  nel  principio  dì  grane  nocumento  il  ritirar  fi, che  fecero  la  maggior  parte  delle  perfo- 

ij  ne  comode,&  agiate,ne’loro  cafali,doue  fe  ne  Banano  con  buone  guardie,  proueduti  di 

^ quanto  loro  faceua  di  bifogno,effendociafcuna  famiglia  feparata,e  guardando  fi  da  tut 
^ teP occafioni  (fin  dalpariar  con  dltri.che  con  fuoi  domeBìdJ  per  non  rimaner'oppref- 

g fi  dalla  moletrg^  dì  quel  male,ìl  cui  rimedio  efjicacijfimo , fempre  era  fiata  giudicata  la 

^ lontananza,  RMaueua  perciò  quaft  abbandonato  il  popolo  minuto  nella  città,  no  po- 

j tetìdoje  non  ofando  queiùle’ uillaggìpratticar  dentro,  eportarui  robbe  da  uiuere , olrra 

- che  tolto  all’ arti  il  poter  lauorare,tóti,  che  mueuano  delle  loro  fatiche,  rhnaneuano  op- 

^ frefiùdaUa  fame.FuTepentinoilmale,ò per  dirmeglionon  creduto‘atempo,eperciè 

I non  offendo  fatte  le  prouifioni,  da  fofientar  tante  perfone.cofi  poueri  della  Città.come 

. foldati,gran  parte  tu  morì  di  pura  necefftti,e  molti  anchorche  feriti, dubitado  di  effer 

chiufi,(eheuan  celata  la  peBiìéx*,*  pratticandn  ìnfettauan  molti  degli  altri  Era  con 
giuntoli  danno  primato  de'Citta^m,con  Nntereffe  delle  fiato,per  riffetto  della  militìa, 
laquatrrtantandojbaurebbepoBo  quel  /legno  in  qualche pericolo,e  queBo  dubbio  an- 
dò molto  aranti, perciò  uigilauan  tutti  i Capi  ,epiu  coloro  de’ quali  era  maggior  il 

* carico.  Il  Conte  H onorio  Scotto,Gouernator  Generale  deiforme  di  quelff fola, ricordò 

* fpfffo,cbe  non  era  pc^bile  di  efiinguer  tanto  incendio  , fe  non  fi  feparaua  la  materia, 
’ ch’era  piu  atta  adapprtdere,  & à ere  fiere  il  fuoco;&  però  ifiaua,che  fuori  dilla  città 

* fi  coftitiàfie  un  li^o  comodo, da  tener  ui  i feriti, cofa  fferimentata  molte  fiate,  e cono- 

* fetuta  utìfiffima  in  Itabafannoi^yd.Mafu  tardi  prefoilpartito,et  il  male  fierapri 

^ ma  gran  fatto  auanzato  : il  Capello,  il  Pafquafigo,  e quei  cittadini,  cif erano  fopra  dì 

' dóno  lafciauano  nel  reBante  cofa  da  fate  per  opporfi  a tanta  rouina;ma  di  effi  nob'tl- 

/ mente  fi  fegnalò  Benedetto  Quirini,no  pur  con  le  fatiche  del  corpo , ma  con  le  proprie 

* fi  flange  fouuenSdo  il  publico,  & il  priuato,  con  ogni  maniera  di  magni ficenga,e  Ùbe- 

f ralitd.  fi  Capello  anch’effo  dijpenso  cStinuamente  del  fuo  pane  a’ poueri;  tArduefio- 

t mo  Lorengo  t^itturì,pfr  modo  fomigliàte  di  caritd,&  in  ciò  procurado  di  fuperar  eia- 

fcùt/altro,fi  acquìBò  nome  di  gelante  PaBore,  e di  atro  mPbro  della  Bfp.  rcnetiana; 
d ferciocbepudicandofidfigran  male, non  tanto  hauer  rìcorfoàmedicine  humane,qui- 

f to  alle  diurne, e ffo  follec'it adone  feffetto,c6 proceffiorit  pubticbe,  et  altri  modi  aiti  a pia 

fi  ear  ffira  diurna  Ji  fece  sfpre guida  di  tuttire  no  dubitò  molte  uolte  di  propria  mano/ou 

p uenir  f anime  del  fuo  popolo,co’l  falutifero  Sacram.dell’ Altare.T rouauafi  ^'lo.Atoce- 

p nico  Procurator  ProueditorGener.del  Regno, in  quel  tipo  fuori  della  città, e quantuque 

fi  fi  giudica ffe ottima  cofiglio,cb’ei  non  fi  rinchiude fie  trà  quelle  calamità,poncndo  a ri- 

fi fchioanche  lafua  perfona,ch’era  dibifogno  cÒferuaria  beneficio allhora  di  tutta  flfola, 
fi  t{uUadimeno  [pifio  le  fi  auuiciaaua,e  nò  filo  con  utìliffuno  con  figlio  andana  prouedfio 

fi  ■ fi  n i di  tem- 
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di  tempo  in  tempo  allo  Rato  di  ella , ma  con  buona  fumma  prepr^  deturì  ,/becOfi 

rendo  il  pubUco , e lafcìando  effempìo  a gli  altri  di  far  lofleffo-,  apportò  prati  parte  fi- 
nalmente della  jdlute  a qutlpopolo;  e co/ìfamatofi  ne' confini  di  KetimodComa. 
riotti, con  Atarrantonio  Cenuro  Proueditore  deUaCauaìUria,&c(flColonneUoRa- 
fpone[opx'intcndentedellarmMaGreca,giuamandandodentroinCandtaJtHitoqud- 
lo  che  giudicaua  bìfogneuole , cefi  per  lo  kiuere,ccme per  la  falute  degPinfemù,epre- 
ffTrtaiionde’funt.  Durò  quei  malore  in  colmo , dalla  find’uìprile,finoalprmci^ 
di  Luglio,&  indi  mtn  fiero  finoa  Settembre , morendone  ben  dugemoilgmnie,piM, 
c^  meno  ; finita  trcuarft  maniera  di  medicina  alcuna , niperìtia  di  medico , laqnt  l 
potiffe  ucr  amente  giouar  loro , e fateffe  manife  fio  profitto  ; ansy  tant’oltre  Mbe  é 
male,  thè  tutti  i Medici  habitanti,  efuiuiuccìJi,faluocbel’tì  ebreo  ricordato  di  fo- 
pra , & un  Francefeo  Ba fichi . Da  principio  alcune  macchie  liuide,  ffiarfe  in  c|«i 
parte  deteerpo , fimili  a petecchie , ma  piu  larghe,  e piu  fpeffe , daua  ne  gà  afam 
fegno , nello  ffiatio  di  tre , ò quattro  giorni  al  più , d‘ineuitabilmorte,perlodeto> 
cbilfimi  furon  coloro , che  di  ciò  guarir  poteffeto . Apparuero  poineUe  angmntgiejò 
fiotto  le  ditella,ò  min' alt  orecchie , luoghi  da  Fifici  chiamati  emuntorij,  alani  enfalM 
re,  dette  in  Tcficanagauoccioli,di  forma  d’uno  rouo  òfomìgliante,e^  dauambth 
na  fpcranxa  di  uita,percioche  di  efie  pochi  morirono,  quantunque  molti  fit  me  fatìfie- 
rooffefi.  Fulaterzafpetiedi  enfiature fimile algauacciolo , ma  che  «fainMÌiitM 
parte  delcorpo.ni  tanto  tumide , ma  liuide  in  mn^o,  con  un  poco  di  uefcìcbetta,  imh 
tonda  intorno,dona’elle  pres’hanno  il  uolgar  nome  di  carboni,  Qi^  fi  ptouatmoò 
maggior  for%a,che  igauaccioti,ò  per  dirli  con  noce  foreflìera  bubonìjma  mea  fatiti 
le^tecchìeipcrcioche degl’infermi ditfifiejipmmoriuano.  Cfi accidenti  deSaprhut 
e deituliima,eraìio  ardentiffima  febbre , & acuto  dotar  di  tefla,  che  dopò  trt  {.inai , 
(efpeflo'mnan'gjj  altapparitionl  de’ fopr adetti  fegm , con  cruccio  mi/érabile, toghe- 
ua  la  uita.  Ilgauatcicìo,falopm  fi  feopriua  fen^altra  aUeramne^ptendeudorefi  a 
tempo'ddtb'rto  argom(to,non  eracomefi  ha  detto,martale.  Tutto  il  malore  fi  jwécò 
augi  contagio,cbe  uera  peflilen^a  ; percioche  taere  non  fi  conobbe  infetto,e  fuori  del- 
la j^cie,d^bnomo,che  con  effe  non  communicaffe,  non  fu  chi  ne  marifie;  ma  gB  bua- 
mini  nell’ufiir  cettgK.infermì,riceueuano  mfe,ò  dal  fiato  di  effi,ò  da!  toccar  qualmupre 
tofa, fiata  prima  dacdoiotoica,tuttala  qualità  di  quel  male.  Kfflò  per  tanto  quella 
città  nobiliffima  nota  quaft  tutta  di  babìtatori  ; parte  tolti  uia  dalfactiderue  manife 
ro,parte  tittratifi,comediteirimo  fuori, per  faluatfi  ;fi  che  fola  quelli, cb’eranoalgo- 
uerno,e  pochi  altri  fi  uedcuano  frequentarle  fhade,m  lequaR  con  dolor<fo,elagrìmo- 
fi  fptttacolo,fi  riguardauano  allegri,  e feftrggieuoli  andar'i  becchini JruominiuìBj^ 
audaci,  che  tratti  dall’auaraia  del  guadagno,  benché  nemotifiero  di  loto  anche  buon 
numero, non  refìauanopaciò  d’efporfi  tfhora  in  boraatoanftflopericdo.  Patcrtmoia 
fimma  qui  riconofierfi  a parte  a patte  tutu  qui  ite  mifetìe.i  h'm  fttnigbate  occafioue, 
feppe.meglio  di  tutti  gli  alni  Scrittori,  depingereCìouanni  Boccaccio  ,raccmuaudo 
a fio  propofito  la  generai  ptfiilcn^a  drlfanno  M CCC  X LU  X,  Stime ffi  che  frt 
al mefe di  Agofio  {ju-tckihe quel  mtje  pochi  ne  morirono ) mancafitro  hom  wen  ó 
uentmìla  babìtatori  della  città  ,Jcn‘^epieide'rilljggi,de’ quali  non  fi  bebbeetm 
to  ; molti  T urebì , che  quùi  ttanoper  loto  trafico , benché  tal  uatkme  poco  flamper 
ordinario  quel  male , furon  tolti  un , dandofi  a loro  cadaueri  fepoltura  r^  fondo  del 
mare  ; ma  ne' faldati  fe  Rrage  hotribile,  prima  perche  nel  quarttert  dì  San  Giorgio, 
doM’tgùno  bantnauopet  lopiuloro  fiaatia,f6mmtiò  amoBtatlafaetità  del  citagli 

effendi. 
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tSinioutft  apprtffo  dal monafierio  predttto,dSde  un  Frate  diede  alante  rehbe  i«/«  i» 
ad  un  faldato  fuoparente  ; feeondarìamente.pereìocbe  troppo  animoft , non  curando  U 
male,ni  guardando  fi  dalle  femine,diedero  granttoccafione  à fomentarlo  ; & in  nhi~ 
mo, perche  molti de’Capàtaniloro , SUmando piala  propria  falute  ch'ogn'atira  cafa , 
ebu^euanfi  in  cafaje  Ufciauano  il  tutto  in  abbandono , onde  i mefchiiù  morinano  ci 
difagio.  A molti  poi  nacque  ilpofitonerfefleffi  al  beneficio  de’fuoi,& oppicfii  dal  ma- 
le ; 0 accrebbero  U numero  de’ morti,ò  languendo  lungo  tempo,  niun’aiuto  poterono  da~ 
t«  a’ faldati.  T ra'mortifu pianto ilConte  Federico  PepoDgentUiffimo  Caualicre,UCa 
fitano  Torello  da  Fano  faldato  dipan  ualorejlCapitan  Francefco  Ronca  Aiodone- 
fe  buon  faldato  anch’effo  fi  dìfiimafilCapitanoTaranto  Albanefe,eCiouani  Faua  in- 
gegnaofi  ctùfupoifollituico'ilCapitan'AngeloOdiFadoHano.  Furono  tocchi  dai 
maleilColonneUo  PaoloConte,LodouicoTodini,&  infinite  altre  perfone  <U  conto, de^ 
quali  nonhofaputoilnome.fi Conte  HonorioScotto,  ricordato  di  fopra  ,fu  digran- 
ibjfimogtouamentoin  quel  cafo  fife  da  principio  foffe  flato  effequito  il  fuoconfiglio , la 
molenda  del  male,non  fi  fora  tanto  auant^ata,  fi  come  poi  fu  conoftiuto  alla  prona; 
benché  nel  furor  di  quelPincendio,pareua,che  non  fi  trouafjc  argomento, che  ualeffe  à 
deprimerlo  punto  ;anx}  quanto  ui  fi  applicaua  di  rimedio , no'l  patendo  la  natura  del 
malore,cagtonaua  contrario  effetto,  il  Tafquatigo  riportò  da  quella  miùtia  lode  pr  'm- 
tipale,di  molto  dilignte,&  indefeffofi  di  amoreuole  al pcffibde,non  perdonando  a fa- 
tica fili  a fliefa  per  la  falute  di  quelle  trùferabiù  genti.  In  fomma  ò ninno  fu,  ò pochilji- 
tiùfira  colorofihe  qiàui  erano  proponi  al  gouemo  degli  altri,cbe  non  fi  rende/ie  r'iguar 
deuole,per  ogni  efqùfitauirtùpenìnentealfuo  ufficio.  Non  era  punto  ceffata  quiuiia 
feiiHettxa,tht furono  anche  trauagliatigH  huomini  afflittidi  qualche  foffetto  di  guer 
ra:perciocheuditofì,che’lCicala,come  d'fopra ricordammo , er'ufcito  fuori  con  arma- 
ta,&  la  fama  accrefeendo  al  folitofil  numero  de’fuoi  uafcelli,deflò  qualche  dubbit,nt* 
rapprefentoti  quiui  della  Republica,che  quel  barharo,coFoccafìon  dello  Stato,  in  che 
fi  trouaua  PJfola  di  Candia.per  lo  contagio  fi ffendo  la  militia  poHaui  in  cuHoiia,dinà 
tuka,e  le  genti  Jparfe  in  gran  numero  per  le  capagne,  non  utieffe  affaltar  qmUebe  piai^ 
^,aUa  ffiroueduta.  Il  (Jtdo^enico  uigiiantis/imo  cominciò  per  tanto  a far' ogni  uecef- 
fiata  promfitone  firn  ferodo  di  genti  tutti  i luoghi piu  importanti  di  marina,  e perche 
no  poteuanofuppùr’in  ciò  le  militie  Italiane, gran  fatto  feemate,  fi  firià  delle  Greche, 
fteendoentrare  in  Spinalunga  Horatio  Longo  NapoStaMOjGoMernator  di  effe  militie, 
t chiamandole  da Sitiafidadrapietra  fi giouò  la prefenga  di  quelSignore  aìutatoin 
àò  molto  da  Pietro  M udaxjtp  nobile  di  G'irapietra , a conferuar’atube  liberi  tutti  tre 
fiet  territorij  da  ogni  foretto  dipeflUenxa.  Fu  lodata  oltramodo  la  diligem^,  ^ ae- 
tortex^a  fuaparimente^bauer  condotte  quelle  mifltiefin  tempo, cl/ipaffi  del  con- 
tadoinrettìffimameate  ftguardauano,ptr  dubbio  della  pefliltxa  > in  un  giorno  a Spi- 
nalunga,tarmuaudo  per  fentieri  alpeftri,&  ÌHufitati;cofi  portàdo  la  freia  datagli  dal 
‘ProueéttnJUexenitofilqual  fece  anche  per  ficmrti  della  cittd  diCandia  caualcar’ 
ìui  preffofilgfiatdia  della  marina, le  fei  ddotte  de’caualli  di  quel  ‘Regno,  et  i CappeUet 
ti, feofi  chiamano  la  cauatlerìa  AlbanefeJ  ch’ai  numero  di  trecento,  t'annoaUiccroe- 
ram’iui  Hatimandaei  dalla  Signorìa.  E fio  Ad  oxenicopoì,quantunque  la  pelle  anchor 
trionfaffe  dentro,effendouerfo  la  fin  di  Luglio,  uolle  uondimeno  entrarui , per  gionar 
fon  la  prefenxa  in  ogni  occorrente  bifagnofionducendo  feco  tre  perfone  fole  ad  effetto 
ài  poter  meglio  guardar  fi  da'nimici  domeflìci , percioche  da'  flrauieri  non  gh  fu  data 
molefiia  alcuna.  Diede  fi  nulladimeno  aliarmi  una  notie.efu  di  gran  pericolo  perla 
Camp.  Volume  Scconcfo.  Nn  i mefto- 
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TKtfc^la':^  de'foldatì  fàniy&  infermì,nel  correre  alle  mura^et  aiuoli  delle  guardie’}^ 
fortune.  Non  [e  ne  (effe  la  uera  cagione^  perche  alcuni  flimarono , ciò  cffcre  fiata  <ir- 
te  del  A-focenico,  perriconofcerla  prontt^Xf^  de'fuoi , occorrendo  il  bifogno;  altri  pei 
aj[ctmàuano  elitre  fiali  ueduti  in  mare  aUuni  fuochi, e chela  mattina,  ft  feppe^ebe 
furono  /ufie  Barbarefche.  lifcjpetto  in  ben  dodici  giorni  fi  terminò,  che  Japcndofidi 
certo  l'armata  T urehefea  ejier  tornata  tierfo  CoHantinopoti, ilGemraìc  licentiata  U 
canallcria, partì  della  città  rìtiradofi  alla  villa  di  Ghiera  rodea,egli  altriatteferoaUÀ 
cnra,di  fulleuarla  affatto  dal  piu  grane  male  ; il  qual  in  gran  parte  ceffata  , fi  duÌHtaÈd 
nondimeno, che  poteffe  agruolmente  ritornar  fielprimo  uigore,tofio,  che  fi  c(nnmcìaffiA_ 
70  a por  re  in  ufo  le  robbe  infet  t€,clìallhora  fi  teheuano  per  timore  afeofe  ; percioci}eil 
Capello  dì  ciò  temertdo  faccua,cbe  le  miglìorÌ,con  alcuni  appropriati  rimedij,  fi  nttta^ 
fère,e  l’ altre  foffao  confumate  dal  fuoco.  Qmndi  fi  cagionaua,ch*ì  poueri  per  non  per* 
dtr  i loro  rnifer abili  fìracci,gliafcondeua»o,&ì  becchini, & altrijch'iti  quella  confu» 
fmit  molte  buone  cofe  rubauanoje  teneuan  ftmilmente  nafcofieian:(i  gli fieffi  becchi^ 
ni  à bella  pofia  ne  conferuauano  moife,percberìnouandofi  il  malore , cfji  di  nuouopch 
tcfhro  efhrcitarfiitt  quel  ladroneccio.  Et  per  qucHo  e ffetto,cffcndo  di  quei  giorni, qvà* 
uiarrìuatì  cento  beccamorti , mandati  dalla  Signoria , per  aiutar' ì fuoì  popoli, con  al» 
quanti  CìrugiùyC molti  rinfrefeamentì di  Zuuherì,ediuerfe  meduiue  accommodati 
a quei  mal),cgli  ritenne  ogn'alt,ra  cofa, eccetto  t becchmi,(he  fece  tornar  adktrojmH 
do  chci'in/.ante  auarìtha  di  sì  fatte  gcnti,non  apporr  affé  àni^  danrc^,che  beneficio  aHì 
città.  Tnmtr.dofi  dunque  molto  in  que  fio  fitto,  giudicato  ticcoffatùfflmó,  rie  fu  dJti 
la  t ura  cenfoprema  autorità, al Caualur  Giorgio  Afutmurith^era  quiui  fiato  Cemef* 
natore  di  CapcLenìjlquùhrig(irofrffimameme,ufando  & il  fuoco,^HUccio, feconde 
chdl  negotio  richiedcha,nè poìtandoìifpettoaferfonà  altàna,  fedilig6ì3tmcnupuf 
gar  le  c^e,e  le  robbe  delle  perfine  già  infette:  Amò  akefi'operctmarauigliofdrjùrte  uè 
predicator  Greco,chiamato  Nicelò  Rhòdio,r{qiùl  pumc-à^ntèpreécando’nelldpìài^^ 
:^a  dì  S,miarco,feppe sìben dìre,effbrttindoi,e mìnatciatidb c<)to)ro,che ìi'enrur.onh 
be,o>non  rìuelauano  le  cafe  infcttatc^che  fi  fcoperferoyin  due^cm  foli , q/cattretenté 
cafeloffette,e  molte  robbe,cheprmiamn  fi  fapcuanò,  Eràfi  alrmfc  dà  Settembre, et 
il  male  fopìto  daua  fogno  di  pace, che  pocbifjìnù  boramai  piu  moriuano;  quando  di  nud> 
uOyS'udì  l'armata  del  Cicala  i ffer fuori, & affimhraìfiaCariHa,non  lungi  da  Nepo* 
fonte.  Non  dubitaua  il  Ad  oienico,  ni  il  Bafqualigo  ,egli  altri  Capi  della-  X^ubbcà\ 
che  fora  flato  in.pt  ffbìlcà  detta  affMtafil  dimorar  lungo  ttmpo^r  quéi  mari  ;efft 
eonfegkente,che  nonftdoucua  ttmere,ch'(Hu  fì  ponrffe  ad  impnfa  di  com battere altu 
na  pia%p^aforte,ei;  il  forprendrre  luogo  debole,  e neffiimpor  tante  fora  fiata  uauitd/t 
da  non  credere,i  he  per  dò  fi  fdffeaiùfih'raro  a romper  là  pace  tra  la-Repubbca , & Ìi 
fio  Signore.  JUfìando  dunque  filo  qualihc  fofictio  d'intelligcn'^t^ , e tradimento  che 
ordiffein  quaUhe  luogo  forte, uiì\r>iediò  in  parte  co*lmutar'tprcfidif,  parte  co'hmfór 
liyr/i  ; onde  alla  Foìut^  del  porto  defletta bufc  tnandè’ingoutrvo  U Capitan  Dd- 
mcnico  Cartolari  Fìorcntmo,a  quella  del  porto  della  Suda  tàlCoionsie Ilo  Scarnar tinitt 
tf.hr a Gouernalcrdi  Retiw<y,&  à SpinalungO'H predetto tìcraùo' Longo  conia  mli* 
tia  Greca dìCirapietra.  Araquifi'a!:rofefp(ttoparìmcntedurèpoco,eciafcHnode'CA 
pitani  fu  più  rimandato  al  fio  cariceli  prima.  Njicque,pertanto,acctdtnte,chemO“ 
Jirò  non  effer  ne'  T urchi  fin  fiere  alcuno  hofìile,nc  bauet'anmo  di  rcper  la  pace,c*ba^ 
ueuan  con  FenctìantiperAje ufcito,cf>fne fi  è detto, UCicala  fuori  delF Arcipelago,  core 
iiedeci  galee  da  fanò,^  andato  al  fante  per  gli  ordwarii  mfrefcamtntifS*auuew» 
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Ii5d  puhto  porto,  in  una  nane  Jngle{b,cbLmata  la  Éertondt  dì  cui  era  Capirà*^  ^ nn.dlih, 
pf!Ò,&^abrofo  faldato, (^Mueua  con  cffolui  molti  altri  brani , e cora^kfthuo»  , 
mìni,paffaggìeri  per  P^enetìa,alla  cuìuolta  er’eff'a  nane  tndrij^ta . tjìiandò  ilCka»  ^ 
la  il  fuo  Secretarlo  dì  natìbné  parimente  / ngìefe,  a chiedergli  un  capo  di  gornena , per  * 

poter  fi  afjicurare  ; ma  quel  Capìt  ano  ghel  dinegò  francaméitie-, domandogli  anche  un 
Papagalto,che  uì  era,&  certe  altre  cofe  molto  care  al  Padrone,  che  tutte  gli  furono  ne 
gàre;di  modo, che  crttccìofo  quindi  fi  partì  minacciando,  che  thaurebbe  fatto  trarre  a 
fondo.  Ma  quelCapitano  di  nulla  temendo, fi  apparecchiaua,  dato  di  ciò  fegno  ad  al^ 
tre  naui,ch*erano  fmilmente  nel  porto,  dì  rìceuerlo  con  molto  animo,  il  Cicala  no  per 
quello  uoUe  procedere  ad  alcun’atto  hoHile  per  rifpctto  del  luogo  douefi  trotuua , ma 
éì  nuouo  mandò  a pregar  VJnglefe,cheuoleffe  conceder gtcurt  Moro,ch’uSiua  tuttauià 
fuonar  di  trombetta  marawgHofamente,ma  nè  queHo  uolle  fare,  dandogli  folo  alcunì 
prefentu:^i  in  ateo  di  cortefia,&  effo  riceuuti  dalla  Cittd  i fobti  rinfrefcamtnù,  fi  par 
ti.  Ma  quello, che  maggìorntentefe  conofeere,? animo  tfi  lui  effer  lontano  da’pen fieri 
éì  turbar  le  cofe  di  P’enetìani  fu,che  trouando  dì  Ila  poco  la  fregata  del  Zante  efferne 
eondotta  uia  da  unagaleotta  ’Barbarefca,  eg(i  fe  liberar’incontanente  il  padrone , re- 
Hituìrglila  fregata, le  lettere, che portaui-iiCt"  ogni  altra  cofa , Liberi  per  tanto  dal  fo* 
fitetto  della  guerra  iCandìottì , attenicuano  a folleuarfi  da  ogni  afflittione  anche  del 
èóntagio;mentréprodigioft  accidenti, quiuì  apparfineltaere,dìedero , pochi  giorni  prU 
ma  occafton  di  temere  a motti, ò da  penfare,e  djfcorrere  almeno,come  farfi  fuole  in  co 
p fatte  nouità.  Negli  ultimi  giorni  dunque  di  jdgo(lo,circa  la  me^a  notte  , fu  ueduto  Aigiog; 
un  fuoco  grande  (^tr  a mifur  a, nafeere  dalla  parte  Orientale  dell /fola,  di  modo  tMe, 
thè  la  notte  ft /chiarì  uguale  al  giorno,con  ifìupore  di  ogn’  uno,che  potè  a quelthcra  mi 
farlo.  Durò  queSio  piu  d’un’hora,e  poi  /correndo  con  furia  per  lo  Cielo,andò  coneccef- 
fiuo  rimbombo  ad  a7$ufarfi,e  fparìr  nel mare,uìcìno  alla  bocca  del  porto  dìSpinalun 
ga  ; ma  prima  che  fuHingueffe,egli  fi  ui(e  ardentiffmo  buona  pcT^a  dentro  dcU’ac^ 

que,con  horror tale,ch’à  riguardanti  pareua,chefiguraffe  la  fpauenteuole bocca  infera 

naie.  Non  molti  giorni  dapoì,uìcino  alP  alba, un’altra  maniera  di  fuoco  apparue,  cb'à 
guifa  di  una  lunghijfima  Cometa  fi  jìendeua  da  Ofirod  Tramontana, confumandofi  a Candu. 
poPo,a  pocofenxa  uerunoftr  ano  accidente.  Credeuanfi  gli  afflitti  Candìotti  effer  libe^ 
ri  dallapefiilem^a,quando  del  mefe  di Ottobre,per  rìfpetto  di  robbe  tenute  afeofe,  ella 

fìraccefe,ardendomoltopìufierailfegueHte;fìchefu  coShetto  U Duca,  e gli  altri 

ch^erano  principali  in  tal  negotìo,dìfar  ferrar  ciafeuno  dentro  le  proprie  cafe,per  molti 
gìorm,prouedendo  loro  intanto  quello, che  lorofaceua  dì  bifognoper  uìu^e,e  fi  andana 
ogni  mattina  dijpenfando  da  perfone  elette  a tal'ufficio  con  fomma  carìta;rimedio  ffe 
rimentatoa*tìlì(}trno, come  pur' bora  dicemmo  J' anno  del  fettantafei.  f^idefi  dì  nuouo  fo“ 
p'ito  ilmaltyper  tal  prouedimento  nella  città, fe  ben  fe  firage  horrìbìle  tutto  quel  ver.- 
mper  lo  Contado,  e qualunque  uì  eteggcjfero  Proueditorì  follecnì,e  di  gran  bontà,  non 
per  queHot  incendio  fi  eHinfe,&  a ragione  fi  dubitò  ch’eli  faccjfe  nuouu  rouìna,  f#- 
me  facce  dette  tanno  futuro . 
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1 TA  L 1 A. 


DELL'HISTORIE 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIG- CESARE 

CAMPANA, 

Ndqualc  diffiifamente  fi  narra  quanto  è auuenuto  1*  Anno 

M.  D.  xeni. 

VOLVME  SECONDO 

Libro  Decimoquarto. 

tARGOMENTO. 

Celebranti  efl«]iiie(bItennimP<inia,&  in  Rama  al  DacaAlc<ntnaroRatoc(è.InCaM|ÌA 
lic<lo  tiic  l’uccitb  KoHoIfó  Marchelc  ài  Cafliglioui , Si  i rtiotiifciti  danneggiano  le  aunpfpt 
di  Roma . Dchbcrafi  da’  Signori  Vcnctiani  di  tbndac’una  nuoua.  Foctczra  in  Friuli,  tane  ui 
BiOiio,cheiia«lia  aicfiflerc  alle  forre  di  ogni  gran  potenza  ,c  cominciati  i tritale  Ibooil 
nome  di  l'alma.  Il  Duo  dì  Neoerfe  non  pocenrio  rietnet  coCi , ch’egK  delìderaflè  dal  Afa  , 
in  &uorc  del  Re  Heicko,  li  terma  moiri  giorni  in  Roma.  U Re  di  Polonia  andando  con  la 
moglie  il)  Sueria,  corregran  pericolo  in  on  tumulto  accidentalmente  nato  io  Uanlich,e  poi 
^iu  grane  lo  lènte  da  fortunofi  nenri  in  mare . Cbtiftietno  Re  di  Danimarca  , ufeitn  di  riitil% 
c coronato  follciiemcnte  inFlefpurgo.  Gli  Spahi,  fclleuatifi in  Coflanrinopoli,  chitdenoao- 
«faccmeme  latrila  del  Pi^tor  generale,  & ha  latita  A muratfae  di  quietarli  con  buona  faaiiuA 
denari.  In  Cctmania  Cquictanoitumoridi  Argenrina.làtio  accordo  i Vefeoui  tra  loto  di  Sp»- 
luA rinttatedel  Vclcouaio ;&  in  Vienna  muore  llàbellad'AuflriaRcina di  Francia.  Sonpo* 
aiti  quei  di  Crcnibs,c  di  Staya  da  Cefrtejper  alcuni  follcuamenci  popolali,  cllciido  pct  puhlia 
tcnicnndi  quella  Maeftì.dmnatc  anche  te  attieni  degli  Aquirerancli  conica  Catkolicidi  qicl 
beiti  L’Hnnghrriatcntepiagraoi  lecominciatcpcrcofle ttìParmi  Tnrcherchc.qtuiuon. 
i{iiei  Turchi  tòlto  Sibcbricciictleto  una  gran  rotta  dal  Colonnello  Echcmbeighe,  lebenpei 
o lalcid  mitcraroenteMdere  Silàche,acquinaodo  anche  in  altro  luogo  Verpiino,e  Paloit^do 
■egli  Imperiali  pren^no  5abatta,Filec^S; altre GaftcUa,ceondoca(iall’a(redio di  Alhai» 
)e,ui  rompono Iòno il  nimico;  & mtlladimcnolìiitiiqno  pocodapoida  quella  imprctà. 

Il  Cmiicdi  Fuentes.elTcndo  in  Fiandra  dopò  la  morte  del  Duca  di  Parma , riuede  con  gran  ri. 
Kirc  i conti  d coloro,  che  amminiftraio  haucuano'  il  publico  denaro  ;ma  le  genti  de  gli  .Sari  af- 
falcano  S3ngctcnide,&  loriccuonoapani.indiaequiiUno  Vcdda,Slochem,Vins,St  Ocpeo,ieB 
nudoin uano Oftetxle.  LaFranciafì  riciouainmotoimpotamiflimo.perlcpcacricheneU'AC 
■cmb'cadi crear nuouoRc;  ma Herrico caglia rordimcntodeiia  tela.chefi  andauacontia  di 
JaicelIèiKfo,co’I  dcchiararli  CathuIico;il  che  ,tèbcn'apptoua'eda  alcuni  Vcfcoui , & per  od 
ribenc^tto  in  San  Dionigi,  nondimeno  gli  animi  dc'popoti  (Unno  alquanto  (òtpetì,  affano- 
dune  l’allenfc  di  Sua  Santità.  Lione  fi  fcacciaiio  le  geiui  del  DucadìNemars,  Accflòcooakn* 
n;  perfene  princijiali  è rittouto  piigione. 

V R ANDO  i disunì,  ar  gFiodif  fanti  nelpctto  del  tMircbefe  di 
glionì,  per  le  (agu»ii,che  nel  prteedfte  Libro  narrammo,  dnratta  anche  Laf 
pareecbio,ch’eff'ogma  con  nìolt'accorti^a  pTOcurando/iyper  ritener^lpc^ 
fefio  deìl'hindìtà  del  Zio, cantra  le  forxe,che  fc^tttaHaprctararfìper  ifcactìamtlo. 
Ma  meitii'era  tutto  m epuRonegptiosmtttófa  che  molto gupremem,egB  fmpcr  fot- 

Umathm 
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Uuatìon  popolare  nello  Bejfo  CaHelgiufreio  uccìfo , con  ben  diete  faldati  della  fna 

guardia  : perche  douendoeffo  entrare  in  Chiefa  una  mattina  circa  il  principio  di  tfueSìò  ^®"**^*  Ch* 

^nno  \ ^^i»e!j'hauendoper  mano fuamoglie^conm'archihugio  da  pofia,gli fu  jpa-  • — — 

rato  un  colpo  di  dentro  d*una  cafa,cbefu  talcyche  tatterò^  nè  potè  dir  parola  ; dando/i 

di  ciò  la  colpa  ad  un  certo  Volpino, feruitore  già  del  detto  j^lfonfo . ydllbora  (aitò  fuori  Marchefe 

il popolo^écuieffo  già  dubitandOygti  haueuadìquei  giorni  tolte  l'ami  ([e  ben  ni  era  ’ 

liato  chi  con  fecrete:tp^  proueduto  loro  ne  haueua)  e ft  diedero  uiolcntemente  à frac-  fuJiSdad. 

ciaf  fuori  quei  foldaù^he  ut  erano  Siati  da  effo  conduttiyli  quali  trouarono  pochi»  e mal 

armati, per  non  harnr  fatte  anebora  te  dìfeg nate  prouìfioni , QueHe  genti, ciò  fattOifi 

raccommandarono  al  Duca  di  Mantoua»  ciré  ui  mandò  toSio  fue genti, per  guardar'il 

CafieUo  fin  che  timperadore  ne  cRfffonefie  altro  : & uolte  farti  mede  fimo  il  popolo  di 

CaSliglionhma  e fio  per  particolari  fu(ùrifi>ettì  ciò  ricusò*  Haueua  già  man  dato  alla 

Corte  di  Cefare,co*l  proceffò.che  dicemmo  il  fuo  Collaterale  Giouanf rance  fio  Manto» 

itarù,che  riportò  per  concluftone,che  Sua  MaeSià  approuaua,  quanto  haueua  fatto  il 

^uca,nel  conferuar  quel  CaSìeÙo, perche  non  m entrafiero  genti  flr ostiere, & gli  ordì» 

naua,ehe  continuale  nel  guardarlo, fino  à nuoua  fua  commiffione  ; fi  come  lo  lodana, 

^haueffericujato  CaSìigltont,  percioche  t animo  fuo  era,  c^*l  tutto  fi  conferuaffe  al 

Adarchefe  Francefio,^  alla  Madre  tutrice  de  gli  altri  fuoi  figliuoli  rimafi,  ch*erano 

del  pie  ietto  Marthefe  fratelli.  Il  Cadauero  del  Duca  ^Icfjaudro  Famefi,  intanto 

fu  eondutto  in  Italia, & il  xv*  giorno  di  Marj^  arriuò  a T*arma,  nfcendogli  incontro 

tutto  il  Clero,&  il  popolo  cefi  dirottamente piangendo,cbe  ben  focena  conofiere  qnan 

to  egti  era  in  qutlU  Città  fopramodo  amato.  Fu  poi  prìuatamente  feppellito,  nella  pie» 

dola  Chiefa  de*  ’Tadri  Cappuccini  é quella  Città  fipraui  una  fi  bietta  laSira  dipietru» 

mU*mtrar  della  porta,conqueSìaifirittione, 

Alexander  Farnesivs,  Bclgis  Hcuiilis,  Francis  obfidio-  ran»àljd«> 
ne  icuatis,ut  humili  hoc  loco  cius  cadaucr  rcponcrertit  mandaiiir • Alcf - 

; 1 1.  Non.  Dccembris  cio  . io  . x ci  i . Et  ut  l'cciira  Maris  cius 
Coniugts  optimse  offa  iungerentur  , illius  tcdamcncum  i'ccuius  Kotuar 


annuìc. 

7/  Cardinal  fuo  figRuole,con  humUiàChrìflìanaft  fargli  in  Roma  ptÌHateeffequie,da» 
do  molte  migliaia  dì  feudi  alla  Chiefa  di  San  Marcello , per  maritar  donzelle  : ma  il 
Popolo  Romano,  cofi  ordinato  dal  Senato,  non  contento  dihonorar  la  memoria  di  quel 
Prencipe  con  fontuofi  effequìe,nelta  Chiefa  di  .AracelUeffendo  ajffiSìenti  tutti  i Magi» 
firati  di  Roma,  ordinarono  che  gli  fi  drtx^ffe  anche  in  Campidoglio  una  Statua , fa» 
brteata  da  dotto  artefice.  Il  Duca  "Ranuccio  parimente,  che  pochi  giorni  auanti  ri» 
eeuuto  haueua  il  Breue  dal  Pontefice,  nel  quale  lo  cfeaua  Confalonier  della  Chiefa,  di» 
gnità  come  hereditafla  fin  dal  Padre,e  daltAuolo,gli  ordinò  funerali  tffequie  in  Par» 
ma  cofi pompofe,€omefì  conuenìua  alla  grandeTS^  dell animo  fuo,&  a*  meriti  di  un  sì 
gran  pa  dre  ; affiUendoui  non  pure  il  Cor  èrtale, e!T  effo  Duca,ma  Ijiràuefiouo  dìMì» 
Unff,il  F'efcouo  di  Modena,qud  di  Rfggio,&  con  altri  Prelati  molti, tutti  li  Feudata» 
rii  de'  Farne  fi . Gli  affari  del  ^Pontefice  in  tanto,  erano  per  le  cure  pubiche,  grandi 
cSr  importanti.grandi  & importanti  effendo  i moti  del ChriSìianefimo;  p(ù  che  non  ha 
fiando glinuecchiati  mali, cagionati  dallHtrefie  in  Fiandra, & altroue,fi  uedeuam<^‘ 
tù fellamente  else  l armi  Turchefihe  minacciauano  qualche  rouina  alle  lofi  dell Im» 
perio  : tal  ch’effo  con  molta  prudenza,  foccorrendo  douunque  uedeua  maggiolil  bifo» 
gn0  fofieneua  i cadentì,&‘importantiffimi  membri  diSantaChkfa^Mandòypertan 
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denari  al  Duca  di  Sauoìaj  cbc  ne  lo  rìngratìò  umamentej  dàtidù  corto  A Stia  SdH- 
Ab«  di  CAr.  ^ quanto  xclo  di  Chriftiana  pietà  difenda ffe  queSe 

■ frontiere  damarmi  de  gli  li ereticiy  quantunque  l'ajfeàio  di  Gineura  [offe gran  fattfl 

In  Ita-  Y^n^ntatOyper  la  gagliarda  moleHiayche  di  continuo  gli  dona  l*  Aliiguierafifuei  fegus 
fi  if^  altra  parte  far  cotale u fido  ffedì  a Romay  il  Capitan  Carmoui . / n quella 

Padre  Mar-  Città  poco  prima  era  fucceduta  la  morte  del  Taire  Marcellino  da  Fifioiay  frate  del* 
cclli  .omuo  pQfdijicQifgrffantediS.FrancefcOygranTheologQdne*  prhnipulpitì  dlt^aafiaifé* 
tdónc  di°S  mofoyma  uie  molto  piu  chìaroyper  integrità  di  ulta  ; onde  fi  haueua  guadagnata  sìfatr 
ticà.  ta  autoritàyche  Predicando  dauanti  a*  primi  PrencipìdtChriHianUàiCon  si  libera^  de 
fifa  maniera  p'afiaua  a riprendere  i loro  particolari  difettìy  che  fiauentaua  t altere']^ 
■della  (oro  potenza.  Morì  dunque  nel  Conuento  di  jiraceliycon  tal  opinione  di  Saut'uà, 
che  molti  gli  tagliarono  alcuna  parte  delle  fue  veHUper  confcruarle,comepretiofare&* 
quia.  Et  fta  ciò  detto  come  cofa  degna  d’fiìfloria  per  ricor danTjt.  dì  tanPbuomOyC  come 
debito  ufiào  della  mia  pernia  in  particolàre  ;hauendo  io  ghuanetto  da  luì  appreftyntl 
la  Città  spatria  mÌ4,  dou’cgli  molti  anni  dimord»non  pur*  i prìncipij  della  Fìlofcfiay  ma 
molti  utili  ammaeSìramentiyintorno  alla  p/ii  uera  Filofofìa.  Ma  tra  P altre  affiutìonh 
/chefentì  iltalkiper  UparticipatìoneyC*.hau€uanoiPrencìpi  de*  mali  é OUramoate, 
non  era  lìeue  quella  rfe*  fuorufcitiycome  altroue  accennammo  ;&  lo  S dorrà  in  uibru^ 
%p  con  lafua  mafnada  faceua  molti  danni , & perche  [eco  haueua  gente  brauA , & 
animofa , òpiu  tofio  dijperata , fu  proptfioa*  Signori  renetianu  che  fora  fiato  a pn» 
pofttoy  per  liberar  l*  Italia  da  co  fi  fiera  pellet  torli  al  foldoye  condurft  in  Dalmatiàydih 
Hermoltto  ue  fi  trouaua  il  Trouedìtor  Hennolao  Tiepolo,  ne*  contorni  di  Segnàt  e dì  Fiume  con* 
Ticpolo  tra  Ffcocchiycon  parecchie  galee  ; parte  per  troncar  le  grauìfime  querele  delTurco  } 
Proucditcw  fifi  gjjg  habbìamo  dtfeorfo;  parte  per  guardar  £illa  infoiente  ferocUà  di  queU 

A armala.^  genti, Cifola  di  Feglia,&  altri  luoghi  della  Republica,ch*erano  uicini  ; quantunqid 

di  ciò  prende fie  argomento  qualche  maligno  di  lacerar  con  parole  indegne  gfi  ottind 
configli  di  quella  prudentifima  Republica  ofando  anche  di  filettare , percioebe  iti 
> ^ combatteuano  Fihk^yche  poi  miferabUmente  fiperdtt* 

^ te;  ch*ellanon  pur  fauoriffe ; mahauefieìnuitate  tarmi  de* comuni  nimìci  contri i 
Chri^iiani  ; cofa  empia,e  che  a quei  Religiofiffimi  Padri  non  cadde  pur*  in  animo , nei 
tempo, che  la  loro  Republica  fi  trouò  ne*  maggiori,  e piugriuì  perìcoli,  che  mai  fifie» 
baiiendo  cantra  di  lei  coltrato  tutti  ì potentati  manieri  de* Chrifìiani,ancbor  (bei 
T ureo  slofferifie  prontijjimo , e che  dalla  poten'ga  di  quel  barbaro,  douefie  promet* 
terfi. folìeuamento  prefintaneo  a*  loro  trauaglì.  Ada  nè  ChrìSiiatia  pietà,  néragioi 
‘ di  Stato poteua  loro  perfuadcr  tal  partito  ; E/fendo  cofa  empia  anche  ne*  maaifesii 
fi  - : a • perìcoli  ricorrere  a*  nimìci  di  Dìo  per  aiuto  ; al  cut  propofito,dìJfe  quel  Sant*buojno  al 

. Re  yd mafia;  Nc cg?ctliajur  leeoni  cxcrcitus  irracl,no.o  cft  cffini  dominusio co*, 
dr/oggìunfe  ; Dcujoippn  cft  adiouarc,&  in  fugam  conucrccrc.  ‘?{pn  patifctdil 
t altra  pttrte  ragìoncuol  con  figlio  di  copfertiar'il  fuo  Stato, che  tbabbiaukìna  perfoni 
potentifim,e.dì  firatiareligione,asK^  che  Prencìpi eguali congiunti  di  retipO' 
fa  fede^  • Preual  nondimeno  tanto  ne  gli  animi  di  alcuni  qualche  inuiiiofa  pa^<h 
ne,  che  feordatifi  d’efier  Italiani,  e difarex^ndo  la  gloria  della  liefia  patria  ,già  d(h 
minatrice  di  tutte  le  nationì,  bramano  piu  lofio  Paccrefeimento  della  loro  uil  fnuU 
tà,  che  pojjano  con  giufìo  animo  patire,  che  HÌJfjplenda  anchora  quefi*unìcora^to 
di  tterà  libertà,  e ctantìco  ualore-.  Fu  dunque  honefio  configlio  il  purgar  Pftalia  & 
quel  malese troHor  modo  éferkirfi^àncheafup  prò,  delie  fqfecattiu9,ecome[Ml 
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éirfi  t‘eo*  nmUì  cafììgar^i  nmicì , Era  à trattar^uefìo  ncf^otìo  in  Venctia  , Uua 
fratello  di  Marco  Sciarra , il  qual  finalmente  conclufe , che  con  due  galee  fi  gifferó 
k leuar  quelle  gentiynellcrikiered*^bru7,Xo,  come  fu  fatt,o.  • ^uuennetjtondlmeìfoi 
qualche  difficoltà  nell*imbarcarfì  ^ che  emendo  Marco , & i fuoi  ^ perfeguk'ati  da  gli 
SpagnuoUt  che  per  reprimer  le  loro  ìnfolcnxe^  da  ^apoli  erano  quiut  Siati  ffedftì./ot^- 
tà  la  cura  del  Vafca,  egli  ft  fece  prima  un'afpra  fcaramw^^iy  dòu't  jjb  Sciarra  rimafe 
ferito^  & alcuni  de'fuoì  mortìMmhe  molto  pìft  dalla  parte  contrafra/ra'  quali  cad- 
de di  quattro  archìbugiate  t.Aljìer  AI arìnpiero,  fotdato  digran  ualore.e  che  dì  coirei 
lata  haueua  ferito  Marco  nella  ttfìa-j . Dieàe^gtknAùfnbra  ai  Viceré  cPAbrujpcp , 
teff  ere  flati  coloro  imbarcati  fu  le  galeone  fe  ne  doÌ^  co*  Veaeàani, allegando  che  quei 
trìfli  fai eb borio  flati  puniti  delle  loro  fie(eratexp^,fe  non  fi  fofiero  faluati  fopra  le 
gàlee  della  Rcpublica  ; non  auertendo  egliy  che  fotta  la  fede  fi  erano  condotti  coldy  per 
paffart  come  fi  é detto  in  Dalmatiay  e cVin  tanti  anni , cl/eràno  dimorati  nel  cuor 
di  quella  Prouìncia  sfacendo  danni  ccceffiuiyuon  erano  flati  bafianti  i minifhi  del 
Re,  pur  (f  affrontarli  in  campagna  ; e cìiaUhora  con  quafl  niun  danno  s'erano  dife- 
fi  da  mìgl'éa  di  perfone,  anchor  cb'effi  non  foffero  ben  dugcnto,airz}  glihaucuanò 
sforìr,itV‘à  ritirar  fi  con  mone  di  molti,  Conuìntì  i mini  Siri  Spagnwoli  da  quefìe  ra» 
giò'ii,  tehtauàn'O  to*l  del  Pontefice, che  fi  deffero  a coloro  i meritati  fuppHcij,  ni 

tuàghi  dhiie  comirtrffi  hàueuano  inflnttiecceffì  ; ma  ciò  repugnando  aWintegrìtà  della 
'publica  fedele  pirendofi  (pfpettar  fraudeìn effutnon  ttoUero giamaì  confentìrlo,per 
\ifia  n:(i  chefatta  ne  foffe . Benché  non  molti  me  fi  dapoifuccedette  cofa,che  per  nuo* 
ua  colpa  fi  potè  dar  loro  il  douutifflmo  caflìgo.  Erafi  deliberai^  da  quei  Signori  ^ 
che  per  non  dar* animo  al  Tur cot  il  qual  s'incamìnaua  alla  uolrà  di  Segna,  ilTiepoh 
■fi  slarga fie  quindi  con  legaìeeie  faceffe  paffar  Marco, e fuoi  feguaeiìn  Candiardouc 
perii  pvsì',  iìjtiui  Pannoimanxi  yUmiluìa  fi  trouaua  [cerna  di  moltxi  ; onde  per 
ten  ìrmaf  nelle  p/ouìfioni  t^ilìtatUnquel  Regno  uìera  flaiodìangì  fpedito,  con  titolo 
idi  Proufditor  Generale  in  litogudi  ^iouanni  M<KrcKÌCùCNiò&éò  'Donato;  ma  coloro 
*iituu'fXÀÌ d contìnue  rubbaric,non  patìu ano  d* andare  in  luogo,  dnu'affegnatamente,  e 
'con  timor  della  gìuflìtia  haueffero  à uiutre  ; e però  fi  con  figliarono  di  faccbeggìàr'alln 
ff/ouediita  la  Città  iVArbe,  nella  quallfola  fi  trouauano  in  gttarnigione,e  qnindi.ca- 
vìt  hi  di  preda  (offra  un  legno  fuggirfene  preSiamente,  e ritira  rfi  /oliti  luoghi  alt  ti- 
fate rapine.  'Non  potè  qu{ fio  loro  con  figlio  efferianto  fecreto,ch*  odoratone  il  Prout  • 
eticorenon  foche, non  preueniffe  taftta  fceierate’g^a;  ma  per  meglio  certificar  fi, comin- 
ciò ad  ifìarla  partita  loro  per.  Candia,  mandando  ad  effortarli  non  pur'ilCclonncllo 
*Pìerconte,maaneif^ilVtfccuo  dì  quella  Tcrra,&  altre  perfone  di  autorità,ilche  non 
pur  fu  da  effi  del  tutto  ti  fiutato, fotte  uamcolori,ma  ritennero  anche  prigioni  detti  perf^- 
fonaggì  come periSfatìchì  da  poterfi  ccnftcurn^faluare.  Jl  Tiepolo nulta  di  meno 
pie  noi  tempo  diede  loro,daproiicder  tante  cofe,  quante  bifcgnauano;perciocbe  fatti 
/montar  dallarmata  i ftildati,e  raccolta  la  mUiiìa  dii  Contado,  andò  con  ben  tremila 
'de*  fuoi  ad  incontrar  quei  maluagi;  ondUffi  udendo  th'era  ìmpoffibile  il  far  refìSìen- 
rtferoa  difcretìàne.effendùfì  conmoU*accorte'g^  faluato  Marco,e  Battìflella, 
con  ben  uentì  compagni, paffando  la  AI oriacha  dati* altra  parte  dell*! fola.  Il  Pro- 
ueditore  centra  quei  che  fi  eran  potuti  haucr  um,percìo(;he  due  foli  ne  furono  uccifi 
dal  popolo,  fece  effequir  la  fentcnxa  già  molti  anni  prima  per  mille  colpe  meritata  ; ò* 
€ofi  ne  furono  appiccati  fedecì, uentì  annegatì,e  ben  cento  condennatial  remo.  Ma 
,ni  per  queSìa  fuga  potè  lo  Sciarra  fibiuar  molti  giorni  lamorteiche  tornato  nella 
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MarcAtfu  cm  qudttro  (h'fftoì  uccìfo  a M ontemorotpreffb  ^fcolìidat compagmò  Bdt* 
tìfìtlla  ; che  per  ciò  hebbe  indulto  dal  Pootefice,  con  tredeci  altri  fuorufàti,  della  aà 
opera  fi  era  feruito  in  quel  fatto  ; anxj  cheGìouanfranccJco  Mdobrandirùt  mandato 
colà  dal  Papa  con  fettunta  cauatlì  Italianiy&  una  compagnia  di  Mbanefiypacbe  rf- 
mediajfe  a*  contìnui  danni  cagionati  quiui  da  altre  mafuade  dì  sì  fatta  gente, diede  au 
tariti  ad  effo'BattifieUa  dì  pcrfeguitarHyCome  colui  che  meglio  d'altri  fapeua  loroan» 
damenti . Né  per  tante  prouiftoni  fi  poteuan  preuenìr'i  mali, nè  Hvipar  quelle  peji* 
me  piante, fi  che  nanfe  ne  fentì(fero  acerbìffimì  frutti  ogn'hora,e  fcorrendo  al  numero 
di  dugento  la  catnpagna,non  ìfuaBfcìaffero  anche  ivafcelli,  che  fi  conduceuano  per  to 
fiume  a Roma.  Non  duhicaron'aifthe  di  entrar  in  detraila, e poco  prima  in  .Aquino, 
doue  fecero  granduccìfion  <Chuomini,occorr€ndoui  un  cafo  notabile  ; che  uotendo sfm 
%u'una  ffofadn  faccia  di  cui  pur  allhora  haueuano  ammainato  il  marito, ella  pirfd 
uarthoneiUiCon  dellrexj^  fi  sbrigò  dalle  lor  mani,  e bui  tata  fi  già  da  un’alta  fece» 
Slrajafciò  piu.  tofto  la  uìta . A tutte quefle  mìferìe  domeHiche  s’accrefceua  di  moln 
Htrauaglio  nell’animo  del  Pontefice,perla  uarietà  de* facce  fi  della  Chriftìanuà,epa* 
ticolarmente  dì  Francia  ; doue,  come  dicemmo,  fi  trattaua  da’  Collegati,  non  Jèn^  H 
fauor  di  ejfo  Clemente  felettion  dun  nuouo  Re, che  Catholkofoffe,  & atto  a foUeea 
legitimamente  ilpefo  dì  quel  Cbrijiianiffmo  Regno . Il  qual  negoiio patina 
me  difficoltd,cagìonate  dal  proprio  intereffe,e  dalCambìtione  di  molti  }eSril  Cartì 
Sega,che  quiui  rìteneua  t officio  di  Legato,  non  balìaua  a poruì  rimedio,  f ‘Pr»cif)i 
Cathobei  dall’altra  parte, tqualìfegumno  il  partito  d’HcrrìcoJcntiuanotnfiràa  mo« 
lejlia  di  quefta  d€Hberatione,conofcendo  manifejiamente  la  ruma  del Regno,nella  dàd 
fion,che  fora  fucceduta  gaglìardiffima  de’  popoli, egettuandofi  cotal  elettìonci  & ha-  ' 
ueuano  perciò  ffieditoal  Pontefice  il  Aìarchefe  é Pbcany  ; ma  il  Tapa  fe  intcndcigfi> 
che  non  andaffe  non  pur  a Roma, in  modo  alcuno  ; ma  ne  anclje  entrajfe  nello  Stato  ^ 
la  Chic  fa . Tal  ch’efio  trattenutofi  lungo  tempo  in  diuerfe  Città  d Italia, non  potè  gitf- 
mai  ottenere, che  gli  [offe  conceduta  ìkenxa,dì  ejfequìr  la  fua  ambafeìaté  ; atr^  à’e» 
che  al  CardìnalCondi  fu  uietato  tandar^in  Roma, cerne  colui  che  fempre  baueffi  tea» 
to  il  partito  del  Re  ; quantunque  egli  gorge fic  fama  che  foto  per  uifitar  la  fanta  Cdfa 
di  Loreto  (offe  uenuto  in  Italia,  e che  prometteffe  largamente  di  non  trattar  guauà, 
né  parlar  de  gli  affari  dHcrrìco,  Ada  perche  s’udì  cb'mfeRcemente  diqueighnóen 
Hato  uccifo  in  Francia  .Appio  Conti, che  gouernaua  colà  quelle  genti,che fìpagasmo 
co’l  foldo  della  Camera  Apofìolka,  egli  uìfu  gedìto  in  luogo  di  c fio, Rodolfo  Bjgboah 
che  pajsò  prima  in  Fiandra  con  MQnfig,A4aluafita,fuccefforqumdeldArcineftom 
Adatteucct  neltuffido  diCommìffarìo  delta  Camera.  Il  Baglìone  nulla  dimeno  armò 
pofeta  in  Parigi  a tempo, che’ l Re  fi  era  decbìarato  Catholico,&  altra  che’lnegotiopti 
ciò  baurfl'e  prefa  molto  diuerfa  piega, e le  genti  anche  s’erano  sbandate  per  U maggkt 
parte,ffiofu  corretto  a tornar  fine  dopò  lungo  giro  in  Italia,alla  fin  dell’Anno  1 5p4* 
fi  come  tornoffeue anche  in  Fiandra  Carlo  Masfelte,cb*era  rìmafo  hr  Francia  ai  |** 

• uerno  delPeffiìàto  Spagnuoh,dopò  la  morte  del  Duca  dì  Parma  ; perciothe  U cirsio 
del  denaro  fe,che  i foldatt,ò  fi ammutinaffero,ò  fi  sbandaffiro,trouandofiU  ReCitho‘ 
Ileo  molto  /òpra fati  o dalle gi  fi  di  tante,e  cefi  lunghe  guerre.  E fi  ben  la  Città  di  A/a- 
poti,  fecondo  il  coHume  d’ogni  tre  anni,  gli  fece  un  donatiuo  itun  milione,  e treceiut 
mila  fendi  ; e quantunque  U Pontefice  gli  concedeffi  alcuni  frutti  decorfi,  delle  coi* 
mende  di  San  àiacopo,ch’arriuauano  a ducent*akrimìla,&  anche  lo  Stato  di  AfUtn» 
io  fouueniffè  dì  buona  fummui  oltra  thè  la  Flotta  delNndk,tbe  finattnctuefaluaptf 

uenne 
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Henne  in  ll}>*gna,gli  portò  uafuta  piu  dì  dodeà  milioni  di  ducati  ; nuBadimeno  gH 

bifogttt  erano  urgenti,  & i fouuenimenti  tardarono  fùu  del  douere  ; onde  gli  H eretici  ^ 
in  tutti  i luoghì,come  a fuo  tempo  racconterrmo,fecao  gran  progreffi.  Il  Primogenito  . — — 
del  Duca  di  Bauiera.mentre  gli  altri  due  fratelli  dmorauano  anehora  in  Itatia,tffendo  * 

U padre  perrinoncìargliil  gouerno,e  ritirarft  a ulta  ftretta  e religioJa,fece  intendere  al 
Fontefìce,cb'era  arub'effo  per  paffare  a uifitar’ì  luoghi  Santi  di  Loreto.e  di  Soma;ma 
Sua  Santitiprima  gR  mandò  fin’in  Baiàtra,  per  lo  Conte  ^Ifonfo  ScottoJuoCame- 
rier  fecreto,il  Capello,&  lo  Stocco  benedetto  : indi  paffuto  egB  à Fenetia,  pofeìa  à Lo- 
etto, e finaimetue  a Roma,  fu  ritenuto  a grand' honore , & accarei^to  alla  reale  da  ^ 
tutti  i Prenàfù  Italiani . T ornoffene  a cafa  uerfo  la  fin  deW anno  fm freme  co’ fratelli, 
arricchito  dal  Pana  di  molte  Reliquie  di  carpì  Santi;  ma  uoUe  prima  ueder7(apoli,& 
tgn’akra  piu  nooil  Città  d'Itaùa . Haueuafì  per  auuìfo, ch’era  dichiarata  in  tanto  la 
guerra  dalTurcoìnConantinopoli,&mBuda,contralaCafaeCjiufìrìa,egià  l’udi- 
uano  crefeer  di  giorno  in  giorno  le  farle  £ ambedue  gli  efjiercitì.ma  piu  de’ Turchi, non 
meno  in  Croatia,ch’in  Fngheria  ; e tuttauìa  t’hebbe  in  diuerft  temp  nuoua  dì  due  non 
fnccìole  ybtorie  de’ Chriliiani,^l  che  t Italiane  Roma  in  particolare, moHrò  gramfal 
kgrei^a,anii  il  Pontefice,rìcQnofcendotuttociòopera  della  diurna  mano,  corfeìncon 
■ tanenie  con  foBennìti  a renderne  a Dìo  le  douutegratìe  ;&aIC Imperatore  jfedì  mef 
faggiaUconfortandolo  à profeguvr  ualorofamente  i pr'mcipif  di  tante  vittorie,  promet- 
tendo fi  dal  fuo  aiuto  quanto  la  Sede  ApofloCicaJtra  sì  uarij  & importanti  trakagh  fof 
fé  ballante  ad  offertte,&  mandar  ad  effetto.  Intàò  ambe  in  Iffagna, prima  Afeanìo 
Zufarìni  Lucbefe,gìi  feruìtore  del  Duca  di  Tarma,  & huomo  di  buona  ffaìenia,  e 
poi  Monftg.  "Borghefe  Auditor  tù  Rota,pr  'mcipalmente  per  trattar  con  quella  Coronn 
de  gli  aiuti  da  darft  all’lmperatote,tndi  de’rtmeJij  da  Jcflener’in  piedi  le  cofe  de'CoUe- 
gati  in  Franeia,&  altre  cofe  importanti  per  la  Chriflìanità.  Ma  perche  quefle  percof- 
fe  date  a’  Turchìfm  quei  fuperhiffimi  animi  barbari.haueuano  commofio  piu  fiero  fde 
guo,e  perciò  con  nuoueforif,e  maggiori  coft  da  ma>e,ccme  daterra,pariua  che  minae 
eiafìero  il  mondo,  dubitò  il  Catbolico,  con  quella  diuerftene  di  non  effer  turbato  nelle 
eofe  dì  F'iandra,doue  i fuoi  ribelli, con  aiuti  £ altri  Prencipi,fi  trouauano  molto  forti  in 
campagna  ; e perciò  mandato  in  Cofiantinopoli  Carlo  Cicala,  in  apparenza  per  uift» 
tar  fuo  fratello,!  opinione  che  tenefie  prattìca  per  non  effer  moleflato  ne’ fuoi  luoghi  di 
riuiera.  Quantunque  ciò  non  paia  molto  uetìfimile,ò  non  poteffeottenef  il Cicala  quatt 
to  defideraJ!e,poìche  fmontatì  dìuerfe  uolte  T urebi  ’m  terra,predarono  migliaia  £ani- 
me,érarfero  parecchi  vìUaggi,e  quidebe  T erra  graffa  nelle  riuiere  di  Calabrìa,dì  Fu-  Tnrclii  «fan 
gita,  a Ùparì,e  fin  preffo  a Napoli  ini'jntnlaSiciRa  fubbera  affatto  da  queftì  ma-  ncggianoil 
« ; doue  fi  acaebbe  {infortunio  con  l’incendio  £un  CaRello  di  Talamo  ; pacieche  ac 
cefofi  il  fuoco  nella  poluae  della  monitione,  arfe  quel  luogocon  morte  dì  ben  trecento  ™ 
fafone  . Ot’ì  moti  dell armiTurtbefibedauano  da  peiffar  non  men  che  àgli  altri, £ 

Signori  Venaiani,  i quali  ueggendo  che  la  cofa  Hata  luwo  tempo  in  bilancia  ,tra  Ut 
pace,e  la  guerra  con  tImperatore,nonpareuapìncbedefje  fferan^a  di  quiete,  e cono- 
feendo  finfolenXfi  barbar ajton  bauer  freno  di  conuentionì,ò  di  patti,  qualbora  fi  neg* 
ga  commoda  occafion  dà  Hendae  il  fuo  domim,e  cb’effertdo  sì  graffo  mmero  £arma- 
It  ne’  uicìni  par  fi  degR  AuHrìactJi  patena  dubitafin  occafion  £ alcuna  vìttorisycbt 
non  paffaffero  à feorrere , e predar  la  Patria  del  FriuR,  che  da  quella  parte  rtmaneum 
effoHa,  come  fen%a  oHaeolo  di  luogo  forte,  a fomìgliantipericoR,  eglino  deRberaron* 
di  aj^utttr  quindi  le  cofe  loro, come  fi  ^tffe  megRo,e  fi  com’ altre  urne  fi  era  £iui fitto» 

Hautuau* 


^ S 
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j^ch.  f Signori  mandato  colà  per  riuedere,  e confiderar  beni  i fiti  atti  a cii 

“j  ■ * fare,  Buonamto  Lorini  Fiorentino,  loro  Ingegnerò  ; il  linai  ben’ejfamìnati  due  punti 
- — r— — hnportantijfimi  intorno  a tal  negotio,cioé  che  la  pìa^;;(a  che  far  fi  douejìe,potef[e  rice 
**  ^ nere  fcrtification  buona, e reale ^ che  fen%£i  difficoltà  foffe  atta  a [occorrer fi  in  cafo  & 

bifogno,(gli  eleffe  per  lo  migliore,un  luogo  tra  Sanlorengp  & Palmada,(i  com'haueut 
Buonaiuto  ricordot' anche  tifle{fo,ilConte  Mario Sau)rgnano,il  vecchio, iauna 

notte  un”  A-*  fcritturaalPrencipe,  Qiàuì  da’ capi  principali  da  guerra  detta  ~R,tpublica  fi  confi- 
todafabri'  deròch’erafitoattoadimpedir’Unimico,douendofteglitirar'innanr^  perpaffo  molto 
cacCitti  fbr  uicino,qualhora  uoleffe  entrar  con  gr and’ effer cito  in  Friuli  : c’haueua  le  lagune  mcine 
te  in  Friuli.  „„  mìglio,donde  facendo  fi  un  canale  Jin  fu  le  foffe  della  futura  Forte^^a, ut  fi  poteua- 
no  condiir  non  falò  con  ageuolex^,lecofe  quiui  bifogneuoli,in  tempo  di  pace  da  f'ene- 
t'ia,&  altronde, ma  anche  i foccorfi  a tempo  di  guerra  [en\a  riceuere  notabile  offefànè 
ia  fortunx,nè  da  ueruri armata  de’  nimici,òper  acqua  ò per  terra  ; poiché  per  te  lag»- 
V uediCaorli,edi  Marano,  & indi  per  lo  canal  che  ui  fi  cauaffe,  forano  coUcondottift 

i legni.  .Aggiungeuafi  a quefìo , ch’era  uicino  il  luogo  diete  miglia  alia  Città  di  Fdi- 
ne, e quaft  circondato  da  molte  altre  T erre,  e da  groffi  villaggi  di  quel  Dominio  : die- 
ranoappreffo  larghi  bofchi  da  tagliar  legna,terrabuona  da  mattoni, & acque  fart'me, 
doue'ft  cauerebbe  la  foffa  della  Fortex]^,  baffe  fti  paffa  in  circa  fatto  il  piano  del  [i- 
to  ; grandiffima  commodità  per  poter  cauar’efiofofio,  & afficurarla  Forteti^  Mt 
mine . Fu  propoflo  che  fora  flato  util  configlio  fatui  una  pìao^  capaciffima,di  no- 
ne baloardi,  come  quella  c^haueffe  a fare  ofiacoload  una  poterne  tale,  quoti  buri 
rjuella  de’ barbati ;iquabtìrandofiinnarrgi  con e[fcrcito,d  non  haurebbonoueluto 
Lfciarfi  dietro  alle  ffalle  Forteot^  sì  fatta,  òuolendola  prima  effiugnare,  fi  rendtfSt 
Óircotriin-  ogni  loro  sformo  uano;percioche  nel  confumar  quiui  gran  tempo.inpaefìlontariiffnà, 
torno  a fir-  circondati  intorno  da  rómici  potenti , & atti  à riceuer’  ageuolmente  da  dìuerfe  patì 
M totcìM  foccorfi  di  gente  bellicofa;oltra  che  per  quattro  fìrettiffmi  paffi  tra  moH 

ti  douendofi  condur  loro  le  uettouaglie,  ageuolmente  fanno  Hate  impedite  da  coaU- 
dirti  : che  altro  poteua  giudicar  fi,  che  romna  (fogni  grandiffimo  efiacito , e quanti 
maggiae,tantopiu  facile  a confuma  fi  da  fe  fìefio,pa  la  penuria  delle  uettouaglie, 
etogrialtra  commodità  f Et  che  fi  ben  timpedir  del  tutto  il  paffo  quindi  al  lùmitt, 
pa  mexp  di  tal  Fortec^a,  non  era  nè  uerifimìle,  nè  aedibìle,  egli  fi  cagionauano nul- 
la di  meno  per  ciò  molti  buoni  effetti  ; poiché  trattenaebbe  molto , & rintuxgtsrtb- 
be  le  fue  forTf,  ui  fi  condurrebbono  le  genti  babitatrici  de"  luoghi  men  forti  del  pò- 
--  fe,  infieme  con  le  robbe  migliori,  e uettouaglie,  la  cui  commod'uà  tolta  aU’auuerfarP, 
baurebbe  acaefeiute  quelle  della  Republica,  per  non  corra  pericolo  di  fenta’  a queàr. 
thè  tempo,  fu  le  uifcae  del  fuo  Stato , farmi  de’  umici . E doueudo  le  Fortegge,  in 
difefa  de’paefi,  non  effer  contìnuamente  effioSìe  ad  effcrcitì  armati , ma  far  quell ef- 
fetto contra  U nimico , che  fanno  i ripai , ò gli  argini,  cantra  le  trefeentìdf  ^umif 
egli  non  era  dubbio,  che  fortificando  fi  tal  piagga  a tjuella  guifa , che  fi  andana  dni* 
fando,  non  foffe  per  foSlencr  gran  tempo  l’impeto  di  ogni  auuerfario,ancbar  che  po- 
tentiffimo  ; fargli  dmder  le  fue  forge,fe  uolefje,in  un  mede  fimo  tempo  batter  la  For- 
tegga,e  [correre  il  paefe,  donde  fi  cagionaua  a’  difenfori  commodità  di  affaltar’aua»- 
taggiofamente  ò tuna,ò  faina  parte  del  campo  ; & in  fomma  durar  tanto,  che,  come 
pur  dian'if  fi  accennò,  il  tempo, e foccafione  apportaffe  quei  difordini  ne  gli  auuerfarij, 
thè  fogliano  uederfi  ordinariamente  nelle  anioni  delta  guena  ; non  effendo  uerifimiìt 
thè  lunghiffimo  tempo  refìi  in  piedi  rnofiruofo  corpo  di  efiercito,compojio  fempre  di  di’ 
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uerfevitlenueper  coHfccjHeHtt  di  diuerp,e  contrarij  humoti  ; {(fendo  egRfempre  foììo  * ? 
in  nrctditd  di  fmifinati  apparecchi  da fo  fìentarlo,cbe  ò per  mare,ù  per  terra  condotti,  j. 

reflano  e/pofli  a mille  fortunoft  accidenti, & alle  for:^  di'  uigilantidifenfòrl.  Et  per-  t — j 

chefi  erainSinatopirimentedifcorfOfdi  ben  fortificar  la  Cutà  di  Fdine, fu  anco  ricor 
dato  in  tal materia.che  fora  Rato  aprepofito l’effettuarlo,con  allargare,e profondar’il 
foffo  intorno,terrapienar lemura,e fiancheggiarle  inalcuni  luoghi  piu  importanti,  fa- 
tendo  fi  tal  cofa  per  aggiungere  oRacolo  a'  nimtti . Effammate  per  tanto  queRe  confi- 
detationi  con  matura  prudenza  da  quei’fapient  iffimi  Padri, poi  che  fi  trattaua  negotio 
di  tanta  importanza,  quanto  giamai  imprefo  hauefìe  quella  Republica,  deliberarono 
fbe  cinque  molto  intendenti  Senatori,  andaffero  in  Fr'tuli  a riconofeer  meglio  la  uerìti 
della  propofla,e  confiderar  s' altro  luogo  piu  atto  ui  foffe,di  quelli  eh' erano  Rati  ricor- 
dati ; percioebe  il  mede  fimo  Lorino  banca  poflo  in  confideratione  fecondariamcnte,un 
fitto  di  là  dal  fiume  Lì(otfgp,  nella  giurifdition  di  Monf altane,  fopr a un  colle  uicìno  al 
monte  di  Santelia, lungi  da  Gradifca  tre  miglia  e mexp.  Or  quei  Senatori  eletti  del  tne- 
fedi  Settembre  del  che  furono  Marin  Grimani,hora  SurenìffimoTreneipe , Perfonagm 
Giacopo  Fofeareni,  Leonardo  Donato, & Marcantonio  Barbaro  CauaRcri  & Tra-  «Clla 
curatori, & Zacharia  Contareni  Caualiere, andarono  colà,e  d'digentemente  effamina- 
toni,  e dìfeorfero  quanto  jpettaiu  al  negotio  commejfo  loro , aggiuntoui  ilgiuditio  di  ,[  luogo  ad 
molùCaualicri  inte>ìdentijfimi,&  altee  perfone  perite  delle  fortificationi;  fi  come  fur  u nu»ua 
tono  GmanbattiRa  dal  Monte  General  della  kepublica,due  Marchefi  l'un  Mala-  Città. 
teRa,  P altro  Alaluicino,  i Conti  Mario  Sauorgnano , e Marc'antonio  FiUachiara , U 
Colonnello  da  Pcfaro,Danefe  Brefeiano  Ingegnere  del  Duca  di  Parma,  il già  nominatct 
Eorinojl Capitano  H orario  ^uberna. Dionigi  Boldo,e Francefeo  Malacreda,  tutti  e 
quattro  Ingegneri  della  Signoria . Dì  comun  confentìmento  poi  figìà  fatti  auertiti  dal 
Frencipc,che  pi  r conuenienti  rijpetti  non  elegge  fiero  il  luogo  di  la  dal  LifonXpJ  Rab'tH- 
rono,cbefar  fi  douefic  la  FartezzP'^’^fi  Rc(fa,cbc  propoflo  haueua  il  UorrnOt 
tioi  in  mexp  a tre  ville  Talmada,  Sanlorenxp,  e Ronclus  ; difeoRo  da  Fdine  diete, da 
Marano  otto, e da  Strahldo  due  [ole  miglia;  ma  da'  confini  delt Imperadore  cofi  uer- 
fù^Lcuante,còme  uerfo'Ponente  non  piu  di  cinquecento  pafii.  Segnarono  il  circuito 
quale  efier  doueua  dentro,&  fuorì;compa{tironuinouebaloardireali,c'hsutfiero'in-  Palma  Cit- 
tornn  fofie  larghe, & profonde  a portione,  con  quelle  cofe  tutte  che  fono  necefiarie  a p jìJ^****** 
fabritata'.e,eta»ta.  Nel  buttar, non  fenganotabil  cerimonia,!  fondamenti  di  quefia 
Città, che  nominarono  Palma  , ui  furono  fparfe  Medaglie  d’argento  e d’oro,nellc 
quali  da  una  parte  fi  ueicua  [colpito  San  Marcojnfegna  di  quella  Republica,  dall’al- 
tra un  difegno  della  pianta  di  effa  Fortexpia,&  in  mexp  una  Croce  con  queRe  parole  , 

In  hocHgno  tucai  intorno  poi  fi  leggeua , Poti  laìi]  ,lta.\iz  ,8c  Chriflianx  fidei 
propugnaculum  : indi  con  gran  diligenxp  s’ordinò  la  fabrica,  e che  quanto  prima 
s'alxafie  in  modo,the  ui  fi  potefie  Rare  alla  difefa.  ,A  ffiefa  cofi  grande  Ji  mofferouo- 
lontariamente  leCìttàjeTerrefoggette,ptrla  cui  ficurexpia  citerà  fiata  dtliberata,ai 
offerire  ogni  una  un  donatiuo  ; il  che  fecero  effe  cofi  prontamente, che  pareuano  hauer 
ripofio  ogni  punto  itbonore  nel  non  effer  tuna  dalf altra  fecondo  le  proprie  forge, fuperad 
ta,  M a negotio  fi  trattaua  in  Italia.dì  quei  giorni,di  tanta  con[equenxp,che  nella  ri»- 
[cita  di  effo  pareuano  riuolti  tutti  gli  animi,  non  pur  de  gl/tartani,  ma  di  ciafebeduna^ 
perfona  ò publica,  ò priuata,  nella  ChtiRiana  Republica  ; e fecondo  le  proprie  pajfion* 
di  giorno  in  giorno  per  molti  me  fi, ora  Jperanio,or  ttmendo  n’atteferoÙ  fine.  Riioluto 
f’btblu  il  Re  H mito,  fi  come  di  fopr  a dicemmo,  di  tornare  alt obedump  di  Sant* 

.T  Cbieja, 
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Cbìefaje  ricdJ^cei^U  fuo  paffato  enortjcenw  modo  con  aUuni  Vefcom  h Francia^  S 
ììceuerne  Pdjfolutione,e  con  queUe cer'mometche parnero allhor  di  bìfo^no  V ottenne* 
Il  che  fattOt^e  datone  conto  per  un  fuo  Centilhuomo  a pofta  d Sua  Santitd,per  diuerfi 
ìmportantìifimìri^ettUnonfu  ni  dal  Legato  in  Francia,  né  dal  Pontefice  in  RomaU 
fatto  approdato;  tal  che*l  Re  bramofo  di  fcanceìlar  dall' animo  di  Sua  Santttd  ogni  cat 
ima  impreffione,chereftata  ni  f offe  dilm;e  per  fincerarlo,come  diccua^della  uerìtàdé 
negotij  di  quel  Regno, e della  uera,e  nonpuntojìmulata  fua  conuerfione,fpedi  con  foU 
lenne  jdmbafceria  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuers,ilqual,non  anchofarriuatom 
ftalia,fe  fapereil tutto alTontefice/upplicandolo, che  uoleffeafcoltarlo^pci  che  da  qut 
Ho  era  per  rifultar  beneficio  non  lieue  a tutta  la  ChriHianìtà . "2\fon  foftenne  il  Papa^ 
che  gU  fi  parafie  dauanti,come  tale  ^mbafeiadore,  e mandò  il  Padre  Antonio  Pcf- 
feuinoytdtroue  da  noi  ricordato,  in  altri  grani  negotij  ; da  cui,  datagli  folo  una  lettera 
dì  credenxa,feauuertirlo,che  per  altro,  come  Lodouico  (jonxaga,  e Duca  dì  Tsfeuerfe, 
il  Pontefice  thaurebbe  uolcntìeri  ueduto,  Parue  ciò  molto  nuouoal  Duca,  <^r  affermò 
uolere  ad  ogni  modo  paffared  Roma, pregando  il  Padre, di  uoler  di  nuouo  procurar  altn 
ordine  da  Sua  Santud^  inuìoffi  d Mantoua,  doue  fi  trattenne  per  affettar  che  cefa 
gU  fi  concedeffe.  Ma  per  lettere  del  Cardinal  San  Giorgio,nepote  del  Papa,  il  Pofieui* 
no  bebbe  lo  Heffo  ordine  fen^a  nulla  piu  di  fferan^  nella  caufa  del  Re  ; an^}  perche H 
detto  Padre,non  lo  haueua  particolanpente  auuertito,che  Sua  Santitd  non  intende- 
$ta,qualbora  egli  andafie  a Roma,che  cofa  alcuna  le  ragionaffe  per  conto  del  Re,  ne  fu 
grauemente  rìprefo  poi  dal  Pontefice, e coHretto  a partir  fi  da  Roma . H unendo  dunque 
di  nuouo  taf  or  dine  hauuto  il  Duca, e che  non  doueffe  in  Roma  dimorar  piu  di  diete giof 
m,nel  qual  tempo  non  haueffe  co*  Cardinali  a trattar, nè  pur  ragionar  di  cofa  alcunaji 
pofed  profeguir*ilfuo  cammino, per  prender  poi  quel  partito,  ch^l  tempo  ér  toccafith 
ne, gli  fomminìHr afferò  ; ma  per  far  conofeer  eh’ altra  cagione  non  thaueuacoadktto 
hi  ltalia,cbe quella  della  Riconcihation  del  fuo  Re,  con  la  Chiefa  Cathoìica,e  co*l  capo 
di  effa,  non  uoUe  nè  trattar,  nè  parlar  con  uer un* altro  Prencìpe  d*ItaRa,  fuori  che  co*l 
Nepote*  Efiendofi  dunque  confumati  in  queHi  affari  piu  di  quaranta  giorni,  il xxi 
di  'Ìfouembre,uicin*àfera,fe  Pintrata  fua  nella  Città, per  la  Porta  dìSant*JÌngelo,la- 
feiando  quella  del  Popolofolita  (Pintrodur  gli  ,Ambafciadori  di^Prencipi,per  ifchiuaèU 
aoncorfo  della  moltitudine,che  lo  attendeua  ; fodis facendo  in  quefio  a Sua  Santitàjcbe 
per  lettere  dello  Heffo  Cardinal  San  Giorgio, gR  haueua  fatto  fapere,ch*egR  doueffe  e» 
trar  fen^a  pompa,e  fuggifal  tutto  Poccafionech*efiorapprefentaffeperfonapubRca* 
Entrò  nulla  dì  meno  accompagnato  da  Mons,  Rampogiietto , e da  cinquanta  nobià 
Francefi, con  guardia  dì  Su^erì,e  di  Archibugieri  à cauallo,effendo  la  mede/ima  fe* 
xa,  eh*  e fio  arriuò,  hitromeffo  al  bacio  de*  pieé  da  Sua  Santità,  Hehhe  allbora,e  pd^ 
diuerfi  ragionamenti  coH  Pontefice, nè  perciò  potè  giamai  aprir  fi  la  Hradaadefettutct 
in  parte  alcuna  il  negom,per  lo  quaPandato  era;  quantunque  cgRfaceffe  offerte  graa- 
diffime  per  afficurdr  Sua  Santità  cheuera,e  non  finta /offe  la  conuerfione  del  Re,  Afa 
pareua,che  quefio, non  foffeintutto  il  punto  principale,  ricufandoPofferta  che  faceu 
il  Duca,dt  lafciar  prigione  in  Cafiel  Sant*  Angelo  Punico fuo  figRuolo,fin  che  fi  conofeff 
fe  Ptntiero  dì  quel  fatto,egR  rkhiamaua  in  dubbio, il  Pontefice,  la  forma,  le  cheoHan- 
tìe,&  altre  cofe  molto  importanti  delPaffolutione  ottenuta , Ma  ripigliando  alquanto 
piu  adìetro;  prima  che  fi  trattaffeìi  negotio  del  Duca,  cioè  alle  Quattro  Tfpora  di  Set 
tembrcyfuronodal  Papa  creati  quattro  CardinaR,Cynthio  e P'ietro  Aldobrandino  fun 
nepotì,  il  Padre  Francefeo  T oledo  deiPOrdine  dei  Giesà,  * Lncie  Saffo  Romano . Spedì 
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pofcìa  Legato  In  jimgnoney  il  Cardinal  j^cquauinat  e Nuntìo  in  Ifpagna  t Auditor 
della  Camera;  i quali  [opra galectìnfieme  co'l  Prencìpe  di  CafleluetranOtandarono 
uniti  finod  Atfarfiliatdoue  ft  dìuìferoyinuiandoft  ciafcunoal  fuo  proprio  maggio.  Trai 
tennefi  dunque  il  Neuers  in  Roma  molti  piu  giorni  di  quel  che  gii  erano  fiati  prejijji 
mila  fuadimorayben  che  per  iftun'^^aych* egli  di  ciò  facejfct  non  glifofie  giamai  (peci fi» 
catamente  probngato  il  tempo  ; ma  partOyChe’l  Pontefice  fu  alquanto  trauagliato  dal 
le  podagrcyparte  per  gPimportanti  affari  di  Santa  Chiefayonde  il  Duca  non  poteua  ha* 

$ier  udien:^ygli  fu  tacitamente  permeffòlofiarc^.  Nel  qual  tempOyche fuil  uente* 
fimo  di  Decembre^efiendofi  jparfi  uarij  romori  nel  vulgo  intorno  alPaccettarCy  e non 
accettar’  il  PonteficCyper  buonayfajfolutione  del  Re  ; c2r  offendo  anche  dolutifi  mola 
de^Catrdtnabyperche  cotal  negotiOyC  di  tanta  confo quen%a  fi  trattaffe  folo  con  quei  del 
la  Confnlta  ^ Francia, & altri  pochi  fcelti  dal  Papa  ; egli  uolle  Sua  Santità  far  cono» 
fcere  in  Conciiioro  publico  integrità  del  fuo  giuditio  intorno  à ciòy  dolendo  fi  dclL’opU 
mone  di  chi  non  intendeua  l’intiero  di  quel  negotìo  ; dìffe,  Chel  tutto  fi  era  di  tempo  in 
tempo  comunicatOyCon  chi  fi  moftrauaneceffxrio  il  comunicar  rnateriay  che  richiede» 
uay prima  che  rifoluerlayuon  men  fecrete'j^y  che  giuditio, e fapere  ; onde  con  rffìloro 
fefata  ogni  ragione  addotta, da  chi  domandaua,&  per  cui  fi  domandaua  l’affolutione 
f che  piu  particolarmente  non  li  nominò  maij  fen%a  partir  fi  dal  giuditio  di  chi  meglio 
intendeua,fì  erarìfoluto  di  non  approuar’il  fatto  ; contra  della  cui  deliberatione,fe  per 
innanzi  alcun’ ofafie  di  dir  paroUyegU  era  per  farne  rigorofadimoiìratione.  Erafi  in 
tanto  fludiato il  Ducaydi  purauanx^rfi  negli  affari  fu6i,e  m^meua  per  ciò,  & haue- 
Ha  moffa,  come  fuol  dirfi,ogni  pietrayma  la  rifolution  di  Clemente  erafermiffima , nè 
con  e fio  piuarattaua,afcoltato  già  parecchie  uolte,  prefentatagU  cinque  giorni , dopò 
il  fuo  arriuo,  una  lettera  di  Herrico,  di  quefto  tenore^ . Santiffimo  Padre . Efien 
do  piacciuto  à Dio  di  chiamarci  alla  cognitione,  e comunione  della  Santa  Chiefa,Ca 
tholica,  sApofiolica  Romana,  & hauendo  noi  deliberato  di  uiuere,  e di  morire  in  ef  Lct^cn  del 
fx,non  può  effere  à noi  cofa  Merunapiugrata,niuna  piu  atta  à confolarci,nè  piu  com-  Hcrric* 
moda  a fodis farci  a pieno  in  cofi  fanta  anione ,ch’ ella  uenghi  dalla  Santità  Fofira  ap 
frrouata,€  confermata . Gabbiamo  perciò  dunque  eletto  il  Duca  di  Neuerfe,nvfiro  ca- 
tìffimo  e dilettiffimo  Cugino, fferandocbe^l  ualor  fingolare  & eccellete  dìperfona  cofi 
ìlluSheye principalmente  la  pietà  fua,  e tofferuam^a  della  Catholica  Religione,  renda 
tmefia  noHra  elettione,e  P ufficio  à Nm  commeffo,tanto  piu  accetto  alla  Santità  Vo» 
fira  ; effendo  il  punto  principale  di  cotale  ,/imbafceria,  'Rapprefentar  alla  Santità  F'o- 
lira  quelt obedm^a  in  noflro  nome,che  fiamo  obligati  di  rendere  & alla  Fofira  San» 
tìtd  ér  alla  Sede,Apofiolica,come  Re  di  Francia  ChriHiatùffimo  ; poi  che  noi  defide- 
rìamo  con  t opere  proprie  imitar  non  meno  gli  effempì  de’  Re  noflri  antecefiorì,  che  me» 

Tifarono  efferch'iamati  Primogeniti  di  Santa  Chic  fa,  ch’effi  faceffero  ncll’acquWarfì  i 
titoli^ conferuarfi  i gradi.  Per  quefla  cagione, Beatiffimo  Padreyfupplichiamo  inflan» 
temente  la  Voflra  Santità, clje  le  piaccia  di  riceuerc  quefl’ufficioye  debito, che  da  nofira 
parte  le  fi  offerifee  dal  predetto  noflro  Cugino,con  quella  fommiffione,che  s*ufa,eche  fi 
deue,e  come  feda  noi  mede  fimi  prefentialmente  le  fiofferiffe;&  ch'infìeme  fi  degni 
di  hauergli  fede,come  alla  perfona  nofira  iSleffa,  intorno  à tutte  quelle  cofe,  che  ò dirà, 

\otio;&  con  ciò  pre» 

'.‘animo  di  Sua  San» 


I j,  «H  M(»ru  rnuut  mcfi  prima, prefentatale  pur  da  parte  di  Mcr 

rico  dal  C Hello,  tome  di  fopra  accennammo , Trouandtfì  perciò  il  Neuerfe  in 
2 Canip.Voliimc  Secondo.  Oo  penfie» 
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penfiere  iHaud  eoi  Maestro  diCamerj,nonfolodieffir' egli  dimauo  afcoltato,nù 
die([aeamnie{}i:reTrdati,checonelfolià  hautiu  menati  di  Francìa,e  ch'iittera- 
mente  erano  informati  del  negotio  della  conuerfione  del  Re^ctiothe  facefj'ero  cofla- 
re  à Sua  Santità  come, & in  che  modo  [offe  il  tutto  delibaato,&  effcqiàco  j e dalTi- 
Hejfo  le  fe  p'efentare  una  Supplica  di  queSìo  tenore , 

Santiffimo  ‘Padre . Jl  Duca  di  Neuers  mandato  alla  Santità  ZfoHra  dal  Ri 
filo  Signore  le  fa  humilmente  fapere,in  nomedi  quella  AdaeSìà.the  dopò  un  fuohm 
go  errore  nella  Religione,  del  else  molto  tUa  fi  duole,  e con  tutto  il  cuore,  mofio  final- 
mente  dd  ricordi , e configli , che  pur ,(  ft  come  in  priuatoi  fiato  folitodi  arnmet- 
terli  alcune uolte,e  pofeia  feruti  publicamtntej  ha  riteuutì,de fiderà, chele  ft  diebia* 
rino  rutti  i Capì  de'  dubbij , {cacciando  ogni  ofìinatione  ,e  dimoflrandofi  appjSrec- 
chiara  ad  accori  fentir  e,  & abbracciar  quelle  cofe,che  le  ft  face  fiero  cono  fare  effa 
Mera  Fede,  e 'Religione^ . l Prcncipi  del  {angue , e gli  altri  Prencipì , con  gR  Et~ 
cleftafìici  Signori,  nobili,  & altri  Catbolici,unitiftinfieme,  fin  dal  tempo  del  Cèri- 
fìianifimo,  e Ca'.Michifiimo  Re  Herrko  Tergo , difendendo  la  confa  , cofi  di  Sua 
Maefìà,  come  de  gli  Ordini, e della  Corona  di  Francia,  mandarono  P aduno  pafia- 
tonila  Santa  Seic,per  quefla  fona  dottrina, & ifìruttione  ilcJiiarchefe  diP'ixatp, 
accioebe  la  fupplicafie  di  quanto  ft  giudichi  necefjarto , ad  una  uera , e piena  iRrùt- 
rione,  e conuerfione  di  pcrioiia  tanto  importante  ; e nulla  non  fi  facefie  fttor  tbtcm 
debito  modo  ; e che  particolarmente  con  t autorità  ,e  uolontà  della  Santità  FoRr*, 
niente  non  fi  tratafeiafie  a tal  cofa  pertinente.  Fra  tanto  il  Rf  continuaua  £ co- 
municaP  il  tutto  , ft  come  haueua  principiato , con  perfine  Dotte,  Catholube,  e RtS~ 
giofe,  da'  quali  in  gran  parte  imparò,  qual  fia  la  uera  Dottrina,e  la  Cb'tefit  di  Dio. 
Ma  non  bauendo  Foflra  Santità, per  tanto  tempo,  nolutoafcoltar  giamaiefioMsr- 
ebefe  a nome  de'  Prencipi,  Prelati , Signori,  Nobili,  Catholici,  ed  altre  pafone  mo/t« 
deuote  alla  Santa  Sede,  né  potendo,  né  uolendo  Sua  Maefìà  dimorar  piu  brugo /em, 
po  ndlauiade  gberrori,ma  piu  tofìorfiettuar l’incominciato, pafiar del  tutto  alla 
uera  Fede,  e uenire  all union  della  Cbiefa  di  Dio,  conuocò  alcuni  Prelati,  Theologi  & 
altri  Ecciefiafìici  dei  Regno  ; da'  quali  a bafiarfga  ifirutto.t  cor  fermato.  Che  U ffr 
de,e  la  Chiefa  Catbolica  jlpofiolica  Romana,  fia  la  uera  Fede, e la  uera  Cbiefa  dì  Dìo, 
fuori  della  quale  non  é falute  ; alia  prefinga  di  detti  Prelati , di  afiaifiimi  Prenàpi,  I 
Signori,  e d'infinita  moltitudine  d’huomini,  con  giuramento  rrdicendofi  (fogni  pifia- 
to  errore,  confefsò  la  riceuuta  Fede  Catholka,  ^poflolica  R^mana^ . E non  baaen- 
do  i Prelati  potuto  rìceuere  le  commifiiont  di  Fofìra  Santità , né  penetrare  nella  fon 
■volontà  fit  come  per  lungo  fiotto  é tempo  baueuan  ciò  procurato,  per  nn^o  del  iet- 
to Marchefe  di  P'ixany  ; e conofeeudo  U Re  trouarft  in  ifìato  tale,  qual  per  £utrfi 
tifictti,  con  autorità  dk  fanti  Decreti,  e con  figlio  cofi  de  gli  antichi  Dotteii,come  def 
moderni,  non  pur’  i Fefcoui  j ma  anche i Preti , pofiono  ,e  deuouo  afioluere  ì ptrùten- 
ri  da’  cafi  rifiruatì  alla  Satua  Sede  ; concedettero  à Sua  Maefìà  il  beneficio  ddttf- 
foluetone,sfot%atì  dalla  necefiità  del  tempo, febif andò  quella  rìtardanga,tbe  potè- 
ua  apportar’  meommodo  ; commandandole  però,  & afìrìngendola  a promettere  ftU 
knnemente , che  non  ofìante  legitìmo  impedimento , mandafie  à Roma  alla  Santa 
Sede  eyfpofìolica,& d Fofìra  Santità  per  rìceuere, & obed'ire  à quanto  da  Lei  {of- 
fe tommefio.  Di  quefìa  fui  Conuerfione,  fcrifie  incontanente , e diade  conto  à #Ì- 
fìra  Santità  il  Re, per  un  fuo  Genrilhuomo  mandatoà  pofìa , e la  lettera  fcrittaS 
fila mano,riceuetteFofira Santità  il  decimotergo  é Settembre  < SanMarco.  E 
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fV  bora  effo  Rèjobedtndoal  ccmmandamento  f Attagli,  e per  fodisfare  alla  fna  prò- 
mejfa.per  lo  mede  fimo  effetto,  & per  fua  particoUr  deuotione  uerfo  la  Santa  Sede, ha  , j , j . ** 

Wtandato  il  predetto  ‘Duca  a' piedi  della  Santità  FoUra  ; & haucndo  egli  gii  il  xxv,  - — 
éi  Nouembre  datale  la  lettera  di  credenza,  & ejpoflole  Manta  tranijmll'ità  d animo,  ^ ^ " 

fente  Sua  Maelìà  di  (uà  conuerfione,  e della  ferma  deliberation  di  uiuere,  e di  mori-  *"  ' 
re  fatto  Cobeiknxfl  e zelo  della  Santa  Sede,  e di  VoRra  Santità,  la  fupjtlica  che  di 
Huouo  le  fta  data  audìerrza,e  che  fra  gratificato  di  poter  condurre  a’  fuot  piedi  quelli 
^Prelati  EcclefiaR'icì,  i quaU  ha  mandati  Sua  MaeRà,  per  fodisfare  à FoRra  San- 
titàjmtorno  a ejucUe  cofe,  che  fono  Rate  fatte . Et  bora  di  nuouo  in  nome  di  effo  Re 
bumilmente  la  fupplìca,&  ìnRantemente  richiede, che  come  sicario  di  CiefuChiiJla 
rtoRro  Signore,  U qual  non  pur  non  rifiuta  coloro,  che  nanne  à lui.ma  piu  toRo  allet- 
tate chiama  per  confolarR  tutti  coloro  che  fi  fentono  aggrauati,& afflitti,  e come  fuc' 
teffor  di  S.P'ietro,il qual  fe  ben  fu  PaRor  della  Cbiefa  Pniuerfale,  nondimeno  permife 
Iddio,  che  negaffe  tre  uolte  ^'lefu  ChriRo,  accioebe  dalla  fua  debolezza  irnparaffe  ad 
bauer  mijèr'icordia  de  gli  altri  ; babbia  rate.e  fetmoquel  ch’i  Rato  fatto  dal  Rè, e da’ 
detti  Prelati  circa  la  coriuerfiene,&  affolutione  di  quella  MaeRà  ; ordinandole, come 
Padre  di  m 'ifericordia  quello  che  debba  fare,  per  ottener  la  Sua  Santa  Beneiit tiene  » 

& in  ogni  euento,&  à confermation  maggiore  ditofc  'unza,uogliacon  paterna  berà- 
grùtà,e  bontà  prouederle,e  darle  Pj1fiolutione,e  con  preRezza,  rimedio  tale,  che  fin 
frefentaneo  alla  falute  del[ anima . Ifon  ricusò  dunque  il  Papa  d'afcoUarlo  di  nuouo, 
e di  udir  quei  Prelati,ma  ben  uolle  prima,  che  ò.per  purgar  fi  dalle  Cenfure,  nelle  quali 
(opero  incor  fi , rìceueffero  Paffolutione  dal  Cardinal  Santafeuerìna , 'Pre fidente  del  . 

Santo  P'fiìc'io  delPlnquifitione,  e Penitentier  maggiore,  ò che  moRraffero  in  che  mo- 
do f opero  liberi  da  dette  Cenfure  ; il  che  non  uolle  giamai  confentire  H Duca,aUegan- 
do  fue  ragioni  ; anchorebe  finalmente  Sua  Santità  condtfeendeffe  a riceuerìi.pur  che 
hauepero  prima,  fatte  conofeere  ad  effo  Cardinale  Je  cofe  che  ér  uoleuano  intorno  al- 
l’aPolutione  del  Re,ePer  tali,cbe  meritaffere,che  Sua  Beatitudine  gli  afcoltaffe,offer- 
tpgli  ciò  dal  Cardinal  di  T oledo,ch'usò  molte  ragioni  per  difirorlo . uolendo  dun- 

que,ò non  potendo  ciò  concedere  il  Ducajbebbe  dal  mede  fimo  Maefiro  di  camera  nuo- 
no  ordine  da  parte  é,Clemente,ch'attefo  ch’egli  non  lo  haueua  riceuuto,comc  per  trat- 
tar negotio  alcuno  d’Herrico , non  occorreua  che  perciò  iRaffe  tìu  di  trattar  con  Sua 
Santità,  né  da' Prelati  uoleua  udir  cofa  alcuna,  fe  prima  non  foffero  effaminati  dal 
Santafeuerina,conu  propofio  haueua  ; ma  che  fe,come  per  fuoi  proprij  agari,defidera- 
ma  udienza  dal  Papa,egri  era  per  compiacerlo.  Nel  Ducato  di  Milano  udùaft  la  cat- 
tiua  proua  delle  genti  del  Re  Catholico,  in  Fiandra,  e ne"  confiin  della  Francia , e co- 
me debilitate  erano  molto  quelle  guarnigioni,  ui  furono  ff  editi  del  mefe  di  Ottobre  urt 
tergo  di  fanterìa  Spagnuola,  folto  il  Mafiro  di  campo  ylgoR  'in  Mefiia.uno  di  Napo-  n 

Dtarù  commandat^dal Marchefe  di T retàco,  tre  compagnie  di  caualli  Albanep  dt? 

Capitani  Hieronimo  Cambi, Michel  Maffareccbìo , Lazaro  Manefi , e Nicoli 
Papada,oltra  due  di  archibugieri  à cauallo  del  Belgiofo,  e del  Lòtta,  che  fin  dall  an- 
no pafiato  trattenuti,  per  le  guerre  di  Sauoia,  e di  Piemonte,  ancora  non  ni  eranoan- 
datifCome  apprefio  racconteremo  à fuo  lu<^o,&  una  di  lande  di  Colamaria  Carac- 
ciolo , cheui  era  paffata  prima^. 

Non  era  in  Ifpagna  quietato  del  tutto  il  moto  degtt  Aragoneft,perciocbt  da  gfi  wi-  Spagma. 
nìRrì  Rcgif  fi  procedeua  di  tempo  in  tempo  al  caRigo  di  coloro, che  maggior’  occafione 
dato  b,utcuano  a’  tumulti  paffuti;  pa  lo  che  fi  afjtmbraron  queR’Anno  le  Corti  tn 

Oo  a Tara- 
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5Jj4*  TaracolUtjCìtti  nelle  frontiere  dì  CaiììgÌM,e  qmMÌtalmente  fifodiufeeeda  quei  pt* 
Ann.(ii  Co.  j Ai. che  fi  tontenth  di  concedere  a tutta  quella  Vrouincia  indulto  genera/?, 

— — Cofifuron  cauatì  fuori  di  Stragoda  li  faldati  del  Fargas Accetto  alcuni  pochi  JìquaB 
Spagna,  renarono  per  guardia  del  luogo  deitJnqiiifitìotte , che  fu  afficurato  e poSìo  in  buona 
Indulto  »ge-  éfefi } accìoche  fi  rcprhncffe  la  uiclein^a  popolate  ,qualhora  per  innante}  occorrtffe 
tierale  aia-  Qccafion  foruigliante  .Mail  mefe  dì  Ottobre  di  queSl’ytnno  mede  fimo , fu  prefio  a 
Bi  fi>'”»*crgofi  B'.hìao,  Cittì  di  BifcagHa,per  tacque,  che  groffijfime  calarono  giù  dalle 
fcagliaqua-  Montagne.  Fu  nel  porto  dieffaìldannoecce$uo, per  le  mercatantie  guaFìateùfi , 
li  dall’acaue  ^ andate  a perder  fi  Je  quali  fi  Rimarono  paffat'il  ualore  di  fmentomila  feudi;  olirà 
Ibmmerfo.  che  là  morì  un  gran  numero  di  perfine,  ù Rejfi  mefe  fu  celebrato  in  San  Lorert- 
•gp,  da  parfini  chiamato  tEfiuriale,  alla  mefen^^a  della  maggior  nobiltà  del  Regno, 
Idule!  Xe-  H Batte  fimo  di  Mulei  Xeque  ; il  qual  fu  figlio  di  quel  Multi  M ehemet  Re  di  Fega, 
quefibatte-  edi  Marocco,il  quale  [cacciato  dal  Zio,  e ricorfi  al  Re  Stbafiianom*Portogallo,fu 
cagione  della  jùa  morte, come  a pienò  fi  è narrato  altroue . Quefli  dunque  dato  Mo 
ra  per  ifìatico,infieme  con  altri  principaUat  detto  Re  SebaflianoA  trattenuto  in  A/o- 
%agafu,dopò  /infelice  ^omata,condotto  eo’fuoi  in  ffiagna.e  nodrìto  regiamente fit 
**  to  la  protettione  del  Re  Catholico  ; il  qual  [enti  grandiffima  aUegrectgfl  di  coiai  ito- 

Giaka-  uafiioneAdiuifdltTofuoparente,che  fibattezficoneffolui.  Feggendofi  la  guerra  m 
MIA.  Hungheria  alla  [coperta  pincipiata  dalTurco  [quantunque  da'fuoi  minìflri  tSbdo- 

mente  fi  dejfero  parole,  promettendo,  che  mandatofi  /ordinario  tributo  alla  Pmt,ì 
tutto  fi  quieterebbe)  non  polena  Cefire  non  [entìr  gran  moleRia  dd  dìRurbi  £ Cef 
Impecadore  ”cania,donde  fieraua  la  ma^or  di[e[a  delle  cofi [ue,e  del/ Imperio  : & perciòpneu- 
pr&cura  di  con  Ogni  affetto,  dì  quietar  i tumulti  di  .Argentina,  donde  dubttaua  che  vajceffe 
componcr  gran  [uoco  in  tutti  quei  paefi,  per  riffetto  della  Religione  ; & paò  uì  ìnterpouetu  ora 
le  cofedi  Ar  Zi  [ua  molta  autorità, ora  le  preghiere,  orailme^^p  del/ .Artìiuca  Ferdinando  Juo  Zfi, 
gcnmu.  ora  de' [uoi particolari  .Ambafiìadori.  MaìLutheranìhaueuancbmfi/oreecbir, 

ad  ogni  mutation  di  pacegiuécando  piu  profitttuole  per  loro  la  guerra,  & la  muto- 
tion  delle  cofi  ;onde  baueuan  condotti, con  parecchie  compagnie  il  Marcbefi  di  Dta- 
lach,  il  Trencipe  £ .Anault,  che  fidisfiece  poco  à quei  di  .Argentina,  e fi  .almente  'i 
Marcbefi  del  T urlo . Ccftm,coH  duemila  fanti,  ^ ottocento  cauaUì,entrato  in  qmi 
facfi,non  apportò  minor  danno  agli  atmcì,cbe  a'  nimici  ; ma  efiendo  il  campo  ninM 
éminuìtofi^  careRia  di  denari, U Cardinale  fu  coRretto  a ritirar  fi  in  Zairena.  7(ta 
s’ìntermetteua  fra  tanto  la  pr attica  di  qualche  accordo,  e già  fi  trouauano  in  Argtu- 
f ina  per  trattarne,  oltr'à  quei  dtl/Impnatore,alcurù  da  parte  de  gli  Elettori  Brandt^ 
borgo,e  Palatino, & ancheMons.  diTrefi,mandatouidalRe  Herrico;&aB’ulRm 
depH! attui  con  grande  autorità  /Aremefiouo  £ Magenta,  il  Fefcouo  £ Fìsbotgo, 
Areordo  tra  /.Arciduca  Ferdinando , / AmminiRrator  dell’ Elettor  di  Saffonia , il  Langrauk  di 
due  Vefeo-  Haffux,  & il  Palatino  di  Freborgo,  conclufeto,  Cbe'l  Cardinal  r'u^teffe  iipcffeffo  deli 
la  Chic  fa,  cir  le  intrate  fi  ditàdeffeto  ugualmente  tra  effo,'&  il  Brande  borgo,  fin  che 
la  caufi  fojìe  maturamente  giudicata , fi  come  poi  fu  fatto  daltlmperadare  a fam 
del  Cardinale  : accordo, che  molto  dìfiiacque  al  ‘Pontefice, ueggendo  diuffa  quella  Ciie 
fx,&  in  effa  bauer  parte  un  ProteRante . Durauano  le  £fferenxe  tra'l  Duca  di  Dot- 
DilTcìente  ponti,e  quel  di  Pruffkt.per  logouerno  de' Ducati  di Cleues.Gii£es,eMonti,dopè  la mm 
pctloDjca  te  dei  Suocero;niuolcum  quietarfi  alla  dffpofitione,che  fatta  nehaueua  Cefare,dtfi- 
*0  Jicieucs  (teraiido  elcggei'an ch’ejji perfine  confi denti,lequa&  con  /Eletto del/Impcradore affi- 
fieffe  al  Duca  Giou  anni,  ch'era  mbabile  al  gtuetno.  Ciò  patir  non  mleuafua  piog&, 
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fopportare,che  uìuo  il  marito effendoji  mefcolafiero  al  gouerno  huommdìnon  fa- 
na  dottrina  e rcligiofieycongran pericolo  de’ fuoi popoli.  Radunatift  pofcìagli  Stati  é 
quella  iurifditione  in  Hambaco^trattaron  diligentemente  le  bifogne  loro  determinaro- 
no le  contefeyifoluti  di  ubidir  CefarCifin  ch’alito  auuenìjìe  del  T)uca  Giouannid  che  tut 
tauiapeggioraua  della  fanità  della  mente . Et  perche  le  uicine  guerre  in  Fiandra  ca- 
ffonauano  loro  JpeJJi  tranaglidO  danni  ; mentre  fcorreuanoy  epredauano  il  paefe,  or  le 
genti  degli  Stathor  qualche  compagnia  ammutinata  delCatholico,egH asoldarono  tre 
cento  cauaìià,e  millecinquecento  fantUper  guardia  de’  confini.  T rouauaft  C Arciduca 
Emefio  fratello  diCefaretOl  gouerno  particolarmente  de  gli  Stati  del  già  morto  Car- 
lo fuo  Ziotquando  hebbe  lettere  dal  Re  CatholicoM  qual  lo  pregana^a  prender  la  cura 
de’  Paefì  baffijportando  quel  negotio  gran  perìcolo  te  de fider andò  per  fona  di  molta  con 
fiderrga  d fua  M aePid  ; fi  che  dopò  la  morte  del  Duca  di  Parma  y non  uedeua  chi  a fe 
piu  carolò  di  piu  ualore  meritaffe  di  ritener  quel  carico.  Ma  perche  l’armi  T urchefche 
fi  uedeuano  riuolte particolarmente  a’  danni  degli  Stati  del  già  Carlo  .Arciduca , i po» 
poli  faceuano  grande  ilìangayche  non  uolejfe  abbandonarfi  in  tanto  bifogno  ; le  lo- 
fù  preghiere  furon  taliyecofì  ragioneuoliy  che  prolongarono  molti  me  fi  la  deliberatione 
di  cotal  negotio . Erano  alcuni  anni  prima,  cioè  fin  deltottantanoue  fucceduti  graui 
^ dijjrareri  tra’l  popolo, e finalmente  alcuni  folleuatifi  contra  i Gouernatori  di  Cefare,nel 

I leT erre  di  Crembs,  e Stayn  in  AuHria  ; e non  fenxa  negligen.e  cura  de’  Confoli,  e di 

^ quei  CittadinifCh’amminifirauano  le  cofe  publiche.  Rimediò  prima  t Imperadore  con 
debiti  modi,&  oppofefì  con  fuoi  ordini  a’moti  feguiti,e  finalmente  quell'anno  punì  t au 
dacia  d^  colpeuoli  io  modo, che  non  rimife  punto  della  clemenza  naturalijfima  di  quel 
la  MaeHà.  Commandò  dunque, che  per  negligenza  ufata  da’  principali  di  Crembs  ejfi 
pagaffero  i$oo,Tolcri,e  500.  quei  di  Stayn;  ma  il  popolo  dell’una  Terra  uolle  che  ne 
sborfaffe  quattromila,  e dell'altra  duemila  folamente;  & queHi  denari  fojfero  canati, 
non  dalle  publiche  entrate, ma  da  taffe  impoflea  perfine  particolari, fecondo  la  quan- 
tità de’-beni,che  ciafeun  poffideua.  Ordinò  di  più,  ch’in  Crembs,  per  innanzi  foffe  da 
Cefare,e  da  fuccejfori  mandato  un^ouernatore,che  filo  da  lui  dipendeffejbauendo  cu- 
ra della  guardia  de’  fildati,e  dell' armi  del  luogo  ; & che  quello  Hipendio,che  dall' Im- 
peradoregU  foffe  di  tempo  in  tempo  afiegnato,  per  ugual  parte  lo  pagaffero  ambedue 
quelle  Terre.  Et  perche  perpetuamente  fi  conferuaffe  la  memoria  della  pena  data  lo- 
ro (ad  esempio  de’ feétioft,  & infieme  della  clemenza  di  Sua  Maelìàjf afferò  cia- 
feun’anno  obligati,il  giorno  apunto  che  quella  riuolta  era  feguita,  cioè  l’ ottano  di  Fe- 
hraio,alcum  eletti  da  ?fobili,e  da  Popolari,  andar’ al  Gouernator  della  T erra  ,&hu- 
milmente richiederlOfper  la  conce ffiion  dell' armi,il cui  ufo  riconofeeffero  debitamente 
^uerfi  loro  negare,fe  la  clemenza  di  Cefare,non  fopranangafìe  ogni  loro  difetto,  A 
quattro,ch’erano  Siati  autori  della  folleuatione,fu  confifeata  la  metà  de’  loro  beni,  & 
efji  dannati  alle  foffe  della  T erra;  togliendo  a’  loro  figliuoli,e  poSleri  in  perpetuo, ogni 
publica  amminiftratione,in  qualunque  luogo  foggetto  a Sua  Maeflà.  T ra  queSìì  tra- 
Magli  della  Germania, e tra  dolori  delle  morti  de’  Prencipi, offendo  mancato  del  mefe  di 
AgoSio  anche  il  Duca  di  Fettemberghe,  pur’auueniua  qualche  occafion  di  allegrezza 
tra  quelle  genti, almeno  di  nozZPit  di  Jponfalitij,ft  come  quelle  della  figlia  dell’Arcidu- 
ca  co’l  Re  di  Polonia, e le  di  M aurino,  unico  figliuolo  del  già  Guglielmo  Langrauio  di 
^ H affla , & Agnefe  di  Giouangiorgìo  Conte  di  Salma  ; che  furono  celebrate  in  Caffel 
magnifiche,e  fontuofe,  ti onorolle  con  la  fua  prefenza,  ChriSìoforo  Duca  dì  Lunebor- 
come  fece  anche  Bernardo  Trencipc  dì  Aaault,e  Lodouigodì  Naffaù  ; altra  che 
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Aiin.del  M>' 
Au.  cii  Chi* 

I N Ger- 
UAìilA^ 


Aeciduca 
Er  erto 
chiamato  al 
gouerno  de 
la  Fiandra. 


Crembcff,c 
Sca^nefi  Ibi 
Icuati  paga- 
no laj^oa. 


uian- 


Duca  diVet 
temberghe 
muore. 
Mauri  ciò 
Langrauio 
di  Haflia 
prende  mo 
glie. 


'Aiiii.JcI  M> 
fJI4- 

Aaivtb  Cii. 

In  Ger- 
mania. 


A»ini(gr3ne 
fi  cLiiuuci 
«Uirimpc- 
taiHoie. 


Pro<ri»ij,  e 
jnoAri  in 
Cgmania. 


581  Dell  Hiftorie  del  Mondo, 

ut  andarono  due  Zij  dello fpofo  Lodouìgo.e  Giorgio , & il  Padre  della  Spofa  con  tpiat^ 
tro  figliuoli. Ottone,Eberardo,Reinardo,e  Filippo.  FuronuialtriConti,Signori,eA/<h 
lHli,de’  quali  pa  breuiii  fi  tralafcia  il  nome,  ma  che  tutti,  e molto  meno,  poteuatt  ren- 
dere  quella  cerimonia  pompofa,&  honorata.  Fu  da  noi  raccontato  ne' precedenti  Li- 
bri,le  graui  differen'ge,rt  i tumulti  fucceduti  nella  Città  di  yfquifgrano,e  quanto  fi  sfot 
Xafie  ì fmperadore  di  ridur  te  coft  a buon  termine, la  cui  prudente  opcra,poì  che  riufel 
finxa  il  defiderato  effcttofiglt  queH'Anno  diede  fuetti  la  fua  fententia  cantra  epuri  (e- 
ditioft  Cittadini  m efia,dopò  Pkauer  ricordato  quante  uolte,& con  quei  mr^ibo- 

norati,haM]feprocurato  di  ridurli  alla  uia  del  bene, e della  paceÀecbiaraua  nulla  quan 
to  U mtagiflrato  della  Città  haueua  ìnnouato  cantra  Catbolicifin  materia  Ut  Religione; 
commandando  anche  loro, che  reiìituijferoin  integro  coloro,  che  da  ejfii perciò  fi  ihia» 
tnatiano  in  diuerfi  modi  offe  fi  ; & affegnato  un  termine  di  fei  Settimane  ,alteffecuiio. 
ne  di  quanto  loro  fi  commandaua  foggiungeua,  che  non  mandando/}  il  tutto  daeffiai 
effetto.nel  predetto  tempo,  farebbono  incor  fi  nel  bando  Imperiale,  rideronfi  queUt 
Anno  ht  Germania  prodigif  uartf,  e molti , ni  perauuentura  da  tacer  fi, per  la  martm- 
glia  ch'à  cìafeuno  quìui  apportarono, non  fenxa  tema  di  qualch'mportante  notiti ;il 
che  piu  fi  mo/ìraua  credibÙe,quanto  la  guata  Tjtrchefca  di  giorno  in  giorno  fi  auit. 
ua  ingagliardendo.  'Dicorro  dunque.che  del  mefe  di  LugCioin  Haffia.nella  Temè 
Mar  purgo, fu  ueduto  per  tre  giorni  continui  il  Sole,cen  un  cacbio  intorno  oferaifm; 
e del  mefe  di  Nouembre,uer(o  la  frra,  apparue  U Cielo  tutto  mfocato,  e di  color  é fth 
gue  ; la  qual’alteratione  fi  reSìrinfe  pofeia  in  un  cacbio,  indi  fi  ffar/e  di  nuom,^‘ 
rendo  qui  & là,fin  che  firifoluetteinnuUajreflando  il  Cielo  fatniffittu,  ^kSek 
al  /olito  lumino/e,&  cotaPapparerrga  durò  meglio  di  due  bore.  L'Ottobre  aMantì,m 
Vienna  J'raga,Vittembcrga,  Lipfia,&  altri  Itfoghiji  uide  il  Cielo /parfo  parhneiSt  A 
/angue,  moHrandofi  quelle  alterationi,  ora  in  /orma  dì  ffade,  ora  diUncie,  or  di  genti 
armate,e  finalmente  dihuomini,che  tra  loro  combattefferosdendofi  piartti,e gridi  bar 
ribili  :&  in  Baiino  fi  uidao  anche  pioua  fiamme  di  fuoco . foto  in  Cielo  appar. 
nero  co/è  di  tanta  marauiglia,  ma  'm  terra  alneiì  ; poi  (he  nella  yilla  di  Adìufal,  cb'è 
foto  ae  miglia  lungi  da  kofìocb  Città  di  Saflonia  ,effendcuù  un  pulpito,  ò uogùamo 
dir  Pergartto,  nella  Chiefa  Parocchialc,foflenuto  da  pietrauiua  ,parue  che  nella  bafi  fi 
andaffe  uuart^ando  una  mataia,  come  carne  humana,  che  prefe  finalmente  forma  A 
mano, co' fuor  dai  erti,&  unghie ,non  a!trimenti,ihe  fi  di  huomo  fofie  ; ma  daUapar- 
te  fupaiore  appariua  figura  come  di  uolto,con  occhi,  nafo,  bocca,  e barba  ; nel  chela 
maggior  marauiglia  aa,che  fimoueua  /pe/ie  fiateil  giorno  con  talfatica,che  fopra  la 
putta  ne  mandauagette  dì  judore.Et  quantunque  fi  facefieda  perfoue  dttte,e pruder 
ti,  diligente  effamìna  fopra  di  ciò,  egli  non  fu  però  trouato,che  ni  hwtttditm  ufeita  da 
quelli  materia,  poteffe  tal  portento  cagiorurt,  ni  da  humana  mal'rtia  fofs'egb  finto. 
Ter  lo  che  molti  uifecao  uarij  difcorfi,&  alcuno  giuditio/amente  fitiffe^  Che,  perauem 
tura,  lddio,il  qual  dìuafamente  infigna  altrui,  ò ticordalmeu»  quello,  che  far  /i  deue 
da  gli  huonùrù,uolcffe  in  quel  moflruofo  accidente  aurrtirci  ; ch’in  quei  pergamì,doue 
per  molti  ami,  fi  era  tralafiiato  di  Predicare  a' popoli  le  opere  delia  Carità  friponenda 
il  tutto  effe  nella  Fede)  fi  douefittepuruna  uoba  ricordare,Che  ni  la  Fede  qcùui  figu- 
rata petali  occhi, ni  te  opere  dimohtate  per  la  mano,  poffono  lUuifi  flore  m faiute  di 
Chriltiani.  Fucato  co/a  /ìupenda,cbe  non  pur  fi  uedeffaotanti  prodigif,  ma  dhurfi 
MojUi  produce/firoin  quei  paefi,nel  tempo  mede  fimo  la  Matura;  poi  ch'ia  Volrtmfiat, 
Diocj^éMufier^que  HuafaiumUacoaduettSti&ilmedefiraome/edi  Otto- 
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hft,  in  Robercb,  villa  della  nuoua  Afarca.HÌcmo  a Monteregio  t nacque  un  fan- 
fhillo , ch’intorno  al  collo  hauena  di  carne  un  ornamento,  qual  fogliano  portare  i gio- 
vani , & le  giouani  de’  nolìri  tempi , che  chiamano  Lattuebe  , ò ninfe  ; & fopra  il 
fronte  fi  uedeuano^capelli  rabbuffatiin  fu,all’ufan%aparimentedeltetànoara.  Et 
in  Selau  prefso  a Franco  forte  di  Odera , un’altra  fanciulla  fi  mde  nata  con  due  car- 
pì, & una  tefìa  fola,  del  mefe  di  Noutmbre  : cofi  altri  molti  fe  tu  uidero,  che  fi  tta- 
iafeianoda  troi,pernon  tediare  il  Lettore . Ma  non  idatacer  nouità,peradietn 
non  mai  rìcordataru  forrùghante  da  Scrittore  alcuno  ,auuenuta  queiì’Anno  mede- 
fimo,  pochi  giorni  auantì  Pafcha ;&  fu,  ch’efjendo  caduti  alcuni  demi,  dopò  i fet- 
te anni,  come  fuol  rratmalmente  auuenire,ad  un  fanciullo  di  Slcfia,  della  villa  di 
Vàchelfdorf,dì  cui  era  Signore  Federico  Celhom,  gli  ne  nacque  dopò  alcuni  gtor- 
ni  uno  mafcellaro , nella  gengma  irf errore  ultimo,  di  ore  purìjfimo.  Concorfero  d 
colai  marauigUa  genti  da  diuerfe  parti , tra  quali  (jìacopo  HotH , Lettor  di  M edi- 
cìna  in  tìelmeSìat,che  uolle  chiar'trfi  del uero  ad  ogni  prona  ; e trouoHo  dell’iHef- 
fa  grande]^ , forma , ufo,  e fermerà  rulla  gengiua , fb’eran  gli  altri , ma  diffe- 
rente fola  nella  materia  ; che  fu  conofeiuta  non  puf  alla  uifla , ma  al  tocco  della 
pietra  paragotu,  efier  oro  di  kg*  ottima^.  Scrifiene  perciò  egli  un’operetta , dr 
hauendo  giudicato  il  fanciullo  di  temperatura  calda,  e fece  a , propofe  due 
R'ierii , cioè,  Scegli  era  quel  dente  naturalmente  nato,  & Se  degna  interpretatione 
dare  gli  fi  poteua-> , 

Ma  tlmperadorecbefiuedeua  adoffo  una  guerra  importante, cominciata  cantra  H 
fuopatrimonio,dr  indri^J^a  alt abb  off  amento  delta  fua  Famìglia, uegliaua  > dr  an- 
dana con  gran  follecitudine prouedendo quanto  pudiiauaapropofito,perrÌHtu‘^ar 
la  ferocità  dì  uncosìpotente  nimico.  Etperciòil  Nadafii , Capitano  f/ungherodi 
panualore,già  fi  trouaua  in  campagna  con  piu  di  ottomila  caualli , che  per  tufo  delle 
frequenti feorrerìe  df  Turchi  à quei  confini,tàen  riputata  caualleria  motto  à,propofit- 
to  da  contrariar  con  e(fi . Eraui  anche  il  e^archefe  di  Borgau,figliuoto  delt  Arcidu-- 
ca  Ferdinando, con  feitnila  fanti  T edefehi,e  cinquecento  Raitri  : un  reggimento  di  fan 
feria  parimente,  df  alquanti  caualli  haueua  il  Conte  di  Montecucoli  ; t Arciuefeouo 
dì  Salsborgo  (tra  cui,&  il  Duca  di  'Sauiera , in  quei  giorni  erano  Hate  dal  N untio 
del  Pontefice  accommodate  alcune  dìfferertxe)  ve  ru  haueua  mandati  mille  ;fi  co- 
me altri  Prencipi  Alemanni , fecondo  tobBgo  loro,  ne  giuan  tuttama  prouedendo , 
& inràandoli  di  mano  in  mano . Per  lo  che  Cefare , douendofi  continuar  cotat appg- 
recchio,&  accrefcerlo,per  opporfi  alle  uafle  forxf,che gìua  mettendoinfieme  il n'tmi- 
co^bkde  aiuto  da  'Bobemi;cb’in  una  Dieta  tenuta  in  Praga  gli  concedettero,Ch'ef 
ficont'inuato  baurebbono  per  tre  anni  anchora  nelle  contribufnnì,che  cominciate  ba- 
ueuano  ad  alterare  ; Che  tenerebbono  prefidij  militari  alle  frontiere , dr  nondimeno 
accrefeerebbono  il  numero  delle  gatti  da  guerra  ad  effò,perche  fe  neualeffe  douunque 
b'tfognaffe  cetra  T urchi,aggìunteui  f artiglierie, & altri  appareccbi.NÓ  ceffona  in  quel 
megp,  il  già  ricordato  Bajcià  della  Boffina,  di  paffar  tratto  tratto  nella  Duropolia, 
faccheggiando  il  paefejt  facendo  preda  di  molte  anime  ; e dubitando  gli  Impalali  di 
maggior  pregreffi , ma  nonfapendo  doue  ilgroffo  df  mnùci  douejfe  faf  impreffione , 
tran  coHretti  di  tener proueduti,e  di  uataggio  molti  luoght,armando  quanfera  poffi- 
b'tlele  frontiae  ; ben  che  la  penuria  del  aenaroritafdaffe  gran  fatto  le  piu  nectffarie 
prokifioni . Così , non  potendo  fi  meglio , fi  era  proueduto  ne  gli  Stati  dtlt  Arciduca 
Ferdinando  il giouane,co’l  commandar  che  ciajcuna  ptrjona  del  paefe  atta  aW arme , 
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^effe  aWoccdfm  proueduta  ,per  dìfenderft  dalle  continue  /correrìe  ; e Roberto 
gernberghe  ft  era  condotto  in  Zagabria  di  Lubiana  con  le  fue genti,  ejfendo  quìm  mor 
to  il  G ouernatore  con  altre  perfone  dì  conto , di  modo  che  quella  T erra  haueua  di  bìfom 
gno  della  fua  prefen':^ . Q^l  che  peggio  fu  ui  ft  ammutinò  un  Reggimento  dìTede 
/chi  per  le  paghe  non  isborjate  loro, con  quella  pronte^X^  c'hawrebbono  uoluto;  e pa/ìò 
tant'ohra  quella  loro  contumacia, che  prefo  il  Colonnello^  uia  ne  lo  conduceunno,  alle» 
gando  che  doueuano  da  e/foefferfodìsfatti^poiche  fattola  fua  parola  eran partiti  dalle 
cafe  loro.  Il  Conte  di  Montecucoli  udendo  queHo  tumulto , andò  loro  dietro  conls 
fua  caualleria,  e li  cofirinfe  à lafciare  il  prigione , caftìgatic'bebbe  alcuni  capi  mo» 
Hr  atifi  piu  de  gli  altri  infoienti , Perfeuerauano  dall*  altra  parte  i T urchi  Sfar  diuef. 
fe  /correrìe, e danni  gYaui$mi,ma  una  uolta  il  Conte  di  Sdrìno,  con  una  forbita  troppa 
di  cauallì , tenendo  lor  dietro , gli  affaltò,nel  ritorno  chefaccuano  dal  utllaggio  di  f^m 
couier , c*hauean  faccheggiato  ; & ucci  fine  molti , tolfe  loro  la  rubbata  preda . Il  Ba» 
feià  d(  liberò  poco  dapot  Cìmprefa  di  Sifach,ò  Sefegh,  fi  come  alcuni  lo  dicono , CafieBo 
forte  delCapitolo  di  Zagabr\a,poHotra  due  fiumi  Saua,e  Culpa  y nellapredetta  lf<h 
la,e  là  fi  pofe  attorno  il  terxpdecìmo  di  Giugno,  battendolo  affir amente  ingwfa , cblm 
breue  non  poteuane  i difenfori  ftarpìu  alledifefe  ; onde  Haffan,che  così  nome  baueua 
il  Bafcià  predetto , pafiò,  per  lo  ponte  cì)e  fatto  ui  haueua,  la  Culpa , & il  uentefmo 
diede  un'affalto  al  Camello, riconofcìuta  la  rouina  fatta  effer*à  fuffickn^;  mafifer» 
taronoi  difenfori  ualorofamente , e fecero  ritiraci  nimici  con  perdita  di  piu  che  6oè 
Effo  Bafcid  cominciò  per  tanto  d far  nuoua  batterìa , accampatofi  di  qua  dal  fiume, - 
con  fedicimila  de*  fuoì,&  hauendo  lafciatìpoco  men  ch*altretanti  di  là  dall* acque  nc^\ 
primi  alloggiamenti,  donde  haueua  già  battutoil  Camello,  Feceffi  dunque  nuoua  brec 
eia,  e ft  finantellarono  in  guifa  le  mura , che  non  poteuano  punto  quei  di  dentro  ajfac^. 
dar  fi, per  difendere  il  pofio  ; & un  Canonico , che  con  diece  foldati  uolle  arrifcbiarià» 
fi , fu  immantinente, con  tutti  i fuoi, tolto  uia  da  un  colpo  di  artiglieria.  Dal  princìpio 
clje  quel  prefidio  fi  uide  Hretto,haueua  mandato  à chieder  foccorfo  al  predetto 
to, recato  Luogotenente  in  queipaefi  delCjirciduca  Etne  fio  fin  ucce  del  Borgak,epoi 
di  nuouo  haueua  follecitatolo  con  altri  meffaggteri  ; per  lo  chebenpreuedidoCEgenu 
bergìje  quanto  mal  fora  feguìto  dalla  perdita  di  quel  luogo , c che  quindi  fi  poneua  » 
gran  perìcolo  non  pur  Zagabria  ; ma  tutto  lo  Stato  fino  d T^etrouìa , haueua  fcrìtto 
con  mollWarv^^a  al  C.  di  Sdrino,al  Palfì,al  Bottigìani,&  al  Nadaftì  Signori  yhgbe^ 
r'hche  fi  trouauano  non  lungi  con  qualche  numero  di  caualleria,cbe  la  notte,  cheprtet 
deua  lafeflìuità  del  Corpus  Domini , che  fu  quell*  jinno  il  ij.di  Giugno , douefiffO 
andarlo  à trouar  con  fecrew^tX^ , difegnando  (taffaltar*alla  fpoueduta  il  nimico.  Ma 
non  hauendo  poi  ueduto  fe  non  il  Jìottigiani , con  ben  5 00.  cauallì , & efiendo  tffodì 
nuouo  importunato  da  quel  prefidio,  che  protefìaua  non  poter  piu  lungamente  tenafi  » 
mandò  per  Zndrea  Zufperghe  Cenerai  dì  Carloiìat , per  lo  Cap.  Rieder , per  lo  Con» 
tedi  Montecucoli,  per  lo  Ban,òuogliamo  dir  Viceré  di  Scbìauonia,&  per  altriCon» 
dottieri,  ne*  prefidij  uicini  ; i quali  arriuatì , furono  da  e fio  ridetti  infieme  d configUoi 
proponendo  loro  di  uoler  con  grande  animo  dar  ne'  T urchi,&  aprir  fi  per  for^n  la  ÙA 
da  /occorrere  il  CaHello  ; e diceua , che  fi  doueua  collocar  la  maggior  parte  delle  ^ 
ran'X^  nella  preflexx^  ; onde  all* improuifo  arrìuaffero  loro  fopra,enel  ualor  d€  foldaA, 
effendo  tutti prattichi,&  effercitatì,  in  quei  prefidij  de* con fini,d combatter  co*Tur-‘ 
chi . Oppofefi  il  Bano,  e procurò  di  fpauentare  i compagni,  co*l  tanto  fuperm  numerù 
degli  auuerfarijtdoue  all*incontro  effi  non  arrìuauan  0 a feimila  tra  cauaUi,e  fanti  » 
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Non  ì (iiPe  allhora  tEgtmherght)  da  confidtar’hora  in  parird  di  Stato  ; che  quan- 
dograndiffima  nectffità  non  cisfortafft^ncb'io  farà  di  parere , che  tentar  con  tal  , 
dìfauantaggio  non  fi  doueffe  la  forte  della  battaglia . Ma  fiamo  in  termine  ,cheòfi  j — „ ~ 
ha  da  uincer  con  ferola  di  efiremo  Malore , il  chemi  prometto  gran  fatto  dalle  genti  *** 
ifhabbiamo , ò da  petda'mfieme , & i foldati,e  Zagabria , & il paefe  tutto , il  qual 
non  nifi  negherà  che  refti  in  pericolo  matùfeSlo , qi^ora  lafciamo  perder  Sefach.  ^ 
leggendo  poi  che’l  Ban’era  fermo  neltopinion  di  non  combattere  ; Miproteno,diffe, 
d bio,&  a Sua  Maeflà  Cefarea,che  quanta  perdita  quindi  fi  cagionerà,  farà  per  col-  gh^J^^rnó 
pa  di  chi  non  uuotarrìfchiarfi.  ffoltatofi  pofciaaltjiufj>erche,e  domandatolo  che  al  roccorrer 
animo  fofie  il  fuo  ; Il  mio  i di  feguirui  douunque  andrete , rifpos'eglì , quantunque  i Silkch. 
Turchi  frano  molto  groffi  in  effetto  ;&il  formgliante  dicendo  il  R'teder , & anìman- 
dofi  tun  taltro,non  uuoleflarpiu  duro  il  Sano , fi  che  anch’effo  non  faceffe  generofa 
deliberatione  di  efporfi  a tanto  rifehio . Poile  dunque  inordine  tutte  le  loro  genti , e 
marciando  con  bell'orénanxa,ma  quietamente , il  martedì , che  fu  a'  zi,  dello  flef- 
fo  mefe  , circa  il  mei^giomo  atriuarono  uicinoaSefegh,etrouarono  eh’ à punto  allbo- 
ra  il  Btrfcià  pofli  in  ordine  ifuoi , uoleua  dar  t ultimo  àffalto  alle  rouinate  mura.  Ciò  co 
nofeiuto  dall’Egemberghe  /pedi  alla  uolta  del  ponte  fatto  da’  nimici  fo^a  il  fiume  > _ 

Fieno  Zrdelli  fratello  del  Bano,&  il  C.  di  Montecucoli  con  la  caualleria,  perche  im 
pedtffero  ambedue  a’  nimici  tjuìndi  la  ritirata,&  ogni  focorfo  dell’altre  genti  rimafìe  ^ impctU- 
di  là  dal  fiume . Piuife  pofctailreflante  delle  fue  genti  in  cinque fcbiere,commetten-  le  ceutta 
do  la  cura  del  deliro  corno  al  Batto,  e del  finiHro  al  Buttigiani,  che  con  le  loro  lande  Tuichi. 
faceuano  due  groffi  battaglioni;  collocò  nella  uanguardia  gh archibugieri  diCarlom 
ftat,&  la  cauallcr'ta  del  Cragiio,e  della  Carinthia,che portano  lancie,e  targoni,  & fi 
chiamano  con  particolar  nome  f'faroni,ouero  Tfatti  ; nel  corpo  della  battaglia  cinque  Vlàroni, 
cento  archibugieri  del  Rader  ; e per  retroguardia  alquante  infegne  di  fanteria.  .Attac 
coffi  laxuffa  da  gli  f'faroni.et  erano  in  dubbio  diuoltare,tanto  fu  timpeto de’ Turchi, 
quando  archibugieri  a cauallo  della  Carniola  fatto  il  Montecucoli  fi  prefentarono  impella 
molto  a tempo  al  foccorfo,&  indi  di  mano  in  mano  quei  di  Carloflat,e  di  Plejfia  fatto  il  li,  e Turchi 
Rieder,  che  ancb’effi  al  numero  di  cinquecento  portauano  archibugi  lunghi , e molti  “>  Cioatia. 
fchiopetti  ; onde  fpauentati  i nimici  dalla  fiera  tempeiìa  di  tanti  fuochi, priui  di  con- 
figlio ricorfero  precipifrfamente  alla  fuga  ; ni  trottando  aperto  Ù paffo  del  ponte,  fe- 
condo che’l  timor  li  guidaua, cominciarono  a faltar  nell’ acque,  fperando  di  paffar’oUre 
a nuoto  jdche  non  fu  loro  concedutoper  la  aefcen%a  allhora  del  fiume,eper  le  ripe  c’ha 
ueua  erte,&  altiffime  ; onde  fecondo,che  tun  dietro  idi’ altro  fenga  piu  penfarui  gii  fi  ^ 

buttauano,cofi  reflarono  affarti  dal  cupo  del  fiume, in  tanta  quantità,  che  non  molto  ° 
dapoi,tornando  agalta.com’ècoSìume  de  gli  annegati, fi  uider»  per  piu  di  due  bore  co  fi 
flretti  coprir  tacque  Jhuortùni,e  caualli  morti,cbeageuolmente  fi  fora  a piedi  afeiutto 
fopraeffi  paffato,da  una  ripa  all’altra.  Fu  tanta  vittoria  riconofeiuta  euidentemente 
dalla  diurna  mano,ptrcbe  fen'ga  quafi  combattere,poco  piu  di  cinquemila  cinquecento 
ChriSììani,ruppero,^fero  in  fuga, & uccifero  finalmente  non  men  di  dodechnila  Tur- 
cbi,effcmlofi  faluatt  gli  altri  con  la  fuga  a gran  fatica.per  loponte,auanti  ebefoffe 
ben’occupato  dd  nimici . Erano  co’l  Tafcià  none  Bei,de’  quali  morirono, con  effo  Haf  Halàan  Ba> 
fan  Bafcià  della  Boffina,  il  qual  fi  diceua  effer  di  nation  M antouano  ; Hagamatha  fciì,8c  altri 
Bei  di  Cliffa,Sinan  di  Barlaxi,  Saffa  di  Souringa  fratello  del  predetto  Bafcià,  quel  di  Cap* 
Nergp,Curxi  di  Boffega  figlio  di  detto  Bafcià  Jbraim  di  Lica,con  altri  afiai  principa- 
b,gente  da  commando,  tutntur  'un.  Cuadagnofii  buona  quantità  di  uettouagHetqp- 

etto  * 
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(trtigtieria  ; benché  alcuni  affermino  fole  di  fettCt  tra*quati  uno  chìamàtS 
udì  Chr.  j machina  molto  famofa , con  cui  fi  era  prefa  ddT urchi  la  maggior  parte 


Aiudi 
* J9J 


In  V NGHE  circonuicinì  in  quella  guerra  ; e fi  jiimaua  che  /offe  Hato  tolto  aVhriniani 

RIA. 

GioMniii  'fifia/jìouannì  Caziancr  Crouato,Qeneral  del  'Re Ferdinando , danno  memorabìHljì-* 

Caiziancr  ^ - — - - - 


piu  di  cinquant*anniprima,&  alcuni  affermano  efferfì  perduto  fottoriennat  altri  pref 

RIA.  S-  ^ .1  ?-  j-i j-r  i:  n /■_;  » j-n  . n. /• 


fo  ad  Efecchio  del  i ^^-j»quando  furono  da  AiehemettoTahiaogli  Bafcià  della  Bof* 


q^uando  rot  mo  aChriJììanì  ;poiche  mortiui  tanti  nobìlifftmi  Capitani,  &un‘infinao  numero  di 
^ da  Tur.  uoloroft  foldatijui  fi  perder ono  ottantapez^  di  artiglieria,  Ma  perche  detto  Cazja-^ 


to 


dii 


ner  s'era  trouato  aUa  difefa  di  FÌennaprima,e  con  altretanta  lode,  con  quanto  bìafme 
riufeì  fuggendo  da  queìia  imprefa , uié  chi  afferma , queW artiglieria  nominata  dal 
dettoCajjaner,efferft  già  [otto  yiennaperduta,  Haucua  lafciatiil  Bafcià  parecchi 
fanti  alla  cuflodia  dell* artiglierìa, quali uedendo  la  cattiuaproua  de*compagni  fi  erano 
faluati  con  lafuga,quando  iChriflianì  arriuaron  colà , dato  prima  fuoco  alla  poluere 
della  monitìone  ; talché  con  t artiglieria  non  fi  guadagnarono  fe  non  le  palle , ^ al- 
quanto piombo,  e poco  altro;  per  cioche  i Turchi  non  uf andò,  come  alcun  altre  na- 
tioni , delitie  in  campo,  picchia  preda  lafciano  a*uìttorìofinirmcì,  fuor  ch'i  caualli,^ 
cJr  l’arrrà  che  portano  riguardeuoli , e riccamente  ornate  ; ma  de*  caualli  il  piu  perìrch 
no  nell*  acque,e  dell*  armi  anche  buona  parte  re  fìò  fepolta  nel  fiume;  quelle  nondhne» 
no  del  Bafcià  co*l  cauallo,e  co'lpadiglione  di  effo  toccarono  à Pietro  Ardelli,  Sentì  tut 
^ ta  la  ChriHianità  gran  contento  di  queSìa  uittoria  ,fferando  che  foffe  buon  mezp  à 

fare  accommodar  le  cofe  tra  Cefare , & il  Gran  T ureo  ; maggiormente , che  s*udì , 
ché*l  Bafcià  di  "Buda  haueua  fubito  fcritto  alPtArciduca  Matthias,che  ben  moflra». 
ua  Iddio, hauer  uoluto punir'il Bafcià  della  Boffina , della fua  arroganza ;poiche  can- 
tra la  mente  del  fuo  Granftgnore  haucua  prefe  tarmì,e  fatti  quei  mali  nella  Croatìa;e 
che  perciò  non  era  marauigtiafe  da  coft  picchi  numero  di  gente ^gli  era  flato  uccifo,co 
la  maggior  parte  de*fuoi,Ma  ch'effo  teneuaparticolar  ordine  dalla  Porta  di  trattar  pa 
ce  con  l*Jmperadore , e che  quando  piaceffe  à Sua  A»  fi  farebbe  trattato  del  modo  di 
qualche  accommodamento.  Quefle  furono  da  perfone  ben'intendcnti  dell* arti, e de  gli 
inganni  T urchefchi,giudicate  neramente parole,e  lungherie, per  raffrenar  C impeto  de* 
tùncitori;quantunque  il  più  di  coloro, che  defiderauano  il  ripofo,&  la  quiete  entr afferò 
in  uana fferanza  dipace.  Il  Colonnello  Egemberghe,  nulladimcno , riceuuto  c*hcbbe 
altri  fantiyparteafioldati, parte  dalla  militia  ordinaria  di  queipae fi, deliberò  l*impreftt 
del  Forte  di  Petrina;tantopiu  che  fi  era  unito  con  effo  lui  il  Conte  di  Sdrino,ch*in  quei 
giorni  anch'efìo  nel gir*a  trottarlo, hqueua  rotti  ben  5 00,  T urchi , & uccifine  molti, 
co*  quali  fi  era  incontrato  a cafo.  Fu  tentato  il  Forte  di  Tetrina  con  poco  frutto,ch*  ac 
no.  ° ^ campatouifi attorno, e comincìàdolo dbattere condiecepezgigroffhil  12. giorno d*^- 

Pctrina  in-  gofloA*  22.dcUo  neffomefc  lafciaronol‘imprefa;parte che uedeuano  efferc  infruttuo- 
uan  tenuta  fa, poiché  trouandouifi  dentro  benproueduto  digentì,dì  uettouagfie , e di  monitìone  un 
da  gU  Impc  ^^i  di  quel  luogo  Jì  difendeua,c  fortìua  Jpeffo  con  gran  ualore;  parte  per  un  certo  Sira 
tagema  di  T urchi,da* quali  fu  mandato  nel  campoun  di  loro,  che  fimulando  di  uolerfi 
far ChriHiano.fe credere a'nhniciiChe fi ajpettafle (thorain  boraaPetrina  ,fo*l  Be- 
glierbei  della  Grecia, grandifftmo  foccorfo  dig^te.  Tartitifi  da  quelPafiediogh  Impe- 
rialì,e  fecondo  eh* erano  di  uolerì,e  d* animi  diuifi,epoco  offeruanti  della  militar*obediS 
Za,feparandofi  anche, e prendendo  uarij  caminUle genti  Turchefche,tcquali  tuttaula. 


ciaù. 


dopò  la  rotta  data  al  Boffina,giuano  mettendofi  infieme,fotto  il  'Beglierbei  della  Gre- 
cìa,e  di  già  fi  trouauano  hauer  formato  buon  corpo  d’ efferato,  non  rimettendo  punto 


\ 


del 
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del  foHto  ardìre,ma  prefa  con  pudiùo  Ncca frane,  fi  pri fenurcno  mo.'tì  giorni  dopò  la  fsi*- 

partita  degli  fmperiali,di  nouo, intorno  d Sifech;ilqHjl luogo  no  pur  non  era  flato  me  *"'’•**'  Cl>- 
grio  prefidiatOtdopò  la  uìttoria  de  gli  ImperiaS,  ma  piu  lofio  molti  fe  n'erarto  partiti  > 
andando  altroue  per  rifìorarfì  dr^  paffaridifagu  Fu  ciò  cagione  di  facile  ai  qui  fio  a’nì-  Hvnche- 

mici,cbe  perdutifi  <T animo  quei  del  CafieUo.e  no  hauendo  fpcranxfi  di  effer  cwJ  preflo * * 

ftccorfìtcoirre  fora  flato  il  bifogno,uiperiron  tutti;onde  prefido  il  terreo  giorno  diSettlb,  pre* 

i T urchi  lo  fortificarono  di  buon  uantaggio,tirìdogli  l’acque  attorno,et  ufandotti  arte 
tofidiligente,cbepoteffe  far  gran  cotraflo  a grand‘ffimo  sformo  d'aflaiitorl  E tan'.’e-  * 

fa  lontano,ch’in  jdtnurathefofie  nato  penfiere  alcuno  di  pace, per  la  rotta  data  a’fuoi, 
che  piu  toflo  ìmperuerfato,&  incrudelito.oltra  aU’hauer  fatto  gran  rifenthnento  corra 
lo  jèmbafcìador  di  Cefare  in  Coflantìnopoli,bauea  commandato  à Sinan  Bafcid.ib'ap 
parecchiaffetafeffercito,cbe  fi  potefie  far  memorabil  uendetta  di  tal'ingmria  : «o«/w 
tendo  r arrogante  faflo  di  quella  poterla, che  alcun'ofì  di  pur  difender  fi  con  dono  di  lui. 

Ziditofi  dunque  il  tumulto  grande  degli  apparecchi  Turchefehi, per  terra, e per  mare, 
anche  tlmpcr odore  follecitaua  gli  aiuti  promefiigli  nella  Dieta;  et  in  Roma  il  fuo  ,Am 
bafeiadore  iflaua  pergR  foccorfi,ch’attendeua  dal  Tonte fice  di  denari  Ji  come  ottfne, 
e dal  Granduca  di  T ofeana  fperaua  buono  aiuto  digenti,importanti,  piu  per  lo  ualote, 
che  per  lo  numero, come  fi  iride  poi  a gli  effetti.  Ma  quel  che  gran  danno  apportò  alle  co 
fe  delf  lmperadore,fu  la  poca  union  de'fuoi  Capitani,ihe  tirati  da’proprij  affetti,  or’m 
uno.or’in  altrolupgo,difirnironoleforxe,e  fecero  molto  deboli progrtfful  Turchi  daltat 
tra  parte  ingofìati  al  numero  dì  ben  40.  mila,  prefero  alcuni  luoghi  forti  nell'f^ngbe^ 
ria  Citeriore,con  morte  di  affai  Chriftianì,e  preda  di  molt' anime.  Il  primo  à perder  fi  fu 
yefprino,doue  alcuni  giorni  effendofif per  quanto  le  for'tf  baflauanej  difefì  uirilmen-  Vef(>«t!n« 
te,poco piu  di  mille  fanti, fotta  il  Gouernador  Ferdinando  Santamaria,ui  furono,  alla  P"*“  ‘ 

fine,pofìi  tutti  a fildi fpada.eccetto  efio  Gouernatore.co'l Capitan  Hofeherebe  Tede 
fco,e  ben  dugento  de'  principali,e  la  T erra  refiò  fuccheggiata  a’  fei  di  Ottobre,  ./dequi- 
ftarono  poco  dapoi  Palotta,Terra  anch’effa  non  lungi,cr  effendofi  quei  che  la  guarda- 
mano refi  a patti  ffuron poi  perfidamente  tagliati  a pe^ . Haurebbono  fatti  maggio-  P'*' 

ri  progreffi  i T urchi,s'una  malattia  di  fìuffo  non  gli  hauefie  afflìtti  in  guifa,  che  furon  ^ 
tforx^ti  a diuiderfi  per  le  uicine  guarnigioni, ritrouandofi  per  la  maggior  parte  meno- 
mati dot  quel  malore.che  con  la  prattka  andana  ogni  gorno  crefeendo.  Le  genti  Im- 
feriali  alt  incontro, fatto  diuerfi  Capi,ben  che  la  fomina  delgouerno  foffè  data  altjlr- 
ciduca  M atthiat , giuano  ancb’effe  tentando  qualche  cofa , ma  difunite  p)  ofittauan 
foco  . Cbrifioforo,dtri  dice FedericoTkffembach,era  ito  ad  affediar Sabatta,  do- 
me con  trudto  giuditìo,&  ualore  combattendola  prefe  àfort^a.epoi  fen’andò  intorno  Sabatta  pre 
Fileih,piaf^  fortiffima,  doue  tifìefia  fera, che ui  arriuò,  cominciando à piantar 
r artiglieria , poti  commodamente  il  giorno  feguente  battere , e con  tal  danno  de’  di- 
fenforì,che  fpauentati  iHauanoco’l  Sei  del  luogo,accioche ò fi  prouedtffe  di  foccor- 
ft,ò  fi  accordaffe  prima  cb'efferui  dentro  tagCiati  a pe^i,  come  quei  di  Sabatta . Il 
^ei  prefe  partitola  notte  diufctrfuorì,promettendolotodifoccorrerlì,in  ogni  guifa,  e 
freno  ; il  che  trama  di  effettuare  con  tenuto  de’  prefidij  uìcini,  attefo  cbe’l  Titffem- 
bacb  in  campo  non  fi  trouaua  piu  dì  dodeci,  ò tredecmila  cornbattenti,  tra  caualti,e 
fanti.  Raccolfe  dunque  dalle  proffime  guarnigioni  un  numero  di  ben  dieeiot tornila,  tra 
T mrehi^  T artari;  che  diarrt^i  erano  fiati  lafciati  à Buda,&  in  quei  contorni,dal  Bafcià 
Siuàn.acctjnpagnatìfi  con  efiolut,r  co'l  Bafcid  di  T emefuar,  tre  Bei,  di  quei  prefidij,  e 
mfarebbe  andato  arabe  quel  (fi  Strigonia,appartttbiattfaciògenti  in  g/roffo  numero. 
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r ss  f 4-  /e  BOB  hauefje  fofpettato  di  Stefano  'Battorì  Prencìpe  dx  T tanfiluama,che  caminaua  t ■ 

Ao.aidit.  q^iij^„gita,confne gtnù}onde dubitando  di  Strigonia  non  uolle  abbandonarla, ma 
■ egliandòacongiuttgerft co‘lTieffembacb,efua parte delL Fktoria,ihe feguì  avpref- 

Hvnghi-  dunque  di  Filech.ajjembrate  le  fopradette  get.H  x’incaminò  con  prefìe^ 

RIA.  ^erfogUaffèdiatiìma  trouandofi  non  fm  é due  leghe  quindi  lontani  s’incontrarono 
adunpaPo  malageuolecon  ben  fettemila  foldati  /celti  delTieffcvr.batb,e del  Battevi^ 
mandati  quim  a tal’effetto  ; da’  quali  furono  affabti  con  tat ardimento,  e con  tatatm 
Turchi  ree-  dor  fu  combattuto, che  i Turchi,anchora  che  fofjero  tanto  maggior  numero,  uoltaron  ! 

ti  di  miouo  ^ fpalle,e  poi  conmanifciìa  fuga  procuraron  di  faluarji.ccme  fecero  in  buona 
p„te,ne'  uicini  bofehi.  Dice  fi  nonrfimr  >10  effeme  quiui  motti  afiaì,di  modo  che  fi  agir 
ma  un  numero  di  fettemila, oltr’a’  prigioni,tra’  quali  il  Bafcià  di  T emefuar,&  il  Bei  di 
Filech,&  altri  di  non  conofeiuto  nome,che  pur  aopariuano grandi,  e riguardeuoli  per- 
fine. Fece  fi  acquijlo  di  atùmali  da  guerra, da  feruitìo,e  da  mangiare, fecondo  che  Jpe- 
rauano  di  condurli  dentro  ; guadagnaronfi  padiglioni,  bandiere,artigHerir  da  campa- 
gna,uettouaglie,monitioni,&  altro, che  fi gjuditò  ricca  preda,e  nel  tornare  adietro  prò 
Routt  pre-  luogo  pre fidiate  da’  nhnici . T^icolò  Palfio,  e Martino  Lasla,  i quoti  poco 

foaalmpc-  erano  partitidaWaffedio  di  yilbareale,comeracconttrtmoapprege,queftome- 

defimo  giorno  andarono  ad  unirfico’lTie§embach,trouandofi  ben  feim'ila  caualft  Fa 
gberi,gente eletta  ; onde  con  maggior’ ardimento  poteron  batter  la  T erra,ricufando  al 

tuttoi  difenforidirenderfi apatti,&intre  giorni  fitrouaronobauer fattatarita  ro- 

uina,e  tolte  le  difefe  in  modo,che  fiairamente  poterono  dar  l’affalto,il  xxiiij.  giorno  é , 

filechprt-  Nouembre.  Prefefi dunquelaTerra conmortcdipochiChrifiiani,ede'Turchinonne 

«rj  pan  quantità, percioche  fi  eran  ritir ati(dapoì  che  fi  uidero  quiui  non  poter  piu  d:»  \ 

fenderfijnella  Rocca, la  qual  ui  era,in  eminente  fino  per  arte, e per  natura  fortigima.  1 

Softeunero  quiui  gli  affediati  due  giorni  la  pugna  : ma  fuperati  dal  ualor  de  gli  affali-  \ 

toriyt  lafciarono  in  gran  parte  la  uita,ritirandofi  il  telante  in  un  mafehio,  per  bauer  ì 

tempo  a qualche  conditione  di  accordoji  come  fu  loro  conceduto:  che  aitando  labari  | 
dìera  bianca  je  fatto  con  ciò  fegno  di  uolerfi  dare  fu  conclufi,che  ne  ufeiffero  faluì  ben  I 

ottocento  Turchi, con  mogliere,e  figU,e  con  qutUerobbe  che  ciafeuno portar  fico  potefi  , 

fe,efferuato  laro  il  tutto  rcligiofamente,&  accompagnati  in  fiteuro.  ^iudicoffi  la  pre-  | 
fa  di  queUa  Città  molto  importante,  cofi  per  la  qualità  propria  di  lei,  come  detto  hab-  ^ 

b'iamo,forte  molto, e perdono  di  natura,e  per  artificio  bumano,ma  anche, pen  b’eltera 
capo  di  ben  ottocento  buoni  villaggi,  i quali  perciò  fi  trouarono  liberi  d^a  Tirannia  [ 
Turebefea.  Trouaronfi  dentro pocbiffimeuettouaglie,(^ualche  poco  di  monitione,  ma 
pan  numero  di  artigCierie  ; & effondo  in  diuerfi  parti,  cofi  la  T ara,  come  la  Rocca 
tonquaffate  dalle  battale, egli  fi  diedeilT'teffanbacbafar’il  tmoracconàare,effen- 
do  il  luogo  di  tanta  import anga,che  fipoteua  a ragione  argomentare,  il  nimico  douer 
far’ogn’opaaparacquinarlo.  La  perdita  di  queila  piaxj^fpauentòsì  fattarnente 
U uicine  guamigioni.che  toflo  tabbandonarono,r'itirandofi  nelle  piu  ficure  parti,  bea  \ 

che  prima, pa  non  lafiiargodae  il  nimico  dell’ aeqmflo  di  effe  Terre, e Cafteirt,Mpo-  5 

neffero  il  fuoco, che  fu  nulla  di  meno  per  la  prc flf  del  T ieffembacb  in  gran  parte,  I 

prima  che  faceffe  notabil  danno,  eilinto.  E cofi  racquiSìoffi  in  quel  Fano  (che  fu  la  ^ 
Djruin,H«<-  fine  deltjinno  nouantatre,dopò  il  mille  cinquecento)  Dyuin,Hamafch,Setfchin,Pla-  ; 
nufch,&  al  „f{jtitt,Salech,Dregel,e  Palanca;  indi  mandò  lo  Sdrìno  a ricuperar  Samofibo  luogho 
pìn  forte  degli  altri^poflotra  Safcbinje  Filech,il  qual  nondimeno  pa  la  paura  entra- 
ti»^ Ut  Be’  petti  de  Turchi,  fi  acquiftò  a patti  con  puciola  fatica  ; & appreffo  fi  hebba 
* -dinacb. 
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AtmachtHolachyFeflCj&  altri  molti  ; de  gii  cui  acqkiSU  furono  fatte  allegretti , 
e refe  ffatie  follennemente  à Dio  in  Fiennat  in  Traga,eìt‘  in  altre  città  dell'Imperio  ; 
non  lodando  il  Pontefice  anch^effo^dì  moflrarne  queifegnidi  contento , cheper  lui  fi 
poterono  maggiori . Accennammo  dì  fopra , il  ritorno  dei  Palfi  dalPimprefa  di  Alba- 
regalefi  cui  fiiccejfi  per  altro  forfe\non  fi  hanno  da  giudicar  di  gran  momentoje  non 
fer  chiarexi  del  danno , ch'apportò  auell’Anno  alle  cofe  colà  della  guerra , la  poca  » 
ìntelRgenxa  tra  loro  de'  Capitani, iquaìi  non  cedendo  di  fapere,nè  di  ualore  l'uno  alPal 
. trofofiennero  in  piedi  Parbore,chc  tirato  con  unita  for^a  da  una  parte, fora  con  gran 
profitto  della  Chriftianìtà  caduto.  V ultimo  giorno  del  me fe  di  Ottobre, dunque, il  Con 
te  Ferdinando  (CArdechfilqual  fi  trouaua  al  gouerno  di  Cornar  ,hauendo  in  compa^ 
gma  il  Palfi,lo  Sdrino,il  1>{adafii,PietroH  uff aro,& filtri  Capitani  di  conto  fi  prefen 
tò  ad  Albaregale  alla  fproueduta,guidato  fecretamPte  da  una  foltifiima  nebbia, per 
lo  che  ui  fece  d'intorno  buona  preda . Diede  il  giorno  fcguente  un'afj^to  in  alcuni  luo* 
ghi  della  città, giudicati  da  effo  molto  deboli,ma  trouandoui  maggior  difficoltà  di  quel 
lo  che  perfuafo  fi  era  ,fe  ritirar  le  genti , e s'apparecchiaua  alla  partita . L’tìufiaro 
in  tanto  effiugnata  buona  parte  de'  borghi , era  entrato  ,i»  qualche  jperanxfi  di  mag-» 
gior  progreffi, quando  hauefie  bauuta  artiglieria  da  battere  ; onde  con  prefiexg^a  man 
dò  aWAr  deche  per  bauerne,  ilqual  congrandiffima  difficoltà  glie  ne  concedette  ,fenxfi 
mandargli  foccorfo  di  genti, come  fora  Sìato  il  bifogno.  Sopragiunto  Pietro  finalmi- 
te dal  giorno, né  la  notte  hauendo  potuto  far  cofa  buona,  prouò  molta  fatica,  nel  riti- 
rarfi  co'fuoi , temperato  continuamente  dall' artiglierie  della  città , di  modo  che  fu 
aftretto  lafciarfi  dietro  trepexg^  da  campagna , e per  uie  difficili  andar  fi  ad  unir  con 
tAr  deche,  Delibej^do  per  tanto  gli  Aufìriaci , come  dicemmo,  la  partita,  heb- 
beroauuifo nella rf^ta  d'efier feguiti  da' nimicì ; perciocbe  ìl'Bafcià  di  Belgrado, 
udita  la  moffa  dì  qnellegenti,fi  era  accompagnato  con  alcuni  Bei  de'  circonuicinipre- 
fidij , e fatto  Hn'ejfercito  di  quindicimila  tra  cauallì,e  fanti , era  corfo  in  aiuto  dcl[Bei 
di  Albaregale  ; e uegg^do  poi  ritir arfenei  nimicì, uolle  dar  loro  alla  coda, e mentr' era- 
no in  moto , disfarli , A quefi'auifo  riduttifi  i Capitani  à configlio , fi  dijputò  quello 
che  far  fi  doue(fe,eper  configlio  del  Palfi  fi  concbìfe  dì  uoltar  faccia  , ordinarfiincon- 
tanente,& afpcttar'iTurchi,perfuadendofi  ,che non  foffero  fenon  quei  del  prefidio 
delle'jcittà.  A nondimeno  digiouaméto,che  cominciando  a com- 

battere con  molta  confiden%a , cagionarono  negli  auuerfarij  qualche  fpauento  ; & il 
Palfi, che  nel finiliro  corno  faceua ufficio  dì  uanguardia],  effondo  à deHrail  Id adalli, 
lo  SdrìnoM  Budiano,e  l'Ardech  con  lUtri  Capitani  nel  corpo  della  battaglia  > affaltò 
con  ta  nta  brauura  il  nimico, ch'egli  piegò  alquanto , Ma  perche  uide  lArdech  efferfi 
allargata  una  groffa  banda  Turchefca\dal  relìo  dell* ordinanza  » dubitando  di  cffere 
cìrcondato,mandò  iHuffaro  co'fuoi,con  alquanti  caualli  archibugieri, e con  ben  dugl- 
ia Tedefchi,parimente  archibugieri  ad  opporle  fi.  Fu  combattutto  lungo  tempo,  & i 
Turchif  iqualigìà  piegauano, rincorati  da’loro  Capi, haueuano  fatta  te/ia, onde  la  cofa 
durò  gran  fatto  in  pendente  fortuna  ; la  cauaUeria  frugherà  nondimeno  riportò  finA- 
mente  il  uanto,&  ì compagni  non  mancando  all'occafione  aiutarono  talmente,  che  fi 
ottenne  una  fegnalata  uìttorìa  ; effendo  Siati  de*  T urchi  uccifi pergiudìtìo  del Nada- 
fiì,  ch'andò  rìuedendo  la  campagna  dopò  la  giornata,non  men  di  ottomila,  non  effen- 
do alCittcoritro  l'effercito  CbrìHiano, quando  combattè, arriuato  al  numero  di  nouemU 
la,  Refiò,de'  principali,  ferito  in  una  gamha,leggiermente,tArdech,lo  Sdrino  rouer- 
fcìatogìà  da  cauallo  fi  firùftrò  alquantOted^morti,  per  quanto  fi  diffctnon  arriuarono 

à mille. 
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An^d/chr  ^ ' Ftff"'>ronfi  dur^ìcrnì  interno  a rjuella  cìttd , dopò  Fottenutà 

t f»;.  uittoria,e(fendo di  parereìl Palfi,U7{^adaHì , altrìprimipali di  fermarnìfi a com- 

in  Vnch~e  ^ allegando , che  dopò  tal percnffa  ricenuta  dal  nimico , fora  flato  ageuolt 

^ j ^ fatui  qiialihe  profitto , maggiormente  ueggendefì  quel  prefidio  incontanente  dopi  la 

u'utorij  de'  Chrifiiani , haucr  dato  fuoco  a'  botgfii , efferfi  ritirato  con  molto  timore  a 

& fortificar  le  parte  piu  atte  a éfenderft , il  che  argomentaua  pouettà  di  difenfori,e  dub 
Configlio  i,Ì0  ^ fflgjr  lofio  combattuti  j fegni  euidentì  di  deboltT^a . Ma  l'jlrdeche  per  cott- 
” ttario  diceua  ; che  ciò  faceua  conofeere  rifoluta  delibcr adone , ordine  benintefo, 

^xcio  intor-  ptt  difender  fi  lungo  tempo , co’l  non  lafciare  ainimico  alcuna  cctttmod'ità  di  accam- 
no  ill'crpu-  parfi  uicino  ; ilquat ordine , egiuditiofo  auertimento  non  fini  rìconofeerft  negfi  anìrtù 
giiitione  di  fpauentaùje  confufi  ,•  oltra  che  fi  deueua  credere , che  legent'r  fcampate  dalla  uìcint 
Ibaicalc . fon^^^he  non  eran  poche , fi  fojfero  tutte  ricourate  iui  dentro, di  modo  che  con  Cefier- 
cito,ch'effi  haueuano.rendeuano  impoffib'ile  l’efpugttatìone  di  quella  città, maggiormett 
te,che  non  fi  trouauano  prouifione  di  tante  uettouaglic,  peducre, piombo , & altre  cofe 
neceffarie, quante  rhhicdeua  tatimprefa.  Non  potendo  dunque  conuenirfi  inficme  ,fi 
diuifero,e  t Ardeche,con  lo  Sdrhto  fe  n’andò  a óiauarino,  il  Palfi  a trouare  il  T ieffem- 
b ache,’ fi  come  di  fopra  dfuenmo,eir  altri  in  altri  luoghi . QutH’alnno  del  x ci  i r. 
Turchi  rot  finalmente  fi  terminò , nelfattionì  militari  df'ngheria , con  una  rotta , che  diede  é 
rida  Pietro  Decembre Pietro Huffaro a 6oo.Turchi mandati à Palotta,conunnMouoBei;e[feth 
HuiHiro.  do  ,Amurat,che  ui  era  prima,  fatto  firangolar  da  Sinan,  per  fojpetto  di  tradimento  ; e 

AmuratBci  ne'mtdefimigioTniin  Crouatia,mejfifiinfieme alcunide’prefidq dìTetrma,  dìSifecb, 
hno  ftrìm’  ‘ Canrou'tgp,& altri  at numero  dì  tremila, feorfero  oltra  la  Sana,  mett/do  a rubba 
gelar  da  Si-  * P<tefi  degli  jdufìriaci;ma  perfeguitati  dal  Crafuinio,li  ruppe  & Uf  tifine  ben  700.  la 
iian.pcr  fo-  maggior  parte  pecio'uatifineWacque  della  Culpa  fuggendo.  Era^'il freddo  a^rìffi- 
%tto  di  tra  mo,&  così pa  quefio,comepertaltreincommodità,  ch’apporta  quella  Hagione , daua 
dimenio.  fQjj  quiui.come  in  altre  parti  pota  commodità  diflarein  campagna, & però  non  feguì 
piu  queir anno  fattion  di  momPto,&  iCapitani  .Aufirìaci  dìuifero  il  piu  delle  genti  per 
le  guarnigioHÌ,attendendofi  a far  nuoui,  egrofjì  apparecchi  di  genti  per  Prhnauera, 
Ni  fi  paffaua  intanto  finga  dinurbidcmeflici,poi  checontra  la  perfina  di  Cefare  i 
fama,  che  fi  fiopriffero  trattati  di  momento  in  alcuni  Bohemi  ; & nella  Corinth'ia,cort 
Poccafione  della  guara  in  quelle  parti,  alcuni  fattiofirumoreggiauanoi&  in  Coricict 
fi  temeu’ anche  di  nouità  per  le  cofe  della  fede  ; quantunque  il  tutto  feffi  poi  quiui  ac- 
commodato,con  molta  dcfltezgia,dal  Conte  Sigifmondo  della  T otre,  mandar oui  dal- 
- - P Arciduca  Maffim'tTiano . Il  Re  di  Polon'ia,che  per  la  morte  di  fuo  Padre,difignaua 

SvETi  A , la  partita  per  Succia, la  ritardò  parecchi  mefi,cffindofi  feoperta  grauìda  la  Reina, 
e Dania,  le  cofe  di  quel  Rigno  non  effere  in  cofit  grane  pericolo,come  già  fi  dub'itaua.  Partì  fh- 
Sigirmódo  nalmente  con  le  Reine  moglie^  forella,imbarcandofi  in  Farfouia  del  me  fi  iPAgcfto  del 
Re  in  Sue-  d feconda  del  fiume  Fiflola,^!' accompagnatodagrannobiltà  diPolacihi,e  da 

*“•  cinquecento  Ffiaroni  pa  fua  guardia.  In  Prulfia,prouincia  di  fua  ìurifd'itioneji  fermò 

alquanti  giorm,r'tucdjendo  diiìgentimente  igouerni  dì  queUe Città,  dalle  quali  fu  rìce- 
unto  con  molti  fegni  di  bcneuolenia  ; e M ar'iemborgo,  T erra  non  men  che  forte,bel- 
la,  moflrò  quanto  di  fplendore,  e di  magni ficen^a  ui  riteneua  ; il  fomiglìante  feT hot» 
na,doue  operò  che  le  ChiefiCathcdrali  fofferorefìituitea'  Catholici,fi  come  fi  fece  an- 
che in  Elbigna,  ben  che  a fatica  ; percioche  gPinglefi,  trattifi  colà  per  lo  trafico  delle 
macatantie , uà  fi  fono  annidati  in  molto  graffo  numero,  & hanno  infettato  il  tutto  dì 
loro  fi erefie.  In  Danjica  Cutd  é Pomcrania,  & Città  nobiliffima,per  effere  fiala  di 

tutt’i 
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htt*i  piu  ricchi  mercanti  d* Europa ydimorò  piu  giorni  affettando  diutrfi  negotij,  e del 
la  religione  principalmente  ; benché  Girolamo  RoferaxJ^efcouo  di  quella  città, eno- 
biliffimo  ,non  meu  per  proprie  tàrtù,che  per  gloria  de*  fuoi  maggiori,  difcefo  da*  Conti  — 
di  Pomerdotfygiamai  non  potè  ottenere , che  fi  reHitmfie  a*  Catholià  la  Chiefa  dedi-  ‘ ^ * 

ciua  quiui  alla  Beata  f^ergine  ; non  parendo  al  Re  punto  a propofito , per  allhora , dì  ^ 
violentar  quel  M agifirato,  che  ciò  ajfolutamente  negaua  ,ene  fu  rimefia  la  delibo-  G jrolaino 
tatione  alla  futura  Dieta . Auuenne  qwm  al  Ke  accidente  dì  qualche  conftderatio-  ^ ^ 

ne , il  fecondo  di  Settembre , e di  non  iicue pericolo  ; percioche  percoffo  alquanto  un  fica . 
fuo  famigliare , da  un  fachino , chepafìaua  pernia  carico  , fecondo  il  loro  coHume, 
egli  fdegnatolo  ferì  ; onde  corfì  al  rumore  molti  di  quella  gentaglia  , e tiratìuifi  an- 
che de*  Polacchi  alquanti , lo  firepito  fi  fe  maggiore , & il  popolo  corfe  armato , e Accidcnrc 
comincioffi  di  nulla  a produr*effetti  grani  fimi,  Chiufcronft  le  porte  della  città, e quei  ai  confìdc- 
del  Re , ch’orano  alloggiati  ne*  borghi  non  furono  lafciati  entrare  ; quei  che  eran  den-  rationc  m 
tro , ft  fecero  forti  nelle  cafe,  dalle  cui  fineHre  ft  defendeuano , & ojjendeuano  al  Daufxca. 
mrgli  i che  fi  patena . 7/  Re  reggendo  il  popolo  armato , e furibondo  da  una  fine  lira 
riguardaua,gridaua,e  commandaua , ma  di  nuli* era  ne  ubidito,  nè  udito , an^^i  rifu- 
rono perfone  tanto  audaci , e fcelerate , che  /pararono  quattro  archibuggiate  a quella 
uolta  . Eran  fuori  il  rifcontt  Giesì , & il  Aiarcfcial  Regio  Obaifmo , iquali  faceua- 
no  ogni  opera, non  fenga  rijchio  della  loro  ulta,  per  quietar’ in  qualche  parte  l* animo  dì 
queU*inconftderata  plebe  ; ma  in  un  tratto  ft  uidero  cader  morto  a’ piedi  un  cittadi- 
no,ch*era  con  ejji,e  che procuraua  la  pace,  & il  Alarefcial , ferito  nella  man  finiflra , 
e nella  cofeia, percoffo  anche  di  pietra  nel  uentre,  potè  a pena  falttar  Unita,  ft  come  fe 
rìtirandoft  piu  che  di  paffo  il  Vìf conte.  Il  Ad  agilìrato  fi /talmente  della  città,  non  tro- 
uandofi  altro  rimedio  da  fmorxar  tanto  f noco fallar onoin  mexp  dettarmi, intrepi- 
damente feppero  tanto  far  con  la  lingua, che  pur  fi  diede  alquanto  luogo  all’ira, 
di  à bell'agio  riandata  la  cag'on  di  tato  tumulto, e rouerfeiata  la  colpa  fopra  Polacchi, 
ch’erano  fiati  i primi  ad  tngiuriare,ft  trouò  modo  alla  pace;&  al  Re  poi  con  molta  bu 
mìUà,e  con  ueriffime  fcufe,poichetoffefa  non  poteua  effer  cagionata  fe  non  da  perfine 
uili,&  ignorarui,fi  fidisfece  in  buona  parte, e con  lar^yi/Jìmi prefinti, poi  fi  procurò  di 
fianccUar  dal  nome  publkc  quella  macchia»  Morirono  de'  Polacchi  uent'itre, tra’ quali 
l’Alfiere  della  guardia  reale, et  alcuni  altri  nobili, mancati  filo  tre  dc'Terra%^ni,ma 
feriti  molti  daU*una,e  dall’altra  parte;effendo  fiato  giudicato  utìliffimo  con  figlio,  al- 
ti^ar’ì  pontitperciocbe  fe  intrauano  dentro  gli  P'ffxronì,  fi  faceua  qualche  fìrage,e  fuc:e 
deuano  mali  memediabilì.  il  1 6.di  Settembre  montò  finalmente  in  naue,e  fece  itela 
uerfo  Suetia,ma  ributtato  da  un  fiero  temporale,pur  fu  la  f^ifiola,  e rkeuuto  qualche  fcmjicila 
danno, fi  fermò  fu  l’anchore,ad  Heel,  e dimorouui  forfi  otto  giorni,  fin  che  quietata  la  ad  maxe. 
furia  del  mare, con  trentaquattro  naui,e  noue  legni  minori , fatuo  fi  condufie  nel  Re- 
gno paterno,e2r  nella  Regia  città  di  Stocholm,egli  fu  magnìfica,  e nobilmente  riceuu 
to»  N arua  città  di  Liuonia,che  deWottant’ uno  dicemmo  effere  fiata  acquifiata  dalCa 
pìtan  Ponto  della  ^arda  a nome  del  Re  di  Suetia  fu  poi  del  nouanta  refiìtuita  a patti 
d Theodoro  figftodel  mortoGiouanni  Prencipe  dì  Adofcouia,edì  nuouotornò  in  poter 
del  Redi  Suetia',ma  quefì’anno  del  me  fi  d’tyfgofìo,mentre  fi  affettaua  il  Re,  e fi  giua- 
no  riuedendo  tutti  i luoghi  munhi,per  darne  conto  a quella  Maeflà , un  certo  Canee-  Han- 

gliere andato  colà,per  torre  in  nota  che  numero  di  artiglieria  ,ecbe  quantità  di  moni- 
rione  lù  fi  trouaffe,accidentalmentt,  che  non  fi  potè  fapere  il  modo,mife  fuoco  olla  poi-  a^rfuo- 

ucre  della  bombarda  > ettefe  rouìnar  tutta  la  rocca, la  quale  & forte,  e bellifima  ni  co. 
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/ JT4»  era^morteM  fsffantafette  perfone  dentroynon  ne  /campando  alcuno  di  quantd  ui  fitrth 

An.  di  Chr,  ^ giacque  anch*ej/a  in  buona  parte  rouìnata , ma  conquaj/ata , & 

'■  aperta  tutta  ; & non  w e/fendo  dentro  ilCouematore  del CaSìelto , che  per  fua  buona 
^ r>  ^ /or/r  er* andato  ad  alcune  nox^  in  "Reualia, quando  tórnòte  pieno  di  /pauento,  e d’hor 

c D v<>A* . tantarouina , non  potè  trouai'alcunOyChe  Caccerta/fe  compii  fatto  fi  /offe  fé- 

guìte , ma  feppefi  folo  cbe'l  Cancegliere  uì  era  entrato , eJr  d che  i ffetto , donde  fi  con» 
getturò  il  rehante . Ne*medefitmigìorni,cìoè  a*  quindici  di  Settembre,  e/fendo/i  con* 
dotto  in  Flejpurgo  del  Ducato  di  Sleuic , ChriSliano  Quarto , Rè  di  Dania , e conuom 
catini  tutti  gli  Ordini  del  Regno\,  ejpofe  loro , Ch^e/fendo  già  in  età  prouetta  da  goUer* 
nar  le  co/e  de^ /uoi  Stati, lequati  /otto  la  cura  del  Canceg^e  Nicolò  Cads , deW^Anu 
miraglio  Pietro  Adunch,del  T e/orierc  ChriSìophoro  Falchendorf,  e di  Giorgio  Rofien 
trans, erano  lungo  tempo  fiate  rette,eglì  intendeua  per  innan'^  Uberamente  dìjpornet 
poi  che  per  tetà  gli  era  conceduto , Refiò  queflogioùanetto  herede  alla  morte  di  /uo 
padre  Federico  fecondo  t Anno  Ad,  D.  LX X XF 1 1 1 , a’  ^d'AprUe,non  hauen* 
dopiu  di  vndici  anni , e perciò  /ottopoflo  alla  cura , e prudenza  di  quei  quattro  Confi* 
gReri, eletti  a taPeffetto  dal  Senato,ò  uogRamo  dir  Ordini  di  quel  Regno  ; ma  tolto  già 
l'impedimento  dell'età,  così  configliato  da' /uoi  va//alR , uolle  prendem'effo  il  maneg* 
gìo  /oprano , non  partendofi  però  da  quanto  gli  proponef/eroipiu  intendenti  della  /uà 
corte.  Fugli  dunque  dato  /oÙenncmente  il  giuramento  dì  fedeltà  da  tutti  i titolati , e 
nobiR  del  Regno,  e coronato  fecondo  Pu/an^a;  promettendo  e/ìo  all'incontro  di  con* 
feruar  tutti  ipriuilegi  alle promneie,  & alle  città  foggette  ,fi  come  da'pa/fatì  Rè  per* 
petuamente  era  fiato  fatto  ;cekbrandofi  quella  cerimonia  allapre/enxa  diSophié 
fua  madre  uedona  di  Ftrico,  Duca  di  Aiechelborgo  auolo  materno , d' HerricogtuRo 
Duca  di  Brun/uic,e  di  fua  mogUe  I/abetha  /mila  di  e/fo  Rè,  e dì  altri  Prencipi , e Si* 
gnori  dì  fiima,cb'erano  quìui  per  honorar  con  la  loro  pre/en^a  quella  cerimonia . Ada 
Sigì/mondo  arriuato,come  dianv^  diceuamo  in  Stocbolm , e rìceuutouì realmente , co* 
mincìd  a trattar  della  fua  cor  onatione, nella  qual  trouò  non  piccìole  difficoltà  ; perciò* 
che  ef/endo  egli  CathoRchìfiimo , e fin  da  fanciullo  nodrìto  nella  uera  fede , con  tanta 
cofiantia,cbe  non  dubitò  in  tenera  età,rijpondere  a chi  lo  minacciaua,che  non  abbrac 
dando  il  Lutheranefimo  farebbe  prìuato  della  Signorìa;  Egli  piu  tofio  uoler  uiuert 
nella  CathoRca  relìgion  prìuato, che  Rè  & Imperadorefuori  dì  e/fa  ; dubitauano  quei 
primati  di  Suetia,tutti  macchiati  dell’herefia  di  Luthero,ch'egR  rinoua//e  il  tutto , € 
priuafie  loro  d' ogni  ammìnìfìratìon  pubtica,e  delle  innate  ecclefiafUche, per  longa  ma 
no  da  e/fi  occupate.  Rìflrettìft  dunque  ìnfìeme , e ri/oluti  dì  non  concedergli  il  Regno  » 
fenxa  ch'ejji prima  a fficur a/fero  molto  bene  le  co/e  loro, formarono  quindeci  Capitoli  » 
ne' quali  fi  sforarono  dì  firìngereìn  guifa  il  Re,  che  non  haue fiero  da  temere  in  al* 
Conditionì  cun  tempo  di  perder  l'autorità ,e  le  fo/ianxe  ufurpate/otto  fpecìe  di  religione . La/om* 
con  le  quali  m.i  era, Che  no  doue/feìl  Re  permettere  in  quel  Regno  altro  effercitio  di  Religione,  chi 
e riccuuto  delPapprouata  nella  confe/fione  Augufiana  ; nè  ueruno  potej/e  in  pubRco,nè  in prìua* 
to  in/egnarne  altra,  nè  parlar  contra  di  e/fa  ; ani:}  che  ciafehedunofo/fe  del  tutto  pri* 
cìrmonS>.'  fperanxa,di  ottener  Adagiflrato,&ufficio,tantofecolare  quanto  Ecclefia/lico^ 
ìlqual  non  fentìfie  con  e/fa  confe/fione  Auguflana . Aggiungeuano  di  piu , che  dima* 
randoui  il  Re, non poteffè  tener apprc/fo  di Jé,  fuori  che  diece  Sacerdoti  CathoRcì , tra 
quali  non  ut /offe  nèCie/uìto,  nè  alcun  Snedo,che  prima  hauc/je  /entità  co' Luthera* 
ni, e che  quelli  piu  dimorar  non  ui  potef/cro , partita  che /offe  quindi  Sua  Afaefìà , 
Gbiedeuano,  che  fo/fero  nodrìti del publico  molti giouanetti , ch'in  un'Accademia  da» 

uan'ope* 
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ÌUn*operà  aUa  dottrina  di  Luther o ; e che  fimilmente  alloro  facerdott  vecchU  & \m  * 
fotenti,duedouey^  a pupilli  il  Reajfegnafie  mododa  fomentar  la  uitat  fecondo  il  j 
grado , & la  condition  di  cìafcuno . In  oltre , Ch'ejfer  doueffe  priuato  <t  ogni  officio , e 
digmtdiC  giudicato  anche  publicoribello, colui  che  intcrpretd/Je  finìSìramente,^  con-  ^ £>^,^1^ 
trail beneficio  di  effapretenfa  religione  queHi  medeftmiprìuilegi  conceduti  loro  dal 
Ri,  fo(i‘ egli  fare  filerei  ò della  patria . *Prefentati  quei  Capitoli  a Sua  t^aeflà , 'd 
frinto  giorno  di  Decembre , ne’ quali  erano , e quefìe , & altre  cofe  non  men’ingiufìe  • 
efforbitanti , ft  commojje  , & alterò  piu  effe  mediocremente  nell’animo  ; ma  giu- 
dicando nondimeno  ch’egli  era  in  luogo , doue  la  forga  niente  poteua  operare , l'auto- 
nità  Regìa  non  haucua  pur  principio  di  uigore , procurò  con  la  benigniti  > con  la  de- 
ftre:^ , eir  con  ogni  maniera  et  amore  di  guadagnar  fi  gli  animi  di  quelle  genti,  alme- 
no in  parte . Ma  egli  era  un  cantare  a*  fordi,che  pertinaci,  & ojlìnatì  nelle  loro  pra- 
ue  opinioni , non  uoUero  > non  che  altro , ma  nè  anche  concedergli, che  la  Religion  Ca- 
tboiica  Romana,  hauefie  in  quel  Regno  ejfercitto  alcuno , fe  non  quant’effi per  partico- 
iar  priuilegio  concedeuano  al  Re,  Di  modo  che  non  reflandogU  altra  ffieran\a , che 
quella  » che  fuole  apportarli  beneficio  del  tempo , ch’altro  non  è,  che  fecreta  diffiofi- 
tion  di  Dio , il  qual  prouede  quando  meglio,e  piu  conueneuole  a lui  pare,  fi  rìfoluette 
di  accettar  quanto  per  all’bora  gli  fi  dauu  ; giudicando  che  con  l’affire^a,  haurebbe, 
per  f iniquità  corrotti  humorì,potuto  ridur  tinfirmità  à termine  dìffierato,  doue  con 

ia  piaceuole:^a , e con  l’andar  adagio  auangandofi , non  era  fuori  di  ffieran%a  di  ri- 
€ondur  quéi  popoR  un  giorno  alla  uera  intelligenza  della  diuina  legger . . 

La  Fiandra , dopò  la  morte  del  Duca  dì  *Parma  ,fempre  era  fiata  in  diuerfì  modi  Fianokji 
trauaglìata , & afflitta , cagionatone  t effetto  dalle  tarde  prouifionì , e dal  gran  de~ 
fiderìo , chegR  SpagnuoR  baueuàno  di  moleflar  le  cofe  dì  Francia,  Et  per  ciò  il  Du- 
€a  di  BugRone  allincontro , entrato  con  graffo  numero  di  feorrìtori  nel  paefe  di  Lu- 
€emborgo , predando  & uccìdendo, baueua  meffo  il  tutto  in  grandi ffimo  ffiauento, 

Male  genti  del  Re  CathoRco  finalmente  condotteli  a’  confini  di  Piccar  dia  con  quel- 
le del  Papa , fi  unirono  co’l  campo  della  Lega , ìncamminandoft  à far  qualche  im- 
prefa  di  momento . Ma  grandiffimo  fconcìo  le  impedì  ; percìoche  effendofi  partito 
dal gouerno  de  gR  Ecclefiafiìchi  il  Duca  di  Montemar ciano , per  tornare  in  ItaRa  , 
jtppìo  Conti,  che  re  fiato  era  in  fua  uece , fu  da  un  Colonnello  Thedefeo  uccifo  di 
fioccata , mentre  uoUe  rìfenthrfi  cantra  dì  luì  per  non  hauerlouoluto  obedire;  che  fu 
gran  fallo , potendo  effo  con  altro  mezp  far  fi  obedire , egafìigar  altrui  temerità . 

NelUprefa  ych’appreffo  feguì  di  Noyone  ,dopò  un  fiero  afialto,  riceuettero  anche 
• danno graui ffimo  ; tal  che  da  ogni  parte  quell’anno  s’udiuano  di  giorno  in  giorno  po-  collcoaa. 

€0  Rete  nouelle  delle  mìRtie  del  Rè  di  Spagna , R'iufcì  nano , quafit  in  quei  medefimi  ** 
giorni,  alle  genti  de  gli  Stati  un  tradimento , che  tentarono  in  Saniiito , [coperti , e 
punici  i traditori  ; ma  ufcendopoi  fuori  al  quanti  de* prefidij  di  Bergh  in  Zoom , e di 
- Bredà , improuifamente  affaltarono  in  un  uillaggìo  di  quei  confini , alquanti  cauallì,  e 
■ due  compagnie  di  fanti , che  uì  fuernauano  ,ele  disfecero , facendone  parecchi  pri- 
goni , E perche  del  mefe  di  M ar^p  gli  Ordini  dì  H olanda  fi  trouauano  hauer  ap- 
parecchiati in  Dordrech  molti  uafcelli,  con  foldatefca , tnonitioni , e piu  di  cinquan- 
ta pexjfgroffi  di  artiglieria  da  battere,  fi  andana  prouedendo  il  piu  ch’era  poffibile 
u’  luoghi  di  maggior  dubbio , e perciò  rinforzato  il  prefidiodì  Doneberebe  di  cinque- 
cento fanti  , e dato  ordine,  ch’ìn  Colonia  il  Conte  di  Bcrghe,  (Ir  il  Duca  Francefeo  da 
• iMcemborgo , affoldaffero  buon  numero  di  Raìtri,  & uentì  infegne  di  fanteria,  fu- 
^ Camp.  Volume  Secondo.  Pp  ron’in- 
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ron’ìnuiatiin  Frìfiifiafolafin  ditiuarffimM  ,milkecmqutctnto  fanti  delle  tmlitk 
uecchieM  maggior  parte  Italiani, e tre  cornetti  di  cauaUtria;  perciocbe  s’udiva  il  Con 
te  Filippo, e gugHelmo  di  Nagaà,c<m  quattromila  uillanì,  & alcuni  nobindel  paefe, 
tentar  la  città  di  groningen . QuRo  fmcmbrar  di  genti  fu  cagione  a’  Catboùd  di 
perdita granéffima  quell’anno , pacioche  s forcati  a rìmettef  in  luogo  de'  vecchi , & 
tfferti,  faldati  nuoui,e  mal  prattichi,&  ciò  con  qualche  lunghe^-ga  di  tempo  , die- 
der’ agio  al  nimico  difortificarft  intorno  a Sangertrude , e finalmente  di  acquifìarlo ; 
non  potendo  dall altra  parte  difender  ne  anche  Grontngen  ,fi  conte  fiierauauo  di  fare, 
ella  lungo  andare  fi  perdette  anch’effo.  M aurttio  dunque  condottofi  con  buoni ftme 
for^e  a Sangertrudemberghe  ; perciocbe  fi  trovava  megho  di  diecemila  fanti , e 
quattromila  cavalli , con  tutte  le  cofe  bifogneuoU  a sforarne  una  foniffima  pto’gga, 
qual  era  quella  , vi  fi  accampò  fen-ga  molta  difficoltà  ; quantunque  piti  di  fettecentu 
foldati  Borgognoni , che ui erano  tu  prefidiofaceficro  fempre  il  debito,  fortendo  con 
molto  ardimento , e tentando  d'impedire  i difegni  de’  unnici  j é ben  vero  cb’un  Fotti 
fa  tto  quiui  fat  dal  Duca  di  ‘Parma  lungi  dalla  Tara  un  tiro  di  mofchettojòpra  ttM 
gine  .per  molta  ficurexjadiquelpafjo.fuconpkcioladifefada  unCapkano  Fallo- 
ne  lafciatoiòiiurttio,  che  fi  agevolò  percìòmolto  quelthnprefa.  AqueRoauv^'i 
Conte  Piereruefiofi  trovò  in  gran  pen fiere  ,nonueggendo fi  modo  da  foccorterqueiTtriem 
portante  piagga , e cosi  vicina  ; ^rtieebe  non  bauna  in  effere  da  porfi  in  camm»i 
fuori  che  tremila  fanti , e cinquecento  cavalli  ,/ofo  rimafo  con  U [pcranga  deUegetr- 
ti  ,de  fi  giuanoaffoldande  con  gran  fretta  ,e  che  é Lorena  in  particolare  detteffiH 
mandjrglifi  duemiLx,e  i'tnquecente  fantini  cinquecento  tavaUi}  nelcualtempormi- 
tiùco  f tee  progreffi  importanti,  non  effendo  potuto  mouerfi  il  Masfelt  fino  alla  firn 
diMaggio.  Ditdefi  totao  al  Re  dituttolofiatodelUcofe  ,&UDucadi  PaRrana, 
tr  tl  Preneipe  di  A fcoliperciò,e  perche  non  kn  fi  fadisfaceuan  del  governo  del  Conti 
P'tetemeno,  fi  ne  tornarono  di  quei  giorni  in  Ifpagna  . "Batteva fi  allagagliarda  Sarti 
gertrvde , con  54.  cannoni,  da  piu  parti , & i difenforì  foUecitavano  il  Masfelt  coi 
meffi,  e con  imbafcìate,il qual  non  dormiva  punto , ma  bifógnandogli  affaldar  , come 
fi  i detto,  nuova gente,^  afpettarlaasen  fodìsfaceua  ni  al fito,  ni  al  defiderio  altrui, 
Afiembtò  finalmente  un’effimdto  di  p'iu  che  diecemUa  fanti^  ben  tremila  cavalli , eST 
con  effi  arrivò  w tre  giorni  à fronte  del  nimico,  marciando  Pultimo  in  ifituadrone,  e U 
fiera  riconobbe  ifiti^moRrofficUaut'ttio  con  qualche  numero  di  caualU,e  fanti,  fist- 
gendo  di  voler  fortificar  la  punta  dell argine, donde  fi  paffa  a Sangertrude,ma  in  cjil 
to  per  veder’ ancb’e fio  le  forgf , egli  andamenti  di’ rumici,  ritirandofi  finalmenu 
dentn  d fuei  Forti,  finia punto  combattere,  Ffcìla  ntattina  il  Masfelte,  creden- 
do di  trovar  quivi  Muovi  ripari  de  gB  H olande  fi,  ma  non  vedendo  co f Aerina , e cideà 
glino  attendeuano  a' batter  la  T erra,  e heniffimo  fortìficatijaon  dubitavano  punto  àt 
gB  SpagnrnB,fu  coRrttto  la  fira  a iòta  or  fi,  tjr  alloggiateinun  villaggio  nonpìA  lem- 
tamddnmiuo,tbt duemìgBad'ltalia.  Erafi drrtjptoin  detta  puntaun  trìrui- 
ooneAoue  la  mattina  i buodbora  fi  tonducerunoUgerui  delTli , attendendo  oceov 
pone  di  far  qpialcbemofito,per  le  che  erano  andati  ; ma  run  mouerrdofi  punto  da’fud 
Forti  M auritio  , efifi  ogni  firn  fi  ritiravano  a’  loro  allagamenti  ; del  che  accortófi  it 
nimico,  avvisò  di  poter  condurre  una  parte  A quelle  genti  a qualche  trappola  ;omdd 
fatta  cauar’una  notte  tetta  mina  poco  lungi  dA  ttincerone,  affiettò  la  mattina  che  cS- 
patefieroAfilito,&  Albera  ffiint’iunann(i  cento  camJBsit  Atntanti  fanti,c»nfinta 
diatua^rmaficaraimr^ , toSio  che  utdtn  amut^fi  rm  (mpagpìt  Itiardìfimg 
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iut  di  lande, t che  la  fanteria  feguiua  ancb’efla  pw  combattere,  eglino  comin- 
ciarono a ritirar  fi^e  dato  fuoco  alla  mina  attendeuanolartwrte  de' loro nimici  fetida 
loro  otricolo.  Ma  la  cofa  riufeì  molto  diuerfamentejcbe  la  mina  fuentè,&  un  falò  pe- 
ricou  di  quei  del  Mot  feti, doue  degli  Holóndefì  ut  ne  rtflarono  parecchi,e/fendo  toflo 
fappraggiunti  dalla  cauatUria  nimica, quei  fanti,  de"  quali  più  di  uenti  reflarone  ucci- 
fi,&  affai  piu  prigìnni,efetiti,noneffendo  morti  d^Catholici  fe  non  tre,  arnmag^ti 
daltartiglieria  d^Forti^che  fenga  punto  di  ffararno  dipoluae , d dipalle  tempeìtaua 
continuamente.  Quella  fu  la  maggior  fattione,cbe  fi  faceffe  tra  quei  due  efferciii,  non 
nouandoPiererneHo  alcuna  uia  da  profittare^  confumandofi  a poco  a poco  in  cam- 
pagna Jenga  poter  ni  combatter  edl  nimico, ni  turbargli  ilfuo  difegno-,per  lo  che,  non 
u^dopur  dimorare  otiofo,ttundo  ^oo.caualù  .(^ottocento  fanti,  per  tentare  alla 
ffnoueduta  il  Forte  diCauecher  non  lungi  da  BMuc,donde  fi  cagtonauano molti  dan 
wi,^  à truei  della  cittd,&  d tutto  il  paefe  intorno.  Caminarono  quelle  giti  per  P acqua 
fmo al gmocchio,fnu dì duehore,permbtffcarfi,iÈ!‘ attender toccafion  buona  di  afiaU 
tate  ; ma  quel  prefiiio  de  fio, & auueduto, [coperti  i nimici,  cominciarono  d ffarar  loro 
tuta  tempefia  di  archibugiate,e  di  fomigSanti  fuochi, ma  fenga  dannoiche  da  uno  m 
fuori, tutti  fi  ritirarono  fatui  in  ficuro,  quantunque  afflitti  eltramodo  dalla  lungbe^- 
^4 , e difficolti  del  camino , t molto  piu  dalla  fame.  Tatiuafi  nel  campo  Catholica 
piu  che  mediocremente  di  uiuere,&  il  M atfeée, per  r'imediarui, andana  mutando  al- 
1eggiamento,ma  fenga  migliorar  conditione  ; angi  quei  faldati  nuouije  é dubbia  fede, 
aott  auueggi  a'  difaggi  delta  guerra,!  abbandonarono  per  la  maggior  parte,  e chi  fetta 
tomaua  a cafa  fua,e  chi  paffaua  nel! altro  campo  ; di  maniera  che  di  tanta  fanteria  , 
fi  trouó  in  breue  non  n'hauef  appena  fettemila,  attendendo  fola  per  rijlaro  quelle  genti 
éi  Lorena, che  pur  fi  dicruano  effer’in  camino,  e non  arriuauan  mai , 'Dimorò  in  quei 
contorni  il  campo  Catholico,forfi  un  tuefe,e  mrgp,né  glifugtamai  conceimo  di  ffun- 
tare  in  cofa  alcuna,di  maniera  che  dopò  btaua,e  lunga  difefa  di  tre  mefi  i cui  da’uen- 
tocto  di  Margofino  a'uentidue diCiugno,  fu  coHretto  quel  ^ouernatorei  renderfi , 
èauendo  affettaci  quattordicimila , e joo.  tiri  di  cannone , un'affalto  ad  un  riucL 
Bno,  cheli  perdette,  fenga  poter  giamai  riceuer’alcun'auto  dal  campo  del  Re,  che  fi 
fide  in  faccia,  non  finga  fdegno , e roffore, prender  quella  import antìffima  piagga-^ 
di  Venerdì  dunque,circa  le  tredici  bore,alt ufanga  noHra,  fu  data  la  T erra  4 M aure- 
tio,concedendo  Cufeit'a  ouel  prefidu,reflato  al  numero  di  ben  cinquecento , con  anni , 
0 bagagluMTciocbe'l  refianteera  morto  tulle  fattioni,ma  molto  piu  dt!nimici,cbt  fi 
éffetmò  effetne  mancati  cinquecento.  Fu  lafcuto  quiui,  con  gagliarda  guarnigione,!! 
riouanetto  Prencìpe  di  Or anget /rateilo  di  Mauùtio , e Pìeremeflo,  hauendo  tentato 
m nano  il Cafiello  di  HeeUpreffo  i Bolduch  f ilquate  del  1 5 90.  fu  malamente  difefo 
dal  Mofebettino  Piallone, bandito  per  ciò  dal  Duca)  Ufeiato  poi  il  neruo  del! efferato 
d Graue/i  ritirò  wi/fo  affi  tto  per  cotal  fucceffo  a 'Brujfelle.  Le  genti  mandategli  in 
Wrifia , unitefi  con  Paine, che  fi  trouauano  nella  prouinck,  e prefo  un  paffo  donde  im- 
pediuano  4*  Pfaffaù  il far' effetto  importante  canna  G roningen,colir  infero  Guglielmo, 
tlquaFuéuafarfi  pani! apparecchio  dal  Masfclt , per  focconer  Sangertrude , di 
feiar  quiui  ben  trincerati  fiicento  de'fuoi  faldati , e co'l  reflante  andar' in  aiuto  di 
JUauritìo.  Ma  il  Conte  Federico  da  Berghe,  con  quattromila  fanti , e mille,e  cin- 
rpiecento  cauaUi,! accampò  intorno  ad  Altamagìone,e  tbebbe  fenga  mobocounaflo, 
ìnfieme  con  un'altro  Cafìelletto  uicìno.  EtilFerdugo  dall’altra  patte,  diuifi  le  fue 
fenti,cb‘eratiO  alloggiate  ne' borghi  di^rotùngen, mandò  il  Conte  F^tneengp  Capra 
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15  ìf  co'l  Tcrxp  di Gafione  Spinola , e quattro  p€Xj(i  di  artiglieria  per  ùcupernr  Delfici > d 
AnmdiClt.  cQffig  lochiamanoipaefaiù  Del fijl  y dotte  erano  foli/effanta  foldatì  in guardiay  con 
- un* ^ (fiere ycbe ligouernaua,e  nondimeno  ajpettarono  la  batteriay&  l*affaltOyeJ[fendo 
Fiandra  ^ montar  fu  la  breccia  il  detto  Capra  ; onde  fu  queltoftinatoprefìdio  manda^ 

Dclfzyl  prc  to  tutto  à fildì  fpada  ; & U luogo  alquanto  ri^lorato  dalle  rouine;  benché  non  molti 
d*a*  O ricadefie  in  man  di  rùmici,  Fnal tro  groffo  dì  genti  diede  il  P'erdttgo  in 

Solici.  ' gommo  al  Capitan  Cornelio  G affarmi  Luche fe , ilqual  conducendo  fi  con  effe  à Slech- 
teren  racquiflò  quelCafiello  apatti  ; il  che  fatto  fi  deliberò  dal  FerdugOyC  dal  Conte 
Federico  dì  Berghe  di  riunir  tutte  le  genti  loro , percioche  già  fi  erano  ingroffatì  quiui  i 
Nafiaà , di  tremila  fantiy  mandati  di  tìolanday  dapot  che  fu  ridotta  à fine  timprrf^ 
di  Sangertrude.  yin:Q  dfegnando  al  tutto  l’acquifio  diCroningenyfimularono  di  «o- 
lercyper  timor  degli  Spagnuolì/tfornir  di  gran  uantaggio  le  piaxxp>che  poffedeuano  in 
Frìjìaye  mandarono  perciò  à ^rol  uentidue  pe'j^  di  artiglieria  groffa,con  buona  quan 
tità  di  monitione.  Non  perciò  dubitauano  puntai  Capitani  del  Rèyan'^t}  s^apparec» 
chiauano  di  combatter  con  effi  loro  in  campagnay  e <f  andarli  a trouare  douunquc  fof- 
Vedden  prc  ft^o;  ma  primapofero  il  campo  à VeddcHypiantando  con  molta  prefleT^t artiglieria^ 
fo  da’  Ca-  e battendolo  afpramente;e  ^che  non  uoUero  udir  parola  darrenderfi  ben  cento  falda 
Aolici.  finche  Iq  guardauanOyfi  procedette  allaffaltOydata  la  uanguardia  al  ter^  di  Cafionct 
eireffendoil  primo  a prefentarfi  alla  batteria  ilCapra  con  la  compagnia  defuoi  fantiy 
che  fi  portarono  ualorofamente.  Prefa  la  pìaxj^yC  tagliati  à tutt'i  dìf^enjbriyan’- 

darono  i Catholìci  a prefentar  la  battaglia  a*  nimicì  » che  non  ofarono  ufeir  delle  loro 
trincereypreffo  a Gronìngcnjequali  effendofortiffmeynonfugudicato  ffediente  tafial 
tarudi  dentro.  Difegnarono  dunque  di  riprendere  il  Forte  di  Couorden  perduto  tan~ 
no  adietro , e ui  poferojl  campo  ;Ma  Guglielmo  di  Tsfaffaà , con  buomffimo  auuifa- 
mento,andò  à prendere  un* altro  F ortOyChiamato  da  e/i  Ualianiydella  Biettagna^e  dxC 
paefani  dì  Bortanghenye  felicemente  fe  ne  impadronìy  di  modo  che  gli  affedìantìdìuen 
nero  affediatiye  di  tal  fortCyCh'era  loro  neceffario  ò prender  Couordcnyòfar  nuouo  argU 
Marazxo  ne  fopra  il  maraT^yper  ufcìr  quindi . Mara:^i^o  chiamano  il  fuolo  fangcfo , e pien  di 

che  fignifi.  acqiUyilqual  non  fofliene  che  ui  fi  camini  fopra;et  era  quiui  così  largo  intorno  intorno, 
che  fu  di  neccffità  fabricarui  un'argineycom'habbiamo  dettOylungopiu  di  quattrocen- 
to pa  fi.  Ma  quefia  fu  opera  Ittnga^e  fatìcofayOnde  tra  mille  dìfagi  dimorò  pofeiaqui^ 
“ uì  il  (^erdugo , drhtj^atÌHÌ  due  Forti  yfino  a Marxp  delt^nno  che  feguì  \ jpq.  e ui 
perdi  molti  buoni  foldatì  infruttuofamente , percioche  gli  affedìati  furono  foccorfi. 
dalle  genti  de  gli  Statìychc  prefero  anche  CroningenyCem*à  fuo  luogo  diraffi.  Mentre, 
dimorarono  quei  delVerdugo  intorno  à Couorden  le  genti  degli  Stati  ripreferoa’uen- 
Vcddarlprc  tinoue  <1  .Agofio  F’eddoy  ò Feddenrefa  da*  difenforì  per  penuria  di  uiuere  y fi  come  fece 
(àiia  ghSta  anche  Slochereny& Fins;onde  fi  guano  rifirengendo  molto  i paffi  a Groningen , per  U 
ti  . . qual  àttàyera  tutta  la  contefx  allhor a iberiche  i nimicì  attendessero  piu  tofio  ad$appa- 

51ochcr6,  & Yccchiar  quello, che  pottffe  ageuolar  ì'acquiSio  per  l’anno  uegnenteycbefper afferò  di  ef- 
vius  fi  rcii-  di  preferite . Gli  Spagnuoli  alfine  antro  al  numero  dì  ducmila,epiu,paffato  ìt 

5oti*.*^  * Rheno,e  poflìfi  intorno  a Datmarfenyihcbbero  in  brieue  tempo  a pattile  Mons.  dì'Be 
uerfurtyìlqual  fi  trouaua  in  Ech^berghe,accordatofi  co'minìjlri  del  Ré,e  fingendo  una 
lettera  da  moflrare  a*fuot  foldatiydiede  quella  pìa'^ay&  accoflofi  al  fermio  del  Catl^ 
beo.  Mofirffi  anche  il  Conte  Federico  per  forprendere  un  Forte  detto  dì  Bergai^  uìci- 
no  a Steenuìchyauuìfando  che  con  gualche  numero  digenteypoQa  quiuìin  prefidioyha- 
Hrebbc  dàneggìata  molto  la  guarnigione  di  Stejmkb,e  riduttala  contempo  a qualche 

■ ■ ■ * deflrexs^ 
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jirettexx^t&  ìndi  aprir  fi  la  flrada  a progrrjji  migliori  Impediuano  ijuet  luoghi  palu-^  ^ , 

doft  il  poter  condurui  artiglktuiiOnde  lafciatì fi  adutrOittuindi  nonmolto  lontano  t due 
pOT^yChe  conduceua,&  una  compagnia  di  caualliy& buona  parte  della  fanteria  : ef  ■ 
fopafsò  auanti  minacciando  l'ultimo  eflerminioa  quei  fóldatiyfe  afpettauano  ch'egli  ^ 

comincia/fea  batter  con  l'artiglàcria,ch’era  per  giungere,diceuayd‘ bora  in  bora . 
fòldatimal  prattichìdel  luogOy  e jpauentati  dal  tagliamento  fatto  già  da’  mede  fimi 
a Delfxjh&  à f^eddenypromifero  di  darft,  faine  le  ulte,  l'armi  t & le  bagaglie  di  eia» 
fcuno,qualhora  uedeffero  l'artiglieria , dubitando  ciò  effere  una  finta  • LMa  effendo 
mandatiduedi  quel  pre fidio  y perciò , al  Conte  Caprayrimafo  adìetro  co*  fanti  y e con 
tartiglieriayemo^rati  loro  quei  due pe^  » non  giudicando  effi  fe  fi  poteuano  in  quel 
luogo  conducereyò  nò, fi  refero  co’ patti  già  fermati  ; & ilConte  Federkoylafciata  quU 
viuna  compagnia,  fi  tirò  con  le  genti  uerfo  Delfxjyl , per  impedirne  a'nimici  l’acqui^^ 

Jioyfi  come  amenne.  In  quefio  tempOyeprima,uarij  fucceffi  haueuano  hauuti  i foldati 
del  Re,  fatto  il  commando  dì  Carlo  M as felle,  a’  confini  della  Francia , perche  ammu» 
tinatofi  un  reggimento  di  Spagnuoliyentraronoin  Sanpolo,e  debilitarono  molto  le  fot* 

%e  del  Conte  ; & gli  Italiani  % & alcune  compagnie  di  T edefehi  in  'Beauois , con  fo-  • 
tniglianti  folleuat ioni , impedirono  del  tutto  il  poter  far' alcun  progrejfo  , talché  effb 
Generale , sbandate  le  genti  in  gran  parte  ,fu  coflretto  a tornare  in  Fiandra , Tu* 
muituauano  parimente  gli  Spagnuoliin  Brabante , per  le  paghe , e feorreuano  dan* 
neggiando  fino  a Namuiy& in  F rifila  non  fi  poteuano  tener  piu  a fegno  le  militie , per 

Ilajiejfa  cagione  ; tal  che  fu  sf orlato  il  Conte  di  Bergbe  d'andar  uolando  in  Anuerfa^ 
doue  pur'hcbbe  l'aiuto  di  ottomila  feudi,  e per  uia  di  Colonia  fu  foccorfo  anche  il  F :r* 
dugo  di  maggior  fumma , accrefeiuta  però  di  larghe  promefie , e ch'in  breue  forano 
, Fiati  tutti  fodis fatti  ; cofa  nè  creduta  , nè  fperata  da  loro . E così  per  la  careSìia  del* 

Ve  robbe  da  uiuere,e  per  la  penuria  del  denaro , quel  campo  era  horamai  ridot to  a pe* 
na  a quattromila  fanti,sbandando fi  di  giorno  in  giorno  ; peggio  fu,  ch'altriyiquali 

tuttauia  fi  giuano  affaldando  in  Colonia , e ne'  uicini  paefi , fi  fpauentarono  di  ciò  in 
modo , che  ricufauano  di  gir  a feruir'il  Re , doue  s’haueua  non  men  duro  contraflo  con 
la  fame,  che  co'l  ferro;  percioche  le  pioggie,  e l' altre  infelicità  del  tempo  erano  co* 
munì  ad  ambedue  gli efferciti.  In  altra  parte,nÒ  iJiandootiofe  legenti  degli  Statì,rac* 
coltefi  da  diuerfi  prefidij  al  numero  di  ben  due  mila,pafiarono  il  Rheno  > & affaltato  il  ^ 

paefe  di  IÀmborgo,preffo  la  cittadella  cCOepen , & altri  luoghi  deboli , fe  ne  tornarono 
a’fuoi , carichi  di  fangue,e  di  preda  ; perche  quei  popoli  affiitti  continuamente  da'nh  ù. 
mici  t panche  da  gli  amici,  attendeuano  con  gran  defiderio  l'arriuo  dell'Arciduca 
BmeHOyà  cui  ne  haueua  dato  il  Catholico  ilgouerno;&  fe  ben' egli affrettaua  la  paru* 
ta,nondimenoper  diuerfi  accidenti,non  arriuò  così  prefio  come  difegnaua.  Erano  mol 
Po  foUecitigli  Stati, e tentauano  ogni  uia  per  acconcio  delle  cofe  loro,non  perdonando  à 
fatica,nè  a fpefa,&  imponendo  grauìffimi pagamenti , non  foloa'popoli  cheuiueuano 
/otto  ilgouemoloro,ma  a quegli  anchora  che  riconofceuano  la  maggiora^  del  Rè;per* 
àoche  nel  paefe  di  Fuas  particolarrnentejuuendo  di  nuouopreft,e  fmantellati  due  For 
tiyprefidiatì  da  gli  Spagnuoli,per  opporfi  alle  loro  fcorrerie,uifit  rifeoteua  da  effi  un  pa 
gametuodi  1 8o,mila  fiorini tannOyefe punto  ricufauano,ò  ritardauano cotalitfiorfio-^  Oftendete* 
ni,i  villaggi  ne  fentiuano  danni  eccefiiui*  Tentarono  alla  ffirouedutaOFiende, ma  ui  rato  ua* 
trouarono  troppo  uigilanti  prefidìj,onde  con  danno,  e di  momento  ne  furono  incont a-  S ‘ 

nente  ributtati.  Entrarono  am  be  in  buona  fperanxgi  di  occupar  Bruges  per  tradimen-  ““  * 
tc,e  perciò  fi  condufiero , di  Ncaembre , Maufaìo  ,Cuglidmo , e Filippo  di  N affaà  t 
Camp. Volume  Secondo,  Bp  I con 
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An^  di  Chi  Confi  dì  Solmtt&  altri  principali  in  Cuglielmo/ìat  (è  queBa  una  Terra  nuo^' 

"i  f fabricata  in  certa  Jfoletta  dì  Zelanda, e così  detta  da  Guglielmo  Trencipe,di  Ora- 

Fiandra  ^^^^^JJ^rnbrarono  ben  feimila  foldatì,e gran  quanti- 

; tà  di  machine,  & ordegni  da  efpugnar  città , inuiandoft [opra  un'armata  di  ben  du- 

G^liclmo  gerito  uafcelli, a quella  uolta . Conduceuala  uanguardìa  il  Conte ...  di  Salma  Go- 
uernatore  di  H olanda , ilqual poco  auueduto  sbarcò  fue  genti  due  bore  prima  di  quel 
ch'era  l'ordine  del  trattato, per  lo  che  [copertile  con  preBe^g^  da'dìferìforiproueduto. 
a quanto  faceua  di  bifogno/urono  cojirettì  i Nafìaù  a ritirar  fi , non  fen^a  grand ijffl- 
mo  pericoloipercioche  nel  ritorno  una  nauepercotendo  ad  uno  /caglio  fi  ruppe,con  mai 
te  di  trenta  per fone,&ìNajfaù,&  altri  principali,  hebbero  fatica  di  faluarft  [opra 
/chi fi.  f^n  mefe  dapoi  molto  piu  fiera  guerra  fentirono  dal  mare,  ben  cento  e quaranta 
nani , che  cariche  di  merci  diuerfe , Banano  su  tanchore  per  far  uela  in  uarie  parti  di 
Tempefta  £uropa,tra  l'Jfole  di  T exel,e  Flielant  in  H olanda  ; percioebe /orto  in  un  /ubito  aj/rif 
rtc'  mari  di  fimo  temporale ;che  durò  molte  hore,ne/ommer/e  quarantaquattro,  con  quanto  uà  era 
Holanda  dentro, che  nulla  fi  /aluò,&  l'altresbattute,e  conqua/iate  tra /portò  nelle  riuiere  di  Fri~ 

fommerge  Zelanda,&  altroue.  .Affermano  che ui  perirono for/e  mille  e cinquecento  huo- 
molte  naui.  i ^ ^ j cadaueri , parte  /pinti  al  lito  daU'onde , ritrouarono  qualche  pieto/amano  » 

che  diede lor fepoltura, parte  reBarono  cibo  dipe/ci  marini;  nèil danno fattcui  ielle^ 
robbe  potè  ben /aperfi,/oto  fi  giudicò  ecct/fiuo,  hauendo  cagionato  in  dìuer/epta:[p^  di 
- V Zelanddyd'  Inghilterra, & altroue  molti  fallimenti  tra'  mercanti  ; nè  altra  cofa  di  mol] 

mento  /uccedette  queB'anno  in  Fiandra,  /e  non  che  Verdè , combattuta  da  gli  Stati,, 
e non  foccor/a  à tempo  dagli  Spagnuoli,  fi  era  data  à patti , il  uentinouefiimo giorno  dì 
Francia  tornando  alle  coje  di  Parigi, e deU'.Affmblea,chefitgiua  tuttauiaap- 

par ecchiando, concorrendola  molti  per/onaggì , il  Re  mandò  fuori  un'editto  uer/o  la  fin 
Re  di*Fraii-  Gennaio  deWanno  M.  D.  XCI  ll.per  impedirla  a tutto  /uopotere,&  perciò  al-' 
<ù.  legaua  in  effb,Che  teditto  mandato  già  fuori  dal  Duca  armena,  nel  quaPegli  conuo- 

caua  ad  Affemblea  *Prencipi,&  Officiali  della  Corona,era  imp€rtincnte,prima,  per.-, 
che  /olo  a Re  lece  di  ciò  fare,/econdariamente,che  quando  pur' er'auuenuto,che  per  prì- 

fionia,ò  per  altro  firaniffimo  acculate  il  Re /offe  impeditoci  Regente  del  Regno  poteuU . 

en  farlo,ma  egli  era  Prencipedel  /angue,che  naturalmente  haue/fe  ragion  nella  fuc- 
ceffione,il  che  non  /olo  diceua  non  poter  dirfi  dell'f^mena , ma  ne  anche  fi  trouaua  coif> 
e//o  ninno  Officiai  del  Regno,che  legitimamente /offe  flato  eletto  da'  Re  pafiati . Sog- 
giungeua  che'l  Duca  d'amena  era  come  à poBiccio , e di  nome  /olo  in  quella  digniti  y 
poiché  fin  delPanno  i àdiecinoue  di  Fcbraio,hauendofida  /e  Beffo  eletto  cin^ 
quantaquattro  huomìni,/otto  colore  di  gouernar  le  co/e publìche,a'  quattro  dì  Adar%o 
fegucjpte  fi  haueua  fatto  eleggere  Luogotenente  della  Corona  di  Francia,e  che  nulìet- 
dimeno  non  ben  paffati  fei  mefi  haueux  tutti  coloro  prillati  dì  tat'ufficio,&  eletti  altri 
in  tal  uece.  Aggìungeua  effer  f.'il/a  la  fuppofitione  che'l  Regno  uacaffe,per  cagion  del- 
t efiere  Bato  già  nelTA/femblea  di  Bles  e/fo  decbiarato  inhabile  a quella  fucceffione 
dal  Re  HerricoTen^ , Prima  perche  non  è de'  Re,  ma  delle  Leggi  il  chiamare  alla 
fucceffione  (Ceffi  Regni  : L'altra, perche  tutto  quello  c' haueua  effo'Ke  diJpoBo,  Chaue-' 
ua  per  molenda  de*  Collegati  fatto  , fi  com'era  po/cia  con  gli  t ffetti  flato  da  luì  chia» 
r amente  dimoflrato.  In  oltra  diceua,  che  quantunque  cotal  dechiaratione  fu/fe  uana, 
non  era  perciò  ne  anche  bauuto  in  quel  conto  da  chi  procurata  l'baueua  , che  fi  douea 
tenere  ; perche  noq  incontanente  dopò  laprìu  aliane  ch'cffi  fecero  del  T er^p  Herrico, 
riè  /ubilo  dopò  la  dì  lui  morte  chiamarono  alla  fucceffio  ne  il  Cardinal  di  Borbone^  ^ 

. ch'era 
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ch’era  nel  primo  grado  della  famigUa  dopò  il  Re  di  Nauarra,ma  piu  di  tre  me  fi  pena- 
tono  prima  che  delibera Ifero  intorno  a ciò;Segno  emdente  ch'altro  difegnauano  di  quel  i jfjy 

Regno  i Collegati,  Et  aggiungeua  che  ne  anche  [ubilo  morto  U Cardinale  Ji  tra  tenta-  - — — 
ta  nuoua elettiene ,mapiudi due  anni  dalla  mortrdi  luì . Scufaua  la  fua  inbab’JitÀ  *'^>*^*4 
alla  Corona  ; per  non  poter  rìceuerPumione  della  [aera  ampolla,e!r  altre  cerimonie 
iceceJ[arie;allegando,che  qualhcra  gU  ft  [afferò  moftrate  chiare  quelle  cofe  che  per  C* 
tbolica  Merita  egli  haueffe  da  credere , & ejjer  [alfe  quelle  (he  credeua , ch’egli  fi  fa- 
rebbe accoflato  alle  migliori;  ma  chequejiapropoflafan‘altreuolteda^o,non  era 
fiata  giamai  accettata  ; e che  nuiiadimeno  la  proponeua  dì  nuouo,  con  offerta  dì  rice- 
neranch' altro  modo  giudicato  piu  fpedientCtpur  ebegà  ftprocuraffe  tal  necefiarìa  U 
Bruttione.  Riprometteua  tofferuanxfi  di  quanto  baueua  promeffo,quando  fu  da’Pren 
àpi,e  dalla  nobiltà  chiamatoaUa  Corona,  intomo  alle  cofe  della  fede  ; & in  fomma 
poi  fi  riuolgeua  ad  effbrtafanch'effb  ciafeuno  che  lafciaffe  il  partito  della  Lega  ; mi- 
■ nacciando  in  ultime  dì  pena  di  ribellione  a qualunque  haueffe  con  la  prefenyt,  ò in  al- 
tro modofauorita  detta  jdfìemblea.  Seguiuafi  nuiiadimeno  il  trattato  di effa , & fu- 
rono de’ primi  ad  andaruit,Arcmtfcouodi  Ùone,  co' Deputati  di  quella  Città, il  Du- 
ca di  Guifa,&  alcuni  altri , affi  Rendo  come  primo  Pare  del  Regno  il  Cardinal  di  Pel- 
Jeuì  Arciuefeouo  di  Rens , & offendo  del  tutto  confjpeuoleil  Carénal  di  Piacem^a , 
come  Legato  Jtt  quel  Regno,di  Sua  Santità, in  nome  di  cui  egli  mandò  fuori  una  fcrit  ■' 

tura , effortando  con  diuerfe  ragioni  tutt’i  Catholici  del  Regno  alturùone,e  che  lafciam 
do  di  fauorir  Herrico  fi  radunafìero  nel  Con  figlio  de’ tre  Stati,  per  la  aeatione  dun 
Ite  Chriftianiffimo  di  nomi,&  di  effetti;  acciothe  finalmente  ritornaffe  tutto  quel  Re- 
fuo,dopò  tant’anni  dì  contumaciajotto  tobedienga  della  Santa  Chiefa  Romana,  Et 
il  Duca  di  Ferìa,mandatoui,come  diccmmo,dal  Re  CathoBco , quantunque  folleàtaf- 
fidmaggio,mndimtno,prima,tbe  alla  fin  éMargpnen  ui  potè  giungere,  per  diuerfe 
elifficoltd,  et  in  particolare  per  trouatfi  il  Duca  di  Buglione, co  qualche  neruo  di  efftr- 
eìto,nP  confini  di  Lutf borgo,  come  di  [opra  dic(mo,talche  quel  di  Feria  fu  sformato  dì 
morale  parecchi  giorni  in  Lwena,  Il  x. giorno  d,Aprile  prefentatofi  nel  Configlio  dì  rù  dd  d». 
detti  Sati,ò  com’effi  dicono.Affembkaffece  un  lungo,egraue  difeorfo , comemorando  c*  di  reria 
molti  fegrù  della  beniuoltita  del  fuo  Re  uerfo  il  Reno  di  Froda, & il  defiderio  c’baue-  *’ 
tu  di uederle purgato dalPberefia,e  cbepetlaroficefiitmffeun  Re  Chrìfl'iamniffimo, 
effortando  tutti  quei  Signori  all’unione,&  ad  'tmpiegar  tutt’i  penfiaì  ad  una  sì  utile 
ektthne,  & offerendo  perciò  ognipoffibile  aiuto  del  Re  fuo  Signore . Trefintò  pofeìa  Kifpofta 
una  lettera  di  Sua  MaeRà,  daettina  a’ Signori  predetti , ch'era  qua  fi  del  medefìmo  del  Cardi- 
tenore, e riceuutala  detto  Cardinale  la  confegnòàMons.  dì  P’tles  Abbate  i'Orbà , il 
qual , come  Secretario  di  tfji,la  leffe , Indi  detto  Mons.  Cardinale  di  Pelleuì  con  elo-  Feria.** 
quen^a  non  minore  fece  la  rifpofla  al  Feria,e  per  la  per  fona  che  fofleneua  effo  Duca, 
come  Ambafckdore  del  ReCathoSco,  a cui  il  Regno  di  Francia  fi  trouaua  tant’o- 
bligato,e  per  leproprie  qualità  di  lui , entrando  a lodarlo  modeflamente , pafiò  a rac- 
contar tinfinite  nuferie  della  patria  loto, cagionate  dalPefferfi  partiti  alcuni  Re  paffa- 
ti  da  quell’ offeruair^^  di  uera  ReFigione, per  laquale  i predecefforìf^’haueuanogià  tan 
te  centinaia  d’anni  refa  feliciffima,egloriofa;Rendendofi per  ciò  a commemorar  med- 
ie particolari  attioni, fatte  da  tffi per  difefa  deUa  fede  di  ChriRo,&  in  particolare  per 
'iRabil'irla  anche  n€  Rtgtà  dì  Spagna.  Ringratiauafin  ultimo,  effo  Duca  , e principal- 
mente S.AiaeRà  Catholicaà  cui  mer  'ttUco’l  Regno  di  Francia,  affermaua  effere  infi- 
niti;ma  che  però  tuttauia  lo  fupplkaua  a perfeuerar  nelfoccon  aio,&  infieme  con  effi 
. Fp  4 impor 
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Ann*  di*ch  f * wa  W4H0  a tanto  negotìofindt  fperauano  rìfultarne  U firn  di  tante  tHÌfivk; 

**"19  j.  affettando  dì  ciò  altro  premio , che  tjuel  che  a ragione  patena  premetter  fi  dal 

r— p — - grandi  Iddìopotente, e gmiìortmknerator  deltatthni  altrui.  Procedeuafi  nondmt~ 
**  no  molto  lentamente  in  colai  negotio  ; percìoelre  temendo,  come  iè  detto , i Catholicì 

della  parte  del  Re  de’fuccejji  di  tal’t^ffimblea , fin  da  mexp  Gennaio , mandarono 
m’CatMi  •*’  T’Jfticipi  radunati  in  Parigi , per  conferir  con  effi , e trattar  delle  bìft^ 

d del  Re,'&  'Pjfgno . Ma  ferfhe  parue  al  Carénal  Legato , & a'  ‘Dottori  della  Sor  boria 

i Collegati,  di  ‘Parigi , quella  fcrutura  in  alcune  parti  contener  berefte , e prefitppofli  erronei , e 
dall'altro  canto ft  defìderaua  oltramodo  ìlritirar  ìnfieme,&  unire  tutti i Catholicì 
del  Regno , fu  deliberato  di  conceder  detta  conferenza  tra  Parigi , e San  Dionigi , 
nel  borgo  di  Surefne , uicinoa  Mandry  ; ma  con  i^ecificate  conditioni  ; Che  prima 
bauutane  licenza  da  M onf  Legato  fi  trattafie  foio  de  gli  affari  pertinenti  alla  con~ 
fèruation  della  Religione, e dello  Stato , e della publka  tranquillità  del  Regno;  nifi 
ammette ffero  a tal  conferenza  fe  non  perfone  Catholiche , lequali  procuraffero  di  riti- 
rare  al  partito  di  coloro  che  difendeuano , e uoleuano  conferuarui  la  fede  Catholìca 
Depotari  ./ipofiolica  Romana-. . I Deputati , dull’ altra  parte , de  gli  Stati  di  Parigi , furon» 
dell’Artcm  tredici , Pietro d’Epinac  jdrciuefcouo  di  Lione , ilquale,  oUra  all'effer  Pari  di  Frath, 
c5ì<£tf  * airAfirmblea  come  Deputato  delle  Prouincie  lioneffe,  ForeR,e  Btauffo» 

^ lefe  : Mons.  di  Piccardia  Frfcouo  ifjdurances  Deputato  da’Normandi  : A4ons.G<a^ 
tofredo  di  Baily  .Abbate  Regolare  di  San  Ficenzo  di  Laon , ‘Deputato  del  Fermarti 
defe:  Ai ons.  Andrea  dì  Brancas  Signor  di  Figliar!,. A rrmùr aglio  di  Frantia^je  Luogo, 
tenente  General  di  Tformandia  : Mons.  Francefeo  d’Aucrton  Conte  di  'Bclin,  ò uo. 
gliamo  dir  Begliardo,  Aiarefcial  del  campo  delt armate  Catholiche , Gouern.itore , e 
Luogotenente  generale  nella  Città  PrepoRato,e  Fifeontado  di  Parigi . Ai  ons.  Pietro 
Giannini  Barondi  Mongieù  Configlkredi  Stato,  e Prefidente  nella  Corre  di  Parla- 
. mento  di  Digiuno  ; G'iouanlodouicoT’ontalur'Barone  diTalme,e  di  Fafftgny,Depu~ 

tato  della  Nobiltà  del  Ducato  di  Borgogna  :Lodouicodi  AIontignyGoutrn.uore  di 
Succinio,&  Jfola  di  Ruys, Deputato  della  Nobiltà  del  Ducato  di  Bertagna  : Nicoli 
tS  Pindel  Signor  é M ontolino,Deputato  della  Nobiltà  di  Ciampagna  : Al ons,  Cio^ 
uanniil  MaeRro,Preftdente  nel ParlamPto  di  Parigi.Dcputato  é detta  Città:  Adae 
‘ '■  ^ RroScefanobernardo,Auocatonel  Parlamento  di  Digiuno, e Fifeonte  Al aggiore di 

detta  Città, Deputato  dì  Borgogna  : Uìions.  Honorato  di  Laurenti , Configliere , & 
\yluocatoGeneraledel  Renella  Corte  di  Parlamento  di  Prouenza  e Deputato  édet 
to  'Paefe,t  Contado  ; à que  Ri  fu  anco  aggiunto  Alons.di  Filleroy , ilquatallhora  ers 
'Stpuati  affente.  Dalla  parte  de’Cathólici  del  Re  furono  eletti  none  ; l’Arciuefcouo  di  Burges^ 
fctloRc.  tJMons.diCbiuigny.queldi  Beglieure,qutldiRambogl'ietto,diComberto,diPentear- 
ri,diHemeriec,diThou,edi  Reuol;tutti Configlieti  di  Stato.  La  prima  fifjionefu  il 
penultimo  d'.Api'tle,e  di  mano  in  mano,faceitdo alcune foffcnfton  d'arme, ft  procedete 
'HeHerrieo  numero  di  otto.fino  a’ cinque  di  Giugiio;&  in  effe  poco  fi  trattò  in  fomma,  t nulla 

t dkhiMB  non  fi  deliberò  di  momento;ma  nell'ottaua^fiendo  propoiìo  da  quei  del  Re , Che  Sua 
Sifbnllro^  M aeRà  era  éffofla  di  tornare  all'obedienza  di  S.Chiefa,e  di  riconofeer la  uerità  deb 
la  fede  Catholicare  ciré  per  ciò  haueua  dato  ordine,che  fi  afiembrafiero  molti  Fefcoui, 
Prelati^  Dottori, accìofbeloinfhiùfieroin  quelle  cofitch’egRponeua  alcun  dubbioifn 
tiffofìo  da’ Deputati  della  radunanza  Parigina  ,Cbeftnerallegrauanomolto,ecbe 
Mando  baueffero  ueduto,cbe  Sua  Santità  haueffe  approuato  tal  fatlo,come  figli  ttOm 
ètdknza  butrebboru  affolut mente  obedito . 
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*Propofefi  aUhora  da’  CathoSti  dei  Re , Che  non  gindìcaitano  cofi  f}>ediente,  e pre-  ^ 

fentaneor'mediot  attender  prima  la  mente  dei  Pontefice  intorno  a ciò;  poi  che  forano  ’ 

fiate  cofe  lunghe  ; oùra  che  non  pareiia  a propofitojotto  prete  fio  di  conneffione,  e di’ 
fendenxa  dalla  Scommunicajrimettere  in  arbitrio  di  fìranim  la  cognìtìon  di  capaci- 
ti,ù  d’incapacità  alla  Corona  j e che  però  baflaua  mandar  poi  un'jimbafcieria  a Ro^ 
ma, per  domandar  la  Benedittìon  di  Sua  Santitd,e  che  prima  fi  farebbe  fatto  ajfolue^ 
reàfuturamcautelam,f!randerebbeallaMr(fa.  QutHo partito  non  fuin  pareeal 
cuna  approuato  da  gb  altri  Deputati, & affcrmarono^e  a Sua  Santkd,&  alla  Sedia 
^pofiolìca  toccaua  di  metter  la  prima, & ultima  mano  in  quel  negotiojjauendo  cffa 
fola  autoritd,e  potere  di  a[ioluere,e  di  approuar  tal  conuerftone  ; e che  perciò  in  quan- 
toà  queflo  replicauano,  che  nt^enderebbono  il  gìuditio  del  Papa,  e con  effo  fi  con- 
formarebbono. 

Fu propoli  a la  T riegua  per  tre  me  fi, per  auerttr’ìn  tanto  il  fuccefio  della  cofa,e  per 
poter  fare  U raccolto  ; & intorno  a ciò  ejfendofi  affai  diffutato,  <&■  il  Cardinal  Legato 
non  nolendo  più  affiflerein  quei  negotij,e  dannando  ogni  conferenxa  con  coloro, che  fé- 
guiuanoil  Re,  e per  fomigliaati  ragioni  b 'iafinando  anche  la  Triegua,  ni  potendo  co- 
nofcere  pii  fferaircet  di  procedae  a dichiaratione  di  altro  Re,  fi  come  t’era  gii  delibe- 
rato ; fece  intendere  a quei  Prencipi,che  urggendo  le  cofe  in  pericolo, & la  Città  m dub 
fio  é nuouo  afJedio,egli  permeate  ragioni  dìfegnaua  di  ritirarfi  in  luogo  ficuro . ,Al- 
terò  grauemente  l’animo  di  quei  Signori  quella  propolìa  del  Cardinale , & ufarono 
molte  preghiere  & artifitij,perrimouerneto, come  fecero  ; di  modo  che  già  penfauano 
di  accordar  la  Triegua  propofla,data  la'cura  di  formarci  CapitoUà  Mons.  della 
Sciatra,  a quel  di  Rhofne,  di  Baffomptae,  di  FìUcroy , al  Tre  fidente  Giannino,  & al 
^ampìerra,  quando  fu  loro  dato  raguagUo  della  drliberatìone  fatta  dal  Tle  in  San 
Dionigi  a’ uenti  di  Luglio, é uoler  rkeuer  l’affolutione  in  detta  Chic  fa  dall’^rciuifco- 
ua  di  Burga  ; onde  il  Cardinal  Legato  mandò  fuori  una  frittura,  nella  qual  faceua 
conofeere  ciò  non  poter  fi  far  da  effo  Arciuefeouo,  ni  da  altri,  fuori  che  dal  Tontcfice  . - 

Romano, per  diuafe  ragioni,e  cofi  protelìaua  di  nullità, & inhibiua,  che  non  ui  fi  do- 
ueffe  procedere.  T^uUadimenoU  giorno  uenticinque fimo  del  detto  mefe  dedicato  al- 
ia Fefliuità  del  Beato  (jìacopo  .Apoflolotegh  fu  intromeffo  in  Chic  fa  da  ben  diecìft- 
te  Vefcoui , & altri  Prelati , alla  prcfcn't^a  di  afiai  Trencìpi , Nobiltà , e popolo , e 
con  alcune  cerimonie  dal  predetto  tèfrciuefcouo  Catbecbi\ato,  & accettata  come  ReHcmc»» 
uno  de’  principali  membri  della  Chìefa  di  Dio , Catbolìca,  tyfpoHolìca  Romana^ , ' 

uyf.’teroffi  maggiormente  il  Legato  di  Sua  Santità , per  tal  fucceffo  dopò  fuoi  prote-  s.òionigi. 

Hi,  e ne  diede  incontanente  ragguaglio  al  Tape-> , Il  popolo  dall' altra  parte , come 
auelìo  foffe  U uero  fondamento  del  tanto  tempo  bramato  ripofo,&  ìnfteme  afiai  No- 
bdi  delt altro  partito,  ne  fentirono  incomparabU  piacae;  e fu  di  bifogno,  per  u'ietar 
^ualihe  rumor  popolare,&  acciochegran  quantità  di  per  forte, fi  come  dimoflrauano  di 
uoler  fare,non  correffero  a dar  fegnì  della  loro  allegrcT^a  fino  a S.  Dionigi,che  per  al- 
cuni giorni  fi  teneffero  ferrate  le  Porte  della  Città,  tollero  continuar,  nondhneno, 
t.Afiemblea,& a’ feidi  jdgoflo,dicb'tararonodÌTÌceuer’ e diofferuar  quantoera  Pia- 
to difpoSìo,  & ordinato  dal  Sacro  Concàio  dì  T tento,  e due  giorni  appreffo  con  l’afi 
fiften%^  del  Legato,  fu  cerimoniofamente  giurata  C offeruan'^a  di  effo,  rendendofi  poi  Doa  di  N'e 
gratieà  Dio,cou  molta  pietà,  e fegnì  d’aUegrexjia->.  ^ 

Il  Re  dall altra  parte  fiiedì  à Roma  per  fuo  ÌAmbafciadore  il  Duca  é Neuerfe , “ 

fi  come  di  fopra  dicemmo , attendendo  ciafeuno  con  grande  anfietà  quello  che  Sua  ' v 

SantUi 
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J J Santità  determtnaffè,  che  quantunque  auuenìjfe  molto  dìuerfamentef  per  Mora  ; da 
Tfo*??  * ^ fperatohaueuanotcon  tutto  ciò  nonreflarono  molti  di  ricono- 

P fcerlo  per  loro  legitmo  Re^facendodopò  tal  conuerftone  grand acquìflo  di  popoli»  e (A 

RANCIA  Aerano  intermejje  affatto  trattieni  dilla  guerra  ;&iÌR^  hauoh 

Orlicns  teli  do  tentato  d’occupar  per  trattato  Orliens»la  pr attica  andò  in  futno»fcopertoji  il  tra* 
tato  per  tra-  dimento»ma  il  Buglione  in  Lorena  fece  progreffi  notabili  ; fì  come  in  altra  parte»  pur 
dimcto,  ma  dfi  Rejhaueuano  acquiHato  Sanualeri»Crotay^Dreuxinon  potendolo  [occorrere 
ni^uano,dal  prmenayper  effergH  mancatigli  Spagnuoli»  che  ammutinati  ftr'mrarono  ìn^irtoit; 
5anualcri  «c  ^ p^dka  di  gran  momento  a ParigUpercioche  tiratofi  dapoì  a S.Diomgì  il  Re»  tm* 
altri  luoghi  pedi  quaft  affatto  ieuettouaglieche  fi  portauano  in  quella  Città . Con  uaria»ma  poco 
acquiftau  alterata  fortuna  paffarono  anche  in  Brettagna  le  cofe  tra’l  Prencipe  é Conty»ìl  Afa* 
^5*  refciat  djiumon»et  il  Duca  di  Ai ercurio»doue  quei  del  Re  prefero  Dìenam.  li  Aiasfelt 

fo  dalle  ^11  dalt altra  parte  condotto ft  preffo  a ?{oìone,per  prenderlo  di  fcolataynon  gli  rìufiì  il  di* 
u del  kZ  fegno  ; & le  fue  genti  al  numero  di  ottomila  tra  caualCi»e  fanti»  per  penuria  di  denari 
andauano  tuttauia  sbandandoft;  quantunque P^mena  ejiendoft  prima  abboccato  co’l 
Duca  di  Lorena  in  Rhem$»pareua  che  con  la  fuaprefenxa,et  con  t aggiungere  altre  gtn 
tiyche  conduceua  feco»comincìaffe  a rimediare  in  parte  a*  dìfordini,e  ftringeffc  coft  al* 
foXl*Duca  tfig^^^^da  7^ione»che  lo  prefe  ; ben  che  tanno  feguente  [offe  ricuperato  dal  Re . Il 

<?Vmcn^  'Z>«ca  di  Nemurs  moHraua  di  curar  poco  di  andare  alla  congregatione  degli  Stati, & 
attendeua  rul  Lionefe  a trauagtiar  fuoi  nimichpiu  toflo  ch'à  difender  ft  da  loro,coft  ha* 

• uendo  acquifìato  Afombrifone,  lo  fortificò  di  una  Cittadella,  dandone  il  gouerno  al 
Marchefe  <tOrfè,che  ne  fu  pofcia,perpretetidutifoJpetti,da  lui  fcacciatO;ma  tjinde* 
loto.  Luogotenente  di  luijuenuto  in  Auergna  alle  mani  co’  nimici  fu  rotto, e ferito  mot* 
talmente.  Il  DucadiSauóiafaceua  progreffi  maggiori, come  colui  che  fi  trouaua  un 
grò  fio  effercito,delle  forge  del  Re  fuo  Suocero, oltr'alle  fue  proprie  genti  ; & cefi  gH  bai* 
ueua  condotte  undecì  compagnie  di  fanti  Italiani  il  Ai  aSìro  di  campo  Borfo  jicerbo» 
quattromila  Suixjpi  il  Colonnello  SebaHian  Cuni,  réf  finalmente  uentiquattro  com* 
pagnie  di  Napoluani,quefi’anno  medefimo,il  Marchefe  di  T reuico,&  oltra  di  ciò  ha* 
ueua  alcune  compagnie  della  fanteria  Spagnuoladel  \TerxpdiM’tlatio,come  diCa» 
briel  Ai  amico  di  Lara, dì  Pietro  Camaccio,e  di  Alfonfo  Pimentellì,&  anche  il  T er^p 
di  fanteria  Italiana  del  Barbouo,cheuì  era  andata  tanno  adietro.Non  tra  [emtp  buon 
neruo  di  caualleria.trouandofi  delle  compagnie  dello  Stato  di  Milano, quelle  del  Afar* 
chefe  del  rafio,di  H ercole Con%aga,de'ContiTroìlo  Sanfecondo,Rugier  Marliani,e 
Cefare  Litta,e  di  Rodrico  dì  P^enero,  Alfonfo  Cdfato,'Bernardìn  Felafco,Coìi fatuo  Oli* 
uiera,  & ultimamente  condottagli  haueua  una  compagnia  di  arebibugìeria  Cauaìlo 


Efiucito 
del  Duca 
di  Sauoù. 


il  Conte  Giouangucopo  Bdgioiofo,che  per  le  cofe  di  Piemonte  tardò  di  andare  in  Ftan 
dra,come  difegnato  haueua, infieme  co’l  iJtta,  E fe  ben  quefie  genti  tran  diuìfe,par* 


te  in  Piemonte, parte  in  Sauoia,il  piu  nondimeno  era  con  effo  Duca,  il  qual  trouandofi 
piu  die  cernila  fanti,c  millecinquecento  cauaUis’ìnuiò  per  far  timprefa  di  Brìgberafco, 
che  fin  del  1 592.  thaucua  t Aldiguiera  fortificato  al  poffibile,pcr  tener  fi  aperte  lefcor 
rerie  nel  Piemonte, & poter ui  far  progrejfi,com’allhora  tentato  haueua,cbe'l  Duca  tra* 
uaglìaua  la  Prouenga,onde  tentò, come accennammo,Carmagnuola,&  anche  Pine* 
rolo,e  Sufa.  Or  uoUe  ilDuca,marciando  con  tefiercko,affìcurar’il pafio  di  Sauoìa,e  di 
Sttfa,onde  combattè  il  Camello  dì  B ffigUs,e  dapoì  il  F arte  di  Miradolo,fabrìcato  da  ef 
fo  Ald‘tguìera,due  miglia  u/cin’à  Pinerolo;  e prefe  tkno,&  t altro  per  for7^a,a  uijla  del 
nimicOja  cui  non  bafiòt  animo  giamaì  dì  opporgìifi.  fn  quella  Traile, che  fi  chiama  di 

Perofa, 


OigWiBd  tu  Qoo^ao  I 


AniudelA^ 
MJ4- 
Anni  diCL. 

tStì- 

Francia 


Vòlume  IL  Libro Dccimoquarto.  6oj 

Terofd,dtrx^  U Duca  un  Fotte, che  nominò  di  Sanbenedetto,  afftcurandme  il pafio  i 
tir  inuiatofi  uctfo  il  CaHelio  di  Lucerna,lotrouò  per  paura  abbandonato  dal  preftdio» 
tr  egh  ft  tirò  a Cauors/acquiflado  ageuolmente  quella  T erra,che‘l  nimico  baucua  for 

t 'ìficata.  Ma  mentre  batteua  il  Castello, & afpettaua  alcuni  altri  foccorfi  di  Milano, 

dou’era  arriuato  il  Maflro  di  campo  Agoflin  Meffta  con  tremila  Spagnuoli,cgR  fi  beb  di  Sa- 

ie auuifo  certo  che  la  Lega  baueua  conclufa  T riegua  generale  in  Francia  ; onde  fu  co- 
ftrettOya  tralafciar  quella, & t impefa  di  Srigherafeo.  Cofi  ritenendo  gli  altri  foldati,  ^ alcuni 
thè  dtfiribui  alle  Sianole, in  diuerfì  luoghi,rimandò  in  Lombardia, que^  del  'Barbano,  luoghi.  ' 
del  T reuico,'^  alcune  compagnie  Spagnuole,con  la  caualleria  mandatagli  dallo  Stato 
di  MilanOyCome  fi  i detto.yidefi,mentrcil  Duca  era  occupato  in  quefie  fattioni,qual- 
ebe  maPanimo  tra’ fratelli  Nemurs,SanfutRno,e!rVmena(cofa  che  caffonò  [impor- 
tante rifolutioru  de’  LÀonefi,come  appreffo  èremo)  pcrcioche  dopò  tbauer’effo  Sanfur- 
ùno  foccorfo  Mombrifone,e  prefia  difcretioiu  Sanmarcellino,  & acquiSlato  in  ylu(r- 
gna  Briode,cgli  tentò  di  [orprendere  Mafcone,&  jiujonio,ben  che  fvfiero fiuto  la  prò 
tettion  diPmena  {feopertofi perciò  tra  loro pocointendimento,nato prima  per  bauet' 
tffo  Fmena  occupato  alTfemurs  Seuroin  Borgogna  fortifiimaTcrra.  Dall’altra  par 
te  le  genti  ityllfonfoCorfo  feorreuano  danneggiando  fin  fu  le  porteè  Ficnna,  donde 
ufeiti  alcuni  Guafeorù  della  compagnia  èMontjpan,  ruppero  detti  fcorridori,e  fecero 
molti  prigioni  II  Luogotenente  altresì  d'Efpernoru,  mentre  s’era  accampato  intorno 
ad  Aire  fu  non  foto  rotto  con  parecchi  de’ Juoi,ma  ferito  anche  a morte.  L'mportamtjt 
nondimeno  di  tutto  il  rugotio  di  quefta  guerra.fi  era  trattata  fenx^arme  in  Parigi, doue 
il  fucceffo  della  dichiaration  del  Re,  interroppe  tutt’i  difegni  di  coloro,  ch’ajpitauano 
a tanta  grandetta  .quatera  il  peruenire  alla  Corona  di  Francia.  Or  nelle  uar'te  propo-, 
flr  di  chi  douefie  chiamarfi  alta  Corona, H Duca  diFeria  iflaua,  thè  feffe  nominata  Is 
Primogenita  di  Spagna.come  quella, diceu’e^li.che  piu  ragione  di  ut  i un’altro  ui  haue- 
ua.cadendo  il  Regno  fuori  delta  linea  mafcoltna  de’Capet  i,  la  qual  per  diuerfì  difetti, 
afferma  non  poterui piu  pretendere  ; onde  effóndo  [Infante  nata  delta  forella,di mag- 
gior età  del  Re  Herrico'Tergp.argomentaua  che  f offe  anche  prima  nelle  ragioni  d’ e fio 
Regno, flanti  le  cofe  ne’  termini  che  fi  trouauano.  Et  per  ageuolat’al poffibiie  detta  no- 
mittatione,proponeua  ch’ella  fi  douefie  dar  per  moglie  ad  un  Prencipe  Francefe.di  modo 
che  laCorena  non  farebbe  fiata  trasferita  aforeSiieTÌ,mache[elettione  dital  Pren- 
cipe  foffe  del  Re  Catholico.  Sdegnò  la  maggior  parte  di  quei  Signori  tal  propoSìa  par- 
te perche  fi  uedeuano  rotte  le  prattiche  dt  affiirafalla  Corona,  parte  (tb’erano  i piu) 

Perche  conofceuano  queSì'effer'un  mdo,da  buttar’ À terra  gli  antichi  fondamenti  della 
legge  Salita, in  uigor  della  quale  non  poteuano  efferui  chiamate  le  donne;  di  modo  che 
quando  pur  t’intendefieCaduta  la  Cotona  da’  mafebi  della  famiglia  predetta, doucua  Infanta  di 
relettione  refiarne  libera  a’  Prencipi  nationaU.come  fuccedette  dofn  la  linea  de’  Ca-  P'» 
ialìnghì,aruorcbe  uiuefie  tuttauia  Carlo  Duca  di  Lorena.Z'io  del  giouanetto  Lodotù-  j” 
co  QjùutOyUltimo  Re  di  quella  Stirpe.  Quefie  confiderationi.eir  altri  machinamenti,  cotona  di 
che  fi  fcoprìuano  in  quelCAffembleain^ero  gli  Stati  a fa/ un  decreto.il  prhnogior-  Fiaocia,  le 
nodi  LugUo.in  cui  fi  ordinaua.cbe’l  Duca  ifFmena  LuogotenenteCenerale,procuraf  ufiunn* 
fé  che  non  fi  faceffe  trattato  alcuno.per  trasferì  la  Corona  in  mano  di  Prenci^.ò  Pren 
èpefia  Straniera  ; dichiarando  oltra  è ciò  di  niun  momento  tutte  le  prattiche,e  tratta- 
ti.cbe  per  ciò  fi  foffero  fin’allhora  fatti,  ma  che  fi  doueffe  affolutamente  offeruar  la  di- 
ffofition  delle  leggi  fondamentab  di  quel  Regno  .intorno  alla  dubiarat'one  sfun  "Bf 
Catbolico,t  Francefe,  Era  non  fido  Stata  preposta  allaCaona  detta  Prtnctptffa.ma 

anche 
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s T J4-  anche  t Arciduca  Erneiìa  i’AuHnaM  Duca  di  <j  uifa^  quel  di  Lorena^  e quel  dì 

Ann.di  Ch.  ^ cìafcuno  haueua  fuoi  fautori, ma  tali  che  tirando  in  diuerfe  partì  la  rìfolutione 

— di  tanto  ncgotìo,eg!i  del  tutto  fuanì,non  fen^a  tumulto,e  foUeuation  popolare  di  quel 
Francia.  città, morte  anche  d'uno  de*  Pre fidenti  del  Trattamento . Et  in  uero  la  rifvlution 
Erncfto  di  di  tanta  cofequenxaìthc  puote  buttare  à terra  tutte  le  macchine  de*  fuoi au^ 

altr?*^'ropJ  uerfarij,e  guadagnandofi  taffettione,quafi  in  generale, de* popoFi, con  ciò,e  con  la  con* 
' fuScfl^  fermation  della  nobiltà,che  orima  gli  affifieua,e  con  altri  Signori  affaijche  prefero  piu 
ri  alla  Coro  util  pattito,e^  fi  Habilì  coft  fodo  il  fondamento  da  regnare,cbe  toHo  fi  uide  al%ar  la 
ua  di  Fracia  bruttura  qua  fi  al  giuria  della  fua  perfettìone.  Primieramente  i Collegati  accettarono, 
come  di  fopra  dicemmo,T  riegua  generale  per  tre  me  fi,  in  tutto  il  Regno,  cominciando 
dal  giorno  di  San  Bartbolomeo  dell'Anno  predetto  ; la  qual  poi  finita  fi  prolongò  tan 
Sollcuarion  io  che* t Re  potè  megUo  fermar  lo  flato  delle  cofe  fue,  A^agrandiffima  nouità  fucce^ 
imporuntc  dette, poco  appreso  in  Lione,doue  cominciando  alcuni  a tumultuar  e, finalmente  il  xxu 
D ^*°d'Mc  diScttemhre,prefero  l’armi  alla  feoperta  centra  il  Duca  di  Nemurs,conducendo  l’ar» 
miìrs  fecto  iiglierie,per  battere  il  Pala^,doue  efio  fi  era  ritirato,quando  render  loro  non  fi  uolef 
prigione  da  fe,comc  fu  coflretto  a fare  con  molti  de*  fuoi  ; tra*  quali  fu  il  Marchefe  di  Fortunat,  e 
Lionefi.  quel  di  Bomercato,i  Signori  della  Buttoniera,il Donai, il  FigarellyM  Monfpan,tAbi 
Fortunati  gnyàl  Ba^pcbes,  il  T eraul,il  Labolay,  & il  Nogent,  con  altri  di  minor  conto.  Haue- 
ri  pri^  quella  Città  prefo  non  picchi fofpetto  de  gli  andartknti  del  Duca,  e temeuano  ch*e- 

gioni  da*  fi  uoleffe  far  piu  tofto  Signor  di  quella  Città, che  perfeuerarui  Gouernatore  ; & al* 

Iionc(L  legauano,  Che  non  fi  era  curato  di  andare  a gB  Stati  tenuti  in  Parigi,quantunque  piu 
uolte  ne  fuffe  pregato;  Che  dopò  tefierfi  fatto  Signore,  a ffefe  della  Città  di  Lione 
. del  Paefe  di  Dombes,di  Fienna,e  di  molti  luoghi, che  riteneua  nel  Borbonefe,et  in  Auer 

gna,effo  crefeiuto  non  men  d*anhno,che  di  poten%aJhaueua  circondata  quella  Città  con 
una  Corona  di  Cittadelle  ; e che  foi  difegnando  di  porre  il  freno  ad  effu  Città  di  Lione, 
con  la  fabrìca  di  due  CaJlelli,chiamando perciò  dentro  fue genti,  efji  lo  haueuano  pre* 
uenùto  fola  di  un  giorno, per  non  effer  dati  in  preda  altauaritìa,  e crudeltà  de*  foldatì . 
Fatto  dunque  prigione  il  Duca,  & afficurate  le  porte,  & le  firade  con  ifìeccate  (per* 
cioche  dentro  ui  erano  molti,a*  quaBdìjpiaceua  tal  cofa,  onde  bifognaua  in  un  me  de  fi* 
nto  tempo guardarfi  da*  nimicié  dentro, e di  fuori,  poi  che  già  fi  erano  prefentate  le 
genti  di  effo  NemursJ  attefero  con  ogni  uìgilam^a  alla  difefa  ; aiutati  in  ciò  molto  daf. 
loro  Arciuefeouo,  il  qual’arrtuando  il  giorno  feguente,prefe  feopertamente  la  protet*- 
tione  della  Città.  Ai anàarorC anche  fuori  unManifeflo,  perifcolparfi,  e dechìararon 
di  uoler  perfiflere  neWunion  Catholica,e  neltobedien^a  della  'Romana  Chiefa;  anjf  ri* 

' nouandoit^  un  ^Parlamento generale,a  tal'effetto  ordinato,ìl  giuramento  deWunione,, 

. replicarono  tl  mcdeftmo,e  lo  mandarono  poi  fuori  con  un’effordio  di  quefio  tenorc_j , 

Efftndo  che  per  diuerfi,e  fpeffi  auuifi,e  per  congietture,&  inditij,fìamo  flati  fatti  fi* 
© curi,che  Adons.  di  Nemurs,in  ucce  di  Gouernatore,ch*egB  era  di  quefia  Città,  e Pro*. 
dara  *f^ori  Uonefe , fotta  iobedien':^  dello  Stato  Reale , & Corona  di  Francia  ,fi  uoleua 

dalla  cStl  di  grado,&  di  dignità,  E per  effettuar  tal  difegno, mentre  ancor  duraua  la  pre 

di  Lione,  fi^te  T riegua  genera  le,  dello  cui  beneficio  fferaua  di  goder  il  paefe  nofiro,cgli  ha  trat* 

tenute  in  piedi  tutte  le  fuefor%e,oltr*a  quella  leuata  ch’era  per  far  di  genti  da  piedi,  e 
' da  cauallo  in  borgogna  ,et  in  Fiuarefe, fatto  la  condotta  del  Signor  di  T heanges,di  quel 

di  Tcneffy,c  di  Adonreale  follecitate  da  lui  permeffaggieria  pi  fi  2 a douerfene  uenire, 
per  tinirfi  infieme  con  le  altre,le  quali  già  erano  molto  uicine  à quefia  Città,  ^ impa- 
dronirfi  alla  ffroueduta  di  una  Porta  di  effa  ; douendo  a ciò  fare  effpr  fauorìte  dalCa* 

. ' - ncUo 
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BeKo£PkneSi^,d(m’eglibaMeafneffiCapttMÌ,tguaTdietifiMdeu<aìne.  Noìp^r 
§iò  (iamo  flati  corretti  4 prender  Carmi, ij- a conJtTHar  la  Cthertà  drila  detta  Città 
mantenendola  nel  partito  della  Santa  vnion  di'  CathoCici,  e neU'obedienia  del predet  — p-  — 
toStato%eale,eCorona  di  Francia.  M a perche  potrebh  alcuno  maCaffettionato  al  *** 
detto  part'uo/ar  correr  noce  finta,  e falfamente,  che  quanto  noi  babbiamo  fatto  fia  a 
fin  dì  feparar,contra  il  giuramento, la  detta  Città  dalfopradettopartito,  & per  confe- 
guente  dallo  Stato  Reale, i quali  fono  uniti  di  tal  forte, che  fono  infeparabili.perciòtut 
tigli  ordini, e flati  della  detta  Città,riduttifi  nel  Palait^  commune  di  efiajjanno  prò 
t^ato,e  decbiarato,  la  predetta  prefa  d'armi  effer  loro  grata,con  quanto  perciò  é fegrà 
tCfir  unitamente  fi  accordano  dirinouar'ilgmramentoCbaueano  giàfattoprima  al 
detto  partito,  &c.  Quefìo  giuramento,  che  conteneua  motti  particolari  concernenti 
in  fomma, Cottimo  flabilimentodeUaloroCittà,e dominio fottoCobedìenxa  dellaCo- 
rona  di  Francia,edi  non  riceuerpià  méGouernatore,ni  il  detto  Nemurs,ni  anche  il 
Afarcbefe  Sanfmlìno  fuo  fratellofiu  fatto  cinque  giorni  dapoi  che  mandarono  fuori  il 
Manifeiìo,e  fitte  dopò  la  prìgionu  del  7)uca . T tattoffi  nuUadimcno  con  gran  cura  , 

qualche  accordo  in  co  fi  graue  negotioje  Moni.  d’Vmena  fratello, per  madre  di  effo  Ne 
muri;  ben  che  fi  trouafSero  gli  animi  loro, per  le  ragioni  toccate  di  fopra,non ^co  alte^ 
rati  ; moflraua  cCinclinarad  honoreuolpartito,premendo  anche  in  ciò  molto  tl  Duca  di 
Sauoia,  che  per  queflo  effetto  mandò  il  Baron  della  Pierra,il  quaC unitamente  co'l  M <i- 
refcial  di  T auane,co'l  Chianuallone,co'l  Prenctpe  figRo  di  Fmena,  e co'l  M archefi  ^ 
SanfurRno,formò  alcuni  CapitoR,che  fi  rimetteuan  poi  nel  termine  di  due  me  fi  alla  de- 
cifiton  che  facefie  di  ogni  difficoltà  il  Duca  d’Fmena.  Ma  quefli  fìatu'iti  il  xiij.  di  Ot- 
tobre, non  Irebbero  poi,  che  che  fi  ne  foffe'  la  cagione,  Ceffetto  de  fiderato,  & al  Duca 
fu  di  bifogno,fe  uoUe  ufc'tr  fuori,procuraf  altro  mcxp.  Perfifteua  il  Re  nelle  dimofìran- 
Sje  della  uera  RfRgione,ni  patena,  m uer'ità  notar  fi  in  lui  cofa,  che  deffe  altrui  foffiette 
difinta,&  fimulata  conuerfione  j e fi  ben’udiua  'à  Pontefice  Romano  riprouar'il  modo 
da  effó  tenuto,e  molti  irnpedimemi  proporgli  fi, per  renderlo  inhabile  ad  accettarlo  pià 
nel  grembo  della  SantaChiefa,egR  nondimeno,con  lieto  uifo.moflraua  di  riceuer  tutto 
ciò  da’fuoi  perficutori,e  con  uiue  parole  daua  fegno.cbe  con  la  pafeueran%a,e  con  tbu 
m'iltà  uerfo  il  Vicario  di  ChrìHo,  era  per  fuperar  cadauna  difficultà . Cofi  crefcendo  la  ' ^ 
credenza  ne’  popoli  del  fuo  buono,e  relìgiofo  animo,  fi  accrefceuano  anche  di  giorno  in 
giorno  le  fue  forge,  e molte  Città  del  partito  contrario  già  fi  refiringeuano  a penfar  „ 

quelloxhc  far  doucffero  per  la  propria  falute.parendo  loro,cbe  queflo  foffe  il  tempo  tan 
to  defiJerato,  e con  tanti,  e cofi  ardenti  prieghi,  per  un  lungo  corfo  (fannirichicfìo  * 

•Dio,  e che  fofie  puf  una  uolta  apertofi  loro  u giorno  della  bramata  pace,  e del  tran- 
quillo  ripofo  al  Regno  della  Francia  .Ma  tudir  cbe'l  Romano  Pontefice  non  cofi  leg- 
giermente uoleua  aedere,eclf  in  modo  alcuno  non  approuaua  il  fatto  a San  Dionigi , 
faceua  llar  fiffiefi  gR  animi  della  maggior  parte,  attendendo  pure  doue  r'iufiiffe  con 
pili  certegga  la  cofa.  E percheil  tetnpo della  Ttiegua generale  conceduta  dal  Re, gii 
ffiiraui,  molte  Città  ifìaujno  per  la  confermatione,  difegnando  di  auantaggiarfi  co’l 
tempo  itttcrnoal  deliberare  ; ma  tìerrìco,ilqual  ben  tutto  ciò  confideraua,&  conofee- 
ua  ch’allhora  i fuoì  nimici  fi  trouanano  deboli  molto,non  era  facile  à prolongar  la  Trit 
gua,e  metteua  in  neceffità  i popoù  di  preflo  deùberare,minacciando  gran  male  a chi 
non  tornaffe  tofloaWobedienga:  dr  cofi  Mons.  cR'BalignyGouernatore  éCambray» 
tp-  queUo  di  VigRarsGouematore  di  Rouano,con  buone  conditionì^t  ornarono  in  gratin 
del  Re,quantunque  molto  tempo  foffeto  Boti  prouifionati  da' mitùBridel  Catbelico, 


AnnitóM.  DeII*Hiftofic dcl Moiidoj 

y ^ ^ CméU , per  prefegutr  le  cofe  trala  fciate  nel  precedente  Vhré^t  mentre  ) 

‘ credeua  libera  dalle  mìferie  della  pefì’ilenjfit  che  tanto  thanenano  afflitta  Pjinno  del , , 

- i^^x.  ella  fi  rìtroMÒ  in  poco  minor  pericdo^per  le  robbe  da  molti  afcofc  con  fecrcta^ 

Candì  A,  ^ Scoperfeft  dì  nuouo  il  contagio  nella  cafa  del  Capitan  Cbrtftophoro  di  jdncona,per 
OH  afione  di  dette  robbe  ,ft  ch*egù  con  tutta  la  famipia  fu  il  primo  a pagar  con  la  mor 
Peperino-  tela  pena  della  fuaauaìitia,  Rappìccoffi  dunque  di  tfui  piu  fierOiChe  mai  la  peftiten'StA  1 

uata  in  Can  „gi  ijQfgo  di  Adaruldjungo  popolatifjimoyfì  che  rntnacciaua  ffan  rotàna  ; eperauentu 
Vettor  Me-  fi  fchifata/e  la  molta  indufi/ia»&  efquifìta  cura  di  Vettor  Mefe- 

feri  beneme  " Dottcr  Candiotto  non  hauefle  ben  per  tempo  rimoflo  il  fomento  alle  rapaci  fiamme» 
cito  dclla^  jdcquiflofft  egli  perciò  fomma  lodeji  come  dall'hauer  fouuenuta  la  Patria  digroffu  fum  ] 

Pauia.  ffta  dì  denarUper  trouarft  il  publico  Erario  eftauHo  per  diuerfi  accidenti  Data  poi  U I 

cura,di  coiai  rimedio  nella  Città,  ft  come  fatto  fi  era  t^nno  paffato,al  Caualier  Mu»  I 

muri, egli  feppe  co  fi  bette, & realmente  eflequìre  le  commiffloni  del  Duca  Capello^  dd  * 
*Pafquahgo,e  de  gù  altri  primati,  che  la  Città  pian  piano  migliorando,  ricourò  finaU- 
Magnificen  mente  la  fua  primiera  falute,  2y^n  è da  ofeurar  cdlftlentio  un  fatto  iUulire,e  piene 
M del  Pa-  </i  magnanimità,del  già  nominato  Pafqualigo  ; cb* effondo  morti  di  quel  malore  infiniti^ 
l^iuligo.  hauer  proprq  heredi  della  famigtiade  loro  facoltà  ricadeuano  al  Fifeo,  ejf 

velie  quatt  effo  perciò  buona  parte  ne  confeguiua  per  lo  fuo  Ad agìflrato, tutto  ciò  volle 
affegnare,per  ornamento,  e fteure^a  della  Città , ad  alcune  fabrtebe  di  effa  ; & in 
par  tìcolare  al  fornir  la  fortìficatìone  della  parte  dii  mare  già  principiata  per  opera 
del  generale  GutHiniani»  Et  quello  farà  il  fine  delle  cofe  venute  alla  notitia  no- 
Livanti  fuccedettero  in  diuerfe  parti  del  Ad  ondo  tAnno  ^ 5 ^ j . Ma  da  qkefle 

pkcìole  occaftom  di  Storia,  fe  non  quanto  apportando  a Prencipì  grandi, poffono  perof^ 
ucntura  porger  materia  a futuri  accidenti  di  maggior  confideratione,  pafleremo  a dìm 
feorrer  delie  cofe  auuenute  ne*  paefl  a noi  piu  Orientali  ; eSr  in  Colìantìnopolì  particém 
larmente  fui  principio  delf  Anno  1 • fuccedette  nouità  di  qualche  momento, fe  un» 

gliamo  conftderar  la  buona  difciplina,con  la  qual  è Hata  retta  la  militìa  Turchefeafin 
hora,e  che  da  poco  tempo  in  quà,fe  ne  odono  effetti,cbe  danno  gran  fegno  dinuecchui»- 
SpaM  rumo  P^  confeguente  dinuecchìata  natura,  Pagauanfi  un  giorno  gli  Spahi  nel  Dim» 
R^iati  in  no,  fecondo  il  coHume, quando  per  ìàemcagtonì  comincìaronoa  rumoreggiare  in  guifa^ 
Coilaatino  eh*  Amuratbe  per  quietarli  Ji  fece  uedere  ad  una  fenelira  ; il  che  cagionò  contrario  ef 
fetto,poi  che  diuenutì  piu  infoienti, cominciarono  sfacciatamente  a chieder  la  tefìa  del 
Pagator  generale,dì  manìera,chel6ran  Signor  e, per  tema  dì  peggìo,penfaua  di  fosfare 
a quel  lor  furore.  Ma  Scìaus  Prìmouifir  gli  fi  oppofe  con  diuerfe  ragioni,  allegando  ìm 
f articolar  e, e ffer  cofa  di  troppo  dannofo  effempiojl  compiacer  co  fi  ageuolmente  ad  ogni 
voler  popolare  ; e che  piu  toSlo  bifognaua  rajfrenarli  co*l  caHìgo,  & infegnar  loro  con 
la  pena, e non  co*premij,adeffer  piu  obedientì  perinnan’gi,&  meno  audaci.  Comman 
dò  allhora  Amurathe,  che  ben  mille  Zamoglìani  del  Serraglio  entr afferò  a fcaccìat 
fuori  del  Diuano  detti  Spahi, che  quantunque  dìfarmati,ft  difefero  nondimeno  con  ha» 

' nom,e  con  pietre  sì  fattamente, che  la  %uffa  ft  uedeua  in  gran  pericolo  dì  piu  fleroae  \ 

€Ìdente,effendone  già  morti  alcuni  daltuna  e daWaltra  parte, e feriti  affai  piu.  Mutò 
per  tanto  con  figlio  il  Gran  Signore,  che  facendo  quiuì  portar*  alcuni  facchi  di  denari,, 
quietò  con  efji  piu  ageuolmente  gli  animi  adirati  ; per  lo  che  non  approuando  il  parer  di 
Sr\<ius,anxi  toltolo  in  fofj>etto,&  adirandofi  con  effoluì,lo  privò  delt ufficio  é Primo» 
uiftr,  che  fu  commoda  occaftone  a far  tornare  in  gratta  Sìnàn,  altre  uolte  arriuato  à 
quelgrado,e  depoHo, come  écemmo  ^ non  che  perciò  potefle  farfi,fem^  pagamento. 
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W)  buòna  fumma  dì  Soldanìnì , portando  coft  tufo  di  negotiar  sì  fatte  grandt%;^e  all^ 

Torta • Trouauafi  quità  M ons.  di  Breue  Ambafeiador  dì  Francia  fil  qualfaceua  epe*  5 ^ . 

fa»ch'ufciffe  fuori  tarmata  Turchefcaje  non  per  danneggiare, per  apportar  gelofia  al-  ^ — 

meno  al  Re  di  Spagna,e  rimouerlo  dall’ aiuto  de*  Collegati  cantra  il fuo  Re  ima  e fendo 
quìm  parimente  Carlo,  fratello  del  Cicala  General  di  efia  amata,  il  negotio  non  potè 
€ofì  ageuolmente  ffedirft,come  fora  ^iato  il  deftderio  altrui  ; egli  ufcì  finalmente,  co» 
folouentidue  galee, non  apportando  queltìmore,che  fi  eradiuifato.  Fece  poi  fegno  di 
entrar  hoSìilntente  in  Golfo,e  tentar  cofe  contra  Scocchi, e cantra  Ragufei,ìlcbe  non  uà 
iendo  fopportar  la  Republica  F‘enetiana,fi  come  dì fopra  dicemmo, ìlGeneral  Tiepolo^ 
anch'effo  fi  drr^  aìlajtolta  diCorfu,fer  offeruar  gli  andamenti  di  cmelt armai  a,chc 
non  furono  fen^a  [degno  di  quei  Signori, perche  fu  prefo  un  loro  legno, ben  che  poi  fi  re* 
iiituijfe,e  per feguit andò  due  Galeoni  Ragufeì  carichi  di  fomento,che  fi  erano  faluati 
a Tine,egli  f e [montar  quiui  genti  in  terra,  e danneggiar  molto  queltffola.  Prefi  i le* 
gni  dapoi,&  in  effi  il  Capitan  Lifli  Ragufeo,  lo  coHrinfea  nfeattarfi  urta  graffa  fum* 
ma  di  denarìfmfieme  co*  vafcellì,e  con  t artiglierìa, ritenendo  ferfeil  formento , Fot» 
tafi  poi  alla  feopeuta  deliberatìone  dì  guerreggiare  in  H ungerla, fi  prouidero  in  Coftam 
tinopott  ,ene  gti  altri  luoghi  [oggetti  al  T ureo  quelle  cofe  delle  quali,  a fuo  luogo  hab* 
hiamo  fatta  partkolar  mentione  » E perche  quel  negotio  non  può  attualmente  patte 
dmifionedi  racconto,poco  ci  refla,ò  nuUa,da  dire  di  quanto  auuenne  in  CoSìantinopoB 
appartenente  à detta  guerra,&  alcuni  danni  fatti  dalla  loro  annata,  4*  Ugni  Ragufèi 
, tAnno  predetto,  furono  dì  picciola  confiderationef& il  tutto  fu  poi  compio  petpru* 
den^a  della  RepubìkaFenetìanrui» 
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Libro  Decimoquinto. 


V' 


ARGOMENTO. 

11  Duca  di  Ncucrfc  non  potendo  ottener  dal  Pontefice  la  Ribenedittione  del  Re  di  Ftancia,  fi 
Batte  da  Roma.  La  Republica  Venetiana  dubiundo  dciranimo  del  Turco  fi  prouede  di  armata 
fÌraordinaria,onde  fa  rifolucre  Amurathe  di  non  mandar  fiie  galee  in  Golfb,fi  come  prima  dife* 
gnana.  E'  Canouizato  follennemente  S.  Giacinto  Polacco  in  Ronnai  in  Mantoua  muore  la  Du- 
chelTa  Leonora  di  Auftria,&  in  Venetia  il  Prencipe  Pafqual  Cicogna, onde  in  fuo  luogo  è acato 
Marìn  Grimani.  Cclcbrafi  una  Dieta  tra  Frenaci  Alemanni  nella  Città  di  Ratisbona,e  ai  fi  de. 
libera  principalmente  intornoa  gli  aiuti  da  darli  airimpcradorc  per  la  guerra  di  Hungherb  ; 8e 
rArciuefcoiio di  Colonia  prenrK  con  cerimonia  rinueAitura  del  Tuo  Elettorato.  L'Arciduca 
Matthias  General  dell’Hungheria  fuperiorcjpafia  a Giaiiarino,doue  fatta  la  mafia  del  Tuo  eficr. 
cito,  lo  conduce  a combatter  Nouigradij&l’acquiAa  a patti.  E'poiafi'ediato  dal  Tielferoback 
Hattuano,cdairArciducaStrigonia,&  runa,&l’altra  imprcfàrieTceuana.  All'incontro  t Tur. 
chi  combattendo  Giauar ino, dopò  lungo  contraAo,sfbrzano  i difcnfbri  ad  arrei)dcrfi,non  fenza 
rofpctto  di  tradimento, ma  con  cccefiìuo  danno  de*  ChriAiani.  In  altro  luogo  TArciduca  Maffi. 
miliano  prende  retrina,Cafirouiza,c  Sifach;  & il  Prencipe  Sigifmondo  di  Tranfiluania,dcchia 
ratofi  centra  Turchi  li  danneggia  in  diuerfi  luoghi,  e fatta  Lega  con  l'Impcradorc,  prcmic  per 
moglie  Mariachri  Aicriu  figlia  di  Carlo  Arciduca  d'AuAria.  Arriua  in  Fiandra  per  Goucrnatore 
Generale  l'Arciduca  ErncAo,c  tenta  in  uanogli  animi  de’ popoli  ribelli,  perche  fi  riconcilicno 
co'l  Re  di  Spagna;  anzi  co  Aoro,  fotto  ilgoucrnodi  Mauritiodi  Nairaù  lilKrano  prima  gli  allé- 
diati  nel  Forte  di  Couerden, indi  accampatili  rottoGroRÌngcn,sfbrzanoquellaTcrra  adarfi  lo- 
roà  patti  ; mentre  alquante  compagnie  di  caualli  e fanti  Italiani,  perle  paghe  fi  ammutinano, 
congraue  danno  di  Catholici  in  quelle  parti.  Le  cofe  di  Francia  prendono  gran  temperamento 

{icr  la  contierfinnc  del  Re,à  cui  fi  rendono  Mcaus,e  Parigi,  facendoui  intrata  follenne,  c poi  Or. 
icns,Lionc,&  altri  luoghi  li  dcchiarano  di  Tua  pane . Accordano  parìmcnce  con  elio  i Duchi  di 
Guifa,di  Lorena, Moiis.  di  Vigliars,&  altri  Collegati  ; & il  Re  panato  à Laone  tacqui Aa  quella 
Città,  & poi  Noione  ; indi  ntiraroll  à Parigi,  corte  gran  pericolo  della  uita,  per  remerita  di  ua 
giouanetto  chiamato  Giouanni  CaAello,da  cui  fu  ferito  di  coltello  in  bocca;  onde  fi  prende  o«- 
calione  di  fcacciarc  i Padri  Giefuiti  di  tutto  il  Regno  di  Francia. 

Stava  il  Duca  di  ?{euers  appreffo  Sua  Santhi  per  U caufa  del  Re  di 
Francia^&  moueun  ogni  pietra,  per  poterle  uìuamente  rapprefentar  le  ca» 
gionì,chc  moffd  haueuan  quella  ÀfaeSìà,a  dechiararfi  prima  CathoHco,(jr 
riceuer  Paffolutione  in  Francia,che  ne  baueffic  Paffenfo  da  Sua  Beatitudine. 
Et  perche,  fi  come  dicemmo  nel  pacato  Labro,  uoleua  dimoLirarle  anche  le  ragioni 
ch'indotti  baueuano  quei  Prelati  à ciò  fare,  iLlaua  parimente,  ch'effifvffero  afcoltati; 
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negtnioh  il  Pontefice,  per  quello, che  gi^  fette  i detto, e perciò  tornato  alTaudUn 
il  'Duca,  il  fecondo  giorno  di  queSì’anno  1 594.  egli  hebbe  rifolutione,  che  coloro  , j 
fi prefentaffèroalCardìnal di AragorUtCapodelCxConfultadi Francia . Cinquegicr- 
ni  sppreffo,  il  Cardinal  di  T oledo  trattò  con  ejfo  Duca,  & gli  difie  per  ultima  delfi  1.  x * 
beratione,  Che  quei  Trelati  doueffero  efforre  Imo  ragioni  a’  Cardinali  Tfepoti  di  Sua 
\ Santità , & ciò  faceffero  alla  prefetrga  del  Santafeuerina , e deW Aragona  ; fi  quali 

: baueffero  poi  cura,  di  riferire  il  tutto  al  Pontefice , pregando  fua  Eccellerne , che  fi 

; contentaffe,  di  quanto  in  ciò  poteua  concedergùfi  ; poi  che  coloro,  non  effiendo  flati  ri- 

I tenuti  come  publìci  Ambafciadori , ma  foto  come  priuate  perfine,  bifoguaiia  che  pet 

i quella  uia  ragioneuolmente  camminaffero  ; fi  che,  prima,  che  Sua  Santità  gli  afioU 

taffe,rendeffcro  conto  delle  loro  altioni,  in  negotio  tanto  importante^ . Allcgaua  il  * 

Duca,  ch’eglino  flati  erano  raccommandati  dia  fua  fede,  e ch'efìo  preuedendo  poter 
loro  fuccedere  in  ciò  qualche  fconcio,  non  uoltua  in  alcun  modo  pet  metterlo,  anchot 
t’baueffe  faputo  di  perderla  vita,la  quale  a fe  doueua  ejfer  men  cara, che  fhonore . 

Et  perche  grandiffima  iflanga  haueua  fatta,  di  haucre,  almeno  in  ifcritto,  l'intentio- 
1te,e  deliberation  di  Sua  Santitàfmtorno  a tutto  quello,che  per  lo  "Re  haueua  effe  trat- 
tato,tr  in  rifiofla  di  quanto  fi  contencua  nella  lettera  di  e[fo  H errico,  e nella  ifìrut- 
tiene  mandatale  ; egli  fe  conofcergli  U dettoCardinale,  T^pn  ejfer  conticn lente, poi 
thè  già  prole  flato  gli  fi  era,  che  non  come  tyfmbafiiatore  di  H errico,  ma  comeDu-  \ 

ea  dì  Neuerfe  l’haucua  il  'Pontefice  riccuuto,  e cofi  famigliar  mente,  er  non  in  altro 
modo  haueua  qualihe  cofa  afcoltatada  ejfo  delle  coje  dì  Francia  ; per  lo  che  non  fi 
doueua  fopra  lai  ragionamenti  ,far  deliberatione  alcuna,  nò  fondarui  anione  publ't- 
I ca , né  memoria  di  fcrittura  ; altra  che  dubitaua  anche  il  'Papa  ( figgiunfej  ch’alle 

, fue  non  auuenijfe  quel  ch’auuenne  già  alle  Bolle  di  Gregorio  Decimoquarto  in  T oun. 

S/orgolfi  allboraU  Duca  é «batter  tutte  quefle  ragioni , e finalmente  uoltatvfi  à Piroterifen 
> eommiferar  la  miferiffima  fortuna  di  Francia  , Si  com’io  non  uoglio  ( diffe  final-  del  i>u- 

■ mente j oppormi  alle  deliberationì  di  Sua  Santità , cofi  non  poffo  non  arnaranunte , ^ J 

\ e di  tutto  cuore  pianger  l'infelicità,  e pafiatc,  e pre finti,  ch’io  uedo  foprafiare  a quel  ,,,1 

t già  JÌ  febee,  e ChriH'taniJfimo  Regno,  non  men  dalt armi  de'  Collegati,  che  dalle  no-  do. 

I fìre^.  IlCardiiule,a  queflo,  uoltatofi  al  Duca  in  atto  piaceuole,e  qua  fi  forr'ideu- 

h do,  cMì  dijpiace  ( rifbofe ) non  potef  apjrortar’ utile  medicina  a’  vofìri  mali . 

* Uìiff  tacque  al  Neuerfe , colmo  non  men  di  fdegno  che  di  dolore,  la  pìaceuole^a  del 

ii  Cardinale,^  alterato  foggiunfe.  Ridiamo  pur  rutti  hora,poi  ihenoni  lungiCocca- 
pon  di  piangere,  in  modo  che  fin  qui  ne  udirete  le  Jirida , Non  era,  ( dìfie  allhora  il 
Cardinale  J ch'io  forrideffe  delle  calamità  della  Francia , le  quali  fimpre  ho  fentite 
nell  intimo  delcuore,  come  dcuo,  ma  non  uoUt  con  la  mia  meflitia  aggiunger  foJpettOt 
e cagion'  à voi  dì  maggior’  af flit tionc^ . Q^fìi  & altri  ragionamenti  importan- 
ti hauutì  infieme,  né  potendo  il  Duca  r'itrar  cofa  da  luì,  fecondo  il  fuo  defiderio.e  co- 
nofeendo,  che  per  tarriuo  colà  di  Aioni,  Molitorio , ff  edito  dal  Legato  Cardinal  di 
f 'iaeenxa,&  perche  toflo  s’afpettaua  anche  il  Cardinal  di  Cìoìofa,  & il  Conte  di  Se- 
i'  tK/cy,  le  cofi  erano  ridotte  in  piu  duro  termine,  deliberò  di  tornarfine  in  Francia  DucidìNe 

^ cofi  poco  (odisfatto  fi  partì  da  'Roma  à megp  Gennaio, laf dando  al  'Pontefice  una  pie-  "e'  le  itre- 

■ na  iflruttione  di  quanto  fucceduto  gb  era  in  quella-Ambafcima,accioche  fiprd'di  tal 

[negotio  poteffe  poi  meglio  deliberare . Fu  prima  a baciar)  piedi  a Sua  Santità  co’l  ^ , 

figliuolo,  e co'  nobili  che  lo  figuiuano  ; ^ al  giouaneito  donò  Clemente  vna  Ctocetta 
ricca  di piCtioJe  Rebqkie,e  fello  Caualiere-,  a gb  altri  di  quella  nobiltà  diede  Granì  be- 
' Camp.VolumcSccondo,  nedettì. 
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nedettt,&  altre  Cùfe  SacrCy  e deuote  ; mà'effo,  ìncamminatifi  lì  fuoì  auant'iy  ^ 

ftguì  con  pochi,  molt*honorato  da  tutti  i Prencipiy  donde  pafiò,  e particolaimcnte  dd 
Signori  Venctianiy  che  per  lo  Stato  toro  (tollero  che  foffe  riceuuto  a jpefe  della  Reptf 
btica,  tal  che  con  molti,  e Sìraor dinar ij  fegni  di  beneuolen%a,  trattenuto  parecchi gior 
ni  in  Fenetia,  pa/^ò  quindi  in  tre  dià  Mantoua,epofcia  in  Francia,  Uoueper  lette» 
re  del  era  follecitato  ad  andar  quanto  prima , Non  prima  ufcì  di  Roma  il  Ne» 
ucrfe , che  iti  giunfe  il  Cardinal  dì  Cìoiofa  , il  Conte  di  Senefey  : fu  introdotto  il 
Cardinale,  & htbbe  audien^a  da  Sua  Santità  diece  giorni  dopò  la  partita  del  Du» 
ca  ; domandò  aiuti  per  la  Lega,  ma  non  gli  ottenne,  feuf andò  fi  il  *Papa  per  FmmU 
nente  perìcolo  delCarmi  T urchcfche,  al  che  bifognaua  prouedere . fn  queRotempo,è 
poco  prima,erano  publicamentc  flati  accareggati  da  Clemente,diuerft  ^mbafeiatori 
de'  Prencipì  Catholicì,ch*er  aditi  à rendergli  vLcdienga;  fi  come  furono  quattro  num» 
dati  da  gli  Surggi  ri,  il  Conte  Renato  Borromeo  dal  Duca  di  Parma , & anche  il 
Caitaliere  jdrconatoda  Sauoia,fitcccdendo  al  Adar cheft  Muti,  che  non  molto  prima 
era  mancato  in  quella  Corte.  Aia  i Signori  Fenetiani  ueggendo  chele  cofe  in  Francia 
s'incamminauano per  buona  uia,gìr  cheH  Re  non  pur  accettato  per  Cathoiico  da*fuol 
popoli,ma  Coronato  anche  foUenm  mente,  e riceuuto  in  Parigi,  gfr  in  molt* altre  Cittì, 
che  prima  fi  tencuano  ò neutrali,ò  per  la  Lega,perfcueraua  in  ogni  lodeuole  diffofnùm 
di  HÌta,elcfJ'ero  per  rallevar  fi  con  ejfoluì  due  Ambafciadori,&  uno  perche  fucceàcffe  i 
(j  'iouanni  Mocenigo,cbe  fin  dal  Re  HerrìcoTagp  haueua  quiuì  fofienuto  tal  caricoc 
Furono  gli  eletti, Ficengo  Cradenkofiiouanni  Dclfino,e  Pietro  Duodo, tutti  e treCa» 
ualìeriyi  quali  per  dìucrfì  impeimenti,come  a fuo  luogo  dir emo,non  poterono  arrìuare 
hi  Parigi  fi  dalla  fin  de/ 1 5 9 4.  e reHatoui  il  Duodo,  gli  altri  fdl  principio  delTAnno 
feguente  fe  ne  tornarono  a cafa . In  quel  megp  la  Republìca  fu  in  gran  dubbio  dì  do» 
ucr  romper  fi  coH  T ureo;  percioche  ufeito  fuori  il  Cicala, con  graffa  armata  di  ben  cen 
tofeffanta  legni, pareua  che  difegnafie  d'entrar  ih  Golfo,  per  poter  da  mare,  e da  terra 
combatter  Segna, c quel  che  piu  import aua,domandato  il  Porto  a*B.agufcì  mofiraua  di 
uoler  quiuì  ferniarfi  molti  giorni, cantra  il  uoler'anche  della  Reffa  Città  dì  Ragufi^cht 
per  ciò  pregò  la  Republìca  Fenetìana,cìje  non  patìffe  per  quell* amicitìa  ch'era  tra  loro, 
di  ucderla  oppreffa  dall  altrui  uiolenga  ; altra  che  non  fora  Rato  fenon  dannofo  a gB 
Stati  de  Venetìanì,che  tarmata  T urebefea  fi  coRituìffe  tal  porto  in  quei  meati, dì  loro 
hrifdittione.  La  Republìca  dunque  per  qucRo, e perche  fi  ucniua  dalTurco  a romper, 
con  tal  anione,  le  condìttoni  della  pace,  non  uoUe  patirlo  ; onde  fatta  matura  delibe- 
fattone,  Ratuì  che  fi  procurafie  con  ogni  modo  amicheuole  di  ritrarre  Amurathe,^  | 
fuoi  miniRri  da  taìpen fieri  ; & perche  fi  ucdeua  il  perìcolo  ukìno,  quando  altrimen^ 
ti  rifidue fiero  i Turchi,  ella  s'apparecchiò  anche  a gli  accidenti  della  guerra;  creato 
Capitano  Generale  del  mare  Gtacopo  Fofeareni , e Trouedàtor  dell'Armata  Marco 
Molino,  nominarono  trenta  Nobili  con  officio  di  Sopracomiti ; ordinando  a cìafcuno 
d'armare  una  galea,  per  accrefeere  il  numero  delPordìnarie  dcUa  guardia  del  Goìfo,e 
ài  Candla  ; co’l  qual  corpo  d’armata, che  farebbe  Rata  di  ben  centouentì  galee,  oltre 
alle  gaìeag^,non  dubìtauano  di  non  poter  itnpcdit’ogni  dìfegnoal  Cicala,  Ma  i Tur» 
ehi,non  uolendo  di  tanto  accrcfccrle  forge  Imperiali, importunamente  far  fi  nimica 
iapotènga  della  Republìca, mutaron  propofito,e  non  le  dando  maggior’  occafìen  di  ar^ 
mar  fi, tenero  fecreti  trattati  in  Sicilia,/}  come  fe  ne  uìde  ìnditìo  manifefio;percìoche  fo^ 
ffiettando  di  nouità  i Cittadini  di  Saragoga, comparendo  quìui  una  galea  Turchcfca,ri- 
corfero  allearmi, € trouarotto  ìndwdata  Cartìglif:ria;ilche  fu  cagione  deUaprìgicma  d’ai 
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cani, & hi  partlcoiare  del  CaHetiano,  ch’era  Spagnuolo  della  famìglia  della  Ccrda,  il 
fiat  condotto  d Palermo, fu  poi  conofeiuto  innocente.  Il  Cicala  urggendoft  quini  [co-  , j 

pitto, doue non poteua,fe  non  con inteliigeir^a,far prof}fo,defiderando di  danneggiare 
della  AdaePìàCatholica  foltra  cb'efiononuouuaìnuano  bauer' apembrata 
quell’anno  armataja  qual fe  ben giudicaua  mal’attaà  far'imprefa  doue  trouaffe co»- 
trafto,per  efferuì [opra  il  piu  gente  uìle  & ìne[perta,conofctua  ch'era  almen  bacante 
a [correre, e mettete  a rubba  luoghi  deboli,  e mal  difefij  uoltò  t occhio  (opra  Reggio  in 
Calabria  ; tratto  daWtffempio  di  Bar  bar  offa,  che  già  del  e di  Dragut,  che  del 
1553.  (haueuano  ageuolmcnte  predatale  quafi  dtilrutta,  Dub[to(Ji  in  quella  rime- 
rà, tutta  l’EHate,  di  [onùgliante  infortunio  ; & per  ciò  molti  giorni,  e me[ì,  fletter» 
quei  del  parfe  apparecchiati,  or’ in  atto  di  fuggir[ene,or  di  far  difefa, fecondo  lajpe- 
tarr:^a,che  ft  daua  loro  del  foccorfo  dePPrencipe  Dotta  con  l'armata, e ft  come  or  mag 
glori,  or  minori  udiuano  effe/  gli  apparecchi  de’  T urchi  ; li  quali  hauendo  in  effetto  da 
fai  piu  che  molro  mila  guerra  di  /lungheria , con  diffcolià  metteuano  in  mare  ar- 
mata che  ualeffe  ; ma  per  fare  almen'umbra  co’l  numero  de’  ua[ceUi,riihiamauano  i - - 

Cofiatainopoli  quanti  Cot[aìi[corrcuano  il  A/editetraneo,  Di  quefli/ottauo  giorno 
di  Giugno,  comparue  nella  bocca  del  Faro,  Aiiimutb  Rais  con  cinque  galee, quali  ac- 
(oftatefi  al  luogo  detto  la  Catona,[ei  miglia  [opra  Reggìo,pofero  genti  in  terra, che pre 
éarono  molte  anime,  abbrufimono  in  campagna  le  biade,  prefero  nel  Faro  alquante 
bar  che, e fecero  altri  mali.Paffiron  poi  dauanti  La  Città, & andarono  a fmontar’a  San  *5- 

leo,doue  trottarono  buon’incontro  de’pacfanì  armati,che  con  feritegli  sformarono  a ri- 
niontar[utegalce;néperciòrifletteroU  feguenregiorno  di  tentarla  Torre  detta  dì  CmùhJuc 
CioHanpaolo,nelia  rimerà  di  Pient'idatilo,  doue  fi  erano  ritirate  tra  donne,  fanciulli,  e chi. 
yecchì  ben  trenta  perfine,  & un  filo  atto  a combattere  ; il  quale  con  un  archibuggi» 
difefe  la  T arre  due  hore,&  uccìfe  cinque  T urchi  ; ma  ferito  ancb'effo  e morto  di  archi- 
bugiata,ì  minici  entraron  dentro, e fecero  febiaui  quanti  ui  trouarono,  fquartaudo  cofì 
morto  quel  ualorofigkuane . yibbrufcuce,c’bi  boero  quiui  i T urchi  alcune  cafe,e  da» 
neggìata  in  uarij  modi  la  campagna,  fi  partirono, e quafi  un  mefe  dapoi  ui  comparue 
m>K^  Amurath  Rais  co  fette  galee;  ma  perche  quei  del  parfe  eran  già  cor  fi  armaci  albe 
marina  in  groffo  numero,non  hebbero  ardimento  ÌT urchi  di  porre  piedi  in  terra, e gi- 
rando dauanti  la  Cktà.perefier  loro  [parati  cantra  parecchi  pe^'^ì  di  artiglìaia,fi  tira- 
rono in  alto,e  dìJparuao-Attendeuafi  da’  f'icerè  di  Napoli,e  di  Skilia,a  ff  'iar'i  difegni 
ée’nmùcì,the  non  poteuan  fin^a  difficoltà.perutrarfi,  quantunque  ft  hautffe  quafi  per 
gerto,cbe  doueffero [correre  le  riuiere  diCatabria,ò  di  Sicìliaje  danneggiaileiper  lo  che 
molti  mefi  ui  fi  tennero  guardie  di  faldati  armati  da  piò,e  da  cauallo  con  ecceffiua  [pefa, 

€ danno  de'  popoli  ; là  onde  giudicando  fi,che  l’armata  T urehefea  nonfofje  pm  per  far 
moffa  dì  momento,poi  che  uictno  alla  fin  itAgofto  non  fi  allargaua  ne'  noflri  mari, lice» 
tiaronole  mUitie  per  liberar’ ipopoli, da  danni  degli  amicì,mentrc  flefftro  in  dubbio  di 
effer’ affali ati  da’  nimici.  Aia  quafi  incontanente  fi  bebbe  aukifo,the‘l  Cicala  con  ben 
tento  uafcelli,  tra  galee,  e galeotte  ueniua  dritto  uerfi  Italia  ; onde  Carlo  Spinelli  per 
nrdine  del  l'iter  è,  fece  commandamento,che  con  ogni  prcflex^a  fi  [aluafftro  fra  ter- 
ra le  perfine,  e le  robbe  da’ luoghi  di  marina  non  foni,e  ffctialmcnte  da  Reggio  ,fi 
tome  fu  tfftquito  con  terrore,confufioneA  danno  grauiffimo, come  [uotauucmrc  in  fo- 
migÙanti  occafionì.  Comparue  l'armata  ntWefìrema  punta  d’ Italia,  che  ch'umano 
Capodellarme  ’U  fecondo  giorno  di  Setctmbre,Cr-  andò  a dar  fondo  u'uino  a R-ggio 
quattro  miglia, nel  luogo  detto  la  Fofia  di  Sangiouaniii  ; e quindi  mandò  per  mare,  e 
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^ ^ J ^ • per  terra  genti  t rìcon^cere  il  paefe^da*  quali  udendo^che  preueduto  il  perkolb,le  per^ 

le  robbc  fi  erano  condotte  fra  terra  Jjebbe  il  barbaro  grandifiimo  [degno;  co* 

me  colui, ch'auuifaua  douer  quiui  molto grejja  preda  in  quel  tempOyper  la  Fiera, che 

Italia  faruifi  il  mefe  di  ^goHo^oue  concorrono  molti  mercatanti/iffetto  al  trafico  dd 
la  [età, che  «i  è di  grandijjima  confideratione  ; poi  che  ui [e  ne  fuol  fabrìcare  fino  a cen 
tornila  libre  ogni  anm,fe  bcn*aìlhora  perdiuerfi  fieri  accidenti  non  arriuarono  a uenti 
cinquemila  ; come  particolaì  mente ,p\angendo  pietofamente  ^rfie  miferie  della  fuapa 
•f  tria,uÀ  deferiuendo  in  una  fua  lettera  à Gioudni  Af  engogT^y  il  Dottor  Marcello  Labe 

retta  da  Reggio,  Il  giorno  fegmnte,che  fu  Sabbato  tre  del  mcfeyeglife  finontar*ìnter- 
ra  alquanti  faldati  (gente  come  fuol  dir  fi  da  taglioymale  in  arnefe,e  peggio  effetti)  per 
tentar'il  negotioye  chiarìrfi  meglio  fe  ucro  erayche  la  T erra  foffepofìa  in  abbandono, . 

Erafi  tarmata  condotta  tutta  dirimpetto  d ReggiOyfe  non  che  due  galee  teneua  per  fen 
" tinella  fu  la  bocca  del  Faroytemendo  dell'armata  dd  Catholicoja  quoterà  fama,  che 
guidata  dal  Prencìpe  Doria  canùnauaà  quella  uolta,cofu  molto  lontana  dal  uero.Q^ 

Il  Bafcii  Ci  ^ fmontati,ueggendo,chc  niun  fi  moflruua  loro  al  contrafio, entraronoin  Reggio^ 
cala  abbm- . e ui  fecero  qualche  bottinoypercmhe  non  haucuano  potuto  i Cittadini  affatto  liberar'tl 
faa  Reggio  tuttofm  tanta  Sircttexx^  di  tempo;ma  perche  dì  gran  lunga  fu  minore  Mia  loro  fferan 
•gay fi  pofero  à dar’il  fuoco  per  le  cafeycffendo  andati  molto prouedutt  per  ciò  fare;  onde 
aiutati  da  gagliardo  B oreayCagionarono  lagrimofa  rouina  à auella  infelice  Città  ydapoi 
che  fei  uolte  era  fiata  jottopofia  àfomigliante  calimità.  Aboandonando poi  la  Terra, 
fi  diedero  per  la  campagna  à predare ye  porre  il  tutto  à ferrOy  & à fuoco  ; ma  le  genti, 
che  fi  erano  più  a dentro  ritirate,commo/fe  dal  fiero  fpettacolo  della  mifera  patria  ; co~ 

• là  tr afferò  in  piccìol  numerOyma  pieni  dì  quell' ardire, e di  quellinfolito  uigote,che  fuol 
tagioìiare  un  generofo  fdcgno;ch'aggiungcndouifi  la  uiltà  de'  T urchì, poterono  far  co- 
nofcere,che  fe  quiui  fi  [offe  trouato  qualche  neruo  dì  mìlìtìa, è almeno  alcun  capOy  che 
con  giudkìo  haueffe  commandatOyfi  dìfendeuano  quei  paefi,  ò piccioli  danni  ham^eb-^ 
bona  fentìti  dalla  barbara  ferità . Non  ar  ditta  quella  uU  canaglia  di  far'  altro,  cìye 
ilare  alle  difefcycontra  quei  pochi  giouan},  ch'ìn  pie  dola  [quadra  nelTcrta  di  un  colle  ' 
rifìretti  ffaranano  archibugìate  cantra  di  loro,  fi  che  ne  uccìfero  e ferirono  molti,  du 
fendendo  con  generofa  brauuraì  giardini  uìcinìallaCittàyCheda'nimici  non  f afferò 
danneggiati , Q^Sìa  codardìa  [coperta  in  quella  gente,  fe  crefeer  molto  dì  animo  fi 
Chrifìiarà  il  giorno  feguenteyft  che  afiimbr atifi  al  numero  di  dugento,  parte  à piè, 
parte  à cauallo,  non  dubitarono  di  opporfi  a feìmìla  Turchi , lì  quali  [montati  dauam 
femhiante  di  uoler  fra  terra  far  prigioni , e rouinare  i villaggi  ; ma  francamente  li- 
b ut  tati  da'  Reggiarà , che  [opra  le  ukine  colline  fi  [coprirono , niente  altro  poterono  ì 
* eff'ettuar  de  loro  difegni,  che  rattaccaf  il  fuoco  nella  fumante  Città , & accenderui 

molte  altre  cafe  di  modo,  ch'à  pena  trecento  ne refiarono  intatte,  An:^i  tanto  heb^  ^ 
bero  di  ardire,  che  non  contenti  quei  pochi  Reggiani,  di  hanef  uccift  molti  nìmìci , 
e molti  piu  feriti , fcaramuxx^ndo , ne  fecero  anche  prigioni , CaUrono  alquanti  4 
cauallo , con  grandìmpeto , ucrfo  la  fera,  cantra  uno  [quadrone  dì  Turchi  alia  mor-  j 
fina, prefio  al  T orrione  della  Chtà,  che  tanto  ti  pofero  in  terrore,  che  fenj^a  guardar 
da  chi,  ò come  foficro  affaltatì,p  diedero  a fuggire,  e molti  fi  buttarono  in  acqua,  fal^ 
uandoft  a nuoto  nella  Capitana,  ch'era  iui  fona,  e pur  ne  recarono  fu  la  jf  iaggia, 
tre  ucci  fi , e molti  feriti,  <jran  cofa,  e degna  dì  molta  marauiglìa  fi  auuertì,  che  ht 
tutte  quefìe  fcaramuxjlS*  quantunque  i Chrìnìani  combattefferomen  che  uno  cott* 
tra  cento,  mndimeno  niuno uè  ne  reilò  prigione  dì  ejfi,un  filo  mono,  e tre  leg-m 
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glemenfe  fltTÌtì^(fendofne  it'T archi  pii  di  trecento  contati  tra  morti, e prigioni,  & xnn^n/rk. 
rcrgomentandofi  il  numero  de"  fer'tti  effere  fiato  molto  maggiore.CagìonojJi  quello  fpre  ^ ^ 
fup^fìo  primieramente  il  diurno  aiuto , ch'eflraordmariamente  fauorì  la  caufa  de'  ^ 
fuoij  éalfhauer'i  Chrifiiani  molta  pr attica  de'  (iti^al  che  auuantaggiofamente  da’  tuo  — — !— 
ghi  nafcofti fioccando  tempefla  di  archibugiate  contea  nimici,cofìoro  cadeuano finga 
poter  jfardifefa:  onde  dall’ accidente, fi  accrefieua  di  molto  lo  fpauento  ne’ cuori  di  quel  Xutki. 
le  genti  naturalmente  imbelli. ejfindouì  tra  effi pochi  lannrg^i,&  altri  foldatì  di  mi 
|fior’«/o.  Ag^ngeuafijCbe  fimpre  fletterò  m timore  itimb^cate,&  auuifauano,cht 
cpuì  pochijli  quali  effi  uedeuano  a fronte,  fofferopìcciola  parte  deUe  forge  del  paefe,  t 
che  procuraffero  di  tirarli  negli  aguati  ; onde  fìauan  fimpre  fu  la  difefa,nè  ardiuano, 
ien  che  irritati  di  auangarfi  contea  Chrifiiani  ; U che  cagìonaua,che  quanto  ad  effi  fi 
tcctefceuaditìmore,tantoa’ninùcidì  coragffo,dìtnodo,che finoa’  Padri  Cappucci- 
uì,c’haueuano  in  un  colle  uicino  alla  Città  U loro  Conuento.non  dubitarono  di  moflrgr- 
fi  non  men  con  le  mini,cbe  con  la  uoce,&  con  lo  fpirito, faldati  di  Chtifio,  difendendo 
con  [atmufreìla  Chìefa,  nella  qual  contìnuamente  honorauano  Sua  Diurna  Maefìà, 
con pìe,e  fanteOratìonì ; & ui  fecerotanta  difefa,che  fopragmnti  ia’  uicini  luoghi,ai 
cuni  giouani  armati, cofirinfiro  a ritirar  fi,  con  danno,e  uergogna  da  qucWimprefa  nu- 
mero infinito  di  T urchi,attribuendofi  tanto  felice  fucceffo  alle  potenti  interceffioni  del 
la  Beata  f''ergìnc,al  cui  nome,&  honore  quella  Chìefa  era  dedicata . 'Biceuuti  quelli 
danni  il  Cicala.^  ingannato  dalle  fue  uane  fperange,la  notte  feguente  farpòtanebo- 
re,&  andò  a dar  fondo  nella  Spiaggia  di  Gallico,  e Pttrenere,  trattenendouìfi  fino  al 
Martedì  notte,co'l  fare  in  quel  mtgo  feendere  alcune  genti  in  terra  per  far  prigioni, 
r danneggia  f il  paefe, ma  non  ueggendo  ciò  riufcìrgli, fi  tondo  il  diuifato,in  figno  di  bar 
baro  contento, diede  fuoco  ad  una  naue,prefa  nel  Faro, e fparati  molti  peggti  di  artìgl'te- 
ria,gìrò  adietrol‘armata,cìrca  la  mega  notte,abbrufi  'iando  nel  ritorno  quattordeci  vìi- 
taggi,&  alcune  T erre  murate,tra  quali  U Bianco,  Sannìcola,  Ardore,  il  Girò,la  Mot- 
taboualina,e  Montepauone.  Stìmoffi  quello  danno  fatto  dall  armata  T urcÌKfca,cen 
tinaia  dì  migliaia  di  feudi,  non  tanto  per  lo  guadagno,  ch’effi  facefiero,  quanto  per  le 
totàne,che  cagionarono,tagliando  in  campagna  quanto  di  fruttifero  ui  era,  doue  nom 
trouaron  contraflo,&  non  pur  rmfero  fuoco  alle  babìtat'ioui,ma  rouinaronole  mure, 
per  cauar  fuori  quelle  ferrate  che  ui  erano  per  ficuregga  delle  feneftre.  Mafopra  tut- 
to incrudelì  quella  barbara,  e crudeliffima  gente  contra  le  Chic  fi,  & altri  luoghi  pi), 
doue  non  lafiiò  pietra  fopra  pietra  per  mofirar  maggiormente  loroimmanità,ca- 
mauano  toffa  de'  cadaueri  dalle  fipolture,&  le  abbrufiiauano,ò  fin  dentro  de  gli  Uef-  l oHì de* 

fi  fipolcri  metteuano  il  fuoco,perche  le  confumaffi  ; non  lafciando  niun’occafione,  do-  morti.- 
me  proti  ffero  far  conofcerfi,per  genti  non  pur  totalmente  nimiche  di  Chrifìiani,ma  be- 
fhali.efer'me.  Per  quefli  fucceffi  refiando  totalmente afficurati  i f'enetiani,  che  For- 
mata T urebefea  non  era  per  far  nou'ttà  in  Golfo,  Ficent'iarono  le  protàfioni  ordinate  per 
armar  altre  galee  ; fopportando  nuUadimeno  con  mal  animo,  cire’l  T ureo  faci  ffi  prò- 
greffi  in  Hunglreria,haucndo  prefo  Giauarino,come  appreffo  diremo,  onde  per  be  ne  fi- 
do del  chriflianefimo,  richiefii  da  Papa  Clemente  gli  concedettero, che  faceffe  rifeuote- 
re  le  decime  del  Clero  de’  loro  Stati,  per  ualerfene  contra  i nimici  di  Chriflo  ; fi  come 
fece  anche  il  Granduca  dì  T efcana,che  di  piu  mandò  foccorfo  all' Impcradore  di  caiial- 
li,e  di  fantiycome  fi  dirà  a fuo  luogo.  Fu  effoCefare  medefimamente  foccorfo  di  motte 
migliaia  di  feudi  dal  Duca  di  Ferrara,clre  n'ottenne  nuoua  inueflitura  di  Adcdena,e  di 
perfino  di  chi  egli  nominafie.  Et  cefi,  per  la  motte  dimoiti  capi  difuorufcit't. 

Camp.  Volume  Secondo,  j affiti- 
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f fj.f  • effendo  per  la  maggior  parte  celiati  tfuei  mali, che  prh/u  trauagliauane  fltaTia,  poeSi 

Ain.di  Ch.  ^ l’anno  del  1 194.  che  gran  fatto  la  moltHaffero,faot  che  gU  aftetrt- 

_ — p bramentide’  {oldati,tbeifHm  à per  Francia,à  per  Fiandra, ò per  Ungheria  fi  fecen,ì 

IM  Ita-  potcuano  non  apportar  danno  e diflurbo  a’popoli,doue  è fi  radunauanle  maf 

fe,i  donde  pajfauanoi  faldati, ferrano  però  luoghi  fottopoSìi  a chi  faccuale  ffeditioni» 
onde  lo  Stato  de’  f'enetiani  fi  trouò  affatto  libero  da  fomiglianti  dlfturbi,ft  come  di  nul 
la  [enti  fconcio  dalla  peRJenga,  ch'alcuni  giorni  affliffe  le  uicine  T erre  de’  Crigioni,e 
del  Ducato  di  Milani, nella  qual  Città  penetrò  anche  con  maggiore  ffauento  che  dan 
no,perche  tofio  ella  fi  eninfe,fendo  ciò  auuenuto  nel  principio  del  Ferno,U  qual  fu  quel 
TreJdo  ec-  t Anno  afciuttolungo,efreddiffimo;  onde  non  pur’i  fiumi  intorno  per  la  maggiorpar- 
cciliuo  in  te,ma  lelacunenefiedif'enetias’agghiacciaronoperalquantigiorni,(fi'icedri,ina’ 
Italia  ilei  faati,e  fomiglianti  fruti'i,ben  che  poHi  in  regioni  tepide  diuennero  gran  fattoinutili. 
Ma  trafeorfi  alquanto  innanxi  co’ltempo,ci  rifaremo  alcuni  mefi  adietro  rulla  tua- 
ratione,per  raccontar  difiintamente  cofa  notabile, e degna  dt  memoria, deliberata  in  R$ 
ma,  il  rrufe  di  Aprile  di  quell’ Anno  meàefmo.  Haffi  dunque  da  fapere,  che  fin  deU 
t Annoi  ^ li.  à tempo  di  Tapa  Leone  Decimo,SìgifmondoaUhora  RediPoloniaftm 
ce  iSìanga  d Sua  Santiti,clx  le  piaceffe  di  ripor  net  numero  de’  Santi,un  Beato  G'utC’ 
finto  PoUcco  della  -pilla  di  Camits,U  qual  effendo  già  fiato  compagno  di  San  Dome- 
tùco,  haueua,quafi  trecento  anni  prima,  fatti  progreffi  marauigliofi  in  quel  Regno,  in 
pò  della  Chrifìiana  Religione.  Diede  il  'Pontefice  carico  di  efi aminar  diligente- 
metti  e tuttoil  nrgotio,ad  alcuni  Prelati  di  Polonia,che  non  prima  mandarono  a Romà 
la  relatione  dek’operato,cb’i  tentpodiClemente  ni,  del  ifzó.dacuifu  conceducot 
Canoniza-  fb’i»  q'ttl  Regno  ptefie  la  memoria  di efio  B.Giaccinto  efiere  bonorata  di  Altari,che 
none  di  San  di  lui  fifaceffe  memoria  negli  J'ffiti  faoi,e  d'altre  dignità. fin  che  megtio  fi  deliberafft 
Ciaccinco  delrìprlo  nel  Calendario  de’  Santi.  T entoffi  pofeia  di  Canonigarlo,  à tempo  di  Paoh 
for^Hc  de*  7"fr^o,ii  qual  per  grauiffirtà  negotij  di  Santa  Cbiefa  non  hauendo  ptuto  ciò  effequtre, 
concedette  almeno.che'l  corp  di  lui  feffe  piu  degnamente  feppUuo,  e che  nc  gli  Vffi- 
§q  éuini  ftfaceffepartkolar  memoria  di  effo  ogni  quinta  feria , come  fé  già  foffe  Cu- 
montato.  T entoffi  mede fimamente  con  Paolo  Quatto,e  pi  dal  Re  Stefano  con  Si  fié 
Quinto,ìl  rmdefimo  con  Gregorio  Quartodecimo,e  finalmente  mandato  dal  ttudefìm* 
Ri  per  fino  .Ambafciadare al  'Pontefice  Clemente  Ottano,  Stanislao  Mynfico,pet 
queHo  effetto,egli  fu  da  Sua  Santità,ben  che  occupatiffima  in  tanti,  e cofi  graui  af- 
fari (b  Santa  Chiefa,compiaciuto,fecondoil  defiderio  di  effo  Bf  Stefano, e é tutto  il 
fuo  Regno.  In  Concifloro  feaeto  dunque  fé  ne  trattò  pimieramente,  doue .Alfonfio 
Crfualdo  Cardinal  Decano  affermòjn  nome  di  tutti,effer pouato, quanto  ragìoneuól- 
merrte  pouar  fi  doueua,  intorno  alla  Canonh^atione  del  Beato  Giaccinto  ; e che  pri^ 
quanto  à loro,pteua,tuttauolta  che  piaceffe  a Sua  Santità/iporfi  nel  numero  de’ San- 
ti . Ciò  non  e^ante  H Pap  uolk  che  pr  alcuni  giorni  arteora  f»ffe  ben’effarmnato  it 
negotio,  e che  pi  fe  netratt.rffein  Concifloro  publico,  in  cui  fi  trouarono  infieme  co’t 
Pontefice, e cd  Cardinali,»  Pairìarebì,  gli  Atcìuefcotà.i  P'efcom,e  quanti  Prelati  ertk- 
Cin»Oun-  Roma  di  confiderationc  ^e  quiuijbauenio  Cìno  Campana  Auocato  Concifloria- 

fma,  le,ten  elegante,e  dotta  Orat\one,narrate  tutte  factioni,i  coRumi.i  mhracoli,cìr  ogn’al 
tro  più  degno  particolare  della  PtCa  di  efio  Beato, & appeffo  fupplicheuobtunte  riebk- 
fio  iiPontefice,i  CaTdtnab,el'altre  perfme,ch’in  ciò  pteuane,da  parte  del  Ré  Stefa- 
no,e  della  ReUgion  Dominicana,  c^  piaceffe  loro  di  Canunigare  detto  Beato  Giacci»> 
to,dckrmft^ntl  numero  de’ fiantti il  faparifk»tdmiedii‘a/legre3;^a  riffofeS 

queSo 
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"fìetlo  tenori',  Conofcerfi  chiaramente,  quate  quanta  [offe  la  Religìon  di  quel  Re,  il 
qual  con  tanta  coSìan%a,e  feruore,più  eptu  uoltejhauea  richieda  cofa  per  fe  Siej[fa  de* 
gnu  di  efier  conceduta,ma  perciò  maggior  mente, perche  fi  rkonofetua  in  effa  grandif- 
ftmo  de  fi  derio  di  Sua  Matfìà  d'aggrandire  il  diuin  culto,  cofa  non  purao  aliena  né  di^ 
mrfa  dalla  yurtà  deli* animo  fuo.Seguì  poi  che  fentìua  grandtfiimopiacete,e  rifueglìar^ 
fi  t animo  fao  a renderne  gr  atte  à Dio, con  federando  che  Sua  Diurna  MaeHà  fi  com^ 
fiacefid,effere  in  terra  honorati  da  gli  huomint,e  riueriti,  quei  fui»  fertà  morti,  a quali 
già  molto  prima  in  Cielo^erano  conceduti  ipremij  delt eterna  Beatitudine,eeciò  non  per 
altro  certo, che  per  ageuolare,  con  rtntercejfion  dieffi,i  meriti  a' fedeli, del  dittino  aìute^ 
òperrender  ioropiu  fedito  il  camminc-alla  Celefic  gloria, ch'cjfi  già  godono, con  timi" 
tar  le  giuSìe  opere  ai  quei  Beati  Conchtfe  finalmente  hauer  deliberato, di  non  mancar 
punto  alla  importante  domanda  del  Rè  jma  che  nondimeno  la  grandc7(ja  del  negoth 
ricbiedeua,ihe  nulla  da  fe  deiiberaffe, conforme  al  dtfideriofuo  di  compiacere  fua  M ae 
Uà  & il  Regno  di  Polonia,  fe  prima  non  confultaua  maturamente  il  tutto  co*  Cardinali, 
t con  gli  altri  Vefcoui,e  'Prelati  di  Santa  Cbufix',  cb'à  ta^ effetto  pregaua  dettiCat 

4inaU,e  Prelati, che  non  folo.con  ogni  dilìgenx^  conofe effero  quanto  fac^kbifogno  im 
quella  caufa,ma  ck'infìeme,e  principalmente, con  calde  preghiere  a "Dìo,  procur afferà 
4'impetrar  quella  luce  di  jfiìrito  da  Sua  Diuina  AiaeHà,cbe  poteffe  illuminar  le  me% 
$i  loro  a far  quel  folo,che  totnajfe  a grandt^%a,  e gloria  fua,  & utilàtàdi  Santa  Chic» 
fa , Ciò  fatto  fi  ordinò  un'altro  Conci  fioro  fecreto,ma  doue  furono  chiamati,non  pur'i 
Cardinali, ma  i Patriarchi  ancora,  gli  Arciuefeoui,  eir  i Plfcoui  che  fi  trouauano  al^ 
ibora  nella  Città,  co'  Notori  ,/fpofìolici,  tir  ,.4 uditori  del  Sacro  PalaT^ . J^ui  di 
mtouo  il  Pontefice  pregò  i Cardinali,  c gli  altri  affifìenti,  che  precifamente  ciafeuno 
iouefìe  dir  quel  che  fenthta  intorno  alla  predetta  Canoni'i^tìone  ; alla  cui  propofia. 
fer  ordine  riffiofero  prima  i Cardinali,  dapoi  li  Patriarchi,  indi  gfi  ,Aràuefcoui,e  fim 
nalmtnte  i ^efeoui, tutti  ad  una  noce  affermando  douere  il  'Beato  Giaccinto  aferiuer- 
Ji  tra  gli  altri  Santi , fecondo  l’ordine  di  Santa  Chieficj . Nè  refiando  piu  altre  da 
fare  (opra  di  ciò  ,fu  propoflo  che  fi  douefie  effequif  il  refìante  delle  cerimonie , per 
detta  Canonì^atione  il  giorno  decimofettimo  di  ,Apr'tle , che  fu  quell*  Anno  apunto 
ia  *Dometnca  delCOttaua  di  Pafeha^ . La  mattina  à ciò  ordinSia,  il  Pontefice,  co\ 
predetti  Prelati,tutti  uefiiti  alla  Pontificale,e  con  bianchi  torchi  in  mano  acce  fi,  do» 
fò  ^bebbero  cantate  alcune  Orationi  in  Capella,difcefero  in  San  l*ietro  ; la  qual  Chic 
fa  quel  giorno  fi  mde  magnìficamente  ornata,oltra  Cordinario, tutta  di  fetale  (toro,  ac» 
oioche  in  ogni  parte  fi  feoprìffe  la  publìca  ediegre'^a,  per  tale,e  tanta  attione , V 
Uafi  quid  dri'g^o un’alto  Palco, riccamente  abìgliatoa  ffefedel  Re,  e della  Religione 
dominicana  foprad  un'Altare,ìn  cuidoueua  quel  giorno  Papa  Clemente  celebrar  la. 
Santa  Ad effa,  mentre  per  tutta  la  Chìefa  tante  torcine  fi  uedeuano  rifflendere,  ch'à 
foandiffima,nott  men  deuotione,  che  maradglia,commoueuano  il  numero  infin'uo  del 
fopolo,cb'd  tal  cerimonia  era  contar fo,fuentiUando  tuttauia  alcuni  conf aloni  di  orme 
fino,ne*  quali  fi  uedeua  dipìnta  l'effigie  dei  Beato  Giaccinto,  che  profìrato  adoraua  la 
Beatiffima  tergine , Il  Papa  montò  fopra  U Palco, ìndi  orò  all’Altare,  e poftia  pofio» 
fi  À (edere  nel  trono  quid  fabricatoà  man  defira,  affettò  che  i Cardinali,  ehe  furono 
.qHarant’uno,e  gti  altri  Prelati  maggiori  andaffero  à baciargli  U piede,  & à rendergli 
obcdicn%a , Ciò  fatto  tre  tiolte,  con  debiti  interualli  prefentatofi  detto  Ambafeiador 
del  Re  Sigifmondo  fupplicòSua  Santità  per  la \Canontxatione  del  Beato  Giaccinto  ; e 
ferciò  tre  uoUe  furono  da  quei  Prelati  cantate  con  molta  deuotione  le  Litanie,  & altre 
^ ^ q • Orationi 
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5 y J f • Oratimi  per  impetrar  dallo  Spirito  Santo  HajfiHenxa  della  fna  diuiwtdtda  cui  fa  /ÌOh 

in.di  Ch.  chìefa  retta f&iUkmìnata  inciafcheduna  puhlica  attiene  giamai  non  faUatnè  tra- 

ma » E coft  Sua  Santità  ridutto  a fine  quanto  in  cefi  fatto  negotìo  è fiato  /olito  dì  of 
feruarfi  da  gli  altri  Pontefici  ; in  nome  delTindmiduat  e Santìfiima  T rinitd,ad  effaU 
tatione  della  Catholica  FedeM  acaefeimcnto  della  ChrOUana  'Kiligioney  e per  taum 
foriti,  difs'cUa,  deUfomnipotente  Dio  *Padre,  Figliuob,  e Spìrito  Santo,&  altre  cerU 
manie  dcchìarò, definì,  e determinò  Santo, e da  douerfi  fcriuere  nel  Catalogo  de*  San- 
ti Giaccinto  Tolacco  deWOrdine  de*  Padri  Predicatorì,e  ch'uniuerfalmente  dalla  Ghìe 
fa  ogni  anno /offe  deuotamente  celebrata  la  memoria  di  lui  il  fedice fimo  giorno  di  ydgo 
fìo^come  di  Santo  Confeffore  non  Pontefice,  Concedette  altra  di  ciò  indulgenxa  ple- 
naria cadaun'anno  in  quel  medefìmo  giorno,  a chi  mfitaffe,  fatta  la  douuta  corifeffia- 
ne  de'  fuoì  peccasi,  la  Sepoltura  di  effo  Santo,  che  fora  lungo  a riferire . Cantoffi  un* 
F/ynno  per  rendere  grafie  à Dio  di  tutto  ciò,e  per  implorar  f aiuto  di  Sua  Diuina  Afae 
Sià.con  rinterccffion  di  effo  Santo  ; il  qual  nella  follenne  Mejfa  ch*appreffo  fi  celebri 
dal  ’Tapa,  fu  anche  piamente  nominato,  & effa  finita, tutto  il  popolo  ajfifiente  rìcel 
nette  da  Sua  Santità  Plenaria  Indulgerne  de’fuoi  peccatUche  conofciutofi  effer'il  fi- 
ne di  quelle  cerimonie  fi  partì . T ornando  bora  al  filo  delle  cefi  tralafcìate  ; norr  era 
fenj,a  gran  fojpetto  la  ChriHianità  dell*  armi  T urchefcht,  non  pur  da  terra,  ma  anche 
da  mare  ; quantunque  non  fi  credejfe  chela  sformo  arriuaffe  à quella  grande^S^, 
altre  uolte  minacciò , fecondo  il  racconto  da  noi  fatto . Tuttauia  non  uolendo  i Adi- 
nifiri  del  'Re  Catholico  effer  trouati  Jprouedutì  ghtano  rifornendo  al  poffibile  tutte 
le  piazx^  importanti,e  fortificandofì  ne*  luoghi  piu  deboli  ; il  che  fu  fatto  non  pur*  in 
*Portcrcole,  come  fi  è detto,  ma  in  Aieffina  anche, con  efquifita  dibgen^a  ; hauendo* 
fi  come  per  certo, ch*à  tempo  nuouo,dopò  la  perdita  di  Giauarìno,  i T urchì  affirafiero 
' ad  imprefe  importantiffime,  fecondo  ciré  di  lunga  mano  thaueuano  già  difegnatc^  • 
ìlqud  timore  piu  toHo  s* accrebbe  ch* altrimenti,  uditafi  da  CoHantìnopòli  la  morte 
A murathe  dt  Amuratbe, a cui  era  fucceduto  M ehemet  Primogenito  già  circoncifo  con  tanta  fifi- 
^di  Tur-  come  altroue  narrammo,  giouane  feroce,  e d* altieri  filtriti,  & amatordi  cofe 

muore.  faggio  tofto,  che,  fecondo  Pinhumana  ufan^a  de  gli  Ottomani  » 

fatti  morir* un  gran  numero  de*  fuoì  picchri  /rateiti, priuò  molti  Principali  della  Pcrté 
de* /otiti gouernì,quantunque  fofiero  di  lunghi  meriti,  & importanti  con  quella  Coro- 
na. Per  tutte  queHe  cagioni,hauendo  bìfogno  il  Re  di  Spagna  ( fe  difender  uoleua  gU 
Stati  fuoì,&thonordiS,  Cbtefa  dalParmi  de  gl*  Infedeli,e  de  gli  Heretici)  di  fotmne 
grandiffime  d'oro,fece  infian%a  apprcjfo  Sua  Santità,ch*e(fendo  mancato  in  Jfiagna  il 
Cardinal  Al  Cardinal  udrcìucfcouo  diToledo,ilqual*haueua  lafciato  da  difienfare  in  opere  pie  un 
bcnod’Au-  rnilion,e  piu  di  feudi, dechiarafie  colai  denaro  poterfi  impiegar  da  effo  in  ufo  di  quelle 
de  air Ar^  /mporfanr/  guerre;  fopra  di  che  il  Papa  uoUefar  molto  matura dclìberatìone,fo* 

ucfcouado'  àisfece  ben  lofio  a quella  Maifià  co'l  confermar  fuccefiore  al  morto  Arcìuefcouo  il  Caci 
di  Toledo,  dìnal  Alberto  d'Aufiria  dacfjo  Ré  nominato,  Afa  per  trattar  p'iufirettamente  di  molti 
Giouanfran  altri  negotij  della  Chrifiìanìtà,la  quale  fi  uedcua  inuolta  in  grandiffime  turbulenxe,fic 
cefeo  Aldo-  quella  Corte Ciouanfrancefco,AldcL}andino,cheM  fu con  iflraordinarie  maniere 

AmbVlSia  - magnificenza, e con  fegnì  notabili  d*honoranza,e  (Pamore,accettato»  Mancò 

dorè  al  Ca-  alquanti  me  fi  prima,cioè  U quinto  giorno  <T  Agoflo  dei  1 594.  in  Afantoua,effendo 
tholico.  età  di  feffant*anni,la  Sereniffima  Leonora  d'AtiSirìa,  figlia, forella,e  zjit  étlmperadom 
Leonora  di  g moglie  del  già  Duca  Guglielmo  Gonzaga,  Prencipeffadicofi  rara  bontà  di  cofìu* 

^uitru  ino-  ^ retigiofa  uita,che  non  folo  rimitajM  era  arredo  che  adorata  da'fuoi  po- 

polii 
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pòli  ideila  cut  morte  fentìrono  eììrema  doglta,ertereSlò  quella  àttà  molti  giorni  un 
to  afflittatche  nel  tufo  dì  cìafcuno  altro  non  fi  fcoprìua , che  fegnì  dìflraordinaria  me- 
fiitia  : Furonle  fatte  reali  effequie , aJfiSiendoui  tu4mbafciadore  di  Cefare , e dì  al- 
tri Prencìpiy  e celebrando  le  lodi  fue  con  eloquentìffima , & grane  Oratione  il  Padre 
jLntonio  PofietànOt  & anche  Lodouìco  Cremafihi  Dottor  di  Leggi , & Oratore  for- 
fè non  meno  eloquente  ; indi  bebbe  fepultura  nella  Chic  fa  de' Gief ititi  da  Lei  già  do- 
tatafbeneficatay&  arricchita  dì  buone  rendite,  e di  pretìofi  ornamenti  per  lo  culto 
diuìno . Il  Re  Sìgìfmondo  di  Volonia  era,  come  dicemmo,  costretto  dall' inuec chiat- 
ta irreligione  de*fu(Àpopoli,a  prender  la  Corona  dì  Suetia , hercdìtarìo  di  luì  patrimo- 
nio , con  quelle  conditionì,cbe  la  neceffità  de'tempi  rìchìedeua  ; & così  a dìecinoue  di 
Febraìo , quell'anno  i J54.  alla  prefen^a  de'pimati  del  kegno,follennementepromi- 

fe in quefla fornai . . . . rr  j r 

Noi  SiGiSMONDO,/)tr/4  Dìo  gratta  Re  di  Suetia, Gothta,  e V tndalia. 

Granduca  di  Filandia,dì  Petino,d'ìngernia  &c.  Duca  di  Rufjia,di  E fìbon,  di  Lief- 
fandia  &c.  Et  oltra  di  ciò  Re  dì  Polonia,  Granduca  di  £Àthuania,di  Ruffa,  di  Pruf- 

fia,diMafouìa,diSamogìtia,diliuonia,&c,  ....  , 

Promettiamo  in  quello  noliro  Regno  Suetìco,a  tutti  gli  Ordini  del  Regno,&babi 
tatari, fiano  di  fuprema,ò  dinfima  conditione,Ecclefia§lici,òfecolari,  di  conferuar  lo- 
ro intatta  t antica  loro  libertà , & Promettiamo  di  conferuare  ,e  difendere  tutti  i no- 
Bri  fudditì,  non  ritrame  ueruno , né  con  mìnaccìe,nè  con  doni, nè  con  promeffe  fuo- 
ri della  loro  uolontà,con forme  alla  nojìu  fcrìttura,e  cautela  data  per  t al  conto . ^ 

1 /.  Secondariamente,che  conferueremo,difenderemo , & amplieremo  lagiuflitia , 
Pequità,&lauerità,comeper  contrario,con  la  ragione,  & noflra  Regia  potejU  perfe- 

guiteremo,&  opprimeremoognìingiufìitiafmiqmtà,&  falfità, 

III.  Saremo  fedelì,c  benigni  a tutti  ì Suetij,&  non  ojj'endendo  alcuno,  ricco, d pa- 
tterò ch'egli  fia,e  di  codìtion  grande, ò picciola,non  furò  di  danno, nè  alla  peTfoua,né 
loro  beni,s' alcuno  però  non  fia  prima  conuìnto  in  giuditìo,e  condennat  o fecondo  le  leggi 

^ • i ?if  o Ut  *M\fTf(ìn\ttP  tip*  Inrn  A mnìiili.h  fl/tbìli.  fp  noH 
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M M t ».  Gouerneremo  quello  Regno  di  Suetia  co'l  configli 
tri  Configlierì  del  Regno,&  effi  tutti  orìgmarij  dì  Suetia,non  forafiìerì  ; per  cloche  non 
ammetteremo  nel  nofiro  Senato  di  Suetia  forefiiere  alcuno , né  a perfine  tali  confide- 
remo il  gouerno  dì  forte^,ò  di  terre, nè  breuemente,  a*  forafiìerì  daremo  cura  di  bcm 
ni  appartenenti  alla  Corona,^  ad  effafottopofiigìd , per  quanto  non  fi  trouì  memo- 
ria dhuomo  in  contrario. 

V.  Guarderemo  diligentemente  tutte  le  Rocche,Fortt^,  affegnando  loro  annua 
B entrate  ; coflrìngeremo  al  nofiro  poffibile  la  potcHà  de'giudici , accìoche  niuna  co/a 
refi»  alienata  da  quelle,cb*al  prefente  ubidìfeono^  in  Lieffandìa,e  Ruffa  alla  Corona  di 
Suetia, ma  fieno  tutte  conferuate  fatue  a i nofiri  fucceffiri  ,tuttauolta  che  ciò  non  fia 
fatto  co'l  confentìmento  di  tutti  gPi  Ordini  della  Suetia , Et  altrimenti  fia  in  poter  di 
ehi  fuccederà  nel  Regno  à nói,  di  richiedere  a ragione  da' poffefforì , tutto  quello  chi 

trouerà alienato.  , „ j 

V li  Nodriremo  la  noHra  famigUa  delle  annuali  entrate  della  Corona , ne  com- 
mandaremo alcuna  nuoua  contributìone ; non  agvauaremo  il  Regno  contim^gnar 
€ofa  alcuna , fi  non  quanto  faremo  da  neceffità  sformati , Se  Prencìpe  alcuno  ftrame- 
re infedele, ò Cbriftiano,prefMmerà  di  [correre^  faccbeggiare  ì nofiri  Regni 
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Ann^d/ch  alcuna  ìntc liina ySe  figlio  alcuno jò  figlia  fi  hauti k da  collocare  in  matfì^ 

°”j  94-  * Se  farà  di  Irifognù  cofa  alcuna  a’ viaggi, e Se  le  Rocche  del  Regno  polle  in  ^ua- 

T ^ lun^fue  luogo  fi  hauranno  da  riedificar  di  nuouo  : in  rjuellì  caft  il  Gouernator  del  luò* 

^ ^ gOyCon  fei  CauaHeri,e  fei  altri  Cenfori  eletti  della  piche  con  figlierà  il  negotio,e  con  di- 
c.  L'AMIA  effaminerà  quanto  potrà  contribuire  communemente  il  popolo  di  quel  luogo* 

VI  /.  Conferueremo  inuiolabilmente  tutti gù  antichi  ordini,  e priuilegij conceda^ 
ti, e corroborati  con  letterCyC figilli  da  nolìri  maggìorìya  tutti  i Prencipi,  ContiyBaroni, 
CauaUeri  Jpcron  d'orOySignorì,'Pfobili,  Vefcoui,  Tardati , e Popolo  in  commune , Eo- 
clepafiiciye  Secolariy&  a’  loro  fudditi,  e beni , Difenderemo  la  ragion  di  Suetia  da  gli 
habitat  ori  approuatayC  riceuutaydi  modo, che  non  fra  prepoHa  ninna  ingiuria  alla  ra- 
gione ; e cofi  non  t'introdurrà  ueruna  legge  efierna  in  preiudieio  de'  fudditi , né  fi  prò- 
ponerà  nouo  ordintyfaluo  che  co*l  confentimento  di  tutti . Difenderemo  olir  a di  ciò  il 
minuto  popolo, ma  principalmente  ì buoni,e  coloro  che  uorranno  uiuere  honelìamentCt 
e fecondo  le  leggi, li  fauoriremo  contra  tutti  gli  fcelerati,ingiuriofi,e  feditiofi,  lìranie- 
ri , e del  paefe . Ai  a [opra  tutte  le  cofe,e  con  og  ni  nofiro  potere , procureremo , ch'in- 
torno alle  còfe  EcclefiafiicheyTohticbeye  fanùgliariy&ìn  ogni  altro  conto  fi  conferm 
lapace/i  accrefca,e  fiorifea  ; fi  come  per  contrario  rimoueremo,  e fopiremo  qual  fi  uo- 
glia  difcordia,e  difparcre . jéfcolteremo  le  querele  di  tutti , che  ricorreranno  a noi,  di 
qualunque  ordinCyC  conditione  egli  fi  fitano , e conofcìute  le  caufe  loro  le  giudicheremo 
fecondo  le  nofiri  leggi . Promettiamo  fedelmente , e religiofamente  di  offeruare  que* 
fio  giuramento  a tutti  i nofiri  fudditi  cofi  a'  uecchi , come  a'giouanJ , e tanto  a coloro 
che  fon  già  nati , quanto  a chi  farà  per  nafcereyamici,  & inimici , preferiti  & afientip, 
C così  promettiamo  di  non  molarlo  giamai . Cofi  Dio  ne  aiuti  &c.  Né  uogliamo 
che  alcun  beneficio  di  affolutione  da  cotal giuramento pojfa giamai  liberarci;  an:^  fe 
giamai  faremo  falloin  cofa  alcuna , e non  riceueremo  l’ammonhioni , &i  configB, 
effinoliri  fudditi  di  qualunque  oréne,fi  hauerannoper  liberi  da  ogni  giuramento 
a noi  dato . 

Or'hauendo  aìlincontro  ancheil  Rè  da* fudditi  riceuuto  il  giuramento  di  fedeìtàl 
JlcGlouani  effondo  fin' allhora  fiato  feppelito  il  corpo  del  Ré  Ciouanni  padre  di  effo  Sigif- 

Crppdito  mondo, fi  diede  ordine  alle  pompe  funerali , & effequironfi  con  ogni  magnificcno^aìin- 

Realmente  di  dopò  quattordici  gorni,rìccuette  foUennemente  la  Corona  in  Vepfalia  ,il  Re,  eìr  la 
in  Vepiàlia.  Rema, che  non  molto  dapoi  quella  cerimonia  partorì  al  marito  un  figlio  mafehio,  di  cui 
fentijjì  non  picciolallegrcT^ayenon  miitor  dolore  in  breuetempo,epcndo  egli  pochi  gior 
ni  uìuuto,  ’fmpvfio  fine  alle  bìfogne  di  quel  RegnOyStgifmondo,  ^ ordinati  quei  Gouer 
natori,e  quelle  leggi, co'qualì  doueuano  i popoli  effer  retti  in  affentia  di  lui,  apprefiò  le 
cofe  ncceffarie  al  ritorno  in  Polonia , doue  con  molto  contento , concorfo  di  nobiltà , e 
fegni  di  gran  magnificenxa,fu  di  nuouo  riceuuto, & a tempo  che  la  fua  prefen-^t^a  fi  co- 
nobbe non  poco  neceffaria  all' oc  corrente  import  antìffime  nateui  di  nuouo, per  la  guef 
ramojja  dal  Turco  in  Hmgheria  fccondo,ch'altroue  narrato  habbiamo.  E perche  del 
le  cofe  piu  importanti  trattate  in  Polonia,durante  efia  guerra, furono  indrn^te  le  de* 
tiberationi  ali’interefie  di  tutto  quel  negotio,fi  è perciò  toccatone  Pìntiero  nel  medefit» 
mo  trattato' dell  Hungheria,e  ricordataui  anche  la  nafeita  di  un'altro  figlio  mafehio  ai 
effo  Re  del  mefe  dì  Giugno  deW^Anno  m.  d.  x c v.  con  grandi fftma  aliegre^tj^  di  quei 
-, ■ RegniyC diTolonia particolarmente,doke già fettantacinque anni, epiu non haueuanty 
H V Ntì’jE  ueduto  herede  fucceffore  alla  Corona . Jn  Vienna  faceuano  grand' apparecchi  per  la 
K I A.  predetta  guerra,&  non  pur  ad  offefa,  ma  anche  a dìfefa,poi  che  fi  fondò  un  nuouo 

filone 


y 


Volufne  II.  Libro  Decimoquinto,  €19  iv. 

fiiene  alUporta  di  Sottotorre,&  figÌHano  medtndo,tìformando,t  fortificando  tutti  tts  f- 

i luoghi  importati.  Haueuafì  per  fìcuro  a tempo  nuotio  un  gran  numero  di  comhatten-  An.di  Cw. 

ti  a pii,&  a cauallo  da  fiare  in  campagna , oltre  a'  prefidif  ordinari] , parte  eh' erano  — — 

afiembrati,  parte  che  fi  giuano  mettendo  infieme, datene  fuori  PeffeditìonL  Tra  que  » n s h i- 
fti  fi  annouerauano  con  carico  di  caualleria  il  Duca  Francefio  di  Lucen.borgo  con 
rjuattromila,il Duca  Chrìfliano d’ AnauU con  duemila , FUippoCorue  d’fdolach  con 
mille, Melchior  Redeon  con  foo,  eSdencho  Serba  con  feicento , il  Regno  di  Bremia 
tmlleM  M archefato  di  Morauia  cinquecento , la  Lufatia  centocinquanta , ponuidoric  te  jaW  Gcr 
anche  all'ordine  laSlefita  cinquecento  ,e  t Arciducato  d’ ytufiria  mille . Aqucfii,cbe  maoM. 
faceuano  la  fumma  di  undechnila,e  dugentocinquanta  ,fi  aggiungeuano  duemilaiìn- 
queceuto  arnuti  di  archibugi  lunghi  a cauallo  f iparciti  in  quella  guifa.  La  Slefiia  cin- 
quecento,la  Morauia  dugentO/Fldrico  'Kemiffcrghe  trecento , Heriico  di  Remifper- 
glre  cento,il Signor  di  Dona  cinquecento, Giorgio  Sueftìdo  di  Colobrat  i ento.Sigimon- 
do  diCholbifia  trecento,'Baldejfat  ctOlla  1 50.  Carlo  Teltanier centouenti,ilConte 
Ciouangiacopo  della  T orre  centocinquanta, e <j attardo  di  Stochiberghe  ccnto.Eran- 
Mi  di  piu  uentimila  fanti  tAlemanni  a quella guifa  ; il  Colonnello  Engelbardo  Curtìo 
neconduceua  quattromila,  tremila  Rosfungo  d'Eilaù,altretanti  Giouanrodolfo  di 
Schenaù,  mille  ilGaigcoier  Pagadore  Imperiale,  cinquecento  Andrea  Riedman  , &• 
altretanti  (jiouanni  di  Mumpurthe,  quattromila  ne  mandaua  l'Aufiria , e mille  Ut 
Morauia.  Le  quai genti  che  non  ben'arriuauano  a tr(taquattrom'ila  fi  accrebbero  poi 
al  numero  di  quarantamila,ma  numero  di  apparenza  piu  lofio  che  di  effetto,  percioebe 
tardi  art'tuarono , giamai  non  Hettero  unite , & al  maggior  bifogno,  come  fi  narrerà , 
molto  pochi  fi  trouarono  in  fattione . Confolauano  in  tanto  i popoli  con  la  pompa  del- 
ie acquifiate  /foglie  de’nimici  tanno  adietro , per  inanimarli  maggiormente  a prò-  ^ 

feguirla  guerra,  e farconofeer  loro, che  nonera  (lato  ellremoualor  del  Turco , quel 
che  già  molti  anni  haueua  occupati  tanti  paefi  di  Chrilìiani , ma  una  uana  opinion, 

C una  inuidiofa  dìfeordia  di  coloro , che  di  fempre  uineìtorì  eran  diuenuti , poco  mcn 
cioè  fempre  uinti , Così  uerfomexpGenna'io  , entrò  in  Ficnna  quafiuittoriofo trofeo, 
un  f erto  numero  dellepiuriguardeuoli,  e ricche  arme  dianT^tdie  a'Turchi  nelle  fat- 
tioni  già  narrate  ; e tra  quelle  eran  tre  bellifimi  caualli , con  ornamenti  molto  fu-  f ™ |”  tIic 
pubi  di  oro , argento , e feta , trenta  pexji  di  artiglieria  di  btonxp , uentidue  ban-  c^chc  pte 
diete , due  magjf  ferrate  , fecondo  ch'i  Bafiià  fogliono  portar'  in  mano  ad  ufo  di  (entatea  Cc 
guerra , e per  fegno  di  maggioranza  , con  le  piu  pretiofe  feimitarre  , elmi , feudi,  ar-  • 

chi,  & altri  Hr  omenti  bellici , che  guadagnati  haueffero  in  quelle  anioni  gli  lAii. 

Uriacci  s e tutto  fi  portò  per  prefentare  a Sua  MaeHà  ,&  alt  Arciduca  Alattìha. 
tMa  effe  Arciduca  rf  haueua  la  cura  del  gouerno  generale  della  Ungheria  ,fi  come 
fuo  fratello  Maffimiliano  della  Carinthia , e confinanti  paefi , utrfo  la  fin  di  Fehra- 
io  , ydendo  la  poca  union  de’  uoleri , tra  Capitani  principati  del  campo  ,fi  rifoluette 
di  andaruii  in  perfona , per  megtioriordinar'il  negotio  della  guerra,  da  quello  innanzi- 
Arriuato  dunque  a Ciauarino , fece  quiui  in  pochi  giorni  una  maffd  di  ben  trentami- 
la combattenti , e chiamati  a configtio  1 fuoi  piu  intendenti  Capitani , diffe  loro  che 
eiafeun  proponeffe  quatimprefa  fi,  moHraffie  piu  ageuole , e di  qualche  momento , da  con'iplio 
mandar’ ad  effecutione , auanti  che  le  forze  nimicire , leqnati  s'udiuano  tuttauia  an  de  gU  Impc 
Aarfi  affembrando  fmifurate  , fi  trova  fiero  costpocenti  In  campagna , che  fi  toglhffe  fiali  mtot- 
lorolacommodità  dì  tentar  piu  cofa  buona  le  foffero  necefjitati  a difenderfi,e  confer- 
mar'igran  fatica  tacquiHofo , poitbe  ne»  eian  piazZS  da  poter  tener  fi  lungamente  ^ 

centra 
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a/  di  cKr  làMten%d  Ottomana  ; e che  però  hifognaua  sfarx^'alcuna  Terra  ìmport/m^ 

I f Ì4.  * /®iA  guerra.e  come  Rocca  da  difendere  i paefi  intorno.  ^ qut» 

jj — — fìi  dimanda  fu  rijpofio  fecondo  il partìcolar'affettOte giuditto  di  cìafcuno , e chi propofè 
VNGHE-  pijtìfffpQf(anteye  capo  del  Regno,  laqual’acquiUatayCadeua  come  necef* 

^ fari  amente  ogn* altro  luogo  in  man  de^uìncitorì  ; alcuni  diceuano,che  ft  tentaffe  jilbam 

f cale, altri Strigonia,e  che ambedue,comenon  gran  fatto  lungi  da  Ciauarino  acquU 
Sìando  fi , faceuano  unione  co*l  reftante  che  fi  poffedeua.  Vi  fu  chi  ricordò , che  per 
riputation  delle  cofe  loro,  fi  doueano  primieramente  ricuperar  Vcfprìno,e  Paletta , per- 
dute ultimamente  in  quella  guerra  ; ma  perche  ft  tendeua  a maggior  cofa,queSio  non 
farue  al  propofito,e  Pimpnfa  diStrìgonia,per  lopaffo  delDanubio,e  perche  acquìfia* 
ta  quella  fi  giudicaua  piu  ageuole  affai  t acquilo  del  recante , e dì  Buda , e dì  PeSlo 
particolarmùe, che  giacciono  à defìra,et  d finiflra  dello  Jìeffo  fiume,alquanto  piu  fattOg 
e dirimpetto  l'una  alt  altra, fu  giudicato  opportuno  in  quel  tempo  ; fe  non  che  la  Temi 
di  Nouigrado,quantunque  pofta  dì  là  dal  Danubio,  pareua  che  pot  effe  impedir  e ogrà 
buon  progreffoyfi  comeper  contrario,sfor%^ta  chefifofiehaurebbe  ageuolatoilrimd 
nente,  e refo  forte  quanto  fin'allhora  ft  eraprefo  da  quella  parte ,dopò  Filech,  Ferma- 
tifi  dunque  in  tal  propofito , che  fu  aiutato  dall'hauer'intefo  da'  prigioni  fatti  in  quei 
giorni, che  ui  era  dentro  picchi  preftdìo,ft  diede  ordine  dì  marciar  uerfo  Nouiffado,c9 
me  cofa  utile, e non  molto  malageuole,fi  che  non  riufeendo  fe  ne  foffe  rìntuj^ato  t ar- 
dir de' foldatì,come  fuole  per  lopiuauuenire  nelle  difficìliffime  imprefe.  Erano  in  quei 
paefi, anebor  chefofle  il  princìpio  dì  Afarj^,le  nieiù  altìffme , e per  la  tàcìna  tepìdex^ 
5^4  della  Prìmauera,cominciauanoeffe  dìsfacendofi,e  le  pìoggìeìnfieme,  a render  le  tàe 
inacceffibìlfet  però  pareua  chefofìe  precipìtofo  configgo  P affrettar  tanto  Peffecuttone 
delle  cofe  deliberate  ; ma  t .Arciduca  pieno  dì gcnerofo  ardimento  ,erìpenfando , Che 
co'l  fuperar  le  maggiori  difficoltà,  fi  peruìene  al  colmo  della  gloria  maggiore,uoUe  uìnr 
cer  con  la  dilìgcn'3^,e  con  tinduflria  quanto  la  fiagion  de' tempi, & il  corfo  ordinario 
de' Cieli  apparecchiauano  d'impedimento  a' fuoì  nobìliffimì  difegnù  Conduffe  dunque 
tra  tante  difficoltà  nonpurl*effercito,ma  dodici pe-^  di  artiglieria  groffa,con  quanto 
faceua  di  bìfogno per  effa,e  per  Pefiercìto,  da  Ciauarino  a Nouigr ado  ; doue  il  fetti- 
mo  giorno  di  M ott^, uerfo  la  fera,s'accampò  una  parte , ch'era  di  dodicimila  fanti , e 
feìmìla  cauallì  ; & la  mattina  feguente  fu  talba  ft  cominciò  la  batteria,  tanta  fu  U 


é 


Kouigradì,  diligerne  di  Bernardino  Leone  General  dell'artiglieria»  E' poflo  Nouigradi  fopra 
e fila  deferit  yn  faffo  non  molto  rileuato  da  Tetra, ma  che  fcuopre  ìatorno  gran 


tMMie. 


tratto  di  campa* 

gnajha  per  benefìcio  di  natura,cheper  lo  filo  non  può  effer  minato;  dall' arte,  un  cìn- 
to di  mura  ben  cerrapicnato,&  unafofia  cauata  fu'l faffo  uìuo,  intorno  intorno , d'ab* 
tn^  di  due  picche  ; a queflo  fi  aggiungeuano  due  paianche,cìoè  recìnto  fatto  di  par- 
li, e terra  : di  modo,  che  fe  ì dìfenforì  haueffero  hauuto  punto  di  ualore , il  prenderla 
era  preffo  cb'ìmpvffibìle . 7* rouauanfi  dentro  due  Beì,ò  uoglìamo  dir  Colonnelli , con 
cinquecento  T urchi, affai  buona  gente,  l'uno  di  eff  era  'Bei  delia  città, t altro  dì  Alba* 
reale, laqual  non  è piu  lungi  di  fette  leghe, ^ haueuanoprouiftoni  da  mangiare , e da 
guerreggiare  pi  r piu  dì  due  me  fi . Con  tutto  ciò  ben  fi  conobbe , che  l'opinione  donde 
nell'attiom  della  guerra  nafeono  l'ardire, e lo  ffauento, opera  marauìglìofameate  ne* 
petti  del  vulgo.  .Artiuò  il ucgntnte giorno  l'Arcìduca,co‘l  reftante  dell'iffercìto,che 
furono  tremila  cauaUi,duemila  mo febei  turi,  e quattromila  fanti  conia  prefen^a 

fua  fpauentòtalmente  quel prcfidic,  ch'ìncontanente  prefe partito  di  renderft . Erafi 
prìma,dopò  la  batterìa,datofi  un  affatto  alle  palanche  daCìjriHiani,& n*  erano  Hati 
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nhuitatì  da*  T urchìiCon  morte  di  parecchi , facendo  loro  gran  dar^oidue  pe:(^grcf^ 
fi , de'  quali  effendo  poco  dapot , per  buona  forte , Siati  uccifi  i bombardieri  , né  quei  , 

/)  {pararono , né  fenthrono  i Chrìflìani  piit  danno . Intorno  alt  accettar  la  T erra 
per  accordo  fu  dijputato  t^ai, perche  ut  erano  di  coloro , ch'ofiìnatamente fofteneha- 
no , efSer  meglio  acqmfìarla  per  forza , per  conferuar  la  riputatìon  deWeffercho,  e dar 
maggior' occafion  di  temere  a c^ro,che  fi  trouauano  alla  cufìodia  de  gli  altri  luoghi,  ^ 
accìoche  fen%a  affettar  la  batteria  fi  rendeffero  ; oltre  che  i foldaù  dalla  fperanza 
del  bottino  fi  forano  refi  pofcia  piu  pronti  alt  anioni  militari . Era  quef l'opinione  rU 
buttata  con  ragioni  efficaci  dall' Arciduca  ; Prima , che  non  era  certo  Pacquifto  del 
luogo  con  la  forza , anzi  tanto  piu  malageuole,  quanto  la  difperatione  fuol  cagionar 
ne' petti  de  glihuomini  maggior  ualore, e piu  fottigliez^  di  paniti  da  faluarfi  ; fe- 
condarìameme  che  coSierebbe  carifflma  tal  uittoria  , quando  pur  fi  otteneffe , non 
Molend’ alcuno , per  uithuomo  clje  fila , morir'inuendicato , qtralhora  fi  troua  hauer’al 
tutto  da  morire  ; & in  ultimo, quel  che  fi  proponena  per  beneficìo,fora  flato  danno  fi  fi- 
fimo  , poiché  l'efperìenzu  fpeffe  uolte  haueua  infegnato , che  fatta  ricchi  i faldati  nel 
fiacco  di  alcuna  città,  ò prouincia,  b ne  diuentano  infolenti,ò  jprez^atorì  di  nuoue  fa» 
fiche;  talché  defiderofi  di  confcruarP acquiti  ato,niun' altra  cofa  penfiano  piu  che  <& 
tornarfene  alla  patria  per  goderlo  pacificamente  ; onde , non  men  che  da'fouerchi  pa» 
thnenti.fi  cagiona  lo  sbandar  degli  efferciti,  egli  ammutinamenti . Deliberato  dun^ 
que  di  rìceucrli  conauantaggìate  conditiorti,  fi  profeguì  nondimeno  il  batterli, per  piu 
porli  in  conquafio,  e feffì  loro  la  rifpofta , Che  non  fi  fiorano  accettati  fie  non  perifehiar 
ut . 'Rifentironfi  molto  t T urchì  à tal propofla,&  anìmofamente  rìfpcferofilre  uoleua-  Noiiimdi 
no  anzi  morir  combattendo  da  huomini  ualorofi , che  uiuere  infieruità  ; onde  per  de-  Ì 
flrtzj^delTalfì  Luogotenente  General  dì  Sua  A.  la  cofa  fu  ridotta  a termini,  che  f,,^ccóc)u^ 
fi  contentarono  di  ufdr  quindi  fenz^alcuna  forte  di  arme  ; eccetto  i due  Bei , che  ne  coudiùutu. 
portarono  a!  fianco  lelorofcimitarre,e  fi  diedero  anche  loro  cinque  cani  per  ccndur 
uta  gli  ammalati . Refero  a' diece  del  detto  meft  le  chiaui  al  Tal  fi , che  ritenne  con 
molt'humanttàfecoacena  t due  Rei , con  altri  uentì  principali  Tur  chi,  etrattcneru- 
doti  principalmente  per  dubbio , che  non  haueffero  poflo  qualche  fuoco  a tempo  nella, 

Terra,&  hauendcli  fecondo  ileoflume  della  natione,raÙfgrati piu  ch'ordinar ìamen- 
re  co' turno, udì  poi  da  loro  molti  particolari, così  delle  genti  ch'ajpettaunnoìn  fi<cor^ 
fo , come  de'  difegni  de  Capitani  ; e che  la  difficoltà  delle  uettouaglie  faceua  tardare 
piu  di  quel  che  fora  Sìato  di  bifogno , l'arriuo  colà  di  effe  genti, di  mode  che  non  prima 
poteuano  arrìuuruì , che  nel  mefe  di  Luglio.  M oftrauano  hauer  gran  timor  de'T ede- 
fchì,&  allegauano  la  cagìon  di  ciò  t motti  fuochi ,co' quali  ìncefiabìlmente  tempefìaua- 
mfjloro  ad(^o,di  maniera  che  né  fapcuano  donde  guardar  fi , né  quando  terniìnalftro  ; 
cltrache  trouauano  difiauantaggio  grandiffimo  à combatter  difarmati  della  perfona 
etontra  color o,ch' erano  armati  in  gutfa,  che  non  trouauano  da  ferirli  con  le  loro  f cimi-, 
torre»  Al  Bei  diNouegradì  fu  poi  fatto  lo  fcherzp,  per  ordine  di  Sinan , che  fi  fece  No- 
anche  a quel  di  Filech , per  hauer  data  uilmente  a rimici  quella  piazg^  forte  ,e  ben 
proueduta,non  gti  effendo  baSìato  t animo  di  pur  difender  fi  tregjorni , né  afpettar'af  ^ Siiian, 
fitto  tale  c'haueffero  ueduta  la  proua  de'Chrifliant  almeno  alle  mura  della  città  ; ma 
pieni  di  codardia , udito  à pena  lo  flrepito  delf artiglieria  alle  palanche , e fffauentati 
da  mìnaccieuoti  parole^  terzp giorno  dapoì  che  ueduta  haueuano  comparir  quiuì hf 
fèrcito  , con  dishonorate  conditionì  fi  erano  refi  al  nimico . H cafligoMi  coloro, fé  piu 
thcojpetti  poi  gli  altri  Gouernatori  delle  fortezg^ , per  cioebe  ueggendo  efferlorod^ 


1 


Ann.dclM. 


6^i 


fflS- 
Ami.  di  eh. 


Hvnghe- 

AIA. 


Tiuchidan 
iicggianola 
Croatia . 


DeirHiftoric  del  Mondo, 

ogni  parte  propoBa  la  morte, giudicarono  effer  meglio  eleggere  il  partito  della  men  lèr  ’ 
ta  ; oltrache  morendo  con  tarmi  in  mano,  non  perdeuano  tnfteme  con  la  mta  thono^^ 
re.  Mancarono  in  quella  picchia  fatttone , che  fi  fece  alle  Palanche  , cinquanta 
T urchi , & affai  meno  di  ChriWani , prendendoft  poi  fupplicio  di  alcuni  pochi  rine- 
gati , cì)€  dentro  fi  trouauano,iquali  mai  non  s'includeuano  ne  gli  accordi . Non  tar- 
dò quattr^hore, dopò  la  refa  di  quella  pia^^tche  cominciarono  a cader  groffiffime piog- 
gieje  quali  durando  tre  giorni  continui,  sformarono  il  campo  a disloggiare , e ridurfià 
Palanca  ,fortemga  che  dicerrmo  effere  Hata  prefa  non  molti  meft  prima  dal  Palfì; 
ch'era  non  piu  di  due  leghe  lontana  da  Nouigradi , e non  molto  dapoi /ornò , con  non 
picchia  difficoltà  Cj4rciduca,e  Ccffcrcito  a Gtauarino , per  ordinar  quanto  faceua  bi* 
fogno  altefpugnathn  di  Strigania , ma  in  qttel  memp  il  Conte  di  Sdrino  fe  ne  tornò 
per  fuoì affari , e per  fteuttà  del  paefe  in  Crouatia , hauendo  acquìHato  Prefen^tt 
tre  altri  CaHelli  abbandonati , ò"  abbrugìati  da'  prefidij  loro , co'l  comparer  foto  che 


fi  fece  a ttìHa  dì  effi , yicinà  Sanuber  fecero  i T archi , uerfo  la  finldi  Marmo , fi 
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nel  principio  dt .Aprile  alcune  [correrie  a cauallo , conducendo  uia  molti  huomhii ,« 
molto  piu  animali , trouando  pìcchi  contraflo , per  effer,  come  dicemmo , il  mruo  rat-* 
glhr  de' faldati  in  Ungheria  con  l' Arciduca  M atthias  ; ma  poco  dipoi  affanbrate 
molte  genti  da  Maffimiltanonon  ofarono  piuiTurchì  dilafctarfi  uedere  in  campa-» 
gna , & effo  Arciduca  fece  importanti progreffì  cantra  nimici,  come  piu  a baffo  rac-* 
conteremo . (JAa  effendo  a Giauarino  rinforzato  il  campo  Imperiale , di  buon  nu- 
mero  di  faldati,  e ueggendofi  padroni  della  campagna , giudicò  effer  bene  il  diuìder 
l'effercìto,e  tentar  due  imprefe  in  un  mede  fimo  tenipo,follecuandofi  di  far  quegfi  ac* 
quìHì  che  fi  poteua  maggiori  anzj  cb'arriuaffero  le  forze  nìmìche,  le  quali  predicaua* 
no  douer'efier  tremende . Commandò  dunque  al  Tìeff'cmbacb,  il  quatera  (jouernatta 
di  CafÌouia,e  General  deff  efiercito  delPalta  lungheria , che  di  là  dal  Danubio , c^r  al- 
tf  al  fiume  Zagiura  ch'entra  nelTibìfco  afìaltaffe  Hatthuan  piazp^  buona^fà  legììC 
lungi  da  Pefla , e quella  prefa , come  fperar  fi  douetta , fi  prefe/itaffe  all'ejfuguatìon  di 
Solnoch  anch'effa  buona  fortezp^  » che  è poHa  dou'effo  fiume  Zagiura, per dendofi  nel 
mede  fimo  Tibifeo  con  due  rami,  forma  in  quelTangolo  un' affai  picchia  Ifoletta^, 
*Pofeft  il  Tìeffembach  intorno  ad  Hatthuan , a'fedici  del  mefedi  Aprile,  conducen* 
do  tra  cauallì,e  fanti  intorno  a dìeccmìla  combattenti  ; e fubìto  rìueduto  il  /ito , & 
elftt'i  luoghi  da  piantar  l'artiglieria, con  tanta  follecitudine  fe  dar'effecuthne  al  tue* 
to,chela  mattina  feguente  cominciò  con  fette  pezptigtoffia  batter'inceffabìlmente 
per  molte  bore , ma  l’apertura  non  daua  fperanz^  di  buona  riufcìta  aWaffalto , onde 
reHò  di  battere  , difegnandodì  Hrìnger'il luogo piutoHo  con  afiedio  ; ma  uerfo  Ufir% 
del  mefe  ^hebbero  auuifo  che’l  Beglierbei  della  Grecia, il  Bafcià  dì  3uda , ì Bei  di 
Zaruac , di  Gyula,e  di  T angrado,haueuano  meffi  ìnfieme  non  men  di  tredicimila  [ol* 
dati  per  [occorrere  Hatthuan  ; oni*  effo  prefe  per  partito,  dì  abbandonar  per  allhora 
taffedìo,&  andare  à combatterai  nimici  di  là  dal  fiume  Salduai , donde  eglino  l'ulti- 
mo giorno  del  detto  mefe  non  eran  potuti  pafiare , tal  che  fi  erano  tirati  uerfo  il  ponte 
di  fafprino^  Riufciglì  felicemente  il  dìfegno,the  non  fu  lungi  a pena  due  leghe  da  Hat* 
tbuan , oltr'al  detto  fiume,ch'incontrò  il  Bafcià,con  gli  altri,iquali  furono  da  lui  ualo- 
rof amente ìnuefìiti,  ma  connon  minor  brauura  combatterono ÌT urchi  gran  pezp^» 
e con  marauìglia  di  quegli  P'ngherì , ch'affermarono  in  ueruna  delle paffate  mìfcbìe , 
bauer  trouate  cosi  ferme, né  tanto  pertinaci  quelle  genti  a refiflcre  ; ma  fattiglitrieL 
Tedefca,f€  lotosi  fatto  danno, ch’alia  fine  difordìnatifi  aprirono  larga  fencHra  alla 
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'iduaìlerUiChene  fece  marauìgliofa  flrn^e  ; dì  modo  ch’i’jjendofi  attaccata  la  batta- 
glia tire  bore  aitanti  meT^o  giorno  il  primo  di  A/ aggio,  non  ne  combatterono  quat- 
tro , che  fi  trottarono  hauef  ottenuta  ma  nobìl  uittorìa , con  morte  di  piu  che  duemila  ^ 
f cinquecento  T urchi  ; tra*  quali  de*  piu  riguardtuolì  fu  il  Bei  dì  Gyula  ; ma  non  fi  fe- 
ce alcun  prigione  di  conto , perciochc  fi  haueano  data  li  fede,  [otto  pena  d'infamia 
gli  Sugheri  ,&iT edefehi , di  non  far  prigione  alcuno , eccetto  alquami  che  fe  ne  pre- 
fero  in  ultimo  per  hauer  lingù/cj . Il  Beglìerbei  fu  il  primo  a fuggire , e l'accufaua-  ci  centra 
no  i fuoi , come , cagion  di  quella  rotta  ; fuggi  parimente  il  Bafeìd  dì  Buda , ma  con  Turchi . 
treferite,€  fi  guadagnarono  tredeci  pe%T^  da  campagna , quattro  cannoni,  uentì- 
quattro  ìnfegne,e preda  molto  ricca  dì  uarij  abbigliamenti  militari.  1 Chrijìianì per- . 
detono  molti  cauallt,  uccìfiloro  combattendo , morironuiben  fettunta  fu’l  pianOyCpiu 
dapoi,efiendone  reHatì  feìcento  grauemente  feriti . La  cagion  di  tanto  auantaggU- 
ta  uittorìa  ,fi  riconobbe  prima  da  Dìo , e poi  dal gìudìtìofo  collocar  ddi'aniglieria  di  . 
quei  del  Tiefi'emhach , iqualìpercoteuano  danneggiando  sì  fattamente  iTurchi,e  per 
contrario,  effendo  dalla  loro  si  debolmente  offefi , che  non  trouando altro  fcampofi  po* 
fero , come  fi  è detti dn  uolta  , donde  fi  cagionò  la  grande  meifione , e la  mieta  at- 
toria , oltr’ad  ogni  opinione  auantaggiata  per  diuerfi  accidenti  ; percioche  anche'l 
f re  fidio  dì  I ajprino, per  paura  fuggito,  fi  acquìHò  quelCaHello  affai  forte  . H auli- 
to tauifo  di  così  felice  fucceffo  C Arciduca , inuiò  mille , e dugento  fanti  al  Tìeffem-  jafpnno  ab 
baci) , il  qual  fi  rìtrouaua  molto  sfornito , per  effer  morti  affai  buoni  faldati  in  dìuer-  bandonato 
fe  fattìonì , & ad  efpugnarla  Terra  ch’era  f or tiffima  bìfognauan  fori^  molto  mag^  <Ja Turchi  • 
glori . LMaegli  fi  affaticò  parecchi  giorni  in  nano , c la  caualleria  Fugherà  fi  par- 
tì da  luì  in  gran  parte,  né  poteua  effer  foccotfo  di  tante  genti  dall*  Arciduca, di  qitan-  ■ f 

te  fora  fiato  il  bifogno  , per  effer*anch'effo  andato  ad  imprefa  importante  ; onde  fé  n 

ben  diede  un’altra  rotta  alle  genti , che  dinuouoU  Bafeìa  dirada  , (plnfe  colà  per 
foccorrer  la  T erra  , c quantunque  in  altra  f anione  rompeffe  un’altro  numero  di  T ur- 
chi, ctpglicffe  loro  parecchie  carta  di  uettouaglìe  ; nondimeno  fatta  grand’apertu- 
ra con  batteria  ,c  tentate, con  un  gagliardo  afiulto,le  mura , egli  ne  fu  ributtato , con 
morte  di  piu  , che  dugento  faldati , e tutti  ualorofi  ; onde  difperando  di  far  più 
cofu  buona  , non  trouandofi  tant’effercìto , che  ben  poteffe  guardar*]  proprij  allog- 
glimenti,fu  coSìretto  a partirfi  da  queltaffedìo . "?(on  molti  giorni  prima , f Arcidu- 
ca Aiatthias , anchor  che* l tempo  f offe  alquanto  difcommodo  ,per  conclur  l’apparcc- 
chic- che  bifogiiaua  aU’ìmprefa  dì  Strigonìa  già  deliberata , egli  nondimeno , correrli-  j-, 
do  tuttauia  groffiffimo  il  Danubio, e perciò  non  fi  potendo  allhora  ualtr  d’im  nume-  rafledio  di 
ro  dì  galeotte , e d'altri  legni , il  quinto  giorno' di  Maggio  s’inuiò  a quella  uolta , & ui  Hattlruau . 
arriuò  la  fera , non  effendo  quella  città  difeofìa  da  Giauarino  fuori  che  fei  leghe  T c- 
defehe^ . Ritrouauanfi  ncltefiercito  Imperiale  'in  effetto  ducemìla  fanti,  & ottomi- 
la cauaUì , fe  ben  poco  dapoi  fi  accrebbe  egli  di  qualche  numero  ; ma  gli  ferii  tori 
Cermani  lo  predicano  di  qnarantam'ila  tra  caualli,  e fanti  ; il  che  da  perfine , che  ui 
fitrouarono  'in  fatto, uien  riprouaro,  Strigonia  città  Arciuefcouale d*Fnghcria,épo- 
fta  a delira  del  Danubio, tra  Giauarino,  e Buda  ;&  è bora  d'iuifa  'in  tre  parti,  quan-  Stritjonìa , 
f 0 ali’intelligent'ia  delle  cofe  da  narrarfì  , nell* anioni  fatte  in  quefla  guerra , intorno 
a lei*.  La  città  uecchia  poco  forte,  non  molto  hab'itata , giace  piu  fu  uerfi  Giauor 

tino,  deue  la  nuoua  piu  fi  auuic'maa  Buda  fino  lontane  un  tiro  di  batefìra 
l’una  dqli’ altra,  in  mei;(go  qua  fi  traponendo  fi  un  monte,  che  chiamano  d'i  Sarir- 
tomnfo , con  poche  babitationifil quale  fcuopre  la  Città  è imminente  ad  una 
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delle  fue  porte  * Ltmchhrìttà,cbeRhat7^edìRbafciam  fidicc,ipo/ia  dllcf^iie  ] 
An.  di  Ohr.  ^ *Danubìo,che  forr/ia  quwì  due  Jfolette  ; M a la  moua  ftede 

alle  radici  d'un'alto  monte.cbe  forge  da  Leuante  a Ponente,  girando  piu  di  un  miglio,  j 
y N G H E-  ^ parte  ,&  erto,  ma  piu  dalla  parte , che  guarda  il  fiume, e da  quella 

^ ^ cb'è  oppofia  al  Santomafo,da  aù  noni  tanto  lontano, eh' i tiri  dell'artiglieria  non  pcf  { 

[ano  iZendcuolmente, danneggiare , ben  che  quePio  refti  piu  baffo  di  quello  alquanto,  \ 

Effd  città  mtoua,  perche  rman  fu  la  r\ua,cbe  refia  tra'l  fiume  & il  monte, e piega  at- 
quanto  ingroffandofi,per  la  falda  di  effo,uicn  chiamata  anche  città  dalP acqua,  non  à 
éffercnTa  della  uacùia , la  qual  parimente  è in  riua  del  fiume , ma  per  riffetto  di  i 
quell' altre  due  pM  tì  habitate,che  fono  pofle  in  fito  alto,e  lungi  dalC acqua. Sopra  quel  ■ 
monte  della  città  nuoua,é  fituato  un  fortiffimo  Camello, poi  che  per  natura  ,■  e per  ar-  ‘ I 

te , fi  giudicaua  in  quel  tempo  preffo  ch’mfuperabile , hauendo  i T unhi,  pi  r maggior 
- fma^ia  fabricatiui  in  ditur  fi  luoghi  parecchi  ripari  di  trinceroni , & alcuni  fot  ti  ; ; 

. 'edi  quefìi  uno  di  maggior'importanTa , che  chiamarono  dì  Cocbcrcn,  era  di  forma 
quadrata,con  fianchi , di  legnatili  e terra  ben  battuta, di  là  dal  Danubio, dìrìmptttOiò 
pU  fatto  alquanto  del  Cafiello  ; & efiendo  anche  circondato  da  una  fofia  d'acqua  ca- 
nata fuori  del  fiume  Grano, e ben  proueduto  di  huomini,di  monitìoni,e  di  tu  ttouaglie;  \ 

fi  giudicaua  ballante  a difender' un  ponte  fopra  barche , che  quìui  cbiudeua  il  paffo  ■ 
del  fiume, c daua  commodìtà  d'introdur  foccorfo  da  quella  partc,qualbora  fifofft  »»o- 
firato  il  bìfogno . Era  il  detto  ponte  uicin'alla  confluenza  dell'Tpol , e del  dettoCra^ 
.Smgonia  ^^Q^\iquale  (tendendo  da* monti  Carpatij, è opinione  che  dìe  nome , al prefente , a detu 
detta  anche  paefani  è chiamata  Gran,  & i Latini  anche  la  differo  Strìgonìum , | 

qua  fi  Jflrì  Granìum  : Erafi  fatto  anche  nel  Santomafo  qualche  buon  riparo  da  Tur^  * 
Ili  Strigo-  gijì^iij^^faui  intorno  uiuipaltficata,e  riempitala  di  terra  ^ fi  come  nella  citta  uecchià,  « 

muro.  (jjf,  ìufortìficabìle  ,per  indebolire , e far  perder  tempo  al  nimico , haueuan*  tifata  J 

qualche  arcete  poHouì  buon  pnftdìo  • Arriuato  dunque  il  campo  Imperiale  all'affe- 
ilo  dì  quella  città,  l'arciduca  fermò  i fuoi  alloggiamenti  dalla  parte  ^uSìrale  delti  ^ 
uecchìa  ; ma  ucrfo  il  fiume,  e dallaparte  di  Leuante,  mije  un  graffo  corpo  di  guardia , I 

con  alquanti  pe^xi  di  artiglierìa  ,per  impedir'Ufoccorfo,  che  tentaffe  andaruì  da  'Bu-  tj 

da  i e uu  ino  alla  città  nuoua , ma  pin  fra  terra  s'accampò  il  Duca  di  Lurieborgo,  co9  - 

un*alt  ra  parte  delhff'crcito . Il  primo  t cntatiuo,  fu  l'effugnation  delta  cit  tàuu  tbia, 

combattuta,dopò  due  fiere  batterìe, l'ottauo  giorno  del  detto  mefe  ; ma  furori  ribut- 
tati dalle  mura  con  perdita  dì  trenta  faldati , baucndole trcuate  ben  terr affienate , fi 
che  poco  frutto  haueua  cagionato  l'artiglierìa,  T re  giorni  appreffo  finalmenie,con  in- 
r nh  ncc  ulligenxa  di  Rafciani  (così  chiamano  quei  del  paefe)  la  prefero , uccìdendeui  tutto  [ 
Thla  di  Stri  il  pufidìo,  & efftndo  refiata  mezo  arfa  da  fuochi  lauorati,  che  nel  cornbattcrla  tira- 
gonuprcià.  fj  dentro  ni  haueuano , apptefoft  primieramente  l'incendio  nella  torre  di  Santo  ,Alber»  j 

to,onde  quella  Chìvfa  arje  qua  fi  tutta , Q^ttro  giorni  dapoì  fi  pofero  a combattere  , 

le  trinco  e del  Santomafo,e  quantunque  le  dtfendeficro  i T urchi  al  poffibile,eglt  final-  ^ 

mente  (‘acquìiìarono,  con  non  minore  firagc  de'  difenfori , cìx  fojje  dian^t  auuenuto 
nella  città,  Riuolfero  poi  tutte  te  forze  a combattere  il  nuouo  recinto, co'l  CaliiUo,doue  , 

tronarono  piu  duro  contro  fio  affai , ptr  tfier'ì  luoghi , come  dianzi  dicemmo , di  tnag- 

* fior  uantJggio  muniti  : onde  a usntitrc  dello  Sìeffo  mefe^uolendo  dì  notte,  con  una  in-  , 

* camìfciatu%kntar  nella  città  dell'acqua,  ne  furono  con  tanto  danno  ributtatì^truan 
do  un  larghiffimo,e profondo  fefìo  di  là  dal  muro, che  ui  reRarono,  e mortile  malamen 
te  feriti , meglio  di  ottocento  CbriWani , effenioft  tre  uoUe  rinforx^a  U » co» 

ncn  t 
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ÌM  m'iner  pertinacia  che  ualore . Cominciaron  poi  gS  affediatì  a mtgrio  rincorar/},  fy  (• 
ftpendo  £ certo,  cbe’l  "Bafeìà  S'man , di  giorno  in  giorno  andana  pin  anmeinandofi  a’ 

con/im  dellYnghaia,con  potente  e/feràto  ; e che  dalCaltra  patte  un  numero  infinito  — 

£Tartm,cbiamati  dalGranturco,eranoparim(teinuiatia  queUautdteuAla  mentre  » ® **  ■“ 
fi  apparecchiaua  una  certa  quantità  £ Mafcelli,per  far'  un  ponte /opra  il  Danubio,  da  * ’ ^ 
traghettar  £ mano  in  mano  le  genti  del  Bafcià,  eglifiaono  quei  legni  afifaltati  ualoro-^ 
fornente  da  Rafciani , che  fi  erano  alla  fcepcrtagià  ribeliau  a T urchi,e  li  guadagna^ 
reno,  con  qualche  numero  dì  artiglieria , di  monitione , e d altre  cofe,per  ufo  di  quella  Rardanl 
guerra  ,e  ne  condu/fero  buona  parte  al  campo  /otto  Strigqnia.  Ma  con  tutto  ciò  (Un  n^rgia; 
puntenon  fi  accrefceuala  fficranga  £ prenda  ilrtliante,angi  entrata  una  graui/fi-  "«•Tuteh» 
ma  ì^rmità  nelteffercho  Impalale , cominciando  a patìr’ancbe  dì  utttouaghe , fi 
menomaua  ogni  giorno  piu  ; donde  fi  cagionò , cioè  da  Buda  fu , con  poca  fatica  foc- 
eorfa  la  città,  dr  il  Cafielto,di  cinquecento  faldati, che  /opra  un  legno  fi  conduffero  al 
Fotte  diCocbaen,  e quin£  per  lo  ponte , fenga  dìfficoUd  paffaron  dentro,  non  hauetf 

10  ciò  potuto  Uietatt  alcune  galee  de’  Chriflianhlequali  sù  l'anthore  dhuorauam  ptef- 
fo  ai  un’ifoletta , tire  fa  il  fiume , non  lungi  dalla  uetclAa  Città . jiccrcfciuto  di  tan- 
tunumero  quel prefiéo , ch’era  quafi  tutto  dì  lanmg^ìprattiehi,&  indef/fi,l‘ot-‘  TureW  for 
tauo  giorno  di  Giugno  fecero  una  fortita  di  ben  mille , tra  caualh , e fanti , & af  tilcon*,*  fo 
/aitarono  il  quartiere  dello  Schembergn  ,doueaanouicin‘ a duemila  Tedefchi,iqua~ 

11  toilo  fi  difordinarono , ben  clx  ^,Aljiete  dì  detto  Schonibergo  ,fe  tanto  con  la  no- 
ce ,&  con  Umano,  che  rincorò  quei  faldati  ;iìì  t (fi  raccolti  fi  ,euoltato  il  uijoa’nì- 
trùci , gli  sforgarono  ad  ufiir  dalie  trincae , uccidendone  alquanti , e facendo  qual- 
che pùgione_^.  Ma  te/fercito  Impalale  fi  andaua  di  giorno  in  giorno  confumando 

in  fomigHanti  fattiorù , oltr’à  quei  che  mancauano  del  malore  ; doue  all’incontro  da  ' 

Buda , aano  di  giorno  in  giorno , fouorfi  quei  di  dentro,  £ quanto  loro  faccua  di  me- 
Biae , onde  timprefa  cadde  in  di/feratione . jiggmngeuafi , che  la  paura  del  uici- 
no  foccorfo  > Uqual’aa  fama , che  d’hora  in  bora  doueua  condur  Sinan , haueua  in  tal 
grufa  ffiauent aligli  animi  de' piu  timidi , che  molli  trnuauano  diuafe  occafiotù  da  par- 
thrfi,e  fottrarfi  dalt'rmminente  paicolo . Contauanfinonmendi  trepida  Chriiìianì 
morti  nelle  pajfate  f attieni , e tra  queHi  molti  da  commando , e piu  utili  ; aano  flati  ,,  impeti». 
iìmboccatt,òfcaualcati,  ma  del  tutto  refi  inutili  diete  pìexji  di  artiglieria , uccifi  le. 
mentitre  bombardieri , & altri  danni  importanti  fuccedutì  nel  campo  Imperiale  : di 
medo,cbe  fi  trattenne  alcun} giomi,piu  tofloperriputatme,eheper  difegno  alcuno  dì 
far  profitto . Né  punto  dormiuano  i Turchi , ma  opponendofi  a’  nimici  di  giorno, e di 
motte , punto  non  permetteuano  loro  il  rìpofare,  né  fi  lafciauano  buon’occa/ione  aUu- 
na  fugpr  dalle  mani  ; onde paffati  in  quella  ifolctta , che  poco  fa  nominammo , ne 
/cacciarono  iebriniani,  uccidendone  la  maggior  parte  ,&  inchiodandoui  ottopexj!) 
tCartiglìerìa  ; quantunque  ella  foffe  alcuni  giorni  appreffo  riprefa  da  gli  ^Au/iriaci  • r 

r fattoui  un  Forte , meglio prefidiata.  tjiia  coloro , che  fi  tromiuano  al  gouerno , 

«Sri/  cui  configlio  uaìeua  molto  apprtffo  all'Arciduca,  iilauano , chefifaceffe  prima 
agni  sforgp , che  leuarfi  da  quelC’tmprefa  ; il  che  ftirga  dubbio  conueniua  lor  fare_j , 
toflo  che  fi  auuicinaffe  il  Bafcià  con  le  fue  forge  di  tanto  maggiori;  onde  U duo-  Aflilto 
decimo  di  Giugno , fecero  dar  tu/lalto  alla  T erra  da  tre  parti , fatteui  conuenìen-  toa  Stii^ 
ri  batterie,  ma  fiaono  finalmente  dopò  tre  bore  di  combattimento,  sforgMÌ  a ce-  niafen»» 
dere,e  ritÌTarfi.non  fetrga  morte  £ molti;  che  fi  afferma  effenà  mancati  trecento^  de’ 
fiu  nominati, il  Colonnello  delle  genti  di  Madeborgo,co’l  fuo  Alfiere,!  feritimi  graue- 
Camp.Volume  Secondo,  R r fuenU 
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At^dfch.  *^*‘^**  archibngìote , chedaunntt  att^rciiuei 

(menti  tgbttitfeT  benconofceiilMlorde‘fuoi,in  nnluogo  eminente  a rimirar  U 
HvMrni  fttitccifod'archibugiata  unfuoflaffiere,  non  frm^  gran  pericolo  delta  per- 

’ /<>'»■*  di  queir  Altera  ; refiandoui  morti  de’  éfcnfori  affai  piuje  tra  quelli  vn  Bei , (& 

I_  tre  che  ui  fi  trouauano  in  prefidio  ; per  quanto  s’udì  da  dueRafciani  fuggitifi  dalla 

Arciduca  Rocca . Non  fu  mineiU  trauagùo , ma  minor’il  danno , chela  notte  feguente  feti- 
corre  peri-  Ciri/Jwni  da  Una  fiera  tempefla,con  tanta  for%a  dì  uento,che  diffipò.e  disfi- 

colo  folto  t:e  molte  tenne,e  trabacche, né  quella  dell  Arciduca  fu  punto  immune  da  tal  accìden 
Sttjgonia.  • Seguironfi  nonditneno,per  alcuni  giorni  te  batterie,iltirar  fuochi  lattorati,eir  al- 
tre attieni  boUili , ma  con  poco  frutto  ; fe  ben’i  T urchi  riceueuano  anch’effi  buone 
perceffe  ; mali  fin  dì  prender  la  piaxjlfl , non  perciò  fi  confeguiua.  Faceuano  ffefie 
fortite  gli  affediati,ni  fempre  in  uano, poiché  danneggiauano,impediuano , e finalmen- 
te^ ritardauano  i progreffi  de’  nimici,  ch'era  quanto  effi poteuano  dìfegnare , fin  ch’ar- 
tiuaffe  teffercito  atrùco;  e così  il  dechn'ottauo  dello  fieffó  mefe,dat' ordine  else  (arma- 
ta loro , che  era  non  lungi  uerfo  'Buda  ,fi  tirafie  in  fu  per  lo  fiume , & ad  un'hora  de- 
terminata affaltafie  un  Forte  fatto  dal  Palfi , non  lungi  dalla  Rocca,  sii  la  riua  del 
Danubio, non  foto  per  moleSìat'iltranfito  del  ponte, ma  per  impedii’ anche  il  paffbà  c0 
loro, che  ualicaffero,portando  dentro  foecorfo,  effi  alla  medefima  bora  in  graffo  nume- 
ro uì  fi  prefentarono  ,e  combatterono  con  tanta  oftinatione,  che  paffat’oltr’a’ ripari , 
molti  fi  trouauano  già  nella  pia'gja, quando  gli  rngheri  fi  uoltarono  cold,rìfoluti  di  ri- 
buttarli , come  fecero  ualorofamente . Nè  con  minor  danno  furono  sformati  anche  i 
legni  ad  allargar  fi  per  la  tempo  Ha  dell  artiglieria,  e mofchctteria,cl}e  da  quel  Forte  C9 
piofamente,e  continuamente  cadeua  lorofopra;  ni  maggiori  progreffi, e daltuna,e  dal- 
l’altra parte  fi  fecero , fin' a’  uentifei  del  detto  mefe , quantunque  in  fomiglianti  attio- 
ni  perfeueraffero g&uni,& glìaltriogni giorno.  Hauutofipofcia  riguardo  allo  Slato 
delle  cofe  loro,  & al  uicino  arriuo  di  Sinan , che  fi  udiua  effere  poto  mcn  ch'à  Buda  , 
con  parecchie  migliaia  dì  genti  a piedi , & a cauallo,deàberò  (Arciduca , Ferdinan- 
do t Ardech , Nicolò  T’alfi , tFngenadi  (re fidente  del  configlio  della  guerra  , <Jr 
ErafmoBrauni  Gouernatore  di  Comare,  che  (effercito  douefìe  ritirarfi  da  queU’im- 
pefa,  rìducendofi  in  parte  fiteura-  Non  piacque  cotal  debberatione  a rnolti  altri 
prìncipab  del  campo , e*r  iSignori  Tedefebì particolarmente  alla  feoperta  s'oppcfé- 
ro,  parlando  a nome  di  tutti  f^eigando  Malsano  di  tal  tenore  ; dapoi  che  conueru- 
nolmente  fi  fufeufato  ,cb'effbnonper  particolar’opinionefiopponeuaalladeBiera- 
tion  fatta  da  Sua  AlteXTlp,co'lgtuiìtio  di  perfine  cofi prudenti,  ma  per  decbiarar  fò- 
lo  quel  che  fentiuano  quei  nobUifimi  Camani , interno  all’ abbandonar  tìmprefa  di 
- Strigonia  già  quafi  ridotta  a fine_j . Se  fugrande  (allegregp^a , Sereniffimo  Signo- 
Q re, che fentiroHO tutti quefli Prencipi Germani, quando (Altezjia  ToSìra  Sìatsà,<& 
Parlamento  le  genti  deWfmpeiio  qui  radunate,al  racquifìo  di  quella  nobififfima  città, 

«lei  Molla-  non  è punto  minor’il  diffiacer  che  fenton’hora.perlacontrariadeliberationdiUiipà- 
ohe  come  perpetui  nimici  del  nome  Turebefeo, e £ ogn'altro  perfecutor  di  Cbrilìo, 
ì^mprcG*^  ^‘***”?  non  poter  meglio  impiegar  le  forge  loro,  ni  ffinger  (armi  con  maggioi’acqii 
Sttigooia.  ^ ^ ^ P'n  honoratamente,ò  ricuperi  i membri  dell  Imperio  Remano,  i ften- 

der  le  lurifdition  di  effo,cbe  con  (abbatter  (arrogante  tiranna  Ottomana . Ni  at- 
(incontro  maggior  nota  fi  perfuadone  poter’ al  prefente  imprimer  fi  al  nome  di  Cefom 
re , e di  tutta  la  German'ta,cbedopòtanto  apparecchio  d’armi,dopò  tante  fat'uhe  f^ 
fienutt  in  queHo  effedio , dopò  tante  morti  qui  de’  noflrì  migliori,  e piu  ualorofi  fohÙH 

thdi^ 
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ri , dopò  la  confcrmatìon  dì  tanta ^erano^a  in  tutte  le  Prouincie  de'  Cbrìlìiam  ,che  . ^ p. 
queflupia'^a  importante  ricada  nelie  manidichi  legitimamente  dourebbe  efftrne  '* 

po[frffbre,dopò  tante  rotte  date  a'  nimici,dopò  t batter  repreffo  ogni  loro  tforo^o,  e ridot-  

ri/i  dentro  di  quelle  mura  a tale , che  ò dalferro,ò  dalla  fame  babbiano  in  breue  da  **  ® *• 
ferire  ;ffe  la  naturai  benignità  di  t'olirà  ^Itet^a , con  qualche  humana  condit'uf 
ne  non  li  riceue  prima  ingrana)  & i»  fommt  non  fanno^he  maigior’error polla  coro- 
metter ft , dopò  thauer  ridotto  il  negotio , e negotio  tanto  importante,  a termine , che 
non  di  giorno  in  giorno  ,ma  di  bora  inhorapojfumo  JperarnefeHceriufcìta,otteneH- 
do  una  glorìofa  uittoria , noi  poniamo  il  tutto  in  abbandono , e dcfperiamo  un'honom 
tatijimofine , folo  per  fama , che  gli  affediati  faran  foccorfi , Quanti  giorni  fono  , 

'Dio  buono,  che  quelli  rumori , eccitati , non  lò  fe pià  dalla  codardia  di  alcuni  de'no- 
Rri , tratti  qui  dalla  feccia  del  uulgo , che  dall'artificio  de’  nimici , han  formate  tan- 
te chimere  dimoflruofi  eserciti  l ma  eglino  giamai  fi  fon  tanto  tirati  innanzi,  che 
piu  U’cini pollano  far’apparer certo  il  numero  loro; in  cofi gran  bifogno de' fuoi  ca- 
rni nano  molto  ad  agio , e uogHono , che  la  fama  fola  della  uenuta  loro , [occorra  gli  af- 
fediatl  M a fappiamo  pur  noi, che  per  formar’iina  nana  apparenza  di  cffercito.ha  non 
tur  raccolta  Sinan  ogni  forte  dt  gente  imbelle  ,ma , co/i  degna  di  rifo,per  lettere 
oauutefi  da  Coflantinopoli  s’intende , che  fono  flati  pofii  fopra  un  gran  numero  di 
Camelli , huomini  finti , & imagini  mafcherate_j . E l'^/llcegga  t'olirà  dunque  la 
qual  già  diece  giorni , aWauuifo , che  Sinan  uenuto  à "Buda , con  non  fo  che  mila 
combattenti , difegnaua  di  aprir  fi  quindi  per  forga  la  uia  nella  città, ordinò  con  tan- 
f animo , che  Ceffercito  lìeffe  in  punto , per  riccuctlo  in  quel  modo , che  alla  gloria 
del  uoflro  nome , & alla  dignità  della  noflra  natione  fi  conueniua , bora  che  fappia- 
mo efferdi  là  da  Buda  tante  miglia , fi  porrà  ella  penfiere , e dubiterà  di  profègnir  co- 
fi  generofa  imprefa  i quel  che'l  continuato  ualor  de’  nimici , in',  tante , e cofi  continue 
fertite , non  ha  potuto  in  lungo  ffatio  di  giorni  effettuare , eff'ettuarà  una  imaginata 
f refenda  dì  effercito , formato, , & aggrand'uo  parte  dalla  fperanga  di  queflo  pre fi- 
dio , parte  dal  noSìro  timore  ? Ma  concedanfi  le  marauiglie,approuifi,  le  fonte  T ur- 
thefehe  efler  tremende , e fpauentofe , credafi  d’hora  in  bora  froter’il  Bafcià  con  tef- 
fercito  tfier’  àBuda , non  fi  nieghi  la  debole%j^  delle  noRre  genti , e che  non  fiamo 
atti  a far  loro  contrailo , temafi  & a ragione , dalla  rouina  del  noflrt  campo ptter- 
fi  cagionar  la  perdita  di  tutto  il  Regno  dVngheria , e piu  oltre  ; ma  chi  potrà  dimo- 
Rrarmi,  ciré  mima  che  ciò  fegua  non  fiamo à tempo à ritirarci  i chi  fonerà,  che 
prima  nonpofftamofarnuouo  ,e  gagliardo  tentatiuo per  racquìflarquefla  città  c.  ec- 
fore ? che  non  fi  habbia  daprofeguir  timprefa , fin  ebe  maggior  lerteot^  ci  faccia 
conofeer  la  uicinità  del  nimico  così  potente  f*  Qi^Hi  Prencipi , quefli  Colonnelli , (ir 
in  uniuerfale  tutte  le  genti  Alemanne  ,Saetùfjimo  Signore  ,non\poffono  quietar  fi  à 
quel  che  nel  configlio  di  f'oflra  Alte^^  é Rato  determinato  ; troppo  rincrefee  loro, 
chetante  fpefe  fatte  in  queRa  fpeditione  ,fi  rifoluanoin  nulla,  chetantemorii  de'no- 
Rri  faldati  reRinoàquefiagutfa  inuendicate;  che  tabbandonar'un'imprefa  poco  men 
che  ridotta  à perfettione  fgomenti  tuttii  Trencipi  Italiani , riuolti  con  [animo  a fa- 
uorir  Sua  M aeRà , faccia  mutar  propofito  a’  'Perfiani , che  già  riprefo  hauean  l’ar 
mi  contro  Turchi,  e Ipauenti  ilTranfiluanofil  Polacco, il  Adoftouìta , che  ò già  fono 
con  l’armi  in  mano,ò s'apparecchiano  a prenderle  contro  loftejffo  nimico.  Qiull’è  lo- 
ro de  fiderio  ,queRo  par  a rutti  effer  conuineuole  allo  Rato  noRro, che  fi  profiguifea 
t imprefa, e che  non  fi  delibtri  cofa  di  nuouo  fin’apnt  certo  ragguaglio  deile  fo>':te,e  de’ 
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penfteri  del  nìmiC0;nè  cofi  dicono  perche  non  conofeano  douer'ìn  ogni  cafo  ubidire  aU 
roflrny  come  faranno  , ma  perche  uogtiono  in  ogni  tempo  effere  feufatì  ap~ 
prejio  DiOjS-Maefià  Cefarea,&  ogni  Trencipe  Chrifiiano , che  da  ejft  non  èreftato 
di  far  qnantogiudicauano  il  meglio  in  colai' attione,  Jlche  tutto  fupplìcanot  che  F.A» 
riccua  dalla  cundiàe:cj^,e  ftneerìtà  de  gli  animi  loro,  interpretandolo  in  buona  parte . 

Molte  cofe  furono  rifpofte  daltf^ngenado  a nome  deli'Jfrcìduca,  La  cui  fummafu. 
Che  di  certo  ft  haucua  auifo  del  pre/io  arriuo  colà  dì  Sinan  con  poderojo  e(Jercito,a  cui 
non  poteuano  odiare, e cheper  ciò  figìudìcaua  Jpediente  alle  cofe  diCefare,edell' ìmpe 
rio , tenere  in  piedi  queU'eJJercito,co'l  qual  poteffeìn  qualche  parte  bilanciar  le  f(^%e 
del  nimico, per  foileuamento  della  campagna,  e per  aiutare  i luoghi , ch'egli  difegnafpi 
di  combattere  ; ilche  tutto  fora  rouìnato  con  la  rouina  di  ejfo  ; e che  ciò  ficuramente 
era  per  auHenirc,refìando  impeg  nato  in  quegli  alloggiamenti,doue  non  poco  era  afflit- 
to da  altre  ìncommodità,fenxa  quelle  che  gli  apporterebbe  la  uenutadì  tanti  nmi- 
ci.  Ma  che  nondimeno  Sua  Altex;ga  non  uolcua  del  tutto  abbandonar  taffedioja- 
fcìando  buoni  prefidij  nella  città  prefa , & nel  Forte  di  Santomafo , Non  perciò  rim 
mifero  punto  della  loro  opinione  i Prencipi  Germani , & in  una  Scrittura  diedero  fuo- 
ri ilproteHo  fatto  ,fottofcrluendola  Francefeo  Duca  di  Sajfonia , AuguHo  Duca  A 
'Brunfuie , il  Conte  Sebafiiano  Sheh , rigando  M Modano  fopradetto , Erneflo  d'At- 
Pian,  Herrico  T*hlughe  , Ciouannicclò  Rufuorm , Herrico  Curtògero  , Giouanui 
Oberaufen , Herrico  Kotcirche  , e Melchiore  Nottuuit  . Ada  l’Arciduca  fe  ri- 
paffar  l'effercito  dira  al  Danubio , e due  giorni  apprejfo  anche  coloro , che  fi  trouaua- 
no  nella  uecchìa  città , & nel  Forte , fi  r'uirarono  in  fuuro  con  P artiglierie , e conte 
loro  bagaglie  ; che  fu  il  fin  dell'Affedio  quell’ tAnno  di  Strigonia , mentre  in  ogni  par 
te  di  Chrifiianità  fi  Sìaua  dì  giorno  in  giorno  attendendo  dtudir*U  racquifìo  ai  effiuj . 
H aueuainque fio mexpP Arciduca  Maffmiliano  fatto  alcun  progrefio  in  Croua- 
tia , che  ue^endofi  forte  in  campagna , e che  Turchi  non  poteuano  opporgHft,  emen- 
do tutto  lo  sformo  loro  in  Fngheria  con  Sinan,  egli  deliberò  Cimprefa  dì  Petrìna^, 
quantunque  fapeffe  ritrouaruifi  due  Bei , Crufian  faldato  famofiffimo , cJr  Ar delti, 
con  ben  mille , e quattrocento  Turchi,  cioè  ottocento  caualli , e Seicento  fanti , 
Vultimo giorno  di  Luglio , andò  per  riuedere  il  paefe , e prender  lingua  il  Lencoui- 
Xe,  generai diSchiauonia,e  l'Echcmbergher  di  Crquatia  , con  una  troppa  cH  co- 
udleiia  di  ben  cinquecento , tra'  quali  cinquanta  uenturierì  Sotto  la  condotta  di  Ber- 
nardo di  Rab . H ebbero  eglino  certexjta , che  co'l  beneficio  di  alcuni  boSchìfi  era^ 
no  trincerati  uicmo  al  Forte  dì  Pettina  ben  tremila  Turchi,ìqualipref€mitaìa  mof- 
fi  dclt Arciduca , difegnauano  quindi  trauagliarlo , fiche  difficilmente /e  con  fuù 
graue  danno  poteffe  fermar  gli  alloggiamenti  : 7 due  generali  hebbero  commO(&* 
tà  di  afialtar  la  retroguardia  eh  quel  corpo  di  genti , & arriuati  loro  fopra  > con  gran^ 
de  ardimento,ne  uccìfero  ben  cento , faluandofiglì  altri , fuggendo  uerfo  Cafiagnauu 
Xa,e Sempre  fegmtati  per  camini  aff>rtjSimi  dalla  cauaUeria  Aufiriaca , per  lo  fpatio  <Tt 
ben  quindici  miglia, uccidcndo,e  facendone  molti  prigioni.  Su  la  mexfi  nottg  quei  ch'e» 
rana  refiati  in  campo,duhitando  del  fatto  loro,  fi  ritirarono  à Cafiagnanh^a,  lafciandtt 
qualche  preda  a'  ni  mici  di  padiglioni, e bagaglie, e cafirati.  Pafsò  poi  la  Culpa,ilterxp 
gfor  no  d'AgoHoyM afSirmlianoyCo'l recante  delPeffercitOyche  poteuano  in  tutto  effere 
Settemila  caualli  fioriti , e filo  quattromila  fanti , benché  facefiero  uifia  di  uemimila 
combattenti,  e piu,  per  lo  numero  delle  fome , e carriaggi  ; & il  feguente  ft  accampò 
intorno  a Pettina j e piantate  fi  i'artiguerie,fi  procedette  per  cinque  giorni  con  qualche 
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lenie^dtfuna  perche  l*Ecbemh€rgberi&  il  Raby  tquali girono  a rìconofcer'il Forte , 
giudicarono  ejfer  di  poco  profitto  U batteriayejfcndoycome  dicemmo  altroue  yfabrica- 
tx  di  terra , e legname , onde  ni  bifognauano  mine , fuochi , e %appe  j l*altra  perche  fi  - ■ 

trouAua  poca  fanteria y & neaffjcttaua  toiìo  da  Segni , come  predio  arrìuarono  gli  Vn  € h Er 
Vfcocchiy&  alla  gagliarda  fi  prefe  à combatter  la  T erra,&  il  Fortey  nel  (inai , fe  ben  ^ 

fi  trouaua  il  fior  della  tmlitia  T urebefea  della  Boffina , & in  cofi graffo  numero , egli 
nondimeno  combattuto  con  eflremo  ualore  da  gli  ^uSiriaci  il  giorno  di  San  Loren" 

Xp,fu  prefo  con  ijuafi  ninna  perdita  di  Chrìfiiani;  & auawT^ndofi  altra  tuttauia  pref- 
f$  alla  Terray  fi  trincerarono  [otto  le  rhura.ponendo  tartìglicrìa  in  luogo  talcyche  fifa-- 
Uentato  CruHano  dal  uicino  pcrìcoloyla  notte  fu  le  tre  bore , dato  il  fuoco  alle  cafe  co*l  ' 

iene  fi  do  delle  tenebre , fi  faltiò  con  tfuafi  tutti  i fuoi . Ad  a dal  fuoco  {coperta  la  fuga 
de‘  nimici , furono  dalla  caualleria  feguitatiy& à molti  fu  tagliata  la  Sirada , fir  ucci~ 
fi , alcuni  furono  fatti  prigioni  tra‘^uali  due  Agà . EHìnfcfi  il  fuoco , per  guanto  fu 
foffibìle , che  ne  rimafe  la  T erra  (juafì  diSlrutta  affatto , eperclò  di  robbe  pie  dola  fu 
ìa preda , ^ il  piu  importante  fi  giudicò  l'artiglieria , che  non  furon  meno  di  trenta 
fex^  groffiy  e minuta  affai  piu . Aia  cinque  giorni  prima  il  Lencom^e , andato  à Gaftroaj^ 

• combatter  Crafioui'xa  yCaHello  due  miglia preffo  a Pettina  , Ihebbe  fewz^  alcuna  prefo 
perdita  de' fuoi , refifi  quei  Turchi  à dffsrccione  dell  Arciduca  , ebefu  loro  da  Sua  Imperiali. 
AltcT^a  donata  la  uitayC  buona  parte  lafdati  in  libertà . Fatto  talacquiSìo  Aia/ 
fimilìano , mandò  auanti  a rìpaffar  la  Culpa  il  Lencoui'gCy  con  la  fua  caualleria , dc-^ 
liberata  timprefx  dì  Sìfache , la  qual  fi  gmdicaua  non  punto  mcn  difficile  dell'altra  » 
per  UiniuHriaufatauì  da' Turchi  y nel  meglio  fortificarla;  nulladimcno  due  giorni 
dopò  lha:ur*  abbandonata  Pctrinaymoffi  dal  mede  fimo  terrore,  & imitando  il  medefi^ 
tno  effcmpìoypofero  quei  T urchìyclre  ui  erano  in  guarnigione  il  fuoco  alla  T errayC  but- 
tati in  acqua  uenti  pez^  di  artiglierìa  fi  faluarono  fuggendo  ; il  fomigliante  fecero 
dii  Cufici  GorOylafeiando  lìbero  tutto  quel  tratto  dì  Paefi  agli  Au^rìaci , che  libera- 
nente  feomuano  nella  Bcffina,  predando , eguaSiando  i luoghi  de'  nimici . L'Arci- 
duca diede  ordincychc  dirimpetto  à Petfina  fi  edìficafie  una  forte^Ta  per ficurtà  del 
paefe  di  là  dalla  Culpa , fi  come  Sifaebe  da'  Canonici  di  Zagabria , fi  principiò  pari- 
mente  a riedificare,  hauenio pefcata,e  ricuperata  t artiglierìa,  che  da*  T urchi  eraftee 
tu  fommerfa  nel  fiume , Ada  perche  le  cofe  dell' F'ngheria, per  l'auuifo  di  Sinan  erano 
qualche  perìcolo, e l’Arciduca  A4atthias,come  dicemmo, era  reflato  con  poche  genti. ^ 
ritìratofiàComare  a'  dìecineue  di  Luglio, baueua  Cimpcradore  commandato,  che  per 
aUilma  le  cofe  della  Crouatìa,e  di  quei  confini  fi  lafcìaffero  ne’  loro  termini , e s'ingfof- 
/affé  di  quanto  maggior  numero  di  combattenti  fofie  poffibìle^l’efferàto  di  Fnghcria  ; 
accìoche  potefie  qum  refiftere  alla  gagliarda, e combatter' anche  in  campagna  l o'l  ni- 
mico , sforzandolo  ad  abbandonar  l'afiedio  di  Cìauarmo,  doue  già  fi  era  accampato  • 

.^rrìuato  finalmente  à 'Buda  il  Bafcià  Sinan  co'l  fuo  ^eretto  di  ben  centomila  Tur- 
chi , a'  quali  fi  aggiunfero  poi  feffantamila  T artari  in  diuerfi  tempi , che  fi  aprirono  la 
-uiapcr  forza  ne' confini  dì  Polonia,  e dì  Angherìa  fupcrhrc , rinforzò  il  pre fidio  di 
Strigonia e pafsò  {otto  T atta  , doue  trouandofi  quella  T erra  con  poche  uettouagitc, 
e monitioni  yp  crcìoche  gii  Aufirìacì  confidati  molto  in  fe  fleffi  ,e  niente  piu  remen-  , 

do  del  nimico  ; effetti  cagionati  dalla  proff  evita  di  molte  uittorìe;  ui  haueua.no  la- 
fcìato  piccìoL  prefidio , e quello  mal  proueduto  dì  tutte  le  cofe , fi  diede , a’  uenthre  di 
Luglio  y à patti  3 faluando  la  ulta  a foldatì, e reftandoui  le  donne,  & i figliuoli  in  rnan 
■ ài  nimici.  Fu  con  tutto  ciò  lodato  di  ualore  quel  prefidio , difendendofi  quanto  fu 
Camp.  VoliiiiJc  Secondo.  Rr  3 
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^j-pL  po{fibUe,&  utcìdtnioìn  dìuaft  fartìtt  mtltide'nmìci  ,coH  inchiodar  anche  lerdati 
"j  ’’  cunipexj(‘  di  artiglieria  ; ma  ueggendoft  mcinotcfiercito  deWv^rcìduca , & non  ef- 

^ ferfeciorft,  s' arrefero.  ‘PTefaTatta,&  indi  San  M artino,  finuiò  uerfoCiauarinn 

per  accamparmfi,attendendotuttatiìa  ^uei  feffantamilaTartari , che  tremata  qual- 
— che  difficoltà  dal  Tieffembacb,da‘  Cofacchi,e  da  Rafciani,che  ribcllatifi  a’Tmchimi 
Z ^ ranfilnano , paffarono  finalmente  come  fi  i detto , & altri  Turchi 
G*uu4r[TO  nndauano  di  giorno  in  giorno  arriuando  in  campo.  E'  ^iauarino  citta  fortiffinta,pOm 
afi'oluioila  fia  (otto  Fienna  pocopiu  di  fettantamigUa  Italìane,<^deftrarma  del  Danubio,  là 
T urchi , & dou’egli  diuidendofi  in  molti  rami/orma  non  pur  la  grand' ij^ola  di  Comare,da'paefa- 
fiu  deferir-  fù  ietta  Schutte,cbe  uien  giudicata  la  maggior  che  fi  troui  in  acqua  dolce , perche  fi 
none . fìende  in  loHghe^a  non  mea  dì  fefianta , cr  in  larghe^x*  ‘ f uenticinque  wi- 
gìi A, abbondanti ffima,e  f ertiliffima,e piena  di udlaggi,  fi  che  nodriffe  piu  dì  quinde- 
c'nrnla  habitatori  ; maquatr’alcrepiu  pìcciole  ifolette  di  minor  fama , QiuSìa  città , 
cbedaluìcino  fiumicelio  alcuni  chiamano  Raba,fenon  fi  Hendeffe alquanto  in  utut 
punta,netfoil  fiume,  farebbe  di  formaquadra  ,or:dere{ìada  quella  parte  piu  lunga, 
tà"  ha  in  tutto  fette  baloardi , con  alcuni  piccioli  cauallieri,  (opra  quei  delle  punte,  ri- 
guardando Ponentetramontana la  cortina uerfo  il  Danubio,  eìrOnroleuante  quella 
cb'c  uolta  piu  fra  terra . E'  circondata  dalt  acque , parte  condotteui  dalla  natura  , 
parte  dalCartificio  de  gli  huomini  ; perche  tra  la  punta  uerfo  Tenente , dou’é  il  Cafitl- 
io , & quella  che  mira  ad  Oflro,corre  il  fiume  Raba,ilqual  nafeendo  ne’monti  (opra 
Crartjt  co'l  corfo  formando  un  megp  cerchio,  riceue  molti  fiumi , e pur  tuttaràa  gua^ 
t^andofi  mette  quiui  tul  Danubio,prima  incontrato  da  un  rametto  di  effo , chiamatn 
da'  paefani  Rapfa,ìl  quat è profondo , & (en%a  guado . Il  Rapfa  dunque  riunendoli 
a uilìadelCalìetlodìeffo  (jiauarino,  co'l  Danubio,  forma  un’ifolettajafciandofenc 
un’altra  a finiSìra , tra  fe,e  quella  di  Comare  ; in  gufa  ciré  la  Città  tra  Ofltoje  Panerò 
te  ha  tifoletta , & un’altra  quafi  fola  maggiore  affai  formata  da' fiumi , ch'efcono  dal 
Lago  é HeufidUr  in  una  punta  della  quale  era  un  borgo  di  cafe , cb'abbr ac  ciana  for- 
fè un  mìglio  dì  paefe  mcnibro  anch’effodì  Giauarino , con  cui  tuniua  la  commodìti 
dtuH  pente , che  pafiafopra  la  Raba . Nel  teftante  che  circonda  la  città , cauatauì 
una  fofia  altiffima  piena  d'acqua , la  rende  molto  fiteura  dalle  rubbarie,  e dalle  feom 
Ute_j . L’altra  f eletta , che  dicemmo  trapotfi  tra  (jiauarino,  e Comare , da’ paefani 
i chiamata  Zighet , eh’ alcuni  impropriamente  Sebutia,  la  dicono , lunga  non  piu  di 
diece  miglia, ma  non  molto  larga  jicb'à  perù  ne  ha  di  giro  trenta.  Trouaua fi  la  cit- 
tà cerne  luogo  importante  ben  proueduta  di  uettouaglietmonitioni , dr  artigberie , ma 
non  di  foldati,  à baHatr^a  ; effendouì  per  Couernatore , Ferdinando  d’jdtdcch  già 
Maeftroiii  campo  generale, con  piu  di  mille,e  cinquecento  combattenti  tra  cauaMje 
fanti,  che  piccioi  numero  potcua  Jtimarfi  a reprimer  la  molenda  del  numaofiffimo 
fercito  T urchefco,ilqual  tuttauia  daua  maggiori  inditi)  di  uolerpaffare  à quella  impre- 
fa,e  perciò  s’apptcfiuuano  gagliardi  foccorfi  da  rifornir  di  gran  uantaggio  fùaxx?  (art- 
to  importante,  Arriuò  quiui,di  quei  giorni, mentre  FArdecbe,tutto  intento  alleproià- 
Inncefco  riuedendo,accommodando,  & ordirundo quanto gìudicaiu  bifogneuole  aU 

dal  Mo»?e  ltptouifioni,Francefcode'Adarcbefi  del  Monte, fratello  dìCamillo,e  diCiouanbat- 
alla  difèCi  t\fia,altre  uolte  in  quelìc  Storie , pur’in  attieni  militari  da  noi  ricordati  ; tir  baueua 
il  Giauarì-  con  effoluìfd  Cautliere  Scipione  Ànfidei , (oliato  conofeiuto nelle  guerre  di  Fiandra, 
**’  e di  Francia  per  lungo  tempo . Paffauano  effi  in  ca  mpo  a Comare , come  foldati  à 

uentura,ìufietiu con  altri  molti,  tra’  quali  U Cap'uan  C'iouanni  Luchefe,&  Rug- 
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Taharmo  Tirtfàano , faldato  non  mettano  ad  ufar  la  eenna  ,'che  la  fpada , onde 
gli  dobbiamo  affai , poi  che  per  fua  diligente  cura , fi  fono  nauutt  fedelì/jimi , e molto 
p4trìcolarìragguali,diquanto  in  quell'affedio  [uccedette  di  notabile  t dal  princìpio  al 
fine.  Nondimeno  furono , benché  inuiati  altroue , con  preghiere  aflreni  daW^r- 
deche,e  dallo  Sdrìno  (che  anch’ejfo  era  quiui  giunto  per  pagare  a'fuoi  confini,  e cen- 
dur  con  prefle^  buon  namero  di  gente)  àrìmanere, e correr  honorata  fortuna  nel- 
la dìfefa  di  quella  cind , Abbracciarono  quéi  caualieri  prontamente  tinuito,come 
coloro.che  non  erano  ad  altro  effetto  condotti  fi  con  grtffa  fpefa,  e con  gran  rifchio  d'I- 
talia in  (Ungheria,  che  per  fegnalarfi  inactioni  for.tiglianti . Incontanente  dunque , 
tffendo  uerfo  la  fin  di  Giugno, fi  diede  tArdeche,^il  Adante  ad  accommodar  le  for- 
tite/ar  la  jìrada  coperta, dri'^ar  rìuellini  nella  contrafcarpa , dal  baloardo  che  guar- 
da la  puntauen'Olirofin'dtaltro  di  Tramontana  prefio al Danubio,e ffianar la  ca- 
pagna  intorno ^aghando  arbori,&  abbattendo  cafe,&  altri  impedimenti . L’Arci- 
duca intanto  uicino  alla  Terra  di  Cornar,  che  ritiene  il  nome  dell'Ifola  ,giua  metten- 
do infteme  quel  nerua  maggior  di  genti  chepoteua  ,eben  difiiutato  il  negotio  della  di- 
fefa  dìGiauarino  ,fi  era  finalmente  deliberato  dì  paffar  con  tutto  teffercito  che  fi  tro- 
uauajlqual  poteua  effete  atlhora  di  feiicimila  perfone,neirifoletta  Zighet,e  quindi  con 
un  ponte  di  barche  far  fi  Pad'ttofacde  a caualli , dra  fanti,da  pafiar  nella  T erra  ; e 
non  pur  foccorrerla  di  quanto  le  [offe  di  bìfognodi  tempo  in  tempo, ma  infume  far 
quindi  grope  fortite,da  fener’in  continua  mole  fila  il  nimico , che  t'era  mojfo  a quella 
yoltad'antepenultimo  dello  fleffo  m‘fe  ; quella  medefima  notte  dunque  ,aggmnfe  al 
pre fidio  degli  Tngheri , ilqual  vi  fi  crouau  t,duemila  fanti  T edifchi , e tre  compagnie 
di  caualli  ,hauendone  mandati  altri  duemila  il  giorno  auanti  dTapà , dubitandofi 
anche  di  quella  piagj^  uicina . In  queflo  mrgp  s'era  udito  tarriuo  in  Ttenna  di  Don 
Chuanni  di  A4  edici , fratello  del  Granduca  di  Tofana , giunroui  a’ uenticinque  di 
Luglio , & ilqual  conduceua  duemila  fanti  Italiani , gente  fiorita  « e per  la  maggior 
parte  di  fermentato  ualorc , come  ben  fi  conobbe  in  diuerfe  occafìoni  net  corfo  di 
queWaffedio . L’tArcìduca,  ilqual  pareua  Jre  intieramente  non  confidafie  nell Ar de- 
che , ilib  con  ogni  folieckudine  l’arriuo  loro  in  rngher'ia,4ifegnando,come  fece, d’ ag- 
giunger li  per  pre  fidio  di  Giauarìno . ^iunfer’tgUno  dunque  al  campo , il  quarto  gior- 
no di  Agoflo,incontrati  dal  Pai  fi  perfegno  iThonore,  & il  feguente  P Arciduca  li  ui- 
ie  in  ifquadrone.e  lodandoli  fommamente/e  fapere  a 'Don  Giouanni,  che  tananofuo 
tra,ch'intra(ftro  in  Giauarino,per  difefa  dì  quella  città, la  qual’efiendo  di  grandiffima 
import  ant^a, e minacciata  da  tanto  sforgp  dì  nìmicì,rìthiedeuafir aordinario  uatore, 
fede,efofferenxa  di  fatiche, per  render  uani  i loro  difegni , fi  come  tutto  ciò  confidaua 
ritrouarfi,in  quei  faldati  mandati  a S.Aiaefià  dal  Granduca,  Fu  dunque  lietamen- 
te ubidito  dal  A4edicì,entrandoui  il  dì  medefinto  Ferrante  di  Rcffi  A4 aefiro  di  um- 
fo,e  Luogotenente  di  luì,con  dette  genti,e  con  una  compagnia  di  uenturieri  Italiani, 
gentilbuomini  tutti  di  fommoualore.  Neltaunicinarfi  ,che  fatt'haueuaSinan  alla 
città,ìl  'Talfi  non  mcn  uigìlante,&  accorto  Capitano, che  uaUrofo  & ardito  haueu'af 
fallata  la  retroguardia  con  la  fua  cauallerìa  Fnghera,benih'ella  non  f offe  piu  di  tremi 
la  cìnqueccto  caualli,  ma  braui,e  corraggiofi  tutti  al  pr,fJibile,epnJioun  groffo  fquadro 
ne  di  uimici  In  rotta,&  uccifine  molti  guadagnò  i jo.camelli,c  j^o.muÙcurkhi alcu- 
ni di  robbe  di  ualote, altri  di  rifi,non  fi  ht^a  qualche  fimma  di  denari.  Ni  minor  dan- 
ne rteeuetterodue  giorni  appreffo  dal  T^adufli  tremila  Turchi , mentre  mandati  dal 
'baJeU giuano  fonenilo a fcrro.ti-  afuoco  il paeje intorno findi altre fottitc fi  fecero, 
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fempre^tìdla  rìnfcUatCOn  uantaggio  dì  Chriflìanìybenche  nel  numera  dt?  faldati S 
to  in/criorijn  una  de" quali  refiò  morto  H Rojfellogeatilhuomo  della  bocca  dell'^rcìdit  ^ 
ca^c  Capitan  dì dugento  cauallì-,con  tutto  ciò  quei  barbari  rimeffero  molto  della  loto  • 
ferocìtàtedeiropinioneinellaquat erano  entrati  di  fpaucntaf  il  mondo  co'l  numero  di  j 

ben  150.  mila  perfone^che  feguiuano  quel  campo , quantunque  gente  inutile  da  guerra 
per  la  maggior  parte.  Non  fi  Sìrinfe  dunque  la  città  daprinctpìo,coms  parcua  che  far 
UoueferOyCagìonato  dal pocoloro  config(io,ò  dal  conefeere  Sinan,cbe  la fomma  di  qiat 
P acqui  fio  era  fenT^a  dubbio  ripofla  nel  paffar  fu  lìfolettajoue  fi  trouaua  accampato  j 

l' yJruduca  e ch'aùìimcnte  tutti (itoi  sjfor'gì  forano  riufeiti  nani ^refiando  di  continuo  . 
aperta  la  uia  fìcurilfima  da  foccomr’ad  ogni  bora, e proueder  quanto  faceua  dì  bìfogno 
in  quella plaot^.  Per  quefia  cagione, ò perche  trattafJe,con  quaUbinteliigen%a  den- 
tro di  hauerla  di  furto,tom'à  uni  fegtii paté  fofi>Lttarfi,poi,egH  procedette  nclprincì-  ‘ 

pio  con  qu  alche  lenUot^Xit  ; facendo  luttauia  proua  di  uoler  con  barche  furfi  un  ponte  \ 
da  pafjar  nellifola,  che  gli  fu  del  tutto  untato , e ributtato  dalCimpnfa  con  qualche  * 
danno,  ^bbrufcicffi  aii'arriuo  dd  campo  ntfnko,per  ordine  del  (jouernatore,qucl grofm 
fo  borgo  di  cafe,che  dicemmo  effere  nella  punta  ddPifvU,e  molte  biauegià  mature  tà* 
cinifjimc  alla  muraglia;che  per  fretta  non  fi  tran  potute  códur  dentro;jpettacolo  bor- 
rendo in  iicro,maggiorwentc  a’ cittadini, cl>c  fi  uedeuano  co'proprij  occhi  arderle  pro- 
prie fo/lan^eiparte  dagli  amici, partcrLi  nmdcì  ;e  nondììntnoprudcnte^tr  ameduta 

ddibcratìonc,per  torre  a'  Turchil'occafion  dì  ualetfene a' danni  della  città . Cagìo- 
tiaua  il  campo, intorno  alloggiato , molto fuptìba  mfia,&  haurebbe  dato  non  poco 
da  temere  lo  ftraordinario  mnnno  di  quelle  genti, cb*  attendai  e fi  in  uno  jpatio,  eh*  ab- 
bracciatta piu  di  cinque  miglia  per  lungo,e  due  per  largo,  f ac euan  parer  quella  cantpa-  *1 

gna  con  la  bìancht  delle  trabache,quafi  coperta  di  nìeue,fe  non  haiu  jfero  in  quel-  ì 

la  guerra  fferìmentato  quanto  uilmente  fi  porcaficro  nelle  fattmi,doue  trouaffero  gè* 
nerofo  incontrouTrouòDon  Cìouanni,entrato  in  Gìaua/ino,  che'lnmko  fi  era  tant» 
inaan:^  tirato, che  non  era  piu  difeofìo  d'un  tiro  d’archibugio , cìr  hauendo  al-^to  v* 

Forte  uetfo  il  fiume, dalla  parte  di  T ramontana,c  trincerato  fi  con  ripari  anche  di  rrx-  t 

ufe  di  gabionì  trauagliaua  con  l’artìgitena  gratamente  la  città  ; ond'cgli  à cui  dat’ba-  ! 
tteua  il  Generalato  dell' aniglkrta  l'arciduca,  fattala  porre  all’ or  dine  il  giorno  feguen  I 

te,ch*àpuntogli  ltalìanieraji*enttati in  guardia  ucrfo  leuinti  bore,  fece  in  cinquat*  ' 
tiri  un  macello  incredibile  di  nimicìyC  rouinò  il  Forte, e quafi  tutti  i ripari;  e quel  che  ^ 
fii  degno  di  marauìglia  tempefiando  tuttauia  l’artiglieria, e la  mofehettaria  de* barba-  1 

ti,  non  ne  refiò  offcjfo  niuno  quelgicrr  o nella  città  » La  notte  che  feguì  uoUe  il  RcJJl  J 
ttrauaglìar  eoa  un'incamifciata  il  nìmico,e  prouedutofì  di  fuochi  Artificiati,  oltr'ad  vn  d 
buon  numero  di  forbh'archibugicria  ,pafsò fin  fu  le  trìncerc  ad  ajjaltare  ì Turchi,  (j 
uccidendone  piu  di  duemila , e ponendo  tutto  il  campo  in  confufione , e feompìgUo , fi  > 
che  riportando  i faldati  in  mano  affai  tefie  de  gli  uccifi  nimici,  furono  quafi  come 
trionfanti  da*  compagni  rìceuutì,  con  grandàffimo  honor  del'Roffì,  che  con  buona 
auuifamento,  e udore  hauiua  guidata  queìi’ attiene . Fatte  fi  giorno , il  cielo  comìrt- 
ciò  aiofi  urarfi  molto , minacciando  fiera  tempefia , com'auuenne , che  fu  le  dieci  ho-  j 

re  fi  kìde  con  acque  abbpndantìffime , accompagnata  da  jpauenttuolì  lampi , e tuo-  ) 

ni,  cadere  ingrandffma  copia  . Ijiqual  occafione  non  fu  punto  rifiutata  dal  j 

mico,iiqual  primieramente  cemparfe  con  alcuni pocìA  caualli,  che  eonofsendo  le  guar  " 

ée  (per  quel  teporale,ritiratefi  alquanto)  cufiodir  con  minor  dìligen'ia  i loro pufUfol-  \ 
tra  che  (acqua  togl'uua  levo  l'ufo  de  gli  archibugi)  ui  tot  nò  incet  adente  molte  piu  grof 
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fo,e  fece  tathnf>etocon  ben femìla  Iann»%;^cri,jpdteggun  da  duetroppe  dì  caualle- 
tìajil  numero  dì  dodechmla  combattentt,che  con  poca  fatica  s'impadronì  d'un  rìuelft-  , 

tto  preffo  alia  porta, che  uers’Oftre  conduce  a T atta,  f'entura  fu  che  a qucU'lma  il  Rcf  ^ 

fi,con  una  compagnia  di  foldati,andaua  riuedendo  i luoghi  detta  fua  guardia,onde  trat 
tofi  colà  al  rumore je  fopragiungcndo  tuttauìagli  altri  Italiani  in  foccorfo  con  D.Gio- 
mnni  loro  Generale, co' l AI onte,e  con  altri  Caualieri  prìncipali,fi  portarono  con  tan- 
toualore,che  francametUeJu'l ponte  uìcìnoalla  porta,  foSìenuero  l'impeto  de' r.irtiicit 
combattendofi  foto  con  arme  corte  ; percìoche  di  nìun'ufo  poteuanoeffer  gliarcbibug- 
gì,  i mofchetti,e  l’ artiglierìe.  T amo  tempo  dunque  durò  quiui  la  mifchia,e  con  tal  ira 
uura,fenxfi  piu  perder  punto  di  terreno,  fi  foUennero  i Fiorentini,  che  cominciandofi  il 
tempo  a i allargare,poti  ‘Don  Giouanìcommandar,  chef  artiglieria  tempclìafie  addof 
fo  a'  uimìci,  che  perciò  furono  sformati  à ritirar  fi,  .^dllhora  maggiormente  rinuigorìti 
gli  ltaltani,fi  fpinfero  loro  contra,euole!feroònò,gH sformarono  à ceder  tacquiUa- 
to,  e ritirar  fi  con  perdita  dì  tre  infegne,  e di  cinquecento  foldati  ; ma  con  danno  forfè 
maggior  de  gli  Italiani,  effondo  in  quella  f anione  reSìati  ò morti,  ò rnalarneme  feriti 
di  ejfi  tra  nei  combattere , e nel  ritirar  fi  dal  rtuellino,  non  men  di  fefìanta  per  lo  piu 
nobili,  tra'  quali  fu  molto  defidcrato  il  Capitan  Flaminio  Franciolini  da  Gefi,  faldato  riiminio 
prattico,e  d' "pproiiato  ualore,maoltramodo  amabile  per  cortefi  mankre,e  con  efioU  rriciolm* . 
Caualicr  Ricajfoli, e ^'lacopo  faltrìdice.AttU'to)  di  Medici,  tyflcuni  trouatifi  a tutta 
queli'imprcfa  affennano,che  de’  T archi  morirono  piu  di  duemila  quel  giorno,  facendo  jopo  di  Me 
tra  ejfi  graniifiima  Hragc  rartiglieria,ch’aprì,e  diffipò  quei  fquadroni  uicìni  con  mol-  dici  luotò. 
ta  ageuolex^a . Fu  di  non  picciolo  dilìurbo  a gU  animi  de  gli  Italiani,^  fi  confer 
marono  nel  timor  di  qualche  tradimento  thaucr  trouatc,  dopò  tal  fattione,  circa  quX‘ 
tanta  (cale  appoggiate,  dalla  parte  di  dentro, alla  muraglia , feiiga  chegiamai  fi  pa- 
tefjc  odorarne  [autore  ; onde  D.  Gionanniponendo  liò  in  confideration;  appreffotAr 
dduca , le  fe  condur  fuori  per  moflrarglu  te , e felle  poi  riporre  tra’ t padiglione  di  elfo 
jhcìduca,c^  il fuo,  accrefeendo la  fojpcttion  del tradirncnto.'ina  fama  diuulgitafi  nel 
campo  T urehefeo  ; Ch'ejfi  haueuan  gii  pagata  quella  pi.ixjl,t,  e che  non  fi  larcbbo^ 
no  partiti  fenga  hauerla . Il  feguentc  giorno , fu’l  tardi,  eomparuero  ben  trentamila 
T urchi  per  far  nuouo  tentatiuo,cffendofi  anche  inaiati  per  paffar  la  Raba,  un  miglio 
difeofìo  dalla  Città, al;reta>itì  in  uno  [quadrone,^  ajj'altar  la  Città  dalla  parte  de’ 
borghi  dir  fatti, doue  s’ era  ufata  minor  diligenza  in  fortificare.  Ala  cantra  qurfli  ufcU 
tono  duemila  caitalliFngheri.cheli  disfecero, con  poibiffima  toro  perdita,  fi  come  re- 
iiarono  molto  afilini  dali’artigberta  che  di  mira  quafi  (empie  ti  percuoteua, quegli  al- 
tri tnuiatifi  coma  i r'mellini . Sortì  la  notte appreffo  il medefimo  Roifi.cbc  non  pote- 
fia  patir'  in  guerra,  ni  la  quiete  dd  fuoi,  nè  il  ripofo  de’  mmici  ; ma  trouando  i T ui  chi 
proucduti,poti  far  loro  picciol  danno  ; fi  come  fece  anche  la  notte  fcgucnte,non  gua- 
dagnando altro  che  alcuni  prigioni  perhauer  lingua,marauigliandofi  eiafciino  dcU'in- 
fingariagme  del  nimico  ài  qual  trouandofi  tante  forge, andaffe  temporeggiando,  e dati 
do  agio  a gli  Auflriact  di  porre  infieme  sì  grande  effercito,  che  poteffe  lìargli  a fronte, 
e fupcrarlo anche  combattendo  in  campagna . Seppefi  foto  da  effi  prigioni  che  nel  cam 
po  fi  patina  di  uettouaglit,&'  cbe’l  maggior  fosìegno  toro  erano  i rtfi, quantunque  con 
partiti  flrettamcnte;  onde  quarantamila  Tartan,  due  giorni  prima  ariiuati,olnt  a. 
quelli  cÌK  prima  erano  giunti, fi  giudicala  che  doueffero  toro  apportar  maggior  danno, 
che  commodo;  tanto  pi;i,cbe  quelle  genti  fiere,  e neramente  b.irbarc,fogliono  far  pro~ 
ftffiane  di  effer  nociue  non  meno  i gli  amici,  che  a’  nimici . Era  noto,  alfine  antro,  al 
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BafctàtcheneìlaTerra  uìuetiàno  abbonddntmenteifi  che  due  [oidi  dì  pane  iì  giorni' 
I y 947^*  faceuano  dì  gran  uantaggìo  a ciafcun  faldato  Je  oua  fi  dauan  quattro  al  fcldo^e  la  li» 

rr — bra  della  carne,ch’era  ucntìdue  onde, non  cofìaua fe  non  tre  foldu  Là  onde*  per  ìmpe» 

V N G H E-  ^ commoditàffaceua  far  dìuerfe  fortite  all’intorno, gìua  tentando  ogni  uìat 
- e talora  moHraua  di  uoler pajfar’ìl  Danubio,e penetrar nelNfola ; talhora,angi ffef 

Abb*adan-;  fo^niutaua  alloggiamento, e pareua  cbefojfe  ìrrefoluto  molto  nelle  fue  delìberatkni  ; U 
In^clauarT*!  maggiormente  da  temere  a’ piu  prudenti  Capitani  ^unrìad;  come  colon 

no.  " che  ben  conofccuano  quel  vecchiffimo  Bafcià, confumato  nelle  gncrre,e  nobile  per  tan- 
te vittorie  acquisiate  centra  ogni  maniera  di  gente, cir  in  ogni  forte  di  battagliare,ba- 
uer  gran  concetti  nella  mente, e con  iSiratagttnc,uoler' ingannar  Cauuerfarìo . Conob- 
befi  poi  chiaramente, che  quelt efpcrto  Capitano  con f dorando  molto  bene,  come  di  fo^ 
pra  dicemmo, che  l’acquiSlo  della  Città,  pendeua  dal  far  fi  prima  Signor  dell’ Ifolctta , 
■dotterà  il  Campo  nimico  alloggiato, a quefio  foto  haucua  riuolto  l’occhio, e di  ciò  fola- 
mente  penfaua  : né  dijperaua  Ù paffaggio,  Cuna  perche  la  caualleria  Tartara  conofe* 
ua  attiffìma  a ciò,  per  cfìer'affue fatti  con  loro  cattalli  a fender  qual  ft  uoglia  profondo, 
e corrente  fiume  ; l'altra  perche  ben  tre  miglia  fotta  la  Citti,reftando  le  riue  del  fiume 
' non  punto  fcofcefi,dauano  commodità  a qualche  barca  di  metter’  ad  un  tratto  grntt 
in  terra,e  dalla  rtua  della  [ua  parte  con  artiglierie,emofchetti,tenendo  di  là  (fa-ggata 
la  campagna,non  permetter  che ueruno  ftaccoSìaffeadimpedirla  dìfcefa,  e quantun 
que  gli  AuSìriaci,preuedendo  tal  perìcolo Jìaueffero  qui  drn^ue  alcune  trincere,e po» 
houi  in  guardia  un  numero  di  T cdefihi,  nulladimeno  egli  auuifaua  di  porre  ogni  cofa 
in  rouina  con  l’artìglkrìe,c  renderle  dì  niun’ufo.  Non  perciò  ft  daua  ripofo  a quei  della  • 
Città, che  contìnuamente  nonfoffero  afflitti  da’  tiri  dcll’artiglierie,  cb’in  buon  numero 
haucuanoiTurchi  piantate,trecento  paffi  lungi  dalla  contrafcarpa,(^in  tre  Ittoghìri- 
leuatì  da  terra  pofiine  fedecì  pe^,co  quali  fpaT^uan  fin  dentro  la  Terra  le  Rrade, 
abbatteuan  le  cafe,e  cagìonauan  in  effetto  maggior  timore  che  danno,percio£he  de’  fal- 
dati pochi  perciò  moriuano;  e fe  ben  per  la  continua  tempeSia  dìcfle,i  parapetti  roui- 
nauano  a furia, rìflorauano  i danni  nondimeno  la  notte  con  gabionì,  hauendo  dentro 
materia  in  gran  copia, e buonìffìma  da  riparar  fi.  Di  modo  che  quantunque  con  le  trìn 
cere  piu  baffe, fornite  per  tutte  dì  perìtìffime  mofehettierì,  ft  foffero  condotti  fin  preffò 
alla  conte afearpa  men  dì  feffanta  paffi , eglino  punto  non  temeuano  dì  non  hauerfì  a 
difendere,an'fi  fptratiane  di  render  uano  ogni  sforilo  del  nimico, qualhor a t/fola  foffe 
difefa  dal  Campo  ; douc  già  fi  trouauano  uentiquattremila  fanti,  e nouemila  canali)  ; 
afffettandofl  dì  giornoin  giorno  tredecimìla  fanti  ancora, e duemila  caualli,&  il  Con- 
te di  Sdrtno,&  il  Nadafli  con  groffo  numero  d’altri  faldati  buonì,^  ualorofl.  Sìnàtt' 
per  diuiderc  le  forge  de  gClmPeriali,e  confumarle  in  più  luoghì,non  trahfciaua  punto, 
come  detto  habbiamojl  combatter  la  Città,e  dall’altra  parte  drigj^ate  lunghe  trince- 
te in  riua  del Danubio,e  dirimpetto  à quelle  de' nìmicì guardate  da'TedefLhi,  quindi 
li  trauagliaua  parimente  fenga  intermiffione;  per  lo  che  con  incredibil  fatica  di  giorno,- 
e di  notte,erano  gli  AuSiriacì  coSìretti  ad  hauerfì  gran  cura  ; il  che  tant’era  f iu  gra- 
ue,quantoper  dubbio  di  un  coft  potente  nimìco,bifognaua  che  con  grofle  troppe  dì  fan- 
feria, e dì  caualleria,  feorrendo,  guardaflero  C 1 fola, e re  fi fìc fiero, e ributtafitro  i ninìcì 
dalla  Città.  Diede  fi  per  tanto  la  cura  alla  caualleria  Raitra,  che  di  giorno  facefie  tal 
ufficio  nell'Jfola,€  di  net  te  il  Palfi  con  la  caualleria  Fugherà, e DonCiouatmì  con  m 'le 
fanti  Tedefchi,edugento  Italiani  ; che  furono  fempre  in  ciò  diligenti  fimi,  fecondo  C'C 
rìcbiedeua  il  perìcolo,efJcnd6  tuttauia  accertati  ò da’ irigiom,ò  da  qua!cuno,che  fp  n 
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ìàneiinente  pfuggma  in  campo, per  lo  patimento  del  umre,che'l  Bafeìà  altro  nonpen 
fona, che  l'acqmHo  dì  effa . Ter  effettuar  queHoydunque^il giorno xv.  d'^gofìo  ; tro^ 
uandofi  gid,per  poca  cura  dì  chi  li  guardaua.padrone  de’  riuellini,  e tanto  preffo  alla 
tontrafearpa  con  le  trìncere,che  non  ui  reUaua  dìflan^a  dì  ucnti  paffi  ; fi  ch’altro  non 
mancanache  far  gagliarda  batterìai&  indi  procedere  ad  affatto  reale  ; pensò  dì  far 
ognìsforxp  perpaffar  nell’ I fola, non  giudicando  a propofito  arrifebiar’ i fuoì  ne  gli  af~ 
fdtì,doue  continuamente  poteuano  tinfrefcarfiì  difenfori  dì  uantaggìate  foT^e,e  nel 
campo  nimico  quaft  ogni  giorno  arriuauano  nuoui  aiuti . Hot  non  uolendo  perciò  man 
dar  più  in  lungo  la  cofa,la  mattina  del  dì  predettofu  l'aprir ft  dell'alba,  quando  à pun 
to  erano  partiti  Don  Antonio, & ilMonte,con  la  fanterìa  da  quella  cuflodia,  com 
parue  dall’altra  riua  il  T ureo,  dirimpetto  alle  trincete  predette  de’  T edefehi,  le  quali 
haueua  tentate  alcuni  giorni  prima, e trouatele  malamente  cufiodite,  fi  che  paffando* 
uì  [opra  tre  barche,  certi  6iannì:^^ri  ui  haueuano  guadagnati  due  peliti  di  artiglie- 
rìa,e  buttatili  nel  fiume, eran  entrati  in  certa  fperanga  di  guadagnar  le, prefencando-- 
uifi  con  maggior  prouìftone  di  faldati, e di  artiglierie.  Erafi  perciò  condotto  quiui  quafi- 
tutto  Ceffcrcito  T urchefco,&  oltr’al  forte, & alle  trincete, che  prima  ui  haueuano,  ui 
ft  uidero  fette  pofii  dì  gabionate  con  infinita  artiglieria,  & offendo  lontana  Cuna  dal- 
P altra  gabionata  fcicento  pa[fipìUiòmeno,cigneuano gran  parte  dell’ Ifola,f ormando 
quafi  un’ arco, di  maniera, che  battendo  in  croce, ffagg^uano  horrìbìlmente  quelle  rìuCt 
aiutate  anche  in  ciò  da’  mofcbettì,ch’in  grandiffima  copia,e  con  ordine  non  meno  auU 
fato  erano  dietro  alle  loro  trincete  compartiti.  Tafiarono  dunque  in  una  barca  dugen- 
to  T urchi  mofcbettkri,€  trouarono  sì  picciol’an%i  niun  contrailo,  (che  i T edefehi  ue- 
duto  quell’apparecchio  daìt altra  riua, fi  tennero  per duti, nè  pen fatano  ad  altro,  eh' alla 
fuga)  eh’ incontanente  fe  ne  fecero  padroni, & uccortamentc  riuoltate  t artiglierìe, che 
ui  erano, conti’ à quei  dell’! fola, cominciarono  a meglio  fortificar  fi, afj>ettando,{econdo 
l’ordine  dato,nuouo  paffaggìo  colà  de’fuoi;  quando  datofi  nel  capo  aU’arme,Don  Gìo- 
uanm,&il  Monte  corfero  à quella  uolta  con  parecchi  de’  fuoi,dato  prima  ordine,  che 
tene  fiero  loro  dietro  le  fanterìe  ltalhne,&  la  caualleria  Fnghera,come  fecero.  Arriuò 
Don  Ciouanni,tanto  preffo  che  i T edefehi  fuggendo  poco  fi  erano  allontanati  dalle  trin 
cere,ond’cglì  & il  Monte  or  con  prieghi,or  con  minacele  fi  sformò  di  far  loro  uoltar 
faccia, e ricuperar’il  perduto, moiìrando  ch’era  ageuole,ch’era  neceffario,  e che  ne  ri- 
fultarsbbe  loro  gloria  infinita,confiilendo  nella  conferuatìon  dì  quel  poiìola  falutcnò 
pur  dì  Giauinno,ma  di  loro  iìeffi,di  tutto  il  campo,e  della  Cjermania  ìsieffa.  Lo  fpa- 
uento  nondimeno  SI  fattamente  haueua  occupati  i cuori  dì  quelle  genti, e tanto  la  cu~, 
pidigia  dì  conferuarfì  inulta  foprafaceua ogni  penfier d'honore,thefen%a  dare  oreubìe 
à Don  Giouann\,nè  a’ fuoi,frguìrono  fen'ga  ritegno  il  precìpltofo  partito  di  fuggiti . 
Aia  in  quello  fopraggiunfero  gl’italiani,  co’  quali  affaltando  il  Medici,  il  Monte,  e 
gli  altri  quei  T urchi  occupati  a difender  fi, à trincerar  fi  da  quella  parte,fi  portaro- 
no cofì  ualorofamente,cbefolo  u€nti,de*dugento  Iannì:^geri,faluì  poterono  fuggendo  ri 
tirarfi  a’ fuoì.  Dì  queHi  parte  ne  furono  uccìfi  combattendo,partc (che  fatta  la  prima 
falua,e  ueggendo  dì  non  haucr  tempo  di  ricaricar  e, sperano  rimbarcati,)  ò fi  annegaro- 
no perlafretta,ò  colti  di  mira,di  mofehettate,  e (tarchibugìate  perirono  nel  fiume;  il 
che  ueduto  da’  compagni,  ch’ìn  buon  numero  fopr a un’altra  barca  fi  ffkcauano  per 
paffare, tornarono  più  che  ftettolofamente  adìetro.  Raffettate  dunque  le  trincere,e  ben 
■ prouedutedi  quanto  parue  allhora  conueniente,Don  Gìouanni,  egli  altri  principali  fi 
tirarono  piu  fra  terra,  ben  quattrocento  paffi,a  ridoffo  di  una  coUìnetta,  doue  ft  era 
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Ajw'i/cfa  Z”'”’***®  ^ Arcìducàjtl  Duca  di  Safjdma,qutl  di  Brunfuicjo  Sdrino,ìlNadafìi,  zir  al- 
' tri  Signori  di  gran  portata,!  qniuì  furono  con  molti  fegni  di  bonore,  e d'amore  uiua- 
mente  ringratiatì  da  qt«ll‘Ahrx^  ; affermando  di  r 'uonofier  da  loro  quel  giorno  il 
racqiùfio  delle  trincete, & per  confeguente  deW/fola,dclla  Città,  e del f esercito  ; e tau 
to  maggiormente  fi  rallegraunno,quantos’era  toflo  conofcìuto.che  conpicc'tola  perdita 
loro  fi  era  ciò  confeguito, poiché  di  morti  non  pajfarono  quattordeci,  e di  feriti  quaran 
ta, tra' quali  affé  leggiermente  Otto  dal  Monte,ch‘in  quella  f anione  era  ito  Capo  de 
gli  archibugieri . M entre  lietamente  godeuano,  alquanto  d'ifcorrendo  del  fatte,  ecco 
Guuatiiio.  fopragiungere  nouella,cheiT artariingran  numero, [opra  un  ponte  fanoni, hauemno 
palino  il  fiume, tre  miglia  piu  a baffo  dalle  dette  trinccre . Foltatofi  atlhora  C Arci- 
duca al  A/ontc,in  cui  moHraux  di  confidar  molto,lo  pregò,che  s'inéaffe  incontanen- 
te co’ fuoi  a quella  uolta, e rimuatoprimaìl  Paifida  fua  parte  gli  ordinale  ilmcdefi- 
mo, quando  nero  fofie  chele  cofe  Heffero  in  quel  pericolo,cbe  fi  diceua.  Traffeft  coli 
Molando  il  Ad  onte, con  ben  dodeci  de’ fuoi,ma  prima  che  ui  arriuaffe  auuenutoft  nel  Pai 
fi,  e nella  fiia  caualteria  f'nghera,  con  belliffimo  ordine,  e con  tal  ualore  inueFlirono  i 
T artari,ch’at  numero  di  ben  cinquemila  eran  paffati,&  ahbrufàato  haucuan'un  ril- 
iaggìo  uic'ino,ftcondo  'il  barbaro  cofiime  di  quelle  genti,  che  non  foflencndo  efjii  im- 
peeo  uoltarono  le  ff>éle,c  precipitofamente  fi  diedero  aW acqua,  ffcrando  di  cofi  ripaf- 
far  natando  co’  cauéli,come  paffati  erano  ; che  fu  ttouato  non  cfìer  uero  del  pome . 
Aia  perche iKlpaffarc,haueuano con  buon’ ordine,!  de Hrcgra  gouernando  i caualR 
fuperato  t impeto  dclt acque  di  quel  fiume  corrent  iffimo,  e nel  ritornar’ adietro,  la  pau- 
ra,! la  fretta  impedì  loro  il  configrto.non  ben  trecento  fe  ne  faluarono  à riua^ffendone 
prima  fiati  uccifi,e  fatti  prigioni  da  gli  f'ngheri  affai  ; di  maniera  ciré  molti  cauaOi 
Moti  reflaronoa’  T edefehi  fu  l’Jfola.ben  ch’egli  fofìcro  mal  buoni, e rondini  atti  piu  to- 
Sio  a fatica  da  fomma,  che  ad  ufo  nobile  di  guerra  ; fi  come  i loro  padroni  erano  atti 

Ììiu  toflo  a roénar’e  diflruggere  paefi  mal  guardati, ch’a  combattere  • non  effendt  per 
0 pÌH  forniti  é altr'arms,che  di  fpada,&  i meglio  armati  (Tarco,th'in  tanto  numero, 
che  co'l  Prcncipeloro  fi  erano  condotti  in  campo, a pena  pottuano  contar  fine  dìeccni- 
la  co  fi  ben  in  punto.  "Pfon  badaron  quìé  molto  gliVngberi,dopò  dhebbero  ributtatii 
Tartari, chetartiglicria  dall  altra  ritta  tempefìaua  horribìlmentc  ; e fu  aferitto  a par- 
titolar  gratta  della  dìuina  bontà,  credefiperinterceffione  della  Beata  tergine,  a cui 
quel  giorno  era  confecrato,ch’ìn  duemila  tiri,!  piu, che  quel  giorno  fi  pararono  da’  nì- 
micì,non  ne  morirono  de’Chrifì'iani  piu  ette  quattro,quantunque [copertamente  toglie/ 
fero  dì  mira  fquadronigroffi  di  cauallerta . Si  ritirarono  dunque  in  /ito  piu  ficuro,  ma 
non  però  uolkro  dilungar  fi  molto  prima  che  uedeffero  iTurchi  ritirati  a’  loro  padiglit 
ni,zjr  te  cofe  del  paffaggio  fenxa  maggior  fofpetto  per  élhora . Quei  Capitani  di  pià 
f/menga  hauendo  con  giuditio  difeorfo  del  tentatiuo  di  nìmici  quel  giorno, motto  fi  ma- 
rauigtìarono  dtlpoco  ordine, minor’ anìmo,&  affai  minor  configlio,che  moflrat'effi  ha- 
ueuano  in  ta[att'totie,dopè  tanto  apparecchio  di  genti,di  artiglierie,!  d’altro;  che  fora 
fiato  baflante,quando  hauefftro  hauutogiudhio.e  cuoreapafiar  malgrado  di  truggior 
numero  di  armat'i,di  quel  ch’atOma  fi  trouaffe  nel  Campo  Imperiale;  tanto  piu  che  tin 
tclligen'ga  tra’ Capitani  principali,  era  al  /olito  poca,poc’ordine,e  pota  obedienxa  ; di 
giorno  in  giorno  s’afpcttaua  gran  numero  di  genti,  fecondo  l’affcgn  amento  delle  /fedi- 
tieni,  per  t’obl'igo  delie  Prouincic,  ma  ò ta  difficoltà  deWaffcnibrark,  ò ta  lunghe:^  in 
alcuni  luòghi  de' uiaggi,  ò la  poca  uolontà  di  feruire  in  quella  guerra,  ritardaua  no  gli 
Hi  Giauatm  effetti;  e nondimeno, due  giorni  dopò  tal  fatt'ione,arriuaronoin  Poffon'ia  parecchi  mila 
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fanti  Fngherì.  Con  tutto  cìòpa  le  ragioni  predetteci  temè  jempre  piu  che  mtdiocre- 
mente,deìla  riufcita,da  chi  fenia  particolar  palJione,  e con  prudevxa,  jlwa  offtrnan  ■ j 
do  lo  nato,  e le  alterationi  dì  giorno  in  giorno  di  quel  campo  ; né  pcn  na  cbt  fupef. 
fero  meglio  fermar  le  loro  ^eranxftcbe  nel  pocootdìne,  e poco  giudttio, che  atf  incon- 
tro dhnoflraua  il  nimico  ; del  che  non  fi  daua  la  colpa  ad  altro,  che  al  rittouurfi  aliho 
ta  Sinàn  mal’affetto  del  corpo,vecchìo,&ìmpotente a quegli  uffici]  militali, rheriihie 
deua  la  fua  prefenga, e quindi  credeuano  cagionarfi,ch'in  molti  giorni,  quantun'iue  t iiJ 
foffe  loro  Hata  ageuolt  uonhaueanoiTurchi  attaccata  la  contrafearpa,  né  lajciatc  il 
batter"  i parapetti, doue  poco  profittauano  per  Cacquiflo  della  piac^ga.  Ma  le  trince- 
te cofi  mal  cunodite  da'  Tedefchi  furono  dalT,Arciduca  afficurate  con  la  guardia  di 
tre  compagnie  ttJtaliani  ;e  DonGiouanniper  meglio  affiatrar  quel  paffb,ui  fece  fa- 
bricar  due  Fortì,attendendo  con  Mgervga  ogni  moto  de’  nmici . ,Alquante  compar 

fniede’  quali,ilgiomo  feguente, andando  ffiarfe&  inconfiderate,  furono  dal  luadaHi 
attute  in  guifa,chtnc  uccife  meglio  dì  cinquecento;  fi  come  in  altra  parte  il  T ranfitl- 
uano, che  dicemmo  efferfi  datod  parte  Imperiale, trauagliaua  ne'fuoi  confini  marami 
gliofamente  i Turchia’  quali  effendofi  ribellati  i Ratiani,e  militando  fatto  le  fue  infe- 
gne, gli hauea condotti  uerfoT emefuar.facendoui gran progreffi.  Riufcitouanoil  ten- 
tatiuo  del  paffaggio  del  fiume  a Sinàn,  diedefi  egli  a cornbatter  piu  ferocemente  U 
Terra, e fi  fe  padrone  finalmente  della  contrafearpa, c di  due  baloartU  ; ma  fatte  bua 
niffimc,e  ficure  ritirate  da’ difenforifiafeiarono  loro  picciola  ffieranga  dì  far  maggia 
progreffi  per  allhora  ; ond'effi  per  alcuni  giorni  attefero  à gettar  terra  fu'lfoffo, crederi 
do  di  riempirlo,  ma  in  uano  ; fi  come  riufeì  loro  nano  thauer  prefo  un  /ito  dirimpetto 
ad  un  baloardoyuicitt’allaporta, perche  fortificatolo  digabioni,c  ponendoui  fopra  due 
pec^gi  ,fu'l  cominciare  à oattere  fortiron  fuori  feicento  tangheri , che  fecero  sloggiar 
chi  ut  era  in  guardia, uccidendone  dugcnto,&  inchiodando  l’artiglieria . Et  perche  il 
campo  Imperiale  crefceua  pur  tuttauia,  trouandouifi  già  prefio  à trentamila  fanti,  e 
dodecimila  cauaUi,conofceua  il  Bafiià  che"!  prender  quella  pìagga  per  ajfalto  era  im 
poffibile  ; onde  tutto  era  riuolto  co'l  penfiere  all’acquiHo  deU’Jfola,e  quanto  faceua  in 
torno  alla  Città  era  per  trattener'il  negotio,dannrggiar  da  quella  parte  gR  auuarfarij, 
e feemarne  il  numero  ,per  quanto  gR  foffe  poffibde  ;percioche  molti  ne  moriuano  da’ 
continui  tiri  fin  dentro  delle  cafe,e  per  le  uie,effendofi  molto  auangati  con  le  trmeere, 
rCrcon  l’artìglierie  t anta, che idifenfari  priuati  d^  parapetti,c  delie gabionate, in  mol 
ti  luoghi,  a gran  fatica  poteuano  ne’  rìdoffi  de’  terrapieni,  ch’erano  buoni  &■  intieri , 
ftarfene  appiattati . 2^«  fi  procedeua  dunque  a far  breccia  per  a{faltare,né  per  tac  . 
tjuedì  foffi  poteua  tentar  fi  l’ufo  della  xitppa,che  éfegnando  far’ affai  maggior  e,  e piu 
ordinato  sforgp  di  quel  che  F altre  uoltc  tentato  fi  foffe, fece  egli  condui  da  Strlgonia 
quaranta  barche,  che  [egatele  per  trauerfo,  e fattene  ottanta,  deliberaua,  per  quanto 
s’intendeua  da’prigioni,e  da'  fuggitm,pch' ogni  giorno  partendoft  per  la  fame  dal  c^m 
po,ò  fi  giuano  a rendere  a‘Chri{l'iani,ò  fi  faluauano  alirouejdi  far  tre  ponti  in  diuer- 
fi  luoghi,  e diuìdendo  le  forte  de  gli  lyf ufìriaci  aprir  fi  in  tutto,  ò in  qualche  patte  il 
paffo  deli /fola . Nel  condurfi  le  barche  fu  per  lo  fiume  al  campo,  fi  mandauano  per 
ìfeorta  tremila  caudli,e  éetro  à loto  per  lo  ffatìo  di  due  migRa,jeguiuano,fotto  la  ficu 
regja  che  pareua  loro  dthauere  per  quella  fcorta,come  caminando  àdiporto  fu  per  la  Palfì  rompe 
rìua,ottanta  più  riguardeuoR  caualli,guidati  da  due  Cbian(fi,che  per  loro  cattiua  forte  ^ * 

auuenutifi  in  feffanta  del Talfi  furono rotci.i^-  uccifi,U  in.iggior parte  ; rellando quei  Xuiciie- 
Cbiauffi  ptigioni, quantunque  uno  sì  malam.nte  foffe  ferito, che  poco  potefie  promct-  fci. 
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terfì  di  ulta,  Dalfano  fì  hebbeconte^X^  di  molti  pirtìcolarìt&  alla  cognìtiont  ehi 
tn  ì!ìraua  delle  cofe»fi  giudicò  perfona  principale.  Affermò  che'l  campo  era  ìngrandìf 
fima  flrettcT^a  di  uinere^che  i faldati  fugff  nano  ogm  giorno, ffiex^ndo  il  pericolo  del 
la  morte  propofia  loro  ; che  da  combatterei  fceltì  i men  reti  di  tanto  numero , non  ui  /| 
tronauano  piu  ài  fefìant amila  ì che  l* ordine  del  Gran  Signor  erUiChe  ò fi  prendeffe  la 
Terra,ò  fi  combatte ffe  in  campagnayò  non  offendo  poftbile,e  quello  e quello,/}  rìpartìf 
fero  le  genti  perle  frontiere  in  guarnigìoneifin'à  tempo  nuouo  .Confermò  il  dìfegno  <& 
Sìnàn  del  fare  i ponti  per  combattere  in  tre  luoghi,  ad  un  mede  fimo  tempo,  e che  per 
poter  fiicur amente  buttar  detti pontì,haueu‘ anche  fatte  condur  cinque  barche  armate^ 
ciyeffi  chiamano  ?{afdi}ìe  ; & il  medefimo  due  giorni  apprefo  riferirono  altri,  rifugi 
Turchi  tu-  giti  fi  quiiti  ; aggiungendo  di  piuyche  i lannb^eritumuUuauanOyChiedendOiChe  fi  aprif 
multiiaiio , fe  loro  la  muraglia  da  gire  all*affalto,non  uolcndo  piu  durare  in  quei  dìfagi  ìnfopporta^ 
atHitti  da  (;Hi  diuiutre  ; à quali  tumulti  sperano  aggiunti  ìrumori  de'  Tartarici  cui  Prencipeal- 
molti  dilà-  i^gaua,effere  (iato  tirato  con  tanto  numero  de'  fuoi  a quella  guerra  da  Amurathe,  con 
promeffa  di  dargli  un  paefe  de'  ChriSììanì  in  preda,H  che  non  ueggendo  efferglì  offer- 
uato.mìnaccìauadipartirficon  le  fue genti,  f^sòntaraiùgliofa  dcfìreg^x^,  & artificio 
Sìnàn  à quietar  gli  animi  de  gli  uni, e de  gli  altri,e  come  colui, che  per  Pctà,  ^ per  la 
grande-efferienga  di  sì  fatte  cofe,fx  meglio  di  ciafeuno  applicar  medicamenti  gìoueuo- 
)i,parte  con  dolceg^  di  parole, parte  con  doni, parte  con  promefie,  di  fodisfar'in  poibìf 
fimi  giorni  a'  defiderij  loro,allegando,e  fingendo  molte  cofe  in  fila  difcolpa,gH  fe  rcjiar 
D.  Antonio  fodis fatti.  Arrìitò  in  campo, a'  xix.  dello  fleffo  mefe,  Don  Antonio  di  Medici  PrincU 
di  Medici,  c pe  di  CapeSìrano, figliuolo  del  già  Gran  Duca  Francefco,il  qual  giouanetto,pcr  confet'- 
D. Virginio  uar'anch'effo  l'antico  fplendor  militare  della  fua  famiglia,  con  Poccafìone  disi  nobil 
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uiricri!  guerra,uì  era  pajfato  uenturiero,  con  ducento  à fue  (fefe,  cento  Gentilhuominì,  armati 
Marchefe  ài  corag^a,e  cenfo  archibugieri  medefimamente  a cauallo  ; & era  accompagnato  dal 
delle  Men-  Marchefe  delle  Mentana,anch'effo  uenturiere,&  haiteua  per  fuo  Luogotenente  ^i/« 
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tana.  *Ficcolomini,foldato  dtgran  ualore,e  di  honorata  fferienga  nelle  guerre;  per  lo 

colomk^  " /«rono  con  molto  affetto  riceuuti  e daU*  Arciduca,e  da  tutt'il  campo, auuifando  che  \ 
vè  omini.  far  minor  proua,di  quel  che  già  fi  fofieueduta  neWaltre  genti  d’Italia  à quei 

la  guerra.  Sife  maggiore  anche  tallegrcx^a  aWarriuo,  che  fece  diece  giorni  appreffo, 
il  'Duca  di  Bracciano  Don  F’irginio  Or  fino  con  altri  tanti  caualli;  e riconobbe  t/mpe- 
radorc,e  tutta  laCafa  d’Aufhia  in  gran  feruitio  dalGran  Duca  foccorfi  tali,  e co/i 
opportuni  in  quella  pericolofa  guerra.  T rouandofi  le  cofe  delCaffedio  in  quefio  Uato,e 
parendo  a gli  Aufiriaci  di  hauer  molte  fiate  profferamente  fatta  fperìen7ia,cbe  non 
punto  preualeffcro  le  for^p  dell auuer fario, e chi  i faldati  ne  haueuano  prefo  grandif» 
fimo  ardìmentOyin  cui  fpeffo  è Sìata  ripofta  la  vittoria  ne'  fatti  d'arme,qualhora  fian 
effi  moderati  da  prudente  Capitano  ; e ueggendofi  anche  hauer'e/fi  buone  forge,  non 
men  dì  pedoni,che  di  caualli, deliberarono  Ui  fare  una  groffa  fortita,neUa  qual  fi  offerì 
fe  Don  GiouanniCapo  della  fanteria, & il  Palfi  della  cauatlerìa, fecondo  che  fu  concia 
fo.  Il  xxviij  giorno  dunque  del  fopr adetto  mefe, la  Domenica, effendo  un’hora  di  giorno. 
Sortita  grof  D Giouanni  fece  ufiirc  dalla  porta  uerfo  T atta, feimila  Fngherì,ad  effetto,  ch'entrane 
ftdeorim-  do  nelle  trinciere  già  perdute,faceffcr'ogn' opera  di  ricuperarli,  eÌT  arriuati  aWartiglie» 
ria,ò  guadagnarla, ò almeno  inchiodarla.  Nel  medefimo  tempo  flauano  appareuhia» 
te  in  fei  barche  tremila  T edtfchi,con  alquanti  Fnghcrì, guidati  dal Gngeof fÌLr,€  T bo^ 
naufo,  acciochc  fortendo  dalla  parte  del  fiumt,uerfo  Leuante,affaltafftro  pir  fianco  i 
T urchì,  e tirandofi  tuttauia  à deUra,  s'uniffcìo  poi  con  filmila  Fnghcri  ìnuiati  pari- 
mente 
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mente  M per  dmrfauìa ima  con\molto  gmditìo guidati.  VfcìpcìD.G'manniiCÒ^  ^^A^'ru 
MonteMuendo  con  ejfiloro  i fanti  T aFianì , & i Picchìerit  & mofchettieri  T edefchU 
de*  quali  fcelfe  anche  mille  per  fafuno  /quadrone  di  piccheycon  due  manichCiPuna  dì  ;jZT7TJ 
cinquecento  archìbugietiiT altra  di  trecento  mofchettieri.  Sortì  parimente  il  Palfi  con 
quattromila  caualliVngherii&uno  fquadron  dì  Raìtrì  dalla  parte  delti  fola  de' bor- 
ghi,e palpandola  Rapfa,e  la  Raba,ìn  compagnia  di  D.  Antoiùo,e  delle  fue  corai^e^^ 
archibugieri,andò  a porfì [opra  un  poggìetto,per  /occorrer  le  fanterie,  qualora  le  ue* 
defie  inueSUr  dalla  cauaUeria  nimica.  La  fanterìa  P'nghera,ch'elft  chiamano  Hai  du- 
ci, affaltando  le  trìncere,fecondo  t ordine,  ft  portò  ualorofamente  da  principio  ; ma  la 
fuga  fubita  degli  auuerfarijjrifuegUò  tufata  auarìtia  de* faldati  inefperti,di  modo,che 
datìft  al  bottino  (dopò  thauef  inchiodati  quattro  pei^XÌ  d* artiglieria,  e ch'ageuolmen- 
te  haurebbon  potuto  far  tìHefPo  dell’altra)  furono  fopragìunti  da'  Jannì'i^ri,  c*ham 
ueuano  hauuto  buon  agio  dì  porft  alt  ordine, e da  qualche  numero  di  caualli,e  coraggio- 
famente  diedero  loro  addofio,fcaccìandolì  daltartigfierU,& uccidendone  moltì;dì  ma- 
niera che  fenon  haueffer’ hauuto  il  ricouero  dello  /quadrone  predetto,  doue  ft  trouaua 
nella  tetta  li  Roffi,poco  farebbe  loro  gìouata  la  fuga,  Peggìorproua  fecero  i trerruU 
j4lemanni,ufcitì  per  il  fiume, che  non  prima  hebbero,in  uifla  dugento  lanni-j^erìtCam 
minato  trecento  paff,che  ft  diedero  non  men  darmofa,  che  uergognofamente  in  fuga^ 
uerfo  le  barche  ; là  onde  ucciftne  molti  in  quella  confuftone,mentr’ogn*uno  uoleua  ef- 
fer'il  primo  à montarui, pochi  tornarono  faluì  a'  fuoì,  & una  barca  fi  fommerfe , cote 
quanti  ue  n*erano,che  gran  uentura  hebbe  chi  potè  fakarfi  a nuoto,  che  non  fu  però 
conceduto, alGìti^offlet,il  qual  sì  malamente  guidati  gli  haueua,retiandoui  mortal- 
mente ferito  nelpettoìl  Thonaufo,  CU  rngheri  nello  /quadrone  rifuggiti,  riprefo  anid 
mo,e  rincorati  da  D.  Giouannì,fecero  nuoua  impreffione  cantra  al  nimico  congiunti/i 
con  effiloro  altri  Fngherì,&  alquanti  Italiani  ; fi  che  riguadagnarono  le  tr incere,  e dì 
nuouo  ne  furono  repintì,  durando  uìcendeuolmente  gran  fatto  il  poffeffo  di  quelle, con 
pari  ardire,  & ualore , Spinfefi  finalmente  cantra  di  loro  una  troppa  dì  cauallìTur- 
chì,al numero  dì  tremtla,&haurebbonocon  grane  danno  urtata  una  fchiera  de*  detti 
Fngherr,che  con  bella  ordinam^a  fiaua  in  affai  commodo  fitto,  fe  toflo  non  fi  fpicca- 
ua  il  Pa,lfi,il  qual co’fuoi  caualìi  diede  ne*  T urchì  ualorofamente, e coHrìnfelì a dar  uol  Palfijfoccor 
ta',e  peggio  fora  loro  auuenuto,s'incontanente  non  foffero  Piati  foccorfi  da  pari  nume  «gli  Italia- 
ro  di  cauallerìa.  Ciò  ueduto  da‘Raitri,e  che'l  Talfi poteua  difficilmente foPiener  l'ìm- 
peto, e la  moltitudine  de'  nmic\,fpronarono  in  fuo  aiuto,&  il  fomiglìante  fecero  gli  ar- 
chìbugg}erìàcauaUoItalìani,onde  fi  combattè  ferocemente  buona  pe%ja,con  morte 
di  molti  da  ambedue  le  partì,ma  piu  de*  Turchì,i  quali  ueggendo,che  lo  fquadron  del 
le  picche,  cagìonaua  loro, il  non  poter  inuePiir  gl* Imperiali  Jen':^  grane  offefa,condHf- 
fero  /opra  un  poggietto  uìcrno  due  pe:^7(i  da  campagna,  co*  quali  fecero  qualclse  dan- 
no,in  duetiri,dentro  dì  queUo /quadrone  ; onde  D.^iouanni  fe  ritirarlo  ben  cìnquan- . 
ta  pa/fi  adietro,in  luogo  men  aperto, nè  altro  auuenne  di  /concio,  Efiendo  durata  la 
mìfchìa  ben  quattro  bore, e combattuto  fi  da  ciafeuno  con  molto  ardire,  gli  yiufirìaci  co 
mincìarono,  per  prudenza  dì  D.  Giouanni  à ritirar  fi  ; ritirata  fatta  con  tant' ordine , 
che  fu  una  marauiglìa, prima  della  fanteria,  & apprc/fo  della  cauallerìa  ;facendofi  il 
conto, che  dì  ChrìPììani  foffero  morti  quattrocento, e de'  Tur  chi, per  quanto  fi  feppe  dd 
prigioni,  non  men  di  tremila,haucndo  fatto  loro  gran  danno  l* artiglieria  della  Città, 
onde  ui  rePìò  il  Bafcià  Cara/Ji,e  dall  altra  parte  ferito  il  Palfi  di  archìbugìata,ma  leg 
giermente  nella  gambale  d'italiam  dì  nome^ui  mancarono  due  Maru,un  Gattefchi, 
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Ai/di  Ckr.  Magalotti,  il  Cauàìkr  Cartolari,  & il  Capitan  Ctokanni  da  Luca  l La  notte 
X f j4-  ' fi  fece  un  poco  di  fortìta, per  far  daf aitarmi  i nhnìci,  che  uHmente  abbardo 

y j—  riate  quaft  affatto  le  trincere/t  ritirarono  alt  artiglieria}  ma  fatto  giorno,  un  graffo  é 

'ben  uentirnilajtra  T urchi,e  T artarìffccrfcro  il  territorio  di  ^apd,faceudoui  gran  dan 
no,&  offendo  ufciti  della  Forte^  ben  mille  [oliati  troppo  audacemente,  e con  poco 
ordine  fuYon  tagliati  a pe'j^ì  ; néroutna  minore  [enti  da  effi  tutto  il  paefe  uicino,  co- 
fio  tra  la  Rapfa,&  la  'Rabaji  che  quanto  ui  pofiedeua  il  Nadafli,ò  reflà  preda  di  quei 
Burbari,ò  fu  polio  a ferro,&  a fuoco.  Il  giorno  che  feguì  quella  graffa  fcaramug;ga,  | 

(la  qual  fi  reputò,  per  la  uarietà  de*  fuccejfi,  e per  lo  numero  de*  morti  e feriti,  mega  , 

fatto  d*armej  fu  [coperto,  óre  i Turchi  faceuano  una  mina  in  certo  baloardo,  citerà 
dato  in  guardia  a*  T edefchi,e  ch'ejfendoui  paffata  unaperfona  à nuotojmueua  lauota» 
to  nella  muraglia  con  lo  [carpello  ili  guifa,che  penetrato  dentro, ft  era  t ani  allargato, 
cheui  poteuano  lìar  quatti huomhii } e coft  dì  giorno huoraua  fecretamentc,e  dina 
te  portaua  fuori  la  terra . Fi  fi  rimediò  tofto  con  due  (ontramìne,che  girano  ad  incon 
trar  la  buca,doue  trouarono  parecchi  ordegni, per  ufo  di  quel  cauamento,  e conobbe  fi 
effere  Hata  gran  uentura  taccorgerfene,con  Poccafion  di  quella  fortita,  ch*altrimenti 
ia  Città  correua  per  tal  cagione  manìfeSlo  pericolo  di  perder  fi  una  notte . Or  parendo 
Bcglicrbci  a*  T urchì  di  hauer  fatta  catlmiffima  proua  quel  giorno, e che  ciò  [offe  cagionato  dal 
dcliaGrccia  poco  auuifamento  ffi  chi  loro  commandaua  in  tal’attìone,e  [degnandoli  pmcipalmen 
SiiiiTfuo^  hauer  prouedute  le  trincete, & efferne,a  uiHa  di  cofi  graffo  effercU 

Tadrc,  del  \ p^t  finrga  pinti  fuori,  fecero  che  Sinà n prìuaffe  U Figliuolo,  cerne  ca po  ch’erA 

Carico.  Hata  dì quell*ìmprefa,e  diedero  il  carico  del  Beglierbei  della  Crecia.al  Bafcià  di  Buda; 

il  qual  uolendo  moHrar,con  qualche  fegnalata  attìone,  non  fi  effer  punto  ingannali  i 
lannig^eri,  neU* aliarlo  a quel  grado,  cominciò  con  Sligen^a  maggiore  à Hrìngerc  i 
trauagliar  la  Città,  Trefe  dunque  di  notte  quel  fico,  che  per  adictro  haueuano  i Tw- 
cJjì  fortificato,dauanti  k porta, e da  Chrìfiìarù  n erano  Hall  [cacciati,  e fortificatolo 
di  nuouojfopraui  fedecl  gabioni,fi  tirò  con  trìncere  a man  deHra  fin* alle  loro  trincete 
vecchie, &à  finiftra  con  altre  trìncere,  fin  prefio  alla  Raba  ; dì  maniera,  che  la  Città 
ne  rcHò  cma  dalla  parte  di  terra,non  efiendo  piu  lungi, che  cento  paffi  dalla  cantra* 

- • [carpa  il  nimico,  Ihaueua  piantato, [opra  quel  Forte  tre  graffi  cannoni,  e due  [acri,  ^ 

' ‘ indi  per  tutta  la  trincera  buona  mofchetterìa,&  archìbugìeria,  Fidefi  la  mattinaal 

l’alba  cotaCapparecchio  da  gP  Imperiali,  che  fu  loro  molto  duro  jpettacolo,  maggior* 
mente, cÌj€  ne  cominciarono  toHo  a fentìr  percofie  piu  fiere,  che  prima,  battendo  tutte 
le  cafe, e le  Hrade  della  Città  in  guifa,cbe  i danni  paffati  fi  riputauan  piccioli } perde  , 
che  non  poteuano  piu  Hare,né  à tauoU,nè  in  letto,  fenga grandiffimo  pericolo  della  vU  j 

fa,ueggendofi  cìafcheduna  cafa  forata  almeno  in  die  ce  luogbi,e  ue  rC erano  molte  di  re  f 

mnate  affAtto,c^  affaiffimc  ridotte  à cattìuo  partito  ; e con  tutto  ciò,  per  fentìr  fi  alle  ' 

ffalle  gli  aiuti  gagliardi,  pareua,che  poco  fi  temefie  della  perdita  delta  Città, tuttauol 
ta  che  da*  nìmici  fi  [offe  rifoluta  batteria  reale, e con  effa  tentarla  di  affatto  ; e pur  of- 
tre  a gli  alt  ri  danni,  (continuando  i T urchì  le  [olite  batteriej  fi  trouauano  dentro  mol 
pe^  di  artiglierìa  già  fcaualcati,  molti  imboccati,  & affai  guafli  e disfatti  : ALa  ,1 
con  gli  altrì,ch*cran  rìmafi  di  buon'ufo  faceuano  grandiffima  rouìna  nel  campo  tthui  - ^ 

co,fi  che  non  ùur  par eggiauano,  ma  fuperauan'anche  di  molto  ì danni, che  perciò  fi  ca 
gionouano  nella  Citta  : dotte  nè  medict,ne  altre  perfone,chemon  ui  erano  per  ufo  d*ar* 
mUpotcuan  fem^i  grand  ffìma  difficoltà  piu  prattìcarc,poicf}€  non  pur  le  uie,ma  nà  aro 
ibe  gli  intimi  luoghi  delle  cafe  eran  fiacre.  Et  auuenne  cafo  notabile,c*hauevdo  U 
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fitto  gKrnt  £ Settembre  percoffk  la  cafa, detterà  il  Caualier  jlnfidei,  dì  fipra  da  not 
tìcndatoam  colpo  dartìgStru^  trauejefcheggie  é tffh  k ferirono  a^ra-  ""'y’ 

mente  in  una  tempia, & m una  guancia,  fi  che  cadde  come  morto, né  a pena  comincia-  rr ^ — 

ua  a recitare  per  tal  percola,  portato  di  pefo  {opra  un  letto,  quando  un'altro  colpo  gli 
hatiadoffo  un  pti(^o  di  muro  delia  Reffa  c4a,rmanendQ[otto  le  rcu'me  mr^o  fcpol-  ' . 

U;eui  fora  reRata,  fi  francefeo  del  M onte,  con  mok’hujnaniti,  non  lo  f attua  con- 
durre  alla  fua  tenda, con  altri  ferìti,de‘  quali  ogni  giorno  crefceua  il  numero,  ft  come  *“ 

ancheddmorti.  La  fera  de’ fette  ài  Sttttmbre/t  deliberò  una  fomta,  per  guadagnar  Sarria  i«. 
quel  ttuoHO  Forte, donde  gli  affediati  riceueuarro  danni  ìncrtdib  'ùi,  ma  tentata  da  Don  d 

€kmannì,per  non  trouar  dijpofitione  qual  bifognaua  ne  gli  f'ngheri,riufd  poco  prefif-  ^ ^■'ouan- 
ttuéle, né  altro  fi  fece,  che  abbrufeiar  con  fuochi  artificiati  certe  fafeine  buttate  da'  xu/cy."* 
Turchi  nelle  foffe,  per  riempirle  con  efie,  coprendole  dì  terra . fJ  aueua  Sinàn,  cerne 
fià  uolte  habbiamo  accennato,  prolungata  fempre  la  batteria  realea  faffalto  ; giudi- 
cando,come  Capitano  peritilpmo,thef^ora  fiato  prefio  ch‘lmpfìffibiklariufcka,e  che 
Mi  baurebbe  perduto  infin  'uo  numero  ddfuoi , e rìme/Ja  gran  fatto  della  tiputathnej 
ma  roimando  le  eafe,  e danneggiando  a quella  guifa  i cimici,  haueua  pur  qualche  ffe- 
ranxa,che  per  timore  nafeeffe  dentro  qualche  folleuatmc,e  gli  fi  nndefjtroa  pauìjb 
temporeggiando  trouar  modo  da  paffar  nell lfola,chc  fu  fempre  il  fuo  feopo . Per  ren- 
der dunque  ofiitanti  i T edeftbi,  e far  cader  loro  in  pen fiere,  che  i T urebi  diffieraffao 
ieltimprtfa,  e dhaurffero  drfiderio  dì  pacejraueuan  fatto  pafiar  nella  T erra  al  Talfi  ^ 'Mtjjn» 
tmo  già  fatto  prigione  dal  Prencìpe  de'  T artari,eon  una  lettera  di  hù,nella  qual  dice-  ^ Tniifci, 
Maìn  fomma,che’l Gran  Signore gh  haueua  ordmato,cb’abbrr4ciaffea  rouiuaffe  tutta 
tyngberia,et  jiuiìr'iajtc^’tffofiien  ch'àfiretto  ad  ubidir  tal  commandamento,  notim 
dhnenoindottoda  certaiumanità,  fi  doleua  molto  dal  gran  male,che  già  uedcua.co- 
' Mte  prefirrte,e  che  perciò  ft  era  auu  'ifato,per  euitar  tanta  rouina,  il  tentar  prima  qual- 
che  rimedio, e qualche  partito  di  pace , Là  onde  fepaetfie  al  Palfi  di  trattar  qucRo 
to’  Cbriftiani,rffo  baurebbe  prtfo  di  negot  'iar  perciò  co’  T urchi . Fu  fedito  in  dil'igem 
3[4  all‘lmperadore,per  hauer  tintentkm  di  Sua  AiaeRà  fopra  di  ciò,  & in  quel  me^ 
eorfe  noce, che  fora  fiato  bene  interpor  qualche  giorno  di  T riegua . Ma  ben  toflo  co- 
nobbero,ch'era  ciò  tutt‘arle,&  inganno^  che'l  T ureo  tà  fermrfi  d’ogni  nantaggio  nel 
tmeR  'ier  della  guerra . Il  ftguente  giorno  dunque  alla  fort  'ua  predetta, togbendoji  carica 
il  Bafcià  della  Natòlia  di  guadagnar’tl  paffo  del  fiume  netti  fola,  ft  mfentò  altellba 
fu  la  riua  con  tutto  qua  fi  teffercuo  in  punto  da  quella  parte  doue  già  teniurono,uenti- 
cinque  giorni  prima, di  pafiare  iTartari,efutre  barche  fe  paffar  buon  numero  di  /alt- 
ai^erirche  fen%a  trouar  contraHo,simpadron'trono  quiui delle  trincere,  guardate  da 
non  molto  numero  di  T edefehi . Diede  fi  incontanente  all’arme  da’  Chtifl'unije  uolen- 
do  con  buone  forze  correr  coU^oue  fi  mofiraua  il  pericolo,tronò  il  Marchefe  di  "Bor- 
^aù,che  le  fanterie  Fnghere  al  numero  di  quittdecimila,era  Rate  liccntiate  due  giorni 
prima  dal  Palfi,  ilquat  per tarchUfuguta  riceuuta  nella  futtion  paffata,fitrouaua  in 
letto;  per  lo  che  filo  con  dodecimila  eaHalli,e  trecento  fanti  ltal>ani,che  fi  ttouauano 
hauer  quiui  al.hóia  Otto  dal  Monte,&  il  Caualier  Placidi,tffendo  gli  altri  fanti  Ita-  Trinco* 
lìani,&i  Ttdefchi  dentro  di  Giauarino,  fi  ffinfe  uer fi  le  trincere  predette  ; ma  ueg-  ad  fiume 
genJole  perdute, dtl'éerarono  tutti  i Capi  di  tentar' almen  con  la  caualler'ia,e  con  quel  ) rcf*  i 
poco  di  fanteria  dì  ribbuttareìmm'ici,e  ft  dìuifero  perciò  in  tre  febiere  ; una  i feeon-  Turchi  che 
da  del  Danubio,  nerfo  la  T erra,doue erano  il  Duca  di  Saffonìa,  D.  jàntonio  dì  Medi- 
il  Duca  di  Bracciano;  l’altr'à  finifira  co’lQonte  di  Sdrino,e  per  fronte  il  Borgaù, 
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A^A'rh  ^onGiouaHnì,&U Afonie.  Qt^fìi  fecero egnì  sfcrxp per  fingere  ìt  nìmk<yf$ioiì 
1 5 >4^*  rrinf frf ,roa  prtià  di  fanteru,faccorfero  da  [t7^,tb’aa.  imprefa  nana,  perduti- 

V >■  fi  dalt altra  parte  il  Saffouia  non  fece  miglior  frutto,  e gli 

y N c H E-  arebibuggiai, come corax^,e fanti riceuetterodanno maniere, morti- 

* * ■*•  nìnc  molti, & i piu  ualorOft  ;&à  Don  .limonio  fu  da  un  colpo  d‘ artiglia  uccifogR 
folto  il  cauallo,&  effo  caduto  a terra  fi  finiHri  la  fcbìena,  ebe  per  di  lo  portarono  i 
D.  Virginio  fuoi  ad  .yfltemborgo.  "Di  effo  molto  peggio  fu  tratato  il  Duca  fuo  Cugino,  ebe  ferito 
Orfino  feri-  dì  tre  arcbibuggiate,due  de'ciuali  grautffime,e  diijue/le  una  nel  braccio  della  briglia^ 
***  • ebe  uì  re  ili  lungo  tempo  la  palla  ben  ebe  curatole  t altra  nel  fianco  donde  flette  a graie 

rifihio  della  wta,ttépoté  piu  adoperar  fi  quell amo  in  guerra  ; & affermafi,  ch'ejjendo 
con  grand’animo  feorfo  molto  auanti,  e trouandofi  come  cinto  da'  nimid  fperdocbe 
jmifero  con  tanta  brauura,cbe  fi  erano  cominciate  d racquilìar  le  trmeere  piu  dell* 
Marchefe  metd ) f'’iiginio  Orfino  delle  Afentana,cb'm  quel  giorno  fe  marauigliofe  prone  di  fu* 
delle Men~  pa[ona,ftt moltoatcmpo a focccrrerio.e [ottraffelo,non fruga  fuogran rifchio,da  quel 
ui^  foccor  ntticolo . Veggendofi  dunque  fuori  di  fferanga,é  poter  con  la  cauatleria  racquitìare 
il  perduto  J"  Arciduca  chiamò  i Confi gl'ieri  di  guerra,cofi  come  fi  tronauano  in  campa 
gna  ; e fu  dijputato  dello  fiato  delle  cofe,rfduendo,fecondo  la  propofla  del  Af  onte, ebe 
fi  chiamaffero  dalla  Terra  quelle  piu  fanterie,  che  fofiero  pofiibili,  e con  prefiegga  fi 
tentaffe  di  rimettere  un’altra  uolta.  Quefia  deliberatione  farebbe  fiata  profitteuole, 
fi  lofio  fi  foffero  potuti  condurre  i fanti  ; ma  douendo  cambiar  fei  miglia,  prima  che 
fnÓiuceffero  alle  trincete,  fi  trotti  ebe  i Turchi  erano  paffatiincofigroffonumero,che 
forge  molto  maggiori  barebbono  penato  d ribbuttarli.  Jiiufcì  non  men  uana  della  pi- 
ma, dunque  la  feconda  mof}a,e  fi  accrebbe  di  molto  il  danno  de  gli  .yfufiriaci,coflret- 
tidi  fiate  in  ifquadrone^ff  olii  d.colpidimofchetti,edi  piu  thè  quat  anta  peggi  di  ar- 
tiglieria,dall’alba  del  giorno  fino  aWofcurar  della  fiera.  T rouandofi  il  Campo  Chriflia- 
l’ ArciJiica  no  in  quefie  angufi'ie  deliberò  l’arciduca,  & il  lonfìgl'u  di  guerra,  che  la  metà  della 
Mattias  ab-  loro  cauoUcria  doueffe  reflare  a fronte  de'ninùci,  & effo  ruiratofi  a padiglioni  dare  or 
bagagFio  paffaffe  in  quell Ifoletta,che  refia  tra  la  Rabiniga,  & il  Danubio 
**  aPonentt  diGiauarinojriueduta  per  ardine  di  Sua  AUeggadaFrancefeo  del  Al  ontCt 
e giudicata  non  men  commoda  e ficura  di  quell’ altra,pr  accampar  fi  tefìat  ito,e  qui», 
di  foccorrae,come  prima  faceuano,laCittd.  Con  quefiatifiolMtinne,fii  diede  ordine, 
' fbe’l  bagaglio  per  li  ponti  nella  Terra  je  quindi  giffe  alla  pie  dola  ?foletta,pr  maggior 

tommodità,ma  che  la  cauallerU  andafft  piu  fu  a paffar’un  ponte  fatto  di  barche  Jop* 
la  punta  della  medefima  Ifdetta,U  che  non  poti,  come  diuifato  s’tra  pudenttmente, 
per  finifìro  cafo,  efieqmre  ; pi  che  crefeiuto  di  quei  giorni  il  Danubio  haueua,  come 
fiele  auuenbe,fatto  difìaccar’un  moliuo,cbe  correndo  a feconda  diede  nel  ponte  dell* 
Terra,  e lo  fe  iligare,e  conquaffatt  in  modo,  che  più  del  tergo  ne  conduffe  uia  ,feng* 
ffieran:^  di  poterfi  cofi  peflo,(ome  fora  flato  il  bifrgno  tornar'in  piedi.  T^ceffìtat* 
{.Arciduca  a mutar  configlio, ordinò  la  mattina, pr  rimediare  a’  difotdinhche  poteuan 
figkirein  quella  leuata,  in  faccia  di  cofi  petente  nitmto.ibe  le  bagagtie  andaffero  * 
paffar’alpnte  di  Altcmborgo.tb'i  a Ponente  dell’ I fola  grande,e  le  gentirefìaffer* 
in  Squadrone  fin’d  notte  per  teuer'tn  timore  i T urcbi,e  rondar  loro  agio  di  afialtare  i 
tan'iaggi, pt  retroguardia  de’ quali  furono  manda:  imilietauallu  Alentre  leffercit* 
fi  ritrouaua  alla  punta  delPtfeùttaM  nimico  fi  fceptì,ma  non  fe  grand'impto,di  mo- 
do ebe  gllmperialìfattifi  fartiuetfoun  fotttittUe,non  ptdtrono  fuoriebe  quarant* 
Rùai,tbefi  buttmrroia  atquafoprapefi  da  fouacbio timore,  Ctaue  fimiRto  fenti- 
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fono  i carrìa^py  per  malignità  dì  chi  confcruatH  doueuAyche  dato  un  faìfo  aU'at  ntr^  e 
perciò Ipauentati  i carrattierì,di/iaccaroao  incontanente  i toro  cauatliye  fi  pofeto  in  fu-  ‘ 
gdyreliando  ftccbeggiate  le  robbe  migliori  da  gli  lìcjfi  rngheri,cl>e  ui  erano  lìati  po-  ^ ~ 

flì  a difefa,&  il  recante  da*  T artarìyChe  corfero  il  giorno  feguente  alla  preda, hauen  ^ ^ 

do  prima  guadagnati  i padiglioni^  e la  maggior  parte  delle  vettouagliey  e monitioni 
refìate  in  campOyche  non  poteron  faluarft . L'Arciduca  con  l*  altre  genti  fi  afficurò  in 
buon  luogo  tra  la  Rabinì’i^a,e*l  Danubioydìfegnandoit  feguente  giorno  di  fortìfearfì 
neìlIfolettiyCon  ben  mille  fanti  Vngheriycbc  gberano  reftati,con  quella  cauaileria  ; giu  ■ 
dicando  quel  fito  ficurif}imo,per  effer'aflretto  il  nimico  qttalbora  mleffe  affaltarli,a  paf . 
far  due  rimcreydoue  haurebbono  potuto  far  auantaggiato  contraflo  ,Mala  mattina,  Difordine  » 
mentre  fiera  fui  difegno  di  fortificar  i'alloggiamento, la  caualleria'Raitr.iy  al  numao  c nei 
di  noucmìlayfi  ammutinò  e partiffi;  non  bacando  né  preghiere,  nè  premij  offerii  loro 
« farli  rimanere, fi  che  tofio  non  s*iauiaffsro  ucrfo  Altembvrgo,e  con  peffimo  effempìo, 
che  la  fanterìa  anch'effa  fece  Ciflejfo  ; di  maniera, che  ueggcniofi  Arciduca  abhan 
donato  dalle  fue  genti, e lafciato  come  preda  del  nimico, eleffe  per  minar  male  di  r:'ir,ir~ 
fi  con  quei  che  refiati  erano  ad  Altcmhorgo, ritenendo  apprefio  di  fe  Don  Virginio, & 
il  Monte,aella  fedeltà, e con  figlio  de'  quali  mofìraux  di  haiier  collocate  in  cofi  rniferam 
bit  cafo,tutto  quello  che  rimófogli  era  di  fperanga . Aid  Altemborgo  nuoua  perfidia  lu 
coHrinfe  poi  a nuoua  deliberatione,che  mentre  difegna  di  far  fi  forte  in  quel  fitq,  attu 
per  natura  à rìccucr  commoda  f orti ficationeja  cauaileria  fotta  uarìj  colori,cbi per  ha» 
uer  fornito  il  tempo  della  fua  militia,chì  per  non  dargli  le  paghe, chi  per  hauer  perdu-, 
te  le  bagaglicylo  Ufeiarono  affatto;,  né uollero  i fanti  in  tanta  occafione  acquiflarfi  mxg 
gior  lode  di  fedeltà,  fi  che  anch*effi  non  fi  partiffero  ; foli  rimafi  con  Sua  Altei^a  il 
£orgaù,lo  Sdrino,it  M edici,dr  il  Monte,  con  forfè  quaranta  coragge,  & altri  tanti  - 

archibuggìerì  àcaualbyt  non  ben  cinquanta  fanti,  E nuUadimeno  per  nÒifgomentar 
ì paefani,  c'hawrebhono  tofio  lafciato  il  paefe,fì  fermò,  con  ùfehio  notabile, fei  giorni 
in  ^Altemborgo  ; fin  che  all'ultimo  aflretto  dalCeffortation  de'fuoi,  apparendo  il  pe* 
ficoloquiui manifefio,€gli  fi  ritirò  à'Pruch,piag^  molto  forte  nel  cuor  del  paefe; 


Tartarìycheucggendofigenerofo  contrxflo  fe  n*aniaron  u:a,é  gli  Aufìriaci  feguirono 
il  uìaggio  loro  a Pruch , 1 T tirchi  hxiieuano  già  fatto  un  ponte  in  quel  luogo,  dou*e» 
tono  paffatìnelt  Ifoia,qud  giorno  mede  fimo, che  guadagnarono  il  pafio, ma  sligaùal-  . 
€unì  motinìà  pofia  da  quei  di  Guuarìf io  era  loro  flato  rotto,perlocbe  ne  haueuanofat 
to  un'altro  piu  fu,alf  J fola  Lxcofjicb, e dirimpetto  alla  porta,cbiamata  delfacquajjx- 
menano  dirìg^ta  utm  trincera,  per  batter  da  quella  parte, ma  con  mxrauiglìa  dì  ogni 
Ulto  efequìu ano  il  tutto  con  molta  lentezza  non  riempiendo  pht  ilfoffo,né  apparecchian 
do  batterìa  maggiore,  fi  che  in  dodcci  giorni  ninna  cofa  haueuxno  rìnouata  cantra  la 
T erra , fuori  che  a*  uentì  dello  fleffo  mefe  tentata  una  mina  di un.baloardo;  ma  cantra^ 
minata  ui perderonopìu  di  cento  de*  loro, fatti  uolar*in  aria  dal  fuoco  ;fecePanche  un 
Forte  prefio  la  Raba,nelle  vigne  dellaTerra,battendo  quindi  il  Borgo,e  la  Città.fen- 
Xa  partirfì  dal  difegnodì  fpauentare  i difenforì  co'l  rouinar  le  cafe.  Finalmente  co-  , 
miaciarorto  ì Turchi  con  accuratezza  a far  una  mina,  nel  baloardo  altre  uolte  ten- 
tata , e per  contrario  i difenforì  auuedutifi  di  ciò  contrar/tinarono,  e lauorjndofi  fino 
a fera  in  quell’ opera  erano  già  per  imboccarla,ma  il  ColonndPcrlino  allegando  certe  i 
' * - * Sf  2 fue 
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fue  ragioni  fe  rìtardareìl  lauoro  fino  alla  frguentc  mattìnat&  in  quel  me^  1 nimich 
con  ogni  preflcT^n^ala  cbiufero,e  /ti  dieder  fuoco  ; e uentura  fu, che  non  effendo  con  quel 
l accuratezza,  che  bifognaua  ferrata , ella  fuentò,  e cagionò  minor  rouìna,  di  quel  che 
altrimenti  fatto  haurebbe^ . Nè  per  ciò  reflarono  i T urchi  dì  feg/tir  C imprtfu  con', 
tra  quel  bMoardo,  giudicandolo , come  era  in  effetto,  la  miglior  difefa  dì  quella  pìa^, 
Xa,onde  con  la'Z^appa  lamrando,procurauano  di  rouìname  tanto,  che  fen^  iraop- 
po,  ft  poteffeto  auanj^r  nell'afialto,  & il  Conte  d'ydrdech,  & il  Rofft,  che  rimafo  era. 
dentro  al  gouerno  de  gli  Italiani , per  contrario , con  ben  intefe  ritirate  moftrauano, 
ch:  non  mancaua  in  ejji  nè  gìuditio,  nè  diligenza . Nondimeno  cominciauano  a pa» 
tir  piu  che  mediocremente  di  molte  cofe  ,percioche  le  continue  uìgilie,fafftìdue  futi*' 
che,  cr  altri  mille  dìfagì  baueuan  fatti  ammalar  molti  faldati,  infiniti  ne  eran  feriti, 
moriuanone  di  giorno  in  giorno,  refiati  lyormaì  fenica  ripari  da  difender  ft  fu  k mura, 
al  che  s'aggìungeuail  mancamento  delle  uetttuaglie, che  commciauano  à dìffenfat- 
ft  con  qualche  hrettexx^  ; che  quantunque  alcuni  giorni  prima, fi  fofieroualuti  mol» 
to  utilmente  di  robbe  lafcìate  da  mercatanti, in  certe  barche  fuH  fiume  ( fuggitifcM 
f padroni  per  tema  de*  Turchi,  perduta  che  fu  tifala)  nondimeno  elf erano  fornite,  e 
fi  uedetiano  da  ogni  parte  difficoltà  grandtjfime  per  difenderfi*  Gli  Italiani  tuttauU 
mofìrauano  generofa  delihcratione,di  uoler  ò quiuì  morendo, fcolpir  nelle  rouine  di  qud 
li  Città  U gloriofi  memoria  de’  nomi  kro,ò  conferusrla  con  proua  <t efiremo  ualore^  alla 
Aiaeflà  dell'  Imperaiore,cìr  alla  Republica  ChrìHiana  • D’altro  pareri  erano  i T e- 
dtifchì,iquali  foprafattt  dalle  fatiche, e fpauentatì  dd  contitmi  perìcoli  deila  morte,co' 
frùnciauano  à mormorar  d' accordale  parendo  ad  alcunt,che  gli  Italiani  foffero  cagio^ 
nCyChe  ciò  non  fi  trattajfe  liberamente,  gli  odiauano,eui  fu  chi  perfidamente,  mentre 
erano  alle  mani  co’  T urchi,  di  dietro  ffarauan  loro  archìbugiate,  egli  uccideuoMO 
fingendo  di  tirar’ a’  nimici  j nè  in  ciò  eran  di  picciol  momento  i diffareri  della  Rcligio^ 
ne,erouandofi  tra  quelle gtnti,non pochimacchiatid* Heretica prauità . qutfli  ma-' 

li  figiudicaua  prefentaneo  rimedio,  un  preflo  foccorfodi genti,e  di  uettonagl/e,  & à 
tat  effetto fic due  uolte  ffedìto  all’Arciduca  ilCapìtano  Ottaiùo  Armeleo;  ma  egli  e. 
rano  tutte  le  cofe  maC  affette , nè  quell’ rilegga  poteua,per  dìligenxa  tb’ufaffìe  ,far 
mvaere  i fohixti,cl7e  pur’  in  qualche  numero  fi  trouauano  in  uarij  luoghi  del  paefe^j^  ^ 
Parauafi  loro  auanti  la  difficoltà  di  condor uifi,  trouand/ffi  già  il  Turco  hauer  circon» 
data  tutta  la  Città, e per  ciò  faceua  ogni  giorno  nuoue  trincere,e  forti;  giudicauafi  ffe^ 
diente  il  giriti  fu  b:mbe,il  che  non  era  fen%a  perìcolo,etcmeuano,chc  quando  arriuaiw 
ui  foffero,  è doueficro  rimanenti  morti  per  patimenti,  e dìfagì,  ò per  cdpi  ^ artiglierie^ 
e d’arctiibuggt  ; onde  il  vulgo  de’ foldatì, e quelli  che  pht  filmano  la  ulta,  cl>e  thonore, 
àauano  tempo  al  tempo, e mandando,  fotta  uarij  pretefii  la  cofa  in  litngo,aff>ettauaM 
che  perdutofi  Gìauarino  fi  toglie ffe  loro  f occafion  d’e fior  fi  à quel  perìcolo,  Quffloini-^ 
conueniente  era  in  gran  parte  fomentato,  dalla  poca  ubidienxa,  & inteUigenT^a, 
dì  (opra  fi  è più  uolte  accennata  effere  aìUyorafra  Capi;  e chi  pmdouea  potere,  per  . 
ciò  molto  poco  patena , Gli  affediaciàn  tanto,  fi  rìparauano  il  meglio  ch’era  loro  pofi 
fibUe,  nè  refiauano  qualche  uoìta  dì  fortìre , quantunque  il  nimico  fattofi  molto  for» 
te  dalla  parte  de’  borghi,  mpediffe  ciò  loro  bene  ffeffo , e*r  attendendo  à buttafogv* 
materia  nelle  foffe  per  riempirle,  moHrauano,  che  quello  fola  mancaua  per  apparec- 
chiar fi  all’afialto,  difìur  bando  loro  ffeffo  l’opera  quei  di  dentro;  ma  per  la  difugua* 
gFiam^a  del  numero,  fempre  con  perdha,importando  più  loro  la  morte  di  dìece  fobia- 
lii cb’à  quei  dìfyQndi mille,  v^ttendeuan  dunque  tuttauia  i T tirchi aWìmprcfc  del 
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hMloardOyfiel  cui  angolo  fatta  qualche  importante  rottura , e di  notte  affondata  ne  la 
fvffa  una  barca  ^pcr  fermanti  /opra  un  ponte  , con  tanta  diligenza  perfeucr arano  in 
quel  laitoro, che  buttata  giù  gran  parte  della  camifciatcon  accurateit^jtj^  non  minore  fi 
pofero  a disfare  il  terrapieno , buttandolo  fuH  foffo  ; e non  hauenio  riguardo  al  gran 
fericolotchecorreuanopercoffi  fer  fianco  da*  difenfori , nè  ffiauentatì  per  la  morte  di 
parecchi  di  loro  tche  furono  fatti  uotar’in  aria  da  due  barili  di  poluerepofìi  à taPeffet^ 
CO  nella  contramina  gii  fatta, paffauano  animofamente  fu  le  rottine , e rìnfrefeandofi 
con  nuouìfoccor fi  dauano  principio  ad  un'a  fialto  importante,  'Dall' altra  parte,  nel 
kaloardo piu  uìcino alla  Rabafft  faceua  nonminor proua per  falire,pcrcìochegìà  fen^ 
douì  rouinate  piu  di  fedìci  braccia  di  muro  da  una  mina,  t T urebi  fi  erano  cola  sii  auatt 
Xaù  molto, e fP*Ucggiatì  da  colpì  dì  artiglieria, pojia  [opra  un  monte  di  terra, cl/cffi  ha 
uean  fatto  rrella  contrafcarpa,lafcuuano  mal  ficura  difefa  a gCt  Italiani  ,&a*T ede- 
fchiftquali  eran  quiui  cor  fi  alperkolo.  Nondimeno  fu  tantoil  ualore  ditutti,e  la  pru^  ^ 
denza  delColonnel  Uno,  che  fi  refe  uano  ogni  sfor  ^ del  nimico , fi  come  all'altro  ba- 
leardo  fette  compagnie  Italiane, e fei  T edefihe  ributtarono  francamente  i Turchi,  & 
anche  con  notabil  danno  loro.  Ritornarono  contatto  ciò  il  giorno  appreffo , e gli  altri, 
chefeguìrono  aU’uffaltofempre  trouando  ualorofo  contrafio , quantunque  ui  moriffe- 
ro  in  diuerfe  uolte  un  Colonnello  T edefco,il  Conte  Fejfiafitano  d'.Arc9,'Bartolomeo  Ri 
cafoli,Otto  dal  Afonie,^  il  Tagnefe  pvrfonc  di  commando,e  faldati  fferti,&  animo- 
fi  , con  altri  molti  di  minor  nome.  Quefie  perdite  fgomentarono  i foldati  molto  piu  di 
prima, e quantunque  fi  f offe  deliberato  di  tener  fi  anchora  tre  giorni, che  cofit  erano  fia 
ti  accertati  d'hauerfra  quel  termine  foccorfo  dalP .Arciduca,  egli  nondimeno  mportU' 
riamente  fi  foUeuarono, fidando  ì Tedefchi,e fiere  già  preffo  che  morti  difiento,bauer 
fatto  ogni  loro  potere, per  la  difefa,c  trapaffati  anch'i  termini  deltobligo  chaueuano , 
trouandofi  tra  tante  rouine,e  cantra  nimico potentìffimo,&  ìndefeffo,  i etti  no  era  fla 
to  baftante  tutto  il  campo  di  utetar  fimpatrenìrfi  d'una  fola  trincera,  che  da  fe  fìcffa 
fi  dìfendeua  con  t aiuto  di  sì  cupo, e corrente  fiume ;efierhor amai  tempo  dipenfare  alU 
falute  proprìa,pofcìa  ch'era  differata  la  difefa  della  città  chìufa  intorno  intorno , e dif 
fatte  tutte l'babitatiom;efierefciocca  cofah perder ftìrmfimente , quando co'l  faluar 
iaMÌta,ft  può  apportar'in  altre  tempo  feruìtio  al  fuo  Signor  e.Oppofe fi  Ferrante  Reffi  à 
cotal  deliberatione  affolutamente,c  protefiando  a ffermaua, che  l foccorfo  farebbe  com 
parfo  al  giorno  promeffo,e  quando  ciò  nonfofie  auuenutOt  haurebbonogìufiìffima  cagio 
ne  dì  penfare  a qualche  bortorato  accordo  ; ma  che  quando  ben  in  quel  me:^,  ch'era  lo 
f^atio  di  due  giorni, accorr  effe  toro  il  colmo  di  ogni  finìSira  fortuna,  doueuano  ripenfa- 
re,che  premio  incomparabile  era  per  ciò  loro  apparecchiato  da  Dio,  e da  gli  huornini , 
tombattendoin  feruìgio  della  Chri[iiana  religione,contra  ferocìffimo  nimico;  di  mo- 
do ch'in  ogni  cafo,eperla  gìufiìcia  della  caufa,  doueuano  ffierarne  in  cielo  fommo gui- 
derdone,& in  terra  nome  immortale,hauendo  fatta  difefa  co  fi  lunga,  e tanto  danno- 
fa  ai  un  sìpotente,com'effi  diceuano^e  quafi  ìnfuperabìle  effercho . Ma  che  quando 
foprauenuto  il  foc  cor fo,come  creder  fi  douena,fi  trouafferohauer  effettualmente  dife- 
fa quella  porta  d'Vngheria,contra  l’orgogliofa  fupcrbiaTurchefca,chi  no  uedcua,  che 
infieme  haurebbon  difefa  la  patria  loro , e fottratta  dalla  libidinofa  bcfhalità  dì  qi  et 
barbari,e  dalla  loro  auarìtia,e  crudeltà  le  moglìe,i  figliuoli,e  quanto  al  mondo  pofie- 
deuano  di  bene;&  a loro  foli  dandofi  la  gloria  dì  baucr  rìntutj^ata  t audacia  Ottoma- 
na,non  pur  Ccfire,e  tutta  la  Germania,  ma  unìuerfalmentc  ogni  membro  della  Chri' 
fiiana  Republica,ne  refierebbe  loro  perpetuamente  obligato.Non  fecero  frutto  le  pa- 
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Ann^J/ck  Rtifji,ne  gTt  tnimì  rifolutì  d'ujuelU  genti  ;& il  giorno  medepmo,che  fu  Morì 

""j  ‘ tedi  a uentifei  di  Settembre  deliberarono,  cMl  Colonnel  Ferrino  ufeipe  ad  aeeordate, 

^ fi  come  fu  fatto  la  feguente  mattina,  fermando  i Caf  itoli  ; Che  potefiero  i faldati  tut 

V N 6 • fj  g Ifgga^iig^  j bandiere  ff'iegate,  & à fuon  di  tamburo  ; ibt 

— • non  fu  loro  operuatoftììando  la  maggior  parte  Jpogliatiye  molti  ueeifi  perfidamente, 

fi  r»nHe™  Conte  di  Ardeche,  date  c'hebbe  le  chiaui  della  Terra  al  Bafcià  di  Buda,s'inMÌò  co' 
Turchi.  * frtncipali,ch’ erano  rimafi  in  uita,uerfo  Altemborgo,&  accompagnato  dalla  guida  di 
alcuni  pochi  lanni:^xeri,non  riceuette  danno,come  gli  altri,da’ Turchi  ; nondimeno  a 
gl'italiani  fi  hebbegran  riguardo,effendo  da' proptij  nimici  lodati  perfoldatiualorofif 
e fedcli,riprendendo  laro  all'incontro, che  troppo  ornatamente  fi  fojferodifefi, mal, 
grado  di  coloro  Heffi,di  chi  propria  era  la  d'fefa.  Il  mede  fimo  giotno,che  quei  miferi  fot 
datia/ftitti  inmolti  modi.nonrffendoreSìatidiben  feimilai  pena  duemila  etinque, 
tento,e  di  duemila  e trecento  Italiani  poco  piu, ò meno  di  foo.ìafciarono  la  CittdJ'ifief 
fo  t Arciduca  haueua  inu’ate  da  Altemborgo  giù  per  lo  fiume, quaranta  barehe,con  uet 
tanaglie, monitioni, e foldati  al  numero  di  tremila  e piu,  fotta  U guida  del  Borgau . Li 
onde  alterò  non  poco  t animo  di  Sua  Alcej^a.cr  appreffo  di  Cefare,e  di  tutta  la  Carte, 
queU’importuno  accordo  fatto  dalGouernadore  Ardeche,e foffiettandofi  molte  delfuo 
procedere,  fuchiamato i Tienna,^ìmpregtonato,fit  com'anche  poto  dapoi  ilCoh»,’ 
nel  Periino,  ch'era  Rato  non  pur  taccordatore,ma  Lìatice  ancbe,per  tofferuao'ga  del- 
le Capitolationi,e  fimormoraua  di  lui  intorno  a cofe  molto  importanti  ; fi  che  ni  daU 
t Antdtica,né  dalCImperadore  furono uolute  afcoltar  fue  fcufit,ni patirono, cioè  loro  fi 
prefentaffe  dauanti.  S.nan  Bafcià  entrato  in  Giauarino,e  dato  ordine, che  con  prefie:^ 
X_a  fi /ifloraffero  le  rouine,ctornafferonfi  in  piedi  ibaloardi,&  ogni  altra  difefa,fortì~ 
ficando  al  poffibilé  quella  pìagga  ; doueoltr'ali’acqmjlo  ài  effa  Fortt%ga,chuHe  iCf'tt 
gheria,haucua  fatto  guadagno  é ben  centoc'mquanta  peggi  di  artiglieria,di  quattro- 
cento  carta  di  poluere,e  di  centouentì  muftì  di  farina,  con  altre  moHÌtioni,e  uettoua- 
glie  affai  ; fe  penfiere,m  quello  lpaiiento,e  confufion  del  nimico.di profeguirla  Vittorio 
fOn  maggior  acquìfìo  ; e ptrche  giudìcaua  lì  fola  di  Cornar  effere  molto  à propofito , 
feria  (ita  fertilità,  e per  la  fìcHrett^a  del  fìto,a  fuernar  l'effercito,deLibcrò  timprefo 
iella  T etr a, poRa  nell'angolo  di  efj'a  à Leuante,fipendo effere  mcn  forte  di  Ciauarino 
per  fito,&  per  arte  ; eSr  cofi  non  tanto  malageuole  ad  acquiRarla,  magtiormente  m 
vn  prostro  fucceffo  di  cofe.  A queflofuo  propofito  contrar'ianano  due  dijficolti,U poco 
trimtro  de' fuoi, menomati  oltramodo  (fi  che  da  combattere  non  eranalihora  in  campo 
piu  di  quarantamila  cauallijettemila  lannnigpì, quattromila  fanti  £ altra  fotte, tren- 
tamàla  T artarìjela  ptnur'ue  delle  uettouaglie,e  i altre  cofe  neceffarieall'tffercito,on~ 
i’eglì  fi  trouaua  in  gran  penftere.  Contutto  ciò  ripieno  d'ardire,per  due  ponti  fatti  fo-^ 
fra  il  Danubio, ordinò  che'l  Bafcià  di  Buda,&  il  Beglierbeì  della  Grecia  paffaffero  con 
una  parte  delle  genti  nell'J foli, per  affaltar  da  terra  la  Forteg^,& co'l  reftante,lafcÌM» 
toperò  buolkprefidìo  in  Ghuarino,uoHe  che  girafferc  dalla  parte  del  fiume  fuori  dell  Ifo 
la, per  mole  fiat  da  due  partila  Terraje  per  impedir  i foccorfi,che  poteffero  quindi  tieni/- 
U;  tT  a' T artari  commandò, che  paffaci  fu  per  lo  ponte  di  Strigonia,f corre ffero  danneg 
ghndo  quella  parte  deli’ Ungheria  fùperiore  ; il  che  di  uantaggio  efìequtrono,tl>e  fengo 
baiar  riguardo,che  foffero  paeft  amici,ò  nltnì:i,pofero  à fetro,à  facco,iìr  a fuoco  qnan 
io  malguardato  ritrouarono,  "Benclre  non  pafiò  fenga  uendetta  quefia  loro  immanità, 
ch'entrato  una  notte  U Palfi  alia  firroueduta  ne’ loro  alloggUmenti,nt  uccife,  c difjipè 
gran  parte.  L',4fcìduco  m tanto  attendeua  à taccor  auel  maggior  numero  di  genti, che 
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Jfk  poljibtle,  per  oliar’  a'  dìlegrii  del  nimico  ; c perfoUeciur  le  proHìfioni,  D.  Giouannì 
andò  d Vienna, donde  appreftò  il  foccorfo.efe  condurre  anche  parecchi  pe^  da  campa 
pia  : dalt altra  parte  chiamato  il  Tiefembach.corfe  anch’egli  afeccotrerlecofe  di  Co 
nare,in  tanto  bifogno,cen  diecemila  faldati.  Furono  fatti  uarij  difcorfi  da  cfuci  del  con 
figlio  di  guerra  intorno  al  difenda  Comar.e  finalmente  faputofi  di  ccrto.che  nell’] fola 
non  fi  nouauanopiudidodecimUa  Turchi, efìendo  v li  altri  accampati, come  dìe  fmt, 
di  là  dal  fiume, e gt  Imperiali  trouandofi  aficmbrate  buone  for’gejn  ‘Pofionia  ,doue  per 
auggior  commoditàtfiera  condotto  l’j4rciduca,deJ'éeraronodipaffaranch’e{fi  neW If» 
U,&  arriuati  che  foffèro  gli  altri  aiuti,cbe  tuttauia  fopragiungeuanotfots^ar’i  nimici  d 
tombattae,i  a partir  fi  dalfaffedio  ; hauendo  già  per  proua  conofàuto.ejuel  ch'effi  ualef 
fero  in  campagna  ; e poco  prima  il  prefidio  di  C ornar, doue  fi  trouauano  poco  piu  di  due 
mila  faldati  fatto  il  Colonnello  Praun,perfona  intendente,  e ualorofa,in  una  fortita  gli 
haueua  danneggiati  nùrabiimente . Effendo  per  tanto  arriuato  ilTicffimbach,dopò 
t’hauer  quattro  giorni  campeggiato  nell’ lfola,con  non  ben  diecemila  foldati,a  uifìa  de’ 
Tifrch\e  fen%a  trincerar  fi,  cominciarono  a preceder  più  cautamente , e trouandofi  al 
tuimero  di  uent'imila  fanti,e  ben  diectmilacaualli,con ferma  deliberatkn  di comhat- 
tere,comincìarono  i marciar  urrfo  la  Fortezs^a;  ilche  prefentito  da’  T urchiffcr.z^haucr 
eonfidcration  ch’efji  erano  accampati  in  fortifjimo  fito,&  ih’una  mina  fatta  per  but- 
tat’à  terra  un  baloardo diComar,era  qiiafi  ridotta  à fine,ondepoteuanotoflo filtrar l'ac 
quiflo  della  Terra,mal  fortificata  da  quella  parte)  fi pofero  tongranffiffima  tonfufione 
toHo  afuggire,cb’a  ritirar  fi;  lafciando  ^r  la  fretta  adietro  molte  cofe,e  tra  Coltre 
un  caunon  difettanta,nonfenzagraue  dannoriceuuto  alla  coda,da  far  fi  ottocento  fili- 
dati  ufeiti  di  quel  prefidio;  ebefe  un  poco  piu  s’affrettaua  il  capo  Imperìale,efoffegMn 
to  lorofopra,òperiuan  tutti  quei  T urchì,òla  maggior parte,acquìflandofi unafegnalata 
•uittoruuPaffati  che  furono  oltr’al  fiume,ruppero  i ponti, temcndoà’efinfcgmtati,cotiie 
fora  fucceduto,fe  anche  haueffero  potuto  con  preflezjia  trouar  materia  da  rifarli.  Era 
già  per  le  pioggk,e  per  gli  f reddi, difficile  hot  amai  campeggiare  in  quei  paefi;  et  i falda- 
ti,parendo  loro  di  hauer’afficurtuoper  allhora  iltuttojhaueuano  riuolco  ogni  penjieroat 
ia  partita, non  moSìrandofi  à ciò  molto  contrario  l’j1rciduca,ìl  qual  non  uedeua  per  la 
firettczjia  deldinaro,e  per  la  flagione  dì  poter  far  imprefa  di  moniento,quantunque  mai 
te fé  neproponcfierojecodoglì  affetti  di  chi  tonfiglìaua/mde  uiuna  non  poteffe  rifoluer- 
fene.Diedefi  per  quefto  licentia  a motti,effendofi  gCi  altri  in  buona  parte  da  fcfteffi  lice» 
tiati,come  furono  ì Bohemì,ch’anehe  difficilmente  fi  erano  indutti  a paffarfu  t Ifola 
Comare, fotta  pretefìo  di  non  uoler  dilungar  fi  molto  da’ loro  con  finì, quantunque  la  nobil 
ti  fi  mofìraffe  prontiffima  fempre  al  beneficio  comune.  H aueua  in  quefli  tempi  mede- 
ftrmìl LencouintpGouernator/i  CarloHat,con  ua'improuifoaffalto  di  notte, forpre fu 
VichrZfChe  flato  eraprincìpio  di  quefla  guerra;  et  Chaurebb’egli  racquiflate  ìnteramen 
tejè  i T urchìjpoche  bore  prima, non  foffiero  flati  auuifati  da  una  fi>ta  Chriftiana,per  lo 
(he  poteronoritiratfì  buona  parte  a guardia  della  Rocca.  TfellaTerrafu  fattagran 
fretta,  uccifione,&  rou'ma  ; ma  non  potendo  effo  Lencoutxp,  per  lo  poco  apparecchio, 
(he  fineuaua,  tentar  la  Rocca, fi  ritirò  to’l  bottino  in  Carlefìat,  il  xrii).  di  Nouenib, 
fj  abbiamo  di  fopra,in  certe  occaCtoni, fatta  mentionc  delt efferfi  dato  Stefano  Prenci- 
pe  di  T ranfiluania,e  nepote  del  Re  Sigifmòndo  Fattoi  »,  per  fuo  fratello  Cbrilìofcro,  a 
fatte  Imperiale  ; ma  raccontato  non  fc  n’è  t intiero,  per  riporlo  qui  a fuo  luogo,  & of- 
feruar  [ordine  fiatuito.  làTrincipiTranfiluaiii.furon  fatti  tributarijdiTur chi  fin 
dal  tempo  di  Solimano  ; ma  uiuendo  /otto  cotal  Signoria,  la  cofa  finalmente  fi  tiduffe 
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itale, che  quejl9gteuknett»£muace'jj>ìrìt0,e  generofoal  pefftbile, fi  riputò  graniìjjt^ 
t^»4-  fopportarraggrauioìntoUerabìlede' fuoipopoti,edìfe  fieffb;  ani- 

r: nwfo  a»c<>e  molto  i ciò  fare  da  certi  ReDgiofì  Tadrì,  ch'appreffo  di  fe  teneua,  fi  coma 

Crans  I L punite, e [otto  precetti  di  uera  Religione  fatto  gii  nodrir  dal  Re  Stt- 

urxviA,  y„p  ^-,0  ^ Accertati  i T archi  de’  pen fieri  di  lui,  e di  quanto  con  fecretexxa  giud 
trattandole haueuano  ciò feoperto  akuni  maligni,cbe  tirati  da  prauiti  di  Retigione, % 
da  fouerebia  ambttione,dafegnauano,per  cotat alteratione  auan'^rfit  molto  in  grande^ 
ordinarono,  che  alcuni  T artarì  di  quelli,  che'l  mefe  di  Luglio  pafiarono  per  firn- 
prefa  diC'iauarino,andafftro  a'  confini  deBa  T ranfiluanìa,  & quiui attcndeffer’occa^ 
fione  di  bauer  nelle  mani  detto  Stefano,  mandandolo  poi  prigione,  è conducendolo  i 
SinÌH,ò  pur  uccidendolo, quando  altro  far  non  poteffero.  Era,in  tanto^onfertato,  et 
umici  di  lui, che  [otto  pretefio  di  andar' à trattar’ a'  confini  di  Polonia  co’l  Gran  Can~ 
tegliere  fino  cognato, lo  coniucefiero  in  luogo,dout  ad  un’improuifo  circondato  da  efii 
T artarifofe  al  tutto  fatto  prigione  i Piacque  i Dio,  diiìruttor  di  maligni  configli, 
ch’andando  egli  uerfo  Hu!ìi,nel  cui  territorio  fiottano  alloggiati  ì Tartari,gli  fu  riue 
Cwigium  lato,da  alcuni,a'  quaù  difi>'taceua  queWempietd,il gran  pericolo,cbe  gh  fopraSìauoj . 
contra  il  Spoucntato  da  cofi  firana  nouitd,  con  molta  accurote^a  fi  ritirò  nella  Fortei^a  di 
Tranfilaa-  chcuer  dimoraudoui  quattro  porni,con  gran  fofpetto,poi  che  non  fpeua  di  chi  ben  fi- 
*•  dar  fi  potefie.  Ma  radunati  poi  coloro,tbe  uerifimUmente  gli  paruero  piu  fedeli  fio- 

perfe  loro  U tradimento  orditogli  ; e trouando  ciafeun  pronto  d feguirlo,  afiembrò  geu 
ti  armate,con  animo  di  andare  ad  afrontaiPì  T urtati;  li  quali  uedutifi  feoperti,  & cht 
uonpotcuano  più  effettuar  quanto  in  commiffione  haueuano , feerfero  predando  quei 
€onfini,e  girono  ad  unhfi  con  gli  altri  d Giauarino . Sigifmondo  liberato  da  toTimpe 
dimento, commanda  /òtto grauiffìme  pene,cbe  tutti  i primati  delpaefe  debbano  tro~ 
uarfi  alla  Dìeta,che  fari»leuain  Colofuar;  ( édettaqueHaCittddaGreciClaudi^ 
poli,onde  il  corrotto  nome  anche  di  Claufemborgo,fi  comealcunìla  chiamano)  e qui~ 
ui  fatta  conofeer  tinìqua  maPignitd  di  alcuni,  tffertò  tutti  d liberarfi  dalla  grane  fer- 
uitù  de'  T ut  chi, & mutar  Ini  a caftigar  còlerò,  che  conpurato  haueuano  centra  la  fué 
perfona,e  centra  la  patr'ia.  Fu  gran  marauiglia,  c’hauendo  fatta  leggere  a tal  propiyi 
fitto,  un  Breue  del  Pontefice  fera  il  Prencipe  ricorfo  per  configfio  d Sua  Santità, fe  hauem 
do  al  Turco  fedeltd,&  omagio,poteuajinxa  fcropulo  di  cefc’ien^a  non  offeruar’ilpr0 
meffoj  quelle  genti,  le  quali  erano  'mfettate,  per  lo  piu,  di  norie  & maluagie  H erefie, 
talmente  fi  commoffero,con  tutto  tiò,per  leuiue  ragioni,  éf  efficaci  perfua  fieni  di  Sus 
Beatìtudine,cbe  con  ogniprontexga  concordemente  grìdarono,che  fi  prende ffero  far» 
mi,e  ricuperaffero  t antica  libertà  con  lo  fj>lendore,e  gloria  della  loro  natione.  Ciò  de^ 
Onpond  ttberato,fi  fecero  imprigionar  quattordeci  de’  congiurati,&  il  giorno  feguente,  a quat» 
•óirailTra  tro  die fft  fu  tagliata  la  tefìa,&  colui,cbc  tolto  fi  baueua  taffunto  di  uccidere  il  Prem 
filtuHopu-  c'tpe/u  -duo  in  quattro  parti  fquarcìato  ; & non  molto  dapoi  fi  fece  morir' anche  BaU 
***"  theffar  Battori,creato da  queideUa  congiura  nuouoTrencipe di  Tranfitluania,e fferu- 
dofi  per  terra  ^ fuggiti  in  Tolonia  il  Cardinal  Mattori,  e fuo  Fratello,  confapeuoli , 
quanto  fi  diffe,dì  cotal  negotio.  yirmaroufi  dunque  iT ranfiluanì,  e pieni  dì  opinione, e 
di  ardire.  Come  fuofeflere,cbi  Per  luogo  tempo  non  affuefattoà  fentir  pericolo  diguer 
ra,  niifura  co’fuoi  generofi  defiderif  le  rmfiite  deBe  grandi  imprtfe,fcorfero  ad  impe- 
dir i foccorfi,cbe  per  lo  Danubio  andauano  ai  campo  T urchefco,e  id  fecero  molto  grafi 
fe  prede, donde  ciafeun  de"  foldati  riportano  gran  parte  ; cofi  conceduto  loro  dal  Preum 
tipe,per  allettarli, e UtUeifeiudcofe  maggiori,  Concontuano  per  tanto  gli  armati,^ 
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inpoffatianp  marauìrrioftmente  dì  giamo  in  giorm,cofi  per  foUnarft  dal  giogo  della 
fcruitù,  come  per  atriccbirfi  delle  f^He  de’  T nrcbì  ; li  quali  impctuofamente  affai-  j 
tati  da  queHa  parte,  e cedendo  per  ciòal  feroce  nimico,gli  accrefceuano ardimento,  Trjinsii» 
t forge.  Maperche  ben  conofceua  il  Prencipe,ch‘effe  non  fi  troHaua  sì  gagliardo,  ’ 

thetoteffecoruraHar'incampagnjfContra  ilgroPodell’efftrcito.qnarhora  fi  r'mol- 
leffe  alla  fua  uolta  Sinàn,  egli  fece  ifiauga  appreffo  Cefate,  di  effer  foccorfo  di  gen- 
ti, t di  denari  ; partito  molto  difficile  a quel  tempo , per  la  Prettegga  de  pi  affegna~ 
menti,  onde  anche  Peffercito  Imperiale  fi  andana  rifoluendo.  Tuttauia.conofciuto- 
fi  il  negotio  importantiffimo,  furono  mandati  a quel  Trencipe  alcuni  pochi  aiuti  di 
gente  da  piè,  e da  canallo  ; & effo  molto  utilmente  fe  ne  feruì,  percioche  tirati  dalla 
fua  Michele  Faiuoda  delia  Falacchia,&  tyfaaron  della  Moldauia,  cagionò  molta 
Rrettegga  di  yettouagrie,  & altri  danni  a’  nimkì . Ma  perche  pareua,  che’l  Falac- 
eo  non  caminaffe  per  dritto  fentiero,  e titubafie,  ricettando  ne’  fuoì  paefi  molti  Tua 
tbi,  fecondo  cbe  tornauano  dal  campo  di  Gianarino.egli  mandò  colà  graffo  numero 
gente,  che  lo  sforgarono.ò  uoleffe,ò  nò  idecb'iaratfi  ancb'effo  nimico  di  .Amurathet 
e perche  ffieraffe  meno  di  trouar  perdono,  e gratia  appreffo  di  luì  , uolle  che  faceffn 
uccidere  tutti  i Turchi,li quali  fi  trouarono  'm  Bucaroììe,e  ne  gli  altri  fuoi  luoghi. 

Spedì  pofcìa  il  Gefìi  fuo  Capitano  uerfoTemifuar,  con  buona  parte  dell’ effer  cito} 
perche  trauagliaffe  da  quella  parte  'il  ninùco,  e prendefie  quel  pafjo;  e pochi  giorni 
appreffo  altre  genti  mandò  uerfo  Faradino,  per  mole  fior  in  diuerfi  luoghi!  Turchi 
lafciati  alle  flange  da  Sinan  ; & al  Tieflembacb,  egli  fcriffe,  che  quanto  foffe  piu  p<4 
fibile  fi  ttraffe  uitino  a’ fuoi  confinUper  pota  fi  aiutar  tun  t altro,  e dar’ una  gagliar- 
da  iìretta,  qualhora  fi  moHrafle  Coccafione  a qualche  numero  ai  umici , che  fi  fco- 
pìffero  : & effo  ìuterteneudo  il  migtior  neruo  delie  fue  gmi,  attendeua  i ualerfi  dì 
agni  opportunità  di  tempo.  Ma  prchelo  sforgo  dei  nimico  ben  conofceua, ciré  fo- 
ra flato  grandiffimo  à tempo  nuouo,  e che  come  pieno  d’op'mion  di  fe  mede  fimo,  egli 
non  era  per  fopportar  tanta  ingiuria  da  elio  Stefano,  amj  hiurebbe  pinta  a lui,  che 
a gli  tyfnflriaci  fatta  fentir"  ogni  maggior’ acerbità  dì  guerra  ; egli , che  con  accordi 
non  hauea  uoluto,  fecondo  t offerte  larghiffime  propoììegh  da  Amuratbe,pouedef  aU_ 
k cofe  fue,  procurò  di  meglio  afficur arie, con  qualc’bonorata  condittone, appreffo  firn- 
peradore , r gli  altri  Prcncipi  Chrifl'iani,  che  è intieramente  conofceuano , ò uelcuan 
conofeer  hmportanga  di  tal  negotio . A Cefare  dunqucM  ucntefimofecondo  dì  N o- 

nembre,  mandò  il  Conte  Gaffaio fua  Ambafebdore,  con  ampia  iflruttione,  & 

autorità  grande,  pr  deliberar  quanto  tffo  gjmiuaua  a propofito  intorno  al  profegutt 
la  guerra,  contro  il  commun  nimico, pegando  il  Tadre  Alfonfo  dì  Cariglio,  cbe  pnr  p 
eurafiedìageuolar,come  fece,la  rìufc'ita  de’ fuoi  penficri  alla  Corte  di que^  Mae-  ciriglio. 

Sii.  Proponeua  dunque, e metteua in  con fiieratione,  QiMntomer'uaffe  di  effer ga--p^ 

^Fiardamente  foccorfo,pei  che  rifiutata  ogni  eondition  diamiciMco’Turchi,ru>nba-  ^ 
iteua  dubitato  per  %eÌo  di  Chrìfiiana  pietà,  e pr  deuota  affettìone  uerfo  l‘lmpria,di  Anioni  «id 
eltraggìar  grauemente  quella  ptenxjt,th’ a tutti  i Prencipi  ^Europa,  fuoi  parer  for-  Tri'ìlu^» 
mìdabile  ; 6 • i»  ciò  forfè  douea  rìporfi  nel  pìmo  luogo, Pbauer  diffreregipa  ogni,e  qui-  2" 
tunque  offerta  da  loro  fattagU . E quando  d numerefo  campo  loro,  trouandofi  intor-  j 
HO  a (j'iauartno,daua  da  pnfarta  tutta  Germania, tffo  ìmpdendo  e utttouaglie,e 
tHonitiotti  da  gueira,ch’erano  colà  dalla  Falacchìa,e  da'  uicini  paefi  mandaie,bautua 
dato  fegnodi  flimar  nulla  tanta  pten%ajtaglbndo  à paX^^le  feorte  armate,ehegi- 
iHUto  per  afficwcalt,e  facendo  pmpfa  moHra  di  otto  infigne  loro,  in  quelle  fattiotà 

guadi- 


Ann.  Jet  M.  SJcIl’HlftonC  dcl  Klofldo, 

Ann  di  CU.  acéfuìfiAte  in  altri  luoghi , </o«e  cw«d  f dn  rJ/cfclo 

i fcorrendo  fmgentiiCon  la  lìberatìon  di  molti  Chrifiìanì . Ricordaua  ijuan’ 

Tranci,  /74«CjjfJr  [entità  ringìurìa  da  lui  rxcemta  Amurathe  con  l*aUenargli, 

AIA  [coperta  ribellar  quei  Prencìphche  di  [opra  dicemmo , uccidendo  tan- 

te compagnie  di  T mchi  la[ciate  qum  per  i[ueinare  i ^ come  egli  baurebbedì  ciò  [at- 
to gran  ri[entmtntOinOH [olo, per ej[cr  naturale  que Ha paffione  nell'animo  dicclorOt 
che  potentiJ[tmi , impotentemente  mi[uranOi  e tjuelch'c^  uagliono , c quel  che  flima- 
no , che  altri  per  ciò  debba /limarli  ; ma  interne  per  non  dar' animo  aW altre  genti [ud- 
ditCtlafiiando  ìnuendteata  tal*offe[a , di  [ar'ìl  mede  [imo  tentar  nuoiu  ribeUior.e^* 
Iftan7a  al  aggiungeua  lo  [concio , che  tuttauia  cagìonaua  alle  cc[e  de'  T unhija  nU 

rirapcrad'o  wìcifM  [ua , c degli  altri  due  Prencipi  ; poiché  la  CUtà  di  Ccfiantinopolì [cntìua  ogni 
re  per  otte-  giorno  maggior  la  penuria  delle  carni , co[i  [rc[che , cerne  [alate , de*  butiìh  de'  meli, 
«at’aiuci.  de*  grani,  e dell' altre  co[e,che  per  lo  Danubio  fi  conduceuano  continuamente  in  (Quel- 

la città , dalla  Falacehia^e  dalla  'Salliate particolarmente  nel  Serraglio  del  Grantur- 
co , che  da  quelle  Prouincìe  per  t ordinario  era  fornito , non  pur  delle  co[e  neceffarìe , 
ma  delle  dclitie  anche  piu  efquifite , per  le  perfine  principali , Concludcua  ptriìò , 
Che  quando  efio  Trencipc  non  fi  trouaffe  apparecchiato  con  e/fircito  gagliardi  (fimo, i 
tempo  nuouo , e prima , per  ofìar  a*  difigni  de*mmici , egli  ,fin7^  dubbio , era  per 
[entir  le  prime perco/[e  deWarmi  loro  ; il  che  lo  poneua  in  neccjfità , qualhora  non  tra- 
ua/[e  in  SuaMaeJld , e negli  altri^Prencipi  Cbrìfiìani  corri/pondent^a  d'afi'ettme , 
yerfi  lo  Stato  delle  coficommuni^diproueder^ccmehaur  ebbe  meglio  potuto^  al  [opra- 
ftantc  perìcolo;ma  che  la  caduta  [uaje  ben  fi  confideraua^doueua  non  men  effender  le 
cofi  di  Ungheria , e di  Germania , anj}  dì  tutto  il  Chrifììanefimo , che  le  di  Tranfil- 
uania;  fi  come  per  contrario , con  la  [alute  dì  quella  Prouinciay  e co'l  trauagliar  quin- 
di , con  ogni  sformo , il  nimico , fi  farebbe  impedita  ogni  chimera , che  formata  egli 
fi  hauefie  nel penficre,  è contea  tFngheria , ò altri  Stati  di  Chrijiìani.  Faceua  per- 
ciò conofiere , Che trouando  il T ureo  difarmata , e con  picciok [or%e , la  T ranfilua- 
nia , fi  farebbe  Mendicato  delTìngiurie  già  riceuute , baurebbe  caHigati  i ribelli , fin* 
Mentati , e confermati  i dubbiofi , indi  come  rapido  torrente  gonfio  dal  natura  ì fa- 

fio,  f!rin[uperbìto  perle  nuoue  uittorie  ,fora  Sìato  per  inondar , non  pur  CFiighe^ 
ria  tutta , ùt  Carinthia , la  Stirìa , & i uteini  Paefi,  ma  Penetrando  nel  cuor  della 
Germania , vi  haurebbe  lafciati [egnì  prodìgìofi  della  [ua  barbara  immanità  ; Doue 
all'incontro,  con  ^opportunità  di  queipaefì , tanto  commodi  a' CbriHiani , per  no- 
irir  la  guerra  contea  quella  poten:^ , la  qual  non  è uerifimile , che  poffa  reprimer  fi 
gìamai , s'in  cafa  [ua  non  fi  opprime , Cefire.,  egli  altri  Prencipi , haurebbon  diuer- 
^ ' tifo  l’imminente  male , anxj  haurebbon  fatte [entir  grauijjime  kpcrcefie  loro , qual- 
hora quindi  fi  bauefferouoluto  aprire  ageuolmente,la  uh , penetrando  nelle  uifcc- 

re  del  nimico . Af  efiraua , il  pafi , à quefio  e/fer  commodifiimo , le  uolontd  coti  di 
chi  cornmandaua , come  di  chi  ubidiua  di/poflifiìme,  le  genti  bellicofiyC  per  lungo  ufi 
^ conofcitrici  de  gli  andamenti  T urchefchO  occafione  porli  fin\a  dubbio  in  necc/Jità  di 

farlo,  da  che  ciò  deliberando , alnimico  fi  uenìua  à tor  principalmente -la  commodì- 
i td  delle  uettouaglie , onde  nodriuagli  ejfercìtì  ,[e  in  Fngheria  fi  [offe  affettato  ; con,  e 

per  contrario  je  ne  rendeua  copjofi  il  campo  de'  ChriWani  s'in  un  medefmo  tempo  fi 
[offe  fatto  sformo  di  riiupcrar'ilpcrduto  in  Fngheria , & per  la  Tranfiluaiiia  paffaì* 
à moltftarlo  in  t afa  [ua  ; il  de  maggkrmente  pai  tua  aUbora  oppcrtutio,(h'a'  Turchi 
perlafìagme  ,era  tom*  impoffibili  U dimorar  armati  in  campagna . DoUuafi  finaL 

mente 
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inente,ch‘ìCofacchitrau.igliafieT0Ìl  Afoldat40,d3lcbeficagìon.wa,ch’tjfocoh  fati' 

ca  poteffè  rìuolgcre  i ptn fieri  a’  danni  di  chi  piu  fi  defideraua  ; ifl-indo  perciò, che  Sua  j ,5" *’ 

MaeRà  fcrìuendo  caldamente  al  Re  dì  Polonia,  operaie , chc’l  detta  A/oldauo  fifie  = ^ — 

liberato  datai  moleHij,ft  come  pofciafeguì . Furon’udìte  con  attentione  da  'Rodolfo  le 
pTopofte  di  Sigìfmondo,e  con  matura  deliberatione , fu  rifoluto  nel  fuo  conftgUo  Lega  ^ * 
con  quel  Prencipe, dandogli  poco  men,che  quanto  feppe  domandate, per  fuurei^  del- 
le cofe  fue,e ptr  accrefcergh forge  contr  il  comune  nimico;  & oltra  di  ciòtnoflrando  di 
corriffonéere  in  affettione,  e beniuolenga  uerfo  di  lui,e  chefaceua  quella  fiima,cbe  far 
fi  dOueua  del  fuo  ualore , gli  concedette  in  matrimonio  Maaìachriflerna,  una  delle  fi-  marùchri. 
glìuele  del  già  Carlo  Arciduca  d’AuHria  fuo  Zio  ,giouanetta  di  uenfanni . Q^fi  Ocrnad'Aii 
ne'  mede  fimi  tempUciòé  a’  25.  diNouembre  ,iTartari,mentrealnumcrodi  diete- 
mila,  s'incaminauano  per  tornar’ alle  cafe  loro , paffata  t L/art oualle , improuifartien-  rL^lmon 
te  entrarono  nelle  campagne  di  Raccomofer , neltVngheria  fupaiore,&  abbruciaro-  do  Banori . 
no  P’enfgelot,6enù,Bul,Rere{ireth  ,Biraldelet , Islac, e parecchie  uitle,  co’lcondurne  Tartari  pte 
nia  molte  anime;potendo  a pena  faluar  Bacconies  un  certo  numero  di  Tedefchijqua- 
ti  fi  trouaron’iuì  preffofi  che  di  quellaTerra  no  auueniffeilmedefitmo,  Benchegran  ^ 

fatto  non  gtdejfero  di  qiiefta  loro  preda, poi  che  dopò  alquanti  giorni , colti  adunpaffo  poirotti  dal 
flretto  di  notte  dalle  genti  delTranfiluano,e  del  ZaUcce,quafi  tutti  furono  tagliati  i TraiiiUu»- 
fexjCÌ,ricuperandoft  i prigioni  al  numero  di  mille,  e le  robbe , doue  era  una  gran  quan-  • 

tità  di  argentarla  ; e tra  carriaggi,  che  furon  molti,  ui  trouarono  numero  grande  di 
mofehettoni  ; & oltra  di  ciò  guadagnarono  mille , e cinquecento  cauatli  buoni  da 
guerra , padiglioni , e flendardi  quanti  con  effi  loro  partauano . Paffuto  pofeia  à Ca-  Gasò  prc& 
sù, Terra  ne’confinidiMoldaui.laprefeper ferrea, iiccidendouìilprefidiode’Tur-  Tranlil 
chi  ; indi  appreffo  à T emifuar , incontrando  cinquecento  caualli,chegiuano  per  foc-  **• 

correr'il  luogo  tutti  ò girono  d fil  di  ffiada , ò reftaron  prigioni . tre  tette. 

Sentì  la  Scotia,queH’anno,  qualche  tranaglio  per  le  cofe  della  religione , percioche  e TT 

hauendoprohibitoilRe,adalcuniContifuoìfudditi,chenondouelfero  nelle  loroCa-  ^ 
flella  ritener  tefiercitio  della  Religion  Catbolica  Romana , effi  non  uolleroobedhre  ; 
onde  alcuni  principali  heretici,à  cui  richieda  il  Re  ciò  uictato  'jaueua,fi  armarono,af- 
fembraniopiu  dì  dodicimila  tra  cautUi  & fanti,  e cor  fero  alla  rouina  de’  Catholici . 

(JUa  eglino , che  ripomuano  tutta  la  loro  fperanga  in  Dio  , tr  nella  giuflitia  della 
taufa,mifcro  infume, del  mtfe  di  Ottobre , circa  mÙle  cauaili , & pieni  di  ardire  non 
pur  ofarono  di  fìarfene  alla  dìfcfa  di  fé  neffi,e  delle  cofe  loro.ma  girono  anche  ad  af- 
frontar’in  campagna  i nimici  ; & fu  colai  affalto  fpinto  da  tanto  ualore , & intrepi-  vittoria  fc- 
darifolutione  ,cbe  quantunque  combatteffero  in  luogo  paludofo,  e digrande  impedi-  gnabta  de' 
mento  alla  loro  caualleria,  & fé  ben  di  lauto  erano  nel  nutnero  fuperati , nondimeno  Catholici 
fecero  loro  uoltarle  ff>alle,iì’  cofi  difordinati  ne  mlfcro  i fil  digrada  piu  di  fctteinila.  “ 

Q^i  Catholici , che  prima  fi  erano  apparecchiati,  con  ogni  pentimento  de'  loro  pec^ 
tati , à foflener  con  intrepido  petto  l’impeto  de  gB  hereticì,  &ò  uincere,ò  morire 
nella  difefa  dellauera  fede , riconobbero  fenftbilmente  cotanta  uittoiìa  da  partico- 
tar  fattore  di  fua  diuina  AdaeSlaifi  che  nongB  fugraue  di  ticeuerpoi  dal  Re,per  am- 
menda della  iUfobedienga , e dell  hauerprefe  taimi,un  ejfiglie  di alquami anni,  fuori 
della  patria  loro.  Et  per  che' l mefe  di  Giugno  al  Re  nacque  un  fanciullo  della  fua  gkua- 
ne fpofa,eglir'ichief‘ gUtrdinidegli Statidi  Holada,pnleuarlo  dalbattrfimo;ondeui 
furon  mandati  il  Sig.dì  Brcderoda,e  f Aldegonda,con  alcuni  altri  per  ajfiflei  e è quel- 
la  loro  fqfimonia;  e portarono  i donare  al  fanc'uilUno  due  coppedioro  digràyaluta.  diScoùa. 

JVC» 


„ gfi  DellUiftorie  del  Mondo, 

U V’  Non  fu  la  Germania  Ubera  ancfyejfa  da*  dìfìurbUe  dalle  guerre  domcBìchef  oltr'à 
Anni  diCh.  gfafj^ijjìmì  trauaglìycbe  fentiua  per  la  guerra  d*  lungherìa  ^come  put'hora  narrato  bah 
biamo . Or  trouandoft  l* Arciduca  Emeflo  in  Fiandra^  Odoardo  M arcbcfe  di  Bada^ 
In  Gir-  ^ per  fer  uh*  effo  Arciduca , cSr  per  acconcio  delle  fue  ccfc , le  quali 

(fino  alquanto  da  debiti  fatti  difor dinate»  Ma  Erncfto  Federico  ,fuo  parente  in 
Odoardo  quelmcxpyper  alcune pretenftoniaffaltò  le  Cafiella  di  lui  con  genti  da guerra,eftfde~ 
Warchcffdi  padrone . ralle  Odoardo  rifentirft  di  tatinpuriay  ma  mentre  affcmbrattafoldati, 
Sic  con" S-  /«  ad  ambedue  commandato  da  Cefare,cl)e  l^ciaffero  tarmiy  e fottornettefferonft  al 
nello  fuo  cu  giudicio  ciuile,/ì  come  dìfponerebbeS.  MaeHà  ;cbefucagicn  di  fopir^lquantotin* 
{ino.  cendio  t quantunque  Erntflofederìco , non  obediffe  a*  commandamenti  di  Sua  Mae» 
Sìày  intorno  al  rilafciar  liberi , a chi  prima  li  pofiedeua  i luoghi  prefi, fin  che  termina» 
te  foffero  in  ghidìcio  le  fue  ragioni» 

Paefe  di  Co  j dell*  Arciuefcouo  di  Colonia,  fufon  parimente  in  uarij  modi  trauagliatì, 

da"fol  ^^ìdìfìterbi  della  guerra  ; perciò  che  polii  tanto  ukini  alla  Fiandra, e foSlenendo  te  ra 
dati'radmia  gioni  della  parte  Catholica  ,fentiuano  ageuolmeme  affllttioni  da  nìntki,e  dagli  47»!  - 
uuifi  . di  così  portando  l'ufo  della  corrotta  difciplina  militare  de*  nolìri  ti  mpì.  T rousndo- 
fi  dunque  in  quella  Diocefe  i Colonnelli  Rofitm,&  ffellìein,  con  parecihie  compagnie 
dì  fanti , nuQuamente  affaldati , mentre  ajpettauano  nuoue  commi  fileni  dafL'Anidu» 
ca  Erneko  da  condurle  in  Fiandra,  quei  paefi  tanta  moielìia,  e tante  eflorfìoni  fin» 
tirano  dalle  loro gent\,chet(nterariament e fi  erano  alloggiate  in  alcuni  uìllaggiprefio 
à Lommer feìm, che  rìcorfoìl  popolo  all'armi,nÓ  ferina  autorità  del  Capii  oh  Cvloniefe 
à uiua  forxfi  lefcacciaron»  quindi,  fogliando  quei  foldatì , & uccìdendone  alquanti. 
Colonnello  tya  quali  effb  Jfelfleine.Et  ejfendo  dòauuenuto  del  mefe  (tOttobrefil  Decembre  chefe 
IfclOcino  hebbeno  minor  trauaglie  pur  per  cagion  difoldati,efiendofi  ammutinatoli  pre» 

fidìo,che  fi  trouaua  in  Bornia, e chiedendo  importunamente  l'auamtp  delle  loro  paghe, 
mentre  l'Arcìuefcouo  fi  trouaua  anchera  alla  Corte  di  Cefare , ritornato  dalla  Dieta 
dì  Ratisbona,di  cui  appreffò  diremo.  La  cofloro  audacia  crebbe  in  guifa,chc  no  afcol» 
tando  punto  nò  promefie, nè  minacele  di  Hermannoda  Linda, Baton  ai  Rfichem  loro 
Colonnello,ricoìfe>o  audacemente  al  Capitolo  in  Colonia, minacciando, che  fe  non  era» 
no  incontanente  fodisfatti , hautehbono  trattato  di  dare  altrui  quella  Città . 

Tornò  in  tanto  l’Arciucfcouo,e  mandato  colà  il  Baron  ^roesbech,  & poi  il  gouer» 
natore  Mons.  ài  Ligny,fe  ben  ft  patì  qualche  difficoltà, nondmeno  fi  trouò  pur  modo 
il  Mari^feguente  di  pagar  quella  milnia,e  liberarne  la  città, pojioui  nuouo  pe fidìo» 
Seguìua  tuttauia  toffcruan%ain  quei  paefi  de'podigìj,  rtducende  jpefio  Itcofe  nat»i 
tali  à prodìgiqfo  accidente, co  ft  per  e fiere  il  popolo  ìncÙnato  alle  fupcrfiìtìom , come  per 
che quiut  cinta laTrouincia da uarìe guerre  dì  momento , i contìnui  moti  dauan  loro 
continuamente  da  temcre,&  ogni  alteratìon  di  cofe  apportaua  nuoua  ìnterpictatìoa 
Fanciullo  dì  futuro  male  . Affermano  dunque  del  rnefe  dì  Marino,  efier  nato  nella  Terra  dì 
nato  infor-  f/bifcmio  del  Ducato  di  Luneborgo,un  fanciullo  mofiruofifilmo,chenonriteneua  qua» 

* fi  forma  bimana . Ma  in  Zofna , luogo  dell  Elettorato  di  Beandeborgo,  del  meje  di 
Luna  prodi  Ottobre, circa  due  bore  dopila  tne:^  notte,  fu  ueduta  la  Luna  con  un  gran  cenbi$ 
{iofa . intorno,&  una  croce,come  formata  da  quattro  fiadì , la  dìuidtua  in  quattro  partì  e» 
guati  : dalla  cui  cima  nafccua  un'Iride,  ò come  noi  lo  chiamiamo  arco  ccleSlc  ; e dal- 
Paltrepuntc  di  efìa  croce  ufeiuano  raggi  infocati , effendotutta  quell*  apparenza  cìnto 
dalla  parte  inferiore , da ofeurìfitma  nube,  che  fi  lìendeua  da  Tramontana  à Mezp» 
giorno.  Dalla  parte  uoltaadOrÌ€nte,fiuntaua  fuori  di  alcune  nubi  uu'Jtr*  Iride , 
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tfje  s*ht€ontraua  con  un* altra , Uquildidcndau  lefuc  corna  in  alto  ; &ìne(Su  parte 
Orientale pareua, che tuttoìlCieloardelp:, non [en^horrore^  c Jpauento  ttaUhc  datofi 
dì  tal  marauiglia  fegno  à fuouo  di  campana, tutto  il  popolo  fi  nfuegiìo,  e rìm.ife  atto- 
nito d quella  uifìaiComc  fe  certo  prefagto  fojfe  della  fine  deU'nniucìfo . Il  rnefe , ch*à 
queHo  feguì , accefofi  f or tunof amente  un  fuoco  nella  città  dì  Francofone , preffb  al 
Meno , vi  fe  grani  dannì,non  pur  di  robbe^  che  confumòt  ma  anche  di  alquante  per- 
finte  ; ben  che  piu  horribile  fo^e  fiato , m.i  con  minor  danno,  due  me  fi  prima  in  Di- 
lemborgo,fortegpt^a  diGiouanni  di  Naffaù  fratello  del  già  Guglielmo  Prencìpedi  O- 
ranges . Egli  fi  acctfe  nella  poluere  della  monltione,  per  una  fcintilla , ch'ufci  fuori  di 
vn  martello, che  batteua  la  ruota  di  un  carro,per  accommodarlo , mentre  fi  conduce- 
nano  alcuni  barili-  di  effa  poluere, da  compartire  a'  faldati  delPordinan"^ , che  fi  elfer-  Dilcmbur- 
citauano  nella  moHra,com‘éufani^  delle  genti  non  pagate , Fu  Ituiolcn'X^  del  fuo-  go. 
co  tale , che  buttò  in  aere  le  flange  della  monitione , laqual  tutta  ìnfieme  con  Parme, 

& ogni  altro  apparecchio  da  guerra , difjipò , e fece  aUà  danni  di  non  minore  impor- 
tanjtLj . Accennammo  di /opra  la  Dieta  di  KatìsbonafianuaPeffendo  intimata  da 
Cefare  per  lo  principio  di  Febraio  di  qucfi'anno , per  diuerfi  impedimenti  fi  prolon- 
gò  à Marxo,  e finalmente  à Maggio . £'  Ratisbona  città  polla  alla  delira  riua  Rari$bon« 
dd  Danubio, antichijfimaìn  Sueuia;  rìconofee  fdo  per  fuperiorc  Plmperadore  , d 
cui  paga  ogni  anno , fecondo  Chauer  de*  cittadini , uno  per  cento  ; nel  refiante  è libe-  g»ucr- 

ra  & franca , co* l domìnio  mero,  e millo»  Gode  aere  felice , &ha  campagne  in^  no*. 
tomo  molto  abbondanti  ;gira  quafi  due  miglia  Italiane , dentroui  ben  dugento  Ghie- 
fe  Catbolicbe , & una  in  me'gp  di  efia  città , dono  i Lutberani  predicano  tré  uolte  la 
Settimana,  effenio  i cittadini  di  quella  fetta,  in  gran  parte, e ui poffedon* anche  un* al- 
tra capelletta , a metà  dtlla  Cathedrale  ,ucniuta  già  loro  da  un  Priore . Conia  cit- 
tà fi  congiunge  un  ponte , chepaffa  fopra  il  Danubio , lungo  i $o.paffi,\&  otto  largo , 
con  quattordici  archi , e fopraui  tre  torri  ben  guardate , e ficaio  attorno  quafi  tutto  il 
territorio  cinto  dallo  StatodelDucadi  Baulera.  Cuardanfi  continuamente  le  porte 
da*  cittadini, e per  le  mura,che  fonforti,e  ben  coperte  fi  ueggtono  compartiti  non  men 
di  cento  di  buon  artiglieria.  Il gouerno  della  città,  è in  mano  di  uenti,che  fi  eleg 

gono  à ulta, ma  fi  cauano  di  feffanta,ch'erano  prima  fiati  eletti,di  tutto  il  corpo  de*piu 
riputati  cittaiìni,di  moUo,cbe  morendo  un  de'ucntìft  caua  il  fttcccffore  a forte  de*  qua- 
ranta, ciyerunogii  relìati  ; ma  di  effi  uenti,fi  elegge  poi  ogni  anno  uno,cb'è  fupetiore 
in  alcune  cofe  àgli  altri , e lo  chiamano  Borgomafiro.  T rouaft  in  comune  di  entrata , 
anno  per  anno,un  treruamila  fiorini  in  cìrca,iquili  fi  cauano  da* fitti  di  molini,datij,CA 
fe,  filile,  uino,  birra,  & altre  merci  ; e quefio  denaro  fi  ffende  ad  ufo  publico,  &àuo- 
glia  di  coloro , chegouernano  per  tempo . In  queSia  città  dunque , come  commoda  à 
tutti  i Trencìpi  Alemanni , per  andarm  fen'g^  molta  lunghegga  di  uiaggio,  come  a— 
giata,^  abbondante, e come  non  folita  a uedere,e  nodrìr  Catholici , e T*roteSiand,fu, 
come  detto  hahbiamo,intimata  da  Sua  OHaefià  la  Dieta  al  tempo  prefiffo . Il  pi  imo  tùboua . 
ad  arrìuar  quiui,fu  il  Cardinal  M adruccio  Legato  iApofiolico,il  fecondo  Monr.  Con 
te  Gloriamo  di  Torcia, Nuncio  dell*  Alemagna  alta,  e della  'Bauìera , ìndi  di  mano  in 


Pontefice, eh* era  Mons.  Cefare  Speciarìa  f^efeouo  di  Cre 
mona, Guglielmo  di  Sanclemente  Ambafciador*  ordinario  del  Re  Catbolico  apprefìo  a 
Cefare,  Giouanbattìfta  Concini  per  lo  Granduca  di  T pfcannj" omafo  Coutareni  per  U 
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J ^ ^ Repub»di  P'enetUiU  Marchefe  Pie/frMicefco  Malafpina  per  lo  Duca  dì'Parrfia,  Ene» 

Anni  diCl».  pgj  ipieidì  Mantoua/jdmbafcìador  della  rcligìon  dì  Aialtay  il  (jran  Ct.m' 

mcndator  d'^uflriayMarcantonio  "P^cct  à nome  del  Duca  di  Far  ara  t e Lxbo  Co^4>  ^ 

I N Ger-  Republìca  di  Genoua . ^rriuarono  pofcia  per  ordine , il  Duca  di  Cheburglje 
MANIA,  cioiiaticafimìro  di  Safioniat  Maffimilkno  Duca  di  Bauìera , il  rcfcouo  di  'Pofna , ìF  . 
Marchefe  ttHaurè  yimbafciador  del  Ré  di  Spagna,  come  di  Duca  di  Borgogna , (jr  \ 
co»  effo  Simon  (jrimaldi  Secretorio  del  Configlio  fccrcto  del  CathoRcoJ'^olfango  ; 

ciuefcouo  di  Magon7^a,ilF'efccuo  dìErbipolUGmgiegvglielmo  Langrauiodi  Luch^- 
tembciga,Volfangoguglielmo  Palatino  di  Nerborgn,e Giouannì  jdrciuefcouodiTre* 
uai  ; jeguì  apprefio  ifmperadore  Rodolfo, indi  Erm  Ilo  ^rcìucfccuo  di  Colonia,  e pen 
codapoi  il  Duca  Federìcogugìielmo  anmiiniftrator  di  Saffonia  ; nè  guari  dittn/p0t 
finterppfeaWarriuo  de*  Procuratori  delTElettor  Paìatin  del  hbtno  giouanetto , quefi 
del  L.mgrauio  di  fd affla, Benedetto  ^Ifclt  t/émbafeiadort  di  Oanmorcafiiouanni' 
Cutaffì  Cancegl'tcr  d' H angheria,  & iTrocuratori  delle  città  Franche , le  quali  fono 
feffanta  ; oltr'à  molti  altri  Prencipi  (Tlmperio , yìbbatti,  e Signori  di  gran  ncbiltà , 
fi  Duca  di  Vertimberghc  mandò  fuoi  Procuratori,  ma  Cefarcnon  fi  contentò , ò pur  ' 
altro  che  fi  [offe  la  cagione , fi  ch*effo  in  perfora  ui  andò , il  giorno  ottano  di  Luglio  f \ 
ccm  molto  nobile  coinpagnìa,hauendo  feìcento  caualli , tra' quali  otto  Conti , e quattro  • 
Baroni,  Cogliono  alcuni,  ch'egli  haueffein animo  dì  trattar  nella  Dieta,  che  quel 
feudo  di  Fertìmbcrghejl  qual'cfiortconofceua  dalla  cafa  d’ j4MLiria,per  innamfiy  no»' 

Infrara  Hi  pk  da  lei , ma  folo  dall  Imperio  doueffe  rìconofccrlo  ; dePche  poi  non  fi  trattò.  FJab^ 

Celare  in  bìatno pur' bora  detto, che  dopò  l Elettor  dì  T reuerì  arriuò  tlmperadore,  che  fu  a di~ 

Raiisboua.  biotto  di  M aggio, c fece  in  quella  città  l'entrata  folenne , come  non  fard, credo,  dìfea» 
ro  a*  Lettori,  faperne  l'or  dine, e la  cerimonia . Hauutofi  auuifo  deltandata  dì  Sua 
Maeflà,ufchon  fuori  della  città  tutti  i Prencipi , che  fi  erano  già  radunati , e che  per 
loro  priuìlegij  haueano  luogo  nella  Dieta , e ui  andarono  con  le  genti , che  con  effi  loro 
condotte  haueuano,intorno  alle  diciott'bore,e  trouato  un  luogo  ombrofo , lungi  da  Ra»  • 
tisbona  ben  cinque  miglia, vi  fi  fermarono  per  affettarlo  alquanto  • jirrìuò  dunque  • 
poco  dapoi  Cefare  in  Caro:^,con  .Alberto  Conte  di  FuHìmbeìghe  fuo  CauagHcrh^  • 
tifi  maggior  e, & appreffo  bella  comitiua  di  Corteggianì,&  buon  numero  di  cauaUerìa; 

e fiendoglìfattoìncontrodatutti quei  Prencipi  à piedi, ,anch'effo  uoUe  fmontare, 
per  riceuerli  con  liete  accoglienxe,e  toccar  loro  la  mano  riugratiando  tutti  humana^ 
mente  deWeffer  quiui  per  tempo  uenuti,e  del  cortefe  incontro, hauendo  fattagtirmercn  • i 

%a  in  nome  di  cìafcuno  l'Arciuefccuo  di  M agon\a,come  quel  eh' in  grado  precedeua  à j 

gli  altri.  Montò  pofcia  Sua  Macjià  fopra  un  canai  morello, rìccctncnteguemito  di  J 
uelluto  ncro,edor§,^a  cauailo  parimente  fufeguito  da  gli  altri  Prencipi,  entrand»'^.  | 
per  la  porta  uerfo  il  ponte , donde  fino  al  palat^xp  del  Fcfcouo  nuouo,  affegnato  per  al~  J 

loggìamento  di  Sua  Adaeìià,faceuano  ala  dall'una , e dall’altra  parte  della  tìrada , • ^ 

miUe  cittadini  armati  di  corfaletti,c  mille  archibugieri.  Era  egli  affettato  da'utntì  Se 
natori,chc  gouernauano  la  città, nell*  ultimo  de' ter  mini  di  effa,  che  è finito  il  ponte  sii 
la  prima  porta  fopra  un  ponticello  leuatoro  ; percioche  dall  altra  parte  è ìurifditkne  • i 
del  Duca  di  Bauìera , che  ui  hà  contigua  una  T eira . Entraron  primieramente  du~  1 

genio  ottanta  cinque  caualU  del *Duca  di  'Bauìera  con  feì  trombetti,e  diece  paggìffn^  ì 

di  cento  caualli  del  'Palatino  di  Nouiborgo , & altri  fei  trombetti  ; appreffo  carni» j 
tono  dugento cinquanta  caualli, ce’loro  trombetti  delCArtiuefi ouo  di  Salsbctgojqualì  ' 

eranfeguiti  da  centocinquanta  dell' Eibipoli,e  da  ccnt'altri  dcll'EUttor  dì  Tteierr,-^ 
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ititdug^tapprejJbdìqiieldiAfagoin^.  Di  picciolo  ìntetuallo  caminauan  dietro,  - , 

ipiedifen7(armì , e fettxct  ferramolo,  {ci  aiutanti  di  cattura  di  Sua  Adacflà , & una 
^trvitja  con  un  canrofloicbeifoTito  di  ilare  nella  camera  di  Cefare,  di  cui  fcgiiiuan  — 

fecodapmuentìcìmeebell>lfune.  Dietro  a cortoroprocedeuaìlTrauxenMarefcial  '** 
delUCorte,  che  accompagnato  da  parecchi  gent'dbuomìni,portaua  la  JpadadiSua  **  ^**‘^ 
t^aeftd,  che  fu  da  lui  confegnata  alla  Porta  al  Raifmarefcial , il  quafà  juo  luogo  /è- 
.ffà,portattdola  come  racconteremo.  Seguiuano  i trombetti  deWlmpnadore,alnu» 
onero  di  uentiquattro,con  alcune gnaccbereje  dietro  nouanta  gcntìUmcmini,  e quattor^ 
o6ci paggi  [opra luperbiljìmi  caualtì, d due,  à due , uefliti à liurea di  cafacca  di uelluto 
9ero,eon  paifamangiallo,calxe,egiuppone  dirafo giallo  ; nonmolto  lungi  doloro  co- 
Otalcauano  molti  Signori, de'qua&eproprio  ufficio  t’accompagnar  Sua  Ai  aeilà, quarta 
do  caualca  fuori,'&  intcrooiìout  il  Aiaeiho  di  f^,fegmuano  ì T rucbfts,cbe  fcgliott  • 

■fortar  U uiuande  in  tauola,  quando  Cefare  man^  in  pubùco , e poi  coppieri , e fomu 
gliantiCortegiani al  numero  di  crentanoue.  Eraneghno  feguiti  da  quaranta  nobilitò 
degli  6lettorì,i)de glialtriTrencipi,idì  Bohemia,che caualcauanoinnauctla  cinque 
Camerieridi  Sua  Aiaellà,cioé  ilTerfibofcbi,ilPopelJl  Aietichjl  Bercha,  drilCo^ 
ioredo,& appreffb  Gioacbin  (tfJorìens.  hderonfi poi  comparere  due  Araldi  conte 
notte,  le  quali  baueuan  dauanti  l'arme  di  Bobemia,e  dietro  quelle  d’angherìa;  dr  m> 
terpofiifì  il  ‘Ptencipe  di  Bauiera,il  Langrauk  di  Laintberghe , due  figli  del  'Duca  di 
I^eoborgo,co’l padre  toro,  il yefcouo  ctErbìpob,  e tArduefcouo  di  Salsborgo , caual- 
eauano  due  alni  Aralé  con  Parme deinmperio,e  della  cafa  dìAujlria . Solo  procede- 
uapoi  Aleffandro  Pappetuhim  Raifmarffcial,con  la  ffadanuda.eueUito  alla  lunga  , 
eonrobba  di  uellutoncto  ; indi  dodici  ftaffieri  con  liurea  fomigliarue  a quella  de’  pag- 
gt,epoifolo  Plmperadate  cinto  da  cento  alabardieri  trabanti,  e feguitoda  due  Elet- 
tori Aiagonriaje  T reueri, dietro  a'  qualiil  Maiotdomo  Folfango  Ronf,  Alberto  Fur- 
Siemberghe,iquali portauano  la  jpadaja  lancia,lo  feudo , ir  l’archibugio  dcltlmpe. 
radore,indi  il  Cauagt'ierr^  maggiore , e Chrilioforo  Popel , maggior  Cammerierc  / 
dietro  a cui  quattro  altri  paggi,cento  dicifette  arcieri  ueil  'ui  a liurea,  e con  pennacchi 
neri, e gialPt  fecondo  il  color  di  effd . Dietro  a tre  caroxjie  pur  deWlmperadore  fegrà- 
tea  una  troppa  di  caualleria  di  ben  cinquecento,andati  ad  accÓpagnar  Cefare  di  Bobe- 
mia,  Ad  orauia,  e Sicfìa  ,iquai  caualli  eran  feguki  da  due  cocchi , e cinque  beWffimi 
cani . Or  peruenuto  Rodolfo  alla  porta  del  Ponte  trouò  quei  uenti  Senatori  tutti  ingi- 
nocchiati in  fiLt,clre  da  lui  furon  fatti  leuar  sù,afcoltando  un’orationcella,  che  gli  fe- 
ce il  BorgonuflrOtoffèrendogPi  in  fine  le  chiatù  della  città^nuolte  in  un  uelluto  roffo  s 
ma  egli  non  accettandole,  diffe  loro.  Che  le  confidaua  nelle  loro  mani,  e che  rihauef- 
fero  buona  cufìodia  ; & apprrffo , in  légno  d’amore  toccò  a tutti  e uenti  la  mano,& 
effi  diece  per  banda  caminando  a pkdi,con  le  tefìe  fcopertejo  tolfero  in  me^, accom- 
pagnandolo fino  alla  porta  della  città  ; doue  quattro  BorgomaHri , riceuettcro  fotta  rm 
baldachino  di  damafcogiallo,qu'mi  apparecchiato  a tate fetto,Sua  Afaefli , che  co*' 
tcdlordine  procedette  fino  alla  Chiefa  Cathedrale  ;m  fu  incontrato  dal  Suffragane» 
del  Fefcouo,cbe  i il  minor  figliuol  del  Duca  é "Bauiera,  e tutto  ilClero  apparato  folle» 
nemente.  In  Chiefa  fucantatoilTe  Deam.perloarriuoafaluamentodi  S.AÉae- 
Sià,cberefeantb’effo  gratiea  Dio,e  rìceuutaPacqua  benedetta  ,fe  ne  andò  dritt» 
alle  fue  Han^e , alloggiando  ne"  luoghi  fuperiori, quantunque  mcn  commodi , pej  effer 
già  fuo  padre  morto  quiui  nelPaMart amento  di  fatto . Dcentieffi  da’  Prencipi  co* 
bumane  cerimonie, efjendo  con  effl flato  ragiotundoperl» Jfatk  éun’bora,&  accom 

pagnol6 
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ITH'  pagncUifÌH'altatitìtamtrM,doiufuiccombiattò- Fupofckflm^admuifittfdàt 
Ann.^  Co.  ,icM  effe  andò  inctntTo  fin’à  mex*  U fola  grande , ahbratàandolo  fchtM* 

, rumente^  dimorarono  gran  fatto  infiemedifcorrendo  delle  ccfeoum  renti.  Jlfocow- 

Ih  G er-  ^ giugno  douendoft  preporre  le  cefo  da  trattar  nella  ‘Dìeu  fi  andò  prima  à mcjjk 
XANiA.  chìefa  Cathedrak , ufeendone  i Luther  ani  fin  cb’ellà  fede  fcrnita  in  cui  fu 

Mcflà  udita  con  tal’orime  proceduto.  HaueuaCeforeficeuutiln  camera  tutti  ì Ptencipi  cjuella 
4all’Impe-  fnattina  fecondo  il  coHume , guidati  dalla  porta  del paUriX*  fin’ alla  Camera  di  Sua 
fallcmiiti?  Maeflà  dal Camer’ter  maniere  tutti  gli  Elettori, ma  gli  altri  con  alquanto  minori^ 
' rìmonia  ; onde  con  ejft  ordinariamente,  fecondo  i gradi  loro , e con  tutta  la  Corte  s’iu- 
uiò  uerfo  il  Domo,doue  erano  apparecchiati  due  baldachìr.i  di  broccato,  con  fodie  co- 
perte di  potuti  <fcto,cofcìni , e tappeti , ma  di  color  differente  ambedue  ; in  una , posi* 
• uUa  parte  deH’Euangelo,trouò  fodereil  Legato, che  C aff>ettaua,ncWaltra  fodette  t'iru- 

peradore laqual’ era  piu  alta  due  foabnìje coperta  dalle  bandeàguifo  di  trabacca,cou 
damafeeroffe.  .Apprtffo  à quella  diCefore, per  f la, era  poììauna  banca  toperta  di 
velluto  creme  fino, t broccato,in  cui  fodettero  gli  Elettori  Magoi:Xa,Treueri,eColth 
nia,comc  Cancegliert  dell'Imperio , per  Germania , Italia , c Eraticia . Sotto  a quelB 
Ekttori,in  una  banca  fom'^ùante,  ma  con  diRano^a  quanto  ui  pottffe  paffar'un'lru^ 
mo  ,fi  poforo  a fodere  il  Duca  Maffimitiano  di  Bauitra,  il  Langrauio  di  Luebeem- 
baga,  & altri  Catborici  focolari.  Dalla  patte  del  Legato  ft  lafcìaionole  fodiepergH 
Ekctorìfocolari,che  non  eran  prefontì  alta  truffa , ni  meno  i loro  Ambafoiadorì , per 
non  effer  Catholicì,come  il  Conte  Palat  'm  del  Rheno , il  Duca  di  Safforùa  ,&  UMar- 
tbefo  di  Brandeborgo,fbe  fono  Scalco,Adarefcìale,e  Camerier  dell' Imperio , mantan- 
doui  anche  il  Re  di  Bobemia  coppiere,  che  loro  precede  ; ma  neWiHiffa  fla , con  pocu 
dilìanxa  fodettero  t./fTcìuefcou»  di  Salsborgo.ilh'cfoouo  d'Erbipoti , & altri  Prelati, 
Jn  faceta  del  Coro,polìaui  una  lunga  fodia  ornata  nel  modo  fUffo,  ri  affifero  il  N un- 
ito del  Papajttyimbafciador  di  Spagna, quel  di  P'enet  ia,e  quel  di  T t frana , refland» 
dt  gituìgli  altri  .Ambafoiadoride'Ptencipi  foreiììeri,per  dijftrenxa,ch’cra  tra  loro  di 
preeedenxa . Entrata  Sua  M aeHd  in  Cbiefa,e  fattale  ala  da’  ‘Prtneipi,  andò  adì»- 

J\tnocchiarfial  fuo  luogo , ma  gli  altri  affettarono, che' l Afaiordomogifoe  ad  ordinar 
oro  che  fodeffero, recando  però  co’lcapo  nudo,  fin  cht’l  medefimo,per  ordine  delf  Im- 
peradore  non  andò  a cemmandar , che  ft  coprijforo-.  Cominciatafi  la  Meffa,  canta- 
ta muftcalmente,conuarìa  armonia  di  organi, cornetti,  c tromboni,  fi  procedette  aU 
tEuangelioMqu-le  non  fi  cantò  prima, che’l  Prete  nougiffe  a baciar  te  mani  al  Legom 
to,e  prenderne  la  benedittione  ; ma  cantatofi, e portando  fi  il  me  fiale  con  due  torcie  ac^ 
cefo  a Sua  Mae!ìà,tjircme[ccuo  dì  M agonia , andò  a prenderlo  di  mano  al  Prete ^ 
fatta primariueren%aalPyiltare,ctrealtreriuerenxpà  Cefare,con  alquanta  diUam- 
ia  di  paffi  tra  t una, e t altra  ; & appreffo gliene  apprefontò,perche  lo  bacia ffe,  bauev- 
dologid  polito, con  un  faxxplctto  ("nel  luogo  dou'egli  douea  baciare)  il  /ut  maggiore 
• EUmofmario.  Fatta  cotaleerimonta,il  Aiagonxq,e  con  l'ifìefia  bumÙtd  ditii  eren- 
Xp  refFituito  il  meffale  al  'Prete, tornò  a fodere, e uenuto  Patto  di  baciar  la  pace  fu  da 
lui  il  mede  fimo  ordine  offtruato.  Finita  la  meffa, e con  modefli  itnhinì  folutatiji  Plm- 
peradore,t’l  Legato  fi  ufii  diChìefo,&  andeffi  etn  tafoidinealpalaxxptdoue  frope^ 
mer  fi  doutuano  le  cefo  da  trattare  nella  Dieta , ./indauanoauantiglialabardieu  del- 
P.At^mini{ìrator  di  Saffon'ia,ccmnMarefckle, poi  tutte  le  famiglie, e gentilhu  mi- 
ni de'Prencipigia  atriuati ;foguiua  la  Corte  di  Sua  Afatfld,e  dopai  Camcihri.li  dui 
airaléprtdetti,co’l»ob«bitiJolitia  caiiallo,indi  idue  figli  dclNotiimbtigo.'l  Duce 
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Gìeuihcafmtto  dìSafionia^lPrencbe Lav^auh  di  fJithnnboj’iiyVo!- 
fiìi^agugUtlmo  Palatino,  t yimha(ctador del  Langrauh  d‘H/tfJìa,ìlVefcouo  a'F.ibt- 
poli,  t,/imbafciador  del  Brandeborgo , e tElettor  di  T rexerifolo . Era  egHfeguito  da  r — 
gli  altri  due  yiraldi , & apprefio  andana  t,/immininrator  di  Sajjonia  con  lo  Hocco  ® 
nudo  in  mano  dittanti  a Sua  AdaeHi  ch'era  /apra  un  causilo  morello, con  la  fuaguar-  **  a nj^ 
dia  di  T rabantì,e  d’ Arcieri  al  numero  dì  dugento,  & baueua  dietro  PElettor  di  Ma  Dieta  co- 
gotrga,<jneldiColonia,etAmbafciadordelPalatindel'Rhetto>  Aniuatì  in  pali-^^  m»naata. 

e montati  in  fata , dou’  era  apparecchiata  la  fedii  co’l  bildachino  per  Cefare , egli 
fedendo , &hiuendo a delira  Migoiria,Sa(fonia,e  Brandeborgo;  dra  fititHraCO' 
hntà,&  il  Palatin  del  Rhenojtl  SalsborgoS  ErbipoU,  il  Deputato  per  la  Cafa 
Hrìa,il  Palatin  diNouiborgo,il  Langtattio,il  Mirchcfe  d'vAuré,  & altri;&in  fle- 
tta , fedendo  fopra  ma  fedta  folo  PElettor  di  T renai;  egR  cominciò  a ringratiir  tutti 
quei  Trencipi , che  con  molta  ptontegga  foffero  conuenuti  colà  , fecondo  il  fuo  defi- 
daio , pa  trattarle  bifogne  occorrenti  di  Chrìlìiattìtd,e  dell lmperio,cotj  ft  prrgaua, 
che  con  ogni  maggior  jìncai(à,e  caldet^t  uoleffao  proporre,  e procurar  quei  rimedij, 
chela  Ulto  delle  cofe,pojle  in  qualche  perìcolo,  richiedeua.  Rifbofcanome  dì  tutti 
tElettor  di  Magonxa,  e moflrò, ch'era  loro  debito  l’ubidir  Sua  tjifae{ìà,ringratian’ 
iola,che  fi  degnale  ualaft  del confìglio.e  d:P opera  loro,  uel che  haurebbono  corrifpa- 
fio  in  quanto  le  fonte  di  cìafciin  fi  Ittndejfcro  a'  defiderij  fuoi,  nò  foranomancatigia- 
mai , a quanto  il  debito  di'fVrencipì  Chrifl'uni , membri  deW Imperio , & affettìotta- 
ti  fcruuorì  dì  Sua  Maeflà  loro  proponete . Seguì  pofeia  il  Secraario  leggendo  i ca-  Propotla  Ji 
pìprincipali , che  trattar  fi  doueuano  in  quella  Dieta , e primieramente  p r^ofe , con  “ 

qual  follennità  foffe  gii  Rata  confermata  la  pace  da  tAmurathe , e giurata  dal  Te- 
tti Ambafeiador  dì  Cefare  a quel  negotio,il che  non  oftante , era  Hat'ofo  Haffan  Ba- 
feìà  della  Boffina,  ePentrar  congrofjo  e(ìttc\to  nella  Ctoat'ui,c  prenderui  Rcpig,FU>iXt 
Drefnix,tCaflrourg,&  altri  luoghi  forti  ; la  cui  audacia , e perfidia  douendo  efier  pu- 
nita dal  <jran  T ureo, e perciò  hauendo  la  AtaeHà  dtlNmperadore  mandato  a dcucr- 
fene  alla  porta;  cgh  in  ucce  di  pena  gli  donò  una  fcimìtatra,c^unaucHeper  premiot 
ch’effi  chiamano  uefie  ithonore  ; fogno  chiariffimo  che’l  tutto  era  flato  tfftqtùto  di  uo- 
lonti,&  commifflone  di  effo  Amurathe . Ciò  diede  animo  al  'Bafcid , che  rinforgait- 
do  la  guerra , diceua  hauer  cofltetto  Cefare,dproueder , con  P armi , alla  fa! ut  c de’ fuoi 
popoli  il  Gran  Turco,  procedendo  tuttauìa  flniflramcnteintal  negotìo,haue- 
na  fatto  ritener  prigione  FedertceChrecouì'g^Ambafciadore  ordinario  di  Sua  Mae- 
flà  alla  Porta , fatti  anche  uccidere  i piu  cari  gentilhuenini  ài  lui , & la  fcruità piu 
baffapofia  al  remo,  & effo  finalmente  coHrettoa  morire  in  Be^rado  mì^abUmen- 
te  prigione , T utti  quelli  effere  effetti  di  perfidia, e troppo  chiari  inditij  ,an3tj piu  che 
prineipij  di  ficriffma  guerra  ; alla  qual  non  uedendo  il  modo  per  fe,  Sua  Maeflà , 
di  opporfl  con  quelle  forxp , che  b'ifognauano , trouaniofl  priuo  di  thè  foro , ^ hauen- 
do fin'alìhora  fpefo  molto  in  efla guerra , gli  era  parfo  conueniente  far  radunare  gli 
Stati  del  fa  ero  fmperìo  ; aci  ìocIk  in  un  così  gran  bifogijo , e perìcolo  sì  mantfcflo  ,di 
tn.xlì,che  fopraHatr'.noalPAunria,non  fslamcnte,ma  inflemealle  Prùuincie,alPiftef- 
fo  1 mper'to  di  ^irmania,et  a tutta  la  Cljrifìianità,tutti  proponeffero,e  difcorrtffero, in- 
torno a quei rimcdijuhe gtudicafferopiu  fpedienti  alla  falute  comune;trattandofl  della 
propria  patria  principalmente,delle  facoltà,  delle  mogli , de’  figliuoR , e di  loro  Htffi  ; 
on.te  il  pericolo  cflenda  sì  uiciao, nelle  uìfeere  di  Germania,  cioè  nilPAuilria,  affaiua 
effer  Ji  bifogno  di  prcHffima  fpeditione . Sopra  di  che  ricor  Jaua , che  non  biHando 
Camp.Vuiurae  Secondo  Tt  il  modo 
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re  in  eccafm  di  guerra , fi  douefie  per  neceffitd  proporre  una  taffa  fra’ piu  facultofi 
di  Lamagna.da  durar  pafiei  anni  continui , acciochcfipotelfeprofiguir^iarda- 
mente  la  guerra , cantra  iì  gran  nimico . £ quel  che  fi  deliberape  édareyfoffe^non  m 
genti  pagate, ma  in  dinari  da  pagarle, per  poter  fine,  meglio , e piu  totto  firme 
ono'ofTercndofi  alUincontro  S.Adaend,di  dare  di  tempo  in  tcmpo,a  chi  nelo  richiedefi 
%. minuto  conto  di  tutte  le  fi-efi  chefifaceffero.  Il  che  tanto  piu  probamente  deueua 
farU(3ermama,trattandofi  principalmente  del  fuo  proprio  mterefie , qmmo  che  il 
Pontefice  Romano, WKe  di  Spagna, ì PrencipiJtaham,ilA'fofiouita,&aUrifaccua- 
no  oficrta  di  notabili  aiuti,  per  filleuamento  delP Imperio , e per  profiguir  arduamente 

timprefa  cantra  la  perfida  nathnTurchtfia. 

Propofefi  dapot, che  fora  Plato  bene  ilproctirarla  pace,t  procurarla  muamente  tra, 
*Prencip:,e  Prouincie  di  Germania,togùendofi  uia  le  feonerie  pocohonerate  , che  uh 
cendeuolmente,fi  faceuano , con  danno , c dishonore  di  quella  nobiltà  i e chefopra  di 
ciò  fi  doueffero  confermar  gliOrdinì,e  le  leggi, con  le  quali  altreuoltefi  era  prouedute 


^ ^'Tthcipalriienii  afferiua  ejfet  neceffario  proemar  la  ijuiete  di  Fiandra , 
lia;doueidanni,&  le  rodine  erano  continuate  già  molti  anni;  & che  perciò  fi  douefi 
fe  propor  qualrhe  rimedio  qualhora  f offe  grato  alla  Mae^à  Catholica  ; ilcM  tanto 
piu  fi  doiiea  fo{!rcìtare,quanto,cbe  il  Sercniffimo  Erncilo  fratello  di  Cefaregia  fi  tra* 
uaua  algouerno  dc’Paefi  Baffi , per  ordine  del  Ré  Filippo  ; attefo  che  non  quictandofi 
le  cofe  dì  quella  prouincìa  ,la  Germania  continuarebbe  nelle  (olite  alterationi,digior^ 
no  in  giorno , e non  fi  potrebbe  attendere,comefora  Siato  il  bifigno,  alla  guerra 

trailTnrcOi  „ . - , • , . 

Nel  ferro  capo  fi  proponeua,cbeeffendo  à Cefare  fiate  efpoSie  molte  querele  ADtor- 

no  aUaCamera  di  Spira,  cioc  che  non  uìfiammìniSiraffegitiSiitia;  che  ui  faceuano  le 
caufi  poco  men  clte  pe^etne  ; & altre  fmìgliantì , farebbe  neceffario  trouaiui  rime-^ 
iio,e  ridurle  cofe  à miglior  formala 

Nel  quarto  fi  trattò  il  negotìo  della  moneta,mo.taltre  uolte  già  proposta  ntUe 
Diete,&  checomeimportantiffima  doueuarifoluerfiuna  uolta  j effendo  cofa  imegna, 
cheneUa Germania,ricca tanto  dimetallt,fe  nefaceffedipefi,e  slega  si  cattiua ,pet 
Muaritia,&  interefie particolare  di  alcuni  Prencipi,  che  ahhorrite nell  altre  Pnutn^  . 

eie, e del  tutto  rifiutate,  fi  ne  xagionaua  nota  non  ùeue  ad  Imperio , & a tutti  i ^re^ 

€ipi  che  lo  fopportafiero . . . 

Propofefi  nel  quinto,che  doueffe  nnouarft  la  matrìcola  dedlmperw  ; acci  ^ 
gR  Stati, c*baueuano  manco  dentrata , non  fojfero  a^rauati  wgmSìamentejac  ^ 

i pagamenti  à pari  di  quelli  che  le  haueuano  maggiori, 

Fornite  le propone,eleuato fi  in  piedi  tAremefeouo  di  M agonia,  fecefi  tra  Prer^ 
àpi  un  poco  di  cerchio;  ìndi  a nome  di  tutti,  ejfo  Arciuefeouo  ragionò, ringratiando 
J -«5  -L.  ir.fr., Muta,  dì'ioite.  a trattar  de  ni  avare 


jerw  ; e che  quanto  <*’  CapìtoR,baurebbono  tratt ato  infieme  accuratamente, 
ro  il  tutto  fecondo  il  fuo  defiderh  ; fi  come  pofeia  auuenne , che  fora  lungo  a racconta^ 
re, e ciò  fatto  fe  ne  tornarono  con  Cefare  a definare  in  Palalo,  EBendo  paffuti  a - 
quanti giorni,Rodolfo attefe  a'  compimenti  con  quei  Prencìpi,&  andò  con  tutta  lafua 
Corte  a uifitafa  eafit  PElettor  Magona , cb*ufiì  ad  mofitrarlo  fin  fu  la  Stra  a » 
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'HcfuttiJo,&  Su»  Maenie  tutti  i funi,  con  oBtgta  dna  .fecondo  il  coflume  di  Ccr- 
maìììa,&  hauendo  poi  fatto  tiflelJb  con  T reuerhcon  Colonia,  e con  Saffomay  tutti  d , ^ 

fara  feceto  altresì  lìorrcHole  accetto  a Sua  Ad aefià  • Naccfucro  in  quella  Dieta  due  q g r« 

déarerì  di  preccdenxa , & U primo  fu  trà  PArciuefcouo  di  SMorgo , & il  Duca  di  ^ j,  ^ 

Vertemberghe , ilqual  non  dalia  conueneuol  titolo  aW  jdr due fcouo , & a quella guif a 
iVegli  faceuaalDucay&allegauamouerftperduc  eagìonif  perche  non  era  rtatoPren 

cipe  y e perche  era  Trete  ; ma  dò  con  deliro  modo  fi  quietò . fi  fecondo  fu  tnofjo  dal 
Procuratore  del  figriuolo  deWElettordi  'BrandeborgoMquateffcndo ammogliato  ypet^ 
feruir  nondimeno  la  fetta  di  Calumo  ritiene  anche  P Arduefcouato  di  Ala , per  la  cm 
dignità  ha  luogo  nella  Dieta , fcambieuolmente  co*l  Salsborgo . Ada  coHui  nondi- 
rnenOypercffer'cgliCaluinina,  e ritenendo  indebitamente  quelt Arciuefcouato , non 
patì  che  fi  riceueffe  al  luogo  di  tofMciuefcom  ; ilchefopportando  malageuolmente  U 
ùto  Procuratore , un  giorno  dif^ofe  anche  perfor^a  dfìntrodurft  in  quel  pojfeffo  ;&  ef- 
fendo  preferiti  tutti  ì Trencipi , entrato  nella  Dieta, andò  di  filo , a por  fi  fopra  il  Salfm 
borgo  ; il  che  non  udendo  egli  confentire,e  ueggcndo  ch’era  per  feguirne  gran  folle- 
uatione , prudentemente  fi  leuò  su,  & ufcendo  difala  difie  ; Chi  è Catholico , & Im- 
perìaleefchi  fuori  con  effo  me  ; le  quai  parole  furono  di  tanta  confideratione, che  tutu 
gn  Elettori  lo  feguirono,  & i Prencipi , e StatiCatholid , rimanendoui  fola  i Catini- 
fii  ; e per  innan':^}  f**  mìglìor'ordine  alle  cofe  ,e  fi  tolfero  niafi  fatte  contefe_j  o 
il  quintodedmo  giorno  di  Luglio , fu  data  l’inuefiitura  alt Elettor  di  Colonia  , ceri-'  ' 

manìa  feguita  in  quefia  guifa . Stando  a feder  Sua  Ad aefià  in  una  fedia  fotta  « all’Ar- 

dacbìno,  fecondo  i ordinario, hauendo  a man  dejira  P Elettor  Adagon^a , & il  Pro-  ciucfcou» 

€uratof  del  Palatino,co’ Prencipi  Ecclefiafiid  delPIn  perio,&  àfinìfira  T reuerì,  Saf  Eicctot«. 
fonia, & ilTrocurator  del Brandeborgo, co’ Prencipi  fecotari,mgran  numero,compar- 
Mero  fd  Amhafciadort  delt Arduefcouo  dì  Colonia,tra  quali  tre  prencipi,  che  furono 

U Duca  Adaffimiliano  dàBauiera  yGiorgtolodouico  Lansrauio  di  LHchtemberghc,& 

il  Conte  dì  Ifemborgo  ; dietro  a loro  feguinano  il  Conte  H ermanno  di  Ad anderfihdt, 

Cunone  Baron  di  f^inemberghe,&  il  Betìfierfelt  Cancegliere  dì  Colonia  ;iquali  nella 

Morta  della  fala, fatta  riuerervga  inginocchionì  a Cefare,procederon  poi  final  mcgo  di 

affa , doue  incontrati  dal  Adaiordomo  Romf,  s’inginocchiarono  di  nuouo,e  da  efjo  fu-  ^ 

tono  condotti  dauanti  alP'/mperadore,  doue  la  terga  uolta  inginoccmatifi  efpofe  il 

Cancegliere  Pambafdata  in  forma,  chiedendo  da  parte  delP Elettor  Pinuefììtura  con  ^ 

pn  poco  dì  or  adone, accommodata  fecondo  il  tempo, & P occaftone . F ece  loro  rìffion- 
derSua  AdaefU  dal  Picecanceglìero  deltImperioM  Dottor  Polfio  Freimon,chefi  ri- 
*ir  afferò  fin  tanto,che  confultato  ne  baucffe  co’  Prencipi , fi  cm’iffi  fecero , tornando 
fuori  della  porta,  finga  mai  uoitar  le  ffialle  all' Imper udore, & ingìnocchìandofi  treuol 
te  altresì,  come  prima . Riflrettifi  infieme  i Prencipi  dauanti  a C efarefin  piedi  delibe- 
faronóych’ella  fi  concedefie  ^ & allhora  il  medefimo  Oliaìordomo,  andò  a far  tornar 
dentro  gli  Ambafciadorì,che  co' foliti  fignì  dì  rmerengarapprefintatìfi  dauanti  a Sua 
Af  aefià  udirono  dal  Fraimon  FicecanccgLerela  riff>oSìa,e  la  delibcratìon  fatta  ; on- 
de.girono  ad  amxfarne  l’Elettore , che  dì  fuori  ajpcttaua.  Entrò  egli  dunque, co’l  Du- 
ca di  Bauìera  , e con  gli  altri  due  Prencipi, & olirà  di  ciò  con  ,AuguPìo  ''Duca  a’HoU 
fatta  jCiT’  altri  al  numero  di  dodici, tutte  perfone  principali , & inginocchioffi  ciafcuno,^  ^ 

come  gli  altrifatto  baueuanotre  uolte,  indi  P vÀrcìutfcouo  Colonufe,con  piu  cooja  di 
parole , c con  maggior’cloquenga  che  fatto  Nonhaueua  ilfiio  Cancegliere , cffnfe  il  fuo 
de  fi  dcrio.  Ce/are  sìandoa  federe  diede  riffiolia  conia  bcietta  in  mano , mentre  quei 

T t 1 Prencipi 
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^6o  DellTIIftorie  del  Mondò, 

Trcncìpi  Siauanotuttììn  piedi  co*  l capo  [coperto;  e tElettor  di  Afagon^tt  parliti 
nome  di  Sua  M aefià  , eìr  ojjhì  il  Adefiale , che  tolfe  di  mano  al  Topel  Cammerìef 
mag^^iore , perche  l’EUttor  di  Colonia  faccjfe  il  [olito , e douuto  giuramento , come 
fi  ejfequì  ; [oHenendo detto  Ad effale  il  Adagonxa^^  il  Tteueri^dauanti  al  petto 
diCt[arc^ . ^ndò  poi  P^mniiniSirator  di  Saf  'oniaa  prenderla  [pada  delt/m^ 
perìo»  dal  ricemart[ciale  il  Tapenheim^  e [atta  unariueren%a  y e baciatala yporji 
jjuella  a Sua  Aiaelìà , che  ne  [e  baciare  il  pomo  al  nouelb  Elettore  ; e con  quella  ce- 
rimonìa  fornitofi  quanto  per  tal  cagione  a far  fi  haueua , dapoi  che'l  Colonia  Ixbbe 
refi  molte  gì atic  ali* Jmptr udore,  co' l modo  medefimo  di  r'werenxe  fiufeì  fmriy  e Sua 
mdueftà  tornatufine  alle  Juc  Sian%e , in  cvmpagn'u  degli  altri  Prencipì  ,fu  quiuì  di 
nttOHO  con  qualche  familiarità  uì filato  dalfElettor  piedetto , dal  nepote , e dal 
ca  di  tl oi[utia,ì quali  fi  licentiarono  per  tornarjene  alte  cafe loro,come  appreffo  fecero 
di  mano  in  mano  molti  altri,  partendofi  il  Prencipe  Cbrifiiano  gnauli  con  fuo  fra- 
tello.quei  della  Cafa  di  Sa[fonia,l*  Arcìuefiouo  di  Sabborgo,et  in  pochi  giorni  ctafiuno* 

H aboumo  di  [opra  accennato , come  a'  prieghì  del  Re  Catholico , P Arciduca  Erne^ 
fio,  la[ciato  tl  gommo  degli  Stati  dell' H Ungheria , e della  Carìnthia , fi  rifoluefiè  di 
andare  in  Fiandra  ; doue  con  molto  ampia  pottiìà  doueua  reggae  queipopoli,  e trat- 
tar le  co[e  della  guerra , à fuo  arbitrio , rìpucandofi  negocio  difficile , e poco  meno  che' 
dijperato  Pìntroduruì  per  accordo  generai  pace , e tranquillità,  Effiendofi  dunque 
pofio  in  cammino  ypafsò  il  Rlyeno  à punto  il  principio  di  qurfi'anno  Al.D,  XCIllì, 

& incontrato  di  mano  in  mano  dadiuerfi  perfinaggi , per  la  uia  di  Luccmbotgo  , di 
Namur  , di  Niuella  , e di  Alla  , fi  conduce  il  penultimo  giorno  di  Gennaio  d Brufi 
[elle , doue  fu  riceuitìo  ofta  ecceffiue  dimojiratìoni  di  honorc , e di  amore , efiefìdo  ac- 
compagnato dalP  Arcìucfioko  di  Colonia , dal  Duca  d’Arcfictte,  dal  A.farchcfe  di 
Bada , da'  Conti  di  Masfelte , e di  Fuentes , e dal  Principe  dì  Cymai , con  altri  Si- 
gnori prìnàpaliffimi  ; che , come  pur'hora  dicemmo,  in  diuerfi  luoghi , erai:o  anda- 
ti ad  incontrarlo  ;^la  pompa  [u  tale , cofi [ontuo[o  Papparato , sì  uarij , uaghi  ,edi 
acuta  inucntiohc  gli  archi  trionfali  ,le  pitture,  Cr  i motti,  co' quali  rapprefen taro- 
no  , e celebrarono  le  glorìofi  attìoni  ,e  Le  lodi  della  Saenifiima  famiglia  d"  Aufirìa  » # 

c di  effo  Erneflo  in  particolare , che  né  piu  fontuo[a , nè  piu  fignificante  haurebho- 
no  quei  popoli  potuta  farla , per  lo  arriuo  colà  dello  Sìefio  Re  di  Spagna , di  cui  egèi  » 
rapprefintaua  la  perfina , Durarono  tre  giorni  le  fe[ie , &i giuochi , fegni  efierio- 
ri  '.iella  (ìraordinarìa  aUcgrcTJJt , che  dentro  [entiuano  quei  cittadini;  ma  il  feconda 
di  Febraio , fatti  radunar  gli  Ordini  delle  Prouìncie , prefintò  loro  in  pubBco,  le  iet- 
tere  patenti  di  Sua  Aiaelìà  Cailrolica,  nelle  quali  fi  commandaua  loro , che  non 
filo  riceuefieto  ErneHo  come  f^ìcerè , c Couernator  de'  Paefi  Baffi , ma  Puhidìffera^ 
come  Pilìefio  Re  di  Spagna^ . E cosi  ueduto  il  lenor  di  effe , rinonciò  PieremeHo  ai-  . ' 
l’Arciduca  il  gouerno , che  per  ordine  del  Re  hautua  fin  li  profiguito , dopò  la  mortt 
del  Farnefi , e giuratagli  obedien%a  JoUennemente  da  tutti  gli  Ordini , & affi  t tuo-  |j 

famente  refi  gratie  a Dio  ,[upplicandoio  anche  perle  felice  Stato  di  Sua  Altejp^ 
epcrlopublicobene,fi  diede  fine  a coiai  publica  attione,  }l  Febraio  fi  confumò  par- 
te in  apparecchi  qfàui  delle  cofi  bìfogneuoli  alla  guerra , parte  ha  temiamenti,  egjo- 
fire, fecondo Pufo dt* tempi  canKuale[cbi,non  fen%^  ffilendore ,tmagritficen%a  della 
gran  nobiltà,  che  ui  fi  rrouauadiquafituttele  parti  d'Europa  « Ai  a nel  principia 
di  Ai  argp, udendo  fi  molti  apparecchi  degù  Stati,  ambe  dc'Francefi  a’confini,  fi 

mamiareno  due  corpi  di  eJfercUhper  oliare  a'iorotentaiiuijluiio  in  Bróban  te,  P altra 

fitta  ' 

» ■ # . 
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Cui»  rfi  Masfelteja  uolta  di  LaniresìMqual  pcfìofi  intorno  alla  Ciaptlla^neHa  itti- 

Tiraffd,  t battntal‘afprtmente  con  dodici  pe^Xi  di  artiglieria  , dopò  tre  brani  aflalti,  Cfc* 
a’  none  di  Maggio  la  sformò  a dufi^fcendo  i difenfori  con  urne, e bagnile  ima  gh  co 
flò  molto  cara  tjnella  pia:tj^a,perche  oltr'ad  un  buon  numero  dì  ualfti  faldati, ui per-  ^ 
dette  quattordici  Capitani,  e molti  Caualieri,&  faciali  di  hor, orato fermtio;baiche  i 
nmiciperdeljeroancb’effi  ungrofio  numero  della  militiaprinata , e degli  huomini  da 
tommando  non  pochi.Trattaua  intanto  l’,Arciduca, molto  humanamenteconglì  Sta 
ti, procurando  di  ridar  quelle  genti  a qualche  fenttmento  di  ragione,  e proponeua  laro,  e 
perdono  de'paffati  falli, e ficunt^a  dello  flato  futuro,  pur  che  s'induceffe»  una  uolta  d 
rìcenofeer  quanto  doueffero,&  a Dio,&  al  ‘Re  loro  naturai  Signorei&  accìoche  cotta 
fceflero  ch’eflo  era  pafSato  colà,con  animo  di  reflituìrla  quiete,&  la  pace  a’Paefi  baf- 
fi,non  già  per  rouinargb,e  diUruggetb  con  lagucrra,come  per  colpa  loro, in  buona  par 
te  era  già  molti  anni  auuenuto,  fcriffe  a gli  Ordini  di  tì  olanda,  e di  Zelanda  ,&  a gfl 
altri  Collegati , una  lettera  di  quello  tenore . 

Qiuluero,e  mturaramore , e quell' affettione  che  (empre  ci  moffe  a depderie  dello 
Sìuo  tranquillo, Crprof^ero  di  quelle  prouìncie  Belgiche,  & altincontroil  dt/piaceta  • 

che  già  lungo  tempo  ci  affligge, per  uederieda  tante  mifere  difeordie  trauagiiatetè  Ita-  gu 
ta  potifjima,&  fola  cagione  ai  farci  deliberare  a prendere  ilgeuerno  di  effèprouintiej 
non  ferrea  ferma  fperarrga  di  doucr’ot  terger  per  gratia  dalla  diuina  bontà , che  pano 
per  me%p  noUro  fottrati  una  uolta  quelli  già  si  febei  paefi  dalle  rouìne,  t miferie  d“it-  ** 
va  ft  lunga  guerra  dulie , che  tanto  di  meflitia,e  di  afflittione  ha  fin'hora  apportata 
non  pur'a gli  hahitatori,ma  infteme  a tutto  il popoloCbrifliano.'Percioche fé  uorremo 
tonfiderar'attentamentelofplendere  ,elafelicui  onde  quelle  promnde  fluidderoi» 
fiore, mentre  in  fteura  pace  fi  trouarono  unite  con  la  cafa  di  Borgogna,  e d’tyduilrìa, 
e t ottima  difei^ina  co»  la  qual  fi  ueniuain  quel  tempo  non  meno  nelle  cefe  apparte» 
venti  algouemo  ciuile,  cb’aU'arte  della  guerra, fi  che  per  lafrequf%a  de‘popoli,e  pef  la 
nobiltà  delle  rìcchexg^  tutti gb  altri  dominij  fuperauanosné'cii  per  altra  cagione,  che 
per  lo  beneficio  dell’ arrùcìtU, delle  nauigationi,e  ie’commercij  in  Jfpagna,  tn  Porterai- 
h,efin’in  India.  Seuorremo,éco,  difeorrer  tutte  quefle  cefe  con  acurate:t!K*>t‘h  f 
èio.che  ninno  farà,di  fattamente, che  nelPintimo  del  cuore  non  fi  doglia , e non  pianga 
tale, e tanta  mutatione  fatta  ne’ Paefi  Baffi, co’l pefo  de  tante  impolte,e granami, onde 
fi  trouanoinuarif  luoghiìmiferipa^attiafflitti,logoti,equafiaffattooppteffì.Epcrc'ib  ^ 

non  poffiamo  darci  a credere  trouar fi  uennotant' empio,  che  nondefidcrioltramode, 
thè  quoto  prima  fi  troni  qualche  buonme%p,co’l  qual*  fi  relìituifea  ad  effe  prouincie  lo 
flato  primiero  dellofplettdore,delLt  paCe,della  cencordia,e  della  traquibtà.idl  cui  fine, 
efiend»  indri-^ti  tutt’ì  noflrt  ptlfieri/:on  queflo  propofito  non  ci  é flatograue  di  uena  4 

veUaGermama  inferme,  lafciando  la  compagnia.e  gioconda  familiarità  di  S.M  ,Ctfa  ' 

rea.Sig.noflro  clemftiffimo,e  degli  altri  fratellije  parenti  noflri,  an^i  abbandonando 
con  Ciflcffapatria,e  co'lgoucrno aitanti Regnì,e  Prouinc'teimportanti,cb’erano  eómcf 
fe alla  noflra  cura,infittu'aUrcx6moditd,cbe farebbe cofa  lunga  ad annoucralefolo  per 
quella  fperani^a  che  ci  perfuadeua,di  trouar  uoiprÓti,et  inclinati  a promouer' opera  così 
pia, di  modOyCbe  poteffimo  riiurre  a fine  quanto  habb  'iamo  propoflo.et  intidiamo  di  fa 
re.E  benché  no  fiamoin  dubbio, che  per  la  fama  fparfane,e  per  quello,  cbepauicolaruef 
te  ne  haucte  udito  da  alcuni.ciò  ui  fio  mauifeflo;  e quatunque  lappiamo  douerui  efltr 
moltograto,  che  noi  ci  affatichiamo  per  la  pace,fìcurexja,  e febeità  uoftra,e  dd uofirì 
poJleri;nÌdimeHO  habbiamouoluto  co  le  preseti  fatui  anche  faper  l’intiero  difai  neflro 
Cainp.Volume  Seconda  T f 3 defedi- 
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am^cim.  DelITIiftorie  del  Mondo, 

Ails  (Àj  ebe  fi  Herpi  «fatto  de"  cuori  uollrì  ogni  diffideitxu,  e che  piu  chìH 

, ' ramcnte  fi  maniftHì , 1 1 ottima  noflra  afettione  uerfo  diim,e  quanto  per  ciò  prò- 

ViAMnn  A W po  fiate  di  certo.  Or’t fendo  qutjia  confa  uoRra,&  a noi, [opra  ogni  cofafimr- 
portante, farà  uoHro  debito proporui  donanti  d gli  occhi, quanto,  a uci,&  a tutti  co 

loro,chejoggiaccionoaluoftrogouerno,itìutil'itd,di  faluteje  di  ftBàtà  fiaptr  apportar 
quefio  negotio  della  patria,cosi  miferabilmente  indebolita,^  affata . M afe  le  uh- 
torìeji  profeti  facci  fi  delle  cofe , e qualche  felicità  fentita  da  uoi  quefii  ultimi  anni 
fecondo  ì incoftan:^a,e uarietà  delle guerre,inducefcro in  alcuni,  perauentura,dimeit‘ 
ticanga  de'paffati  mati,e  difauenture;e  cagiona fao  picciolo  con  fideratione  intorno  a 
gli  accidenti,e  finiiìri  cbepoteflero  fuccedere  ; di  maniera,  che  datifi  a credere  di  ef~ 
Jere  in  ftcMo,ér  hauer  buona  ferme-i^  delio  fiato  loro,  rifiutino  così  opportun'occa» 
fione;noigli  cffortiamo  a riuotgerfi  con  i’animo,&  un  poco  a riandar  co’l pcnfiere,  U 
éiuerfuà  ^fucctfi  auutnuti,percioche  non  dubitiamo,che  con  tal  uarietà  d’efempì , 
eonofcerannopoterfi  in  breuefar  grandi fma  niutation  di  ccfe,  e tale,  che  non  fi  pofa 
da  alcuni  ottena  con  preghiere, quel  che  prima  jponianeamente  oferto,doutuano  con 
lorolaude,&bonoreaccettate,Chifdemodunqueuiuamentedauoi,&  conognibem 

Ìnità,cbe  dapei  che  m farete  maturamente  tutti  configliati , & agiatamente  baurett 
en  iifcorfoogiùportholare, ti  proponiate  c<mditioiAcotìhoneiie,g!ufie,  e toUeraiiS, 
thè  quhidi,&  quoto  piu  prefio  tanto  meglio,  conofeiamo  non  andar  uoi  ricercando  lun 
ghtrie,& acca  fon  diguerra,donde  fi  cagionano,tcm’ogn'unosà,danm,  e rouine  a gli 
infebà  popoB;ma  conforme  alla  uofira  eqiàtà,modo,  da  peruenite  ad  un'ottima,  efe- 
6àfmapace,& aduna  cofìante,efecura tranquillità.  Ma  daltanto  nofirorealmeu 
te  dechiarìamo  non  afeonderfi  qui  ni  inganno,ni  fronde  alcuna,non  ricercando  noi  fi- 
mutata  pace,ma  perpetua , & nera  ; fi  che  quanto  trattiamo, nafeendo  da  buona  fia- 
ceriti,e  fimpbcità,poffa  cagionar  bemficio,e  faiute  alla  patria  comune.  Di  modo,  che 
fé  dalia  parte  uoRra  fi  rifonderà  con  fomigliante  gelo,e  buona  uolontà  , dimcftrerete 
infieme  quanta  Sìima  uoi  fate  di  noi,  e quanto  fiate  inclinati  a proneder  tutte  quelle 
tofèje  quali  fono  nece farie  altutiliti,e  faiute  uefira  prcpùaji  cerne  piu  j pieno  ctifcoe 
reranno  con  tfii  uoi,  CU. Ottone  Hartio,e  Comans  Iurifioifulti,apportatori  delle pre 
fenti,a'qualtìn  tutto  quefio  negotio  ci  riportiamo, oferendeui  ogni  noSira  bonaucloa- 
tà,t  pregandoli  Signor' Idèo, che  conferui  fane,e  fatue  lungarncmeleuofire  Hhifirin» 
b'ili,e  magtù fiche  perfone,rìrc.  Di  Bru felle  a’ fei  è M aggio. 

Zon^H  lettera  prefentata  a jC  Ord'mì  di  Holanda.e  di  Zelanda  dagli  Ambafeìrt- 

dori  predetti,alù  i ì.  è Maggio,  furono  r'imeffi  a parlare  mpubSco  nel  Configtìode 
mans  A m-  ^ Stati,che  radunar  è quei  giorni  fi  deurano  in  Haga  del  Contese  con  lunga  oratio^ 
kf-iadori  ne  molto  particolarmente  fi  Sìefero  intorno  al  propofto  nella  lettera  dtU'Arciduca;mm 
di  Erncfto  a rfj  m^/4  ^terono  rtmouere  quei  Magnati,  liuolti  con  tutto  tanimo  alt  acconcio  delU 
g I ua.  cofe  loro  pariicoiati,co’l  megodelta  gueirafiaqual  tuttauia  fcmtntauano,eprofegui- 
Rifpoftj  de  gagtiarda  in  Frifia , come  a pprefio  diremo . Seri  fero  in  rifofia  ad  Ernefto 

fu  Suti  al-  una  luaghifirru  lattra, piena  di  querele,ma  ÌHfettat^’imptetà,ed’inconuen'iem(e; 

Arciduca  che  per  fuggir  teéo,e  per  tffer'mdegne  di  uita  queUe  lo»  0 artificiefe  calunnie,  cantra  U 
Itncfto.  Prenctpe,flr  horrende  bt  Rfmie  cantra  il  fano giudkio  deila  Cbiefa  è Dìo,fi  tafeia- 
Idichiel  ofeuriti  del  ftlentio.  Enfi  allhora  quini  diuulgato,  ch'un  certo  Mkhiel  Deini- 

Pciuicho-  cboniojdqHè fi  cuRoJìua  prigione  in  Haga,hauea  conftfìato,fe  hauer'orditie  dal  Bar 
aio.e  luAim  ltmonte,con  inteUigenga  deW Arciduca, di  uccider  M auritio,&'  un  fuo  fratello  di  dia- 
piiut-oat.  „ anètCC»  abri  pt'iacipaii  Configbai  degli  Staili  debt  d.^utendo  oUra  modo  a gli 

Amb*.. 
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'JmltfcUàcn  di  Etnefto,t  Holendo  fit’apptra  manitfhi  la  falfitd  di  <juel pri^me, 
ètingannodichìthjueka  e/fammto.chiefera  dettoprigmnejottofukrijfimcfiewtà,  ^ 
ch’iitpochìgwuiFbaiatbbonotoniatoin  mano  degli  Statì;percht  a faccia, a faccia  ^ p~~ 

lopote0erofardifdireceloro,ibefidiceu.tno,datlf»efferchumatiiiiproiiadi  talcom-  * 

mUione,  Maciònottfuloro.perofferta  alcuna  che  face{fero,concediao,  né  men  prò- 
tofìo  altro  modo  da  trauar  la  uerìtà,fi  com’cjfi  ìnSìantentente  chiedruano  ; an-^  alle- 
landò,  ch'egli  fi  era  uoluto  di  prozia  mano  firangolar'm  prigione, poco  dapoi  lo  fece- 
r«  i» pubtic»  morire  , tagUatagUla  tefìa , e diuifo  in  fiattro  quarti . Era  cofiui  Prete 
del  Contado  di  Namur,e  dictua  che  dal  C.  Fiorendo  di  Barlrmonte, mandato  con  lei 
tere  di  'Brufjele  a Eredi  al  Gooernatore^eneua  ordine  di  far  quanto  di  fama  fi  è dee- 
to;e  non  sò  in  che  modo,pofcia  impregionato,diffe  molte  men'gpgne.rìdìffefi.efiaalmen 
irgli  bifognò  morire.  Non  tralafciandoft  intato  il negotìo  della  guerra,e  fuanita  ogrù 
Aeranxa  di  pace , haueua  Mauritio  raccolte  le  fue  genti  da' luoghi  doue  fuernananOt 
affaldatene  di  rmut , fi  pofe  in  camino  del  mefe  di  A4  aggio  < per  liberar  C ouerden 
dalt’a ffedio.fi  comeauuenne;ch‘i  faldati  del  Catholico, afflitti  piu  degli  affediati,  dal- 
If  penuria  di  molte  cofe,  né  punto  fodisfatti  di  loro  fiixndij,non  fi  toflo  bebbero  auui 
fo  della  moffa  del  nìmico,che prefero  partito  di  part'trfi, e t effittuaronocon  qutdibe  no 
té  della  loro  riputatione.  E perche  fi  temeua.anxì  s’haueua  per  fermo,  che  quindi  gif- 
ftro  pofeia  a combattere  G roningen.fi  diede  ordine  al  C. Carlo  di  M asfdt,  il  quatha- 
meua  di  buon prefidio  fermata  la  Ciapetla.cire  fi  thirafle  in  Artois , e quuù  affettaffe 
nnoua  cómilfione,che  fi  darebbe, fecondai  motiui  che  face ffe  il  nimico.iquali  fi  cortob- 
èero  ben  toflo, pache  a'  tt.  di  A4aggio.fi  accampò  intorno  a Groningen,  condotte  fé-  Crenm*e« 
CO  I » 5 • infegne  di  fanteria.e  i f. cornette  di  caualleria.tra  Germani, Jnglefi,Sco:^:{c- 
f,e  Fiamenghi.  Et  perche  la  città  fi  rendeua  fartiffima  per  lo  (ito,  offendo  quafi  etreó 
datata  pa'ndi,egli  haueua  fatta  condur  da  Gergo.da  Suol , poltri  luoghi  comodi  di 
fha  partegran  quantità  di  legnami  da  far  ponti  ,&  altre  mxchtne  per  ageuolar’ a' (ol- 
iatila uia, donde  uedtfle  il  bifogno.  Fece  in  arriuando  richieder  quel  prefidio , che  do- 
meffe  render  fi, attrfo,che  néeffi  erano  baflantiadifenderfi  cantra  tante  for^,  né  ffe- 
nattxa  alcuna  patena  refìar  loro  d'effere  aiutati  da  gli  SpagnuoH , trauagliati  piu  che 
Wtedkcremente  ne'confini  della  Francia,e  diuìfi.e  folleuati  ingran  parte,pergli  d'iffs- 
feti  nati  tra'Capitani.e  perla  penuria  delle  pagheima  quei  di  dentro,co  molta  brauitra 
fifl>o(ero,che  fi  marauigliauano,  che  non  offendo  A/auritio  anchoraperfeuerato  un’an 
SO  nelFaffedio,domandaffe  si  fatte  cofe, e che  paffuto  tarmo  baurebbono  data  rifpofia 
al  Conte.Er’andato  dall'altrt  patte  Guglielmo, co  otto  compagnie  di  fanti  FrifoniOc-  A urte  fono 
€Ìdentali,a  comhatter'il  Font  Auric.ncl  qual  fi  trouauano  in  guardia  quafi  i /o-  fol- 
dati,cbe  per  lo  (ito  fortiffimo  circondato  da  acque  paluJofe, non  dubitauano  punto  di  ^ 
foterfi  ttnert-,ma  mentre  una  parte  de'  Frifoni  faieuan'impeto,e  minacciauano  di  fa- 
iire,apparecchiate  fcale,&  altri  nromcnti  accomodati, gli  altri  fecretamentefuperam 
ta  la  difficoltà  di  alcune  paludi,con  tauole,e grattici, fi  prcfeut arano  alla  jproueduta  in 
sn  luogo  menguardato,e  riputato  da'difenjori  piu  ficuro;d:  modo  che  prima  qtulpr^ 
éìofimde  a franteti  nimico  fu  ltttrap:eno,che  s'accorge  ffe,  che  quiui  tentaffe  la  (ali- 
ta. Sformato  per  tanto il  Fotte,  non  fu  perdonato  quafi  a neruno , fi  cheinuanothie- 
iendo  mercé  non  giffero  aflldi  ffada,infieme  c o‘l capo  loro, Luogotenente  del  Leucha; 
allegando  poi, per  ifeufarfi  i uincìtori,  hauerlo  fatto  in  pena  dilla  loro  arrogantia  ,poi 
ricbieRi  di  dar  fi  per  un  tamburrino  mandai  oui  da  Guglielmo, eglino  l’haueuano  ingiu- 
mfamente  trattato.  In  Groningen  erano  fola  i cittadini  aguardar  la  c'ittd,  nè  mai  fi 
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Ami!  Aick  toni^fati  che  MI  entraffe  preftdto  d’ Altri  foldAti,ani  nè  uollcro  permettere, cbe’l 

Colonnello  LtucbAm,tlquA[ aliogpauA  ne’borghi,con  cinque  compagnie, entrafic  den~ 

tro,fe  non  quanto  per  con/igliarfi, intorno  alla  di/efa  lo  ammetteuano  alcune  uoltc.  Fu 

per  tanto  ageuole  d Ai  auritio,non  bauendo  chi  lo  Hurbaffc  con  farcite, accatnparfi  ab- 
taichJCo-  ta/ìcurd,Uringerfifinfula  contrafcarpa,e  dtht^r'in  molti  luoghi gabionatecò le  fue 
mcwlo  dì"  battere, come  fece  incefiabilmente,&  in  luoghi  pericoloftja  città  ; di  ma 

Groaiiigen.  pochijjimi  giorni  fi  contarono  da'  cittadini  diciottomila  colpi  di  cannone. 

£ quando  ù notte fperauano  di  hauer  qualche  ripofo  dall’artiglieria,  erano  trauagliad 
da  palle  di  fuochi  atticciati,  che  con  mortori  di  ferro  tirate  in  aete,giuano  a cadere^b 
fopta  lecafe,òfu  le  p'ugT^e,e  le  flrade/iempiendoil  tutto, òd''uicendìo,ò  difpauento.  . 
i cittadini  ueggendoji  rijtretti  oltramodo,e  che  nulla  non  fi  udiua  difoccorfo  ,fi  sfory 
t(\wane  d'aiutarfi  al pofftbile,eforttndouna  notte,fecero gran  danno  nel  quartkro  da 
gii  fnglefi, ch'ai  numero  di  ben  quattromilaxrano  alloggiati  uieino  alla  foffa;  ir  ba~ 
uendo  loro  tolte  due  infegne,con  la  perdita  di  alcuni  poi  hi,tra' quali  il  figliuolo  del  Cou 
fòle  della  città  Ji  ritiraron  dentro,  Ada  dal  feguito,eonofetndo  i Naffaù,ehe  non  man 
caua  ni  ualore,né  giud'uio  àgliaJfeJiati,  e che  quel  popolo  er'atto  à difender  la  città,  fa 
punto  di  aiuto,com’era  tuttauiafama  ,gli  fi  auminaua  ,foUec'itaron  piu  che  prima  la 
batterìe Je  mine, e lo  fpingerfi  auanti  ; di  modo  che  blando  p'm  uigUanti  ne'loro  quartie- 
ridiedero  per  innan't^picciola  comodità  a quei  di  dentro  di  finire urilmente;ar, gì  toU 
te  le  difefe,e  bioppaie  con  ripari  le  cannoniere , uktaron  loro  ogni  maniera  di  fortìta 
T touauanfi  dètroalcum,cb’ò  mat affetti  nella  refigione.i per  altro  amici  fecrcti  degli 
Stati,ò pur fopraf atri  da  timore,cominciaionoatumuiiuare,tpublicawcntc  a foUeuir 
I la  molt'n'.idine,effaggerando  lo  fiato  infelice  della  cictà,  'ilpemolo,ihegrandiffimofo~ 

p( afijiia,la  uicina  rouina  della  paerta,con  quelle  piu  mìfere  conditioni.cbe  cotali  ecci- 
dtf  foglion  tirar  fi  dietto,com’il  dithonor  di  Ite  donne  J.' ucci fion  de’figituolija  drfoiatìok 
delle  cafe,e  fomighantiie  rnofìrando , che  gli  Spagnuoli,ò  non  erano  per  moui  rfi  a foc- 
cmerlifò  mouendofi  nou  farebbono  a tempo.proponeuano.  Che  mentre  le  cofe  era  u'in 
termine, M poteri ottener  dal  N affai»  conditioni  honorate,fi  doueffe  tcntarc^ioì  che 
fi  era  da  effi  fodisfatto  a quel  debito, che  doueuano  al  Re,dr  alla  pattìa  ilaquale,  Jian»^ 
te  la  qualità  delltcofe,poteuano  fi>erare,cbe  mcn  rea  fortuna  trouaffe  fitto  Ugoteaud 
degli  Stati , di  quello  ebe  fatt’baueua  fitto  il  dominio  del  Re  di  Spagna  quegli  ultimi 
unni^ffieniofit  ritrouata  inuolta  in  danno fiffima  guerra.  Quefte  querele, nell' animo  del 
yulgo,ilqual ftale,pìn  toflo  mifnrarle  cofe  con  tappartga  delprefente,cbe  con  la  ffieratt 
- à’co'l  timore  pm  ragioneiteie  del  futuro  furono  di  maggior  confiderationt,ch'i  rkot 

di  de' piu  fàuiftche  fi  sforgatono  dì  foìienere  il  partito  della  di fefa  della  patria,e  di  cofe» 
uarfi  liberi  nella  Catbolica  Rpmana  religtoncidi  modo,ehe  bìfognò  cedere  ali’audacia^ 
et  infoleng^  del  »ulgo,p permettere  eh' alcuni  de' principali  del  tumulto  ufeìffero  fuori 
« trattar  con  Aiaur'uio  di  dar  per  accordo  la  città,  rjlia  ualendofi  alcuni  p'tu  prudenà 
di  tatoecafione,mentre  gli  altri  eran  fum,introduffero  dentroil  Leuchacon  fuoi  fofi 
dati',nè  fu  fenga  rumore  fe  ben  color  o,tht  difendeuano  le  ragioni  del  Re, con  taf  aiuto, 
maehùlment£,e  fengafangutrtprefiro  ilfiUeuamenlode'fattiofi,emncaffero  ogni 
ragionamento  ia  ccordo.  Sopportò  con  maf  animo  A4 auritio  coiai  nouità,  ueggendefi 
mpenfatamente  tor  di  mano  la ^rata  uittoria-^alebt  co  acerbità  molto  maggior  eh» 
Erntrtonce  pnpu,fi  diede  a hattac,e  roniuar’in  uaiij  modi,  e la  muraglia,e  le  cafifoUecnaiedo  il 
cauamento  di  due  mine,  con  le  quali  nou  dubitaua  di  finir  quclfmprefa  , LAreiducu 
fomps.  ritenuto  di  quei  molto  fiileudve , » Anuerfa  ,nou  lafciaua  ài  fo&eeitar'd 

Fuevtes, 


r 


Volume  II.  Libro  Decimoqumto.  6<?5 

Fuentts,»  eul  dato  tra  il  carico  di  condiate  a <jroninga  U foccorfo  ; ma  picciolo  tjjìrà- 
to  a ciò  non  fi  giudicaua  fkfficiente,e  l’affcmbrarlo  grande  non  fi  potcua  cofi  tojlo,pcr 
molte  difficoltdytra  le  quali  r'urncutil  primo  luogo  la  Hrettejj^  grande,che  fi  haueua 
del  denaro  j e per  ciò  U rniCitìe  uecchie  non  uoleuano  mouerfi  un  paffo,  ani}  tratto  trai 
tos'udiuaquaUhe  rmouoammutinamento,c  neWaffoldame  di  nuouc,  cadeuano  le  mcm 
defime  difficoltà  ; oltra  che  ueggendofi  quei  paefi  circondati  da’  nimici,  bifognaua  per 
tutto  tener  graffe  guarnigioni,  e dalla  parte  di  Francia  non  fi  flaua  fenga  fijpctto  di 
motiuo  importante, poìche’l  Buglione,  trouandofi  con  graffa  mano  di  genti,  non  per- 
dtuaoccafione  da  profittare.  Erafi  proceduto  fino  a megpDigbo  da  queidiGrenin- 
ga  ualorofamente  alla  difefa  della  loro  Città,non  fengaflupor  del  nìmico,che  comi  pie 
eìol  numero  di  genti  pagate, poteffero  re  filiere  tanto  tempo  contro  un’effercìto  sìgran^ 
de, e centra  CeSiremo  delCarte,e  della  forga  diCapitani  intcndentiffimi,  & ìndef  cffi. 
Strìngeuafi  piu  ch'in  altro  luogo  la  Città,  dalla  parte  Orientale,  giudicandofi  quiui  pm 
debole,fe  non  quanto  per  rimediare, a cotaiimperfettìone, alcuni  anni  prima, ui  era  fia- 
to driggxto  un  riuellino  meino  ad  una  porta,cbc  fatcua gagliarda  difefa;  & i Cittadini 
fepraui  con  otto  graffi  peggi  di  artiglieria  danneggiauano  il  nimico  notabilmcnte,e  ffe- 
rauanodi  poter  quindi  impeérlo,che  non  fi  rifoluefieaWaffalto../4irincontro  Mauritìo 
rìpOMCua  la  fumma  diquell’imprefa  neli’acquìiìar’effo  riuellino, poi  ch’altri  fianchi  non 
relìauano  da  impedirgli  l’afjalto  ; e per  ciò  collocati  parecchi  peggi, per  batter  quiui  U 
fr»nte,mentre  i difenfori  eran  follecm,& apparecchiati  per  riparar  lerouinefinimicìf 
bauendo  condott’à  fine  una  mina  cinquanta  piedi  profondale  larga  trenta,  che  riffon 
deua  fatto  il  detto  riuellino, le  diedero  il  fuoco.a’x  v.  del  detto  mefe, facendo  uclare  quan 
ti  /opra  ui  dimorauano.fi  che  qiiafi  tutti  ò motti,ò  ntoppiati  ne  rhnafero-  Reflarono  at 
toniti  d cofi  mìfer abile  jpettacolo  quei  Cittadini,e  ueggendofi  boramai  perduti, né  rima 


fenga  difficulcà  occupata  la  parte  dauanti  caduta, e trouatiui  fei  peggi.fe  nefermua  util 
mente  cantra  quei  della  Città, ch'in  un  cantone  di  effo  riuellino  refiato  in  piedi,con  due 
altri  peggi,tentauano  d'impedir  l' entrata  al  nimico, fi  come  fecero.fino  che  ridm’à  fi- 
euro  quei  due  peggi,e  fatto  la  fera  dat’il  fuoco,a  tre  barili  di  poluere,  accioch'egri  non 
fe  ne  feruiffc,con  molto  giudit'to  fi  ritirarono  dentro,fort\ficandofi  con  nuoui  ripari.  Afa 
tutto  ciò  era  piu  tallo,  per  hauer  tempo  a pratticat'accordo,che  con  difegnodi  poterfi 
piu  tenere; onde  mandarono,il giorno  feguente,in  campo  a AfauritieG'iouanni'Boef, 
con  un  tamburrino,a  fargli  fapere, che  quando  egli  haiieffe  di  nuoiio  mandato  a richie- 
der quei  Cittadini  di  render  fi, haueuano  l'animo  dijpolio  a condefeendere  a conuencucl 
uccordo.Non piacque  talpropufla  a Afaur'itio,& al fuo confipio  diguetTa/ifpondcn. 
do,Ch’effi  haueuano  la  Città  per  acquifÌJta  ,echefe  pur  quei  Cittadini  defiderauano 
di  trouar  qualche  m':fericordia,e  fehifar  la  fut ura,&  euidente  rouina  loro,mandsffero 
ehi  ciò  richiedeffe,cheui  baurebbono  hauuta  coiifideranonr.  Ueggendofi  a tal  parti- 
to la  Città, e che  quanto  piu  tardaua  crefccua  il  pencolo  de’  mali, mandò  il  xìx.  del  det- 
to mefe  dodcci  .Ambafctadtri,  che  furono  Giouanni  di  Ballen  Capitano  e Borgoma- 
Bro,  Federico  Adulìey  Borgomafìro„Alberto  Eh  Configf'iere,F'igertio  l'lgerti,G\o- 
uanni  Cryt, giouanni  jdfierdum  Commendator  di  y vtf,  Rodolfo  GertgjCiouan  Ai  al- 
ierò, Tifone  Euerardo  Stcretario,  Herrico  Honiiig  interprete,  (ffiouanniFabriccn- 
fit  ,& d Capitati  Sandtr^ioffcit,Luogoitntate  del  Conte  Federico  da  IBetghe^, 
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AVìnconm  Afaurìtlo  mandò  Statkhì  nella  Città,mcnrre  fi  trattajJe  f accordi, Il  3t> 

All  di  Chr.  j-  ^gjfttt^quel  dì  Ceyfa.di  Safiembureb,  U Capitano  Noot,  & il Fcron  ; &■  cefi 
— 11^  — (unga  diffnaa,  furon  conclnfc  uentidue  Conditioni,  è Capìtoli,  tra  gli  Stati,  & U 

i H F I AN-  „oue  trafoldati  dtl  prefidìo,&  Mauritio,  à queiìa  gnifa. 

/.  Che  primieramente  fi  poncua perpetuo  filentìo,  e perdonauafi  cadauna  effefa, 
Capitolico*  ingiuria,  delitto, e mìsfatto.che  fofjero  fiati  commeffi  in  qual  fi  uolejfe  tempo,  cofi  de' 
3“uciS-*  rumori  ,foUcttamenti  ,e  tumulti,  come  de  fegmtì  ultimamente  iìnthìudendm 
ancheìfucceduti,mentrtraduratot(ueiraffedioinqualuntiueluogogenerale,efpetìaU 
mente,ò  dentro  della  Cittd.ò  fuori.  E che  dì  ejfi,come  non  mai  fatti,pn  tempo  alcum 
niuna  mentìone.né  rinfacciamento, ninna  molefiia, ninna  inquifitione  in  giudicioi  fuor- 
ri, fc  ne  buuejfe  i fare, folto  pena,a  chi  contrauenìJfe,dì  effer  hauuti,  fìimati,  & anche 
punìti,come  turbatori  e molatori  della  pace.e  tranquilliti  commune. 

1 1.  Che  prometteua  il  Aiagiflrato  con  tutti  gli  habitateri  di  Groningin,e  cofi  da 
feuno  perfe  fi  obtigaua,di  fottofcriuerealtunion  generale  delle  Prouìncìe  Belgiche, at  i 
coHandofì  a gli  ordini  generali  delle  medefime  Prouincie,  rendendo  loro  con  ogni  fe~  : 
deità.  E cb'ejfi  Groningtncfi,come  membro,  e collegati  fedeh,  couferuerebbono  utrfi  i 
faltre  Prouincle,fedtle,fcrma,&  inmolabile  amic'uia,  & in  qualunajue  tempo,  cafo,! 
nece$ti,darebbono  loro  aiuto, per  refifiere,e  prohibir  l'inttata  in  detti  paeft  agH Spi-  | 

gnuob.e  fuoi  adhcreniì  ; & anche  fe  bifognofoffe  a fcacciameli  qualhora  u’intrafjett,  I 
"come  coloro  che  in  uarij  modi,e  con  lafor7(a,e  co'l  configlio  bauejjer  procurato,  centra 
ogni  giuflìtia,&  equità  d‘op^ìmere,róuìnarefriuar  d'ogni  bene, e faciliti  glibabiti’  l 

tori,eridurliinpcrpetua  feruitù,epouerti,  ^ ...  ' 

m.  Ch'alfincontto  refierebbono  a'Gronìngefi falui,&  intkri,tuttì  i loro  Prìmlc-  \ 

gìJiberti,ragiom,&  immunitit  ^ | 

mi.  Che laCitti,&tlpatfe intorno jradunandofigti Ordini, per deàdernegot»  i 

dì  qualche  momento,circa  al  emparerui,  e dar  de' fugragi]  farebbe  quel  tanto.chcfofi  | 

fe  parere  e giudicio  de  gtiOrdinigenerati. 

F.  Chedouege  riconofcerfi,riceuerfi,^  accettar/}  perGouernatore  della  Città  l 
fuo  territorio,  il  Conte  GugCielmolodouico  di  Nagai,fecOhdo  le  patenti  de  gli  Ordnd 
genti  ad  ; e che  ogni  fife  gii  nata,ò  che  foge  per  nafeere  tra  le  città  di  Cron'mga,&  d 
faefe  circonuicinogiriferbafie  alla  ccgnitione,e  dcliberatkne  degli  Ordini  generai, i 
i chi  cgt  ne  defiero  la  cura, e ne  comnutcegero  il  giuditio, 

VI.  Che  ìtìun’abra  Religione  douege  egercitarfi  nella  Città  di  Groningen,e  fuotet 
ritorio , eccetto  (com'effi  la  chiamano)  la  Riformata,a  quella  gu  fa , che  publtcame* 
te  era  in  ufo  a quel  tempo, per  tutte  le  Prouincie  coUegate.  Ma  che  però  non  fi  facege 
a utruuo  ingiuria.per  quello  ch’in  fua  cofeieutia  crede fie,né  in  ciò  foge  punto  aggrauOm 
to,ò  in  cola  ah  una  inquitito , Che  tutti  i M onafieri  e^  i beni  Ecclefianici  ede'Mo- 
naci,reflafiero  nel  termine, eh’ lUlhor  a fi  trouau.\no,fin  tanto,cb’aliro  /opra  di  ciò  f(f- 
fe  deliberato  da  gli  Ordini  generali,  e dalla  Republica  di  Groninga,e  paefe  intorno;! 
ch'allhora  fi  farebbe orénato,e fermamente cofiituito  dalie  Prouincie,ìntomo  altu/é 
di  quei  beni,e  de  gli  alimenti  delle  perfine  Ecclefiafik  he  ; trattando  fi  in  quel  mtgp  II 
Commende  d:  Verf,e  di  Vituert^e  di Olìeruìer  a quel  modo  iftego,cbe  fomigrianti  Ce* 
mende  pofie  nelle  Prouincie  collegate  erano  fin’ a quel  tempo  fiate  trattate. 

Vii.  Ma  che  a couftruatkn,e  maggror  f/cure^ga  dei  Commune,  e della  Città,  fi 
che  lite  ueruna,digarere,ò  feditkne  non  nafcefietra’Ciltadini,  & babitatori,  dtuef- 
fero  I (jroningefi  rtceuer  dentro  cinque,  outr  fii  infegne  di  fami , t quali  haueffero  da 

rietnefeer 
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fkonofcer  con  giuramento  gli  Stati  per  fuperiorì  ; ma  che  nondimeno  fogero  dìfìribuU 
ti  per  la  Cìttdtcon  configgo  del  AfagiSìrato,  e con  quel  minor  danno^  ^ ogefa  de*  Ctf-  j j 

tadinKe  de  gli  habitOMti.che  foge  pejjibile  ; & ad  egt  fofie  agognato  Siìpendioper  uU  j“‘p~ 
Mere , fecondo  f ordine  e La  forma , che  parege  pofcia  conueneuole  al  Gouematore , al  ^ 

Map^atOi^  al  territorio  fottopoHo, 

VI  ì 1.  Che  fi  douegeroreuinare  i FortU  le  trincereicome piu  pategeapropofitofi 
fecondo  che  HabilìgerOi&  detéeragerogli  Ordini  generali* 

I X*  Che  la  Cittd  di  GronmgeHi&  il  territorio  fottopofiole,ne*  tributi  generoTije 
pagamenti  da  eger  fatti  per  difefa  della  caufa  comune,douege  corrìgondcre  per  egual 
portioneaU altre  Ptouincie  contribuenti,  fecondo  la  qualità, & quantità  d^  leni  della, 

Frouincia, 

X,  Che  tutti  i tributi,  & egattioni,  de* quali  già  foJSero  Siati  fatti;  e terminati  I . 
tonti, ne  doue^e  ogni  licen%a,contributione,  e pagamento  eger  ratificato  ; ma  di  quelB 
cb*ancoora  nonfofiero  uedutii  conti,ftuedefiero,e. facefieronfi  le  quietante  alla  prefèm 
^adeUldagìflrato  antico, fotta  condUione  però,  che  non  potegero  imborfarft  quelcbc 
refiaua  da  pagar  fi, 

XI.  Che  tutti  gli  sbandeggiati  dalla  Città  d\Gronmgen,&  (uoterritoriotòpui 
gli  heredi  loro  fogtro  rhnegi  in  pogegiou  de*  beni  non  alienati,  lafciandofi  nondintent 
luogo  dall  una  e dall*  altra  parte, alla  ciuUtà  <ir  humanità. 

"x  1 1.  Che  quanto  a*  beni  SiabUi,già  uenduti,&  alienati, e ciò  per  cagion  de*  debU 
ti  ond'eran*aggrauati,ò  pur  applicati  al  Fgco, eglino  potegero  dal  uero  fuo  padrone, ò dn 
chi  dimoSlrage,egergli  tolti  ingiuflamente,ruupcrarfi,ion  tal  conditione  ; Che  nel  ter 
MÙne  (Tanni  quattro  thauege  da  rifcuotere,reSiituendo  il  denaro  sborfato  al  comprato^- 
re,e  pagando  il  cenfo annuale, de falcado  però  da  detta  fumma  i frutti  c*bauege  hauuti 
il  compratore, dal  giorno  deWacquìSio  .Mafepertal  cagìone,tra  le  partì  nafcege  dif» 
fennXalcuna  Jofs*ella  terminata, per  fenten%a  di  legitimo  & ordinario  giudice. 

X II  I,  Che  a tutti  i Cittadini, & habìtatori  della  Città  di  Groninga,  cofi  Eccle^ 
fiatici, come  Laici  foge  permego  quìuireHaread  arbìtrio  fuo,ouero  andar fene  ad  ha^ 
hìtare,e  fiare  in  altre  Città, paeft,e  luoghi  non  fottopefli  a ueruna  delle  parti,e  nondi* 
meno  godere  i fuoi  beni,e  fuHan'^,ma  non  però  ebegigeroad  babitare  in  luogo, cb*obè 
dige  al  nimico, 

XI III.  E dechìarauafì^he ne* patti  fopraferitti Tìncluieuano anche i foreHìe* 
ri,di  qualunque  natìone,e  qualità  fi  fogero,pur  ch*in  quel  tempo  fi  trouagero  habitare 
fteila  Città  dì  Groninga  ; doue  poteffero  anche  continuare,dando  giuramento  di  f idei* 
td,ò  andarfene  in  paefe  non  (oggetto  à ueruna  delle  parti, 

X y.  Che  tutti  gli  fcr itti, libri  di  conto, ficurtà,e  debiti  contrattijutte  le  lettere, 
iSirumentì,per  cagion  di  denaro  da  pagar  fi  giornalmente,  e tutti  i pegni  dellintrate 
annualigattiper  cagion  di  alimentar  fi, e fofierttarfi,dagU  jdbbatì,Prelati,&  altre  per 
fone  Ecclefiafiìche,cofi  terra%^anì,come  forefiieri,tiratìfi  ad  habitare  in  Groninga  nel 
tempo  di  quei  tumulti,fì  riferbagero  al  gìudìtio,e  decìfione  de  gli  Ordini,e  M agi  firati 
delle  Fr.ouincìe,ò  Città, doue  fituatifojjeroquei  Monafierij  ò CoUegij  ; aedoebe  il  tut- 
to in  tal  materia  foge  trattato, e deliberato,ccnforme  al  gìudìtio,&  allequità, 

XVI,  Che  gli  ydmbafciadori  della  Città  di  Gronìngen,i  auati  fi  trouauano  a quel 
tempo  in  Brusfelle  alla  Corte,Tinten<kfiero,infieme  con  loto  famiglia, e beni,cmpfefi 
in  quei  patti  s'intermìne  dì  tre  me  fi  tornaffero  alla  patria, 

XV  li.  Che  fogero  liberati, pagando  prima  la  loro  tagGa,tutti  i Cittadini  dì  Gr§*, 
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nhiga/attipngìòm  durante  quell* affedio,  ' • ^ 

*1*94.  Che'ldominìotegouerno delia Cìttdifoffemman9 del Adagìfìratù;ma 

r— = che*l  MagiSìratOi&  i Cittadini  giurati,  per  quella  udita  foffero  creati  da  Centi  '^af- 

Man*  ^^^^^auritìo,e  CugCielmodi  cemun  parere  del Senato,e de  gli  Ordini.  Perl’ìnnanjf 
9RAi  poi  pelettìone  del  Magi  firato  ft  facefje.fecondo  tantiquaconfuetudine.  j 

Che  non  potejie  la  Città  di  G roningen,nè  la  regìon  fottopoJla,fenli^ 
fo  confenfo.e  uolontà  di  lcì,ePerc  trasferita  ad  altri  Rè,Prencipi,  Signori,  Città,nè  Pro*  | 

uìncie  ; e ch*in  effa^ueruna  Rocca  non  potè f e fabrìcarfi,  i 

JT  X.  Che  douejfe  il  Magijìrato  di  Gronìnga  predare  il  debito  giuramento  difedel  > 
tà  a gli  Ordini  gencraìifmfteme  co*  fuoi  Cittadini  & babitatori  a quella  guìfa,chefat* 
t*haueuano per  adictro, tutte  l* altre  Città  ricuperate.  . \ 

XXI.  Che  doueffcYO  confignarft  in  poter  del  Comune, ò de* [noi  Luogotenenti, tut-^ 

fi  i denari, appcrcubi  diguerra, uettouaglie^rtigUerie,&  altre  cofcmaiidateìn  Cronm 
gen  a nome  del  Re  di  Spagna, onero  in  qual  ft  uòleffe  modo  a lui  appertenenti,^  duran 
telaguerraitttrodotte  in  cjfa  Città.  , 

XXII.  Che  i faldati  Regiì  doueffero  partir  dalla  Città  di  Gronìnga,  comtancbt 

quellhche  ft  trouaffero  hauer  loro  alloggia  mentì  nel  Borgo  Scuìtendiep.  f 

Accordato  in  quefla  guifa  co*  Cittadini, refiaua  il  negotio  de* faldati  prefidìarsj,coP  1 

quali  feparatamente  furono  conclufetinfrafcrìtteCapitolationi.  1 

I.  Che*l  Luogotenente  Leuchem,co'fuoì  Capitani, e foldatifeccetto  ì fugghiuì,c’ba  1 

ueffero  prima  toccato  foldo  da  gli  Statìjcon  le  mogli,e  bagaglìe, liberamente, e fcni(al* 
tuna  ingiuria, portando  le  loro  armi,u[ciffero  di  Gronìngen,e  fuoi  Forti,  non  effendo  le- 
rito  ad  alcuno  di  far  rìprefaglìa  dì  loro  perfone,e  robbe  ; lafciando  però  prima  in  mano 
di  M aurìtio  tinfegne  militari.  Cb*ufcìti  quindi, foffero  libera,e  fteur amente  per  lo  pat 
fe  di  Drent  condotti  al  P'erdugo, dettegli  fi  trcuaffe  hauer  fuoi  alloggiamoti,  ouerfbifit 
gnando,fin*oltr  al  Rheno . Et  effì  alPincontro  prometteffero  di  non  portai  arme, ncU% 
ff  alio  dì  tre  mefi,di  là  dal%heno,ìnfauor  del  Re  di  Spagna. 

■ Jl.  Che  Mauritioaccommodaffe  loro  (tottanta  correste,  per  conduruia  le  bagg* 
glie, le  donne  fi  fancìulliygli  ammalati,^  i feriti,cbe  poteffero  re  fi  fiere  a*  difagi  del  uiag 
gio  ; e che  con  qualche  fcorta,&  alcuni  Capì  à ciò  defìinatì  da  effo  Mauritio,  foffera 
condotti  faluì,e  ftcuri  fino  ad  Otmars,  ouero  ad  Olderer^el , Et  che  perciò  il  Luogote-. 
nente  Leucham,  bauefìe  da  lafciar'un  Capitano  per  ìfiatko,fin  tanto  che  le  carrette  ; 
fofiero  tornate  adietro.  * 

Ili.  Ch'à  tutti  i Capitani,Ofjkiali,efoldati  priuati,i  quali  per  trouarfi  grautmen  i 

te  feriti, Q in  altro  modo  ammalati,non  poteffero  condurft,  per  allhóra  fu  le  carrette,  fi  ! 

ffometteua  fopra  la  fede  pub  tua, che  ri  fiorati  alquanto, e ridotti  in  miglior^  e ffere,potef  • 

ferofen%a  impedimento  alcuno,ò  per  terra, ò per  mare,tornarfene  a*  loro  paefì . 

mi.  Cbe'l Capitano  Fincart,dapoì  c’haueffe  pagate  le  fpefe per  la  fua  tauola,fee 
poltra  taglia  foffe  lafcìato  in  libertà  ; & cbe’l  fcmigl'iante  haueffe  da  offeruarfi,  intor- 
no a gli  altri  foldati,uÌHandìerì,ò  carrattieri  deU’effercito,allbora  ritenuti  prigioni  den  \ 
tro  della  Città.  * * 

y.  Che  tutti  i beni, e fofìanxt  del  Gouemator  Ferdugo,le  quali  ft  trouaffero  allho  ^ 

ra  nella  Città  di  Gronìnga,  foffero  condotte  lìbere,e  ftcuramente,in  quel  luogo  che  pa*  ** 
refie  a chi  di  condurle  bauefìe  cura, ouero  ft  conferuaffero  nella  Città,  fin  che  ne  dijpo»  ; 
ueffe  detto  Couernatore.  ì 

VI,  Che  foffero  condotti  Ma  liberi,  tficuri,fen%a  contradìttìone  alcuna,  in ficrne  fi 
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co* foldatìituttì  ìcaualiiapùcrtenenti  a‘ Capitani  del  Re  di  spagnai  t quali  alibufu  fi,  . 
mufferò  agimi.  / '•Am>.d.Ci. 

FU.  Che  tutti  coloro^che  fi  trouafieroin  quel  tempo  hahitare  in  Croningenyfoffero  — — 

lédiCo  le  loro  mogliiC  figliuoli, ò chierici, includcndoui  fficcìulmentc  due  Padri  Utll'Or»  , 

dine  di  ^ìesù,  con  quante  robbe  ui  haueuano,  potcjjiro,  udendo  partir  fi  in  compagnia 
de' foldati,co'l beneficio  de*medefitmi  carriaggi, e godendo  l'ifiefid  libertà, e ficurexja . 

FUI,  Ma  s alcuno  de' predetti babitatm,mafchi,  ò f emine,  fi  trouaffero  impe* 
diti  da  qualche  familiar  negotio,fi  che  non  potefiero  partir  co'  faldati,  ò non  [offe  loro 
commodo, fi  concedere  lo  /patio  di  fei  me/i,  cominciando  dal  giorno  della  data  de'  Ca  • 
pitolì,che  fu  a'  xxìj,  di  Luglio,per  terminare  i loro  negotij,  accommodare  il  tutto , 

fecondo  il  bifognofmdipot  c/fero  gire  co' loro  beni, e famiglie,  òper  terra,  ò per  mare, 
douunquefofie  loro  a grado, 

I X,  Che'l  Luogotenente, i Capitanigli  Ffficiali,  & ogni  loro  faldato  priuato,  in* 
contanente,dopò  la  termìnation  di  quei  patti,non  ritardando punto,bauejfero  ad  ufeir 
delLt  Città  di  àronìngen,e  del  borgo  di  St  uitendiep, 

Conclufc  a quello  modo  le  Capitolationi,  & a'  ucntiquattro  dello  Sleffo  mefe  fotto^ 
ferine  da'  Na/jau,e  da  gli  altri, il  feguente, tutti  / faldati,  hauendo  prima  per  gratia  ot 
tenute  da  Mauritiole  bandiere,partironodaUaCittà,e  fecondo  che  {prò  era  fiato  prò 
truffo  prouedutled  accompagnati  fedelmente, fi  conduffero  prima  a Couerdenfindi  ad 
Olden:^cel,e  finalmente  al  Rheno,  Il  giorno  medcfimoGugliclmolodouico,entrato  nella  ^ Na(Tai\ 
Città  con  dodeci  infegne  di  fanteria, e ben  dugento  caualli,ò  come  alcuni  uogUono  tre- 
cento,riuìde  tutti  i luoghi,  a/Jicurò  quanto  bifognaua  ; indi  con  pompa  ^ apparato 
fontuofo,uì  fu  rìceuuto  Mauritio  come  trionfante^  ufcendogli  in  centra  una  bcUi/fima 
fanciulla, uclìita  di  bianco,con  una  corona, e collana  d’oro  al  collo, e /opra  la  teHa,  & 
un  ramo  di  lauro  nella  finìSìraJa  qual'in  atto  rmerente,con  la  delira  gli  prefentò  und 
cbiaue parimente  d'oro,in  fegno  d'obedien%a.  Ma  dato  luogo  alCapparenti  felle,  fi 
uoltà  egli  a riordinare  lo  Hato  della  Città,  priuando  del gouerno  publico  tutti  i Catho* 
ùci,&  introducendoui  huomini  di  fua  fetta, & ritenuto  giuramento, in  generale, & in 
particolare  da'  Cittadini, in  quella guifa, che  giuiicaua  piu  accani  io  delle  cofe  fue,ripa- 
fò/il  meglio  che  la  fretta  allhora  perrnetteua, le  tonine  fatte, dalle  batterìe, alla  mura- 
glia,e parendogli  haiier  ben'afficurata  la  Città,eofi  nelle  cofe  ciudi, come  mditarije  ne 
tornò  in  H olanda . Quiui  fi  raddopìarono  le  felle, & i trionfi, e f/endo  in  ciafeuna  Cit-  . ' 

tà,e  Terra  di  fua  par  te,dou'andaua, ritenuto  con  fegtà  tanto  cfpreffip  magnifici  dì  a* 
more, di  honorc.e  di  riuereni^,che  beato  fi  teneua  colui,ch'inuentar  fapeffe  nuoni,e  fon 
tuofi  modi  da  efi)iimer'in  faccia  del  popolo  la  deuotione,e  giubilo  interno  dell'animo, 

J14 entre  gli  Stati  attendeuano  alle  dirnoHratìorà  delt allegre^j^  per  tottenuta  vitto* 
rìa,la  tqual'in  effetto  era  grande,e  donde  fi  giudicaua  douer  cagionar  fi  e/fettì  ìmportan- 
affimi  ; ^ che  fi  accrebbero  pofeìa^r  le  nertpp  fontuofiffme  del  Conce  dì  Holachfil  cére  di  Ho 
^uat  in  quei  giorni  prefe  moglie  la  Conte ffa  di  Bura  ; in  Siebem  alquante  compagnie  Jach  ammo 
d'italiani, al  numero  dì  mille  fanti^  fettecemo  cauaUi,pcr  una  rifpoHa  data  loro  al-  g*wtcx 
quanto  orgnglioja  dal  Pagador  Spagnuolo , mentre  chncdcuano  parte  del  denaro  loto 
doituto , fi  ammutinarono  con  grande  ìncommodo  delle  cofe  del  Re  in  quei  paefi , E nominano* 
Valter ation  fu  tale  che  proceduto  di  male  in  peggio,  occuparono  Sichcm,  emandaro-  in  Fùndr^ 
no  GiouanbattiHa  RiìptJJi,e  Mario  HorAodormi à trattar  con  gii  Stati,da'  quali  era- 
no con  molte  offerte  chiamati  al  loro  firuìtìo}fe  ben  da  perfonedì  autorità  peJic fi  di 
mexptpiu  ucUe  fi  trattò  au(immodamcntO,e  piu  uolte  fi  conclufe  & tfdufe  amhe,noji 
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*rh  pofcia  efferiuto  quanto  uenina  promeffb  ; dì  maniera  che  cominciato  èjlHh 

",  j fio  tr  ampio  uerfo  la  fin  di  ylioflo  fi  prolcngò  molti  mrfi,non  hauendo  alquante  fow- 

. — p — pagaie  di  Spaptuoli, mandate  loro  contea  per  ìs forcarti,  potuto  operar  ntàla  di  buono. 
In  I an  actidentì  furono  cagiotie  che  a‘  confini  di  P'iccardaa,  dotte  fi  era  tirato  feffcrcin 

Cathoftco.poteffe  queir anno  effettuar  poco  £ momento,e  timprefa  diracquiflar  Cam- 
hraì  I alla  qual  principalmente  fi  affnraun,  per  effer  molto  quei  confini  trauagliati  dal 
Batignyfi  prolongò  parecchi  mefi,  & auufnero  prima  druerfe  cofe  degne  di  memoria . 
Spignuoli  Eranjt,  oltr’à  gCi  Itahani,  arr,miitinati  anche  molto  prima  alcune  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  in  ArtoiSt  & entrate  in  Sanpolo,  ni  dimorarono  parecchi  mefi  con  graue  daxr.o 
npo.o.  popoiojc  ricufando  di  ufcirneje  non  tran  prima  fodisfatti  delle  paghe  loro  deutt. 

te;  e fu  di  bijbgno  a"  minilìri  Regif  condefeendere  a loro  domande,  fé  uoUao  ualerfi  di 
effi  a raffrenarle  feorrerie  de'  Francefi,chegià  gucrreggiauano aOa  fcopetta,contra gR 
Stati  del  Catholico  ; quantunque  il  Re  Hetricofcrìuendo  dgliOrdini  di  Fiandra,pro- 
tefìaffe  loro.c'haurebbe  bandita  la  guerra  tonerà  quei patfi,tHttauolta,che  non  opera/ 
feroctfl  Re  di  Sp  tgna.ch'egli  abbandona fie  iCcllegatì,e  rmoueffe  le fuc genti  dal  tuo- 
Itjlar  la  Francia.  Con  tutto  ciò  gtt  effetti  della  guerra  cantra  quella  Prouincia  eran  ta 
fijche't  bandirla  poco  peggior  conikioue  poteua  toro  sfatare  ; ma  gli  Stati  ncudime 
no  fecero  tflan:^ll’ Arciduca  per  qualche  accommodamento,  clxedendo  configrio  in* 
torno  a quanto  doueffero  timoniere  alle  lettere  del  Re  di  Francia,  il  qual  per  tal  cagUH 
ne  haueua  loro  mandato  mefiaggiero . L'Arciduca  FrneRo  rimife  il  tutto  in  arbitrio 
lorofolo  rìcordando,che  deliberafiero  come  richiedeua  la  loto  fedeltà, & tobRgo  di  buo 
ni  fudditi  uerfo  Sua  M aeflà  Catholtea  ; onde  effi  per  disbtigarfi,  rimandarono  fenget 
riffofia  U mcfto,apparecchixndofi  non  pur  di  foRenere,  ma  di  trafportar  anche  contro 
Francefi  la  guerra, quandeUa  piu  fiera  fi  moueffe.  Il  Conte  Carle  Aiasfelte,  prefa  U 
CìapeUa,iì  che  tratteremo  apfnefio  piu  partìc^armente.piccioTt  progreffi  haueua  fai- 
ti  in  Francia,perdiuerfi  hn^dimenti,& per  effer  nato  un  malore  all'ultimo  trafolda^ 
irai^ììato'  uecife,& molto  piu  ne  trauagliò  con  lunga  malattia  ; fi  che  dimorane 

<U  laalacua  parecchi  giornì,co’l  picciolo  effer dto,  nel  territorio  di  Douaj,&  per  pietà  R Citta.- 

dini  diAraggp  riceuendo  gl’infermi,  e diflribuendoli  per  gR  Hofpitali  della  loro  Cit- 
tà fi  nudare  fi  auangò  tanto,che  penetrato  nel piMlo,fe  lorograuiffimi  danni  f'na  not 
te.dtlmefe  di  Nouembre,fu  tentata  da’ Francefi,  la  Terra  di  Santomere,  t jperaron» 
di  forprenderla  alla  ffroiuduta,  con  un  pittart  attaccato  alla  porta  ; ma  ui  trotta  rana 
il  prefid'io  molto  uigilante.fi  che  ne  furono  ributtati  non  fenga  danno.  Gli  Stati,  duU 
t altra  parte,riuoltaronoi  penfieri  ad  attiene  oltramodo  animo  fa,  memorabile  nondi- 
meno,e  degnadi  quale  he  loda  ;perciochehauendofi  per  opinione,  che  modo  piu  breue 
Niuigatio.  foffeìluhggio, da  penetrar  neltJndieOritntali,e  nelGiapone,  fepoteffe  porfi  in  ufi»  U 
■c  p Eli  ma  nauigatione  per  lo  mar  Settentrmale. girando  a deRra  uerfo  Oriente, non  a finiRr»,t» 
riagghiac-  fatto  hautuane,feceroefft  armar  quattro  legni  grnffi, patte à loro  fpefe, 

j j f parte  di  alcuni  mercatanti;  & co  fi  due  fé  ne  mifero  in  punte  in  Amfierdam  gnutrna- 
jhi,  ti  da  Guglielmo  Barcnton,& una  in  FRfinghen,&  tultìma  neKEnclufa,  fono  la  curi 
eCifebrando  Ifebrandi . ^artiron  coRoro  d quinto  giorno  di  Giugno  dall’ ! fola  Te  zete 
in  Holanda,e  fatta  itela  ueifo  fhlanda,& la  Gronlandia.the  fi  Rimttno,ò  tuna,ò  l’ut 
tra  l'antica  Tyte,lelafciarono  à finìflta,e  girando  a deftra,  peruennero  dopò  molti gìor 
tii,aUo  fretto  che  refa  era  ta  punta,ch'iamaia  la  nuotta  Zemla.ir  tifila  di  t'ueigatgf 
ilqital  nominaronc,per  memoria  di  Mauritio,lo  Rrette  di  Naffaù.  Tnaiocfi p'm  cifra, 
alquante  leghe, ma  impediti  (fi  conte  dijffcroj  da’ ghiacci, t dallo  nebbie, furono  cojìret 

ti  di 


I 

j 

i 

f 

I 

« 

I 

V 

t 

’i 

( 

I 

I 

I 

I 


Volume  II.  Libro  t)ecImoquinto.  <>71 

Udì  torture  adktro;ben  che affermaftero  quindi  ragioneuolmente  trouarft  adito 
tJndie,&  alla  Cina, come  prima  éuifato  hautuano.  Entrati  di  ritorno  a’ fediti  di  Set 
tembre,nel porto  dì  ^dmlìerdam, raccontarono  molte  cofe,  in  conformità  di  quanto  pri 
ma  ^intendtua  per  retatane  dìaltri  prattìchi  Piloti,  che  fcorft  haueuano  i Liti  di  quei 
mari  agghiacciati;  cioè  che  di  mn(€ fiate  fofiero  quìui  freddi  ecceffiuìfli  maniera  clte 
tlghiacc'w uì  fi  Hrìngeua  finoadodecì  & più  palmi  di  altegga  ; che  i pomi,  uì  duraf. 
fero  poco  metto  cheperpetuì,fi  come  altri  haueuan  creduto  che  f afferò  dì  otto  tnefi,coft 
che  di  nulla  repugna  alle  ragioni  jdiìronomìche  ; diceuano,  che"! mare  fi  al%Ma  tatù 
to,che  non  fttrouaua  megp  da  conofcere  il  fondo,  onderà  fieramente  ondofo,  e per  gli 
ffiarfi  ghiacci  biancheggiaua,non  ferrea  ffiaucnto  i^cìoéileii'  ttpideg^ga  quìui  del 
Sole,jiocodilfoluendoìuapori  eleuati,cagionaua  fpefSe nebbie, che  toglkuano  il  poter 
freuedePil pericolo  deglihorribìligh'ucci.  Ma  quello  cagionauknon piccala  mariu 
miglia.poi  ciré  non  fi  moflraua  peffibile  lìfmgerfi  tacque  nel  contìnuo, & uàolente  mo- 
to dì  queltOceane  ; & perciò  fi  erano  già  dati  alcuni  a crederejche  quelle  parthfino  a 
Lappotùtfojìero  terra  ferma  je  tato  bafìa,che  coperta  dall  acque,  elle  ui  fi  agghiaccìaf 
fero.  Portarono  una  pelle  di  Orfo  bianco,uccif»  da  loro,&  uno  di  quei  Boui  marini,  che 
uiuono  in  terra,&in  acqua, la  cui pandegp^a fitol  crefcerefino  a feffanta  palmi Ji  qua 
hda  pacfanì  fon  chiamati  Vualgi,  ò 'Bulualuri  ; ben  che  di  quelle  cofe, e piu  flrane  fi 
haueffe  cognit’one,per  quello,che  nedifièto,e  fcrìfferoGajfaro  di  Portoreale  Portoghe^ 
fe,Giouannì  Faagj^no  Fìorentino,eGiacopoCartìere  Bertone  da  Sanmalò,  fi  quali 
mauigarono  per  l’altra  colla  di  quei  mari,ehi  per  ordine  del  Re  Herrico  Settimo  d'In- 
ghilterra,chi  del  Re  Francefco  ‘Primo  di  FranciaJ’uno  del  i j oo . Peltro  del  1 5 24.  e 
ìultimo  diete  anni  dapoì  ;fcoprÌdoft  da  gfi  ultimi,quei  paefi  che  chiamarono  la  'Pfuo- 
rta  Francia , E quantunque  coloro  non  penetraffero  fe  non  fin  fatto  il  feffantaféttefìmo 
pedo,  e queHi  altri  affermaffero  tredeci  gradi  piu  o!tra,nondimcno  certeg^T^  alcuna 
non  portarono  di  nuoui  paefi  fcoperti  ; dicendo  bauer  foto  trouati,  doue  fmontarono  in 
terra,alcuni  Ad  ofcouiti,che  per  lo  fito  del  mareguam  raccogficndoojfa.e  dcntidi  ba- 
lene,de’ quali, e d'altri  mofimofi  antmib,diconfi  quei  mari  tffer  p'eni . Erafi  fattaim' 
portantealuratìone  in  Franrìa,come  dì  fopra  dicemmo,  per  la  dechìaration  dì  Herrì- 
co,  mofìrando  ì popoli,  ch’altro  fine  mirato  non  haueuano, in  cefi  lunga  contumacia, 
che  di  effer  gouernati  da  un  Re  Catholìco,e  neramente  Cbriflìatvffmo;  & cofi  nel ptìu 
cipìo  dì  quefi’anno,  per  opera  di  M ons.  di  Bitry,  M caus  fu  la  prima  Cuti,  di  quelle, 
che  fegrùto  haueuano  il  partito  della  Lega,  a riconofcerlo  per  fuo  Re  ; la  quatinconta- 
atente  fu  imitata  da  Pariv,  operando  in  ciò  molto  una  lettera  ferina  da’ Cittadini  di 
Afeaus  a’  ‘Parigini  t EffottauangPi,  intfia,  con  tanto  uiue  ragioni  ai  tornare  atl’obe- 
dienga  del  Re,&  effercin  dòdi  effempioa  gli altri,fi come delPalienarfem  fatte  ha- 
Menano,  cb'tncontanente  fi  comìruiò  in  quella  Città  un  bisbiglio  importante , Fu  poi 
tnarauigPiofamente  fauorho  cotalnegotio  dalTrefiidente  Befino,c)}e  perciò  cor  fi  gran 
rifehio  di  effere  fcaccìato  della  Città, dal  Duca  di  Ftrena  ; ma  i Cittadini  faceuano  a 
cofiuì  caldamente  iflang^  che  douefie  accordar  co’l  Re, per  introdurre  una  uolta  in 
ifuel  Regno  la  de  fiderata  pace . Finalmente  a’xitij.  di^ennaioin  pub  fico  fi  deliberò, 
ebefoffe  commandato  a' faldati  preftdiari],introduttìui  dai  'Duca,  di  partir  quanto 
prima  delL C'utà,^  al  Prepofìo de’  mercatanti,di  radur.ar’ìl  popolo,  & con  effo  fa- 
uorr  l'effccutione  di  quanto  fi  era  fit/allhora,&  [offe  per  Oeliberarfi  : commandando 
di  piu,thc  fi  ferraffero  le  botteghe,  & ogni  altro  negotio  fi  ttalafctaffe,per  attendere 
*cofa  di  tanta  importami . Òppofefi  tVmcnacon  preghìcreje  con  ogtri  arie,  perche 
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non  precipttafferOt  (dìceua  effo)  ad  attoycl/apportaffc  loro  poca  fteurf^a  ; affermane 
dOiChe  conofeiuta  la  caufa  da  Sua  Santità, e^o  farebbe  da' primi  a riconofccrlo  perfuo 
%e,c  preflargU  ohedienx^  ; ma  che  prima  non  era  comieniente  rifoluer  enfa  ueruna 
cantra  quello,cbe fin*d  queWhora  da  cffi,cpn  tanto  ffargimento  di  [angue,  e con  morte 
d'infiniti  huomini  era  flato  oppugnato  ; & co ft  gran  legger e'stg^  fi  farebbe  moflratat 
& haurebbono  dato  al  Pontefice  fegno,di  tenere  in  picchi  conto  il  fuo  giudìth;  poi  c'ba 
uendo  già  mandati  Ambafeìadorì,  per  raguagliarlo  delio  lìato  del  Re,  e di  quanto  ap* 
perteneua  al  negotìo  della  fua  Conuerftone  daWaltra  parte, femf a frettar  quello  che  ne 
giudicaffe  €glt,co'lSacroCollegìo  de'  C ordinali, approuafiero,per  proprio  parerefU  fegui 
to  in  San  Dionygì  j che  pur  non  fi  approuauafin*aUhcra,nè  dal  Legato  ch'era  in  queU 
la  Città,nèmen,per  quanto  fi  udiua,da  Sua  Santità  in  Roma.ìl  fomigliante allegaua, 
per  queW  autorità  che  ui  haueua, anche  il  Cardinal  Legato  procurando  di  conferuafd 
poffibile  Phonore,&  le  ragioni  di  Santa  Chiefa,c  sformando  fi  ebe't  negotìo  pende fie  dal 
gittditio  delTapa  ; trattandofi  di  cofa  tanto  effentìale,c  concernente  rito,e  legge  da  ti 
rarfi  in  effempìo,e  dar  norma  in  fomiglìanti  cafi  nelle  uegnenti  età . Ada  effi  non  pote- 
rono far  tanto  che'l  popolo, il  quale  non  argomenta  le  cofe  co’l penetrar  molto  a dentro, 
ma  fi  contenta  dell'apparenga,e  de  glieffetti,trouandofì  in  pericolo  di  tornar' alla  Jìe fi- 
fa conàitìon  della  carefiìa,e  de*  trauaglidellaguerra,qual'hora  il  Re  deliberaffed:  m$ 
leflar  quella  Cìttàda  uero  (poi  che  nè  l'amena, nè  gli  altri  Prencipi  Collegati  fi  trcua- 
nano  f arreda  Hate  al  contrario)  fece  t ultima  deliberazione  di  accordar  fi.  Perfifìe- 
ua  nel  condurre  il  negotìo  a fine  il  Belino,  che  aiutato  molto  anche  da  Mons.  di  Bri- 
fac,egììfu  terminato  il  ghrno  de*  xxij.  di  Adargp,con  tanta  quiete, e modePiia  che  fu 
degna  dì  marauigtia . Stabìlitofi  co*l  Re  fecretamente,da  quei  due  Signori,  un  perdo- 
no uniuerfale  alla  Città,&  impetrato  che  tutti  i faldati  foraHierifoffero  condotti  ficn 
ri  fino  a Guifa,ne*  confini  di  Piccardia,&  ch’ai  Legato,  al  Duca  di  Feria,  & ad  ogni 
altrOyC'haueffe  fauorito  il  partito  contrario, non  fi  deffe  moìeflìa  alcuna, ma  fi  conce def 
fe  loro  ogni  commodìtà,c  ficurcT^da  rithrarfidouead  effi  [offe  partito, la  mattina  di 
quel  giorno, a buoniffim’hora,fecero  sì, che  Sua  Adaelìà  condottafi  con  ben  cinquemi- 
la perfine  armate, tra  da  cauallo,e  da  piedi  alla  porta  Nuoua,ch*è  preffo  al  fiume  uer 
fo  la  parte  da  Toncnte,ella  con  tutti  i fuoi  pafiò  dentro  ; ben  che  ut  morifiero  uentì- 
cìnque  ò piu  foldati,ch* offendo  quitti  in  guardia,  uollero  far  contrailo,  uccifoui  anche 
uno  di  quei  del  Re,&  un'altro  della  Città, che  fu  quanto  dì  fconcio  attuane  in  un  tanto 
racquiììo . / fautori  dì  Sua  MaeSlà,s' erano  in  tanto  armati  in  gran  numero, e prefe 
le piaxje,e  le  Ìirade,attuertìrono  chiunque  conofceuano  di  parte  contraria,che  doueffè^m 
ro  Slarfene  chiufi  in  cafa,nè  armarfi,non  effondo  loro  occaftone  di  temer  cofa  alcuna,co 
fi  facendo  ; dall'altra  parte  il  Re  tanto  efprefiamente  hauea  commandato  a’ fuoi,  che 
fi  aHeneffero  di  far’ingiurta  à perfona,  che  non  fu  chi  pur  ofaffe  dì  moucr  'parola,  non 
che  dì  atxar  nuno,per  oltraggiar  uertino . Et  H errico  bauendo  mandato, per  fuoi  mef- 
fi, ad  offerir  a' foldatì,chcui  fi  trouauano  in  prefidio,di  lafciarlì  partir  liberi, con  le  lo- 
ro armi, e bagaglie,cìr  il  fomìlgiante  al  Duca  dì  Feria, a Diego  d’Euora,cglì  fi  tro- 
no in  men  di  due  bore  bauer  trafeorfa  quietamente  tutta  la  Città, & ogni  parte  dì  e(ft 
bcn*afficurata,cccctto  la  Bafiiglia,  che  non  uoUe  darla  il  Borgo  Gouernator'  in  effa, il 
qual  ut  fi  trouaua  qpn  buona  mano  di  ualorofi  faldati , Congiuntìfi  pofeia  con  le  gen 
ti  di  Sua  Adaefià  quei  Cittadini, ch’armati  s'erano  fcopcrtìa  fnadifcfa,s'andò  con  in- 
finiti fogni  dì  allegrex;^^  alla  Chkfa  maggiore,  dotte  fu  dal  'Re  fatto  Cantare  il  Te 
Deum  i & poi  s'attefe  a ri  fiorar’ t foldati,  effondo  [bora  già  molto  tarda . Ada  quel 
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pnpdio  ch’i  nome  della  Lega  ui  f$  ttOHana,  dì  ben  mille  tra  Napolitani,  Spagnmlì  > 

V.'Uoiti,  e Tedefcbi,  poco  dapoimexp  giorno  furono  lafciatikfeir,  fecondo  ìecondùfi 
ni,  fuori  della  Città,e  dati  loro  due  Commifftrif,che  fenz^offefa  fi  conduceffero  à corfi 
ni.  Il  Legato  chiefe  tre  giorni  di  tempo,per  accommodar  lefue  bìfogne,  e poi  partire,  * 
thè  gli  fu  prontamente  conceduto;  permettendo  anche  il  rimanetui  alle  donne  de'Pren 
dpi  del  partito  della  Lega;  & il  tutto  fi  andò  con  molta  benignità, e gencrrfttà  trattan 
do,dr  effequendo,ncn  men  per  propria  natura  del  Re,che  per  damammo  altaltrc  Città 
dìmoiìrarpìu  prontexjietàracconciliarfi  coneffiolui,fi  tome  incontanente  fece  Fon-  rontoyù 
toyfa^ir  altre  di  mano  in  mano . jdttefefipofcia  diligentemente  a riformar' il  goucr- 
no  della  Città, proponendofi  à gU  bonoi  i,  chi  fu  giudicato,per  alUma,  opportuno  ; per 
lo  che  radurtatofi  l’ultimo  giorno  del  detto  mefe  di  M aro^,  il  nuouo  Parlamento,  egli 
fece,e  diede  fuori  un’Decreto  in  fomma  di  quefìo  tenore. 

Hauendo  il  Parlamento  dal  dodicefimogiorno  di  Gennaio  fin'hora,  fatta  fpePo  i-  ^7”" 
Hanxa  al  Duca  d"P'mena,ch'egH  riconofeeffe  per  Re  colui,  ch’iddio,  & le  leggfhaue- 
nano  dato  à quefto  Regno,cr  procura/ie  in  tal guifa  di  rrflituirci  la pace,&  la  tranquU  ° 

titd  da  noi  tanto  defìderata,  e con  tante,  e sì  calde  pregh'uire  illante,  ed  arduamente 
domandata  al  Signor' lddio,e  da  efio  fnalmente,per  fua  mera,&  iefinita  bontà,  con- 
teffaci  bora,  & non  effendofia  ciò  fate  efioindutto  gumai,impcdìtodaltartede’fuM 
nimici,e  da’ fautori  die[Ji;e  dall  altra  parte-hauendo  per  fomma  fua  bontà  il  Signor 
Iddio  tolta  di  mano  a'  foreflieri  quella  Città,  riducendola  all’obediene(a  del  fuo  natu- 
rale,e  legitimo  Re,  babbiamo  refe  ad  effo  Iddio  gratie,  conogni  riucrenxa,  di  si  felice 
fucieffo.  Ada  uolendo  ufar  P autorità  dalla  fuprt  ma  giuPlitia  di  quello  Regtw.per  cok 
feruatione  della  Reùgion  Catholica  ^polìolica,'Romana,  e fer  impedheiihe  folto  pre 
teflo  e fimufation  tCeffa  Religione,  non  ft  habbiano  flraniert  ad  ingerir  nel  (Seminio  di 
quello  Regno  ;&ad  effetto  che  tutti  i Prencipi,  Prelati,  Signori,'A(^obili,&  altri  fud- 
diti  ftano  richiamati  alla  grafia  del  Rt,  e tornino  ad  una  generai  concordia  ; olirà  di 
tiò  perche  fi  torni  a riSlorar  quanto  é rouinato  nella  licenza  delle  guerre  ciuili,  circa 
^autorità  delle  leggi,  fondamento  del  Regno,  & ragioni,  ornamento,  efplendor  delia  ^ 
Corona  ;habb'tamo  propofloa  deliberarnel  ‘Parlamento  ,prefenti  tutte  le  Camere, 

<Jr  ìndi  dichiarato,  sì  come  per  lo  prefente  Editto  dichiariamo , Che  tutti  i Decreti , 

Placiti,  Editti,  Coilitutioni,  e Giuramenti  fatti  dal  uentinoueftmo  di  T>ecembre,del- 
tAnno  I j 8 8.  fino  al  prefente  giorno  rìcbìtRi,dati,& in  qual  fi  uoglia  modo  effettua- 
ti.iu  pregiuditiodelPautorità  de'  Re  noflTÌ,e  delle  leggi  del  Regno,effèrehora  irriti,  co- 
me già  per  forga,e  uiolenteinente  deliberati . Perciò  li  riuocbiamo,caffìamo,ó'  an- 
WiUiaino  come  tali,  ft  che  refìtnouani,e  di  niun  ualare  ;maffecìalmentebaucmode- 
cbiarato,e  dechiariamo  irrito  tutto  queUo,ihe  fu  fatto  contro  l'bonor  del  Re  fJerr’uo, 
ò mentre  anebora  uiueua,  i dopò  la  morte  di  effo  ; prohibendo,  che  per  innanzi  niun» 

<leggìa,fe  non  bomnataruci.te  parlar  di  lui,  e con  ogni  riuerenza . Deliberiamo  altra 
di  CIÒ,  che  fi  faccia  diligente  inquifìtione , cantra  l’abhomineuole  affaffinamento,  con 
fui  fu  morto,  procedendofi  anche  Sìraord'inariimente  cantra  coloro  che  faranno  tro- 
uati  rei  di  tal  maluagità.  Rcuoca  medefimamente,tiflefjàCortc di  Parlamento, la  Diicad’y~ 
poteiìà  già  conceduta  al  Duca  d’P’mena,  fotta  molo  di  Luogotenente  Generale  della 
Corona  di  Francia  ; u'ietanda  a tutti  gli  huomini  é qualunque  fiato, e conditione  di  lu^“, 
rìconofeerlo  per  altro  che  per  Duca, né  ad  effo  rendere,  per  utgor  di  detto  titolo,  ninna  ,5  j j . 

obedienza.ò  darfauore,ò  porga  foccorfo.ò  concedere  aiuto  di  forte  alcuna  ; e s'alcuno  gno. 
fi  moflterà poco  ebedientea  quefto  nofìro  commandamento,  fia  punito  come  reo  di 
Camp.  Volume  Secando,  fu  offefa 
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Au^dichi  ^^MlU.SotnkmcdefimepenefìcommtHdaadtlfoDucad’f'iitenMi^àtfitd 
"i  /94-  * Prendi^  di  Lorena, che  riceuano,  & riconofeano  Herrite  Qjurto  di  tal  nome» 

j— P Me  di  Francia,perloro  Re,dr  fupremo  Signori, peflandogli  ogni  iounta  obedknyt,fÌ’ 

t Commandafì  oltra  tu  ciò  a tutti  gli  altri  Prencipi,Prelati,Signorì,Nohili,Cii 

— 5 L_  td,Republiche,&  huomini  pr'mati.ch’abbandonino  le  preteft  parti  delf Anione,  rìnort- 

hTf'°  ^c?**»*^*  Duca  d'amena  i fiato  gU  creato  Capo,e  Protettore,  & che 

hibiio^dd"  tendano  al  Re  ogni  o(fequ'io,obedienxa,e  fedeltà  ; ma  fe  non  obet^annoà  PrencipifSì- 
V^rlaineiico  gtiori,e  NobUi,non  pur  fa  ranno  priuati  della  loro  nobUtd,reftando  ignobili  per  fempre» 
i’aiigùu.  et  non  pur  elJi,ma  tutta  la  loro  pofìeritd;  ma  incorrer  anno  ancea a nella  pena  della  mot 
te, e della  confìfeatione  di  tutti  i loro  beni.  Le  Città  poije  T erre, le  Rocche, tjualnncbe 
d'^ft^ftà  il  commandamento  del  Re, farà  da’ fondamenti  rouìndta,e  /pianata.  Fa  ci 
tra  di  ciò,&  ha  fatti  uamjra  reuocati,e  reuoca  la  medefima  Corte  tutti  gli  jitti,e  De 
enti  de’  preteft  j4mbafciadori,già  pochi  ponù  fono  offembrati  in  quefla  Città  di  Patu 
f;i,  à nome  de  ghOrdini  generali  del  Regno  ; e cofì  dichiara  effer  di  niun  ualore,come 
fatti  da  priuate  perfone,  elette,  e fubornate,  per  la  maggior  parte,  da'  ribelli  di  queSìo 
Regno, e da  fautori  loro,feuxa  ueruna  legttima  potcfià.f'ieta  parimente  i coft  fatti  jdm 
bafciadcrì,che  per  innanzi  non  deggiano  arrogarft  cotal’autorità,né  quì,ni  iu  alcun’ aU 
tro  btogo  piu  radunar  fi,fotto  le  pene  douute  a coloro,che  turbano  la  popria  tranquilli- 
tà,e  che  fono  rei  di  offefa  Maeftà.  Commanda  oltra  di  ciò  a quefti  preteft  jimbafeiado 
ri, che  fe  alcuno  ft  troua  al  pefente  in  quella  Città  di  Parigi, cb’incontanatte  ritornino 
allecafe  loro,e  quiui  alla  peferrga  de’  Giudici  del  paefe, dato  il  giuramento  di  fedeltà  Jè 
ne  uiuano  fatto  l’ebedUnt^a  del  Re . Finalmente  cofìituìfee  e delibera  effa  Corte,che 
tutte  le  folennità,e  poceffioni  ordinate  nel  tempo  di  quella  guerra  eìuile,per  cagion  di 
effa  guerra,  fiano  rimofie,&  in  uece  di  efie  fra  colittuito  fatto, e folenne  in  prpetuo  il 
ATAT^’.  giorno  di  Marx^je  conu  tak,fta  celebrato  ciafcun’anno^on  poerpìoni,  cjx  altre 
ftapefcruela  ^ta  Corte,uefìitaéroffo,in  memPia.eper  render 
ie.'  i'..  \li  gt^ttie  à Dìo, di  bauer  marauigliofamente  liberata  quella  Cktà,e  ridottala  all obedìen 
MatMk  X*  accioche  non  p^a  alcuno  fcufirfi,con  tignorarixa  di  quefio  Decreto  Jia 

Utto,e  pubùcato  i fuon  dì  trembt,e  publicamente  fgridato  in  cap  dclk  pia^Xf  deUa 
Città  di  ‘Parigi,  e de  gb  altri  luoghi  di  quella  iurifUitìone;  indi  Stampato  fi  mandi 
quanto  prima  al  Procurator  Geuerak  del  Re,&  a’  fuoì  Luogotenenti  ; a’qudt  effocom 
metterà.cbe  fiano  uìgilanti  al  poffibik,  ptebe  fi  ejfequìfa  U contenuto  in  effo,  r 'tmattm 
dando  alla  Corte  tellimonianxa  della  dtìigenxa  nfata. 
yc*temilo«  Haueua  prima  che  ciò  feguiffe  in  'Parigi,ricuperato  il  Re  ForUnùlon,Caflello  fi- 
fiume  Orouc,  nel  yaloìs , doue  udì  efferfit  radunati  alcuni  Capuani  delUt 
rie».  Lega.per  confultar’il  modo  del  guerreggiar  pr  innanxi.tra’quali  ft  trouauano  Mons» 
A Roue,e  quel  di  Pierre, per  fine  principali  di  quel  partito  • Mafattm  con  preflexxfi 
condurre  il  Requaftordeci  pXXf  artiglierìa  da  biattere,alla  fproueduta  gli  affaltò^ 
Calici  Tiet  ij^ciia,e  poco  dapoi  Caàel  Tierry,à  fia  obcdienxa . Pochi  giorni  dapi  la  Cuti 
to  dal  Rt*  Ùone,c’baucua  gii  fatta  nouità  conira  il  7\{emurs,fi  dillaccò  ancìx  dal  prtito  del 

Lione  toriu  la  Lega,  e ueggendo  che’l  SanfutbKO  firingcua  molto  la  libtration  del  fratello,  coloro 
all  obedien-  chc  nella  Città  non  amauano  tal  cofa,trattarono  con  /llfonfi  Otdano  Corfije  tornato- 
»a  del  Re-  ^//- obedienxa  del  Re  ; ejfenio  Hata  di  gran  giouatnento  a ridp  colai  negotio  d fine, 

la  delira  maniera  di  Mota,  dì  ‘Pigne  Configbcre,e  MaeHto  delle  richielìe,efipa  k 
fupplicbe,  fecondo  che  noi  fogliamo  dire  ; il  quale  fitto  colore  di  polongar  la  T rirgua, 
mandato  colà  da  Utrrìcojeppt  guidate  tongranfecretcxXd  H negotio  al  dcftderato  fi- 

tu. 


\ 
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ie.  Vtttdiii  gtotKO  di  Febraio  fi  fccprl  Fan'mo  itila  maggior  pane  effet  dìf^Jlo  di  ri-  f ? J f 

eor.citiarfi  e<fl  Ri;  onde  poftafi  ciafcuno  la  fafcìa  bianca  al  coUo,perfegno  di  ciò,&  le 

piume  dell ìftefjo  colore  al  capello, fcorfero  per  la  Cittd  gtidando,con  incredìbitapparen  

%a  é Ictitia , y l y A IL  R E » corrijpondendo.e  fuochi  per  le  Hrade, e lumiere  aL  ^*’*^*'‘^*-*- 
k fineflre,  e trombe,e  tamburri,  ed  artiglierie, c cofc  fomiglianti,alle  iioci,ef{irc(Jìui  fe- 
gni  dell  interno  affetto  dell’ animo  altrui.  Il  Capitanio  della  Otti  poflo  il  Ritratto  del 
ReAipiato  dal  naturale,ìn  luogo  emmerue,dauantì  al  pubico  ?aljr^p(p,&  ornatolo  di 
rami  di  Lanro,lofalutò  con  fegni  di  riueren:^a,monrandolo  al  popolo,  & cffort andato 
ifar  tisìejJb,conu  a Tje  loro  naturate,  difjione  a confiriiarli,e  difenderli  neli’obedien- 
^,erelipone  della  Sant  a Madre  Chicfa  Romana,  ('d-ffi  allhora,con  reUerate  noci  di- 
te,yiy  A IL  RE,  mmi  fegni  di  allegre^j^a,  che  durarono  anche  l altro  giorno 
appreffejrauendo portate  effe  Ritratto  nella  piaejt^  da  loro  clAamata  del  Campio.do- 
ue  continuamente  il  popolo  concorrendo, l’honoraua  come  proprio  Re, e poco  men  ch'o- 
dor andedo.  Arriuò iofieffo porno  AlfonfoCorfocon  tpmdeci  infegne  di  pedoni^  mil 
kdugento  archìbuggìeri  a ceuallo,  in  t ueduto  nulla  tffer  di  pericolo  nella  Città,  andò 
fa  ridurre  altobeiùencta  del  Re  il  CaRelle  di  T uley  ; ejr  in  Lione  perfeueratono  mol- 
ti giorni  con  le  fedite  Bete  acclamatknà  nel  ruigo,  ratntre  i primati  auendenano  a ri- 
formar tutte  il  gouerno  della  Città,  richiamando  deatte  coloro,che  come  affettionati 
al  partite  del  Re,  prima  erano  iloti  feauìati . Arriiiò  quattro  giorni  dopò  tal  nouiti, 
nel  Dei  finato,  Mons.  dì  Mombruno,  per  effer'anch’effo  a quache  patte  del  fcruhio 
del  fuoJ(^,altobedieir^a  di  cui  tornò  diquei  giorni  la  Città  di  OrFienSiper  opera  prìncì-  Orlicns  to> 
falmente  dì  Mons.  di  <jitercy,che  nera  Goucrnatore . AI  andando  i Lione ft  hor.orata  na  all'obe^ 
^Ambafceria  al  Re,per  dargli  conto  delfeguUo,e  fupplìcarlo.à  dar  loro  C ouematore  prò  . 

fitteuoie  allo  fiato, in  cui  fi  trouaua  la  Cutà,pofla  in  qualche  trauaglio  per  la  uicinan^a  ^ de*uó- 
df  Collegati;  tir  fi  fiabili  T riegua  co'l  rùmico  fin'à  anque  di  Maggio  profitmo;ma  con  nefi  al  Ra 
patto,che  per  afficurar  da  qualche  nou'ud  quei  Cittadini  doucfjfcro  i Lione  fi  del  partito 
della  Lega, che  fuorif cui  fttratteneuano  nelCintorno, ritirar  fi  lungi  almen  cinque  mi- 
gOa.Licentiarono  anche  due  in/egne  di  fanteria  Surt^fit  ài  Lucerne fi,e  due  di  Ftibut 
pfi,cbe  non  uoUero  obligarfi  cU  fenàgio  del  Re,ancorche  fatta  nefoffe  grande  iflarrga 
dalla  Città.  Segui  alcuni  me  fi  dapcòjin  altra  parte  la  prefa  della  Cupelia, fatta  dal  C. 

Carlo  Masfelt,come  breuemente  ricordammo  di  fopra  ; onde  perche  fi  fappia  l’intiero 
S Mefta,e  d’altre  atthni  di  lui,riporremo  qui,come  a fuo  propiio  luogo, il racconto.  Do- 
fòla  riconciliationeco'l  Re  de’Parigini,e  di  parecchi  de’CoUegati,non  rejiauanofe  non  Còte  Cari» 
pochi  prmcipaù,cheper  meglio  afficurar  lo  cofe  loro,ò  quat altra  fe  ne  foffe  la  cagione,  Masfclte  al 
ptnfauano  ancora  alla  guerra,&d  turbar  le  cofedi  quel  Regno  al  fol'ao,g!r  ualeuanfi, 
per  quanto pMeuauo,deUe  uiànefatxe  degli  Spagnuoli ; i quah  trouadofi  bauer’m  quat  * 

tro  anni,etpìu,f^efogranéffim9  teforo,i  prò  & tith'iefla  di  cotoTO,ihe  éceuano  militar 
per  la  falute  di  Francia,procurauano  di  rifar fi,con  qualche  acquìflo  delle  pìintjf  ài  quei 
confini . Ordinò  per  tanto  t Arciduca  Erneho,&  il  Configgo  fuo  di  giierra,che  Carlo 
Aiasfelt,ilqualgii  fi  trouaua  con  nouemila  fanti,e  mille  caualli  fu  lefrontìere,andaffe 
aiattaccarla  Ciapella;  & fufcontra  ìlparer  di  mol:ì,deliberata  cotathnprefa,penhe 
^dicauano  quafi  inefpugnabile  quella  pm^iq,  andandcuifi  con  sì  poco  apparecchio . 

E'  fit tuta  ella  no  molto  lungi  da  Guifa,nella  T'trafìa,a'co»finì  uerfo  Anault;&  ha  quat  CùpclU 
tro  baloardi  reati.con  buoni  fi:tnchi,e  cafe  matte,  foffo  alto  in  alcuni  luoghi  piu  di  tre 
picche, tir  largo  feì,&  piu.pieno  di  acqua,non  fen%a  contrafcaipa,reuellmi,et  altre  dif  e 
/e  importanti,e  ben  difpoJleCon  tutto  ciòàl  Masjelt  fife  padrone  in  breue  della  uatra 
^ rii  z (carpa. 


AnnìdeiM.  ^7^  De!l*Hiftoric  dcl  Moiido, 

A ^ h [carpa  baflarda;  ìndi gìudìtìofamcnte  fi  pofea  battere  un  reueìtinù,fa^ 

’ ' brìcato  da  difenfori  fuori  della  pìaxj^ajn  luogo  bajfo,per  ojìar  qumditche'l  nimico  non 

P r-^ — face/fe  [colar  l\tcque  del  fojfoyfi  com'egli  fece  : perche  guadagnato  per  affdlto  detto  re- 

f RANCIA  ^ g^^fìatori  ad  attaccare  il  foffoy  e notarlo  al  pojljibileypcr  uia  dì  aU 

Clini  caliamenti . Drh;T:ò  po[cia  dodeci  pcgi^  di  artiglierìa  contra  la  Terruy  ft  che  fet- 
te battetiano  un  fianco  d'un’ altro  raiellinOytre  una  ca[a  mattayonde  fi  cagionaua  gran 
danno  alla  [ita  gente yC  due  contra  le  difc[c  dell'altro  fiancojcheuictaual'accoflar fi  ài 
l'affalto.  Nel  reuellino  ft  era  già  fatta  groffa  brecciayC  quei  che  pinta  danneggiauano 
dalla  cafa  mattjyerano  fiati  corretti  ad  abbandonaf  il  luogOyft  ebefeortìnandofi  per 
tuttOynìuno  de'  difenfori  ofaua  piu  dì  comparere  alle  mura  : (èr  coft  mentfera  il  tutto 
apparecchiato  per  l’affalto, quel preftdio  temendo  di  effer  tagliato  à pe'^^'i^yfefegno  di 
‘ Cinpclla  fi  parlamentare  •*’  none  di  Muggio,&  accordò  dì  ufcìr  con  arme, e bagaglie,  Dìfpiacque 
dàa  patti  molto  al  Rccotahmportunafrettayhauendoefìogià  incamminato  a quel  [occorfo  buon 
ncruo  di  genti,  [otto  il  Duca  di  Buglione,  pefupponendo,  che  non  fojfe  per  far  sì  pocÀ 
refisìenxa  pia'i^ja  tanto  forte  ; la  qual  fu  dal  Conte  guadagnata  in  meno  di  quattofm 
Gicrnnimo  deci giornì,con  perdita  foto  dìdugento  [oldati,e  cento  feriti,  Corfeui  gran  pericolo,  c 
Saibamc  ii-  f^o^rò  non  minore  ardire  Gieronimo  Saibante  P'eronefe , udlfiere  di  efìo  Conte,  che 
Oapc^  * di  notte  andò  per  riconofeere  il  fito,con  due  compagni,tuno  di  effi  fu  da  colpo 

‘ di  mofebetto  per  caffo  in  tefia,c  morto^&  t altro  pur  di  mpfchetto  ferito  in  un  braccio; 

nè  perciòil  Saibante  riflette  di  riconofeere  accuratamente,€  di  ritirar  fi  pfeìa  in  ficuro, 
jirriuate  le  genti  del  Re,cht’l  luogo  eragià  per  duto,non  giudicarono  àpropoftto  dì  ten 
tar'altro, quantunque  foffero  di  numero  fuperiori;  percioihe  il  Masfelt  ft  trouaua  in  fi- 
to  forte  alloggiatOy&  il  Re  troppo  arrifchìaua  co’l  porft  à tal  pericolo , Voltate  fi  dun- 
que uerfo  Gufa,  & indi  nel  Laonefe  faccheggiarono,  e diedero  a fuoco  molti  rìUaggi* 
' e[borghiy  accampandofi  finalmente  intorno  ad  effa  Città  di  Laone,  doue  fi  trouaua  il 

Ite  ai  Frati-  figliuolo  del  Duca  di  Vmena,con  fua  moglie  e figli.  Per  queHa  cagione,  & perche 
eia  fi  accam  la  Città  era  quanto  a fe  ^ieffaye  quanto  al  ftto  net  qual  fi  trouaua,di  gran  confequen- 
pa  à Laoae.  gjj'Q  jy^ca,  il  quatera  horamai  quafi  affatto  abbandonato  da  gli  altri  Drcncipiy  e 
Signori  Francefi,andò  nel  campo  del  Ad as fette, e quindi  a BruffeUes,  impetrando  con 
molte  preghiere, che  tfoo  le  genti  del CatboUcoft  defjc  aiuto  a gli  affediatì • Eran  ri- 
dottili foldatìdì  quelNffer cito, foto  a fcìmìla  fanti, e feicento  cauallì,sbandatifi  gS 
altri, ^ i rimafi  erano  afflittUe  debilitati  molto  per  k paffate  fattionì  ; nondimeno 
' hebbero  commandamento,che  fi  auan%affero  uerfo  Laone,  perche  con  ogni  preSìex^ 

' t Arciduca  haurebbe  mandati  dietro  feti' altrìmila  fanti,  e mille  caualli,  che  giamM 

'''  non  comparuero . Af  offe  fi  dunque  ìiAd  as fette  con  la  fperahi^  di  tal  foccorfo,  trouan 

dofì  anchora  ifuoi  foldati  anìmoft  per  la  profpera  rìufcita  delia  paffata  imprefa  ; gir  co 
fi  girando  a*  confini  delle  piaxj^e  amiche  Gufa,& la  Fera, fi  conduffero  a uìfia  del  m- 
mìco,lafcìandofi  alle  fpalle  ‘il  bofeo  non  lungi  da  Sanlamberto , Haueuaqo  ffarfa  uoce, 
che  foffero  uentimila  combattenti, fperqndo  che'l  Re,chegìà  fi  trouaua  in  campo, fpa- 
uentatoda  quefiafama,fi  leuaffe  incontanente  al^arrìuotoro.  Ma  tanto  fu  ciò  lontaà 
no  dal  penfier  diluì  ( trouandofi  megfie  dìquattromik.caualli,  ch’orano  il  fiore  della 
nobiltà  di  Francia, [cimila  fanti  Suix7^i,quattromila  Francefi,  e duemila  tra  Italia- 
ni,Scox^ft,&  altre  nationi)  che  [ubuo,fcopertafì  fuori  del  bofco,nell’erta  di  una  col- 
ìinettAyla  uanguardia  loro,  il  Re  commandò  ad  alcune  troppe  di  cauallerìa,  ch’attac- 
cafiero  la  [caramuxpia,&  effo  co’l  groffb  dell efier cito,  in  tre  [quadroni,  ff  ìnfe  auantì 
per  far  giornata*  Veduto  aò  il  Masfelteffè  dritte  [opra  la  collina  otto  pe^  doppi 
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fi  itìtnpAgyiAiChe  conduteua  con  cffoluì^ii;-  in  guifa  tempijiò  ne  gli  [quidrom  del  Re^ 
(helicoftrbtfead  àllargarfi,haucndo  in  tanto  ritirate  le  fue genti  in  affai  com  modo  ft~ 

, , to,e  trinceratele  con  molta  diligenza . Il  campo  Regio  fi  pofe  anch'effb  in  luogo  eminen 
te^e  molto  tacino,cir  con  due  pejX^gro(ji  da  principio poi  con  cinque 4a  nn  monticd 
h.percuoteua  con  gran  danni  i nimicijche  furono  sformati  a mutar'in  buona  parte  al^ 
|.  loggìamento  ,*  percioche  folo  tediarono  gCi  Spagnuoliy&  i talloni  nel  primo  poHo^nort 

[!’  ftnj^  pericolotnon  ceffando  q:tei  del  Re^utto  il  giorno^di  (parar  quei  pezj^yfen\a  fpOm 
ragno  di  poker  c . Effendo  pertanto  co  fi  ttìcim  gli  effer  citi  ^er ano  contìnuamente  ak 
k manue  fe  ben  fentiuano  maggior  danno, per  lo  poco  numero  loro,quei  del  Catholtco, 
nondimeno, come  faldati  ueterani  & tntrepidì,attaccauano  arditamente  le  fcaramut^ 
J^,e  facenanfì  fmpre  honore*  ^nifun  giorno  non  dubitarono. mdleànquecento  tra 
CxmaRi  e fanti,  di  andare  ad  affdltar  le  genti  delChrifiianiffiino,  fin  dentro  un  bofco, 
che  rimancua  quafi  nel  mejp  de’  due  campì, e [cacci  irle  fuori, con  morte  e prigionia  di 
motti  Francefi  ,tra'  quali  un  Adarefcial  del  Campo  ; ben  cbt  foccor rendo  Herrìco  i 
fuoì,con  graffo  numero  di  Caualleria,&fanter\a,coflrìnfe  inimici  a ritirarft,ben  che 
con  nkna  perdita,non  effendofi  punto  difordinatl  Standoft  alcuni  pochi  giorni  tnque 
Si  effercitij  militari,gti  Spagnuoii  cominciarono  a patir  molto  di  uettoua^ie,pcrcioclje 
i Frante fi,con  la  loro  numerofa  eaualleria,  non  lafciauano  che  iti  fi  portaffè  cofa  alm* 
na  da’  luoghi  utcini  ; e fe  ben  refiaua  bro  ùbero  il  tranpto  dalla  Fera  al  campo,non~ 
dimeno  per  effer  Terra  picciola,tir  con  grofloprcftdìo.pkàoR  aiuti  poteua  porger  lo» 
ro  ; pur  era  di  qualche  foUeuamentofe  ben  molti  de’ (oìdati,ff>effo  fi  riduceuano  a man 
giar  pochìffimo,e  ber* acqua.  Fecero  per  tanto  uno  sformo  quei  della  Fera,  afpettando 
pur  che  fi  mandaffero  t altre  genti  promeffe  dait  Arciduca, con  lequaii  non  dubitaua» 
nodi  poter^  aSriugere  il  nimico  a partir  fi  da  queirtt/iprefa,emiferoinfieme  tanti  uet- 
I touaglie  e mo»itionì,che  baflaffe  alleffercito  almen  diece  giorni,  togliendo  il  tutto  alle 
I proprie  bocche,  & al  proprio  bi(ogno,per  fouuenir  gli  amici  poSii  in  tanta  necefjità  « 

, Jl  nimico  uìgìlantifftmo,e  fedelmente  femìto  dalle  fi/le,bebbe  certt^  di  cctal’appa- 

j,  recchìo,^  anche  del  tempo, della  fi  rada, ^ infemmadi  quanto  a far  fi  haueua  ; onde 

I poflifi  in  agnato  dentro  il  bdfco,che  reSaua  alle  fpalb  delCeffercito  Spagnuob, cinque 

^ mìU  f xntì  archibitggteri,e  milUcinquecento  caualli,afialtarono  la  (corta  fi  mille  fan» 

^ ti,  che  accompagnauan  le  bagiglie,  eir  uccifine  quattrocento,  gli  altri  ò difiiparono,i 

I fecero  prigionuthe  non  fe  ne  fatuxrondugento,  Guadagnaron’i  Francofi  mÙlednctn* 

I to  caualli  de'  t arri , che  conduceuano  le  robbe,  portaron  uia  co»  effi  tutto  U pane,  ( he 

j ''  trouarotto,e  quella  monition  dì  polucre  che  non  molto  gli  impedka  & all'altra  diedi  re 

I il  fuoco,  sfondando  anche  b botti  del  u'mo,  e della  birra,  per  tornarfene  piu  (fediti  ni 

I €a  mpo,doue  fecero  grandiffimi  fegni  di  aUegregj^a . li  Conte  Carlo  conofeendo  per  tal 

fucceff»,  che  non  poteua  ptu  durare  in  campagna,  pen  ró  di  ritirar  fi  nel  miglior  modo, 

I gli  era  conceduto  ; e ridottofì  a con  figlio  co’  principali  del  campo,  deliberarono  la 

notte  feguentedìpartìrficon  fecretex^^:  ma  prima, pur  di  notte,  furono  inuìati  fette» 

[ sento  fanti, perche  fi  apriffero  la  uìa.piu  con  auuìfamento,che  conforxa,&  entraffe» 

\ ro  in  Laonc,  Costoro  fiiauentatì  dalle  frefebe  difauenture,non  prima  fi  auuenmro  nel 

I lefcoUe  de’  nìmki,che  fentendo  dar  fi  all’arme, fi  pofero  difcrdinatamente  a fuggire,  fi 

^ ahe  molti  ne  furono  tagliati  a psx^,e  molti  fatti  prigioni  ; folo  quaranta  tra  Italiani, 

l ^ Spagnuoii, riflrctti  con  buon’ordine  infume,  paffaron’in  mego  a gii  (quadroni  Fran~ 

I ce(ì,e[enxa  nocumento  entrarono  nella  T erra  : il  che  fc  conoftere,cke  fe  gli  altri  fatto 

! haueffero  il  nedefimo,come  loro  fi  era  ordinato,tHtti  ut  fi  farebbono  fakì  condotti, 
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An^  di  cìir  farebbono  fiati  poi  coftrettì  quei  di  Laonc  di  dar  fi, come  fecero, e con 

j j * piu  auant aulite  conditionì  baurebbono  racqui  fiata  la  gratta  del  Re . La  partita  del 
In~FrÀn  tacitamente rifoluer fi, oltra  che  la  ragion  lo  faceua  comfccrc , 

* ^ trouandoft  quelle  genti  fenja  uett  Quaglie, che' 1 non  la  fapcfie,e  non  entrale  in  fer 

^ ma  Iperanza  ,ò  di  tutti  disfarli,  ò di  cojiringcrli  à perder  l' artiglierie  co'l  bagaglio  ; & 

fcniò  mandò  cinquecento  villani  auanti  giorno,  perche  taglia/fero  arbori  in  quel  bo- 
fcoycherefiaua  in  msgp  tra  la  fera  & il  Campo,e  faceffero  diuerft  cauamenti,  per  rat 
dcrc  le  firade  inacccjjibìli  almeno  a'  carriaggi . Ad  a il  Conte, che  tutto  ciò  preueduto 
haueua,maiò  nella  uanguardia  tutte  le  bagaglie,con  buona  (corta  di  fanti, e felle  tan 
to  foUecitare,  che  prima  pafìarono,che  i guafiatori  cagiotiajfero  loro  impedimento, 
*Dmfe  il  re  fio  delle  genti  a piedi  in  due  fquadroni,tuno.  dì  Spagnuoli,P  altro  di  T ede*. 
chi, e dì  Napolitani  fece  uno  fquadroncello  uoUnte . Fartendofi  cofioro,MÌcìn'aWalbat 
il  Re,che  Haua  attento,fpinfe  loro  z^la  coda  duemila  fanti  Francefi  arcbìbuggìeri,ac^ 
Cloche  di  continuo  li  molefìaffero,  fi  come  fecero  fino  a mexp  quel  bofco,ch’era  lo  (pa- 
tio di  due  buone  leghe.  Ma  quei  Napolitani, gii  Spagnuolì,fenxa  difordìnarfi  pun- 
to fofìennero  francamente  la  furia  loro, uccìdendone  molti  con  gli  archìbuggt,e  co*  mo 
febettoni  ; cofi  nel  principio, per  tauantuggio  del  fito,  trouandoft  il  beneficio  della  col- 
lina,come  poi  ch'entrarono  nel  bofco,done  feruendoft  utilmente  di  quei  ripari  prodotti- 
ut  dalla  natura,berfigliauano  da  luogo  ficuro  il  nimico,dandoft  tra  effi  uicendeuolmen 
te  commodità,chi  di  fcarìcare,chi  di  auan'j^r  catnino,ch\ di  afpettare.  Il Re,che  dife- 
gnaua,  con  duemila  caualli  (celti  andar  loro  incontro,  & all*ufcita4d  bofeo  affaltarli 
dif or  dinati, fu  cofiretto  di  far  lungo  giro, e di  ripofar’i  cauaìli  fianchi  alquanto  à San- 
lamberto  ; onde  in  quel  ntego  hebbero  tempo  gli  /quadroni  dcl  Masfelte  dì  guadai  ^ 
gnar  paefe,e  tirar  fi  nella  campagna, doue  fopragtunti  dalla  cauallerìa  nimica, gli  Spa- 
gnuolì  dì  retroguardia  tofìo  ft  firinfcro  in  ben  f ormata  ordinanza,  e fecero  dubitar  il 
Re  di  porfi  à rifchìo;  ìlqual  con  animo  ingenuo  lodandoli  èffe.  Vedi  là  come  gli  S pa- 
gnuoli  brauamenie  marciano  co’l  loro  l'quadrone»  pur  uoglio  che  tentiamo 
come  rifponderanno  co’ fatti.  Coft  fpìnfe  loro adoffo  150.  caualli,chc furono  poco 
humanamente  riceuuti  da  un'ìmbofcata  di  mofchettìerì,che  fi  eran  pofìi  dietro  ad  und . 
cafa  ; onde  furono  sformati  di  ritirar  fi, e gli  altri  conobbero,che  non  hauendo  corpo  al- 
cuno dì  archìbuggleri  a picdì,non  poteuano  che  perdere,  c lafciarono  andarli.  Cofi  tufi 
to  quell'auanxp  del  campo  Spagnuoìo  diminuito  molto,  e confumato  da*  difagi,  ft  con- 
duffe  fotta  la  Fera,  & indi  ad  .Arras,  e Douais,  come  di  fopra  ,fi  é raccontato . Il 
Re  pofloft  di  nuouo  intorno  d Laone,e  del  mefe  di  Luglio  rkeuuta  quella  Città  a pania 
attefe  a riconciliar  ft, con  ogni  forte  di  benignità, non  pur'ì  popoli  alienatift  già  (otto  co 
. lor  dì  Lega,  ma  anche  gli  fieffi  capì  Collegati  ; & coft  riceuette  in  gratta  il  Duca  di 

^uifa,  & affegnogli  il  gouerno  della  Prouen%a,doue  hebbe  qualche  contraflo  daU*E- 
Monflacr  /pnnone,chc  non  uoUua  lafciarne  il poffeffo;  indi  accordarono  con  Sua  Maefià  il  Du- 
«fTcdiato  ca  di  Lorena,&  altri  di  minor  portata  • Il  Duca  di  Monpen fiero  ft  tirò  all’aj/edio  di 
dal  Duca  di  Monfluer,^  in  me^  della  Trìegux  era  di  bifogno  guerreggiare  in  molti  luo^i,for- 
Monpenfie  gcfido  dì  giorno  in  giorno  nuoua  occafione  d’ufar  Farmi, poi  eh* erano  tuttauia  le  fattio 
Laonc  afle-  pkdi,c  l'ìnfcndio  non  efiinto,ma  piu  tofio  fopito . T umultuoffi  in  Marftha  con  - 

«fiato  dal  il  Confalo  CqfottofU  qual  per  tre  ann  i haucua,con  quafi  affoluto  domìnìofignoreg 
Re.  giata  quella  Città  ; nè  Arli  fu  ùbero  da  coft  fatti  mali  j dì  modo  che  a*  Confali  fu  dì 
Tumnlti  la  biffano  dì  faluarft  fuggendo  in  Auìgnone.  Non  poteuan  dunque  ft  non  adagto,andar fi 
ii!  Arli!*’  ^ rfolucndo  lepaffioniuehementi,Q*lìAHeuanogìà  pre/o  lungo  poffeffo, in  quel  Regno,  & 

la  dol- 
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la  dolcexxa  del  commandare ^con  tambìtìoned’rffcr  /opragli  altri  riucrUot  non  potè- 
' ua  dimenticar  fi  di  leggieri . Piu  di  tutte  f altre  Proiimcieft  trouaìrono  trauagliate  quel  j ^4/*^ 

le  del  Lionefe ideila  ProuenT^ydel  DelfinatOt  della  Ticcardia^  e della  Brettagna  ; per-  - — ^ — 
ciocbe  da  ogni  parte  pareua,c*hauejfero  circondato  quel  Regno  le  foì  xe  del  Re  di  Spa-  ^ ^ 

gnaMn  che  fi  uedeffcro  nondimeno  in  'Brettagna  le  genti  di  effo  Re  hauer  gran  fatto  ^ ^ 
perduto  il  uìgore,trouandouìfi  potente, contea  Mercurio, il  Marefcial  d'^umonte,cht 
faccua  bonorati  progréffi . Et  il  Re  Herrico  in  perjona  andato  aU'imprefa  di  T^oione  Notonc  rie 
racquiPiò  quella  del  mefe  d*Ottobre,comegià  s*é  detto . Il  Duca  di  Sauoia  ab  qu»ftato  <Ul 

l’incontro, & ilSanfuriinos  ìngrojfauano digenti,eminacciauano  grancofe a' confini 
di  qua, doue  finalmente  fi  conduffè  congrofio  eficrcito  ilCranconteflabile  di  Caftiglia, 
partito  a tateffetto. per  ordine  delCathol'.co,dal  gouerno  di  Milano,  & unitifi  pofeia 
con  lui  il  Duca  d'Fmena,e  quel  di  7\[emurs,il  qual  con  grand’ accori fi  era  libera  Duca  dì  Me 
to  dalla  prigione.  Rifoluto  in  nulla  t accordo  già  fatto  della  fua  perfonada’  Lionefi,  "’ujs  libcr.i 
per  le  cofe  ch’auuennero  poi  di  molto  diuerfa  altcratione  in  quella  Città,  egli  cominciò  “ 
anch’effb  à trattar  la  riconciliatione  co'l  Be,  donde  fi  acquifiò  qualche  corrtmodità  per  aftutia,  ‘ 
effequir’i  fuoidifegni  di  fuggir fene,  come  fece . Era  quel  'Trencipe  guardato, in  luogo 
forte,da  feffanta  faldati, in  partìcolar  cufloéa  della  fua  perfona,da  coloro  che  fino 
uauano  algouerno  di  Lione, erano  tenuti  continuamente  due,cbe  con  ogni efquìfita  di- 
ligen\aofieruauano  fin  a’  penfìcri,non  che  all’ anioni  &alle  parole  di  lui.  Con  tutto 
ciòa'xxvi.  di  Luglio, la  fera  fingendo  di  dormire  in  letto,  deliramente  fi  mife  indeffo 
thabito  del  fuo  Seruitore,ch*in  tantogiaceua  in  letto  in  ucce  del  padrone, e contrafat- 
tofì  al  pofiibile  il  uifo,  con  un  cantaro  in  mani,  fingendo  dì  portar  fuori  gli  eferementi 
del  corpo,ufcì  di  camera, & il  fuo  cuoco,haucndo  in  quel  mit^o  forato  il  muro  della  Roc 
ca,in  una  parte  (ecreta,doue  non  folcua  pratticar  perfona, quindi  fi  calò  con  una  fune,  • 

faluandofi  finalmente  in  Vienna  ; perche  guarì  non  camìnò,  che  gli  fi  fecero  incontro 
alquanti  caualli, mandati  a tal’effetto  dal  fratello, cb’in  f^ìenna  Pafpettaua.  I Lionefì 
perciò  fi  trouarone  poi  trauagiiati  lungo  tewpo,effcndo  quel  Trencìpe,  per  la  grande  of 
fefa  da  loro  riceuuta,crucciofo  fuor  di  mifura,e  tutto  con  l’animo  alla  uendetta . (jli  ' 

uimbafcìadori  Fenetiani,che  pa(fauano  in  Francia  à rallegrarfi  co’l  Re;  come  dì  /opra  Ambafda-  • 
dicemmo  ; trouarcno  per  quefia  cagione,le  Fìrade  di  molto  pericolo  ; di  maniera, che  fe 
ben' erano  affidati  con  pafiaporti  dal  Duca  di  SAUOÌa,nulladìmeno,efiendo  per  tutto, fol 
dati  obedienti  a diuerfi  Signori, e molti,che  punto  non  obediuano,é‘  erano  come  di  uen  - • 

tura, altri, che  fiotto  color  ài  fuldati,fpogliauano,&  affaffinauaho  ( infelicità  ordinaria 
delle  guerre)  camìnarono  adagio,  e non  uollero  ageifolrnente  por  fi  a rifehio  ; maggior’^ 
mente  con  fuppellettUì,argent  arie, & altre  cofe  di  gran  preggio,che,fecondoìldtioro  di 
tal’ Ambafeierìa, portauano  con  eJfiUro . Rìceuuto  dapoì  afiicuramento  dì  cinquecento 
fanti, e dugento  caualli  dal  Corfo,li  condu  fiero  fani,c  falui  a Parigine  prima  che  giunge/ 
fero  nella  Città  furono  incontrati  da’  principali  Baroni,e  poi, di  mano,in  mano,da  al- 
tri di  maggior  conto, fin  ch’alia  porta  li  riceucttero  i Prencipi  del  /angue, con  grandiffi- 
ma  compagnia  d’altra  nobiltà.  Ma  dal  Re  in  publico,cara,e  magnificamente  furono 
riceuutì,&  in  priuato  da  effo, e da  tutt’i  Prencipi, e Prencìpeffe;  trouandofi  allhora  qui” 
uila  forella  Margherita, (ir"  altre princìpalijfìme Dame . Jiccombiatt aronfi,  dopò  al 
ijuanti giorni,e  partiffi  per  Italia  con  gPi  altri  due,  l’ ^mbafeiador  che  ui  era  fiato  ordi- 
nario, Chuan  ni  Mocenìco,  non  fengadiffiìacere  dieffo  Re,  a cui  moltoera  fiato gra^  Giouamii 
to.per  le gentilifjìrne  fue  manicre,c  per  la  fomma  prudenza  mofìrata  in  tutto  quel  nc~  Movcmco, 
gotto  importantilfimo  del  Regno, oitlo  ffiatio  di  tre  anni  ; per  ciocbe  egli  penetrando  in-  ^ fuclodL  . 

Fu  4 confa* 
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Ann!a/ch.  ficutezj^  del  fuogiuditio,  neltinùmo  di  tutte  le  coloni  di  quei  paà 

1,94.  motjtù,  e preuedead»,  eh’ erano  finalmente  per  rifoluerfi  tutte  le  difiuolti,  le  quali  ap- 

Francia  alcuni inefìricabili  ; e*r  bauendo  in  confidenza  qualche  intimo  fecreto  del 

l’animo  di  Sua  Maeiìà,fu  il  primo  a proporre  alla  fua  Hepublica,  che  fi  doueffe  trat 
txr  il  He, come  Redi  Francia, e fauorìr  uiuamente  lacaufa  di  lui,  difeorrendo  con  ra- 
gioni tanto  e{fentiali,che  quei  'Padri  abbracciarono  la  fua  propoHa  ; e furono  pei  ca- 
gìon  principaliffirna,  che  fi  focene  fiero  allbora  in  piedi  le  cofe  di  ouella  Maehd,fitt 
c he  non  finza  fua  gloria,ritornarono  in  ì fiato  tale, che  può  tutto  il  'Pfgno  prometter- 
fene,cd  à gran  ragione,la  rìcuperation  della  primiera  fua  feRcitdjmfiteme  con  la  uera 
rcligione,&  con  la  pace . Egh  era, pochi  giorni  prima,cbe  gb^rnbafcìadortgungcf- 
Jero  à ‘Parigi,  Hata  a gran  pericolo  il  R^due  uolte,di  perder  la  urta  ; prima  tornando 
di  Tìccardia  ,p:r  un’imbojcata  fattagli,  della  quale  efio  aumfato,  mandò  innan^  il 
fuo  cocchio  vuoto,  e ben  coperto,  contea  di  cui  furono  fparrate  alquante  archibugg  io- 
^aVa^'erìco  Za  ucrità  del  pericolo  ; & efio  Re  feguitando  pcà  con  buona  feorta, 

foadb  Z’-'ZZó  uia  libero , e fenza  offe  fa . Ma  piu  uicino , e piu  grane  fu  il  fecondo  ; perciò- 
dueuolre.  che  mentre  crecUun  in 'Parigi  efier  ficuiifiimo,  circondato  da  molti  arrmati,un  gio- 
uanetto  chiamato  ^iouanni  CaHelio,  Pangino,nodrito  nel  Collegio  de’  PairtCiefui- 
Re  Herrico  ti,gH  diede  una  ferita  di  coltello  in  bocca,  fch'tfando  a gran  fatica  Sua  M aefid  la  go- 
rì.?i!°'"  * lu,dou’ egli  mtendeua  di  ferire.  Il  giouanetto  fu  prefò,e  punito  pubricamente,con  quel 
° l’accrbitd,che  fi  doueua,&  i Padri  non  pur  del  Collegio,  ma  tutti  gCt  altri  paffatono 

^Iri  Gie  - in  quel  Regno  granéfiima  fortuna,  iffendo  quindi  per“Decreto  del  Parlamento  fcac- 
ti  ^®Z^®  loro  quanto  ui  pofiedeuano . ^eflo  Brano  accidente  della  ferita  del  Re, 

gnoai  Frali  totalmente  capon  ^l’infortunio  é quei  Padri,  ma  ptu  toHo  diede  commoda 
tij.  occafione  a’  loro  auuerfarq  di  effequir  quello,  che  già  trattato  haueuano  di  lunga  ma- 

no. Et  percljefu  egli  un  motiuo  hnportantifiime,t!r  dFtàu  notabili  che  la  Chnflianità 
habbia  fentito  a’  nofìri  giorni fiarà  ufficio  di  Storico,  il  narrarne  le  cagioni  più  nere,  t 
P apparenti  anCora,per  quanto  da  perfone  ingenue,dì  fanadottrma,&  conofcìiricì  del 
Caponi  ire  nero  di  quefio  fatto Jbo  potuto  fapere.  Haueanfi  i ^iefuiti,(per  tralafàar  i grandi  im- 
iT Cnno'”  peémentì c'hebbero fin  daltanno  poi,»el uolcr  poner piedi,  & Babitcrfi  nel 

•itodiiaaro  ^ogno  di  Francia)  concitato  grand’odio  é perfone pincipafifiime,  nel  tempo  che  fi 
in  Francia  i fhrmfe  la  Lega  in  Francia  del  la  qual  fu  apfrouata^ome  nel  corfo  deWlfloria 
Haiulmù.  narrato  haboiamo , non  pur  da'  'Pontefici  Romani , ma  anche  dal  Re  Herrico  T er- 
Zpipercioehe  fi  credeua,ch’cfii  Padri  f^ofiero  BatìConfiglieri, (ir forfè  autori  di  tal 
cofa.  L’odio  fi  eraditcnrpo  intempoaccrefciutoneg/i  animidegliHeretici,percb« 
conofceuano  di  non  trouar maggior  contrafioin  quel  Regno, che’ l T^lojet opera  dtCiem 
fiiitiaterfo  la  Chiefa  Romana, poi  che  di  continuo  in  publico,  & in  priuato,  con  Ptedi- 
(he,e  con  yffictj  d parte,  fi  moBrauano  fopra  tutti  gli  altri  Rcììgiofi  animati  a foBeJ 
ner  qnim  la  combattuta  Refgion  uera . In  ciò  parcua  anche  ad  aUuni,che  troppo  s’m 
terefiafiero  nel  negotio  pubbco,fÌTca  quello,th’apperteneua  i ragion  di  State.né  accet 
tonano  le  loro  ragioni.  Ch’efiindo  annefio  il  pofiefio  della  Corona  d quello  della  ReS- 
gion  CathoUca,  i Relìgtofi  piu  degli  altri  doueano  sforzar  fi  di  mantenerla  nel  poffefio, 
fino  allo  fpargimenlo  del  proprio  fmgue.  Qmfìe  paffioni  dunque  nodrite,&  aggranià 
te,con diuafè occafieni,ditempo in  tempo,non  prima hebberoa^di  poter miiBrarfi 
AtKFRiI-  f ***>'> >^0"tfientimento notabile, che  dopóìlrkorno  all’obedietrza  del Re,della Città  cB 
4ciucmP«-  ^‘ftigi,tdopòfatUuimutatiottdig»uernopublico;perciochetrouandvfidi  nuouo  Tre 
ug.  fidente l’Arli,cbe  fu  gii  impregionateattmpo  del  TazpHerTko,ér  Uqualrìputa- 

madaè>- 
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ùa  daltopsra  dì  ejfi  Gìejuìtì  h [uà  prìgionìa»iirgumenurono  i toro  nmici , che  fora  h fi  J /• 

quel  tempo  ageuole  il  rejìar  liberi  da  tali  auuerfarij;onde  un  certo  Burceret  fecè  iflan 
Xa  con  IWmerfitdiche  fojfeyiohìbito  a'  Padri  lo  fiar  per  innanzi  in  Francia , Eraft  ~ — 
tnoflrata  fempre  tFniuerfttà  poco  amica  de’Gìefuitit&  fi  er'oppofla  fcopcrtantente  da  ^ 

frìncipiOiperche  non  fojfero  in  Parigi  rìceuuti  ; le  cagioni  fimo  fiate  da  altri  /piegate , ^^rccrer  a- 
egià  fi  ueggono  in publicojn  lingua  Francefete  Latinayccme  Vhmeitiua  di  t^arcanr  gicS! 

ionio  Arnaldo,  co  fi  la  dìfefa  del  Padre  Pietro  Barny  ; & io  per  queHo , e per  altro  ru  j, . 

/petto  le  taccio  , dirò  fob  coll  lan/onio  ; ^ut  uoppa  guerra  prouiam» , per  altro , vnìiicrfltà 
nella  ChieGicli  Dio, fi  che  piu  torto  pacc,&  unione  richiede  tra’  Caiholiciìl  di  />» 
tempo, & l’occafione  j c che  lafciatc  le  guerre, & le  difcordic  interne, ciaf  mia- 
mo  concocdeuolmentc  centra i minici  di  fuori.  Delibero/fi  dunque  dall'F’nìueì»  J^4arcauto- 
fttd  il  dicìottefimo giorno  dì  jdprile  (benché  non  tutti  i Collegi  dì  ejfo  ui  accon/entiffe^  Ilio  Arnal- 
ro)  che  fi  doueffe  prefeguir  la  propofla  di  Lorenzo  'Burceret , intoruo  allo  sbandeggia--  do , pnblica 
mento  de'Ciefuìti  : & eletti  per  ciò  fare  Adriano  di  ^mbuofajdel  Colleggìo  Reale  di  ua’mucrti- 
Nauarrai  Giacopo  Cufinetjper  quello  de’M edici;  e per  gli  jdrtifli  il  detto  Burceret t e 
Giorgio  Critonio,  & aggiuntoci  Giacepo  d'^mhuo/a  Rettor  di  c/fa  rniuerfità,  diedero  pictro  Bar- 
una  /applica  al  Tarlamento  di  tal  tenore^ch'è  degna  di  filentio , Afa  mentre  fi  Pia-  nj  una  dife 
ua  con  grand: anfietà  fperandOyC  temendo  dalPuna , e dalC altra  parte , & elfi  Tadri  ^ . 

fecretamente  furono  afeeltati  (co/i  chìe/lo  da  loroyper  no  dar  da  ridere  al  uulgoj  nac- 
quero^per  opera  diabohea  due  accìdentUche  diedero  il  tratto  alla  caufa  dtfPadrUlpri  * 

mo  fu  d'un  certo  BarrierUconuinto  di  hauer  tentato  cantra  la  una  del  e per  ciò  pu 

nito  in  fiAielHn,come  fé  fo/fe  Platoa  ciò  configliato  da’GUfuiti  ftl  Secondo  del  già  no 
minato giouannì  CaPiello,che parue più  efficace à far  ri/oùtere  il  Parlamento, à da»^ 

fentenxa  centra  di  loro,dique/io  tenore^',  ^ 

Il  Gran  Configlio  &c.  Ordina  cb'i  7^ reti, & Scholari  della  congregatione  di  Chia^ 

Tamonte,e  tutti  gli  altri  della  Compagnìa,come  corruttori  della  giouentù,  perturbata 
ri  del  ripo/o  publico,nimicì  del  RCyC  dello  Stato,deggìano  innan']^  tre  giorni, dopò  lafi- 
gnificatìone  del prefente  bando, partir  di  Parigi, e dell' altre  città , e luoghi  dom  hanno 
I loro  Collegi  ; e quìndeci  giorni  dapot  e/fer  fuori  di  tutto  il  Regno,  fono  pena  f e far  arino  di^ 

trouati  paffuto  il prefi/fo  termine, di  ejier  puniti  come  dehnqufti , e colpeuetì  di  delitto^  r.  Giefuiri 
di  AfaePìà  offefa  ; e faranno  i loro  beni , così  mobìli , come  Plabìli  applicati  a*  luoghi  C\»npJ'cac- 
pij,e  diHrìbmti,fi  come  il  Parlamento  ordinerà , Di  piu  fi  u’ieta  a funi  i Signori  del  ^1^“*** 
Xegno  mandar  fuoi  figliuoli  per  Scholari  d Collegij  dì  detti  Giefuìtì , fuori  del  Regno, 

fottolemedefimepenedioffefaAfacftà  ;&c,  . . . ^ 

Dì/pìacque  fommamente  a gli  huomìni  dì  migRor  fenfo  cotaPanimofa  rifolutìone,no 
fapenio  per  qual  ragione  foffe  punita  tutta  una  Religione, per  difetto  di  alcun  parti- 
€o!are,ancor  che  ciò  fofe^r  grauìffimo  delitto, ilqualtuttauia  noncoPlaua  inquelca* 
fd;  & Giouanni  Peret  del  detto  CoRcgìo,ilquatera  AfaeSìra  delgìouane  reo, non  tr<h 
nato  in  colpa,  fu  poi  liberato . Aiofìroffi  fauoreuole  molto  a*Padrì  in  que/ia  loro  per* 
fecutme  il  Duca  di  Neuers,&  il  Cardinal  Carlo  dì  Borbone  ìlgiouane;  ma  egli  mo* 
ri  queflhprma  che  cantra  di  effi  fofie  promulgata  detta  fintcn^a  , & nelle  mani  loro  ucrs,ftuori- 
morì  ; come  cdMÌ,cb€moltogliamaua,efubiicamente  diceua , non  douer*efjere  fcac-  fcc  i Giefui- 
€iati  quei  Padrì,cbr  prima  non  hauefìero  mandato  anch'effo  Cardinale  fuori  del  Re*  h . 
gno . Cjutdìcaua  quel  uener  andò  Prelato  non  poter  fi  cagionar  je  non  bene  fido, & ho- 
nore  alla  Francia , dalPcpera  di  pei/one  tanto  religiofe , e pie  ; da*  quali  la  Rcpublica 
Cbrifiianabarkeuuti/eruigiimportantiffimineUo  ffiaùo  dipoco  piu  che  cinquandan- 
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5 n J*  m.cWclla  hebbefrrincipìOt  con  tanto  accrefcmento  di  là  (cofa  dtfluforr)  che  non  ha 
l^touìncià  ddmondoybenchelotamffima^epericolofa  per  barbara  ferità»  diMh  ntil- 
' — mente  non  fia  penetrata^per femtnar  U parola  di  Dio  ; ccm*in  piu  luoghi  dì  rjurfì'/flo 

^ fta,Ct  édì  tempo  in  tempo  narrato.  Non  erano  ^ come  detto  babblamo  , nèptr  la 

dechiaratione  dcl  Re^nèper  le  rìnouate  trìegueytotalmente  quiete  l'arme  in  Frar.cìa;e 
quelli  ch'ancora  per ftfleuano  nella  pìcciola  conjidem^a,  uerfola  benignità  di  S.  Mae- 
fìàyòcheper  acconcio  delle  cofe  loro  bramafjcro  piu  tono  laguerraj  chela  paccyò  che 
troppo  fi  trotijfferoobligati  alla  liberalità  di  altri  Prencipìji  sfoì\attanodi  conftruar 
riuo  il  nome  della  lega  sfotto  preteso , che  prima  uoleuano  uedere  il  giuditìo  di  Sua 
Santità  intorno  alle  cofe  feguite  in  Sandionigì . Et  così  con  l'aiuto  degli  Spagnuolt 
fi  mantencua  anchor  g agliardo  in  ‘Brettagna  il  Duca  di  M er curio, non  uolcndo  afe  ot* 
,•  tar  ricordOyUè  prirgo  della  Reina  f'edoua  fua  forella , che  lo  foUecitaua  d mutarpar- 
f^STcTclal  perche  gli  Spagnuoli  del  'reggimento  di  Gicuannì  d'yìuila , oltral  Porto 

Forte  di  Blauety  ch'ancbor  couferuauano , difignarano  d'impedir  quello  di  Brt  JìyC  da  una  del» 
Brcft.  le  rìue  del  fiume  pr((}òà  Crcy fon  Jjaucuano  già  dri%g^ato  un  Forte,  dìfegnando  di  far» 
ne  un'altro  altincomro  ; mvffefi  il  Alarefàal  d'jlumonte  co'l  Colonnello  Atrìt^  In- 
glefe  per  terra, c per  acqua, con  alquanti  legni,  Martino  Forbischcr  Luogotenente  del» 
l'jdmmir aglio  della  Reina  ,econ  tanta  ofìinatione  combattercn  quel  Forte,  che  lo 
prefero , taglìatiui  tutti  i difenforì  a petlg^ , lo'Jfianarono  ajff  curando  detto  porto. 
Non  fu  però  fent^  grane  loro  perdita  dimoiti  buoni  faldati,  combattendo  gli  Spa» 
gnuoli  per  lenite,  e per  l'honore,  fi  che  tra  molte  genti  da  cemmando  Frante  fi, & in- 
Foib^^Lr’  Fotbìfiher . Dall'altra  parte  ueggendo  /dorico , quanto  alla  feo- 

uccifo  da  perla  f afferò  non  pur  mole  Siate  le  cofe  di  Francia  da'  rrùniSìri  del  Re  Catbolico , ma 

Spagnuoli.  fiopcrtamente  afjaltate contfferàtiyC  tolte  pialle  importanti , trattò, per  meglio  tU 
batter’il  nimico , unir  le  fue  fot^f , con  quelle  de  gli  Stati , & unitamente  guerreg- 
giar ne'*Paefi  'Baffi . Et  tesi  del  mtfe  di  Ottobre  commendò  ; che  un  ncruo  di  »ti 
dapié,€  da  lauallofil  Buglione  afialtaffe il'Ducato di Lucen.borgo , facendoui  tutti 
f danni  prffibilì, tir  impadroniti  fi  di  quelpaffo,  impedtjjcgli  aiuti,  che  ò d'Italia , ò di 
■ Spagna , perl'’ftalia  fi  manda  fiero  in  Fiandra^.  Nel  mede  fimo  tempo  gli  Stati  do- 
ucano  mandarui  due  reggimenti  di  pedoni , e cinque  compagnie  di  cauaUi  fiotto  il  go- 
uerno  di  Filippo  di  Nafjaù , ch'impedito  da  Carlo  Masfelt , c dal  Ccntt  FJt)  manna 
rf/  Isherembcrghe  fuicn  detto  anche  di  Btrgb,  che  fignifica  Ai  onte  in  qui  Ha  lingua, 
po*af^Itat<)  qualihe  aggiunto  learie  T erre  fi  trouano  cosi  tu  minate)  ron  pctè  fiuntare; 

Jal  Bugilo-  fi  che  mandato  per  lungo  giro , con  parte  dille  genti , Francefeo  Vaa , egli  nulla  non 
»c . operò , e tornofji  ne  in  OhcUcri per  non  men  dtfficultofo , e torto  camino . Jl  Buglione 

anch'cffo  trouando laTreuìncia  prcuedutadi  nucuoion  quattromila Siih^erti ,ab- 
r bandonò  per  allhor  a il  primo  difegno  ; tanto  piu  ch'in  Borgogna  ftudiuano  accrefàu- 

te  le  forile  del  Duca  di  Nemurs,doue  fiera  parimente  ritirato  l' Fmcna  ycjpcttando- 
fi  buoni  aiuti  dalle  Stato  di  Milano , altra  quelle , che  s'impitgarono  dal  Duca  di 
Saueia  al  racquiSìo  di  Brigheraffo , Non  potè  partir  quelP^ltc^a  prima  del  mefe 
di  Settembre , affettando  uenti  compagnie  di  fanti  Italiani , che  giua  ajfembrando 
Duca  di  Sa-  Stato  di  A/ìlano  il  A/aslrodicampo  Barbouo  ; fiotto  i Capitani  Cejare  Bai  heue 
uoiaairim-  fratello  di  lì<i,f^incen\o  T orradi, Lodouico  Botta, Cauatier  Pcihi,  yigofiiino  tydìtona» 
prefa  di  Bri  to , Gìeronìmo  Scagni,  Lanfranco  Poxfirii , Gieronimo  Zithini  ,Gìcuanbawfia  Fer- 
ghcra/To.  fari , Gieronimo  Barboui , .Alfonfo  di  .A ÌTcna, Fabio  AtcembaldiJGmanpìero  Ma- 

, riani,  ilCaualier  Zlfonfo  Rhò , (jlulio  Fimcnato  $ Aianuellc  Fauagrcfija  , Cnlicce» 

fare 
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fare  C anobio, Bmholomeo  di  Zamorra,e  (jabridlo  <^e%abarba  ; dieci  delle  tptali  ^ 
furono  del  mefe  di  ^goflo  condotte  in  Piemonte , dal  Sergentrmaggiorc  il Cauafier 

Gambaloyta,&  l' altre  dieci  il feguentemefe . Siche  arriuateui  anche  le  compagnie  — 

de’canai  uggieri  del  Conte  di  Sanfecondo , di  Garosa  Oliuera , e di  Scipion  Fanganel- 
lo,&  una  di  archibugieri  a cauallo  di  Gietonimo  Fafquex,  ; con  altra  cauaUeiia  del  * 
ReCatholico , tutta  commandata  da  Alfonfo  Idiaqucs  ; il  Duca  fi  cominciar’ à mo- 
uer  t ejfercito  uerfo  Brigherafso,qua  ntunque  non  f afferò  arrìuati  anchora  gli  tAlcman 
ni , che  al  numero  di  quattromila  doueuano  afìembrarft  nello  Stato  di  Milano  fotta  il 
Colonnello  C.Gieronimo  Ladrone , talché  fi  trouaua  fola  fettemilafanti , e mille  cin- 
quecento caualli, tra  Italianì,Piemontefi,SpagnuoU,e Borgognoni,  ^iudicauafi  que- 
ftoneruo  di  effercito  molto  debole  per  attaccar'una  piiacij^  quaPera  Brigheraffo,  doue 
tÀldiguiera  baueua  pofto  ogni  Hudioperrenderlaineffugnabile,efarlafede,ericetto 
delle  fue  forale  ; percioche  eletto  fi  commodiffmo  fito  ; per  cffer  nelle  radici  dell’ Alpi,, 
fopra  una  collina,  che  fignore^ia  il  piano  intorno , e tanto  difcoHa  da’  uìcini  monti , 
che  quindi  non  può  riceuere  offefa  ; ui  piantò  intorno  diece  baloardi  di  terra , con  ca- 
fé  matte , e gagliardi  fianchi  ; altra  che  per  la  loro  uicinità , poteuano  le  fronti  di  ef-  ^ 

fi  fetuir  per  fianchi, &ui  cauò larghi  foffi,  ah^uui  le  contrafcarpe ,&  i riuellini, 
fecondo,  che  fi  moflrò  ne  ceffono  ne  gli  angoli , e poi  nella  cima  del  colle,  per  ficu- 
ra  ritirata,  uihautua  refa  fortifjima  anche  la  Rocca,  con  foffo  canato,  per  lo  pi» 
nelfaffo,&  in  ogni  parte  corriff>ondenteal  recante  della  fottificatione_j . Cono- 
fcendo  nuiladimeno  il  Duca , ch’elio  fi  trouaua  molto  al  di  fopra  di  farete,  per  effer’il 
nimico  quafi  dìfarmato , fi  che  non  haurebbe  potuto  foccorrer  la  piaTja  con  quel- 
la preiiexgta , che’l  bifogno  richiedeua  ; oltra  ch’effo  di  giorno  in  giorno  afiretiaua 
nuoui  aiuti  da  Milano,  doue  il  Conte  Gieronimo  Ladrone  giua  aficmbrandoquat-^ 
tramila  Tedefchi  ,egli  fi  moffe , come  habbiamo  detto,  e la  notte  Pìefia  dopò  l 
partita  da  T urine  pofe  il  campo  alla  T erra,  & [andò  fliiugrndo  in  modo,  ch'alia  f 
del  tuefe,eran  fatte  daUe  batterie, che  durarono  fiere  cinque  giorni  fnon  lafciandoidi- 
fenfori  cofa  da  fare  per  riparar  fi)  grandi  aperture,  e fi  potea  procedere  all’affalto . Il 
primo  giorntdi  Ottobre  dunque,mentre fi  era  fu  tapparecchio,arriuòquiui  di  ritorno  Cardinal  ili 
dalla  fica  kgatìon  di  Francia, il  Cardinal  di  Piacenxa,che  fi  era  tolto  di  firada, per  trat  Piacenra  vj 
tar’ alcuni  negotif  importanti  con  quell  Alteot^,Heduto  ,tb'ellanon  patena  in  tal oc-  a trouarc  il 
cafione  lafciar’,1  Campo , Andouui  per  tatuo  accompagnato  da  Moni.  Acquauiua , 
ch’età  Nuntio  di  Sua  Santitd  apprefio  il  Duca,e  dall’ Arciuefccu»  di  T urino  ; e dopò  ° 
la  fpeditione  di  quei  ragionamenti, per  gli  quali  fi  era  quiui  condotto,  uolle  anche  com- 
piacere il  Duca  di  benedir  lefiercito,fii  ordinato  per  gire  allaffalto,come  fece,con  in- 
crcdibil  brauura,cffendo  compartitigli  honori  delle prccedenxf  cÓuencuolmente  a tut- 
te le  nationi,fi  come  ciafeuna  di  effe  ualorofamente  fe  quanto  fi  coniuniiia- Né  con  mi 
nor’ardire,giud'uio,&  eflinatione  fioppofe  loro  quel  prefidh  ,fi  che  fu  di  bifognoilri-  ' 

mettere  con  gli  apparecchiati  foccorfi,  & molti  ue  ne  morirono  da  amaedue  le  partì  ; 
benché  de’  difenfori  f offe  maggiore  il  numero , offendo  finalmente  coflretti  di  cedere 
alla  uirtH  degli  affalitori.  E tra  qucHi  riportarono  gran  lode  Don  Filippo  fratello  na  BrigheralTo 
turai  del  Duca,ilColonnello  Ponte,il  Colonnello  Ambrogio  Bendi,il  Bxron  d’Oifellet,  piclo  dal 
tre  Caualieri.Giouani  Deferider,Fabiitio  de' Marche  fi  di  Ccua,&  il  Catefana,Her- 
rico  Rouero,Fabio  Scalengo)lSantena,ilTreferua,&  il  Bufcbetto,parte  nobili  'Pie- 
monte  fi, parte  Sauoiardiìfi  come  de  gli  Spagnuoli,oitr'al  Mafiroécampo  Pietro  Pacù- 
ilia,monraroHO giuditio  & cuore,  Beìnardino  Menefes,  il  CapUan  Curtaccio , & al-  BtighcraiTo 
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cunl  altri  Si  édtne  francamente  combattendo  m morirono  il  Capitan  ^ahriel  Mafh 
riche , & il  Capitan  7)ìego  di  Cordona  reUò  ferito  di  mofchettata  in  un  braccio , dì 
archibugiata,e  dì  picca  :fuui  anche  defìderatoil  Contedi  yìrignano,&  poi  dieta 
T erra  jtprefe  ni  morirono  feriti  da  un  colpo  di  pie:^z<t  » il  fratello  del  L^fa^irodicam^ 
po  Bar  bona  il  Caualiere  Al  fon/o  Rho»  Mentre  dalla  parte  della  rouina  fi  affai» 

tò  la  Terra , da  un* altra  parte , per  diuider  le  for^e  de'  dìftnfori  i fi  andò  alla  [calata 
dalle  coraiix^  del  Ducat  effondo  (montati  d piedi  yfotto  il  gouerno  di  Sancio  Salìnas, 
che  n'era  Cenerai  Commiffario,  & che  nifi  frgnalò  con  molta  lode  ^effcndoil  pruno  a 
faltar  dentrOyCon  Ferdinando  Conte  della  LangueUaco’l  Luogottn^teChinonierOy  cdl 
Capitano  Euangelifta  T cfioyco'i  7druanaSy&  alcuni  aUhy  lionati  feguiti  da  cina^ue» 
cento  fanti  Viemonteftyandarono  à congiunger (ì  con  l*  altre  gemile  he  fuferata  la  bree 
cia,faceuanrìtìra/immiciuer/o  la  cittadella»  Cofìoro in g^fio  numero cjum  rico» 
uratìfi  tempefìauanoborribilmentecÒle  artigtierìCye  co'mofchrttiySfor\an(to  a carni» 
nar'ì  uincitort  molto  auuifuti.  Diflribuin  dunque  con  buon  ordine  i quartieri  asolda»» 
ti  per  la  T errayfece  il  Duca  la  notte  firinger  le  batterìe  alla  forttT^a , trincerandoli 
le  genti  con  tanto  giuditiojche  no»  poti  penetrare  a gli  affediati  alcun  foccorfo,  né /or» 
tir'effi  à difìurbar'i  nhnici . Ma  perche  furono  i tempi  affai  piouoft , non  ft  rìduffe 
molto  preflo  à fine  l*efpugnation€yi^  leminCyclferanoper  ciò  apparecchiate  fe  ne  im- 
pedirono . Nel  qual  tempo  tAldigtnera  Irebbe  commodità  di  r accorr  e fino  a cinque 
mila  fanti, e tnillecìnquec^to  caualliy€0*quaft  entrò  in  buona  fferan^a  dì  aiutar'i  Juoi, 
auanxandoft  con  tal  difegno  finoà  Bobianajimgì  foto  un  miglio  dal  nimìcoye  gìunfe- 
ui  a dìecìnoue  di  Ottobre.  Il  Duca  maggiormente  foUecitaua  le  batterìe, eir  già  con  le 
trincere  ft  era  tirato  tant'oitraycbe  qua  fi  sboccaua  nelfofioyper  rouìnar  con  la  g/xppa 
ì baloardì  i&inciò  egli  usò  diligenza  incredibìle.non  temendo  pericolo  ò difagioyìn» 
fteme  co'l  Marchefe  da  E^lCyCoUGeneral  Francefeo  MartinengOy  e con  tutta  la  no» 
biìtà  della  fua  Corte»  Lì  difenfori  all* incontro  mofirauanogran  prattìcaye  non  minoì* 
tntrepide:^^  contra  tutti  gR  sforai  de^nìmicìyche  per  ciò  furo»  cofiretndipìu  autàci» 
nar  le  batterìe  accrefcerle  al  numero  di  cìnque,facendo  il  Duca  da  Pìnaruelo  con 

durre  due  cannoniyoltra  quelliyche  ft  trouaua  in  campo.  Era  ft  già  peruenuto  fino  a*uen 
tìdue  del  mefe,&  la  cittadella  brauamente  fi dìfendeua  yfoSìenuto  quel  pre fidio  dalla 
fferanga  del  uìcino  foccorfo,à  cui  dauafi  fpejfo  fegno,con  fumi, del  bìfogno,  e del  perìcé 
logrande,in  cui  fi  trouauanogR  affediati.  Ma  tAldigidera, tentato  piu  uolte  di  aprir»» 
fi  la  uia,&  effendogli  fempre  uietato  il  pafio  del  fiume  Peilcs,  auuisè  di  poter  perauen 
tura  diuertir’il  Duca^  con  molta  fccretei%^a*due  bore  auantigìorno,quel  dì  de*  uentt»» 
due,andò  dpaffar  l'acqua  à Lultrna,e^ per  la  ualle  di  Angrogna,condufie  le  fue  genti 
in  quella  di  Per  ofafenyi  riccuereofefa  dalla  cauallerìanìmìca,laqual  non  fu  fodect^ 
ta  d dargli  alla  coda . Qiùui fi  pofceglììntomo  al  ForticcUo  Sanbenedetto , già  fabrì» 
toui  dal  Duca , e battutolo,e  datole  un'afialto,coSìrinfe  il prefidio,  ad  accorar  la  par- 
tita, falua  la  uita  de’foldati , & che*l  Capo  fe  ne  ufeifie  con  armi , & bagaglk . 
della  cittadella  dì  B/igberaffo  recati  prìui  della  fpcran'ga  del  foccorfo , c ueggenUefi 
piu  firettì  di  bora  in  bora, dubitarono  deltultimo  eccidio, e prefero  partito  di  pa  ria  men 
tare , e porgere  i CapìtoR  al  Duca,  il  giorno  dopò  ta  partita  dtlTÀldiguìera  » Accor- 
doro»  dunque  dì  ufc'ue  fatui  conte  loro  armi  pankoìaYÌ,paghe,e  bagaglio  ài  giorno  che 
fegut,&  furono  cinquecento  cinquanta  fanti  or chibugurì,effendone prima  ufdti  di- 
gerito fra  feriti , & ammalati , con  foto  quindeci  cauallì  ; perche  ne  haueuano  uccìfi 
fino  à dugento  nel  tempo  dì  quello  affedio per  mete  ; confi ffarono , che  nelle  fiat» 
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di  uettouagheye  menttioniiacciocoe  le  poteijc  a rmma  utta/w»  utfcnucic.  . ■ p 

mille  fanti  j4lemanm  ch*erano  arriuatì  due  giorni  prima  dallo  Stato  di  Afilano.doue 
ni  Conte  di  Lodrone  Pa^xgnccme  tintiero  numero  fu  molto  difficile.ft  che  appena, e tar  - : 

dì  potè  mandarne  duemila  tra  in  Sauoia , & in  T*ìemonte . Furonui  anche  lafdati  I 
ColonneUiTonte,e  Bendi  co*  loro  reggimenti,  & anche  cinquecento  Piemonte ft , a». 
dando  Sua  jlltCT^a  co*l  recante  deltefiercifo  a trouar*il  rùmico  à Dubìone,  e pafsò  il 
fiume  Chìjfo  [opra  il  ponte  di  Miradolo . Ma  t^Aldigmera  non  osò  di  ajpettarlo,& 
ritirojfi  con  gran  fretta  in  Delfinato,talche  il  Duca  racqulSiò  ageuolmente  il  Forti- 
teUo  Sanbenedetto,e  di  nuouo  preftdiatob,fi  ritirò  à Pinaruolo,douefifeccffand*alr. 
del  felice  juccejfo  di  quella  imptefa , 
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yOLVME  SECONDO* 

Libro  Decimofefto . 

^ARGOMENTO. 

Apparecchiann  in  Italia  dal  Pontefice  gagliarde  forre,pcr  mandarle  eoutra  Torcili  in  Httn» 
glictia,  finto  il  Generalato  di  Giouan  Francefeo  Aldobrandino;  muore  Pafqiial  Cicogna,  & è 
creare  Prencipe  di  Venctia  Marin  Grimani  ; molti  ibldati  paflano  i monti  in  fcruitio  di  Sauoia, 
e del  Re  di  Spagna  colutala  Franda;  le  marine  d'Italia  foutrauagliatc  da’ Corfali,5:  i Caua- 
licri  di  Malta  fono  in  difparercco'lGran  macllro,!!  qual  poco  da  poi  uicuei  morte, creato  in  fuo 
luogo  Martino  Arcics:  il  Patriarca  d’Aledandria  riconofee  laChicGi  Romana,  A il  Pontefice 
per  fuprcmocapo,&  i Vefcoui  Rofeiani, abiurate  Icloroantichc  Hcrcfie  tortuno  ingratia  di 
Santa  CKiefa  ; natiafi  le  cerimonie  del  Generalato  dcll'Aldobrandini,  è creato  Arducfi:ouo  di 
filano  il  Cardinal  Borromeo,  muore  Torquato  Taflb,  il  Cardinal’Altcmpr,  & il  Caftruedo; 
il  Duca  di  Mantoua,  quello  di  Bacciano,  e D-  Antonio  di  Medici  uaiino  Venturieri  alla  guerra 
di  Hunghcria  ; è ribenedetto  dal  Pontefice  il  Redi  Francia,&  il  Cardinal  d’Aiifiiia  palfa  in  Ita 
lia,pcr andarfene  Gouernatore  de’  Paefi  baffi.  NcirHun^hcria.le genti  del  T ranfiluafio  ripoi 
tatio  molte  vittorie  de’  T archi  ; Se  egli  fi  collega  con  Celare,  praidcndo  per  moglie  mia  figlia 
dell’Arciduca  Carlo  ; è chiamato  quiui  al  gouemo  della  guerra  Carlo  Masfeltc,  che  data  una 
gran  rotta  a’  Turchi  fiuto  Strìgouia,  ammua  c muore  in  Comare,  Se  poco  dapoi  arriuato  in  . 
campo  rellcrcito  della  Chiefa,  è sfòntato  il  Caftcllo  di  effa  Citti  darli  a patti  ; prendefi  anche 
^co  dapoi  Vifgrado,  e mentre  il  Gran  canccglieredi  Polonia  trauaglia  le  cofedi  Moldauia, il 
Tranfihiano  rompe  Sinàn  piclTbàGiorgiù,  riportando  una  fcgnala'ta  vittoria.  Muore  in  Tur- 
c)^  Amiuathcjiicuirucccdciidoil  figliuolo  Mchcmctto.riuolra  fodb^ra  tutti  gli  uffici]  de’  Ba- 
fcià.aizaudogliuni  c dc])rimcndugiialtrì,fiiichc  fi  trouapriuato  Sinan,c  morto  Fcrat.  Tumul 
ma  ribf  mia  contra  Hcrctici,c  ncll’A  melica  è ribiutau  Tarmata  Inglcfc.chc  dal  malore  e dalle  | 

fortune  c poi  quali  rutta  difftutta.  In  Fiandra  è picfoda  gli  Hcretici  c racquiftato  da’  CatKoiicl  j 

Huy,imiorcfi  l’Arciduca  Ernc(lo,&  il  Conte  di  Fuentcsnmalb  con  fuprrmapotcffà  là  gran  prò  | 

grclh  in  Piccardia.prendendo  molti  luoghi,e  racquiftando  Cambiai.  E'  perduta  c racquiftata  in 
poche  horclaCittàdi  Lirada’  CathoIid,c  Moiidragonc  rompe  le  genti  de  gli  Stati,  prcrtb  al  t 
Rhcnoin  Ghellcri.  Mons.  di  Rironc entra  in  Borgogiia.egucrrcggiaiiilì  inoliigiorni,tiael}ò,  S 

& il  Couteftabilcdi  Cartiglia,  che  prende  in  ultimo  Lconlifir,  cconchiurcfi  Tricgua  in  quella  J 

Prouincia  ; muore  il  Duca  di  Ncnmrs,c  quello  di  Ncucrfe,&  il  Re  fa  Ibntuofa  entrata  in  Rouor  j 

no,  mentre  poco  dapoi  Marfiliefi  tentano  di  far  riuolta.  ^ 

A R E V A N o gran  fatto  quietate,  in  Italia , le  altcrationì  ne  gli  animi  di 
^ fc/oro,f/je  molto  amauano  il  ripofo  delta  Chrifiianitài  poi  che  fi  udivano  le  ‘ 

di  Francia  tendere  à Sfato  di  bramata  pacCt  per  la  degna  rifolutìone 
fatta  dal  Re  ; in  cui  fi  feopriuano  di  giorno  in  giorno  piu  uiui  defidcrij  di  re-- 
flituìre  a*fM0Ì  popoli, con  la  'Religione , la  quiete  uniuerjale;  quando  per  Hm  por  tante 
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perdita  diGUuarinoin  Hunghem^& per  lo  fopr alante  pLìicolo  daWatml  Turche- 
[chctle  qtudìpareua,  dkm^,che  non  molto  fojjcro  flìmati, fi  com?nofferomarauìgliofu- 
mente  tutti, & i Frenctpi,e  cìafeun" altro poflo  àgonernode'popolì,andauano  dijponen 
doyfecondo  lefor^  loro,qualchefoccorfo  da  madar  colà, dotte  il  bìfogno  fi  uedeua  mag- 
giore* Aia  fopra]tutti  fi  moHraua  il  Tontefice  prontiffimo  per  fommìnìfirar  non  filo 
quegli  aiuti,chelefor%p  degli  Stati  della  Chiefapoteua  promettergli, ma  di  procurar-  v ** 

ne  anche  maggiori  appreso  ciafeun  Prencìpe  Chrijlianoàquali  follecitauà  egli  con  let-  ghcria . ^ 
ttre,&ambafciate,d  foccorrer  tlmper adoro, ò di  gente, ò di  danari, ò dcìTuno,e  deltaU  ^ 
tra . Mandò  fino  al  M ofeouita  U Padre  Camillo  Schiauone,per  eccitarlo  a mouet*a* 
fuoi  confini  tarmi  cantra  T urchi  ; ma  al  Prencipe  T ranfiluano  (pedi  Mons,  Plfcontr,  ^ 
perche  come  Nuntio  della  Santa  Sede  fifermaffe  apprefio  di  lui, portando  affegnamen  oonri^Nun'- 
to  da  pagarli  diecemìla  feudi  il  mefe  durante  la  guerra, ma  con  uiuepromeffe  di  mag»  tio  m Tran 
giori  aiutiycofi  da  effo  Ponteficctcome  da  gli  altri  Prencipi,  qualhora  fi  uedeffe perfine-  ^Uiuuia. 
rare  in  quella  honorata  deliberatìone  di  trauagbare  i nnrncì  del  nome  Chrìfiiano  da 
quella  parte.  Pafiò  prima  il  Pifeonti,  (cofi  ordinatogli  da  Sua  Beatitudine)  in  Polo- 
nia,e tentò  Panimo  diqueiSignori , perche  fi  collegafferocon  PJmperadore,  òalmeno 
deffero  qualche  aiuto  alla  guerra  cantra  T urchi  ; ma  egli,benche  nel  re  Piante  riceuu- 
to  con  molto  honore, nulla  intorno  à ciò  potè  dì  momento  rifiluere . Eran  tornati,  con 
le  genti  auan%ate  loro,  yirgirùo  Duca  dì  Bracciano , Ferrante  Roffi , e Francefeo  dH 
Monte , ilqual  per  ordine  diCefare  foUccìtaua  apprefio  il  Papa  gli  aiuti  da  mandar» 
glifi  d tempo  nuouo,&  glirappre fintò  minutamente  lo  fiato  delle  cofe,  dandogli  conto 
di  quanto  erapafiato  quell* anno.  Ma  le  proni fioni  tardarono  affai  piu  di  quello , che*l 
Tontefice  difegnato  haueua;  perche  fperando  anche  dal  Re  Catbolico  non  piccioli  aiuà 
tiyhaueua , come  dicemmo, fpedito  in  Ijpagna  Gìouanfrancefco  fio  nepote,  di  cuìbifo- 
gnò  affettare  il  ritorno,cbe  non  fuprima,  ch*d  me%oil  mefe  di  Maggio . In  Fenetìa 
era  mancato  il  fecondo  giorno  di  Aprile  Pafqual  Cicogna  T*rencipe  di  rara  prudenza,  ^*^^“** 
come  colui , che  di  uecchìfiima  età  haucua  lungo  tempo  fiftenuto  il  carico  di  Senatore 
in  quella  Republica,doue  contìnuamente  fi  trattano  le  anioni  piu  importanti  dei  mon  „cda  muo*- 
do  ; & era  caminato  al  fommo, per  tutti  ì gradi, e carichi  mìnori,e  maggiori  della  fua  ec. 
patria . Furongli  fatte  filUnni,e fontuofe  effequie  al  folito , & honorate  dalla  prefen- 
%a  del  Nuntio  dì  Sua  Santità,  e da  gli  Ambafeìadori  diCefareyCdt^ Duchi  di  Sauo- 
ia,  e di  Mantoua;  dr  indi  portato  a fepeUìre  alla  Chiefa  de*Crocichieri,doue  efiò  in  ut 
ia  fi  haueua  dìfegnata  U fepoltura;  & fu  lodato  con  funebre  Oration  Latina, c molto 
elegante  da  Enea  Pìccohmini,projfeffor  dì  lettere  humane  in  quella  cìttd.Succcdetteal  Enea  Eicco 
Cicogna,zi.gtorni  dapduMarin  Grimani Senatore  di  fona  botà,dalla  cuipaffata  uh  Ora 

ta  fi  argométò  felicifiimogeuerno;tal  che  per  cotaPelettione  fi  finti  flraordinario  con- 
tcntoyìio  pur  da*popolì  della  Repubx  da  Cittadini  di  Venetìa,che  ne  mofirarono  fegnì  Maìino  Gri 
non  piu  ufitì,ma  anche  da  Trencìpi  Micini,  Terciò  ilDuca  dì  Frbino  mandò  dì  lì  a po  mani  Doge 
ehi  giorni  Giulio  Gìordani,fio  Ambafciadore,a  rallcgrarfene  ; fi  come  fece  poco  da-  di  Ycnciw. 
poi  quel  di  Parma, che  ui  fftdì  Poponio  T creilo  C.<ù  Montechìrugoli,et  il  Dottore  Eu- 
genio Fifdominì;  apprefio  ui  arrìuarono  Lor^xo  Saluiatì,  per  lo  GrSduca  dì  Tofcana;il 
C.dì  Riuiera,per  lo  Duca  di  Sauoìa;  e Cbtiiioplmo  Cajhglioni  per  quello  di  Al  arcua, 
tutti  magnìficamente  accarezz^dt,  e donati  da  quelgencrofo  Trencìpe . Nello  Stato 
di  OH ilano  duraua  il pafidggìo  de*  faldati  forafiìeri,ch*ò  in  Sattoia,ò  in  Fiandra  s*in- 
uìauano,  per  profeguir  le  guerre  parte  necefiarìe,parte  uolontarie}ma  tutte  d'irrcpara- 
érìl iranno  al  ChrìfiUnefimo , (^fiitto  ^l'armi  ddmmìci , e dalla  mal  difcìplìr.ata  , e 
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* f ^ poco  reRgìofa  mìBAi  de  gU  amici.  Sula  fin  dell'anno  pafìato , erano  aniuatì  per  ma- 

itff  reàCtnoua  quattro  mila , e cinquecento  faldati  del  Regno  di  Napoli , fatto  la  con- 
- - - - - — dotta  del  ‘Prior  tP  fi  Ungheria,  ripartiti  in  trenta  bandiere  ; li  quali  dopò  una  fiera  ho- 
In  Ita-  quel  porto , onde  moltiperhrono , e quafi  tutti  ^rdetono  le  loto  baga- 

glif , fi  conduffero  nello  Stato  di  Milano , doue proueduti  di  ueSìe.di  arme , e d'altro 
Pnot  di  Vn  dalConteHabile  di  Cafligtia  Couernatore  quitti  ^loRe,  fìnuiarono  di  Gennaio  rfer- 
SuceuD^  /o  Sauoìa , aggiuntela  fei  bandiere  di  fanterìa  Spagnuola , che  condotte  baueua  fcprtt 
giiiieniom  le  fue  galee  il  PrencipeDoria;oltra  che  cinmecentoMemanni , che  tornati  di  Lia- 
ituoia.  guadocca  qitiui  à fuernare  ,paffarono  ancb’effi  in  Saucia  ; € perche  la  guerra  , che 
quafi  eflintà  fi  uedeua  nel  cuore  del  Regno  di  Francia, tra  Heretici,e  CatbolìcÌArde~ 
tta  nondimeno a’ioiifini per difiiartrìpartìrolari,  tir  intereffi  dinonpicciol  momento  di 
F'ilippo,e  di  HerricoftlConteliabile  pafsòin  perfona , per  guerreggiare  in'Borgogna, 
uetfo  la  fin  di  Febraio.con  tutti  quei  maggiori  apparecchi , che  ioccafme , & le  far-. 
Xegli  concedettero,  lafciaiido  ordine , che  fi  affoldaffero  quattro  lompagnìe  di  caual~ 
li , di  feffanta laniit  [una,  fotta Etnando di T oledo , del Caualier  Lodouico  Melft^ 
di  .AleffiudroCaracciuolo , e del CaualiePydUffandroCoHi^aga . Epetebe  trouòpà 
dufo  intoppo  daWarmi  Franceft , nundò  ad  affaldar  nel  mede  fimo  Stato  mille  fanti, 
per  riempire  il  Tergo  del  Barbouo,  foUecitando,cbe  nel  Ducato  di  Frb  'me  fene  affem- 
braffero  tremila  altri  ; che  uondimeno,per  difetto  di  danari , non  prima  che  del  mefe 
di  Luglio  arr'murono  in  Lombardia.  Era  quella  una  mitieìa  di  buona  confideratione, 
Alfonfo  i'  pcrchemoltifierantrouatiìn  altre  guerre,  ma  tutti  per  natton  guerrkrì,e  gouemati 
AuXs°Co-*  ff^tttii  hi , e ualorofi  Capitani , effendone  Generale  jdlfonfo  di  yiualos , fratello  ikL 
lónellodcl-  Martheft  delGualìo  ìigCi  ritenendo  per  fe  una  cempagnia,  quattordici  ne  baueua 
le  pmi  di  dilìribmte,una  per  ciafeuno  à Francefto  Rodolfi,à  Camillo  Btionauentura,ir  à CUu- 
Vibino . Corboli  da  f'tb'mo  ; d Sebalìiano  Nuti,ad  jilir.do  yÌHdreonì,&  adOttauio  t/4n 
giolini  da  .Augubio  ; i Carlo  del  t^ionté,  & ad  .Ale fiandra  Fometti  da  Te/aro  ; d 
Fuluio  da  Sinigagba,à  Regorg^no  Regorgani  da  Foffambrune  ; à Sylla  Ber  ardi  da  Ca 
Nomi  de’  gli^ì  Carlo  Bandi  da  Montef  eltro,ad  .Ale(fandroBrknori,&  à Giofeppe  Olìua  da 
Capitamdi  . hen  chc'l  Bandì  non  andafie,&  la  compagnia  fu  gmdata  da  Giacopo  Bò- 

* gacharini  dalla  Pergola . Ma  tornato  à Roma  di  Spagna  ^iouanfranctfco  yildo-r 
brandirli, come  diangi  dice  mnio,H  Papa,con  ogni  maggior  dihgenga  foUecitò  l'tffedi. 
tione  dì  quanto  già  fi  era  apparecchiato  in  buona  parte,per  lo  fòccotjo  da  dare  à Cefa- 
r re;à  cui, per  megpdt’fuoi  t^AmbafciadoriJbaucua  quella  Maelìà,  ottenuta  quaUhe 

fumma  dì  danari  anche  dalla  RcpubRca  di  Genoua , e di  Lucca , aiutando  il  htgoiia 
Ai  ons.i' Amelia, ffedìto  colà  dal  Pontefice,fi  come  la  catd  di  Rema  fece  un  donatiu» 
à Sua  Santità  di  fiffantamila  feudi  ; accìotlre  me^o , e con  piu  forge  ella  poteffe  fo- 
Aiuù  dati  a ncbilijfime  parti  della  Chriiìianitd  neltimmmcnte pericolo , che  perciò 

CeUteda’  fopraflauaàtuttalaChiefa,  Jn  quel  mego  fi  baueua  qualche  tratiaglio  nelle  riu'iere 
l'tcncipi  del  mar  Tireno  da  parecchie  fufìe  di  Amurathe  Rais , Corfal  famefo  ; le  quali  prefer» 

Joium . gfi  ^„ciig  della  Religione  dì  Santo  Stefano  . .je  ch'ella  H'baueua  ; onde 

'tlGranduca  fattane  biitrat’m  acqua  un’altra , infiemt  con  una  galeotta,  cimtmandò 
a'Cauaheri  ch'incontahcnte  ufc'ifiero  di  nuouo  in  corfo,  e procurafier  di  uenéiare  tof- 
Amunrlic  fefa  ricruuU  da  quelCorfale.  Il  Barbaro  tuttaiùa.dopò  non  moltigiorni,  trouandefi 
Jtait  fi  mol  duce  galeotte  ben  armate, fe  preda  di  qu.ittro  naui,cbe  d’Aleffattdt'Ì3,e  d’altronde  cé- 
nat^Tue^  tlr^ceuano  ogli,grani,e  fiieeiar'u  di  uarie  finii  le  quali  paffàuano, per  tomtr.un  giu  li- 
no. tiofil  Holort  di  quattrocento  rmla  feué . Ma  dubbio  maggior  t’baueua  drli'aimarm 
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TurchefcAiCh'-cd folito  mìnaccìaua  gran  danni  ; e l'if  la  dì  Malta  nc  tcmeua  tncitOj 
per  lo  che  non  mancaua  il  (jraumaefìrQ  dì  rifornirla  dì  gimìt  e di  mor/uionì  bamn- 
do  a qtieiio  effetto  chìamatìui  ttttti  i Caualicri  oblìgati,che  ne  dimoravano  lontani  ; e 
dì  Sicilia  gli  fi  mandarono  anche  duemila  faldati  in  undeci  compagnie.  Troitauaft 
ella  molto  affàtta^on  fol  per  lo  danno  cagionatovi  dalla  pcflc  l'ydnr.o  adietro,  ma  an 
(he, et  maggiormente,  per  grandiffimì,& importanti  d’ffareri  nati  tra  qudCranmae 
Siro,  & i fuoì  principali  Caualicìi  ; il  che  tra  gli  altri  dijiurbì  cagionò,  che  le  loro  ga- 
lee non  andavano  in  uolta,  & a*  Corfali  fi  dava  piu  libero  paffo  di  danneggiar  le  ma  • 
fine,  Haueuan  ricetto  alcuni  di  qm  maliiagi  in  certi  luoghi  della  ProutrìXa,  doue 
con  le  loro  prede  ft  rìcourauano,  qualhora  temeffero,  ò del  mare,  ò de*  nimicij  ma  nel 
tornar*  in  Ijpagna  ilTrencipe  Teoria  con  le  fue  galee,  s'atiuenne  in  una  loro  galeotta^ 
alla  jual  fe  dar  la  caccia  da  due  Ugni,  fin  fatto  una  picciola  Fone-ìt;^  dì  quella  Pro- 
ftìnciaj  cui  difenforì  ofarono  tanto.cÌK  fecero  a colpì  di  artiglieria  slargar  quindi  le  due 
galee  ; il  che  non  fopportando  il  'Doria  fece  accoììar  l’armata,  cJr*  arfo,  e ffianato  U 
liéOgo,ne  menò  uia  la  galeotta,  faluatìfi  prima  coloro,  thè  ui  eran  dentro, in  terra,  ct- 
m'anche  i difenforì  del  CaUello , ch*al  comparcr  dell’armata  fe  n’erano  fuggiti . 
Ter  gli  fdpradcttì  dìjparcrìdi  Malta,  facendone  ifìan^a  a!  Ponteficeìl  BayloCagno* 
li,  & altri  Caualìeri  a nome  publico,  Sua  Santità  difegnaua  dì  mandaruì  fjLrciuc^ 
feouQ  Ai  attbeuccì,U  qual  nondimeno  era  ffedito  Commiffario  della  Camera,  per  k 
genti  che  mandar  fi  dovevano  in  H Ungheria  ; ma  che  folo  doueffe  r\fegnarle,e  pagark 
in  T tento findi  per  lo  fopr adetto  ncgotio,lafcìata  la  cura  del  refìantc  a Aions.  Dorrà, 
(fedito  già  prima  alla  Cor  te, tornar fene  a Roma,dond*era  partito  fui  princìpio  di  Cìu 
gno.  Aia  prima  s’hebbemuella,  chei  Cranmaeftro  fe  n*erapaffato  à miglior  uìta 
uerfo  la  fin  di  Maggio,  lafciando  alla  Religione  facoltà  per  ualordi  trecentomila  feu 
di,e  piUfpartein  danari, parte  in  Uuori  d’oro,e  di  argento,  parte  in  crediti,  e parte  in 
alcune  fue  galee  ; per  lequalì  era  nata  ogni  maggior  d'^cor  dia  co’Caualieri;  non  volen- 
do e(fipermettere,cbe dafe,e per fuo intereffe le mandaffe in corfo ,fen'j^a quelle  della 
Religione;  nel  che,  fi  come  in  molte  altre  cofe, pareva  che  fi  partìfie  dagli  antichi  or- 
dini toro . Fagli  creato  fucceffore,a*  1 8 . e/i  Giugno,  Martino  ^rcies  ^ragonefe , Ca- 
ualìere  dìfomma  bontà, e da  tutti  generalmente  amato,  e riverito , non  men  peri*  età , 
che  per  gli  coflumì  ; effendo  già  di  feffant’anni , ma  dì  complefficne  affai  uigorofiLj . 
£gti  riordinò  incontanente  ogni  cofa  à fodìsfattion  de’Caualieri,  toljè  uia  molte gabel 
le,rìmofie  tutti  gli  officiali  atempo,per  darnuoua  forma  affolutamente  al  fuo  gouer- 
no  ; e quel  che  fu  grai  ijfimo  fopr  a ogn* altra  cofa , prohibì,cbe  uctun  Cauallkre,  fi  co- 
nte né  anch'efio  Granmae§ìro,poteffe  tener  legni partìcolari^r  corfeggiare.Non  tar- 
dò molto,dopò  tal'elettìone,a  tornarfene  a Malta  il  Gagnoli, accompagnato  ,fu  k ga- 
iee  della  Chìefa,dalCommendator Pucci;  e nelmedcfimo tempo  quelle  della  Religio- 
ne,andàdoìn  Cicilia  per  leuar* alcuni  Caualtieri  della  grà  Croce,s*incÒtr arano  co*kgnì 
di  Amuratb  Rais,tqualiualorof amente  fletterò  aUe  mani  parecchie  bore , morendone 
molti  da  ambedue  le  parti,  fem^  notabil  vantaggio.  Non  fu  cofa  da  paffar  con  filen 
tic  quell’anno , che’l  Patriarca  cCAlefiandrìa  di  Egitto,  mandò  fuoi  Ambafciadcri 
al  Pontefice , per  renderle  ohedìenj^ , e ridurre  alL’union  della  Chìefa  Catholica  Ro 
mana , la  fua  , che  per  molti  anni  era  uitiuta  con  mille  errori;  fattoti  grandemente 
quello  negotio  l'A  mbafeiador  Catholìco,che  fi  trottava  allhora  in  Roma;  e cefi  qua  fi 
un'anno  dopò  l’arrivo  loro,  il  quintodccimo  giorno  di  Giugno  del  xcv.  licentìatifi  da 
Sua  Beatitudine,  s'inuiarono  alle  cafe  loro  , accare:^c^ti , & favoriti  dal  ‘Rapa , 
Camp.  V olumc  Secondo,  JC  x che 
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. gnt  DellTIiftorie  del  Mondo, 

chelìpTtfentò  t alcune  uenerabilì  reliquie, t d'alnìhonorati  doni.  tJMons. della  Cor- 
Aiui.di  eh.  I ^mclla,ch'era  già  Sialo,  come  fi  i detto, a far’ufficìo  co’Trenc ipi  Ita- 

— funi , per  lofoccorfodì Hungberia,acciccbe manda ffero aCefare ,ò genti , ò danari  t 
* con  buoni  affegnamentì^  certe  promejfe  eran  tornati  a Rema  affai  conflati  ; doue  il 

ponctfee , intentiffimo  a tanto  negotio , hauca  flatuito  di  mandar  dodicimila  fMti, 
Giotianfra-  , mille  caualH  in  feruitio  di  quella  guerra , dechìarandone  Generale  Giouanfran^ 
c^cfco  Aldo-  „fcofuonepote,e  con  titolo  di  Al atSìridìcampo  nominando  cinque  altri  capi,Fran- 
cefeodd  Monte  ; che  per  l’honoruto  firirtio  fattoaCefare  Panno  paffuto  lo  haucua 
quella  Maefìà  caldamente  raccomandato  al  Pontefice;  Ad  ano  Farnefe,jdfcanio  Sfor 

Trancefeo  la,U  Afarchefe .AfcaniodellaCorgna.e FeiericoSangiorgìo;che  far  doueuail  fuo  re 

del  Monte  „ciio  Stato  di  A4ilano,col  confenfo  del  Re  di  Spagna,  così  conceduto  dianzi 

Mano  Far-  Folle  che  Taolo  Sfotta,  prattico  & auueduto  Capitano , riteneffe 

H'ì  dclir  appreffo  il  GeneraU  titolo  di  Luogotencnte.Cr  a Fìamminio  Delfino  affegnò  il gouer- 

Cotgna,  e no  della  CaHatleria,con  titolo  proprio  diGoiiernatore,non  li  piacendo  che  riteneffe  no- 

fcdctico  me  di  Generale, che  l’yitdobrandino.  QMflafucagionc,che  Aiarco  T>io  Trcncipe  di 
Sangiorgio  /j  difegnaua  quel  carico  fin  daranno  paffuto  (haucua  penfure  il  Ton- 

cantpo.*  * teficedi  rnanéarloui  con  duemila  caualli,ma  lì'fmptradore,per  laflrettt'^  che  tene 
Marco  Pio  di  danari,fece  iSlanoia  di  quefli,an7Ìi  else  della  cauallertajpclaua  di  più  non  andar- 

MaciUo  di  ut, ma  pei  uolleubidhe  il  Papa, & accettò  anch'efo  la  condotta  di  duemila  fanti,ce>l 
empo.  tìtolo  di  Ad aflrodicampo.  FauoriUooltra  diciò  Clemente  conuiueraccomandationi 
Lettera  del  ^p„fOg(i„;p„^ii„ff„u,endolc  in  modo,che  merita  il tenor  di  quella  h t:era,di  effer 
lire  per  quìregiSlrata , per  gloria  di  quella  famiglia  , ehetragCt  altri  pregiatiffimicrnamenti 
klatca'Pio.  ruienl’honore  tanto  Siitnato,  diefiereannoueratatralenobili'lJcnetiane . CUmen- 
teT’P.Fl  1 1.  &c.  E’  molto  ben  notoalla  Ad. FuSlra,  qual  fiala  nobtlt, ideila  Fa- 
rjIp/u  Pia  in  ltalìa,e  quanti  huomini  tiguardeuoli  habbia  ella  prodotti  nelle  eofe  della 
pace,e  della  gucrra,&  cerne  denoti  del  Sacro  Imperio  Rem.  e principalmente  affettiet- 
nati  alla  caia  a'aduHaia.  Di  queHa  famigliale  di  quefio  fangue,i  nato  il  Nobtl  huo- 
mo.ir  a nei  diletto  figliuolo,  e caro  ^r  molti  riffetti,  AdarcoTio  ,tmper  aurfiuno 
principalmente,  che  con  molta  promxjiafe  ne  uìene  (inficme  con  giouanfrancefco 
ud!dobrandìno,figliuolo,enepote  noSìro  cariffimo,c Cap.Cjencrale  dell efkrcitoEeile 
fiajìicoMqual  mandiamo  in  H Ungheria)  a coteSìa (anta  guerra  centra  Tuubv.ondt 
Aeriamo  che  la  fua  militar  uirtù,dcUa  quathàgià  datofaggto  m Fiandra  & tn  Fram 

%a,uatorofa,e fedelmente efiequìrà quanto  deiienel  cartco.ehe^togUhabbtamo. 
Perciò  maggiormente  ci  fiamo  moffiaraeeomandarloalla  Ai.FoSìra  , perctpch  egli 
dcftdera,così  per  le  nonre  raccàmandationi,come  per  nego  della  gratta  voHra,  di  ef- 
kr'aunoucratotraConfitglieri  della  guerra,e  ritener  luogo  in  effoConfigioftco^  al. 
treuolte  egliloritenne  in  quelhdel  Re  degliStati  dt  Fiandra.  Egli  è hcrede  Marco 
de’rnerhide^fuotmaggiori,ma  altra  dì  ciò,  per  la  pronta  fila  deuotione  uerfo  F.Adae- 
ftà  della  cui gtoria.e  grandcxja  fi rofitffimo,par  ben,che come meriteuo- 
Ic  di  qucfio.e  dì  ogni  altro  beneficio, & honore,debbaeffcr  da  lei  fauorito;  col  che  fi 
ecciterà  maggiormente  la  deuotione,&  rmduflria  di  lui  uerfo  la  t^aefla  Fonra,  & 
a noi, per  quella  beneuolenta  che  gli  portiamo,  farà  etia  eofa  gravffma;  fi  come  piu  a 

egMfhtSa  pieno  intenderà  dal  N unito  ApoSi^^ 

diGiugno,&c.  Andòparimenteco’igcneraleRidolfo  Baglwni.contantodeltttth 
g‘’'^’”^Ì!^^'ìidiConfitliere  appreffo  d^  lui,  ma  dapoi  fatta  la  rìfegna  dell' effer  cito  m n<tla,  a eott- 
Jini  ^?uÌM,c  di  Ctrmaau,  egli  fu  deehiarato  Sergente  maggiore,cou  qualche 
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dì  alcuni  de’ Afaeilridicampo, per  loro  pretenfionì.  H aueua  dato , con  belle  ceritno-  . 
niejl  fcflo  giorno  di  Gìugnojua  Santità , il  baflone  dtl^eneralato  alTudldobrandino,  ‘ 

in  Santa  Maria  A/aggiore,cantataui  mtffa  foltenne  con  tint cruento  di  tutti i Cardi-  ~ - — 

nali  ; latiual  finita, e f atta  la  cerimonia  del  baftoncift  benedifjero  dueflendardi  raffi  • ^ n 1 ta* 
tun  de’rjuali  haueua  da  ogni  parteun  Crocififfo  épento  con  quella  ifcrittione.  Exur  _ ^ 
ge  Domine, & dillìpentur  inimici  cui;  P altro  riteneua  imoreffa  Parma  del  Papa, 
co'l  motto;  In  hoc  defende  populum  tuum  domine,  jnarboratipofeid  gPtflendar  Cerimonia 
di,  fi  diedero  al  Duca  di  Scrmoneta,&  a quello  di  Sangenefi,ch’a  cauallo  U portaua-  del  Gcncra- 
no  auanti  al  Generale  ; e quefii  in  habito  militare  caualcaua  in  me-j^o  tra’l  Conteiìa- 
bile  Colonna,&  il  Duca  di  "Bracciano . Seguillo  un’infinito  numero  di  nobiltà  fino  a 
cafa  fila  ; e uedeuanfi  effireffi  molti  fegni  di  allegretti , non  pur  dal Calìello  S antan- 
gelo  , ch’affiordaua,(!T  ofeuraua  il  cielo, co'l  rimbomboje  co'l  fumo  dell' artiglierie , ma 
ìnfieme  di  tutta  Roma;  la  qual  godeua  cefi  della  grandetti  di  quel  Signore,  come 
della  partita  delle  genti  affaldati , che  con  ueigegnofo  effenipio,gìà  parecchi  giorni  ha- 
ueuano  trauagliata  quella  città , commettendoui  r6pine,eniille  indignità.  Delche  non 
dobbiamo  punto  marauìgliarci.poi  che  non,  fecondo  il  lodcuole  ufo  dell’antica  difeipti- 
tia  militare  fi  eleggono, e fi  fcegliono  ipiu  atti, e degni;  ma  di  quejìi  toltine  alcuni  po- 
chi per  riputation  del  refìante,gli  altri  fi  tirano  dalia  feccia  del  uijgo , a quella  che  fu 

fià  dignità  di  tanto  pregio  ; e migliori  fi  riputano  quelli,  che  piu  infoienti , ingiuriofi,  e 
efìialifì  ueggono  menar  la  uita,foftentandola  con  ladronecci,e  fomigliantì  ribalderie. 

Or  diete  giorni  appreffo,effequita  la  cerimonia,  il  Generale  partì  da  Roma  la  uolta  di 
Trento,  doue  per  diuerfeuie,  fecondo  che  piu  commodo  era  a' Capitani,  doucua  ri- 
trouarfi  tutto  Peffercito , per  farla  maffa  ,&menò  aruhe  due  compagnie  di  caualli, 
che  prima  fatto  Flaminio  Delfino  feorreuano  la  campagna  di  Roma , per  tenerla  net- 
i ta  da' banditi . Sperona  fi  che  quei  maluagi  ; che  pur  tuetauia  repullulando , qua  fi  del 
1 [angue  dì  tant’ altri  disfatti,efuenati  in  diuerfi  tempi  ; non  doueffeto  fdopò  la  parti-  ' 

t ta  di  alcuni  principati  di  cffi,che  ritenuta  ptomefia  dal  Generale,  fe  giuano  a feruirlo 
'I  in  quella  guerra,di  far  pofeia  al  ritorno  opera  che poteffero  tornarfeneje  uiuer’alle  ca- 

i fe  loro)  dar  piu  molefiia,né  turbare  la  publica  quiete, ò almeno  tante  forge  non  reSìaf- 

t fero  loro  da  far  male, quote  allhora  ne  baueaano,poi  ch'erano  priui  di  quei  Capi  a’qua- 

i a ricorreuano,e  co’l  cui  con  figlio  poteuano  perfeuerare  nelle  loro  fcelerategge  .Alala 

i cofa  molto  diuerfamente  riiifcì , che  quelli , iquali  s’erano  inuiati  per  gire  alla  guerra , 
ammutinatifi  fatto  colore, che  non  erano  ben  fiteuri  di  douer  riceucre  indulto  dopò  il  ri- 
li  torno,  in  gran  parte  fi  sbandarono , cominciando  di  nuouo  fiufato  meSì'iere  ; quei 
f ch’erano  rimafi , in  campagna  fatti  piu  audaci  per  la  partita  del  Delfino,  commette- 

i uano  maggiori, e piu  fiieffi  misfatti  ; onde  tra  ^nagni,  e Frofolone,horribilmentefcor  Ctudelcidi 
ic  ticarono  uiui  alquanti  birri,  che  per  loro  cattiua  ucntura  in  ejfi  s’auuennero . Nè,  pa  • banditi. 

/ rendo  loro  ciò  ballare,  fequefìrati  fotta  cuflodia  alcuni  grani  della  Camera  in  cam- 

t pugna , iUauano  che  lo  fi  ricompraffe  ella  con  una  groffa  quantità  di  ducati,  minac- 
t dando  altrimenti  d’abbruciarlo,con  altre  cofe  nonmcn’indegne  ; per  lo  ,he  Sua  San- 
{ tità  cornmife  il  negotio  de'  banditi  a Cefare  Stroggi  ; & i!  Coionncl  Ad  inio  d'^/fi  ofi,  Colonnel 

I stfeì  anch'egli  in  campagna  con  dugento  cauaìl‘,che  cagionò  molti  buoni effetti . l’fon  Minio  Afeo 

er a punto  piu  libero  il  Regno  di  Napoli  da  fomigliantì  calamità,ma  fi  come  ordinaria 
I mente  perla  fico  mnntuofo,  afpto,  e pieno  di  bofehi,  par  ch'in  molti  luoghi  die  ficuro  ri- 

I retto  a tal  pelle, cofi  ne  fentiua  ogni  giorno  nuciii,  e calamitoji  accidenti,  con  la  mor- 

te di  molti  Spagnuoli,  ch’in  uartj  luoghi  moSìraiuno  di  perfiguitar  quella  genica . 
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A ifcli  p<ifcndoal  T^icerè  di  Napoli  j ch*in  ciò  non  p ufaflela  dilìgenX/i  che  hìfognaiiig 
* i"j*9  f . carico  di  Comtnifjdrio [opra  di  ciò  a Diego  Lopes^  nè  per  nuoue  prouifioni  mi- 

j gliorò  la  forte  de' pafjaggierì^che  fpeffo  erano  ffogliatì^con  perdita  alcune  unite  anche 

^ * — della  Ulta . T ra  queSia  uarietà  di  negotijye  d' accidenti ^mancò  il  f^ifconte  ^rcìucfco- 

offèrta  dal  Pontefice  al  Cardinal  Borromeo  egli  lìè  firn- 
*o  muore  ^ tempo  in  forft^malageuolmente  potendoft  accommodare  a foiìener  tanto  pefo.  M a, 

Clemente  a cui  molto  ben' era  noto,  il  ualore  non  meno, che  la  bontà  della  ulta  di  quel 
Prelato,con  efficaci  ragioni  lo  dijpofe,a  non  ricufar, quell* ufficio,  alquale  da  Dio , dalle 
, proprie  uirtù , dalgìuditio  dì  Sua  Santità,  e dal  comun  defiderio  de* popoli  era  chìa * 

rnato . Per  lo  che  cedendo  a*  commandamenti  del  Pontefice,  & alle  preghiere  de  gli 
amici , l'acccttò , con  cofi  incredibil  contento  di  quel  Ducato,  che  toiio  ricorrendo  le 
tante, e cofi  chiare  opere  dell’altro  Borremeo  fuo  Zio,  e predeceffore  ,tareua  a ciafeu» 
no  di  riconefee/ìn  ejfo,maggiori,ò  almeno  fomigììc nti  jperan'^  ; e cofi  tofio  mandaro- 
^ vender' a Sua  Santità  douute grafie, per  cofi profitteuole, e buona  eltttione,  Ade- 
^ noorabilefit  poi  la  fua  confecratione,uolendola  di  ftta  mano  ejfequire  *Papa  Cìementet 

e rinouare  il  coftume  de  gli  antichi  'Ponte  fici  ; & cofi  Vundetimo  giorno  di  Giugno  » 
di  Domenica , nella  Cbufa  di  Santa  Maria  de  gli  Angth , affifìendo  fei  Cardinali g 
Verona , Fiorenza , Paleotto,  Farnefe  ,&ìdue  nrpoti  aelPapa , diede  gran  maratà- 
, glia  a’  riguardanti, il ueder  Sua  Santità  in  quell'attione  occupata  in  modo , e con  t.if 
bumiltà  profeguir  la  cerimonia , che  pareua  maggior  dignità  della  fua , quella  delTAf* 
cìuefcouo  noHcUo . Mafe  tutto  ciò  apportò  alUgrei^a,e  marauiglia  a ciafeuno , Hu- 
Ofo  fccle-  pere ,e  difj>iacere  inc  redibile  cagionò  un  cafo  di  un'empio  huomoSco^fe  nella  Hefià 
rato  d"uno  città  ; perciò  che  ueggendo  egli pvttar'il  Santlfflmo  Sacramento  dell'Altare  in  prò- 
Scozzefe  ia  ce  filone, per  collo  cario  nella  Chief a di  Santa  Agata  a Montemagnanapoli,doue  fi  do* 
Koma.  ueanfar  le  quarani’bore , fupplicando  la  dìuina  mifertcordia,per  lo  fotcorfo  a'  fuoi  po- 

poli , centra  l'arme  d'infedeli , fi  auentò  con  maluagio  animo  a quel  facerdote , ch'iit 
Piano  thaueua , e con  un  pugno  tott'i  criflalli  della  l ufiodìa  ,fcce  cader'in  terra  il  ta- 
bernacoloyfen'ga  che  nel  Sacramento  fi  uedeffeoffefa  alcuna.  Fgli  fu  incontanente  prt 
fo  da'cifCoflanti,&  C Arcuiefcouo  di  A m bruno, ch'era  prefente,andò a darne  conto  4 
‘ S.Suntìtà;ma  quel  mifi  rcllo  conforme  alla  fua  non  mcn  follìa,  che  Hercfta  ri  Piò  pa- 

cbi  giorni  appriffò  publicamcnte  punito;  nè  moHrandogiamai  fegnoalcuno  di  penti» 
mcntòycon  fiera  pertìnacia,uiuo  fu  confumato  dal  fuoco.  Morì  qui  fi' Anno  T orquaté 
Poeta,^  Orator  fingolare,nato  qua  fi  miracolo  di  natura, ma  da  fiero  ai  cìder»- 
te  notabilmente  perceffo  nel  fior  de  gli  anni  fuoi,  e percoffo  in  modo , che  moflrò  nelidi 
per  fina  dì  quel  grand  huomo,h.wer‘ÌNkidiato  il  Cielo  gr  a felicità  alla  Rngua  Italiana^ 
. ■ poi  eira  gìuditio  cCogni  perfona  dotta, il  piu  pìegheuole  ingegnoad  ogni  maniera  di  let- 

tere,nÒ  nacque  in  uerun' altra  età, nè  'ti  piu  acuto  nell'inuèì'ion  delle  cofe,nè  il piugraut 
ne!  trattarle,nè  il piugutimofo  ncU'elegger  li  migliori.  Di  maniera  che  così  nel  verfis 
come  nella  profa, molti  di  coloroyche  nella  firma  de’letterati  ungono  riputati  piu  ebeme 
^ni,cof€fiano  ingcnHamc[€,haiier'egli  lafciato  altrui  piu  toSìo  defiderio, che  poffan%A 
imitarlo.  Etgiommi,pcrfarte{iimonìanxa  del  ucro,tffer'ufcito  alquanto  del  mio  co- 
fiumtyC  €0*1  diffondermi  nelle  lodi  altriù,haucrpafiati  i termini  deltljloria,  quaniuque 
tal  precetto  io  no  uegga  effer  cofi  rifecatoaluiuo  da’migUoriStorici  antichi, fecondo  cht 
alcuni  raoderni  legislatori  lo  ci  propongono.  Morì  dunque  a'i  C.d’tAprile  in  Roma,  t 
nell’ultimo  de** fuoi  giorni, co  fegnalato  fauore,il Cardinal  Cynthio  gli  portò  la  benedìt 
tìm  da  S,Samìtà,&  indulgetiT^p plenaria, accioib'egli partìjfe  con  quella  quiete^ 
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SanìmOlia  ^e^a-uìta^chè  uiuendOtgUflrani  accidenti  humaniy  poco  gli  haueano  la-  ^ • 

fckitagodcre-^  Fece  di  ógni  fua  ccfa  hcredé  Marco  Pio  da  Saflnolo , poco  di  /opra  da 
noi  ricordato  ; ma  de*  fkoi  feruti  U Cairdinal  Sangiorgio , appreffo  di  cui  fi  era  molti 
mrft  riparatole  conforme  a' meriti  fuoi  ; nè^poteua  maggior  jegm  mofìrarle  della  fua  * ^ 

deuotà  feruità  , che  farlo  padrone  di  tanti  fuoi  nobiliffirai  parti , degni  di  uita  im- 
mortale^. Et  fe  lece  accoppiar  le  cofe  ^ndi  alle picciole , non  fari  intùuueniente  il 
ricordar’ appreffo,  la  morte  del  CardinaU/£itemps,Pr  ciato  dì  molta  fiim7,egran  Cartìinal 

òro  dìSanea  Chtefa,non  falò  per  effergii  Flato  nepote,per  forella,dì  Papa  Pio  Quar- 
tOytna  infteme  per  un’incredibile  geaerofità  d'animo,  & eccellenza  di  efijmfitc  mtH , 
chela  refe,  uÌHendoatmabile,e  Hénerabile  appo  ciafeunp;  effendo  pochi  giorni  appref- 
fo feguito  dalCaHruccio,CardìnaÌ'ancb’effij  di  rara,&  incredibìl  bontà.  Ma  tornan 
do  agli  apparecchi  della  guerra  di  H Ungheria , pareua  ch'ella  da  fe  fìtjfa  fengagli  muore.  ' 
uffieij  di  Clemente,e  di  Cefare, eccitale  gli  animi genero/ì  de’Prencipi  Italiani  ad  ar- 
mar ft,t  alche  altri  con  la  perfona, alcuni  co  le  genti, e chi  conVnno^  con  l’alno  moflra- 
rmo  quam’eralaro  a cuore  tìnterrefje  é S,Chìefa,e  dell' Imperiose  gareggiarono, in  un  di  Fcr 

certo  modo,in  qitefie  rtòbilifftme  attionl  II  Ùuca  di  Ferrara  farebbe  fenga  dubbio  an  rari,  perche 
doso, e C / mperadore  lo  bramana,tcntanio  apprvffo  Sua  Santità,  che  gli  fi  dv/ìe  ilca'-  *>o>*  io 
neo  di  condurle  genti  dèlia  Cbiefa,con  ferma  fferanga,  che  Ce jier  cito  farebbe  Flato  VngUena, 
aggrandito  di  molto  da  quel  Trcncipe,  eotì  per  honor  fuo , come  per  moFtrar  maggior 
fermtìo  uerfo  quella  MaeFlà^  altri  particolari  concorreuano,fiìmati  di  notabìl  tno 
mento  alla  fomma  dì  queU’imprefa.  Ma  dì  tal  negotiofu  mojfa  parola  a tempo, cbe’l 
Papa  haueuagid  deliberato, a chi  concedeffe  quei  Generalato  ; onde  la  pr  attica  fu  to- 
fio  nfoluta . Il  Duca  di  M antoua  ancb*  effo,  gii  due  anni  pareua  ch’ardeffè  di  deft-  j 

deriodì  fegnalarft  nobilmentein  una  tantaguerra , e quando  Coccaftone  gli  hauefic'  tona  in  Va- 
fresft ato  Qualche  carico  degno  della  perfona  fua, era  opinion’uniuerfale,ihe  fen^a  dub  glieli»* 

Fio  ui  farebbe  ito,benche  molti  rifpetti  delle  fue  cofe  l'haueffero  potuto  riteneva  cafa» 

Ad  a finalmente  confiderando  con  quanta  sìretteg^a  di  f angue  era  effo  doppiamente 
congiunto  con  la  cafa  <C  AuFiria,e  con  Cefare,i  cui  graui/fimi  cafi  poFli  in  bilancia , 
per  quella  guerra,<kfiderauano  aiuti  flraordinarij  ; poiché  penetrato  il  Turco  tanto  M-  u;.  * 

cin’a  Vienna, per  l'acquìfio  importantìffimo  di  Gìauarino,s’haueua  aperta  una  larga  . i ' 5 

porta, da  poter  penetrare  nelle  piu  ìntime  uifeere  d^Europa;edifcorrCdoaqu5tafouìna 
eV aUhoraefpoHotutto’lGhrìfiiane fimo, per  lemoflruofe  forge  di  fiero  nimico -,11- . 

qufilFùna  uoltanonrìceucua  qualche  gagliarda  fc^a,gacrrtggìàdo,ìn  terra, fi  com’al 
tre  unite  dalC armi  ChtiHìane  era  fiato  sbattuto  in  marc,nQngli  fi  farebbe  gìamai  rm 
tugj^to  C orgoglio , nè  hawrebbe  in  parte  alcuna  trouato  rìpofo  Caffiitta  Repub.  Chri- 
fiiana;deliberò  con  la  perfona  propria,con  quella  de’ fudditi,  e con  thaucre , mofirarft 
^^U’afiettìomuo  paréte  a Cefare,e  quel  religiofo  Precipea  tutta  la  Chrìfiìanìtà^h’un 
tato  bifogno  richiedcua.Trottauafiegli  aggrauatoda  groffe  jpefe,perle  fortificatìotn, 
e per  gli  prefidij  (ir aor  dinar  ij  del  M onferrato,no  effendo  del  tutto  fenga  foffetto  quìuì  ■ 
di  qualche  multa, per  la  guerra, che  pur  duraua  ne’uicìni  paefi  di  Francia, e di  Sauoia, 
oltre  a qualche  pPfiere,pcr  altra  non  men pericolofa  cagione i tuttauìa  piu  potè  nelCani 
mofuogenerofo  la  brama  delPhonore,lajleuotì6  uerfo  l'Imperìofamor  uerfo  il  Cugino, 
tir  Lzgebfia  Mie  cofe  de'(^}rìFlìani,che'l  perìcolo  della  propria  uìta,l*ìntereffe  dell'ha  • 
uere,lo  fconcìo  degli  Stati,<?ir  il  dubbio  in  ejfi  di  alcun  fintflro,per>Caffenga  fua.  Anì- 
moffi  a ciò  maggiormeteper  uederfi  ricco  già  dì  quattro  figliuon, et  per  efi  fermata  la 
fieccejìion  de’ Donùnif , e fatta  fteurìffimadaU' antica  b^neuoknga de' fudditi  poltra  ^ 
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che  Madamina  fua  moglie  Prencipeffa  <f  alte  matàae^  di  /ingoiar  prudeif^y  non  là 
Ann.di  eh.  ^ che  gran  fatto  difeorre/fe  a cui  doue/fe  lafcìar  in  mano  il  gouerno  delle  cofe^  * 

— Tutti  queW  penfteri  maturamente  sì , ma  quando  dal  mondo  menft  /perauajconfide 
In  Ita-  ^ intendere  il  Duca, pacato  me^  Lughoji  uoler  andar  VÉ^ 

turìereà  quella  guerra,ma  con  talcompagniatcfeguito  di  Caualieri,e  di  faldati  fioriti; 
quaPàtantoTrencipe  fi  conuenia.  Et  per  agiiranért  effetto  con  la  preflè’^^^coman 
' dò  che  per  il  fejlo  giorno  dPjlgo^o , fofferoalPordine  cento  canai  legperUche  furono 
‘•s  • poi  i/beSùM  maggior  parte  nobilijotto  la  carica  delConte  Chrifioforo  Cafiignonì, 

figliuol  di  Camillo  Conte  dell' 1 fola  del  Piano,&  Gouematore  di  quell' Alt,nel  StatO/fi 
MonferratOy&Nepotedelfamofi/fimo  Conte  'Baldaffar  Scrittore  delCortigiano  ; & 
anche  cento  mofchettieriyoltr'alla  guardia  della  fua  perfonadi  cento  Tedefchi  alabar^ 
dieri, & altra  quelli,the  doueuano  conàur  con  effi  loro  particolarmente,  tutti  quei gtf^ 
tUbuormrà,e  Signori  di  portata, che  Phaurebbon  feguito;iqmPt,  m tuttofi  cotarono  poi 
Carlo  Rof-  i ^o.  a cauallo  atti  a guerreggiare.  Efaueua, prima  ohe  ciò  delibera(fe,^eduo  infera 
fimy  nghc  guerra,  con  titolo  di  Generale,  Cor  lo  figlio  di  Ferrante  di  Roffi,dì  cm  oc^ 

Hcrcolc  Ro  correrà  far  honorata  mentione, ragionando  appreffo  delle  cofe  d'H ungher  ‘ia,e  conduce, 
iz,  Piaro  egli  4oo.caualli,gftebraua,&  elettiffima,ripartiti  mtre  compagnie,  luna  delle qua^ 

®ohoc4  • Pi  ritenendo  per  fe,baueua  P altre  fottopofìe  al  carico  di  fi ercok  Rofa,  e dì  Pietro  Bobo 

ca,ambedue  Capitani  ben  conofeiuti  nelle  guerre  di  Fiandra*  Mentre  fi  apparecchia* 
nano  le  genti  conincT€dtbildiligerrKa,egli  ammalòil  Duca  ,perunohumor  calatogli 
in  un  ginocchioycon  diffìacer  d’ogn'mo,& piu  di  quell’ ^lte%;^a, dubitando  ella,  che 
y per  ciòs’ìmpediffe,ò  fi  ritardaffe  almeno  la  fua  partita',ma  ribauutofiapena,  quaft  vt 
- . , uendetta  di  quelP accidente, uolle  partire  anche  fei  giorni  prima  del  tempo,  che  già  diutf, 

fato  haueua.Vdua  pertanto  Me  fa  a buonifftmà  bora  il  primo  gior  no  d'.t4goflo,erùm 

tenuta  la  benedittione,dal  refeouoiprefe  il  camino  uerfo  Germania , quantunque  nom 
fuffero  aWordtne  tutte  le  fue  genti;  percioebe  difegnauà , che  mentre  ejfo  fi  ftrmauA 
, qualche  giorno  con  la  forella  uedoua  in  Iffruc , baurebbe  il  recante  della  coualleria. 
mÌ  aU*ordine,e  feguìrlo.  Co'l  *Duca  partirono  fei  de*  principali  di  ca^ 

ftwrila  fa  Gonxpga,Fulmoje  Federico  * Pun  Prencipe , Poltro  Marchefe  ; fi ippobto  C onte  di 
piena  • Sanpolo , con  Alefiandro  fuo  fratello , Guido , e Claudio  ; & olirà  di  ezò  due  altn 

t^archefi , Germanico  Sauorgnano,e  Proffero  del  Carretto , Otto  Comi , Herrim 
co  Sangìorgio,  Giouanbattìiia  Guerrieri,  Giulio  Stro:(X^  Camerter  maggiore  del 
cu.  Pubertà  fuo  nepote , Marfilio  da  Gamhara  > GaìeaTpip  C anoffa, Giulio  Caffini , di* 
Antonio  Biandrati  ^ con  Guidobon  GmdoboniConfiglicr  fecrcto  di  quell  Alte^^p^ , ù 
da  lei  molto  filmato  per  lerare,&  honorate  qualità  che  concorrono  in  lui,  e per  lo  fe** 
del  feruitio  riceuutone ,cofi  apprc fio Cefare, come  altri Trencipi grandi • Nonifid 
■ fftart  ad  andar  loro  dietro  Franc^co  Corno  ,acui,  corri  à folpo  di  lunga  ffaiert- 
y era  dato  il  carico  /opra  dodici  Capitani  yche  con  honor atìfjìmo  Hìpendio  > dout" 
nano  per  Lancieffe^^^te  affi  fiere  alla  perfona  del*Duca  * Ma  ritardo  la  fua  andò* 
ta , per  importuna  infirrrùtà  Fabio  Gonxpga  figlio  d*  Alefiandro , benché  fopra  tutti 
éefiderato  da  quelPtAte^x^ , difegnando  ella  configlio  di  quefio  Caualiere  , reg*> 
ger  ogni  fua  attione  miBtare  ; come  di  colui  ch'in  fermgio  del  Bf  CathoRco , miùtan^ 
do  utilmente  in  Fiandra  grantempo,fi  era  molto  auanx^o,  nella  cognition  deUParte 
della  guerra,  e ne  era  fiato  da  quella  tMaefià  d’ordinario  Wpendio  nobilmente  rko* 
nofeiuto;  e coft  guarito,cb*egPi  fu,caualcando  in  diPigenxa  su  per  le  pofieyaggiunfe  p#- 
fàa  ìlDucàaFiennay  dm  egli  era  alenato*  Qu^t  ne'medefimìgiorm  il  Granduca 
___  <67“#- 
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<ii T ofcdna  ; che  t^nno  paffato  con  rwtabìRJfimo  feruìtìo  dì  Cefare,  haueua  mandati 
duemila  fanti  jC  quattrocento  caualli  in  H Ungheria, benché  molto  pochi , e matm  af- 
fetio,ma  carichi  di  honore , tomafiero  a cafa  ; uoUc  mandare  anche^  nuouo  aiuto  * in-  : , ^ “ 

uwidoui , perché paff affé  in  T ranfiluania,e  ui  fuernaffct  con  ceritocinquanta  caualli^  ^ ^ 

pia  tutti  perfine  da  commando^Sìluio  Piccolomini^Caualkre  di  gran  netnCte  di  lunga  — 

giericnxa  nelle  guetre,& in  particolare  di  Fiandrat  & H Ungheria  ;dcue  net  ficcar  fi 
dcWUnno  pajfato  era  ito  con  titolo  di  Luogotenente  di  Don  ^ntonio  di  M edici,zo-  ^ ^ 

me  fi  égid  raccontatOi  Non  molti  giorni  prima , ch*in  Italia  ciò  auueniffe , ui  arriuò  fìluania  dal 
Ciacopo  Dauid  Signor  di  Perrona.mandato  dal  Ré  Herrico  per  fuo  Ambafciadore  al  G randua. 
Po»tefice,con  molto  ampie  commijfioni,  e grand'intendimento  a quella  Cortey  intorno 
al  riceuere  affolutione  autentica  per  lo  fuo  Ré, in  quel  modo  che  pare(fepìulpcdiente,e 
[offe  a grado  a Sua  Santità , E [ Ambafeiadore  deliro  & auueduto , e che  ben  cono  p^pa . 
fceua  la  natura  della  càufa,  e l'intention  del  Pontefice, guidò  il  negotio  con  grande  hit- 
miltà  ; e molto  fi  auangò  appreffo  coloro,che  poteuanoeffere  in  ciò  di  giouamento,con 
le  fue  bcnigne,e  delire  maniere . Di  modo , che  per  ujficij  gagliardi, che  faceffero  al- 
€uni,iquali,ò  giudicauano  che  non  fi  doueua , ò defiderauano,chc  non  feguiffe  cotataf- 
foiutione,  egli  riduffe  afeUce  fine  la  fua  A mbafeieria  j la  qual  potè  ver  amente  dffi* 
che  trattaffe  il  piu  importante, pane, e diffidi  negotio , ch’allhorafoffe  nella  Chriftia- 
wtà,nón  filo  per  lofilleuamento  <fun  Regno  di  Francia  ChriliianijJìmo,già  trent  an 
ni  trauagliato  dagli  errori, armi  de gUheretici,gìr  per  la  fieran'ga , che  dalla  quiete 
di  lui,  haueffe  da  na fiere  grandi (fimo  ripofi  alla  Chiefa  di  Dio  ,&  agli  altri  Regni , e 
Prouincie  de'  Chrifiiani  ; mt  perche  anche  la  riufiita  di  e fio,  doueua  qua  fi  impor  nuo- 
Ma  legge,ò  almen,con  nuouo, e notabile  i fiempio,  aprir  il  finimento  di  molte  leggi, al- 
le future  età . Entrato  dunque  in  Roma  priuatamente,  e fin'ga  pompa  il  Perrona ,il 
dccimofittimo giorno  di  Luglio,  andò  poi , con  la  medefima  fommiffione ad  apprefen- 
tarfì»e  baciar  il  piede  al  Pontefice;  non  conducendo  fico  in  carrojg^  fuori  che  Moni, 

Arnaldo  Off at, lo  Sciattiglione,  Ale ff andrò  del'Bene,il  Secretano  delCardinal  ^on- 
di  a dr  il  fuo  Elemofinario.  Co'l  ‘'Papa  dimorò  fccreti  ragionamenti  un  bora , e poiuifi* 
tò,e  fé  compimento  di  parole  anche  co* l Cardinale  Aldobrandino,  procurando  di  fio- 
frtr  uiuamente  la  uera  conuerfione  del  Ré,  e quanto  e fio  poteua  di  ciò  far  indubitata 
fede,  come  colui , che  per  lo  fiatio  di  fii  continui  me  fi , haueua  fatto  apprefio  quella 
Aiaefià  ogni  opera, ifiruendolo  ne* dogmi  della  uera  fede,e  religione . 7apa  Clemen- 
te diede  poi  conto  in  Concifioro  della  cagione  del  cofiuiarriuo,dechiarando,  che  per  ef- 
fere  il  negotio  di  tale,e  tanta  importanza, non  ne  uoleua  piu  rimetter  lafomma  del  con 
figlio  ad  alcuni  pochi,ma  a tutto  il  Collegio  de*Cardinali>  Fu  poìtAmbafiiadore  un* 

Mitra  uolta  priuatamente afioltato,  dando  egli  a S.Santità  la  lettera  di  credenza  del 
; nella  qual  moSlraua,con  quanta  cofianza  egli perfeucraffe  nel  defiderto  della  gra- 
tta di  S.Sanrità,e  di  tutta  la  Chiefa  CatboUca  Romana, fupplicandola  per  cìò,che  con 
quei  meziìChe  le  parefiero  conueneuoli,e  neceffarij,fi  compiaceffe  finalmè't e c onceder-  ■ 

^ii,queHo  che  con  ogni  humiltà,e  fommiffione  tante  uolte  chìeduto  haueua,  eìr  ancho- 
ra  chicdeuapM  ifiantenunte  che  mai.  Hebbe  in  quella  udienza  il  Perrona  grafia  dal 
"Papa, di  poter  trattarne  anche  co* CardinaR,a* quali  féfapercotalfua  intentione  ; & 
effo  operò  folio  in  modo, che  la  caufa  per  fi  Heffafauorabile,prefe  ottima  piega, aiuta- 
ta fopramodo  dal fapere,e  daW autorità  del  Cardinal  di  T oledo , dell Ambafiiador  dì 
Venetiaràydel  Padre  Baronìo,dal  Chierico  di  Camera  Lomellino,e  di  altre  perfine  dot-  ' 

tiffime,  Mous.  Segna  Auditor  di  Rota, e Adons,  Serafino pareuano  di  nonfintir  con 

JIx  4 effi. 
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DelIUiftorie  del  Mondo;  ^ ' 

^^f^!f>ofitlone  de'facrì  CanQm;tutt\però  fi  sfan^auano,Mojfi  dà  ChriflìanA  pit 
tà^co  ogni  mod(fliaidi  trouar  in  ciò  ^indubitato  uerOft  cofigliar  la  piughtjla  et  tuil  rifa 
Intìone  aHa  'Kep,ChriWana,ne*termini  ch'ella  fi  trouaua  alihora.  s/iUripoiidi  cui  per 
dilig^'^a  che  nifi  ufafc,gianm  no  fi  feppeil  nonkCi  uoUeYo  cofiiofofche^&  appareii  in 
gioni^hofolo  far  credere, ma  quafi  comandarejn  alcune  fcritture  date  fumi. che  Her» 
rico  no  deueua  in  modo  alcuno, effer  ricettato  in  gratin  dalPapa,e  da  S.Chiefa,  Le  queà 
loro  fantafte^nonputo grate  a' buoni,corfero  non  picciolo  pericolo,di  far  fentire  all'au* 
tore,che  cofa  importi fopporft,an'ZÌ  ilnolerpreuenire,temerariamtteJgiudicij  de'sÒmi 
Principi.  Non  era  duque  cofaalcHna,chepìudiquefla  premefftal Pontef,  ilqualmol 
to  ben  conofcendOych'in  una  tanta  deliberatìone, altro ghiditio,^  altro  configlio  bifo* 
gnaua,cbe  quel^  deglihuomini,rìcorreua  affiduamentc,con  ardenti  oratìoni,con  pone-- 
ri  digiuni, con  rie  che  eterno  fine  ,e  con  amariffime  lagrime  a Dìo  ; iù filando  a pié  nudi 
i luoghi  pij , e facendo  altre  opere , per  leqUali  potè f e fferar  d*ottcner  da  fita  Diuimt 
Adaefiàyluero  lume  da  cognofeere  il  miglior  fentìero, in  una  così uaria,dij^ctfe,e  perir 
eolofa  uiayrìfoUitrfì a quello,  che  tonile  piu  in  feruitio  diluì,  e di  fua  Santa  Chic- 
fumt*  Chiamò  un  giorno  i Cardinali  a Concimerò  ; e fatta  loro  una  graue  & amore^ 
noie  ammonitìone , piena  di  ardente  carità  uerfo  la  Chiefa  dì  Dio,efbonor  della  San^ 
ta  Sede  yipo^ì.  ricordò  loro,ìn  fomma,  che  non  doueffero  in  conto  alcuno,  fopra  quel 
f^tto,  hauer  rìguardo,né  tijpttto,a  qual  fi  uoU  ffe  Preniipe  temporale,  fi  che  feconda  ^ 
l ufficio  loro.fpogliatìfi  di  ogni  partii  dar  paffione, mira  fiero  fido  il  beneficio  unìuerfale 
della  Chrìfiianità,e  ih'iffo,ptr  udir  difiìniamente  quanto  ciafehedun  Cardinale  giu» 
àicafie  in  talcafopiu  fptdiente,f}aueka  deliberato  di  afidi  arti  piìuatamente  in  eame» 
ra,due  la  mattina,^  uno  dopòpram^, per  poter  anche  attendere  agli  altrinegotì^  dei 
Pontificato^  come  poi  fece.  Nel  timpo  che  quelle  cofein  Rema  boltiuano , coxgrjiu  | 
penfiere  di  ntdti,c  haucuano  diuerfi  parerì,e  defìderif^arrhiò  a f^enetia  un'altro  ^m» 
bafeiadore  d' fJerricoyhe  fu  Aions,  di  Ad efz^Àlqual altre  uoltt  ui  era  fiato  Ordina» 
rio, con  gran  fodìsf attuine  della  Rrpublica,e  del fuo  Ré , huomo  nato  a negorij grandi, 
di  Pìdtu  ìnteUtgen^a , e di  difìiei^a  marauìgììofa.  Egli  fu  inuiato  alla  Signorìa  pel 
congratulai  fi,  con  ufficio  corrifpondente  a quanto  la  Repubbea  già  fatto  haueua  ap» 
preffo  quella  AI aeiia  ^c^effo  con  Poccaftonedel  nuouo  Prencipe  Grimam  , fecondé 
eh  era  accortoci^  eloquent  e, prefe  doppia  ouafion  di  rallegrar  fi,  offerendo  da  parte 

4el  fuo  Ré, ili  ogìùoccafione, a' Signori  renctiani  U Regno,th*in  buona  parte  riconofet 
ita  dall’opera  di  quel  Senato , ^ (aprepria  perfona  apparecchiata  a loro  beneficio  ,fi  L 

ffedi  dal  fuo  carico  molto  gyatìofamenre,  e pafsò  poi,  per  guarir  con  tacque  de*  vicini  j 

bagni  afuna  fua  grane  iadiffiofnìone  di  yervgute,à  'Padoua,&  affettò  quim  ani  he  J 

molti  giorni  l'rfito  del  mgotio  di  Roma-> , La  Rcpubltca  dalPaltra  pax  te, mentre  dot  1 

Frcncipl  amiche  da  tutte  le  citta  foggette  contorreiuno  ^mbafeiadorì  a far  compì"  | 
menti , per  la  nttoua  dignità  del  Crimatii,cUa  ffedì  Leonardo  Donato.Oratorprincì»  *| 
pal  ffimo,^  facondi ffmo,a  far  h Heffo  ufficio  ai  congratulatìone  con  Mehetnet  Rè  de  J 

7* krchi^^  al  P ontefice,ne gli  importar i affari, che  aUlxira  fi  trattauano, giudicò  moU  ^ 

to  àpropofìto  dì  mandar  per  degno  fucceffore  del  dottiffimo  *PaoIo  Parata  jimbafeÌAm  '3 
dorè  ordinario fil  Caitaliet  Giottannì  DCifinu^peifona  intellìgei  rfiima  de'negotij  del  wo«  J 

do,e  di  molto  detìre  manit  re ^onde  haurebbe  potuto  apportar  gran  bencficio,come  hA  3 

uea  faitol'alttofin  quella  Corte  alle  cofe  della  Signx;a,e  ai  tutta  la  Cbrìftianìtà»Si  Cù 
me  il  Ri  CiuboUco  tno'io-piit  che  mediocremente  cófidandonella  rara  prudcH\aye  urt  ^ 
lue  dclConte  d'OiitMi  csJlqual  fi  trùuaua  in  Cicilia  'Viceré,  gfi  ordinò  che  co*/  medes» 

fm» 
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/lmocnrtcofenep::fsjJJh  in  7\(apoH,irouandofi  Regno  già  lungo  tempo  jff fitto 

ft/iiflrìaccidenti,c^ìn  particolare  da  fuor*  Hfcitì,  fi  come  le  marine  da’ Cor  [ali;  con  ec" 
^effim  danni  dì  cadauno  ch'era  coflretto  dì  far  p tjfaggio  da  un  luogo  all’altro,  corrcn 
doftmanìfeHo  rìfchìo  dì  perdere  e le  facoltà, & la  uh  a.  Milano,dc’  tanti  trauagl)  ap 
portatigli,come  dian:^  dicemmo, dalle  milìtìe  quindi  di  pafaggìo,fi  rifiorò  gran  fatto, 
per  la  prefenga  dclfuo  nuouo  Arciuefcouo,da  tutta  quella  Prouincia  altra  modo  ama- 
to e ììuerito  ; fi  come  ne  diedero  tutti  chiarifjimo  fogno,  nell' andar  che  efio  ui  fece  a 
prender’ilpofeffo  ; poi  che  particolarmente  neliu  Città  metropoli,doue  entrò,  a dì  27. 
di  ,AgoHo,fu  con  tal  pompa,  concorfo  di  Nobiltà,  e di  popolo,  & con  applaufo  tanto 
nniuerfale,e  Hraorénarìo  riceuuto,che già  centinaia  di  anni,  mofirauano  di  non  hauer 
fentita  pari  allegregga . Et  qua  fi  di  quei  giorni, ò poco  dapoi,  in  compagnia  del  Con- 
teiìabìle  Colonna,e  di  altri  Signori  di  portata,uì  arriuò  anche  il  Adarchefe  Peretti,ne- 
potè  diSisìo  Qjmtofil  qual  raddoppiò  tra  quella  Nobiltà  Pallcgregga  con  le  fon~ 

tuofe  Tregge  celebrate  tra  effo  e la  Conteffa  figlia  già  di  jdlfonfo  della  Sommaglia, del 
cui  matrimonio , (labilito  alcuni  anni  adietro, come  narrato  habbiamo  ,fe  ne  ritardò, 
per  alcuni  accidenti  l’effecutìone,fino  a quefii  tempi . T erminoffi  finalmente,  in  Ro- 
ma,il  negotiodel Ré  fJerrico,fecondoìlcommundefiderìoditutti  coloro,che  brama- 
uano  il  ben  publico,&  la  quiete  in  parte  della  Chriflianità;  poi  che  non  mediocremen- 
te trauagUata  dall' armi  T urchefce,ben  fi  uedeua  in  breiie  effer  per  ridar  fi  a molto  cat 
tiua  conditìone,fe  quei  Prencìpì,che  piu  de  gli  altri  doueuano  effer  fua  dìfefa,continua- 
uano  ad  infanguinar  gli  acutìffimì  pugnali  de’  loro  odij  nelle  proprie  uifeere , Papa  Cle- 
mente dunque  il  penultimo  di  Agofio,chiamato  Concifìoro  al  Palagio  di  Aiontecaual 
lo,efpnfe  al  Sacro  Collegio  ; C'hauendo  già  fatta  diligente  effumme  del  parere  di  tutt’i 
Cardinali trouam  i lor  voti  più  de'  due  tergi  concludere,che'l  Re  Herrìco  doueuaef- 
fere  afìoluto,^  che  ciò  fi  conofccua  chiaramcntepìupofìtteuolc  alla  Chkfi,&  alla  S, 
S^de  Apofioìica.  Detto  quefìo,euolendo un  d^Cardhuùileuojfi.per  ragionare  intorno 
à tal  propofh,  egli  non  patiti  Pontcfìce,che  piu  fi  uentilaffe  il  negotio, dicendo,  che 
n'era  flato  di(pu tato  a bafianga,e  rifolutone  ogni  dubbio,Cofi  dctto,fe  fuonare  H cam 
panelli, per  fegno  dilettatale  tornoffene  alle  fueHang^tlafciando  molto  confolati  co- 
loro,  che  fenga  alcuna  pafftone  attendeuano  il  fine  di  coft  lungo  maneggio.  Erano 
prima  fiate  propone  e publicate  fette  Conditionì , delle  quali  il  Rje  effendo  Ribene- 
detto,doueua  compiacere  il  Papa,e  perciò  ft  fpedì  Corriere  con  dìligenga,  & più  d'u- 
no,  per  darne  conto  particolare  à Sua  Maefìà , & hauerne  tafienfo , La  prima , fu 
ahe  l'affolutìone  data  al  Re  da'  Fefeoui  di  Francia  farebbe  dechiarata  nulla , La  fe- 
conda , Che  Mons,  diPerrona  abiuraffein  Roma,come procuratore  del  Re,econpro- 
meffa,che  quella  A/aefìà,  nel  termine  ttun  mefe  ratificaffe  il  tutto . La  terga , Che 
fcriueffeìl  Re à tutti  i Prendpi  Catholici, ch'effo  era  Catholico,  e uolcr,come  tale,  mo- 
rir'in  grembo  di  Santa  Chiefa . La  quarta,  Che  fra  un'anno  leuerebbe  il  Prencipe 
Candidi  mano  a gli  Heretici,e  darebbeloin  poter  de'  Catholici . La  quinta.  Che  fa- 
rebbe pnblicare,&  offeruare  il  Concilio  di  T renio, per  tutto  il  Regno  dì  Francia . La 
feHa,  Che  nominerebbe  alle  Chiefe,uacanti  nel  fuo  Regno, hkominì  Catholki,e  fitffcien 
ti . La  fettima.  Che  i beni  Ecclefiafììci,che  fi  trcuauano  allhora  in  man  di  Catholici, 
firebbono  fatti  reSìituire  immantinente  alle  Chìefe  a quali  fi  doueuano  ; e queUi,  che 
fi  trouafiero  in  poter  dì  H eretici,  procurerebbe  dì  rìcourarli  più  preBo  che  [offe  prffi- 
kilcJ . ^Mentre  in  %om  dò  fi  traUaua,e  gli  animi  di  ciafeuno  attendeua , co» 
, ~ ^ . grande 
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f rande  anpetija  rmfeita  di  tante  frattkheyt^uante  a tale  effetto,  e etmtra  total  deli- 
eration  ft  faceuanojnP'enetia  tnantò,<{uafidi-vtcthiaìa,fer effer  dij^randìfjima  età, 
<j tulio  Sai4orgnano,Signor  nobiriffimo,e  non  p'm  per  meriti  difuoi  mafyorì.ibe  pttptt 
prie  virtù  e ualore  [opramodo  riguardtutdeje  piu  thè  mcdiotrimente  filmato  dalla  fua 
di  cui  egli  era  membro  de’  principali,  & in  cui  beneficio  molti  anni  fi  era 
affaticato, nelPattioni  militati,effendo  di  ciò  intelligentiffimo,  fecondo  che  di  tempo  m 
tempo  ci  i accaduto  farne  mentione.  T eneua  egli  U carico  di  Cenerai  delP artiglieria, 
e fopr’intendentc  di  tutte  le  Forte^^  della  Signoria  di  F’enetia,  con  riconofcimcnto  di. 
graffo  fiipendio.  Stimoffi  cotal  perdita  dì  gran  momento je  perciò  pianto  a ffettHofameu 
te  da  tutti,e  lodato  con  funebre,e  moltopolua  Oratione  volgare  fin  ptéìko,da  Mora. 
Leoni  Cittadino  renetiano,  e perfona  di  letteratura  ntn  volgare,  corate  ft  rkomfee  hi 
molt’Opere  fue  date  fin’hora  in  luce , Ma  per  impor  Pultima  mano  al  negotio  della 
Ribeneditàone  del  Re  Herrico,foUecitandone  i fuci  Procurami  il  fine  effentiale,pm 
che  già  fi  era  deliberato  il  concederla  fi  nulla  piu  non  mancaua  bifogneueie  al  modo  di 
effettuarla,il decimofefto  di  Sett(bre,gtorno di  SabbatO,uerfo la  fera,ft  partì PapaCk 
mente  da  Montecauallo,doue  aUbora  Rantuua,e  tetnoffene  al  Paìaxjp  di  S.  T'ittro, 
per  effer  commodo  la  mattina,per  profegiùr  la  cerimonia  di  quelPatto.  Cofi  detta  c'heh 
be  la  Meffa  a buorihora,in  una  Captila  uìcìna  alle  fue  flantie,calò  nella  faU  del  Con 
cUìoro.doue  Pafpettauaìl  Sacro  Collegio  de' Cardinali  fi  qumueftitofi  un  Piuialrnffo, 
epoSlafi  la  Mitria,fu  da’fuoi  Palafrenieri  portato  fin  Sedk.fu’l  portico  di  SanPietro, 
andandogPi  auanti,  con  cappe  pauona‘:^e,tutt’i  Cardinaù,eccetto  ^leffandrìno,  (he 
non  HoUe,  Cr  dragona,  che  per  efier’ ammalato  non  poti  trouaruifi  ; e eamminauan» 
dauanti  a'  Cardinali  i Camerieri  di  effo  Tontefice,  a due,  a due  proctffhnalmcnte,  ue- 
Sì'ui  di  fcarlatto . Pehoffi gran  fatto  ad  arriuaral  luogo  predetto,  effendoui  concorfo 
tanto  numero  di  gentìfih'a  fatica  poteuano  le  guardie  tener  P adito  aperto  ; fe  ben  ul 
eran  per  tutto  compartiti,fecondo  il  bifognofi  Su'rggeri,  e cattai  leggieri,  & ufaffero  in 
ciò  rigore, e poco  rijpetto  a ciafeuno.  Il  portico  ft  uedcuariccamente  ornato,e  dalla 
porta  ultima,ch’entra  nella 'Bafilica,uerfo  la  Madonna  della  Febre,  fino  a quella  H 
megp,era  tirato  un  Palco  alPalteg^  di  ben  tre  braccia,  coperto  di  panni  verdi,  & in 
capo  Palgaua  il  trono  Pontificale,omato  ditela  d’oro,dcue  Sua  Santità  ftpofe  a fede- 
re,Cr  intorno  a lui,nelle  loro  fedie  anche  i Cardinalifiefa  che  egli  hebbero  la  foUta  obt 
dienga  ; erari' appreffo,a'  luoghi  conuenienti  gli  jduditori  di  Rota, i Chierici  di  Camera, 
t!r  i Camerieri  feaeti  ; ma  in  luogo  piu  riguardeuole,gii  ,Ambafiiadori  di  yenetia,di 
Saucàa,  di  Fiorenga,  di  Ferrata,  di  Bologna,  e qualch' altro . Stanano  a deflra,  tf 
ftìiifha  ì dodeci  Penitentieti  con  le  loro  cotte  fi  bacchette  in  mano,fecondo  Pordinario 
coUume,&  appreffouì  erano  anche  tutt’i  Minifìrì  del  Santo  Officio  delPlnquifitìone* 
^iffoSìe  in  quefla  marnerà  le  cofe,  furono  condotti  dal  Maeiiro  delle  Cerimonie, prt- 
cedendo  i Mazzieri  di  Sua  Beatitudine,  Iacopo  Dauid,  Signor  di  Perrona,&  jIrnaU 
do  Offato,ambedueT’rocuratori  del  Re  in  quella  cerimonia  ; effendofi  eglino  prima  fet 
moti  in  alcune  flange  quiui  preffo  de'  Canonici, per  affettar  cire'l  tutto  /offe  all'ordine, 
accompagnati  da  Aleffandto  del  Bene, e da  Mons.  della  Ciapella.  Entrati  fopra  il  Pai 
cotfecero  treriuerenge,al  principio  di  effo, al  mcgo,&  a gPi  fcalini  inferiori  del  T reno 
Pontificale  ; & allhara  il  MaeUro  delle  Cerimonie,  difjè  à ’l'fofiro  Signore  fe  refìaua 
Jeruita,che  quei  Procuratori  gli  baciafìero  i piedi  fi  coment  atofi  egli,  & effequ'itaMtl 
la  cerimonia, fi  tornarono  a' gradi  dou'eran  prima,  fìando  fempre  in  piedi  appreffo  al 
fertona  i due  Cardinali  Nepoti  del  Tapa  • Il  Procuratore  del  Santo  Officio,  Cofimo 
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JfAnfieFitJìaHtua  in  tanto  apparecchiata  una  fcrittura  Latìna,che  letta  da'  Procura- 
tori del  Ri  inginocchiati,  in  efia  confeffarono  tutte  therefie  già  tenute  da  Herricojt  co 
me  da  Papa  Gregorio  X III.  fu  prima  affbluto,  ma  tornato  dapoi  a’  medeftmi  errori, 
Siflo  F.  lo  haueua  dechiarato  reùffo,&  in  ciò  fi  rmetteua  a detta  dechìarationc_j. 
Narrauafi  poi  che  t jinno  159}.  compunto  egli  de'fuoi  errori, haueua  di  nuouo  abiu 
rate  dette  Herefie  in  San  Dionigi, nelle  mani  ifun  Fefcouo,e  d" alcuni  altri, ond’era  fia- 
to  riceuuto  nel  grembo  cti  Santa  Chiefa  ; ma  che  poi  effendoft  auueduto,  che  iuridica- 
mente  effo  Re  non  era  fiato  affoluto,domandaua  con  tjuella  maggior  bumiltà,che  po. 
teua,perme‘gp  de’fuoi  Procuratori,tafiolutione,  Inftincer.lnflamius,  Se  Ififtantiflì- 
tni  ,ojferendofi  detti  Procuratori  ( moflraronfi  allbora  mandati  a ciò  fare  {ufficienti, 
che  furono  dal  Procuratore  del  Santo  Officio  confegnatì  al  Notaro  di  effo)  a nome  ikl 
predetto  Herrico  ,prontiffimi  a deteHare,&  abiurare  qualunque  Haefia,  & arare 
da  lui  commeffo,&  a riceuere  quella  penitenga,&  offauar  tutte  quelle  condìtioni,cbe 
gli  foffero  impofie  da  Sua  Santità,  Soggiungeuano  di  piu,  che  di  detta  accettatione, 
iSr  offauanxaM  Rè  nhauaia  mandato  ifiromento  pubUco,etiam  non  r'icbiefìo  ;&ef 
fi prometteuano,in  tanto, di rato,cb’egli  bauaia  Krfonalmenteabiurate,e  deteflate  te 
predette  Haefie,&  areri,nelle  mani  di  Legatojò  Nuntio,ò  altri,  che  Sua  Santità  de- 
putaffeper  tateffetto.  Tuttociò  detto,fileuòin  piedi  il  Procuratore  del  SantoOfficiOf 
e leffe  il  Decreto  del  Pontefice,in  cui  fi  dechiaraua^fjer  nulla  ogni  altra  affolutione  ha 
unta  prima,fem(ardine  di  Sua  Beatituéne,dal  'Re  Herrico  dì  Francia,  e di  Nauarra, 
Proutdicitur  feonquefie parole ffiecialmenteaaeffrefioj  ma  thenondmeno  tut- 
ti quegli  Atti  Cathofìci,c’baueua  egli  fatti  in  efiecut'me  di  detta  affolutione, rtiìaffe- 
ro  ualidi, come  fatti  fotto  buona  fede  fibre  ad  altre  conuenienti  cagioni,  thediceua  di 
hauer  moffa  Sua  Santità  a cofidechiarare.  Olirà  di  ciòcche  molto  ben  confiderato 
le  cofe  da  confiàerarfi,&  in  particolare  una  lettera  gii  fcritta  da  effo  Herrico  a 'Papa 
SiHo  y.  nella  quale  fi  prole  fìaua  di  uoler  uiuere,e  morir  Catbolicó,  Sua  Santità  ordì- 
nana, con  parole  particolari  Deccrnìrous,&  Ordinamus,  c6f7  Rèfoffe  afioluto,puf 
che  prima  abiuraffe  le  predette  Herefie,e  di  ciò  fifacefie  pubbeo  iflrumettto,accetan- 
da  la  penitcttxa,che  gb  fi  imporrebbe,^  offeruando  le  conditionigià  Babilitefi  da  fla- 
bilkfi  per  Sua  Santità.  Accettarono  althoraWrocuratorifinome  del  Ré, la  foprafcrk 
$aSentem^,t  giurarono,  ch’ella  farebbe  fiata  accettatada  Herrico,loro  principale, 
con  offeruar tutte  le  conditiorù,e  penitente,  ciré  le  foffero  date  da  Sua  Beatitudine,  e 
thè  di  tutto  CIÒ  fé  ne  farebbe  mandato  poi  di  Francia  publico  ifìrumenio . Seguì  poi 
mbiurando  tutte  PHerefie  & errori,che  tenuti  haueua  effo  Ré,e  particolarmente  fJfJe 
refie  diCabàno  ; e fatta  la  profeffione  della  Fede  in  forma,  fecondo  l’ordine  dcUa  Bal- 
ta di  Rio  Qt^to,  il  Procuratore  del  Santo  Officio  leffe  le  cond'uiont  da  offeruar  fi,  & 
la  pemtenga  falutare  < Le  condùioni  furono  lefeguenti,  gii  di  fopra  ricordate  da  mn 
in  buona  parte.come  rifolute  nel  ConciRaro  fecreto  del  Mer cordi  penultimo  di  Ago- 
fio  ; le  replichiamo  nuUadimeno  per  alcune  cofefibe  di  nuouo  fi  effireffaojò  ebe  prima 
non  erano  pubbeate . 

/.  Che  nel  Principato  di  Biema , s introduce ffe  la  Fede  Catbolica,  e quattro  Mo- 
uaReri,  due  di  Monache,  e due  di  Frati  reformati,  nominando  Veftoui  Catbobtìin 
^Ua  Prouincia,a’  quah  foffiero  afiegnati  abmentì  dal  Ri,  fino  che  poteffero  ricupera- 
re  i beni  delle  loro  Chirfe. 

II.  Che  fi accettaffè  ilConcilio£TrentopertuttoilRegno,&effcndomtofad- 
ftaufibe  potè  ffe  pertui  bario,  il  Fontefiu  a priegbi  del  Ré  lo  xbffófferZ 
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in.  che  fi  leuajfe  U Prcncipe  di  Coniè  fanciutùno,daUe  matti  de  gli  HefHlàìefi 
deffe  a nodtireaCatholichetjueno  nel  termine  d'un’annot  , 

un.  che  ft  ofleruaffiro  i concordati, de’  Re  [uoì  prcdete/lotì,  coti  la  Sede  ^pa~. 
floHca,toltÌHÌa  gli  abufi  introdottìut, 

f'.  Che  doutjfe  nominare  alle  Cbiefe,&  Abb  atte, fér fotte  Catboliche,e  di  uita  ejfem 
flare,liheredacgnifofpettiondiHaefta.  ' , 

f'ì.  Che  reflit  uifie  alle  Chìefe,&  ùtoghì  pij  tutti  ì beni  occupati,  òche  fojfero  g)ì 
tolti  da  lui,ò  dafuoi  mittifìri  ; e ciò  fi  faceffe  fenrtlakro  proceffb,ò  ma  iudiciale. 

FU.  che  mette ffe  Ht’ Parlamenti,e  MagiflratiperfoneCatholuhe,procuraHdcal 
pefiibile,che  non  m fi  rìceiie fiero  fofpetti  di  Herefia . , 

FI  II.  Che  non  fauorifee  h eretici, né  direttamente,né  indirettamente.  , 

1 X.  Che  dejfc  conto  a tutti  i Prencipi  Catholici  della  fua  Conuerfione,  & abiurai- 
tione^. 

Furono  poi  efiirejfi  ijuefli  particolari^' la  (aiutar  penitenxa. 

I.  Che  ogni  Domeaìca,e  giorno  di  Fella,  udijfe  Mejfa  Conucntualc, nella  CapelU 
Regia, ò in  altra  Chìefa. 

II.  C he  ogni  giorno  fentifie  M effa,  conforme  all’ufo  de’  Ri  di  Francia. 

in.  Che  la  Domerùca,diceJfelaCorona,  il  Mercordì  le  Letanie,  & il  Sabbato  H 
Xofar'io  della  "Beata  F trgine,la  qual  fi  premìeffeper  fua  auuocata.  . 

ini.  che  digiuna^  il  Fenerdì,ér  il  Sabbato. 

F . Che  publkamente fi  Commmùcajfe  quattro  uolte  l’anno,  almeno. 

Il  tutto  udlto^on  attentione,dal  P erroru,&  Offato,  accettarono,  e giurarono  pertef- 
feruan'^a, promettendo  fra  tempo  conuenientc,che’l  "Re  baurebbe  ramificato,  e mandaci 
to  à Sua  Beatitudine publico  iUrumento.  11  Neretto  Fìfcale, ordinò  allhora  a’ futi  No 
tari,  ebe  di  tutto  ciò  fi  rogafiero  ;&a’  Cantori,  ch’erario  apparecchiati,  dato  il fignOp 
che  ft  cantafie  ilMiCereee,e  gii  U Adaelbo  delie  Cerimonie  bauendo  data  una  bac 
c^tta  alPontefice,cbe  coperta  la  mano  ifun  velo  candido  la  prefe, cominciò  Sua  Beai 
titudine  ai  ogni  verfetto  del  MiCctere,apercuotere,fecondo  che  li  Banano  dauand 
inginocchiati,  con  effa,  or  l'uno,  or  t altro  d^  detti  Procuratori  del  Re  futa  firaliiLj , 
Faùto  il  Mi(eretc,fi  atgòilPapa,  e diffe  COratione,  Deut  cui  proprium  cft,  Scc» 
poi  un’altta,nella  qualeaffbbieua  il  RedallaScommunica,e  fimdmente,pofiofidi  nwo*. 
vo  a federe.diffe  Li  ter^a.tefUtuendolo  nel  grembo  della  Ctìefa,  & aU'ufo  de’  Sacrai 
menti  ;coft  lo  Ribenediffe,e  nommoUo  Ri  di  Francia,  e ChriBianiffimo . Diede  fi  al- 
Urna  nelle  trombe,e  ne’  tamburrì,udifji  Brepito grandiffimo  dì  artiglierie,  cbdl  Ca- 
Betlo  Sant’angelo  volle  anch’effo  moBrar  fegno  della  generale  allegre:^^  ; la  quale 
non  pur  fifeopriua  nelle  uoci,e  nelle  parole, ma  fi  fcorgruanc’  uolti,ene  gli  occhi  di 
tiafihedmo,non  fenxfl  lacrime  di  gran  tenerct^,e  lodi  a Dio,megÙoeffireffe  con  fin 
terna  uiuacitd  del  cuore,  che  co’lfuono  eBeriore,  interrotto  dalla  con fufione  di  tanti 
gridi.  .A  eia feuno  pare  ua  motto  maggiot'H  beneficio  della  ChriBiauitd,  con. fbauer 
fono  Clemente  Ottano  ricuperato  U Primogenito  fuo  figlio,  e foBenuto  il  cadente  Rem 
gno  della  Francia, che  non  fu  già  il  danno  fottòClcménte  il  Settimo  (bench’egli  fofie 
geende  affai)  per  la  perdita  lnghilterra,ò  fitto  Leone, d'alcuna  parte  di  Germania  ; 
aggiunto,che  con  l effenipìo  di  cefi  prudentc,eualorofo  Ré,iiafce  non  picciola  fireran- 
^,ibe  gli  uni,e  gli  altri  popoU,e  chi  di  loro  fiede  al  gouerno,  aprano  un  giorno,  e ben 
preBo,glì  « chi  al  nero  lume  della  Catholica  Fede . Qwetato  alquanto  Jo  Brepito,elf 
offendo  già  i Procuratori  aitati, dapoi  crebbero  'affettuo/amente  baciat'i  piedi  ul  Papa, 
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tfft>  ceti  màltA  cariti  gli  abbracciò  ambedue,e  dijfe  loro , Ch'egli  haueua  aperte  le  por 
tedella  militante  Chiefaad  Herrico, e che  tejìaua  fole, che  efSo, con  la  Fulewua.e  con  ,,,j. 

le  buone  opere,  fi  apriffe  quella  della  trionfante,  Rijpofe  à quello  il  Peronna,  VoUta  ^ 

Santiti,  ha  aperte  ad  Herrico  mio  %i,le  porte  della  Chiefa  militante,  & io  afjicuro  ^ ^ 

VoUr*  Beatitudine  che  effo  conia  Fede,'&  con  t opere  buone , fi  aprirà  quelle  della 
trionfante . Qui  li  Fifcali  di  Roma, e del  Santo  Officio  difiero  a’  Protonotarq,  ch’affi- 
5ieuano,che  fi  rogafiero  di  quanto  era  feguìto , e fcrilferonfi  teHimonij  Ciouan' Anto- 
nio Or  fino  Duca  diSangemini,  elederìcoCefis  Duca  di  Acquafpatta . Fecefi  tutta 
Pattione  fiondo  i Procuratori  inginocchiati.ele  fcritture  furon  lette  dal  Peronna  Je  non 
cb'in  ultimo  tOjfat  confermò  breuemente  quanto  il  fuo  Collega  detto  haueua.  Effequi- 
toiltutto,fe  ne  tornò  alle  fue  Hangeil  Pontefice,  incardinai  SantaJeuerina;come 
Sommo  PenitentiereMauutone  ordine  da  Sua  Santiti  conduffe  i Procuratori,  e con  efji 
ì Penitenticri  di  S.  Pietro,all’  Altare  del  Sacramento  di  detta  Chiefa,  e pà  fatta  Ora- 
tione  ri  corpi  de  gli  Apofioli,àrcondarono  F Altare,  e fecero  altre  Orationi , riceuendo  . 

tOfculum  pacìs;  indi  ufeiti  fuori,c  lìcentiatifi  dal  Santafeuerina  fe  ne  tornarono  alle 
tafe  loro.  Ma  prima  il  Cardinal  di  Gioìofa,con  gli  Arciuefeoui,  f^efcoui,e  Prelati  della  ' a 

nation  Francefe,i  altri  adberenti  & affettionati  e con  Mone,  della  Ciapella,  dr  al- 
quanta nobiltà,  fe  ne  andarono  a San  Luygi,doue  fecero  cantare  il  Tc  Dcutn,come 
fu  anche  fatto  da  diuerfe  Confratermtà  di  Roma,tutto  quel  giorno, che  ui  andarono  in 
piocfffione,e  per  tre  fere,  con  fuochi,  e tiri  di  mortaletti  tutti  gli  affettionati  a Frau- 
cia,reiterarono  i fegni  delFaUcgrex^a.  Il  Peronna  mofirò  per  tre  giorni  anch’effb,  in 
altra  maniera,!' interna  ediegregga  del cuore,con  magnificentia,fontuofiti,cff  len£- 
degga  incredibile,donando  largamente, e mofirando  di  tener  gran  conto  di  ogni piccìol 
fauore  per  tal  conto  riceuuto . l'ideronfi  dapoi  molte  Poefie  volgari,e  Zzatine,  leggio- 
dre,t  di  uaria  inuentione  fopra  tal  (oggetto  ; tra  quali  non  fu  tenuto  de’  fecondi  un'Epi 
gramma,cheperla  fua  bellcgga,e  breuità,  porrò  qiii,fenga  nome  dell'Autore,  non  mi 
efiendo  uenuto  a notitiai  c fari  come  pubkco  teftimonio  delFuniuerfal  contento, per  (9^ 
talCvnuerfione . 

OOCITI  tota  a rmatum  mirata  cdGalliaRcgemy 
Mirata  cftrtiam  Roma  beata  Pium.  ^ 

Magiuiin  opus  eli  armis  (Irauiire  toc  agmina,  maius 
Pontifìcis  petiibus  fiiccubuiire  facris. 

Ma  ilSabbato  prima, che  fi  Ribenedicefie  il  Ri,fuproteHatodaW  Amhafcìaiori 
delCatholico,ànomedi  quella  Maefìifihe quantoilPontefice  intendeua  di  fare  nel 
tirgotio  (opradetto,non  poteffe  pteiudicare  alle  ragioni,cbe  quel  Ri  tiene  ,cofinel  Re- 
gno di  Nauarra,come  nella  Duchea  di  Borgogna,  ni  meno  alle  grandiffìme  fpefe  fat- 
te da  lei  a riihieHa  de'  Catholici  della  Francia,  delle  quali  intendeua  di  effo  rifatto, 
ni  lafciar  penna  tarmi,  che  quel  Regnalo  fodìsfaceffe  ;&  accettato  cotal  proteSlo 
dal  Papa,  il  Secretorio  delFagente  di  quella  Alatfìà,ne  fe  far  ptibbco  inlìrumento, 
ton  lìcentia  di  Sua  Beatitudine . Ma  il  Peronna  , dapoi  c'hebbe  fatto  nuouo  ufficio 
di  ringratiamenti  co’l  T*apa,comt  Ambafeiadore  del  fuo  Ré,aecompagnato  nobilmea 
te,  fecondo  il  decoro  della  perfona,che  fo{ìeneua,andò  facendo  il  mede  fimo  co'Cardì- 
italiyper compimento  di  gratitudine,e  di  corte fia,  appareuhiandofi  alta  partita.  Et  il 
Pontefice,  ali'^ccmtro , per  tumulo  delle  fod'tsfartioni  date  loro,  uolle  di  propria  mano 
eomrnumcarli,infieme  con  le  loro  famìglie  ; nè  fi  tardò  molto  a riceuere  anche  dal  Ri, 

Uttere  particolari  ad  effo  Pontefice, & a'  Cardinali, diringratiamento,  mofirande  com 
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fignìficantt  pxrok,qiianto  grande  foffe  ilota  taUtgrri^aJcniita  neltmtimo  del  cuth 
Ad.  di  chi.  pjj,  tottenuta  gratia  ìmportantìjpma,  e da  lui  defideratijfma  [opra  tutte  le 

cofe . ISfe’  mede  fimi  tempi, s'hebbe  certo  auuifo  à quella  Corte,deUe  cofe  di  Hunghe- 
Italia  \n  che  termine  fi  trouajfe  il  negotio  di  quella  guerra  ; onde  panie  a Sua  Beatitu^ 

ne,&  al  Collegio  de’  Cardinali  di  richiamar  le  genti  della  Chkfa,e  fchiuar  per  atlhora 
tanto  intercjfe, eccetto  un  certo  numero  da  fcrutre  in  T ranftluania,per  foccorfo  di  quel 
Prencipe,da  cui  gli  fu  mandato  jdmbafciadore  à pofta,  per  rallegrarft  delle  ottenute 
riteorie  contro  Turchi  ; e per  fegno,  & accioche  fi  conferua/fe  lunga  memoria  i»  Tip- 
tnoydel  fuo  “itelo  uerfo  le  cofe  de'  Chrifliani, mandò  a donare  a Sua  Santità  lo  Hendardo 
verde  tolto  a’  nimici, ch’era  la  loro  principale  infegna . Fdiffi  infume  la  motte  di  mol 
ti  huomini  di  conto, mancati  in  quelle  imprefe,e  de’  principali, quella  delCommendatot 
Sangiorgio,e  del  Adarchefe  Fitelli  ; onde  Sua  Santità  f e gratia  al  fratello  di  efio  San- 
gìorgio  della  commenda  di  luì.ch'era  di  rendita  di  ben  duemila  feudi  ogni  Anno . Fdif 
Arciuefeoui  fi  onche  la  morte  di  due  Arciuefcoiii , che  furono  di  Napoli,  e di  Aiejfina,  ambedue 
di  Napoli,  mancati  alle  loro  Chiefe,e  già  Giefualdo,cofi  commandatogli  dal  Pontefice,  haueua  ae 
e Mcflina  cettato  quello  di  Napoli, doue  fi  andana  facendo  apparecchio  per  riceuerlo,  conforme 
muore.  'Prelato , membro  tanto  principale  di  Santa  Chiefa,  e che  covfumato 

ne’ grauiffimi  affari  di  lei, in  uano  fi  doleua,d'hauer  piu  bìfogno  di  allcuìamento,  che  di 
mona  e grane  fatica.  Le  nog^del  Adarchefe  Perettì , celebrate  in  Adilano,tome 
dicemmo,a!la  grande,&  honorate,oltr’àgli  altri  Signori,  dalla  prefen“ga  delContefia- 
bile  Colonna.furon’ alquanto  turbate  da  molto  jirano  accidente;  che  mentre  detto  Con 
tefiibile,co'l  Adarchefe, andando  per  la  Città  a diporto,haueuano  con  ejfiloro  in  car- 
Cóte  Albcr  ro:^  U Conte  Alberto  Scotto, fu  a detto  Conte  (parata,  da  perfona  non  conofeiuta, 
lo  Scoro,  un’archibugiata,  ma  fenttfalcuna  fua  effefa,  con  dijpiacert  nondimeno  incredibile  di 
tutti  quei  Signori, maggiormente, che  non  fapendo  Cauter  delPoffefa, erano  con  t animo 
portati  in  diuerfi  pen fieri . QueHa  fu  cagione,  che  quanto  prima,  montati  fu  le  po- 
fle,fe  ne  torna  fiero  a Roma,reflando  lo  [pofoper  allhora  in  Addano  ;&  in  quel  uiag. 
gio,nnn  potè  il  Colonna  fchiuar  la  cortefe  uiolenga  de"  Farnefi,  percioche  il  Duca,  co’l 
Conredabi-  Cardinal  fuo  fratello,  fecero  in  guifa,ch’egli  fi  contentò  di  efier  riceuuto  in  Parma, 
le  ■ oloima  ron  quelle  accogliPge  magnifichc,e  con  quei  termini  di  gentilexjp,  ch’in  tal  acca  fiotto 
ceuntowl  conuenienti,e  poffib'ih,  A punto  di  quei  tempì,dal  Senato,e  dal  Popolo  Romano, 

reiio’mére.  fiata  fatta  dri“g;gar  la  Statua  di  Marcantonio  Colonna  padre  di  efio  Contefiabile, 

Stmia  li  nel  Campidoglio,con  diuerfifegni  di  uniucrfal  allegrrgga  ; e perche  finito  in  quella  Cit 
KUr  -amo-  j j quanto  era  necefiario,intorno  alla  Ribenedittione  del  Re  H errìco,  fi  procuraua  l’in- 
na\fom  anche  in  Francia  dal  proprio  Re,  fu  eletto  quiui  Legatoti  Car- 

pid^lio."'  dinal Saluiati,che mentre  noi  fcriueuamo  quefle  cofe  andana  poncndoft  alPordineper 
Cardinale  quel  uiaggio.  Erafit  già  molti  mefi  flato  in  afpettatione  in  Itafia  delfarriuo  del  Car- 
AreiJueadi  dinal  Alberto  Arcid:ica,che  quindi  dotieua  pafiar'in  Fìandra,quandofinalmente,fu’l 
Aufltia  in  principio  di  Ottobre  fi  ndì,ch’egli  era  sbarcato  à Loanofu  quel  di  Gtnoua,e  ch'erano  di 
Spagna  parimente  uenuti  molti  Signori  di  portata, tra’  quali  Ad artio  Colonna  Duca  di 
Zagaruolo, creato  da  Sua  Adaejlà  del  Configlio  di  Stato  di  Napoli, il  Trencipe  di  Ca- 
ilcluetr.tno,Ottauio  d Aragona,^iouanni  Adettdog,“za,  & altri . Haueuano  aceom- 
pagnato  il  Cardinale  parecchie  compagnie  Spagnuole,&  aanfi  portati  nelle  galee  do- 
u’efii  erano  uenuti,  ben  quattro  milioni  di  ducati , parte  per  ufo  delle  guerre  mandati 
dal  Re, parte  poHiui  da  particolari  Signori  Genouefi  di  loro  ragione . Brano  fiati  prefi 
da  loro  fin  quel  uiaggio  alcuni  legni  di  corfaUjtra'  quali  una  qaue  Bcrtonafin  cui  fi  tro 

uasono 
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iarono  farft  fettunta  artiglieria, tolta  ad  altri  vaftelli . Li  Signoria  di  Ceno- 

uaudito  il  Micino  arriuo  di  effo  ArcidMca,del'éerò  di  riceuerlo,fecondo  che  richìeJeua  la 
ferfona  di  tanto  Prencipe,&  la  dignità  della  loro  Republica;  onde  dato  or  dine, che  per 
ciò  ft  fpendeffe  magnificamente, fi  attefe  qualche  giorno  a gli  apparati,  che  furono  fat 
tifontuofi,edi  dottainuentione  a Laone,  doue  ftfapeuadouere  effere  il  disbarco 
AntonioCrimaldi,e  ^regorioGarbarinoloro  Ambafeiadori lo  riceuettero  quiui  fplen 
didamente,effendo  il  Prencipe  Doria,con  la  fua  realc,e  due  galee  della  Republica,  an- 
dato ad  incontrarlo  fino  a Fillafranca.  E perche  éfegitaua  il  Cardinale  dì  paffarfene 
incontanente  in  Fiandra,  & far  la  uia  di  Turino  per  trattar  di  affati  di  molta  ìmpor- 
tantia  con  quelli  Altegga,trouò  per  quello  apparecchiati  molti  caualli  e muli,  per  fuoì 
carriaggi  ; ma  poco  dap3Ì,mutata  la  primiera  deliber adone, ò cagionato  ciò  dalla  gra- 
ve malattia,nella  qual  ft  trouaua  il  Re  di  Spagna,  ò che  che  fé  ne  fofjr-  U piu  uera  ca^ 
gìone,fi  rifoluette  di  far  dimora  qualche  giorno  in  Italia . Ter  quiflo  dunque,  ilTten- 
cipe  d Oranges,  venuto  con  detto  Arciduca,  f e penfiere  di  andar  prima, che  paffaffe  ite 
Fianita,a  bac'iar’  i piedi  di  Sua  Santità,  e veder  i luoghi  Santi  di  Roma.ft  come  fece  ; 
effendo  per  iiiaggio  [plendidamcnte  ricevuto,  e con  efquifite  accogliente  accareggato 
dal  G randuca  di  T ofcana,ben  ch'egh  feonofeiuto  procutaffe.fopra  caualli  da  pofla,  paf 
farfene  quantoprimaà  Roma . Quitti arriuò a' xxi.  diO:tobre,pur’incognito  con  due 
feruitori  per  le  polle  ; ma  fu  nondimeno  incontrato  a Ponte  molle  dal  Duca  di  Seffa, 
Ambafeiador  del  CathoHco,co  honoreuol  compagnia.iiel cui  Palaggp  alloggiò  frmpre, 
mentre  gli  fu  grato  di  fermar  ft  in  quella  Città . Ma  perche  di  H Ungheria  venne  no- 
vella che  Adone.  Doria,per  difgufli  nati  tra  effo  & il  G entrale, haiieua  rinonciato  quel 
Carico  fuo  di  Commiffario  Apo[lolico,egli  dal  Pontefice  fu  eletto  in  fuo  luogo  Moni. 
Piatta.  Et  il  Duca  di  Mantova  fu  la  fin  diOttobre,anch’effo  era  in  Itaba  di  ritorno 
dalla  guerra.non  ben  rifanato  di  una  tlrana  infirmità,  che  thaucua  sforgato  a partir 
dal  campo  il  fecondo  del  detto  mefe  ; percioche  fopragiunto  da  ardentifjima  Febre,ìa 
notte  davanti  alla  partita,  incornare  poi  gli  fi  feoperfe  in  tefìa  una  riftpila,  che  fe 
quaft  difperar  tutti  della  fua  fallite . T rattenutoft  per  ciò  quiui  tre  giorni,e  uifttato 
da  tutti  i principali  del  campo, tallo  che  ft  conobbe  alquantomigliorare,prefe  partito, 
di  tirarfi  pian  piano  avanti;  che  fu  ottimo  conftglio,poi  che  ft  nuangò  di  giorno  in  gior 
no  nella  primiera  fanità.  MaÌaUegrcgja,cbe  fentit'haueuanoi  fuoipopoli,perParrt- 
voprofpcro  dì  quelt.Alttx^fu  pocodapoiturbata  gravemente daltìnfelicc  fucceffo 
di  P'tadana,  Terra  groffiljima  nella  ftnifira  riva  del  'Pò  ; percioche  crefeendo  fuor  dì 
modo  P acque  dì  qiiefio  fiume, e con  tmpeto  grandiffimo,come  fuolfare,percotendo  qtà- 
vi  in  una  piegatura  del  fuo  letto,lo  rofein  modo,  che  fenggt  poteruift  porgere  util  rime- 
dio.atterrò  piu  di  trenta  cafe.  Il  Duca  per  rimediare  alle  mifnìe  de'  fuoif additi, mandò 
fubito  colà  (juidobono  Guidoboni,comc  perfona  di  gran  fenno,&  offerta  à quel  comma 
ne  di  ventimila  feudi. fe  loro  f afferò  di  bifogno  ; ma  la  perdita  ft  acaebbe,poì  tb’incon- 
tanente arrivato  colà  il  Guidoboni,ammalò  di  febre acutif]ima,ch^l penultimo  gior- 
no di  Novembre  gli  tolfe  la  vita . Faceuanft  da  Leone  Strox^t,nel  paeje  di'Roma,bvo 
ni  progreffi  in  tanto  contra  banditi,  che  trauagliattano  affai  non  pure  il  paefe  della 
Chkfa,ma  anche  il  Regno  di  Napoli;  e furono  da  effo  ungiamo  colti  alia  fproueduta, 
togliendo  loro  uenticinque  cavalli,  facendo  tre  prigioni , e liberando  GiovaribattiUa 
Conti.&  Aleffandro  Adantica  Romani,  che  molto  tempo  quei  malvagi,  gli  haueuano 
tenuti  prigioni, per  trarne  gran  denaro  di  rifeatto . AU’tncontro,  ne'  confini  del  Regno, 
nitri  banditi  folto  un'Angelo  Ferro  loro  Capo,  fecero  preda  di  ben  trentamila  [indi  S 
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Ann^ii^Ch  i-*nir\,'afiaffmindo  il  Procacciodi  Napoli  ,eritenneroprìglontf^rcmefctr 

‘ uo  dì  Taranto, & il  P'efcotiB  di  CaJiellenctca,trattandoH  Hrar.amrnte , Ssr.iì  grati 
Italia  Pontefice, etutta  la  Ch'icja  Catholica,dtWarriuoa  Rema  di  due  Tefior, 

_ ’ Ili  Fjttbeni,  a nome  del  (^etrop3litano,e  di  tutti  gli  altri  Tefeoui  di  R({cìa,che  chic’ 

Vcfcoui  Rii  jcfjfio  dì  tfier  Ttceuuti  nel  gribo  di  Santa  Chiefa,effendofene  alienati  gii  molti  ann 
‘l'tififf  herefie,tÙHcndo  per  lo  piu  co’  dogmi  de’  Greci.  Furono  per  ta  nto  il  uentf 
iicnia  della  fimoten^  giorno  di  Decembre,con  follenne  cerimonia  in  una  Congregatione  pereti 
Cii.cu  Ko-  O'dinata.doue  abiurarono  loro  Hcr  effe, & accettaronoil  ConciFto  Tridentino;  il  lite 
fatto  furon  lette  le  lettere, che  portauano  al  Papa  dal  Adetropolitano,  & altri  Fefcoai, 
in  lingua  Latina,e  Rofiìana;  alle  quali  riffiofea  bocca'allhora,in  nome  di  Sua  Bcatitu- 
dine,Siluio  Antortiant  MaeUrodi  Camera, con  molto  elegante  Oration  Latini,nellt 
qual  breuemente  dimoflrò,il  [omino  contento  del  Pontefice.peteffcrfi  quelle  Cbieferm 
nittalla  Romana,dopò  centoc;nquant’anni,c’haueuanounal:ra  itole  a fatto  il  medefi. 
tno . Et  coft  effi  con  debita  tiuerenga  profeffarono  i Capi  principali  della  Catholia 
,Aponoiica,e  Romana  Fede,  che  fu  il  fine  di  quella  cerimonia . Quaft  nt  mtdefimi 
C'(?reeatio  tempi,ò  poco  prima  Ji  rinouò  inMeffina  un  loro  antico,  e nobìLfiimo  elfercìth  una- 
me  Je'Caua-  gUerefco,pcrciocbe [otto  un  Capo, ch'eletto  da  certo  numao  di  Caualieri  principiai,  era 
chiamato  Prenctpe,alcuni  determinati  giorni,  fi  radunauano  infume,  facendo  diuerfi 
effercitij  d’amu,per  habìtuhrfi  in  efft,&  effer  pronti  ad  ogni  occafione  in  fruigio  del 
la  Rel'tgione,e  del  Re  loro  ; douendo, quando  ciò  auHcnìffe,con  fraterno  amore, gent^ 

‘ rofa  contefa  inetteFin  ufo  cantra  nimìci  quell' armi,  nelle  quali  fi  fofiero  a tale  cfetio 

lungo  tempo  effercitati.  Haueuano  per  protettori  di  quelli  nobili  laro  penfietì  ì tre 
Magì,chc girono  ad  adorare  il  Saluator  del  Al ondo,&  per  ciò  ritennero  per  Impreft 
il  feeno  della  Stella  apparfa per  loro  guida  ; & il  Prencìpe  fi  ornaua  U petto , con  una 
Stehi  dìOro,fmaltata  di  bianco.  Alone,  di  Peronna,checon  molta  fodisf attiene  dd 
‘ , ' Pontefice, e del  Re  haueua  negotiato  alla  Corte  Romatu,  in  caufa  di  tanta  importati^ 

Xa,  parue  all’uno,& alt  altro  dì  quei  fammi  Prencipi.cne  [offe  riconofeiuto  di  qualche 
fegno  honorcuole  delle  fue  degne  fatiche  ; onde  il  xxiiij.  di  Decembre  ordinato  à Prttt 
dalCardinaldiGìoiofa,fupoidaUilìeffoconfeaato  Tefeouodi  lìaqiiattro  giorni, af 
fegnataglì  la  Chiefa  di  Peronna,  Et  coft  tun  & t altrojnchiamato  in  Francia  per  lo- 
ro affari  fi  ordinarono  alla  partita,  tono  per  la  uia  dì  Gencua,  t altro  di  Tenetia,  che  fi 
effequì  fu’l  princìpio  dell’anno  uegnente  ; offendo  poco  prima, in  effa  Città  di  Tenetia, 
Indico  di  fucceduto per  Ambafciadar  dclCatholicoàn  luogo  di  Francefeo  dì  Tera, Indico  diMen 
MendozM  Signore  dìgraniìffimì  mni:ì,c  dì  letteratura  piu  ch’or dìnarìa,oltr’ alla  gran  prat 

aiì°m<i*ti  Stato, per  le  cui  qualità  fu  caro  oltramodo  a quella  Republica.  Ntt 

Ambàfcia-  medefimi tempi, òpoco  prìma,era  mancaco,nella  medefimaCittà,dimorte  naturale, 
dorein  Ve-  Filippo  dì  Cray  Duca  diArcfcot,e'Prencìpe  di  molto  fenno,chc  feppe  nelle  fluttuanti 
iietia.  fortune  de’ fuoi  paefi,nauigar  con  maeSlreuoU  arte,non  mcn  caro  a gli  Scali,  ch’ai  Rt 
Are^'  Catholieo,percioche  femprefi  propofe  per  fine  la  quiete,d!-  il  beneficio  delia  patria, fe» 
ftot  muore  difegni  di  particolari.  Al  a in  Ge  nona  morto  il 'Doge,  gli  fucct- 

in  Veuetia.  dette, con  grande  applaufo  della  nobiltà,  Alattheo  Senarega,per[onaggio  d’alte  manie. 

re, e di  prudenza  [ingoiare . Nifi  di  tralafciar  di  mandare  alla  memoria  de’  polìerì , 
Cbe'l  Cardinal Gioìofi,ìn  perpetua  rimembranza  del  febee  auuenmento  della  Fràcit 
per  la  Conuerfione  delfuo  Re,uolle  prima,cheda  Roma  par  tiffe,  fondare  un  H off  età- 
le.preffo  alla  Chiefa  di  San  Luygi,in  Naone,douc  tutti  i peneri  Frante  fi  haurffeto,  ca- 
pitando in  quella  Citta, ricouero,e  fouiicnimento . cjòia  nel  princìpio  di  quell  Anno , 

fimi 
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frntì  la^ernunu  ^ranéUsmo  dolore  della  morte  dtW  -tdfctdkca  Ferdinando, Zio  del- 
tImperadore,Prencipe  di  maturo  gii4£tio,edi  molto  benigna  natura,epiTcìò da  tutti 
fopramodo amato.  iVV  fu  di  picciul  àifpiacere  pot  (juella  deli’  jircìucfcouo  di Salxjrot- 
go,e  poi  del  f^tfi  ouo  di  Fdnnatia,  ambedue  Prelati  dì  vita  tffimplare,  e di  mdto  utile 
gouerno . Non  cefiauano  in  tanto  di  molenarfi  wcendeudmente  i Cirri  fi  ani,  & i 
Turchi  neU‘Hungheria,ondeiAdoldaui,ef^aUacihi,aln!;mcro  di  fettemila.pajjatoil 
Danubio, andarono  ad  incontrare  Haffan  Baftià  di  Buda  preffo  ad F'rufnh.th’era  ma 
fi  con  pari  numero  dìgenti.e  rottolo, con  uccifion  di  ben  quanromilaTurihi,aiauijla- 
,wno  molte  riccbc:^:^e,  che  conduceuano  con  ejfiloro,  della  preda  fatta  in  Hun^eria  i 
me  fi  adietro  ; e ueggendofi  padroni  della  campagna  fiorfi  ro  abbtufi'iando,e  di/truggen 
lUijuantì  luoghi  men  forti  trottarono  findtue  tbocca  il  Danubio  nel  mar  Maggiore, 
fra  eiuali  refiarono  ejuafi  diflruttc  Sm:gl,  Zchgeman,Ofya,Ch;elia,thiamata  altrimfte 
Moncafì(o,Baba,hfachi,Mecin,Tutnuli,Curgeuo,eRi.(}i.  g irando poi uerfo Site- 
Brta,e  Nicopob,  & ìngroffato  il  campo  loro  di  molti  Ccfachi,  per  hauer’  intefo,  che  d 
^Ua  uolta  andana  Giouanni  figlio  del  già  Ciouanni  Bogdano  f'aiuoda  di  Moldauia, 
con  .Affari  di  Ebraim  Baftià,  egrcjfo  numao  di  Turchi,  pcnhe  difegnaua  di  ritornar 
inifiato,co‘lfauor&  aiuto  di  Amurathe;eJ}i Cajfalcatono.eruppero.uicino aScarpe 
tra,morendouimoltemigliaia  de’nimuUpoich'à  gran  fatica  il  Moldauo,con  potbide' 
film. poti  faluarfi  fuggendo,  f'n  altro  greffo  numero  di  genti  pur  di  Moldauia,  F altac. 
cbia,e  Tranfiluania.con  ale}Mantì  Cofathijhaueuano  in  tanto  acquiBataTrgynnafor 
di  qualtbe  momento,uìcin‘al  mar  Maggiore .ponendofi  dapoi  d intorno  ad  Alba 

Ìnifler,d  uogliamo  dir  Bendcr  Città  di  grana' mportan^^.  l foldàtì  mandati  colà  dita 
a dalGranduca, federano  ìnutatilie^olecafeloro,lodati  eringratìatidaU’Jmperado 
re, e da  tutti  quei  Capitani  hauutt  in  grandijfimo  pregio  ; reflò  D.  Giouanni  defideran- 
doloCefare,efugb  dato  carico  del  riueder Comare,  e prouedetui  quantogiudicajfe  op- 
portuno per  ridut  quella  pia-^a  à.  Fortet^t  reale,&  atta  àfar  difefa  cotra  il grandap 
fatectbtonmtcofilquiCauifauano  douer  prcfentatuìfi  anuouaftagioneftlchenon  fipo 
ti  con  prtfie7;p:jt  rffequìre,moleflato  quel  preftdio  quaft  eittnuamettte  dalk  groffaguar 
Migione  di  eauallcria,che  fi  trouaua  dentro  di  Giauarino,  e nelle  uicine  pia%g^  tenute 
da  Turchi . Nultadimeno.e  quella, & Altembotgo  in  proctffo  di  tem^,fi  ridufieroa 
tal  ftcurexjat,che  fi  giudicarono  non  ceder  punto  ni  a f^ienna, ni  a Giauarino,  DeBbc- 
rojfi  pofcia,in  una  Dieta  Imperiale  gran  parte  de’  negoty  appertinenti  alla  futura  guer 
radra  quali  fu  [eleggete  Generali  due  fratelli  dell Imperadoret uno  della  Superiore 
Uungheria,che fu MaffimilianoJ' altro  dell’inferìore,cbefu  Matthhs,&  a quello  il 
medefimo  TieffembachMtiual  ut  fi  era  molto  lodcuolmente  portato,  l’anno  ad'ietro  a 
quello  fiajftgnò  per  Luogotenente  il  C. Carlo  di  Masfelt.effercitato  molti  anni  in  tut 
te  le  guerre  p:u  importanti  di  Europa,con  carichi  principal  fiimi,come  dì  tempo  in  tipo 
ff  i raccontato  da  noi,  Doucua  il  Masfelt  affaldar  d nome  dell l mperadore feim'da  fan 
ti, e diumila  cauaUi.delctà  negotio  data  la  cura  alC.  di  Sua'tfnibotgo,che  perciò  fi  fer- 
mò in  Collima  molti  mefi,tffo  é Fiandra  con  gran  preflexp^a  pafiò  alla  Cotte  di  Ce  fare, 
da  CUI  fu  co  litto  u fo  riceuuto,accare:(^ato,&  honorato  di  nuouigradi^  dignità ,perch 
che  locreòCauaÌiere,e  nominollo  tra'Prfcipi  dell Imperio.  CU  aiuti poi,debberati  dalle 
Città  Imperiali, per  mantenimSco.deUa guerra  cotta  il T ureo, furono  fedìc'imilafanti.e 
quattromila  c?  natii, altt’alle  t ètributioni  ordinarie,»  infiteme  cento  peggj  d'artiglieria 
groff.t,coqui:a  nionitione  bifognjffe,per  prouifion  di  iffa,dich'iat adone  General  D.Gio, 
diMedki,fi  come  anche  alMati  hrfe  di  Borgaù  cófermarouo  Ugrado  diMafìrudìcapo 
Camp.  Volume  Secoodo.  Ty  dando- 
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y ^ dandogli  per  fuo  Luogotenente  Michel  di  Federa  Capitano  di  molta ^erien^a . Là 
Ao^udi  cb,  2?offmw,^ordWd,«  Slefta.oferfero  dìecmilafantue  quattromila  cauallià  guerra  fini 
^ ta  ; Mutria  femla  fantUe  duemila  caualìii&  th angherìa  feimìla  cauaUiy  eqiiat" 
T N G H E-  fanti . E perche  fi  trouaffero  tanti  faldati  in  effetto  a tempo  delle  fatti»» 

* * mt&  non  in  ifcritturayCom*era  coHume  dì  quella  natìonetprouidero,  ch’ogni  mefe  foffe 

fatta  la  Iworifegnuye  pagati  certìComrnìfiarijych’àtall  effetto  fi  eleffero;  fi  come  fece» 
f anche  eletta  dì  alcum  capì  di  f^iuandìeriye  di  feì  SopréntendentUc’haueffero  diligente 
cura  delle  cofe  della  vcttouaglia.  Alquanti  giorni  prima  che  ciò  fi  deliberaffefu  delihe^ 
rato  il  negotio  della  Lega  cefi  TranfiiluanOyChe  perciò  mandati  haueua  Ambafeìadan 
à CefireyCÒ  molta  pompa  riceuuti  in  Praga  il  xij.  giorno  di  ^ennaro;efi  erano  formn^ 
te  le  condìtioni  à quetìa  guìfa . 

Capitoli  del  7.  Che  Sua  Cefarea  MaeSìà  prometteua  in  fuo  nome^  e de  gB  Ordini  del  Regno  di 
la  Lega  tra  fjungherìaydi  douer  profeguir  la  guerra  cantra  T urchì;  ma  chefe  per  accidente  alcuno 
le  Pr?  ceffaffeye  concludeffefi  ò Pace,ò  Triegua.cìò  no  fi  tratterebbe  fent^  partìcipatìone 
dpc  Tran!^  del  Prencìpe  Tranfiluanojncludendouì  la  T ranfiluania,con  la  FaUacchky  e Afoldo* 
ìLuuu  uia  ribellate  a*  Turchi.  AWincontro  S'^ifmondo  prometteua  per  la  tua  perfonay& per 

gli  Ordirà  della  Tranfiluania^e  di  tutt’ifuoi  fuddìtiyi  he  coniinuarebbe  la  imprefaguer 
raM  mai  farebbe  accordo  alcunocoH  nimico,fingailconfenfoy& affieno^  di  SuaMae 
fià,edel  Regno  dì  H Ungheria, il  tutto  affermando  con  giuramento, 

I /.  Che  re  ff  affé  ogni  iurìfditione  della  T ranftluania,  con  qual  fi  uoleffe  Domimi 
th*alt})ora  poffedeua,nel  Regno  confini  d H Ungheria, appre/Jb  detto  Sìgifmondo  Batto» 
ri, fi  comepoffedutì  gli  haueuano  i fuoi  mag^ori,^iouanni,Stefano,e  Cbrifìoforo  *BaU 
toriycon  ogni  ragìone,domìnìo,utìie,&  ufo  antiquo,  pafjando  anche  di  etàjn  età  à tutm 
t'ifuoi  poHerì  mafehi,  per  lìnea  dritta,e  dal  fuo  proprio  fangue  legìtimamente  difeen» 
denti, con  ragion  di  Primogenitura,&  con  ogni  mero,e  mìSìo  Imperio,  e libera  iurifdi» 
tìone  ; ma  con  quella  condhione,che  Sua  M , Cefarea  come  RfdH unghcria,e  fuoi  te», 
gitinn  'fuccefiori,fiano  fempre  in  ciò  come  leghimi  Rericonofcìuù,  rendendo  loro  ‘ 
mag^o  di  fedeltà,ma  fen^a  ragion  Feudale  • Et  che  tal  giuramento  doueffero  prcflae 
i fuccefforì,  fempre  cb’andaffero  al  poffeffo  della  Prouincia,mx  e fio  Sigifmondo,contm 
tiaffe  incontanente  dopò  la  confermation  dì  quelli  Capìtoli,  Ma  fe  atmuenìffe  per 
tempo  alcuno, che  mancafiero  lettimi  fuccefiori,  e nati  per  dritta  lìnea  da  effo  T^ren* 
ieìpe,  alìhora  ricadeffe  ogni  Stato  e iurifdirione,  allhora  poffeduta  dal  Trencipe , ò afJ 
flmperadore,  ò a’ fuoi  fuccefforì  nel  Regno  d'Hunglìeria,  fen%a  eccettione  alcuna 
Sopra  di  che  ffuraffe  il  detto  Prencìpe,  per  tofferuan%a,infieme  co’ fuoi  Ordini,  e G<ri 
uerni  de  gli  Stati  t Et  aWincontro  Cefare  prometteua,  ch’ìn  cafo  di  tal  deurdutìont^ 
per  mancameruo  é legitimo  herede,  alta  Corona  di  H Ungheria , fi  farebbono  eonfer» 

1 unti  illefi  tutti  i TiiuìUgìj,  & effentìoni  della  T ranfiluanìa,  e fi  farebbe  eletto , per 
T^renópe , ò Faiuoda  di  quelle  ^omnàe,  uno  de  gli  Ordini  di  effe,  ad  arbìtrio  <&i 
Rcj  • ^ 

III,  Che  tImperadore,riconofcerebbe  il  detto  Prencìpe  per  Prencìpe  lìbero,  cowm 
cedendogli  titolo  d'Jllullrìffimo,  e confermando  tutto  ciò  con  partkolar  Priuilegìe,  rfpi 
ton  autorità  Imperiale* 

II  IL  Ch’effa  Sacra  Cefarea  Maefià  procurato  haurehbe,che  quanto  prima  foffig 
congiunta  in  matrimonio  con  effo  Prencìpe  alcuna  della  famiglia  dì  Aufìria , facendo 
perciò  caldi  uffieij  con  la  moglie  del  morto  Arciduca  Carlo,  con  I Arciduca  Ferdinarh 

do^  cq[1  Dwa  di  ^i^a,la[ci^i  tutori  dal  ruqrto  Carlo*  . 

~ . _ _ - _ --  ^ 
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V,  Clje  procurtTcbbe  fmdmente,ibt  dal  Re  Cathoiico  [offe  hmtrato  del  Collare 
del  Tofane, 

VI.  Et  atcìecbe  profegmffe  la  guerra  con  maggior  feruore , e ficureg^a  di  arà- 
mo  centra  T urebi,  Sua  Mai  Hd  prometteua,  che  non  haurebbe  in  alcun  cafo , e per 
qualuntjue  fortuna  lafckta  la  protetttone  dì  lui, e de'fuoi  Stati  ; e fecondo  l'occafiom 
ne  haurebbe  mandati  anche  maggiori  aiuti, per  fertiigio  di  quella  guerra, coft  di  genti, 
come  di  artigfkrie,monuiom,&  altri  apparecchi; & all’incontro  il PrencìpeTranfil- 
mano prometteua  di  foccorrtr  le  co/édeii’lmperadore  in  tìunghena,doue piu  fi  /offe 
moHrato  il  bìfognt. 

Vii.  Chaurtbbe  anche  procurato  Sua  MaeSlà  cjuanto  gh  foffe  pcffibile,percbe 
ftendeffe  in  protetttone  le  cofe  di  e fio  Battoli, il  Sacre  Romano  Imperio  ; ma  che  tjuart 
to  prìma,fenga  chìedemeil  fuffìragio  de  gli  altri,  [haurebbe  creato  Prenctpe  d’impe- 
rio con  tutta  la  jua  pofierità. 

Vili.  Che  tutte  le  Roccl>e,T erre,e  Citti,ò  altri  luoghì,U  quali  fi  acqmflafiero,  i 
ticuperafiero  conforme  communi, mandandouigmlìo  effercito  Cefare,à  Sua  MacPlà  fi 
mequiflafiero  ; ma  fe  con  te  propk  forge  del  Prencipe  ciò  auueniffe,  effe  Prenctpe  le  ri- 
tetterebbe  per  fue/ictnofcendole  nondimeno  in  feudo  dal  Re  d’fJunger'ia,eSr  cefi  di  be 
tede  in  herede.  l luoghi  poì,che  fi  racquiUaffero  da  lui, appartenenti  al  Regno  di  Hurt 
gberia,  /quando  i T urchi  ui  fi  intrufero,fofjero  reiìituitt  a Cefue, prendendone  conue^ 
neuole  rieompenfa  in  altro  luogc^, 

l X,  Trometteua  altra  di  ciò  Sua  Maefìi,  dbaurebbe  aiutato  il  Traiifiluano  a 
guardare, e fortificar  quei  luoghi,  li  quali  fi  giudic afferò  neceffatij  alla  diftfa  delle  cofe 
ée' Chriftianì ;&U  fomigiiante  prometteua dìfar'U Ptenc'tpe Àrichiefla  diSua  Mae 
m,e  commodo  dP  Chriftianì. 

X.  E perche  femprt  fi  moftrano  dubbiofi  i fucaffi  delle  guerre, mde  tufeono  aedi 
denti  fuori  iPognì  d'rfcotfo  bumano  ; perciò  fi  effertua  Sua  Afaefhì,cbe  quando  per  fi- 
miUra  fortuna  foffe  auuenuto,cbe'l Prencipe  di  T ranftluania,ò  fuoì  fÌHcefiorì,non  pottf 
fero,ptt  rttancamento  diforge,conferuarfi  il  poffeffo  della  T raHfiluanta,e  foffero  àftret 
ti  i partirne, dì  con fegnar  loro  ne' fuoì  propri)  Stati  tanto  dominio,e  tanta  innata, che  pt 
teffero  conforme  algradoloro  e dìgnità,f  fieni  aria  yita;ìlcbe  fieffequirebbedopòum 
mefe  é tal  fortuna,communìcata  la  detibtralìone  di  tal  negotìo,  ceti  chi  foffe  flato  di 
Infogno . Et  che’l  fomigiiante  haurebbe  fatte  uerfo  la  perfona  coloro,  e fuoì  bcredì, 
che  fegmtando  in  quella  guerra  la  fortuna  del  Prencipe  ,fofieto  ’meorfi  in  pari  dif- 
gratia,  di  perder  in  Tranfìiuania.ò  akroue  ikno  beni. 

Con  quelle  CapUedationi^ffendo  molto  accarezzati,  & honoratì  da  Cefare  fi  par 
tìrono  gli  .Ambafàadori  di  Sigifmondo,  e ritei  narono  in  ^Ibagiufia  ; donde  poco  da- 

ne  furono  ffedìti  altri  dal  Prencipe  perringratiar  timperadore  affeuuofamente 
dì  quante  gli  era  piacciuto  di  rìjotHere  fepra  di  ciò  ,foUecitandola  con  ogni  caldezz* 

M mandargli  aiuti  piomeffi,Pu»a  per  preiienir’il  nimico, che  tuttauia  fi  ai  maua  alla  ga 
gliarda, [altra  per  non  lafciar  ferina  proficto  quel  tempo , che  Ir  coiifir.ante  Prcuincie 
di  Turchi  fi  nouauano  deboli,  e ffiauentate . Scriffe  parimente  ,i  tuttii  Trencipi  Ita- 
liani pregandoli  a dargli  foccorfo  aneboi  ‘rffi,  di  denari  in  paniiolare,  la  qualiftanza 
tra  con  motta  caldezza  fatta  appreffoS  ia  Santità  ,fi  come  fu  da  lui  uiuamente , e 
€On  gran  preHegga  aiutato , Il  mede  fono  Prencipe , hauendo  per  ifpìa  Jàputo , che 
ben  tremila  Tutcbimarciauano per  la  Moldauìa,  difegnaniogir’apoifi  inprtftdia 
d’atta  certa  t'ortezz?,  egli  ui  Jfìnfeti  Colonnello  ciibti  io  Ciialii.con  legentì  della 
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l^alUcchh  trMfalpìna,che erano  al fuo  fotdo-,onde  colti  alla  fjireuedula  i nlmìci.dr 
cìfine  ben  duemila^S altri feceroprigìoni,chepocbipotcronocon  la  fugafjluatft.  Ef- 
fondo ciòfeguito  a’  fedeci  di  Mar^p^ndò  à porfi  intorno  à TeUiìeir,  e prefata  con  pie- 
dota  fatica  l’abbrHfciò;indi  ripaffato ilgiorno frguenteil  Danubio  prtfe  una  T erra  non 
lungi  dalla  riua,  chiamata  Brayla  con  qualche  utibtà  di  preda,  jdicuni giorni  dapoi  ; it 
General  dì  efio  Prencipe , Andrea  'Bar  hai  a ndò  à poift  co'l  campo  d Smyl , T etra  nel. 
la  minor  Fallacchia  non  lungi  del  mar  Nero,  e pri ffo  al  fiume  NeSìer,  & aeqmPlata- 
la  per  fon^,  uccife  piu  di  duemila  T urchi , trouandoft  trentaquattro  pexjQ  d'artiglie- 
ria , tra'  quali  alcuni , che  fi  riconobbero  effire  Rati  del  f'aiuoda  (jiouanni  f'nniade  « 
e deli'lmperadote  Ferdinando , e perche  la  piarla , era  afiai  forte , epoteua  tenerfi, 
ui  lafciò  in  pre fidio  duemila  yallacchi , & effo  andò  pereffiugnar  Tl^cnia  ,fjrtex^ 
%a  affai  buona  ne’  confini  de  nimici . H aucndo  altra  di  dà  quelle  genti  prefo  f'efper, 
& afflitta  Sofia  ; an-{i  trafcotfe  uittoriofe,fin  prtflo  ad  Andrinopefi , il  tutto  haue- 
uano  ripieno  di  ttii feti  a , e di  fpauento  ; onde  in  CoRantinopoli  cominciarono  mali» 
per  tempo  d far  le  ptouifioni  per  ufcir'in  campagna,  quantunque  la  catefiia , che  ui  fi 
trouaua  di  grano  , & d'altro  faceffe  r'uardar  molti  me  fi  Ceffetto  de’  loro  penfìert.  Mé  ' 
quei  dd  prefidij  deWH Ungheria , fi  giuano  marautgUofamente  prouedendo  per  la  uìtU 
naguerr,t,e  rilìorau  ino  con  molta  diligenti, le  parti  indebolite  dalle  batterie  fatte  te- 
fiate  aéctro , e cofì  hauendo  non  pur  Giauarino  , come  dicemmo , di  gran  uantaggia 
fortificato , ma  infume  Papà , Strigonia , & altre  piu  dubbiofe  pùf^e , drrgg^one 
due  forti  di  legname,  e di  terra , tra  effo  Giauarino, e Comare , per  agtuolarfi  le  feorte- 
rie  in  quelt  Ifola , & per  megl'io  impedirle  attieni  de  gPi  Impetiali , qualbora  difegnefi 
firodimaclùnarcontra  la  pocoprima  perduta  città.  ‘àSfàmentre  for^e  maggiori  fi 
apparecchiauano , da  Rare  in  campagna , cofi  dall una  , come  dall  altra  parte , era  no 
quiete  l’arme  de  gli  lmper'iali,ede’Turcbi,  & ilPa.'fi , il  NadaRi.egli  altriCapita- 
ni  fcorrendodauneggiauano  'il  nimico,fenxalafciarfi  fuggir  di  mano  alcuna  occafione; 
tr  alftncontro  i T urdù  fateuano  feorrerie , quafi  continue  ne’  uilUggt  de’  CbriRLini, 
ufeendo  del  loro prefidif  con  grofftcaHalleria;pagauano  Jpeffo  nondimeno  la  pena  del- 
ia loro  audacia  incontrat'fi  ne' Capitani  AuRriaci  ; & vna  notte  non  fen%a  qualche 
foffiettion  di  tradimento , prejéntatifi  folto  Nouegradi per  forprenderlo,  dr  eflendo  co- 
minciati à fal'ire,  ne  furono  con  gran  peréta  ributtati,  & in  modo, che  per  innanxì,ti$ 
pp<fetopiuten0rarumente,dsì  fatti  rifehi.  Era  giòia  Primauera  molto  infian-^ 
& ù prowfioni  tardauano  piu  é quel  che  fora  flatoU  bifogno , dalla  parte  de'Turcbi^ 
per  le  cagioni  accennate, e da  quella  degli  imperiali, per  lo  éffetto  del  danaró;di  modo, 
ebequei faldati  affembrati  nelColoniefedalSuaxtmb^rgo,conmcìauano  ingranparte 
à sbandarfi,epeggu>farafeguito,fe  folle  citando  il  Masfeltalla  CortequeRo  negotìit 
nonfojfe  Rato  fpeUtocon  cena  fomma  di  argento  il  Popel,  che  opportunamerae  ri- 
mediò a quelle  dijflcoltd,&  i faldati, cofì  da  f^,come  da  cauallo,cominc'iareno  del  me- 
fe  di  Maggio, ad  inuiarfi  uerfo  H ungijeria,  nonfenxa  foditfattione  di  quelP Elettora- 
to,doue  fecondo  tufo  de' tempi  noRrì,ccmmeth  uano  quei  fòldati,  ebequiù  fi  giuano 
ammafftndo,  molti,  & importanti  misfatti . E doue  mancaua  punto  tauariiìa  , e 
crudeltà  di  sì  fatte  genti,  fotta  nome  loro,  m trano,che  profeguiuano  non  diffim'ili  fee- 
leratexglf,  rubbando,  (Ir  uccidendo,  non  pur  in  campagna,  ma  fin  dentro  delle  C'ittd^ 
e delle  T erre  murate;  di  modo  ebe  fino  a'  legni  carichi  di  macantif,  che  ualicakano  per 

queifiumi,etanofotcopoftidiìgram'uifortMHÌI.Hauealafc'iatoallafuamortePArcidt» 
ta  Fadinandofumma  di  denari  di  gran  momitofla  quai  dimfa  fra  [lm^adore,et  g& 
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htreSielpi  Carlo  fratcUoditffoFerdinMdo^ptràochtrgri  figtiwUmàfchì  ItgùU 
mnonhiaeMj,non  fadipicciolgiouameHtoall’iifiidiqittUagMrra.t  ca^nò,c^  fi 
foUtàtafftro  aPMpÌH,cht  fatto  non  fi  farebbe  la ^dition  de  gB  affaldati,  particoUr- 
WKHte  da  Cefare.^  (he  per  ordinario  gB  ahtì  d^  Imperiose  sì  fatte  Hanno  mol- 

to alla  lunga . Non  era  fiata  mtemuffa  giatmù  la  caufa  del  Conte  Ferdinando  di  Ar 
étch,&  ^ Nicolò  Perbno,(b'era  Ratoritennto prigione  in  f'ioma, circa  ilprìncipiotS 
Matxo,co‘  Capitanif  RodolfoGteìs,CaHdentu'fMeberch, Errico  Sigerfdarfe  lere~ 
ma  Tleithtot  ;efe  ben  oTcnne  perfone  principali  difendenano  effb  Atdtthjra  iptaà  it 
feimo  era  fuo  fratello  Capitano  di  Oppenfdorsf,  co'l  Baron  f^ofio  Lkxingh,  U Baron 
Polthim,  & Baron  Grcìs,  e ipiantun^ue  U moglie  tentaffe  di  farlo  fuggire  con  alcune 
ftale  di  corda,nulladimetto  non  fu  pofiibìle,  CM  né  ^ueBi,  né  quelli  famafie  la  tòta,  fi 
che  in  giuRo,&  ordinato  giuditia  ejfaminate  kattionì  lorojt  jéntentìati  ilicv.di  Giu- 

Sufurono  ambedue  in  publico  fatti  morire  ; t uno  perche  prima  dei  termine  prefifjòfi 
altre  ìmpmasmijraueffe  refa  quelli  pianga  ìmpartantffima  al  nmifO  ; Caino  per 
ter  dati  a S'mÀn, quando  egli  fu  Haticojt  difegni  delle  piante  di  Perenna,  di  Ciauari- 
tto,eéComtre,  MoltidiqueiCapitanigiàfattiprigioniperla  refa  diCiauarino,f»m 
ronoparimrnte,per  bauer  mancato  al  debito  loro,uariamentt  puniti  ; minacciando  * 
^Ha  gufa  li  uilti,&  tauaritia  dìcoloto.che  per  innant^  ofaffero  di  nolgereipenfie- 
ri  a ti  fatte  rìfolutionl  Profeguiua  in  tanto  la  guerra  U Trarfiluauo^  trouandefi  bur- 
me  forge,  e per  le  molte  rittorie  in  pochi  meft  ottenute,  tutti  ifuoi  faldati  piu  fencì,t!r 
inuigoriti.non  tentami  imprefe,che  felicemente  non  riductfie  a fine,  né  cor^  df  effer- 
ato nimico,ben  che  numercfo,pareua  che  (ffaffepiu  Sìargrt  a fronte,  & «Itrmimeute 

Crun'alnapantagliata  Jfatta  de’ Turcbhquafi  tutta  la  "Bul^ia, fiera lororAd- 
ta.  SiMecitaua  nondimeno  con  grantfinfìantia  griaiuti  prottufiì  daCefare  ; e per- 
che tArcìduchefia,chegìà  in  fno  nome  dal  fuo  Ana>afciadtre,era  fiata  con  Pnfate  ce 
fimnie  Spofata, non  gli  fi  mandaua  prelìojt  patena  che  tlmperadore  difegnafftche 
ad  Ottobre  ella  doueffe  aniaxuìjcgli  lo  fuppBci,cbepereffa  di  ciò  nato  foretto  tu’ finì 
popoli, qua  fi  clu  gli  fi  deffero  panie.  Sua  A4,  feffe  cortttnta  d’inmatla  quanto  prima. 
Ver  lo  che  fu  rifiluto,  che  Aìafftmiliaao  con  ben  uerutcìnqutmila  foUuèti  taccompa- 
jguaffei  confimi  reUaffe  a giieneg^rr  in  quelle  parti,  tàfio  che  queit anno  U dìfrgno 
'AelTurco  era  di  far  ogni  maggior  fuo  sforgp  centra  ipae fi  ribelkti;&cofi  a’xxi.  di 
CiugnoACCompagnata  datt’A/ciduta  MattbiasfanìlaSpofa  daPÌenna,eda  bàfu 
' €onfegnata  poi  a fuo  Fratello  A4afjimiliano,che  la  caudine  aCiffeiàa.  Pochi 
muantUl  BegBerbei  della  Grecia, trouandofi  con  ben  nenticinquemila  faldati, & uden 
Ao chele  genti  delTranfilHanoeranorbidfeia  trecorpi  dà  effercitì,e però  ciafcun'af 
■ jfdì  debole, auuisò  £ cagliane  alcuno  alta  ffroueduta,  t disfarlo,  ma  ciò  molto  i tempo 
mdorato  dal  Prtneipe,  con  maraug/mfa  prefln^  fece  unirai  /«ei,dr  iti  ai  affrontar 
da  tre  parti  il  ninùco,che  un  pexjgp,  ndorofamente  combattendo,fece  bonorata  dU 
fefa,aifin  lo  ruppe,eon  grandiffima  nccifion  de’  Turchi, e con  padka  di  ben  nenia 
pecgjQ  di  artiglieria,  & altre  robbe  di  qualche  udore  ; molti  morirono  nei  rinculare  a 
dietro , prendendo  la  calca  nerfo  il  Danubio,  ma  molto  piu  di  fpada,combattutofi 
cjusttro  bore  ofìiaatamente^ . //  fcaiuoda  parimente,  di  f'aliacchia  con  buone  far- 
ige  del  paefe,  e eoa  alquanti  diTranfiluania,  per  lo  pin  uenturieri,  paffuto  it  Damt- 
bio.preffo  d Nkopoli  incontrarono  un  graffo  fquadroMe  dì  Turebià  ^li  furono  da  ef- 
fi  combattuti  e poHi  in  fuga.fegue^oto  fino  alle  loronincere,lequaùpTefèro,ne- 
eiéettdo  molti  de’  nimici  ; & il  feguente  giorno  xi.  di  Giugno,  atqiiiSiarono  la  uìà- 
Cani['>Vuluiuc  Secondo.  ì 
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TU  Ciltà  di  NkofwB,e  faccbtggutala  tà  poftro  U fuoco,  fi  com  fecero  a cbrTfuSt^ité 
nautiche  quiui  fu'l  Danubio  fi  trouauanofaluatene  filo  alcune,^  condurne  ma  le  net 
touagCie,ch‘ÌMÌ  troHote  haueuano . In  queHa  fattione  fi  ricuperarono  fiì  ìnfignejtd- 
te  fanno  aduno  fitto  Gìauaimo  a gf  imperiali, e due  falconttti,cbe  mede fmamenu 
ft  riconobbero  di  quella  perdita  sedai  Faiuoda  furono  mandati  a donare  al  Trauftl- 
uanojcon  fedecì  altri  peg^  <f  artiglieria guadagtuti,  molte  feimitane,  pugnali,  & al- 
tre arnù  riccamente  abigliate.  La  cura  delTeffercito  Turebefeo  à Cohantìnop^^ 
era  Baia  commeffa  al  Bafcià  Faat,come  à generai  Cafàtano,  il  qual  mefirando  art&- 
mento, e deftderio  di  feruire  il  fio  Signote,daua  fignodi  uoler  ufeir  fin  del  mefi  d Afi 
le  in  campagna  ; ma  ni  la  careBia  delle  vettouaglie,né  [audacia  ddfildatì  gli  conce- 
ieuano  il  dctiherar*à  fiomodn  i PerùocbecoBuitrouandofi  in  gratta  dìMebemn, 
nuouo  Re  ài  T ur chi, era  molto  odiato  da  Smàn/i  dal Cicala,cbe  fi  trouauano  in  catti- 
ua  confideratione  appteffo  dilui-,&  ejfi  con  norie  arti  opponendofi  ad  ogni  attkn  £ 
Ferat,pareua  c'hauendodiuìfi  gliatntni  dd  lantùx^irc  degli  SpeJrijritardajftro  tri- 
ti i fioi  difigni  ; e la  cofa  era  tant'oltre  proceduta, che  uenute  quelle  mìUtietraloroal- 
le  mani,molti  n'eraxo  reBati  morti,  e feriti  ;&adtffi  Generale  baueuano  fatto  tm 
picciola  ingiuria, tagfiandogli  di  notte  le  corde  del padhliemejin  eampragna,  e facendo- 
glielo  cader  {opra.  In  wfT'o  di  qutBìpreparamenti,ilTranfilMano  entrato  in  fi^9 
di  jliron  Faiuoda  di  Ad oldauìa,  che  s'intendeffe  to’  T urcbi,e  cef  fioi  nimici  Batteri , 
lo  f e ritener  prigione,con  tutta  la  fia  famiglia,  e mandatolo  d Praga,  perche  lo  trouà 
eolpeuole  fu  da  effb  eletto  un’altro  Fahtoda, chiamato  Stephano  Bcùact?'  £tafi  lunga- 
mente trattato  rulla  Dieta  d^  Polacchi  jntorrto  alle  cofi  della  guerra  co’  Tur  chi, &•  fi 
deueuano,elfi  entrare  in  Lega  con  Cefare,e  co’l  T ranfiluano,g>r  il  negotio fouoritodal 
Nuntìo  del  Pontefice^:  da  quegli  di  altri  Prencipì  Chriflìani,&  anche  dal Grancance- 
gltere,pareua  che  fi  ne  fierajfi  il  de  fiderato  fine  ; quando  i Polactbiatuertito,chc[As- 
tiduca  Adafjimiliano  era  Batocreato  G onerai dettcffercito [maiale  nelfFngheria  fi 
ferìore,confinanted  quel  Regno,detqua[e fio  anchora  riteneua  il  tìtolo,cominciaronod 
filettar  non  fi  che,  e faceuano  iBam(a,Cl}e  prima  fi  contentale  Mafitmiliano,  £ 
rinonciar  ad  ogni  fia  ragione  h quel  Rrgno,togliendo  via  ogni  ombra  d\fojpetto,ilAe 
tanto  maggiorrrtente  douea  fare,quanto  ebe  di  quei  giorni  nato  un  figlio  mafchìo  al 
Re  Sigifmondo , daua  certa  fieratt%a  a’ popoli  dì  futura,  e naturai  ficeeffione , dof£ 
tanti  anni,  ch’egli  n’trano  fiati  pthà . Ma  nulla  non  uoUc  udirne,  aijjora  t Arà- 
irua,  in  unno  affaticandofi  pereti  il  Pontefice,  chefimmamente  bramaua  dì  uedet 
toUegatì  quei  Prencipì  cantra  il  communc  e potentifiimo  nimico  contentaronfi  nut- 
ìa  di  menai  Polacchi  di  opporfi  a’ Tartari  nel  BoriBene,  ad  effetto,che  non  poteffirct 
piffjtt  cantra  tlmpcradore,  ni  cantra  il  Tranfibtano,  & i Cofacchi,che  prima  trai- 
uagliauano  ilMoldauo,  fi  unirono  con  le  genti  del  Tranfibtano  a.’  danni  del  Turco, 
cagionando  molto  buoni  effetti  ; fi  comeìlGrancancegrure  anch’effb,con  potente  ef- 
fiuito  tkrouanekfi a’ confini,  daua  non  pur  da  temere,  ma  fiefio  anche  da  dolerfi 
alnìmìcosrru  tiànan  fenXiirptalchegtloftadcl  Tranfib4ano,pcrchcbepìtttndcTei- 
no  Pelacchi, acqtùBandofi  La  M oldauìa,  chi  ella  doutffe  ricadere  al  Regno  di  Telo- 
nia,  che  ui  baueua  già  hauuta  iurifdìttiont',  come  tra  te  cofi  raccontate  PAnno  mille 
.cirtqtrrecntq  nonant’uno,fu  accennato  da  noi.  ^qn  era  quiete  in  tanto  le  cofi  di 
Croìtta , doa'entrati  ben  duemila  Turchi  ,fcorftro  danneggiando  molto  il  paefe  ,fitt 
che  fattofi  loro  incontro  il  Liucouh^  Gommatore  di  CarloBat,e  trottatili  dìfiniti  li 
•nppc^HCtidcndouebencentojetoglkndolorolafattafteda.  Quafi  co’l  mede  fimo 
_ fuccef- 
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fMCCelfo  akum  ahrì  th' tratto  paffatìfopra  Fiume  t&bauetMno  abbrufclite  alciu 
myiiie  in  campagna  di  SebenicOt  predando  piu  dì  cent'ammt , e ben  cinquemila  ani-  j 

matijntl  ritornar'  adktro  furono  incontrati  dal  preftdio  di  SegtiU  e rotti,  poflì  in  fuga, 

& vccft piu  di  cinquecentOyCon  perdita  di  trecento  cauaiìifi  di  tutte  le  robbediattxi  ^ 

guadagnatenetlelcrorapìne,*Pochìgìornìapprelfoìl  VaiuodadìBobaT^andandocort 
rjuattrocento  Turchi  [opra  fé  barcbe,perpajfar  la  Sana,  t£r  allaffroueduta  prenda*  il 
caSleUo  dìSangiorgìoJungi  ben  quattro  Leghe, da  Zagabria,egUfu  dal  Capitano  del  ^ ^ ^ 

detto  luogo,il  qual' haueua  ciò  prefentho,affaltatoun*aguato,  e fatte  annegar  nel  fìu’»  . ^ 

me  per  la  maggior  parte  quelle  genti , & alcuni  prefero  riùi , tra  quali  effo  V lìuoda 
€0n'un  fuo  figlio , che  furono  coridotti  à Crat^ . Eglipareua  érnque  per  tanti  fini* 
flrìaccidenti  de'  Turchi, in  ditta  fi  luoghì,e  porgli  difordini , che  fuor  del  cofium  or^- 
dinario  di  quella  militia , s'udìuano  nafcerc  di  qualche  momento  nel  campo  di  Fer at,e 
ffrhna  che  fi  partiffe  anche  di  CoHantinopoli,  chegran  cofe  potcfiirojperarChti^iani 
centra  queUe genti, già  per  lungo  corfo  dì  anni  feliciffimi  nell' attieni  militari;  di  manie 
ra,c'haueuan  dato  da  temer  continuamente  alle  poten^^e  magfforì  deimondo;  e fi  ro-^  ^ 

me  le  cofe  di  quà  già  non  durano  gran  fattoin  un  tonar  dì  fucccjfi  ;Cofi  qtiandolungo  " ' 

tempo, non fenxa  marauiglìa , fifermario,par  che  minaccino  con  la  prima  mutationc, 
attaationgrauiJfima,e  firaordinaria>  QueflipSfieri, fomentati n^raittgliofamentedal  sighetto  Ai 
commun  de  fiderio  de*  Chrijììanì , non  eran  debilmente  fofienuù,nè  di  poco  accrefeiu-  «chiaro 
ti  da  catipìoiìgiofi uccidati fucceffiin  diuerfi  luoghi  dìTurchu  Et  cofi,neUafortc^%^  hioco.li 

di  Sighet,ii  quimo  giorno  di  ^tugno,effendofì  à cafo  afccfo  un  foco  in  alcune  cafe,tro* 

Mando  egli  la  materia  molto  dìffiofla , per  effer  quiid  di  Ugno  in  gran  parte  fabricat e , 
yifiapprefein  modo,  che  l’incendio  ne  penetrò  in  moU*  altre.  Nella  rocca  di  Stri'- 
gonia  meiefìmamente , il  fuoco  fc  notabd  rouina , cagionato  da  un  folgore , che  per- 
cofie  in  alcune  Cbiefe , doue  fi  conferuaua  la  poluere  della  monitìone  ; & ® 

gMnfero  alcuni , delcìje  refli  la  fede  appo  loro , ch'à  Ferat , nell* ufctr  di  C ofiantinopo- 
lì  tre  notte  gli  era  caduto  fotta  il  cauallo , e io  Heniardo  reale  cadendo  di  mano  alU 
fieri,  che  lo  portaua , parata  che  predìcefie  qualche  rouinofa  caduta  ali' Imperio  Otto- 
mano, T^n  tnancaua  C Imperadore  dì  foUecìtar  gli  aiuti  promeffigli , & douutigli 
da*  énque  circoli  delUmperio , e dalle  prouincìe  foggette  ;&ìl  Ad asfelt , reSìato  in 
yièmtaprocurauaalpojfibìle  tal*affembramento , per  poter' ufeire  in  campagna  ,e 
tentar  qualche  utile  ipiprefa;&  facendo  fi  la  muffa  de*  foldati  in  Altemborgo,  egli  nort 
tnancaua  di moleSìdr  con  qualche  f correrìa  quei  uicim  prefidij  di  nimici , co*l qual  ef- 
fèrcìéo  cagtonau’anche  non  piccìol  beneficio  a’fuoi  foldati , che  non  marcìuano  nell* 0- 
tio  , € non  prendeuano  occafion  di  contefe,  e di  ammutinamenti . Offeruauaft  nel  fuo  Masfclt  rior 
campo  tant'obedienxa,  e cofi  belt ordine , che  daua  altrui  non  poco  da  fperare  di  buo-  dina  la  difei 
na  rìufcìta,nell*ìmprefe , che  fi  tentaffero , quantunque  perla  diuifion  fatta  de  gli  ef 
fèrciti , re^atonein  Ungheria  inferiore  piccìol  numero,  rifpetto  alle  foi'^  nimìchc,cófi  ' 

in  campagna,come  dentro  a luoghimuratì , ragioneuolmente  non  fi  ìmueffe  da  creder 
gran  cofe.tAfrfmati  finalmente  parte  dt*  fanti  raìloni , fen^a  i catta/li  affaldati  dal 
'Suaxemborgo,e  medefmamente giunti  in  campo,co  ottomila  cattali!, e dkeemìla  fan-  ; 

ti  Tagherì  il  Palfi,  egliprefe  à caminar  con  beWordinamt^  il  Maffelt  uerfo  Comare, 
doue  dimorato  fin*  à tténtifei  di  Giugno,aniò  poi  à por  fi  tra  Fatta  & il  Danubio,  che 
pofe  in  gclofia  tutte  le  fiaxj^tùcine , e diuife  le  forze  del  nimìcofmdigtròìnun  tratto 
a Strigoma,doue  fi  accampò  il  primo  giorno  di  Litglìo,?rocurò  prima  di  ogni  aUra  co-  'v, 

fa  di  guadagnar  il  f arte  f ab  écatouì  Utrmpstto  dall'altra  parte dé  Danubio , che  di- 
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A chìamar/t  dì  Cocker en  , il  qual  non  potè  prender  fi  l^^nnopaffatèt^dot^ 

j j de  prefo  chefoffe^awùfaua  dì  poter  metafi  foccorfi,  ch’à  quella  cittd  fi  uoleffero  corif 

r- dur  per  acqua . Grande  era  l*ajpettatìon  delle  genti  d* Italia , che  per  la  frefcri  me» 

y M G H E-  deWanno  paffatOtCÌafeuno  jperauaj  che  piu  ualeffero  quei  dodicimila  fanti^  Ben 

ftttecento  caualb  della Chiefat  che uetaimila  (Caltragente , alche  ft  aggiungeua 
ttoratìffima  condotta  di  caualR,  che  doueua  andarui  co*l  *Duca  di  Mantoua , come 
dicemmo  ; & emendo  alquanti  giorni  prima  airiuato  alla  Corte  di  Cefare , Ferrante 
FerraK  Go-  Con^aga  fratello  che  fu  del  Cardinale  Scipione , e foldato  molto  effercitato  nelle  guer» 
^doo  Fiandra  ^ua  MaeHà  lo  accarex^à  ^raordìnarìamente  j e donatigR  dtcemUa 

feudi  per  le  Jpefe  del  kiaggio , & una  carroT^a  con  feì  cauaUitgii  diede  carico  di  Afa» 
/Irò  di  campo  Generale  dell*^rciduca  Afajfimiliano  nelC lungheria  fuperìore , affé» 
gnandogti  condotta  particolare  di  trecento  caualli  > mandati  dalla  nobiltà  di  Franco» 
nia  inferuitìo  deirimperadorCià  quella  guerrayCon  promejfa  del  primo  regimato  ttjf le» 
manrùycbe  uacaffct/i  come  lungo  tempo  baueua  tal  carico  esercitato  in  Fiandra.Fer» 
FcrrStcRof  tante  di  Roffi  Capitano  parimente  di  grandiSimo  ualore  ; & il  qual  nella  dìfefa  A 
fi  Ventur^  Giauarìno , ft  era  portato  fi  beneyche'l  G randuca  fuo  Signore  non  contento  della  fem» 
“fi  pficefama , che  di  ciò  era  rhnafa  appreffo  à quei  numerofilfimi  cfsercitii  coft  £ Cbn» 
Starti  > come  di  T archi,  uoUe  honorarlo  co*l  fuo  proprio  teflimonìo  per  publica , e mal» 
to  fignificante fcrittura  ; et* aneli  efso  di  nuouo  pafsato  à quella  guerra,  come  uen» 
turicre  ; ma  Sua  Afaefìà  che  per  prona  conofccua  quant*  egli  ualtfse , lo  raccomandò 
caldamente  alP Arciduca  Maffinnltano  fuo  Fratello , accioche  alPoccaftone  lo  prò» 
ttedefse  di  carico  degno  di  lui,  & ch%  quel  mc%p  fe  ne  ualcfse  per  Cot.feglier  dtguer» 
ea, come  fece,  rlrrìuò  quiiàpoco  dapoi  fuo  figlio  Carlo , co*  caualli  mandati  dal  Duca 
di  Afantoua , de*  quali  ft  è parlato  dìfopra,affcttandofiin  tanto  effo  Duca  con  gran 
éeftderiOfperciocbe  fi  era  faputo,  che  tuttauU  andana  crefccndo  il  numero  de’ucnturreri 
Italiani, che  alla  fama  della  fua  andata, ancf/cS  fubitobaucua  fatta  rifolution  di 

feguirlo  ; fi  ciré  faceuano  un  corpo  é caualleria  gagliardiff  wo  e nobiliffimo.  ydnxj  che 
Don^ntontode*  Afedki,  &ilDucadi  'Bracciano,  che  àpenaera  ben  guarito,  per 
le  ferite  rkeuute  in  Ungheria  Panno  adietro,  udita  la  moffa  di  quel  di  Ai  antoua , per  là 
folle  erananch*eSi  paffatì  colà , per  fegnalarfi  di  nuouo  in  quella  guerra,  fegtàtati  dà 
molti  Signori  di  conto,tra*quali  Filippo  PcpoUyP^lifc  Bentìuoglio,eTomafo  Zamiec 
earuNè  molto  tardò  ad  arriuarui  parimente  SUuìo  ?kcolimini,co*  fuoi  centocinquate» 
té  caualli,perTranfiluania,fcufandofì  il  Granduca  di  non  poter  per  quelP anno  dafél» 
tro  aiuto  di  genti  à Sua  Afacfià , E cofit  molto  ft  fperaua , eh*  ì foldati  d'ItaPta  % come 
ietto  habbtamo,  dottefiero  quell anno  far  quiui  efietti  marautglioft  j e tanto  fi  a/pet» 
tamno  co»  maggior  defidetìo,  quanto  (bt*ì  poco  numero  di  genti,  che  fi  trouaua.il 
Afasfelt , enon  tutte  buone  à combatter  forttzg^/aceuano  andar  molto  in  lungo  la 
pre/a  diStrigonia,quantunqueegli  ui  hautffe  felictmcnte  condutteàfine  parecchie  ai 
Cittì  ter-  thrù  di  momentoi&  ottenute  dì  fegnàlate  vittorie.  PrefegPt  aP quattro  del  mefe  la  cti» 
éàadi  Sai-  ttecchìa,doue  pochi  T urebi  morirono, penhebe  conofeendo  di  non  poter  tener  fi , 

iJoy#  ritirarono  nel  caSìcUo.^ttcfepoì  à fortificar  fi  in  quel  mede  fimo  !nogo,doue  Fam 
^ noadktro fi  accampò Pjirciduca’Aiatthias  tghsÀcaKdofimolto  atto à combatter  la 

ttd  opporfi  in  campagna  à chi  tenta ffe  di  focuirterla.Il  *Palfi  fior  fi  co  la  fua 
caualleria  fino  preffo  i 'Buda  ,efu*l fiume  auucnendofi  in  un  legno  carico  di  donne  ccm 
‘ ^ molte  ricche'^  , le  quali  erano  fuggite  da  Strigonia , ne  fece  utile  bottino  ;eHr  il 
Moifelt  io  tanto  pefkalPordine  la  batterìa  il  quinto  giorno  di  Luglio  cominciò  à 
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iempenar  U cUti  nuou^^indi  \lCaHtlh,e  due  giorni  dapoi guadagnò  il F erte  di  San- 
tomafo  ; benebe  con  morte  épareccl»  F'ullomtthe  fi  portarono  con  molta  lode,  tra’ 
f»4/i  ilCapitanoSchmgel uaiorofamente  morì  combattendo,  con  di/piacer  di  ciafeu- 
HO;  e tjmuì  fecero  i Turchi  maggtot  difefa,che  fatta  non  haueuano nella  vecchia  cìt- 
td  ; onde  furono  di  effi  tagliati  a pégT^i  affaifjimi , mortoui  quafi  tutto  epici  preftdìo , 
ibeiioUe  difenderft  otlinatamente . O'dinoffl  la  batterti  contra  la  città  da  tre  par- 
ti , con  cannoni  groDi , e con  alcune  piu  picciole  feorrerie  ; & fopra  il  fumé  erano  al- 
cune ’gatte,si  le  quali  haueuano  drig^tiparecchi  pc^',  altri  fui  prefo  Forte  di  Saa- 
tomafo , altri  fu  le  ttincere  piu  bafie,  & altri  piu  uerfo  terra, battendo  la  città  dalt ac- 
qua . Ma  quelprtftdio  fi  portò  fempre  egregiamente, effendo  quafi  tutti  Ciannigeri , 
«rìfoluti  di  non  render  fi  con  alcuna  conditione , cofi  commandato  loro  tfi>rejfamente 
dal  Granfigntrt, fatto  pena  di  motte  ; onde  tra  per  lo  poto  numero  dF  faldati  buoni  * 
dar'  affaiiì , come  fi  i detto  ,&perlo  ualor grande  moHrato  da’  difenfori,tbt fempre 
undauano  con  efatta  diligenza  riparando  le  rouine , &•  opponendo  fi  atf arme  de'nhnì- 
cì , tìmprefa  riufeì  longa,e  difficÙijfima  ; di  modo  ch'in  un‘affdlto,cbe  fi  diede  genera- 
le alla  città , mor  'iroHO  affai  buoni  foldati,e  Capitani,  fra  quali  il  Colonnello  Qiùno , e 
ut  reliaron  feriti  ilColonnello  T efer  Bohrmo,ilGrais,&il  MaeSlrodicafa  del  Maf- 
fclte,  Alain  Tranfiluania,fiattendeuanon  meno  alt attioni  della  guerra,cbe  a’pre- 
faramenti  delle  nox^,perrtceuer  degnamente  la  nouella  fi>ofa,che  di  già  a’cinque  di 
Luglio  era  arriuata  a Caffma,  doue  riiìorata  alquantojtrouandofi  perla  maggio  aU 
feruta  di  febre  ,fe  ne  pafiò  ad  Albagìuha , f quiui  fi  fecero  follenni  fefle , e reati  ; 
uonfeirga  qualche  mefcolatrga  di  doglia , per  effer  di  quei  giorni  morta  a Grat\  urne 
pia  fareìta  é minore  età , che  era  defl'mata  fpofa  del  Prendpe  di  Spagna-) . Crefee- 
ua  ogni  giorno  pin  il  campo  del  T ranfiluano , cofi  per  gli  aiuti  degli  Imperiali , come 
perla  concorfo  de*  meini  popoli , parte  defiderofi  di  fottrarfi  dal  giogo  T urebefeo, par- 
te htuìtati  dalla  gloria  di  tante  uittorie,e  dtdla  fpcranga  delle  prede,  che  continuameli 
tefaccuanone'paefi  del  Turco ;ptù  che  fgomentate quelle  genti, & ìnbuonaparte 
afflitte  dalle  carefìie , non  paituano  che  fiiera/fero  trcuar  modo  da  formar  effercito 
patente  com’erano  ufati  di  fare,  Haueua  Mehemet  mandato  a Stgìfmondotmfuo 
Cbìau[fe,per  trattar  qualche jnodo  di  accardo,e  dì  pace  ; con  offerte  non  pur  dì  perdo- 
no delle  cofe  paffute^  con  molti  afficutamentijma  dtpremij  anche,e  di  gran  cumulo  di 
Stato, e iB  dignità, pTomctt/doédargtt  la  Vallacclùa,et  la  Moldauia,edi  quindedmi 
ia  foldaninì,tbe  prima  gS pagana  di  tributo, ridar  la  fumma  a cìnquemìla,con  titolo  di 
Xettf'hgheria.  Ma  cjuel  Prendpe  procedendo  conmolto  fnmo,prima  non  volle  afcol- 
tarlo  fengfi  làttea  delNuntìo  Fifeontì,  pei  mandò  Carlo  Magno fiio  Ambafàadoren 
darne  conto  a Cefare , e finalmente  non  uoleiidoriceuer  nim  dono  dal  detto  Cbiaus  lo 
Beentìò  fonata  conclufione.  Le  fue genti  poìJcorTendouittarìofelacàpagua,haueuaHO 
acquUìato  Socbam,e  combattuto  ilCafltlio  di  Tarfaoch,  non  fenga  penfiere  di  /df 
gradiffimo  sforgp  contra  T emifuar,  moHrando  di  no  dubitar  punto  delle  tntnaccìe  d^ 
nimicì.iquali  in  grofio  numero /otto  il  ueccb'io  Capitan  Sinan  già  tornato  hi  grarìa  del 
Cranfig.fi  rumoreggfaua,che  fi  dMJKC^daano  a gta  giornate  uerfo  di  Uno.  Ma  nS  refla- 
uà  puntoli  MasfeUe,hi  altra  parte jii  battere  alla  gagliarda  Strigenia,e  fi>erauafida’ 
Chrìniani  riportarne  bon»ratauittorìa,bfche’lfoccorfo  non  fi  ponfie  impedire  a’Tur 
chi  totalmAe, quantunque  a tal’effetto  dalla  parte  del  CaiìcUo,et  alquàtopu  fatto, ho 
riua  del  fiume, bauafJaoìCbrifiìaniénxgato  un  Fotte  tompukbepegatp  àiartiglio- 
’na.Ma  d di  aoue  di  Lu^vii  bel  me:^  giorno, fi  prefent areno  ben  mlie  T urdù  prefio 
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al  Fotte  di  Coch€ren,tlrandoft  /ubare  he  da  Buda  à Stìifonìa^  pofero  pkdi  in  terrai 
malgrado  della  guardia  d^  fanti  Hunghcri  ; percioche  da  quella  parte  sperano  ejft  acn  i 

campati  co'l  PMfi,  Comìncioffi  tra  loro  fiera  fearamm^t  con  la  morte  dì  molti  T «r  ' 

chi , iquali  erano  per  piegare^quado  ufeendo  del  Forte  una  forbita  mano  di  Giannh^ 
^ri^cofirinfero  ì mmici  a ritirar fitnon  fen%a  notabU perdita  ; & ejfi  riHrettifi  infie^ 
tne,&  di  mille  efjendo  motti  ben  quattrocento  ^ gii  altri  entrarono  nel  Forte , & indi 
per  loponte  nel  C alleilo»  con  qualche  nota  de  gli  f/ungheri , che  non  uollcro  accettar 
foccorfo  di  altre  gentile ffendo già  preueduto  quello  tentatiuo  di  T urchi  ^ni^ il  PaU 
fi  affermò  ,per  fua  feufa , cheta  notte  innanzi  cran  partite  dal  campo  moke  delle  fue 
genti , fenx^  ch'effo  ne  fapeffe  nulla , con  tutto  ciò  rimife  punto  delle  fue  fferair 
il  Adasfelte^attcndeua  continuamente  a tempefiare , & a tentar  con  affalti  la  cit^  . 
tà,&  effo  Caficllo  ; fi  come  dall*  altra  parte  i difenforL  indefcffi , & intrepidi  aiipa- 
rare  » à combattere , & a ributtar  gli  affalitori . Bt  il  giorno  che  feg  ut  ali’intrata  del 
foccotfotpoplifi  i mo/chettierì  in  alcune  foffe  cauatetuicino  ad  una  certa  palificata  fat 
ta  da  T urchifintorno  a*  contrafoffh  che  cingeua  la  città , cominciarono  a tor  uia  dalle 
difefe  chiunque  troppo  ardiua  dì  affacciar  fi , & altri  intanto  latioraua  a tagliar  le  fico 
catCydoue  fi  fece  tanto  bucoychc  poterono  alcuni  brani  Folloni  pajìar  dentro  a riuede* 
re  a contrafoffo . Ma  non  contenti  di  ciò^alquanii  Mungimi  troppo  anìmofi , epocà. 
obciiìcntijen'^  affettar  fegno  alcuno  aliarono  tinfegne,  e fi  tirarono  colà  per  dar  taf- 
fatto, che  riufeì  con  moUo  danno  dì  ChrìÙìanì  ; percioche  concorfiià  incontanente  T ut 
chi,&  in  graffo  numero/i  ributtarono  ageuolmente,non  fcn%a  mortalità  de* piu  onda 
ci  H ungimi , e de*  piu  braui  Folloni,  julienne  cofa  di  molto  diPiurbo  quel  giorno, e 
per  laquale  fu  opinione  che  s’impedìffe  ogni  buono  effetto  di  guadagnar  quella  cìttài^ 
\Doueuafi  nel  tempo  che  fi  faceua  la  tagliata  de* patì , buttare  a terra,  & abbrufeìa^-  . 

re  una  porta  uicina , con  alcuni  fuochi  artificiati , che  fi  tirauano  fuori  di  mortali  di  ' 

ferro  ; ma  non  ueggendofi  dì  ciò  Ceffetto  propolìo , il  Masfelte  diiìgentiffimo , andò  ) 

alia  ffroueduta [opra  quel  bombardiere,che  di  ciò  haueua  la  cura , e troucUo  che  con-  j 

caua  di  terra,e  letame  in  ucce  di  palle  • Folle  di  ciò  faper  la  cagione, e feufandofi  quel  1 

mefehino  dì  far  ciò  per  ordine  altrui,eglì  fece  aUhofallhora  Sir  angolare  il  bombar  die  j 

re, e queltakro  mandò  prigione  a Ftenna,  Seguito ffi  poi  moki  giorni,  e battendo, e dau 
do  qualche  picciolo  affako,  ma  fi  profittaua  poco , non  mofirandofi  i T edefehi  diffoBi 
a sì  fatti  combattimenti  ; e de’Valloniperciò  mancando  ogni  giorno  buona  quantìtàt 
c2r  i piu  arditi  ; onde  fi  rìnouaua  ò per  dir  meglio , fi  accrefceua  il  defiderìo  dcltarrìuo  1 
delle  genti  d'ftalìa,e  faceuafi  grandìffima  iSian:^ , che  ben  quattromila  di  effi, giunti 
a Fienna,doueffiro  pei  ciò  pàfiarc  in  campo, ilche  non  parue  conueniente,  che  fi  facef^  : 

fe/enX.  affettar  prima  il  (j  encr ale  ty^ldobr andino , che  non  tardò  moka  a giungere  $ 
efiendofi  prima  partito  alla  uolta  del  campo  Carlo  ^ono^aga  Caualliero  di  uentura  an^  < 

datouì  come  feudatario, e Vrencipe  d*  Imperio;  e poco  dapoìCarlo  ai  Raffi,  con  la  cu 
ualleria  del  Duca  di  Mantoua , che  fu  di  molto  beneficio  a quelCimprefa,  DeUbe- 
roffi  cht‘1  vcntìquattrtfirao  di  LugUo,dopò  gagliardi(fima  batterìa  fi  afialtafie  il  Fot 
te  di  Coiheren,  giudìcandofi  neciffario  fopr'ogni  cofa,per  tor  la  commodità  a gli  affé» 
diati, di  ogni  foccorfo  dalla  parte  del  fiume , e rìufiì  l'opera  del  Tal  fi  in  quefl*ìmprtfa  , 
degna  di  fomma  lode, fi  ch’egli  fe  ne  impadronì  a uiua  for%a,  fe  ben  ui  fi  trouauan  den 
tfo  braui  foldatì,  de*  quali  trecento  ne  girono  a fil  di  ffada,e  moltì,fuggendo  perla 
ponte  net  CaSidlo,&  hauendo  la  calca,  fi  femmer fero  nel  fiume.  Jl  che  feguì  quafi 
mede  fimi  giorni  tch'inakr a parteil^eneraldiCroatiaunicjoficon  la  cauAlleria  dek 
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€ràgnoiéc&l  Conte  ài  Sdmo prefero  Bobolca  Terra  buona  ,e  comtnòda  al paffltggìo  ^ 

per ZìghetydalUcMÌpta;;^anoitépUilungiiChe cinque UgheT edefche;  doueìTur»  *5  * 

chi  del  preftdiofecerop'icàola  re fiflen'i^atnb  giudicando  poterfì  tener  e per  la  poca  pro^  ^ 

mfion  c*batteuano  di  tutte  le  cofe  ; ma  prima  » che  quindi  fuggiflero,  ut  pojcro  ilfuo^  V n g h e- 
ctrtfi  cb'a  gran  fatica  fu  da*  T edefchi  evìnto , facendo  dì  ciò  a cerba  uendetta , con- 
Va  coloro  che  poterono  giungernelia  fuga»  .Trouarori  quìuìpiccìola  preda,  offendo  il  m 

meglio  fhto  confumato  dalle  fiamme,  alquale  infortunio  non  foggìacquero  trentafeì 
fe^  di  artiglieria  di  bronco, che  ui  fi  trouarono,  con  altra  dì  minor  grandez^ , tra*  ft.ani, 
qualife  ne  riconobbero  con  tamù  deltimperadoie  Maffimìlìano.  Ma  ueggendofi 
''la  città  (UStrigonìapofia  in  efiremo  perìcolo  ;econofcendo  il  Beglierbei  della  Grecia» 
fìmportan%a  di  cotal  perdita , fi  diede  a raccorre  da^  prefìdij  uicini  quel  piu  égenm 
te,cbe  gli  fu  pofftbile,  rìfoluto  di  far’ogni  sformo  per  foccorrerla  ; & così  radunato  un 
numero  di  ben  dodicìmìla  Spahi,  fernet  Poltra  caualleria,e  quattromila  Cianntz^gpi» 
ò pocopìu,ch*in  tutto  faceuano  il  numero  di  uent'ottomila,ma  non  tutta  buona  gente» 
s*hicamìnò  a quella  uolta.  Et  cofi  fu'lfar  del  giorno, il  fecondo  di  Zgofio  fiprefentò  tri 
due  monti  in  una  larga  pianura, a uifia  de*nimicì,edaeffì  non  piutungi,che  meza  le» 
ga,ufando  granàartficìo  nel  piantar  che  fi  fece  de*  padiglioni, aceioche  fàceffcro  mo» 
hra,&  apparenza  dì  molto  maggior  numero  di  quel  th’egli'eraao.  Il  giorno  feguente 
poco  dopò  mezpdì , ufcì  fuori  groffb  numero  dtcauaHcriafmtre  odìnidiuifa , & in  co» 
minojfi  alle  trincete  ChrìSUane,  per  lo  chetionuolendo  darriputationea  quelle  genti  il 
Masfek^tor  Pardinutoa'fmi,quantunquepoteffe  honoratamenteflarfcueaUa  dìfefa 
dÌtroa*rìpari,e  lafciarche'l  nimico  fiag}raffe,òchegfieaparderficobattendocon  fuo 
gran  difauantaggìo,uolle  nÒdimeno  cauar* an eh* e ffo  fuori  la  fua  ccuallerìa,ripartitapa  ' 
ritnUte  in  tre  fchiere,percioche  effeudo  effo  nel  deliro  cqrno  co  due  fquadroni  dì  caual» 

Uria  alemanna, haueua  collocato  nella  btUtaglia  il  Palfi,  co  tremila' lande  T/ighere,e 
nel  finìSìro  il  Marchefe  di  Borgaii,pur  co  due  fquadroni, parte  Raìtrì,  e parte  archibu 
.gteri  a cauallo.  yluanzpjfi  il  Palfi,et  H Masfelt  slargadofi  alquanto  alla  cofia  àalcu-  ^^rTo 
ne  colline, per  dar'a'fiàchi  a*  T urchi,fi  com'ordinato  haueua  al  Borgaà  fimilnìEtefin-  Masfelt  ró- 
wHàon*iLnmico,che  francamStefofienne  fili  princìpio  tincontro,e  cobatteffi  unpez  P'** 

Zp  del  pari;ma  ueggedo  che  da' fianchi  firingeuano  alla,  gatfiarda  i Chrifiiani,e  che  per  • 

€Ìò  fopraHaua  loro  gran peric9to,prefero  partito  dì  ritirarfi, con  qualche  daao^  dìfordi 
ne,effendofi  finalmente  la  ritirata  conuertita  in  fuga^ per  ciò  perfeguitati  fino  alle  ten 
ne, con  perdita  dì  cinque  perfone  prìncìpait,che  refiarono  fu  ta  piazzpi^  et  altri  molti  di 
tnìnor  conto  • *Dubìtò  il  Bafcià,che  per  tal* anione fdpr e fiéo  di  Strigonia  non  fi  ponef 
Je  in  teneste, e faceffe  qualche  importuna  rifolutione  ; la  onde  deliberò,  dapoi  che  furo» 
no  rinfrefeatiì  fuoì,d(pentar  nuoua  battaglia, t ueder  fe  con  qualche  Bratagema po» 
tCuA  megtio  auan%arfi,di  quel  che  fatt*haueua  perauanti , Onde  fatti  porre  alquanti 
pezzi  artiglieria  in  luogo  molto  opportuno, ufcì  la  fera  un'altra  uolta,ma  con  ma^ 
gior  rmmero-fi  con  ordine  meglio  intefo,&  attaccò  la  fcaramvapp,  data  la  commiffio» 
ne  a* fuoi,cbe  fi  ritirajfero,come  fecero  uerfo  t artiglieria,  Qmui  con  piu  cuore,chc  autd 
fomento, caricando  loro  adofìoiChrìHianì,  fi  conduffero  tanto  al  difeoperto,  che  tem^ 
peBando  toro  fopraPartigÙeria,  fece  gran  danno,e  coBrinfeli  a uohar  te  fpalle,nm 
fenxp  qualche  difi>rdìne,mefcolati  infieme  tangheri, e Tedefchi , I Turchi atl*incontm 
baueuanuoltata  faccia, e caricauano  chi  fuggiua,chcpur  alcune  uohe  fi  rifirinferoper 
fai  tefia,ma  finalmente  etn  potè  fatuo  ridurfi  fuggendodentr&alte  trincererò  fece  piu 
eòe  uolentìeri  • Era  preffo  alle  trincerern  luogo  enùnentt^arlo  Gqnzpgari  qual  auer» 

fendo 


aiuumm.  Ocfl’Hiftorie  del  Mondo, 

AuJ^Ck.  UfHgdit^Cbrì!ium,nefcceaKertitoil M*tfeUe,nc«ianicU^ìlodfd M 
1 Mi  dauerfi  proaedere  in  tdtocufione  ; Smmò  pófcis  il  caudlt  ai  incoatrar  quà 

V M c B 1-  ^ faggiMWhtmandoin  uarij  modi  dì  fermarrt,efartefia,  che  non  fu  poffìbìl^, 
^ j ^ Lì  onde  rimanendo  dietro  a tmtti,e  fcaratmtx^ndo  continuamente  to'  ninòciJoHà^ 

^ — L.  nein  tanto  timpetoloro^he  ìCbrUìiani  con  rtùnor  dannoaffai,di  quello  che  fattohch 

ftfdia  de  fi  rìcourarono  fatto  le  trincere . Quim,  fecondo  il  ricordo  dato  al  Conte,  fi 

|i  mpetif  j pgiff  ig  fnntfrit  ad  alcune  bocche  di  paludi,  eh'erano  mcin^atle  trincett 

ben  trenta  paffa  ; adeffeuo,cbe  raffrenajftro  timpeto  de!' Turchi,  liquidi  mofiraut- 
ne  di  uoler  paffafinnan%i,e  foccorrer  la  Città  ; marnila  la  prouiftone  fi  fermarono . 
Af  ancorotto  in  quella  o^ufa  meglio  di  cinquecento  Raitri  di  Franconia,  de  gli  Tuffien 
affai  meno.nèfu  dfTurchiU  numero  dA  morti  minore ylafciandomancire  qualcbepte 
gìone,ma  non  perh  di  molta  (lima . Le  cofe  fi  uedeuano  net  campo  de'CbriHiani  ht  non 
ficcioi  dubbio, e fe  quei  di  dentro  hauefierofatta  qurdche  fortita,nel  tempo  che  fi  ccm* 
katteua  con  le  genti  del  Bafcii,il  pericolo  era  maggiore  affai  ;peràoche  aUbara  non  fi 
trouauanoàtttomo  a Strìgonìa,computatìui  coloro  cheguardauano  i Forti,  e te  trinco- 
te, piu  di  fettemila  cauolli^  diecen^  pedoni  ;&effii^  quelgtormo  medefimo  ard- 
ine in  campo  i duemila  cautM  Valtm , eglino  furono  collocati  mcontanentt  in  qud 
fafio,domfi  dubitMa,cbe  faceffero  impeto  i Turche,  Sopragiunfero  ancbed giorno 
fkguente  nel  campo  T urcbefco  laniùt^ipiije  Spahìfinde  fecero  nuoua  éelAaatwnt  é 
pafiar  co’l  foccorfo  dentro  ; & cefi  a'  quattro  dello  He  fio  mefe,effendo  un’ bora  é gm- 
no  fettemila  caualli  diuifi  in  quattro  f^adroni,  andarono  ad  affaltare  il  monfc  San- 
tomqfoJperando,cbe  come  luogo  men  dubbìofo  da  efiere  affaltatojo  deueffero  troum 
eoa  ficàol  pre fidìo Ji  come  auuenne,e  quindi  per  lo  flretto,cbe  refla  tra  effo  monte  je  k 
Città  delPacquain  un  tratto  finger  dentro  il  foctnfo, ancor  che  con  qualche  perdita 
it'fuoi . Hautua  cura  di  quel  Forte  77.  Ciouanni  dd  Meéci,  e per  cattiua  fortuna, 
h queltbora  egli  non  m fi  trouaua,efiendo  con  gli  altri  Capitani  prìndpali  in  altra  par 
te  delcampojai  meno  ilColonnello  del  reggimento  di  Baukta,  che  ùeram  guardia, 
nIjS"****  né  altro  maggior  capo, che  dueyilfieri  di  efie  compagnie Alefiandro  LJal£,cl)efa- 
cena  Puffiào  di  Luototenenu  dcWartigBetia . Ma  eg&  fi  portò  con  tanto  gmditÌQ,che 
non  bauendo  qmui,fuor  che  fàcento  fSdati,  foRenne  buon  pe^^o  P affollo,  e ributti  i 
Turchi  con  qualche  danno,  E perciocheuedeuan’tfjila  buona  tiu fitta  effet  poflanel- 
la  preRegga, pache  tardando  gran  fatto  efopragìuntì  dalgreffo  delteffercìtojreRaua 
toro  piccìola  fperair^a  di  fpMntare,fi  calarono  gii  per  un  fentiero  non  molto  largo , H 
quM  conduceua  al  CaRcUo,  doue  danuifaTono  di  potn’auar.^t^ft  ; ma  trtille  coraggt 
Fallone,che  con  feicento  archibugieri  guardauano  quel  pofto^agl'tarono  loro  sì  fatta- 
mente il  cammino,cbe  co'l'Bafiìd  della  Inolia  paffatine  dentro  della  Forte:(^, a pe- 
na centogb  ètri  cominciarono  a piegare . Soliecìtauafi anche, dopò  non  molta  dìftan 
%a,la  battaglia  d'uiifa  in  uno  fquadron grande,  dr  un  pUendo,  di  ben  ottomila  caualli 
in  tutto.  AUboraU Conte  Carlo  cauò  fuori  con  buona  ordinanza,  la  fua  caualkrìa,e 
fatuertaje  nel  medefimo  tempo  comporne  la  retroguardia  nimica  poco  men  gnffa  del- 
la battaglia  .Era  nel  megp  della  battaglia  dd  ChrìR'iatù,colJocata  la  fanterìa,  in  ci» 
quefquadroni, compartitine  in  quel  di  aie^o  fitmìla,e  negCi  altri  duimila  per  ciafeu- 
mo.  Af  arc'tauaMfiiandafià  fiuiRralaCUtà,&  a deRra  una  catena  di  monti, donde 
per  una  vaUicclla,cbe  refiaua  tra  effi,&  il Santomafo  calanano  i T urchi , Fierfo  la  Cit 
tà  faceuano  il  corno  fimiUoil più  della  cauallerta  Hunghera,  e tre  fqUadroai  di  Rai- 
trif  dall’altra  parte  formauano  il deftro  fei  compagnie  di  caualli  tìuugbtri^  due  fqu», 
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dronì  dlRattriyCbe  faceusno  come  ufficio  di  retroguitdiaffi  come  il  finiflro  di UAngHAY 
dU.  La  battagfia  Turchefea  fi  agrettaua  alpoffibiley& battendo  con  ejfolei  t^entiquac-  , j , j. 

uro  pex^da  campagna , cominciò  àtempeHare;  mi  durò  poco , per  effier fi  molto  “ gag. 
Mancati  i Chrifiìani , che  gli  poferoindifordine , In  quello  arriuòil  Masfelt  ,&il  ’ 

Medici j & Vitati  i niwici  per  fiancoy  fecero  voltarli  verfo  i monti , doue  fperauan  di 
filuarft;  mi  il  Talfì  con  tremila  caualU  tenne  loro  dìetr0y&  vccìfene  ffan  parte  ; non 
efendo  Hata  minor  la  Hrage  fatta  in  quelli  fquadronì  dall'artigrxrìa , e mofehette» 
fia , molto  auuìfatamente  piantata  da  Don  Giouannì , e con  qualche  nuouo  artificio  Tarchi  rot- 
urìcata  ; poi  che  cacciandotà  dentro  alcune  laHre  di  ferro  piegate , elle  nelTyfcìrJi^ 
sUrgauano , con  incredibil  danno  de*  nimìcì . Il  Masfelte,  quel  giorno , lafciò  graH’ 
dubbio  a*fuoi,  fe  foffe  migliore  > ò Capitano  % ò faldato  ; Hraccò  tre  caualli , e d animo,  fèlt  valoro- 
e di  corpo  in  defejfo  non  posò  mai , fin  che  dal  (ito  canto  non  conofeeffe  del  tutto  la  vit->  fo  Capiu- 
torìa.  Ma  i f^alloni  fi  ameniicro  in  quei  ^annh^\eri , dietro  al  monte  Santomafo  > * 

che  qua  fi  tutti  furono  da  effi  poHi  à fil,di  ffiada , & il  reHante , benché  pochi , con  la 
fuga  fi  faluarono  ; che  feguitati  da  mille  caualli  f^ngherì , fin  preffo  à 'Buda , bifognà 
loro  per  luoghi  inacceffi  ,e  Hrani  fuggir  i*ira  del  nimico , che  alLvfanx^  T edefcafece 
quel  giorno  pochi  prigioni.  ReHaronomortiin  campagna  meglio  di  quattromila  cor  Morti  nella 
Halli  y e mille  cinquecento  lannh^eri,  mi  de*  princtpaliyil  Bafcìàdi  (jiauarino  ,&  battaglia. 
yn  fuo figliuolo^  & anche  cinque  Behì  vi rimiferOyfuggitofiilBafciàdi  Buda,  queU 
lo  di  Caramanta,  e di  Temifuar  co'l  Beglicrbei  della  Grecia,  il  qual*andò  tre  giorni  or- 
rando,  e finalmente  fi  ridujfeà  Buda  con  vn*arcbibugiata,etre  altre  ferite . Guada* 
gnaronfi  molti, e buoni  caualli, fettecento  padigtionìyde*  quaR  alcuni  furono  veduti  fi- 
no à quattromila  toUari,effendd  dì  marauiglwfa  fattura,tremiia  camelliymullaffaijfi- 
mi  y e trentafei  fieniardi,  e trentotto  peg^^  di  artiglierìa  da  campagna , con  buona^ 
quantità  di  monltloni.  Segnalaronfi  quel  giorno  jopra  tutti  ì Pialloni  in  generale , & 
in  particolarey  oltre  a*  narrati  difopra,CarloGonxaga,  & ajfermafìyche  fe proue  ma- 
rauigl'oft  della  fua  perfona , lodato  da  tutti  per  molto  prò  , & compito  Caualiere^, 

Tornnffi  dopò  la  vittoria  à molefiarp'u  che  prima  la  città, & il  cafitlhyffierandofiycbe 
quel  pre fidio , per  le  tolte  (fieran%e  del  foccorfo , douefie  penfat  à qualche  conditìon  di 
arrender  fi;  tir  per  ciò  fi  rtdu  fiero  à parlamentare  tre  T urchi , e tre  ChrìHìanìJbtto  la 
F or tejj^,afficur atifi  primay& gtiunìyór  gli  altri  con  molto  Hrttti giuramenti 
ChriHlvii furono  mandati  un  Signor  FaUone,&  un  VngherOy  queHi  dal  Palfiy  quelli 
dal  MasfeltOye  Don  Giomnni  ui  mandò  anch’efio  per  fua  parte  il  predetto  NaliiyChe  * 

propoHa  conditìone  di  lafciarli  ufeir  fuori  con  moglie,  figliuoli, & arrnifil  "Behì  dì  Stri* 
gonia,  il  Bafcii  della  TfatoRa , & ìjigà  de*  Ianmz;^ri  rifpofero  francamente , Che 
quantunque  foffero  certi  di  non  doucr  piu  hauer  aiutOynulladimeno  effi  non  erano  per 
renderfi  nm, eleggendo  piu  toHo  di  morir  con  buon  nome, che  uiuer  con  infamia^  • ' 
effendo  per  tanto  conclufa , con  tal  ragionamento,  cofa  alcuna , rinforxarono  gli 
imperiali  le  batterie,  fi  che  da  cinque  partìycon  trentaiuc  cannoni,  fi  tempefiò  sì  fat 
tamente,che  buttarono  à tena,  e nella  Rocca,  e nella  Città  quanto  fi  giudicò  profit- 
teuole,per  proceder  all*  affalto , dato  anche  ordine, ch*in  dìuerfi  luoghi  fi  cauaffero^ 
con  gran  fecretcTt^  ,cinque  mine  ; & in  quel  me%p  haueuano  compartiti  nelle  pia 
MÌcine  trincere,Uenùla  fanti  [celti , perche  Heffero  apparecchiati  al  tempo  <tufcir*al- 
Pafialco.  Mentre  con  tutti  fì  fpiriti  fi  attendtua  ad  ordinar  quanto  fi  giudkattct 
bifogneuole  per  sformar  quella  pia:;;j^,  il  Masfelte  ammalò  grauemente  ; percioche 
ia  fatica  granéffimafopportata  il  giorno  dell*  uUima  vu[0ìia,vffend’egli  di  fanguignet 
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f J (omple(fionè,e  dii  flatura  gride  ,e  grojpijo  {Imperò  sì  fattamtte,  th' affiti tt  da  un*» 

"ij#  j.  ' rstdent^tma  febre,e  da  un  fliijfo  continuo  indebolito, fi  fece  portar’a  Cornar  don  e,non 

rr — _ fenxa  dolor  incredibile  del  campo,e  di  tuUaCbrì{ììanìtà,lafciògltaìo[amenteU  uu 

***"*'  ta, il  giorno  quattorécefimo  dì  quel  tnejè.  Nodrisfi  egli  da  fanciullo  in  guerra,haueih 

^1^1.  do  l’occafione  delpadre,cbe  Capitano dìualorejbebbe fempre  carichi  di  molto  Imo- 

"Parma , apprefe  tanto  deltarte  militare , cb'm 
muore  cfue  Piandra,Cr  in  Francia  fu  conofcìutofircffo, per  ^ò,&animofo, ne’ fuoi  primi  anni  del 
Mu  ' la  gìonentù  ; ma  ejfendo  per  natura  iracondo, parue  cb’ìn  queflo.e  neU’animofità,  def- 

fe  da  defiderar quella perfettione,che poi  fi  riconobbe  in  effo , nel  corfo  de  gh  anni,  e 
nella  {perieirga  dì  molte  cofe.  E doue  prima  era  piutofìo  tmuto,  che  amato  da’ filda 
ti,di  qual  fi  uogFia  natione,cotatopinionualfe  molto  nelthnprcfe  d’E/ungheria;percio- 
che  trottando  quiui  una  militia  alquanto  licentìofa,  & in  buona  parte  corrotta , qual- 
thè  terrore  ch’egli  usò  nel  riformarla,  apportò  ’mcredibìl  beneficio  aita  fomma  delle  a 
fi, e di  meglio  fi fperaua  tSgiornoin  giorno  ,fe  la  morte  troppo  per  t empo  non  fi  fujfe 
interpofta,  Rmtafeil  Manhefe  di  Borgaà,come  Ad  a firodscampo  generale, algouer- 
no  delle  genti, & il  Meéciancb’effo,pertufficio,epertautoriti,cbe  uìritencua  fu  a 
gran  parte  delle  fattìoni  che  feguìrono,benche  nonjoffe  tra  loro  due, cornea  intelligt 
Xa,nial’interejfepubSeo  nondimeno fuperò gli affettipriuati.  Scorftro gh  Hunghe- 
ri  animofamente,dopò  la  rotta  data  al  Bafcii  dì  Buda,due  le^  fono  Buda,&  in  un 
nillaggiofarcIseggìaroHO  un  grofiomercato,tal che  carichi  di  nuoua  preda  fatui  fi  ri- 
tottétffcro  a’fuoi  ; e tanfera  lo  jpauento , nel  qual  fi  trouamno  i T urebì  delle  wàne 
guarnigioni, che  ni  pur  ofauano  di  lafcìarfiuedere, permettendo  lo  feorrer  liberamente 
la  campagna  a’  CimHianì,  ydiuafi,che  Sinan,bauendo  affembrati  quarantamilafil- 
dathperonaialle  genti  del  Tranfiluano,cb’intomo  aTenùfuar  faceuanoimportath 
ti  progreffhfi  tra  mutato  di  penfiere,dopò  la  rotta  data  a’  fuù , uieini  a Strìgonia,& 
uoleua  [occorrer  quella  citta , conforme  alla  promeffa  fatta  al  fuo  Signore  di  non  la- 
fciarla  giamaì  andar'in  mano  dì  nimìci;ma  egli  fu  piu  di  quel  che  fi  perfuadtua  impt 
dito, e finalmente  disfatto,  come  appreffo  diremo , dalle  fot^e  delT ranfiluano  ; oltrt 
thè  Maffimilìano  trouadofi  anch'tffo  con  buon  efiercìto  non  lup  da  Hattuan,  minat 
cuna  or’ una,or'un’ altra  pianga  di  quei  cÓfini,e  daua  da  penfar  molto  a’  T urch'u  Dbe 
ri  per  tanto  da  ogni  altro  tìmore,attideuano  gli  ,Aufìrìacì  a ftrìngere  al  pojfibile  Stri- 
gonìa,douefii  affiettaua  di  giorno  in  giorno  t^rciduca  Matthias  con  fettemUa  caual- 
lifhauendo  mandati  auanti  duemila  fanti  Alewunni,e  data  fper  anxa, che  tollo  tifi 
prefentcrebbe  anche  il  generale  Aldobrandino , con  le  genti  della  Chiefa , il  ebenon 
molto  piaceua  a'  T edefehi  defiderofi  di  rifortafiluanto  intiero  di  quell’ imprefiu. 
Deliberojjiper  tanto  di  dar  l'afialto  alla  città  diStrìgonìa , & hauendoneJa  cura  D- 
Ciouanni,cg!i  t ordinò  la  manina  de’ tredici  del  mefe,ben  che  poi  fi  ritardaffe  al  urffirOf 
per  dìuerfi  accidenti, douendo  nello  Sieffo  tempo  il  Borgaà  ajfaltar  la  Rocca,  per  diui- 
der  le  difefe  del  nimico.  Carlo  di  Raffi  chiefe  a D.Gmanì,di  effer  tra'primi,co'fucì,tht 
combatterono  a p:cdi,a  prefintar  fi  aWafialto;  ma  Carlo  Gongaga  fi  auanxfi  con  gran 
pericolo  uetfo  un  torrione  battutoiùcino  aWacqua,per  fermar’ uno  [quadrone  di  Tede- 
[chi,  liquali  a(faltandolo,ejrcuandoui  buon  contrafio  fi  ritìrauano  dannqfamentt}mt 

. il  Gonzaga, con  la  uoce,etrconl'e0empio  di  femedefimofe  loro  uoltar  faccia,  iìando 

Tw  u I ii  contrailo  lo  fpatio  di  cinque  bore , che  tanto  fi  penò  a guadagnar  la 

Siri^ouia*  euifuferito,e  danneggiato  da  }affi,e  da  fuoco.  Furono  ributtati  coloro,cbc  ten- 

prcù , tarano  di  sformar  la  Rocca, e con  la  morte  di  molte  perfone principali , come  Capitani, 

Alfieri, 
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'jlIJìm,e  nobili  MentUTÌeri;fi  come  nella  città, ft  fece  migUor  prona ;e  Don  Giouanni  con  f ' 5 . 

U H0ce,e  con  la  mano,non  lafciò  cofa  dafare,ch‘à  ben  intendente,  e ualorofo  Capitano  j. 

h tal  cafo  ft  appartene(}e;& cffendo  i primi  i mefentarfi , alla  breccia  i talloni , indi  — '■ — 

|/i  HHngberi,eglì  attrice  rtpmti  dal  primo  aJfalto,co  perdita  di  molti  tulorofi  Falloni^l  V h c m e* 
Medici  feppe  tante fare,che  rìprefo  animo  elji  Falloni,e fegmti  dagli  altri , rimiferodi  A» 

turno  je  con  tanta  bramirà,  cb’i  T vcbi  fpauentati  cominciarono  d ceder'  il  muro, e gli 
Imperiali  d guadagnarlo ,non  fenga  olìinata  contefa.  Il  Rofft  era  per  guardare , che  da 
tua  porta  uicin'al  caflello,ni  ufcifle  alcuno,e  ftfaluajfe,  onde  fi  cacciò  co'fuoi  tanto  fot- 
te incontjnlte,cb‘i  T archi  dalla  parte  imminfce  della  rocca  no  Itpoteuano  puto  piu  of- 
fendere,hi  che  Touerfcìaffero  già  folta  tfpefia  di  mofchettate,archibuguteje  freg^^ate; 
ma  apertafi  la  uia  co’l  ferro  entrò  anch’ejfo  nella  città,  e fu  à parte  é tanta  uittoria, 
ti  la  morte  fola  di  trefuoìfoldathe  dipocbi  feriti.  Il  combattimento  in  generale  fu  fiero, 
lungo,e  fangmnofo  da  opti  parte  ,non  hauendo  i T urchi  giamai  molato  minimo  fo- 
gno ni  di  u'dtà , né  é fiancheg^  ; ma  fopr  afatti  da  maggior  ualore , cadendone  fu  l* 
fiag^a  piu  di  mille  trecento  ò pocopìà , ma  ìngran  parte  feriti,fi  ricourarono  nel  ca- 
Rcllo,  e lafciarono  a’ Chriftiani  il  tergpdecimo  giorno  di  ufgoflo  del  i ^ 9^.  ifuella 
€ind,ch'a’dieee  parimente  d’jdgoHo  già  del  li^i.fulorotoltadaSolimanc.  Mon- 
ronui  di  Cbrifiianipoco  men  di  quattrocento , de  quali  cento  & piu  furono  della  com- 
pagnia delCap,  Antonio  dall’OgUo,il  cui  Alfiere  fu  ilprimo a piantar  finfegnafopra 
le  mura  della  cittd.Entrati  dftro  uittoriofi  gli  Imperiai, fi  diedero  à faccbeggiare.cm'i 
ufangajle  cafe,ma  da’  Capitani prattichi  fu  auuertito , ch'erano  in  piu  luoghi  fabricate 
mine  con  fochi  d tempo,  e che'l  dimorar  ni  più  fora  Hata  loro  di  manifefla  rouina  ; onde 
fi  diede  il fegnogencrde della  ritìrata,&  obediron  tutti^ccctto  trenta  T edefchi,  i qua» 

E tratti  daU'ingordiga  della  preda/mafero  preda  delle  fiamme.Furone  prima  condoC 
ti  fuori  cinquecento  caualli  affai  buoni, con  qualch’ altra  cofa  di  ualuta, poche  uettoua- 
gtie,epochi^memorùtioni,eSlinu^  buon  guadagno  il  liberaf  un  grandijfimo  numero 
difchiaui  Chrifliani,che  trouarono  colà  entro.  Il  'Borgaà,  Don  Giouanni  jd  Raffi , & il 
Congaga,lodatiin  pubEco  & in  priuato,  riportarono  quel  giorno  gran  uanto , di  Cafù- 
tani,Cr  accorti,e  ualorofi;ft  com'anchei  Falloni,gU  Fngheri , e quei  pochi  Italiani  non 
lafciarono  da  far  cofa,ch'à  ualorofi  faldati  in  tatoccafione  fi  conuenijfe  ; il  cafleUopoì, 
fu  più  che  prima  rifiretto,t  battuto,e  quei  del  campo,  che  prefupponeuauo  quiui  efferfi 
condotte  tutte  le  ricche^ge  della  cittd,gid  qua  fi  affatto  dal  ferro  ,edal  fuoco  difirutta, 
mitro  non  bramauano,che  diprefentaifi  aU'afialto , dimando  con  la  prefa  di  effo  arric- 
chir fi  tutti  oltramodo,  ma  egh  era  ciò  più  malageuole  di  quello  che’l  de  fiderio  della  pre 
da, e la  profperitd  de’paffati  fucceffi,  daua  loro  d credere  ; coiì  per  la  total  dcltberatme 
de'  difenfori,  a’  quali  era  propofìa  da  ogni  parte  la  morte , e uoìeuan'  d ragion  elegger  la 
più  bonorata,  dou’ era  pur  qualche  fperanga  di  falute,  comeper  la  qualità  diquel  fittila 
doue  non  fi  daua  fuori  che  malageuole  ingeffo, potendo  pochi  éfenfori  difender  Ù paf- 
fo  contra  molti,ancorcbe  fi  trouàfferorouinate  tutte  le  di fefeintomoi  bacando  loro  aU 
guanto  di  parapetto  di  terra, òdlattra  materia,  d ttnei fi  coperti,  in  luogo  eminente,  da* 
colpi  de' nimicK'Debberaua  nondimeno  il quindicefimo giorno  diquel  mefe , riKtterfiV 
campo  alla  proua  delfaffalto,fe  non  hauefiefgomtntatigli  animi  de’ faldati  ^ritardata 
tìmprefa  ad  altro  tempo,  prima  la  nouella  delpericolofo  (iato  del  Masftlte , e pofcia  il 
difjjHacere  della  fua  morte.  Delle  due  uittoiie  ottenute  d Strigoma  ultimamente  da  ; /i 
Imperiab,che  panerò  temperate, per  la  morte  fucceduta  del  ConteCarlo,fiaccreble 
poco  dapoi  l'allegregf;a , mfitafi  nuoua  mta  datafii  dal  T ranfiluanorn' urchi  pneffo  à 

FoigaU 
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5 » '<•  Foij^.:i  Erano  andate U genti  del  ’Piencipe  folto  quella  T erra , il  dodiceflmo  delint- 

Aniu.hC  yj.  il  frefidiotche  Ultra  dtntro,noH  giudicando  di  poto  fi  tenne,il  frgutnr 

^ — te  parlamentò,  e diede  ^eran'^a  di  dar  fi.  faine  le  pei  fone;  ma  non  iffer.do  iiò  nduiio 
V N CHE  fine,comparfe  U BaftiàdiTtmifuor  co’  Èchi  di  Ufpa.c  di  Ttiucr.Cbaue- 

uano  radunati  ben  diecemila  combattenti  ; per  qucfio  foccorfo.quti  di  Foigat , parte 
Tianiiliia-  jp(f^„iiodipotetfi  anthoratenere, parte  temendo  di  ejki  puniti,  accoidandr fi  te^o 
BÓ^°Tu^hi  to’l  nimico, non  uoUeropiu  fcnth  parola  di  renderfi . Sdegnate  le  genti  del  T ranfilua- 
di  uuouo.  no  per  cotalpafidia.fi  nùftro  incontanente  a combatter  la  Terra.e  piefala  perfeigt, 
ui  uccifcro  tutti  i difenfori,  e fen^a  dar  tempo  al  tempo , fi  ff  infero  ai  ditamoite  cen- 
tra il  Bafcià.con  cui  facendo  il  giorno  feguente  giornata,  lo  tu;,  fero , tagliando  a pt:^ 

:^ì,ò  reSìando  prigioni  poco  men  che  tutti  di  quel  Campo ipcàihe,  non  fi  fa.'uarcno  fug- 
gendo, fe  non  cinquecento,co'l  detto  Bafcid , renando  prigioni  tra  molte  per  fi  ne  dii  ot- 
to,! due  Bebi.che  nobilitarono  maggiormente  quella  uittoria,  la  qual  fu  anche  notabi- 
le, per  non  e fiere  morti  de’  uincitori  a pena  trenta , e pothijfimi  feriti  ; dal  che  r’argo- 
menta  il  terrore,  la  iitltà , & il  fubitano  difotdirtt  de'nimìct  Turi  hi . L’auuifo  èrnie 
quelle  uittorir,  portato  alla  Corte  di  Cefare , raddoppiò  talli gri  delle  paffate  ; & 

accrebbe  la  fi^eranga  di  prognffi  futuri,  efi^endo  reflato  il  fuocfjcrcito  padrone  della 
campagna,cosìnell'una,tome  neltaltra  Vnghaia } e fe  ben  fifapcua  ibeSmatt,co- 
mefii  detto, giua  ammaffando  quel  maggior  numero  di  gente , thè  potcua  ; tuitautt 
perla  dtfunion  de’Capi,trouandofila  rtùlitiain  conquafìofffauentata  dalie  frifibe 
pa coffe ,e  Mebemet  non  punto  rìuolto  con  tanmo  alle  cofe  della  guerra;  cUraihe  due 
€Osìgrojfi,ualorofi,&  arditi  tffetciti,per  le  frefebe  uittorie  cttenute,infupti  biti,riibie- 
deuano,per  effer  debellati,for^epiu  ch'or  dinarie  ;Uthe  non  figmdìcaua  pi  fi,  bile  pa 
quell’anno;  dauano  poco  da  pelare  aW/mpcradore.  Entraua  piu  tofio  in  nuoua  fit- 
ranj^  ognigiamo  dimigtiorar  toHato  dille  cofe  fue,ptr  tunione, che  tuttauia  fi  trot 
taua  aaefJofilTolacco,&ilMofcouita,premcndoi>i  ciòmoltoil  Ponti fiie,ilquatbtU' 
ueua  fcritto  a’fuoìNuntq.cbeteneua  a^refiot’una,& taltra  M aijìd,ac decite 
niffeto  a'  confini, uerfo  Flatislauia,e  ctt  àìefutati  di  ambedue  le  parti,  ptocuraffao  al 
tutto  é tcrminar'il  negotio,e  di  collegarli  infume  a’ danni  del  T ureo  ; maggiormente 
ibcteyfrc'idMcaMafiimiliano  perefiortationìdiSua  Santità  cminciaua  a Uar’ertt- 
cbia  alla  renuntia  delle  pretenfioni  nel  Regno  iti  Folonia;etra’l  Polacco, & il  T ranfifi 
nanofitrattaua  parimente  accordofintorno  alle  cofe  della  Valacchia, come  di  fepra  di- 
DaeadiMI  cemmo . Il  Duca  di  Mancoua  fermatoft  alquanto  in  Iffruc  era  già  arriuata  quafi 
loiu  a Fra-  (tata  la  caualUria,cl>e  pa  la  firma  del  partir  di  qnelt  ,/dlte^a,  non  hauea  potuto  ac- 
^ * compagnarlo,come  dicemmo  ; ma  effe  Duca  erUrato  in  Praga  a’  uentitre  k,Agofìo , 

fu  con  ifìraordinai  q fi  gni  è amore, e tthonore  accmato  da  Sua  Adaeiìà,  che  ttcm'ir- 
glìalungi  dalla  città,mandò  ad  incontrarlo  con  ticnracatTC^,foprauiSigncrinobì 
bffittù,co’l  Ronf,  fuo  principal  Configùere  ;&iffo  pei  afeefe  a riccunlo  fin’a’  piedi  del- 
le fiale  del  palagio  franandolo  in  cguiparticolare.com'UHodegli .Arciduchi  dì  fua  cà 
fa.  Era  otto  giorni  prima  giunto  quiui  un’Alrnbafiiador  del  Mcfcou'ita,horrcuolmeu- 
te  accompagnato,e  ccnduceua  con  effolui  trenta  carriaggi  con  un  gran  numero  di  do- 
ni pretiofi  da  prefentare  a Cefare  ; ma  SuacJUarftà,  per  fauora’ il  Duca  fuo  Cugino,  , 
anchora  non  ìraueua  datagli  ud'ier.ga  ,rifit  bandone  la  cerimonia  in  fubtico  ali'arrha 
di  effo  ^onxaga;  Uqualcon  o^i  maniera  di  magnificen%a,cerriffcife  al  proprio  decoro, 
eif  allo  ffiettaccolodiquellapcmpa, poiché  non  pur’haucua  gran  numero  di  feruenfi, 
tutti  con  ric(hij[inie,t  uagbe  brace,  ma  molti  Signori  anche  ai  Rima , fi  come  ai  fiptt 

dicemmo; 
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cUfcuii  ic' quali  pareua  che  rttenefje  poco  minor  dignitJ >e facoltà  ii  lui,  Quat  . 

fro  giorni  dapoìfu  introdotto  alla  prefen^/i  deV^ Imperatore  L*  Ambafciadov  dclMcfco- 
I nita,cb*in  puhUca  audìenxqymentre  fedéuà  appre[fo  Sua  M.  fono  il  medefimo  balda^  — 

cbìnOye[fo  Duca,& affiftendo  tutti  i grahdi  della  Cortettafcoltd  ÌOefateye  riceuette  ido  V n c h a- 
nlComparuero prima  al  fuono  di  trombe ^e  tamburi, So.Genti/fjuominiyChe uefìiti  alla 
tunga,e  con  berette  foderate  di  bellifft  mi  t^beUini,caminauàno  a due  à due,  & in  una 
Inano  portauano  un  embolo  di  j^bellini,e  fopra  Inoltro  braccio  ima  pe^  é damafeo» 

Cd  altro  drappo  di  feto, di  uariì,e  finìffirriì  colori  Dopò  loro  feguì  CAmbafcìadorc,da  cid 
furono  prèfentati  a Cefare,infieme  con  le  cofe  predette,m^e  migliaia  di  feudi  in  wtali 
ti,efbonendOi  Cheli  Granduca  fuo  Signore  nell  urgente  b'^ogno  della  guèrra  cantra  il  Re 
dìTurchi,  comune  inimico, hauea  uoluto  con  quel  picciolo  fegno  deH‘affcttion  fua  uerfa 
t Imperio,  & in  particolare  uerfola  per  fona  di  Rodolfo, dimoflrare  in  parte  ^anto  effe 
àrdentemlte  bramaua  dìmptegar  tutte  le  fue  forxe  a dèflruttìon  delta  Cafa  uttmana, 
et  a beneficio  della  Chriflìanìtd,e  della  Serenìfs,Cafa  dAufiriaiChe  per  innax^haureb 
be  a tutto  fuo  potere  mpedito  il  pafio  a*T artari,d)e  tent afferò  di  piu  paffare  armati  r5 
' tra  Sua  M.e  cfje  ogni  anno,per/èuerando  lei  di  guerreggiar  co*T urchhejjb  Prencìpe  ha 

ttrebbe  fpefo  un  miUione,e  piu  doro,acc\oche  fi  terminàffe  glorìofamente  detta  guerra, a 
prò,&  a beneficio  della  Repitb.Chrifliana.  Rifpofe  con  molta  humanità  llmperadore, 

& accogliendolo  gratìofamente  affermò,  Sffergli  fopra  ogni  altra  cofa  cara^  e riputar  fi 
a grado, che'l  fuo  Prencìpe  thauefie  con  Atnbafcìeria  tale  uìfìtato,ma  ch*d  complimen 
' tì  dellamìcitia  hauefie  aggiunti  anche  doni,&  ncllocca frane  di  qucU’importantiffima 

* guerra, fpontaneamente  foccorfoto  di  cofi  beHa  fumma  di  denari, egli  era  per  tenerne  per 

petua,etgratiffima  memoria, accertandolo  ìnfieme,che  l Imperiose  la  fuaCafa  ne  rima»  < 

' rieuano  co  òbUgo  immortale,non  pur  uerfò  di  lui, ma  anche  uerfo  di  tutù  i fuoì  po  fieri, e 
' con  gran  defìderio,& prante^T^  éghuar  loro, qualunque  uolta  fi  mofirafie  buon*oC“ 
t Cafione . E che  quanto  al  profeguif  infume  la  guerra  incominciata, fi  come  giudicaiia, 

t ch'alia  profperhd  de' fucceffi  auuenuti  doueffero  a^ìtmger  molto  le  for:^  di  tanto  Preti 

t tìpe,cofi  riponeua  tatofferta  in  luogo  principal  di  acquifÌo,et  difegnaua  di  corr'fpoder- 

^ gh  con  pari  beneficio , procurando  unitamente  di  ejtirpar  dalla  terra  quella  tirannica 
pianta, che  slargatafi  tanto  con  le  fue  radici, non  patina, ciré  le  fi  nodriffe  uicino  arbore 
f alcuno,  fi  non  quanto  auar amente  effa  gli  concedeua  di  terreno  * Effóndo  per  tanto  di^ 

i morato  alta  Corte  queir  Ambafeiadore parecchi  giorni,&  trattenuto fempre  con  incre 

i dìbUi  dimoffrationi  di  magnificen:^a,&  di  benignità, dapoi  che  fi  fu  trattato  piu  par-  * 

* ìàcolarmente  del  fatto  della  guerra,come,  e con  quai  conditioni  fi  doueffero  collegare,  e 

fi  dffeorfe  quanto  foffe  utile  abbracciar* anche  unitamente  la  caufa  4el  nuotio  Re  di  Per  ^ Pcr~ 

* fiaM  quale  efiendo  <ùan':tì  morto  il  Saldano  Emirenxf, difegnaua  parimente  di  mouer^  “ 

^ fctioter'il giogo  Turchefco,fu  lìcentìato,e  mandato  a cafa  carico  di  rìngraùamen» 

( honorato  dì  molti  doni . Prima  fu  la  partita  del  Duca  dì  Mantoua,  come  colui 

L ihe  era  defiderofo  di  arrtuare  a tempo  almen  dell'acquifio  del  Cafiello  di  Strìgonia  » 
che  s'udiua  effere  ridotto  alCefiremo  ; ìlche  non  gli  fu  conceduto,  poiché  prima  hebbe 
t Houella  della  prefa  di  efio  • Il  giorno  dunque  chefeguì  alla  cerimonia  delC  Ambafeìa- 
k ;t  dor  di  Mofcoùia,  partì  efjo  Duca  a buon' bora,  accompagnato  da  Cefare  fino  a piè  del 
i la  fiala  del  PataxXP»fi  come  hauea  fatto  alla  uenuta,e  quiui  da  parte  di  Sua  Mae-  Doni  <!t  Ce 

L Hà,effendogli  prefentata  una  corraT^a  guarnita  di  ueluto  nero,  con  fii  belliffimi  ca, 

I UaUi,  e prima  donatogli  pur  dalNmperadóre  uno  fcrittoio , & un  fintffmo  diamante  ^ 
f di  gran  ualuta,  fi  accombtattò,&  in  diligenT^  cavalcò  uerfo  Vienna . Mà  con- 
p Camp.  Volume  Secondo.  2Ts^  tra 
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tra  il  Cajlello  di  Strìgonìa  no  s'intermetteua  punto  nè  la  bàtterUinè  le  mnejtal  che  k 
cafcyc  le  difefe  eminenti  con  iz.mila  tiri  erano  cadute  per  tutto  Je  ben  le  faìtdie  refla^ 
nano  occultey& alcuni  trinceroni  tumultuariamente  fattile  terrapìenati  con  molta  fi- 
curtdfCauando  i difetifori  fofie  nella  [alta  del  monte,perìfchermirfì  contra  a*  colpi 
canonitC  de*  mofchettiiCÌdinceffabìlmente  tempeftauano;  che  D.Giouanni  con  tataum 
/amento  dìjponeua  il  tuttOyChe  nè  piu  fUnchUnè  difefe  appariuano  profitteuoli  a*  nini 
ci,  e quanto  la  qualità  dì  quel  fitopermetteua,  niente  piu  ui  era  da  apparecchiare  per 
farageuole  l*affaltOy  che  generalmente  da  piu  parti  fi  dìfegnaua  di  dare , Ljircìdu- 
ca  Matthias  era  già  in  campo,  accrefcìutolo  di  buone  for^,  ma  non  giudicate  moU 
to  à propofito  per  quella  maniera  di  combattimento,  e perciò  fi  rifolueua  di  ajpettar  le 
genti  d* Italia',  ikhe  nonpiaceua  punto  a'Tedefihi,  & gli  Bungheii, allegando, Non 
• 'effer  conueneuole , dbauendoejfi  prefa  la  città  uecchìa  , i forti , e /analmente  la  città" 
^ deir  acqua;  drì'r^te,oltra  di  ciò  ficur  e trincete,  fatte  le  battetie,/Ì4perati  i foccorfi  hi 
T edefehi  campagna  e finalmente  ridotta  quella  pia"]^  à termine , co*l  co/io  d*in finite  loro  ric- 
no  *c£ed«’  qualche  /fiargimento  di  /angue,  che  piò  non  poteua  difender  fi,  riceuejfero, 

lì  ^ gkria,  e della  predagli  Italiani,  ch'altro  non  haueuano  di  fatica  poftod, 

ni,  il  com-  che  il  condur fi  dltalìa  in  tì  Ungheria,  Adoffi  per  tanto  da  queHeragioniinfiauano 
battere  Stri-  apprefioall'^Arciduca  per  l'a/falto,  & alla  [coperta  protefìauano,di  non  uoler*àpat- 
goiiia.  alcuno  [opporr are , che  gli  Italiani  in  i iò  s*impaccia/ftro  punto , & e/fendo  ^id  efii 

uicinì,  replìcauano  che  fi  concede/jcktoil  poter  tentar  la  Rocca  per  le  rouine  fatte, 
Vedeua fi  dunque  ridotto  il  negotio  a termini  faSiìdiofi , e lAràduca,  il  Medici , 0* 
gli  altri  Capi  di  miglior  giuditìo,  procurauano  con  diuerfearndi  fgannar  quelle  genti^ 
^ e far  cono/cer  loro , che  fin' à quel  punto  non  fiera  fatto  nulla, /e  non  fi  prendeuaù 
Rocca,ilcui  fito,  difefà  dagro/fo  numero  di  foldati  prattìchi,indtfe//i,èr  o/lìnati,era^ 
per  apportar  loro  tali , e tante  difficoltà , che  piu  d*una  uoUa  battenbbono  defidtratì 
compagni  à sì  peticolofe  fatiche  ; le  quali  fe  punto  firiiflramente  rlu/ci/fero,  come  ptt 
qualcljt  ffierien'iagià  fattane,doucuano  à ragion  tcmere,tanto  piu  chc'l  campo  fi  tro* 
uaua  in  gran  patte,  ò ammalato  di  fiufio , ò debole,  egli  fi  farebbe  dato  tant'aiàmo 
al  nimico , che  le  cofe  ageuolmente  fi  forano  ridotte  all'impoffibile , ydggìungeu:- 
no  che  Pbomre  ,&  la  gloria  delle  co[e  fin'allhora  operate  da  effi , ninno  poteua  follia 
ioro,nè  quella  che  fi  acquilìa/fero  nelTa/lalto  s'ìmjKdìua,  anzi  fi  ageuoùua,&  s'afh 
freHaua  con  t aiuto  degli  Italiani,  petcmhe  dhàdendofì  da  piu  partigli  a/falti,  e da- 
$ /cuna  confignandofi  à qualche  natìone,  ben  fi  farebbe  cono/cìuto  diWntamente  ìlua^ 
Ime,  e lardir  di  cadawio,e  chiprìm*baue/feacquifiata  la piazgia,  egli  riporterebbe U 
manto  della  uìttoria,  Ricordauano,che'l  IRa/cià  Sinàn  atnma/iaua  tuttauìa  genti,  e dì 
porno  in  giorno  daua  ffieranza  a*  dtfenfori,di  prefentarfì  colà, con  pqtenti/Jimo  effer» 
cito,  e /occorrerli , il  che  fuccedendo  fi.  riduceuano  a partito  di  deliberar*iì dìslogguof 
quindi, fi  come  l^nno  adietro:  effer  figno  digrad'ìngratitudme,  e di fuperbo  diffreZ: 
Zp,  il  rìcufar  lutìtopra  di  coloro  prefemi,ch'affi  nti  cotanto  haueano  brantfiti,e  che  per 
fólo  beneficio  della  Germania  non  haueano  dubitato  di  abbandonar  la  patria,  con 
quanto  piu  di  caro  ui  poffitdeuano,e^!r  (ffiorft  non  fido  a*  dìfagi  di  fi  lungo  cammo,ma  à 
peiìcolì,  in  guerra,  delle  proprie  vite,  Effer  proprio  de  gli  buomìnì  magnanimi  lo  Hi- 
mar  poco  la  ulta  per  feruìgio  publico , ma  de*  mede  fimi  efj'ef anche  il  diffirezj^  della 
gloria , non  che  dell'utile , tuttauolta  che  fanno  riponet'il  fine  dell*attìoni  loro , nel- 
tufo  delle  foprane  virtù  ; e perciò  non  doueua  loro  effer  difearo,  anchor  che  ficurìffitno 
.kaueficroqueltacqmHOifi  com'egli,  ma,  per  dìuerfi  rìffiettì  dubbiofo,cbiamar*  d parti 
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étWhonore  thi  con  tanta  pronte^  s'o  ferma  tfier’a  parte  con  ejfiloro  de'  piu  grani  pe 
ricoli,e  del  maggior  rifcbio.c’bauejjero  in  queli'mprefa  conosciuto.  QMfle,c^  altre  ra- 
gioni addotte  à tal  propopto,  furono  di  tal  forga  nc gli  animi  generofi  di  quelle  nationì, 
che  rimafero  di  tentar, per  aUhora/aPalto.<Ut(dcndofì  à follecitar  t effetto  di  una  mina 
reale,  che  fu  poi  da’  T urebi  incontrata, e da'Chrtfl'u  ni  combattuta  alla  bocca,&  abbi 
donata.  Il  giorno  de’ 2 j. di  Settemb.  comparuero  in  bella,e  fuperbamojlra  le  genti  Ita- 
Ùane,ch’ erano  piu  di  dodecimila  fanti, ripart  iti  in  fei  Colonnelli,  come  di  [opra  diifmo, 
tgouernatida  $8. Capitani, che furoru>ifeguenti,riuiano  renani^ Cau.  Ricciardo  Pe 
poli  Co.  Sforga  Neri,LutioObueUi, Ambrogio  AdamuAmico  AmiciLodouìcoSaui- 
ni,  SphitoSp'iriti,e  Fincengo  Finci,fotto  Afeanio  Sforga:  Fuluio  Tafi  Cau.  Altffandro  Nomi  de* 
Or  fi  Cau.  Flaminio  lmperiaii,Fincégo  Rofati,Sertorio  Senfati,CamilloNelli,Ftdcrico  Capitani  de 
Cuiccio,  Afarcantonio  Fantuccio,eRaffaelTorelli,[ottoMarioFame[e  t^iouanni 
^'urgto,Siluio.Albergati,Scìpione  .Anftdei  Cau.  Federico  M orane, Hetton  Cratiani,  ' ” 

CarloLeoncini,.Ambrogio  G raffi.  Laguro  Magona,e  Fabio  Gallo  fotta  Franctfeo  dal 
Monte  : Celfo  Celft , Cieronimo  Fofelini , B'tfaccione  ’Bifttcioni , fJolìilio  Catrafa , 

Celio  ‘Parifani,  (jirolamo  Rouereili,Gaff>aro  Rugieri , & .Alfenfo  Scotto  fatto  Al  ar- 
co Pio:  Pierfimone  leslieri,  Antonio Scalamonti,  Fulu'ioSalui,  Franctfeo  Buonacof- 
fi,  (f  ìulio^uakieri,  "Battifìa  Sale,  lofia  de  Nobili , Firginio  T omafini  Caualicre,  e 
Giacopo  Feccìn,  fatto  Afeanio  della  Corgna:  LodouicoT^erfichello,  Ippolito  Chiapan, 

Ciuliocefare  Ofio,Pietrantonio‘Pofel  Caualiere,Giouanbattifla  gagnolo,  Francefcó 
gambata,  Federico Ghifilierì,Cefare  Cacciaguerra,Gieronìmo  daFalenga  Conte, 
Bartbolomeo  Sardi,  Cieronimo  Spinola,  U Caualier  Rampino,  Barnaba  Ciulìin  'iano , 
e CiuRocefare  Barcina  fotta  la  condotta  del  Commendator  Sangiorgio,  a’  quali  fi  ag~ 
gìungeuano  fei  compagnie  fatte  m Trento . La  caualleria  poi  gouernata  da  Fiat»- 
minio  Delfino,era  di  otto  compagnie,oltra  la  fua,et  eran  commandate  da’Capitanì  Fin 
tengo  Parifìni,Tbeodoro  Datdres,Elia  Capa  fio.  Mar  co  Milita,  Ai  auro  Magera,  il 
Cau.  Roberto  Datì,Pietro  Tigliamochi,e  Pietro  Gentili  Quefte genti  arriuate  in  Cam 
po,ericeuute  con  grand  allegregja  da  tutti  Jxbbero  l'eletta  di  alloggiarli  fotta  quella 
batteria,che  piu  lorofoffe  à grado  ;&fi  eleffero  la  brecc'ia,cljefatt’baueua  ìlPalfi  al 
ponte  della  Forteg^,  uerfo  dotte  feendendo  un  muro  da  alto  a baffo,congiunge  la  Roc^ 
ea,e  la  Città  dell acqua;  ^ co  fi  douendofi  dar  Paffalto  generale  a’  xxv.  del  detto  mefe, 
la  feradauantì,latr'mcera  dirimpetto allarouina, fu  da’  Tedefchiconfegnata  ap'/ta- 
Bani.Toccò  a’ Tedefdnla  batterìa  fatta  dalmonteSantoma(o, la  quoterà  difficilifii’  ' 

ma,per  Certa  da  condurft  al  Caflello,che  quiui  era  piu  ch’in  altra  parte  qua  fi  a piombo. 

Ridotte  le  cofe  in  quefli  termini,e  da'Capitani  Italiani  con  filtrato  U fito,e  le  drcoiiau 
3(e  di  quella piago^.i pareri /rdiui/èro,intorno  a’meoQ  d’acquiflarla;  e ui  fu  chi  giudicò 
fe  non  ageuole,poffibile  almeno, il  prenderla  per  affaìto,allegàdo,tra  Coltre  ragioni.  Che 
un’ effercitoarriuato  quiui  con  sì  grande  opinion  di  ualore,  la  cui  fama  hauvna  potuto 
guadagnarli  tanto  di  riputatione,cbc  fi  foffero  indutti  i T edefehi  a riceuerli  per  compa 
gni  nel  por  t ultima  mano  a quelCimpnfa,non  doueua  fflo  co  auuifati  configli  coler uarfì 
quella  ìlinUfOia^  molto  accrefcerla  con  prone  di  Slraordinario  ardimento . Afa  ch’à 
queRo,HÌunac<ffa  fi  giudicano  piu  lpedicnte,che  quanto  prima  affaltar’il  nimico  perle 
rouine, mentre  ancor  gli  animi  di  foldatì  erano  tutt’inuagb'uì  nell'opinion  di  loro  fìeffi  ; Pareri  dii  ec 
& i Tur  chi  fper  quello  che  conif àuto  ult'tmamCte  haueuano  della  militialtaiiana,dcn 
tro  dìGiauarinoJnó  fenga  timore  ^leggendone  quiui  giunto  un  si  gran  neruo.gcnte  tutta 
elettaffrffca,elr  ard'ita,laqualin  arriuando,con  tal'ordine  era  c6parfa,che fatt’haucua  gouu. 

Zg_  2 mo- 
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A ^^à^ch.  dÌKentmilt,epìu.E  perche  le  difefereaiierantolte,ftpeTfuadeiiano,eh‘alcime 

""f  trincete  fabrìcatem  di  nuouo  dal  nimìcejncontanentehaurebbon  ceduo  alla  for\a,^ 

y — ^ aW  audacia  de'  fidati, udont  aro  fi  oltramodo  di  ac^uiUarfi  honare,  e fama,& di  corri- 

******  ~ fpondere  all’ opinione, che  quim  fi  era  già  conceputa  del  ualor  toro.  A molti  non  piacene 
^ queUo  partito,e  mettendo  in  confideration  la  poco  men  cb’mpo(fibilitd,  di  auam^arfi 
gran  fatto  per  queW  erta  fortificata  da  ripari,e  difefa  da  faldati  di  fiterien^e  di  giudi- 
tio/icor donano  quanto  di  biafimo  fi  acqmfitrrbbono,fe  non  corrijpondeffero,non  tanto 
ed  l configìio,quanto  con  gli  effettisti' tjfiettatione  di  cofi  numerofo  efferato,  copoilo  di 
tate  nationi;  e quafi  da  tbeatro eminente, farebbono fiati  a rimìrare,et  a notaf  infieme 
tiafehedun  loro, benché piccioliffmo  errore ;come  quelii,ch'emuH  nelfacquìfio  di  una  tal 
gloria  militare, non  haurebbono  ricercato  molto fottilmente  la  ragion  de’  cifigli,nia  fola 
notata  ogni  mcn  che  buona  riufeita  dell’opera  ; per  lo  che  dubitauano  che  fi  dourffe  pto 
seder  tanto  cautamente, e con  deliberationi  cofi  mature,cbe  quanto  comportafie  ilra- 
gioneuole  deir arte  militare, niente  là  refiaffe  é dubbio,da  confegub'Udefiderato  fine^ 
sidin  queflo  foto  effendo  ripofia  la  conferuation  reale  dell’ opinion  che  di  loro  fi  ItaneKat 
nulla  non  importaua,s'in  un  giorno, ò s’in  d'ieces’effettuaua.Proponeuano  cbelaj^appat 
e la  pala,t  qualcb' altro  fomigliante  meo^o.  fora  fiato  di  nùglìofufo,e  di  minor  danno  a /* 
ferat  le  difficolti.cbe  fecondo  la  ffitrienxa  d'altre fomtgliaiui  occaftoni,matùfefiamen 
te  fi  riconofeetuno  in  quel  fno;e  che  quantunque  la  comodità  de'fianibì;e  delle  ì^fe  ap- 
parenti,erano  fiate  tolte  al  nimicOtfi  uedeua  molto  bene  da  quanti  luoghi  t'era  effo  appa 
recchiato,ad  offender  di  nafcofio,chi  colàfu,fofie  fiat'ofo  di  montare  con  fouerebio  ardi- 
mento>  Di  cotal parere, tra  gli  altri  fu  Fruncefeo  delAdonte,com'antheUMarchefe  del 
la  Cornia;M arco  Pio,nonfu prefente,pa  tfftt’alìhora gito  a uedae  un  Forte  del  capot 
& tornato  dopi  la  contlufione,fk  anih’tffo  del  parer  di  quei  dur;ma  Flamminio  Delfi- 
no,per  cófetuarfi  H nome,the  nelle  guerre  di  Fiandra, & altioue,i'haueua  per  molte  pro>. 
tu  acqmlìato,  dintrepido  non  men  che  di  prudente  Capitano,  dapoi  eh’ a tal  propofit^ 
bebbe  detto  quanto  gli  parfe  conueneuole,foggiunfe.  Che  per  tor  uia  dall'animo  ai  da- 
fcun  qualcb’ombrashe  fi  potefiehauer, ch'egli  ciò  configliaffe per  timor  della  fua  vita, 
prometteuashe  rijbluendofi  Paffaltosoleua  effer  de'primi  adauaxarft  in  quell'erta.  Pro 
ualfe  finalmente  Uconfiglio  di  coloro,che  paruao  proponete  partitopiu  gentrofo,e  giudi^ 
caffi  anche  per  la  maggior  parte, che  foffe  riufcibÙe,e  buono,prims  che  piu  chiaro  ft  nè. 
uedeffe  t effetto;^  cofi  il giorno  dopò  la  Fefiimtà  di  S-  Bartholomeo  a qualt’hora  di  Sa- 
CalWtc  di  lesffendofi  cominciata  da  D.Giouàni  fu  lo  ffiuntar  deltalba  una  terribil  batteriaj  Te 
dati  gli  F’nglxrUe  gli  altri  feca'impeto  nella  Rocca,dalta  parte  della  batteria  loroqf 
' fegnata,ma  quado  fi  u 'tdero  i T edrfibi  dpie  del  monte, e che  cominciarono  loro  a phuen 

foprafaffi,pignatu  di  fuochi  artificiati, e faccbettì(fipoluert,e  che  per  lo  fuoco,  e per  lo: 
fumo  no  rkonofceuano  piu  doue  fi  foffero,pffarono,cb'era  meglio  ilritirarfi,eheper  quei 
diruppi  efjir  mifer abilmente  iiccifi.  Ond’i  T urchi  molto  ben  conofeende  lo  ffautto  loro», 
con  prffit7^zp,prendendotoccafione,conduf}itro alcuni  pexpfi  fopraunapunta,òfianc<r 
per  auanti  rouinato,e  preferì»  a percuotere  gli  fquadroni,cbe  fi^anritirandoso  morte^ 
. di  loo.di  loro,trdqutUi  due  Capitani,e  tre  Alfieri,oltr’a'  feriti  da  faffsSt  da  altri  firn 

metuì,de' quali  [tnjfintermiffione  fi  u-ileuano  dapiuparti-Peggio  fora  auuciMo,s’inc» 
tanentc  I^iouanni  cottgran  giuditio,fatti  portar  quattro  pet^t  groffi  é srtegiierict 
a fronte  dì  qut  Ila  del  nhmco,non  lhaueffè,ò  rouinata,i  fiaualcata,ò  uccifi  fubtto  i bom 
hardieri . molto  minor  pnua  fecero  dall’altra  parte  gli  Italiani,  ma  il  damnn> 
kio,fen^  dubbio ^per  la  quafiti  delie  perfone  morte^  fatte,  fu  di  g/ran  lunga  mag^ 

f/ote- 
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Tócchm fartt  al  ColcHneUo  dì  Mario  Farri  ffeUvanguardìa,itwfi4roH  dati 
unti  hnomiri  feriti  per  compagnia, e fu  le  dedeci  bore,  udita  chebbero  una  pta  rffer-  ^ " 

iatione  da  un  Padre  Cappuccitto,e.fattofi  il  fogne  della  Croce,  pini  di  cuore,  e d'atdt- 
tt,mefere  a montar  fu  per  le  rmùne,chepereffet'tn  pndente.e  fin’al  terreno  fotto,ibe  ” ° ^ 
iu^uona  parte  era  gtìarina,tomu>ofìe  da  tanti  tiri  delle paffate  battette, non  polena  • 
ne  fermaruìjl  piede  ; e fora  flato' anche  malageneie  a montar ui  ,fenga  ehe  ueruttu 
foffe  flato  (timpedimento,nen  che  con  la  molefh'a  delle  archibugiate,  delle  (retate  ^ 
df  fuochi  lauerati,dri  fafft,e  ff>rffo  di  qualche  pietra  dirupata,che  fpergendo  in  fuoriji 
teme  ^ aff  curarti  da  quel  che  di  [opra  cadeua,  cefi  U ritardaua,  e tagltaua  la  uia  a* 
preceder  pà  auanti.  La  cura  de'fafji  era  da’  T urchi  fiata  data  aih  dome,  che  fatta 
toronadiefìe  miluoghi  pii  embunti, li  roueifciauano  giiàm'rgtiaia,& con  faàbtd^ 
perciethe  due  donne  fole,eeh  vna  Innga  fune  fecondo  cb’in  luogo  precip'itcfotbaueua^ 
no  ordinata  ne  fptngeuane  gran  quantità  in  rn  tratto;  e per  far’ anche  maggior  dar- 
mOyCSr  apportar  pii  terrore  a"  n'tmici,  mancando  de’fafji  graffi  da  rouinar  giù,  ne  rin- 
Mudeùàito  molti  de’  minori  'm  alcune  pelli  di  caualb,ihe  fendendo  precipttofi,oppiU 
menano  le  perftme , fé  faltauano  a cafo,  ma  pentito  prima  ilrimbombo,e  preutduto  il 
male,ageuolmente  egli  patta  febìfarfì.  E fe  ben  da  fuochi, e dalle  fiamme  pareua,  thè 
ardeffe  tutta  quella  falda  di  monte,  apportauano  nuUadimeno  picc'wl  nocumtnto  con 
tmcendtojna  rrtardauano  con  lo  fpaueuto,e  circondando  alttkìjlmpedÌHano,ch'e(fi  ni 
peeeffero  ben  d'ifcemere  fuori  delie  fiamme  ; doue  i T urebi  molto  ben  veggi  doli, e con 
gbarcb'ibugi  ,econgliarcbi  btogìienandi  mira;  Lafc'iamo  che  quando  cadeuanon 
piombo  ,e  che  qud  facehetti  non  crtpauano  in  aria , noceuan’ anche  alla  vita , & in^ 
fiammtndo  le  utili,  molti  correuano  per  liberarfcnea  buttarfinrimctnofiime^t 
Mario  Farnefe , quaft  nri'jrrincipio  dtlFaffalioreftò  feritoti  perciò  corretto  di  r'tti-  Vat» 
tar fi  tonde  Marco  Pio , t^btbbe  in  fòrte  il  fecondo  luogo  rimofe  francamente , mi  pati  odit  ktim. 
€on  malageuolex^  fùperar  tante  difficolti , fi  che  cinque  uoltegli  fu  dibifogno  auan- 
Xar  terreno  je  r'a'irarfi,fiu  che  peruenne  fopra  la  batter'u;  doue  fu  neceffitato  difeimar- 
fitperc  'ioche glialtri,the  doutuanofoccorrtte , per  non  poter  cartmuae  ordinati,  t molti 
fpauentati  dalle  morti , e ferite  dt’iompagai , non  arrwarono  i megp  U colie , ibuano 
fpinti,&  inanìntati  da  loro  Capi,  leggendo  il  pericolo  mantfeflo  il  Pio , & cotta  né  te  P» 
trincete  ch’i  fuoigiudno  facendo  fu  l‘ma,ni  le  retiate  à baffi», doue  prima  fi  alloggiaua, 
tran  punto  (icure,bautndol’une  bafie  co’l  nimico  uicino  fiero,efoUecito  alCofieia,l'al-  cadello 
trtpreffi»cÌxuote,&abbandonate,mandòìlCQnteGiouanmarco  tfolano fuoGentil-  diSuigooia 
buomo  al  Generale  dtdobrand'mo, chiedendo  di  efier  foccor/o  di  genti, e dando  ffieran- 
z^dtbuon  fucceffo,quanio  gli  aiuti  fòffero  gagliardi,  7^n  parta  al  Generale  di  met 
tett  a pericolo  pu  genti  quel  giorno,  f acendo  la  prona  conofcere,ch’era  partito  molto 
dannofo,  mler  fuperar  con  affalti  ‘mpctuofi  quel  fitto  cotanto  tnalageuole  ; onde  com- 
mindd,che  pncuiafied’afficurarquri  pofto,rimanendoui  fin’ alla  fera,  con  le  fue,& 
con  legentidri  Fatnefe;'il  che  gli  accrebbe  difficoltà,  mi  ebenon  conof tendo  i Capi 
de  gli  alimi  foldat'u&ejfcndopolliper  lo  uicino  pericolo  in  gran  terrore,  di  nulla, òdi 
molto  poco  era  egli  obtdito.  Jiuuisò  di  riparar  fi  almeno  con  alcune  trìncere  coperte,  Trioc«e 
aecommoiatiffime  a quel  fito,che  fi  fanno  di  caurilett'i,da’  quali  fono  fomentati  tauo- 
Ioni,  e graticci  ; onde  parte  fi  toglieua  la  uìRa  al  nimico,  dipotcrii  tor  di  mira,  parte 
é’impediux  il  dannOfChecaghnauan  le  pietre  buttate  di  fopra.  Nondimeno  la  proni» 
filone  de  gli  iflrumenti  fu  tarda,  e potè  poco  operar’auanti  notte.  Si  cbefucttdUo  a 
lui  ^feann  Sforga,& ammatfirato  dal  buon’  ufo  di  quei  cauaUetti,  e da  altri  pait^ 
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coìari  auuift.potè  procedere  pian  piano  in  alto  trincerandofi, fin  cheficondo  tufo  nùBr 
tare, quando  fi  hit  cofi  uicino  il  nimico, di  uentiquattroin  uentiquattrhoj^e,  mutandofi 
i corpi  di  gMardia,uì  entrò  ^fcanìo  della  Corgna,che  fi  andò  anch*effo  auanxando  • , 

Jn  queHi  affalti  mancarono  affai  buoni  faldati  al  numero  dì  centocinquanta,  e fegna* 
taronfi  nobilmente, offendo  de*  primi  a prefentarfi  fopra  la  batteria,due  venturieri 
centini  Carlo  Fracan%ano,&  ^nnibal  G arbori, che  nondimeno  ninna  offefa  riceuet 
tero , n refìarono  morti  de*  principali  il  Capitan  Caimano  Scalco  del  Generale  AU 
dobrandirù,Giulio\Agnelucci  Secretarlo  di  Paolo  Sforza,  T omafo  Pucci,  & il  Caua^ 
lìer  Martiodi  Medici  Fiorentini, il  Capitan  GiacopoM alegucà,e  P^lfifr  del  C4pi- 
tano  AgoUìno  Cerabelli,uno  de*  fei  Capitani  Trentini,  De^  feriti  piu  riguardeuolifi 
annouerarono,Flamminio  Delfini,il  M archcfe NicolòVitellt,  il Marchefe  Adak^h  . 
na,il Conte  Gieronimo  da  Marc\ano,{JMario Frangìpane,il Caualiere  AleffandroOi 
fi, il  Caualier  Saffatelli,e  quattro  Venturieri  da  Forlì,  il  Capitan  Pauluccìfil  C apitan 
Pietropaulo  dall*  AHe, il  Caualier  Bafliano,e  Bartholomeo  Godi  ; il  Caualiér  Scarlatttf 
VAlfier  di  Taolo  Sforza,Ranuccio  Amici,Cefare  BeUucci,e  t Alfiere  del  Capitan  La» 
Xaro  Magona.Or  uedutefi  alla  proua,che  meglio  era  quiui  tufo  della  %appa,fi  tandat* 
fi  pian  piano  acquifiando  paefe, che  per  uia  d'affalto  penetrar  ne* ripari;  fu  deliberati^ 
di  porlo  in  effètto,  e cominciarono  a quella  guifa,  parte  combattendo,  parte  tonando  „ 
parte  con  alcuni  forni,cbe  impiti  di  poluere,e  dato  loro  il  fuoco,romnauano  qualch*ert$ 
piu  duro,e  dìfficile,adattanzarfi,  e fortificaruifi,di giorno  in  giorno  mutando poSio,  e 
eonfignandolo  ad  altro  Colonnello . Succedette  al  Uliarcbefe  deUa  Cornia,F rancefco. 
del  Monte, il  qual  aggìunfe  molto  aU'acquifiato  ; & il  'Saglioni  ricordò,  ch'in  ucce  dt 
fattole,  per  ripararfi  da*  fuochi, fora  Sfato  piu  fpediente  coprir  fi  i foldati  con  pelli  fre- 
fche  dì  boui,ò  dì cauaUì,che  fi trouarono nelpotleìn  ufo  moltoaccommadatea tot 
/etto.  Efiendofi  digiornoin  giorno,dunque  mutate  a quella  guifa  le  trìncere^&  acq» 
Siandofi  fempre  paefe^  penultimo  giorno  d*AgoSio,tornò  di  nuouoìn  guardia  il  Pio, 
per  opera  di  cui  fi  refe  una  trincera  fortìffinta  ; per  cicche  i nimici,  hauendo  quel  paffo. 
feopertof attuano  gratti  danni . Il  Seguente  Afeanio  Sforma  afialtò  un  T orricne^  del 
CafìeUo,&  hauendo  con  effolui  Carlo  Gonzaga,fetero  cofe  di marauiglia  per  acquifUr 
quelpoSio,come  ottennero  in  buona  patte  fe  ben  ui  morirono  alcuni  de*  fuoi  foldati,  & 
il  Gonzaga  w reffòferitoìn  teSia,in  un  braccio,  e con  la  ffalla  finiSira  tutta  pePla  dà 
faffi  ; nondimeno  eglìgiamai  non  uoUe  cedere  uri  palmo  di  terreno  delCacquiSiato,  Fu 
queSlo  guadagno  di  gran  momento,percbe  dapoi  da  quel  luogo,  il  qual*  era  tanto  enàr, 
nente,  che  feopriua  da  ogni  parte  la  piazp^  del  Catiello,  effi  ffazj^ndo  il  tutto  eoa 
una  furia  é mof chetiate, i nimici  cominciarono  a rimetter  l*anmo,&  inclinar  fi  alfae 
cordo.  La  loro  ^bberatione  era  dì  non  uoler fi  render  giamai,  anzi  di  morir  piu  tofÌ9 
tutti,ò  combattendo,òcon  alcune  mine,  che  canate  dentro  haueuano,  e ripiene  di  poU 
aere, dando  loro  il  fuoco,effcr*inficm€  con  quanto  «i  era  dentro,c  con  quei  Cbrifiìani^cbe 
ut  fi  troitaffero, confumati  dalle  rouine, e dalle  fiamme, a guifa  de  gli  antichi  Saguntìì^, 
cJW4  le  donne,(Ì  i piccioli  fanciulli  con  ululati,egridi,ueggettdofi  qU*efiremo,cominof. 
fero  tanto  gli  animi  d^  mariti , e de* padri  loro  ; cbe'riuoltifi  a penfierì  piu  humani,  e 
dìfcorrendo,ch*in  quella  difefa  haueuano  fatto  fin  a quelpunto,quanto  qualunque  uà- 
lórofo  foldato  far*hauefie  potuto^  che,nè  il  "Beglkr bei  della  Grecia, nè  Sìnàn  fido  pa» 
ite, come  largamente  promeffo  ìxtueHano  tante  uolte,  in  tanta  eflrema  conditione,  ò 
itonb^uean  curatp,ò  non  hauean  potuto,  foccorrerli, diedero  piu  uolte fegno  dì  uolerfi 
darc^  Era  cofi  grande  il  rumore  rimbombo  delle  moù.hettate,e  gli  altri  Crepiti; 
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éb'ìn  fintile  occaftone  affbrdauano  toreccbie  de' foldati,che  nonudìreM gMMuiieuocì 

de'  THrcbi,cbiedenii  mercè,&  accordo  ; ben  che  alcuni  dicono, che  gl  /taluni,  tenero-  ,„i . 

elafi  per  guadagnata  la  curaffero  di  trattar  patti.ma  d^egnauano  toftoha’  y ^ ^ ^ 

iunoa  &erteka,cbc  riportò  U tutto  atC  Arciduca-,  onde  la  mattina  del  prtrno  di  Sittem 

te%Lt^l/iinnegoto,ficonckfecheufcijferoaparknim^^ 

mo  de  ChrifTunì  il  Luogotenente  del  Marcbefe  di  Borgaujì  Colonnello  Ther fi 

focopiupoteLof}>e?aréHÌta,nonhaurebbemacchiat^ 

^.co'lr^a  Lui  qutfia  pia-t^a  ; ma  confiderando  chetanti  ualorofi  [oldMi.cJ^ 
mtui  fi  trouauanV,farelbono  in  altra  occaftone  piu  utiÙ  al  fuo  Stgnore.e  che 

mi  f ano, quanto  a ualorofopre fidio  fi  conMenìua,mamfeiìamente  fi  ued^al  t 

mina  ejigmiicàua  buon  configtio  U darft  con  bonorate  condtttoni,eferbare  a rnigbor 

Sisnore  di  faluar  da  gli  imminenti  man.ìnfieme  con  la  Fonex^a-,  la  cui  perdita  nondu 

{ione,th'm  mano  teneua,&  incontanente  nel  CafieUo  «nfc , p«- 

edurefi  cbeiTurchiukifferocon  le  famit  arre  al  fianco  da  buoni  [old^he  con  quanu 
robbe  'ciafcun  potejfe  portar feco,e  che  [opra  quelle  barche, 

ZniaAquantoerapromeffo,eé  liberar' i prigioni  2" 

héuro.co‘barcariLli.  oAffermafi,  che  fu  di  gran 
la  [beranxa  agli affediati.  il  ucder  tre  giorni  puma 

fc^Chriniani.ehaucuano  ottenuta  una  nuoua  vittoria  . » 

{hefe  di  Borgaà,che  non  piu  lungi  ch'una  lega  dal  carnpo.pa  la  ma  che  ^ 

da  fi  tiua  amnafiando  qualche  numao  di  mmici.cgh  dopò  una  ui  fi 
rMa^cen^uallif^nlberu^^ 

Uduoento  fatui FaMoni,j{00.cauaUìarcbibugieri,fottoil Bacon diSua^em  g *5  * 

caualH  tra  di  Mantoua,&  altri Itabani.e  duemila  Raitri  diFranconia  * 

ut  anche  il  Monte  con  5 op.fanti;nel 

perciò  temendo  di  dare  ut  qualche  imbofcata.jxr  effa  not  ^ tremila  Scaramuixa 

in  e[ietro.eJMa  ilMarchtfetrouatiintmictalnumerodibtnfcimilac^  .rachnftia- 

pedonì, attaccò  la  fcaramuxx^^.ma  ni.cTutclu 

nondimeno  prefe  un  Sangiacco,&  acquilo  tre  nendardi,  uccidendo  ben  trenta  de 

mitì,e  con  la  morte  dì  fiaterò  foli  de’ fuoì  fi  rkirò 

pano, non  effondo  bafiato  Fanimo  a’  Tiirchidi  auanxarfi  alfoccotfo 

%àrono  dunque  quei  della  Rocea  ilfecondo  giorno  di  Scttcbre,riferenduft  dju  f 

te  il  humero.  ma  i piu  s'accordano  in  miUcquattroctntccinquant^fddati. 


Ynghi 

UA. 


a»im<wm.  7ì8  DelIHiftoriedelMondc^ 

Amì^afch.  àtomi*  fanciulli,* 

_ ‘f»f-  barche,  furalo, fttondo k conditionKfaiid 

condotti  a Buda  ; e dicono  cht^l  Bafcid  della  Nat  olia, uecchio  di  uentrando  affetto,  nel 
tufiìr  che  fece  fuori^pendot ultimo  fi  uoltòd  dietrofit  atto  moitomefìo,  e profonda' 
mente  foff>jrò  ; parend(^li,come  tra  in  effetto,  perdita  di  tanta  importan\a,  thè  forni- 
glia  n te  non  fece  gi^ai  la  Cafa\Ottomana  ; ni  uttanunte  fi  ricorda  in  alcuna  Storia^ 
ohe  i Turchi  habbiano  perfori^  perduta  Forteti  reale*  cofi  ben  prefidiata,  com’e- 
ra Strigonia.  ,Amioueraronfi  quei  che  partirono  tfiir  piu  di  mille  e fiicento  inutili  aUa 
guerra,e  pxo  meno  i buoni  fiddati,tra’  quali  trecento  /«nwjpyri  di  belliffima  prefem 
Fu  chi  neltufcire  rinfacciò  a quel  pre fidio  la  poca  fede  loroufata  tanno  adietro  nel 
la  prefa  di  (jiauartnoMi  che  centra  le  conuentioni  haueuano,  e fogliati,  tir  ucàfi  a»- 
fhemolti  de  gliarrefiChriHiani  ifoggiiingendo.Ch'effi  non  erano  punto  perimitarB 
tnfomgliante  pernia, ma  che  ficondoil  debito  di  faldati  dhonote*  d'ogni  per  fona  à- 
utle,haurebbono  effettuato  quanto  era  loro  flato  promefio.  SifeufaronoiTurebiMer- 
mando,qiiellafcelcrattr^  effere  Hata  commeffa  ded  T attori,  non  dalla  loro  natione, 
eh  i [olita  fempre  in  guerra  di^  offeruar  la  fede  ; la  qualfcufa  fit  da'  drcoHanti  accetta- 
ta per  creanza,  uon  perche  ciò  conofeeffero  effer  nero,  troppo  e fendo  ancor  frefibe  le 
mmorxdcl[egurto,non  puf  in  giauarino,  & in  altri  lue^i  delf Ungheria,  ma  nella 
rniferabil  prefa  di  Famagofla^on  fu  trouata  dentro  quella  preda,  ch’i  faldati  s'erana 
don  a credete, et  a gtJtariani.pet  la  età  opera  f come  a puma  bocca  i proprù  Turchi  eoa 
teffMano)la  Rocca  s era  acqwflata.nuUa  nótoccò  diguadagno.daltijonofin  pouMaa 
doffi  dentro,conchiufiipatti,U  Capitan  y1. nonio  daU'Oglio,  perche  diUgentementt  ne- 
defje.ctx  no  uifoffemma,  ò altro  ingaww;  et  i Turchi  gli  mo/harono  quanto  hauean'at 
parecchMo.pcr  mandar  la  Xoccain  aria  quado  la  ncctffità  sf arroti  glifiAUtffe, et  autr 
•ironia  di  alcuut  traui,con  arte  fvfltntati  jopra  la  porta.penhe  neltintrar  che  facefftt» 
taw/lians,perfor^,efiendoeglin(icarichi  di  graffe  pietre, & ageuolmente  potendofi 
far  ci^re,opprimtffcro  di  loro  gran  numero , Fnui  nondimeno  dapoi  akuiio,  cofi  poto 
auertnpche  mentre giua  diligentemente  rìmirfdo  iltutto,perfarbottno,diede  con  una 
•orda  fuoco  ad  una  di  quelk  tnÌHe^h'uceife  ben  diciorto  Tede/chUl  maggior  «uadatno 
eh:  quvM  fif^efjefu  dell  artiglierie,  trouateuene  di  graffe*  buone,  affai  uumendi 

mtnHta,cl>e  digwno  in  ghnofi  andò  poi  rtconofcendo.da  che  molti  perv  n'erano  kp- 
^ITui  anche  neUeroutne*fcaualcatinel  cader  già  dalmonte}  affermafi  nondìmenoei 

M‘<i*intiutatontatetrentaqHattro.Conobbefipoichiaratntte,cbefokfopr4tì^^^ 

Mto^  dall  arte  degthaliarùfi  erano  refi  i Turchi, poiché  tié  loro  manioZ  «ore.* 


•v,yu^,,uoujiariipciati,grano*t<iTtna a ffaiffima, duemila  muti d'on»,&  una  tiftef 
JM  Mfocii/OTMpifw  d'acqua;  cotrafopinione  di  molti, & U grido  thè  prima  fiera  fba* 
fo de  patimento del[acqua,e delle cofe da uìuere*hefoffe iui dentro; pertiochefi feto» 
toefierui  utttouagùe  da  nodnrpiudi  tremila  perfine  un'anno.Qccorfiqumi  una%ct- 
wiHH-  * centouemifttte  caualTi  ttouatm.fe  ne  fckiro  cinquMaJi 
^ belU*genetofidal  Marcbefe  é BorgaifU  cui  regimcnto  di  fanti  TedefMfuuìdai 
fo»  meffo  in  prefiàojper  mandarli  a donarealtjdrciduca  Matthias;  ma  colmo  che  fa- 
ma ut  erano  afeefi  per  condurh,non  sì  to/h  furono  fuori  della  porta,ebeuoUati  iitdiuer 

incontro  uì fi  auatl  empio* 
f(tlaatq*be  ffO^^  almim  idaetuidcl  detto  reimentQ*m’im^  umeraiuU^L 
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là  Maire  SatUnffma  di  Dh,& altre,  nella  Chitfa  Catbedrale,  tonfèruate  intatte  da'  ^ ^ 
Tnrchi,cm  un  Mcffalein  cartapecora.tlril  ferro  dafarl'Hofiie,<}  t.antù,chepo[fe  j 
du^baueuano  quella  Città, eglino  co’  pugnaFt  cauaton  loro  gli  occhi,  deformandole  con 
vran  dilpregio.  Que Sì' borrendo  misfatto  coftderato  in  capar atione,da’T archi  perpetui  ^ 

%micidelpomeCbriaianoAdHe>etici,chipuruogliono,eprefupp<mgon9ieejftrChri 
fiiam,alterò  marauìgriofamente  l’animo  di  tutti  i buoni, ma  del  Pontefice  Clemente  in 
fmfa  tale.che parendogli  no  hauer  ben  fodìs fatto  altufficio,&  aitammo  fuo  co’l  quest 
Urfene  uiuamtceappreffoFAmbafciadordiCefarein  'Rpma.efiaggeri  tal  fatto  anche, 
tfe  ne  codolfè  co’CardinaU  in  CÓcifioro  pubruo.nó  potfdo  fopportare  thauer  impiegati 
tantiufficil,tantitbefori,etantegentiperi/caeciar  mede  fimi  Turchi  da  unluogo.doue 
fintroduceffero  chi  piu  di  loro  fi  feopriuano  empi  nimici  diDìo,e  de’ Santifuoi.il  cotentt 
fi  raddoppiò  ne’  medefimi  ^ni  per  gli  profferì  fucceffi  contra  T urebi  nella  CroatM,et 
nella  TranfilHàrùa,percioche  iigeneral  ErbeSìame  cinque  giorni  dopò  la  prefa  del  Ca 
Hello  dì  Sntgoma,trouandofi  con  diecemilafoldatiin  campagna,s’affrontò  co’l’Bafcìd 
iellaBcffina,cbe  cÓduceua  no  men  di  iiooo.tra  cauallì^  fanti -.onde  uenuti  alle  mani,  Tottlu  di(. 
ttombattutoficongrancuore,perlofi>atio  didue  hore,furono  all’ ultimo  coSìrettii 
Turchi  a cedere,ponendofiinfugauagognofilfima;dimodo  che  ntreSìaronofn’lpia- 
no  tagliati  a ptTtji  fàu  di  cinquemila,& il  Bafcii  grauemente  ferito,per  beneficio  d’un 
nelociffimo  cauallo, ch’egli  hauea  fitto  fiduò  la  uita.Ciòfucagionedifar  debberartm 
prefa  di  Petrina.che  meffip  infieme  t Echembergbc,  & il  Lencourge,tuno  Central  di 
Croatia,t altro  di  Scbiauonia.co'l  Baron  Etbeftaìnejit'trarono  a quella  uoltas  ma  per 
la  morte  figuitaui  di  CtuSian  Btbi,Capo  dì  tutti  i danni, e rouine  caponatt  già  lungo 
tempoin  quella  Prouincìa/i  fattamente  fe  perda  ctanimo  quei  delprefid'to,cb’abbam> 
donato  il  Forte  aprirono  a’  nimici  larga  porta  ad  una  nobile, e moltO-Utile  yittoria  ; non 


Tara,baueano  lafiiato  preda  delle  fiamme.  M a ne’  confini  di  T ranfiluanu  aa  il  Chi 
rokb'iet,con  l’tffercko  del  Prencìpe  intorno  a Lyppa, Città  é ben  due  m'tglia  di  circui- 
to,ukin‘ad  un  colle  che  domina,  & a finiSìra  del  fiume  Merifiho,  ebe^  da  aliuni  uiem 
thiamato  Adaroffo,&  ilqtialàSeged  entrando  nelTibifcoaiannop^tia  infieme  fiprn 
Belgrado, à mettanel  Danubio;  e digiàU  xrriif.giorno  d’ jfgofto,dì  affatto  thaucua- 
acquifiata,mettendo  à facco,afcrro,&  a fuoco  je  robbe,  gli  buomini,  e le  habitatmif 
fe  non  quanti  con  la  fuga  poteronfduarfi  nel  Cafìello,cb'aa  dì  forma  quadra, preffo  al  ^r^ 

fiumeìn  m’qngolo della  Ctttàana  con  f offe, detaroui  P acqua  del  detto  fiume;ecotutto 
tiò  tanto  erano  impauritiiTurcbi,cbe  rult'imodelmefe  fi  diede, cÌpatto,cbe  i difenfo 
fine  ufeiffero, fatue  te  pa fine jerf  loro  ue Sìintenti,  mafemt^arme  ; onde  da’ fildatì  ui  fi 
guadagnò  preda  rktbiffima.  Gran  maramglia,che  cofìpreSìo,  e ferrea  perdta  alcuna 
guadagnafferoallbata  quella  C'ittà,to’l  fuo  CaSìell»,cbe  ^«43 . anni  prima, ct^l  cefi» 
é gran  numero  di  uaUro fi  fildatì, a pena  m molti  giorni  Mi  guadagnare  un’effercìt» 
groffiffm» diogni  nat'ioneguidato  dal Caflaldo  ualorofiffimo,et  più  d’ogni  altro aaut- 
dutoCapttanodFfutitfpi.  Fdtronpoco  dapoigliTranfi!uam,cbe  teffcnìtoriimUoéi 
ben  féttant amila  perfine,  guidato  dal  Bafiià  Sìnan,  fi  era  in  gran  parte  tirato  olt  re  » 
Danubio,fattouì  un  ponte  di  barebe,t!r  attendeuano  a far  paffar’iì  rtflame,pn  ficco» 

urLjppa^onfipendotb’tUafoffepadutaìOndequellegtntiiiàpitnt  iiconfiden-^ 

--  ti’ai^ 
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Alidi  Chr  * tiintt,e  sì  continue  vittorie, effcndo  ancb’effi,  tra  Rafàarù^aUacchìt 

' A1oldaiùfiTraHfiluanì,piudiquarantarrida,entmcmoÌH^fteTt éandaf  atrouated 
yjj  nimico,e  combatterle;  ben  che  i loro  Cafitani  frrocurafiero  con  accommodate  parole  di 
AIA  ^'trarli  da  tal  deliberatione,poi  ch'era  un’ejporre  alla  fortuna  di  una  giornata,  quanta 
fin’d  qHeltempofihaueuanediriputatianeacqiùflato,ediftima  ; & il con/lrcrjt  colio 
fen^a  faper  prima  la  cerreta  del  numero  dr^  nhtùà,delle  forT^,deltoréne,e  dello  fla- 
to loro, non  paffaua  fen^a  temerità.  Poco  ualfèro  le  ragioni  de'  Capitani  a rinttof^  Ut 
ferocità  de' fddatt, fi  che  non  uolejfero  in  ogni  modo  tentar  la  battaglia,^  impor  fine, 
com'effi  diceiianotìn  un  giorno,  con  la  rouina  deU'effercito  nimico  coUettitio  a’pericoS 
piu  grani  della  guerra,e  rompere  affatto  U giogo  della  infopportabil  tirannia  Turche- 
fca.  llfefìo  giornodi  Settembre  dunque, prefentata  la  battaglia  a Sinàn,  a cuinon  fm 
ciò  moltograto, trouandofi  hauer  buona  parte  delTefiercitodi  là  dal  fiume,  effondo  di 
Giornaca  in  due  bore  alto  il  Sole,uennero  alle  mani, e per  qnattr’hore  continue,epià,  combatterono 
Trjiiluaiiia  ambedue  gli  efferciti,con  tanta  oilinationd;animo,t  con  tanta  franchexg(fl  di  corpo, 
ra  chwftu  che  non  fi  potè  difeernere  da  qual  parte  la  vittoria  incrinaffe,  quantunque  non  piccioUt 
****  iìrage  fi uedeffe  fu  la  campagna  d'huotninieif  animali.  SoccorferóaÙborafeìmUaca- 

ualli  Cbri{ìianl,a  tafeffettodeninati,  egli  altri  con  buon'oréne  ritirandofi, hebbero 
alquant'occafion  di  ripofo,che  da'  Turchi  fu  parimente  offeruato,  affettando  in  quel 
nexpicompagni,che  anch' e ffi  paffafi ero  il  ponte  come  haucua  loro  in  fretta  mandato 
ad  ordinar  Sinàn, & in  quel  mexp,che  fu  lo  ffatio  d'un’hora,ò  qua/i, rinfrefeati  glief- 
ferciti,e  rinuigoriti  diforxe,e  ^ ardire, fi  abbuffarono  la  terga  uolta,con  tanta  ferocità 
eh'in  un  tratto  fi  riempì  ogni  cofa  di  nuoue  morti,di  ffauento,e  dlborrort,feguitandofi, 
con  ugual  partitoci  combattere.fin  che  uerfo  la  fera  i CbriHianì  cominciarono  a dffar- 
dinar’il  nimico, e finalmente  a uoltarlo'in  fuga,  con  tanta  loro  confufione,  che  ^ Uo 
fretta  diripafiar'il  ponte,e  faluarfidi  là  dal  fiume,  grandiffimo  numero  fi  affo^nel- 
^ l’ acque  ; e fu  uedùto  in  quella  con^fione  diflaccarfi  il  ponte  ; ni  ben  fi  feppe  giudicai 

ff  a cafo,  òfeper  ordine  del  Bafcià,per  tagliar  la  Sirada  i nimici  difegùrli.  Egli  fu  ue 
àuto  in  quel  frangente  effer  portat’oltr'al  ponte, nè  per  alcuni  giorni  fe  rrt  feppe  nouel- 
la,onde  fu  riputato  morto  fe  ben  non  molto  dapoi,effo  rimife  infieme  le  genti,  ma  con 
nuouo  fuo  danno,sbattuto‘Jial  Prencipe  Sìeffo  uiàno  alla  Fortegga  di  Ciorgiù . yiffir- 
' mofft  in  quel  conflitto  effer  mancati  piu  di  uenticinquemila  T urchi,e  de'  ChriSiiam  an 

che  numero  importante  ; onde  fu  pm  dibifogno  che’l  Prencipe  foccorreffe  quel  campo  iti 
grofìa  banda  di  caualleria,per  poter  trafeorrer  ficuramente  la  campagna,  e profegmr 
la  vittoria.  Ricordoffi  difopra  la  partita  del  Duca  di  Mantoua  per  Vienna,  doue  or 
rinato  il  tergo  giorno  di  Settembre,fu  realmente  rìceuuto,dal  Gouernatore,  cofi  per  un 
fuoGentUhuomoapofia,comn/andatogH  daltjtràduca;  ma  per  l’appartf  chiodi  mol- 
te cofe  ncceffarìe  alle  fue  genti  in  campo,eper  le  barche  da  condurle ,gH  fu  forga  di  trai 
teneruifi  parecchi  giorni  ; onde  quattro  dì  dopò  terriuo,  celebrandofi  nella  Chiefa  de^ 
V/fitio  pio  "Padri  Giefiiiti  Peffequie  del  già  Conte  Carlo  Masfelt,  il  Duca  uoUe  honorarle  con  la 
<icl  Duca  (ti  fua  prefenga,e  di  tutta  la  fua  Corte,nè  contento  disìpietofovfficio,dopò  finite  le  reli- 
Mamoua,  « cerimonie, accompagnò  anche  il  cadauero  per  lo  ffatio  di  un  miglio, fino  alla  bar. 

Caua-  douea  condurfi  in  Fiandra  ; nè  fdegnò  Fabio  ^ongaga,&  altri  moki 

Signori  di  portata,dì  fcSìcner  con  la  ffalla.fin'à  quel  luogo  la  caffa.che  chiudetta  il  cor- 
po di  quel  ualorofo  Cuualicre,  ben  ch'ella  fofie  impiombata,e  grauiffima . Proueduta 
Sua  .ydltegga  di  quanto  giudicò  effcrle  di  bìfogno,  e prima  nella  Cbiefa  delle  Mona- 
chi della  Regina, con  uero  efiempio  di  Cbìifl'iana  pietà,Ccmmunicato  con  tutti  i fuoi, 

per 
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matto  delP"efcouoj4u\latcheperedìficatìon  dì  quei  popoli  uacilantiin  pane  nella 
yera  Fede,  in  un'acconcio  modo,  & con  eloquente  Sermone  difeorfe deltaltij^imo  Sa-  . j't - ' 
eramento  detrEucbarìflìa,e  mojirò  con  marauigliaje  iiupor  di  tutti  il pretìofo  [angue  ^ 

del  noiiro  Signor  Gìefu  ChrìHo,che\con  effe  portaua,eglì  s'inuiò  per  barca,  il  tredicefi 
#»o  del  mefe,uerfo  Strigonìa,al  campo  ; hauendo  già  otto  giorni  prima  inaiato  colà  per  ^ 

prender  aÙoggìamento  il  Marcbefe  Sauorgnano,  e dapoi  con  la  fua  compagnia  di  cen-  '' 

tolancìe,UConteCbrifioforo,ritenendo [eco  ilrejiante.  Afa  perche pur’borahabbkm 
fatto  mentione  del  Sangue  di  nofiro  Signore, non  farà  fuori  di  prepofno  ilmofìrarpiu 
dàSl\ntamente,come  & in  ebe  modo  l’baucffero  quiui . Soleuanogli  antichi  Rè  di  de» 
rufalemme,qualhoragiuano  ad  alcuna  hnprefa, far  portare  dal  Patriarca  di  quella  Cit- 
tà del  Santo  Legno  della  Croce, fedelmente  ^erando,ch'in  vmà,dà  chi  f opra  uolle  trìort 
fami, eglino  baueffero  da  riportar  vittoria  de*  nimici  del CrocifiJJo,  tyf  quefi'effempio 
il  Duca  yicert^  douendo  andar  centra  pubbeì  nimici  della  Fede  uolle  prouederfì  d*ar 
• ma, che  tra  tutte  t altre  è Jiimata  potentijft  ma  nella  noHra  Fede  ; e cefi  con  licenza  <& 

Sua  Santità  fatto  pigliar  alquanto  del  rnìracolofo  Sangue  di  Chrifio , che  ft  conferà 
ua  nella  fua  Città  di  Mantoua,  rìnchiufo  in  un  vafetto  d'oro,  h faceua  portare  dal 
p*tfcouo Ifuila  fopr adetto.  Eglà\,pima  in  Fienna  andatogli  incontro  Carlo Gom. 
o^ga , & arriuato  [otto  Comare  a Afofchi  hebbe  Carlo  di  Rojji  con  le  compagnie,di 
f ua  condotta,  & un  Gentdhuomo  mandato  dall'Arciduca  Afotthias.  Quiui  sbar- 
cato  comparfe  al  campo  [otto  Strigonia,da  coft  bella,e  ben'adorna  caualleria,tra* pa-  to^rarriu* 
gatì  da  lui,e  venturieri  accompagnato, che  faceua  tdiììa  molto  honorata,maggìormen-  in  campo  à 
te  che  per  lo  [patio  di  due  miglia  innanifi  fu  incontrato  da  Taolo  Sforma,  e da  Afons,  Strigonù. 
7)oria,indi  dall‘Arciduca,dal  Afarchefe  di  'Borgaii,e  da  tutti  i principali  delteffercU 
to,conducendo  piu  dì  tremila  faldati  a cauallo,ericeuuto  con  applaufo  marauigUofo  ; il 
che  non  pur  da  gl* Italiani, come  a Prencipe  di  lor [angue, era  dìmoSirato, con  tutti  quei 
fegni  d’amore,e  di riueren't^,che poteuano  maggiori,ma  dali’altre  nationi  anchora,  e 
da  Tedefchi  principalmente}  per  effer'egli  di  [angue  tanto  congiunto  con  la  Ca[a  d'Au 
Bria,e  per  moHrar'alla  nobiltà  deWaQ>etio,&  alla  ingenuità  di  coSìumi, ritener  gran 
fynpatbia  con  quella  nationc^.  cAggiungeuap  la  filma  Hraordinaria,che  uedeua-t 
no  f&rfene  da  Ce[are,il  qual  à gli  Afciduchi  [noi  fratelli  hauea  fcrittc  lettere  di  quejio 
proprio  tenore  ,*  che  ciò  è par  ut  o neceffario  mandar' alia  memoria  de^polìeri,  ad  effetto 
cf>€  ft  conofcA  in  quanto  grado  hebbe  in  quel  tempo  Clmperadore  coft  fegnalato  feruU 
tio  del  *Duca. 

Sererùffìmo Trenàpe Fratello Carijfimo, vìenfene coHà,per fuo [pontaneo  uolere,  Lettera 
' TJlluflriffimo  Vincen^p  Duca  di  A4 antoua,  & di  Ai onf errato,  confobrino,  e Prencipe  rimpcrado 

nofìrocariffìmojnf  ammato  dì  eccellente  affettioneuerfo  di  noi,ed’ardente%elouer[o  re  in  fauor 
la  Chri[lìana  Repubfica,ad  effetto  ebe  non  pur  con  la  [ua  pre[errxp  illuftri  timprefa  da  ^uca^cii 
noiincomincìata,&  eh*  è già  al  colmo, contra  l’empio, e barbaro  nimico  Turco;  ma  in- 
/teme  anche  perfoHentarla,con  una  riguardeuolc  nobiltà, con  un  numero [cìelto  dì  ca- 
ualleriayp^rte  già  mandatainnanTÌypa^te  con  e f[olui  condotte  ; dando  à queftaguìpt 
ef[empìo,&  accre[cendo  animo  a gli  altri  delteffercìto  noflro . ZJ  onde  effendo  con- 
ueniente,  che  di  co[t  rara,&  neramente  degna  di  memoria, demofìratìon  d'ottima  ua- 
tonta,  e deuotìone  uerfo  dì  noi, e della  nofira  AuguSìa  Ca[a,c  dì  pietà  ucr[oleco[e  de* 
Chrìftianì,ancor  noi  facciamo  cono[cere, con  qualunque  [egno  fi  può  maggiore  d'amo- 
re,e dì  bcniuolenxci,  in  qual  grado  l'babbìamo,  ricerchiamo  la  yoUra  dìlcttionc , che 
rteena  con  ogni  uffitio  ihumimtà»  un  tanto  Prencipe,  à n oi  per  [angue  conghmto,  in 
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5 j f <.  casi  firettOt  eproljima  lef^ame,&  U quAÌfolo^tra  tmi  i Prencipi  tPUalUt  & di  Oemà 

AiiA.di0%  nia,iufcìata  la  moglie  Jft^liJproprif  Dominq,edif'ajfaUi  y per  fola  r infetto  de*  noHrit 
- g Dmìnijte  P'affaUi  é qui  uenuto.  Per  la  che  fi  canuiene  bava*  ia  campo , della  di  M 

y N G H E-  ycniuoleaga  taVconfideratìonefiltfad  ogni  altro»  ch*egti  conofca  tanto  ejfere  filmato^ 
eriputato  appreffodi  noi,c  del  noflro  effercito,qHam*  e (lo  neramente  merttay  quan» 

to  con  Peffempio  tale  pofiànogli  altri  Prencipi  effer  moffi  ad  immìtarlo.  E quantunque 
tutto  ciò  confidiamo  douer*  alla  dilettìon  V,  effer  dì  proprio  uolere  à cuore  > babbiamo 
' nulla  ameno  uoluto  fcriuer  le  prefentì»  accioch'ella  conofca  la  fingolaimdmatme  ,& 

affi  ttion  dell'animo  nofiro,uerfo  qucfio  Prencipe  noflro  Confobriuo , e quel  che  noifen*^ 
tiamo  della fua  uenuta,Nel reftante»&c.Dat.in *Praga,a'  iS-rfi  j4goSio,i  595.  ' 

* guanti  ch'egli  arriuaffe  in  Strìgoniayt Arciduca  haueua  dat'ordineatPaifit&i 
Marco  Pio»ch' andafìero  à riconofcere  nfgrado»  come  fecero  co  buon  gtudicio  e cuoret 
indi  impofe  al  Commendator  SangiorgiOychegiffe  con  4000,  fanti  /talianìja  caualle* 
wia  d'italiaf frugherà, e quella  di  e fio  Arciduca, con  feipt^^  d'aftiglmia»pef  accana  • 
far  fi  intorno  a quel  caflello  ch'èydue  leghe  fotta  Strìgorùa  f re  fio  alfiume,riputatofor-  * 

te, ma  ch'in  tanta  indinatlon  delle  cofe  T urcbefihe  non  fi  farebbe  tenuto  gran  fatto*  ' 

Succedette  alteratone  importante  neltefferc\to,àopò  la  prefa  della  Rocca  di  Strìgomot 
percioclre  non  puPi  raUonì,che  giuano  credUori  di  alquante  paghe , ma  un  Regimento 
anche  di  T edefchìfii  ammutinarono  > e cominciarono  in  campagna  d far  molti  damàt 
onde  s'ìnterpofero  con  t autorità  loro, e con  larghe  prcmeffe,  che  farebbono  fodis fatti  1 U 
Generale  Aldobrandino, & il  Medki,che  tanto feppero  ufxr  kefir f%^,  e ragioni, che 
•'  quìetaron’Ututto,dandolorolefi>efe,finch*arriuafieildanaro,iheftprcmetteuambte 

ue,come  fuccedettefpercioche  fi  ricapitò  egli  alla  Corte  di  Ctfare , benché  con  qualche  ->1 

difficoltà, e Bartolomeo  Pe%en,già  Secretarlo , e poi  Ambafciadore  di  Sua  Maetà  m 
Cofiantinopoli,portandoli,diede  da  fofpettate  ad  alcuni , ch^tgli  huomo  di  negotiocìni- 
le,più  tolìo  che  di  guerra,  non  afconiefie  in  feno  qualche  partito  di  pace . Il  che  tanto 
maggiormente  altrui  fi  perfuadeua , quanto  fi  uedeuano  in  campo  mancar  molte  cofe  | 

neceffarie  a profegutr  la  guerraj&le  m'ditie  con  difficoltà  pagate;oUra  che'l tempo^u 
reua,cbe  non  doueffe  conceder  lunga  occafione  in  quel  clima  freddifiimo,  àfar  più  prò»  * 

" grefp  di  momento  queU^anno,Dueuafi  ch*à  Buda,la  qual,  per  ragion  di  guerra,  doue» 

ma  effer  la  prima  tmprefa  dopò  quella  di  Strigonìa  ,percioche  f^uegrado , & altri  tuo* 
ghetti  non  fi  metteuano  in  confideratìone,  fi  ttouaua  una  m 'iiitta  di  più  clje  diecemUa  ^ 

faldati  ueterani,  oltP  ad  un  gran  numero  d'habitatori  buoni  all'ufo  dell armi.  Non  fi' 
uedcua  ninno  apparecchio,  néfifaceua  pur  parola  di  rifiorar  le  routne  deWinfelce  dt- 
td  di  StrìgonU,  fuori  che  nel  cadilo,  onde  fi  giudicauano  tanti  thefori  ,etantofangue 
dichrìfìiaiti  efferuì’ftatofparfo  in  uano,Auertiuafi  notabil  difparere,  tra  le  genti  pre» 
Difficoìti'  ^ commandare , & il  malore gà  due  meft  incominciato  crefceua  tuttauk , e de 
negli  linpe  gl*  Italiani,più del ter^  fi  trouaua  grauemente  infermo,hau^do la  mutation  del^arìa, 
xlali  di  prò-  U uoracità  de  faldati  intorno  a'  frutti  di  quel paefe, naturalmente  dì  peggior  nutrimen 
feguir  U fQ  de  gli  altrì,et alterata  Stagion  delt Autunno , cagionata  gran  corrottion  (thumo* 

*•  ri;onde  fiere  malattie,^  anche  morti  nafceuano,così  nella  gente  da  commando,  come 

T lÀ  V'  ^dprìuati,e  de  principali  fu  il  Ad archefe  Nicolò  ritelli,ch*afsalito  da  febre  acutif- 
Klli  muore!  fi*(u^k»*fitùpochi giorni  ui  lafciò  la  uita,efsendo  ammalato  anche  l' Arciduca, & tAl 
dobr andino. N a feguitandoftl’imprefa  di  f^icegrado,uì  fi condufsecfso  Aldobrandino^ 
Viccendo  ottomila  fantiyla  maggior  parte  l taftani,&  duemila  caualii,tra  di  fuoi , & di  Saf 

& (uo  ilio,  fonia,  Fkegradoycom'habbìamodcttojituato  à dcjira  del  Danubio Jin  ftto  che  faci- 

do  quafi 
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do  éjuafi  un  ptccìol  pmnonrorìo, guarda  cotta  il  corfo  del  fiume  la  fua  roccatpo?ìa  [opra 
un’erta  che uerfo  taajuayé  (cofcefe^  e ditkpato.Je  ben  dall’altra  parte  men’ajpro  ri 
deìlfìtoìlfitofondo^cbe  ui  fi  troua, rnefcolato di  terrut  egbtara , fi  come  à punto  detto 
babbiamodi  Strigonìa.Gtace la  Terra  a’ piedi  del  colle , hendendofi  contra  la  corren- 
te deW  acqua  pochi  paffif  e congiungendola  col  Cafiello  ìl  muro , che  quindi  feendendo 
fecodo  l’ordine  del  dirupo,é  nel  fondo  refo  piu  forte  da  un  torrione  antico, donde^cb  ^ar» 
tigHerie  può  impedir  fi  iltranfito  a’  legni  che, quindi  fono  coflretti  per  lo  fiume  dpaf» 
fare.Neltarriuar  chequiui  fece  l'efiercito  Italiano  , fu  [aiutato  da  buone  cannonate  s 
nè  perciò  fi  rifiettCtche  la  fera  medefima  non  fi  riconofeeffe  il  luogo  ^ e non  fi  mandaf- 
fedfcoprir’il  paefeintorno  ; ma  la  notte , ueggendofi  fuochi  molti , & in  diuerfi  luo- 
ghi , fe  fiat  femore  quei  foldati  auertiti , nè  la  matina  baueuano  ardir  di  auìcìnarfi  al- 
la Terra , benché  non  fi  uedeffero  T tirchi  in  luogo  alcuno  » T emeuano  con  tutto  dà 
di  qualche  inganno , il  che  fi  faceua  loro  piti  uerifimile,ueggendo  la  porta  prone duta 
dì  molti  pt/x^ì^artigrieria  ; fin  che  ben  difeorfoH  fatto  y fu  proueduto  ad  ogni  perì- 
colo che foprauenir  poteffe , e fattifi  auantì  la  trouarono  contfogni  loro  ooìnione  pocù 
meri  che  diUrutta  dal  fuoco , ma  ben  notata  in  modo , che  non  hebbero  faticai  Chr'^ 
ftianì  dì  fa  echeggiarla  ; &inteferoda  alcnni  poneri  huorrùni  ,habitatori  del  luogo  ^ 
ch’erano  forfit  quaranta,tutti  Chrillìani,cbe  i Turchi , parte  erano  fuggiti  altroue  » 
parte  ritir atifi  nel  caflello , Neltintrar  dentro , quattro  galee  T urchefche , le  quaU 
erano  [otto  il  detto  Caflello , rUirauano , ma  fenica  offe  fa , andando  il  campo  fempre 
cautamente  coperto  da'  fianchi  • Or  non  parendo  à propofito  a*  Capitani  del  Confi- 
glio , lafciarfid  dietro  queflo  luogo  forte , quantunque  foffe  picciolo , per  non  dar’oc^ 
cafione  d quel prefidio  (Tingroffarfit  e di  turbar  le  prouìfioni  che  quindi  haneffero  da  paf 
fafalteffercilOyConducendofi  à Buda  ; fi  ordinò  la  batteria  ; egìd  ni  erano  arrinatì  norr 
pur  l’arciduca, ma  il  Duca  di  Manteua,  quel  dì  Bmccianoy  Don  sAntorno  de’ Ad  edi- 
ti y & altri  Signori  principali , per  defiderìo  S uederne  il  fine , hauendo  nome  di  luogo  ‘ 

forte, t temendone  poco  meuy  che  della  Rocca  dì  Strìgonìa  ; poi  che  molti  ricordauano. 
che  parecchi  anni,prima,  nè  così  ben  dalCarte  fortificata , Leonardo  Vtls , nel  pren- 
derlo ui  haucua  perduti  piu  dì  dugento  animo  fi  foldàti . Il  dìcìafettefimo  giorno  dm-  ViccgTaJ> 
que  dì  Settembre , fi  cominciò  contra’ l caflello  batteria  reale , con  noue  pe^t^  grcjfi , 
il  Duca  di  Adantoua  con  incredibile  ardimento  toltoin fua  compagnia  Carlo  ^on- 
v^aga,cbe  prima  due  uolte  ui  era  fiato  per  tal’ effetto , hauendo  riconefeiuto  il  luogo , 
fcontradicendoglì  tutt’i  principali  del  campo , per  lo  gran  perìcolo  à cui  fi  t jponeua JÌ 
fi  tentò  con  uarij  modi  per  tre  giorni  t efpugnatione  ; ma  fempre  trouarono  gli  affalìto- 
ti  brauà  difefa , tal  che  ui  morirono  molti  dì  loro , e de  gli  Italiani  in  particolare  ; tra  r ^ 
quelli  ilCommendator  Sat^iorgìo,  faldato  coraggiofoy  e Capitano  dì  raro  giuditiOy 
ferito  [opra  un  ginocchio  di  archibu^iata  ylafiiò  con  infinita  gloria  la  ulta.  Co-  morte 
nùnciofft  il  tergo  sjorno  digran  mattino  à batter  di  nuouo  difegnandofi  di  farmag-  fotro  Vue- 
gìor’ apertura y&  ageuolartintrata  ad  un’afialtogeneraley  onde  durò  la  batterìa  fino  al 
le  uétidue  horcyC  U fera  s’impadronirono  della  porta;così  parue  cCT urchi  couencuole  oc 
jcafione  da  render  fi  co  honor  loroyne  hauendo  giamai  fperato  di  poter  tener  fi  ^quanturu- 
que  ui  reHaffe  anebora  da  fuperare  un  largo  fofjoyCauato  dentro  della  muraglìaM  por 
no  uigefimoprìmo  per  tanto  fi  refero,  bau  f do  potute  a pena  ottener  da’uinckori  di  ufeir 
ne  faluty  ferrg^armì,  efenga  robbCyeffendo  poco  piu  <U  treccio, percioche  prima  haueuan» 
mandate  uerfo  Buda  le  dine  & ifigliuoli.Dauano  à credere  alcuni' di  loroycheji  eranO’ 
n ffaìpiuprefio  refi^dì  quel  che  fatto  haurebbono,ffentii  tarriuo  in  capo  del  'Bafcià  di 
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f *•  MAntou<i(così  cbhmano  il  Ducajco  uentmìla  foldarìte  cento  ChiauJJiitanta  for<:^h/t 
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- Domandati  altìncontro,perche  fi  erano  con  sì  pochi  tiri  dìfeft,hauendo  dentro  arti^ic- 
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rie  e momùoni  di  buon  uantaggio/ìjpoferot  cìye  conofeendo  non  poter* andar' in  lungo  la 
-*•  * dìfefa  loro  cantra  tante  fòrxpjbaueuano  almen  procurato,dì  non  offender  si  grauemen 
te  i Cbrìjliinì,cbe  non  troùafferopoì  Brada  dì  faluar'almeno  la  uita;ilchefora^diceua^^ 
nOifuccedutofe  con  qualche  tiro  nella  frequ^ga  di  effì»foffe  reflata  morta  qualche  per*, 
fona  principale  del  campo,Rimafero  qum  quattro  T urchiper  ì/iatìchi,  fin  che  fi  a jfictt 
rafferoi  Chrìflìani,nen  effer  dentro  al  caHeUo  alcuna  minale  fin  che  foffero  liberati  al 
cuni  prigioni  Italianiyche  fedelmente  effequito, furono  anch'effi  lafcìati  in  libertàJnf 
portò  d Cefarel'acquiflo  dì  f^ìcegradoiperrìfpetto  delle  mìner e dell'or OymegUo  di  dugen 
to  mila  feudi  l'anno  di  renditayOltr'aWimportan'xa  dell'hauerfi  aperto , & afficurato  U 
paffo  per  acqua  fin  preffb  d Sudarla  cuììmprefa  tuttauìa  fi  predicauaje  ben  da  giudi- 
tìofi , di  troppo  gran  momento  fi  conofceuano  le  difficoltà  di  fopra  accennate»  e clieper^ 
ciò  queH'anno  fi  farebbono  terminate  l'ìmprefe  di  tante  forile  (trouandofi  allhora  ef- 
fettualmente in  campOynoH  men  di  fettantamila  perfone  da  guerrajnel  tacqui  fio  for/i 
' di  faccia ySanmar tino, T atta,?apày&  altri  luoghetti perduti  l'anno  adìetroper poter 
quìuifuernar  tefiercìeo.E  così  parte  delle  genti  fi  drh^arono  verfo  Vaccia»  città poRa 
dirimpetto  alt /fola  di  & à finìBra  del  Danubìo»tra  Vkegrado  e Pefloffa  qual 

non  effendo,nè  dì  fito»né  dì  arte  gran  fatto  forte, fi  flìmaua  che  i T urchì  toBo  doueffe- 
, ro  abbandonarla.  Ma  non  porne  conueneuole  al  Palfi»  che  vi  andaffe  il  Duca  dì  Man 

toua»&  effendouifi  incamminato  con  fette  mila  perfone  tra  caualli , e fanti  lo  perfuafe, 
tornare  à dìetro,per  non  arrifehiar  tanto;poi  che  fi  flaua  in  campo  con  gran  fojpetto»co 
nofeendofi  a mdti  fegni , che  ì T urchì  vi  haueuano  fpie  cofi  fedeli , che  nìuna  co  fa  ut fi 
trattaua»che  prima  non  foffinoeglìauuìfatì  ; e per  contrario,  de'Turchì  nìuna  co  fa  di 
Animofità  ggggg  potiua  fpìarfi  da’CbriBìanìuAuuetùuano  perciò  effetti  di  marauigliaye  fpefio  da- 
ic  Turebi.  ff  a qualchunoneue  loroimbofcate, e molto  uìcino  al  campo  Imperiale; fi  come, a' uenti- 
cinque  del  mefe  fuccedette  a trenta  T edefchì,tuttì  ò prefi,ò  morti  da’  nimìcì;&  appref 
fo  alle  trincete  fono  Strìgonìa,ufcirono  d'un  aguato  tréta  di  loro,  e fecero  prigione  urt 
^Alfiere  Italiano  ; an"^  folo  centocinquanta  T urchì  bebbero  ardimento , dì  poffare  in 
merip  del  campo, 0 condurne  via  dodici  caualli,e  quattro  T edefehi.  Ma  molti  giorni 
prima, cioè  ilfefto  del  predetto  mefe , udendo  il  Marchefe  di  Borgait,  effer  ben  tremila 
caualli  Turchi  vicin'à  Buda,effo  per  disfarli,e  per  rìconofeere  il paefe , uì  fcotfe  con  cin- 
quemila fantì,e  tremila  CHUaUi;ma  trouòil  numero  molto  maggior  in  effetto,& i ritmi 
ci  apparecchiati  à riceuerb  con  molto  auuìfamento.C osi  moflratifi  folo  quattrocento  ca 
^ ualli,e  prefa  fubito  la  carìca,con grauiffimo  loro  danno , la  uanguardia  de'Valloni  e de 

. glifi ungheriyfi  uide  toBoà  fronte  i tre  mila  caùalli,&  altri  in  molto  maggior  numero _ 

' . nefeoperfe  no  molto  lungi;uoltarono  le  briglie  per  cìòpreflamenteglì  Hunghcri,  e fat-i 

ta  qualche  preda  i talloni, perche  procedettero  con  ptugrande^gip  d'animo , refiarono 
circondati,^  in  euìdente  perìcolo  di  perderfi,  Mandò,con grande  ìfianga , il  Luogo-, 
tenente  del  Masfelt,già  morto, à pregare  il  'Borgaà,  che  uoleffe  foccorrerU , & effo  ri-  ' 
cbiefei  Raitritche  fi  jegnalafiero,co'l  forno  ualore,  in  tanto  bìfognoyna  non  parue  loro 
dì  comprar  sì  caro  per  allhora  tal'accrefcimento  dì  gloria  ;perlochef atto  fi  auantìCar^ 
lo  dì  RoffifS'offers'egli  digirui  immantinente  co’fuoì  caualli,  e fugti  conceduto.  Diede 
quel  Caualìere,con  tal’ìmpeto  ne  gli  fquadroni  del  nimico, che  gli  aprì,  e fece  far  tant^  ' 
ala, che  poterono  ìFallorù  ufeir  fum,eritìr or fiìnficmo;&  effprejiandodìretrogguat^ 


dìa. 


i 

■j 


§ • Digiiijed  by  Goc 


Volume  II.  Libro  Decimofcfto.  735  h, 

àUiCOn  la  perdita  fola  di  due  foldati^e  dì  tre  cauaUifoflenne  con  sì  fatto  gmditìo  e ua-  ^ 

lotc  la  furia  déT urcbi  nel  ritirar fttche  ft  guadagnò  nome  di  vno  de'lpiu  prodi»&  ardi^ 
ti  Capitani  (fhauefe  quel  campo.  Furono  condottila*  uinticinque  del  mefe  nel  campo  à 
StrigonUiin  una  bàrcayiue  Chiaufp , con  tre  T urcbi  di  minor  conto,  bauendogli  Fn~  **  ® **  *• 

gheriyche  colà  li  condujjèro,nel prendergli  ammalatine  uenticinqtie  altri,cbefaceua^  — 
no  loro  [corta, per  afficurarlijìn  che  fodero  fuori  delle  fon^  degli  imperiali . Coloro 
confe[farono,cb* erano  mandati  da  GiauarinOyeia  Budain  CoHantìnopoli  ,à  chieder 
foccorfo  al  gran  Signore, accertandob  che  prefa  Strìgonia,e  Ficegrado,  il  Campo  Im-  na  rióraMu 
periale  farebbe, fenX,alcun  dubbio  andato  à Buda,e  che  però  no  fi  teneuano  ben  prefi- 
diati,  per  efierui  dentro  faldati  per  lamaggior  parte  fumiti  dalle  paffute  r otte, & pcr^ 
ciò  molto  afflitti  e pieni  di  jfauento-Intefefi  anche  da  loro , c’haueuano  tre  giorni  prU 
ma  della  mofia,udito,delle  genti  Imperiali,  che  doueuan  condurfi  altimprefa  di  Vac^ 
ùa , come  coloro , che  per  merrp  di  ffie  fedeliffirne  udiuano  dà  paffo  in  puffo  quanto  nel 
campo  nemico  fi  deliberaua;cofa  che  molto  turbò  l'animo  de'Capitani,  poi  che  dì  cet» 
tppoteuano  riputar  fi  traditi  da  coloroycheriputauano  amici  e compagni,  Haueuain-^ 
tanto, duro  negotiol  Arciduca  Ada(fimiliano,nella  fuperìore  Hungì)erìa,doue  attende 
ua  à raccor  quel  maggìoi  numero  digenti,che  gli  era  poffibile , per  opporfì  à T artari, 
li  quali pareuano  fauoriti  dal  Grancanceglier  di  Tolonìa,fe  ben  con  genti  armate  egli 
ft  trouaua  dconfini,e  moHraua  dì  voler  difender  cantra  loro  ogni pa]fo,fi  che  non  paf  ^ 

[afferò  à congiungerfi  co*  T urchi.  Ma  non  molti  giorni  dapoi,fi  fcoperfe  del  tutto  con 
trario  alicele  del  Tranfiluano,  e fottopreteHo  divoler  ricuperar'  il  poffeffo  della  fonia,  in*. 
Moldauiajtolto  alla  Corona  di  Polonia, per  forxa,come  dicemmo  nel  racconto  delle  co,  pominamf- 
fe  fuccedute  Panno  1572.  u'introduffe  un'altro  Faiuoda;  il  qual  nondirneno,rìconobbe  to  turba  il 
il  dominio  furchefeo,  pagandogli  maggior  tributo , che  prima  fatt' altri  nonhaueua,  Tranfilu*- 
Ma  Siuan  dopò  lagrauepercofia  rkeuutapreffo  al  Danubio,  fi  era  ritirato  [otto  Ter 
gouifte,&  ccn  effo  bi  haueua  Michele  già  Faiuoda  di  Moldauia , Affan  Bafcià , & 
altri prìncipaChconun'efftrcito  di  trentamila  perfine  & più, co* quali  dìfegnaua  di  ricum 
perar  la  FaUacchia,&  la  Moldauia,doue  di  giorno  in  giorno  fi  afpettaua , tarriuo  del 
Prencìpe  Tartaro  con  centomila  di  quella  gente , per  quanto  correità  il grido;tal  chefe 
congiuto  fi  [offe  con  cofloro  andana  machinandograncofe,  Mail  <^ran  cancegliere,fi 
oppofe  loro  da  principio,e  uenuti  alle  manijreflarono  i T artari  con  la  peggioreinondime 
no  fi  accordarono  poco  dapoiipercioche  hauendoil^rancanceglierefauorito  un  Hiere 
mia  Barone  in  Moldama,contra  Stephano  Zoxuan,che  fi  difefe  alcunigiornì  brano» 
uarnente  con  l'aiuto  dì  duemila  H anneri  c'baueua  [eco,  fi  contentò  finalmente 
il  Tartaro,  che'l  propofto  da' Tolachi,reftaffe in  nome  delTurco,e  delRe  diTolo- 
fila  Faiuoda  di  Moldauia  ; & cofi  glife  dar  lo  fiendardo  militare,  ch'in fegno  ttinue 
ftìtura  mandaua  Mehemeto,  perche  fi  deffead  un'altro  chiamato  Sediacb  Tinifo , il 
qual  p ciò  fù  corretto à ceder  quella  dignità.  Quefie pratiche  co'T urchi,e  co'T artari, 
e finalmè'te  tindurre  in  Moldauia  un'altro  Faiuoda, cantra  ilpoSìoui  dal  Prencìpe  Sì- 
gìfmondo,alterò  marauegliofamente  t'animo  dell' Imperadore,cbe'l  tredicefimo  giorno 
di  Ottobre fe  nedolfe,c6  una  lettera  di  quello  tenore,co'l Re,  Sereniff.&c. Siamo  fat-  j»impcra<lò 
ti  certi  da  diuerfi  auifi,chePeffercito  Polacco, il  qual  fi  doueua  condurre  conti  aTar-  re  al  Redi 
tari,hauendo  affaltata,etrauagliata  la  Moldauia  impedifee,  e ritarda  ì felici progref  Polonia, 
fi  centra  T urchi,deltJllunriffimo  Sigifmondo  Batteri, Trencipe  di  T ranfiluama,Cou 
te  di  Siculi,e  Signore  di  alcune  parti  deU'Hungheria,porente,e  Trencipe  noflro  Canf- 
pmo.il  che  non  effeudo  punto  conforme^  quanto  [per auamo,e  credeuamo  dalla  uofirn 
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Ann^ch  cùtifH  of dirti, uerfa  la  Rep.ChrìRìanaJn  ’qucfìa  Santa  guifita,  eontìa  tlcif* 

’ wwrtff  nimico , malageuolmUte  di  cofa  tanto  inafpetìata  poffiamo  indurci  à credere  cht 
cofi  fia.Poi  ch’in  effetto  non  patria  nè  piu  incommodo  accidente , nè  piu  grane  occor* 
RIA.  alf  Imperio  de*Cbrìhiam,che  nelprofpero  corfo  delle uittorieg  propotfi  un  tale 

impedìmentoda  gli  Hcff  Chrìfìianì,  e proprio  da  coloro  che  come  piu  uicini  al  perivo» 
y h, maggiormente  doueuano  éffèr  di  aiutOk  Et  come  non  patria  di  ciò  tutto  il  Chrifiia» 
neftmo  giu(lamentoquerelarfÌ,fdegnarfi^chiamarft  offe/of  E febeo  poteffe  per  auen»' 
tura  addurfi  qualche  cagione  dicdtejìa  moffa,ò  fofs'eUa  atramente  giuria , ò colorata»  • 
il  che  noi  non  fappiamo , non  poteuano  certo  i tempo  men'opportuno  rifoluerfì  configli 
di  tanto  pericolo;  angi  pia  toHo,dotteua  qualunque  ingiuria  condonar  fi  bora  alla  Re^ 
piibl.Chrifliandt  accìochc  fi  poteffe  con  fór^e  unite  uendicar  l'ingiuria , che  fi  fa  dc^ 
T uìchi,J  doratori  del  f alfe  Adabometto  » all'eterno  e nero  Jdéo , incrudelendo  femprc 
piu  ogni  grotm  lontra  il  nornCyC  cantra  il  [angue  de  Chriftianì,  per  mandare  à terra  Im 
nofira [anta  Religione.  H abbiamo  anchor  noi  cofe,che  ci  premanole  ci  granano , e ri» 

• chiederebbono  uendetta,e gaiiìgo,  le  quali  nondimeno t per  rìffetto  del  beneficio  unì» 

uerfale,ci  fi  moilra  conuenìente  il  difjimularle,e  [offerirle  con  patientìa.  Orafe  pur'é  fla 
ta  lU^tiofamente  fecondo  il  co  fiume  militare,fatta  cofa  alcuna  iallcffercito  della  Se» 
reniti  uoflrafperìamo^ch'ella  non  foloprohibìràfft  come  è conueneuotef  il  proceder  piu 
^ altra, ma  farà  anche  in  modo, che  conforme  alla  religiofa,  e [incera  fua  mente , Ctfìeffè  ■ 

genti  della  Serenità uoflra  fi  riuolgeranno  ad  impedire  i 'Barbari  Thraci , eScìthi , i£ 
^ j ficure%]^  maggiore  degli  miti  Regni  E quefìo  farà  non  fologratìffimo,  prìmieramen 

te  aW^ltìffimo  Iddìo, per  la  cui  gloria  fi  combatte, ma  di  fomma gloria  à vofira  Sere» 
nkà  appreffo  tutt^i  Chrìfiiani,che  fin' bora  dalla  fua  buona  religione  fono  flati  in  fferi» 
di  gran  ccfe,&  à nei  tanto  caro,  che  in  queflo  tempo  niente  altro  piu  defiderìamojfi 
come  daW altra  parte  effortiamo  effe Prencipe  di  T ranfiluanìa , chrtonferui  iUefa  con 
la  Serenità  uofìra,ogni  ragion  di  vkinam^,ii  armcitia,e  dì  parentela,lafciando  paci- 
ficamente accommodare  iprinàpiatir umori  : nè  disertammo  punto, che  come  Prenci» 
peChrìfiiano,&à  noiobediente,non  fiaper  mancare  fin  parte  alcuna,  à quello,  ch'egli 
deue.  Nel  relìante  defi  deriamo  ogni  bene  à uoflra  Serenità, amandola  di  tutto  cuore» 
in  Praga  &c,  Quefìe  lettere, & altre,che  gli  furono  con  molto  amore,  ma  ripiene  <&  • 
altifftme  querele,fcritte  dal  Pontefice  ,haurebbono  molto giouamento  apportato , olite 
fomma  di  quella  guerra  fe’l  Re  filo  haueffe  hauuto  da  deliberare  in  tal  negotìoima  tro» 
uandofi  il  Grancancegliere  armato  in  campagna , &che  per  particolari  interejfi , era 
poco  amico  al  Prencipe',  <ir  oUra  dì  ciò  la  nobiltà  Polacca  defidcrofa  di  confiruarfim 
pace  co'l  T nrco,fglì  bi fognò  che  fi  accommodaffe  alla  neceffità  de'  tempi.  T al  che  la  bi 
fogna  fi  auanxò  tanto  nelle  cofe  del  raiuoda,che  Sigfmondo , ingannato  dalia  fua  fpe» 
ran%a,di  no  effir  moiefiato  da  Polacchi  nella  Adoldauta,cofipromeffodal  BjeàAdon- 
Stepliano  Sanfeuero  Nuntio  del  Papa,  ,ne  refiò  efclufo , & il  Vdiuoda  Stephano  da  lui gjìd 

Vaiuotlaprc  elcttoui,dopò  uariefcaramu't^e  ùenuto  à fatto  d'armi, fe  bcn'era  fiato  foccorfo  digen» 
fo  dal  Gran  ti  dal  Prencipe,  nondimeno  refiò  perdente  fi  che  mentre  ualorofamtnte  combatteua,uc 
canccglicrc.  caualli,  fitto  finalmente  fu  fatto  prigione , e poco  dapoi  crudelmente  morto» 

Haueua  prima  il  Signor  de  Tartari, procurato  di  rinouar  le  antiche  conuentìoni,  eh' e» 
ra  HO  tra  quella  gente, e Polatchì,  & perciò  fcrìffeal  Re  una  lettera  di  tal  tenore,màda» 

• tagli  p:nr  Ambafcìadoreàpofla,  Caifichiery  Cham.  Chiniamo  humilmentela  fronte 
al  Re  di  Polonia , e dì  Suetia  tmo  de* gran  Signori  de  Chrifìiam . Non  è nafeofio  alla 
M aefià  uoflra, come  Aaron  Palatino  dì  Adoldauia  traditore  e perfido, hauendb  rac- 
colta 


Diyitl&ed  by  Googla 


Volume  II.  Libro  Dedmofefto*  737 

colta  una  multìtudine  di  Moldauit  di  Hun^heri,  e di  Cofuchi  diede  il  gtu  fio  d 
fjuft  del  (jranfignore  ; benché  dapoì  nuà  tra.  cffl  alcuni  dijpareri , fu  egli  da 
Cofachi  Hungheri  fatto  prigione , e mandato  al  Re  di  f^ienna  lig^ao . Di  cofìui 
fu  [uccejfore  udakro  traditore  il  Ro^iiano , che  parimente  radunate  alcune  genti 
armate  cominciò  à trauagliar  le  ukine  ìurìfduionì  del  grande  Imperador  de*  Tur- 
(hi;  la  qual  cofa  udita  cb  lui  fu  cagione  , che  ferine fe  a me  fuo  fratello  , chc^ 
Quanto  prima  entraffe  nella  Moidauta  per  punire  tutc*i  fitol  rihilli , abbrufeianuo 
le  cafe  ydrle  Terre  ye  tagliati  dpex;gpi  mafehi  , faceffe  fchiaui  loro  figliuoli  con  le 
mogli . Hauendo  per  tanto  in  commifìione  tutto  queSìo , io  gran  Cham  Ca‘:^chìem 
iy  y con  mìo  fratello  Leticherty  Galga  , & altri  fratelli  e Conftglìerì  mìei  , Capi^ 
tanì  e Ai  urei  guerrieri  e magnanimi  yìncontanente  montai  à cauallo  e condujji  il 
mio  ejfcrcìtoin  Aioldauìa  ,al  fiume  Pruthyld  dou*egU  ft  congiunge  co'l  Cocoga^m 
Quìuì  ne  fu  incontra  il  fedel  Seruitore  della  vofìra  Aiaefià  , e fratei  nojiro  il 
Cancegbere  y eh* era  poco  auantì  arrìuatoin  Aioldauìa;  con  effo  dopò  leggieri  con» 
tefcy  cominciai  à trattar  piti  amicheuolmentey  onde  feppi  da  luìychc  ad  altro  effetto  non 
era  in  quel paefe.che  per  rimettere  in  ìHato  un  Palatino , fecondo  l’ antiche  ragioni  che 
U Regno  diTolonìa  yriteneua  ìnAioldauia  fcn%auoler  punto  violar  le  conuentìoni 
della  trìeguay  la  qual  duraua  trai  Imperador  de  Turchi  y e coteUa  Corona;  la  onde 
effo  defidcraua , che  conferuaffe  fuc  ragioni  in  quella  Trouincia  Hiercmia  y che  ut  hu’^ 
ueua  coflituito  ^PalatìnOyConferuandofì  l'amicitta  antìcay  fi  corti  era  già  riuendo  il  Sol» 
dan  Solimano, & il  Cham  Dauulethgerde . Hauendo  dunque^ per  quanto  à me  jpet» 
tauuy  giurato  dì  farlo,  & effo  parimente  fattomi  ciò  affermar  con  giuramento  da* 
fuoiy  che  mi  mandòy  deliberammo  unitamente  di  disfare  ì Cofachi  oltfal Neflro , huo» 
mìni  feditìofiy  & infolentiyaccìoche  per  innan:^t  nìun  danno  ò dijlurbo  poteffero  appor» 
tare»  a*  paefi  deìPlmperadore  ; & oltra  dì  ciò  che  non  ci  fiano  impediti i doni,  ch’era» 
no  [oliti  mandar  cifi  fin  dal  tempo  di  Solimano  yC  che  non  fiano  fatti  danni  di  forte  alca 
na  a’iuoghi  di  noflra  ìurifditione.Haucndomiper  tanto  promeffo  ìlSìgnor  Cancegl'ierc, 
ebe  farebbe  ogni  opera  per  dìHrttggere  i Cofachi,  io  mi  contentai , che  fecondo  la  mcn" 
te  della  Aiacfià  uofira  effo  H menila  ritenga  il  Palatinato  di  Aioldauìa  ; il  che  fcriffi 
anche  incontanente  al  grande  Imperador  di  Turchi»  La  onde  fe  la  Regia  uofira 
JtdaePlà  darà  il  fuo  confenfo  à quelle  cofe  » c’habbiamo  noi  deliberato  qui  co’l  Si» 
fjnor  Cancegliere  yligarete  con  perpetuo  e fraterno  amore  noi  ynoflro  fratello  yt  tutti 
i Capitanti  e Ai  urei;  ft  comefe  non  difìruggerete  iCofachi,allhora  non  fodisfare» 
te  nè  al  giuramento,nè  a’ patti . T tute  quefìe  cofe  habbìani  ordinato  al  nofiro  Am» 
hafeiadore  G'ianacmetagre  , che  l'ejponga  alla  MaePìà  uofira  ; cosila  preghiamo , 
ebe  uoglia  rlceuerlo  con  benignità , e per  effo  mandarne  alcun  dono  ; percioibe  queffo 
anno  niun* altro  ne  manderemo . Data  preffo  al  fiume  Pruth , Panno  dì  Aichemeto 
quarto  fopra*l  mUlefitno.  Dapoì  che  l’Ambafciadore bibbe  prefentata  la  lettera^ 
dr  d bocca  y intorno  alla  Sic ffa  materia  ydìfeorfo  alcune  cofe  y donò  al  Re  un  cauallo 
&una  faettayìn  nome  del  fuo  Prencipe;il  che  fattOyOttefe  alcuni  giorni  la  rìjpo» 
Ha  y & ì dotti  rìchiefiiy  facendo  anche  rjlan%a , che  foffe  mandato  Arnbafcìadore  al 
fuo  Prencipc  ; ma  nìun  altra  cofa  ottenne , che  la  rifpofla  in  ifcritto , e figìllata . Fu» 
gli  nondimeno  donata  una  uePia  di  fetacon  fodera  di  zibellini  y e rimandato  a*  fuoì 
poco  fodis fatto  ypoi  che  oltre  al  non  hauef  ottenuta  cofa  y ch'egli  ihìedeffe  y gli  erano 
flati  Hccifi  nelPalbergo  tre  de’  fuoi , per  contefa  nata  con  alcuni  Polacchi . Ai entre 
Camp.  Volume  Secondo.  A aa  quefìe 
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7 ^ S DellUIftoric  del  Mond  ò, 

quelle coft, citi  tanto  fcQnctodelTranfiluano,e  danno  delChriflìanefmo  erano fla» 
tetrattate  dal  Zamofcio,eg,linon  rrflò  il  Prencipe  di  profegutt  lefue  generofe  attio- 
nì;fe  ben  effbjperaua,  che’l  ^rancancegliere  foffe  ballante  ad  opporfì  a'  Tartari 
ne’  confini  della  Todolia  , ^ il  Vaiuoda  Stephano  andaffe  d congiungetfi  co’ 
Tranftluani  e Siculi  , poi  che  à tat  effetto  fi  trouaua  in  ordine  fedicimila  falda- 
ti tracauaQì  e pedoni.  Turbato  quell'ordine  ,& ingannato  dalle  fue  fferanxeSi- 
gifmondo  ,debberònondimenodi  andar'ad  affrontar  Sinan  [otto  TergouiUo  ,jebert 
non  fi  trouaua  più  di  otto  in  dieccmila  cauaUi,e  quindicimila  pedoni,  con  alquante 
migliaia  di  Siculi,  gente  fiera,  & intrepida , ma  sfornita  di  arme  non  men  daoffefa , 
che  da  itfefiLj.  H.tuendo  per  tanto  mandate  auanti  parte  delle  genti,e  reSìato  ef- 
fo , per  affrettar  alquanti  Raitrì , che  gtinuiaua  tt/irciduca  , finalmente  fi  mof- 
fe  a’  quindici  di  Ottobre  ,uerfo  Tergouifto,&  la  mattina  feguente,fì  hebbe  auià- 
fo , che  Sinan,ueduto  i fuoi  molto  ffrauentati , per  non  fi  effer’anchor  congiunti  con 
effi  i Tartari,  & htefo  il  uitino  arriuo  dP  nimki,  haueua  co’i  confenfo  de’  prin- 
cipali del  campo  rifoluto  di  sloggiar  da  quella  cittd  , deue  , per  ritardar’U  corfo 
de'  uimitori  nimici , fi  era  dianzi  da  loro  fabricato  un  forte  in  una  certa  Ch'ufa 
preffo  al  palaxptp  del  Vaiuoda  ; percioihe  quella  i la  tefidenxfi  del  Prencipe  f'al- 
lacco,  che  fi  chiama  Ztaiuoda  ,(ir  Palattno,&  Hoffodaj . Era  quefto  forte  fabri- 
cato con  buon  gìuditio  di  legnane  e tara,  co' fuoi  fianchi  e foffi  , e di  tanta  ah 
patita,  che  potè  Lfciaiui  Sinan  in  guardia  mille  cinquecento  Turchi,  fatto  il  com- 
mando dei  Bafcìàdi  Caramania , e del  Echi  d’jdlhania;  & alcuni  affnman’amhe 
efftrui  relìato  il  Fa  uoda  Michele , che  già  fattefi  Turco , foffe  poi  quiui  uciifo  nel- 
la prefa  del  forte,  jdrriuatoccnhffacito  preffoaTagouilìoil  Tranfituano,  chia- 
mò a ctnfiglio  i fuui  Capitani  principali , co'l  T^untio  di  fua  Santità  , e con  Silnìo 
Piccolomini , mandati  qmui,  come  già  fi  è detto  ,dalGranduca  diTofeana  con  gen- 
te eletta . Propnfeffi , ch'effendpfi  partito  p'ien  di  paura  Peffercito  T urehefeo , e rhi- 
ratofia  Bureharel},ch'era  due  leghe  lungi  da  TergnuiHo , qual  foffe  mìglu  r delibera- 
tione , è feguitar  fenTf  indugio  il  nimico,e  procurar  di  disfarlo  pollo  in  quello  ffauento , 
ò prima  prendcpil  forte,  douc  lafiiato  haueua  pr< fidio,  (jr  apparecchio,  per  quanto 
s'intendeua  da  difenderfi  lungo  tempo.  Tarcua  a'  Tranfiluani  ,già  feroci , ^ intre- 
pidi per  le  paffute  vittorie , che  ninna  cofa  poteffe  troncar  la  lirada  al  corfo  della  loro 
felicità  ,fe  non  il  dar  tempo  a Sinan  di  faluaifi  ; nèpatiuano , che  fi  facèffe  pur'urt  gior- 
no di  dimora  intorno  a quel  forte , che  riputauano  acquiflo  diniun  memento  ; affer- 
mando, che  tuttauolea  che  Ce ffcrcito  foffe  da  loro  disfatto , il  forte  cadeua  hreparabil- 
mente  fenot^  loro  fatica , deue  confumate  alPincontro  le  for^t  loro  intorno  à quell*  bui 
cocca , che  le  genti  eh' et  ano  con  Sinan  prendeuano  forale , fi  accampanano  in  fito  for- 
te, & haueuano  agio  di  prouederc  a'  cafi  Imo  ; ò almeno  di  ritir arfi  in  fienro , & ac- 
crefeiutepoi  con  nuoui  foccorfi.òtrcuata  iiia  da  unir  fi  co’  Tartari,  dar'al  Trenctpt 
da  far  più  else  molto,  e rauniuare  i qua  fi  fopiti  ìncendif  della  gucrr*~>.  Il  Picco- 
lomini fu  al  tutto  di  contrario  parere , facendo  conofeere,  ch'era  non  pur  migliore 
efettione,ma  ntceffaria  porfi all’cffugnatione  del  forte  , prima  che  fegu'tr  Sinan; 
il  qual , diceua  egli , ò fi  è ritirato  per  timore  del  neflro  campo , ò per  trouar  fito 
piùauanraggiato  da  combattere  ; ma  nell’un  modo , e nelCalito , effo  in  un  giorno 
una  notte  , che  fi  ha  prefo  dì  uantaggio  , può  hauer  proueduto  a’  cafi  fuoi  ; fi 
(beaeitletromamo  ffroueduto , ni  in  fito  da  potaci  molto  ualer  della  nojlra  fretta. 
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DiW  altra  parte  reniamo  m mc^  a due  ninùci,  Ufciandoci  dietro  alte  jpaìle  il  for- 
te , donde  ci  farà  data  continua  moleftia , almeno  alle  monitioni , che  ci  fi  conduco- 
no di  Tranfiluania  ; il  qual  pericolo  i contro  ogni  ragione  di  guerra  ,<y  ufo  di  pru- 
dente Capitano . Aggiunge  fi  confideratione  importantiffima , che  noi  fiamo  per  lo 
piu  Hancbi , & af flint  dal  uiaggio , e feguitando  con  fretta  il  nimico , lo  trouere- 
mo  già  ripo/ato , & ordinato , con  manìfeSìo  pericolo  di  efjer  tutti  disfatti . Aia 
l’eflo  per  auentura  fi  è ritirato  con  penfiero  di  uolerci  piu  lontani  da‘  confini  di  T ran- 
filuania , e per  confeguente  con  minor  noftra  commodìtà  di  uettouaglk  > e d’altro, 
doueeffó  autùcinandofi  al  Danubio  potefìe  per  uia  del  fiume  ptouederfene  ^iu  copio- 
famente , noi  co’l  fermarci  à battere  U fotte  lo  sforgìamo,  per  non  perder  effo  pun- 
to di  riputatione , a uenire  al  foccorfo  de’  fuoi  ; & alt  bora  trotteremo  nolìti  uan- 
taggi  per  uenire  alle  mani.  Aia  quando  deliberi  di  ajpettarci  in  Burgarejie,che  mag- 
gior beneficio  ricetterà  fe  l’andiamo  ad  affaltar  dimani , ò dopò  due , ò tre  giorni  i 
Che  quanto  al  congiungerfi  co’ Tartari  non  ipofjibilc , trottandoci  noi  frapoHi , oU 
tra  ette  quelle  genti  non  fono  in  luogo  donde  poflano  con  tanta  fretta  poffare  a quella 
volta . Aia  fi  come  d me  non  pare  di  feguir  con  tanto  noflro  fconcio  bora  il  nimico, 
t ftar  tutta  quella  notte  in  arme , cosi  loderei , che  una  banda  della  nofira  caualle» 
ria  giffe  à trauagliar  la  retroguaréa , poi  che  oltre  alla  ruolell  'ta , che  gli  fi  darebbe, 
noi  potremo  hauer  lingua  de’ loro  motiui,  e meglio  fapenmo  come  gouernarci. 

Fu  abbracciato  il  gìudicio  del  Piccolomtni , e rìfoluto  di  alloggiar’  in  certo  pollo,  da 
itti  riconofeiuto  ,preffo  a Tergouillo  ; e così  mandato  nuanci  un  numero  di  caualli, 
attefero  a ben’orénarfi , per  marciar  fen'ga  confufione  à prender  gli  alleggiamenti. 
Tornarono  alcuni  feorrìtori , portando  auuifo,  che  i Turchi  erano  poco  lungi  , inuiHa 
di  voler  combattere , onde  con  animo  intrepido  ciafeuu  fi  apparecchiaua  per  afjron- 
tarFi  ; quando  fopragtunfe  piu  certo  auuifo , che  ,xjfan  Bafc'ii  celiato  con  quattromi- 
la Turchi  di  retroguardia,  era  quello,  che  fi  andaua  ritirando  con  buon’ordine , per  non 
riceuere  alla  coda  deWefferc'tto  danno  da’  nìmici.  Alloggìaronfi^per  tanto i Chri- 
fliani  comma  Jamente , & la  fera  '^effa  , che  fu  il  éciafettefimo  giorno  del  mefe, 
andò  effo  Piccolemini  a riueiere  il  forte , & furono  piantate  le  artigGerie . La 
mattina  feguemte  fi  batté,  ma  non  con  merito  profitto,  percioche  il  terrapieno  fa 
€tua  marauigRofa  refifien^a  ; onde  fu  di  b'ifogno , che  à forga  di  fuochi,  e del- 
ta %appa  lo  guadagnaffero  , affaltandolo  con  incredibU  ualore  il  giorno  medefi- 
neo  ; talmente  che  uicino  a fera  fu  guaiagnato  , con  morte  della  maggior  par- 
te de’  difenfori,&  con  la  prigionia  del  'Bafcia,edel  Behi , ciré  feriti  con  alquan- 
ti altri  prigioni  di  piu  conto  , furono  mandati  a culìodire  in  Corone^ . Salua- 
ronfi  da  quella  flragge  tre  Turchi , li  quali  offendo  bene  à cauallo  , co’l  bene- 
ficio della  notte , arriuarono  la  mattina  de’  uemi  del  mefe  à Burgartfìe  , e die- 
dero à Sinan  l'auuifo  della  perdita  del  forte . RiJìò  tutto  il  campo  confufo  , e 
firauentato  a cotal  nouella  , & i Capitani, che,  hauetido  quitii  fabricato  un’altro 
forte  , difegnauano  di  afpettarui  il  nimico , mutarono  toHo  parere  , e tumultua- 
riamente s’inu'urono  uerfo  il  Danubio  a Giorgui , per  tfebiuar  l’incontro  fd  che  fe- 
cero con  tanta  fretta,  ciré  la  filarono  a dietro  multe  bagaglie , monitkni  ,&■  alcu- 
ni pcxj:^  di  aniglieria . Il  Prcncipe  fi  trattenne  due  giorni  inTirgoutfio,  parte  per 
rifiurar  l'ejfercito  trauagRato  dal  uiaggio  je  dal  combattiinentv,parteper  affettar  uct- 
toujglie,  e mon'it'mi,  che  di  T ranfìluauia  cran  portate  al  fuo  Campo . E perche  iute  fi 
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Annidi  eh,  quanta,  conf  vfiont  fi  [offe  leuato  S'man  da  "Sugarefio , fi 

* f >T*  ^ nmuo  a,  confultamn  delfegukarlo , nu  della  ma , che  far  fi  deueua  con  fr/ffr- 

_ cito,  poi  che  molti  dubitauano,  che  i T utchì , per  trattener  ì nimicì  haueffero  tagliato 
il  ponte  foprailfiHmeTele^,&  in  altri  luoghi  refi  i paffi  inaccejfibili . Nonfeppeil 
Piccolommi , al  cui  giuétio  fi  riportaua  molto  il  Prencipe , in  quello  dar’  altra  rifolit. 
tione,fe  non  che  la  r agion  uoleua,  che  althora  fi  auarrgafiero , uerfo  il  nimico , per  la 
piu  corta  lìrada,  ueggendolofiiauentato,  e me^o  in  rotta  ; ma  che  non  eficndo  piatti- 
code’ paefi , non  poteua  /opra  di  ciò  mofio particolarmente  difeorrere.  Fu  dunque 
deliberato  (Cincamminar  Ptfiercuo  piu  a delira  di  Sugarello , e con  lungo  giro , tro. 
uando  Hrade  malageuoli , piene  di  pantani , e per  meT^o  bofeU , onde  fi  r'ttatdògran 
fatto  il  maggio , bauendo  da  condur  con  efii  loro  artiglierìe , <ir  altri  impedimenti . 
Ad andofii  nondimeno  a rìconofeer  Sugarello , e feppefi  poi  che'l  nimico  l’haueua  nel 
partire  abbrufe'tato , lafiiando  in  quel  forte  bagaglie,  uettouagl'ie,monitioni,fihiaiàt 
e camelli,  che  per  la  fretta  non  haueua  potuto  condurre,  e che  fi  tra  incamminate 
uafo  GtorgiùJoue  haueua  il  fuo  ponte , {palleggiato  da  quelcallellc  j &feben  mar. 
CIO  con  gran  fretta , egli , come  poi  l'inttfe , non  prima  ui  arriuò , che  in  tre  alloggia- 
ponti,  come  quei  del  Prencipe  fi  eian  perfuafi.  Seguitoffi  dunqu 
dall  efferato  Chnlìiano  il  cammino  lungo  uerfo  Ciorgiiì , né  ui  aniuarono  prima , cbt 
J haueua  potuto  far  paffar  la  maggior  parte 

deli’effercito  di  là  dal  Danubio,  per  lo  ponte  di  barche,  il  qual  già  fatto  ui  bautuaétn 
cheti  paffaggto  (offe  Hato con  quaUhe  fretta  , e difordine,fi  che  molti  cadcrono nel- 
raceiue  e diurtfi  impedimenti,  con  ben  diecimila  fchiaui  fatti  In  quei  paefi,  erano  ath 
chora  di  qua  dal  punte  ; alla  cui  guardia  la  filati  haueua  intorno  a fei  mila  Turchi , e 
dentro  di  Gwrgiù  ottocento,  poco  piu,  ò meno . La  vanguardia  del  Ttaiifi:uano,lco- 
prendo  nell  atriuar  quei  pochi  T urei» , non  anchor  paffati,  diede  loro  adoffo  con  tan- 
to impeto,  che  h uifiipò,  etagliqnne  à peo^o^i  la  maggior  parte,  ricuperando  queUe  ani- 
me, tra  quai  erano  molti  fanciulli,  e donne,  e facendo  groffa  preda  direbbe, e diani- 
mah . U itimià  rotti,  efpauentati  prefeto  la  earìca  per  lo  ponte , douc  non  dubitaro- 
no anche  di  paff»e  1 Chnfliani , poco  temendo  la  tempeHa  dcltartiglieria.ihe  ineef- 
fabilmenteerafparata  contra  loro  dal pr fidio  delCailello  ; di  modo,  che  de’  Turchie 
oltra  quelli  che  marinano  dal  ferro,  molti  ne  cade  uano  nel  fiume,  c fi  annegauano  • &■ 
altti,che  piH  tardi  hauean  prefa  la  fuga , girando  intorno  alle  riue , co  l bem  fii  io  della 
notte,  che  totìofof^agiuiife  ,fi  faluarono , e rit'iraronfi  poi  iieli’intrata  del  ponte  fotta 
la  fme^ga , douc  fu  mandato  un'altro  neruo  di  faldati  da  Sinan , per  guardia  dì  effa 
pente , tir  per  daruigorr  al  prefidn  di  (jìergiù . La  notte  Hette  l’cfjcrcito  Chriiìia- 
no  in  arme,  non  fi  tfiendo  hauuto  tempo  di  accampar  fi,  che  fu  fatto  il  fegunitc  gicr- 
no.ediedefi  ordine  di  battere  ilCaililto , fabneato  all’antica  difortemura,  manoro 
tetrapienate,né  fi  ancheggiate, fe  non  da  piu'wli  torrioni, con  un  mafibio  dentro  ferriti- 
rata,  e con  una  fiffa  cauataui,e  piena  deh' acqua  di  rfjo  fiume . Haueua  ticonefi  iut» 
U luogo  Siluio  Viccolomtm,e  nonétiieno  il  piantar  dell  artiglieria  non  fi  fece  a fuo  feit- 
no;taichecominc'iandofi  a batter  la  mattina, era  tardi  uerfo  la  fera,  che  poco  fi  prefit- 
taua.  Onde  il  'Prencipe Mita  la  diffi  oltà  che  trouauano  i fuoi,coiì  per  la  pìccìvla  arti- 
glieria che  haueuanvpotibei  pmgtofji  pc-gg^i  non  portauano palla  di  maggior  pefo.che 
11*?  A ^ ^ ‘^‘^“‘ftnfori^plugagliardrgga  del  muro,  fece  opera 

*riAuMdeiFottfiu,cbe’iFucolommco‘fktt  Itahaniprldefie  affiato  diquelRm- 
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pnfa , che  fu  da  lui  accettato  con  molta  pnntcxj^ . Difconendoft  poi  del  modo,  SSi6. 
e poHo  in  confideratìone , cb'in  mexp  dei  Danubio  d gtuilo  tuo  di  mofchetto  ,fcpra 
yn'ifoletta  era  una  parte  del  campo  Turchefconrefìandof  altra  di  ià  dal  ponte  fu'l 
paefe  </«'  'Bulgari , e quindi , per  lo  ponte , che  fi  appoggiaua  i detta  Ifola , poteuano  i ^ ® 
Turchi  foccorrer  continuamente  il  pre fidio  del  Caftello , era  neceffario  torre  la  com»  • 

modità  i detto  foccorfo  ; gmdkandofi  impoffibite  il  prender  luogp  forte,  c'habbia  con~ 
tinuo  fomento  di  diffefa  da  uicino  ejfercìto , pache  dentro  fcmpre  co'l  uantaggio  de? 
ripari , combattono  diete  contra  cento  & più , Ber  quefla  ragione  fu  rìfoluto , che  fi 
tbbrufciaffe  una  parte  del  ponte , preffo  al  Caftello  ; il  che  fe  ben' era  di  molto  perito^ 
h , non  perciò  ricusò  di  effeqnirlo  il  Piccolominì , andatidoui  egli  in  per  fona  co'fuoi , t 
neceffitato  d pajfar  fatto  la  forteti , e fcaramuxjau'  anche  co'  T archi , li  quali  face- 
mano'jim  iella . Erafi  ciò  tentato  la  fera  auanti.e  con  infelice  riufcita,perche  fi  tagliò 
poco  del  ponte,e  furonui  morti  molti  Chrift  'iani,  che  con  piu  brauxra,  che'januìfamen- 
to  fi  tirarono  al  iifcoperto  de’  tiri  del  Caftello . Deliberofji  dunque  di  far  ciò  co’ fuo- 
chi lanarati  ,per  ifpedirft  prcfto , e rithrarfì  in  ftcnro  ; ma  egli  non  furono  prcueduti 
quella  fera , fi  cbe’l,Pkcolomini  fu  corretto  ad  effettuarlo  u notte  del  penultimo  del 
ntfe.  La  feguente  mattina  poi, mutò  batteria,  haiiendola  notte  prcfo]anche  un  pon- 
te, cho  paftaua  fopraìlramhcttodel  fiume, che  fi  i detto  feruirquiui  per  foffa;etan- 
to  fi  follecitò  il  battere , che  poco  dopò  megp  giorno  fi  era  fatta  buona  breccia , con 
upertma  di  quattro  braccia  di  muraglia . Gtudicaua  egli  che  baiìaffe  a farfi  adito 
nelC<aflello,tanto piu tchefcorgeua  ne’  diffenfori  t'tmore.e  confufione’^;  magli  Hun-  Gioitili cS. 
gberi  moftra'sanolentejja,  e partita  loro  euidente  perìcolo  tauanxarfi  per  così  poca  battuto,  e 
fouinm,  quantunque  gli  Itabam  doue fiero  primi  affali  are.  Egh  nondimeno  effortòi 
fiioi  a farfi  honore , e conftruar  la  reputatimi  della  natiene , e di  loro  medefimi , gua-  CbnAiatu, 
dagnata  in  molte  altre  imprefe  iti  maggior  pericolo , ma  non  in  caufa  ni  piugiulia, 
ni  dotte  piu  douefiero  fperar  dal  diurno  aiuto , combattendo  contra  i publici  nimkì 
della  Chriftiana  fede , Fu  dì  bifogno  breue  effortatione , a gli  animi  di  quei  Capita- 
ni, acce  fi  dal  defiderio  d'immortalar  fi  anche  morendo,  e ripieni  d alta  ffcran%adi 
nera  gloria,  confenuata  dallhabito  duna  fferimentataforteò^a  militare  ; e montati 
fipra  le  pkciolerouiue,  furono  per  lo  ffatio  dimex^hera  alle  manico’ difenfori,fenxa 
thè  mai  gli  Hungheri,  che  doueuan  rimetter  fi  moueffero.  MauoUatofiuerfoioro  d 
9ìccdomm,  Non  fon,  diffe,  coligli  Italiani  poHi  in  pericolo , per  la  faluexj^a  della 
moHra  patria , e per  correre  honorata  fortuna  con  uoi , a deftruttion  de'  umici  uni- 
I uerfali,  ma  particolari  uoftri  opprefforì  ( ftpporterete  dunque  di  uederli  bora  ò riti- 
rare , abbandonati  da  uà,  ò fegnar  co'l  fangue , t ftab'itir  con  la  morte , perpetua 
memoria  d pofteri , del  nobìtifjimo  loro  ardire,  e della  poco  grata  uoìlra  lentex^a  ì 
Idon  fenxa  roffore  fi  moffero  althoragti  Hungherì , e dal  pentimento  del  paffuto  fal- 
lo refi  anche  piu  audaci,  con  molta  ^txja  cor  fero  a rinouar  Faffalto  ; di  maniera, 
theidifenfori  fpauentati  faceuan  fegnodi  uolcrfi  rendere  ; ma  gli  affaìitoti,  conten- 
dendo l’un  con  t altro  di  brauura,  non  baucuano  a cofa  alcuna  la  mira,fe  nona 
menar  le  mani , e sformar  Finir at a , punto  non  afcoltando  il  Piccolominì , che  pur 
uoleua  ritirarti , per  non  porre  in  dfperat'ion’i  Turchi.  Fu  con  queft'tmpeto , fui 
tardi  , prefo  il  Caftello  ,efeben  alcuni  de’  difenfori  fi  erano  rUirati  dentro  del 
mafebio  , egli  poterono  far  poca  diftCa  ; e quafi  tutti  andarono  a fil  di  fpada, 
con  pochifima  perdita  de  gli  affaiitori , fe  ben  ue  ue  reflarono  feriti  alquan- 
ti, ér  il  piu  da’  [affi.  Dxh’afttgb  ne  , e r/iuiilurti  che  fparauano  dalFl filetta  i 
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in  mxpaìfìume  ,futon  daneggiatigS  Hungherìin  quella  fattìone , fi  che  ne  nontfì 
nc  fo^ft  quoTMta  ; e de  Turchi  del'Prefidio,  calatine  ben  cento  giu  dalle  mura, men- 
tre fi  nouauano  a mal  partito , uoliero  fuggir  dentro  di  una  galea , ch’era  qiim  a ri* 
ua , ma  da’nittùcifeguitatijcutti  falcarono  ad  un  mede  fimo  tempo  fu  la  galea , & uc- 
ci  fi  i T urchi,  ella  refiò  in  poter  di  Chrifiianì , che  fu  riconofeiuta  efier'una  di  quelle , 

( bf  e anno  paffatobaueu  ano  condotte  con  effi  loro  i Tur  chi  nel  partirfi  da  Comare. 
Vn’ altra  galea,  ch'era  pur  uicin’ al  ponte,  effondo  fiata  danneggiata  molto  da  tiri 
delfart'iglicrie  de’Chrifliani,igiormad'ietro,  ella  nelt andari  feconda  dei  fiume  fi 
affondò . ylttefefi  a disfar  gran  parte  del  ponte  uerfo  la  FaUacchia , perche  non  po- 
tè ffero  i nim  icipiu  feruitfene,  percioche  dalla  parte  di  Bulgaria , effihaueuano  fatto 
il  mede  fimo  per  afficurarfi  dal  campo  Chr'ifiiano.  Cuadagnaronft  in  quefla  imprl- 
fa  dal  T ranftluano  fettanta  pco^  di  artiglieria , tra  da  campagna , e da  battere , con 
molte  bagagfie , caualli , eatnelli , monitioni ; dr  quello  che  piu  ualfe,  furono  libera- 
ti mcltc  Migliaia  di  fihiauiChrifìiani , drilTtencipe  riportò  fopra  tutti  lode  di  mol- 
to faputo  ,e ualorofo,  pcrcioihenel  configliare,  lecofeche  tetà , dr  Pefferienganon 
gli  haueuano  'infegnate , fapeua  riconofccrlenel  configlio  altrui , fé  foffero  buone,  e 
con  molt'acutczxo  s appigliaua  al  meglio  ; nel  deliberare  procedeua  conrifoluta  ma- 
niera , e nelteffeqiiire  intrepido , pre/lo , & auueduto  : non  conofceua  paura , né  per- 
fiò  cadeua  puntonella  temerità , era  di  animo  indtfifio,edalla  natmamtko  ben 
iiffono  a fìfìener  le  fatiche  afiidue  della  guerra  ; nel  commandare  haueua  del  gra- 
ne,nel  fargratie  fi  feopriua  benigno , nel  conuerfar  co’Capitani  piaeceuole , nel  trat- 
tar con  tutti  Irumano  ,e  nel  fembiante  nondimeno  riteneua  gran  fatto  del  ftucro, 
cheglidaua  matftà  fignorile . Ter  tutte  quefìe  qualità  , effendo  daciafeuno  ama- 
to, e temuto , poti  quefla , etant’altre  imprefe  condurre  à felice  fine  , nel  fior  della 
fujgiouentk,  con  potbiffime  fotxf  centra  la  grandiffima  potem^a  Turchefea;  & 
quello , eh’ i di  fiupore,  non  pur  fuperar piu  uolte  ,ma  ffauentareun  cefi  uecebio, 
intendente , /limato , e fortunato  Capitano , come  fin‘à  quel  tempo  flato  era  riputa- 
to Sinan  . 'Prefefi  partito  di  abbrufeiar  Ciorgiù , perche  conobbe  il  Principe  di  nmt 
hauer  forge , da  cOnferuar  tanto  lontano  quel  luogo  ; & fe  ben’approuaua  il  con- 
figlio  di  Siluto  Ticcolomini,  chepropeneua  , che  fi  doueffe  far’ un  forte  neltlfo- 
ktta , e meglio  fortificar  ^iorgiù , poiché  con  quefìe  due  p'iaxige  ueniua  ad  'impe- 
dir à Turchi,  'il  ripaffar  quindi , per  foc correr  le  cefi  d’H Ungheria , dT  U condurfi 
altronde  fora  fiato  piu  malageuole  , nondimeno  per  trouarfi  deboli  for^ , come 
bobb'tamo  detto , non  giudicò  à propofito  U diuìdtrle  ; rtsaggiormrnte , che  ue  te- 
neuj  inquelmedefimo  tempo  buon  numero  fotta  Trmijuar,  per  trauagìiaf  'tl  ter- 
ritorio put  che  per  ifferanxa  di  acquiflo  ; e nondimeno  i Turchi  fi  trouauano  tanto 
impauriti , che  come  fi  udì  poi  da  prigioni , feri  fi  foffero  preferitati  i Chriftiani 
eongiufie  forgf , fi  guadagnaua  quella  rioTi^a . 'Prefero  tuttauia  Filagefuar , t 
Tennaperactordoàveutiquattrodi  Ottobre , tiraltrofi  farebbe  fatto , male  prò- 
tàfioni  della  guerra  eran  deboli , dr  il  Prencipe  ritirato  fi  dopò  la  vittoria  dCoro- 
ve , quiui  affettò  l’effercìto,dr  lo  diu'ife  alle  fiamme , mandando  gli  Italiani  à Tibtn  , 
acrioclx  fi  riflor  afferò  alquanto  dalle  paffate  fatiche,  affettando  effi  intanto  rifolu- 
tione , & ordine  dal  Granduca , fé  doueuano  tarnaritne  in  Italia , come  fecero  ; 
quantunque  il  Trencipe  molto  defidaaffe , che  fi  fermaffao  quiui , offerendo  al  Pic' 
eolomiaì  honoratijfimo  grado,  l^n  eran»  flateiu  otto  le  genti  Imperiali  rulla  fu- 
fetioteHungbtrk,  fa ftocbeUdkiottefimo  giorno  diOttobiit  fi  pofetoà  campo  alla 
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T erra  di  San  Nicolòye  coHrinfero  i dìfcnforì  à render ft  a patti, doue  fi  trouògran  efaan 
tìtdydì  Mettouaglìe  e dì  monitìoni;dal  qual fuccefa  fpMentati , quei  ch'erario  in  prefi- 
dio  di  Scandar^e  di  Bac , fe  ne  fuggirono  abbrufeianao  le  terre . Mail  Couematore 
di  Carlofìat , altroue  ,fcorfe  con  alquante  compagnie  di  caualli  e di  fanti , e rip/efe  al- 
la fproueduta  f^ichig^ , onde  nacque  il  Principe  di  quefia guerra  ; ma  non  hauendo po-  

tuto  acquìfiarlarocca,eglifaccheggiò  lecafe,& l‘arfe,tornandofene  poi  fenga  danni 
à dietro»  \Auenne  in  AuHrìa  cofa  di  qualche  momento,  fe  tofio  non  vi  fi  fojìe^  con 
ogni  meggp  pofftbile  rimediato , fi  che  la  fiamma  fu  fopita,ma  non  affatto  fPenta,co-  ni. 
me  nel  proceffo  deW Hifioria  ft  auuertìrd  , Riputauanfi  ìniUani  del  paefe  moltaag- 
grauati,  & oppreffi  dagli  ingordi  pagamenti , ch’erano  corretti  dare  a loro  partico- 
lari Signori  ; per  lo  che  leuatifì  tumultuariamente  in  arme  , fi  af  ombrarono  inmol- 
to  graffo  numero  tra’l  fumé  Hen7j&  il  Ciuf , affaltando  poi  il  Caflello  di  Sfferdin-  villani  n 
•fghe , tre  miglia  preffo  à LÀnf^»  Fecero  incontanente  liuata  S genti  da  pie , e da  ca-  follciuno  in 
Mallo  ì Baroni  del  paefe, &l‘^4rciuefcouo di Salsborgoue  ne  mandò  parecchie com-  AuArx*. 
pagnie,  di  modo,  che  i uillani  furono  piu  uolte  sbattuti,  ecominciaron  toSìodpen- 
tirf  del  temerario  loro  con  figlio.  Mandarono  perciò  loro  meffaggierì  all'Jmperado- 
re  ,fupplicandolo  di  perdono , poi  eh' effi  non  haueuan  prefeP armi  cantra  fua  Mae» 

Jlà , nè  ricufato  di  contribuire  ogni  pagamento , anche  flraordinario,in  feruigio  del- 
la guerra  , ch'era  in  piedi , centra  il  T ureo  ; ma  folo  ft  querelauano  de'  particolari  Si- 
gnori , da  quali  erano  in  modo  confumati , che  poco  piu  loro  rimaneua  modo  da  uiue» 
re . Furono  per  tanto  da  Cefare , interponendofi  molti  principali  della  Corte , riccuu- 
fi  in  gratia, e perdonò  loro  l'offefa  fatta  alla  fua  giu  Ritia , alla  qual  doueuano  ricorre» 
re , e non  aWarmi per  effer  folleuati  da  loro  aggrauij.  Et  cefi  ordinò  a'  diciotto  di  No- 
uembre , che  ciafeuna  parte  lafciaffe  t armi , f refìituiffero  in  libertà  i prigioni  fatti, 
e ciuilimente  f determìnaffe,in  legitimo giudìcio,  alla  Corte,  quanto  i uillani  afferiua- 
no  di  loro  oppreffioni  ; ftandone  ciafeuno  d quello  che  fua  M ae^à  dcterminajfe.  M a 
rpà  non  fnironoimali,  perche  li  faldati  frulloni,  che  per  raffrenar  Cinfolen^  de'riHa- 
ni  erano  quiui  flati  chiamati,cominciarono  anch'effi a danneggiar'il paefe  ammutina 
ràft  per  non  effer  pagati;&  alcune  compagnie  del  ColÒnello  Rottenaul,ne' borghi  di  Vii 
fta  alioggiate,procederono  atata  sf  acciataggine, che  uollero  metterli  a facco,é  modo 
€he  cantra  di  effi  fu  proceduto  con  molto,  ma  douuto  rigore,  ft  che  piu  di  uenti  ne  furon 

fatti  appiccare,  E perche  diax}  ffece  mentione  del gìouanetto  Prencipe  dì  Oranges,  

egli  è da  fapere,ch‘al batte ftmo  fu  chiamato  Filippogulielmo,  nato  di  Anna  Conteffa  *5^pa«na, 
di  Bura,e  leuato  dal facro  fonte  dal  Re  Catholìco,  che  perciò  gli  portane  par  titolar  af- 
fettione;e  come  di  fuo  debito,perche  nòfofe  dal  padre, ò da  altri fedutto,e  cadeffe  nel- 
le loro  herefte,lofe  da  fanciullo  condurre  alla  Corte,douefempre,  Realmente  era  fato, 
t da  Prencipe  fuo  pari  nodrito.Douendopoi  mandar  ft  in  Fiandra  P Arciduca  Alberto, 
Cardmale,pcr  gouernar  quei  paef,&  ilgiouane  e fendo  in  età  da  reggere  il  fuo  Stato, 

Molle  ch'effo  Arciduca,lo  conduceffe  con  luì,e procuraffe  di  rimetterlo  in  Signoria,occu- 
f atagli, co'lfauor  degli  Stati,da  Mauritio  fuo  fratello, nato  di  Anna  Ducheffa  di  Saf 
fonia.Ma  prima, che  partiffe  di  Spagna, il  Re,di  fua  mano  gli  diede  il  collare  di  Borgo-  o7àgcs  crea 
gna,e  fello  fuo  Caualierc,affegnandogli  mille  feudi  il  mefe  di  piatto;  e coft  lo  madò  co'l  to  Caiulicr 
C ar dinaie, r accomandandogliene uiuamente;con  cui  fano  e faluo,  in  compagnia  d'altri  dd  Toibuc. 
Signori, fì  condufe  in  Italia, fi  comehabbiamo  narrato.Quafi  di  quei  giorni  ò poco  prì 
ma,s'hebbe  quiui  noiieUa,chc  l’/mperador  del  (j!appone,haueua  fatto  intendere  al  Co 
uernatore  dell' 1 fole  Filippine  » ch’effo  uoleua  effer  e buono  amico  del  Ré  di  Spagna , ma 

Aaa  4 che 
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aIU eh  daU'iiltra  pirte  deftderaua  di  non  effere  difìurbato  nella  guerra, che  ^egndua  fa* 

, f _ '■  re  a Cbineft  ; daua  infieme  Jperano^a  di  ammetter  nelle  fue  Terre  i Frati/cal^i  di  San 
V Frante feo,  per  lo  che  fi  cominciò  a difegnar  di  mandare  Ambafeiadori  a ficl  T>ren- 

cipe.per  beneficiodeUaChriiìiana Religione . Premeuafi  da  Sua Maelià  in  quello 
flraordinariamentegiudicando,che  é sè  non  poteua  lafciar  memoria, nè  piu  gloriofa, 
nè  piu  conforme  allafua  dignità, & al  cofiume  de'fuoi  maggiori,che procurar  tacere* 
feimento  del  nome  CbriHìano,  e che  tinfegne  della  Santa  Fede  fi  piani afiero  in  ogni 
piu  rimota  parte  della  Terra;  fi  come  quiuìhaueuanogià  cominciato  ad  efiere  ado- 
rate,per  opera  de'  Padri  Giefuiti,del  ciré  fi  è difeorfo  altroue  a ba/langa.  Ma  progtef. 
fi  maggiori  ui  fi  farebbono  fatti.fe  il  nimico  del  genere  humano,  non  fi  foffe  oppollo , 
con  ogni  fifa  maggior  forga  d gR  ottimi  principif  di  quei  Religwfi  Padri  ; baffi  nondi- 
meno ferma  ffieran'ga,che  ciò  cagionerà  finalmente  piu  ftabUi  fondamenti  a’gloriofi 
edificif.che  fino  malgrado, ui  fi  al'geranno,ad  honor  di  Dio,e  dì  Sua  Santa  Fede.  Giua-* 
fi  intorno  à ciò  maggiormente  accrefcendotopinione,poi  che  di  giomein  giorno  fi  fa- 
cenano  buoni  progreffit  anche  in  altra  parte  di  quei  paefi  lontani  ; fi  che  dandofi  conto 
dein  nàie  dal  Gouernatore  della  Prouincia  di  Santaaoce,affermaua,cbe  egR  banca  fio 
perla  tutta  la  cofla  dal  Perù  al  Brafil,dcue  trouatidcwù  huomini  affiti  piccioR,con  bar 
be  lunghc,pcr  tcliimonio  del  uero,ne  haucua  mandati  alquanti  in  Iffiagna.  Quindi an 
cìx  arriuò  ne'medefimi  tempi  auuifo,che  il  F'andoma,&  U Ragufeo  Capitanodé'^aleo 
ni Napolitani,haueuan  data  una  gran  rotta  a gl’lnglefi  neCBrafitl,e  prefi  i loro  ra- 
fcelR,conacquifio  di  alcune  Forteo’gefabricateui  da  effi.  Felice  condition  di  popoli, 
che  apportando  guerrc,e  moleHia  in  cafa  altrui,egRno  quietamente  ripofino  nel  proprio 

paefi, attendendo  noueita  di  quanto  le  loro  milìtie,per  mare, e per  terra  operino  a fir- 

IJViiNTfi  i‘\l)otdclla  R^igionc,e  del  Re,&  a gloria  della  loro  natione.  Il  principio  dì  qm fi’ an- 
no hebberoiTurclA  mttmrabile,ptr  la  morte  del  Re  loro  Amuratl)e,cbelafiiòfuccef. 
foro  fio  figCo  Mehemeto,rffiesde  egli  motto  il  xviif.  giorno  di  Gennaio.  Ma  il  nuouo 
Re, fecondo  il  cofiume  de’fuoi  maggiotiffie  morire  incontanente  tutt’i  fuoi  fratelli,  at 
numero  di  dkctfittt,bauendo  il  p.idre  lafciate  anche  dite  donne  grauide,  thè  con  mi- 
glior fortuna  partoriron  fanciulle,  fi  che  con  uentifitte  altre  di  maggkr’età  furon  he- 
feiate  in  mta  . T)opò  la  coftui  morte,Sinan  'Bafcià,che  che  fi  nefoffe  cagione, di nuotf 
cadette  dal  fuo  grado  finga  ciré  gli  giouaffie  la  frefea  memoria  della  prefa  di  Giauari. 
nofnnprefaJitantaconfideratione.Fu  di  tatinfortunio  a lui  compagno  il  Cicala  fot- 
togli  il  gouernodel  mare  ; e Ferat  al'gandofi  nella  grafia  del  nouelJo  Re,fu  creato  Re- 
iterai dell' efier cito  da  mandar  fi  in  H Ungheria, ma  che  malamente  gli  riufeì;  percinbe 
. prirmeramente  nel  partir  co’ faldati  hebbe  da  loro  diuerfi  affronti,  <*r  a gran  fatica  po 

tè  condurti  à faccia  del  nimico.da  cui  nella  T ranfiluania  riceuette  diuerfi  pereoffie  ; A 
maniera  che  fdegnato  Mt!}emet,tfolUcitato  anche  da’ fautori  di  Sinan, mandò  pr  far 
to  uccidere  in  eampo,e  rimi  fi  il  gouerno  delle  genti  in  mano  di  effio  Sinan, il  cui  UMiofut 
tefio  nfilitaref acconteremo  appreffio  difìintamente.Ma  effio  Mebemeto  dato  tutto  et 
piaceri,&  accortamente  ingannatoddle  Sultanc,e  dafuaMadre  principalmente, ò «a 
udiua-t’infortttnio,&la  perdita  delle  fuegenti,e delle nella  H Ungheria, 
e ne’  ttkini  paefi,ò  tudiua  minori  affiai,e  mafiarate  da  mille  bugie  ; percioche gelofifo- 
nerchiamente  le  donne  della  falute  diluì,  dubitauano,  che  moffio  da  qualche  generef» 
penfierefrrendeffie  partito  di  gir’effio alla  guerra,doue  corredo  pericolo  piu  uhino  di mor 
te,quandociòfoffie  per  mala  uentura  auuenuto,difiotreuanofhetImperioOttomano, 
fmtiu^ran  pemolo  ^romita,  Argpmentauano  che  ifuoì  figliuoli, per  efier  fanciuùit 
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fora. flato  dihifogno^in  tatoccafioneydi  ejfer goncrnatì  da  Bafciàjfjnari  agcuolmac  per 
Articolar  ìntcreffe  uenutì  fra  loro  in  dijparere,e  per  afiibìtìone^e  dcpdcrio  dì  regnare, 
oaurebbonodìiiife  le ìnfuper abili  forxe dì  quell' Imperio  ic  coft  condudcuand-,  che  alla 
fumma  delle  cofe, minor  male  fora  fiato  il  perder  Proumcìe,non  che  Città, e T erre^ncl 
lo  fpatiofo  dominio  dìtanti paefi,che  con  la  morte  del Granftgnore  arrifehiar  manìftfla^ 
mente  il  tutto.  Dimorando  per  tanto  il  Re  T ureo  nelle  fue  delitie,e  con  niun  pen  fiere  del 
fatto  della  guerra,  fi  lafcìò  ageuolmente  perfuadere,che  per  difetto  dì  Ferat,  e non  per 
ualor  dì  nimicì,foffe  auuemito  in  T ranftluania  qualche  [concio  alle  fue  genti;  e coman  • 
dò  per  queflo,che  Sinanandajfe  aWeffercìto  con  fuprema  autorità  : diede  anche  ordine 
ad  un  Capigìlarf  coft  chiamano  un  capo  dì  Capigì,cìoè foldatì  aflìftentì  alla  perfona  del 
Cranftgnorcjchedijpìccaffela  tefla  dal  bufìoa  Ferat.  Ma  egli  era  fiato  dì  tutto  ciò 
fatto  certo, e fofpettoffi  dal  mede  fimo  Capìgilar  ; onde  à tempo,  ch'eflo  gitmfe  in  cam^^ 
po,  fi  trouò  molto  ben  proueduto,hauendo  intorno  armati  tremila  Boflìneft  fuoì  paefa» 
ni  fedeli  fimi, e pagati  del  proprio  fuo  denaro . Nell'arriuar  dunque  che  fece  il  Capi-l 
gìlar,  diffe  Ferat,  Ch'effo  molto  ben  fapeua,come  egli  era  uenuto  per  la  fua  tefla, laqual 
eflb  non  intendeua  di  dar'd  lui  quiui,ma  in  Coflantìnopolì  à Mehemet  fuo  Signor  e, tut 
tauoltn  che  Sua  Maefià  giudìcajfe  ciò  conuenirft  ad  un  fuo  fedelifjimo  Schìauofd 
tìual  con  mille  fatiche  di  fuìfeerata  feruitù,  haueua  apportato  beneficio  non  picciolo  al 
r Imperio  Ottomano, oUargandogB  particolarmente  tanto  il  domìnio  nella  Perfia,e  qui» 
ui  fermandogli gloriofa pace.  Sperauaper  quefio,non  hauendo  poi  demerìtatoìn  co» 
to  alcuno, che  non  douejfe  il  Granftgnore,  fol  per  piacere  a qualche  fuo  emulo,  dijpone 
di  lui  cantra  quel  ch'effo  di  ragion  meritaua  ; nè  uoler'  egli  morir  sì  uìlmente,  e quafi 
non  condennato,lafciandoinfìeme  la  uita,(^  a pofieri  iter gognofo  nome  dife;  e coft  rU 
folueud,di gtrfene  in  Coflantìnopolì  allhora,allhora,e  riccuere  dal  retto  giuditio  del  fuo 
Signore  qualunque  delìberation  che  faceffe  di  luì . In  quel  medefimo  tempo  Sinan,  che 
era  in  uiaggio,  dubitando  dì  quanto  potcua  fuccedtre,^  hauendone  forfè  qualche 
femore, ò grandemente  bramofo  della  morte  di  Ferat,  haueua  [finto  auanti,  con  e- 
ffreffa  commiffione  delGranfignore  ilBafcià  del  Cairo,  chiamato  Mehemet , accio- 
che  in  arrìuando  eflo  in  campo,  lo  trouaffe  del  tutto  morto . eJHa  Ferat , auuifato 
di  paffoìn  paffo,dì  quanto  fi  trattaua,non  coft  tofio  ftpre[entòMchemet,efeceat^ 
to  difcenderdal  cauallo,per  prefentare  a'  Capì  deWeffer  cito  le  lettere  patenti  del  Gran 
Signore, ch'efio  montò  ìn  [el!a,é^  con  quattro  parole.  Voi  uenice,8c  io  uado,[i JpiC'~ 
cò  da  lui  ; & accompagnato  da' fuoì  tremila  Bojfinefi,di  gran  galoppo  fi  partì  immanm 
finente  dal  campo.  V dito  queflo  fatto  Sinan, gli  Jpìnfe  incontanente  dietro  cinquecento 
fanni’XX^ì  dì  Damafco,cbe  chiamano  ejfi  Deruis,caualieri  braui,&  arrificatiffmìtae 
fioche  ò lo  prendeffero,ò  Panda ffero  tamo  trattenendo, che  fopr agiunti  da  gli  altri, che 
tuttauiaflfìngeua  a quella  uolta,non  gli  fcappafle  dalle  mani  »Feggendofi  pertanto  a 
mal  partito  Ferat, e combattuto  continuam^te  da  coftóro,prefea[parger[u  kuiagrait 
quantità  dì  oro,& in  diuerfi  luoghi,accìoche  l'auaritìa,  come  auuenne  in  buona  parte, 
ritardaffe  la  furia  de*  per[ecutori,li  quaPi  per  Pacquifìo  dì  tai  rìcchexg^  non  dubitaua- 
fio  dì  uenir' anche  alle  mani  fra  loro.  Ma  quando  [i  conobbe  e ffer  giunto  a piu  certo  pe 
rìcolo,lafciò  adietro  tre  fue  bellìffime  Sebiaue,  accioche  quello,khe  non  haueua  potuto 
t auarìtìa,effettuaffe  la  libidine, ne]gB  animi  di  quella  gente,alP uno,  & alP altro  inebU 
natìffimì . T^nfu  nè  queflo,  nè  quel  partito  fei^a  frutto,  poi  ch'egli  potè  auanitptfi 
tanto,che  [alito  u[cì  loro  delle  mani . Ma  quello',  che  finalmente  gli  apportò  la [edute, 
fu, che  girando  alquanti  de* per[ecut<ffì  preftamente  pertorgli  la  firada,  e tagliare  un 
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A^èi  ch  cb'egR  paftafiejo  tagliarono  a tempOt  ch'era  dì  gU  paffato»  giuntouì  pht 

/vf/Jo  di  loro  [opra  uelociffìmì  cauallUe  con  quattro  foli  de’  piu  fedeli  compagni, 
c — — §lo  cagionòtche  gli  altri  Deruìsft  quali  tuttauìa  lo  perfeguipiuanojtrouando  tagliato  il 
^ ponteyTiott  poteron  prima  pafjarey  ch'egli  foffe  rifatto,  & effo  in  quel  me%p  fi  auan%ò 
tantOyChe  potè  faluarft  da  sì  graue  perìcolo.  Stette  poi  molti  giorni  occulto  jenxa  che 
dì  lui  s'ttiiffe  nouella  alcuna,  fe  non  eh’ un  giorno  À/amuc  medico  di  luì,  andò  in  Co- 
^iantìnopoU  a trouar’il  Bailo  Marco  fremerò,  fucceduto  al  Zane,  e condolendoft  con 
ejfolui  dell'infortunio  di  Ferat, finalmente  gli  affermò, che  lo  haurebbono  prefto  ueduto 
in  quella  Città  re§ìituito  nella  primiera  gratta, malgrado  de’fuoì  nìmici  ; il  che  confe^ 
riux  con  effo,come  con  colui,che  fapeua  douernefentìr’allcgrexx^,perefferejìato  Ferat 
fompre  fauoreuole  alle  cofe  della  fua  Republica.  Ma  di  giorno  in  giorno  fi  andaron  poi 
feoprendo  fegnì  piu  chiari  di  cotal rìconcìliatìone,fucceduta  per  mexp  delle  fue  Sultane^ 
e di  una  grandi ffima  qua  ntità  di  oro,alfolito.  Finalmente  fu  egli  fatto  morire, & i fuoi 
denari  confifcatì,che  fi  diceuano arrìuarealla fumma  di^oo.  trilla  foldanìnì  ; la  cui  di 
fauentura  fu  per  correre  anche  Sinàn,  quantunque  dìan:^  foffe  ritornato  alt  ufficio  (U 
Frimouifir,per  la  morte  di  ^ly  Bafcià, morto  il  dì  xxiij,  di  NouembrcmMa  Sìnanha^, 
ueua  riceuuta  in  F/ungberia  sì  gran  pcrcofia,chefu  perauentura  la  piu graucychauef- 
fe  per  adietro  fentìta  in  quella  guerra  ; altra  che  non  era  Hato  baSìame  di  foccorrere 
Strìgonìa,ft  come  s’hauea  dato  uanto,perduto  poi  Zìcegr ado, & altre  pia'^  in  dlwer- 
fi  luoghi,  con  etìremo  dolore, e non  picciolo  fpauento  dì  tutta  la  Turchìa.  Per  lo  che  po 
CQ.gli  ualfe  il  minacciar,  ch’effo  da  principio  faceua , Che  quando  non  haueffe  uedutA 
ffkcata  dal  buflo  la  tefia  di  Ferat,  ft  farebbe  partito  dalCeffercìto,  lafcìandolo  in  ab- 
bandon$..Am^ per  lo  dijpiacer,cbe  fi  fentiua  alla  Porta  di  cotali  accidenti, par eua  che 
»gn’ uno  haueffe  degna  occafionedi  fcufarlepafiate  attioni  dì  Ferat, e rouerfcìar  tutta 
la  colpa  delle  fue  difauenture,airmportuna  audacia, & inobedientia  dell’ e ffacìto, cor- 
rotto con  accorte  Sìratageme  da  effo  Sinan,il  aual  pareua  allhora  degno  di  molto  mag 
gìor  caligo  dì  luì . Or’haueua  già  cagionato  la  dìfgratia  di  Ferat , non  pur  riconcìBa- 
tìon  di  Sinan,  ma  anche  del  Cicala,  a cui  fu  rìconfignata  l’armata  di  mare;  ond’effo 
fon  quel  maggior  numero,  che  potè  mettere  inficine,  ufcì  a ff  alleggiaci  vafcelli,  che 
mdauano  continuamente  di  Caramania,d’j^leffandria,e  d’altri  luoghi  a quella  uolta, 
CardHa»ra  con  formenti;  trouandofi  la  Città  di  Cofìantinopolì  all’efìremo  aggrauata,  già  molti 
^iflima  in  mcfì,da  careHia,ft  che  fu  di  bìfogno  mandar  fuori  tutte  le  bocche  inutili . ^ queSio 
Coftaiitmo-  p aggìunfe  la  peftilen'gafche  cagionò  mortalità  non  picciola  ; fe  però  dir  non  uo- 
^ gliamo,  che  quel  malore  eh' è come  ordinario  tra  T urchì,  piu  toSìo  riprendere  forila 

poi  che  già  quattro  anni,era  ito  facendo  fi  a tempo  a tempo  fentire, donde  fi  cagionò  del 
1 5 p I . quel grauiffimo  danno  in  Candia,dtl  qual  detto  habbhmo . T ra  tante  miferìe 
de’  fiioi  popoli,  Mehcmct,a  cui  non  erano, come  dicemmo, in  gran  parte  note  fe  ne  paf- 
faua  la  ulta  lontana  da  ogni  trauaglio, godendo  particolarmente  di  udir  il  tuono , ciò 
iìrepìto  deWartiglìerie,che  per  foUa’t^^  ffieffo  faceua  fcaricare,e molte  ad  un  medefmo 
tempo, per  udirne  maggiorii  rìmb6mbo,ò  che  fi  tratteneua  in  piaceri  tra  donne,  e tra, , 
* buffoni.  Tendimene  udito  il  nero  (uccefìo  dtUultimarotta  data  a Sinan,  e della  per-  , 
dita  dì  Strigonia,quafi  rìfueglìato  da  un  lungo  forino,riuoUòt animo  a pcn fieri  viriU,e 
fopra fatto  da  dolore,  non  pur  abbandonò  l'allegrcT^  delle  fefìe,  c de  gli  fcher\i,  ma 
feuTia  dormire,e  fen%a  prender  cibo  fe  ne  Siette  un  giorno,  & una  notte  ; ìndi  fi  diede  . 
a coufuUar  maturamente  lo  fiato  delle  fue  cofe, e quanto  foffe  da  fare,  per  opporft  a 
gli  imminenti  mali  ; poi  ebe  oltre  a’  fini  fìrì  di  tl Ungheria,  fi  era  udita  qualche  nouità  ; 

d’arme 
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d’arme  nella  Terfta  ; percioche  morto  il padre,e  fuccedutogli un  gmmetto  figliuolo, 
p era  toHo  molirato  poco  amico  a Turchi  ; a’  cui  éliurbì  fi  aggiunfe  il  danno,  che  , j, 

tofìoro  riceuettero  dall'armata  Chri(iiana,c'haueà  poli’à  fiacco  la  Fiera  di  Tatrafiio.  j 

dietro  di  Toledo.Ceneral  delle  galee  di  Napoli, rinforzate  quattórdeci  di  effe,  <Sr  con- 
giuntofi.con  otto  di  Sicilia,anch'elfe  ben  armate,Jparfie  uoce,  che  uoleua  render  fiicura 
la  nauìgotion  di  quei  mari  per  rìfpetto  della  fiera  di  Salerno;  madapoi  alla  fifirouedu-  facchcgeia 
ta  mifie genti  in  terra  a Tatrafio,a  tempo, c^  uì  fifaceua  la  Fiera  del  mefiedi  Settem-  Paoa^ 
tre, e pofie  il  tutto  in  rouina  ; percioche  non  fòla  fiaccheggiarono  le  botteghe  de  gli  He- 
brei  e de' Turchi.fialuandofì  alcune  poche  d^Greci,ma  uiuccifieroancì>e  ben  quattro- 
mila perfione,e  ritennero  al  rificatto  parecchi  mercatanti, ponendo  finalmente  il  fuoco 
dia  T erra  ;e  fu  giudicato  bauer  fatto  quiui  bottino  l’armata  Chriftiana  di  ben  quat 
trocentomUa  ficudi.Trouauafi  tarm.it  a T urchefica  fiotto  Nauarino,poco  piu  di  quarart 
ta  migtia  lungi  da  Tatrafifoye  nondimeno,  parte  per  efifer^eUa  mal  all'ordine,  parte  per 
hauer  prima  intefio  da  una  fiaettia  Franceje,ch’inMefifina  fi  trouauano  cinquanta ga 
lee  TonentinefiorbitififimeM Cicala  hebbe  timore,  che  tutte  fojfero  a quella  imprefia, 
tir  non  ardì  por  fi  a rifichio  con  trent'otto  vaficelli  mal  conditionati  di  ciurma,  e falda- 
te  fica.  Tr  attenne  fi  alcuni  gkrni,dopò  tal  fiucceffo,l'armataChriRiana  per  quei  mari, 
dando  uocediajptttar'alla  pofla  alquante  fufte  diCorfiali,benche  fi  fio^ettafifie  di  qual 
che  i ntelhgenxa  in  Corone,la  qual  riuficififie  nana.  Seppefi  dunque  in  Colìant'mopoS  co- 
fi  quello  danno, come  la  rotta  predetta  di  Sinan,e  come  ui  erano  rimafi  morti  megrio 
di  fieìmila  lannixTteri,tra  quali  quei  di  Damafico,militia  deHinata  alla  cuSìodia  deli  . 

tinjegna  verde,tenuta  da  loro  in  grandififima  ueneratione,&  la  qual  in  quella  fattio- 
ne  fi  perdette  ; nondimeno,perche  non  fie  ne  Jp/i>*^ntafie  il  vulgo  fu  fatta  moflra,e  con 
qualclre  allegrex^a,nel  publico  ’Dìuano,ditrecentouenti  tefle, quattro  pez^  diartigGe 
rìa,e  fette  infiegne, mandate  quiui  da  rifian  figlio  dtlgià  Mehemet  Baficià,  che  fimu- 
lauaeffer  di  Cbrifi'iani,guadagnatein  una  gran  rotta  data  loro;cofia  fintaper  lamag 
gior  parte,per  indurre  opinione  contraria  al  uero  nel  vulgo,  a cui  fi  la  fidarono  in  preda 
quelle  te{ìe,facendonei  fanciulli  ogni  nratio,nonfapendo,ch’tUe  erano  la  maggiorpar  . 

te  di/pìccate da' corpi  da' Turchi  mortinelle  pajfate rotte . Hebbefi anche  auuifiodi  Afìuca» 
quei  mede  fimi  giornì,che  uicino  alla  Città  di  Fez_in  .Afrka,fi  era  fatta  giornata, per 
iopoffcfifo  di  quel  Regno,  fra  Adulei  Na“zar  fratello  del  Re,t  be  mori  con  D.Sebaflia- 
no,e  che  fu  già  /cacciato  delRegno,e  MuleiXequefiuo  nepote  figlio  del  detto'Be,e<& 
cui  fi  parlò  da  noi  già  tra  le  cofie  di  Spagna  ; ma  che  comhattutofi  un  giorno  intiero , 
non  fi  conobbe  vittoria  da  parte  alcuna,! altro  poi,da  ambedue  le  parti,  fatta  grande 
ttccìftonejrelìaua  fuperiore  U Tfazar, quando  arriuati,in  foccorfio  dello  Xeque,  tremila 
arcbibugierì,co{ìtinfeilZ'io  a ritharfi  nel  Sorte  delle  montagne^.  LaRema  £ln-  Inchil» 
ghilterra  fient'ma  in  cafa  molellia,&  fuori  fi  com’ella  trauaghaua  gù  altrui  dominif,  ter  r a 
eJr  in  Inghilterra  non  laficiaua  in  ripofio  iCathoGci,&  i Religiofi  maggiormente, contra  5oiicu3rio^ 
de'  quah  armaua,come  fiuol  dir  fi, (unghia,e'l  dente;  onde  molti  fioggiacquero  a crude-  dì  in  Inghil 
Uffime  perfiecutionu  Perciò  ardiuano  alcuni  rejltingerfi  a tentar’ alcuna  cofa  contra  di  (on. 
iei,e  molti  erano  fiotto  cotal  preteflo  puniti, fingendofi  da  loronimici  diuerfie  calunnie. 

Irtlbernia  nondimeno  fi  fioìleuarono  di  nuouo  contra  di  lei  molti,  fauoriti  & aiutati 
dal  Conte  di  Tjione,che  fi  fece  loro  gmda,e  Capo, non  l'enea  fiofpetto,  che'l  Re  dì  Spa- 
gna fomentaffe confiecrete  forge quefìorìfentimentodìCathotuì.  Là  onde  la  Reina 
rinforzò  li  prefìdij  di  quell’'ffola,& ui  mandò  il  Colonnello  A/orhz  ^ parecchie  com- 
fagnie  iG  fanti  ;&  perche  ufifiuafatfi  apparecchio  in  Iffagna  di  genti,  e di  armata , 
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daU’una  partì  prtmie  al  Im  Segno  andando  ella  in  perdona  i rkeder  tutt'i  luòghi  tv 
marina  dì  maggior  dubbio  i€TÌchiamandoui  da*  luoghi  di  fra  terra  la  fua  mìlhìa  da 
fie^e  da  cauallo  ; dall'altra  con  importante  diuerftone  > mìfe  in  punto  utf  armata  ma- 
ritmai  fono  il  generalato  di  francefeo  Braco  tC  di  Giouanrù  H aucchìo  \cUera  di  uen- 
tìfei  grò  fio  nauti  con  molto  apparecchio  da  fmontarein  terraipfabrìcar  alcun  forte  nel- 
l\d  merle  ayC  uicine  riuiere  « £rano  in  dett*  armata  ben  feimìla  per  forte  trafoldatUma- 
rìnarii&  altre  genti  da  fertàtiOiChe  lungo  tempo  andarono  grrandOijì  come  Cocca fiontt 
^ le  fortune  dclmare  li  necefftauano  à prender  partito  • Effendo  poi  da  una  burafea 
diuiCtJuenauicapitaronoàGuadalupeilfolettadellegià  dette  CanibaU,douedìanxÌ 
era  giunto  Diego  T elio  Gr^marto  con  cinque  legnìiCbe  partito  uerfo  la  fin  dì  Settembre, 
djl  porto  di  Sanine  a in  Tortogallo , anch’effo  haueua  patiti  molti  trauagli  da  uentì  % 
Af  a le  due  naui  Ingleft  andarono  colà  dritte  ,fubito  che  feoperfero  i legni , credendo  che 
foffero  de*  compagni  ; onde  con  poca  faticagli  SpagnuoU  fe  ne  fecero  padronii&  inte- 
feroilperìcolOiChcfopraHaua  loro  daU* armata  nimica  ; per cìoelre  confeffarono  i prU 
gionìych’era  huiata per  entrare  in  PortorìccOi&  inftgnorirfene , prendendo  quìui  le  na- 
ui della  Flotta , ch'auuifauano  douerui  trouare_j> . Incontanente  il 7~ elio  s'ìndrigt^  à 
quella  uoltaiC  jpedì  meffaggierì  ali' /fole  ukinei&  importati  laSpagnuoUiOuer  di  Sari- 
domenico,&  la  Cuba4ou' effendo  il  porto  delCjiuanafcala  de*  nauiliì , che  paffano  in 
Europa  dal  Mefìico,e  dal  Perùynon  erano  fen^a  timore ^ che  uì  facefjcro  qualche  sfor- 
7^0  gli  Ingleft  • *F(pn  tardarono  molti  giorni  à fcoprvrft  li  nimki  aWIfola  dì  Sangman- 
niyche  fì  diffegìà  ^orìquemycomparendo  il  uentìduefìmo  diNouembre  dalla  parte  del 
porto  C ambone , che  forma  il  fiume  dì  coiai  nome  doue  mette  in  mare  ; quindi  dalk 
fortexxp  che  lo  guarda  Jfaraù  molti  colpì  dì  artiglieria  y fecero  danno  dì  momento  nel» 
i armata  nimica , & uccifo  ne  rimafe  il  ColonneUo  Haucchio , con  due  altri  principali, 
non  feret£L  grane  perìcolo  del  Braco, effendogli  portata  uia  di  fotto  la  fedìaydoue  Haua  dA 
una  palladi  giorno  eh*  apprejfo  feguhrìordinatafi  tarmata  Inglefe  girò  alt Jfoletta  con- 
tigua, doitè  il  porto  chiamato  RkcOy&  la  T errìccìuola  diSangìouanrùPartoricco,  con 
alcune  rocche  per  difenderlo . Eran  quìui  dal  T elio, e daltt^mmkaglìo  Pietro  Saa- 
rez,  che  uì  fi  trouaua , fiate  fommerfe  nella  bocca  due  naui , per  impedire  Centrata  del 
portOyC  fittiià  molti  pali,con  la  guardia  di  due  barche,  dentrcui  ben  uenti  archibugieri» 
Ada  coHoro poco  faccuan profitto,  per cìoche ripieni  uentìcìnque fchìfi di  ualoroft  foU 
dati  gli  fngleft , feltra  danno  haueuan  canati  molti pali,&  intrepidamente  affaltauano 
le  naui  della  Floua  dentro  del  porto,  nulla  temendo  t artiglierìa  chinceffabìlmentejfa 
ralla  dalla  fortexga  del  Adorro,e  di  Sant' Elena,p€ràoche  la  baffexsiu  de'  legni  faceua 
andare  à nolo  i colpì,rcndendogli  ìnfruttuofi  affatto . Ada  non  baftaron  quei  pochi  de 
glifchifià  fur  gran  cofe  nelle  nani  degli  SpagnuoU,  onde  furono  alla  finerìbuttati  con 
grane  tòr  danno,affcrmandofi  efferui  morti  non  meno  di  dugento  faldati  fen%a  i feriti , 
quantunque ejfiabbrufcìafftro  a*  nimki lanauetAiadalena , doue  morirono  quindici 
perfine,  faluatefì  ta  lire  à nuoto  inficme  co’l  Capitano  fin  terra . Il  figuente  giorno  gli 
SpagnuoU  impedir  on  meglio  la  bocca  del  porto , affondatiuì  tre  altri  legni , che  ueduto 
dall'annata  Inglefe  ch'er'à  uifla  fu  tanchore , caderono  da  ogni  fperanT^a  di  poter  piu 
fax  quìui  profitto  ; per  lo  che, la  notte  figuente  far  panda,  fecero  uela  uerfo  il  porto  detto 
dì  SanfrancefcOyC  fecero  fr/ìontare  alquanti  faldati  fra  terra,  per  far  preda  di  bcjìiamì, 
e prender  lìngua  ,come  fecero . T rattenutìjì  poi  fin* a quattro  di  Decmbrc , per  quei 
nari  .finalmente  fin-:^  frutto  s'ir.uiaronoucrfi  Inghilterra , doue  prima  eh' arrìua fiero 
patirono graui  flagelli, da  un  malore, che  ne  uccifi  la  maggior  parte , inficme  co*i  gene- 
rai 
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raì  Frdneefco  Draco,  empio  efamofiffimo  Corfale  ; ch\tjfcrmano  effer  mancato  il  dì-  J ^ 

ciotte  fimo  dì  Febraìo  dell'anno  1 5 96.  Ma  le  cofe  della  Fiandra  (jnefl'anno  del  ^ J ** 

furono  da  princìpio  in  pericolofo  ììatOttrauagliate  da'  F rance ft,  e da  gli  H olande  fi  ^ ^ 

mutaron  pofeìa  fortimayC  feceronft  acquilo  da'  minìfìrì  del  Catbolico  di  gran  confi- 
deratione . Il  Ducato  dì  Lucemborgo  [enti  primieramente  l'affllttìoni  dell'arme  di 
Francia  ; percioche  entratoui  Mons.  di  Buglione  con  quattromila  fantine  mille  canal  Mons-dìBak 
Hfcorfe  quella  Prouìncia  faccbeggiandOye  facendo  altri  piu  granì  danni,  doue  pìcciola 
è ninna  reftlienxa  trouaua  ; co  fi  pofe  a rubba  le  picciole  T erre  Momedì , la  Ferte^ 

CÌr  Tuois  nella  rimerà  del  picciolo  fumé  Cbier,(^  il  fomìgliante  fece  à P^irton,ritenen  Luccmbor- 
do  con  preftdìo  Tuois, fino  al  mtfe  di  Giugno, ebe  fu  coHretto  ad  ufetrne,  Paflouui  an-  go, 
che  Filippo  di  'PfaffaùyCon  alquante  compagnie  de  gli  Stati,(jr  ui  fece  ò nulla, ò poco, 
perche  fu  rotto  con  gran  danno  fuo  dagli  Spagnuolì,epoìrìbauutoft,in  parte  ftuen- 
dicò>ma  finalmente  fatte  quelle  rouine,che  poterono  Puno,eir  Caltro,queIiì  fi  ritirò  in 
Frifta, quegli  in  Francia,dapoi  c'hebbe  tentata  in  uanoTeonuUla . Maggior' anione 
tentarono  le  genti  degli  Stati,ma  con  graue  nota  di  perfidia,  chetenendofi  il  Fefcouo 
di  Liege,&  Arciuefeouo  di  Colonia,ntutrale  in  quella  guerra, danno  paffo,e  commedia 
td  alPuna  parte,&  all’altra,gli  hi  olande  fi, per  feruirft  piu  liberamente  delpaffo  della 
Mofa,e  per  poter  meglio  danneggiar'ìl  paefe  intorno  del  Catbolico  ^entrarono  in  buo- 
na ^crafc;^  di  occupar' alla  fproueduta  Huy,&  il  fuo  Camello.  Fu  quefìa  Città  gran  Hny,&  fu» 
de  e famo(a,chiamata,  come  alluni  dicono, Henfatta  ;hor'è  piccìolaTerra  nelpaefe  rito  prefo 
di  Liegejopra  la  qual  Città  è pofla  cinque  leghe, fui  fiume  Mofa, che  la  diuide,effen- 
doni  congiunta  tana  & l'altra  parte  con  un  belliffimo  ponte  iquiui  apunto  rìceuendo 
ilfiumicello  Huy,dondeLaTerra  prende  il  nome, di  pocaacqua,ma  di  furiofo,e  rapido 
corfo,  Vien'afficurata  da  una  forte  Rocca  poflale  à caualiere  fopra  un  monte  feofeefe 
à dcFira  del  fitone,opera  di  Gherardo  della  Marca  Cardinale,e  ì^efeouo  di  Urge,  effen 
do  foliti  i fucerffori  dì  quitti  alcune  uolte  dimorare  per  l'amenità  del  fitto . Partironfi 
dunque  l'ultimo  del mefe  di  Gennaio  da  Bredà,doue  fatt'haueuan  la  maffa  ,dodecì  ban 
diete  di  fanteria, e quattordeci  cornette  di  caualleria, fatto  il  Cjotternatore  di  quella  T er 
ra  Carlo  Erauger, inaiando  fi  uerfo  Huy,apprfffo  alla  qual  T erra  fi  fermarono  in  agua  Carlo  Eran 
to,fin'al  feguente  giorno.  Mandaronfi  folamente  trenta  de* migliori  foldari  dentro,  forpicu 
che  uì  furono  riceuutì  al  folito,  per  tener  fi  quei  T errag^ani,  come  fi  é detto  neutraft  ; ' 

C^r  battendo  ìntclligentia  con  uno,la  cui  cafa,era  poHa  alle  radici  del  monte,  (epraui  il 
CafiellOtCgfi  prefero  la  notte,con  qttefla  commodhà,  che  molto  prima  dhiifato  haueua- 
no,  a montar  fu  per  l'erta,  e fi  auanT^ron  tanto,  ch'arriuarono  alle  mura  del  Caiìdlo 
con  aiuto  dì  fcale,e  di  fune, non  fengagran  pericolo  e fatica . Sapeuan'effi,  che  dentro 
fi  trouaua  molto  debil prefidio,come  quelli  che  punto  non  fofpcttauano  d'infidìe,per  to»' 
nerft  amici  di  tuttì,e  quei  pochi  che  w fi  trouauano,eran'mmerfi  nel  fanno, e nel  rìpo- 
fOfpìcnì  di  cibo, e di  vino,per  effer'i  relafiaii  giorni  dì  Carneuale, fecondo  t abufo  de*Chrì 
Fiianì.  Superar on  le  mura  con  l'aiuto  dì  certa  fendlra  antica , e fi  appiattarono  fin'a 
gtornoypercht  fi  aprifft  ro  le  porte  del  Palai^o  Epì(copale,che  uièfabricato  in  forma 
di  ritirata,  ben  che  delitiofo,&  ampio  ; temendo  efji,che  facendo  fi  quitti  forti  quei  po^ 
chi  foldati,che  ui  fi  trouauano  \mped\ffero  loro  tacquifio,&  udito  fi  H fumor  nella  T er- 
ra,e  corfoui  maggior  numero  di  gente  in  aiuto,gli  sforgaffe  ad  abbandonar  l'imprefa» 

Vditofi  dunque  il  ftgno  della  Meffa,aprìrono  quei  guardiani  le  porte,  per  difeender  al- 
quanti dieffi  nella  Terra  ; ma  fopragiunti  alla  fproueduta  da  Geuffei,  furono  fatti  pri- 
gioni,prefe  le  portele  guadagnato  il  Camello . Dato  dapoi  il  fegno,all'£raugero,egli  f 
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fio  Ipinfe  utrfo  la  Terra  lefue  genti,  chiedendo  di  ejìere  intromejfo . Quel  popolo  fpà^ 
uentato  dal  cafo  del  CaHello,  e dal  uederft  [opra  tanti  nimici,  in  una  pdanga  di  pace, 
non  fapeua  prender  partito  ; ma  finalmente  conofcendo.che  perduto  il  CaflcUo,picciom 
la  difefa  poteua  far’il  reUante,aperfero  le  porte  a ^cufici  con  alcune  conditioni.  L'Ar 
ciuefeouotudito  tanto  tradimento  fi  querelò  grauemente  con  gli  Stati,  che  /cufandofi 
con  la  condition  de’  tempi  afiirmauauo,ch’eJ]i  non  difignauano  di  fogliarlo  di  quel  do 
minio, ma  fola  tenerfì  qmndi  ficuro,&  apertoilpaffopcr  commodita  della  guerraaU 
cun  tempo  ; ma  che  poi  gli  farebbe  reftitiàto  il  tutto  del  ficuro.  Ilche  tanto  piu  ageuoù 
mente  doueua  F^remefeouo  conceder  loro,  quanto  il  fomigliante  fi  era  permeffo  a j/i 
Spagnuoli  in  Berghe,&  in  'Sonno.  jl  quefto  ri^ondeua  il  Bauaro,che  le  conditioni  dei 
te  non  era»  fimili,percioche gli  Spagnuoli  haueuan  ricuperate  per  forga,  dall‘opprefi 
flou  de'  nimici  quei  luoghi,  con  taffenfo  del£ Aràuefcouo,& che  poi  li  riteneuano  ptt 
ficutegga  cantra  ejfi  nimkì  ; ma  ciò  poco  gìouaua,  & i Geuffei  metteuano  la  cefi  is 
negotio,e  dauanlunghe,per [eruirfi  del  beneficio  del  tempo.  Ldonde  conofeendotAr. 
ciduca  Ernefìo,  quanto  danno  poteua  quindi  cagionatfi  a gli  Stati  del  Re  Juo  Cugino, 
mandò  Adoni,  di  Bajjignì,  e (jiouanbattifia  Tajfii  alC Arciuefcouo,ofi'erendogli  ogn 
aiuto  per  la  ricuperation  di  quella  T erra  ; la  qual'ofierta  da  tffo  accettata,  comincia- 
rono d mettere  infume  buone  forge;  & Ernejlo  mandò  da  una  parte  quattromila  fan 
ti,e  mille  caualli  fotta  ilgoutrno  del  Conte  di  Fuentes,e  di  Ad ons.  delia  Ad  ot  ta  Gene- 
ral delCartigHetia,&  [Arciuefeouo  dall’altra  parte  tremila  fanti,e  cinquecento  canai 
li.  Comìncieffi  nel  principio  di  Adargp  à Hringer  la  T erra,&  il  tredicefimo  la  guada- 
gnarono con  ifcalatajuccifuù  dentro  non  men  di  centocinquanta  Ceuffei,ritirat'ìfi  gh  al 
tri,che  laf ciati  ui  haueua  tErauger  in  prefidio/uggcndo  nel  Calìello . Qmuì  il  ntgotio 
bebbe  maggior  difficoltà  afiai,per  la  F orteg;ga  del  f ito,  & perche  uiueuano  i difenfari 
con  quafi  certa  fpaanxa  di  effer  foccorfi.  Nondimeno  battuti  fieramente, con  diciott» 
peggi  di  artiglieria,e  urggendofi  quei  di  dentro  a mal  partito, finalmente  il  xx.di  Max 
go  accordarono  di  ufeirnecon  le  loroarnu  e bagaglie,  confignando  a' Cat belici  quat- 
tro di  coloro, che  per  tradimento  baueano  data  toro  quella  piagpta;  onde  daltArciue- 
feouo  furono  dapoipuniti,fecondo  che  meritauano.  Ritiraronfi  pofc'ia  le  genti  del  Co- 
tbolict  nel  Ducato  di  Lucemborgo,per  impedir  lefcorrerie  del  nimico,  già  che  la  guer- 
ra alla  /coperta  fi  faceua  tra  quei  due  Re  pubbeata  foUennemente  daU'una  parte, e dal 
(altra.  E perche  in  H uy  per  guardiaerartSlato  un  certo  numero  di  fuldati  Spagnuo- 
li, che  trattiuano  poco amoreiiolmente quei  popoli, con  effattwni,&  altre  angurie, 
t Arciuefeouo  alcuni  mefi  dapoi,rnandò  quiui  nel  Calìello  il  Groesbecb,  accioebe  lo 
cndodi/fe  con  cinquanta  de’ fuoi  faldati,  e parti/fero  gli  Spagnuoli.  Aia  prima  le  gen- 
ti de  gU  Stati  dimorando  in  quei  contorni,faccuano  danni  incredibili,  dolendo  fi  in  Ha- 
noi’Arciuefeouo, e querelandofi  di  tanta  ingiuria,/!  ch'alia  fine,per  beneficio  de’  /ud- 
ititi, fi  conuenne  di  pagar  loro  una  graffa /urnma  di  denari  ; nè  ricusò  il  Capìtolo  Co- 
tonìefe  di  foitogiacere  a piu  di  trentamila  Tolleri, per  che  reHa/fe  libero  da  quei  mali  il 
pae/c  intorno . Duraua  anchoraf ammutinamento  de  gl'italiani,^  in  tanto  bìfogno 
dcfCopera  loro  (Arciduca  fèogr.isforgp,acciocbe  fi  troua/fe  modo  di  qualche  accor- 
do, ZT  fora  feguito,  che  già  erano  le  conditioni  condufe  ,e  l’afsegnamento  del  denaro 
fi  balletti  per  certo,fe  la  morte  di  effo  ErncHo  non  fi  fofìe  interpola,  & non  basic ffe 
cagionato  quello, e molti  altri  inconucnicnti.  T rouauixfi  quel  ’Trcncipt  afjlitto  del  cor- 
po per  le  podatreje  quali  piu  che  mediocremente  lo  tiauagl'unano,ma  molto  maggic- 
re  affittione  ^tiua  nell’ anhn», per  gli  /ini/lriaccidenti,  cb’udiiia  é giorno  in  giorno, 
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o/ìa  una  parte  or'ìn  un'altra  ddfuogQuerno,e  cructauafi  altamente, che  perdiffetto  di  ^ 

' denari  non  poteffe  rimediar’  a’  difordini,  che  quafi  tun  dall’altro  nafcnido,  yendeuavo  '* 

ineflricabìlc  il  filo  di  tutto  ilnegotio.  gli  undeci  dunque  del  me  fedì  Fehraio,fu  py  - _ 

fopr aggiunta  Sua  ^4.  ItegZ^  da  un'accidente  si  fiero, che  ben  due  bore  (i  flette  in  dnb- 
bìo, ch’egli  pocopotefje  fferar  di  ulta  ; rihauutoft  nondimeno, ma  rìmafo  debole,  & af 
fiitto  da  una  léta  febre,ch’à  pena  fi  lafciaua  cono feer e, fei giorni  dapoì  gli  arriuò  un  cor  ammala. 
riere di'Borgogna,ch'inHantcmentecbiedeua  foccorfo,rapprefentandogli lo  fiato pe^ 
ricolofo  dì  quel  Ducato , e con  quante  forT^  il  'Buglione  lo  trauaglhffc . Fu  cagione 
all’adfcìduca  quefla  nouella,  di  nuouì , e graui  penfierì , e quantunque  nulla  non  wo-  , '* 

Sìraffedi  alter atìon  fuori,  dentro  nondimeno  l’infermità  fr  giua  di  molto  alterando  ; 
di  maniera  che  a’  uenti  dello  Heffo  mefe  uicino  alle  none  bore,  con  uiuì  fegni  di  nera 
pietà,  e d’animo  intrepido,  e generofo,lafciò  le  turbulen^e  del  mondo,  l'anno  dclfetà 
fua  quarantunefmo,oltra  otto  mcfi,e  cinque  giorni.  Fece  egli  tefiamento,e  conofeett’  Arciduca 
doft  uicin’ alla  morte  ,raccommandò  caldamente  a’  Signori  ch’erano  affluenti  ,tef- 
fercìto,e  le  cofe  del  Re  fuo  Cugino,  il  Conte  di  Fucntes,dopò  la  morte  dell' jdrcìduca,  - j 

mofhando  patente  di  Sua  Adaeftà  dì  Luogotenente  generai  dcll’effercito,fottentrò  al 
gouerno  de’  Paeft  Baffi,  fin’ a niiouo  ordine  del  Re  ; e perche  le  cofe  erano  in  tale  fin- 
to,che  richiedeueno  prefìeg^a,  cominciò  con  ogni  fallecìtudine  a riunir  le  mìlitie  uec^ 
cbìeiCir  affaldarne  di  nuoue  • Il  Conte  Carlo  Masfelte  era  in  puntopcr  partirla  uol~ 
ta  dì  H Ungheria,  chiamato  da  Cefure,come  altroue  fi  è raccontato , là  onde  ordinò  il 
Fuentes,  cbe'l  Alarchcfc  di  Varanhon,  General  delle  genti  fu  le  fronterie  dì  ylrtoìs, 
entraffe ìn^Ticcardia  con  feimila  fanti,  emtlle  caualli,&effofcorfe,facchcggiando 
gran  paefe  ; trattandofi  tuttauia  con  gl'italiani  ammutinati,  ér  anche  con  gli  Spa~ 
gnuoU,che  ritornaffero  al  ferunio  di  Sua  Maefià,e  foffero pagati,  come  dc^  molte 
difficoltà,  per  non  (t  trouar  modo  d’afjicurarli,ft  conclufe  ; ben  che  con  gl’ Icariani  af- 
fai piu  tardi.  Era  flato  quel  Ferno  a^rifftmo^e  tale  che  i fiumi,  Rheno,e  Mofa,cor- 
rent\ffimi,fi  erano  agghiacciati, cofa  non  auuenutaìn  quei  paeft,  già  molti,  e molt’an^ 
ni  ; a cui  mali  fi  erano  aggiunte grauìffi me  rouine fatte  daU'ìmpeto  de’ detti  fiuminel 
r H olanda, doue  rotti  inpiu  parte  gli  argini,  onde  uìen  fojìentatoilfur\ofoOceano,egìi 
era  entrato  fra  terra,cnnegandopm  della  quinta  parte  di  quella  Prottìncia,con  la  mor- 
te di  molte  per fone , rouine  di  molìni,  e di  quattro  Forti  anche  importanti  t fabricatt 
/opra  gii  argini,  oln'ad  un’infinito  numero  d'animali,  che  nell’ acque  erano  refiati  fom 
tnerft , Le  noT^,  che  difopra  accennammo  delConte  d’Holach,con  Maria figiiuo-  Nozredd 
kt  del  già  Trencipe  d’Oranges,  fi  celebrarono  il  fettìmo  giorno  di  Febraio,  nel  Cafld- 
h di  Bura,  con  tanta  grandco^:^a,  e con  l’interuento  di  tanti  Signori  di  portata  > che 
meritarono  effer  man£xte  alla  memoria  de’ poflerì,come  cofa  publica,  c non  priuata, 
poiché  pubicamente  & alla  grande  fu  egli  prefentato  da  tutte  le  Trouìncie  de  gOe 
Stati,  come  l’H olanda,  la  Zelanda,  la  Frifìa,  Chclieri,  e lo  Stato  d’Ftrecbt,  fi  che  fi 
filmarono  i doni  effere  afcefì  alia  fumma  di  ducentomila  fiorini  ; ma  t Pi  olanda  fola 
f honoìò  d^  una  tax^a  d'oro  dì  ualor  di  dodecirmla  feudi , e di  tremila  ogni  anno  d^etP- 
trata;  percioche  fi  era  in  dubbio,  che  dote  fi  doueffe  dare  à quella  Signora , effendi» 

Figlia  della  Conteffa  di  Bura  prima  conforte  di  Guglielmo,  fi  com’era  Fdìppogugjìet- 
tnOy  che  fi  udiua  effer  tofìo  per  tornare  dì  Spagna  ; & haueuano  animo  die  quando  il 
fratello  fegiiiffe  le  partì  Spagnuole  di  prmarlo  delPheredìtà  afìegnarla  à Maria 
ElifabettaforcUa  per  padre  di  cofieì,nata  dellaBorboncfe, che  poco  dapoì  fu  data  per  mi» 
glie  al  Vìfeonte  {\Tjnen(tif^fii^tOMdouo  diCarletta della  Marca,fen7^  hauerne  ac* 
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AaVifch*  figìiHoriy& nondimeno  per  gratid  del  Re,  poffeffordel  Ducato  dì  BugRone^  ] 

, j Erano  finite  lefofle  à mcT^  Febraio^quando  LMaurìtìoeffaufio  ancb*efJo  di  denari, & 

■z offe  ndo  neceffitato  d trouarne , per  fohentamento  della  guerra  ,fe  intimare  una  Dieta 

lADNRA  fjaga,doue  s'baueffe  a trattar  di  quefio,e  d'altri  negotif.S  perche  non  er'allhora  mol 

to  buon’intdligen%a  tra  gli  Statiy&gti  lnglcft,per  metter  coSìoro  in  gelofia,c  rirarFi  a* 
fuoì  difegni,  finfero  alcuni  amici  di  Ad auritie  ,che  non  farebbe  fuori  di  fperan%a  qual- 
che modo  di  aceommodamento  tra  il  Catholico,e  loro,così  ò dandoft  fede  all' apparen^ 
Liesfelr  trat  , ò fingendo  di  credere,  per  non  lafciar  cofa  intentata,  fi  diede  earico  al  Dottor  Lici- 
ta pace  con  gid  Canerglìere  di Brabante,cherattaccaffeiragionamenti,€leconditioni dclF ac- 

gli  Suu . ^ tentato  fcn%a  profitto;  inter ponendofi  anche  il  Duca  d'^refeott 

come  ^Principe  di  gran  deFìrc:^  ne  gli  affari  importanti , infirme  co'l  t^anhefe 
d Haurè  . (^la  finalmente , dopò  molte  lungherie , il  Licsfelte  fu  licenùato  d'tìa- 
ga  da  Adauritio , fatto  pretcflo , ch’egli  [offe  mandato  dal  FuerUts,  la  cui  autorità  tffo 
non  ccnofceua  per  niente  in  queipaefi,  e che bifognauano  magnar  ficure7^,hancndofi 
à trattar  cofa  di  tanta  imperi an':^^ . Incrudcìiuano  intanto  pianimi  a’ ambe  le  pani 
a’  confini  della  Francia, èlg'  il  LougauiìlaGoucrnator  di^k  cardia  per  lo  Ré,  con  otto- 
mila amati,  non  foto  fi  opponeua  a'  difegni  di  Far  ambone , ma  minaceiaua , efaceua 
fentir  molti  danni  al paefe  dì  tyfrtois , doue  alcuni  villaggi  di  già  n* erano  à mal parti- 
ferro  ' ^ucfne,che  ihiamatto  le  Conte,  a dìfferenxa  di  tyduefne  in  tydnault,  giacque  a* 

Se  À fuoco/  Adar^  rouinata  dalferro,e  dal  fuoco,  fi  che  Amlìncurt,  & altri  luoghi  dcbo~ 

ìi,facendo  picciola  refiSienxa  fi  dauano  a patti,  per  fuggir  l'ira  deluìncitore.  Il  Duca 
d'Fmaìa  non  offendo  più  ballante , con  lefor^e  c'haueua , dìflar  a fronte  a'  Capitani 
del  Ré  in  Pìccardìa  ,ricorfe  a Bruffelle  ,moIir andò  al  Fuentcs , quanto  importaffe  a 
tutto  il  negotio  del Catholico,ch'egli  fofìeneffe  la  guerra  in  quella  prouhicìa,  e chiedeua 
ìfiantemente  foccorfo;  ma  trouandofìle  cofe  nello  Sfato  che  narrato  habbìamo  ,poto 
per  alihorapoté  dar  fi  orecchie  alle  richiede  dell’Fmala . Il  Buglione  poi, nel  territorio, 
e paefe  di  Lucetnborgo,in  fettegiornì,oItfa  moli' altri  mali,bauea  fatta  preda  di  più  che 
diecemila  animali,  e fora  proceduto  a peggio  ,fe'l  campo  quiui  de'  Catholici  ìngroffato, 
perche  uolean  congiunger  fi  co'l  Contefiabile  in  Torgogna , non  haueffe  gran  fatto  rìn- 
tux2l*to  Fardire  die  genti  del  Buglione,  delle  quali, in  due  xpffé  > cader  on  più  di  fette- 
cento  con  molti  Capitani, & Vfficiali  di  ualore . Dait altra  parte  Ai ons,  di  'Baligny  « 
ufeito  di  Cambray,  fi  faceu'anch'effo fentir  molt'boflilmente, intorno  a Cambrefy  & a 
Valentiana  . / cut  graui  fucceffi  eran  di  molto accrefcìutì  daltìnfolen':^  , ò per  dir  con 
piu  modcfiia,dalCimpatìem^  militare  Catholici, i quali, fen':(hauer'altra  confiderà-^ 

tione,chc  del  proprio  intereffe,  & incommodo,  tratto  tratto  rumorcggiauano  importu- 
namente ; e nongiudicauano  che'l  danaro  non  potendo  sì  prefio  ricapitar  fi, come  quella 
che  per  la  maggior  parte  forgeua  dall'effaufio  fonte  deWlndie,e  che  quindi,à  certi  tem- 
pi fola, fi  rkeutua  , e bifognaua  poidifìribuirloin  tante  parti, in  quante  effo  Ré  contì- 
nuamente fofieneua  la  guerra , per  la  Catbolica  Religione , eh' era  in  pocomen  ch'ìn 
, tutt' Europa , & altroue , non  era  poffibile  ,fenx^  qualcìje  dilation  di  tempo  ,fodìsfat 
compitamente  il  defidcrio,e  forfè  il  bifogno  dì  ciafeuno  • £ così  gareggiando  quei  fal- 
dati tra  loro, nel folleuarfi gli  officiali , or'uno,  or'un'aìtro,  anch'i  Tedefchì  in  'Bruffelle , 
perciò  rumoreggiarono , e fecero  prigione  il  Berefiain  loro  Colonnello  ; ma  peggio  fu, 
che  uolendo  il  Fuentcs , per  rimediare  a’  mali,  far  quiui  entrar' un  ter%p  di  Spagnuoli , 
chiamati  a tal effetto  dal  paefe  di  Vaas,non  uollero  i Cittadini  concederlo,  ^ U Conte 
penò  piu  che  molto  ad  acchetar  gli  uni, egli  altrìinel  che  fu  utile  la  dcfire:^,elr  l'aut- 

totìtd 
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tifiti  del  Duca  di  Tafirana^che  di  quei  giorni  era  quiui  con  un  fuo  pìcchi  figlwoio  ar  J ^ 

rìkiUo  di  Spagna^ . Ad  a coH'Balighyrffendofi  congiunto  Lamoralìo  di  ^Agamonte 
jdmmiraglìo  degli  Statìyaccefero  piu  ardente  la  guerra  in  torsy^  in  ^nault  ;fer  — * - 

tioche  dalTaltra  parte  era  rinforic^to  il  campo  del Csrholico  di  parecchie  compagnie , 
condotteui  dal  Prencipe  di  Chyn:ai,e  da  Mons.  di  Rhojne;  mentre  gli  Spagnuoli  altro-  4^ 
ut, tentando  diricuperar  f^i/l  per  trattato,  non  fecero  nulla , ribbuttatme  con  quali  he 
danno  per  trouarfi  dentro  in  prt  ftdio  diciotto  compagnie  de  gli  Stati  ; nondimeno,  per 
impedirle  (correrie, che  quindi  fi  facruano  a*  uUJaggi  de'  coi-fi  nauti  pi  poli  jui  ft  piai  tè 
non  lungi  un  Forte^pofiiui  alcuni  pt^'^t  di  artigUcru,con  qualche  numero  ài  [odati, 

Qutfie  attionì tumuUnofe,e  confujcy  lagioriauano ffautnto,  p:u  tohìoelte perdita  nc-r  Vl/l  in  o«< 
taBile,  pouhe  non  ft  tentana  ancora  imprefa  di  pia%ja  forte;  quantunque  i glandi 
apparecchi Ji  quali  fi  faccuano  in  H olanda  difoldati,di  vajccUitC  d’aure  coir  da  gucr- 
ra  f*ce([erefolpettare,ch'eglìno  difegnaffero  cofa  importante  e già  di  Scoria,  e a’/nghil  ^ 
terra  erano  arriuati  duemila  foldatt,per  riempire  i loro  ter'jcj [cernati  affai  nelle p..ffate 
fateioni ftichiaimuanfì le  uecchìt  militie,&  afj'eldauanfene  di  nuoue  ; onde  Filippo  di 
Tuffati  paffato  di  Franila  in  Lamagna,metteua  ìnfieme  buon  numero  di  caualleria^ 
fur  co'l  denaro  de  gli  Stati, i quali, nella  Dieta  a’ Hagafraut  ano  grofjamente  pteue  àu- 
to a*  loro  bifogni  ; fi  ihe  la  ncbileà  del  paefe  di  CheìÌ€ri,fota  ft  obligo,oltr‘a’  uentìcin- 
qutmi'a  feudi, che  prima  sbotfaua  in  ufo  della  guetra,di  pagaiam  he  diecimila  fiorini 
Ù mefe,qualhora  ft  faceffe  imprefa  di  qualche  momento . Qm  W sfotti  di  nimici,  e 
de’ ribelli  del  Ré  di  Spagna,  tanto  moui  uano  la  franchei^a  dell'animo  di  Sua  Aiae- 
Rà  che  più  fof?o  lo  confermauano  nelle  delibiratiorù  di  fuperar’egli  uni,  e gli  altri,  & 
in  ogni  luogo  moiìrar  quanto  era  grande  la  potenj^,  infuperabile  con  la  fotofit  là 
giulìuia  delt attionì  fue . Ordinato  per  tanto,  che  con  prtHcT^  ft  Q>(diffe  il  negotìo 
del  denaro,  accrejceffe  il  numero  della  militìa  in  cìafeun  luogo  doue  guerreggiaua, 
in  breue  tempo  fì  uiddero  marauigliofe  mutationi,e  lo  hiato  delle cofe pigliar  molto  di- 
Merfa  forma . fi  Fuentes  dunque  andando  maturando  con  molta  patìen%a,  e deSìre^^ 
t(ji  ìpàu  difficili  impedimentijjaueua  campagna  affembrato  un  forte,e  numerofo  ef 
’fercito,per  condurjt  alle  frontiere  di  Pìtcardia,& al  C donnei  Adondragone  hauea  pa- 
rimente proueduto  dì  buona  militia,  perche  reSìaffe  ad  impedir’i  difegni  di  A/auiiiio, 
che  faceua,comebabbìamo pur  bora  detto, prouifionì  da  mctterfì  à quald)e  mioua,& 
importante  imprefa , ‘Partì  dunque  il  Contea'  die  ce  del  mefe  di  G lugno,  c^  artiuatù 
all’ efìer cito  del  rarambon€,ìl  qual’bauendo  feorft  molti  luoghi  diTiccardìa,  e fat- 
to groffo  bottino,  ft  era  ritirato  a’ confini  cCUrtois,fitrouò  hauere  dodecimUa  fan- 
ti, e ben  tremila  caualli,coH  uentiquattro  peicjd  di  artiglierìa,  tra  graffa,  e minuta,  e 
moniticni  di  gran  uantaggio  ; percioche  già  fi  era  deliberato  di  far  l'imprefa  di  Ca  m- 
hray , cofa  defìderatìffima  da  quei  d',Aitois , e à’^nault,  per  gli  danni  continui,  clye 
ticeueuano  da  quel  preftdìo,  tir  baueuano  perciò  offerte  graffe  contributìonì  dì  genti , 
di  denari,  e d'ogni  altra  cofa  opportuna . Afa  per  ageuolar  quell' acquilo  ,fu  giudi- 
cato anche  neceffario  di  fogliarla  di  alcuni  luoghi  uìcìnì,  ad  effetto  che  con  U guar- 
nigioni, che  uì  fi ponefferOif  afferò  impedite  le  rettouaglie , cis  ogn’ altra  commtditd  da 
foHentarla,e  (occorrerla^ . tydndofji  dunque  a’  uentì  dello  tìeffo  mtfea  campo  a Cid^  ciaflellct» 
HeUctto,  pìaTj^a  forte poSia  quafi  à mi "^^o  il  cammino,  tra  Sanquintino,e  Cambuy , prefo  dal 
per  lo  che  ft  uenìua  con  quell’ acqui  fto  a torle  lacommodità  ,ch’efja  da  Sanquiuu-  tuemes, 
no  riciueua^ . tyfuuenne  in  quei  giorni,  nondimeno,  finì  firo  importante  a’  Soldati 
■del Cattolico , e della  Lega  ;percìoihctJt{ons,d’Humicrs , per  inttlhgen't^  tenuta 
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con'  Mons.  Doruìglier , e conia  moglie  del  Commerhn  CaHellano  della  Rocca  di 
Han,  Terra  buona,  SfeoHa  dalla  Fera  cinque  leghe,  e forfè  altretanto  da  Sanqui». 
imo,  nè  molto  lungi  dal  fiume  Somma,  m entrò  con  alquante  compagnie , affaltan» 
do  con  ^can  brauura  un  pre fidio  di  cinquecento  Napolitani  [otto  Marcello  Carac- 
ciolo, altretanti  Mtmanriije  dugento  Spagnuoli , con  dugentocinquanta  Cationi,  che 
ui  dimorauano . Da  coiìoro  effendo  egli  francamente  due  uolte  fatto  ritirar  nel  Co,. 
Hello,  la  terga  con  la  fua  morte,  e con  quella  di  parecchi  de' fuoii,ÌacquiHò  del  tut- 
to, uccifi  la  maggior  parte  de‘  nimici  combattendo , c gli  altri  dopò  la  vittoria  da  gù 
adirati  foldati,  in  uendetta  della  morte  del  loro  Capitano , quantunque  fi  foffero  qua 
mefehini  ,(otto  la  fede  di  faluar  la  nàta, refi  prigioni.  C mane  giorni  dopò  tamu» 
del  Fuentes  intorno  à Ciaflelletto,gli  fi  diede  una  gagliarda  batteria,e  uolendofi  atu- 
dare  aWaffalto,  i difenfori  fi  perforo  d’animo,  e chiefero  di  accordar  fi , fecondo  cb'apr 
preffo  feguì  la  mattina,ufcendone  con  laro  arme,e  bagagl'ie . Tre  fidiaca  quella  piatf 
ga  di  quattro  infegne  di  fanteria  F'allona,  e tre  cornette  di  caualleria  Spagnuola,e  rie 
fornita  la  Fera  di  vcttouagHe,  prefe  con  picciola  fatica  Ctery  preffo  a ‘Perrona,& a 
mexp  il  mefe  dì  Luglio,  s’accampò  intorno  d Dorlans  in  riua  del  fi  urne  Authy,  Teir 
ra  non  forti[fima,ma  ben  pre fid'iata,trouandofi  dentro  poco  men  di  mille  fanàjequat 
trocento  coraggg_j . Nel  riconofeer,  che  fece  due  giorni  apprefio,ma  la  notte,auan- 
ti  il  fedicefitmo del  mefe,  lucendola  Luna,  Mons.  talentino  della  Motta,ch’eraG»‘ 
uetnatore  di  Crauelmghe,e  General  dell  artiglieria,  tome  fi  è piu  uolte  detto.fu  feti' 
to  nell’occhio  ftnifiro  da  un’archibugiata , che  paffandogli  dietro  la  teiìa  gli  tolfela 
vita  con  eiìremo  dijfiiacere  di  tutto  il  campo,  effindo  non  pur  prattico,  e ualorofo  Coe 
pitano,  ma  di  coHumi  amabiùje  molto  generofo.  Fu  portato  Ù corpo  ad  jdras  il  gior- 
no feguente,e  dal  Barond'Obigny,  fatto  con  pietofo  ufficio  aprire,  dr  imbalfamare, 
per  mandarlo  al  fepolcro  de’ fuoi  maggiori.  Segtàtosfi  nondimeno  feng^intermiffi»- 
ne  il  trincerar  fi  intorno  alla  Terra,  & hauendo  battuto  pofeia  un  reueilino,  e prefola, 
quindi  faceuano  g/i  Spagnuoli  progrefji  ogni  giorno  maggiori  ,egià  quei  di  dentro  fi 
non  eran  foccorfi  commeiauano  a di^erarneta  difefa,follec'uando,  con  ambafeude, 
per  diuerfe  uie  il  Tfeuers,  & il  Buglìone,che  perciò  giuan  racc^ltendo  quel  mag^ 
numero  di  caualH,  e di  fanti,  ch’era  poffibile^.  .All’incontro  U campo  de’CatlroDd 
fi  faceua  ogni  giorno  piu  potente,  e del  paefe  (tjfrtois  erano  mandati  e foldati,  egut- 
Hatori,e  douunque  le  guarnigioni  pareuano  per  allhora  non  molto  neceffarie  fi  cbia- 
mauano  a quella  imprefiL.».  lM*  quegfi  Italiani,  che  già  dicemmo  efierfi  ammuti- 
nati per  le  paghe,e  pofeia  accordati,  per  opera  principalmente  del  Conte  Giacopo  "Bd- 
poiofo,di  nuoHO  fi  folleuarono,  ufeirono  m campagna,  e fecero  molti  mali  a’ popoli,  pei 
non  effer  loro  date  te  contributioni  da’  miniflri  del  Re  fecondo  i’ appuntamento  gfàfrt 
to . Era  fiato  dato  per  certo  auuifoa'  FHentet,che'l  Buglione  s'incamminaua  per  foc- 
oorrer  la  Terra,dT  aprir  fi  la  uia  co’l  frrro,&  e fio  tanto  maggiormente  foUecitaua  gii 
apparecchi  duna  graffa  batteria,pcr  torre,quanto  prima,ogni  fperanxa  d difenforht 
proceder  tofio  all’a{falto,&  a tal’effetto  mandò  a torre  fette  colobrine  in  Mras,forà- 
ficando,perlofopraurgneutepericolo,daogni  parte  di  granuantaggiole  fuetrincere- 
II  giorno  de’  xxiij.  del  mefe  hebbero  nouella  certa,  (be  l nimico  s’auuicinatta  ; onde  là 
fera  chiamati  tutti  i principali  Capitani  feco  a configlio,  fi  deliberò  ttufiir  ad  incos* 
trarlo,  e combatterlo,  fapendomolto  bene  qual  numero  di  genti  con  effoùà  poteffe  con- 
durre,! qualdifegno  fofje  il  fuo . La  mattina  feguente  a buoniffima  bora,  proreedettt- 
n i CatboUd  a quanto  giudicauono  e^ediente,  e rinforzate  le  guardie  de’  Foni  intor* 

noalla 
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HO  alla  Terra, aggiuntouì  qualche  di  artiglieria,  & le  trìticìerc  che  guai  daua  no 

nerfo  gli  affediati,  per  tenerli  a freno  in  ogni  occafion  di  fortìta , pi  elùderò  di  cinque-  , ‘ 
cento  fanti  di  uantaggioyin  due  corpi  di  guardia, & altri  cinquecento  pofcro  à guardia 

deli' artiglierìa , Del  reHante  poi  della  fanteria,Mons.  di  Rofne  AJarefcial  del  cam  — - 

• po,  fece  due  battaglioni, che  non  prima  furono  {piegati  in  ordinan7^a,che  fi  fcoperfe  la 
uanguardia  della  caualleria  nimica  , onde  tofìo  s'auanrepyper  beri  riconofeere  ìltut-  tenta  Hi  foc 
tOyCfio  Rhofne,e  diede  conto  alFuentes ,come  la  cauaÙcria  nimica  s'auuicinaua  in  correr Dot- 
groffo  numero,  con  f or  fi  ottocento  fanti,  & alquante  carrette  di  monitioni.  r/iìfuo- 
ri  da'  ripari  allhora  con  fei  di  artiglieria  da  campagna , la  gente  del  Catholico, 
commandata  dal  detto  Fuente$,con  cui  fi  trouauano,tragli  altri  principali  Signori, il 
Duca  d' fumala,  il  Prencipe  di  Cbimay,il  Adarchefe  di  rarambouti  Conti  di  'Bofùje 
ài  Varras,  con  ,AgoSìino,&  Monfo  di  Adendo'r^^^a,  & altri . La  uanguardia  de'  ca^ 

Malli  Spagnuoli  fu  brauamentefofìenuta,nrtata,&  incalvata  dalla  caualleria  del 
gfione,e  del  Seceual,foJlenuta  dalConte  di  Sanpolo,e  dal  Belino  ; ma  lofio  f correndo, e 
percotendo  per  fronte,e  per  fiancoCarloColonna,e  Sancio  di  Luna,con  cui  fi  jpinfeto 
le  lande, e gli  archibuggicrì  à cauallo  della  guardia  del  Fuentes,  e facendofi  auanti  la 
fanteria  con  l'artiglieria  in  fronte,  sbarattarono,  ruppero,  e pofero  in  fuga  quei  caudli 
Franco  fi, e pofero  a mal  partito  i fanti;  A4  ons,  di  FigÙars  jdmmiraglio  allhora  di  Fran 
eia,e  ch'altroue  habbiamo  ricordato  (fouernator  di  Rouano  per  la  Lega, re  flato  per  re- 
troguardia,  fi  sforxaua  con  bell' ondine  dì  far  la  ritiratafinuiatofi  uerfo  Rauchefne,  con 
le  troppe  di  Normandia,  & qualch'uno  della  nobiltà  ; ma  caricato  tuttauia  da  canai 
leggieri  nirnici  da  una  parte, e dalT altra  trauagliato  da  tre  compagnie  d'ordinanze 
Taeft  baffi, et  una  di  Spagnuoli,con  alquanti  forbiti  mofchettieri,del  Regimento  d'^go 
ftin  ALendozXF*  * fi  auan%ati  forfè  un  miglio  dal  recante  della  fanteria^ 
che  pur  marciaua  in  ordinanza  con  l' artiglieria,  egli  fece  alto,  ìndi  /fingendo  con  im- 
peto i fuoi  adoffo  alla  caualleria  leggiera, le  fe  piegare , Fatteft  allhora  auanti  le  com- 
pagnie dell'ordinanza foHenneroifuoi,&incontanentela  fanteria  Spagnuolafoprag- 
giunfe,econ  sì  fiera  tempefla  diarchibugiatefalutò  il  Figliar  s,e  cinfelo,ch'egli  fi  uidde 
tolta  affatto  la  flrada  da  feguir  gli  altri, che  fuggendo  fi  erano  molto  auanzati\  La  ca- 
uaUtria  de'Normàdi  fu  tagliata  à pezzi>&  H Figliar s, mentre  uolea  renderfi a A4ons,  Badilone 
della  Ciapetla, Luogotenente  delFifconte  d'Eflange,eglì  fu  da  altri,che  fopraggmnfe-  rotto  dal 
ro,uccifo . L'altra  caualleria  feguitata  continuamente  da'CatholiciJifaluò  fuggendo  fueme*. 
in  jimiens,  co'l  'Bugbone,la  fanteria  per  la  maggior  parte  reHò  tagliata  a pezjf,che 
pochi  ne  furono  fatti  prigioni, guadagnando  fi  da'nimici  loro  fette  carrette,ch'cffi  con- 
duceuano  cariche  di  poluere,e  di  palle, e co' quali  /palleggiati  dalla  caualieriajperaua- 
no  quei  fanti  d’entrar  nellaTerra;  donde  era  Cordine, che  nel  tempo  ch'effl  compariffe- 
tOifi  faceffe  una  gagliarda  fortita,che  non  fuccedette,perche  tentandolo,  furono  da  gli 
Spagnuoli  con  gran  furia  ripinti  in  dietro.  Durò  quel  combattimento  qua  fi  tre  bore, 
to'l  tempo, che  fi  confumò  in  feguir  i nimici,e  fu  gran  cofa  l’ottener  una  fcgnalata  -vit- 
toria,come  fu  quella,per  lo  numero  d(C  morti,e  de  feritUe  per  Cacquìfio,chc  poi  fife  del 
la  Terra, fenza  ch^l  campo  Spignuolo  perdeffe  perfona  alcuna  dì  conto,  e pochi  di  mi- 
nor confideratione,ricordandofifolo  Sancio  di  Luna  ferito  dì  auhibugiata  inungmoc 
chìo.  y4uuenne,mentreche  ficombatteua  tra' due  effcrciti  ch'un  graffo  fquadrone  di  ben 
fettecentofanti,arriuaua  in  campo, mandati  di  Fiandra,e  quei  della  T erra  fpi ràdo  che 
foffero  amici, ufeirono  fuori  per  ageuolarloro  rintrata,ma  teflo  conobbero  il  loro  ingan  • 
fi  ritirarono  digranpaffo,StimoJJi  quellarotta  molto  ddnnofa  al  Re  Herrico, per 

Bah  X lo  n 


Ann.  Je!  M. 

SSS6- 
Ann.di  Ch- 
1X9  S- 

Fiandra 

Moni  nella 
ba::a»Iia 
prc.ió  a 
Doihjiis. 


prigioni 

pcincipali. 


7;  6 DeirHiftorie  del  Mondo> 

lo  numero  graie (oltr* alla  fanterìa  tagliata  a pexj^tch'cra  fcìelta  di  tutt*i  loro  regimtn 
tìJie'mortiyC  de*  prigioni  nobili  della  caualleria,che  in  gran  parte  cran  di  coloroyclje  fa- 
cean  profeffion  di  Cathòlìcìy  offendo  il  Buglione  faluatoft  con  le  fue  troppe  fuggendo,  e 
co'l  Sanpolo.  Nominanft  de*  principali  mortiyoltr'al già  ricordato  f'’igliarsf quanto hab 
biamo  ueduto  in  una  littera  fcritta  dal Fuentes  a*  Conftglitri  dello  Stato  di  Brunelle) 
Adons.  di  Sanferual  Luogotenente  del  Vìglìarfcy  il  qual'haueua  refa  l'anno  paffato  la 
Città  di  AinbuofaalReyU  Signor  dìSifenay  Adarcfcìal  di  Fracia,il F'idame  d^Amms 
Capuano  i'huomini  d’armeyCon  altri  fette  yche  feguonoycioé  il  Signor  di  Ciaufcyqurldi 
Cantaccydi  Pcrtimer,di  ^uri Gouernatore di  T royay quel diToys,  il 'Baron  di  Rofik^ 
quel  di  Neufìurcbe,fratello  del  Signor  dì  Hatquelme;  & altra  di  effi  il  Commeniator 
dì  Cìafìre  Gouernator  di  Diepeàl  Signor  delia  Boìffiera  Gouernarore  di  Gorbie, il  Sig- 
Hatquelme  gouernator  di  Pontaudemony&  il  Signor  di  Liramont  dianxj  Gouernator 
di  Ci alìdletto.. Altri  poi  uì  aggiunfe  Adons.  di  Hacqueuiglia  Gouernatore  di  Abbeui- 
glìaf  Argenuigliers  Gouernatore  di  Pontaus,  Dami  gouernatore  di  Roye,  il  P^crly,  il. 
Canou'glia,ìl  Neburg^e  fuo  fratello,  Blangys,  Ltfffien,  Ruìffon,  la  Ciapella,  Rambur, 
Cìaulne,&  il  Signor  di  Sandhnìgi  M aefìro  di  campo  di  cinquecento  fanti.  T>i  prigìo 
ni  di  contOyCh'affermauanoeffere  al  numero  di  cento,  ò poco  meno,nominaronft  rfe* 
principali  il  Signor  di  Beligny  già  Gouernatore  di  Tarigi  per  la  Lega,  e Luogonnen^ 
te  delSanpaolo  malamente  ferito,  Mons.  di  T^erdier  Capitano  di  cauallerìa,  Mons* 
della  T rence,qutl  di  ObignyCapo  delle  troppe  di  Normadìa,il Capitan  Ro\a,  Mom- 
di  Bauay,quel  dì  Loncampo,&  altri  che  non  ft  nominarono.  Tre  giorni  dopò  la  vitto- 
ria arriuò  in  campo  il  Capitan  Lamberto, a cui  diede  carico  il  Fuentes  dìgouernar  Par- 
tiglìeria,e  foprajìar'alla  batteria,  in  luogo  del  morto  Mons.  delta  Motta  ; ma  perche 
nonni  eramonitione  a baflanzayfi  affettò  fino  al  penultimo  del'mcfe, che  foffe  porta- 
ta d’ Arras,  fi  come  s'effequt,con  una  quantità  di  denari,e  di  uettouaglie  da  rinfnfcar 
ì foldati,  difegnandofi  dì  far  gagliardi ffmo  sforgp,c  prender  la  Terra  dì  affatto  ; per- 
cioche  i nimicituttauia  ft  moflrauano,€  tentauano  buonoccaftone,  or  da  una  parte, or 
da  un'altra  di  metter  dentro  foccorfo . La  cauallerìa  parimente  del  prefìdìo  fotti  quel 
mede  fimo  giorno  de*  trenta  di  Luglio,  ma  trottando  durifftmo  ìnco..tro,  effendogli 
ufeiti  non  piu  di  cento,  furono  rime ffi  dentro  con  grandtjjìma  perdita  laro  ;U  perche 
non  conofeendo  il  Gouernatore  modo  alcuno  di  poter  piu  reftSìere,  maggiormente,  che 
uedeua  tapparecchio grande  de*  nimìci,  per  la  batteria,  ffedì  la  notte  alcuni  caualli, 
e due  huommìa  pié  al  campo  Francefe,  che  fi  trouaua  non  molto  lungi,  foìlecit andò 
di  effer  foccorfo  con  ogni  mAggtor  prefìe%j^,c  l'haurebbe  tentato  di  nuouo  il  Neuers^ 
ma  troHÒ  che'l  giorno  che  feguì,  la  T erra,  per  forga  era  Piata  prefa . L'ultimo  gior- 
no del  mtfe  dunque,battuta  horribUmente  la  muraglia  fe  ne  buttò  giù,  dalla  matti- 
na, fin  preffo  à mexp  giorno  tanta  parte, che  i foldati, liquali  tuttauia  fiauano  appares 
thìati  in  battaglia, per  dubbio  del  ukìno  campo,  poterono  francamente  prefentaifi,e 
ton  gran  cuore  alla  breccuLj.  'Bfpn  furono  con  rnlnor  brauura,&  ardimento  rktuuti 
da*  difenfori,  ch*in  punto,  con  le  picche  baffegli  affettauano  fu  lo  ffalto,non  hautndè^ 
tempo  di  far  rìtirata,e  trìncerarfi,& effendo  le  prime  file  de’  difenfori  tutti  nobili,  foU 
dati  di  ualore,  e ài  fferienga  (percioche  nel  principio  dell*  affedìo,  uì  erano  uolontarh- 
mente  entrati,alla  difefa,hen  ducontocìnquantaSignorìJnon  lafciauanoa'difenfbrìtem 
po  dì  combattere,oude  fola  attendeuano  a rìpararft,a  guadagnar  poflo,  eir  a fermeat 
il  piè  j che  fu  cagione,  che  un’altra  rirneffa  di  foldati  più  forbiti,  e f delti,  ffinttui  dal 
fRtfftes,^teffero  pofeìa  auani^arfi  alquanto  i enulladimeno  ft  fletto  ficca  à picca 
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fvfi  vithwà.e  tne%a  ,fenx*  Itifcìarft  punto  far  paura  quel  pnfidio-  Ma  rinforT^an- 
dofì  con  %ente  frefca  la  ter:^a  volta  l’ajjalto,cr  efienUogta  fianchi.e  dali’ardentijjtmo 
sóle, oltr  alia  fatica,arfi,&  indeboiitii  defenjori,  fulcro for:^  di  cedere  aU’unpcto  de 
gli  Spagnuoli, che  facendoli  gii  difordinatnrHent*imtMlcare,(ominciatonoa  fattici 
yna  tagliata  hmibdeye  ^auentcfa,  percioclte,  fen^hauer  riguardo  a fi  fjOtCta,ò pio- 
fejfione,  e donne,  e fanciulli,  e vecchi,  eCatholki , tutti  etan  patii  a fi  di  giada  ; 
onde  i gridi,  gli  vrli,&  i pianti  loro,aggiunti  alio  gettacelo  del  fangue,<S'  npp^'-JjO  del 
fuocoJrarrtbboHO  mafia  a pietà  ogni  più  fiaa,e  barbara  ruuionejtche  i vincitoii  non 
feppero  trouar’ altra  feufa  alia  auddtà  loro,che  Pur  cxeroplo,  y vengan^a  de  lo  d« 
Han,que  aun  que  clUua  lambicn  pagadotfìcmprc  le  quicrc  ratisUzer  la  geme 
de  guerra  por  lu  tnano.  La  notte  che  jopragiunfe  feemb  gran  fatto  i’vcciftoat,e  cùi 
tulle  cbiefe  fu  treuato,hebbe  finalmente  perdono,  e cemincioJjipur'a  far  qualche  pti^ 
gione  ; ma  già  fi  afierma,ch‘eran  morti,tra  delprefidio,e  delia  città.atti  ati‘arme,pià 
di  duemila  buomini,  che  del  reti  ante  non  fi  tenne  conto . La  fera  attaccai  ofi  il  fuoco 
m TJM  cafa, crede  fi  da  qualche  faldato  adirato, per  non  hauerui  muoia  la  preda  che  di- 
fignaua,molt’altre  n‘arfetoapptefio,e  penoffi  molto  a fmor7jotlo,&UFututes  in  per- 
fura  vi  corfe,e  rimediò  a queÌio,(£r  a moli' altri  mali . Non  fi  nomina  gran  guadagno 
mel(acco,fuoricbemoltìomamentidi  quei  CaHalittì,chevi  furonoòmotti,  òfatti 
frigiorù:  dicono  efferui  Hate  trouatevettouaglie , qualibe  quantità  di  monitione, 
quattro  colobrine , altrctanti  cannoni , e diciocco  pei^  minori , e vi  fi  guadagnarono 
fui  di  quattrocento  caualii  affù^buonì  . ‘De'  morti  principali  finominòUContedi 
Dinan,  i Signori  di  Scudancy,  di  ^rgenuìgliers , Luogotenente  già  dell’H umteres,  il 
Ftfchav,  & il  Pomgty . Furono  fatti  prigioni,^  trouati  ftììcì  il  Couernator  delia  T er- 
ra Monfignor  iCHaraiurt , quel  di  Konjoy  Gouernatore  del  CaRello , quel  di  (jribo- 
tud  Gouernatore  di  fondormy , e tre  Ad aetiri  di  campo, il  Signor  di  yilkroy,  di  Saio- 
rauy , t di  Prouìglia  < con  altri  Signori  al  numero  di  ben  venti,  ma  non  tutti  feriti;  & 
oltr'a’ predetti  morti,  firicordatono , ma  fen%a  nome , feì  Capuani  della  caualler'utf 
t trentacinque  della  famer'ia , con  quafi  tuttigli  Fffic'iali  delle  loro  compagme . ,aC- 
iàggii  quiui  molti  giomi  Pefiercito  dei  Fuentes , per  iifiorarlo  da'  difxgi , & in  quel 
mertp  andò  preparando  quanto  faceua  dib'ifognoall'affediodi  Cambray,laquai‘im- 
ftefa, come  baobiartK  detto,  s’baueapropoUa  per  fine  de’ fitoi  difegni  quell’anno  ; e 
fu  in  ciò  vìuamente  aiutato  da' confinanti  fuddit  idei  "Kgiper  leragieninariate  .on- 
de sborsò  la  città  d’ Arras  centomila  fiorini , la  ‘Prouinc'u  d Aaault  dugentomi- 
ia,<  cinquemila  foldati , altri  dugentomìla  Totnay , & t’Aic'mefcouo  di  Cam- 
tray  quarantamila , oltr’alCartigùeria , e monitione , per  ejja  da’  vicini  luoghi  prò- 
mtdutafihfegnando  che  i villani  del  patfe  haueffero  a jeruir  per  guafìatori  , e cesi 
pian  piano, fi  andarono  Rringendo-  t^a  non  volendo  U 'Duca  di  Neuers  cb’el- 
ia  paffaffe  il  pericolo  di  DorlanSyVi  mandò  incontanente  quattrocento  lande , finto 
il  gouerno  del  Duca  di  Reteloes  fuo  figlio,che  refiò  pofc'ia  alla  cura  del  Caflello  , fi 
some  il  'Baligny,  della  città  . I^fon  fu  così  ageuole  al  Fuentes  quePìaimptef a,co- 
tne  P altre,  {y  htbbe  fatua  dì  prender  polio,  &■  accamparft  con  buona  ftcuttà.dU 
uutendoteffercitoin  tre  parti; né  mancauano  quei  del prefidio  con  gagliarde  fortite 
ogni  giorno  diflurbarli,econPaHÌgliet'ia  delta  cuti  amazj^ame  molti, mentie  U F,f 
dato  ordine  che  fi  ammaffiijfe graffo  effcrcito  per  foccorrer  quella  piaT[^,d<ficun  de’ 
mwifìriprocuraua  di  fadisfarlo  con  ogni  maggior  prefteitj^a . Ai  a per  maggm  cbia- 
<H  tutto  qutfio fatto, ripeteremo  breuifjimaificuit  le  cofr  appertenlti  ai  efiacit- 
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tj  di  e ambray,  trattate  a lungo,  cofi  da  noi,  come  da  altri  Scrìttoti, in  uarij  luoghi,  e 
perciò  lontane  alquanto  dalla  memoria,dì  chi  leggerà  quefio,c*hora  ne  fcrìuiamo.  Cam 
bray,  Città  grande  popolai a,ricca  di  edifici, cofi  [acri,  come  profani , mercantile,  ma* 
gnifìca,  e forte  per  natura,  cìr  perarte,fu  gii  daCefare,  ne’ tempi  della  Romana  Re^ 
publica,cbìamata  Samanobrina,e  da  altri  Sambrinaidal  fiume  Sambre , come  vuole 
il'BdlaforeflaM  qual  fiume  uien’hora  detto  Schalda,  ond*ella,&  il  fuo  territorio  refia 
con  gran  beneficio  bagnato,  che  da’  Franco  fi  é nominato  Cambrefy . Or  Canno  di  no* 
flra  fallite  M.  C,  X,  in  una  pace  fatta  tra  l'imperadore  Herrico  e Filippo  Cie^ 
rofolìmìtano  Conte  di  Fiandra,  fu  conceduta  quejla  Città  di  Cambray  ad  effo  ContCf 
con  Caflelnuouo,che  gli  altri  Conti  non  haueano  glamaì  poffeduta^ . Ratificato  poi 
cotalpofftfo  del  \ i6q.al  Conte  Filippo  Elfatio,  dallfmperador Federico,  in  jdquìf* 
grano,e  con  uarij  fuccrfft  poi,nelIe  guerre  nate  tra  la  C afa  di  Francia,e  di  Fiandra,re» 
Fìò  quella  Città,or  dell" una,or  dell'altra  parte  foggett/L^ . Ma  finalmente  ridotta  in 
cattino HatoJl'Imperador  Maffimiliano  d’^ufiria  ,prefeCambray  nella fua  protet- 
tione,  ^ volle,  ch’un  P'efcouo  ,gouernando  lo  fpirìtuale,&  il  temporale, con  titolo  di 
M anhefe  del  [acro  Imperio,ne  ritenede  ogni  dominio . M a perche  la  Città  era  hn- 
f or  tante, e poti  nano  quindi  cagionar  i Francefigran  danno  a’Paefi  BafJi,Carlo  Q^ntO 
imperadore  tanno  i ^ uifece  fabricare  una  Cittadella,  per  meglio  afficuraìfene  ^ 
dando  poi  la  cura  di  guardarla  d Conti  di  Fiandra,che  ad  efio  fuccedeffero  per  tmpo; 
ficomefeguì,fla’altanno  i 580.  cuiìodita  femprea  nome  del  Re  Catholico.  Ma  al» 
Ihora,  ft  come  da  noi  s’é  trattato  di  [opra,  tradita  da  Mons.  d'infy,  la  Cntadclla  con 
la  Città  fu  pofìa  in  mano  di  Moni,  di  ^ixnfone, ch'alia  fua  morte  la  tafeiò  alla  ma*  • 
dre,rcHando  nulladimeno  in  libero  demìnìo  del'B iligny,  che  già  ut, fi  era  ben'afjitu* 
rato, con  diuerfe  cautele . Non  uolcndo  egli  dunque  reflitHÌrla,per  viun  partito  prcpo»  • 
ftegli  da  gli  Spagnuolì,e  perciò  riceuitto  in  gratta  dalChrifiianiffimo,ui  fece  l'entrata 
Sua  Macflà,tannoch'àquifìo  precedette,  giurandogli  tutto  il  popolo  fedeltà,  &effo 
alCincontro  promettendo  loro  di  fempre  difenderli, & Ijamrnt  particolar  protittione  i fl 
come  il  Baligny  fu  dal  medeftmo  creato  Trencipe,  e di  piu  (jranmarcfcial  di  Fran» 
cia,ond’egli  auuifaua  di  hauer  molto  bene  afjìcurate  le  cofe  fue . / m'mifìri  del  Re  di 
Spagna  dubitando,  per  ciò,  grandemente  delle  Prouincìe  d'Anault , c d’,Attois , alle  ' 
quali  quaft  per  fianco  è fttuato  Cambray, e che  quindi  con  ìfiorrerie  continue  J nimici' 
confum afferò, come  altre  uolte  ui  era  auuenuto,la  campagna, e le  Terre  men  forti,  del 
tnefe  di  AgoHo,dtll*anno  1 5 94.  vi  mandarono,come  s'é  detto  altroue,  buon  numero 
difanteria,e  caualleria,che  non  pur  tenefferoa  freno quiui  il nimico,ma  dandoUguor 
fio  alle  campagne,  andaficro  apparecchiando  l'mprefa,cì)€  centra  quella  Citta  ft  dife» 
gnaua  . Ma  perche  giudkauaiiononefftr  pofjibiledì  sformar  quella  pha‘gy^,con  le 
genti  ch’effi  quiui  teneffero,  ò pateffero  affembrare,hauendoda  una  parte  Mauri» 
t io, che  con  teff  eretto  de  gli  Stati  daua  bro  pur  troppo  da  fare,edaU*altra  le  genti  del 
CbrìWanifJimo,(he  con  la  perfona  di  quella  M aeJìi,continuamente  girauano  attorno 
éPeonfini  della  Piccardìa, per  deprimere  affatto  le  reliquie  della  Lega,auuifaronodi  faf 
nna  gagliarda  diuerfione  dalla  parte  di  Borgogna,  come  toro  molto  a propoftto  fucce»  • 
dette.  Ter  lo  che  il  Re  coHrettojo’l  meglio  delle  fue  forge, di, andar  ad  opporfi  al  Con 
tefiabìle  dì  Cafl'glia,come  apprrffo  diremo,  e guerreggiando  ft  anche  tuttauia  in  Nor- 
mandia,in  Guafcogna,nel  Delfnato,e  mila  Prouenga,  le  frontiere  dì  Piccardìa  Tedia- 
rono con  poco  neruo  di  foldatefca»  Con  queSiogià  deliberato  con/ìglio,  le  Prouincìe 
f<AriQÌs,e<F*AtuatU,  cime  piu  intcreffi(e,&  oUramododefiderofe  di  liberarfi  dallé 
‘ ■ • * moledVté 
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m'ikflu  dt quella  co«finanteCìttà,haucn  Jo  il  remo, con  ogni  JòUecìtu  line  attcjo  a prò 
wftoni  dì  vettoiUiglic,dì  monìtmi,  c dì  quanto  giudicarono  far  di  hifugno  per  qiu Ila 
morefa^ìHandoviuimcnte  appn  ffo  al  Conte  difuentes,  & gli  Stati  in  BntfctlUs,per 
la  efftcutìon  di  effru..  Là  onde,fc  ben  la  moja  dì  Alauritìo  con  gro^o  cjfercuo,  co«. 
tra  la  Città  dìCtol  in  Frifia,  turbò  grandemente,  e pojequafnn  dìjpetatione  tutto  tl 
deliberato,nondimeno per  fodisfarc  almeno  in  parte  al  gran  defidcrio  di  quelle  Prouin 
cìe,e  difboner  meglio  per  altro  tempo  cotartmorefa,  fi  rifoluetee  Jinaimente  ,che  I 
dragone  èffe,  con  fettemUa  fami  in  circa,  e ben  mille  caualli,  ad  opporft  a nimici  in 
Frifta,e  ch'effo  General  Fuentes  pa{faffc  alle  frontiere  di  Tu  cardia,  conmllccinque- 
cento  caHaHi,&  ottomila  fanti, cì>e  refìauano  dì  tutte  le  genti  ammajjate,  che  con  cjji 
fece  poi  quel  tanto  contra  Frana  ft,  che  s'è  di  [opra  narrato . Spauentati  dunque  t 0‘ 
Floro  dai  fiero  accidente  di  Dodans,t  ucggcndofi  il  nimico  fopra,  i b'alia  feoperta  s m 
uiaua  contra  la  Città  di  Cambray,  ricorjcro  con  gran  follecitudine  al  Re  pcrfoccorfo  ; 
ilqial  ben  conofeendo  il  pericolo, ui  fpedì  ìlf'ich  ; V"  H Duca  diNeuers  dall  altra  par 
telu’inuìò  l'unico  fuo  figliuolo,  per  afficurar'in  quefio  modo  il  ’Baligny,  & i Cittadini^ 
(h’effo  era  per  mandar  loromaggiorfoccorfo.  Ma  il  coni  feer fi  Upia'^  fortifsima, 
il  numero  de'  dìfenfori  affai  buono , & le  prouifioni  dentro  buFUuoli  per  molti  me jt , 
,perfuadeua  ragioneuolmentc  quei  del  Re  di  Francia, che  non  ualcffero  quelle  poche  gen 
ti,che  uifi  erano  accampate,à  porre  in  uerun  grane  pericolo  tanta  Città,  in  brtucjpu- 
tio  dì  tempo.  Dall'altra  parte  l'ejercho  di  Spagna,  fatto  molto  conpdenttmenteper 
le  frefchevìttorìe^&  ìngroffato,aUa  fpcranga  dclfacco  di  Cambray,  dì  ben  ottomila 
fanti,  & ottocento  cauaUi, raccolti  con  gran  frena  da  tutte  le  uicinc  guarnigioni, e ti- 
• \atiui  anche  gli  ammutìnati,daua  gran  fatto  da  penfare  al  'Baligny,che  da  Principio, 
ueggendo  il  Fuentes  aimcinarglift  con  folofeimila  fantì,e  mille  dugento  cauaUi,  fi  ri~ 
dtux  dì  lui . Effendo  dunque  l'effcrcito  di  dicifettemila  faldati  tra  da  pié,e  da  cauallo, 
hauendo  fettantadue  pcT^ifi  di  artiglieria  groJfa,e  tra  effa  alcune  mege  mlobrine,e  tro 
uandouìfi  quattromila  guaHatorì,trincerò  con  L' opera  loro  U Fuentes  affai  ben  il  cani 
po,  fiche  non  fenga  qualche  nota  de'  Capì  della  Caualleria  ,fu  poi  lafciato  entrare  il 
rìchi  fenra  alcun  nocumento  ,•  che'l  Duca  di  Retei  uihaueua  almen  perduto  il  baga. 
riio . In  pochi  giorni  fi  trouarono  gli  affedìati  a uiSia  del  nimico,  fu  lafoffa  della  Ciù 
td,doue,dopò  fatti  alcuni  Forti,  con  t opera  de'  mede  fimi  guafìatori,  haueuano  molto 
innanzi  condotte  le  trincere  ; e pela  fperanza  rìpoSia  nel  ualor  di  M ons.  di  Vieh  ; il 
aual^era  FUmato  il  primo  Caualierein  Francia, per  difendere  una  Fortezpia  (come 
Tuiui  lofe  conofcereinparticolarejnon  glihauejfe  confolatì, coloro  fi  forano  dati  a qual 
ihe  Firano  partito,tanto  era  U terrore  ne'  Cittadini,per  lo  cafo  di  Dorlans,&  I odio  fe- 
ereto,che  portauano  al  Bdligny;  oltra,cbe'l  preftdìo  anche  de'  faldati  per  la  fcarfitadt 
pazamenti,òpiu  toflo  per  careFiia  dì  buona  moneta,  fi  trouaua  grandemente  difgujta- 
ia.  FeceilBaligy,per  mancamento, com'effo  dìcciui,d'oro,  e d'argento, battere  alcune 
monete  dì  Rame,  di  pefo  dì  me^oncia,  le  quali  haueuano  da  una  parte  Urrm  del  Re , 
protettore  della  Città, e di  fatto  quella  d'ejfo  Baligny,  e dalt  altra  niunacofa  tt  era  im- 
prontata. ralle  che  tal  moneta  fi  ffendeffe  per  uenti  plache,&  fecondo  C ufo  nofiro  qua 
Tt  per  un  tergo  dì  fcudo,promettendo,che Icuato  l'affedio,egU  i'baurehbe  rifcofjeper  lo 
medefirno  preg^di  buon  metallo ;ìl  che  cagionò moUe  difficoltà  nello  fpendere,  & la 
mìliil^*&  i Cittadini  fe  ne  alterarono  in  nfodo, che  quindi  fi  cagiono  la  perdita  di  cjja 
pta7ga,come  appreffo  diremo,  ydppareccbìoffi  dunque  da  gli  Spagnuoluma  grofia  bat 
ieria, dalla  parte  Occidentale  della  Città,  riputata  quiuì,  com'era 
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con  qmuntdcmque  pez^;  & efìendo  pofìi  ì gabioni,e [opra  la piaxx<^  phntatinehèn 
trenta, il  f'ich giuditiofamente  fece  aWincontro  non  minore  apparecchio, co’l  tptale  con 
trabattendo, uccife  molte  perfone  [opra  effa  piazja, molto  piu  ne  ferì,  e fcaualcò  noue 
pezji , QueHo  turbò  grandemente  bordine  de  gli  accampati, efftndo  coflretti  a riti» 
rarP altre  artiglierie, e far  nuouadeliberatione  intorno  al  battere,e  che  perciò  ft  ritar- 
dò ben  diece  giorni, attendendo,  in  quel  me^p,  quei  di  dentro  a riparar  fi,  eJr  a fahrU 
car  diuerfe  ojfefe  cantra  ì nimici.  Riparati  i danni. e deliberata  nuoua  batterìa  in  due 
luoghi,  una  con  quattordeci  pezjt}i  (‘altra  con  otto;  non  puma  hebbero  le  ccfe  alCcr- 
dìne,€ cominciafonod  battere, che’l  f^ich prcfe di nuouo  a contrabattcre  ficramtn^ 
te, cantra  quella  de*  quattordeci, che  [coprendo  i bombardieri,  e facendo  loro  di  ftrd- 
ni  fcherx},  in  breue  tempo  ft  refero  quei  pezjtì  . Cantra  P altra  degli  otto,ha- 
ueua  tentate  diuerfe  mine,  delle  quali  una  non  paté  effere  incontrata  da  gli  Spagvuo» 
li,  onde  datogli  il  fuoco,eila  pofe  il  tutto  in  nuouo  difot  dine  ,haucndo  fatto  calar  il 
letto, /opra  cui  pcfauan  t artiglierie , e due  di  effe  quafì  fotnmerfe  affatto  , ty^gcfìht 
L^irffia,  c*haueua  il  gouerno  delle  trincete , fece  alihora  ritirar  le  genti,  che  già  or- 
dinate ne*  loro  [quadroni,  affettauano  in  battaglia  il  fogno  da  dar  Caffalto  ; & il  Ge- 
neral Fuentcs  quafi  differato  dì  poter  piu  far  cofa  buona,  chiamò  à con  figlio  i princi- 
pali del  campo,  per  debberar  quel  che  fi  giudkaffe  meglio  in  tatmpnfa^ , Difcorfefi 
per  tanto  prudentemente  intorno  a tutti  i particolari , da*  quali  fi  concludeua,  ci)  era 
trattar  cofa  impoffi bile, il  perfeuerar  nello  sforgp  di  quella  ptazt^  ; percioche  primie- 
ramente  l’artiglieria  nimica  fi  trouaua  diffoPìa  in  guifa,che  facendo  continui,  e grarà  | 

danni, non  lafciaua  ffcranzp  di  poterne  uietar  l'ufo;  nelle trinccre  uicinìffime effo-  * 

fie  ad  un’ajjiduo  tormento  di  fuochi  lauorati.che  giù  uerfauano  i Francefi,a  pena  fi  po  1 

teua  piudurare  ; non  fi  apriua  firada  adìmpadronirfit  della  f ufi  a,doue  iéfenforì, per  ef  ■ 

fer  la  cortina  lunga,€  conucffa,da  un  baloardo  alL*altro,dì  più  che  fcttecento  pafji,  ha-  i 

ueuan  fubrìcate  tre  cafe  matte,ò  uogliamo  dir  mege  lunc,donde  ageudmente  afjicurcu- 
uano  il  tutto;  ma  da  una  cafa  matta  d'un  me^P  baloardo  reale  s'imptdiua  ogni  dìfe-- 
gno  loro, di  quanto  tentauano  cantra  la  T erra, nè  fi  fapeua  trouar  modo, da  poter  bat  f, 

tcrla,  e tor  uìa  tanto  impedimento . A quelle  difficoltd  fi  ag^ungeuano  dìuerfi  dub-  ' 
bijtche  poneuano  in  aperta  dìfferatìon  l ìmprcfa,  poi  chc’l  Duca  di  T^cuerfe,  trouan- 
dofi  à Pertona,  lungi  fola  otto  leghe,  hatceua  già  con  effolui  quattromila  fanti,  e mille 
cinquecento  caualb,&  à gran  fretta  negiua  ammaffando  per  trouar  fi  alla  uenuta  id 
Re,che  ui  doueu’effer  fra  pochiffimì  gìomi,con  buone  forze, e tali, che  fi  hauefiero  potu»  j 

tv  aprir  la  u'ia  co*Ì  ferro  ; del  i he  non  era  punto  da  dubitare, poi  che  sì  pochi  fi  mmua»  i 

no  accampati  intorno  a quella  Città, che  per  ficuramente  uietarle  il  foccorfo,non  fareb  i 

kono  bufiate  trentamila  perfone.  era  di  pìccìola  confideraticne  Panìmo  de’foldo»  » 

tìygià  per  tanti  difaSìri,e  difficoltà,  cominciato  à mancare, raff  'reddatafi  in  gran  parte 
quella  uiuacità,in  loro, che  accefa  ui  hauenano  le  paffute  prò fferìtà, e bracchi  & affGt 
ti  dalle  contìnue  fatiche, poi  che  di  notte,peruietar*i  foccor fi, erano  aPiretù  difiafmt- 
kofcatì,&  il  giorno  ne’  loro  fquadronì  armati, rare  uolte  dando  luogo  tuno  altaltto,per 
’tffer  pochi, mofirauano  maggior  dcfiiderìo  S qualche  rìpofoiche  di  perfeuerarein  quelU 
drfferata  ìmprtfa  ;&-  à quello  fi  aggìungeua,  che’l  ttntpo  era  tanto  uerfo  la  fin  del- 
fA  :ttunno,che  da  pìoggìe,e  da  fomiglianti  accidenti, uerifimil'tra,  che  doutffero  fentìt 
grandtffirfio fconc'io . Ricordau.rfiall’incontto,ché'l  tralufciarquell’imprefa  non  era  d 
troyche porre  in  cHrema  drfperatione  le  confinanti  loro7rouincie,le  quali haueuano  cu 
Rofeikte  si prom  ìnfQrHrnitùHratogriàdm,  perche  fi  rìducefie  ella  à fine  ; dakhe  fi 
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fora  cagionato tiìon  pur  il  danno^che  fentirebbono  effe  di  contìnuo  dalle  /correrìe  del  ni 
mkOitnx  i' alìenatìone  di  tutti  gli, mimi  de’  paefanh  anche  ne  gli  altri  luoghi^  ueggcn~ 
dofi  mal'afftcuratke  difeft  dall’arme  de  gli  amici, e che  la  dibolexja  loro  altro  non  po- 
teua  cagionare, eh’ una  perpetua  guerra, e quaft  immortale, in  quei  già  tanti  anni  affile 
tìpaefi»  Tra  le  difficoltà  di  sì  fatti  accidenti  tennefi  una  uia  di  mc'gp  nella  rifolutìo- 
ne,  prendendofi  partito, che  per  ìfchiuare  ogni  fmftro  c.'ifo,  e per  impedir’  i danni,  che 
far  fi  potefiero  a’  pae fi  amici, & a’fudditì  delT,eCatholico,fi  rìtiraffero  dall'imprefa 
legentì,mafipiantajfero  mima  quattro  Forti  più  uicìno  alla  Cntà,cì}cfoffepoffibiley 
dentrouì  groffb  prefidìo,e  buon  numero  dì  artiglieria, con  quanto  bifognajfe  per  ridurla 
cofa  ad  un  lunghiffimo  afiedio . Ciò  conclufo,e  ricordato  ancheper  buon  partitogli  ten 
far  un’altra  uoUa  la  batteria,mentre  fi  iìaua  diuifando  del  modo,  il  Colonnello  Laber 
lotta  Lorenefe,di  cui  facemmo  di  [opra  mentìone,  cominciò  con  tanta  prudenza  a di 
/correre  intorno  a quanto  era  fuccedutofin’allbora,c!:r  a moHrar  da  quali  errori  foffe 
ro  fiati  cagionati  i patiti  danni,  e come  al  tutto  fi  poteffìe  rimediare,  che’l  Generale,  e 
gli  altri  grandi  diedero  ad  effola  cura  delia  nuoua  batteria, e ch’d  fuofenno  diffoneffè, 
ordìnaffe,&  effeqiàffeiltutto,e  commanàoffi,ch*ìn  ciò  foffe  egli  obedìto,come  laperfo» 
na  delio  fteffo  generale , Effb  dunque  per  non  defraudar  punto  dì  quelia  ffferan\a,che 
di  lui  fi  era  conceputa,fi  diede, con  non  minor  Halore,che  ìndulìrìa,  a far  condurre  due 
sboccature  nella  foffa,oltr’aUegià  fatte,  difegnando,come  fuccedette,  di  condurfi  per 
una  dì  effe, ad  affaUar  certa  ca/a  matta  fabrìcata  tra  colonne,  del  ponte  di  una  porta, 
in  meTi3  aÌF  altre  due  ^àrìcor  date.  Elia  fu  dunque  con  grand!  ofiinatìone  dctfuna^del 
taltra  parte  combattuta, fi  che  perduta  dueuotte  dagli  affedìati,e  ricuperatala,  ne  re- 
Sìarono  alla  ter:^a  del  tutto  (cacciati  ; per  le  che  fubito  abbandonarono, e diedero  fuoco 
md  un’altra,  per  conofcerla  piu  debile  della  terT^a,  doue  difegnarcno  di  far* ogni  sformo 
per  la  difefj.Reflarono  perciò  R Fallonì  del  Laberlotta,come  padroni  della  foffa,et  à ^ 
affediatì  fi  tolfe  la  commodìtà  chcpvima  haueuano,ài  minare, ma  non  refiauano  perciò 
di  feopar  fieramente  con  due  pe^  dalla  cafa  matta  delme%p  baleardo,c  quindi  ca^o 
nmano,che  mdageuolmente,t  con  gran  (Unno  poteuan  ripararfì,neiracquiiiata  c^a 
matta  gli  affaiitori.  Ciò  molto  ben  confidi^ato  da  lut,ordÌHÒ  a fuo  fenno,efece  piantar 
molti pex^Zi  in  diueefi  luogh\,per  torre  affatto  qualunque  difefa  àgli  affcéatiiet  cefi  ne 
fe  uoltar  [ette  centra  una  piattaforma  della  Cittadella, e centra  le  difefe  della  Città,& 
non  lungi  trealtre,ihe  tutte  furonoprofitteuoR  affai  Ad  a per  impedir’H  dano,che  da’rìpu 
ridi  efia  Città  fifaceuauo  io  artiglierà  e mefcbetti,egli  fece  piantar  fopra  un  luogo  enà 
nente,di  là  dal  fiume  fette  altrìpex^o’quali  feortinaua  in  modo,che  ce  ffran  pericolo 
foteua  più  alcuno  cÒparere  fopra  detti  ripari.  Eran'oltr’a  quei  due  pcx^  dilla  cafa  mtt 
ta  del  mczfi  babardo,cinque  altri  fopra  una  certa  mÓtagnuola  fatta  di  terra, spiata- 
iìuì  ìnterratì,chefaceuano  gru  danno  à coloro,cbe  fi  trwauano  nel  fofio;  & effo  P^ciò 
wìmouendo  adeuni  pe^^tj  già  piantati  per  batter  la  cafa  matta  e la  montagnuolaffe  porli 
ht  altro  luogOfCt  interrati  fecero  marauìgRofo  effetto,ma  quattro  tirando  dì  cÒtinuo  alle 
sboccature  ddeìnque  interrati  fu  la  montagnuola, fecero  tal  proua,chegli  ahrireftaro^ 
no  come  mutili, non  hauendo  ardire  di  più  auuicìnar fi  a tanto  pericolo,queì  bÒbardiert, 
€ coprala  cafa  matta  iàcina,d(pò  thauer  co  tre  battuto  f orecchione  del  baloardfs 

e /copertala  meglio, fece  tata  furia  che  in  un  giorno  ella  refiò  tutta  fraccaffata,et  a quei 
di  dentro  fi  tolfe  la  cÒrmdìtà  dì  più  offendere  da  queUa  p.xfte,A  qu>-flaguifa  refe  piu  fi 
sur  e le  trincere  de  gli  Spagnuott,e  tolti  diuerfi,e  grani  impedimenti  per  la  banerur,ella. 
fi  ordinò  di  nuouo^  la  pìaiipia  dapìantarui  l’ariiglieria  fi  fece  profonda,et  i pe%;rj  nifi 
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mìfero  intemtt , fer^tjficurarli  affatto  dall'etere  ò fcaualcatì , è ìmhnecatì . Effendi 
egnicofa  i»  puntogli  fecondo  di  OttobrCtChe  fu  il  Lunedi, riputato  dal  Generale  prcjj>e- 
10-,  per  hauer  ottenute  in  tal  giorno  dìuerfe  uit  torte , comincioffi  da  due  partii  fidi  fai 
del  dì,  a batter  fieramente,  in  una  con  /juattordici,nelI'altra  con  otto, per  far  breccia, 
benché  altroue  ne  foffero  drix;^ati  tanti, che  fi  tempeSìaua  con  quarantacinque  pe\^, 
Batteiiaf  con  grandiffima  fperamtji  dì  acquiflo , che  già  la  batteria  maggiore apriiia 
larghi ffima  fineflra  di  rouina,  benché  la  minore  picciol'iffetto  faceffe,  quando  impen- 
fato  accidente porfe  in  mano  agli  Spagnuoli , la  poco  ìnnan’zj difperata  uittoria , ma 
uittoria  i che  quanto  in  publico  rallegrò  cìafcuno , tanto  in  priuato  diffiacque  a tutti 
coloro, che  attendeuano  troppo  auida  mente  il  facce, & la  rouìna  dì  quella  città . Si  ac* 
cennò  dì  fopra,  come  il  Baltgny  difgufiaffe  tutti  i fuoi,  con  l'ìnuenùone  dì  quella  nuoua 
moneta , il  qual  dìfguSio  paffò  in  aperto  cdìo,quando  i Cittadini , eh' erano  sformati  a 
dar  le  loro  robbe  af  faldati,  per  lo  pre'^o  di  quella  moneta,  uìdero,ch*cffo  Baligny  non 
uùleita  alCincontro  riceuerla  ne' pagamenti , ch*effi  a lui  faceuano  dcirimpolte , e de" 
halT^lli,  Queflo  cagionò,  che  ì faldati  non potefftrojenxa gran  difficoltà, prouederfi 
da  uiuere,  e cheH  Baligny  sforT^affe  i Borgheft,  a dar  le  loro  robbe  ,ér  a chi,  & come 
tffouoleua,  e finalmente,  che  ^ando  cìafcuno  con  l'animo  alterato,  affettafìe  tempo 
da  uendicarfi , Rkrouauanfi  in  pìat^  i Cittadini  armati,  raccolti  in  un  graffo  fqua* 
drone,&ì  Francefi  delBaligny, apparecchiati  alla  breccia, per  difendere  il  luogo , & 
ributtarci  nimtcì  al  tempo  dell’ affalto  ; la  onde  giudicando  coloro  Toc  cafone  opportth 
na,e  ripenfando  alle  loro  mìferie,fe  la  Città  fofie prefa  per  for-;i^a, cominciarono  a trìn- 
§erarficon  carri  ,&  a trattar  con  un  certo  prefi  dio  di  ben  dugento  cauallidel  paefe, 
§be  c(fi  pagauano  per  ordinario , accioebe  fi  accoslaflero  a lor  partito,  che  non  fu  dìjji* 
tile,fi  come  fu  anche  ageuok  U tir  or  ut  dugento  Sui:^:^eri , che  dall’altra  pane  dtlk 
fiaT^  Sìauano  pure  in  fquadrone . ,Afficurate  a queiìa  gufa  le  cofe  loro , leuarono 
un  gran  grido , che  trattiui  il  BaBgny , & il  Ficb  rimafero  attoniti , ma  più  quando 
udirono,  che  ò loro  incontanente accordaffero  co’nimìci,ò  ch’effi  haurtbbono  accorda» 
to  efcludendo  loro»  Qjànonualferonè  preghiere, né pr<meffe,nè ucr un’ altro  artificio, 
che  bifognò  loro  mouer  parola  di  accordo;  ma  con  difegno  d’impedir  con  tal  mexpla 
batteria , eprolongarla  fin’sl giorno  feguente,per  poter  la  notte,ò  ca^ìigar’  i Capi  del 
folleuamento , ò rimoucr  il  popolo  con  qualche  me%p  dalla  primiera  dclibcratìonc^i 
^ià  fi  era  tralafciato  il  battere  per  lo Jpatìo  di  due  hore,&  co’  partiti  troppo  auantag- 
patì  proponi  da’  Francefi , il  negotìo  fi  mandaua  in  lungo,quando  di  ciò  acccrtifì  quei 
di  fuori,  fu  chi  dìffe  al  Generale,  che'l  Duca  ^lefiandro  di  ^arm/i,  non  folcua  lafciar 
di  battere  parlamentandoftypercìoche  fora  nato  troppo  auantaggìo  de’  nimici;  perla 
ihe  fi  ricominciò  piu  fiera,che  mai  la  batteria, e quei  della  Città  pm  che  prima  f degna» 
ti  centra  il  Baligny,aperfero  fubìto  una  porta,  & introduffero  parte  dell' t fier cito  Spa» 
gnuolo,  con  patto,chela  Città  renaffe libera  da  ogni  danno,erìtornafie nello Jlatopri» 
mkro , con  l’offcruanxa  de'  foliti  prìuìlegì . f'^oleuano  i Cittadini,  che gl'intromcffi  in 
compagnia  loro  affaltaffero  il  Baligny  co’ fuoi  ; ma  dubitando  i Capì , che  in  quel  me» 
fcuglio  d* armi,ageuolmente  i foldati,dcfiderofi  dì  preda,fi  farebbono  datia  faccheggìa 
re,non  ut  uollero  confentire  ; & fu  degna  di  confideratione , che  quella  mìlitia  fuori 
dell’ufato,  obedìentiffima,  non  tranfgredì  punto,  in  tutta  quella  imprefa,gli  ordini  dati 
ihro  da’ Capitani. 

1 Francefi,  uedutoil pericolo,  fi  ritirarono  nella  cittadella,  e renò  abbandonata  là 
breccia, doue  comparendo  alqfianti  degl’intromeJjì,&infieme  co’ Cittadini,  tutti  ha» 
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ucndo  le  bande  rojje^  diedero  fogno  a ^lì  altri  delCactjuifio,  chea  pena  lopotcuano  crc^ 
dere, e difpiaccm  non  poco  a molti  effere  ciò  auuennto , toglìendofi  loro  ogni  difegno  di 
faccheggiare  & arrichirft;  non  ripenfando,ft  tome  fi  ttide  poi,  che  rcRaua  da  far  tan^  z — — — 
to  per  confeguir, combattendo  la  uittoria,che  ò del  tutto  fi  farebbe  loro  negata , ò con  *'*‘*^^*^- 
la  morte  dì  molti  acquìHandola , pochi  l’haurebbon  goduta  ; trouandofi  dentro  graffo 
pre fidio, tutto  dì  faldati  brauì,  e ueterani,  e con  tat  apparecchio  da  difender  fi , che  gli 
fìejft  uìncitori  confeffano^  che  fora  Siato  ìmpojfibile  il  fuperarlì.  Non  moflrauano  Cìtradclfs 
fogno  di hoShUtài  Francefi  ritirati  nella  cittadella , angi  richiefii  di  darla , conclufero  d^Cabrar  fi 
triegua  per  uentiquattro  bere , che  fu  poi  prolongata , e fi  mandò  al  T)uca  di  Ncuers,  ^édeapaetù 
fenga  il  cui  conftglio  il  Reteloys  fuo  figlio,  eglialtri  due  Capi  non  uoleuano  accordare; 
na  perche  quel  CaSiello  in  effetto  era  debole  uerfo  la  città , e non  uìhaueuan  dentro 
frouifion  tale,che  potè ffero  lungo  tempo  dì  fender  fi,  ìlNeuers  lo  effortòadarfi  con  ho» 
neSìe  condìtìonì,che  furono  per  lui  molto  honorate,diuìfe  ne'feguenti  noue  Capitoli,  " 
y.  Che  la  cittadella  di  Cambray  fi  doueffe  rendere  il  Lunedì , eh' erano  i noue  del 
deito  mefe  diOttobre, nelle  mani  ddContedi  Fuentes, con  tutta  fartiglieriatmonìtich 
ne  daguerra,e  da  uiuere,e  quanto  dentro  ui  fi  trouaffe, 

I /.  all'incontro  il  Fuentes  prometteua  di  farffei  giorni  dapoì,  fmantellarc  il  Ca» 
fteHo  dì  Cleri , prefo  poco  prima  da*  fuoì  j e che  perciò  farebbono  mandate  genti  da 
Maffons,da  Ouiens,e  da  Pcrrona.  " • 

, y/7.  Che’l'Duca  di  Ffteloys,ìlBaligny,ìlFÌrh,e  tutti  gli  altri  Signori, Gentilbuo^ 
mim,Capitani,Officialt,e faldati  di  qualunque natione,poteffero  ufeirtuttìmar dando 
in  ordìnanga,con  balle  in  bocca, nicci  allumati, con  loro  infegnc,e  cornette  fpicgate,re» 
Sìituendoft  per  ciò  loro  anche  quelle ^che  foffero  refiate  nella  città, & che poteffero  fu(f» 
nar  le  trombette,^  i tamburri,a  cauallo,g^  a piedi. 

1 1 1 1,  £f  accioche  non  mancaffe  loro  nulla, fi  farebbono  fatti  reflituìr  loro  l*armì, 

} caualli,&  le  bagaglio  deliagente  da  guerra , eh* erano  reSiatc  nellaxittà , e non  tro^. 
uandofene  alcune , il  Fuentes  baurebbe  fatto  donare. a'  Padroni  per  lo  ualordì  quello, 
che  dì  ciò  accorda  ffero  il  Aiarcfcial  dà  Rhofne,&  il  Adaefiro  di  campo  Agoflin  M ef» 
fia,co*  Signorìdi  Bufy,ediP^ich. 

, f^.  Clic  douefìcro  ufcvrgH  ammalati,  e feriti,  & anche  i prigioni  franchi , e fengt 
alcuno  impedimento , cJr  che  in  particolare  Adadamma  la  Marefdal  di  Baiignyfoffe 
lafdata  ufiir  lìbera,co'  fuoi  figliuoli,Dame,Serue,&  anche  le  mogli  de*Capitani,Cen» 
tidlmomini,e  foldati  della  detta  guarnigtone,co*  loro  feruitori. 

V y.  che  volendo  vfdr  qualchfvna  delle  perfone  Eccleftafliche,Borghefì  & altri, 
di  chenationeefftr  fi  volt ffe,tanto  della gente,che  di  ptefentehabitaffeto  nella  citta- 
della.quanto  nella  città, haueffero  tiSìeffa  ftcurexTfi  di  vfcìre  co* loro  cocchi,carrette, 
tauaUi,mobìli,bagaglie,e  fcruhorì,^  che  no  ne  hauendoefji,&  effendonc  mila  città, 
è cittadella  poteffero  valer  fi  di  queSìecofe  nectffarie,fno  à Sanquintino,ad  Han,  ÒA 
IPcrrona,  promettendo  fua  parola  il  Duca  di  Reteloys,  di  far  tornare  il  tutto  fnura-^ 
mente . ^ , , 

/^y  y.  che  per  la  (icurtà,&  condotta  di  detto  Marefcìal  di  Baligny,&  altre  peri 
fone  e bagagiie,il  Fuentes  darebbe  la fua  parola, & ordinerebbe  a tutt'i  Capil’effecu^ 
gion  delle  cojè  predette. 

1 1 1.  Che  quanto  al  debito  crefeiuto  hi  Cambray,  per  quelfo,ch'apperteneua  i 
detto  di  Baligny , fuoi  Seruitori,e  gente  da  guerra,  fi  contentauano  i cittadini  di  defi- 
fi€redal  pagamento, e reSiìtutìone, non  potendo  ni  effo, ne  altri  effer  ritenuti  per  coiai 
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rljpctto^fopra  la  promejj'a  fatta  lorOtche  arriuatì  in  luogo  ficuroJ}aurcbhonO  fatti 
tiare  t deputati  di  quella  città tche  fi  trouauano  in  Francia^  & perciò  il  Duca  dì  Re». 
tdoysM  signor  di  f^tchye  di  Busy  ìntercedertbbonOfe  fartbbono  fede,&c.  '•  \ 

1 X,  Che  detto  Marefciale,fua  moglie, figliuoli, Capitaniye  Serwtorì,non  potcfiert 
tffer  ricercati,nirìchiefii  per  lo  ReCatholico,nèfuoì  miniHrì,  né  dalf^efcono  diCam* 
bray,ò  altri  rapprefentanti , perinnanxì,m  tutto  quello jche  detto  Signore  di  Balìgxy  • 
huuefe  operato  in  detta  città,e  che  in  ciò  foffero  compre ft  gli  EccleftaHiciygentilhuo» 
tniniyCapkanìy&’borghefìiCon  ogni  altro  particolare  didetta  città, e cheadeffi  fareb»\ 
be  conceduto  di  iìare,di  andare  a lor  piacere,goder  le  loro  cafe  & altri  betàje  vender»  ; 
iiitra(j>ortarlìyegìrfene  con  effi  ad  habitare  doiee piu  loro  piaceffe, 

fi  fettimo  giorno  fi  concluferole  capitolatìonijC^  tottauo  vfciron  fuori  i Francefti- 
ih  numero  di  mille  fanti,  e dì  circa  cinquecento  corai^e,  offendo  accompagnati  da 
tuttala  nobiltà  delcampo,edaWìlieffbCeneralevngrà  pe^jodi  jìradajlqualfetnpre 
honorò  & accart;(;^  molto  ilgìouanetto  di  Reteloys,e  le  mcftraua  in  motto  tenera  età 
di  douer  riufcir  fauÌ0yardìto,e  valorofo  Capitano . Dìe  de  fi  al  Prencipe  di  jduellino  il  ca . 
rico,  di  accompagnarliycon  la  [corta  di  già  ordinata  Jin  preffo  a Perrona,&  effò  la  ftra^^ 
in  campagna  dando  loro  vna  cena  lautiffima  & reale,  ft  acquiHÒ  molta  beneuolenxft 
appreffo  quei  Signori  Frante  fi.  z/djfermaft  per  cofa  degna  di  memorìaìCbe  Madama 
di  Batigny  ft  mo/lrò  fempre,  a par  d'ogni  altro  Capitano  di  animo  guerriero, & atta  a 
ciafcun’attton  militare,  fi  che  nel  lauorare  a*  ripari,  effa  con  lefue  damigelle , fi  come 
ogni  altro  faldato  lauoraua  portando  terra, e facendo  qualunche  fatica,e  mentre  le  gen  ’ 
ri  Spagnuole  fìauano  al  bordo, ella  non  dubitaua  dì  moHrarfi  fu  la  f offa,  & andar  qui  - 
dr  là  rìuedendo  il  tutto, & animando  i foldati,anchor  che  da  ogni  parte  fe  ne  yedeffe» 
ro  cader  molti  morti  in  terra  • Speffo  accommodaua  i pexxt  à Juo  fenno,e  gli  fcarìcaua 
di  fua  mano^è  dubitaua  di  riconofcer  la  pìa^^ga  doue  fifaceua  La  breccia,non  mouen 
dofi  punto  al  pericolo  delle  archibugiate,e  mofchettate;  & lo  Sleffo  giorno,cbe  [ucce» 
dette  la  perdita  della  città,  fece  vna  bella  effort ottone  a*  cittadhù,&  a*  foldatì,effbr» . 
tandoli  à difenderle  proprie  vite, delle  mo^,e  de’ figliuoli, thonore,  la  riputatione,& , 
le  facoltà*  Se  faceua  loro  conofcere,che  dal  nimico  non  fipoteua  far  breccia  da  temer»  _ 
ne, e che  tale  apparecchi  fi  trouauano  per  la  dìfefa,ch’aggiuntaui  la  forte^^a  del  fitto% 
non  reHaua  bro  dubbio  alcuno  di  non  conferuarfi  ; fieffero perciò  cofiantiynè  fi  fgo» 
mentafferoper  danari, ch’alia  fine  tuttifarebbono  Siati  catnbìatì,in  quelle  buone  mu» 
net  e, eh’ effa  moflraua  lorojhauendo  il  grembo  pieno  di  monete  di  oro,  e d’argento  ; 
finalmente  gli  accertò, che  a difender  la  breccia, ella  farebbe  fiata  loro  la  guida  con  una 
picca  in  mano . Ma  dapoi  ch’ella  uide  il  cattino  fucceffo  del fatto,  fopraf atta  dal  do» . 
lore  mfermò,e  morì  due  giorni  auanti,che  fi  rendeffela  cittadella,  affermando  di  morir 
eontentiJfima,poi  che  morìua  l^rincipeffa . Riconobbe  fi, dopò  la  partita  de’  Francefi, 
la  cl%tadella,e  ui  fi  irouaron  ucntifette  pc:tp^i  di  artiglierìa,  mot atCor dine,  e nella  città  ' 
nehaueuano  muatiuent’otto,tra  grandi, e pìccìort,  Eraui  poca  monitìon  di  guerra, 
e pochìfjimo,  e quafi  niente  da  uìuere,  dal  grano  in  poi . Ritornò  fubito  jdrciuefcouo . 
iella  città,e  cantouui  la  Meffa,  co'lTc  Deum,  rendendofì gratie a Dio  con  molta  fo» 
Unnità  dì  queSìa  uìtmìa,non  falò  quiui,ma  in  tutte  Icprouincìe  [addite  del  Re  Catho» 
lìco, tutti  raltegrandofi , ch'una  impre[a  così  grande,  e difficile,  [offe  ridotta  a fine  con  i 
tanta [elicìtà,e  sìpUciola  perdita,non  rffendoui  morti  del  campo  Spagnuolo  quattro- 
cento [oidatt.  Alcuni  giorni  dapoi l' Arcìucfiouo  fece  diffotterrar  toffu  di  Mons.d’ In- , 
fy,  ch’era  fiato [cppelUtn  a grana’honore  già  nella  Cbìcfu  Catheàrale  dilla  beata  yer»  \ 
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gme,e  come  dì  hcretìco,  e ribello,  lo  fece  mandar  fuori  della  Città  fin  luogo  non  facro, 
e rfuante  arme  fi  trouauano  per  la  Città  ,ò  dii  'Duca  d'.Alanfone , ò del  Baligny,  di  ‘'“j  ^ * 

pkera,cdipinte,furonbuttateattrra,edisfatte,attendrndofi  ìnunmedefmo  tempo,  ^ 

M riordinar  lo  Rato  della  Città.  Radunati ft  per  tanto,'U  fedite  fimo  giorno  d’Oitobre, 
i Cittadini  delgonerno  a parlamento,  deliberarono,  che  per  ficure^cja  dello  [lato  loro, 
hautndo  nimici  tanto  potenti  uicini,fi  douejfe  fupplicare  U Re  di  Spigna,diriceuerne  * 

il  dominio  temporale, aggregando  ifuelia  Città  a gli  Stati  de’  Paeft  Baffi, e conferuan-  aomfmoJd 
io  a’  Cittadini  tutti  loro  priuilegif  & immunità . Il  Conte  di  Fuentes  ricenette  la  lo-  Re  Catho;i 
ro  domandate  rijpofebenignamentc,ringratiandolor  buona  uolontà,  e lodando  lapru-  to. 
dente  rifolutione  fatta  ; ma  che  nondimeno  egli  non  patena  fopra  di  ciò  deliberar  ct^ 
i alcuna,  fin  che  ne  riceueffe  commandamento  dal  fno  Re,  a cui  ne  diede  fubìto  conto. 

Mentre  m Cambray  godeuano  li  «inmori  ifualcbe  frutto  delle  loro  fatiche , Mons, 
di  Erauger,  che  dian:^  hauetia  forprefo  il  Ca fello  di  Hny  pentòdi  poter  far"  il  fomU 
glMnte,per  ifcalata, della  Città  di  Lyra,done  auutfaua  trouarfi  picciol  prefidio,confe- 
ra  in  effetto,  per  effer’  il  meglio  de’  faldati  ne’  Campi  del  Fuentes,  ò del  Mondragone, 

E'  Lyra  C'utà  polla  quaft  nel  tne-z^  tra  Malines,  & Anuerfa , iiRante  per  lo  /patio, 

(OSI  d.dtuna , come  dalCaltra , di  due  leglie  in  circa , & ha  uicin’ anche  Louagno , 

Ercntalcs  ; dimoio,  clx  fe  dentro  fi  foffero  annidati  ì Geu/feì , rimaneua  quella  piag^ 

X_a,  ch’é  molto  forte  di  ftto  i,gran  trakagho  atutto  H paefe , che  ne  reRaua  come  affcm 
dialo . Pa  queRe  cagioni  tEurager  ,affembrò  con  molto  filentìo , la  fera  de’  tredici 
d'Ottobre,  a Saniob  in  Goor, ottocento  cinquanta  fanti,  e cento  uenti  caualli,  raccolti 
in  quefio  modo  j trecento  cinquanta  del  prcfid'io  di  Btedà , cento  d’HuR,  altretanti  dì 
CkglielmoRat,e  dugento  di  Bergb  al  Zoom, con  quaranta  caualli  di  queRo  medefimo  ^ racmii(^ 
frefidio,&  ottanta  di  Bredà,ch’era  la  compagnia  ditffo  Cfoueruatore.  Con  quefegen  uaa’Catfco 
ti  sinuiò  uerfo  Lyra,  doueperuenne  vicin’alle  cinque  bore  licita  natte,  & appoggiate  le  lici. 
fcale,che  à tale  effetto  .ippoKcchiate  haueuano, fopra  k mura  uir.in’alla  porta,che  con- 
duce a Malines, ui  fallirono  alcuni,e  difcefincÌl.aCtttà,ion  picciolo  contraflo  fi  fecero 
padroni  della  porta . Qwndi  entraron  poi  tutti, a cauallo,&  a piedi,e  fi  diedero  a feor- 
rcre  con  molto  flrepito  a’.firomenti  militari^per  ifpauentar  maggiormente  quei  Citta-  Alfonfo  ii 
iEnh&  i faldati, che  ui  eran  rtmafi  j ma  ti  Gouernatore  Mfonfo  di  Luna,con  quei  po-  aifen- 
chì  Spagnuoli , & f'alloni , che  fi  trouaua  hauere , con  molta  intrepidezza , fi  fe  loro  dc  iuloroia- 
incontro,&  fattofi  forte  nella piazza,ui  fi  diftfe  un  ptzZP  > tna  conofeendo,  che  confi  Lyia. 

pochi  faldati  no  pcteua  lungamente  refiRere,  fi  ritirò  con  buon  ordine  alla  porta  di  Li- 
ff>er,  ondeffiedì  con  dàPigengameffaggierì  a chiedere  aiuto  in  Anuerfa,  cir  inM atmes, 
effo  attefe  quiui  a fortificar  fi  contra’l  nimico.  Vditofi  qutfio  accidente  in  Anuerfa, 
tutti  fi  diedero  incontanente  ad  affembrar  genti  atte  alTarme , & bauendo  il  Luogo- 
tenente  del  Mondragone,  fcelti  cent’ottanta  Spagnuoli  luterani, quei  Cittadini  man- 
daronopTiffo  a duemila  Cittadini, fotta  Ugoucrr.o  di  Antonio  da  Berche,Giacopo  Daf- 
fa,&  Egidio  Mera,  perfone  principaliffime,  e comandate  le  compagnie  da  uanj  Cas- 
tani Camminando  coRoro,con  quella  fretta,che'l  bifognorichiedeua,f  auuenneto  cou 
^uei  di  Malines, apunto  uicino  a Lyra  • offendo  anche  quei  Cittadinifiati  molto  folle- 
citi  ad  affembrarfi  al  numero  di  cinquecento , fotta  il  commando  di  Mons.  diSebrme 
^iouanni  Laemen.  Entraronoper  tanto  tutti  nella  Città , per  la  porta  conferuata  d^ 

Jjuna  ; dr  offendo  poco  dapot  mezzogiorno  de’  quattordici  del  detto  mcft,affaltarono 
i Geuffei,cbe  intenti  alla  peia,al  romper  l’immagini  de  Santi,  & a tormentar'  e far 
frigiorù  i miferi  Cittadini, patena,  che  niun  penfiero  baueffeto  del  mino  pericolo. 

Affaltaó 
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aJ  ^ d^rJ»  nondmenOifectro  un  poco  di  rejì^en^a  ; ma  quando  conobbero  il  numerol 

j * tir  lefor^e  de  gli  affalitori , niun'altta  ^eram^  fi  parò  loro  auantit  che  ricorrere  alla 

fuga  ; il  che  fecero  con  tanto  difordinCie  jpauentOy  che  uolendoufcir  fuori  della  T erra^ 

^ e trouando  la  portai  ch*e{fi ferrata  haueuano , non  feppero  pur  trouai  il  modo  d'aprir* 

la  ; tal  che  refìarono  tutti  quafi  ò tagliati  a pe^t^i  > ò prigioni , non  tffendofene  faluom 
ti  ben  dugentOy  che  giuano  à buttar  fi  dalle  mura  nella  f offa , dcue  chi  poco  era  prat* 
fico  di  notare,  ui  rimafe  affogato , Moriuui  il  Capo  delCimprcfa  Afons.  di  Eraugety 
^ i Capitani  Lamberto , Cìouanni  di  Meiborgo,  il  Bonetto , lyimanrùo,  il  Borfeliery 
il  Berìngy,  ^ il  Porpio,  co'  Luogotenenti  Grenù,  ^ifelio,  Steibcrchio , & anche  Gu- 
glielmo loffio,  ch'era  Hatoilprincipat  autore  del  trattato  quando  fi  prefe  Huy. 
offendo  dall'altra  parte  niun  morto  de'  Catholici,  nè  pur  ferito , con  molta  allegrejxè^ 
fe  ne  ritornarono  a cafa;c  quei  d'^nuerfa  dimoflrarono  grandìffimi  fegni,di  così  felice 
. riufeita,  donando  in  publicOf  & in  priuato,  al  popolo,  & a'  Capitani  molte  migliaia  dì 
. fiorini  i dalt altra  patte  ft  ordinò , che  ciafeuno , fotto grani  pene,  doueffe  confegnar'  il 

bottino  fatto  in  quell' attiene , percioche  quantunque  foffero  diuerfe  robbe  di  ualort 
Hate  tolte  a'  nimici,  ben  ft  fapeua,  che  di  effe  erano  poco  prima  Piati  fpogliati  i citta*i 
^ dini  di  Lira . Et  fu  il  tutto  effeguito  con  molta  fedeltà , così  d<P  faldati , come  da'  cit* 
tadini , riparatine  quei  di  Lira , fecondo  che  potè  meglio  effettuarft  • jd  queflo  modo 
hun  fol  giorno  quei  paeft  furono  da  dolore  t'oda  piacereincredibile  commoffi,raàdop- 
fiandoft  Pallcgrc^^a  dian:^t  fentitaper  lo  racquiSio  di  Cambray  ; & hauendo  i Geuf* 
fti,che  guardauano  il  forte  di  Lillò, fatti  fegni  con  fuochi,  tiri  dì  artiglierie  del  contert* 
to  loro , udita  la  prefa  di  Lira , gli  Anuerfani  incontanente  riffondendo  con  maggior 
rimbombo,  c con  più  chiare  fiamme, fecero  loro  conofcere,ch'haueuano  più  uera  cagio* 
llatirìdo  ne  effi  ài  rallegrarfi . Non  erano  fiate  otiofe  intanto  le  genti  degli  Statì,oltre  a quella 
mette  il  C5.  che  tentato  fi  era  cotUra  la  città  di  Lira , percioche  Afauritio  di  Naffau , a gli  undici 
* di  LJtglio,  s'era  incamminato  > per  accampar  fi  intorno  a Croi  in  Chelleri , eìr  haueua 
con  effolui  feirmla  fanti,e  mille  caualli,  con  quaranta  pe:^  di  artiglieria,  benché  poco 
dapoi  fi  accrefeeffe  il  fuo  campo  di  altri  milUfanti,&  alquanti  caualli . Chrifiophoro 
AL  ondr agone,  udito  il  maggio  del  nimico,  fi  partì  d'Anuerfa , e tennegli  dietro , ha- 
uendo fola  quattromila  fanti , e mille  dugento  caualli , benché  nel  uiaggio  prende fft 
maggior  f(^a,  togliendo  molti  foldati  da' prefidij , che  giudicaua  non  molto  impor* 
tanti , Andò  dunque  adaccamparfi  Aàauritio  infruttuofamente,perche,fopraggiun- 
togli  alle  ffalle  il  nimico,  fu  cofìretto  a disloggiare, e tirar  fi  in  ficuro;  cJr  il  Atondrà- 
gone,afficurate  le  cofe  di  Croi,  andò  a por  fi  uicino  a Berghe  fu'l  Rheno , accampandofi 
in  fino  molto  ficuro , per  attendere  doue  pie  gaffe  il  nimico  • Et  così  haueua  effo  Rheno 
con  la  terra  di  Berghe,  e co'l  fiumicelb  Ai  un, alle  fpaUc,&  a finifìra,&  a fronte  gR 
era  la  Lyppa,cheprcffo  a Barich  entra  nel  Rheno  » Il  Naffau  giudicando,  che  non  gli 
riufcirebhe  il  por  fi  ad  imprefa  alcuna, effendogli  tanto  preffo  il  nimico,  il  quale  haueua 
for<geugualì,G  poco  meno,uolle  almen  trattenerlo,  accioche  non  ripaffaffe  il  Rheno,& 
andaffe  a congiungerfi  co'l  Fuentes  ; & così  dall'altra  parte  della  Lyppa  fi  trincerò 
anch*effo,&  attendendo  C uno  & l'altro  buona  occafione  da  miglior  arfì , paffarono 
Scanim  ^olti  giorni  con  affai  leggiere  fearamuTg^,  Finalmente  il  fecondo  del  mefe  di  Set- 

ta^roS'txà  ne  fece  una, per  la  quantità  de' morti , che  refìarono  fu  la  piaxg^a  ,&  per  gli 

il  Módrago  Cfipi  fattiuipfigioni,giudicata  diqualcheimportan%a,  Hauendo  per  tanto,  la  mat- 
jie,e  Filippo  fina  per  tempo, udito  da'fuoi  fcorridori,e  fentinelle,che  teneua  per  la  riuiera  di  Lyppa, 
di  Niflau.  che  fi  uedeuMO  alcune  peflc  di  caualli , che  mofirauano  effere  in  groffo  numero , egli 
’ ordinò 
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trJmha^iouAnm  di  Cordoua.cbe  facejje  toccar  la  trombetta  {ordina  dì  tutte  le  com- 
pagnìe,e  marciar  con  ogni  diligen7^a,e  rhe  dall'altra  parte  fi  manda  (fero  dugentofoU 
. dati  a (palleggiai* alcuni j ch*erano  ufcitì  a for agiate.  Condottoli  efib  pcfcia  alla  piaX: 

za  d*armhe giuntoui  ilCordouaygli  commandòy  chegHÌda({e  tutta  U cauaiicrk,e  ccr- 
caffeiltàmicoperlepefieyfi  come  fece  ^ andando  egli  di  uanguar  dia  con  la  compagnia 
del  Conte  Herrico  da  Berghe . Trouaron  coUoro  fu  la  punta  d'un  bofio  Filippo  di 
• NaJfau,con  ben  cinquecento  caualliy  che  per  quanto  s'intefe  poi  da*  prigioni,  erano  iti 
per  riconofcere  il  fino,  il  modo  de  gli  alloggiamenti  de  gli  Spagnuoli  ; ma  fcoperti,e 

caricando  loro  adoffo  ilCordoua,&  il  Luogotenente  del  Berghe,egHno  brauamente  ri^ 
fpoferoycon  una  (peffa  grandine  dì  archibugiate,onde  fi  trouauano  a mal  partitole  to~ 
fio  non  rìmetteua,come gli  era  ^iato  ordinato,(Oolamarìa  Caracciolo,^  la  compagnia 
dì  Bolduc;  per  cioche  rinfrancandoli  gli  SpagnuolìyC^TÌ  Fiammenghi  uoltaron  faccia» 
e comincìandofi  con  più  fierezza  a menar  le  mani, Filippo  cafcò, ferito  malamente,gué 
del  cauallo , il  che  fpauentò  talmente  i fuoi,  che  poHifi  in  difordine , e caricati  braua» 
mente  dal  nimico , che'tuttauia  s’ingroffaua , cominciarono  a fuggire , per  ripaffar  la 
Lyppa,doue  molti  ne  rimafero  fommerfi . 'ReSìarono  prigioni  Filippo  di  Naffau,  che 
condotto  a Berghe,  quini poco  dapoi fé  ne  morì,  per  le  riceuute  ferite,  ErncHo  fratella 
di  luì , & un* altro  ErneHo  loro  parente  Conte  di  Solma , che  parimente  morì  dì  ferite 
poco  appreffo;  ma  nella  capagna  fi  trottarono  de*  principali  morti  il  Droffart  di  Zelan 
' dafil  CapitanClutOyUn  fratello  del  Colonnel  Ferme fil  Capitan  Percher,  un  Capitana 

Jnglefe,ZÌr  un  Deputato  del  Re  Herrico,  quìuì  mandato  axhieder  foccorfo , con  piu  di 
I dugento  altri  di  minor  condìtione . Del  campo  Spagnuolo  furon  morti  parecchi , nel 

primo  incontro, ma  de*  principali  nìuno  ; reSìò  fola  ferito  Cotamar’ia  Car  acciaio, GirO’- 
I lamo  Ciirrafa,et  Paolomìlio  Afartìnego,  tutti  e tre  Capitani  di  caualU,con  altri  otto» 

i -ò  dìe  ce  foldati . I corpi  de*  morti  furono  conceduti  a*  loro  parliti , & il  Conte  H er* 

\ manno  dì  Berghe, fatto  (parare  il  cadauero  del  Naffau,  & imbalsamare  Jo  rimandò 

t a Aiauìitio  fuo  cugino.  Stettero  dapoi  alcuni  giorni  quegli  efferciti  àfrontefensei  far 

I -altra  moffa,&  il  Ai ondragone, cominciando  a patir  di  ucttouagUe,e  dì  paiìura,(i  pofe 

t uicino  a Caifuertypacfe  abbondante  da  nodrir  commodamenteieffercito;  il  Conte  Er* 

I neflo  dì  Na(iau,fu  liberato,  pagando  diecimila  (cadi  di  taglia . Finalmente,  uerfo  la 

» fin  d'Ottobre,fi  moffe  il  campo  del  Naffau,  e tirando  uerfo  Fuerdet , ageuolmentcfe  ne 

t impadronì, re fofi  ilpìccìol  prefidìo,che  ui  eta,a  difcretìone;  ìndi  mandato  l*cffercìto  aU 

. le  jianse,efìo  pafiò  in  Haga,doue  fi  atte(e  a confultare,&  a far  nuouì  apparecchi  per 

la  [Mura  guerra,Canno  uegnente,  mandando  intanto  in  aiuto  dei  jRf  di  Francia , che 
fi  conduffe  alla  ricuperation  della  Fera,duemtla  fanti,&  poi  altre  genti  uì  conduffe  ccn 
le  pàghe  da  fodisfar  i mandati  aHanti,GiuHino  Baftardo  delgià  Guglielmo  di  Naffau, 
Jìka  U Conte  dì  Fuentes,accommodate  le  cofe  di  Cambray,  e lafcìata  guarnigione  di 
I foldati  Spagnuoli  al  numero  dì  quattrocento  nel  Ca  Hello,  fotta  il  gouerno  del  Ai aflro 

I di  campo  jigoHin  Afeffia , e nella  città  mille  fanti  T edefcbi , e quattrocento  cauaUi 
I j fer  prefidio  ordinarìo,mandò  t altre  genti  a fuernare  ,&  e ffo  fi  conduffe  a lente  gioma- 

I te  a ‘Bru(ìeles,  effendogli  per  tutto  fatti  molti  honorì,  e donatm,per  hauer  co*l  racqtà^ 

Sìo  di  Cambray  fibcrate  le  uicine prouincie  dagrauifiìmi , e contìnui  danni.  Era  an» 
dato  il  Conte  Herrico  di  Berghe  in  Bruffelle  a tor  le  paghe, per  fodìsfare  in  parte  a*  fol» 
■ dati,ch*erano  fiati  co*l  Ai ondr agone  in  Gbellerì,  & alloggiàdo  nel  ritorno  dentro  un* 
pie  dola  Terra  di  Brabante,chìamata  Fuiert,gìurifditìone  del  Contado  dì  Homo,  fu 
fuiui  una  notte  affaltate  da  alcune  compagnie  di  ^euffcì»cbe  tbebbero  per  iffìa,e  rom 
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pendo  le  porte  della  T crraylo  vi  fecero  prigione  togliendogli  tutto  il  danarOyetnetteir 
do  a facco  le  cafe . Fu  condotto  egli  in  Atmrgen,doue  non  molto  dimorò, thè  pagata 
ia  taglia  fu  liberato;  e quei  del  "B^,dopò  non  molti  giorni  v/citi  da  Bolduc  prefao  vn 
Coloimello  Inglefe  con  due  Capitaniyihe  conduauano  amh’effi  buona  fuwma  di  da» 
nariy  per  pagar  lorofoldati;  e cosìpaffatono  le  cofe  in  quei  paeji  quefi'anro,  {citt^aUra 
cofa  autteniìui  dì  notabile  y Stando  tutti  fu  Cauu'ifo , per  danneggiarci  hÌMUocoM  fuo 
In  Fran-  vantaggio  . Eraft  condotto  molto  per  tempo  di  là  da*  monti  buonCfcrcitode!  Du» 
c 1 A . cadi  Sauoìayche  ptefe  a batter  MonbufUojmentre  l^murs  faceva  danni  notabili  a 
Lionefi;li  quali  pregavano  iftantf  mente  il  Re, che  pajfaffe  anchCfio  con  numero  é 
genti  a quella  volta, Oberandoli  da  tante  difauentuee  ; la  onde  egli  promettendo  di  to» 
Sto  conjolatli  con  la  fua  prefen%a,vtandò  avanti  eJlfons.  di  Bironeyperche  trauaglian 
Vcful  c La  ^ Borgogna  ttauagbaffe  in  modo  i paeft  del  Catholicoyche  i fuoi  nrinfri 

xul  V'cfo  * ogln  jfero  dal  moìefiar  le  cofe  di  Francia.  'Trefe  dunque  il  Birone  per  trattato  Sia» 

dalBiroac.  ulney&  alcuni  altri  luoghetti  ricini;  hebbe  poiLuxulyCF'tfulye  fiornua  con  meitAj 
brauura  la  càmpagnay  quando  arrìuatoui  con  quindicimila  fanti , t poco  men  di  tre» 
mila  ciualli  il  Contefiabile  di  Caflig^ia  raffrenò  C ardir  dì  lui, e ricuperò  alcuni  luoghi 
Pcfeft  poUntorno  a refulyC  battutolo  ajpramente  l*haucua  ridotto  a mal  partitOy  on- 
de quel prefdio  chiedeua  pattl&o^eriua  é refiituir'il luogo , Uìia  e(jo  adirato,  non 
voliua  accettarli  fc  non  a difctctione,  pur‘ali’ultimo  ft  contcru  o ib*ufiiJjcto  faine  le  vi 
Vcful  ri  r ^ll^  diftfa  non  ben  quattrocento  ftldati,che  voltndc  poi  ritirar f al 

ùj  da'  gli  campo  del  'Buone , f urono  per  lo  più  malmenati  da  villani  del  paefe . Ne*  r/tedejénà 
Spagnuoli.  giorni  auuenne  cafo  importante  nel  De ifinatOyche  a ventiquattro  di  .Aprìleyil  ^oua» 
natore  della  Rocca  di  Pipet  inuitòa  pranfocon  efjo  lui  alcuni  Capitani  Aapoluanif 
Viennator-  cb‘ erano  in  guarnigione  di  Vienna, e dato  loro  a credete  th*il  Duca  ai  Nciuuts  eraptt» 
dfen ''  dd*  ^ campo  a Wione  con  tremila  e più  foldatiymenit' erano  fu*  ragionamenti  aU 

Rc!^  Zelili/  ConteSìabìle  Momoransy  tmpatfe  alle  portoycon  numero  di  genti, per  lo  chi  fi 

diede  fubito  ad*  arme  nella  città . dolendo  allhcr  a i Capir  ani  correte, c prourdefalb'h 
fognoyquel  G ouernatore  diffe  loro  a buona  citraych*rffi  erano  fuoi  prigioni, e che  la  Roc- 
ca ft  teneva  a nome  del  ma  che  fe  vobvanOyCh'tffo  pattuifje  pt  rloro,e  perglijof 
datlfi  che  poteffero  andar jene  con  le  loro  armi  e bagaglit  ft  fari  bbe  voler,  tiert  affo^ 
ticatOy^  che  credeva  di  ottenerby  ft  come  fece  ; onde  non  veggendo  altro  partito  all$ 
[campo  loro  quei  Capitanile  i he  la  città  tradita  non  pottua  faluarfiyClefiro  il  mino9 
mab.  Et  cefi  accompagnati  fino  a Sangenis  da  Aions.  di  Peraulyton  vna  fiotta  di 
cauailìji  riduffero  in  fnuro;  che  fu  perdita  a*  Collegati  iniportanttffma,poube  quan- 
di reSiaua  libero  il  pafjo  a quei  delRCyda  condvrft  dal  *Deifinato  in  Linguadoca,& 
anche  in  Vreuem^  . tJMa  non  fufolaqueSìa  perdita  a quel  partito  y perche  Sanpofm 
cino  anche  pìaT,':^  forte  prefioa  AdolmSydou'era  pnfidiopoSìouida  Ncmvrs,tornè 
aie  obedienia  del  RefU  f niigUante  fe  jiutuny  anebora  che  detttro  vi  fi  trova  ffe  gr  ifft 
guarnigione;  percioebe  ìntrodurtouì  da' cittadini  il  BtronCyCOn  la  perdita  folo  ai  otté 
caualltyCoSirinfe  i faldati  del  nimico  a prender  partito  di  vfcU  con  a»  mCyC  bagaglit,^  • 
^ enf  ò //  Ai  omoransy  per  trattato  Ad  ombrifon, e vi  perdi  parecchi  de’fuoiyjcopettofi 
ua  fràcefi,  doppio  il  trattato;  ma  gli  occhi  dì  tutti  parcuano  riuolti  ir,  Borgogna, dove  at  detta  U 
c Spagnuo-  guerra  più  ih'ìn  alno  lungo  atrcceyìngrifJandiftUcampo  Reale  ai  giorno  in  giorno, di 
il  in  Borgo-  modo,  (he  il  quinto  dì  Ad  aggio,  ft  fece  tra  due  effer  chi  vna  grefia  fiaramuT^a  .f*a^ 
goa.  City  Fontanafraneeje  velContado  d,  Borgigna;  douefe  ben  rcSìòaiqvatno/eruo 
il  *Birone,egii  nondimeno  ft  giudicò  efferne  rtufitcocon  qualche  va»taggio,c‘hcbbe  più 
' prigioni; 
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' ^ .comff  diWaltr il  parte^  fi  concedette  il  rifcatto  delie  fue 

paghe.  Era  entrato  anche  il  Re  a Digiunotchtd  Metropoli  del  Ducato/tceuntokì  aa* 
cittadini  con  gran  giubilo;  per  io  che  cJWowf.  di  TanancSt  Luogotenente  deiT Pìtie na, 
rùfperando  di  poter*effer  foccorfo  a tempo^refe  anche  la  K^cai&  accordoffi  con  fuau 
Maefli . 2^  <{ui  riflettetche  fece  anche  gagliardo  officio  con  tartufino  ^cuerna~ 
tor  di  Scùlonjntomo  al  rehìtuìr  quella  pìa%^  al  Re^che  gid  quafi  riteneuaèl  poffef- 
/•  dà  tutta  la  Borgogru;  onde  tP’mena  follecitato  da*  fuoijcominciaua  adinclinar*ad  , 
accordOte  giuafi  con  fecrete^X^  trattandOf  purché  non  s’ajpettaua  altro^cbe  la  dichia- 
ratìon  delPontefice^intorno  alia  tebenedittione  à’fJerricotnon  roiendoil  Duca  rifoU 
uer  cofa  alcuna  prima  che  ciò  auueniffe.  Il  ConteHabile  fi  era  trincerato  a Grey^  e 
1 ■ fortificate  in  modoych^l  Re  più  volte  tentò  in  vano  di  disfa  rio  ; fu  ben* egli  yn  giorno 

frutte  prigione  Alfonfo  Idìaquesy  ch*era  (jouernator  della  caualleria  di  Milano ydopò  “Alfonfe 
la  morte  del  Marchefe  del  P"aHo  fuo  Generale^  • Trouauaft  alloggiato  co*  caualli, 
tldiaques  in  modOy  c*hauendo  a fronte  il  nimico,  s*interponeua  fra  loro  il  fiume  Son- 
ua,^  a finiHra  effendoui  la  fanteria  del  Catholico , era  medeftmamente  da  lei  /C“ 
parato  con  vn  fiumiceìlo  i che  vicino  a Griy  entra  in  detta  Sonna^ . Vna  mattina 
dunque  accortofi , che  quéi  del  Re  > paffato  il  fiume,  gli  fi  auuicìnauano  molto  groffi^ 

€ da  non  poter  refiHere  fenxafanterìa,prefe  partito  di  vnirft  con  ella, e fatti  p^are  i 
fuoi,  per  vn  ponte, che  daua  adito  [opra  il  fiumiceìlo, & effo  perciò  reSìando  vbimo  a 
paffare,€OH  alcuni  pochi  famigliarì,  non  potè  vfar  tanta  diligenza, che'l nimico  non  ' . . 

gli  foffe  fopra,e  gli  toglicffe  il  pafio  del  ponte . ^rrifebioffi  egli  dunque  di  gua'S^r  U s 

Sonna,doue  il  fiumiceìlo  sbocca  in  ejfa,per  faluarfi  quindi  a’  fuoi;ma  nclTacqua  fu  or 
fìuato  da*  nìmicì,e  fatto  prigione  con  alcuni  pochi;  né  molto  tardò  a liberMfi  con  ta» 
mlàa  di  ventimila  feudi , ejfendo  Slato  molto  humanamente  trattato  dal  Re,mmtre  fu 
prigioniere  • In  altre  parti  della  Francia , picciole  alterationi  haueuano  fattole 
€ofe  della  guerra,  fuori  che  in*Srcttagna,  doue  Mercurio  ingroffato  molte  di  genti, 
étniuategli  di  Spagna , diede  da  fafoltramodo  all' Aumonte,  ihe  ultimamente  fu  da 
tm  rotto , e f erìto, e fatto  anche  prigione  U Sanluca  ; e per  la  morte  ,che  dopò  rtonmol- 
tiffornifeguì  del  M are fciak,  paruero  che  le  cofe  quiui  di  Herricopeggioriifferomoko 
piiL  Magano  accidente  auuenne  a M ons.  di  Longauìlla,che  facendo  vna  moRra  Dnca  di  L6 
Ai  genti  in  Dorlans,  vn*arcbìbuggìata,a  cafo,  epura  prona,  ch'ella  foffe  ffar alagli  gauiIl*RK»r 
**  diede  in  tefia,e  t uccìfe  ; per  lo  che  fu  dato  il  Couerno  della  Piccardia  al  Conte  di  San- 
fio  fuo  figliate  fu  prefagio  forfè  quello  Urano  accidente  di  morte, del  cafo  mìferabìle, 

€ke  non  molto  tempo  dapei  fentìefia  città  di  *Dorlans, dalle  genti  di  Spagna,  comedi 
. fopTA  babbìamo  raccontato  a pieno.  Già  faceua  moffa  il  Conte  dì  Fuentes  verfo  i eon» 
fini  di  quella  prtuincU,  ulril  Rhofneco*l  Chymaì  haueuano  prefo  Bochain, prepariti 
mento  deltacquìSio  diCiaSiellet,chedal  Fuentes  fu  fatto  pochi  giorni  appteffe,  non 
offendo  foccorfi  quei  dà  dentro  ; fi  che  foHenuto  il  primo,  e fecondo  a ffdlto,  altera  fi 
Sedero,vfcendo  con  arme,e  bagagBe}fi  come  alt'mcontro  i Francefì  per  pre:;xp 
tìntila  feudi  racqtùfiatoilCafieUo  di  Han,  e (ptindìcalatifi  nella  Terra , vi  vccifert 
quafi  tutti  i t'aleni,  e Spagnuolt,  che  vi  trouarono  ; ma  già  di  quello  altrove^  • 

/»  T olofa  dì  nuouo  fi  età  fatta  riuolta,  & fcacciatone  il  partito  del  Re,  ma  tl  Ma* 
refcìal  dà  M attignane  ,unitoft  con  molti  Signori  dei  paefe,  fi  tera  pofio  ìntor^ 
no  9 tir  la  trauagUaua  fieramente,  fi  che  mal  poteua  darle  aiuto  il  <jioiofa  , che  già  , 
fi  eraridotto  con  poche  L*Efpernone,chepurnon  uolena  cedete  ia  Tro^ 

menx^  al  Duca  di  Giù  fa , finalmente  haucua  trouato  modo  co*t  Cars , di  concludere 
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iijmiaefM.  77®  Dell’Hiftoric  del  Mondo,  ^ 

f f f f*'  ma  fofpen fiori  d*arrm  per  alquanti  giorni , fin  ch'egli  poteffe  cmlmente  ìm^ar  dal 

Ann.di  eh.  confermatìon  di  quel gouerno . T rouandofi  ridotto^  tra  tanto  il  ContejiahiUiCon 

— — l'ejfercito  CatholicOfin  gran  difficoltà  di  campeggiare, per  la  potenza  del  nìmìco,atten 
In  Fran  de  fiderio  i tremila  fanti  del  Duca  d^yrbino,che  tardarono  più  che  molto,  a 

paffare  i monti,e  fi  conduffero  finalmente  colà  affai  menomati,  per  eterne  fuggiti  nel 
viaggio  alquanti,  & pur  furono  di  buono  aiuto, con  vn' altro  foccorfo  anche  di  parecm 
, chic  compagnie  di  fanti  Lorenefi,&  due  dì  caualli  T^apolitani,  chepaffarono  con  le 
fanterie  di  turbino  alquanti  cauaUi;  onde  il  Re  conofeendo  quiui  poco  poter  più  farè,<(r 
hauendo  mandato  il  Birone  à trauagliar*  il  Duca  di  Sauoia  nella  Brefcia,  ^ l'jlldi^ 
guiera  [correndo  il  Delfinato,effovolfeconfQlar  la  città  di  Lione  con  la  fuaprefem^f. 
Baca  di  Ne  che  lo  defideraua  efiremamente , Lì  Duca  dìNemurs  afflitto  altra  modo , da' pati-  . 
inurs  jnuo-  fnenti  già  della  prigione, e foprafatto  da  dolore  Siraordinario,nel  veder  le  cofe  fue^& 
fua  parte  affatto  rouìnate,fi  trouaua  infermo  a morte,come  feguì  pochi  gloria  appref 
fo;  fi  che  non  poteua  con  la  perfona  ajffiLìere  all'attioni  più  importanti, quando  rfeta 
maggiore  il  bijbgno . T*er  la  lontananza  deWeffercito  regio, vfcì  in  campagna  il  Coa- 
tesìabile,&  anUÒricuperando  molti  luoghi  della  Borgogna,  fermando  fi  vltimamente 
a Dolc;&  altroue  il  Duca  di  Sauoia,haueua  ritenuti  alcuni  luoghi  de’  fuoi,tenutì già 
, dall' ylldìguiera, con  cui  fi  era  fatta  triegua  per  pochi  giorni;  ma  poLioft  a combatter 
Caors,nèbaflando l'animo  al  nimico  difoccorrerlo,anzitagliatouia  pez^i  vn  nepote 
Marchefe  deli' j^ldiguiera  con  parecchi  altri,  ilqual  fi  era  condotto , per.  introdurui  ben  dugento 
di  Triforte-  caualli , egli  fi  racquìflò  quella  Terra  dal  Duca,mortoià,  mentre  vi  erano  attorno-idì 
intiorc  fot-  Scarantiail  Marchefe  d^Triforte, il  cui  carico  foLlennepoiil  Signor  di  Adontemag- 
giore.  Faceua  il  Contefiabile  anch'effo  qualche  profitto  in  'Borgogna , ricuperando 
Teme,tuUa  Contea,e  nella  Duchea  riceuendo  da  F’mena  ^ufua,e  dal  Barcn  di  Gè- 
nefeè  Sora,mentreil  Refe  nera  fecretamente  paffuto  a Lione  il  vente fimo  giorno  <R 
jdgoLio;  trattenPdofi  quiui  vnpezxp^per  riordinar  le  cofe  di  quella  prouincia,chetHt- 
tauia  s'andauano  ajficurando,  e molte  T erre  fi  dauano, molte  fi  cran  date,&  molte  fi  . 
follecitauano, mandami  commiffarij, con  buona  fperan%a  di preHo  racquifio.  Effo  p(h 
feia  a quattro  di  Settembre  di  buon  mattino  ufcito  della  città , per  farui  poi  l'entrata 
follenne  definò  fuori  fiotto  un  padiglione  in  campagna , & in  quel  mtzp  da* Cittadini 
pofio  altordine, quanto  d conueniua;  perriceuere  effo  Re,ufcirono  gli  Sca birri,  & altri 
magifiratì,per  far'i  debiti  compimenti  con  fua  Maejtà,e  donarle  come  fecero,  un  bel 
Leon  d'orOidi  ualor  di  feì  mila  feudi . Fatta  queSìa  cerimonia,che  fu  piena  digra» 

- tiofe  parole , e di  amor euolc  benignità  dalla  parte  del  Re/inuiò  con  beUiffimo  ordtùt 
tutta  la  Chierefia,cofi  di  Frati,come  di  Preti, in proceffione,  uerfo  la  porta  delta  città,e 
fu  fegmta  da  trentafeiCapitani,di  compagnie, riccamente  abbigliati,e  cZleloropiccht 
fu  le  Ipale»  Trocedeuan  dapoì  quaranta  file  di  gente  pur  dicommando,come  Luth 
gotenenti,Setgeiiti,&  si  fatti, che  con  dorate  partegianc,  fornite  di  uelluto  creme ftnù 
faceuano  fuperbiffima  mofiia;  dietro  andauano  trentacinque  file  dimofehettìerìfinS 
quaranta  di  picche^  cento  di  alabarde,  che  a cinque  per  fila,a^ìunteuì  treiìtafet  mfe* 
gne,(be  caminauano  appreffo,faceuano  una  fumma  dì  ben  mille  cento  cmquanta,cia> 
febeduno  uefiito  nobilmente, e con  babiti  di  gran  uagbez^  ; la  quale,cofi  in  quetii 
tome  negli  alm,cbe  feguxton  poi,  fi  rendeua  piu  uilìofa  dalla  quantità  delle  pìume^ 
bianche, le  quafi  ornauano  a ciafeheduno  la  tefia . Non  fi  contò  la  cauaUeria,che  et 
minaua  dopò  gli  à fkdi,perche  la  uaxìetà,bellez\a,e  ricchezsiA  de  gli  habhì,confufe  h 
Ma,  éfbi^tiò  far  fi  prefe  ma,  Precedeuan  dunque  ifamiglkri  del  Re^e  dì  mari 
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in  mano  la  nathneltalknaJ*MemMaMSuh^ra,indi  la  Corte  àiCapa^na  inti'ar- 

maiale  prima  dì  ejfi  cinr^uanta  due  gwuanì  nobili  Lione fj^  e dapoì  li  Dottori  ucfììtì  di  ^ ‘ j ' 

ftarlatOtfegiiUi  da  molti  Signori  di  qualità . Jl  Re  ue^ìito  di  hianco^eccetto  il  capdtot  ^ 

ch'era  nero  con  le  piume  biancbe,caualcaua  un  canai  bianco, futto  un  baldacd  ino  di  ^ 

tela  d'ariento  t portato  da'  della  città , & efio  haueua  in  fogno  di  uittoria  una 

palma  in  mano . Più  uicino  alla  perfona  di  fua  MaePìà  caualcauAJio  il  Duca  di  GuU 

fxt&  il.  Colonnello  ^Ifonfo  Corfo,con  Aions.  dì  (jouernett  i quah  due  chiudeuano  in 

mexp  il Contefiabile  Momoransy.the  portaua  lo  Hocco  nudo  in  mano . Entroffi  neU 

U cittàytra mule rimbombi.gridiJuonimuficali,& altri  fogni  dUllcgrex^aypercìoche 

ciafeuno  particolarmente  Hudiaua  a prona  di  meglio  efprimere  ^interno  a fitto  delt'a- 

mmoje  la  città  in  uniuerfa/e,con  archi.pUture,rriOttiytaptXjtarie,& ogni  altro  più  ua-  f 

gOyC  ben’intefo  ornamento, porgeua  a riguardanti, & fino  allo  Heffo  Re, grata  materia 

di  trattener  fi  alquanto, di  paffb,in  paffo,fin  che  fi  peruenne  alla  Chìefa  del  Vefeouato* 

Qiuiui  difmontato  RI errico, baciò  la  Croce,a  taCef etto  apparecchiatagli  dalVìcario 
éelt yir due feouo, indi  cantate  alcune  lodi  a Dio  muficalmente,e  rìceuuta  con  la  detta 
Crtfce  la  benedittione,fe  n'andò  a piedi  al  fuo  alloggiamento.  Fermoffi  dopò  tal  ceri- 
tnonia  molti  altri  giorni  in  Lione , uifitato  da  Uìuerfi  Signori,  tra'  quali  t yllàiguiera 
cotuparue  con  ben  dugentocaualli,&  fi  trattenne  alcuni  giorni,  perche  trattandofi  il 
negotìo  del  gouerno  di  Proucrn^  dall' E ffernoneì e no  potendo  efio  ottener  cofa  alcuna 
dì  ciò  da  fua  MaeHà,rìfolutiftma,ihe  fecondo  la  promeffafatta,fi  defie  al Guifa,t.d4l 
diguiera, tutta  uolta  che  fofie  bifogne  per  quefio  dì  ricorrere  aU'armi , era  dcHinato 
Luogotenente, di  effo  Duca,contra  l’Effernone . rdìtajìin  tanto  la  morte  del  Aiate--  Mare{cj'al<fi 
fcial  d'jdumonte,il  Re  foHituì  in  quel  carico  Aions,  di  Lauerdino,  accicche  le  cofe  di  Aumonte 
Brettagna  non  rcuinapero,bentbe  come  difopra  dicemmo,  gli  Spagnuolì  ui  fi  [afferò 
molto  fortificatifotto  (jiouanni  d'ylgbigliar,dichìaratcui  (jouernatore  per  la  Infante 
di  Spagna  il  Duca  dì  Aiercurio,&  effendo  dì  quei  giorni  morto  nella  detta  Prouìncia 
D.Untorùo  di  Portogallo,dì  cui  refiò  herede  un  figlio  mafchio,nato  di  non  legìtìmo  con 
.^inngìmento.  Ai  alte  cofe  fedì  prima, che  fi  partiffe  da  Lioneil  Re,doue  fufattaan- 
raddoppiata  l'allegreT^a  alla  nouella,che fi  hebbe  della  fua  ribenedittione, conce- 
dutagli dal  Pontefice  in  Roma,ond'egli  per  cominciare  a d effettuar  le  cofe  promrffe, 
dichiarato  Delfino  il  fanciullo  Prencipe  di  Condé, ordinò  fuo  Aio  il  Aiarckefe  Pixa- 
9y,&  a*  diecinoue  di  Settembre  partito  da  Lione  s'inuiò  a Sangiouanangcli , per  tor- 
lo quindi, e catbolìcamente  farlo  nodrire  in  Parigi;  doue  s’era  fentìto  qualche  rumore^ 

' folleuatifi  alcuni  dopò  la  perdita  di  Dorlans,&  altri  luoghi  di  T^iccardia , allegando  * 
ciò  auuenire  per  ejfere  il  Re  ingannato  da  cattìuì  configlieri,ben  che'l  tutto  [offe  incon- 
tanente quietato  dalla  prudenza, & autorità  del Conty.  Non  fi  tralafciaua  la  pratica 
éeltaccordo,e dellariconcìlìatione diFmena,che ihiedeuaglifilafciaffc  per  fua  ficu- 
re'j^  Staine, Soiffone,Lt  urge  Seuri,con  duemila  huomini  pagati  per  guardia  della  fua 
perfona,  e con  la  compagnia  ordinarla  de'fuoì  caualli  ; olrra  ad  un  pagamento  de' futa 
debUì  fatti  in  feruìtio  della  Religion  Catbolica,  & graffa  petifione  annuale  al  figliuo- 
lo,con  altre  richiePle  di  grand'importan:^  ; che  moderate  poi  dì  mano  in  mano, fi  per-  * 
l/enne  alla  conclufione,con  fommo  contento  di  tutta  la  Francia,che  per  ciò  feraua  ef- 
fergli  tolta  una  grande  occaftone  di  più  nodrìr'in  quel  Regno  la  guerra.  Trouuuafi  nel- 
la B defila  co'l  Marcfcial  di  Baone,  Virginio  0>  fino  dalle  Mcntana.the  fatto  Gene- 
rale della  caualleria  Straniera  dal  Re, e Luogotenente  dì  effa  Adacfià  in  quella  Prcuìn- 
eia,  faceua  quim  molti  danni,  & bauiua  prefi  parecchi, luogbi,deboli  nondimcno,t  di 
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para  ma  uolendo  poi  ritirai  fi  egli  uerfo  Lione  per  gire  i ut  filare  il  7(e, che 

diq:iei  giorni  Ili  era  giunto  ; né  hauendo  con  effM  fuori  che  due  Gentilbuomini, 
& un  paggio,  il  Conte  Francefeo  Martinengo,  il  qual  fofleneua  quìui  le  parti  del 
Duca , gli  mandò  dietro  lancio  di  Salinai , con  tre  compagnie  di  caualli  ; colìm 
dunque  ttfeendo  di  una  imbofeata  fi  fe  tutti  prigioni,  il  che  non  gli  fuccedeua,  (è  una 
caiiaUa  [opra  della  quaCera  l'Orftnonon  s'impantanaua . Fu  egli  poi  del  ntftdi 
Ottobre  liberato , ben  che  con  qualche  difficoltà,  ma  gli  fu  bifogno  di  pagar  [tu 
mila  feudi  di  taglia . Ma  il  Chriflianiffimo-lpcdito  che  fi  fu  di  alcuni  riconofemen- 
tìdi  fenùtii;  pcrcioche  creò  Moni.  dijinttìUa  fratello  del  Contefìabile , jimmira- 
glio  in  luogo  del  Figliar!,  morto  nel  foccorfo  di  Dorlans , & il  Corfo  creò  ColonneR» 
di  tutti  gli  Suiggeri , ch'erano  ‘m  Francia,  dandogli  jperanga  conia  prima  occa- 
pone  di  maggior  d'uniti  ; fe  chiamar  tutta  la  nobiltà, c raccorre  da  ogni  parte  graffo 
numero  di  genti,  difegnando  in  perfona,di  gir' al  foccorfo  di  Cambray,  che  di  giorno  in 
giorno  fi  riduceua  a peggior  partito  ; quantunque  ui  fi  foffe  inuiato  con  qualche  nu- 
mero di  Soldati  il  Vich,Goucrnatore  di  San  Dionigi , e fi  baueffe  auuifo , ch’effo  ai 
foffe  dianjì  intratocon  cinquecento  Dragoni,  mofehetrìeri  a caualto,e  fettunta  corag^ 
Ze  ; e prima  il  Duca  di  Retelob,con  quattrocento  cora'^,come  fi  é narrato.  Mentre 
le  genti  fi  affembrauano,il  Ftfeonte  diciamoli  pafiòa'fcruitij  del  Re,che  hconfimtà 
Ooruenatore  dì  T oìjy.e  diegli  una  compagnia  d'huomini  (Tarme,  la  qual  Terra  jfi  b«- 
ueua  refa  pur  alihora  M oni.  di  Piggpn,che  ui  era  dentro  per  la  Lega;  per  la  qual  fi  fu 
neua  ancora  Soiffon.il  cui  prefidio  di  T^fapoTitani  feruendofi  del  iicouno  di  un  Forte 
non  lungi  da  Tarigi,fcorteua  danneggiando  quel  paefe . Di  maniera  che  anchora  fi 
ue  Jeua  fparfa  per  quel  Regno  qualche  moleRia  importante  di  guerra,  che  tanto  più 
uiua  fi  noirìua, quanto  fi  trouaua  quafi  circondato  dall'arme  Spagnuole  molto  poten- 
ti,e  rinuigorttc  ; né  la  Città  di  T olofa  mnfiraua  anchor  fegno  di  accordar  fi,  quantun- 
que combattuta, come  dicemmo,!  Sìretta  p'ut  che  mediocremente . Et  il  CanteflaSile 
a'xvitf.  di  Settembre  tiratofi  con  Teffenito  a Lionleffm,ui  fi  era  intano  accampa- 
to,! firingeua  tanto  taffeéo.chegià  fi  uedeua  quella  piat^à  mal  partito,  quando  l* 
Republica  degli  Suixgeri,che  per  antica  conuentioue  co''Treucìpi,non  uogriono,ibe  a 
confinanti  loro  Borgognoni,  altri  fi  diemoleflia  di  gu!rra,percioihe  geloft  dellaU- 
terti,defidcrauano  di  tener difeoHa  da  cafa  ogni  occafton  di  pericolo,  fece  ifìanga,  t 
to'l  Re  Heriico,e  co'l  Contefiabile,che  fi  foffiendiffero  quiui  tarmi,protefìandofi  dtuì 
timo  di  uoler  unitamente  effere  contea  cólaro,ihe  ciò  ricufaffiro  ; di  modo  che  fi  condii 
fi  neutrabtà  tra  la  Duchea, & Contea  di  Borgogna, & ilContelìabile  ; ma  effindopti 
ma  giunto  il  regimento  dFfoldati  dTibino,!  dubitando  gTi  aflediati  delTultima  rouì- 
va,gli  diedero  per  accordo  la  piat^ga  quei  del  prefidio,  ch'erano  ben  cinquecento  fan^ 
tijifccndo  con  armi,e  bagagUe;  il  che  fatto  conclufa  la  T riegua  il Contefìabile  fi 
ritirò  con  le  fuegenti.iJHa  qutfie  cofe,&  altre  fomigTiantìparuero  di  pocoriSeuo  que* 
fi' anno  in  Francia,!  però  da  noi  ò fi  tralafciano,  ò breuemente  fi  trafeorrono,  fi  come 
alTittcontro  di  gran  momento  fu  il  racquifìo  dì  Cambray,  & attiene  piu  felice  nella 
riuftita,  per  chi  la  tentè,che  credibile,ò  pofftbile  a riufeire  ne'fuoì  pr'mcipij  giudicata  . 
f fe  ben  di  lunga  mano,  gli  Stati  obedientì  à Sua  Maeilà  Catholìca  ne'  Faefit  Baffi, 
baueuano  Suerfe  cofe  dijpofle,& ordinate  a eotal  fine,nHlladìmeno  le  loro  for:(e,ò  quel 
k di  chi  effi  gouemaua  non  eran  mai  potute  afeendtre  a tanto  dì  mgore,cbe  fi  deffe  /»• 
ro  fferanga,dando  di  mano  a tanta  impre fa, dì  ridurla  con  maturo  tiud'itio  a perfettìo- 
jte.Monsté  htBgny,cbepet  k morte  del  Signor  i'lnfy,hautHa  ruebata  quella  Signe^ 
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UHI  da  ^li  Spa^nuoli,  a contcntMfi  dì  ttn>m  la  Or- 

{VdS  LJo  ReJu  Città  al  refcùuofuo  naturai  Signore,  prendendo  per  ruompenfa 
i^o^nSdienThin  dì  dodeci  riUaggi.  con  titolo  di  Ad  arche fe,  e con  mirata  di  uentt 
tSZoufa  Lntamila  é donafmo.non  uolleipoffejerfene;parendo^^^^^^ 
tlèl%  cole  l’accofiarf,  al  Re  dì  Francia.ueggendoch'f  s era  già  df^r^Ca- 
tbortco  epte(upponendo,the  per  ogni  ricetto  del  CbriHianijfimo  egli  fora  flato  promi^ 

coloro.iqua  i dotano flìmar fi  da luigrauemente ofjefl ; ondedatofl amolenar  im 
T!éuSo  molto  [upaboperk  prtfliera  fortuna  fi  thò  dietro  quella  rmnac  bar- 
biamo di  [opra  narrati f'fcko  dunque  dì  Cambray.  fi  ritirò  jn  Jg 

eareztò  tira  da' Baroni  F rance ft  era  uedutocon  matocchio,  parendo  loro,  ebauefle 

StkmoìticonM^^^^^ 

JlDuca  di  Reteloisfu  trafitto  da  maggior  éfpiacere.che  della  perdita 

ctoche  trottò  il  Duca  di  ^uetfe  fuo  Padre  grauemente  infermo  , m modo  che  poc  t 

g!or^^ 

Prencìpe  faputo  e prudente. e non  men'uttle  aUa  Religione  che  al  fuo  ^ 

fé  della  pace.come  della  guerra.  Fecaon^folìenniflitntfuneralim  - 

in  Maltoua  con  Orationifunebri.theraccontauano  le  tante 
cioè  il  cuicadauero  fu  poi  con  grande  bonore  condotto  in  Parigi  nella  fe^ 

firia  perche  (offe  accompagnalo  fino  in  Fiandra  da  certe  compatte  d p 
ni.  £gnuol e dalle  faLrie  d'^rbìno,  ch'in  quel  mc^o  erano  meffe  m 
di Scauena  Sanoìuliano.e  Aionfl'ìrc,& gli  Spagnuoli  in  Santatrtur.  Ma  Giulio 

^atolli  Luogotelentedì  P^trginìoOrfino,irouandofi  al’Bondeno,& 

rrrtnciu  dL  e dutento  fatiti.era  quiuì.Sanpaolo  di  Vara, e V ar ambone, andò  mentre 

notte  un  quartiere  delle  genti  di  Frbino.dou'aa  il  Dalindo,&  la  compagnia  diFulum 

parecchi  degli  affalitorì,  nondimeno  recarono  con  la  ^^rmmoiona- 

bottino  di  alquanti  caurdli.  Pochi  giorni  dapoi  ftjtberm  l ^ 

to  da  quattro  Gentilhuomini  del  Duca  di  Sauoia  fino  al'Bondeno,  , j r 

moUft\rlecofede'nimicidelfuoRe,eperifcalataprefi^^^^^^^ 

te,doue  fece  nonpiccìolapreda.e  uipofe  guarnigione 
per  far  riuerenxa  al  Me  fi  trouaua  in  Tangpda  cui 
trattar'alcuni  negotij  co'l Granduca. 

fìria  inBorgogna,perpaffaggioìn  ^btndra.conducendo  alqwMi^^^ 

Sa.doutndoprendemepm  groffo numero  dall Jdiaques,cme  fi à dato. Mìlantk^» 
Xatofli  dando  alla  coda, mentre  pafiaua, fece  prigione  il  Cauaher  Melfi  ^ . 

alcuni foldathcbe  fi  rifeattarono  con  buona  fumma  di  denari . " j • 

pei.buttata  con  un  pittato  a terra  la  porta  dì  Scatelaro,  CaHtUom  ^ . f. 

padroni,& lo  tenne,contra  Adoni,  dì'Bouano.cbe  tentò  diracquifla  0,  . 

, quanti  daU'una  e dall'altra  parte.  Jl  Refi  era  condotto  con  buone  foi^e 
’ ■ ime  fermatofi  alcuni  gwnifnaliamu  ^bbaò  il  racquifìo  della  F aa,dQnt  c 


AnnoklMi 

JJ{<- 

An.  di  Che. 
tS9S- 

Tundra 


Olici  di  Ne 
•cifciDaR. 


LeTeti  »£-' 
fediau  dal 


1 


AaR><ii  eh* 
Uli- 

IjUMClA 


Bfarlina  rt> 
(ella  4al 

l^c* 


774  Dell’Hif):.  del  Mondo,  Volli.  Lib.XVI. 

tofi  con  l^efftrcìto.e  me^uto  bene  il  l'itoci  fefabruare  alcuni  Fortì^  percorre  a éfuèi 
dì  dentro  il  potcr*i  fier  foccorfi.e  riforniti  il  Fcrno,difegmndo  a tempo  nuouo  dì  cont- 
batterli  alla  gagliardu,&  iu  quel  mc^  tranaglìarli,/i  ccmeil  paefe  intornOy  con  con- 
tinue feorrerìe.  Grandi fima  nouità  ne  mede  fimi  giorni  fuccedette  in  Maritila  edotte 
il  Confale  CafottOt&  altri  (uoì  partegiani^accecati  dalCambitione.e  daU'auarim.fetìttf 
fero  quei  Cittadini  àribellarft  feopertamente  dal  prvmo  Re,  & ottener*  il  patrocìnio 
delCatholicOyda  cui  ft  promcttcuanoperciògrandiffìmìpterfiij.  o^taCeffetto  man- 
darono in  Ifpagna  jimbafóadorìycon  alcune  richUUe,che  per  quanto  poi  fi  diffe.grcm 
tìof&mente  furono  da  quella  Mac  Sì  a concedute  ; & in  quel  me'^o  il^Prencipe  Dona 
manaò  Carlo  fuo  figliuolo  con  tre  gulee.dentrcuì,fuidati,  monhìonì,  eir  altri  apparec- 
chi da  foflener  le  parti  quiui  deuote  al  Re  di  Spagna  ; per  fioche  uìbuueHano  fabneati 
alcuni  Foni  il  CafottOy&  ifuoi,da  tener*à  freno  quei  del  contrario  partito . ?{t.nai- 
meno  quelli  dìfegnì  andarono  loro  falUtiJi  come  tra  le  coft  deU*AnnoyCbe  JeguCpìudi* 
fiefameme  racconteremo , 
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In  Venctia  j Appreflo  Giorgio  Angelieri  ^ & Compagni# 
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